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BEATISSIMO  PADRE. 

ìPONGO  a’  piedi  di  Voftra  Santità  il  fecon¬ 
do  Volume  de’  Ragionamenti,  da  me  detti  nel 
filo  apoftolico  e  fàcro  Palazzo .  In  eiTo  le  mie 
Voci  fàrebbono  riufcite  mero  ftrepito  d’aria_j 
commoffa, quando  loro  non  hauene  e  infùfàj 
l'anima  e  dato  vigore  la  Benedittione ,  con  cui 
Ella, come  VicariodiDioinTerra,  e  in  nome  dello  fieffo  Dio, 
m’inuiauaad  interpretare  nel  Pergamo  Pontificio  l’Euangelio  di 
Crifto .  A’tant’altura  di  Minifterio  ficome  prima  di  dire  m’inui- 
goriuà  la  Croce,  che  (òpra  di  me  Ella  fòrmaua  con  la  Mano,  così 
nel  ragionare  mi  accendeua  la  religiofà  Adì  (lenza  della  Santità 
Voflra ,  sì  auida  della  diuina  Parola ,  che  più  volte  conualelcen- 
te,  e  talora  inferma,  quantunque  fiaflenefTe  da  ogni  altra  pu- 
blica  Funtione,interueniua  nondimeno  alla  promulgatione  del¬ 
le  Scritture.  In  sì  ammirabile  eccedo  ,e  di  (bmma  riuerenza  ala¬ 
cri  Tedi  e  di  teneridimo  amore  a’ Dettami  del  Cielo,  infinita¬ 
mente  mi  doleua ,  che  l’Altezza  del  fuo  Imperio  (òpra  quanto 
Anime  viuono  nella  Terra,  ò  fedeli  per  reggerle  ò  infedeli  per 
conuertirle ,  la  nafcondelse  e  infieme  la  diuidede  col  enfiai- 
lo  dalla  comune  Ragunanza  de’ Principi  porporati  e  de’ co¬ 
ronati  Prefidenti,  che  mi  vdiuano:  a’ quali  aliai  più  era  per 
giouare  l’afpetto  della  fua  Pietà,  che  il  Tuono  della  mia  Lingua . 

Ognun 


Ognun  vide,  e  niuno  non  ammirò  ,la  {ingoiare  diuotione  e  la  re¬ 
ligione  inettimabile  ,con  cui  la  santità  Vottra,  già  Cardinale ,  in 
compagnia  degli  altri  Senatori  della  Chie{à,mi  alcol taua  immo¬ 
bile  di  fronte  e  di  pupille,  più  torto  trasfigurata,  che  attenta^, 
non  in  riguardo  del  Dicitore,  mà  in  veneratione  de’ Vangeli. 
Protetto  al  Mondo, e  confettò  à  Vottra  Beatitudine  con  verità 
di  Sacerdote,  bauer  io  frequentemente ,  nel  corlò  e  nell’ardore 
del  difcorrere ,  ritirati  gli  occhi  dal  Cielo ,  per  fidarli  negli  Occhi 
di  Vottra  Santità  e  nel  fuo  Volto;  da  cui  mi  lèntiua  inferuorare 
nel  Magifterio,e  rapire  à  quella  vera  Libertà  de’  Minittri  di  Dio, 
di  cui  le  manca  chi  parla, tramutali  di  Tromba  dello  Spirito  fin¬ 
to  in  Flauto  dilpregeuole  ò  di  lulingatore  ò  d’inuanito .  Onde , 
quando  la  mia  Predicatione  nella  Sala  de’  Conlittori  non  lia  pa¬ 
rata  totalmente  morta ,  dee  ella  il  fuolpirito  allo  fpirito  di  Vo¬ 
ttra  Santità .  La  quale ,  come  nelle  Cappelle  Vaticane  rendo 
quali  eftatici  allafùaMaeftà  e  Modeftia  quanti  Foreftieri  l’ado¬ 
rano  >ò  nel  Trono  di  San  Pietro  Affittente  a’ Sacrifici,  ò  Suc- 
ceffore  di  etto  Sacrificante  àgli  Altari:  così  cagiona  ftupori  in.- 
chiunque  sà  l’incomparabile  ftima,  con  cui  ella  piega  l’vdito 
e  apre  il  cuore  à  Sermoni  làntificati .  Vn  sì  magnanimo  rilpetto 
àDifcorli  euangelici,  le  in  ogni  altro  è  lodeuole ,  in  Vottra  San¬ 
tità  apparilce  prodigiofò  ;  da  che ,  dotata  Ella  dal  nalcimento  e 
arricchita  dall’arte  di  sì  limata  e  poffente  Eloquenza,  quanto 
fanno  le  vniuerlàli  Aflemblee  del  Settentrione  e  gli  adorati  Co- 
uenti  della  Reggia  Apofìolica , ode  nondimeno, e  fì  lòggetta  alle 
inftruttioni  di  chi  diuulga  gli  Oracoli  di  Dio,auuengache,in  pa¬ 
ragone  di  Lei, balbetti,  e  non  ragioni.  Tal  Docilità  a’Bandi  delle 
Bibbie ,  publicata  dai  Redentore  del  Mondo  per  Contraflegno 
de’Giufti  e  per  Impronta  dePredeftinati,  mentre  nella  Santità 
Vottra  più  riluce,  che  non  rilplendono  sù  le  lite  tempie  lo-> 
Gioie  del  Diadema  papale ,  ci  fà  fermamente  Iperare,  che,  co- 
m’Ella  ora  regna  frà'  gli  huomini  Maggiore  d’ogni  Huomo,e  Pa¬ 
dre  d  ogni  Anima  anche  regnante ,  così  dominerà  in  Cielo  trà 
gli  Angioli  annouerata  a  Grandi  di  Dio ,  di  cui  fède  in  Terrai , 
Vicario  per  la  Dignità  e  Immagine  per  la  Giuftitia . 


A  l  E- 


ALEXANDER  PAPA  VIE 

Ad  futuram  rei  Memoriam- 


V  M  ji 'cut  dilettus  filius  Danne  s  Paulus  Oliva  Prapofitus  Generalis  So ' 
cietatis  1E  SV  Nobis  nuper  exponi fecit ,  ipfe  V olumen  Jecundum  fuor 
rum  Concionimi  cum  Addinone  typis  tn  alma  Vrbe  noftra  mandar i  face- 
re  intendat  ■>  vere at tir  autem  ne  qui  ex  alieno  labore  lucrum  qua- 

runt  •>  V olumen  pradictum  fine  licehtiaetiam  imprimi  c urente  Nobis prò  - 
pterea  humiliter fupplicari  fecit >  ve  in  pramifsis  opportune  prolùdere  de 
benigniate  ApoBolica  dignaremur .  Nos  igitur  eundem  \oannem 
Paulum  Prapofitum  Generalem  fipecialibus  fanoribus  ,  <4*  gratijs  pro¬ 
fequi  volente$ì&  a  quibufuis  e xcommnnicationisy  fufipenfionis  5  rfi  inter - 
ditti  lAliijfque  Ecclefiafiicisfententìjs  cenjurts  ,  (fi  pcenis  a  iure  vel  ab  homine  quauis  oc  cafone 
vel  caufa  latis  fi  quibus  quomodolibet  innodatus  exiflit  ad  ejfettum  prafientium  dumtaxat  con- 
fequendum  harum  ferie  abfoluentes-icfiabfiolutum fore  cenfentes.  Supplicationibus  httiufmodi  incli¬ 
nati  5  Ditto  loanni  Paulo  Prapofito  Generali  ,  vt  decennio  proximo  durante  d  primaua  ditti  vo¬ 
lumi  ni  s  ?  dummodo  tamen  illudantea  d  diletto  filio  Magiftro  Sacri  Palat/j  ApoB olici  approbatum 
fit  irnprefione  computandum  ,  nemotam  in  Vrbe-yquàm  tn  reliquo  ftatu  Ecclefiafiico  mediate  > 
vel  immediate  Nobis  fubietto  V  olumen  fradici  um  finefpeciali  memorati  loannis  Pauli  Prapofiti 
Generalis  in  fcriptìs  obtenta ■>  feti  caufam  qb  eo  babentium  licentia  imprimere ^aut  ab  alio  vel  alijs 
imprefifum  vendere  5  feti  venale  habere  aut  proponere  pofsit->&  valeat  Apoftolica  aucloritate  tenore 
prafientium  c  once  dim  us  5  et  indulgerne  :  Inlnbentes  propterea  vtriufiquefexusChrifii  fidelibus , 
prafertim  Hbrorum  imprefiforibus  ?  et  bibliopolis  Jub  quingentorum  ducatorum  auri  de  Camera  > 
(fi  amìfsionis  lìbrorum  >  et  typorum  omnium  prò  vna  Camera,  nofilra  Apoflolica  5  et  prò  alia  ei- 
dem  DanniPaulo  Prapofito.ac  pfo  reliqua  tertijs  partibusaccuflitori-,  et  ludici  exequenti  ir  remi f- 
fbiliter  applicandum  eo  ipfo  abfique  vita  declaratione  incurrendum  pcenis 5  ne  ditto  decennio  du¬ 
rante  volume n  pradittnm ,  aut  aliquam  eiuspartem  tam  in  Vrbe-y  qudm  in  reliquo  ftatu  Ecclefia¬ 
fiico  prafentis  (ine  h  ni  tifino  di  licentia  imprimere ,  aut  ab  alijs  imprefifum  venderefeu  venale  habe¬ 
re  5  vel  proponere  quoquomodo  audeant  ,fett  prafumant .  Mandantes propterea  djlettis  ftlijs  no - 
(Iris  ,  et  Apoftolica  Sedis  de  Latere  Legar is  fi  feti  eormn  Vice  legatisi  aut  Prafidentibus  5  Gtfiberna- 
toribusj  PratoribuSi  et  alijs  luftitia  Mìniftris  Prouinciarum ,  CiuitatumfiT err arum-,  etlocorum  Ba- 
tus  no (IriEcclefiaftici  pr aditti  quatenus  eidemloanni  Paulo  P  rapo  (ito  Generali  feti  ab  eo  cau¬ 
fam  habentibus  pr aditti s  in  pramifsis  efficaci s  defenfionis prafidio  afsiftentesquandocunque  ab 
eodem  Danne  Paulo  Prapofito  Generali  requifiti  fuerint  penar  pradittas  cantra  qufumqutj> 
inobedientesirremifsibiliter  exequantnr.  Non  oh  fi antibus  ConB'ttutionibus->  et  ordinatìonibus  Apo - 
sioliciSy  ac  quibufuis  Batutis ,  et  confiiietudinibus  etiam  infir urne nto^confir mattone  apoftolica  vel 
quauis  firmiate  alia  roboratis  iprìuilegijsyquoque  indultis  ,(fi  litteris  apóBólicis  in  contrarium 
pramìffiomm  quomodolibet  concefsisy  confìrmatis ,  (fi  innouatis  ?  caterifque  contrarijs  qttibufcnm  - 
que  V olumus  autem  vt  prafientiumtranfumptis  etiam  in  ipfo  volumine  imprefsis  manu  alicuius 
Notarq  publici  fubfcriptis  5  (fi  figlilo  alicuius  per  fona  indignitate  Ecclefiafiìca  conflitti  ta  mimi - 
tìs  eademprorfus  fiies  vbiqne  adhibeatnr  qua  prafentibus  ipfis  adhiberetur  fi  forent  exhibita 
vel  ofi  enfia  .  Datum  Roma  apud  S.  Mariam  DAaioremfub  Annido  Pi  fiatoni  die  quinta  De - 
cembris  M.D.  C.  IX  I  V. 
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SOMMÀRIO 

De’  Priuilegij  conceduti  intorno  al  fecondo  Tomo 
dèlie  Prediche  del  P.  Gio:  Paolo  Oliua 
della  Compagnia  di  Giesù. 

Si  proibifce  fótto  ' varie  pene  ad  ogni  Stampatore  d'imprimere  Le  dette  Prediche ,e  a  qual- 
JìJia  Libraio  di  venderle  jìampate  fuorché  da  Giacomo  Dragonde  Ibfen^a  €Jprojfi 
licenza  del  Generale  della  fuddetta  Compagni  a^co* forme  a  Priuilegij  ,  qui 
fetto  accennati  fecondo  l'ordine  demejì^ne'  quali  furono  fpedtti  nelle 
Segreterie  degl'infrafcritti  Potentati ,  come  fìfeie  nel  primo 
Tomo  del fopranominato  Jutore^cioc: 


Dei  Duca  di  Modena. 

Della  Keputóca  di  Venetìa- 
Del  Vicerèdi  Napoli. 

Della  Republica  di  Genoua. 
Del  Viceré  di  Sicilia. 

Del  Duca  di  Sauoia. 

Del  Senato  di  Milano. 

Del  Gran  Duca  di  Tofcana. 
Del  Diica  di  Parma. 


ARGOMENTI 

Delle  Prediche  Vaticane ,  contenute  nel  primo  e  fecondo 
Volume  di  Gio:  Paolo  Oliua  della  C 
di  GIESV’,  già  Predicatore 
Palazzo  Apofìolico. 

Predicai,  della  Concettane .  Tomo  i.  §.  r. 

GOme  dalla  Vergine  fan  tifi]  ma  fi  allenò  il  Saldatore  del  Mondo,  à  beneficio 
del  Mondo  :  così  da’gran  Prelati  della  Chiefa  fi  alimentino  ne  loro  Palaz¬ 
zi  Huomini  di  grand’indole  e  di  coftumì  innocenti*  che  nefeano  Miniftri  profit- 
teuoli  e  Perfonaggi  gloriofi  al  Criftianefimo  .  Si  elcludano  perciò  da  Cafe  ec- 
clefiaftiche  «Seruitori  ò  di  poca  riufcita  ò  di  abbiette  tjualità . 

Predica  IL  di  [anta  Lucia.  Tomo  i.§.  i£. 

Skome  è  proprio  della  Vergine  riferingerfi  ad  vn  folo  defiderio  di  piacere  a 
Dio:  così  umano  i  ueri  Ècclefiaftici  colla  fola  inftentione  di  feruir  Criito  , 
fenza  (peranza  di  uantaggi  terreni  *  e  lenza  ambinone  di  onori  e  di  gradi  più  alti  . 

Predica  III .  di  fan  Tommafo  .  Tomo  i«  §,  18. 

CP-ifio  corrcffe,non  gl'intemperanti  della  Plebe*  non  gli  arroganti  del  Se¬ 
llaio,  nongFingordi  del  Tempio,  ma  vn  Apoftolo,  vacillanti  nel  Cenaco¬ 
lo  ;  percioche  Tommafo  incredulo  era  fuo  domeftico,  e  gli  altri  Delinquenti  era¬ 
no  ò  fuc  Creature  ò  Tuoi  fudditi .  Di  qua  impari  ogni  faero  Prefidente,  ad  emen¬ 
dare  ,  piu  feueramente  e  prima, i  Tralignanti  della  fuaCala,  che  i  Preuaricatorh  ò 
della  lua  Prouincia  ò  della  fua  Diocefi  . 

Predica  \V *  della  Dilettiate  fraterna  «  Tomo  I.  §.  41. 

Q  Vanto  difdica  negli  Ècclefiaftici  la  Difcordia,e  quanto  gran  danno  cagione¬ 
rebbe  ne'Fedeli  l’efempio  fcandalofo  di  rilTc ,  non  finitamente  eftinte  fra 
Palone  confecrate  0  al  Chioftro  ò  al  Coro . 

Predica  V.  della  Pifcina.  Tomo  1.  §.  55. 

IL  Saluatore  del  Mondo  folleuò  dalla  viltà  e  dal  tormento  della  Carriuola,  non 
il  più  Grande,  nè  il  più  Linguacciuto  di  que  Portici  ,mà  bensì  chi  nulla  chie- 
deua,  echi  più  di  tutti,  per  l’antianicà  nella  malattia,  meritami  ivfcita  dalla  mi- 
feria  eia  beneficenza  della mifericordia.  Così i  Principi  delle  Chiefè  dalla  baf- 
fazza  de’  Gradi  promuouano  ali’  altura  de’  Seggi  >  non  chi  più  parla  nè  chi  più 
fplende,  ma  chi  meno  prefumej  e  chi  più  lungamente  ha  iauorato . 

>J<  >J<  Pre- 


Predica  Vi f.  della  Vigna.  Temo  i*  /  69^ 

IPeffimi  Vignaiuoli  cominciarono  gli  ftrapazzi  elaftrage  da’  fornitori  del  Pa¬ 
drone^  la  terminarono  nella  carnificina  del  Figliuolo  e  dell’Erede.  £d  i  peruer- 
li  Miniftri ,  che  deprezzano  i  pianti  e  i  panni  de  hifognofi  e  de’ negletti,  concul¬ 
cheranno  poco  dipoi  il  biffo  de*  for  pignori,  e  vituperofamentc  tradiranno  l’auto¬ 
rità  e  la  gloria  di  chi  gl? adoperò  ,  fenza  frenargli  nella  depreifione  de’  miferi . 

Predica  Vii.  della  Samaritana .  Tomo  1 .  §.  85. 

DIuenne  Apoftola  e  Santa  la  Samaritana,  perche  patientemfente  fopportò  il 
rimprouero,  fattole  da  Grillo  de’fuoi  falli.  Santo  parimente  diuerrebbe 
ogni  Prelato  ed  ogni  Criiliano,  fc  accettale  la  Correttione  ae’fuoi  errori:  i  quali 
nè  pur  mancano  in  chi  abbonda  di  virtù. 

Predica  Vili,  di  Labaro .  Tomo  u  §.  97. 

CRifto  non  piante,  quando  intele  il  funerale  di  Lazzarone  amaramente  fi  doh 
le  e  lagrimò, quando  ne  vide  la  lèpoltura .  Tanto  fegue  a’Prelatie  a’Princi- 
pi  ;  nc’quali  poca  impreflione  fanno  le  miferie  altrui,  riferite ,  fe  non  le  veggono 
co’proprij  occhi ,  c  fe  efll  Udii  non  le  afcoltano  dagli  aggrauati. 

Predica  IX •  del  Concilio  ,  Tomo  1.  §.  10S. 

COme  non  fidamente  è  lecita, mà  è  conueniente  a  grandi  Ecclefiaftici  l'Ono¬ 
ranza  dell’addobbo  e  della  famiglia  :  così  le  Pompe  fouerchie  grandemente 
gli  oifufcano  ;  confifiendo  la  vera  gloria  de’Perfonaggi  confecrati  nello  fplendore 
della  vita  ,  e  non  nel  lullo  del  viuere. 

Predica  X .  della  Paffìnne  di  Criflo .  Tomoli  122" 

CRifto  penò ,  per  ingrandire  la  Chiela,  e  per  laluare  f.Vniuerfo .  Il  che  obbli¬ 
ga  ogni  Ecclefiaftico  al  racquifto  d’infinite  Città  5  e  di  tanti  Regni  >  feparati 
dalia  Fede  e  auuolti  negli  Errori. 

Predica  XI.  della  Lavanda  Pontifìcia  .Tomo  1.  §.135* 

SI  mcftra ,  quanto  fia  malageuok  1’Vmiltà  criftiana  ,  e  quanto  fia  fublime  il 
merito  di  chi  i’elèrcita. 

Predica  XII-  nel  giorno  di  S*  Telicelo  V e [cono  .  Tomo  1.  §.  139* 

NOn  è  totalmente  vietato  aTedeli  afpirare  à  Magiftrati  ecclefiaftici  5  purché 
l’intentione  fia  retta  ,  c  niuno  chiegga  Dignità  fuperiore  a’fuoi  talenti. 

Predica  XII I.  di  [anta  Lucia.  Tomo  i.§.  15*2. 

nOme  a’  buoni  Pefci  fi  preparò  l’Vrna  dagli  Angioli  pefeatori ,  c  da  ella  !Ì 
_  efclufero  gf  immondi  e  ì  vili  :  così  niuno  indegno  fi  elàki,  e  à  niun  meri¬ 
talo- 


teuole  fi  neghino  le  prime  Sedie  della  Reggenza  ò  politica  ò  ecclefiaftica  fedendo 
peccato  enorme ,  preferire  i  mediocri,  e  anche  i  buonqà  gli  ottimi  e  à  gli  eminenti- 

Predica  XlV»  di  fan  Tommafo.  Tomo  i.  /»i68. 

L’ Impegno  precipitò  Tommafo  nel  baratro  delia  Incredulità:  e  datai  vitio  i 
Perfonaggi  più  grandi  corrono  rischio  di  edere  talmente  affafcinati,  che  non 
isfuggano  nè  peccati  grauiffimi  d’ingiuditia,  nè  le  fiamme  fteffe  dell' Inferno. 

Predica  XI7*-  dello  Dilettione  fraterna  ;  T omo  r .  §.  187. 

Q  Vanto  è  neceffaria  àgli  E  c  eie  fia  dici  la  Concordia,  tanto  ella  è  frequente¬ 
mente  rara  in  elfi  .  Dourebbe  perciò  trà  Perfone  (acre  rifiorire  Y Amore  à 
qualunque  fpiraglio  di  pace  defiderata ,  ancorché  non  richieda  •  E  nondimeno 
gli  offe  fi  fi  affordano  alle  preghiere ,  e  fi  acciecano  a’  meriti  di  chi  grida  perdono. 

Predica  XVI.  nel fecondo  Mercoledì  dellz  Qy.tr  e  fimi .  T  omo  l,  f.  102 . 

* 

A’  Prelati  ò  di  gran  doti  ò  di  gran  bontà  ogni  Cattolico  >  ancorché  Incorona¬ 
to,  fi  foggetta.  A' mediocri ,  e  molto  più  a’  cumunali ,  ogni  plebeo  perde 
la riuerenza,e nega l’oflequio  . 

Predica  XV II <  della  Vigni  .  Tomo  1.  §.  220.  ; 

E'Obbligatione  indifpenfabile  d’ogni  Tribunale  ,affoluere  prontamente  inno¬ 
centi  ,  e  punire  intrepidamente  malfattori . 

Predica  XVllL  della  Samaritana  .  Tomo  1.  zjy. 

AD  imitatione di  Grido, che  pietofimentefantificò la  Samaritana,  ancorché 
rea  di  tante  lordure ,  i  Confeffori  ed  i  Prelati  confolino  benignamente ,  chi 
a  loro  piedi  fi  accufaje  non  acerbamente  gli  fgridino ,  ò  fpietaumente  li  caccino* 

Predica  XIX •  di  Labaro .  Tomo  1.  §,  2,54. 

MEntre  Crido  differì  due  fole  giornate  il  fuo  paffaggio  in  Betania  ,  Lazza¬ 
ro  morì ,  e  fi  putrefece  nella  fpeionca .  Volle  con  gli  {capitarne ti  di  tal  di- 
lationc  infegnar  Crido  ,  quanto  fieno  irreparabili  le  rouine ,  che  ìa  tardanza  ò  de 
Giudici ,  ò  de’Principi ,  ò  de5 Prelati  cagiona  a  chi  da  dii  depende  nello  sbriga- 
mento  ò  delle  caule  ò  de*  litigi)  . 

Predi  XX.  del  Concilio .  Tomo  1.  §.271. 

L’ Expedit condannò  il  Figliuolo  di  Dio  alla  Croce:  e  l’Intereffe  darebbe  il 
crollo  e  alla  Giuditia  e  alla  Chiefa  j  fe  tiraaneggiaffe  chi  domina-  All’incon¬ 
tro  ,  quando  tal  modro  non  compaia  frà  gli  Ecclefiaitrci ,  diuerranno  Padroni  de  ’ 
Popoli ,  e  conueniranno  le  Prouincie  . 


Predica  XX ['  della  Pajfone  •  Tomo  r.  §.  ì8g 


ESfendofi cagionata  la  carnificin a  del  Redentore  crccififio  nel  Caluari<f  dalle 
colpe  degli  huomini;  dee  ogni  Prelato  perfeguitarele  maluagità ,  e  fmorbar- 
le  dalla  Dioccfi ,  non  permettendo  impunità  à  peccati . 

Predica  XXI  [.della  Lauanda  *  Tomo  ;  -  §.  302. 

NE!  Catino;  prima  di  Giesu ,  e  poi  del  Romano  Pontefice,  dourebbe  far 
naufragio  ogni  Fallo  terreno,ed  ogni  Superbia  mondana. 

Predica  XXIII.  della  Domenicaprima  dell*  J  unente  .Tomo  i .  §.507. 

PRcfcriuendofi  da  Criilo  a’Paftori  delle  Chiele  l’intrepidezza  apoftolica  ;  oggi 
adeili,  nello  fconuolgimento  della  Natura  pel  Giudicio  finale,  perfuadc  il 
diuino  Timore  ;  per  cui ,  chi  teme  Dio  ,  nulla  teme,  e  fa  teda,  oue  bifogni,  an¬ 
che  à  Capi  incoronati  • 

Predica  XXilV.  della  Concett ione  immaculata  .  Tomo  1.  f.  310. 

TAl  conuenne  chefoffe  la  Madre  di  Dio:  e  immaculati  eonuien  che  fieno  1 
Prelati  di  Crifto,che  lo  partorirono  nc’cuori  de’Credenti .  Ad  elfi  per  tan¬ 
to  è  oltremodo  ncce  Caria  la  buona  Fama. Quella  fi  fcolora  per  qualunque  difetto . 
A’quelia,  quando  la  virtù  non  l’abbandoni  5  niun  latrato  pregiudica,  e  niuna 
nebbia  P  offulca. 

Predica  XXV.  nel  mercoledì  delle  T  emfora  iemali .  T  omo  1  -  /.  3  3  8. 

Ef  Dote  primaria  de’ Comandanti  ecclefiafìici  la  Predicanone  euangelica  .  Erre- 
rebbono  grauemente fe  la  lalciaflero ,  lenza  euidente  necellìtà  d’infuperabile 
impedimento .  Ma  più  enormemente  peccherebbono  ,  e  diuerrebbono  inefeufa- 
bili  nel  delitto  ,  fe  tollerafiero  ne’loro  Diftretti  Predicatori,  ò  vani  e pompofi  nel 
ragionare ,  ò  faciilcgamente  beffardi  e  illrioni  nel  dire  . 

Predica  XXV  l.  di  fan  Tcmmafo,  Tomo  1.  §.  357* 

QVando  ò  i  Seruitori  fieno  di  vita  innocente,  ò  fieno i  Miniftri  eminenti  in 
qualità  fingolari ,  non  fi  difcaccino ,  nè  fi  abbandonino ,  ancorché  talora  ò 
errino  ò  nuocano  :  percioche  a’  meriti  anteceduti  e  alle  vtilità  ,  che  apporteranno, 
è  domita  vna  tale  difiimulatione  de’ falli ,  Tanto  praticò  Crillo  con  Tommafo  -,  à 
cui  perdonò  il  uacillamento,  per  la  morte ,  alla  quale  ,  prima  di  dubitare  ,  fi  oifer. 
fe,  e  che  poi  lòltenne ,  per  la  predicanone  deli’  Euangelio. 

Predica  XXVlI.  della  D demone paterna  .  Tomo  r-  §.  375. 

NOn  fi  ammettano  nè  fi  odano  i  Sufurroni,peiIimi  laminatori  di  zizzanie, 
e  veri  ellerminatori  della  Carità  crifitiana  fra  Prelati  e  frà  Congiunti.  Si  de¬ 
plora  refaltamento  di  coftoro  in  vna  gran  parte  de’Palazzi  cattolici. 


Pre~ 


Predica  XXV III.  Della  Pifcina  .  Tomo  i.$.  3  ju 

NOn  fi  veggano  ne’Tribunali  sì  ecclelìaftici  come  fecolari  Accettationì  di 
perfone:  anzi  più  prontamente  e  fi  allottino  e  fi  sbrighino  gli  abbandona¬ 
ti  ,  che  i  potenti ,  i  poueri ,  chei  facoltofi  .  Ciòpraticoffi  da  Crifto  ne’portici  del¬ 
la  Probatica ,  mentre  pietofamente  fi  abboccò  col  più  infelice  e  più  derelitto  di 
tutti,  rifanandolo  folo,frà  tanti  e  Grandi  e  Ricchi  di  quel  prodigioso  Spedale  . 

Predica  XXIX .  degli  Agricoltori .  Tomo  l  §,409. 

('">  Ome  il  gran  Padre  di  famiglia  non  andò  in  perfona ,  ma  inuiò  i  Tuoi  Eco- 
_ j  nomi  alla  rifeoffione  de’fuoi  tributi  :  così  i  Grandi  e  del  Secolo  e  della  Glie¬ 
la  non  prefumino  di  far  tutto  immediatamente  ;  mi  ,  contenti  di  fopraftare  à  tut¬ 
ti,  fi  feruano  de*  Miniftri ,  e  deleghino  molti  affari  alla  fede  di  etti,  affinché,  ten¬ 
tando  di  far  troppo  ,  non  faccino  nulla. 

Predica  XXX»  della  Samaritana  .  Tomo  1.  $.^23. 

LÀfciò  Crifto  di  definare ,  per  compire  la  conuerfione  de’Samaritani ,  à  cui 
volle  affiftere  di  perfona .  E  ogni  Ecclefiaftico,  oue  fi  trattario  ò  affari  di  Re¬ 
ligione  ò  fantificationi  di  Anime  ,  perfonalmente  affitta  à  cure  sì  rileuanti ,  trafo¬ 
rando  ogni  comodità  ,e  quafi  ,  quafi  dimenticandofi  del  nutrimento  . 

Predica  XXXI ,  di  Labaro .  Tomoi.  §.437. 

Ciò  che  Critto  non  concedette  à  Marta ,  concedè  a  Maddalena ,  quantun¬ 
que  non  fodero  differenti  le  Suppliche  delle  Sorelle  .  Da  tal  f  uccello  impari 
ogni  Giudice ,  e  ogni  Grande ,  ad  vdire  più  volte  le  ftefle  propofte,  e  ad  efàmina- 
re  con  nuoua  attentione  le  caule  già  difeuffe  :  poiché  quel  che  non  opera  il  primo 
afcoltamcnto  delle  attiene ,  ottiene  il  fecondo  ;  e  la  piena  intelligenza  ,  che  non 
fi  ha  delle  Caufe ,  quando  la  prima  volta  fi  riconofeono ,  fi  acquifta  colf  elimina- 
mento  di  effe  ripetuto. 

Predica  XXXII .  del  Concilio»  Tomo  i.§.44o. 

FV’  ottimo  il  penfiero  de’Farifei  di  ragunarfi  in  vn  pieno  Concilio  -,  per  efa- 
minare  la  caufa  del  Redentore  :  efù  peifima  la  viltà  di  quegli  animi  feruili, 
i  quali  non  ardirono  di  ripugnare  all’ingiuffo  parere  di  chi  prefedeua  all*  Aflem- 
blea  •  Di  qua  s’intenda,  neceifarijffime edere  a‘ Principi  le  Ragunanzedi  Confi- 
glieri ,  purché  à  quelli  da  chi  comanda  fi  lafci  libertà  di  proferirei  ad  etti  non 
manchi  animo  di  pronunciare  .  Altrimente  le  Congregationi  ò  de’  Teologi  ò 
de’ Prudenti  riufeirebbono  larue  d’ipocrifiai  finte  feene  di  buon  gouerno. 

Predica  XXXIlh  della  Pacione .  Tomo  1  460. 

TRaYuoi  dolori  il  Saluatore  del  Mondo, affatto  dimenticato  di  sè\  vnicamen- 
tc  attefe  à  preferuarc  i  Difcepolic  dagli  affronti  della  Turba  e  dagFingan- 

ni 


ni  di  Satana  ;  affinché  di  elìi  non  pericolartene  la  vita  del  corpo  nè  l'innocenza 
defl’anima.  Tanto  faccia  à  fauore  de’  Sudditi  e  de’Domellici  chi  prefiede 

Predica  XXXlV  •  della  Lattando,  .  Tomo  i  *  /  .47K 

NOn  c  è  fìrada  più  ficura  per  folleuarfi  à  glorie  fublimi  e  à  feggi  folleuati , 
che  abballar  fi  con  Grillo  alla  ferujtù  de’minimi  ,e  j  fe  bifogna  ,  anche  al¬ 
la  lauanda  de’piedi . 

Predica  XXXV •  di  S-  Andrea  .  Tomo  1 .  §  .  479* 

SI  pefcheranno  dagli  Écclefiafìici  i  Popoli  e  le  Prouincie,  connettendole  à 
Grillo  e  foggettandole  alla  Chielà,  fe  fi  moftreranno  defideroli  di  benificare , 
cambitiofi  di  feruire .  La  Beneficenza  e  la  Vmanità  de’  Gouernanti  lantificati  fo¬ 
no  le  vere  Reti  e  gli  Hami  fortunati  della  Pefcagione  apollolica  3  per  cui  i  Poten¬ 
tati  del  fecolo  e’1  Volgo  cattolico  volentieri  fi  fottopongono  alFvbidicnza  de’fàcri 
Nocchieri  *  Pertanto  chi  brama  vbbidienza  rieToggetta  ti,  compatta  loro  e  gratie 
e  benefici). 

Predica  XXXV 1  *  della  Concettione  .  Tomo  1  .  §.  495* 

/Mia  Diuinità  del  Figliuolo  fi  conghiettura  e  fi  conuince  immaculat  a  la  Con- 
1  y  cettione  della  Madre  .  Così  da’ collumi  ben  regolati  delle  Diocefi  s’inten- 
dera  la  virtù  di  chi  le  regge  .  Come  all’  incontro  dal  difeioglìmento  del  Clero  c 
da’  peccati  de’  Popoli  fi  dedurrebbe  la  mala  vita  e  peggiore  intentione  de’  Prefiden¬ 
ti  .  Però  ,  chi  brama  di  hauere  buon  nome  fra  Cattolici ,  riformi  i  Soggettati ,  nè 
permetta  ò  fcandaliò  fcandalofi  ne’ Luoghi  dependenti  della  fua  Reggenza. 

Predica  XXXV li .  nel  Mercoledì  delle [acre  Tempera  del  verno  , 

Tomo]*  1.  §  50  6  • 

FV1  creduto  e  fu  accettato  dalla  gran  Vergine Tarduiffimo  negotiodelf  Incar- 
natione  del  Verbo ,  percioche  fu  maneggiato  con  fomma  prudenza  dali'Att 
cangelo  Gabriele  .  Così  feguira  in  qualfifia  difficili  filmo  affare ,  fe  alla  fpeditio- 
ne  di  efii  fi  delegheranno  Miniflri  di  gran  virtù  ,  e  Aoftituti  di  fperimcntata  capa¬ 
cità  o  Per  tanto,  chi  vuole  la  felice  terminatione  di  Maneggi ,  quali  del  tutto  im¬ 
ponìbili  ,  adoperi  de’fuoi  Alfelfori ,  non  i  più  cari,  ma  i  più  accreditati ,  non  i  più 
lufinghieri  ma  i  più  magnanimi . 

Predica  XXXV III*  di  S .  Tommafo  .  Tomo  1.  §.j2  2. 

L’  Apollolo  S.  Tommafo  con  tanti  prodigi;  fù  corretto  ed  emendato  da  Gri¬ 
llo,  perche  doueua  introdurre  ne’popoli  dell’India  la  Santità.  Quella  da  niun 
Prelato ,  fe  non  è  fanto  ,  può  promuouerfi  ne’foggetti  coll’ opera  de5  Miniflri 
virtuofi  ^  dipendendola  riformatione  de  cofiumi  dall* immediata  efemplarità  del 
Pallore  e  del  Prefidente  . 
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Predicci  XXX IX *di S* Andrea  *  Tomo  i./.  5^7' 
t 

PEr  riufeire  gran  Prelato  nella  Chiefa  non  bifognano  nè  fplendori  di  pompe, 
nè  fottighezze  d’intelletto  ,  ma  bontà  grande  di  vita;  la  quale  affai  più 
può ,  che  non  poffono  ò  la  feienza  ò  la  potenza  . 

*  ; 

Predica  X  X  X  X-  della  Concettione  immaculata  . 

Tomo  1.  §.  554. 

INouelli  Prefidenti >  come  debbono  Teneramente  gaftigare  chi  fotto  ìf  loro 
gouerno  preuarica,  cosi  non  debbono  fcrupulofamente  rinuangare  i  delitti 
comm eflì  neli’anteceduta  Reggenza  de’loro  Predeceflori .  Peroche  ,  fotto  vn 
buon  Pallore ,  chi  fu  peffimo  può  diuenire  ottimo  ,  e  di  niun  vitiofo  fi  dee  di- 
fperare  l’emendamento  .  Perciò  ,  chi  perde  il  pofieffo  della  Diocefi,  non  rimiri 
indietro, e  dia  fperanza  anche  a’tralignaua  di  douer  eflere  c  cari  e  adoperati,  quan¬ 
do  comincino  vna  nuoua  e  Tanta  vita. 

Predica  XiOX/-  di  S .  Lucia .  T orno  1  •  §  .  5  70. 

LA  Rete  della  Predicanone  euangelica  è  fi  pretiofi  *  che  fi  paragona  al  Re¬ 
gno  de’ Cieli.  Quefta  nondimeno,  che  può  tanto  e  che  potrebbe  tutto  nel 
cuore  de’Fedeli ,  oggidì  nella  maggior  parte  del  Criftianefimo ,  òè  inutile,  per 
la  vana  oftentatione  d’interpretationi  lottili }  ò  è  profana,  per  la  deplorabile  va¬ 
nità  di  dicerie  infruttuofe  e  dicrudidoni  pagane ,  ò  è  abbomineuole  e  perniciofà, 
per  facetie  indegne  di  palco  ,  e  per  maledicenze  nè  pur  degne  di  Satiri .  Si  fpiega 
perciò  Tenorme  peccato  sì  di  chi  tanto  indegnamente  contamina  PEuangelio, 
come  di  chi  vilmete  tollera  nelle  fue  Chiefe  impuniti  sì  deteftati  profanatori.  S’inm 
plora  contro  alla  freddura  di  chi  fopporta  e  contro  la  temerità  di  chi  pecca  in  ciò 
il  Braccio  pontificio  , affinché  colfaccetta  delle  cenfure  tronchi  infin  dalla  radice 
Arbero  ,  più  dilatato  del  Babilonico,  e  più  velenofo  alf  anime  d’ogni  pianta  at¬ 
to  fficata  . 

Predica  XXX  XII.  di  fan  T  ommafo  .  T  omo  i.  §..589. 

COme  nel  Cenacolo  di  Sion  Grillo  fantifica  ,  e  Tommafo  fi  pente  ;  così  fà- 
rebbono  e  frequentiffime  ed  efèmpiarile  Conuerfioni  de’  maluagi  nelle 
Chiefe  del  Criftianefimo ,  fé  affai  peggio  non  foffero  profanati  1  Tempij  di  Dio 
da  chi  inriuerentemente  vi  afflile,  che  non  è  contaminata  da  molti  falli  Predica¬ 
tori  la  diuina  Parola  *  Quella  non  compugne ,  percioche  è  fiorita;  e  nelle  Chie¬ 
fe  non  fi  folpira  nè  fi  piange,  perche  da  molti  vi  fi  fa  vn  publico  mercato  di  rifa 
indegne ,  di  nouelle  importune,  di  cianciumi  sfrenati,  e  di  fguardi  intemperanti. 
S  inuoca  il  Zelo  ecclefiaftico ,  accioche  punilca  ,  chi  tanto  sfacciatamente  oltrag¬ 
gia  Dio  nella  fua  Cala  . 


Predica 


Predica  XXXXIÌL  mentre  Ale  fan  Aro  Vii .  infame  colfacro  Collegio 
de  Cardinali  vi  fi  tetta  le  fetteCbiefe  di  Rema  . 

Tomo  i%  §.  602.* 

SI  loda  la  pia  vfanza  di  adorar  Dio  nelle  Bafiliche ,  e  maffimamcntc  Ro¬ 
mane;  i  cui  pauimenti  nafeondono  oda  di  Martiri  ,  e  ne' cui  altari  abi¬ 
ta  con  tante  prcrogatiuedi  gratie  Iddio  onnipotente  . 

Predica  XXXXlV .  mentre  Criflina  y  abbandonato  il  Regno  di  Suetia > 
per  ri  un  refi  alla  Chiefa  fi)  riceuuta  folennemente  e  alloggiata 
da  Alefandro  V  IL  nel  Palalo  V  aticano  il  giorno 
difanto  Stefano.Tomo  1.5.610. 

NOn  c’è  grandezza  maggiore  fra  gli  huomini,  che  di  Grande  farli  mini¬ 
mo  per  Dio  -  Dal  che  fi  caua ,  la  fopranominata  Reina  effere  maggiore 
di- quanti  Principi  regnano  nella  terra ,  per  hauer  ella  rinunciata  vna  Monarchia 
di  più  Regni  Vittorio!!  e  temuti,  affili  di  abbracciare  la  vera  Fede. 

Predica  XX XXV .  nel  V enerdì  delle  ceneri .  T orno  1 . §.616. 

MEntre  il  Saluator  del  Mondo  vuole  cosi  perfetti  i  fuoi  Apolidi,  com’  è 
perfetto  l’eterno  Padre,  preferiue ,  fenza  dubbio,  àtutt’i  Comandanti 
Fcdeiuhici  vita  sì  incolpata ,  che  in  tutto  efcluda  qualunque  neo  :  fiche  pofia_, 
dirli  di  chi  prefiedc  alle  Chiefè ,  clfere  la  loro  virtù  fenza  MA',  e  riufeire  lo 
Iplendore  de’ Confècrati  all’Altare  fenza  minima  nebbia  d’vmanità  .  Il  che  me¬ 
ritamente  s’intima  a’Grandi  della  Religione  cattolica  5  percioche,  oue  rimana 
vn  difetto,  ò  regnano  tutti,  ò  Ibernano  qualunque  virtù. 

Predica  XXXXVL  del  Par  alitilo. Tomo  1.  §.  637. 

SÌ  deteftano  quelle  Comunità  e  quelle  Corti  si  facre  come  fecolari,  oue 
il  merito  rimane  abbandonato  fenza  Intercedetti ,  e  oue  l’incapacità  viem 
fublimata  per  violenza  d' Intere  e  filoni .  Si  efortano  perciò  i  Perfonaggi  finirà- 
ni ,  che  fi  affordino  alle  preghiere  dc’Potenti ,  quando  quelle  fauorifeano,  non 
i  più  degni  ,  mà  i  più  amati  :  conuenendo ,  che  le  prime  Sedie  li  ferbino  al  fo- 
lo  valore  ,  quantunque  dimenticato  da  chi  protegge  ,  tolta  ogni  fperanza  si  à 
gl’indegni  come  à  gl?inabili  di  poter  occupare  col  braccio  de’Protettori  il  Luogo 
di  chi  affaticò  e  di  chi  fuda . 

Predica  XXXXV IL  della  V igna  .  T omo  1 .  §•  6  64. 

SIcome  ogni  Comandante  dee  rimunerare  chi  lauora  à  prò  delfanime  e  ne9 
vigneti  di  Criffo  :  così  ninno  Agricoltore  ecclefiallico  può  lauorare  per  la_> 
fperanza  di  ricompcnfe  terrene  ,  e  di  onoranze  tranfitoric  .  Si  dilprezzino  per¬ 
ciò  tutti  quegli  Òperarij ,  che,  per  mercede  delle  proprie  induftrie ,  non  fi  pre- 
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figgono  la  fola  glòria  di  Dio  e  la  mera  propagatione  della  Eede  .  Xonciofiaché  " 
oueperinterefle  veruno  temporale  operaffe  chi  opera,quando  di  quello  fmarrifse 
la  Ipcranza, abbandonerebbe  il  lauoro  e  tradirebbe  la  Chiefi  . 

Predica  XXXXV Uh  della  Samaritana.  Tomo  i.jJ\68o. 

Ricusò  Grillo  di  cibarli >  proteflando  a’  Dilcepoli,  la  Volontà  del  Padre  ef- 
fere  il  vero  nutrimento  dalla  Tua  vita .  Debbono  perciò  i  Prelati  procurar 
fempre  di  rimirare  i  diurni  Voleri,  e  nel  folo  adempimento  di  eli!  riporre  la  gra- 
dezza  e  fortuna  propia  .  Vero  è,  non  potere  veruno  arrogarli  d’intendere ,  qual 
fiala  Volontà  diuina,  fe  di  ella  non  chiede  configlio  à  Perfone  *  fperimentato 
nella  virtù  e  diilaccate  da  vantaggi .  Quando  poi  fi  conofca  il  diuino  Volere ,  à 
quello  fi  aipiri  e  fi  ferua,  anche  colla  perdita  di  notabili  auanzamenti  >  e  della  gra¬ 
fia  ftella  di  chi  ci  alimenta  e  ci  promuoue. 

Predica  XXXX1X.  di  Labaro.  Tomo  i.Jf.  69$. 

SI  offerfe  Tommafo  àteguir  Grillo  nel  viaggio  della  Giudea  e  neli’arriuo  itu 
Befania  >  benché  fipelle  le  infidie  e  la  morte,  quiui  preparate  al  SaluatorO 
dall’odio  de’Farifei .  Tal  prontezza  di  teguitamento  non  folo  non  incontrò  peri¬ 
coli  ,  mà  {perimento  incontri  gloriofi  ,refurrettioni  venerate,  e  nobili  alloggia¬ 
menti  .  Tanto  auuerrà  a’iVliniltri  della  Chielàj  i  quali,  fe  fi  auuentureranno  per 
Dio  à  perdite  ed  à  pericoli, proueranno  mutarli  loro  da  Dio  le  difgratie  in  fortu¬ 
ne,  e  le  ingiurie  in  onoranze .  Non  però  nell’intrepidezza  del  zelo  fi  dee  ollenta- 
re  ò  durezza  di  fronte  ò  fallo  di  potenza,  mà  pura  brama  di  giouare  a’fudditi ,  e 
non  ditrafeurare,  con  offefa  di  Dio,  la  riformatione  de  collumi . 

Predica  L .  nel  Mercoledì  dopo  la  Domenica  di  Pafsione  . 

Tomo  1 .  Jf.  710  • 

LE  Pecorelle  di  Grillo  prontaméte  afcolteranno  gli  editti  di  que’Comandan- 
tLchc  ne'loro  collumi efprimeranno  l’idea  delle  Leggi,  che  preferiuono. 
Quelle  non  appariranno  mai  ò  in  fòffribili  ò  dure  ,  qualora  da’Pallori  de  popoli 
fi  promulghinolo  per  efercitio  di  giurifdittione,nè  permotlra  di  comando, mà 
bensì  per  zelo  della  falute  propria,  e  per  profitto  degouernati. 

Predica  LI .  della  Paf sione  nel  martedì [amo  T omo  1 

M Entre  Crillo  rn (litui  l’adorato  facrificio  della  Meflà  in  ricordanza  deTuoi 
dolori ,  s’inculca  a’Sacerdoti  ,  slfemplici  come  coronati»  la  frequen¬ 
za  di  celebrare  ;  e  infieme  fi  deplora  la  negligenza  di  quegli  Ecclefiallici ,  i  qua¬ 
li  ,  per  qualfifia  ò  faccenda  ò  refpiro»  lafciano  di  allìllere  all*  Altare,  quali  fde- 
gnando  di  confecrare  cotidianamenterAzimo  eì  Calice  ,  in  riuerenza  del  cro- 
cififfo  Redentore. 


Predica 


Predica  LI  L  della  f ac  ri  Lavanda  *  Tomo  i-  §.  742. 

SI  rapprefentano  le  qualità  peffifere  della  Superbia, à  cui  la  fola  Vmiltà  euan- 
gelica  può  re  filiere. 

Predica  LUI*  del  Paralitico. Tomo  i.§.  74  7. 

SI  moftra  Tellerminio  della  Pelle  regnante  effere  deriuato  dalla  maluagità  de’ 
popoli,  e  maffimamente  dalla  riu-erenza  perduta  a’Tempij  e  a  Santuari]  di 
Dio.  Si  pregano  per  tal  cagione  i  Prefidenti  ecclefiafticfà  volere  nelle  Cafc  di  Di© 
quell’ordine  e  quella  fimetria, che  vogliono  ne’proprij  Palazzi*  Quando  ritorni 
il  perduto  rifpetto  alle  Chiele,  può  fperarfi  ,  che  la  Contagione  efea  dalle  Città 
crilUane,e  all'alga  le  Prouincie  infedeli. 

Predica  LlV della  Vigna ,  Tomo  i.§.  762. 

LA  Giuftiria  de’ Tribunali  fpegnerà  1‘  ira  di  Dio.  Quella  farà  fèmpre  implaca¬ 
bile,  oue  da’Grandi  fi  opprimano  1  Minimi, e  quando  da’fupremi  Ecclefia- 
ilici, che  godono  sì  onoreuoli  prerogatiue,  non  fi  conferuino  a*  Confeerati  infe¬ 
riori  quelle  poche  grafie»  che  loro  ha  concedute  la  Sedia  Romana, e  che  loro  haa. 
guadagnate  i  fudori  e  le  virtù  de  Maggiori.  >. 

Prediea  LV *  della  Samaritana  .  T omo  1 .  §.779. 

X  A  Donna  Samaritana ,  benché  rea  di  tanti  falli ,  ricusò  nondimeno  di  con- 
I  ;  uerfare  con  ynhuomo  differente  dalla fua  fetta .  Da  eifaimparino  iFigliuo- 
li  della  Fede  ad  abborrire  gli  Eretici  *  Frà  quelli  i  più  antichi,  come  nati  negli  er¬ 
rori, meritano  fraterna  cópaffione  da’Fe deli, di  cui  fono  indegniffimi  i  moderni 
tralignanti, che  di  fuo  capriccio  fon  paffati  dal  feno  della  Chiefa  alacci  dell’Apo- 
flafiae  della  Scifma.  Pertanto  più  degli  Arriani  e  de’Caluinifti  fi  deteftano  gl’In- 
nouatori  del  noflro  tempo, a  quali  la  diffimulatione  de’ Prelati  accrefce  l’audacia, 
c  la  fola  feuerità  de’fupplicij  può  fpezzare  le  corna  e  può  atterrare  la  contu¬ 
macia. 

Predica  LVh  di  Labaro  ,  Tomo  1 .  §.  796* 

L Azero  Signore  di  Caftelli  miferamente  muore,  à  cui  nulla  giouaron©  la  no. 

biltà  della  Stirpe  e  k  grandezza  del  Dominio ,  e  fommamente  giouò  l’a- 
micitia  di  Grillo  e  l’offeruanza  dell’Euangelio  .  Tanto  accadcrà  a’  Comandanti 
del  Secolo^  a’quaji  l’agonia  toglierà  ogni  diletto  e  ogni  potenza ,  coftringendo- 
gli  à  tormentofe  reflitutioni  di  ciò»chetolfero  Soggettati, nello  sfogamento  de’ 
capricci  e  nella  violenza  dei  Comando  .  A’  tal  giornata  rifletta  chi  fignoreggia , 
con  procacciarfi  vna  beata  Morte,  nel  colmo  deH’imperio  feruendo  à  Dio, e  colla 
forza  dello  feettro  non  abbattendo, ma  folle u andò, neceffitofi  . 


Predi- 


Predica  LVlI.  del  Concìlio  Tomo  i.§.  808. 


PÒflbno  gli  Ecclèfiaftici  inuigilarc  alla  confèruatione  della  loro  temporale 
grandezza ,  gouernando  le  Città  temporalmente  foggette  al  lor  dominio  , 
purché  Tempre  con  attentione  maggiore  mantengano  l'ofleruanza  ne  popoli  de’ 
diuini  precetti,  e  aliai  piu  Rimino  vn  granello  di  profitto  fpirituale  luce  de’fuoi,' 
che  interi  Mondi  d’accrelcimenti  terreni .  In  altra  guidi,  oue  fàceffero  più  ftima 
dello  .Stato ,  che  della  Santità,  fi  elporrebbono  a’gaftighi,  fcaricati  da  Dio  fopra 
la  Sinagoga ,  che  difprezzò  le  dottrine  di  Crifto  ,  per  non  diminuire  ò  i  guadagni 
delle  vittime  ò  le  pompe  del  comando  . 

Predica  LV ITI.  della  Pafionei  Tomo  1.  §.  8  z  2. 

COme  Crifto  non  ricusò  tormento  veruno,  per  acquiftare  anime  à  Dio  reo- 
sì  debbono  gli  Ecclefiaftiei  incontrare  ogni  dilagio  e  fofferire  ogni  pena , 
per  mantenere  à  Crifto  le  Prouincie  comperate  da  Lui  col  fangue,e  per  confèrua- 
re  ne’ popoli  ricomperati  gli  effetti  marauigliofi  della  Redentione* 

Predica  LIX.  della  Lauanàa  Tomo  1 .  §  .  8  $  1 . 

MEntre  Giesù  purga  à  gli  Apoftoli,  non  la  faccia  ,  nè  le  mani ,  ma  i  piedi, 
indegno  loro, con  qual  cura  doueflero  vmiliarfi  alla  fantificatione  de* 
più  abbietti  del  volgo  e  de’  più  difpregiati  delle  Prouincie  .  Tanto  facciano  i  Pre- 
fidenti  del  Criftianefimo  ,  ammaeftrando  e  proteggendo, con  fingolarità  d’affet¬ 
to  e  di  Audio, ì  meno  riucriti ,  e’  più  conculcati  delle  loro  Diocefi . 

Predica  LX .  della  Concettine  immaculata  Tomo  1 .  §  .8 9 1 . 

IN  tal  giorno  ci  fi  dipinge  la  Vergine  col  Figliuolo  nel  feno  ,  dicendo  Matteo, 
De  qua  natus  eft  lefus .  Così  parimente  le  Immagini  miracolofe  della  Ver¬ 
gine  comunemente  tutte  congiungono  alla  Madre  il  Figliuolo  .  Ciò  fi  efprime  , 
per  dinotare,  à  tal  cura  di  Crifto  ,  Maria  hauer  Tempre  e  riuolte  l’anfie  e  confe- 
crati  i  {entimemi,  per  adempire  le  obbligationi  delle  Tua  Carica .  Ad  imitatione 
della  Regina  de’Cieli ,  la  Prelatura  cattolica,  vnicamente  dedicata  al  Gouerno , 
fempremai  (pirituale  e  talora  temporale, ad  efto  fi  facrifichi,  lènza  riguardo  à  gl’in¬ 
comodi  di  tal  Reggenza, nulla  (limando,  fuorché  Pcdatto  adempimento  del  pro^ 
prio  Minifterio . 

Predica  LXl  •  nel giorno  di  S.  Lucìa.Tomo  i*§ .  $06  . 

IM parino  i  Grandi  del  Tecolo  e  della  Chiedi  dall’ Vrna  euangelica,  à  slonta¬ 
nare  dalle  loro  Reggie  e  dalla  loro  domeftichezza  i  codardi  e  i  peruerfi  :  per- 
cioche  nuocono  ineftimabilmente  alla  cofcienza  ,  alla  cafit ,  e  al  nome  di  chi  in¬ 
cautamente  gli  adopera .  Per  tanto  fi  feelgano  Seruitori  c  Miniftri  di  coftumi  cri- 
fiiani ,  e  fi  efcluda  da’  noflri  ruoli  chiunque  viue  contaminato  da  vitij  - 


Pre - 


***  * 


Predica  LXll .  nel  giorno  di  S.  Tommafo .  Tomo  .  i  .  § .  p  1 9. 

SIcóme  non  debbono  ammetterli  ò  Miniftri  o  Sementi  vitiofifcosì  non  fi  dee 
preftar  fede ,  lènza  fomma  maturità  di  efimi,  à  gli  fc  hi  a  mazzi  di  chi  gli  ac- 
cufa  .  Anzi  il  liuore  di  chi  calunnia ,  fia  per  lo  piu  a  noi  argomento  di  gran  meri¬ 
to, e  pruoua  di  fomma  virtù  nellaccufato  .  E  perche  viuiamo ,  non  tra  Angioli, 
mà  tra  huomini,  anche  quando  l’eminente  valore  di  chi  ci  affìtte  alquanto  vacil¬ 
li  ,  diffimuliamo  in  tantacopia  di  meriti  qualche  leggiera  intaccatura  di  fallo . 
Tanto  fi  praticò  da  Crillo  con  Tommafo  ,e  tanto  da  noi  fi  cièrcitico’  noftriSo- 
liituti.  /j 

Predica  LXIIL  della  Seffagefima.  Tomo  1.  §.  9  54» 

SI  fparfè  la  femenza  dal  diuino  Agricoltore  non  folamente  nel  terreno  colti- 
uato,  mà  nella  viua pietra,  mà  ne’pruni  pungenti,  mà  ne’  confini  della  pu- 
blica  ftrada,  oue  non  era  fperanza  di  ricolta.  Di  qua  traggano  i  Primati  deliu. 
Chiefà ,  efìere  debito  loro  fidare  e  impiegarli,  anche  doue  non  è  verifimile  la_» 
buona  riufcita  de'negotij  intrapprefi  *>  Ad  e  ili  tocca  far  quanto  debbono  ,  percio- 
che,etiandio  oue  mancherà  il  frutto,  non  mancherà  la  corona. 

Predica  LXlV •  della  Dilettione  fraterna  .  T omo  1  .§.947, 

SE  la  Pietà  criftiana  traligna,  oue  non  ama  gli  Odiatori  ;  quanto  grauemen- 
te  preuaricherebbe,  qualora  odisfse  gli  amanti  ?  Frà  quelli  niunopiù  ama, 
che  chi  notifica  a’Gouernanti  i  difordini ,  che  occorrono,  e  le  fciagure ,  che  pian¬ 
gono  i  Sudditi  mal  gouernati.Pertanto  fi  accarezzino  e  fi  promuouano  i  fede¬ 
li  Ammonitori;  i  quali,  per  giouare alla riputatione  del  Padrone,  fi  auuenturano 
à  fmarrirne  la  grafia  ,  e  bene  fpeffo  à perderne  i guiderdoni,  cheotterre’bbono,fe 
tace  fiero .  ■  ■ 

Predica  LXV del  Paralitico .  Tomo  1.  §.960. 

NF  tanti  Miniflri  della  Probatica  facrofanta  nè  pur  vno  fi  trouò  ,che  fedel¬ 
mente  e  fercitafie  lafuacura,  foccorrendo  advn  Paralitico  di  trentotto 
anni .  Di  quà  s  intenda, quanto  debba  eflere  accurata  e  inficine  fpaffionata  la  {cel¬ 
ta  de  Miniftri;  la  cui  Elettione  conuiene,  che  totalmente  dependa,  non  dalla  Vo¬ 
lontà  che  ama,  mà  dalflntelletto  checonofce.  Dietro  poi  all’Elettione  feguano 
la  recognitionedichi  ben  ferue,e  lattehta  fopraintendenza  di  chi  comanda  à  chi 
opera  .  Senza  quella,  anche  gli  ottimi  Delegati  tralignano  e  diuengono  peffimi, 
per  la  perduta  paura  del  Padrone,  che  inuigili . 

Predica  LXV l .  della  Vigna  .  Tomo  1.  §.  975. 

SE  intrepidamente  il  Padredifamiglia  alle  prime  ingiurie  de’Serui  gaftigaui.* 
Teucramente  i  Villani,  non  fi  multiplicauano  da  eflì  o  le  uccifioni  o  gli  af¬ 
frontane  gli  fi  trucidaua  crudelmente  il  Figliuolo  .  I  Temperamenti  prefi  da  lui 
cagionarono  l'efterminio  e  della  riuerenza  negli  Appaltatori  e  della  uita  nel- 

l’Ere- 


l’Erede  *  Con  tale  òceafio'ne  fi  efaggerano  i  danni  irre&reibUi  deTemperamen- 
ti  e  de  Temporeggiamenti  ,  tanto  domeftici  a  chi  comanda ,  e  tanto  danno  fi  à 
chi  è  comandato „ 

,  ■  :  ’  .  c 

Predica  LXVll •  della  Samaritana*  Tomo  i.  §.  991* 

AL  primo  abboccamento  della  Samaritana  con  Crifto  Iparirono  iepeffimej 
imprcffioni  che  la  Donna  hauea  de’ ueri  Giudei.»  Tanto  lèguirebbein  ogni 
Corte  5  si  tra  Grandi  come  fra  Mediocri,  (è  quando  tiranneggiano  le  Voipeccio- 
ni  e  gli  Ombramenti,  amicheuolmente  comunicammo  l’un  i*  altro  i  fofpecti  che 
habbiamo  e  i  rancori  che  nutriamo .  Suanirebbono  infinite  diffide  me,  feanche-» 
una  fola  uolta  fi  abboccatóio  gl’ìnfolpettiti  e  gli  alienati. 

Predica  LXV [IL  di  Labaro .  Tomo  i,  §..  1001. 

DI  tante  grandezze  nulla giouò  à  Lazero, fuorché  l’amicitia  di  Crifto.  Que- 
fta  lo  traile  dalla  lèpoltura,e  lo  reftitui  al  Comando.  Tanto  fi  perfuada_» 
ogni  gran  Perlònaggio,  à  cui  niuna  colà  più  dee  premere, che  kamicitia  egratiì-a 
diuina  ;  mentre  ogni  altra  Altura  nella  morte  totalmente  ci  lafcia. 

Predica  LXIX •  del  Concilio  ,  Tomo  1.  §.  ioij.' 

SIcomc  la  Politica  {chiamò  da  fondamenti  la  Sinagoga  di  Moisè,cosl  darebbe 
un  crollo  mortale  alla  Chiefa  di  Crifto,  quando  regnatóe  ne’Prelati .  In  effi 
Iddio  e  gli  huomini  amano  e  uogliono  una  inuiolabile  Sincerità ,  ì  cui  ogni  gran 
Potentato  fi  ioggetta;  e  in  effi  ogni  fintione  e  doppiezza  fi  detefta,fino  ad  aliena¬ 
re  dalla  Fede  i  Potenti  e  gl'ignobili ,  qualora  ne’Miniftri  Jell’Euangelio  ftimano 
appiattarfi  tal  larua. 

Predica  LXX*  della  Palone*  Tomo  i.§»  J026. 

A  Slai  maggiori  furono  nella  Paffione  di  Crifto  gli  obbrobri],  che  i  patimenti 
di  effo .  Tal  diluuio  d’ignominie  e  di  confuìioni  fi  tollerò  dal  Redentore 
del  Mondo  ,  per  eftinguere  in  tutti ,  e  malli  inamente  negli  Ecclefiaftici,la  perni» 
ciofa  léte  della  GJoria  umana,  che  fopra  di  noi  tira  l’odio  degli  huomini  e  l’  ira  di 
Dio.  Quella  fù  feueriffima  contra  coloro  ,  che  s'inuaghirono  d’immortalare-» 
il  nome  preffo  de’  pofteri,  in  uece  di  glorificar  Dio  colla  perfettione  propria-» 

£  de*  foggetti . 


ARGO- 


ARGOMENTI 

De’  Difcorfi,  contenuti  nel  fecondo  Tomo 
delle  Prediche  Vaticane  . 

Predica  LXXL  di  S  Mmlrofio.  Tomo  fecondo  l  §>  il  , 

LA  Veneratione  5  che  la  buona  Fama  acquifta  à  gli  eroici  Prefidenti,  aggiun¬ 
ge  fomma  autorità  per  reggere,  con  renderli  formidabili  à  gli  empij  e  ado¬ 
rati  a  Potenti .  Perciò  con  ogni  vigilanza  fi  cuftodifca  dagli  Ecclefiaftki  la  fra¬ 
granza  del  buon  Nome>  che  tutto  può  prcflo  de’  Gouernati . 

Predica  JLXXII -  di  S.  Lucia .  T  omo  2./.20. 

SIparagona  da'Crifto  l’efercitio  dell’Apofiolato  alla  pefcagione  della  Sagena, 
frà  tutte  le  pefche  ftentatiffima  :  affinché  gli  Ecclefiaftici  intendano  ,  e  con 
effi  chiunque  prefiede  a  popoli  in  qualunque  forte  di  Comando,  quanta  fia  Pob- 
bligatione ,  che  hanno  d’incomodarfi  ,  per  giouare  aTudditi ,  raccomandati  al¬ 
la  lor  cura  .  Si  deteftano  quef  Dominanti,  che  sfuggono  si  di  vdire,  come  di  reg¬ 
gere  ;  e  finalmente  fi  dichiarano  le  ragioni  dell’  impofta  vigilanza  a  Reggitori . 

Predica  LXXllL  di  S.  Tommafo  .  Tomo  z.  §.  34. 

TOmmafo  preuaricò,  perciochenon  interuennealle  Funtioni  sì  fiere  come 
ciudi  del  Collegio  apofiolico.  Si  moftra  nel  primo  punto,  quanto  à  Dio 
fpiacciano  queComandantù  che  trafeurano  d’interuenirc  alle  AfTemblee ò  di  Spi¬ 
rito  ò  di  Gouerno  .  Si  dichiara  nel  fecondo  ,  quanto  fia  vana  la  feufa  di  chi  addu¬ 
ce  A ntecefiori negligenti,  indi fefe  della  propria  tra feur aggine  .  Si  protefla  nel- 
F ultimo  ,  di  quanto  danno  fieno  per  eflere  a  Succeflbri  Tefempio  del  noftro  otio 
e  la  memoria  della  noftra  fonnolenza . 

Predica  LXXlV .  della  Vilettione  fraterna  •  Torno  2.  §.  $ol 

SI  odi)  ,chi  è  vero  inimico  .  Frà  quelli  l’Adulatore  è  il  più  empio  e  il  più  cru¬ 
do  di  tutti  .  Tal  non  dee  riputarli,  chi  loda  e  appruoua  attioni  ben  regolate. 
Perciò  nel  primo  punto  fi  moflra  la  vera  Lode  eflere  gioueuoliffima  frà  Criftia- 
ni ,  percioche  aggiunge  ftimoli  per  ben  viuere .  E  nel  fecondo  fi  fuelano  le  perni- 
ciofe  infidie  de’  Lufinghieri ,  infiniti  di  numero  e  noceuoliflimi  d’ attioni. 

Predica  LXXV .  nel fecondo  Mercoledì  della  Quarejima  . 

Tomo  x.  §•  66. 

IL  prodigio  di  Giona  fù  figura  deJ  Redentore ,  per  tré  gioviate  feppellito  ncl- 
TÒrto  e  operatore  nel  Limbo  .  Si  propone,  quanto  foffe  follecito  Crifto  di 

co- 


comunicare  la  Tua  gloria  aliammo  de’  Patriarchi ,  e  i  trofei  della.  Tua  rcfiirrettio- 
ne  a’ tanti  corpi  de? Santi, rifulcifati  in  Gerofolima  .  A’tale  idea  fi  conformi  ogni 
Grande  del  fecolo  e  della  Chiefà,  colla  lomma  follecitudine  di  benificare  chimi- 
quel’hà  ò  fèruito  ò  promoffo  :  effendo  diuiniffimo  in  Dio  l’attributo  della  Bon¬ 
tà  ?  à  cui  pare  di  non  regnare  ,  fe  non  fa  parte  alle  creature  de’  fuoi  doni ,  Si  de¬ 
teda  con  tale  occafione  la  durezza  di  quegli  ò  Arricchiti  ò  Ingranditi ,  che ,  paghi 
della  propria  felicità  ,  non  curano  ò  d’arricchire  ò  d’ingrandire  sì  domeftici,  come 
fcruenti ,  e  molto  più  benefattori . 

Predicci  LXXVI*  della  Vigna  .  Tomo  z.  §.  86. 

NOn  mai  fpiacè  la  Seuerità  de’Tribunali ,  purché  neirefaminamento  delle 
caufe  fi  ofieruino  tre  neceflfarie  conditioni.  Quelle  fono,  che  i  Comandan¬ 
ti  non  fi  dichiarino  à  disfauore  de’  rei  :  che  i  Giudici ,  pel  rintracciamcnto  de  fal¬ 
li, non  più  facciano  di  quei  che  permettono  le  prammatiche  :  e  che  a'p  re  te  fi  rei  -fi 
dia  largo  campo  di  confutare  l’accufe .  Oue  vna  di  quelle  conditioni  manchi, 
vien  bellemmiata  la  Giullitia  ,  e  ogni  Comandante  è  riputato  Tiranno,  ò  liti- 
fiondo  di  vendette  ò  affamamato  di  roba  . 

Predica  LXXVlb  della  Samaritana  .  Tom »  2.  §.  99* 

GOlla  Benignità  del  ragionare  mutòCrillo  vna  peruerla  Donna  in  feruoro- 
fa  Apertola  delia  fua  Comunità.  Tanto  faranno  i  Prefidenti  ecclefiaftici , 
fe  làranno  e  benigni  e  amorevoli  co’  foggettati  -  Tal  Soauità  di  reggere  e  di  con- 
uerfare  è  necelfanaa  Prelati ,  sì  perche  la  vogliono  gli  huomini  ne’  fuoi  Pallori , 
come  perche  Iddio  la  preferiue  a’fuoi  Minillri.  Si  sbandifeano  l’Intonatura  e  l’Ar¬ 
roganza  ,•  e  fi  furroghi  ad  effe  l’Affabilità,  che  rende  i  Comandanti  qu^fi  onnipo¬ 
tenti  co'  fogge tti  • 

Predica  LXXV III •  di  Labaro .  Tomo  2.  §.  1  r  7. 

IL  Mondo  è  pieno  di  Betanie,  oue  ò  giacciono  infermi  moribondi ,  ò  fi  putre¬ 
fanno  defonti  quatriduani  •  Rariffimi  nondimeno  fono  coloro,  che  fi  cono- 
fcano  difettuofi  cappa  Ifionati.  A  quelli  la  diuina  Parola ,  che  diede  vita  à  Lazza¬ 
ro  ,  renderebbe  la  fanità  degli  animi,  ò  pubicamente  vdita  da  pergami,  ò  con 
priuate  correttioni  tollerata  in  camera:  mà  come  niuno  vuol  confelfarfi  bifognolo 
di  cura ,  amando  i  propri]  vitij,cosìi  Correggitori  de’  falli  comunemente  fief- 
cludono  e  dalla  conuerfatione  co\Grandi  e  dalle  calè  de’  Fortunati >  con  infinito 
danno  e  delle  Colcienze  e  delle  Prouincie  - 

Predica  LXXlX<  dd  Concilio  .  Tomo  2.  §.  1  3  9. 

IN  abbonimento  de’Sacerdoti  giudei,  che  fecero  sì  grande  rtima  delle  loro  gloi 
rie  e  del  loro  dominio,  gl’incoronati  Sacerdoti  della  Chiefa  deprezzino  la 
eitcrioriti  delle  pompe ,  che  nulla  rilieuaal  buon  gouerno  ,  e  vincamente  atten¬ 
dano  alla  perfezione  dello  fpirito >  eh’ è  l’anima  de’  fàcri  Comandanti  >  ed  è  la  vi¬ 
ta  de'  Criftiani  gouernati . 


Predica  LXXX.  della  Pajjtone .  Tomo 

DOpo  Tondone  fatta  nell'Orto,  il  Redentore  del  Mondo  corfe  incontro 
•a  manigoldi  ,  e  fi  offerfe  à  pene  .  Perciò,  efiendo  proprietà  infcparabilo 
dèlia  Pigiatura  penare  con  Crifto,  fi  dichiara  voa  si  generofa  foffercnza  manca¬ 
re  talora  ne’ Prelati ,  percioche  manca  loro  l'vfo  di  Meditare  ,  e  manca  la  Con- 
-templatione  delle  cofe  celefti,  da  Crifto  cfèrcitata  nel  Monte  degli  vliui.  5i  efor- 
tano  i  Prefidentiecclefiaflici  à  ripigliare  l’vfo  delT.Oratione  mentale,  e  loro  fi 
efpone  in  qual  guifà  nella  tranquillità  de  Principati  crifìiani  pollano  ne’loro  5eg- 
gi  affoipigliarfi  à  Crifto  penante  sù  la  Croce . 

Predica  JLXXXT  di  S»  Andrea  •  Tori  o  2  ,Jf.  170. 

COI  diuulgamento  della  Verità  i  fanti  Apoftoli  eftraftero  dal  naufragio  ne¬ 
gli  errori  le  Nationi  del  Mondo  .  Talpromulgamento  di  Verità,  si  ciudi 
come  (acre ,  libererebbe  le  Prouincie  dagli  (concerti ,  che  fopportano  .  Al  che  fi 
oppongono  le  Ambitioni  di  chi  fpera  ,  le  Ingordigie  di  chi  rapifce,  e  l'indegno 
Timore  di  fpiacere  a’Grandhper  cui, sì  gran  parte  e  di  chi  giudica  e  di  chi  ragio* 
pa,ìafcia  e  di  fai  uare  opp  re  Ili  e  di  correggere  oppreffori  .  1 

Predica  LXXXII -  della  Concettione  mmaculata . 

Tomo  i.ff.  186* 

NEI  primo  iftantc  della  fua  immaculata  Concettione  guadagnò  la  Vergine 
più  corone,  che  nonne  acquiftarono  i  Patriarchi,  in  centinaia  e  quafi 
migliaia  d’anni,  impiegati  nella  virtù.  Si  efortano  perciò  i  Seguaci  dell’ Euan- 
gelio ,  e  maffimamente  i  Comandanti  dielTo,  à  bene  fpendere  le  giornate  ,  col¬ 
la  feria  attentione  si  aliopere  fante  e  sì  alla  cura  de’popoli ,  difmefio  ogni  fcialac- 
quamento  di  ore  e  di  giorni ,  ò  in  paffarempi  difdiccuoli,  ò  in  otio  biafimato . 

Tredica  L  X  X  X  1 1 1  •  nel  Mercoledì  delle  quattro  tempora  delC  A  uuento  . 
Tomo  2,  jf.  ipg. 

L'Arcangelo  Gabriele ,  ancorché  Ambafciatored’vn  Dio  ,  tollerò  molte  Re¬ 
pliche  dalla  fàntiffima  Vergine.  Adunque  anche  gli  huomini  di  gran  mo- 
ceitia  poflono  e  fogliono  replicare  ,  mentre  la  più  fanta  e  la  più  vereconda  delle 
Vergini  fi  oppofe  alle  propofitioni  di  vn  Angelo  .  Adunque  ,  ad  imitatione  de’ 
Legati  celefti ,  debbono  i  Prelati  della  Chiefa  e  i  Signori  della  Terra  ,  tollerare 
chi  contradice .  Il  che  dee  praticarfi ,  sì  perche  la  dignità  delTvmana  Natura 
merita  l’afcoltamento  delle  obbietdoni  ;  c  sì  perche  chi  gouerna,  elfendo  huo- 
ttìo ,  foggiace  à  gl’inganni  de’R datori ,  e  à  gli  errori  dellapropria  Mente. 


Pre~ 


Predica  LXXXlV-di  S-Tommafo .  Torno  2. fi.  215. 

'  Tommafo  prima  baftaua  veder  Crifto  rifufcitato:  poi  volle  col  dito  toc- 


/I  car  le  piaghe  :  finalmente  osò  proteilare ,  non  poter  credere,  fe  non  im- 
mergeua  [amano  nel  Celiato  e  nel  Cuore  di  Lui.  Quella  è  vfànza  di  qualun¬ 
que  Paffione,  di  cui  fono  tenuiffimi  e  temperati  i  principij  *  ecceffiui  ed  immcfi 
gii  auanzamenti.  Perdonili  non  eftinguele  fauille  de5 mali  Affetti  ,  afpetti  in* 
cendij  ineltinguibilbe  defilamenti  immedicabili 


Predica  LXXXV .  della  Dilettione  crìfiiana  *  Tomo  2#  fi-nè. 


IL  Geni 0,0  ingelofito  ò  alienato, efcludc  bene  fpe fio  e  dalla  confidenza  e  da’ 
maneggi, Miniftri  ottimi  e  Perfonaggi  accreditati .  Ciò  non  può  farfi,  fenza^ 
danno  enorme  del  Ben  publico  .  Ma  ciò  fifa  da  molti  Comandanti, ò  per  timore 
d’apparir  piccoli,  fe  adoperano  gran  Configlieri;  ò  per  indegna  brama  di  sfogarci 
capricci, e  di  fatiare  cupidigie,col  mezzo  di  Softituti  abbietti  e  venderecci;  al  che 
non  giungerebbono  coll'opera  d*  Vfìiciali  timorofi  di  Dio  e  ambitiofi  di  fama  . 


Predica  LXXXV L  della  Prolatica .  T orna  2 ,  jf9  24 1  • 


ERa  più  fortunato  il  Parai  ideo, fè  gittaua  le  fue  fperanze  in  Dio ,  é  non  negli 
Huornini  :  Percioche  la  protettone  e  la  gratia  de’  Grandi  difficilmente-? 
fi  acquifta ,  facilmente  fi  perde,  e  a  nulla  gioua,  mentre  fi  gode.  Sù  quefte  tré 
qualità  delfvmana  Beneuolenza  fi  raggirerà  f odierno  Ragionamento  della  Pifci- 
na,  per  diftaccare  chi  ferue,e  per  difehiodare  chi  opera,  dall’ idolatria  de’Padroni* 
e  per  auuicinargli  à  Dio  colla  fède  della  confidenza  e  con  lafantità  dell'  intendo- 
ne,  Rigirano  in  confèrmationedi  ciò  le  Sepolture  di  molti  Grandi, e  sì  fa  confef- 
farc  a’Defonti, quanto  fia  fiata  loro  noceuole  l’Affettione  di  chi  lifublirmS  men¬ 
tre  perle  Dignità  mal  efercitate  tanto  ò  penarono  nel  Purgatorio ,  ò  penanp  tieb 
l’Inferno . 


Predica  LXXXVll.  della  Vigna  '.  Tomo  z.  fi.z$j. 


GOnuiene,  che  i  Vigneti  di  Crifto  fi  aflegnino  a’piu  fedeli  e  diligenti  Agricol¬ 
tori  .  Ciò  non  fegue,  percioche  il  Genio  fauoreuole  promuoue  alle  Cure 
e  innalza  a  Magiftrati,  non  i  più  capaci,  ma  i  più  cari;  non  i  meriteuoli,  mà  i  co- 
giunti;  non  chi  lauora,  mà  chi  adula .  Perciò  i  fanti  Prefidenti  nella  diftribudgne 
delle  Cariche  fi  fono  fèmpre  e  aflordati  airAifetto  e  acciecad  al  Sangue, confape- 
uoli,  quanto  à  Dio  {piaccia,  che  gli  Onori  fi  difp enfino,  nona  gUngranditi  dal 
merito,  mà  à  gli  Auuicinati  dalla  natura. 


Prt ? 


Predica  LXXXVllL  della  Samaritana*  Temo  i.  Jf.274. 

S\E  non  gionò  .ammantarli ,  per  fottrargli  al  facrilegio,  Fadoratione  de’loro 
i  Auolinel  monte  Garizim  ,  la  quale  era  riferuata  al  folo  Tempio  di  Gerufa- 
lemme  :  nonmaigioueranno  à  chi  prefiede  e  à  chi  viuegli  Abufi  introdotti  o 
praticati  ò  dagli  Ariteceffori  7  ò  da’ Colleghi .  Però  non  fi  dica  da  chi  contra- 
uiene  a’Riù  della  perfettione  ò  apoftolica  ò  criftiana  :  .Sempre  fi  è  Fitto  così.  Con- 
ciofiachc  le  coftumaoze  de’ Maggiori  debbono  efaminarfi,fe  fieno  vrnane  ò  d.iui- 
ne, politiche  ò  giufte .  Altramente!  come  la  multiplicità  de’complici  nonfalua  il 
delinquente  dal  fiippliciò  5  così  à  chi  traligna  dalle  préferittioni  de’Santi  »  i  Prc- 
deceflori, che  non  videro  fintamente, non  diminuiranno  la  pena,  e  accrefceran- 
no  Fobbrobrio.  Per  tanto  da  Comandanti,  e  maffimamente  ecclefiaftici,  s’ imi- 
tkio  i  Prefidenti  de’primi  fecoli,  canonizzati  dalla  Chiefàje  non  gli  virimi  Reg- 
gitori  degli  anni  più  vicini  a’noftri, de’ quali  è  sì  dubbiofa  la  fdute  - 

Predica  LXXXIX.  di  Labaro.  Tomo  2.  §.  2  8  2. 

IL  Saluatore  del  Mondo  con  diurna  benignità  Limò  lue  le  aff limoni  delle  due 
Sorelle, e  alla  fepoltura  di  Lazzaro  pianfe  coTarilei .  Debbono  perciò  i  gran 
Signori  e  i  Fedeli  far  fue  Fanguftie  tutte  sì  de  pi  oblimi  come  de’loggettati .  Pro¬ 
curi,  fopra  ogni  cofah  chi  gouerna,di  render  fèliciffimi  i  raccomandati  alla  fua_3 
cura,  e  chi  crede, fòllieui  chiunque  ò  geme  aggrauato  ò  viue  neceffitofo  - 

Predica  XC-  del  Concilio^  che  aerine  nella  folennitàdi  S.  Giuseppe. 

'  Tomo  2.  jf.^oj. 

IL  Giudicio  di  Giufeppe  intorno  alla  B. Vergine  fu  ottimo  ,  e  il  Giudicaraento 
de’ Pontefici  circa  F innocenza  di  Crifìo  fu  peffimo;  percioche  ad  elio  manca¬ 
rono  tré  principali  qualità,  necefiarìeper  ben  dififinire,  delle  quali  abbondò  Ia_< 
Ciudicatione  di  Giufcppe .  Rifpettò  il  5. Patriarca  nella Spofa  i  meriti  antecedu¬ 
ti,  non  fi  lafciò  impreffionare  dalla  gelofia,  e  nulla  difie  in  disfauore  di  Maria_^ 
Tanto  conuiene,che  fègua  ne  ^Tribunali  criftiani ,  de’quali  faranno  adorate  le  Sé-; 
tenze,  fe  ò  a  pretefi  ò  a’conuinti  Rei  fi  decreterà  la  pena  con  fommo  riguardo  al¬ 
le  attioni  gloriofedi  efìi^fe  la  impreffione  nulla  potrà  in  chi  giudica  e  in  chi  co¬ 
manda  à  digredito  dell’accufato;  e  fe  finalmente,  chi  è  Supremo  ,  non  formerà 
parola  3  ò  che  moftri  di  Limare  coìpeuole  Fefiminato,  ò  che  dichiari  volerlo  per 
ogni  modo  punito  .  Tanto  fi  offerui  in  qualunque  Aflemblea  di  Arbitri  criftiani, 
affinché  non  s’incorra  da  effi  nella  malignità  di  quella  Ragunanza  ,  che  fenten- 
tiò  alla  Croce  vn  Dio  ,  mentre,  in  elfo  non  riuerì  la  quantità  de’  prodigi; ,  Finte- 
grità  della  dottrina ,  e  l’innocenza  de'coftumi;  e  mentre  il  fommo  Sacerdote  nel 
corfo  deU‘efaminamento  lopublicò  beftemmiatore ,  e  tolfca’Ragunati  la  libertà 
di  giudicare . 


P*edi- 


Predica  XCL  della  P affienì  #  T ornò  il  §*  j  1 7.; 


ALlora  Crifto  fi  nominò  e  fi  fìirnò  Pallore,  quando  diede  la  vita  per  la  greg¬ 
gia  .  Niuno  Ecclefiaftico  perciò  fi  creda  degno  Gouernatore  ò  d’Anime ò 
di  Città  3  fe  per  efle  nonfidpone  à  qualunque  difagio,  e  nonfo’pporta  e  pene  e 
morte ,  Donde  fi  forma  vn  tal’  Affioma  ,  indilpenfabile  à  ehi  regge ,  cioè ,  eflere 
neceffario  à  chiunque  ò  fopraintende  ò  comanda ,  DARE"  LA  VITA 
PER  LO  GOVERNO,  E  NON  DARE  IL  GOVERNO 
PER  LA  VITA.  Grauemente  però  erra,  chi  fi  crede  innalzato  a  primi 
Seggi ,  pergodere,e  non  per  penare. 


Predica  X  C  IL  di  S.  Andrea ,  T omo  2.  § .5 51. 


’  VnicaCuradi  chi  fpiritualméte  gouerna  Prouincie  è  la  fantificatione  de  cuo- 


I  i  ri .  Quella  è  la  foda  grandezza  e  Fonor  fommo  de’  Sacerdoti  coronati  \  a 
quali  ficome  niuna  pompa  accrefce  ò  fama  ò  riuerenza,  così  lo  Audio  di  riforma¬ 
re  abufi  e  di  mortificare  fcandalofi  aggiunge  c  ueneratione  a’Decreti  e  immorta¬ 
lità  al  Nome .  Ciò  nondimeno  da  que’foli  fi  otterrà,  che  fedamente  coll’  integri¬ 
tà  della  vita  lèguiranno  Forme  del  Saluatore .  Perciò  egli,  prima  di  dire ^  Faciam 
vos  fieri  pifeatores  hominum  >dilfe  a'fuoi  Apoftoli ,  Venite  poft  me. 

Predica  XCI1L  della  Concettione  immaculata  .  Tomo  2  .  § .  347* 

1VT  E1  giorno ,  che  della  gran  Vergine  fi  dice,  de  qua  natus  eft  Iefiis ,  fi  dichia- 


LN  ra  ella  totalmente  Immaculata .  Tal  purità  fi  preferi ue  a*  fàcri  Prefidenti, 
de5  quali  e  proprio  partorir  Crifto  nell’ anime .  A’  purità  sì  neceffaria  fi  di{poneaf 
chiunque  guida  popoli  all’eterna  lalute,  con  perfuaderfi,  negli  Ecclefiaftici  ogni 
Macchia ,  ancorché  non  graue ,  non  poterli  in  guifa  veruna  nafeondere  ;  eflere 
noceuoliffima  per  Fefempio  così  a’buoni come  a’ peruerfi;  punirli  fèueriilìma- 
mente da  Dio,  per giuftofdegno di  vederfi  oltraggiato  da  chi hà  egli  e  sì  larga¬ 
mente  proueduto  e  sì  altamente  ingrandito . 


Predica  XClV .  di  S.  Lucia .  T omo  1.  §.  j  60 


L'  Vrnaeuangelica  non  ammette,  faluoehe  Pcfci  legali  e  fantificati  «Tanto 
faccia  il  cuore  di  qualfifia  ò  incoronato  Sacerdote  ò  illuminato  Cattolico; 
mentre  1 ’vnico  fine  e  di  chi  Comanda  e  di  chi  Crede  è  Iddio  glorificato  ,  sì  nella 
riformatone  de  popoli  che  cifoggiacciono  >  come  nello  fplendore  de’noftri  in¬ 
nocenti  coflumi.  A‘  sì  alta  Angolarità  d’Intentioni  chi  mefee  viltà  di  aftetti  e  a  in¬ 
dirà  ò  di  interefli  ò  di  auanzamcnti ,  fi  allontana  dai  centro  della  fua  Fede ,  c  fi 
cfpone  a’flagelli  della  Diuinità,  intollerante  di  tanto  efecrata  miftura  . 


Predi 


Predite  'XCV.  di  5.  T ommafo  .r  T omo  t  J .  5  7  8 . 

T’Òmmafb ,  ancorché  ferirò  mortalmente  dal  facrilegio  della  Infedeltà,  per 
otto  interi  giorni  non  fenti  minimo  rimordimento  :  e  in  tanto ,  mentre  i 
Fedeli  tutti  piangeuano  f  infamia  d’vn  tanto  delitto  ,  per  cui  la  Sinagoga  giubi- 
laua  ,  ninno  ,ò  de'  fettanta  Difcepoli  ò  del  facro  Collègio*  dilfe  parola  all’Apo- 
ftolo  d’vn  tanto  peccato  e  di  sì  graui  fconcerti .  Adunque  non  fi  dica  ,  io  vino  in¬ 
nocente  ,  e  nella  mia  reggenza  non  feguono  {conciature,  percioche  non  prouo 
Rimorfi  *  nè  fento  Richiami .  Tal  confèguenza ,  come  fu  falla  in  Tommafo, co¬ 
sì  falfiffima  può  effere  in  noi  j  mentre  bene  {pedo  e  le  Prouincie  fi  fchiantano  e 
noi  bruttamete  ci  lordiamo ,  lenza  che  veruno  ardifca  di  notificarci  gli  efterminij 
degli  Stati  noftri  e  delle  Cafe  noftre,  e  noi  non  ci  auueggiamo  della  temerità  nel 
noftrp  viuere  e  degli  errori  nel  noftro  reggere-Conuien  perciò  alimentare  Auuifa- 
tori  fedeli  ,  a  quali  la  ficurezza  del  fegreto  e  la  grandezza  de'  guiderdoni  facciano 
cuore  di  fuelarci ,  sì  le  macchie  della  nofira  vita ,  come  i  danni  delle  nofìre  Dia¬ 
celi. 

Predica.  XCVl •  della  Diletticne  fraterna  .  T omo  2  ^  5?  / . 

LÀ  Dilettione  fraterna  è  il  più  ficuro  contraflegno  de’Predeftinati  alla  Glo¬ 
ria  .  Quanto  poi  à  Dio  piace  l’Amore  fraterno  ,  tanto  alla  Maeftà  fua  di- 
fpiace  l’Auuerfione  a’profifimbe  l’Odio  verfo  di  chi  ci  oltraggia.  Somigliante Paf- 
fione  ne’Plebei  ècolpeuole  ,  ma  ne’Grandi  è  facrilega  :  onde  da  Dio  più  rigoro- 
famente  fipunifee  ne’Sublimiche  ne'minini ,  ne  Comandanti  che  xie’  foggettati . 
E  perche  all’Ira  vmana  dee  preparàrfi  vn  largo  canale,  per  cui  feorra,  fi  efortano 
i  Prefidenti  cattolici  ad  isfogare  lo  fdegno  contro  a  Nemici  di  Dio,  e  maffima- 
mente  contro  a  gli  Innouatori  moderni  de’dogmi ,  che  tanto  gran  danno  arreca¬ 
no,  col  folietico  di  nuoue  ,  rnà  falfe,  dottrine ,  gratiffime  a’popoli ,  fempre  mai 
auidi  di  nouità  * 

Predica  XCV II,  del  Paralitico .  Tomo  2.  §.  40 6. 

LA  modeftia  del  Paralitico  non  feppe  riferire  il  Decanato  nelle  mifèrie,  e 
vnicamente  palesò  la  viltà  della  fua  conditione  .  Sì  lodeuole  modeftia  di 
lingua  piegò  Tonnipotenza  di  Crifto  al  fouuenimento  di  chi  meritaua  la  fanita , 
nèmillantaua  il  merito  di  ottenerla .  Con  tale  ideai  Difpenfatori  delle  Cariche 
promuouano  ,  non  chi  oftenta  ò  talenti  òimprefè  >  ma  chi  opera  e  tace.  Perciò 
a’  Vantatori  fi  neghino  i  Magiftrati,  e  fi  aflegnino  a  Lauoratori . 

Predica  XCVl  IL.  della  Vigna  .  Temo  2.  §,4 

SI  tolfero  a  Giudei  le  prerogatiue  e  della  Fede  e  del  Tempio,mà  dopo  misfat¬ 
ti  enormi,  mà  dappoiché  trucidarono  aH’eterno  Padre  il  diuino  Figliuolo . 
Con  tutto  ciò  la  priuatione  e  de’priuilegij  e  delle  onoranze  non  fu  efeguita  ò  nel 
giorno  della  ribellione  ò  nell’ora  del  deicidio  .  In  riguardo  di  Abramo ,  di  Dauid, 
c  de’Erofeti ,  fi  die  tempo  a  Giudei  di  rauuederfi ,  e  di  fottrarfi  al  caliamento  delle 

pre- 


prerogatiue  i  concedute  alla  virtù*  delòro  Antenati .  Di  qui  fi  Argomenti  ,  con 
quanta  cautela  fi  debbano  annullare  le  Grafie,  e  torli  l’Efentioni ,  concedute  da¬ 
gli  antichi  Prefidenti  alle  Famiglie  e  alle  Comunitàffienemerite  ò  della  Chiefa  ò 
degli  Stati.  Molto  più  debbono  i  Principi  criftiani  mantenere  à  gli  Ecclefiaftici  i 
fluori,  da’ioro  Auoli  con  grafi  pietà  fatti  e  ftabiliti  a’Reggitori  delle  Diocefi* 
Per  tanto  come  ne’graui  e  vniuerfali  tralignamenti  è  lodeuole  la  Riuocafione  de’ 
priuilegij:  cosi  a’mancamenti  leggieri  faccia  contrappefo  il  valor  de’Preceduti  e  la 
matita  de’Legislatori:  affinché  godano  i  Pofteri  ció5che  i  Maggiori  guadagnarono. 

Predica  XC1X  •  nel  mercoledì  della  fettimana  terza  di  Quarejtma  . 

Tomo  z.  $  2* 

CHìefero  i  Farifei  à  Crifto ,  che  imponete  a’ fuoi  Seguaci  Tofleruanza  delle 
antiche  Traditioni:  delle  quali  nondimeno  erano  effi  sfacciati  violatori , 
Con  tale  occafione  fi  loda  il  zelo  di  chi  ripruoua  Opinioni  men  probabili ,  conue- 
nendo  nelle  materie  dell' Eternità  e  della  Giuftitia  feguire  dottrine  ficure  e  comu¬ 
ni.  Vero  é, rie hiederfi,che,chi colla  vocedetefta  largura  di  dottrine  c  facilita  di  fen- 
tenze,  a  quelle  poi  non  fi  accolti  co'  fatti  e  colla  vita.  Finalmente  fi  deplora  la  te¬ 
merità  di  molti ,  anche  ecclefiaftici,  i  quali,  contro  al  torrente  della  Teologia  me¬ 
glio  fondata,  fi  abbracciano  nel  reggere  e  nel  viuere  con  a  (fio  mi  rnen  probabili, 
e  bene  fpeffo  totalmente  improbabili  e  riprouati . 

Predica  C .  di  Lazzaro  .  Tomo  i  .  .  449. 

LA  facilità ,  con  cui  il  Redentore  degli  huomini  efaudì  le  due  Sorelle  Marta  e 
Maddalena ,  rifufcitando,alle  loro  preghiere,  il  defonto  Fratello  >  gli  acreb¬ 
be  il  feguito  e  gli  acquiftò  ladoratione  degli  Scribi.  Tale  accrelcimento  di  venera¬ 
tane  e  di  foggetione  auuerrà  a’Grandi  ecclefiaftici ,  le  amorofàmente  fodisferan- 
no  le  domande  di  chi  li fuppìica ,  e  fi  dichiareranno,  colla  prontezza  delle  grafie, 
veri  Padri  di  chi  loro  toggiace  . 

Predica  Cf.  del  Concilio  .  T omo  z.  §.464- 

IL  defiderio  di  conferuare  la  magnificenza  temporale  piegò  i  fonimi  Sacerdot1 
deH’Ebraifmo  alla  carnificina  del  Verbo  incarnato .  Affinché  si  efècrata  fol- 
lecitudine  di  onori  tranfitorij  e- di  pompe  fecolari  no  A  auueleni  la  Chiefa  di  Dio  > 
fi  dichiararla  Prelatura  cattolica  venerarli  da’Credenti ,  ancorché  fia  abbandona¬ 
ta  da  fplendoriòdi  titoli  ò  di  ricchezze  .  Anzi  diuerrebbe  vile  la  Reggenza  eccle- 
fiaftica,{è  nella  copia  e  di  onoranze  e  di  entrate  non  folle  creduta  neTuoi  Prefidéti 
pemica  col  cuore  e  aliena  colla  mente  da  quelle  pompe,  che  tollera  ,  per  renderli 
più  formidabile  à  gli  fcandalofi,  c  più  venerabile  à  gl’infedeli . 


Predica  C1I.  della  PaJJlone  di  Giesà  Crijlo  nel  martedì  fante  - 
7 omo  2.  S.  ^7?. 


E  Piaghe  del  Redentore  cominciarono  nel  Pretorio  di  Pilato*  e  finirono 


Lj  nella  Croce  del  Caluario:  ma  le  Confuficni  e  gli  fellemi  di  lui  principiaro¬ 
no  neirOrtò,  l’accompagnarono  in  tutt'i  momenti  e  in  tutt’i  luoghi  della  fua 
PaiTione  ,  e  nè  pure  terminarono  dopo  la  fuafepoltura .  Quiui  *  per  beneficio 
della  morte  ,  fù  bensì  egli  fottratto  a’tormentf  ma  non  già  fu  libero  da  contume¬ 
lie  ,  chiamato  ,  anche  defonto,  ingannatore  di  popoli,  e  infamato  da  feroci  guar¬ 
die  ,  come  fe  morto  viudle  alle  frodi .  Tal  piena  d’obbrobri;  fofterì  F  vmiliflìmo 
Giesù,  perinfegnarci  l’odio  alla  Gloria  uana,  vitiosì  comune  a’  Grandiosi  per- 
niciofo  à  tutti ,  e  sì  odiofo  à  Dio;  percioche, quando  coll'appetito  di  efla  s’imbria- 
cano  i  Comandanti ,  ad  ogni  co  fio  e  di  giuflitiae  di  roba >  la  \ogliono  . 


PREDICHE 
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PREDICA 

L  X  X  I. 

NEL  GIORNO 

DI  S  AMBROSIO 

VESCOVO  E  DOTTORE 

DELLA  CHIESA. 

V os  ejlis  Sai  tcrr<e,  Quod  ft  Sai  eutmierit ,  in  <[iio  falietur  ? 

Matth.  V. 


Osi  comincio 
io  il  primo  Di- 
fcorfo  del  fi¬ 
ero  Auuento, 
come  principiò 
Geremia  il  ca¬ 
po  nono  delle 
fue  addolorate 
Erofetie,  cd  efclamo:  Quis  dahit 
capiti  meo  aquatn ,  0*  oculis  meis  fon - 
tetti  iachry  meirum ,  &  ploralo  die  àc  no- 
ile  ,  E  così  parlo, perciochc  à  treni  sì 
dólorofi  mi  necefllrano  gli  eftrcmi 
bifogrti  delle  Éiocefi  crifìianc,e  le  ca¬ 
lamita  sì  di  fpiritò  come  dicorpo  del¬ 
le  Prouincie  cattoliche  , .  allagate  da», 
due  calamitofe  piene,  vna  di  vitij  ,  e 
l’altra  di  lingue  ;  crefciute  à  difmifu- 
ra  sì  grande  ,  che  nè  la  Colomba  di 
Noè  trouerebbe  tanto  terreno  ,  oue 
fèrmaffeil  piede  lenza  euidente  orro¬ 
re  di  contaminarlo  con  cadaueri  vma- 
ni,  nè  l’Arca  detta  del  Patriarca  ,  che 
trionfò  del  Diluuio  vniuerfide,  naui- 
gherebbe  ficura  di  non  affondai^  tra 
le  correnti  violente  de*  cotidiani  mi¬ 
sfatti  *  Onde  pare,  che  Ofèa  profetai 
fe  le  feiagure  del  noftro  fecolo  ,  quan¬ 
do  fcritte  gli  fconcerti  del  fuo  :  T{on 
ejl  ^eritas ,  &  non  efl  mife  ricorda ,  & 


non  efi feientia  Dei  in  terra  .  M  ale  di- 
Slunht? mendacium>&  homìcidtt*m}& 
furtum  ,  &  adulterium  inundauerunt , 
&Jknguis  fwguinem  tetigit ,  E  chi  ciò 
legge  ne’Profeti,  e  molto  più  chi  ciò 
palpa  ne’  Popoli,  fe  hà  occhi  nella-, 
fróte,  come  può  non  trangofeiare*  Si, 
stanche  quando  pe’  noftri  capi  fcor- 
reflero  le  forgenti  del  Giordano ,  e , 
quafi  fletti  per  dire  ,  quando  in  etti  fi 
trasfondeflero  le  cafcate  del  Nilo, 
quelle  finirebbono  prima  di  diriparfi 
negl’  immenfi  campi  dell’Egitto ,  e 
quelle  prima  trapaìferebbono  l’ame- 
ne  campagne  della  Gamica  ,  che  noiL 
finirebbe  ogni  zelante  Cattolico  di 
lauarecoifuo  pianto  sì  le  fozzure, 
come  le  ceneri  deil'Europa,  contami¬ 
nata  dagli  errori ,  e  defolata  dalie  fpa- 
de.  Grafie  con  tutto  ciò  à  Dio  e  riue- 
ritiflìme  lodi, per  haueregii  procura¬ 
tala  faldatura  à  piaghe  tanto  pericolo* 
fe,  e  l’ a  nettamento  à  difordine  sì  la* 
grimeuole  .  Peroche,fè  la  vigilanza-, 
de*  fiacri  Pallori  fi  applicherà  al  ricon¬ 
giungimento  d  egli  ammh  ealraffre, 
namento  delle  pattfionfipottiimo  fpe- 
rare  di  riuedere  la  prima  eri  della». 
Religione  nafcentc  in  quella  ellrema 
decrepità  del  Mondo  agonizzante  * 
A  hauen- 


a  fi: 

hauendo  detto  di  effi  il  Creatore  del* 
fVniuerfo  t\  Fondatore  della  Ghie- 
Fa  :  V os  efìis  Sai  terra .  Non  mi  fpa* 
ucntano  nè  le  riile  de’dilcordanti ,  nè 
le  violenze  de’rapaci ,  nè  i  luilì  de* 
difloluti,  nè  le  intemperanze  de’  te¬ 
merari;,  nè  le  beftemmie  de’làcrilegi, 
nè  le  doppiezze  demolitici ,  nè  le  fro¬ 
di  degTinnouatori,  nè  i  fremiti  de  gli 
atei ,  nè  le  tirannie  di  que’  Potenti , 
che  non  iftimano  di  fopraftare  a  gli 
huomini,  fe  co’piedi  non  calpeftano 
loro  le  tempiere  fe  loro  co’rigori  non 
conculcano  il  cuore  :  purché  il  zelo 
de  grandi  Fcclefiafìici  adempia  le  ob- 
bligationi  della  Caricai  adoperi  l’au¬ 
torità  del  carattere .  Baila  vn  Prelato 
vigilante ,  e  baila  vn  Miniilro  folleci- 
to,  a  trarre  più  Regioni  dal  profondo 
degli  abufi  fui  fiorito  terreno  de’  pri¬ 
mieri  coftumi,  e  de5  riti  apoilolici. 
V  oS)*vos  iftti  Sai  terra  .  Vero  è,  che  si 
come  ogni  facro  Prefidente  può  ri¬ 
formare  Regni  deprauati ,  e  Nationi 
infette  ,  quando  egli  viua  tra  efsi  con 
veneratione  di  Perionaggio  apoiloli- 
co,e  con  iftima  di  vero  Miniilratoro 
del  Meffia  :  così  quàdo,per  dilàuuen- 
tura  della  Chielà,  mancalfe  a5  Prima¬ 
ti  euangelici  la  fiagranzia  della  Fama 
e  l’onoreuolczza  del  Credito,  per 
molto  che  sbrnpiegallero ,  ò  poco,  ò 
nulla  otterrebbono  da’foggettati,  pri- 
ui  verio  eili  del  douuto  rilpetto  . 
Quod  fi  Sai  euanuerit ,  in  quo  falietur  ? 
Vn’  Ambroiìo  accreditato  nel  Mon¬ 
do  ,  benché  Veicouo  di  priuata  Pn> 
uincia,  e  quella  per  molto  tempo  ti¬ 
ranneggiata  da  Principi  Arriani ,  difi 
Tipo  Conciliaboli ,  Icomunicò  Tiran¬ 
ni, intimorì  Imperatrici, correife  Cefa¬ 
li,  tirò  airvdienza  de*  fuoi  oracoli 
dalla  Perfia  i  primi  Baroni, dall’ Affri¬ 
ca  i  primi  Ingegni,  dal  Settentrione^ 
gli  Ambafciadori  delle  Reine  più  cele¬ 
bri  ,  e  i  Rappreientanti  de’  Guerrieri 


§.  i* 

più  temuu .  Col  pregio,  ch’egli  gua¬ 
dagnò  al  fuo  Paitorale  preffo  ogni 
conditione  di  huomini  per  rintegrità 
della  vita  e  perla  fublimità  della  dot¬ 
trina, negò  à  gli  Eretici  anche  vn’  Al¬ 
tare  nel  fuo  ampio  Diilretto ,  impedì 
à  gl’idolatri  un  Tempio  in  Roma_j , 
vietò  in  Oriente  a'  Giudei  il  riftora- 
mento  della  Sinagoga  abbruciata-  In 
fomma  ottenne  e  da’ Credenti,  e  da 
glTnfedeli  quanto  volle, e  volle  quan¬ 
to  prelcriuono  gli  Euangelij,  perla.# 
conuerfione  di  chi  non  crede ,  e  per  la 
fantificatione  di  chi  già  crede.  Le  qua¬ 
li  glorie  del  celebratiffimo  e  fanti  (fi¬ 
mo  Dottore  fono  sì  note  al  Mondo, 
e  per  gli  Aufientij  confutati,  e  per  le 
Giuftine  atterrite,  e  per  gii  Arbogafti 
depredi ,  e  per  li  Maffimi  fmembrati 
dalla  Chieià  ,  e  per  li  Teodofij  efclufi 
dalla  Bafilica,  che  il  difeorfo  potrebbe 
ò  apparire  ridondante  ,  ò  biafìmarlì 
vano ,  fe  mi  allungafsi  nell’  efporre 
ciò  che  ogni  huomo ,  tinto  di  facri 
Annainpuò  efattamente  ridirmi*  On¬ 
de  io,tralcurate  le  glorie  del  Santo, mi 
appiglierò  à  perfuadere  >  con  quan¬ 
to  Audio  fi  debba  da' Prefidenti  cri- 
fiiani,  e  cónferuarelariputatione  alla 
propria  autorità,  edàtcrel&re  la  fri- 
ma  del  proprio  nome  :  il  che  lèmpre 
praticò  Ambrofio,  e  oggi  l’Euangelio 
à  Voi  comanda,  mentreche, dicendo, 

V os  efiis  Sai  terra ,  foggiunge  inconta¬ 
nente  ,  Quod  fi  Sai  euanueritfn  quo  fa¬ 
lietur?  Confideriamo  per  ciò  nel  pri¬ 
mo  punto, quanto  polla  ne’fudditi  la_» 
Veneratione  verfoi  Maggiorile  pon* 
dereremo  nel  fecondo  ,  con  quanta^# 
cautela  debbia  quella  mantenerli  da_» 
chi  prefiede  in  chiunque  vbbidilce  . 
i .  Chiamò  Crifio  fe  ftefio  Vite, e  i  \ 

fuoi  Prelati  Tralci  coltiuati  dal  Padre, 

Ego  firn  <vitis  j  njos  palmites  :  &  Pater 
meus  agricola  ejì  .  Omnem  Palmitetn  in  10.15. 
me  nonferentem  fruStum  tollet  eumy& 
omnemy 


Eccli.42. 
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S;r.  27. 
in  Cane. 

To.  rop. 
J35* 
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ornne m3quifert fru tiu m , pagala  eum>vt 
fruEtu  plus  affé  rat.  Or  io  mentre  attera¬ 
mente  riguardarla  la  fecondità  de  facri 
palmiti, immaginàdomi  di  vedere  pé- 
denti  da  cflì  grappoli  sì  fmifnrathche 
agguagiiallero  il  famofo  grafpo  ,  che 
gli  Efploratori  della  Terra  promelìa 
prefèntarono  al  lor  Principe  c  con¬ 
dottiero  Moisè,  non  veggo  in  dii 
grano  alcuno  di  vua  ò  maturata  od 
acerba .  Vero  è,  in  sì  gran  mancanza 
di  frutti  Pentirli  vfeire  dal  Vitame-» 
apoftolico  certa  fragranziadi  Paradi- 
fo,efoauità  sì  fpiritofi  e  sì  diuina  , 
che  profuma  Reami,  c  che  tramuta 
Adoratori  di  pietre  in  ConfèlTori  del¬ 
la  Croce  5  e  quel,che  à  me  aggrandi- 
fee  fopra  ogni  credere  lo  ftupore,  è  , 
leggerli  predetta  la  Chiefà  euangelica 
fotto  figura  di  Vite ,  le  cui  Vue  non_, 
fieno  Vue,  mi  fieno  Odori.  Vdiamo 
come  di  elfa  parli  l'Ecclefiaftico,efpri- 
mendola  a3  pofteri  fotto  varij  Embo¬ 
li  campeftri.  Ego  qua/i  Vitis  f rutti f 
caui  fuauitate  odoris  :  (p  flores  mei  fru~ 
Bus  honoris  &  bonefiatis.  Al  rimbom¬ 
bo  dell’  Oracolo  clclamofii  in  Chia- 
raualle  da  Giliiberto  Abate:  V ide , 
quomodo  Sapicntia  odoretn  fuum  in  fru- 
Btbus reputai  . Non  diceua  io,  che  a3 
gran  Sacerdoti  il  buon  nome  ed  il  gra 
credito  ferirono  c  di  attioni  gloriose , 
e  di  talenti  diurni  ?  Odor  enim  quidam 
fruttus  eft.Nè  tal  frutto  riefee  ò  di  fu- 
ftanza  fantaftica,ò  di  nutrimento  leg¬ 
giero  :  anzi  a5  popoli  liberati  dalla-, 
fpictata  tirannia  delle  Statue,  e  fotto - 
melfi  al  foaue  yaffallaggio  della  Tri- 
nitàda  riuerenza  verfo  chi  li  conuinse 
riufei  di  tanta  forza, che  li  corroborò 
alla  fbfferenza  degli  eculei  e  gfinuigo- 
ri  al  conflitto  coTnoftri .  Odor  eorum  , 
conchiufe  il  diuin  Monaco  ,  cibi  gra - 
tiam  tenet .  Jpfa fragranza  pafeit . 

3.  E  perche  la  fottigliezza  di  co* 
•menti  sì  cleuati  potrebbe  parere  à  gli 
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animi  meno  introdotti  ne  gli  arcani 
delle  Scritture^  fimpliciti  di  chi  feri- 
ue,  ò  eccello  di  chi  ama  :  palliamo  da¬ 
gli  efiafi  di  vn  Solitarie  àgli  annali  di 
vn'Apoftolo  .  Deforme  Paolo,  Mae- 
ftro  dementili,  le  innumerabili  con- 
uerfioni  operate  da  Dio  col  mezzo 
del  Collegio  Apoftolico  in  Prouin. 
eie  acciecate  dall’  errore ,  profanato 
dalla  fuperftitione,  infanguinate  dal¬ 
la  barbarie,  e  oftinatein  ogni  forte  di 
enormi  fseleraggini  e  di  falfe  Deità, 
per  Pinocchiata  confuetudine  di  cé- 
tinaia e  di  migliaia  danni,  feorfi  fra 
nebbie  di  dottrine  facrileghe  .  Onde 
attonito  egli  mtdefimo  per  la  gran¬ 
dezza  delle  Conquide  fatte  all*  Euan- 
gelio  sì  da  sè  come  dafuoi  Colleglli, 
non  iftimò  di  nominarle  degnamen¬ 
te,  fé  non  le  intitolaua  trofèi  di  valo¬ 
re  inuitto,  e  trionfi  di  Religione  in¬ 
coronata.  Deo  autem  gratias,  qui  femper  2.  Cor. 
triumphat  nos  in  Chrifto  lefu  ,  &  odo -  T4» 
rem  notiti <e  fu*  manije(ìat  per  nos  in  om - 
ni  loco .  Or  non  fia  chi  creda,  che  vit¬ 
torie  sì  fàmofe ,  riportate  di  gente 
maluagia  e  indomita ,  sì  otteneftero 
ò  colla  diuinità  de’dogmi  chel'Apo- 
ftolopropofe  ,ò  coll’  eloquenza  del- 
F  epiftole  che  trafmetteua ,  6  con. 
lo  ftupore  de’miracoli  che  operaua_>, 
ò  con  le  catene  che  generofamente 
fofferiua ,  ò  per  Foro  che  liberalmen¬ 
te  diftribuì ,  ò  per  la  carità  con  cui 
pietofamente  riconciliò  à  Dio  i  pec¬ 
catori  peruerfi,  e  a’  Padroni  gli  fchia- 
ui  fuggitiui ,  ò  finalmente  per  li_» 
intelligenza  delle  diuine  cifere  à  lui 
fingohrmente  comunicate  nel  Cie¬ 
lo  empireo-  Concorfero  tutte  que¬ 
lite  doti  à  mollificare  la  potenza,, 
de’Romani  Signori  del  Mondo  ,  e 
à  piegare  la  fuperbia  de’  Greci  Ca¬ 
pi  dell3  Accademie  $  mà  à  niuna  di 
elle  attribuì  egli  il  foggiogamento  al¬ 
la  Fede  di  quel  mezzo  Mondo  da  sè 
A  z  gua- 
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guadagnato  alla  vera  Virtù  .  Prete* 
fio  con  dettatura  foferitta  dal  dmi¬ 
no  Spirito*  che  vn  tanto  acquifto  do* 
iieua  riconofcerfi  dal  gran  credito, 
con  cui  egli  trafeorfe  da  vna  Pi  puin- 
cia  all’ altra,  e  da  quella  venerano*- 
ne  eh3  egli  fi  procacciò  prefio  le  Tur* 
be  coirefemplarità  del  viuere,  e  pref- 
fo  a3  Nobili  coirindifFerenza  nel  giu¬ 
dicare  .  In  fojnma  chi  a’ piedi  di 
Paolo  dipingere  conuertite  à  Crifto 
e  ritolte  à  Gioue  ,  la  Macedonia,  la 
Daimatia  ,  l’Arabia  *  ì’Afia  minore, 
la  Spagna,  le  Gallie,  l’Italia ,  e  Roma, 
dourebbe  figurare  nel  trono  {opra, 
{fante  à  tutte  il  buon  Nome,  ò  fia 
la  Fama  accreditata  dell’  Apoftolo . 
Tanto  dico  io  a  chi  mi  afcolta  ,  per¬ 
che  tanto  fcrifle  egli  a'  Corintij .  Ri¬ 
petiamo  il  Te  fi  o  citato,  per  fupporui, 
come  foftegno  dell’Arco  trionfale ,  la 
Cagione  delle  conquifte  -  Deo  autem 
gratta r,  qui  femper  triuwpbat  nos  in 
C  bri fio  loft,  &  odorem  notiti  ce  fua  tna- 
nijejìatper  nos  in  omnì  loco ,  quia  Cbrijli 
bonus  odor  jumus  in  ijs^qui  falui funi. 
Pare  à  voi,  che  i  Comentarij  di  Gilli- 
bertO)e  i  Diari)  di  Paolo  {tuonino  fra 
sé,  ò  pure  che  fi  accordino  con  armo¬ 
nia  celefire  à  confettare  ,  poter  troppo 
e  poter  tutto  negli  animasi  de’ribeili , 
come  deTeguaci,  il  credito  de’  Prefi¬ 
denti;  dache  mentre  l’Abate  di  Chia- 
raualle  riconobbe  nella  Fragranzia  del 
nome  vigor  di  pafeere  ,  il  Vafo  di 
Elettione  afisegna  ad  efsa  ogni  for¬ 
za  per  uincere .  Cesi  fofsirno  flati 
noi  prefenti , quando  il  Dottore  del¬ 
le  Genti  faceua  1’  entrata  nelle  Citta 
idolatre  *  per  riuoltarle  dal  culto  de' 
Safs;  all*  adoratione  di.  Crifto  ,  come 
confefferemmo  tuttoché  afsai  più  egli 
operò  coll’  odore  de’fuoicoftumi,  che 
co  torrenti  della  fua  facondia  ,  e  co5 
lampide  fuoi  prodigi].  In  vedendo 
,que’  Popoli  nel  Banditore  de  Vangeli 
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la  vita  regolatala  lingua  circofpetta», 
la  mente  fubhme,  le  mani  aliene  da 
guadagni,  il  petto  alietato  di  ferito  , 
il  cuore  innamorato  non  meno  del 
bene  altrui ,  che deproprij  incomo¬ 
di;  gi urauano,  vn  tal  Huomo ,  come 
non  mai  per  {addietro  comparito  tra 
gli  huomini ,  così  meriteuolc  di  effe- 
re  accettato  e  per  Miniftro  di  Dio ,  e 
per  Direttore  delle  Nationi,e  per  Le¬ 
gato  del  Cielo  ,  e  per  Legislatore  del 
Mondo  .  Si,  si ,  Odorem  notiti a  fua 
manifejìat  per  nos  in  omni  loco  :  quitta 
Chrtfli  bonus  odor  fumus  in  ys^quì falui 
fiunti  &  in  ijh  qui pereunt .  E  chi  ri- 
ceueua  le  fue  dottrine ,  il  confeflaua 
Apoftolo  ;  e  chi  ributtaua  i  fuoi  dog¬ 
mi ,  ammirando  i  fuoi  andamenti, 
{acclamarla  ò  Mercurio, ò  Schiatta  di 
Dei  feonofeiuti .  Turba  autem  kuaue-  ^£01-14. 
runt  njocem  fuam  lycaonice^  dicentes  :  10. 

Dij  fimiles  faBi  bomintbus  defeenderunt 
ad  nos  .  Sì  gran  potenza  efercita  an¬ 
che  fopra  i  nemici  della  Venta  F  ac- 
quiftata  ftirna  di  prudenza ,  e  il  con¬ 
cetto  di  bontà  non  macchiata  da  viti]  * 

4.  A*  dò  per  ventura  allufe 

quella  tanta  moltitudine  di  occhi,  che 
i  fanti  quattro  Animali ,  condottieri 
del  Carro  di  Dio  ,  ò  formarono  ,  ò 
aprirono  in  ogni  parte  de’  loro  corpi 
mifteriofi.  Et  totum  corpus  plenum  ocu* 
lis  in  circuìtu  ipfortim  quattuor  .  Quea 
fìi  fono  i  gioielli  di  chi  guida  i  Popo¬ 
li  fui  cocchio  trionfale  dell’Èuange- 
lio  *  Ma  sì  auuerta,le  tante  pupille  de* 
membri  {imbolici  non  hauer  offerua- 
ti  i  mouimenti,ò  degli  fpettatori, 
ò  de  feguaci  della  Diuinità,  fituata 
nella  Macchina,  per  ccnfurarli ,  ò  per 
punirli .  tutte  fi  voltauano  alla  cu- 
ftodia  de’fàcri  corpi,  accioche  murò 
di  effi  ò  sì  lordaffe  col  fango  delle 
ruote,  ò  s’impolueraffe  colla  cenerej, 
che  fuole  alzarfi  ne*  fentieri  frequen¬ 
tati,  à  sì  gran  noia  e  danno  infieme-i  8 
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de  paffaggieri-  Tal  mifferiofù  con- 
fideiato  da  S.  Gregono  ne’ beati  Ani’ 
mali ,  eiprefsi  geroglifici  di  chi  co¬ 
manda  .  Ognun  di  ehi,  ferme  il  San¬ 
to,  contempla  sè  mede  firn  o.,a.  fin  di 
riconofcere  ,  le,  per  la  vicinanza  del 
Trono, e  per  la  difficoltà  del  viag¬ 
giò,  haudìe  cotratta  lordura  minima 
ne’  fuoi  detti  e  ne’  fuoi  fatti ,  anche»? 
doue  ÒT  autorità  poteffe  nafeonder- 
gli  alla  cenfura  de’  fudditi ,  ò  V  adula- 
tione  tentaffe  di  coprirgli  alla  retta 
intentione  de’ Gouernanti  .  Sanati 
Li  tu. ho.  Wi  folerter  fe  afpiciunt^n  quibus  ab  tp- 
inEzech,  fls  mdicari  pojfunt ,  qui  in  fe  nec  ea ,  qu* 
To  3  ”  latere poterant ,  ignorane*  Difinganna- 

io5 1  teui,  Principi  di  Prouincie,e  mol¬ 
to  più  Prelati  di  Diocefi,  e  fiero 
Guide  della  Gloria  di  Dio,  fe  ftimate 
di  adempire  le  voftre  parti,  qualora», 
viucte  attentiffimi  al  difeoprimento 
de’  filli  altrui, e  al  mantenimento  del¬ 
la  difciplina  euangelica  in  chi  foggia - 
ce  à  Voi .  I  Cherubini  di  Ezecchiele 
nell1  inueftigamento  degli  errori  po  - 
polari,  enei  difeoprimento  degli  abu¬ 
fi  politici,  appena  jmpiegauano  i  due 
occhi  delia  fronte  ,  riftrbando  1'  vfo 
degl*  innurnerabili  ,  co'  quali  cviu 
trapuntato  ogni  lor  membro  ,  alla  ri- 
flefifion e  di  se,  e  al  ripurgamento  de' 
propij  nei  :  iapedo  dii,  eoe  -quando  fi 
fodero  presètati alle  Comunità  fenza 
biafimo  di  mancamenti ,  e  fenza  no¬ 
ta  di  macchie, haurebbono  con  facilità 
perfuasa  ad  effe  la  inuocatione  della», 
Diuinità,  rivendente  full'  altura  del¬ 
la  Mole  ,  Sancii  'viri  Jalerter  fe  afpi- 
ciunt ,  in  quibus  ab  altjs  ìudtcari  pof 
funt . 

$•  Di  tale  affioma  viffero  si  per- 
fuafi  i  .Saggi  del  Gentilefimo ,  che 
quali  tolgono  la  palma  di  tanto  ri- 
guardcuole  prerogatiua  a’ Profeti  del¬ 
la  Sinagoga,  e  a’Reggitori  della  Chic¬ 
li»  Perciò  Tullio  ,  sforzandoli  nel 
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publico  Foro  di  efaggerare  le  fante 
abbominationi  commeile  da  Verre 
nella  Pretura  della  Sicilia  ,  fermoiff 
lungamente  nelfingrandire  la  f:on- 
ueneuolezza  delle  ruberie,  e  Tarrocità 
della  barbarie  in  vn  Comandante  ro¬ 
mano.  Tu,  rimproueraua  egli  all’  ac- 
cufato  ladrone,  inuiato  da  Romaà 
Siracula ,  per  corregere  chi  rapina», , 
e  per  punire  chi  opprimeua  ,  hai  ar¬ 
dito, in  faccia  de’  tuoi  fudditi,  di  vfur- 
parti  gli  ori  delle  Qife  e  le  gioie  de’ 
Tempij,có  infanguinarti  nella  carni- 
ficina  di  chi  ripugnaua  alfacrilegio  de’ 
tuoi  furti,  ed  alla  beffialità  de  tuoifde- 
gnil  E  no  fapeui  tu,  che  chi  promul¬ 
ga  editti  in  beneficio  de’ Popoli ,  dee 
prima  intimare  a  fuoi  affetti  bandi  ri- 
gorofi  di  giuftitia,  e  leggi  indifpenfa- 
bili  d’innocenza  ?  Se  voleui  rubare, 
doueui  rimanere  nell’  Allentino  ,  e 
farti  capo  di  ladroncelli  notturni  : 
percioche  federe  Giudice  de’misfatti 
altrui,  e  diuenire  reo  di  enormi  ruba- 
menti ,  è  vn  formare  chimere  nel  tri¬ 
bunale,  e  vn  produrre  centauri  nel 
pretorio  :  i  quali  fieno  huomini  itu 
riguardo  deirautorità,e  fieno  più  che 
beftie,perla  ferocia  de’reftritti ,  e  per 
la  violenza  delle  vendette.Z^m  enim  orat.  § 
ftbì  indicunt  innocenti*  >  continenti *  ,  fii  Verr. 
< virtutumque  omnium  ,  qui  ab  aitero  ra-  Tq 
tìonem  vita  repofeunt .  Or  fè  i  Procon-  43. 
foli  di  Republica  cieca  a*  lumi  del  1 
Cielo ,  con  quel  fofeo  barlume,  che 
la  Natura  fomminifìra  à  chi  nafce  ra- 
gioneuole,  doueano  efferesi  puri  di 
fama,  e  sì  venerati  di  pregio:  qual 
dourà  effere  lo  fplend°re  de’  porta¬ 
menti  ,  e  l’odore  del  nome  in  chi  go- 
uerna  anime  ricomperate  da  Crifto , 
e  in  chi  le  regge  in  terra  per  renderle 
reine  in  Cielo  ? 

6.  A'fin  d’intendere  ciò  mcS 

glie,  vfeiamo  da  gli  flrepiti  del  foro* 
oùe  fi  fa  il  fincato  a’Gouernatori 
inqui- 
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inquiniti  ,  c  trasferiamoci  alla  quie¬ 
te  dell’  Eremo  ,  oue  Moisè  ,  famo- 
fo  in  ogni  virtù  ,  fccnde  dal  Monte 
coronato  di  raggi ,  e  renduto  formi¬ 
dabile  a  foggettaticon  due  piramidi 
di  luce,  collocategli  da  Dio  sù  le  tem¬ 
pie  .  Cumque  defeenderet  Moyfes  de 
Exod.34  Monte  Sin  ai  1  ignomlat ,  quod  corna- 
ta  ejjet  facies  fu  a  ex  conforti  0  fermenti 
Domini .  Moisè  rivendente  alla  falda 
del  Sinai  1  E  perche  non  riluffe, quan¬ 
do  ò infanguinaua il  Nilo,  ò  rafciu- 
gaua  FOceano,  òfecondaua  f  Aria- , 
òinfioraua  la  Terra  ?  Allora  faccom- 
pagnamento  de*  lampi  hcl  capo  di 
huomo^sì  grande  farebbe  riufeito 
fommamente  opportuno ,  quando 
egli ò  abbandonaua  la  Reggia ,  ò  mi. 
nacciaua  il  Rè,  ò  flagellaua  il  Popolo , 
ò  fulminarla  i  Primogeniti  .  Perche 
dunque  la  maeftà  degli  fpleiidoH  fi 
differì  fino  à  tanto ,  che,  liberati  gl’ 
Ifraeliti  dalle  fmanie  di  Faraone,  non 
più  temeuano  offefe ,  e  già  difegna- 
uanoacquiffi  ?  La  dilatione  dell’  ap¬ 
petto  magnifico  deriuò  e  dal  poco 
bifogno ,  che  hanno  i  Perfonaggi  mi¬ 
racolo  fi  di  apparire  fuperiori  à  gli 
huomini,  quando  fcompigliano  cier- 
citi,  e  quando  perturbano  elementi}  e 
dalla  eftrema  nectfsità,  che  foprafta  à 
chi  riforma  coffumi ,  eà  chi  fantifica 
vafìalli  ,  di  apparire  diuino,  quàdo  di- 
uulga  ftaniti .  Onde  Moisè  fi  trasfi¬ 
gurò  in  huomo  celeffe,  oue  dalla-, 
montagna  fcefe  alla  pianura ,  à  fine 
di  publicare  Decalogi.  E  tante  appun¬ 
to  furono  le  Colonne  luminofè  fui  ca¬ 
po  del  Legislatore, quante  erano  nel¬ 
le  mani  di  lui  le  Tauole  de'  precetti  • 
Cutnque  defeenderet  Moyses  de  Mon  ¬ 
te  S incili  tenebat  duas  tabulas  teftimonij  , 
&  ignorai at ,  quod  cornuta  effet facies 
fua  ex  confortio  fermonis  Domini .  Qui 
vorrei,  che  da  Comandanti  eeclefia- 
fiici  firifletteffe  alla  Porgente  della lu- 
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ce  profetica  ,  la  qual  fi  acccfe  fu’  crini 
del  fiero  Regnatore,  non  per  dia¬ 
manti  che  sfauillafiero  dalla  fua  co¬ 
rona  ,  nè  per  carbonchi  che  ornaffero 
la  fua  toga,  ma  bensì  per  la  foaue  e 
lunga  conuerfatione  di  quel  Principe 
ammirabile  col  Dio  de  gli  Eferciti  c 
degli  Oracoli  sù  la  cima  del  S ina. Il 
che  occorfè,  affinché  s’intenda,  non 
dalle  pompe  nè  dalla  poffanza ,  ma 
dalla  innocenza,  e  dalla  cotemplatio- 
ne  dependere  la  celebrità  de’  Prelati  * 

Dell’  aflioma  io  farò  vn  dì  banditore 
al  Collegio  Apoftolico  colla  ferietà 
d’  vn  intero  Difcorfò ,  rifèruato  ad 
altro  Euangelio  .  Intanto  s’intenda, 
che  il  Comandante  degli  Ebrei  com- 
parue  trasfigurato  ,  quando  apparue 
riformatore }  e  eh’  egli  non  prima.* 
recitò  a*  fudditi  le  ordinationi  del 
Cielo,  che  quegli  fi  auuedelfero  della 
trasformatone  feguita  nel  fuo  volto 
per  F  inondatone  de?  raggi:  V  identes 
autem  Aaron  &flij  ifrael  Moyfi  fa-  Exod.j4 
ciem  ,  timuerunt  propè  accedere  :  qui -  32j 
bus  prcecepit  cuntta^qu*  audierata  Do* 
mino  i n  monte  S mai . 

7.  E  perche  dalla  Chiefa  non 

s’ inuidiaffe  la  Sinagoga  nel  trionfò  di 
mutatione  sì  gloriola ,  il  Redentore 
del  Mondo  volle  rinouarncil  docu. 
mento ,  e  farfi  inficme  foggetto  di  sì 
neceffario  trafmutamento.il  calò  mc^ 
rita  attenti one  particolare  ,  per  effer© 
fopramodofàlutifero  à  chi  gouerna. 
Criffogià  gloriofo  ne’fuoi  membri, 
perla  immortalità  ad  efsi  comunica¬ 
ta  nella  refurrettione  del  corpo  ,  fi  fè 
vedere  nella  Ipiaggia  a’  Difcepoli ,  e 
chiamato  Pietro  da  parte  l’interrogò, 
le  Vamauci*  Simon  loannis ,  diligis  me 
plus  bis  ?  Gli  affari,  che  in  quelle  are¬ 
ne  fi  conchifero  dal  S al uatore,  furo¬ 
no  i  maggiori, ch’egli  trattaffe  con  gli 
Apoftoli  :  pofciache  purificò  Simo* 
ne  con  tré  protetti  di  amore  dalla  in¬ 
fedeltà 
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fedeltà  delle  tré  negationi,sì  brutta¬ 
mente  proferite  da  lui  nel  Pretorio  : 
ciò  fatto  ,  creollo  Capo  della  Criftia- 
nità,e  fommo  Pontefice  delia  Chiefa: 
Pafceoues  meas  .  Nè  fodisfatto  delle 
Chiaui  confegnategli  ,  preditegli  i 
chiodi  e  la  croce  ,  che  la  fierezza  di 
Nerone  gli  preparaua  in  vn  de’  colli 
di  Roma.  E  tuttauia  la  moftra  del 
MeiTia  fu  di  puro  huomo  ^  e  niente 
difso migliarne  dalla  coturnata, men¬ 
tre  viueua  mortale  tra*  fuoi .  All’  in¬ 
contro  fi  prefentò  à  Giouanni  nel- 
f  Ifola  di  Patmos  così  formidabile  di 
alpetto,  e  così  maeftofo  di  addobbo , 
che  Fin  noce  ntifs  imo  Euangelifta,per 
altro  intrepido  alle  minacce  de’  Cefa- 
ru  e  alle  caldaie  de’  Prefetti ,  gli  cad¬ 
de  a’piedi  tramortito  .  La  fronte  era 
ricoperta  dal  Sole ,  i  piedi  erano  in¬ 
fiammati  dal  fuoco ,  i  capelli  gelaua- 
no  per  la  neue,  il  petto  ftringeuafi 
da  fufcia  d’ oro,  vfciua  da  *  labbri  vna 
fpada  à  due  tagli  >  la  mano  carica  di 
fielle  acciecaua  F  Apoftolo  co’  river¬ 
beri  5  d’ intorno  à  lui  araeuano  fétte 
mifteriofi  Candelieri ,  e  finalmente 
1’  Aitare  gli  féruiua  di  trono .  Or  chi 
può  indouinare  i  facramenti  di  tan¬ 
ta  differenza  nel  Mefsia,  ora  volgar¬ 
mente  figurato, e  ora  miracolofamen- 
te  trasfigurato  ?  Io  per  me  fiimo  ,  che 
come  huomo  volgare  afsifiefie  à  Pie¬ 
tro  >  percioche  trattaua  con  eifo  di 
onori  e  di  martiri):  all’  efecutione 
de  quali  batta  efsere  huomo  ,  grana¬ 
to  di  corpo  per  penare,  e  proueduto 
di fenno  per  reggere.  Mà  quando 
s  impongono  riforme  di  Cleri  e 
correttioni  d' intepiditi ,  dee  Y  Efe- 
cutore  di  efse  mofirarfi  affai  più  che 
huomo,  e  dee,  quafi  difsi  ,  deificar- 
fi prima  di  formare  parola,  che  ccn- 
furi  trafgrefsori ,  e  che  prefcriua  rau- 
uedimenti .  Perciò  Crifto  ,  quando 
dice,  pafce  Qttes  meas ,  fi  mantiene 
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nella  figura  confueta  ;  mà  quando  di¬ 
ce  ,  Quod  njides  ,  ferite  m  litro ,  &  miu  APon* 
te  feptem  Ecclefiis ,  <\ud>  (uni  in  Afìa>  °* 
impouerifee  ,  per  così  dire ,  il  Firma¬ 
mento  di  felle,  e  i  Cieli  sì  di  fiamme 
come  di  lumi ,  ricoprendoli  di  raggi, 
armandoli  di  fpade  ,  e  auuoltandofi 
in  fafee  ;  per  dinotare  à  chi  difegna_> 
coftitutioni  ed  emende,quàto  gli  co- 
uenga,e  riftringerfi  ,  e  mìgliorarfi.  E 
chi  ciò  afcolta  non  agghiaccia  per 
orrore,  mentre  vede  quafi  non  balla¬ 
re  a  Crifto  f  effer  Crifto, fe3  ordinane 
do  ccnfure ,  e  preferiuendo  emenda¬ 
menti,  non  fi  rende, colla  magnificen¬ 
za  di  forma  inufitata  ,lpauentolo  an¬ 
che  à  chi  Fama , e  inesorabile  à  chi 
l’oltraggia  ?  E  penferemo  noi,  noi>, 
ifuefìiti  de’  nolìri  affetti,  di  perfettio- 
nare  Prouincie,e  di  piegare  à  per¬ 
fezione  difufata  Cleri  mal’auuezzi  e 
Principi  impatienti  di  giogo  ,  fenza.» 
che  fi  riconofca  in  noi  ò  dote ,  ò  vita, 
che  trafeenda  Y  abbietta  conditione 
de’figliuoli  di  Eua  ? 

8.  E  pure, non  dico  ne’  Mini- 

If ri  delFEuangelio ,  mà  dico  ne’  Sa¬ 
cerdoti  coronati  dell’  Ebraifmo  ri¬ 
chiederla  Iddio  sì  gran  diuerfità  dal- 
Tvfo  comunale  de’ Cittadini  irradi¬ 
ti  ,  che  in  elfi  vna  fola  lagrima,  fpar- 
fa  sùla  bara  del  genitore ,  farebbe  Ha¬ 
ta  ballante  à  contaminar  loro  il  Ra¬ 
tinale  ,  e  ad  efiliargli  dal  Santuario  - 
E  la  ragione  di  ciò  fu  ;  peroche-*, 
douendo  i  Reggitori  delle  anime, 
nelle  turbe  commette  alla  loro  cura 
imbrigliare  gli  affetti ,  e  impaftoiarc 
le  palfioni ,  troppo  difeonuerrebbe, 
che  appariflero  a’ fragili  nell’affetto  e 
à  gli  amatori  del  fangue,  ò  inteneriti 
per  funerali ,  ò  addolorati  per  con¬ 
giunti.  Vdiamo  Filone,  con  quale  al-’ 
tezza  di  rifleffioni  teologiche  renda 
ragione  del  pianto  vietato  a’ primi 
Miniftri  del  Tabernacolo  .  V etaiur  in 
dome - 
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domefoco  luSlu  ve/hmenta  feindere :  re- 
fiflat  ma; foli  £  ,  Cj T  f ortis  malit  'videri , 
qudtn  miferalilis .  Pojtulat  enim  in  eo 
nìirolex  prdjìantiorem  h ornine  indolem^ 
quippe  qui  Leo  ft  f amili  Aris  pr<t  ette - 
rif  ,  Jìtus  in  quodam  diuina  humanaque 
natura  eonjìnio  •  Lodi  infinite  à  Dio  , 
che  almeno  nella  materialità  del  di- 
uieto  fi  è  finalmente  ,  dopo  Ledici 
(ècoli  >  la  Chicfà  di  Crifto  aggua¬ 
gliata  alla  Chicfà  di  Moisè  ,  hauendo 
a*di  noftri  il  Tuo  Vicario  Aleflandro 
VII*  tolto  alfacro  Collegio  quello 
fconcio  cangiante  di  viola  e  di  gra¬ 
na  >  per  cui  comparivano  nello  ftef- 
fo  tempo  fra5  fuprerrti  Senatori ,  chi 
fcfiiuo  colla  porpora ,  e  chi  lagrimofo 
nel  pauonazzo  >in  riguardo ,  non  di 
Crifto  crocififlò  fui  Caluario  per  la_> 
redentionc  del  Mondo  ,  mà  ò  per 
t'Auola,  ò  per  la  Confobrina,  mifera- 
mente  fepuellite  tra  vermi .  Già,  per 
diuina  ndfèricordia  3  il  duolo  de*  Pa¬ 
dri  porporati  fi  conforma  al  duolo  de¬ 
gli  Altari ,  e  le  gramaglie  di  efsi  non 
più  fono  argomenti  di  meftitia  fèco- 
larc  e  arredi  di  pianto  profàno,(ono 
jàgr amenti  di  penitenza  ecclefiafti- 
ca  ,  e  fimboli  di  Croce  rammemora¬ 
ta  con  gli  abiti.  Vorrei  bensì,  che 
all’apparenza  citeriore  della  ftirpe-» 
dimenticata  fi  conformaffc  P  interio¬ 
re  fuperioriti  alla  carne  ed  al  {àn¬ 
gue,  tanto  gloriola  a'Succeffori  de¬ 
gli  Apoftoli ,  e  tanto  neceffaria  a*  Cu¬ 
ratori  dell*  Anime.  E  ciò  vorrei, pero- 
che  3  eflendo  il  Prelato  men  di  Dio , 
ma  più  che  huomo  ,  fimilmente  con- 
uiene  che  non  fi  noti  in  effo  veltigio 
di  vmanità  ,  ò  {coloramento  minimo 
delF effigie  diuina.  Quippe  qui  ftus 
fo  in  quodam  dmin £  humanaque  natu¬ 
ra  eonjìnio  .  Nè  ci  è  fperanza,che 
alla  curio fità  de’  noftri  Auuerfarij 
sfugga  appannamento  anche  leggie¬ 
ro  ne5  noftri  fcnfi  di  animo  non  fubii- 


§9 

mato  alla  jmitationedi  Dio  .  Ogni 
gefto,  ogni  palio,  ogni  moto  ,  ogni 
voce  >  c  ogni  lòlpiro,  che  fappia  ó  di 
appaffionato,  ò  di  vmanaro,ò  di  va¬ 
no  ,  farà  trafmeflò  e  a  lontani  ne’ 
fogli ,  c  a’  pofteri  ne' diari;* 

9 .  Il  che  non  può  parerci  ftra* 

no ,  mentre  à  Pompeo  Magno, fra  sì 
gloriofe  acclamationi  di  Corfàli  fom- 
xnerfi,  di  Barbari  {confitti  ,  di  Ribelli 
abbattuti ,  e  di  Principi  incatenati , 
fempre  il  Volgo  rimproucrò  quella»» 
femplice  lifeiatura,  eh*  egli  di  quando 
in  quando  praticaua  sù  la  tempia  fini* 
ftracol  fecondo  dito  della  man  man¬ 
ca  .  Gneium  Pompeium  inimico  $  cau  il¬ 
lato  s  aceepimus  wnico  digito  caput  fcal-  Lib.<Jej 
pere  deprehenfutn  .  Dalla  ofìilità  dd-  ciu' 
lacenfura  prefe  animo  Plutarco  di  to.iio. 
fignificare  à  Traiano  Ccfare, coronar-  5. 
fi  i  Monarchi, non  per  grandezza  di 
pompa  ,  mà  per  offeruanza  di  cau¬ 
tela  ;  eflendo  la  fàscia  reale  vn  legame 
de  voleri  regi; ,  à  cagione  della  fie¬ 
rezza  5  con  cui  la  malcdiccnza  de  fud- 
diti  s*  infanguina  nella  riputationa^ 
de  Principi,  qualora  può  raccontarci 
di  efsi  ò  parola  non  pefata  ,  ò  attione 
non  grande .  Minima  quoque  Princi - 
pum ,  &  Rempullicam  admintfoan -  iyjein- 
tium  errata  notantur  ,  &  prò  magni s 
hakentur .  E  à  dirla  ,  in  cafo  falci 
la  malignità  non  hà  totalmente  il 
torto  ;  percioche  troppo  dildicono 
le  fragilità  in  chi  fede  sì  alto  :  appun¬ 
to  cornei  Fignoli,  che  fu*  reni, ò 
nelle  gambe  non  arrecano  deformi¬ 
tà  all’  impiagato  ,  gonfiati  fui  vilo  ci 
renderebbono  e  fchifi  c  mofi ruofi  • 

Quanti  Cittadini  colfvngh:e  deif  v- 
na  e  dell’  altra  mano  doueuano  ò  pet¬ 
tinarli  la  chioma,  ò  lifeiarfi  il  vifo , 

Lenza  che  alcuno  ne  gli  {gridafic  > 
quando  niun  Remano  tolleraua  iru 
Pompeo  vna  ciocca  di  crini  fcarmi- 
gliata  con  V unghia  l 
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i  :i  o.  Perciòfcfclamano  i  Coman¬ 
danti  imperfetti  )  fi  debbono  trafcu- 
xaregli  sfog  amenti  delle  penne  e  i 
latrati  delle  lingue, vditi  sì  fpeflfo  có- 
tro  al  buon  nome  de’  Grandi .  Noi 
faremo,  dicono  efsi ,  ciò  che  il  buon., 
cuore  noftro  ci  detta  :  e  lafceremo , 
che  ognuno  abbai  quanto  più  può 
rabbiolamente,  e  che  la  caligine  delle 
dicerie  comuni  annuuoli,  fe  vuole ,  i 
chiarori  de’noftri  titoli.  A  ciò  io 
foggiungo  >  tal  mafsima  efsere  lo 
fpiantamento  della  Prelatura,  e  l3im- 
pedimento  più  infuperabile ,  che  fi 
opponga,  per  aftutia  di  Satanaifo^alla 
xiformatione  delle  Prouincie  .  Per¬ 
metteremo,  che  ognuno  latri  à  fuo 
genio  1  E  in  quale  fcuola  di  fpirito 
vdifsi  giammai  -dottrina  sì  pernicio- 
fa  alfautorità  de3  Gouernanti ,  e  sì 
contraria  a’  fentimenti  di  Crifìo  ? 
Non  fu  egli  che  decretò,  non  fido  gli 
Apoftoli,  ma  anche  i  laici  fuoi  fegua- 
ci  douer  rifplenderecome  Stelle  à  gli 
occhi  del  Volgo  ?  Sic  luceat  lux  ve- 
Màah.  5,  j}j.acorAm  jjQfnfojyqf  ^  vtvideant  opera 
vefìra  bona  ,  &  gloriflcent  Patrem  vem 
flrum ,  qui  in  Ccehs  efl .  Non  fu  Pie¬ 
tro  quegli,  che  comandò  a’Fedeli 
Taffomigliamento  ne’raggi  della  vita 
a3  luminari  del  Mondo  ,  per  affogare 
con  vn  diluuio  di  luce  nelle  fauci  de’ 
i.Pctr.2.  maldicenti  la  nebbia  dell’accufe?  Ob- 
mutefcere  faciatis  imprudentìum  homi - 
num  ignorantiam .  Afcoltiamo  Pao¬ 
lo,  che  anatematizza  afsioma  sì 
falfo  e  trafcuraggine  sì  nociua,  in  chi 
fupera  di  grado  anche  gli  Eforcifti 
del  Tempio  .  Ecco,  com’egli  da  vna 
parte  fcaui  immenfe  voragini, le  qua¬ 
li  minaccino  di  afforbirlo  viuo  ,  e 
dall’  altra  proponga  P  intaccamento 
della  veneratione  guadagnata  ne’ Re¬ 
gni  conuertiti .  Ciò  fatto ,  fi  moftra 
pronto  a  voler  prima  morire  precipi¬ 
tato  negli  Abifsi,che  viuere  con  ifca- 
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pito  della  riputatione,  ottenuta  à  sì 
gran  cofto  e  di  Pudore  e  di  fangue  . 

Bonum  efl  mi  hi  magi s  mori ,  quam  vt  i.Cov,$. 
gloriammeam  quis  euacuet .  Or  men-  51* 
tre  veggiamo  anteporli  dall’Apofto- 
lo  il  mantenimento  della  fama  à  ften- 
tata  e  fpauentofifsima  morte  ,  ofere- 
mo  affermare,  quegli  effer  huomini 
grandi,  i  quali  lafcian  dire,  fenza  cu- 
rarfi,  fe  la  Diocefi  ò  gli  efalti  con  lo¬ 
di, ò  con  laceramenti  gli  sbrani  Pao¬ 
lo, Maeftro  del  Mondo, non  fi  appaga 
della  ficurezza ,  che  la  cofcienza  gli 
daua  di  reggere  le  Chiefe  della  Mo¬ 
lta  con  approuatione  de  gli  Angioli 
e  con  rimuneratione  di  Dio ,  fe  jfpia- 
ceua  a’foggettati:  e  noi,fodisfatti  del¬ 
le  lufinghe  di  chi  ci  ferue,nò  torremo 
Toccafione  di  biafimi  alle  lingue  de’ 
fudditi  e  alleprotefte  de3  Regnanti  ? 
in  In  tanto  Seneca  non  fè  ca- 
fo  di  chi  lo  fcreditaua  con  querele-? 

Ed  io  replico  à  chi  parla  così;  non  ef- 
ferlì  deprezzate  le  dicerie  de’Vaffalli 
mal  gouernati  da  chi  haueua  impara¬ 
ta  la  politica  ecclefiaftica  nell3  Areo¬ 
pago  degli  Angioli .  Seneca  lafcia_j 
dire  :  e  Paolo  non  fidamente  non  la- 
fcia  dire,  ma  è  pronto  à  lafciar  di  vi¬ 
uere,  purché  ninn  temerario  gli  ofcu- 
ri  con  le  fchiume  della  lingua  gli 
{jdendori  della  vita  .  Melìus  efl  mi- 
hì  magis  mori  ,  quam  vt  gloriam  meam 
quis  euacuet .  Che  hall  da  fare  le  maf- 
fime  di  vno  Stoico  ftipendiato  de 
Nerone  con  gli  oracoli  di  vn3  Apo- 
ftolo  collega  di  Pietro  nella  publica- 
tione  dell3  Euangelio?  Nondime¬ 
no  fi  reciti  il  tefto,  oue  il  Filofofo 
profeffa  dottrina  tanto  contraria  alle 
ordinationi  di  Crifio,alle  efortationi 
di  Pietro  ,  e  a’prop  ani  menti  di  Pao¬ 
lo:  peroche  io  non  pollo  credere,  che 
Scrittore  sì  faggio,alieuato  nelle  Reg. 
gic  deirimperio,e  tanto  intendente 
nelle  materie  di  Stato-,  habbia  conta¬ 
li  minate 
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minate  le  fue  erudite  fcritture  coll ap- 
prouamento  di  dogma, troppo  noci- 
De  di  14,  u0  à  chi  regna  .  Male  de  te  loquuntur 
pr0U*  bominesfed  mali.F 'aduninoti  quod  me - 

To.?.8i«  reor  fed  q uod  fileni  Confètto  quelle-* 
eflere  parole  dell’Autore  .  Nego  con 
tutto  ciò  hauer  egli  efpofta  la  fua  fa¬ 
ma  alla  mordacità  degli  Emuli.il  che 
s’intenderà  facilmente,  fé  il  tetto  non 
fi  dimezzerà ,  e  fe  fi  addurrà,  cornea 
quella  gran  Penna  lotrafmife  a  po- 
fieri.  Percioche,dopo  hauer  egli  det¬ 
to:  Male  de  te  loquuntur  bornines  ;  fed 
mali;  foggiunge  incontanente: Mone- 
Ter,  fi  de  me  C aio  et  Lceltus  l oquerentur . 
Sinché  il  Volgo  ignorante  e  incon¬ 
tentabile  alza  le  linda, può  in  qualche 
modo  difsimularfi  la  querela.  Altra¬ 
mente  conuien  fare,  quando  gli  huo- 
mini  da  bene  dilàpprouano  le  noftre 
attieni .  Allora  non  conuiene  lafciar 
dire ,  ma  conuiene  lafciar  di  fommi- 
niftrare  legna  all’incendio  e  argomé- 
ti  alla  cenfura  *  Mouererf  de  me  Cato 
et  LAius  Locjuerentur.  E  fi  offerui,non 
protettar  Seneca  poco  mortificarli  ò 

fioco  offenderli,  qualora  di  lui  fpar- 
auano  grani  Senatori  e  Letterati  fa- 
mofi  .  Protetta  piu  tolto  di  fentirfi 
affretto,  pe’clamori  di  Cenlòri  tanto 
cofpicui ,  à  mutar  vita, ed  à  variare-» 
maniera  di  prefedere  .  Mouerer ,  fi  lo - 
querentur  .  I  veri  rifentimenti  di  chi 
hà  fenno  contro  a’  Perfonaggi,  rigo- 
rofi  giudici  ò  della  negligenza  noftra 
ò  delle  noftre  pafsioni,  fono  trasfor¬ 
marci  noi  d’infingardi  in  vigilanti ,  e 
di  codardi  in  magnanimi,  Mouerer, fi 
de  me  Cato  &  Lceitus  loquerentur , 
t  2.  Altrettanto  faremmo  noi , 
ripigliano  i  Prefidenti  trafeurati,  fe 
i  latrati  contro  alle  noftre  perfono 
viti  fiero  da  bocche  fantificate  e  da_# 
menti  diferete  -  Intanto  sbeffiamo 
Pacrimonia  delle  querele,  in  quanto, 
tacendo  le  lingue  piu  circofpetto  ■» 
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quelle  fparlano  di  noi ,  alle  quali  ò 
T  ingordigia  non  fàtiata  da  noi ,  ò 
gli  vffici  importuni  da  noi  non-, 
elàuditi  dan  loro  fiato  per  detrarre- . 

E  chi  hà  detto  à  voi ,  che  1  giutti  tac¬ 
ciano  \  Parlano,  ma  nel  linguaggio 
di  Moisc ,  il  cui  filentio ,  non  vdito 
dal  volgo ,  rimbombaua  negli  orec¬ 
chi  di  Dio  «  Parlano  anche  le  Lin¬ 
gue  timorate  del  Cielo  e  olìequiofe-» 
a’  Prefidenti  :  mà  parlano  nel  l’Alta¬ 
re  ,  mà  parlano  negli  Oratorij ,  mà 
parlano,  quando  appartate  dalle  tur¬ 
be  conuerlano  con  Crifto,  querelan¬ 
doli  con  etto,  che  tolleri  nella  fu*-. 

Chiefà  Ecclefiaftici  sì  poco  apolidi- 
ci  e  Primati  tanto  notabilmente-» 
temporali  *  Onde  non  arguite  dalla 
modeftia  degli  animi  regolati,  l’ap- 
prouar  efsi  le  operationi  degl’ im¬ 
perfetti  ,  contro  alle  quali  efclama- 
no,  quante  volte  ò  alzano  gli  oc- 
chi  al  Cielo  ,ò  piegano  i  ginocchi  à 
terra .  Da  tal  forma  di  querimonie-» 
fi  guardaua  fommamente  Iob,  quan¬ 
do  dubitaua ,  che  affai  più  il  danneg¬ 
gierò  i  circofpetti  tacendo,  che  i 
maligni  ftrepitando  .  Si  aduerfum  me  I0b.31.si 
terra  mea  clamata  &  cum  ipfa fulci  eius 
deflent -  Contentando  queft’Oraco- 

10  del  finto  Patiente  Gregorio  Papa, 
confiderà  nominarli  qui  maggefi  o 
folchi,cioè  a  dire ,  terreno  fodo  non 
coltiuato,  e  campagne  rotte  dall’ara- 
tro  e  ricche  di  femi.  Quelle,  efpri- 
mendo  nella  loro  fertilità  le  virtù  de¬ 
gl’ innocenti  ,  in  luogo  di  gridare-» , 
piangono  e  fi  disfanno  in  fofpiri  : 
ladoue  i  campi  induriti  e  foprafatti 
da  pruni  tuonano, fe  veggono  ò  fon- 
noléza  negli  Agricoltori  ò  frode  ne’ 

Cuftodi.  Omni;  ergo,  qui  pr*e[ì,  fi  per-  Mo^*£ 
uerjd  in  fubditis  exercet ,  contra  bunc 

terra  clamati  falci  deflent  :  quia  con - 
tra  eius  iniuftitiam  rudes  quidem popu - 

11  in  marmar at'tonis  njocibus  erumpunt: 

fed 
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Jed  perfetti  prò  pravo  eius  opere  fe  in  f  le¬ 
tti  m  afflìgmt  :  quo dqu e  imperiti  eia - 
Ó3*  dolent  ;  hoc  probattoris  vite 
fuhietti  deflent&  tacent .  Oh  fe  vdi- 
fte  i  clamori  degli  zelanti,  come  da^ 
Dio  fi  odono, inorridire  Ite  a  gli  ama¬ 
ri  treni  ,  co’  quali  giorno  c  notte  in¬ 
quietano  Pietro  e  Paolo,  inuocando- 
gli  à  fouuenire  le  Diocefi  criftiane  y 
non  da  per  tutto  ò  prcfèruate  da’mor- 
fi  de’lupi,  ò  difèfeda’  Paftori  fonnac- 
chiofi  - 

13.  Nè  occorre  dire ,  edere  gli 
zelatori  il  più  delle  volte  incontenta¬ 
bili  ,  formando  idee  non  praticabili  a 
chi  viue  non  immortalato  .  Moko 
meno  fi  protefti:  ogni  corpo,  per  fio¬ 
rito  e  per  lifciato  ch’egli  fia,hauer  l.i_* 
fitta  ombra  :  e  ogni  animo ,  quantun¬ 
que  cautelato  e  temperante  non  po¬ 
ter  liberarfi  da  quella  ofcurità  ,  che 
Tempre  è  annefla  à  chi  dimora  nel 
corpo  »  Primieramente  fi  nega  da-» 
Plinio  il  prefuppofto  dell’Ombra, in- 
feparabile,  come  dite ,  da  chi  è  impri¬ 
gionato  da  membra.  Anzi  egli  ofi 
fèrua,  che  le  grandi  Aquile, come,  di¬ 
morando  fui  terreno  ò  poco  folleuan- 
dofidaeffo,  fpandono  ombre  mag¬ 
giori  del  corpo ,  così,  fe  fi  alzano  a 
volo  e  fe  formontano  la  prima  regio¬ 
ne  deiraria,non  trafmettono  ombra- 
tione  minima  dalle  lor  piume  in  luo- 
f  go  veruno .  Spatio  confumi  vmbras , 

c.x.'  nat.  inficio  funt  volncrum  pr<ealti  volatus  . 
liift*  Tanto  accade  a  noi,  le  cui  ombre  fin 
To  _  6  tanto  durano,  finche  noi  colla  fubli- 
0‘,7'  mità  dello Ipirito  non  innalziamo  il 
cuore  nofiro  dalla  Terra  all’Empireo. 
Allora  mancano  totalmente  gli  oflfu- 
fcamenti,  quando  l’anima  noftra  fi 
fiacca  dal  loto,  e  fi  auuicina  a’  Beati . 
Stimate  voi,  che  il  corpo  di  Paolo  a- 
portolo  madafle  ofcurationi  quaggiù, 

,  quand’egli  nel  terzo  Cielo  difimpa- 
raua  le  dottrine  mondane, per  fornir- 
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fidi  Pentimenti  celeftì  ?  Secondaria¬ 
mente  fi  noti,  da  que’ corpi  produrli 
ombramenti  maggiori,  i  quali  hanno 
la  luce  del  Sole  più  obliqua  e  più  lon¬ 
tana.  Onde  nel  mezzo  giorno, quan¬ 
to  è  più  viuo  e  più  poilente  lo  fplen. 
dorè  che  riceuiamo,  tanto  rielcono  ò 
minori  ò  nulle  le  ofcure  immagini 
de’noftri  membri .  Si  che  prouafi  eui- 
dentemente  falfo,  a  chi  viue  non  ma- 
car  mai  ofcuramento,da  che  ò  l’altez¬ 
za  del  volo  ò  l’abbondanza  perpendi¬ 
colare  de’ raggi  ci  lottrae  alle  ombra  - 
tioni  tanto  à  noi  connaturali .  Che  fe 
la  Natura  concede  a’corpi  tal  immu- 
nita,moltopiù  ella  dalla  Virtù  fi  com¬ 
partirà  à  gli  animi,  rendendogli  ficuri 
da’morfi,  qualora  il  merito  trapaiia  la 
mediocrità  e  fi  preferua  da  falli.  Dite¬ 
mi ,  vi  è  foggetto  più  elpofio  alia_, 
malignità  vmana  di  vna  Vedoua ,  va¬ 
ga  di  afpetto  ,  ricca  di  patrimonio , 
frelca  di  anni,  fciolta  da  tutori,  e  fer- 
uita  da  numerala  famiglia  'attendisi’ 
ma  a’fuoi  cenni?  E  pure  in  Città  pic- 
ciola,qual  fù  Betulia,  oue  d’ogni  ato¬ 
mo  fi  fuol  fare  rigorofa  anotomia_  , 
ville  lungamente  Giuditta,  ricchifsi- 
ma,bellifsimavindipendente  da  cura¬ 
tori  e  da  congiuntile  nondimeno  non 
fi  vdì  mai  vn  motto  in  biafimo  di 
Principeifa'sì'grande.  Eratk-ecin  om-  Iudith 
nihus  famofiffma,  quoniam  timebat  Do -  8. 
mtnum  valdè,  nec  erat^quì  loqueretur  d,e 
illa  verbum  maltm  .  Adunque  non  fi 
parla  di  tutti,  ancorché  fieno  grandi, 
quando  alla  maggioranza  del  grado  fi 
congiunge  la  maggioranza  e  nel  ti¬ 
more  di  Dio  e  nell’amore  de’cittadi- 
ni .  Per  tanto  non  fi  protefti ,  lo  ftre- 
pito  delle  detrattioni  deriuare  ò  dalla 
maledicenza  de-’ nemici,  ò  dall’inuidia 
de’  competitori,©  dalla  rabbia  de’tra- 
lafciati  -’  Oliando  la  bontà  è  vera  ed 
è  fomma,  ninno  ardilce*  d’intaccare^ 
la  riputatone  de’Perfonaggi  accredi- 
B  2  tati. 
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tati .  Nel  che  io  non  voglio  altri  te- 
ftimonrj,  che  voi  medefimi.  Doman¬ 
do  per  ciò,  fé  ne’primi  anni  de5  voftri 
Magiftrati ,  mentre  in  voi  ardeua  il 
deiiderio  di  corrilponderc  colla  no¬ 
biltà  delf  opere  alla  gloria  del  Seggio» 
lè,dico,  contro  à  voi  rifonauano  lo 
efecrationi  de’ popoli ,  raccomandati 
alla  voftra  follecitudine,  e  fottomefsi 
ò  alla  voftra  Mitra  ò  al  voftro  Scar¬ 
latto  •  Se  gli  applaufi  furono  sì  vni- 
ucrlàli  e  sì  publici  nc’  due  ò  ne’  tre 
primi  luftri  del  voftro  Gouerno, e  que¬ 
lli  poi  fi  fono  mutati  in  deteftationi 
della  voftra  Prefidcnza  e  in  abborri- 
menti  della  voftra  Perfona, legno  è , 
la  metamorfofi  funefta  di  lodi  in  bia- 
fimi ,  non  cagionarfi  dalle  lingue  al¬ 
trui,  che  fono  le  ftefle  di  prima ,  ma 
da  Vohche  fèruorofi  nel  primiero  de¬ 
cennio  del  voftro  Comando  vdiuate 
tutti,  giouauate  à  tutti,  vi  moftrauate 
padri  e  tutori  di  tutti, e  con  tutti  ap ri¬ 
nate  le  vilèere  per  confortargli ,  e  le- 
rario  per  fouuenirgli .  Indi  noiati  del¬ 
la  gloria  e  infàftiditi  dell’imperio,  può 
effere,  che  reflui  duri  al  Popolo ,  au- 
fteri  a’Grandi,  e  ineforabili  al  Clero  ; 
efsi  fimilmente  auucrfi  alle  voftro 
noie,  come  in  voi  veggono  tramuta¬ 
to  l’amore  in  tedio  e  Tuffetto  in  fa¬ 
llo,  così  habbiano  variati  gli  elogi)  irn 
fatire,egli  oftequij  riuerenti  in  aliena- 
tioni  dilpettolè.  Ónde, come  dappri¬ 
ma  la  Carità,  che  in  voi  feorgeuano , 
nonlafciaua  che  i  mefehini  fi  auue- 
deflcro  nè  pure  di  quelle  debolezza  , 
fenza  le  quali  chi  viue  non  viue:  così, 
fparita  quella, fono  compariti  i  nei, 
che  nel  principio  non  appariuano,  o 
fono  fopraggiunte  le  macchie, origi¬ 
nate  dalla  lunghezza  del  comando,  e 
delTabborrimento  alToperare .  E  pe¬ 
ro  efsi  così  parlano  co’ labbri,  co¬ 
me  veggono  con  gli  occhi  ;  e  così 
eglino faltano co’piedi  dilprezzando- 
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ci, come  noi  foniamo  colle  mani  op¬ 
primendogli  - 

1 4.  Che  le  dite ,  anche  ne  primi 
giorni  de9  voftri  Magiftrati  hauer  la¬ 
trato  contra  di  Voi  Tindifcretezza^» 
popolare  ;  in  calo  tale  confido  rima¬ 
nere  fneruato  Targomento  mio;  po- 
Iliache  non  può  negarli  edere  ma¬ 
ledici  que’  foggettati ,  che  prima  di 
Iperimentare  ò  la  durezza  ò  il  dilà- 
more  de’  Gouernanti ,  gli  odiano  à 
folo  titolo  di  maggiori,  e,  per  Timpa- 
tienza  che  hanno  di  foggiacere  ,  bc- 
ftemmiano  chi  foprafta, lènza  oderua* 
re  le  nella  cattedra  del  Saccrdotio  de¬ 
meriti  ò  pur  meriti .  Dico  con  tutto 
ciò,  anche  in  tal  cafo  douerfi  confide¬ 
rai  >  le  il  veleno  delle  ingiurie  diuol- 
gate  contro  alla  fama  noftra  fi  formi 
totalmente  nel  cuor  maligno  di  chi 
{parla,  ò  pure  fè  parte  di  edo  s’impa- 
fti  dalle  noftre  mani  pe’  torci  fatti  à 
chi  ferue .  Non  podo  in  quello  pro- 
pofito  non  riferire  vn  prudentifsimo 
detto  di  Filippo  Rè  di  Macedonia, ri¬ 
ferito  da  Plutarco  ne’  fuoi  Opufèoli . 
A'  quello  Principe  Scimito  inuidiofo 
cortigiano  raccontò  con  aftio  i  la¬ 
menti,  che  Nicànore, celebre  Barone 
del  Regno,publicamente  faceua  sì  del 
gouerno  regio  come  del  Rè.  Vdifsi 
da  Filippo  il  rapporto  ,  e  lènza  punto 
feomporfi,  afsicurò  il  relatore, che  im, 
breue  cederebbono  le  temerità  di 
quella  lingua  incancherita  •  Indi ,  li- 
centiato  il  fufurrone,  chiamò  à  se  vn 
de’ primi  Perlonaggi  della  Corte,  à 
cui  dide:  io  lento,  che  Nicànore  di- 
feorre  con  gran  licenza  in  mio  biafi- 
mo  •  Egli  è  huomo  fauio ,  nè  fenza 
gran  cagione  irriterebbe  P  ira  mia^ 
contra  di  sè  ;  fapendo  malsimamen- 
te ,  quanto  io  fia  intollerante  di  con¬ 
tumelie,  c  non  auuezzo  à  ftrapazzi . 
Perciò  folpetto  di  grauare  queft’huo- 
mo  e  di  offenderlo,  ò  negandogli 
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ciò  che  gli  conuiene ,  ò  pofponen- 
dolo  a’men  degni  .  Confederandoli 
efl-i  numquid  illuni  offendavi usi  In  con¬ 
formità  del  Difcorfo  ordinò  al  Mini- 
Uro, che  s’informaffe  delle  apprcnfio- 
mdcll’amareggiato.  Affai  predo  prò- 
ueduto  il  Mormoratore  di  Magitlra- 
ti  conuenienti  al  fuo  valore  e  di  mer¬ 
cedi  proportionate  al  fuo  bifogno,  in 
ogni  circolo  di  nobiltà  e  in  ogni  ban¬ 
chetto  publico  efaggcraua  egli  sì  la—, 
prudenza  come  la  Iplendidezza  di  Fi¬ 
lippo,  alzando  infoio  al  Cielo  la  for¬ 
ma  da  lui  tenuta ,  tanto  in  iftendere-» 
la  Monarchia  a’ confini  dell*  A  fi  3-4, 
quanto  in  conferuare  alle  Profon¬ 
de  ereditate  l’abbondanza  e  la  paco. 
De* quali  applaufi  già  confapeuole  il 
Re  chiamò  Sfornito,  e  lo  richiefè,  fo> 
Nicànore  perfeueraffe  ad  infamarlo  . 
E  perche  colui  confefsò,nonfi  troua- 
re  Panigerifta  più  eloquente  in  fauo- 
rc  di  fua  Maeftà,  di  quel  che  riufeiffe 
ad  ogni  occorrenza  Nicànore  ;  con¬ 
durne  il  prudentifsimo  Regnatore-?  : 
vedi ,  Sfornito  >  come  fida  in  man  de’ 
Principi  i  effer  efsi  ò  lacerati  ò  cele¬ 
brati  daTudditi .  Videsne  ergo  inno- 
bis  ejfit  &  bene  &  mule  audire  •  Prela¬ 
ti  e  Signori  miei,  io  vorrei ,  che  ,  per 
mantenimento  del  voftro  credito , 
lènza  cui  non  prelèderete  mai  a*  vo- 
flri  ouilinè  con  frutto  nè  con  lode,  vi 
abbaffafte  ad  imparare  la  vera  politica 
da  vn  Rè  pagano .  Onde ,  fe  à  cafo 
fapefte,annouerarfi  tra’voftri  feruito* 
ri  e  viuere  tra’voftri  {oggetti ,  chi  di 
voi  parli  fenza  la  riuerenza  douuta  a’ 
voftri  abiti ,  non  v’infiammate  alla.» 
vendetta  dello  fparlatore ,  mà  fdc- 
gnateui  contra  di  voi  ,  e  rintracciato 
Foccafione,  che  à  forte  date  dell’irri- 
uerenza  e  dell’odio .  Non  dite,  colui 
è  temerario;  dite,  io  viuo  trafeurato: 
non  efclamate,  à  quel  tale  il  fiele  bol¬ 
le  su’ labbri,  per  amareggiare  la  felici- 
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ta  del  comando  à  chi  gouerna  ;  piu 
tofto  efclamate  ,  perche  io  hò  le  mani 
attratte ,  perciò  i  vaffalli  han  le  lingue 
difciolte ,  e’1  viuer  io  dormigliofo  al 
ben  de’ popoli  rifueglia  in  efsil’au- 
uerfionealla  mia  gloria  .  Confederane 
dum  efe  ,  ne  illuni  offendami  -  lo  so  , 
quanto  1  Politici  abborrifeano  lo 
maggioranza  Ecclcfiaftica>e  quanto  il 
Mondo  tenti  di  fcuotere  la  foggettio- 
ne, ch’egli  ha  a’fàcri  Prefidenti:  tutta- 
uia  vi  (congiuro  à  riflettere ,  le  a 
calò ,  mancando  noi  al  noftro  debi¬ 
to,  fentiamo  oltraggiata  la  noftra  fa¬ 
ma  .  Confeàerandum  efe ,  numquid  tMs 
offendami.  Io  veggo,  che  della  del¬ 
la  Affemblea  alcuni  fono  acclamati 
come  Samueli ,  ed  altri  fono  biaiì- 
mati  come  Abiatarri  :  Io  mi  auueg- 
go,  che  dallo  fteffo  Magiftrato  altri 
riportano  beneuolenza  e  veneratio- 
ne,  cd  altri  ritraggono  imprecationì 
ed  infamia .  Adunque  fe  non  di  tut¬ 
ti  i  Comandanti  fi  odono  biafimi  v- 
guali,ècontraffegno,la  colpa  non  ede¬ 
re  totalmente  di  chi  vbbidifee ,  e  la., 
più  parte  di  ella  (gorgare  da  chi  ma¬ 
lamente  prefiede .  in  nobis  'vide ti s  ef¬ 
fe  ,  bene ,  an  male  audire  -  Non  occor¬ 
re  fcreditare  Roma  col  titolo,  che  già 
le  diede  Tacito  ,  e  che  Girolamo  lo 
confermò,  quando  dille  di  ella:/»  V  r- 
be  nihil reticente  .  Pcrcioche,come  io 
la  credo  ciarlatrice  ,  così  la  nego  in* 
uentrice  di  jfàuole  »  Non  cuoprc  ella 
per  certo  ciò  che  potrebbe  tacere,  mà 
non  canta  faluo  che  gli  auuenimenti 
che  vede .  Elèggerà  talora  ,  mà  non 
mai  crea  :  anzi  beffa  chi  finge,  e  fcher- 
nilce  chi  prefta  fède  à  fogli  bugiar¬ 
di  .  Inibii  reticente  ,  mà  non  già ,  om¬ 
nia  contingente .  Però  ,  Prelati  criftia- 
ni,  in  luogo  d’incolpare  l’altrui  mali¬ 
gnità  ,  accendiamo  la  noftra  tepidez¬ 
za  :  e  mentre  Crifto  ci  hi  dichiarati 
Sale  del  Mondo  >  per  adempire  lo 

obli- 
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obligationi  di  titolo  sì  fubiime,  man- 
tenghiamoci  Tadoratione  delle  Gen¬ 
ti  coli’attentione  al  gouerno,  col  foc- 
corfo  de’mittri,  col  rispetto  a’grandi, 
con  l’amore  a  tutti  ,  con  lo  fiacca- 
mento  dalla  temporalità,  e  col  cuo- 
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re  riuoko  alla  propagatione  della  Fe¬ 
de  e  alla  confematione  della  difcipli- 
na  :  rendendoci  immacolati  ne’  co- 
flumi,  perafsittere  a’ matteggi  coil 
acclamatione  di  ttimae  con  fragran- 
zia  di  Apottoli .  Refpiriamo . 


SECONDA  PARTE, 


T  imano  alcuni  di 
fottrarfi  à  gli  {capi¬ 
ti  del  buon  nome-;, 
per  la  rettitudine-» 
delfmtentione,e  per 
la  purità  che  par  lo¬ 
ro  di  confermare  nel  cuore.  E  io 
protetto,  che  ciò  batta,  per  isfuggire 
l’ira  diuina  nel  giorno  del  noftro  S in¬ 
dicato  >  quando  patteremo  da’feggi 
dell’onoranza  al  tribunale  del  rigo¬ 
re  :  ciò  nondimeno  è  infufficientifsi- 
mo,  per  guadagnarci  la  venendone 
delle  Prouincie  .  Quefte  non  voglio¬ 
no  affaticarli  nello  fquittinare  gli  an¬ 
damenti  dell’animo,  impenetrabili  a 
loro  fenfi  e  inutili  a  loro  bifogni  . 
Quel  lodano  che  palpano,  e  quell’ap- 
prouano  colle  lingue  che  rimirano 
con  le  pupille.  Quefto  fu  l’ammae- 
fìramento ,  che  alla  fua  Chiefa  diede 
lo  Spofo  fui  frontifpicio  delle  iftrut- 
tioni  à  lei  lattiate  ne’  facri  Cantici , 
quando  le  diile  :  M- eli  or  a  ubera  tua 
*  uino  :  fragranza  unguenti*  optimis .  Il 
latte  gronda  dalle  mammelle, tantotto 
che  fi  fucciano  :  il  vino  all’incontro 
con  iftento  di  torchi  fi  {preme  da’ 
grappoli ,  con  lunghezza  di  tempo  fi 
purifica  nelle  vafche,  e  dopo  mefi ap¬ 
pena  fi  matura  e  fi  conferua  nelle 
grotte  .  Però  Iddio ,  che  non  voleua 
ne’fuoi  Primati  la  fiima  ò  sì  lenti.» 
ò  sì  ftentata,  additò  loro  le  poppe ,  e 
non  i  tini  *  Onde  non  paragonò  egli 


l’odore  de’Prelati  alfincenfodo  com¬ 
parò  à  gli  vnguenti ,  per  la  facilità 
con  cui  la  fragranzia  degli  alabaftri  fi 
diffonde.bifognando  al  profumo  del¬ 
le  droghe  e  carboni  che  te  ardano  ,  e 
incenfieri  che  fuentolati  accrefcano  il 
calore  alla  fiamma:  Fragranti a  un» 
guentis  optimis .  Quanto  ci  vuole, per¬ 
che  la  Pattuglia  ingombri  l’aria  di  fu< 
mo  odorofo  \  ladoue  nell’aprirfi  vna 
pifside  ò  di  ambra  ò  di  mutthio,  re¬ 
pentinamente  empie  i  falonidi  con¬ 
forto.  Dotnus  impleta  eft  ex  odore  un -  Io.i 
guenti .  Tal  conuiene  che  fia  l’integri-  1<>' 
tà  de’Principi  confecrati,  la  cui  vene- 
ratio  ne,  in  apparire  efsifiì  ftabilifca  in- 
uariabile  nel  cuore  de’fudditi .  E  ciò 
farà,  fe  l’attioni  noftre  compariranno 
fantificate ,  e  tt  chi  ode  i  noftri  ra¬ 
gionamenti,  in  efsi  feorgerà  mafsime 
euangelichee  dettami  apoftolici  .  Per 
altro  oue  ò  i  Difcorfi  fòdero  vani ,  ò 
le  Operationi  riufciffero,fe  non  mali¬ 
gne,  almeno  inconfiderate  e  difutili, 
quantunque  ci  proteftaifemo  defide- 
rofi  della  felicità  comune  e  afietati 
della  diuina  gloria  ,  niuno  fi  oblighe- 
rà  à  crederci  nel  centro  interno  de’ 
fini  diifomiglianti  dall*  apparenza  e- 
fteriore  de’fatti .  9 

1 6 .  Sbcffaua-  perciò  E rm agorai 
alcuni  femplici,  da’  quali  era  adorata 
come  Vergine  Atalanta,  fàmofifsima 
donzella  di  que’  Paefi  j  fe  pure  ehi 
ne  fc ritte  i  fuccefsi ,  in  luogo  di  rac- 

con* 
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contare,  non  fauoleggiò  •  Atalanta 
(  diceua  Ermagora  )  illibata  e  conti¬ 
nente,^  giorno  e  notte  conuerfà  con 
cacciatori  nella  forefta  ?  A’  cui  fenti- 
menti  acconfèntendo  Quintiliano, 
fcriffe  nel  libro  quinto  de  Tuoi  pre- 
lib.  5.C.9  cetti  :  Hermagoras  putat  non  effe  njtr- 
To  56  50  ginem  Atalantam ,  quid  cum  iuuenibus 
per  filuas  njagetur .  In  chi  ponno  ca¬ 
pire  coueriàtioni  promifcue  di  Nin¬ 
fe  e  di  Pallori, e  credenza  che  l’affet¬ 
to  di  si  arrificate  domellichezze  non 
pafsi  gl’immaginarij  confini,  fognati 
da  Platone ,  di  puro  riguardo  ò  à  fi- 
metria  di  vifo  ben  colorito,  ò  ad  al. 
fettamento  di  anima  cortefemente 
arrendeuole  ?  A'creder  ciò  nè  ci  obli¬ 
la  il  rilpetto  douuto  a 9  lècreti  del 
cuore ,  pur  troppo  fuelati  dalla  te¬ 
merità  de’  congrefsi  ;  nè  ci  necefsita 
la  prudenza  ciuile,  à  cui  non  piace  di 
bendar  gli  occhi  a  chi  vede  dilciogli- 
mento  di  gelti  e  lafciuia  di  motti  > 
obliandolo  à  credere  componimen- 
to  di  brame  e  continenza  di  voleri . 
Se  Atalanta ,  diuifiifi  dal  coro  delle 
compagne ,  fcherza  con  giouani  difi 
folutì  lòtto  l’ombra  de’Faggi  in  fel- 
ue  non  frequentate,  la  (limi  calla  chi 
non  difcorre ,  peroche  io,  conchiufe 
l’Oratore,  non  ho  {corto  fin’ora^ 
fiorire  Narcifi  tra  fiamme,  nè  conlèr- 
uarlì  candore  di  abiti  pretiofi  foni- 
merfi  in  vafche  di  pece.  Chi  mal  par¬ 
la  e  mal  opera ,  perfuada  l’innocen¬ 
za  del  fuo  cuore  a’ ciechi  e  a’fordi 
della Pifcina .  Anche  i  Ciclopi,  fe 
veggono  con  vn  fof  occhio  appa¬ 
renze  di  rapina  e  gefii  intemperan¬ 
ti,  danno  all’armi ,  e  gridano  auuici- 
narfi  alle  lor  grotte  adulteri  e  la¬ 
droni  . 

1 7.  Ciò  fu  che  relè  detellabile 
in  tutti  i  fecoli  e  à  tutte  le  Nationi  la 
memoria  di  Epicuro  .  Non  fiì  egli  ò 
golofo  ò  lafciuo,  anzi  fu  temperante 
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di  attionì  ed  eleuato  di  fini.  Mà  per- 
cioche  nel  fuono  delie  voci  non  fep- 
pe  dichiarare  i  proponimenti  deìf  a- 
nimo,vfando  in  ogni  periodo  deTuoi 
difcorfi  parole,  ch’efprimeuano  con¬ 
tentezze  e  piaceri(quantunque  da  lui 
fempre  vn  tal  diletto  fi  prefupponef- 
fe  mentale  e  alieno  da  fènfi  j  però  fu 
riputato  empio  e  fu  annouerato  tra 
lecconi .  Nè  in  ciò  la  Vniuerfità  de¬ 
gli  huomini  gli  fè  torto ,  mentre,  ri- 
cufando  di  bilanciare  lo  fcopo  de’ 
dogmi,  cenfurò  l’infamia  de’ voca¬ 
boli  -  Tanto  fcrifife  di  quell’  huomo 
il  Principe  de’fapienti .  Itaque  non  di¬ 
co,  quod  plerique  noftrorum>  feclam  E* 
picuri  flagitiorum  magiftram  effe  :  fed 
illud  dico  *  male  audit ,  infamia  e/ì- 
Frons  ipfxdat  locumfabuU^admd- 
lam  fpem  inuitat .  Hoc  eft ,  cur  iftdvo- 
luptatis  hudatio  pernictofd  fit ,  quia  ho - 
nefla  pr<ecepta  intra  latent ,  quod  cor - 
rumpit ,  apparet  *  Che  dite ,  Principi 
ecclefiaftici ,  ora  che  vdite  sì  vitupe- 
rofàmente  diffamato  in  tutte  le  fcuo- 
le  il  nome  di  Epicuro,  per  la  foia  fo- 
fpeccione,  che  diede  d’intemperanza 
la  corteccia  brutale  di  quella  filofofia 
eleuata  ?  Oue  gl  imprudenti  leggo¬ 
no  ghirlande  e  conuiti ,  quiui  non,, 
fanno  immaginarli  {entimemi  di  co- 
ftanza  e  {pecolationi  di  verità  .  Frons 
ipfa  dat  locum  fabuU .  E  benché  la__» 
midolla  de’precetti  contenelfe  nobil¬ 
tà  di  penfieri  e  regole  di  onellà  ,  o- 
gnuno  nondimeno  fi  fermò  nel  fignò 
ficato  comune  delle  voci  licentiofè,  e 
dichiarò  vn  huomo  da  bene  guida  e 
capo  de’maluagi .  Quia  bone flaprtce- 
pta  intra  latent  ;  quod  corrumpit ,  ap . 
parete  Tanto  dico  io,  per  difingan- 
namento  di  chi  ipe rafie  acquiftare  fà* 
ma  di  vigilante  e  credito  di  caritate- 
uole ,  mentre ,  pago  degl’interni  di- 
fegni ,  ch’egli  in  sè  rauuolge  ,  sì  di 
beneficare  come  di  prouedere>  rite- 
nefie 
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nefie  il  proprio  con  tenacità  biafima- 
ta ,  e  trafcurafie  il  ben  publico ,  in¬ 
tento  vnicamente  airotio  danneuole 
delle  prillate  fodisfatrioni .  E  come 
vorremo  ,  che  il  Criftianefimo  ci  ac¬ 
clami  mifericordiofi ,  fc  a  cafo  ,  ve¬ 
dendo  le  mura  di  broccati ,  e  varian¬ 
do  allenoffrc  ftanze  i  parati  nel  va- 
riare  delle  ftagioni,  ora  addobbando¬ 
le  di  pefanti  arazzi  ,  e  ora  ornando¬ 
le  ò  con  rafi  ad  onda  ò  con  fempli- 
ci  ormefini ,  nè  pur  copriffemo  a’ 
mendici  di  Crifio  Fobbrobriofa  o 
penofa  nudità  con  panni  ruuidi  o 
con  canapa  rufticana?  Come  potreb¬ 
be  la  Diocefi  foggetta  à  noi  crederci 
anfiofi  di  fouuenirla,  fe  (  il  che  noiL 
credo  )  riempiendo  noi  le  {bile  no- 
fìre  di  corfieri ,  votafsimo  gli  alber¬ 
ghi  di  pellegrini, e  prouedefsimo  con 
piu  liberalità  lo  fframe  a’giumenti  e 
il  vitto  a’canficbe  non  fomminiftria- 
mo  falarij  a’domeftici  e  pane  a5  ferui? 
Honejì'a  latcnt ,  quod  corrumpit,  appa~ 
ret .  T  alora  in  alcuni  le  conuerfatio- 
ni ,  fe  non  fon  libere ,  fono  fecola- 
ri  }  i  ragionamenti ,  {è  non  fono  ma¬ 
ligni  ,  fono  politici  ;  le  vdienze ,  fo 
non  fi  negano,  fono  fuperficiali  e  po¬ 
co  attente,  lefuntioni  facre,fe  non  fi 
lafciano  per  qualfifia  leggiero  dmer- 
timento  ,  fi  frequentano  fenza  deco¬ 
ro  di  pietà  faccrdotale;  i  I^eni  eccle- 
fiaflici,  fe  non  fi  adeguano  a’con- 
giunti ,  fi  fpregano  in  ornamenti  fu- 
perflui;  le  r:ffe ,  fe  non  fi  nutrirono 
per  comandare  con  quiete,  non  però 
fi  compongono  per  felicitare  la  Pro* 
uincia  :  e  poi  chi  cosi  viueffe  ,  fpere- 
rà  veneratione  da’  foggetti  ?  Che 
gioua  ad  efsi  .che  fi  digiuni  anche  ne5 
giorni  non  preferirti  dalla  Chiefa,chie 
fi  ori  fuor  del  tempo  affegnato  a5  bai¬ 
mi  e  a  facrificij,  che  fi  abbreuij  il  ri- 
pofo  del  fonno  con  qualche  ora  de¬ 
gnata  à  contemplare ,  che  fi  neghi¬ 


no  al  corpo  i  lini  d5  Ollanda  c  i  veli 
di  Cambrafigrauando  talvolta  i lom¬ 
bi  con  peli  dicamelo,  le  profania¬ 
mo  quelli  occulti  rigori  col  dilco- 
perto  lullo  delle  credenze  c  de’  coc¬ 
chie  fe  alla  pietà  delle  preci  nafeofte 
furroghiamo  palefemente  afsiffenza 
à  fpettacoli  e  auidità  di  trattenimen¬ 
ti  ?  Honefla  Utent  ,  quod  corrumpit  % 
apparti .  Così  difeorro,  non  perche  à 
dì  noftri  così  fi  operi  ;  anzi  perche 
ne’ tempi  correnti  tal  Chimera  di  e- 
fteriorità  licenticfa  e  di  religiofità  in¬ 
terna  non  regna  nel  Tempio  di  Dio, 
ed  è  sbandeggiata  da’Palazzi  eccle- 
fiaftici,  perciò  ne  propongo  la  defor¬ 
mità  e  ne  efaggero  i  vituperi;,  affin¬ 
ché  il  biafimo  da  me  predetto  à  chi 
fedeffe  trà  facri  Principi  co  sì  lacera¬ 
to  cangiante,  ferua  appoderi  di  anti¬ 
doto  perabborrirìo,e  à  noi  di  giubilo 
e  di  conforto, per  durare  nelFvnifor- 
mitàde’coftumi  e  nella  efemplarità 
deliavita. 

1 8.  Vero  è,  per  Fincorrimento 
nelle  efecrationi  del  popolo  e  ne’ 
morii  della  fama  non  bifognare ,  che 
ci  contaminiamo  col  lungo  catalogo 
delle  prodigalità  e  delle  vmanità,che 
hò  rimofìrate  di  fopra»  Tanta  è  Fin- 
clinationedel  Volgo  à  lamentarli  de* 
Comandanti,  e  particolarmente  ec- 
clefialticij  che  fe  feop riffe  vn  folo 
vitio,  hò  detto  troppo,  vn  folo  neo, 
ciò  pur  è  troppo  ,  vna  fola  ombra-» 
di  debolezza  frappofta  ad  infinite 
virtù  ,  lafciati  gli  approuamenti  do- 
uuti  ad  effe  ,  sferrerebbe  colle  lingue 
contro  à  quella  minima  liuidura  ò  di 
{àngue  troppo  amato  ò  di  fofferenza 
troppo  abborrita ,  che  appari ffe  im 
noi,  ò  che  da  effo  con  fondamento  fi 
folpettaffe ,  Ciò,  fe  non  erro ,  ci  au- 
uisò  lo  Spirito  fanto ,  quando  difse 
nell’  Ecclefiaffe:  /i4ufc<e  morie  Htes  per •  ECCI*X 
dunt  fmuitatem  unguenti*  A'  ren¬ 
dere 
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jere  abbomineuoli  gli  alabaftri  ò  del 
Nardo  ò  del  Balfamo  ,  non  è  necefi. 
fario, che  in  effi  fi  attuffi  ò  il  Bafilifco 
che  gli  auueleni ,  ò  la  Cerafta  che  gli 
attoliichi,  ò  il  Rolpo  che  affogato  in 
effi  e  quiui  putrefatto  li  corrompa,  q 
gli  ammorbi  :  batta  che  iui  cada  vna 
motta  od  vn  mofcherino  ,  da  cui  ad 
effi  fi  toglierà  ogni  grada ,  con  ren¬ 
dergli  indegni  di  comparire  alla  pre- 
fenza  de’gran  Signori,  e  di  Ipanderfi 
fu’ capelli  delle  Spofe  incoronata  « 
Così  pure,  per  ittreditarci  co’ Poten¬ 
ti  della  Terra  e  co’  Senatori  delle 
Republiche*  non  fa  mettiere ,  che  fi  * 
trabocchi  in  misfatti ,  effendo  bafte- 
uole  qualunque  mancamento  ò  di 
pietà  ò  di  modeftia  à  renderci  dilpre- 
geuoli  ed  a  priuarci  di  ftima  . 

19.  Che  fe  quefta  non  manca  à 
gliEcclefiaftici ,  e  fedi  effa  viuono 
profumati,  potranno  ciò  che  voglio¬ 
no  anche  co’Capi  coronati,  non  che 
col  volgo  foggetto-  Percioche,oue  il 
grido  vniuerfale  acclama  sati  i  Patto- 
ri  delie  Chiett,  rendutifi  effi  venera¬ 
bili  per  tal  concetto, quanto  propon¬ 
gono  ,  tanto  ottengono  ,  e  quanto 
impongono  ,  tanto  fi  adempie  .  E 
quantunque  non  tutti  i  loro  editti 
fottero  fottritti  dalla  prudenza,  e  an- 
ancorche  non  ogni  attione  di  effi 
meritaffe  applaufo  ;  nondimeno, tta- 
bilito  vna  volta  il  credito  ,  anche 
gli  abbagli  riuttirebbono  con  lode ,  e 
il  rigore  fi  chiamerebbe  zelo,  fenza^ 
trouarfi  chi  olaffe  ò  beffare  gli  erro¬ 
ri,  ò  ripugnare  à  gli  ftaniti .  Credere¬ 
mo  che  ciò  non  fia  per  feguire  ne’ 
Succettori  degli  Apottoli  e  ne’  Vice¬ 
dei  della  Terra,  fe  accadde  a’Genera- 
ii  dell’armi  romane  ?  Vdite  .  Colla 
prudenza  adoperata  in  alcune  impre- 
fe  fi  accreditò  talmente  Mario  ,  che 
ognuno  ftimaua  affiftere  a’conflirti 
del  Confido  gli  Dei  tutelari  della  Re- 
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publica,  nè  intimar  egli  Ò  giornata^ 
campale  ò  attedio  di  Città ,  fenza  ha- 
uer  prima  deliberato  il  tutto  sì* con, 

Marte  come  con  Romolo  »  Però  al 
fuo  arriuo  le  Rocche  fi  arrendeuano, 
e  aTuoi  cenni  l'Efercito  nonricufaua 
di  azzuffarli  con  numero  innumera¬ 
bile  di  Barbari ,  e  di  affai  tare  Gattelli 
inacceffibili  e  Piazze  inelpugnabili . 

Maior  atque  clarior  h aberi  capiti  om - 

,  1  .  -  7  .  f  Bello  Iu- 

tm  non  bene  conjuLta  in  wtutem  tra-  gur> 

hebantur .  Milite $  medejìè  imperio  bal¬ 
liti  ;  flmnl  &  locupletes  ad  C<elum  fer-  T0.105. 
re  :  7>pumid<e  magis  qu'am  mortalem  ti - 
mere  :  porremo  omnes  focij ,  atque  ho - 
Jìes  credere  ,  illt  aut  mentem  diuinam 
effe,  aut  Deorum  nutu  cunEìa  portendi • 

Tanto  può,  regnare  riuerito,  e  prelu¬ 
dere  a’  foggettati  con  fama  di  gran¬ 
de  .  Il  che  non  fidamente  fi  legg“j 
nelle  profane  iftorie  dell’Imperio 
latino,  mi,  per  diuina  mifericordia,lo 
trouiamo  regiftrato  ne’fàcri  Annali 
della  Chiefii  criftiana  .  Vien  deferir - 
to  il  cafo  da  S.  Luca  nel  capo  quin¬ 
to  degli  Atti  apoft olici .  Pietro , 
Principe  de’  fedeli ,  fi  alterò  fo alma¬ 
mente  Contro  ad  Anania  :  e  perche 
l’infelice  non  buttò  a’  fuoi  piedi  l’in¬ 
tiero  prezzo  del  podere  venduto  , 
egli  1’  accollò  con  vifo  feuero  ,  lo 
fgridò  con  amari  rimproueri  ,  gli 
denuntiò  l’ira  del  Cielo,  lo  punì  con 
morte  improuila .  Nè  fodisfatto  di 
feuerità  tanto  infolita  e  tanto  fpauen- 
tolà,  per  delitto,  fe  non  veniabile-?  * 
almeno  nè  dannolo  nè  enormeo  » 
dopo  poche  ore  rinouò  la  feena  de’ 
fuoi  fdegni  contro  à  Saffira  moglie 
del  defonto  .  A  quefta  pure  e  rin¬ 
facciò  con  acerbiffime  voci  la  gra- 
uità  del  fallo,  e,  dichiaratala  decadu¬ 
ta  da’  di  nini  fauori ,  à  lei  pure  col 
terrore  della  cenfura  tolfe  repentina¬ 
mente  la  vita  .  Qigid  <vtique  conuenit  ^  ^ 
vobis  tentare  Spiritimi  Domini  ì  Ecce 
C  pcdes 


pedes  eorum ,  qui  fepelìerunt  'viruni 
tuum  ,  ai  oftiurn ,  efferent  te  •  Cori¬ 
fe  finn  cecidi t  ante  pedes  eius  ,  &  ex - 
pirauìt .  Vn  fatto  si  tragico  doueua_j 
in  que’  principi]  dell’  E uangelio  im¬ 
pugnato  e  deila  Croce  vilipefà  alie¬ 
nare  i  Credenti  dall’vbbidienza  deb 
l’Apoflolo  .  E  pure  crebbe  talmen¬ 
te  per  eflo  P  ofiequio  verio  di  lui , 
che  indi  ognuno  il  mirò  corno 
huomo  celefie,  e  lo  temè  come  Mi¬ 
nierò  diuino  ;  si  che  ouunquo 
compariua  P  attorniauano  lchiero 
bramofe  di  vdire  le  fue  dottrine  e 
anfiofe  di  praticare  i  Tuoi  bandi  ♦ 
Ciò  feguì ,  percioche,  prima  di  efer- 
citare  feuerità  tanto  inafpettata,  fi 
era  Pietro  guadagnata  e  l’affettione 

e  la  veneratione  de’ connettiti  *  E- 

ranfi  auueduti  que’  primi  Crifiiani 
della  carità  affettuofi ,  che  regnaua 
nel  gran  Pontefice ,  mentre  non  ri  • 
chiedo  refe  su  la  porta  del  Tempio 
la  fanità  al  Zoppo  ;  mentre  con  pa¬ 
terna  mifericordia  feusò  l’atroce  mi¬ 
sfatto  della  feelerata  crocififfione  del 
Meffia  -,  mentre,  non  curante  delle 
minacce  de’  Sacerdoti  e  tollerante 
delle  sferze  de’carnefici ,  per  conti- 
nouare  ad  iflruirgli ,  fi  offeriua  à  pe¬ 
ne  e  à  difonori,  mentre  alla  fino 
molìroffi  si  liberale  co’  bifognofi , 
che  di  tant’  oro  meffogli  a’  piedi  nè 
pure  vn  fido  ritenne  per  se  ,  e  di  tut¬ 
to  fu  cotidiano  diipenfetore  alle  ve- 
doue  abbandonate  e  a’  pupilli  dere¬ 
litti  ,  Dopo  pruoue  si  elùdenti  di  a- 
more  paftorale  verfo  i  fudditi ,  niu, 
no  riftettette.fe  nel  gaftigo  di  due  bu¬ 
giardi  egli  eccedeffe  ò  nò  1  limiti  del¬ 
la  cemenza;  ma  ciafcheduno  cre¬ 
dette,  che,chi  manteneua  la  vita  à  sì 
gran  numero  di  affamati,  non  l’hau- 
rebbe  tolta  à  due  benefattori  del  pu- 
bkco ,  oue  il  ficrilegio  loro  non  fi 
folle  prima  Tentennato  à  morte  nel 


tribunale  di  Dio,  che  fulminato,  nel 
Cenacolo  de’Difeepoli .  Datemi  vn 
Pallore  di  anime  accreditato  ,  e  io 
darò  ad  elio  ogni  licenza  di  decre, 
tare  e  di  punire  .  La  venerationc  a- 
cquiftata  ,  quali  dilli ,  canonizza»» 
i  falli  per  mi  fieri  j .  E  chi  decan¬ 
ti  hi  ofato  di  condannare  Giaco b 
per  menzognero,  quando  (in  ap¬ 
parenza  con  qualche  torto  della», 
veriti  )  fi  prefentò  ad  Ifiiac,  fintoli 
Elàù,  e  chiaramente  protelloffi  effe- 
re  egli  il  primogenito  de’  figliuoli  ? 
Ognun  de’ficri  Dottori  con  ottimo 
*  fentimento  riconofee  nel  fembiante 
della  mifteriofà  falfità  vi  fio  ni  del  fu¬ 
turo  e  profetie  del  Meffia  .  Più  ol¬ 
tre  .  Qual  fuga  più  codarda  e  più 
contumace  della  tramata  da  Giona 
contro  all’efpreffo  comandamento 
di  Dio,  nauigando  verfo  Tarfi,in  ve¬ 
ce  di  trasferirli  i  Niniue  1  E  nondi¬ 
meno  comunemente  gF  Interpreti 
riconofcono  làcramenti  nella  ribel¬ 
lione,  e  fimboli  profondiffimi  del¬ 
la  no  lira  Fede  nel  naufragio  del  fug- 
gitiuo  e  nell’inghiottimento  fatto  di 
effo  dalla  Balena  .  Generalmente-* 

Pietro  Grifologo  proibifee  a’Criftia- 
ni  lolpettare  difetto  ne’  mancamen¬ 
ti  de’  Giudi  ;  volendo  ,  che  in  noi 
preualga  alla  deformità  dell’  attione 
la  làntità  dell’Autore „  Sì  pofìente 
riefee  il  buon  Nome  guadagnato  da’ 
Patriarchi ,  che  tramuta  F  ombre 
manifefte  di  fragilità  colorite  in  chia¬ 
rezze  di  fpirito  e  in  glorie  di  predit» 
doni  .  Sanctorum  gefìa  cafibus  non 
funt  dtputanda  ,  fdfgnis :  &->qu4 
' vitia  putantur  illorum  ,  myfterijs  funt  ^er*^» 
appheanda .  Quod  celebratur  ferale  Tom. 36. 
naufragium ,  hoc  facramentum  do - 
miniere  refurreùltonis  exiflit  •  Se  que¬ 
llo  è  ,  ognun  vede  con  quanta  ra¬ 
gione  io  habbia  fin’ ora  raccoman¬ 
data  a’primarij  Prefidenti  delli», 

Cri- 
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Criftianità  la  cuftodia  del  buon, 
nome*  affinché  poflano  efferequel 
che  fono,  cioè  >  il  Sale  apoftolico  del 
Mondo  corrotto „  Percioche  ,  {è 
fenza  buona  fama  anche  le  virtù  fon 
riputate  ipocrifie  e  fono  rifiutate  co¬ 
me  inganni,  e  all  mcontrq  le  i  man¬ 
camenti  imballàmati  da  ffima  fon 
creduti  vaticini)  e  fono  accettati  per 
fkramentij  Voi  Icorgete  la  rinoua- 


§.i9ì  1 9 

rione  del  Genere  vmano ,  che  total¬ 
mente  dipende  da  Voi,  douer  allo¬ 
ra  lèguire  con  proferita  di  fucceffi  e 
lènza  querele  de’riformati,  quando  i 
Riparatori  della  difciplina  Euangeli- 
ca  faranno  creduti  ottimi,  e  quando 
federanno  nelle  Cattedre  epifcopali 
con  grido  di  vigilanti  e  con  venera¬ 
tone  di  diurni .  Così  fia, emonie  fpe- 
rojcosì  è , 
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§.  20.  §.  20. 

PREDICA 

L  X  X  I  I. 

NEL  GIORNO 

DI  S.  L  V  C  I  A 

VERGINE  E  MARTIRE- 

A’  cui  anche  interuenne  non  veduto  il  Come  di 
Pignoranda  V.  Rè  di  Napoli ,  alloggiato 
in  quei  giorni  da  Sua  Santità 
nel  Palazzo  Quirinale. 

Simile  efk  regnum  Ccelorum  Sagena  mijfa  in  mare  :  quam 
educentes,  &  fecus  littus  fedentes  elegerunt  bonos 
in  vafa,  malos  autem  foras  miferunt . 

Matth.  13. 

de  ad  mare,  &  mitte  hamum.  Tal  for¬ 
te  di  pelcagione  può  efercitarfi  con_, 
agio  da  chi  fede  sù  (cogli  alla  riua  del 
Mare  ,  riparato  dalParfure  e  ricreato 
ColPombre  -  Mi  fornendo  oggi  no¬ 
minarli  Sagena, e  vdendo  comparar- 
fi  dal  Redentore  del  Mondo  i  Prela¬ 
ti  del  Criftianefimo  a  chi  la  trae  dal- 
Pacque  nella  (piaggia ,  confeffo  di 
sbigottirmi,  per  e(Ter  quella  fra  Pal- 
tre  pefche  la  più  vile  e  la  più  denta¬ 
ta  .  In  ella  tutto  il  corpo  (ì  affanna-» 
legandofi  da’  Marinai  a’  lombi  vna 
dura  falcia,  per  cui  lentamente,  lun¬ 
gamente,  e  fatico(amente,con  gli  vi¬ 
ti  mi  sforzi  de’membri  llrafoinano  i 
mefohini  su  la  riua  Pimmenfità  della 
Sciabica  .  Simile  ejì  Regnum  C  odor  uni 
Sagena  mijfie  in  Marc> ,  quam  educen- 
tes.  Nè  qui  (inileo no  i  fudori  e  le  an- 
fie  de’Pefcatori .  Quelli ,  dopo  sì  pe- 
nofo  lauoro  del  corpo, quando  pare- 
ua,che  coricati  sù  la  làbbia  doueffe- 

ro 


I  n  dalle  prime  vo¬ 
ci,  colle  quali  Gri¬ 
llo  illituì  P  A  pollo¬ 
lato  ,  e  chiamò  ad 
elio  i  due  Primoge¬ 
niti  del  facro  Col¬ 
legio  Andrea  e  Pietro  ,  io  folpettai , 
che  dal  Redentore  del  Mondo  la_^ 
Prelatura  cattolica  doueffe  fottoporr 
fi  a  graui  peff  ed  auuenturarfi  a  pe- 
ricolofi  difallri  .  Poiché ,  dicendo 
toatth.4.  egli ,  V enite po(l  me ,  faciam  vos  fieri 
l9>  Rifcatores  bominum ,  compre!!  da¬ 
gl'incomodi  e  inteli  da’rifohi  della-, 
vita  marinarefca  ,  quante  follerò  per 
elfere  e  noiofc  le  fatiche  e  acerbe  le 
amaritudini  di  chi  prelèdeffe  à  Dio- 
cefi,  e  di  chi  làliffe  àfacri  Seggi.  Tut- 
tauia  io  mi  andaua  lufmgando  ,  per 
haue r  vdito  il  precetto  fatto  à  Pietro, 
di  buttar  Phamo  in  acqua,  e  di  ellrar- 
re  colla  canna  pefcareccia  il  primo 
pefce,che  inciampale  nel  ferro  :  V a- 


20. 


Mattila  7 

27. 


§.20. 

ro  finalmente  refpirare  da Yudori, co¬ 
minciano  con  nuoue  (bllecit  udini  ad 
inquietare  la  mente, fcegliendo  dalla 
rete  i  buoni  pelei  per  riporgli  ne5  va- 
fì  ,  ed  efaminando  gHm mondi  per 
efcludergli  dalPvrne,  e  per  elporgli 
full’arena  allo  ftratio  de’carri  e  alla-j 
rapina  delle  (èrpi .  Eccoui ,  Prelati 
criftiani ,  il  vero  modello  del  Grado, 
che  fofpirafte -  Vi  conuerrà  fu  dare 
dentatamente  in  tutte  Tore  del  gior¬ 
no  ne’tribunali ,  e  ,  vfciti  che  farete 
dallo  (frepito  ò  delle  Giunte  ò  del- 
l5 Anticamera ,  bilognerà  nel  ritira¬ 
mento  delle  danze  fegrete  grauare  le 
tre  potenze  deiranima  ,  efèrcitando 
la  memoria  intorno  a’ meriti  di  chi 
ha  feruita  la  Chielà  ;  affaticando  Pin- 
telletto  col  fottile  difcernimento  de* 
buoni  dagli  ottimi, e  de’mediocri  da- 
gfindegni  ;  e  coftringendo  la  volom 
tà  ad  agonizzare  col  riprouamento 
anche  de’più  congiunti  e  de’più  cari, 
fe  feminenza  delle  doti  non  gli  ap- 
proua,efaltando  sì  gfincogniti  come 
gli  odiatile  la  virtù  li  dichiara  meri- 
teuoli  deTacripalij.  Qua  educentes,& 
fecus  littus fedentes3  elegerunt  bonos  in 
scafa,  malos  autem  foras  miferunt. Que- 
fta  sì  amara  proteftatione  delfodier- 
no  Euangelio  io  dimerò  d ’interpre- 
tarui  fedelmente ,  quando  dichiari 
nel  primo  luogo  la  fomma  neceffità, 
che  i  Prelati  hanno  d ’incomodarfi  , 
per  eftrarre  dall’amarezze  temporali 
ed  eterne  i  Sudditi  raccomandati  al¬ 
la  lor  cura  :  con  riferbare  nel  fecon- 
do  punto  le  cagioni  indifpenfabili  di 
vita  sì  dura  * 

*  i  *  E  dache  Grido  ci  hi  cofti- 
tuiti  fui  lito  dell’  Oceano ,  balta  a’ 
Prelati,  per  conuincerfi  della  ftretta 
obligatione  impotìa  ad  etti  di  vita., 
affannata  ,  rimirare  i  Galeoni, quan¬ 
do  efcono  dal  porto  .  Non  sì  tofto , 
farpate  1  ancore,  fpiegatele  vele  ,  e 
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alzate  le  antenne,  fi  da  principio  alla 
nauigationc  dal  Vafelio  inuiato  à 
paefi  ftranieri,  che  il  Piloto  mette  da 
parte  ,  per  non  dire  (ommerge  nel 
mare  ,  buffetto  alla  patria,  la  cura  de’ 
poderi,  1  amore  a’figliuoli ,  la  ricor¬ 
danza  deffa  del  talamo  e  della  mo¬ 
glie  .  Pare  che  egli  fi  fpofi  colla  Na¬ 
tte,  e  che  adotti  per  prole  il  timone  e 
gli  alberi  del  Legno  gouernato  .  A 
quelli  mira,  di  quelli  parla, quelli  reg¬ 
ge  ,  à  quegli  affiftenel  giorno  quali 
digiuno,  nella  notte  ò  affatto  fenza_* 
fon  no  ò  predilo  alla  sfuggita  sù  l’ap- 
poggio  di  vn  remo  .  Tal  forma  di 
maneggio  infoffribile  giunge  sì  oltre, 
che  ,  dandofi  tregua  nelle  Galee  tra 
le  arfure  del  giorno  alla  ciurma  in¬ 
catenata  ,  e  fra  le  tenebre  della  notte 
remando  gli  (chiaui  à  quartiero  ,  i 
Gouernatori  del  Nauilio  non  ofino 
ferrar occhio,attentiffimi  nellorrore 
di  quel  buio  fortunofb  à  preuenire 
gli  fconquaffi  de’marofi  e  le  infidie 
de’Corfali  -  Vdiamo  con  quanta  ele¬ 
ganza  di  parole  Pietro  Grifòlogo 
rapprefenti  a’Principi  del  Clero  e  a’ 
Gouernanti  delfini  me  le  grandi  pe¬ 
ne, che  debbono  fofferire  ,  e  i  nume- 
rofi  conforti ,  a  quali  è  difdiceuole 
che  riflettano  .  Gubernator ,  a  littore 
cum,  nxuim  foluit ,  domus  ,  patri*,  con - 
iugìs,  pignorimi  curas  deponit ,  &  ita 
totus  mente,  corpore,  fenfu  nauticis  Ubo - 
ribus  occupatur ,  njt  &  fluftuum  pof- 
fit fuperare  dfcrimina  ,  &  jìationem 
lucro jt  portus  periculi  njitìor  intrare . 
Nel  proferire  rauuertimento  di  sì 
(àlito  Arciuefcouo  ho  (corta  la  ob- 
biettione  ,  che  tacitamente  mi  fanno 
i  Perlonaggi  piu  eruditi  e  i  Teologi 
più  ver  fati  nella  lettione  de’  Padri . 
Nè  io  ricufo  di  proporla  ,  e  confido 
di  (ciorla .  Quelta  è,  non  hauer  mai 
intefo  il  diuoto  Prelato  di  ragiona¬ 
re  negli  addotti  periodi  de5Prefiden: 

ti  ec- 
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ti  ecclefiaflici ,  ma  puramente  hauer 
egli  defcritta  a’  Tuoi  V  ditori  la  vit=u> 
firangolciata  de’Nocchieri  -  Altret¬ 
tanto  confeflo  io  hauer  intelò  Grifo- 
Io  go  *  Ma  mi  fò  cuore  dalle  fue  de- 
Icrittioni  à  formare  i  miei  fillogilmi, 
e  ad  argomentare  in  tal  guilà .  Se  a’ 
Piloti  di  Carauelle  mercantili,  i  qua¬ 
li  tragittano  merci  e  portano  droghe 
da  vna  Prouincia  all’altra ,  è  impofta 
sì  rigorola  legge  di  non  riguardare  à 
quanto  effi  pofìeggono  nella  Patria, 
per  impiegarfi  colle  potenze  e  co’ 
{enfi  nel  rompere  le  onde, nel  diriz¬ 
zare  il  camino ,  nello  le hiuar e  le  lèc- 
che,  neirintimorire  i  mofri ,  nel  ri¬ 
gettare  i  ladroni,  nel  feruirfi  de*  ven¬ 
ti,  e  nel  contradare  co’turbini  :  cho 
douran  fare  le  Scorte  conlècrate  del¬ 
le  Naui  ecclef  aftiche  ,  il  carico  delle 
quali  non  fono  nè  frumenti  dell’ Af¬ 
frica,  nè  faifumi  della  Sicilia, nè  cuoi 
dell’Egitto  $  mà  fono  miferij  della_, 
fede  >  làgramenti  della  lalute  ,  docu¬ 
menti  per  l’innocenza ,  telori  di  gra¬ 
da,  e  femi  di  gloria  ?  Or  le  tanto  fi¬ 
dano,  e  fè  tanto  vegliano  i  Condot' 
tieri  di  aromad  corruttibili  e  di  biade 
difpregeuoli, quanto  più  dourà  affac- 
cendarfi  nè  giammai  dormire ,  chi 
guida  anime  prima  alle  arene  dellsu 
penitenza,  e  poi  alle  felle  del  Cielo  ? 
Gubernator^a  littore  cum  nauim  feluit, 
dotnus-i  patri* iConiugìs,  pignorum  curas 
deportiti  &  totus  mente ,  corpore  ,  fenju 
nauti cis  laborilus  occupatur.  E  crederà 
chi  ciò  alcolta  cólègnarfi  ad  Ammi¬ 
ragli  apoilolicile  Tartane  euageliche, 
affinché,  ritiradofi  eglino  nell’altura 
delle  poppe  dorate,  fi  addormentino 
fui  rafo  gonfiato  da  piume  al  mor¬ 
morio  dell’acque,per  condurfi  popò, 
famente  da  vn  regno  all’altro  ,  e  per 
gloriarfi  nelle  falue  delle  Fortezze  e 
nel  rimbombo  delle  bombarde  ? 
Deono  effi  tanto  più  affannarli  > 


quanto  che  traportano  i  palleggierò 
non  dal  Leuante  al  Ponente  ,  mà  dal 
Mondo  tranfitorio  e  vifibile  al  Mon¬ 
do  fconofciuto  ed  eterno. 

22.  E  pure  il  paragone  fin’  o ra 
dichiarato  dell’angolce,  degli  flenti,e 
de’  pericoli  Iperimentati  da’  Naui- 
ganti  in  niun  conto  elprime  i  pati¬ 
menti  e  le  noie  di  chi  prefiede  à  Dio- 
cefi  >  e  di  chi  auuia  anime  alla  Grada. 
Patilce  fenza  dubbio  il  Generale, 
e  inuigila  alla  cura  de°Legni;non  pe¬ 
rò  sì  è  trouato  giammai  Guida  sì  in- 
defefla  nella  fatica  e  sì  fòllecita  delle 
merci,  la  quale,  per  faluare  dalle  bur- 
ralche  il  Galeone,  frmgendolo  con 
ambe  le  mani  fèl  fia  ripofìo  nel  leno, 
e  con  ciò  l’habbia  fottratto  al  nau¬ 
fragio.  Ciò  nondimeno  conuien che 
pratichi,  chi  nella  Chiefa  di  Grifo 
accetta  di  fòpraintendere  a’popoli . 
Tanto  impofe  l’eterno  Padre  à  Moir 
se ,  aggrauandogli  il  petto  co  la  infi¬ 
nita  turba  ,  che,  vlcita  dalle  Ipiagge 
Egittiane  ,  s’inuiaua  alla  Terra  pro- 
meffa.  Del  che  dolendoli  amo- 
rofimente  il  Profeta ,  diceua  à  Dio  : 
Cur  affltxifir  feruum  tuumì  Et  cur  im- 
pofuijìi  pondus  TjniuerJt  pop  uh  huius  f «- 
per  me  ?  TS^umquìd  ego  concepì  hanc 
tnultitudinem ,  njelgenui  e  am  ,  *vt  dicas 
mibt  :  Porta  eos  in  pnu  tuo  ,  fcut  por - 
tare  folet  nutrix  mfantulum  ,  &  dejer 
in  terrarn ,  prò  qua  iuraui  patri  bus  eo- 
rum  ?  Quefi o  è  il  modo,  con  cui  è 
necefario  a' Prelati  cattolici  gouer- 
nare  le  Chiefè,  e,  oltre  alle  Chiefe,  le 
Città  e  le  Nationi  fottopofìe  ad  effi: 
non  gettandole  dietro  le  lpalle,nò  ri¬ 
legandole  alla  indilcretione  de’  Mi¬ 
nifri,  non  dimenticandoli  delle  loro 
neceffità,  mà  ritenédole  lotto  gli  oc¬ 
chi,  mà  auuicinandole  alle  poppe, per 
rimirare  continouamente  le  calami¬ 
tà  che  fofterifeono  ,  per  vdire ,  e  per 
efaudire  pietofamente  i  gemiti,  ne’ 
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quali  prorompono, per  fouuenire  col 
fangue  diffidato  in  latte  alla  penuria 
ò  {pirituale  ò  temporalesche  patifco- 
no, per  afciugare  le  lagrime  che  Ipar- 
gono ,  e  per  addormentargli  dolce¬ 
mente  con  delitie  di  vezzi  materni  . 
Porta  eos  in  Cinti  tuo ,  Jicut  portare  folet 
nutrix  infantulum  -  All’  intimatione 
.  in  del  precetto  efclama  fgométato  Ru- 
ExocLc.3  petto  Abate:  Grande  onus  fuper  fe  tol - 
lit)  qui f (fui s  infantìles  bominum  mores 
recti  (jrjecundum  Deutn portare  inten- 
4j[°  ’  dit .  E  fi  auuerta ,  non  hauere  Iddìo 
permeffo  à  Moisè  >  che ,  vlàndo  di- 
uerfità  colle  Tribù  foggettategli,  d’al- 
cune  viuefie  follecito,e  di  altre  regnaf- 
fe  non  curante:  volle, che  vgualmen- 
te  tutte  gli  rilèdeffero  nel  fieno  :  tu 
quel  ch’è  più ,  ordina  che  cosi  quiui 
le  riteneffe,  come  i  bambini  rifieggo- 
noful  grembo  ò  della  Madre  ò  della 
Balia;  i  cui  importuni  firidori  e  irra- 
gioneuoli  sbattimenti  non  fi  ofìerua- 
no  da  chi  gli  allatta  *  e  minutamente 
fi  riguardano  le  frequenti  e  pericolo- 
lè  neceilìtà  di  efli  -  Porta  eos  in  finn 
tuo}  Jicut  portare  folet  7S[utrix  infantu¬ 
lum.  E  men  male  làrebbeffe  le  turbe 
così  ripofiallero  fui  cuore  de’Gran  Sa¬ 
cerdoti,  come  dimorano  ifanciulli- 
ni  nel  petto  delle  madri ,  Peroche  la 
Genitrice ,  dopo  le  noie  delle  falce , 
gode  il  fanciullo ,  ed  aileua  chi  fivb- 
bidifca  e  chi  la  ferua .  Diuerjfomente 
auuiene  alla  Nutrice:  quella  tolle¬ 
rala  creatura, finche  viue  e  crelce  in¬ 
tollerabile,  riconfiegnandola  li  geni¬ 
tori,  tantalio  ch’ella, alquanto  cre- 
lciuta,diuiene  e  gratiofii  c  grata  -  Or 
tanto  panie  che  Iddio  fignificaffe  à 
Moisè, quando  fiintitolò  Balia  del 
popolo  e  non  Madre  :  e  tanto  pre¬ 
dille  a’  fuoi  futuri  Primati,  quali 
proteftando  ad  effi,  che  dalle  Natio- 
ìli  gouernate  non  ilperaflero  nè  gra¬ 
titudine  nè  conforto,  toccando  a’fii- 
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Cri  Pallori  allenargli  come  infanti 
rozzi  e  infio ffribili ,  per  poi  laficiare 
che  ò  la  parentela  tragga  da  effi  la^ 
foauiti  delle  confolationi ,  ò  che  i 
Principi  fiecolari  ne  ritraggano  il  fiufi- 
fidio  de’  tributi .  Porta  eos  in  (imi  mo> 

Jicut  portare  folet  lS[utrix  infantulum . 
Allattate  i  fudditi  lenza  lperanza_j , 
slattati  eh’  effi  fieno ,  di  npofar  voi 
nel  loro  affetto,  ò  di  appoggiami  sé 
le  loro  forze . 

1 3 .  Tuttauia,  benché  fia  il  pelo 
di  chi  allieua  più  greue  e  più  noiofo 
che  di  chi  nauiga,  fiobligatione  non¬ 
dimeno  paliorale  imperfettamente 
fi  dichiara  col  confronto  della  Nutri¬ 
ce  .  V eglia  lenza  dubbi o  quella,e  fo¬ 
llie  ne  tra  le  lue  braccia  il  bambino; 
non  pero  ella  fihà  nelle  vifoere,come 
fihanno  le  madri  ne’mefi  del  conce  - 
pimento.  Oh  quelli  fono  affanni, 
che  foolorifcono  alla  genitriceil  vol¬ 
to  ,  che  à  lei  fmungono  il  petto,  che 
le  turbano  il  fon  no,  che  le  impedi- 
foono  il  moto,  che  la  priuano  del  fii- 
pore  Hello  de’cibi,  con  fottoporla  ai- 
fi  orrore  degli  fconciamenti  e  alle 
angofoe  del  parto  -  Ciò  sì  che  figura 
à  Voi  i  crepacuori  e  i  cordogli  de’ 
vollri  gouerni ,  effendo  Voi  e  Balie 
de’ Vaffalli,per  lo  poco  che  ne  trarre¬ 
te  da  poi  che  gli  haurete  làntificati,  e 
Madri  per  le  vigilie;per  le  naulèe,  per 
gli  fueniméti,che  foffrirete  nel  parto¬ 
rirgli  alla  virtù- Onde  Paolo  apoftolo 
fi  chiamò  Madre  di  tutte  quelle  Gé- 
tfch’egli  haueua  con  acerbiffimi  do¬ 
lori  di  Ipirito  e  con  infopportabili 
fpafimi  deTenfi  partorite  alfijfiuange- 
lio  .  TSiam  in  Cbrijìo  le  fu  per  Euxnge*  ^  ^ 
liutn  ego  vos  geniti  -  Ora  chi  ftimereb-  x  ^  ^ 
be,che  nè  pure  da  dolori  del  parto  fi 
Ipiegafìero  Pimmenlè  fatiche  de’làcri 
Comandanti  ?  Anche  à  ciò  dee  ag¬ 
giungerli  qualche  nuoua  inuentione 
di  amia  e  di  pena ,  fe  a’Pefci  dell’O¬ 
ceano 
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ccano  non  vogliono  cedere  i  Préfi- 
denti  della  Chielà  -  Vdiamo  i lamen¬ 
ti  di  Ambrofio,  mentre  confiderò  le 
inuentioni  di  vn  Moflro  marino  » 
Quello  viue  sì  amorofo  de’  portati , 
che,fe  à  cafo  vede  auuicinarfi  alla  lua 
tana  ò  Foche  ò  Balene ,  Ipalancando 
le  fauci,  innocentemente  rilorbilce  il 
parto,  poco  prima  trafmefìo  dalle  vi¬ 
gere  .  Ciò  fatto  ,  elpone  il  corpo  à 
gli  sbranamenti  degli  affalitori  nè 
prima  mette  fuora  ò  dalla  bocca  ó 
dalle  ferite  la  prole  inghiottita,  che, 
fida  la  Balena  della  l Irage  fatta  ne’ 
membri  di  effa,  s’auuij  altroue.  Al 
qual  prodigio  come  cilatico  il  finto 
Dottore  proruppe  in  vno  sfogo  di 
giuftiffimo  fdegno,efclamàdo  inuer- 
fi>  chi  genera  :  qua  madri  e  qua  pa¬ 
dri,  che  v’infjftidite  talmente  de’  fi¬ 
gliuoli  prodotti  da  voi ,  che  nè  pure 
accettate  i  baci  che  vi  danno ,  e  ricu- 
fiite  gli  oflequij  che  vi  offerifeono  . 
Imparate  da’ Pefci  la  forma  di  fo- 
praintendere  alla  famiglia .  Siete  in 
obligo  ò  di  confeffarui  più  crudi  del¬ 
le  bel  de,  ò  di  proteggere  chi  genera¬ 
ne,  con  fare  ad  ellì  rocca  di  riparo  la 
vollra  vita.  Cfcula  nobis  fatietati  fant . 
llits  non  fatis  eft  aperire  vi f cera ,  duoj 1 
Iib.5.  <lue  m  torpore-  vno  viuere ,  donec  corpere 
Hex.c.ia  Ju0  obicElo,  natos  fuis  defendant pernii¬ 
lo.  10.3.  mn  mirrtumiér  (iupeat  ?  Ser - 

uat  natura  in pifabus  ,  epuod  non  feruat 
in  hominibus  -  Dio  immortale  5  e  fi 
dirà,  che  i  Moftri  del  màre  ripiglia¬ 
no  nell’vtero  la  prole,  per  afficurarla 
dalle  infidie,e  per  conf  inarle  la  vita  3 
mentre  taluno  de5  Pallori  confècrati, 
quafi  dilli ,  non  ammette  nelle  fue 
llanie  i  popoli,cioè,le  vilcere  del  fuo 
fpintOjò  infi  diati  dalla  tirannia  degli 
oppreffori ,  ò  combattuti  dal  furore 
gì  Satana,  per  mantenere  ad  elfi  e  la 
vita  della  grafia  e  ìfulfidij  della  vita? 
Come  fi  nega  Baccello  nell3  Antica- 
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mera  à  coloro  -,  che  Iddio  ci  hi  dati 
per  figliuoli  della  noilra  reggenza,  le 
da’  Pefci  no  fi  nega  à  chi  produfsero 
il  ritorno  ed  il  regrefio  nelle  interio¬ 
ra  del  cuore  ?  A  quelli  non  rincrefce 
ricouerare  fpontaneamente  con  sì 
gran  cofto  di  dolori  e  di  tedij  chi  lo- 
ro  attiene  :  e  noi  ridderemo  di  am¬ 
mettere  al  bacio  de  ’nofìri  abiti,  chi 
pericola  nelle  due  vite  e  dello  fpirito 
e  della  carne  ?  Gfcula  nobis  fatietatì 
fanti  Ma  viua  Iddio, che  Paolo  Apo* 

Bolo  più  fece  ipiritualmente ,  che-a 
corporalmente  non  fi  pratica  dalle 
Befiie  dell’  Oceano  .  Quelle  final¬ 
mente  ,  quando  anche  fien  vere  le 
offeruationi  di  Ambrofio,  ricettano 
vn  folo  parto  nelle  vilcere  per  breue 
tempo,  lenza  ò  ripulirlo  ò  lauorarlo  : 
ladoue  il  Maeiìro  delle  Genti  fpiri- 
tualmente  riconcepì  la  Diocefi  tutta 
di  Galatia,per  rifare  à  q uè’ Neofiti  in¬ 
gannati  le  membra  euangeliche,  à  fi¬ 
ne  di  ^partorirgli  intagliati  da’chio- 
di  di  Crifto  e  impenetrabili  al  coltel¬ 
lo  di  Moisè  .  Fi  Itoli  mei ,  quos  iterum  Galac<^ 
parturto^donec  formetur  Chrtfìus  in  vo *  19. 
bis .  Quello  è  lo  di  sfare  alle  obligatio- 
ni  di  Prelato ,  non  fidamente  vdire 
chi  ricorre,  nè  folamète  riceuere  nel¬ 
le  camere  più  f crete  chi  c’implora  , 
ma  inuifibilmente  riporre  nella  par* 
te  più  intima  delia  no  lira  follecitudh 
ne,  non  meno  le  preghiere  per  com. 
piacerle ,  che  le  imperfettioni  per  ri¬ 
pararle,  di  tutti  coloro ,  de’quali  fila¬ 
nto  e  padroni  e  padri  -  Ecco  il  fine 
del  nollro  Comando  :  fediamo  ne 
troni  apoftolici,  per  ifuilcerarci ,  oue 
bifogni,  in  beneficio  de’foggettati - 
Troppo  ,  e  dico  troppo  fi  allontane¬ 
rebbe  dal  fine  del  Minifterio  paftora- 
le,  chi,  pauoneggiandofi  degli  onori 
anne ffi  al  Grado  làcerdotale  ,  e  im¬ 
pinguandoli  collentrate  allegnate  à 
chi  prefiede,riculàfle  ò  d’inuigilare  à 
difefii 
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difefa  de'fuoi  Diocefàni,  ò  diffidarci 
in  fouuenimento  tanto  Granfi  torio 
quanto  eterno  de’  fottomeffi  alla  fua 
Mitra .  Io  non  nego ,  conuenire  a 
Comandanti  della  Gliela  e  le  ono. 
ranze  del  Gradò  e  i  fuffidij  con- 
fignati  dalla  pietà  de’  popoli  al  fo- 
ftentamento  de’  Pallori  -  Quel  ne¬ 
gozile  da  niun  finto  Scrittore  fi  co- 
cede  a’Cuftodi  delle  greggie  euange- 
liche,  cioè  ,  appartenere  ad  effi  prin. 
cipalmente  l’addobbo  delle  lane  o 
1  vfo  del  butiro ,  con  poter  effi  com¬ 
mettere  i  pafcoli  e  raccomandare  la 
tutela  delle  Mandre  à  qual  fi  fia  guar¬ 
diano  mercenario.  Le  prime  parti 
del  Sopraffate  ecclefiaftico  fono  faf- 
fiftenzaalleBafiliche  e  la  ditela  de* 
Popoli  :  indi ,  adempiute  accurata¬ 
mente  quei  te ,  può  il  Prelato  godere 
le  prerogatiue  congiunte  all’ Ordine, 
quali  nmuneratione  della  faticaprc- 
icediita . 

24-  Tanto  fi  ponderò  dal  gran 
Dottore  della  Gliela  Greca  fin  Ba¬ 
li  li  o  intorno  al  primo  Principe  del- 
fVniuerfo  .  Quefti,  formato  da  Dio 
colla  creta  damafiena,e  animato  col 
fiato  della  onnipotenza  in  viua  im¬ 
magine  della  Trinità,  conobbe ,  il  ffi 
ne  filo  primario  edere  fiato,  fin  dal 
primo  difegno  che  di  lui  abbozzò  la 
Diuinità,foggiacer  effo  al  Creatore  e 
prefedere  alle  Creature.  Faciamus  ho- 
iSen.i.77  adimaginem  &  fìmilitudinem 

nojìram  ,  &  prceft  pifcibus  marisy  & 
'volatilìbus  C<eli ,  &  befìijs  <vniuerfie 
T erra  •  Non  difle  Iddio  fra  sè  ,  for¬ 
miamo  vn’huomo  à  fomigliàza  110- 
fìra,  il  quale  e  fi  ricrei  tra  le  ameno 
verdure  deH’immenfo  Giardino  che 
habbiamo  piantato  ,  e  fi  riftori  co’ 
frutti  pretio fi  di  tanti  alberi  forti  dal. 
la  terra  alle  prime  voci  della  noftra 
Onnipotenza .  In  luogo  d’inuitarlo 
ai  godimento  delle  delitie ,  Bafirinfe 
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al  reggiméto  del  Mondo.  Però  firifi 
fi  Bafilio,  attentiffimo  alliftruttioue 
diuina:  T^on  dìxit,faciamus  hominem  Hom.  x. 
ad  imaginem  & J tmilitudinem  no/ìram ,  m  Hex# 
&  vefcatur  Ugno  fruUifero>cjuod  habet  t  ? 

fruftum  in  feipfo .  Qu<e  concernunt  car~  1 3 . 
nem,  fecundas  obtinent ,  TS[am  prima s 
fìbi  a/ferit  primogenita  auùloritas  pr<efi . 
dendi .  Anche  nello  fiato  dell’inno¬ 
cenza  al  primo  Monarca  del  Creato, 
in  luogo  di  permetterfi  ò  diletti  con- 
ueneuoli  ò  trattenimenti  incolpati , 
s’impofi  la  cura  di  quante  Fiere  di- 
morauano  nelle  filue  ,  di  quanti  Ar¬ 
menti  fi  pafieuano  nelle  campagne , 
di  quati  Vccelli paflèggiauano  l’aria. 

Dal  che  può  facilmente  comprende¬ 
re  la  prudenza  voftra  ,  con  quanto 
maggior  pefo  di  parole  fi  farebbe  rac¬ 
comandata  ad  Adamo  la  cura  degli 
huomini,  fi  in  quel  tempo  egli  folo 
colla  fola  moglie  non  fofle  dimora¬ 
to  nel  paradifo .  Dunque  fi  a’diuer- 
timenti  di  vn  Principe  fintificato  fi 
preferifie  la  cufiodia  di  animali  irra- 
gioneuoli:  confi  deri  ognuno  ,  fi  à 
Prelati  apoftolici  può  perfuaderfi,nò 
effere  illecito,  Fantepor  effi  la  otiofi- 
tà  de  propri)  capricci  alla  confèrua» 
rione  delle  anime  ricomperate  col 
fingue  del  Redentore  .  Non  fi  difle 
ad  Adamo,  Mangia  :  gli  fi  difle,  So- 
praintendi  e  Gonerna*  faciamusho - 
njt  prcefit  -  Compatitemi  per 
ciò,  fi  io  con  tanta  ferietà  inculco  sì 
fpeflo  a  Reggenti  del  Criftianefimo 
l’applicatione  al  comando  e  l’attenta 
vigilanza, in  beneficio  de  popoli  fog- 
gettati  alloro  paftorale .  Percioche  , 
fi  Adamo  prima  vegghia,e  poi  fi  ci¬ 
ba;  prima  raffrena  le  fiere, e  poi  con- 
defcende  a  propij  appetiti;  ben  vede¬ 
te  ,  quanto  indegnamente  manche¬ 
rei  à  me  medefimo  ,  e  quanto  tra¬ 
direi  l’altura  dei  pergamo  che  oc¬ 
cupo  ,  fi  non  rifuegliaffi  Boculatifi 
D  fima 


fima  vofìra  pietà  à  fare  ciò  che  fi  , 
cioè,  à  crederli  innalzata  a’  troni  a- 
po  fidici ,  e  quiui  adorata  anche  da 
Rè*  non  per  altro,faluo  perche  fcor- 
ga  da  luogo  più  alto  le  miferie  de’ 
gouernati  »  e  perche  le  remedij  con 
autorità  più  efficace  di  antidoti  riue- 
riti .  L  qual  maio  degli  Apolidi  di 
Giesù  ò  de  Tuoi  tanti  Difcepoli  fi  fti- 
niò  coronato  di  Tiara, per  farfi  con. 
efla  vn’obbrobriofo  guanciale  d’ in¬ 
degno  ripofo,  che  dia  fiato  a  latrati 
delle  Prouincie  mal  rette  ?  Tutti  fi¬ 
darono,  tutti  vegghiarono,  tutti  elpo- 
firo  le  loro  vite  alfingiurie  de’  tem¬ 
pi,  e  alla  fierezza  de’tiranni,  per  cor- 
rifpondere  alla  vocatione  ò  di  Pa- 
fiori,  ò  di  Pefcatori  de5  Predeftinati 
da  Dio . 


z  5.  E  io  come  metto  nella  fce  - 
na  Allieui  di  Crifìo ,  da  lui  lèmprc 
caricati  di  catene,  di  ancore ,  di  ruo¬ 
te,  e  di  patiboli,  per  fuggente  a’  Co¬ 
mandanti  eccleliaftici  f  affetto  alla 
fatica  e  l’amore  a’pericoli;  le  i  Prin¬ 
cipi  fiefli  della  Terra,  flimati  comu¬ 
nemente  Primogeniti  delia  fortuna, 
s’incoronarono  à  fine  di  lauorare,e  di 
procurare  la  quiete  de’ fu dd iti  colla 
fofferenza  delle  vigilie  e  coll’orrore 
delle  zuffe  ?  Palliamo  nel  territorio 
di  Suf,à  rimirare  la  prima  corona¬ 
tane  de’pronipoti  di  Abramo  -  Se¬ 
guì  quefta  in  perfona  di  Saule  fi¬ 
gliuolo  di  Cis  nella  guifa  fegucnte  . 
Ito  egli  dal  Profeta  Samuele, per  rin¬ 
tracciare  le  giumente  del  Padre ,  fer- 
mollo  il  Pontefice  in  fua  cafa, ^ban¬ 
chettatolo  alla  grande ,  fappartò>do- 
po  il  definare ,  dagli  altri  conuitati , 
lo  baciò  in  fronte  ,  e  gli  versò  filila 
chioma  il  crifma  reale, dichiarandolo 
Principe  d’Ifraele  .  Peliamo  le  paro¬ 
le  ,  con  cui  l’huomo  di  Dio  preco¬ 
nizzo  il  nouello  Monarca  .  Ecce  /iw- 
xit  te  Domimi*  fuper  h<ereditatemjuam 


iti  princìpem ,  et  liberabis  populum  futim 
de  minibus  tnimicorum  etus  ,  qui  in  cir¬ 
cuì  tu  eius  funt  -  Vdite,  qual  libertà  fi 
dia  al  primo  Potentato  della  Giudea, 
e  quali  agi  gli  fi  permettano  ?  Gli 
s’intimano  vfiite  pericolofi  in  cam¬ 
pagna,  conflitti  fanguinofi  co’ nemi¬ 
ci  ,  afledij  flentati  di  Città  infedeli , 
mortali  aflalti  di  Rocche  inacceffibi- 
li ,  zuffe  difperate  con  Saracini  in¬ 
canutiti  nell’armi,  e  finalmente  tut¬ 
ta  quella  ferie  di  careftie  ,  di  viaggi , 
di  fughe,  di  notti  pallate  al  fereno,  di 
giorni  abbruciati  dal  Sole ,  infepara- 
bili  da  chi  viue  armato,  con  obliar¬ 
lo, non  à  faluare  fe  fteflb  co’  funerali 
de’fudditi,  mà  à  prefiruare  i  vaflalli 
colla  firage  di  sè  .  Ltberabis  populum 
fuum  de  manìbus  inimìcorum  eius .  Or 
fe  i  Rè,  a  quali  paiono  deftinati  i  di¬ 
letti  dell’  Vniuerfo ,  fiimando  il  Vol¬ 
go  ,  conuenir  loro  fiftini ,  cacce-* , 
tornei ,  giuochi ,  e  banchetti ,  fono 
da  Dio  neceffitati  a’  difigi  della__j 
guerra, fenzadirfi  loro  parola, che  di¬ 
noti  ò  indulgéza  di  quiete  ò  permifi 
fione  di  piaceri  :  qual  penferemo  ef- 
fere  Piftruttione,  che  Iddio  forma  irt, 
Cielo ,  quando  in  terra  conficra  fu- 
premi  Sacerdoti  deli’Euangelio  l  A’ 
Rè  fi  denuntiano  battaglie  e  fi  pre- 
fcriuono  padiglioni  e  quartieri: e  cre¬ 
deremo,  che, penando  i  Principi  nel 
campo  elpoftialle  faette  de’barbari  e 
alle  brine  della  vernata,  fi  concedano 
a’Succeffori  del  Crocififlo  lombrcj 
de’giardini, il  ripofo  de’palazzi,  e  l'o¬ 
noranza  de’ figgi,  fenza  afiringergli 
ò  à  gl’incomodi  ò  a’pericoli  ,  a’quali, 
per  ordinatione  diuina,  foggiacciono 
i  Potétati  ed  i  Monarchi?  Qual  nega¬ 
te  de’miei  prefuppofti  ?  Coronarli  ì 
Principi,  à  fine  d’inuigilare  e  di  pati¬ 
re  ;  ò  pure  non  poterli  in  alcun  mo¬ 
do  concedere  à  gl’impoluerati  Solfi- 
tuti  degli  Apoftoli,ciò  che  fi  nega  a’ 

Re- 
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Regnatori  ingioiellati  del  fecolo  ? 
L’antecedente  è  di  Fede;  la  confe- 
guenza  non  ammette  dubbietà. 

26.  Nè  fi  opponga,  efferei  do¬ 
cumenti  dati  da  Samuele  à  Saule 
ideali  e  non  praticabili,  per  mero  cÓ- 
figlio  di  perfettione,e  non  pernecef- 
fìtà  indiipenfabile  di  precetto  .  Po- 
fciache  io  non  veggo  mai  negli  An¬ 
nali  diuini  Rè  veruno  d’ifraelej  ò  non 
armato  in  campo,  ò  non  affiliente  à 
tribunali ,  lenza  raccapricciarmi  alle 
cadute  vergognolè  e  a  gli  atroci  ga¬ 
lligli!, lopraggiunti  a’Principi  effemi¬ 
nati  e  accomandanti  negligenti  an¬ 
che  della  Sinagoga .  Impraticabile 
l’affannata  follecitudine  deile  turbe, 
fottomeffe  à  Sacerdoti  rapprelèntati 
diCrifto, viuuto  tra  patimenti  e  mor¬ 
to  trafittole  i  Rè  Caldei, fignori  deb 
POriente,e  centro,  per  così  dire, delle 
pompe  e  delle  defitte, nè  pure  ardiua- 
no  di  pienamente  ripofare  nelP  ora 
ftella  del  fonno,auuengache  coricati 
tra  piume  deftinate  alla  quiete  de’ 
{enfi  ?  Eccoui  vn  prodigio  di  vero  e 
laboriofo  gouerno.  Fu  condotto  Da  ¬ 
niele  da*  Satrapi  di  Babilonia  nelle 
ffanze  più  rimote  di  Nabucodono- 
for.  Appena  vedutolo  il  Rè, fi  dolfe  fe- 
co  di  hauere  Imarrita  la  memoria  di 
certa  mifteriofa  Vifione ,  conceputa 
fra’l  fonno  e  la  vigilia  delia  notte  an¬ 
tecedente  -  Chielè  tempo  il  Profeta 
di  trattare  la  colà  con  Dio-  Il  che  lat¬ 
to,  ritornò  la  mattina  vegnente  ,  e 
rinouò  al  Principe  la  fuanita  figura 
del  Coloffo  ,  sì  vario  di  metalli  e  sì 
ricco  di  fagramenti .  Prima  nondi¬ 
meno  ch’egli  veniffe  alfinterpreta- 
tione  del  Simulacro,  ricordò  allo 
finemorato  Signore  la  ferietà  deTuoi 
mentali  difeorfi,  innanzi  ch’egli  am- 
metteffe  il  confueto  ripofo .  Tu , 
ReXy  cogitare  Cdpifti  in  Jìratu  tuo  ,  quid 
eJ[et  futurum pò  fi  te  «  Et ,  qui  renelat 
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tny fieri  a^ofiendit  tibi^quee  'ventura funt . 
Elèlama  ammiratiffimo  Riccardo: 
ecco  P  attenti one,  che  i  Dominatori 
babilonici  vfauano  nel  gouerno  del¬ 
lo  Stato.  Anche  nel  letto  rauuoF 
geuano  gli  auuenimenti  futuri  del 
Regno;  nè  lodisfatti  di  porger  rime* 
dio aprelènti  difordini ^  incontraua- 
no  colla  prouidenza  de’fuccefsi  gli 
fconcerti  futuri.  Tu^Rex^cogitare  c <e- 
pìfli  in  jìratu  tuo  ,  quid  ejjet  futurum 
pofì  te .  E  foggiunge  il  diuoto  e  dot¬ 
to  Scrittore, che  Iddio,  in  rimunera  - 
tione  de’generofi  pefieri,  nati  in  luo¬ 
go  ed  in  tempo  sì  alieno  da  cure  , 
manifeftò  alPanima  del  Rè  vigilante 
le  future  tragedie  delle  due  pofterio- 
ri  Monarchie  Romana  e  Greca  -  Et 
qui  reLeuat  myfieria  ,  oftendit  tibi3quce 
ventura  funt .  Ac  fi  aperte  dìcat  :  quia 
de futurisfiudiose  qmpfiifuturorum  re - 
uelationem  accìpere  meruifii.  Olèremo 
noi, che  ciò  vdiamo ,  viuere  sfaccen¬ 
dati  nell’ore  degPaffm?Noi,dico,de- 
fiinatida  Grillo  allo  (tentato  ftrafei- 
namento  della  Rete  apollolica, lède¬ 
remo  tralcurati  fui  fèmore  delle  fac¬ 
cende  ;  mentre  veggiamo  i  Monarchi 
della  Terra, adoratori  di  ftatue,  allora 
più  che  mai  riflettere  alla  necefsità 
decoro  Reami,quando  ogni  altro  del 
Palazzo,  ancorché  minimo  e  ancor¬ 
ché  Ichiauo  ,  godeua  P impunità  da  * 
lauori,e,ftramazzato  ò  sù  la  paglia  ò 
nel  terreno,  fi  rifaceua  dalla  franchez¬ 
za  del  giorno  col  neceffario  relpiro 
del  tonno?  Quella  è  laconditione  di 
chi  prefiede,fuperar  tutti  nella  Pitica; 
e,mentreche  gli  altri  dormonò,itrac- 
care  la  mente  con  riflefsioni  pruden¬ 
ti  ,  non  Polo  indirizzate  alla  tran¬ 
quillità  de’  tempi  che  corrono ,  ma 
fieli  fino  a’iècoli  d’auuenire,  felici ta- 
do  i  fudditi  e  ammaeflrando  i  pode¬ 
ri  :  Tu  ,  Rex ,  cogitare  c<epifii  in  Jìratu 
tuo}  quid  ejfet  futurum  po{ì  te. 

D  z  Tal 
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27,  Tal  proponimento  di  Tem¬ 
pre  impiegarli  à  prò  de’vaflalli  »  nè 
pur  ritenendofi  quella  poca  tregua^, 
che  a  negotij  fuorimpetrare  il  buio 
della  notte  ,  è  sì  proprio  di  chi  co¬ 
manda, che,  quafi  difsi,folo  batta, per 
abilitare  al  Principato  qualfilia  huo- 
mo,  quantunque  inefperto  di  regge¬ 
re,  e  benché  alieno  da  regnare.  Ciò, 
come  (pero,  ciperfuaderà  Pettinpio 
di  Moisè, troppo  conuincente  della^ 
dottrina^che  pcderiamo.Erafi  ttabili- 
to  nel  Cielo  di  riconofcei  e  la  magna¬ 
nima  vlcita,che  Fhuomo  di  Dio  fece 
dalla  reggia  di  Faraone,  per  accumu- 
narfi  à  gli  arrolati  della  circondi!  o- 
ne.  Perciò  gli  fu  deftinata  la  Monar** 
chia  degl’Ifraeliti  con  tutta  quella.» 
gloria  di  Egitti]  debellati,  di  Moabiti 
(confitti, di  Elementi  tributari],  di  O 
ceani  afciuttfe  di  vettovaglie  proue- 
dute  dal  Cielo,  che  ognun  di  noi  ha 
più  volte  imparate  da’facri  libri.  Or» 
per  renderlo  capace  di  dominio  si 
glorioio  e  d’imperio  sì  vniuerfàle, 
oue  ftimate  voi,  che  Iddio  l'auuiaffe? 
Forfè  nella  Caldea,  affinché  tra’Ma- 
gi  di  Corte  sì  faggia  fi  addottrinafle 
nella  più  fina  politica  di  comandare? 
Forfè  nell’India,  perche  tra5  Ginofo- 
fifti  di  Reami  eruditi  s’imbeueffe  di 
quelle  propofitioni ,  fenza  le  quali 
chi  governa, ò  precipita  dal  trono,  ò 
dà  il  crollo  al  principato?  Forfè  ar¬ 
diglioni  di  Madian, per  quiui  appré- 
dere  dalla  infinita  moltitudine  di  po¬ 
poli  agguerriti  la  brauura  di  combat¬ 
tere  in  campagna  aperta,  e  la  fidanza 
di  aflalire  prefi  di  j  rinferrati  in  Roc. 
che,  per  allargare  i  confini  all’impe¬ 
rio  ?  Se  il  cafo  non  fotte  di  Fede,  io 
affatto  lo  crederei  ò  immaginato  da 
Platonici,  ò  inuentato  da  Poeti .  Fù 
Moisè  tramandato  nel  Diferto  ,  per 
ifeortar  pecore  alla  falda  di  monta¬ 
gne  difabitate.  Nè  quiui  dimorò  vno 
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ò  due  anni,  durò  sì  la  cura  del  greg¬ 
ge  ,  come  la  lontananza  dalle  Città 
quaranta  intieri  anni .  Moyfes  autetn 
pafeebat  oues  letrho  foceri  fui .  Sono 
per  auuentura  variati  i  difegni  divi¬ 
ni,  dache  chi  era  nominato  primo 
Regnatore  della  fchiatta  di  Abramo, 
in  luogo  di  prepararli  al  gouerno  co 
intervenire  à  tribunali, con  frequen¬ 
tar  reggie,  con  vdire  Senatori, e  con 
afsiftere  a  conlègli  di  flato  ;  abita  ca¬ 
panne, (corre  forefte,  guida  J  armenti, 
e  conuerla  con  guardiani  di  madre  ? 
Anzi  più  che  mai  li  promuouono  le 
grandezze  di  Moisè  dalla  Reggenza 
diuina*  Quella, per  formarlo  ottimo 
Dominante,  l’indura  alla  fatica  e  Paf- 
fuefà  a  patimenti.  Quali  diceffe  Id¬ 
dio:  Io, perche  voglio  Moisè  idea  de’ 
gran  Principi  sì  ecclefiaftici  come; 
laici,  perciò  felpongo  a’geli  del  ver¬ 
no  e  all’arfure  delimitate,  e  l’inquieto 
notte  e  giorno  coll’affannata  cufto- 
dia  di  greggie  Madia nite.  Pereioche^ 
quando  làpràegli  penare,  nè  riatte¬ 
rà  ò  di  azzuffarli  con  moftri  ó  di  ap¬ 
partarli  da  piaceri ,  diuerrà  perfètto 
Comandante:  eflendo  tutte  l’altre  do¬ 
ti  del  prefedere  fàcilifsime  ad  appren. 
derfi,  quando,  coll’efercitio  di  vita_j 
ftentata,fi  fia  dato  il  ripudio  alla  tra- 
Icuraggine,e  li  abbominil’otio  .  /»- 
greffus  eremum  paflor  omum ,  Icriffe  di 
Moisè  il  Prelato  delle  Gallie  S;  Eu- 
cherio, Paftor  ab  eremo  reuertiturpopu- 
lorum  .  Tanto  è  proprio  di  chi  go- 
uerna  il  lauoro,  che  vn  tanto  Profeta 
e  Principe  ,  per  regnare  e  Ipiritual- 
mente  e  temporalmente  quarantan¬ 
ni»  altrettanti  ne  cóttimo  Iconofciu- 
to  e  ramingo  nelfolo  elèrcitio  di 
operationi  (tentate  , 

2  8 •  Che  fe  chiedete  à  me ,  per 

qual  ragione  debba  chi  regge  invi¬ 
gilare,  fenza  darfi  pace ,  alla  cura  de’ 
popoli  ;  io  ftimo  ciò  bifognare ,  per 
ren- 
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rendere  venerabili  le  deliberationi , 
che  fi  prendono  intorno  al  reggimè- 
to  delle  Città  e  al  mantenimento  de’ 
Diftretti.Quando  fi  apprende  da’vaf- 
falliche  chi  foprafta,rifl[ ette  al  gouer* 
no, nè  forma  decreto  nè  difpenfà  ca¬ 
rica,  lenza  matura  confideratione  del 
profitto  comune,niun  ripugna  a’pefì 
importi,  e  cialcheduno  adora  i  Per- 
fonaggi  efaltati .  I  tributi  fi  gradiro¬ 
no  come  benefici) ,  riputandofi  ne- 
ceflarij  al  confèruamento  dello  Sta¬ 
to,  e  non  credendofi  eftorfioni  vio¬ 
lente,  per  facilitare  lo  sfogamento 
delle  voglie.  1  promofsi  fi  credono 
riconofciuri  per  abbondanza]  di  ma¬ 
riti  ,  e  non  folleuati  per  impotenza^ 
di  genio. I  trala feiati  non  fi  fpacciano 
oflefi,  mà  fiimanfi  differiti,  à  fin  di 
giungere  con  più  gloria  àgli  onori, 
pofpotìi,  per  conueniéza  di  giuftitia, 
a’  più  prouetti  e  negli  anni  e  negl1 
impieghi .  Gliefili)  ftefii  più  afpri  e 
le  catene  più  dure,  quando  non  fono 
riputate  vendette  de’Fauoriti,mà  dif- 
finitioni  de’  Comandanti  e  conclu- 
fioni  necefiarie  di  procefsi  preceduti, 
fi  accettano  con  riuerenza  di  offe- 
quio  e  con  veneratione  di  chi  puni¬ 
re  .  Al  contrario,fe  il  Prefidente  ap¬ 
parirle  difàpplicato  dalle  cure  ,  ogni 
paglia  Ombrerebbe  vna  traue ,  ogna 
impofitione  fi  abborrirebbe  come 
vn  manifefto  aflaffinamento  del  pu- 
blico,  ogni  dilatione  di  gratie  eccite¬ 
rebbe  a  uuerfioni  implacabili  contro 
al Difpenfatore  deMagiftrati .  Tan¬ 
to  fegui  in  vn  Dialogo,  che  già  pafsò 
tra  Lucilio  e  Seneca,  Si  querelaua 
quegli  d’ infiniti  fconcerti  accaduti 
alla  fua  Cala  in  breue  tempo.  Pofcia- 
che  quanti  lo  feruiuano,  tanti  giace- 
uano  febbricitanti  nel  letto  .  A’  fer- 
uitori  infermi  fi  confaceuano  i  buoi 
infetti  da  fcabbia ,  e  i  poderi  infie¬ 
ritoti  da  nebbie .  L  entrate  gli  man. 
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cauano  ne’banchi  di  Roma  e  de’  Re¬ 
gni  confederati .  Il  palazzo  fteflo,  a- 
petto  da  più  parti,  minacciaua  con., 
crepacci  di  fòtterarlo  viuo  e  fpirante. 
Parmi  anche,  che  afialito  alfimpro- 
uifo  da  nemici  non  ifcampalTe  dallo 
loro  mani  lènza  ferite  ,  Familia  de - 
cu  bui t ,  doinus  crepuit , f<enu$  ojfendit  :  EP 
danna  ,  wulnerafiabores  >metu$  incur -  To 
rerum .  Pensò  Seneca  di  acquetare  sì  *6o. 
gran  tempefta  con  quella  voce, tanto 
domeftica  nelle  Corti,  sì  gradita  da’ 
Principi,  e  sì  nociua  alle  Republiche: 
Sempre  fi  è  fatto  così  :  nè  le  difgra- 
tie,che  tù  racconti,  fono  ò  nuoue  ,  ò 
fingolari  :  Solet fieri .  Efclamò  Luci¬ 
lio,  quefto  è  conforto, che  fimiime  n- 
te  può  darli  à  gli  affaffinati  nella  pu- 
blica  ftrada  da1  mafhadicri  ;  poiché 
non  ci  è  felua,  oue  non  dimorino  la¬ 
dri,  nè  ci  è  nouellapiù  frequente 
dello  Ipogliamento  di  chi  viaggia^  . 
Non  perciò  ò  fono  ingiufte  ledo- 
glienze  dc’paflaggieri ,  ò  fono  dilli- 
mulati  i  misfatti  degli  omicidi:  an¬ 
zi  che,  come  à  quelli  fi  dà  foccorfo 
da’Principi,  così  à  quefti  fi  prepara¬ 
no  e  ruote  e  croci  da’  Fifcali .  Solet 
fieri  ?  bocparumeft .  Alla  replica  rau- 
uedutofi  il  Filofofo  ,  e  conofcendo 
effer  egli  fiato  propugnatore  innau- 
ueduto  della  Prouidetiza  diuina, mu¬ 
tò  gli  entimemi  della  difefi  ,  e  oue 
dapprima  fi  era  appigliato  alla  con- 
fuetudine,  feudo  fragile  per  ribattere, 
beftemmie  di  oppreflì ,  efpofè  la-* 
conuenienza,  e ,  proteftando  niuno 
auuenimento  fèguir  quaggiù  tra  noi, 
che  lungamète  ventilato  tra  gli  Dei 
non  fia  approuato  da  efli  >  per  op¬ 
portuno  allo  fiabilimento  dell’V ni- 
ucrfo;  in  luogo  di  ripetere,  Solet  fieri ; 
efclamò,  fieri  :  e  incontanente 
aggiunte ,  Decernuntur  t[ta  >  non  acci- 
dunt .  In  vdir  ciò  fi  rafferenò  tal¬ 
mente  Panimo  perturbato  del  Nobi- 
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le  impouerito ,  che  non  folamente 
fopportò  gli  accidenti  penofi  contro 
à  lui  publicati  dal  Cielo,  ma  egli  ftef- 
fo  fi  offerfè  di  fofcriuerli  col  fàngue 
delle  fue  vene,  non  volendo  in- al¬ 
cun  modo  opporli  a  difgratie  bilan¬ 
ciate  da  Numi .  Intanto, difs  egli,  io 
deteftaua  i  precipiti;  della  mia  ffirpe, 
ih  quanto  gli  credeua  cafuali  e  for¬ 
tuiti-  Ora  che  intendo  dagli  Dei 
immortali  efferfi  pofàtamente  confe¬ 
derato  lo  fiato  della  mia  Cala, ciò  ciò 
che  auuenga  di  efia,  tutto  è  ottimo, e 
tutto  fàtuamente  fi  ordina  .  Onde  , 
quantunque  io  ne  vada  à  terra,  veg^ 
go  nondimeno ,  che  cosi  farà  Luci¬ 
lio  tra’Senatori  della  Republica ,  co¬ 
me  fono  e  nella  pittura  gli  fcuri  tra’ 
chiari  ,  e  nell’ aria  l’ombre  frà  gli 
fplendori .  Decernuntur  iJìa,non  acci - 
duntì  lS[on  fareo  Deo ,  fed  ajjentior :  ex 
ànimo  illum^non  quia  necejfe  efhfecjuor* 
Ecco  il  frutto  de’  Gouerni  guidati 
dalla  faticaci  accheta  ognuno,oue  il 
Cafo  non  ha  parte  nella  diftributio- 
ne  delle  cariche,e  oue  la  Paflionenó 
hà  voce  nella  intimatione  delle  pe¬ 
ne.  Allora  i  clamori  padano  il  terzo 
ed  il  quinto  Cielo ,  quando  fi  crede , 
che, per  mancamento  di  còfideratio- 
ne,  fi  trafourino  i  meriteuoli,  e  s’in- 
grandifcano  i  vicini;  e  che  intanto  fi 
addo  (fino  le  fome  infopportabili  fui 
dorfo  de’foggettati ,  in  quanto,per 
tedio  ò  di  vdire  chi  ricorre  ò  di  giu¬ 
dicare  ciò  che  fi  efpone,  fi  lafoiano  le 
calamità  del  publico  in  abbandono 
al  fàfto  de’fiuoriti  e  alla  fierezza  de’ 
rapaci  .  Sì  che, oue  manca  l’applica- 
tione  al  comando,  quiui  abbondano 
le  querele  de’gouernati. 

^9*  E  Iddio  volefle,  che  il  difor- 
dine  de’Pre  fi  denti  otiofi  terminafle 
nell  amarezza  de’fudditi  amareggia¬ 
ti  .  Ciò  che  à  me  trafigge  l’anima-j 
fono  le  maluagità, nelle  quali  traboc¬ 


cano  non  meno  i  Diocefani  difibhn 
ti,  che  i  Minifiri  imperuerfiti, qualo¬ 
ra  ò  quefti  prouano,ò  quegli  appren¬ 
dono  dormigliofo  il  Pr e  fidente  . 
Ognuno  de’facri  Interpreti  fgrìda  la 
proteruia  di  Cam,  lchermtore  d’  vru 
Patriarca,  e  sficciato  efpofitore  d’ac¬ 
cidenti  da  feppellirfi .  Si  armò  alla_j 
difefà  dell’empio  la  profonda  intellù 
genza  di  S.  Ambrolio ,  à  cui  benché 
fpiaceffe  la  indegna  temerità  delgio- 
uane  >  ne  attribuì  nondimeno  gran 
parte  alla  trafcuraggine  del  Vecchio, 
addormentato  fuor  d’ora, e  forfè  for¬ 
fè  poco  auueduto  nel  diuertimento 
de’banchetti  e  neiraflaggio  de’  vini . 

Cam  sferrò ,  ma  Noè  dormì .  Dor-  ub.  do 
miebatlufìus ,  curri  erraret  filtus.  Appe-  Noe  c.n 
na  trouerete misfatto  ne’Cleri  criltia.  ToXtl9^ 
ni,fenza  vedere  Sacerdoti  coronati, ò 
diuertiti  dall’affiftenza  à  chi  preuari- 
ca,  ò  non  dati  in  preda  à  trattenimé- 
ti ,  che  adoppiano  il  vigore  all’ani¬ 
ma,  e  che  rifuegliano  le  inclinationi 
della  natura .  Dormiebat  Iuflus ,  cìim 
fìLius  erraret.  Non  fi  dica  3  P  empio 
Giouanafìro  effer  viuuto  fempremai 
con  taccia  di  maluado  e  con  nota  di 

O 

maligno  :  laoue  i  popoli  fottopofii  à 
noi,  oltre  all’efier  e  ifi  più  capaci  di 
modeftia,  fono  anche  meglio  guida¬ 
ti  da’nofin  Sofìituti  3  accreditati  per 
efperienza  di  gouerno  e  famofi  per 
bontà  di  vita  .  Percioche  io  à  chi  ra¬ 
gionali  in  tal  guifa  ridonderei  fran¬ 
camente:  i  voftri  fudditi  non  effere 
dimorati  vn’anno  intiero  entro  l’Ar¬ 
ca  miracolofà  del  Giulio  fpettato- 
ri  di  vn  mondo  affogato  nell’acque 
in  pena  delle  lafciuie,come  in  efia  era 
viuuto  Cam  beffardo ,  ammaeftrato 
à  temer  Dio  dallo  fcempio  di  quanti 
huomini  viueano  nell’ampiezza  de’ 
due  Emisferi  •  Nè  à  lui  erano  man¬ 
cati  Sem  e  Iafet  Principi,  quanto  ri- 
uerenti  al  Padre>  tanto  tenaci  aella_> 
dirci- 
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difciplina;  da’qualiecon  grauità  di 
parole  e  conlàntità  di  opere  fù  cor¬ 
retta  la  fcoftumanza  del  fratello. 
Tuttauia  alle  ammonitioni  di  chi  ve- 
gliaua  preualfè  la  negligenza  di  chi 
dormiua ,  per  cui  l’infoiente  figliuo¬ 
lo^  rotto  il  freno  del  rilpetto  paterno, 
difonorò  il  Conferuatore  del  Gene¬ 
re  vmano.j Dormiebat  Iuftus ,  ciìm  jìlius 
erraret .  Di  tali  tragedie  eflendo  con- 
fapeuoli  i  Primati  del  Crifiianefimo, 
fingeranno  di  poterli  addormentare 
fui  meglio  del  giorno  ,  non  curando 
nè  funtioni  nè  tribunali,  co  poi  pro¬ 
metterli  da’popoli  à  sè  {oggetti  l’of- 
feruanza  de’ canoni  e  lacuftodia  del- 
l’oneftà  ;  quantunque  ad  effi  man¬ 
chino  e  il  naufragio  della  terra  per 
intimorire  chi  preuarica,  e  i  due_> 
Vicari)  del  rip olito  Patriarca  Iafèt  e 
Sem, per  trattenere  da  peccare  si  con 
la  elèmplarità  de’coftumi  come  colla 
integrità  delle  dottrine  e  Clero 
Volgo  ?  Il  peggio  è,  che,  oue  fiamo 
foprafatti  dai  defiderio  di  quietare^ , 
fi  ricufano  per  Luogotenenti  de’  no- 
firi  affari  i  Perfonaggi  fomiglian- 
ti  à  Sem  ed  à  Iafet,  da’quali  in  qual¬ 
che  modo  fi  coprirebbe  la  confuiio- 
ne  della  nofira  fonnolenza  colla  glo¬ 
ria  della  loro  vigilanza,  appagali  do- 
fi  alquanto  le  Prouincie ,  fè  ,  quan¬ 
do  fi  dà  in  preda  alle  tazze  ed  a’ 
guanciali  il  Primate ,  non  manca  ad 
elle  chi  le  regga  e  le  fouuenga.  Que¬ 
lli  fi  ributtano  da’Prefidenti  dormi¬ 
glioni, per  non  voler  effi  dintorno  à 
sè  huomini  ò  maggiori  ò  migliori 
di  sè  :  parendo  loro,  che  vn  Miniftro 
di  petto  fia  vn  perpetuo  rimprouero 
alla  negligenza, che  gli  opprime.Per- 
ciò,  sfuggendo  di  comunicare  à  gli 
ottimi  fecreto  veruno, ò  veruna  fac¬ 
cenda  appartenente  all’economia  del 
Gouerno,  diffigillano  a’fèruitori  lu- 
fingheuolii  profondi  della  giurifdit- 
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tione ,  e  fi  abbandonano  col  cuore-* 
{palancato  nelle  braccia  di  pedone  > 
che  ò  nonpoffono  cooperare  alialo, 
ro  gloria  per  difetto  di  abilitalo  ricu- 
{àno  di  promuouerla  per  malignità 
di  {entimemi.  Onde  occorre  à  co  fio¬ 
ro,  ciò  che  fuccedette  a’  Romani  nel 
tempo  de’Cefàri.  In  quel  fecolo  fu- 
neftato  da  riuolutioni ,  dache  man- 
cauano  a’Nobili  la  libertà  ed  il  co¬ 
mando  ,  prerogatiue  ò  fuppreffe  od 
vfurpate  da’Dettatori  perpetui,  s’in¬ 
gegnarono  di  cuftodire  l’apparenza-, 
dell’onore  e  i  priuilegij  della  pro¬ 
ficua  *  Per  tanto  di  loro  comanda¬ 
mento  vici  bando  rigoro{ò,con  cui  fi 
vietaua  lVfo  dell’Anello  à  chiunque 
non  era  delcritto  neirOrdine  eque- 
ftre .  Fu  l’editto  offeruato  indilpen- 
fabilmente  co’Cittadini  romani,  au- 
uengache  prouaffero  per  centinaia-, 
d’anni  e  l’albergo  nella  Città, e  la  vi¬ 
ta  menata  ciuilmente  fenza  macchia 
di  traffichi.  Intanto  a’ Liberti  de’ 
Principi  dominanti  venne  voglia  di 
farli  vedere  nel  foro  e  di  affiftere 
nell’anticamera  colla  mano  corona» 
ta  di  fmeraldi .  Comparuero  in  vn 
giorno  quattrocéto  di  effi  colle  gioie 
nel  dito ,  e  non  vi  fu  chi  olàffe  Ipo- 
gliare  quelle  mani  lèruili  del  fregio 
vnicaméte  proprio  di  Stirpi,  nonlò- 
laraente  ingenue,  ma  famolè  per  Bi- 
fauoli  laureati  .  Allo  {pettacolo  {de¬ 
gnato  Plinio  il  vecchio, e  fommamé- 
te  alterato,  non  meno  pel  rigore,che 
fi  vfaua  co’Romani  nati  liberi  e  vi- 
uuti  gloriofi,  che  per  la  conniuenzi_j 
praticata  con  Serui  firanieri  di  nalci- 
ta  e  abbietti  di  conditione ,  efclamò 
contro  a’Cenfori  :  Adunque  neghe¬ 
remo  tirannicamente  a’noftri  po¬ 
polani  figliuoli  di  Romolo ,  ciò  che 
ignominiolàmente  concediamo  à 
gente  foreftiera  ,  che  ha  combattuto 
contra  le  noftre  infegne ,  e  che  da’ 
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ferri  e  dalle  sferze  è  paflata  allvfo  del 
Liò.  3  3  »  pileo  ?  1  th)  d litri  feparatur  ordo  ai?  in - 
c*22'  genuiSì  communicatus  eji  cum  feruitijs . 
To?$7  E  noi ,  più  infelici  degli  antichi  Ro- 
-37*  mani, chiudendo  il  feno  a’meriteuoli 

ed  à  capaci,  Papriremo  à  ginnetti  e 
lo  confègneremo  à  gli  feonofeiuti  ? 
Quelli  faremo  confàpeuoli  delle  più 
importanti  deliberationi,  affinché  le 
vendano  a  Confinanti ,  e  le  fnerui- 
no  ò  con  anticipato  diuolgamento  ò 
con  indifcrcta  efècutione?  Di  qua 
viene  la  eccliffi  del  noftro  nome, e  la 
defolatione  delle  nofire  Dioce fi.  An¬ 
date  ora  e  ripofitte,  quando  conuer- 
rebbe  intugliare^  ficuridi  douere  fcó- 
tare  Pinfàmia  della  quiete,  non  prefa 
in  tempo ,  col  traccollamento  degli 
affari  ,Tcon  lo  fchiantamento  dello 
fiato ,  colPinfàmia  predo  chi  viue  e 
fucceffuamcnte  co5  pofieri  e  voftra 
e  de\  oftri ,  Si  dira  Tempre,  quando 
rincrefceranno  a’Diftretti  ò  gli  ag- 
grauij  infoffnbili ,  ò  gli  fcapiti  irri¬ 
mediabili:  Dormi ehat  lujlus^  cum  fi- 
lius  errar  et  » 

5  o.  Aggiungefhche,  oue  etian- 
dio  e  i  decreti  fodero  riueriti,  e  la  di- 
fiiplina  folle  olferuata,  no  perciò  dee 
chi  coma  da  giacere  otiofo,fèle  Chie- 
fe  pofiono  pericolare  o  sbattute  da_» 
Satanaffo  o  trauagliate  da  nemici  « 
Può  fèruire  à  tutti  di  fuegliatoio  la_* 
caduta  di  Eli,  Queft’huomo,  men¬ 
tre  i  Edifici  affediauano  PArca  e  cò- 
batteuano  contra  gl’Ifraeliti,fedeua_j 
nel  cortile  del  Palazzo  ,  rimirando 
chi  pafiaua  -  Eli  fedelat  fuper  fellam 
s.Reg.4.  contra  <viam fpectans ,  Cornei  il  Po¬ 
polo  di  Dio  ondeggia  tra  la  fperanza 
della  vittoria  e  lo  fpauento  della_j 
feonfitta;  le  Tauole  della  legge  cor* 
ron  rifehio  d’eflere  violate  da  Sacer¬ 
doti  filifiei  :  i  Combattitori  delle 
fquadre  fedeli  grondano  fangue  da_j 
ogni  membro; tremano  gli  abitatori 
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di  Silo  per  la  paura  di  effere  forprefi 
dalParmi  nemiche,  fe  a  calo,  cornea 
non  è  inuen limile ,  gli  auuerfàrij  ri- 
mangono  fuperiori  nella  giornata^» 
imminente  :  e  tù  viui  neghittofo  in 
bisbiglio  di  confluenze  sì  rileuanti, 
pafeendo  l’appetito  degli  occhi  col 
riconofcimento  di  chi  palla?  Fece  per 
ventura  così  Moisè,  gloria  della  tua 
Schiatta,  e  antecedere  à  te  nel  Prin¬ 
cipato  ?  Non  oraua  egli  fui  Monte  > 
mentre  nella  pianura  Giosuè  relìfie- 
ua  a  perfecutori  de5  Gabaoniti  :  e 
benché  la  debolezza  del  corpo  e  la»» 
grauezza  delle  braccia  gPimpedifìero 
il  fupplicare,  tuttauia,per  continoua- 
re  nelle  preghiere  ,  chiamò  in  fuo 
foccorfo  Aron  ed  Or  .  Adunque  in 
qual  guifa  tù,  nè  rimirando  il  Cielo , 
nè  {occorrendo  Pefèrcitomè  raunan- 
do  cófiglio,ne  arrolando  foldatefche, 
dimori  fpenfierito  nella  magnificen¬ 
za  del  feggio  ?  Io  prognofiico  alPo- 
tio  di  quello  Sacerdote,  quantunque 
oramai  centenario  >  Pira  di  Dio;  poi¬ 
ché  quelPinfinita  Prouidenza  è  im¬ 
ponibile, che  diflìmuli  in  sì  gran  Mi- 
niftro  del  Santuario  efempio  tanto 
perniciofo  di  fatica  abborrita  -  E  pur 
troppo  prefto  fi  fcaricò  il  fulmine  3 
pofciache  il  Vecchio,  caduto  dalla 
fiefia  Sedia,  oue  fodisfaceua  alla_, 
curiofità  degli  fguardi,  infànguinò  il 
pauimento  col  cerne  Ilo  feoppiato 
dalla  tefta,  fatta  in  pezzi,  per  galli go 
dell’otiofità ,  che  la  diftolfe  da  medi- 
tationiconueneuoli  à  chiregnaua  in 
tempi  sì  calamito  fi  della  Republica 
combattuta  .  Cecidit  de  Sella  retror - 
futn  iuxta  fractis  ceruicibusy 

mortuus  e  fi.  Così  auuiene  ,  quando, 
in  onta  del  lauoro  impoftoci  di  fal- 
uar  Anime  e  di  preferuare  Città ,  ci 
rouefeiamo  fui  velluto  delle  nofire 
fedie, affamati  d’inchini  e  infaftiditi 
di  nego  tip 

E  ben- 
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j  i .  E  benché  lo  fconquafib 
dell5  olla  e  degli  eredi  del  Do  minan¬ 
te  trafcurato  folle  sì  orribile,  come 
narrala  diuina  Scrittura  j  tuttauol- 
ta  affai  meno  mi  fgomenterebbsLj , 
quando,terminato  nel  fupplicio  del¬ 
la  vita  prefente,  non  folle  flato  in- 
eominciamento  di  eterne  fciagure.O 
quefte  fi  che  à  me  agghiacciano  il 
làngue,  mentre  le  lènto  profetate  da 
Dio  flelfo  à  tutti  que’  Comandanti  y 
che  nella  guida  de  popoli  elcono  di 
ftrada,  nè  corrono  nelfangufto  fen¬ 
derò  della  fatica  paftorale  ,  così 
elprelfamente  e  dall*  eterno  Padre 
nel  vecchio  tefiamento  ordinata ,  e 
dall’vmanato  Figliuolo  prelcritta  nel 
nuouo  à  chiunque  prefiede .  Vdia- 
mo  la  fentéza  fulminata  da  Dio,  per 
bocca  della  fua  eterna  Sapienza.  Au+ 
dite  ergo,  Reges  ,  &  intelligite  ;  difcite 
Sap.^.ì.  Judices  finium  terree .  PrAete  aures , 
Vos,  qui  continetit  multi t udine s,  et  pia - 
cctis  vobts  in  turbis  nationum  :  qnoniam 
data  eji  a  Domino  poteftas  vobis>  & 

• vìrtus  ab  Jltijfimo^qui  interrogabit  ope . 
ra  noe  [ira ,  &  cogitatone  $  fcrutabitur  : 
quoniam ,  cum  ejfetis  Jldiniflri  regni  il- 
lius ,  non  recti  itfdicajìis ,  nec  cuftodiftis 
legem  iufliti ncque  fecundum  volun- 
tatem  Dei  ambulajlis .  Io  temo,  che  in 
più  d’  vno  pollano  verificarfi  le  mi¬ 
nacce  di  Dio  :  percioche, imponendo 
egli  follecitudini  e  ftenti  a’  Gouerna- 
tori  delle  turbe ,  e  per  conlèguenza 
molto  più  a ’Curatori delle  anime, 
non  da  tutti  fi  abbracciano  e  quel¬ 
le  e  quefte  colla  fède,  nonfolamen- 
te  che  richiede  la  fouranità  del  co¬ 
mando  ,  ma  che  perfuadono  le  ne- 
ceffità  de’  foggetti ,  à  tempi  noftri  5 
qualreftreme  in  ogni  territorio  cri- 
ftiano  -  Altramente  parlerei,  quan¬ 
do  fi  go delle  fra’Cattolici  ò  la  pace 
di  Augufto,  o  la  pietà  di  Coftantino. 
Peroche ,  oue  TErefia  noh  infierilfe , 
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oue  la  rapacità  non  s’infanguìnalfe  > 
oue  la  diffolutione  non  contaminane 
le  Calè  fteffe  di  Dio ,  oue  nel  Clero 
ricompariffe  TApoftolica  difciplina 
dc’primieri  Sacerdoti  ;  io  forfè  ,  forfè 
permetterei  a’  Capi  mitratile  ad  o- 
gni  altro  fiero  Prcfidente  qualche 
dimenticanza  del  gregge  e  qual¬ 
che  voglia  dipalìatempi-  Mà  inon¬ 
dando  i  viti)  da  per  tutto }  mi  ri¬ 
pullulando  in  tanti  luoghi  l’errore^ 
mà  TErefia,  alzatafi  da  paeh  balfi,e, 
come  nata, così  pofatafi  in  tefte  con- 
fecrate,  ruggendo  contro  al  Capo 
della  Religione  ;  mi  tiranneggian¬ 
do  in  tante  Prouincie  la  Difcordia 
lordata  di  sague  battezzatole  armata 
di  ferro  fcifmaticojmà  non  fi  perdo¬ 
nando  dalla  sfacciataggine  de’gioua- 
ni  nè  pure  alfieri  Altari’}  mà  concul- 
càdofi  talora  dalla  politica  de’più  ma, 
turi  le  chiaui  di  Pietro,  e  oppugnan- 
dofi  da’  meno  addottrinati,  mà  più 
ciarlieri,  i  dogmi  di  Paolo  3  dandoli 
da’ palliati  Innouatori  alla  ChiefL* 
primiera  due  Direttori,per  tome  vno 
alla  vera  e  moderna,  tanto  più  Ipie- 
tatamente  decapitando  elfi  la  Spola 
di  Criftoj  quanti  più  capi  ad  elfa  affe- 
gnano,  fattala  di  Colóba  Idrarchi  no 
e  filiera  dal  cuor  luo  ogni  voglia  di  ri- 
pofo,e  non  armerà  sì  la  mano  di  fla¬ 
gello  per  atterrire  gli  Icandalofi  >  co¬ 
me  la  lingua  di  làcre  dottrine, per  có- 
fondere  gl’inquieti  ?  Anche  tra’  Pa¬ 
llori  profani  rimbombano  le  zàpo- 
gne  del  traftullo ,  finche  non  fi  o- 
dono  gli  vrli  delle  Fiere.  Tàtofto  poi 
che  quefte  fi  auuicinano,ogni  Cullo- 
de  di  mandre,  gittato  il  flauto  ,  dà  di 
piglio  al  baleftro,  e,  quando  quello 
non  balli,  s'armano  di  lance  e  fi  pro- 
ueggono  di  zagaglie ,  e  lottando  sì 
co5  lupi  come  con  gli  Orfi,non  ricu- 
fano  di  morire,  per  faluare  la  vita  al- 
FOuile.  Si  legga  Grifoftomo  da  chi 
E  non 
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non  abbomina  diletti,  in  ftagio- 
ne  di  sì  funefte  difcordie  &  infidie , 
dannofi  al  gouerno  e  nociui  alla_, 
dilciplina  -  Et  Pafloresy  quamdiu  no- 
xiabzjlia  molejìa  nonej%  fub  ilicem  aut 
yopulum porresti  ^fifìula  canunts  finen- 
tes  oues  Ubere  prò  fuo  arbitrata pafcere . 
V erutti  fimulatcpue  fenferint  alicunde 
Luporum  incurfionem  imminere ,  inox, 
ahi  e  eia  fifìuUyfundam  arrìpmnt ,  & , 
omiff'o  calamo  ifuftibus  &  faxis  Jefe 
charmant .  Dunque  è  neceflario,  che 


1  Gouer natoti  delle  anime  ò  fi  dichia* 
rino  men  folleciti  nella  làlute  de’po* 
poli ,  che  non  fono  anfiofi  i  Guar¬ 
diani  mercenari j  nella  vita  del  greg¬ 
ge  ;  ò  cpnuien  dare  Tefilio  al  nome-? 
fteflb  di  Ricrea  menti ,  per  imbrac¬ 
ciare  lo  feudo  e  per  impugnare  laltar. 
in  mantenimento  de’  Fedeli,  che  Id¬ 
dio  ha  fottopolli  alla  noftra  cura,  ed 
hi  raccomandati  alla  no  (Ira  fede-?. 
Refpiriamo  ,  e  due  fole  parole  nella 
feconda  parte  del  Difcorfo. 


SECONDA  PARTE, 


Nondimeno  non 
da  tutti  ò  fi  ab- 
badonano  i  flau¬ 
ti,  ò  fi  annoda  a* 
polli  la  fróbola , 
E,  quel  eh  e  pef- 
fimo,  fi  difende 
l’affetto  all’acci» 
dia, co  fingerli  le  Prouincie  lènza  di- 
fturbi,  Séza  dubbio  chi  ciò  prefuppo- 
ne,  ò  nega  il  vero ò  domina  tra  gli 
Antipodi  :  peroche  nell’Europa  no- 
flrale  non  ci  è  nè  Calvello  nè  Villa  , 
che  viua  ò  efente  dalle  turbolento 
della  vniuerlàle  difunione,  òfottrat* 
ta  all’infettione  de’vitij  già  tanto  co¬ 
muni  .  Si  guardino  cofìoro,  che  la  il- 
lufione  di  sì  fedotti  fantafimi  non 
deriui  dal  poco  conolcimento  ,  che 
ad  elfi  lafcia  de’ loro  Diftretti  il  non 
girargli,  e  il  trattenerfi  tra  gli  agi 
della  Cafa  facerdotalc  -  Signori  miei, 
fe  bramate  d’intendere  gli  fconcerti 
dc’voftri  fudditi,  vfeite  daVcrflri  tet¬ 
ti,  e  caualcate  per  le  voltre  Prouin¬ 
cie.  Altrimente  così  interuerrà  à 
Voi,  come intrauerrebbe  à  chi  da  v- 
na  loggia  dorata  nella  via  Portuenfe 
riguardafse  i  piani  di  Terracina .  Sti¬ 


merebbe  vn  tale,  inelperto  de’  paeli 
rimirati,poterfi  à  dirittura  dalla  por¬ 
ta  del  fuo  Calino  viaggiare  in  coc¬ 
chio  da  trionfo  fino  alla  {piaggia  del¬ 
la  Città  defolata  :  parendo  ì  chi  da 
lontano  confiderà  i  lèminati  di  quel 
lungo  tratto  del  Latio  ogni  cola  sì 
piana  e  sì  agguagliata ,  come  fe  folle 
vn  pauimento  domeftico ,  ricoper¬ 
to  di  verdure  fiorite ,  Mà  il  mifero 
non  fi  toiìo  vlcirebbe  da’confini  de’ 
fiioi  Cadali ,  che  incontrerebbe  doue 
ponti  rouinofi jdoue  folli  {profonda¬ 
ti  ,  doue  paduli  impraticabili ,  doue 
felue  lènza  lèntierfdoue  colline  fen« 
za  via,  doue  valloni  fenza  appiana¬ 
mento  di  ripe ,  doue  finalmente  cu 
fiumi  e  fiere  >  quelli  impatienti  di 
guazzo,  e  quelle  incapaci  di  vmani- 
tà  .  Onde,  dando  addietro ,  confeffe- 
rebbe,  fommamente  ingannarli,  chi, 
guardando  da  lontano  Regioni  ,  è 
le  crede  ò  le  dichiara  fortunate  .  fi 
fendine nto  non  è  mio ,  è  di  chi  era 
Capo  de’ Prelati  cattolici, quando  ce¬ 
mentò  il  primo  libro  de’Rè.  acuì  pr0ejn.in 
tavifione,  dice  Gregorio  Papa ,  in  i.Reg. 

quaderni  aaualitate  (ibi  conuenientia  m* 
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flenu  planities  in  medio  lateant  ,  non 
attendtt  •  Sedfi  ambular  e,quod  ei  bre- 
m^idetur^c deperita  repente  cognofcit  ; 
quia  >  qui  fe  totum  'Vtdijje  putauerat  ■» 
*valde  plura  remanferant  >  qu<e  non  'vi¬ 
de  rat-  Tanto  vorrei, che  fàcefle  ogni 
Primate,  per  penetrare  gl’  infortuni] 
deTerritorij  che  gouerna .  Efca  dal¬ 
le  delitie  deTuoi  diporti,  Icenda  à  ri- 
conofcere  da  vicino  e  à  palpar  collo 
mani  l’irriuerenza  a'Tempij,  la  con* 
tumacia  à  gPOrdini,gPinfuÌti  a5  Reg¬ 
gitori,  le  oppreffioni  de’Monaci,  lo 
tìrapazzo  de’facri  Chioftri,ii  vilipen¬ 
dio  de’Sacerdoti  ben  coftumati,  Pin- 
grandimento  degli  (corretti ,  i  giudi 
non  vditi  ne’richiarni ,  i  maluagi  a- 
fcoltati  nelle  calunnie, Pingiuftitia  de’ 
traffichi, Pintemperanza  de’congref- 
fi ,  la  malignità  delle  acculò ,  la  lun¬ 
ghezza  de’giudicij, la  celerità  e  l’acer- 
fcita  delle  vendette, gli  errori  diifemi- 
nati  con  impunità ,  le  vere  dottrino 
poco  apprezzate  anche  da’buoni  o 
tanto  sfacciatamente  impugnate  do 
rei,  e  finalmente  doue  il  poco  vlò  e 
doue  il  troppo  abufò  de’Sacramenti. 
Da’ quali  difordini  come  giacciono 
opprelfe  molte  Diocefidel  Crifiiane- 
fimo,  cosi  molti  de’Prefidenti  ne  vi  * 
uono  affatto  ignoranti  * 

33.  Ed  in  vero  come  polfono  alcu¬ 
ni  di  effi  rifapere  i  difoidini,lè  nè  pa¬ 
té  quel  poco  tépo^che  impiegano  in 
vdirc  chi  ricorre,l  alfegnano  a  gli  an. 
tidoti  di  tante  piaghe,  ma  inutilmete 
lo  confumano  nella  vanità  di  queliti 
ò  inutili  al  gouerno  ,  ò  poco  onore- 
uoli  al  grado  ?  E  pure  chi  da*  Seg¬ 
gi  facri  alcolta  biìognofi,  doureb- 
be  in  ogni  congreflo  Ipedire  più 
caufe  ,  e  terminare  in  ogni  periodo 
vn’affare.  Mi  fouuiene  in  tal  propo¬ 
sto  ,  ciò  che  S.  Ennodio  riferì  nel 
panegirico  recitato  à  Teodorico  ,  e 
fu ,  haucr  egli  proibito  a’  Puoi  Efer- 
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citi  lo  fcaricamento  nelle  raffegne 
anche  di  vna  folafaetta:  volendo, che 
ogni  punta  di  Arale  fi  riferbalfe  à  ve¬ 
ri  conflitti,  per  contare  tanti  cadaue- 
ri  abbattuti  di  auuerlàrij  vccifi, quan¬ 
te  canne  armate  di  ferro  fi  fodero 
fcoccate  da’  Tuoi  foldati .  Si  che  nel 
dar  la  moftra  alle  Militie,  apriuanfi  e 
lerrauanfi  gli  Quadro  ni,  fi  aggruppa- 
uano  e  fi  Igruppauano  le  lchiere,cor- 
reua  e  lì  arreflaua  la  caualieria  ,  fi 
Ipiegauano  e  fi  raccoglieuano  le  bà- 
diere ,  ftrcpitauano  i  tamburi  e  rifo. 
nauano  le  trombe, mà  niun’Arco  fi 
fcaricaua  ;  parendo  à  quel  gran  Re¬ 
gnatore  prodigalità  indegna  di  guer¬ 
riero  ferir  l’aria  vanamente,  in  luogo 
di  colpire  gloriolàmente  l'inimico  . 
T ot  mortes  aduerfariorum  repofitas  do - 
cuit  habere ,  quot  fpfcula  .  TS[on  per 
exoticos  dtfcurfus  ajjueti  pharetrarum 
difpendia  negligenter  effondere ,  nec  in 
aurds  exitia  torquere ,  tot  exatluri  ani- 
mas  3  quot  tela  njibrauerint .  Or  non», 
faranno  così  pretiofe  a’Primati  apo- 
Aolici  le  vdienze ,  che  danno  vita  a3 
popoli  neceifitofi  de’loro  conforti 
come  furono  apprezzate  da’  Rè  Go- 
tiie  frezzc  mortali  de’  loro  combat¬ 
titori  ?  E  perche  non  vorranno  e  ffi, 
che  niuna  voce  vada  à  voto  lónzo 
fouuenimento di  abbandonati,  fo 
quegli  non  permetteuano,  che  alcun 
dardo  h  fmarrifle  nell’aere  fenza  ftra- 
tio  di  Barbari?  Poco  importerebbe  , 
che  dall’alba  del  giorno  fino  al  tra¬ 
montare  del  Sole  fi  vditìero  litiganti 
e  fi  alcoltaiiero  conculcati ,  fc  l’oro 
del  congreflo  fuanifiero  in  digref- 
fioni  di  nouelle  e  in  lulinghe  di  of¬ 
ferte.  Dubito  non  poco, che  alcun  fra 
noi,  direttamente  contrario-  a’  lenti- 
menti  di  Teodorico,  non  empia  IV 
ria  di  quegli  Arali ,  co’quali  poteua__> 
fare  Arage  sì  grande  de’  difordini  e 
feempio  fi  profittatole  de’ peccati/ 
E  z  •  Piac¬ 
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Piaccia  à  Dio, che  no  auuenga  à  noi, 
come  fegue  a’  rimbóbi  del  Caftello. 
Nelle  giornate  più  folenni  delfanuo 
e  registrare  ne'  Lunari) ,  dalla  Mole 
ci’ Adriano  fi  afforda  la  Città  co  falue 
guerriere  di  mortaletti  e  di  bombar¬ 
de  .  Chi  non  fàpefle  lVfànza  di  tal 
pompa ,  in  vdire  ftrepito  sì  lungo  di 
colpi  tanto  fonori,  crederebbe  venu¬ 
ti  all’afiafeo  di  Romai  Marcomanni, 
e  da’Bombardieri  della  Rocca  feriti 
gli  aliai  ito  ri  e  rotti  i  quartieri  colla 
violenza  delle  palle .  Del  penfie.ro 
rimarrebbe  fchernito  il  Pellegrino 
dagli  abitatori  della  Città  ,  molto 
ben  ccfàpeuoli,  quell'effere  vn  fuono 
militare  non  da  effefa ,  ma  da  fefta, 
per  foiletico  dell’vdito  ,  e  non  per 
iftrage  di  Affedianfi .  Or  non  fareb¬ 
be  lo  fteffo,{è,  dopo,  continouate  ore 
di  portiere  alzate  e  di  turbe  introdot¬ 
te  >  tutte  fi  partilfero  nè  compiacciu- 
te  nelle  grafie  richiede  ,  nè  riftorate 
dagli  aggrauij  deplorati  ?  Scorrono 
l’ore  delunghi  colloqui)  tra  materie 
non  concernenti  à  gli  affari  degli 
ammeffi  ,  e  perciò  rie  {cono  foli  slo¬ 
gamenti  di  chi  più  parlò, che  nò  vdì. 
Deh, Prelati  critìiani,non  permette¬ 
te  -,  che  il  tempo  deftinato  al  riftoro 
di  tanti  mali  diuenga  vn  odiofo 
fchernimento  di  chi  oftenta  piaghe 
e  riceue  racconti.  Souuengaui  effer 
voi  i  veri  Padri  de’popoli  conuerti- 
ti  e  gli  adorati  Succeflori  de’  Cinti  A- 
poftoli  :  però,  mentre  che  quefti  han 
data  la  vita  in  benefìcio  de’fudditi,voi 
ad  effi  porgete  l’vdito  ,  almeno  per 
que*  momenti  sì  fofpirati  e  sì  rari,  in 
cui  gli  afcoltate .  Io  potrei  doman¬ 
dami,  che,à  guifà  di  Nocchieri, not¬ 
te  e  giorno  vegghiafte,  dimenticati 
(per  feruirea’  paftaggicri  di  quello 
fècolo  )  sìde’voftri  agi, come  de’vo- 
fìri  te  fori .  potrei  dirui,  che,àfomi- 
glianza  di  Moisè ,  fiete  obligati  di 


ritenere  nel  fèno  quanti  fuddiri  go- 
uernate  ,  non  ripoCmdo  nè  pur  la_* 
notte  >  affinché  non  vi  precedano  in 
affetto  ed  in  affanno  le  Balie  fida, 
fiate  .  potrei  ricordami,  che, per  non 
cedere  a’Moftri  del  mare,  ricettale 
nelle  vifeere  voftre  chiunque  de’vo- 
ftri  fogge  t-tati  pericola  .  potrei  fòt* 
tometterui  allagarne  delle  partirne  - 
ti ,  come  ad  effe  fi  fottopafè  Paolo  - 
potrei  neeeffitarui  ad  incontrare 
fquadre  armate  ,  per  falcare  da  effe 
Tinnocenza  affalita  ,  come  fece  Pie¬ 
tro  .  potrei  aftringerui  affefiiminare 
co’pensieri  della  voftra  mente,  anche 
fulìe  piume  'de*  voftri  letti, i  fiorettati 
difordini  delle  voftre  Diocefi  ,  come 
vn  Rè  Caldeo  nel  buio  del  ripafo  dé- 
tro  le  fue  cortine  rifletteua  a  futuri 
auuenimenti  delfuo  Dominio  .  po¬ 
trei  finalmente  dirui,  ciò  che  Crifto 
V*  intimò  per  bocca  di  Matteo  que? 
(la  mattina ,  eflere  la  Prelatura  vn 
intrecciamento  di  lauori  sì  ardui  e 
vn  labefinto  di  fatiche  sì  continoua¬ 
te,  che  nè  pure ,  quando  il  corpo  re- 
fpira  dallo  ftrafeinamento  di  Rete 
immenfi,  può  l’intelletto  ceffate  dal 
difeernimento  de  pelei,  De’ quali 
ftenti  tion  vi  ragionando  per  ora,  fo- 
lamente  vi  chieggo, che  almeno  quel 
poco  tempo, che  la  cofcienza  voftra  > 
per  fodisfare  le  indifpenfàbili  obliga- 
tioni  del  Grado  ,  atiegna  alla  fpedi- 
tione  de'publici  affari, fia,  no  otio,mà 
negotio;  fia,nonifuagaméto  da  cure, 
ma  ò  fpeditione  di  quiftioni  ò  libe¬ 
ralità  difauori .  Non  imitiamo  iva. 
ni  rtrepiti  delle  falue  militari ,  nelle 
quali  si  numerofi  e  sì  fonori  colpi  di 
arte  glierie  e  di  bombe  nè  pure  allon¬ 
tanano  vn  folo  nemico  da’foffi.  Fac¬ 
ciamo  più  tofto,  che ,  sì  come  ogni 
Saetta  vifigota  moftraua  il  cadauero 
abbattuto  di  vn’auuerfiirio,così  ogni 
noftro  Congrcffo  abballi  vn’oppref- 
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fiore  e  rauuiiii  vn’infidiato  :  Tot  exa- 
cluri  (tnimas ,  quot  tela  'vihrauennt  % 
Non  è  imitatole  di  Pietro ,  chi  con 
due  periodi  non  atterra  vn’Anania_j 
{pergiuro,  e  colTom bra  della  Tua  to¬ 
ga  no  raddirizza  quanti  fìorpij  fi  ac- 
cofiano  per  riauerfi  .  Non  è  feguace 
di  Paolo,  chi  con  tré  parole  non  ac- 
cieca  vn’Elima  incantatore, e  non  dà 
yita  ad  vn  defònto  per  Taffillenza_i 
alle  parole  di  Dio .  Non  è  nè  Ciò- 
uanni  ne  Giacomo,  chi  non  ilgo- 
menta,  quali  folgore,  i  ribelli  della 
Fede, e  chi  non  alimenta  con  manna 
di  lapienza  celefte  gli  adoratori  della 
Croce  .  Non  è  finalmente  Principe 


degno  di  Mitra ,  chi ,  afcoltando  ag- 
grauati  e  vdendo  miferabili ,  non  dà 
loro  la  tnano  perche  nforgano,e  non 
apre  loro  il  fieno  accioche  relpirino , 
Mà  io  à  qual  fine  mi  rilcaldo  con, 
Tardare  di  {congiuri  sì  violenthmen- 
tre  affai  più  Voi  fàte^  che  io  non  di¬ 
co!  Seruano  per  tanto  i  miei  riue- 
renti  ricordi ,  non  perche  vi  confor¬ 
miate  alle  mie  idee.,  delle  quali ,  per 
diurna  mifericQrdia,confido  che  fiate 
prototipi  e  non  lauori ,  mà  affinché 
chi  à  Voi  fuccederà,  leggendo 
le  mie^dottrine,efprima 
i  v offri  efempij. 

Così  fia. 


P  R  E- 
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PREDICA 

L  X  X  1 1 1. 

NEL  GIORNO 

DI  S,  TOMMASO 

APOSTOLO 

T* homas  vnus  ex  dmdecim ,  dmtur  Didìmus ,  220# 

W,  quando  venit  Iefus ,  Dixerunt  ei  alij  Difcipulì  : 
nndimus  Dominum .  ille  autem  dixit  eie  : 

#//?  videro  ,  credami 

Ioann.  20. 

le  .  Appartiene  à  noi  rintracciare  le 
differenti  cagioni  di  fucceffi  si  oppo* 
fii  #  Io  mirapprefènto  rauuenimen- 
to  in  talguifa  .  Sì  gli  Apoftolficome 
i  Difcepoli  del  Redentore  fi  aduna¬ 
rono  infieme  ,  prima  per  implorare 
r  aiuto  diuino  tra  sè  con  publiche 
Orationi  in  fouuenimento  dellL> 
Chiefà  ,  combattuta  da  gli  Scribi  e 
oppugnata  da’ Pontefici  :  indi  fi  prò- 
pofero  a'  Congregati  gli  eftremi  bi- 
fogni  della  Criftianità  ,  infidiata  da* 
Principi  della  Sinagoga  e  fpogliata_* 
da’Fifcali  della  Republica  giudaica  , 
per  fouuenire  con  opportuni  foccor- 
fi  non  meno  alla  timidità  de’  creden¬ 
ti  perche  non  vacillaflero  nella  co- 
ftania  della  Fede  >  che  alla  penuria 
de’perfeguitati ,  affinché ,  proueduti 
di  vitto  e  afficurati  da  tutela ,  fi  am¬ 
malierò  à  tollerare  il  giogo  delFEiià- 
gelio ,  e  fi  difponefTero  à  fofferire  i 
tormcti  degli  oppugnatori.In  guiderà 
done  delle  Funtioni  sì  di  fpirito  co¬ 
me 


Ome  non  può 
còpanre  ipet- 
tacolo  a’Giuili 
viatori  ò  più 
giocódo  ò  più 
nobile  ò  più 

_  fanto,  che  vn 

Figliuolo  di  Dio  ,  rifufeitato  da  mor¬ 
te  à  vita  >  veftito  di  gloria,  e  difpen- 
fatore  di  grafie  :  così  non  può  vdirfi 
propofitione  più  fconueneuole  da~i 
lingua  ammaeflrata  rie’ dogmi  euan- 
gelici,  che  negarfi  ad  vn  Dio  ,  poter 
egli  riforgere  in  ben  noftro,  à  cui  fi  è 
conceduto  di  poter  morire  per  no- 
lira  fàluezza  .  E  pure  fallo  $ì  graue  e 
vifione  sì  beata  (  oggetti  fra  sè  tanto 
contrari)  )  feguirono  tra  gli  vndici 
Apoftoli  in  vno  ftefio  giorno:  efsèdo 
Tommafo  precipitato  miferamente 
nel  baratro  della  infedeltà  ,  mentre  i 
dieci  fuoi  Colleghi  haueuano  poche 
ore  prima  e  rimirati  e  adorati  i  triòfi 
del  Meffia  già  gloriofo  ed  immorta- 
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me  di  gouerno  comparile  Crifto  a’ 
ragunatr,  indi,  confortatigli  coll3  a- 
/petto  deTuoi  trofei,  e  riempitigli  di 
Spirito  Tanto  con  gli  aliti  dell#  fu  i_j 
bocca ,  conferì  loro  l’autorità  di  ri¬ 
mettere  a’ delinquenti  le  colpe  ,  e  di 
rilafeiare  le  cenfure  a’  (èque Arati  . 
Tommafo  all’incontro, perche,  ò  di- 
uertito  da  faccenduole  priuate  ,  ò  fe- 
dotto  da  occupationi  otiofe,  non  in¬ 
tervenne  nè  alla  {aera  Cappella  nè 
all’Affemblea  apoftolica,  in  luo^o 
di  participare  i  godimenti  del  Mae- 
flro  trionfante,  fu  fpogliato  della  to* 
naca  inconfutile  della  Fede,ò  talme- 
te  la  macchiò ,  che ,  te  non  diuenne 
ap oliata  della  Religione,  vide  alme¬ 
no  per  otto  intieri  giorni  con  taccia 
d’infedele  e  con  infamia  di  vacillan¬ 
te  .  Si  l’orrore  del  gafligo,dato  à  chi 
manco  nelle  comuni  Adunanze  del 
facro  Collegio  ,  come  la  beatitudine 
del  premio  conceduto  à  chi  v’inter* 
uenne  ,  mi  coftringono  quella  mat¬ 
tina  à  fcógiurare  tutti  voi,Succeffori 
de’fànti  Apoftoli ,  che  non  lafoiate 
mai  diconuenire  nelle  Funtioni  ò 
del  culto  diuino  ò  del  gouerno  poli¬ 
tico  di  fanta  Chiefa:  affinché,  corri- 
{pondendo  Voi  alle  obligationi  del 
grado  vollro ,  sfuggiate  le  confufio- 
ni  di  Tommafo  >  e  godiate  le  ricom- 
penfc  de’ dieci  primieri  Principi  della 
Criftianitì  .  Confideremmo  perciò 
nel  primo  punto  dell’  odierno  Ra¬ 
gionamento  ,  quanto  à  Dio  piaccia 
Vaflìftenza  de’ Prelati  nelle  {acre  Ra* 
gunanze ,  e  quanto  gli  {piacerebbe 
l’allenza  da  effe:  e  nel  fecondo  efà- 
mineremo  l’attentione,  con  cui  con- 
uiene  che  ad  elle  fi  affilia  - 
5  v  Dobbiamo  prefupporre  la 
religiofa  vsaza,che  fin  da’ primi  mefi 
della  Chiefa  nafeente  s’introduffe  nel 
Clero  cattolico,  di  celebrare  in  tem¬ 
pi  canonici  le  diurne  lodi,  e  maffima- 
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mente  nelle  ore  notturne,  più  rimo¬ 
te  dallo  flrepito  de’negotij,e  più  ficu- 
re  dagli  agguati  de’Giudei .  Or  Pao¬ 
lo  e  Sila,  vno  Principe  tra  gli  Apo- 
ftolfie  l’altro  Primate  tra’Difeepoli» 
predicando  in  Filippi  Città  famofif- 
fima  nella  Macedonia,  diacciarono 
dal  petto  di  certa  Donzella  vn  Dia¬ 
nolo  ciarlatore ,  che  con  rindiuina- 
glia  dominaua  tutta  quella  inganna¬ 
ta  Comunità  *  Tantofto  che  i  Geni¬ 
tori  della  Fanciulla  fi  auuidero  dello 
fpirito  e  Aliato,  sì  pel  concorfo  man¬ 
cato  alla  loro  cafa ,  come  per  lo  de¬ 
naro  ritolto  alla  figliuola ,  fdegna- 
ti  oltre  modo  contro  à  gli  Apollo- 
li,  incitarono  à  danni  loro  primiera-* 
mente  l’ira  del  parentado ,  indi  l’o¬ 
dio  del  vici  nato, e  finalmente  il  furo¬ 
re  de’Cittadini  :  si  che,  ftrafeinatigli 
à  furia  di  popolo  dinanzi  al  Magi- 
ilrato  j  per  decreto  publico  furono 
crudelmente  flagellati ,  e ,  feppelliti- 
gli  nella  più  fonda  grotta  del  carcere, 
gii  mifero  in  ceppi  e  li  caricarono  di 
catene  .  Intanto ,  paffute  le  prime-? 
ore  dell 'incatenatura , giunte  il  tem. 
po  deteinato  a’  Salmi  ,  L’ orroro 
del  luogo,  la  compagnia  de’ mal¬ 
fattori  ,  lo  fpafimo  delle  ferite ,  e  lo 
{pauento  de’fupplicij  minacciati  non 
fidamente  poteuano ,  ma,  quafi  dif- 
fbdoueano  dillo  mare  que’  fanti  In¬ 
carcerati  dalla  folennita  delle  preci . 
Mà  efli,come  fe  dimoraffero  ò  tra 
gli  altari  del  Cenacolo  ,  ò  tra  gli  o- 
dori  dell’Oliiieto,  fiiperanio  gl’  im¬ 
pedimenti  de’ferri,  e  dilpregiando  il 
cruccio  delle  piaghe,  nel  primo  mo¬ 
mento  della  mezza  notte  intonaro¬ 
no  gl’inni  confueti  con  voce  sì  alta , 
che  i  prigioni  tutti  fi  rifooffero  dal 
formo, e  riuerirono  il  femore.  Medi* 
autern  notte  Paulus  &  Silxs  orantcs 
Uudabant  Deum  :  audiebxnt  eos ,  qui 
in  cujtodia  erant,  Adofferuanza  sì 
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prodigiofa  de’  {acri  riti  ftupefatto 
Grifoftomo  no  sà  intendere  nè  l’ar¬ 
dore  de’  magnanimi  Prigionieri,  sì 
pronti  e  sì  efotti  nella  offeruàza  delle 
prefcritte  Attioni  nè  il  ghiaccio  di 
molti, sì  fratturati  e  sì  alieni  dal  Cul¬ 
to  diuino.  Adunque,  dic’egli,  Paolo 
e  Sila, {corticati  da  sferze, petti  da  pio. 
blaggrauati  da  vincoli ,  indeboliti  da 
piaghe ,  attediati  da  carnefici ,  attor¬ 
niati  da  ladroni,  nè  lafciano  nè  ditte- 
rifcono  le  {acre  preghiere  :  e  noi  di 
effe  c’infàftidiamo  veftiti  di  lino,  ad¬ 
dobbati  da  feta,fregiati  d' or  o,  caricati 
di  gioie, ricreati  da  Càtori,  circondati 
da  Leuiti ,  fàntificati  da  Sacerdoti , 
profumati  da  Timiami,e  rédutifupe- 
riori  a  Regnanti  da’mifterij  foprau- 
mani  dell’Ofliae  del  Calice  ?  Multis 
in  Afta*'  plagis  acceptis  flagellati  funt,  contume + 
lijs  affé  c  ti  funt,  extremè  periclitati  sut > 
To.  35*  innemum  conieffit  funt ,  inque  carce- 
l1'  rem  interiorem  ‘vigilante  l^os  au- 
tetn  &  intnollihus  leBis ,  nec  metu  ter - 
riti ,  mas  notles  dormimus .  TSfumcpiid 
dolor  ìnflexit?  TSfumquid  metus  con - 
jìernatos  reddidtt  ?  Conchiude  final¬ 
mente  il  Santo  ,  Exquiramus  ad  illam 
noElem  noti  e  s  no f  ras .  Così  parlaua , 
percioche  il  langore  di  quel  ttcolo 
non  era  pattato  sì  oltre, che  tralattiafi 
fe  affatto  i  conuenti  notturni  nelle 
vigilie  più  celebri .  Or  mentre  nella 
fotta  rimbombauano  i  Cantici  de‘ 
Profeti  e  le  Orationi  de’ Difcepoli , 
Iddio  onorò  la  pietà  con  prodigi)  e 
la  rimunerò  con  fauori .  Poiché  con 
angelico  tremuoto  feoflafi  la  Torre 
fi  aperfe  da  più  lati  :  onde,  {pezzate  sì 
le  porte  come  le  catene  a  quanti  gia- 
ceuano  imprigionati  tutti  riebbero 
libertà  •  Subito  ^ero  terrtmotus  fatlus 
ep  tnagnu s ,  ita ut  mouerentur  fonda- 
menta  c  are  eri  s .  Et  fativi  aperta  font 
omnia  ojìia ,  vniuerforum  rincula 
folutafont .  Sìmmagini  ognuno  le 
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marauiglie  de’Guardiani,  lo  ftuporè 
del  Volgo,  lo  {pauento  de’  Magiftra- 
ti .  Molti  fi  battezzarono,  e  tutti  ri- 
uerirono  per  huomini  celefti  i  due 
Apoftoli.  I  Principi  fletti  del  Se¬ 
nato  ,  chiefta  loro  venia  della  barba¬ 
rie  efercitata  ,  li  fupplicarono  à  de¬ 
gnarli  di  vttire  dalla  Città  colbacco* 
pagnamento  delle  guardie  e  coll’ap- 
plaufo  delle  turbe  -  Quelle  fono  le 
rimuneratimi  del  Cielo  con  chi  non 
trattura  Funtioni  ecclefiaftiche.  Il 
{uolo  trema ,  i  ceppi  fi  allargano  ,  i 
maluagi  fi  conuertonod  barbari  s’in- 
timorittonod  Comadatifi  vmilianoi 
i  palchi  del  fupplicio  fi  mutano  in 
trofei  di  onore,  e  finalmente  due  fcal- 
zi  Dittepoli  fottomettono  alle  fue 
orme  Senatori  veftiti  di  porpora  e 
Centurioni  armati  di  acciaiò.  V  enien- 
tes  deprecati  funt  eos  ,  &  educentes  ro -  A$.i 6 
gabant ,  njt  egrederentur  àeV rbe.  Tà- 
to  impetrò  dal  Cielo  vna  fegreta  So¬ 
lennità  non  tralattiata.  E  noi,  che  ciò 
vdiamo,  ò  per  poco  ò  per  nulla  tra¬ 
latteremo  publiche  Operatimi,  firn  - 
tificate  dallo  {pirico  e  folpirate  dal 
popolo,  con  graue  biafimo  de'  noftn 
Abiti  e  con  fortuna  nota  delle  noftre 
Mitre  ? 

36.  Il  che  per  certo  niuno  Ec- 
clefiaftico  oferebbe  praticare,  fe  gK 
fouucnitterefempio  ,  che  in  materia 
sì  graue  lattiò  Crifìo  nelPvltima  not¬ 
te  della  fua  vita. .  Haueua  egli  ragio¬ 
nato  lungamente  coTuoi  Seguaci,  ha- 
uaua  ad  etti  lauati  e  ratti ugati  i  pie¬ 
di,  haueua  iftituito  il  Sacrificio  del- 
f  Altare  e  confecrati  Sacerdoti  gli 
Apoftoli,  haueua  e  ammonito  e  li- 
centiato  il  Traditore ,  haueua  preue- 
duta  la  congiura  de’Faritti  e  publi- 
cata  la  fellonia  di  Giuda  .  Dopo  ope¬ 
re  di  tanto  ftento  e  di  cordoglio  sì 
grande,  ette  dal  fiero  Salone,  per  in- 
caminarlì  altroue ,  Altroue  in  tem¬ 
po 
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po  sì  pericolofo,  e  dietro  à  fatiche  sì 
lunghe  e  sì  graui  ?  Doue,  doue  ?  Al- 
l’Oliueto  .  Quiui  che  farà  ?  Genu- 
fielso  adorerà  il  Padre.  E  ciònorL» 
poteua  differirli  infino  all5  Alba ,  af¬ 
finché  col  ripofo  riftoralfe  gli  {piriti, 
confumari nella  vemenza  del  dire, 
nello  sforzo  dellèruire,nell’attentio- 
ne  al  (àcrificare  ,  nel  zelo  del  correg¬ 
gere,  e  nella  confideratione  dell^j 
{cene  vicine  ?  Nò,  dice  S-  Luca,  pe- 
roche  fivfanza  introdotta  di  riueri- 
re  fieterno  Padre  fui  cominciare  di 
quell’ora  notturna  non  doueua  in- 
tralafciarfi  da  Crifto  ;  accioche  ne’fè- 
coli  d*auuenire  i  fuoi  grandi Eccleiìa- 
ftici  non  trafeurafsero  ne’  giorni  or¬ 
dinati  e  ile’  tempi  {{abiliti  sì  gl’inni 
del  Coro  come  follie  dell’  Altare . 
Nè  pur  volle  il  Redentore  del  Mon¬ 
do.  mutar  luogo ,  quantunque  preue- 
deffe  le  lèiagure  dell’Orto, e  à  lui  fof- 
fèro  più  che  prelènti  le  agonie  del 
fuo  fpirito  ,  il  fudore  lànguinolento 
de’fuoi  membri,  il  fonno  biafimeuo- 
le  de’  fiioi  Dilcepoli,  il  bacio  dile¬ 
ttabile  del  Venditore  ,  gfiinfulti  te¬ 
merari!  della  SoldatefcaJ’inlòlèza  fa- 
crilega  degli  Scribi,  e  la  Ipietata  cat¬ 
tura  della  fua  Perfona .  Tutto  ciò  in¬ 
ghiottì,  purché  fecondo  fivfo  ,  cele- 
braffe  nel  Giardino  dì  Getfèmani  le 
praticate  cerimonie  in  riuerenza  del 
Padre,  Et  egrejjus  ihcu^fecundum  con- 
fuetudinem ,  in  montem  Oliuarum  - 
Qui  fi  confideri ,  le  può  permetterli 
à  veruno ,  che  non  affilia  alle  inti¬ 
mate  Fette  del  Tempio ,  mentre  gli 
Apolidi  falmeggiano  tri  ferri, e  mé- 
treche  Crifto, Maettro  loro  e  Reden- 
tor  noftro ,  fi  elpolè  alla  ferocia  de5 
Congiurati, per  non  ommettere  l’in¬ 
trodotto  co  fiume  di  orare  la  notte  . 
57.  Nè  fi  dica,  le  facre  Funtio- 
ni  douerfi  compire  con  gli  vltimi 
sforzi  sì  dell’animo  come  del  corpo, 
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à  qualfifia  cotto  e  di  ambafee  e  di  afc 
fronti .  Alle  quali  violenze  non  pa¬ 
re  fpediente  fottomettere  i  Principi 
della  Chiela ,  oue  fi  tratta  di  Atte  ca¬ 
ldee  non  {acre  e  di  Giunte  indiriz¬ 
zate  alla  felicità  de  'Popoli, dipendete 
ò  nello  fpirito  ,  come  Tempre  auuie- 
ne,ò  nelle  fuftanze,  come  non  di 
rado  accade .  Ed  io  protetto  aliai 
più  indiipenfabile  l’interuenimento 
à  Raunanzedi  gouerno,che  à  Con- 
gregationi  di  profitto  ,  potendoli 
quelle  in  qualche  modo  fupplire  col- 
fi  interno  culto  del  cuore  inuerlo 
Dio  :  ladoue  da  ninna  pietà  interio¬ 
re  poffono  compenlàrfi  i  danni  irre¬ 
parabili,  che  deriuano  a’fudditi  dal- 
fi Adunanze  di  reggenza  ò  differite  ò 
intermette.  Il  che  apparirà  per  le 
vendette  prefe  da  Dio  contro  a’  tra- 
feurati ,  da’quaii  fi  pofpolèro  le  cure 
publiche  alla  quiete  priuata-Ciò  me¬ 
glio  penetreremo, fe  prima  con  Aga¬ 
llino  rimarremo  attoniti  al  trabboc- 
camento  di  Dauid  in  due  profonde 
voragini,  non  meno  abbomineuoii 
per  l’infamia,  che  elècrande  per  la_j 
iniquità.  Regnaua quello  Principe 
in  Gerufalemme  nei  fior  degli  anni 
e  nel  colmo  della  gloria  sì  vmana_» 
come  diuina,  acclamato  da’Combat- 
tenti ,  per  le  continouate  vittorie  , 
Propugnatore  d’ifiaele  ,*  e  riuerito 
da’Sacerdoti,  per  la  moltitudine  del¬ 
le  profetie ,  come  Oracolo  della  Pa- 
lellina  .  Tra  gli  fplendori  di  tanta.» 
veneratione  fi  frammifèro  tartaree 
caligini ,  che  repentinamente  ecclif- 
farono  al  finto  Rè  gli  applaufi  di 
vincitore  e  le  prerogatiue  di  giullo  » 
Percioche  rimirata  da  lui  vna  tal  Fé- 
mina,  ancorché  lontana  e  di  fito  e  di 
patria  e  forfè  anche  difetta,  l’adoppiò 
in  modo,  chopper duti  i  fensi  della_, 
prudenza  politica  e  della  virtù  profe¬ 
tica,  quafi  affatturato  le  fi  addormen- 
F  tò 
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tò  nel  feno  affai  peggio ,  che  non 
dormì  Sanfone  tra  le  braccia  di  Da¬ 
lila  .  A  cafo  sì  tragico  non  sà  nè  che 
dire  nè  che  opporre  il  Santo  :  fola* 
mente  protetta,  non  poterfi  attribui¬ 
re  caduta  sì  fooncia  in  Perfonaggio 
tanto  circoipetto  al  puro  trafcorri- 
mento  dell’occhio,  nè  al  folo  incan¬ 
to  della  bellezza.  Pofoiache,  non  co- 
ftumàdofi  di  alzare  edifici)  priuati  in 
vicinanza  de’palazzi  reali, per  co  rfe* 
guenza,  Berfibea ,  difcofta  dalla  ga¬ 
leria  del  Rè  ,  non  potè  trafmettero 
fiamme  sì  cocenti  d’intemperanza^ , 
che  repentinamente  dileguallero  en¬ 
tro  il  cuor  di  Dauid  le  neui  fantifica- 
te  d’innocenza, mantenuta^fenza  mi¬ 
nima  lefione.trà  le  arfure  de’quartie- 
ri  militari  e  tra  gli  ardori  dell’età  gio- 
uanile.  De  longe  enim  Dauid  vidit  ;/- 
lam ,  in  qua  captus  c(l .  Adunque, fo  il 
fuoco  era  sì  rimoto,  e  fe  la  vampa 
ri  ufo  ì  tanto  violenta  ,  conuien  con¬ 
fettare,  da  qualche  magagna  nafcola 
nell1  anima  del  Profeta  etterfi  accefo 
vn’incendio,à  cui  non  trouò  riparo 
nè  la  maeftà  del  principato,  nè  la  cu¬ 
ra  della  riputatione,  nè  l’vfo  della  té- 
peranza,nè  la  riuerenza  a’diuini  pre¬ 
cetti,  nè  il  riguardo  alPvmane  confo* 
guenze,  nè  Pindignità  del  fatto, nè  la 
grauità  del  fallo  >  nè  l’atrocità  dello 
fcandalo  .  Aiulicr  longè^libido  propè » 
Però  conchiude  Agottino:^//£/  eràt-, 
quod  viderat)  in  illo>vnde  caderet -  Di* 
foorfo  per  certo  prudentiffimo  ,  mà 
che,  tirandoci  fiora  dallo  {paramen¬ 
to  di  due  ftrade  3  ci  mette  nell’incer¬ 
tezza  maggiore  di  vn  laberinto  ,  che 
nò  ha  filo.  Peroche  qual  fu  quel  mà- 
camento  sì  difdiceuole  à  chi  domi- 
fiaua,  per  cui  dall’ira  di  ulna  fi  rila- 
foiarono  le  briglie  dell’oneftà  alla  co- 
cupifoenza  di  Profeta  ,  sì  cafto  nel¬ 
la  giouentù ,  e  sì  puro  tra  le  donzel¬ 
le  3  che  1  incontrarono  col  capo  del 
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Gigante  nella  man  deftra ,  quando 
Saule  trionfaua  ?  Alibi  erat,  quod  vF 
derat }  in  ilio,  vnde  caderet .  Tiran- 
neggiaua  per  auuentura  Dauid  le 
dodici  Tribù, in  luogo  di  gouernarle* 
nò  .  Oppugnò  egli  forfè  la  giurifdit- 
tione  facerdotale,  ingordo  di  premi¬ 
nenze  pontificie,  e  poco  pago  di  ma¬ 
gnificenze  reali  ?  nò  -  A  cafo  mal  fi 
valfe  de’tribunali,  mafcherando  con 
apparenza  di  giuftitia  Pallidità  di  ra¬ 
pire  ?  nò .  Introdufie  egli  à  forte  i 
fimulacri  di  Moab  nella  terra  di  Giu¬ 
da  per  effeminare  i  foggettati ,  à  fine 
di  regnare  più  ficuro  ?  nò .  Dunque, 
fe  non  fu  reo  nè  di  adoratione  nega¬ 
ta  à  Dio ,  nè  di  grauezze  impofte  a’ 
Popoli, nè  di  comando  ritolto  a  Sa¬ 
cerdoti,  nè  di  giudici)  profanati  con 
rapine,  con  qual  misfatto  fi  refe  tan¬ 
to  indegno  de’diuini  conforti ,  che 
vn  Dio ,  dopo  sì  numerofi  anni  di 
fpecialiffima  protettione ,  l’abban- 
donaffe  in  preda  à  vitio  indegno  di 
nome  ?  Io  vò  fofpettando ,  che  Da¬ 
uid  ,  indebolito  dalle  deiitie  dell'Im- 
perio,  trafeuraiie  qualche  Funtione , 
appartenente  al  gouerno  del  Regno, 
Leggiamo  il  fatto  nel  fecondo  libro 
de’Kè  al  capo  vndecimo,  e  feorgere- 
mo,fe  i  miei  timori  fieno  {conciatu¬ 
re  degli  ombramenti ,  onero  portati 
della  verità  ,  fcritta  da  Profeti  e  fo- 
feritta  da  Dio .  Attenti  al  tefto.  Fa- 
Bum  e[ì  autem ,  vertente  anno ,  eo  tem -  2 

pore-i  quo  folent  Reges  ad  bella  procede -  1 
re ,  mijtt  Dauid  loab(T  feruos  fuos  cum 
eo ,  &*  vniuerjum  jfrael  >  &  vafiaue- 
runt  filios  Ammoni  & obfederunt  Rab - 
ba:Dauid  autem  remanfìt  in  lerufalem • 
Dauid  ne’giardini  e  nelle  logge  della 
cafa reale, mentrechc  PEfercito  ebreo 
oppugnaua i  nemici  dell’Arca,  per 
fottomettergli  all’  vbbidienza  delìaca 
legge,  e  per  accrefoere  ficurezza  à  gli 
adoratori  della  Diuinità  !  Egli  è  per¬ 
duto: 
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duto  :  poiché,  fe  in  tale  ftagione  era 
cofiume  de9  Principi  aqquartierarfi 
nella  campagna,  eo  tempore3quo  folent 
Reges  ad  bella, procedere  \  chi  laicia_i 
operatione  sì  propria  del  diadema, 
no  può  no  prouocare  il  diuino  furo¬ 
re,  tra  (curando  que’fàtti  e  queTu  do¬ 
ri,  per  cui  s’incoronarono  i  Rè, e  da 
cui  ò  in  tutto  ò  in  gran  parte  dipen¬ 
dono  le  fciagure  delle  Prouincie  e 
r  ingrandimento  degli  auuerfarij. 
Eo  tempore ,  quo  folent  Reges  ad  bella 
procedre-i  Damdremanftin  lerufalemì 
Afcoltiamo  il  quinto  e  (pauentofo 
atto  di  tragedia ,  principiata  da  Fun- 
tioni  di  gouerno  intralciate ,  e  ter¬ 
minata  da  intrecciati  misfatti  d’attio- 
ni  inaudite  tra  Profeti  e  vituperofè 
2.Reg.ii.  àGouernanti.  Dttm  bcec  agcrentur , 
*•  accidit ,  <vt  furgeret  Dauid  de  jìratu  fuo 
pojì  meridiem  ,  c ’T  deambularet  in  fola- 
no  domus  regime ,  viditque  mulierem  fe 
lauantem  .  Mifjìs  itaque  Dauid  nun - 
cijs ,  tultt  eam  ,  Nè  qui  finirono  gP 
infami  profcenij  di  quel  palco  vitu¬ 
perato  .  Percipche  Dauid ,  non  fo- 
disfatto  di  haùer  tolta  la  moglie  ad 
Vria,  con  tradimento  deteff abile  gli 
tolfe  parimente  la  vita.  Onde  l’infe¬ 
lice  Regnate,  in  gafìigo  di  non  effe- 
re  intetuenuto  a'minifterij  del  Prin¬ 
cipato,  fi  vide  fommerfo  in  due  (la¬ 
gni  efecrandi  di  pece  e  di  (angue, pri- 
uato  neirifteflo  tempo  sì  del  cando¬ 
re  della  temperanza  coniugale,  come 
de’fregi  deU’vmanità  ciuile,non  men 
reo  di  enorme  adulterio,  che  colpe- 
uole  di  aflaflìnamento  ordito  e  prati¬ 
cato  con  infamia  di  barbara  fellonia* 
Difprezzi  ora  chi  può  lelmprefè  an¬ 
che  politiche  della  fua  Carica,  mètre 
vede  vn  si  lagrimeuole  naufragio 
d’huomo  profetico,  auuenutogli  per 
1  affenza  dal  padiglione  campale  •  Si, 
si,  Dauid  precipitò ,  non  perche  1  oc¬ 
chio  trafcorfc  oue  no  conueniua,  ma 
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percioche  lo  fiocco  non  fi  sfoderò  fo- 
pra chi ripugnaua  .  Quanto  temo, 
che  gli  auuenimenti  di  quello  Prin¬ 
cipe  nò  fi  rinuouino  nella  Chielà  di 
Chrifio,  fe  à  calo  i  Grandi  di  effa  tra- 
fcuraffero  le  (accende  de’proprij  im¬ 
pieghi.  Nè  fi  aiTicuri  veruno  dafira- 
gi  future,  per  l’inuecchiato  elercitio 
di  virtù  ecclefiaftiche .  Pofciachechi 
più  lontano  di  Dauid  da  (pietati  ta¬ 
gli  di  vene  innocenti,  a  cui  mancò 
l’animo  ,  per  ferire  Saule  fuo  impla- 
placabile  perfècutore,  dalla  cui  mor¬ 
te  pendeua il  fine  de’fuoi  efilij  e l’afi 
ficuramento  del  (uo  comando  ?  JE 
nondimeno  huomo  fi  alieno  da  traf- 
fitture  ,non  che  da  firagi,  anche  di 
nemico  feroce,  intrifè  e  mani  o 
mente  c  brame  nel  fangue  di  Vria  , 
che  combatteua  in  difefa  del  fuo  tro¬ 
no  ,  e  pericolaua  per  gloria  del  fuo 
nome  .  Stimo ,  che  qualora  ftupi- 
difce  il  Mondo  cattolico  a  mutamé- 
ti  inafpettati  di  Perfonaggi  fublimi , 
di  effi  fia  e  cagione  e  origine,  non  la 
vertigine  del  (ito  più  alto,  ma  la  in- 
termiffione  di  quelle  opere ,  che  a’ 
Prefidenti  impongono  la  (uperiorità 
della  Cattedra  e  la  fpeciofità  della 
Mitra .  Ah  ,  troppo  difdice,che  vn’ 
huomo  (olleuato  dalla  condirono 
comune  di  prillato  Signore  à  gli  am¬ 
mirati  feggi  ò  del  Senato  apofiolico 
ò  del  Reggimento  facerdotale,in  luo¬ 
go  di  vegghiare  ai  ben  de’fudditi,e  di 
affannarfi  per  la  confèruatione  delle 
Diocefi ,  fi  addormenti  ne’  troni  a- 
poftolici,come  (è  non  dominaffe  tra5 
riueriti  Potentati  di  Crifio ,  ma  gia- 
ceffe  tra’vilipefi  mancipi;»  fui  per  di¬ 
reni  Epicuro  .  Non  mai  Iddio  pro- 
(pererebbe  i  vofiri  ripofi,fe  li  rubafte 
alle  faccende  della  reggenza  :  li  ma¬ 
ledirebbe  ,  come  maledille  la  dimora 
di  Dauid  nella  Reggia  ,  quando  egli 
era  chiamato  dalle  vfanze  del  regno 
F  i  à  gl’ 


44  §-38- 

a  gl’incomodi  del  tempo  e  a’pericoli 
delTafledio  .  Onde  non  fi  palli  abra¬ 
di  cofpicui  ,  ò  chi  gli  occupa  ricono- 
fca  la  incitabile  necettiti,  ch’egli  ha 
di  faticare  » 

3  8.  Ciò  fi  conobbe  ottima  mé¬ 
te  da  Paolo  apoftolo,  ì  cui  rendendo 
teneriffime  grafie  i  Popoli  della  Gre¬ 
cia^  particolarmente  i  Neofiti  di  Co¬ 
rinto, per  li  tanti  diligi,  ch’egli  fotte  - 
neua  in  beneficio  delie  Nationi ,  da 
lui  imbeuute  deTacri  dogmi;  vdirom 
dirfi  ,  douer  per  ogni  modo  attenerli 
da  preconi),  non  domiti  alla  fua  per- 
fona  .  Io, diceua  Paolo,  palio  da  vjl 
Reame  ali  altro ,  e ,  quafi  fuggiti uo 
del  Mondo  abitato  ,  non  sì  rotto 
sbarco  in  vna  {piaggia,  che  mi  accin¬ 
go  alla  nauigatione  di  vn  nuouo  ma¬ 
re  ;  e,  appena  riceuuto  daTeguaci  di 
vna  fetta,  viaggio  per  azzuffarmi  c5 
gl’ingannati  di  vn’altra.  Tragitto  fiu¬ 
mi  ,  falgo  monti,  varco  Propontidi, 
penetro  fclue  ,  camino  diferti ,  entro 
in  Citta,  sfido  Areopaghi,  fopporto 
ìqanigoldi,  affronto  Proconfoli,  non 
mi  ritiro  da  Neróni .  Ma  non  per¬ 
ciò  io  trattando  la  sfera  delle  mica 
obligationi,  ò  più  fò  di  quel  che  à 
me  prelcriue  la  Prelatura. E  per  qual 
altra  cagione  ftimate  voi, che  le  Vipe¬ 
re  mi  mordano  ,  e  non  mi  auueleni- 
no;  che  il  Mare  mi  afforbilca ,  e  non 
mi  fommerga;che  le  prigioni  mi  rin¬ 
chiudano,  nè  mi  ritengano;  che  i 
Cieli  mirapifcano  l’anima  per  iftruir- 
la,  nè  permettano  il  corpo  a  vermi 
per  diuorarlo  :  fè  non  perche  io,riue- 
rito  da  fiere,  ricettato  da  elementi , 
rilafciato  da  catene  ,  ricreato  da  pia¬ 
neti, tutto  m’impieghi  à  propagare  la 
gloria  di  quel  Dio, che  anche  morta¬ 
le  m’immortala .  Stimate  voi  forfè  , 
che  ad  vn  Teflitore  di  padiglioni  e 
ad  vn  Difcepolo  di  Gamaliele  fi  con¬ 
ceda  da  Dio  acciecare  incantatori,  il- 
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luminare  acciecati,  rauuiuare  defon¬ 
ti,  affinché  goda  gli  ttupori  di  chi  lo 
vede  miracolofo  ne’fàtti  e  riguarde* 
uole  ne’prodigij?  Nonfemiha  Iddio 
«pftentatiòni  di  vanità  con  priuilegij 
di  Apoftolato  .  In  tanto  egli  mi  fot- 
tomette  le  creature  infenfàte,  in  quà- 
to  vuole, che  io  foggetti  à  lui  le  crea* 
ture  ragioneuoli.  TStam  fi  euangelt ^ 
u  ero ,  non  e  fimi  hi  gloria:  neceffitas  enim 
mihiincumbit  :  rV£  enim  mihi  efi-,  fi  non 
euangeli^auero  -  Io  certamente  am¬ 
miro  que’degni  Perfonaggi,che  sé- 
premai  interuengono  alle  Funtioni 
più  laboriofe  del  Regno  di  Crifto;no 
potendo  talora  ritenere  le  lagrime  , 
per  parermi  le  Adunanze  ecclefiatti- 
che  vn’adorato  ritratto  de’  veti  quat¬ 
tro  Vecchioni ,  inuariabili  sù  gli  ftel- 
lati  pauimenti  del  Cielo,  sì  nell’  atti- 
ttenza  a  diuini  affari, come  nel  fuono 
non  mai  intermetto  degli  attributi 
riconofciuti  in  Dio, e  notificati  a’Co- 
ri  inferiori  de’  Beati  «  Ma  etti  non 
debbono  ammettere  le  marauiglie 
nottre,  anzi  deono  profefìarfi  necef- 
fitati  alla  frequenza  de’Confeffi ,  i 
quali  ò  giouano  a’popoli  ò  ingran¬ 
dirono  Dio .  Prelati  e  Signori  miei, 
bifogna  che  diciate  à  voi  fletti:  quan¬ 
do  anche  io  tramorti  tti  fra  le  fatiche 
del  mio  Sacerdotio,  non  però  adem¬ 
pio  pienamente  i  precetti  intimatimi 
dall’Inftitutore  della  Monarchia  pò  - 
ti  fida.  I  titolale  precedenze, l'entrate, 
il  comand  a  dell’anime  e  de’  corpi  mi 
fi  attegnano  come  mercedi  della  mi- 
litia  epifcopale,  non  perche  gli  difli- 
pi  vaneggiando  tra  delitie, ma  perche 
li  guadagni ,  affittendo  alle  miferie 
de’miei  fudditi,  e  rimouendo  gli  fcà- 
dali  de’fèdeli,  commetti  alla  mia  cu¬ 
ra. Efclami  ognuno:S7  euangeli^auero-f 
non  e/ì  mi  hi  gloria :  neceffitas  enim  mihi 
incubiti  •Vce  mihi  fi  non  euangel  'vgauero  . 
E  co  ragione  s’intima  l’efterminio  a’ 
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Prelati  negligenti  :  péròche  si  come, 
quando  Paolo  fi  folle  ritirato  dal  di- 
uolgamento  dell’Euangelio ,  farebbe 
pericolata  reterna  làlute  di  tanti  Re¬ 
gni:  così  oue  non  fi  fiequentafiero  le 
(acre  Raunanze  ,  troppo  patirebbe  il 
Criftianefimo  ,  non  fi  sbrigando  le 
quiftioni ,  non  fi  terminando  le  dif¬ 
ferenze,  non  fi  troncando  ò  i  litigi) 
con  fèntenze ,  o  le  nouità  con  de¬ 
creti  . 

3  9-  Ceffino  tuttauia  tante  ca¬ 
gioni  bilanciate  finora, nè  fi  tema  ò 
difordine  od  errore  nelle  Diocelfper 
l’alfenza  d’vn  di  Voi  da5  fieri  Con- 
nenti.  La  fola  indecenza,  che  nom 
cópaiail  Tribunale  sfornito  de’ Tuoi 
Alfefiòri ,  vi  obliga  airincomoditi 
d’interuenirui .  Non  fi  vede  mai  AL 
lemblea  ò  ne’ Tempi)  ò  nel  Palazzo, 
che  non  fi  offerui,  chi  manca .  E  in¬ 
contanente  le  lingue  vmane, inchina¬ 
te  ad  abbaiare,  in  vece  di  efàltare  chi 
affifie,trafiggono  chi  non  viene.  Nè 
fatiala  malignità  de’  detrattori ,  per 
lacerare  la  trafeuraggine  degli  allen¬ 
ti  ,  difpregia  come  mancheuole  hu> 
Giunta ,  e  crede,  che,  in  luogo  d’ef- 
fere  vn  Corpo  ben  formato  di  mem¬ 
bra  mifteriofè,fia  vn  Torfo  male  am¬ 
maliato,  doue  priuo  di  vn’occhio  ,  e 
doue  mancante  di.vna  mano  .  Ne’ 
quali  latrati,  quantunque  l  intentio- 
ne  peruerfà  de’cenfori  preuarichi  có¬ 
rra  la  riuerenza  douuta  a’iàcri  Con- 
ieffimon  è  però,  che  la  lontananza-, 
di  qualfifia  de’Padri  non  tolga  alla_» 
maeftà  de’  Raunati  la  vera  ftima  di 
Concilio.  Ciò  fpiega  S.Agoflino  nel 
libro  vndecimo  della  Città  di  Dio  , 
oiie  mofira;  quanto  diuerrebbe  fchi- 
fofo  il  volto  del  piùgraue  Senatore^ 
romano ,  fe  ad  elio  ò  mancafle  vn  ci¬ 
glio  ,  ò  da  vna  fòla  parte  cadellero 
que'peli,  che  ricuoprono  la  parte 
fuperiore  de’  labbri .  Si  vnum  rada- 


tur  fupercì  li  um  ,  quatti propemoclum  ni -  Lif>*  1 t- 
hilcorpori  ,  &  quatn  multum  detrabi «  chuDei. 
tur pulebritudini  1  quomam  ,  non  mole 
cojlat3fed parilitMe  acdifnenjione  mem- 
brorum  . 

4 o*  Aircuidcnza  di  argomento  sì 
forte  c  di  esépio  sì  gloriofo  immagi¬ 
no,  che  ognuno  giuri  in  mano  di  A- 
goltino,  di  non  mancare  giammai  à 
Futione  veruna  propria  del  fuo  Gra¬ 
do  .  La  qual  proreffione,  come  fòt- 
trae  la  Prelatura  fi  al  biafimo  degli 
huomini  e  fi  a’  folgori  di  Dio  :  così 
non  l’ affi  curerebbe  delle  ricempenlè 
definiate  in  Cielo  a'frcquètatori  del- 
l' Adunanze,  quando  i  Diffi  nitori  di 
effe  materialmente  vi  affifteffero,  no 
informati  de’bifogni  e  non  impoffet 
fati  delle  ragioni.  Conciofiache,  oue 
gli  Arbitri  delle  caule  e  i  Proueditori 
del  Publico  non  haue fiero  ò  vditi  ne7 
giorni  precedenti  airAflemblea  i 
ragguagli  degli  accidenti ,  ò  confide- 
rata  ne  giorni  dello  ftudio  la  propo- 
fitione  de’  rimedi),  fi  muterebbono  i 
Tribunali  delle  riforme  e  i  Troni  del 
riparo  in  Teatri  di  ambinone  e  in 
Profpettiue  di  gloria  ,  occupati  non 
da  Perfonaggi  che  debbano  diffinire, 
mà  da  Statue  che  pollano  riguardar¬ 
li  .  Così  certamente  fèguirebbe  ,  fe 
giammai  ( il  che  a’  dì  noftri  non  fe- 
gue  )  i  gran  Prelati,  in  vece  d’eflere 
Oracoli  degl’imploratori,  fodero  Ec¬ 
citi  de’Minifiri .  E  può  ciò  negarfi  di 
coloro, che  tanto  dicono  ,  quanto  o- 
dono  ò  da*  Cari  ò  da  gli  Auditori  ? 
Raffomiglianfi  elfi  in  ciò  a’Coruac- 
chiotti  da  nido  imboccati  da’  genito¬ 
ri, lenza  capacità  di  rapire  con  gli  ar¬ 
tigli  vn  folo  mofeberino  dell’aria  . 

Pullis  coruorum  inuocanttbus  eusn -  Co-  pf.  ^ .  p, 
sì  dagli  fpenfierati  quel  fi  pronuntia 
aTupplicanti  nel  Conuento  de’  Gra¬ 
di,  che  loro  lugger!  chi  è  il  Nomen¬ 
clatore  di  effi.  Efclamò  contro  à  co- 
fioro 
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fioro  il  Principe  de*  Morali,  dicendo: 
Ep-?$.ad  Stbt  iatn  innitatur.Dicat  ifta^non  teneat . 
LuctJ.  7 ’ Urpe  e[t  ex  commentano  fapere -  Aliud 

T 0t29  efl  meminiffe,  aliud  fcire  .  Nè  gioua 
174=  dire,hauer  Noi  preilo  di  noi  huomi- 
ni  fperimentati  e  giurifii  di  profon¬ 
da  dottrina  .  Peroche,  come  di  que- 
iti  dobbiamo  fèruirci,  cosi  non  con- 
uieneche  {bruiamo  adeffi,  con  diue- 
nire  Miniftri  de’Miniftri,  e  con  farci, 
di  Sorgenti;  che  fiamo  per  l’autorità 
del  Seggio ,  Acquedotti  di  chi  c’im¬ 
bocca,  per  la  difippìicatione  allo  Au¬ 
dio  .  Hoc  Zeno  dixit  rfoggiunfè  Se¬ 
neca  -  T u  quid  ?  Hoc  Cleantes  •  Tu 
quid ?  Quoufque  fui  alio  mouerisì  Im¬ 
pera  ,  &  die ,  quod  memori#  tradatur  . 
Omnes  itaque  ijìos  nunquam  autores , 
femper  interpreies  ,  fub  aliena  •vmbr a 
latentes  nihilputo  habere  generof  . 

41.  E  da  che  babbiamo  nomi¬ 
nate  Sorgenti, non  vorrei, che  nel  no- 
ftro  fecolo  riforgeffe  co  verità  l’ama¬ 
ro  rimprouero,che  Filone  promulgò 
contro  a’Satrapi  del  fuo  .  Hebbero , 
dice  uà  egli ,  i  noilri  Antenati  per  lo¬ 
ro  Guide  gli  Abrami,  gl’Ifachi,i  Gia- 
cobbi;  ognun  de’quali  ,per  abbeue- 
rare  le  greggie,fcauò  ne’proprij  po¬ 
deriprofondi  pozzi  d’acque  viua.do- 
ue  ora  appena  da’ nofiri  Direttori  fi 
cauano  ciìlerne  bifognofe  di  vmore, 
ora  piene  e  ora  vote  di  acqua,  fecon  * 
do  che  il  Cielo  ò  fi  ammollifce  irL» 
piogge  ò  fi  rafserena  in  chiarori.  Co¬ 
sì  piangeua  l’ebreo  Filofofo  i  fupre- 
mi  Conofcitori  delle  fue  controuer- 
fie,  e  prediceua  alcuni  forfè  de’ no. 
ftri,  che  non  dirado  mendicano  da’ 
domeftici  i  deboli  articoli,  che  pro¬ 
pongono  ;  fe  pur  nò  ammutohfeono 
del  tutto,  qualora  manca  ò  allonta¬ 
nato  per  negotij  ò  impedito  da  in- 
Lib,  do  firmiti, chi  era  il  lambicco  de’fuoi  di  • 
profug.  fìillati  politici .  Fodiunt ,  non  *vt  Alra - 
-49.107,  ^ am  &  lfaach  puteos profandos  feien- 
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tiarn  prcebentesì& fermonem  potali  lem , 
fed  ciflerms  >  qu <z  ex  feipfs  nihil  boni 
habent  ad  recreandum  ,  &  indigent  ex¬ 
terni  s  ajfluuijs  .  Intendete  ,  Signori 
miei  ;  i  Perfònaggi  attenti  al  gouer- 
no  ,  informati  de  ’difpareri,  efamina- 
tori  degli  argomenti ,  ffudiofi  inue- 
ffigatoridi  quàto  vienpropoftoXono 
Pozzi  di  acqua  perfetta, independentì 
da'dipendethi  difàpplicati  alfincotro, 
nihil  ex  fe  habent  ad  recreandU^tS^indi- 
get  externis  a jflu uijs. Quali t o  efprimo- 
no  quelle  tre  viti  me  parole  dell’ac- 
cortiffimo  Filone  1  Oh, la  dottrina  è 
fondata  in  graui  Autori, e  gli  affiorili 
comunicati  deriuano  da  fàuieillrut- 
doni .  Anche  l’acqua  del  Cielo  fi  di¬ 
ffida  puriflima  dalle  nuuole;  ma  per¬ 
che  cade  sù  tetti  lordati  da  diligine  e 
ing;  brati  di  erbaccie,  giunge  a’chiu- 
fini,e  fi  trafinette  alle  conferue  non, 
folo  fcolorita  ma  puzzolente.  Tan¬ 
to  accade,  quando  chi  ricufa  di  affati¬ 
care, quel  rifonde,  che  riceue. 

42.  Dunque  voi  efdudete  dal- 
le  Reggie  i  pareri  degli  efperti  e  le 
maffime  degli  eruditi .  Mi  guardi  Id¬ 
dio  da  sì  perniciofa  arroganza.  Anzi 
dico,  che  niun  Grande  farà  grande , 
fe,  prima  di  deliberare, non  porgerà 
Pvdito  a’Catoni  della  Corte, e  a’  Sa- 
mueli  del  Tempio  -Non  è  riufcibile, 
che  ò  ben  regga  ò  giuffamente  diffì- 
nifea,  chi  prima  di  formare  ftatuti  e 
di  pronunciare  fèntenze  ,  non  apro 
1* animo  ,  à  fin  d’ammettere  i  fènti- 
menti  de’  Senatori  più  venerati  per 
F  età  e  più  acclamati  pel  valore  . 
Io  perciò  paragonerei  i  Comandanti 
allo  Stomaco, autore  primario  à  tutti 
i  membri  sì  degli  {piriti, come  de’mo- 
uimenti. Quello, fenza  dubbio,  frene¬ 
ticherebbe,  fe,  fdegnàdo  di  contratta¬ 
re  ò  con  le  mani  ò  colla  bocca,abbor- 
rifse  il  cibo, che  quelle  porgono, e  che 
quella  mafticato  co’ denti  gli  trafilet¬ 
to . 
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jrè  ,  Altrettanto  parimente  preuari- 
cherebbe,  fe,  alieno  da  concuocero 
alimentinosi  intieri  e  nella  propria^, 
fuftanza  li  trasfondeffe  alle  parti  fu- 
bordinate  à  se  ,  come  gli  ammette 
dal  palato.  Per  diligente  ch’egli  fof- 
fe  in  trarre  è  coturnici  dall’aria, e  fto- 
rioni  dall’acqua  ,  e  melagrane  dalla_j 
terra,  e  dall  arte  si  marzapani  come 
confetti, fe  indigefthnè  tramutati  dal- 
FeiTerloro,  gfintroduceffe  alle  vene 
del  sague,a’meati  del  fegato,  e  ne’po- 
ri  della  carne;  chi  non  vede ,  quanto 
pretto  le  membra  ,  priuate  di  nutri¬ 
mento,  mancherebbono  di  vigore  e 
di  vita  ?  Segue  l’itteffo  in  chi  prefie- 
de .  Sarebbe  certamente  temerario, 
chi  fi  arroga  file  di  fomminittrarepro- 
uedimenti  alla  varietà  de*  publici  bi- 
fognUenza  permettere ,  che  alcuno 
ardif  a  di  fuggerirgliene  il  modo  . 
Vero  è,  che  fi  come  non  poflono  ri- 
gettarfi  l’altrui  Temenze,  così  dee  chi 
gouerna  purificarle  ò  dall’amarezza 
della  paglione,  ò  dall’afprezza  del  ge¬ 
nio, ò  dalla  durezza  del  fatto, ò  dal  ve¬ 
leno  dell'intereffe ,  qualità difficilif- 
fime  ad  efiliarfi  da’Cófiglieri,  e  quafi 
tarli  naturali  de’configli .  Il  qual  chi¬ 
lo  non  fi  forma  da’Gouernanti  lènza 
grande  confumamento  di  calore  , 
fènza  infinita  attentione  à  gli  af- 
fari , 

4  3 .  Efclamafi  dagli  Otiofi  :  ciò 
farebbe  vn  capouoltare  l’ordine  dei- 
fi  Vniuerfo,  attringendo  à  fatica  mag¬ 
giore  chi  comandatile  chi  fèrue .  E 
fedeua  tra  Prefidenti,  chi  di  ciò  dubi- 
taua  *  Non  sa  ognun  di  voi,  lo  defi¬ 
lo  regnare  efisere  vn  perpetuo  fe  mi¬ 
re, e  vn  fidare  penofo, affinché  quie¬ 
tino  i  foggettati  ?  Interrogate  di  tal 
dottrina  Epaminonda  Principe  de’ 
Tebani ,  e  intenderete  da  lui ,  fic  Pef- 
fier  Capo  di  Republica  altro  dinoti , 
che  vigilie  ftétate  e  follecitudini  tra- 
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fittiue.  Nè  ciò  v'infiegnerà  quel  gran- 
d’huomo  con  oftentameto  di  oracoli 
che  poco  cotta ,  ma  con  fiudori,e  cal¬ 
di  della  fronte,  perla  continouatione 
della  ronda  intorno  a’  muri, e  freddi 
dell’antma,  per  l’affannata  cura  di 
preuenire  col  buon  ficcefso  degli 
fìrattagemmi  i  tradimenti  dell’infi- 
die  .  Onde  trouato  da  vn  Cittadino 
(  mentre  la  Cittì  tutta  e  banchetta¬ 
rla  e  danzaua  nel  teatro  )  girar  fo- 
lo  i  baffoni,  e  digiuno  efplorare  da* 
barbacani  ogni  pafso  ed  ogni  moto 
de’confinanti,  dittagli:  non  feftegge- 
rebbeil  popolose  io  non  miafteneffi 
dagli  fpettacoli.  Onde, affinché  ogni 
Nobile  ed  ogni  plebeo  ripofi  dopo  i 
conulti, con  ficurezza  di  non  patire  ò 
rubamenti  da’ladri  od  affronti  dagli 
emuli,  io  non  chiudo  occhio ,  ed  io 
veglio  per  tutti.  Epaminondas  autem , 
T bebanis  in  ludo s  quof lam  fiflos  &  co-r 
potaùones folutisffolus  adibat  arma  mee- 
niaque^  dicens:  fefobrìum  effe  ac  vigi¬ 
lare  ,  quo  liceret  alijs  ebrios  effe  ac  dor¬ 
mire ■.  Tanto  fritte  di  quel  gran  Det¬ 
tatore  deila  Republica  Tebana  Plu¬ 
tarco  iftorico. 

44»  Di  tal’ef  mpio, anche  quan¬ 

do  la  Grecia  non  hauetteproueduti  i 
Primati  della  Terra, haueua Iddio  fat¬ 
ta  ad  etti  vna  Scuola  del  Mondo, per 
iftabilimento  della  maffima  dichia¬ 
rata.  Si  rimirino  i  Cieli, e  non  fro¬ 
llerete,  che  alcun  di  etti  giammai  ri¬ 
pofi  .  Le  campagne  ora  producono 
biade ,  e  ora  refpirano  da  germogli . 
L’  aria  talora  fi  annuuola  per  fe¬ 
condare  la  terra , e  taluolta  fi  raffre¬ 
na  per  rallegrarla.  Le  Piante 
muouonocon  bocce,  quàdo  ricreano 
con  fiori, e  quàdo  rittorano  c5  frutti: 
mà  finalméte,  prefa  tregua  da’lauori, 
nel  verno  ò  dormono  ò  quetano.  A’ 
foli  Cieli  non  fi  concede  refpiro  -  io. 
ogni  ftagione  fi  raggirano,  e  tanto 

la 
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la  notte  quanto  il  giorno  fi  rauuol- 
Latin.  gono  intorno  à  noi .  Gaudent profe - 
pac.ni»,  gfo  £)lufna perpetuo  mota  ,  &iugi  agi- 
Trai.0  tatione  fe  vegetat  Aeternitasi  et  quic - 

2 «/ci  homines  r vocamus  laborem  ,  veflra 
To.x.91.  natura  ejl  .  E  quel  che  fà  llupire  chi 
contempla  queùiuolgimenti,  quanto 
fono  le  Sfere  celefti  e  fuperiori  di  fi- 
to  e  più  immenfe  di  mole,  tanto  più 
fi  affaticano  per  ben  noftro  .  Però  il 
Cielo  della  Luna,  per  effer  Finfimo, 
entro  lo  {patio  di  vn  giorno  non  fi- 
nilcc  vn  milione  e  trecento  mila  mi- 
glie  ;  laoue  il  Cielo  di  Saturno  ,  eie- 
uatiftimo  tri  pianeti ,  pafla  in  venti- 
quattr  ore  vn  giro  di  quattrocento  e 
trentun  milioni  di  miglia.  A  cui  pre  - 
cede, come  in  nobiltà  di  politura  e  in 
ampiezza  di  corpo, cosi  in  lughezza 
di  corfo  e  in  diffufione  d’influiii  il 
Firmameto,  la  cui  carriera  di  vn  folo 
giorno  eccede  in  miglia  mille  lètte- 
cento  e  ventifette  milioni .  Tanto  è 
ralleva’  Perfonaggi  illuftri  conuenire 
ario  maggiore  .  Nè  fi  dica,  i  volgi¬ 
menti  de’globi  celefti  feguire  fènza_j 
incomodo  di  effi.-percioche  a  me  ba- 
fìa  hauere  Iddio ,  per  itiruttione  de’ 
Grandi ,  negata  a’Corpi  più  nobili  e 
più  fublimi  quell5  interrompimento, 
che  hà  conceduto  a’corpi  fottoluna- 
ried  ignobili- 

4  j .  Che  che  fia  de’  gran  Circoli 
coronati  da  (ielle;  chi  fu  fommo 
Dominante  emulò  que’ corfi,  noru 
fidamente  à  collo  di  fudore,  ma  coil 
isborfo  di  lingue  .  Quelli  fù  Teodo- 
fio  Augufto  ,  che,  quali  Cielo  terre¬ 
no, per  giouare  all’Imperio ,  non  cef- 
sò  mai  dagli  affanni .  Tanto  di  lui  e 
dille  e  ledile  Pacato  ,  V t  indefejfa 

T  venivo  Cxlum  rotata  vt  Maria  oejìibus 

Inpaneg.  .  *  *  c  /  r-  •' 

1  a.The-  inquieta  Junt^vt Jtare  òolnejcit,  ita  Uh 

dof.  Imperator^continuatis  negotijs ,  &  in fe 
To.x.p  1  or^e  redeuntiius  femper  exerci - 

tus  es .  Vix  tetta  Hifpana  fuccejferas , 
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iam  S armatici^  talernaculis  tegebaris  * 

I  clamori  pafsano  al  Cielo,  e  fi  grida; 

46.  Chi  potrà  lèdere  ò  ne5  tro¬ 
ni  più  adorati  ò  ne  lèggi  di  più  glo  ¬ 
ria  ,  fe  voi  gli  attorniate  di  chiodi  sì 
acuti  e  di  ipinc  sì  doloro lè,  non  per¬ 
mettendo  ^Reggitori  del  Criftiane- 
fimo  quiete  minima  da  publici  intc- 
relìi  ?  Ed  io  come  polfo  concedere  a5 
Prelati  della  Gliela  quelPotio,  che  à 
lè  fteffi  negarono  i  Monarchi  del- 
Tlmperio  ?  Se  Teodofio, tolto  il  po¬ 
co  tributo, che  la  Natura  impone  al 
corpo  noftro,in  tutte  Pore  fi  adope¬ 
rala  per  ficurezza  deTuoi  Reami:  vn 
Sollituto  di  Crillo  impiagato  prote- 
fterà  di  volere  lunga  pace  da  negotij 
e  niuna  cura  de’difturbi  ?  Chi  prelè- 
defìe  à  Metropoli  imbeuuto  di  opi¬ 
nioni  sì  ftorte,  fappia,  che  i  Primati 
di  Dio  ,  nelPaffaccendarfi  pe’  Riddi¬ 
ti  ,  ricufano  d’elfere  fuperati  da'  Ce- 
làri  della  Terra  .  E  pure  chi  fdegnaT 
lè  di  giouare  a’popoli ,  cederebbe^ 
la  palma, non  folamente  a5  Teodofij 
padroni  del  Mondo  ,  mi  a’ièruitori 
di  Nerone,  non  tanto  Celare,  quan¬ 
to  Furia  tra  Comandanti .  Certo  è  , 
non  riconolèerfi  da  Seneca  altra  feli¬ 
cità,  dal  louuenire  in  fuora  a’mifèra- 
bili,  ancorché  quafi  Fiaccole  rilplen- 
delfimo  altrui  con  noftro  diftruggì- 
mento  .  Non  inuidio,dic5egli,  il  co¬ 
mando  à  veruno, lè  non  conuerte  la 
potenza  del  dominio  in  benemeren¬ 
za  co’bifognofi.Non  vdiamomià  in¬ 
tagliamo  sù  gli  architraui  delle  no- 
lire  porte  le  parole  di  quel  gran’huo - 
mo.  V obis  voluptas  ejlfub  denja  vm-  scnec.lib. 
Ira  latitare^tenerrimifque  cogitationibus  4.  de  Be- 
animi  mar cef cent is  obiettare  torporem,  ne^* 

&  cibis  potionibufque  corporei  ignauia  To 
faginare .  TS^obis  voluptas  ef  dare  he -  iop. 
ne f eia ,  vel laboriosa ,  dum  aliorum  la- 
bore s  leuent  ;  vel  peri  culo  fa,  dum  alios 
d  periculis  extrabant  ;  vel  rationes  no- 
Jìras 
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ftras  aggrauatura  >  dum  aliorum  necef- 
(ìtates  &  angujlias  laxent .  Or  per¬ 
metteremo,  che  vno  Stoico  giuri 
e  firiua  ,  1  luoi  diletti  confifiere  nel 
folleuare  l’altrui  necdlità  ,  benché 
conuenga  e  arroffirfi  intercedendo^ 
arrifchiarfi  proteggendo,  e  incomo¬ 
darli  pagando  debiti  à  chi  l’implora, 
e  contraendone  con  chi  l’angufiia-s: 
mentre  à  noi,  in  beneficio  òde’fud- 
diti  ò  degli  amici,  ogni  goccia  di  fu- 
dore  fimbra  vn  torrente  che  affoghi: 
ogni  Anticamera  di  fourano,  qual  fi 
frequenti, per  raccomandare  chi  peri¬ 
cola  ,  par  l’antro  del  Dragone  babi¬ 
lonico, eh  e  sbrani  chi  entra:  ogni  da¬ 
naro  ,  che  fi  porga  a  gli  abbandonati 
riefie  dano  piu  duro, e  fpogliamento 
più  infoffrihile  del  fiacco  di  Roma.  O 
fi  cancelli  da’libri  de’Filofofi  vn  pro- 
tefio  si  magnanimo  ,  ò  finche  dur  u 
ne  Volumi  di  Seneca  si  gloriola  pro¬ 
fililo  ne  di  affannar  fi  ,  di  cimentarli, 
e  d’impouerirfi  per  Ibileuamento  di 
chi  grida  aiuto  ,  elponghiamo  e  lej 
guanceal  roffòre ,  e  i  piedi  a’  viaggi , 
e  le  mania  Ipropriàmenti  ,•  e  \è Ipal- 
le  a’pefi ,  e  il  petto  a’pugnaii,  in  fiou- 
uenimento  di  chi  Iddio  ci  hi  dati  p'e’r 
figliuoli, non  che  per  valfalli.  Cedi»,» 
ceda  alTEuangelio  la  Filofiofia >  e  più 
operi  la  Carità  de’  Conficrati  di  Gri¬ 
llo, che  non  millanta  il  gonfiamento 
degli  vditoridi  Zenone . 

47-  Opporrà  taluno  a  miei  det¬ 
ti  :  fi  tanto  fi  Fida  da  chi  prefiede  , 
come  oggi  ci  fi  propone  -,  e  fi  tanto 
vacillala  làlute  di  chi  gòuerna,  come 
i  giorni  addietro  lì  vdì  ;  chi  può  non 
deporre  la  Mitra,  e  non  ifueftire  lo 
Scarlatto  ?  Io  non  mi  ridico ,  per  sì 
fatte  proteftationi,  di  quel  che  dilli , 
riè  di  quel  che  dico  .  Più  tolto  alle 
minacce, che  intimai  a’ Prendenti  nel 
ghittofi  e  a’Gòuerrianti  noiati ,  fiog- 
giungo  ciò  che  allora  non  finij  di 


Ipiegare,  ritenendo  tra' labbri  la  pun¬ 
ta  più  acuta  dello  Graie,  fiancato  dal 
Sauio .  Eccola  in  ifiorcio.  H  orrende 
&  etto  apparebit  vobis  :  quoniam  indi-  Sap.  6 •£. 
cium  durifjimum  bis,  qui  prafmtifht , 

Exiguo  enim  conceditur  mifericordia  : 
potentes  autem  potenter  tormenta  pitie- 
tur  .  Dico  con  tutto  ciò,  i  veri  Prin¬ 
cipi  della  Chiefia  non  douerfi  sbigot¬ 
tire  pel  rimbombo  di  tuoni  sì  orribi¬ 
li  :  pulci  ache ,  fc  vna  parte  del  Cielo 
fiocca  laette  infocate  contro  a*  dar- 
miglio  fi,  l’altra  colo  rifi  e  riuerite  iri¬ 
di  à  fauore  de  Vigilanti  »  Se  a’  tra¬ 
filati  fi  minaccia  il  rigore  delia  cen- 
fiura  e  il  lampo  della  dannatone  j  a ’ 
folleciti  fi  dubitano  rugiade  di  grada 
e  fi  rimoftrano  pianeti  di  faiute  .  Si 
albino  verfo  il  Tabor  le  tefte  coronate 
di  Tiara,  e  quiui  veggano  non  altri 
affiftere  a’triònfi  del  Media  trasfigu¬ 
rato,  fuorché  Prefidenti  dì  Anime  e 
Gouernatori  di  popoli  »  Et  ecce  ap - 
pamerunt  illis  Adoyfes  &  Elias  cum  eo 
loquentes :  Tvn  de’quali  traportò  le 
do  dici  T ribu  dalle  paglie  dì  Ra  m  efi 
fis  alle  palme  di. E  lini  %  e  l’altro  fo  - 
Henne  il  partito  di  chi  non  incuruò 
la  frante  alle  ftatue  di  Baal  e  a’  riti  di 
Iezabele  -  A  voi  promifi  CriGo  leJ 
Sedie  d’oro  nel  Gmdicio  finale,  quà- 
do  dilfe  a'vofiri  Antecelfotì, SrcW/f/f 
&  vos  fuper  fedes  duodecirn ,  iudicantes 
duedecim  tribus  ifraeL  Tal  apparenza 
di  guiderdoni  e  di  gaftighi  breueme- 
te  ,  ma  acuti  dì  marne  ute,  fi  efpreilt-? 
dall’ ingegnofiffimà  penna  di'  Ago- 
fiino,  quando, difiorrendo  delia  Pre^ 
fidenza  ecclefiafiica,  firiffe:  Infelici-  Hom.25. 
ter  geffa  ad-  immiMffinìxm  precipitar  5 
pcendni :  fèdhène'portata  mmrrìn  com-  T0.26 
parai  gloriarti  •  Ed  affinché  la  ditatio  -  1 87* 
ne  del  premio  ,  come  riferuato1  all a_j 
vita  futura ,  nori  rattepidi'feùl'  tèr- 
uòrc  de’Comandanti;  à  chi’.Taffamla 
per  le  Diocefi  fi  antkip  v-U  conforto 
G  del. 
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delle  ricompcnfe .  Il  che  vedralfi  fra 
pochi  giorni  ,  quando  Crifto  dal 
trono  del  Tuo  prefèpio  fpedirà  Lega- 
■  **  ti  angelici  à  quella  fola  conditione  di 
huomini)  che,preforuando  mandre  e 
vegghiando  notti,  elprimeuano  nel¬ 
le  loro  anfie  i  futuri  Pallori  dell’  O- 
uile  crifiiano  .  Et  Paflores  erunt  in 
lue.'t'S,  regione  eadem  'vigilantes-)  &  cuftodien- 
tes  'vigili as  notlisfuper  gregem  fmm  • 
Et  ecce  Angelus  Domini  Jìetit  iuxtx  il¬ 
io?  ,  &  clantas  Dei  circumfulxit  iU 
los  ,  &  timuerunt  timore  magno.Et  di* 
xit  illis  Angelus  :  noli  te  timer  e  5  ecce 
enim  suangeli^o  vobisgaudium  magnU, 
quoderit  omni  po  pillo  ;  Qiiia  natus  efl 
volis  hodie  Saluaior ,  qtiiefl  Cbrijìus 
Vominusn  Se  tali  gratie  fi  comparto- 
no  à  chi  difendei^  Agnelli  da  Lupine 
Pecore  da  Leoni  :  quali  fauori  e  fi 
riferbano  e  fi  conferifoono  à  chi  libe¬ 
ra  Anime  fantificate  colla  fede  dal- 
Fvnghie  di  Lucifero  e  dagli  sbrana- 
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menti  del  peccato  !  Chi  prouede  pa- 
fooli  alle  greggie,ode  Angeli  e  vede 
il  Saluatore:  E  chi  fomminifira  al¬ 
le  Città  vittuaglie  per  viuere  e  paco 
per  ben  viuere  ,  fora  efclufo  da’  con¬ 
forti  interiori  dello  Spirito  fontcr,  e 
dagli  abbracciamenti  gloriofi  del  Fi¬ 
gliuolo  e  del  Padre  ?  Nò, nò  :  à  Voi 
nafcerà  il  Principe  de’Pafton  in  que¬ 
lli  giorni  $  à  voi  comparirà  nelfvlti- 
ma  ora  del  viuer  voftro  ;  con  voi  di- 
foenderà  à  giudicare  il  Creato  nel 
giorno  finale  del  Mondo  ;  regnerà 
con  voi  neirEmpireo,rafciugato  che 
haurà  il  fudorc  p adorale  dalle  v olire 
fronti,  per  poi  ornarle  col  diadema-» 
della  gloria  ,  Tutt ’è  dilporci  à  sì  in¬ 
dubitate  rimunerationi  colf  adempi¬ 
mento  de’noftri  riti ,  interuenendo 
alle  doppie  Funtioni  si  della  pietà 
come  della  reggenza,  che  à  noi  pre- 
fcriue  l’ altura  del  Trono.  Refpi- 
riamo  » 
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ta  tuttauia 
la  trafeuraggi- 
ne,  e  quantun¬ 
que  fotto  voce, 
appoggiata  su’ 
confucti  guan¬ 
ciali  del  diuerti- 
méto,và  dicen¬ 
do  .*  Io  quel  fò,  che  han  fatto  i  miei 
Maggiori  )  e  quel  lafcio,  che  hanno 
dii  intralciato.  Oquì  sì,  che  non, 
poffo  trattenere  lo  fdegno, che  m’in¬ 
fiamma  la  lingua .  Adunque  i  Mag¬ 
giori  vofiri  han  foduto  nelle  Catte¬ 
dre  apoftoliche  fenza  follecitudine  di 


A poftoli  e  lènza  vigilanza  di  Pallo¬ 
ri  ?  E  chi  à  Voi  hà  perfuafe  fauole  sì 
chimeriche  e  menzogne  sì  incredi¬ 


bili  ?  Gli  Anteceffori  vofiri  così  han 
prefeduto  fonnacchiofi  nelle  cure  e 
difamorati  deTudditi ,  come  ad  effi 
prefeggono  alcuni  di  Noi  ?  Dunque 
Ambrofio  Arciuefcouo  di  Milano  , 
chetante  volte  pafsòfAlpi  caricato 
di  neui  e  infidiato  dagli  Arriani,  ville 
otiofo  nel  comando  de  popoli?  Dun¬ 
que  Grifofìomojche,  per  ricuperare 
à  Femmina  vedoua  vn  campetto  tol¬ 
tole  da  Eudoflia  imperatrice ,  mutò 
gli  onori  del  Patriarcato  Coftanti- 
nopolitano  negli  orrori  della  relega- 
tione  in  Cucufco  ,  trafctirò  le  necef- 
fità  deTuoi  foggetti,per  fodisfare  al- 
fotio  de’luoi  fiudij  ?  Adunque  Ata- 
nafio ,  il  quale ,  per  rifufeitare  la  Fe¬ 
de  mortificata  da  Veleni  di  Arrio  nel 
cuo- 
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cuore  delle  Tue  turbe  ,  viuo  fi  fèppel- 
lì  nella  tomba  del  padre,  e  indi  pafsò 
à  viuere  nel  profondo  di  vna  ciiierna 
afeiutta;  antepefe  la  propria  quiete  al 
profitto  de’foggetti?  Adunque  A- 
goftinoche  tanto  Icrifle,  Bafilio  chej 
tato  fece,  Fulgentio  che  tanto  penò, 
Taumaturgo  che  tanti  ne  conuertì , 
Epifanio,  Cirillo,Ilario,  Ennodio,che 
tanto  acremente  deputarono  co’per- 
uerfi ,  che  tanti  Erefiarehi  confufero 
colle  loro  dottrine ,  che  tanti  prigio¬ 
ni  ricuperarono  da  barbari  col  lor 
danaro, che  tanti  {edotti  riconduflero 
airouile  cattolico  con  riichio  delle 
lor  vite:  queftfi  per  fòdisfàre  allo  fuo- 
gliamento  della  propria  infingardag¬ 
gine,  lafciarono,che  le  proprie  Dio- 
cefi  tracollaflero  in  ogni  penuria  e  di 
tranquillità  e  di  fpirito  ?  Lafcio  Da- 
mafeeno ,  che ,  in  beneficio  de’  fuoi 
popolani ,  perde  la  naano  fiotto  fac¬ 
cettai  lafcio  Cipriano ,  che  depofitò 
fiotto  la  {cure  il  capo,  per  animare  il 
fuo  Clero  à  morire  per  Crifto,  lafcio 
Dionifio,  che  col  fuo  {angue  lauò  le 
macchie  a’contaminati  del  paganefi- 
ii|o .  E  mentre  ciò  vdite, potete  dire: 
Io  ciò  opero  ,  che  hanno  operato  i 
miei  Predeceflori  ?  N5  furono  Mag¬ 
giori  vofiri  e  più  che  voflri  Antecef- 
fori,  Leone, che  fi  oppofe  à  gli  Vnni, 
offerendo  alle  loro  fpade  il  petto  ;  e 
repìeffe  i  Nefiorianhopponendo  al¬ 
le  loro  penne  beflemmietrici  i  suoi 
eruditi  Volumi  ?  Gregorio,  che  {op¬ 
porrò  le  {correrie  de"  Longobardi,  e 
che  non  mai  sinduffe  à  fòpportare 
gli  errori  degli  Agnoiti  e  i  vantamé- 
ti  de  Pelagiani  ;  dilprczzando  le  mi¬ 
nacce  di  chi  li  protcggeua,e  Ipauen- 
tando  chi  non  s  appartaua  da’  loro 
dettami  ?  Sfilo,  che  dfipensò  a’  bilo- 
gnofi  tuttofi  teloro pontificio  , {acri 
ficando  al  mantenimento  de’Fedeli, 
primule  lufinghe  di  Valeriano,  o 
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poi  la  perdita  della  vita  ?  Come  dun¬ 
que,  in  difefia  della  noftra  difipplica- 
tione,  fi  mette  fuora  il  nome  fantifi- 
cato  de’ noitri  Predeceflori?  Che  le 
a"  veri  Prelati  del  Criftianefimo  non 
allude  la  ficufia ,  ma  que’difiegna  ,  che 
fra1  più  vicini anoftri  fècoli  alquanto 
fi  {bollarono  dalla  vigilanza  de’  pri¬ 
mi  :  anche  à  quelli  fi  fà  gran  torto, sì 
perche  aliai  più  affaticarono,che  non 
fudiamo  noi;  sì  anche  perche  tempe¬ 
rarono  Fardore  d’inuigilare,  quando 
l’età  decrepita  rendette  ad  effi  ò  im¬ 
ponibile  6  troppo  arduo  il  profegui- 
méto  deflettendone,  co  {lumata  negli 
anni  più  robulli  del  gouerno  .  Però 
direi  io  à  chi  parlafle  cosi,  come  difse 
S.Agoilino  à  chi  moltiplicaua  ric¬ 
chezze, e  a  chivfaua  delitie,coirefem- 
pio  di  Abramo  facoltofo  e  di  Dauid 
ragunatore  di  tefori  e  abitatore  d*  vn 
palazzo  di  Cedro  .  Illud  non  vere  di-  Lib.  cje_, 
c/>,  hoc  non  reElc f*cit.  Abbondò  len-  bon.con, 
za  dubbio  il  Patriarca  di  beni  di  for-  U1S* 
tuna:  ma  per  debellare  i  diilruggitori  xo.  §4. 
della  Prouincia,  ma  per  albergare^  230. 
Angioli  elploratori  de’misfàttt ,  ma 
per  fire  più  augufti  i  làcrificij  di  Mel- 
chifedec,  mi  per  fabbricare  in  ogni 
campo  e  in  ogni  felua  altari  à  Dio, 

Così  pure  da  Dauid  fi  accumularono 
{poglie:  mà  con  dilegno  d’impiegar- 
le  nell’edificio  del  Tempio  .  Per  tan¬ 
to  chi  negli  efempij, che  adduce,  trala- 
feia  le  circoftanze ,  che  gli  giuftifica- 
110,  follituifce  cadaueri  à  corpi,  e  lco- 
ficca  Pianeti  dal  Cielo,  per  dichiarar¬ 
gli  tenebro!! in  difcolpa  delle  fue  om¬ 
bre  .  illud  non  vere  dicity  hoc  non  re - 
Eie  1 facìt  .  Si  aggiunge  al  detto  fin’o- 
ra,addur  noi,  in  no  Oro  riparo  ,  que’ 
miferi  Predeceflori,  de  Squali  nel  con¬ 
cetto  comune  della  Chiefa  cattoli¬ 
ca  non  è  certa  la  falute  ,  e  fono 
ò  efccrate  ò  non  approuate  le  ve- 
fligie. 
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45>.  Più  oltre.  Chi  mette  fuora 
Anteceffori  negligenti,  oltra  l’ appar¬ 
tarli  egli  da’ Maggiori  celebrati,  e  ol¬ 
tre  à  non  lèguire  le  loro  pedate,  per 
gran  tratto  della  Reggenza  efercitata 
co  lode;  nè  pur  fi  ferma,doue  coloro 
eccliffarono  i  fregi  della  coltanza_> 
primiera,  e  fa  in  modo,che  gli  virimi 
confini  de  Pallori  raffreddati  fia  la^ 
prima  foglia  del  fuo  tepore.  Donde 
ne  viene,  che  non  arrecandoli  mai  la 
negligenza  nell’ abbonimento  all’at- 
tioni  si  politiche  comefacre  ,  giunge 
pian  piano  d  tal  tedio  di  operare,  che 
chi  in  fe no  ad  elio  li  addormentafie, 
potrebbe  parere  Prelato  di  religione 
differente  dall’apo li olica.  Dalla  dila- 
tione  ò  de’  Sacrificij  ò  de’  Conuenti 
da  vn  giorno  all’altro,  fi  arriua  à  tra¬ 
mandarli  da  fettimana  in  fèttimana, 
indi  da  mefi  in  meli  -  sì  che  Funtio- 
ni ,  che  niun  vero  Pallore  di  anime 
vsò  di  non  intimare  più  e  più  volte 
dentro  il  giro  di  vna  Luna;con  orro¬ 
re  de’ buoni  e  con  ifchiantamento  de’ 
mifèri,  dall’ equino ttio  autunnale  fi 
fon  vedute  prolungate  fino  al  folfti- 
tio  di  Decembre;e,qucl  ch’è  peggio, 
dalla  bruma  fi  trapaifa  lènza  Aduna- 
ze  confuete  allecalende  di  Giugno, 
non  chea  gl’idi  dell’ Aprile.  Così  in- 
teruiene  alle  Confuetudini  rallenta¬ 
te, come  accade  à  due  Linee,  inuifibil- 
mente  tra  sè  difeongiunte  nel  cen¬ 
tro  .  Quelle  colprogreffo  del  corfo, 
oue  prima  pareuano  vnite,  talmente 
fi  diuidono>che,  paffando  vna  di  effe 
all’Etiopia,  Faìtra  termina  lotto  gli 
afpetti  deli’Orfè  ne’regnì  Settentrio¬ 
nali:  e  quelle  ,  allentate  fcrupulola- 
mente  nel  principio  de’  fiacri  Reggi¬ 
menti,  dipoi  con  falti  mortali  e  con, 
islanci  dilcontinouati  dal  Nouembre 
volano  all’Agollo .  Prttnum  •viarum 
diuortium  fenjìm  diduttum ,  protratto 
vlterius  di [crimine^  tn  longijjmum  ta- 
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dem  interuallum  defìnit .  Tanto  dice 
Sinefio  Vefcouo  di  Cirene  :  e  tanto 
fan  prouare  a’  polleri  que’  Primati , 
che  non  fi  rendono  inrieflibiii  nel- 
l’offeruanza  degli  vfi  si  fiacri  cornea 
ciudi,  e  nella  frequenza  de’  Conlèfi 
fi  ordinati  ò  all’onorificenza  de’fanti 
riti ,  ò  alla  felicità  de’  publici  affari . 
Ditemi ,  quale  operationefù  più  ac¬ 
curatamente  efercitata  da’ veri  Prela¬ 
ti  per  molti  e  molti  fecoli,  che  la  Pa¬ 
rola  di  Dio  Effi  erano  sì  attenti  al- 
Fammaeitramento  delle  DiocelLchc 
delegauano  ogni  altra  faccenda  a’ 
Cherici  ed  a'Leuiti ,  per  non  lafciarq 
minillerio  sì  proprio  della  Mitrai  . 
Durò  vlànza  si  raccomandata  da’  la- 
cri  Canoni  fino  a* tempi  d’Innocen- 
tio  III, da  cui  venne  proceffato  il  Ve¬ 
fcouo  di  Brelcia,  fiotto  la  cenfura  dì 
due  Nuhtij  colàfpediti  perciò  ,  di- 
fpolli  à  deporlo  Te  appamfe  impote- 
te  all’ interpretatione  folenne  degli 
Euangelij.  Tali  erano  anche  nell’età 
sì  difcolla  dall’apoftoiica  i  rimorfi  di 
comportare  il  difgiungimento  di  ciò, 
che  Iddio  congiurile  colla  penna  del- 
l’Apoltolo  :  P affare s  &  Dottores ■  Ora 
non  folamente  non  fi  degradano  Ec- 
clefiaftici,  renduti  inabili  alla  predi- 
catione  ò  dall’  età  ò  dalla  infermità  ; 
ma  fi  promuouono  à  Cure  ancho 
primarie  huomini  non  capaci  d’infe- 
gnare  da  Pergami .  Siche  oue  dap¬ 
prima, lè  vn  Prefidente  ,  fra  gl’ innu¬ 
merabili  dell’Italia  zelatiflìmi  nel  di- 
feorreree  apoftolici  nel  dire,ommet- 
teua  Fefpofìtione  nel  Tempio  de’  fia¬ 
cri  Tefti  i  giorni  confecrati  al  ripofo 
de  corpi  e  alla  làntificatione  de’cuori, 
Roma  tumultuaua,  i  Papi  s’inquieta- 
uano,s’inuiauano  Legati ,  fi  depone- 
uano  Vclcoui,fi  risetiuano  le  Diocefi, 
e  in  fomma  pareua,  che  le  Prouincie, 
gouernate  da  Comandanti  non  abili 
ad  ammaeftrare  i  foggettati,  patiffero 
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la  portentofa  eccliili  del  Caluario  : 
nell*  età  nolfia ,  tacendo  gran  parte 
deTacri  Curatori  dell  anime,  niun  fi 
duole }  e  itimerebbefi  ò  fingolarità  ò 
forfè  anche  auuifimento  delle  gran^ 
Carichile  chi  prefiede  ragionaffe  pu¬ 
bicamente  nelle  ferie  della  quare li¬ 
ma  e  nelle  fede  dell’anno.  Il  che  non 
dico,  per  tacciare  chi  non  ragioni-»  s 
fipendo  otrimaméte,  quàto  fia  diue- 
nuto  vn  tal  Magiftero  difficile  a  {acri 
Gouernatori,  fra3  quali  molti, ò  trop¬ 
po  grauati  da  cure  ò  non  pienamente 
efercitati  in  Teologia,  non  debbono 
cimentarfi  nel  predicare  :  mi  perche 
fi  vegga, quanto  fi  trafcorra  dalle  pri¬ 
me  cofiumanze,  fé  vn  tantino  da  ef¬ 
fe  ci  {codiamo  .  Primum  ajiarum  di~ 
uortiu  fenfìm  diduBwn ,  in  longiffìmum 
tandem  intemallum  defnit  •  Chi  ne¬ 
gli  anni  fuperio  ri  a5  no  fin  vdì  giam¬ 
mai  efplicatione  de3  Libri  diuini  nel¬ 
le  Raffiche  criftiane  lènza  compun¬ 
ger  fi  ?  Da’tuoni  de  Cieli  apo dolici 
fi  pafso  alle  ghirlande  accademiche--, 
priue  in  tutto  di  f  àrito:  poi  fi  traboc¬ 
cò  in  facetie  teatrali  :  onde  oggidì 
non  pochi  de'  publiciragionamenti 
fono  ò  vanità  inutili  di  periodi  gio- 
uanili,ò  profanità  facrileghe  tratte  da 
leene  condannate .  Ciò  che  propon¬ 
go  di  fcapiti  tanto  manifeftfi  ognuno 
intenda  di  qualfifia  impiego  proprio 
di  Ecclcfiaftici  coronàri:  de  quali 
io  non  fò  moftra ,  accioche  la  mali¬ 
gnità  non  faccia  comparire  nel  palco 
quegli  Attori ,  a'quali  il  mio  cordo¬ 
glio  non  allude .  Certo  è ,  cho  noi 
ora  diraderemo  alquanto  Taffiftenza 
ali’Affemblee;  echi  fuccederà  à  noi 
le  intei  romperà  lungamente ,  addu- 
cendo  1  elèmpio  nofiro,come  da  noi 
fi  propone  il  rallentamento  di  chi 
reffe  Diocefi  prima  di  noi .  E  quan¬ 
tunque  tutti  i  Prelati  d  ’primi  fècoli 
e  molti  anche  degli  virimi, feduti  ne‘ 
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fògli, dode  noi  dominiamo,habbiano 
adempiute  le  parti  della  loro  Catte¬ 
dra  :  tuttauia  da’pofteri  niun  di  tanti 
fi  nominerà ,  e  noi  foli  faremo  regi- 
firati  ne’  Diarij,  perche  ricopriamo 
colla  memoria  delle  noltre  negligen¬ 
ze  la  confinone  di  chi  abbonerà  ltj 
fatica, e  di  chi  dormirà  e  nell’altare  e 
nel  trono .  Percioche  chi  vuole  pre- 
uaricare ,  fommerge  nei  fi  lentia  q  ul¬ 
ti  videro  co  rettitudine ,  e  quegli  trae 
à  galla,  che  tramarono  dall3  onefto  . 
Permettetemi ,  che  io, in  conferma¬ 
no  ne  di  ciò, narri  à  Voi, ciò  che  Sido- 
nio  Apollinare,  Velcauo  neli’Aruer- 
nia, raccontò  cÓ  lettera  fcritta  da  Ro¬ 
ma  in  Francia  ad  Onorio-  fuo  gràde 
amico  .  Formò  egli  in  quell’epiftola 
vn*"accurata  notitia  del  fuo  lungo 
viaggio  :  ed  in  particolare  gli  deferi- 
ue  le  Città  di  Rimini  e  di  Fano,  con 
proteftareio  fpauento ,  che  cagiona¬ 
rono  a’fuoi  occhi  i  due  Fiumi  di  elle. 
Appena, fcriifegli ,  io  vidi  il  Rubico¬ 
ne, che  in  quelle  acque  riconobbi  Ce¬ 
lare,  affafeinato  dall’ira  e  ribellato 
dalla  patria .  E  come  mi  accompa¬ 
gnò  fempre  la  remin  f  enza  della_> 
fellonia, finche  non  vfcij  dai  territo¬ 
rio  Ariminefè  ,•  così  giunto  ai  Me- 
tauro,mi  parue  che  tutto  il  Fiume-» 
feorrefle  {àngue,  e  che  le  fue  fponde, 
formate  di  corazze  cartaginefi  ,  tra- 
fmetteflero  nelFAdriatico  col  cada- 
uero  di  Afdrubale  infiniti  corpi  d’Af- 
fricani.  Hìnc  Arimìnum  F  amimene 
peruéni  ,illud  ìultana  rebellione  memo - 
rabtle^boc  Aj'drubahano  funere  infeElu • 
Sitjutdetn  illic  M-etaum*,  cuìus  in  lon - 
gum  felicita*  vno  die  parta  porrigitur , 
acfi  etia  mine  Dalmatico  / alo  cadauera 
fanguinolenta  decolorati* gurgitibus  in - 
ferret .  Gran  cofa  1  Dopo  le  frenefie 
di  Giulio  Cefare  principiate  nelia_» 
Romagna, fiorirono  in  Rimini  Gau- 
dentio  Vefcouo  e  Marino  Diacono 

con 
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con  sì  gran  copia  e  di  virtù  e  di  pro¬ 
digi^  che  la  fragranzia  delle  lor  ope¬ 
re  riempi  di  odore  angelico  le  Chie- 
fe  d'Italia  .  A’ funerali  degli  vccifi 
Cartagine  fi  fuccedettero  in  Fano  i 
fatti  ammirabili  di  Martiniano  e  di 
Fortunato,  canonizzati  Prefidenti 
di  quella  Metropoli ,  i  cui  getti  e  i 
cui  miracoli  rapprefentarono  a’  lorò 
fècoli  i  ferUori  de’  tempi  apoftolici  e 
le  marauiglie  della  Chiefa  primitiua, 
E  nondimeno  à  Sidonio,  quantun¬ 
que  ecelefi attico  e  Tanto,  non  fouuen- 
nero  le  memorie  più  frefche  di  Per- 
fonaggi  sì  incliti ,  e  vnicaméte  fi  rap- 
prefcntarono  i  misfatti  del  Ribello  e 
gl’infortunij  del  Barbaro  .  Iflic  Me - 
taurus-i  cuius  ita  in  longtim  felicita;  t- 
no  die  parta  porrigitur ,  ac  fi  etiam  mine 
Dalmatico  felo  cadati  era  fanguino  lenta 
decoloratis gurgitibus  inferret .  Ohimè, 
i  yofìri  pronipoti  non  ridiran  mai  le 
Raunanze  ,  alle  quali  fiete  interue- 
nuti,  ma  bensì  racconteranno  quelle 
poche, che  da  voi  fi  faranno  ò  difteri¬ 
te  inauuedutamente ,  ò  trafeurata- 
mente  intralafciate  .  Narreranno, no 
gli  affari  fpediti  con  ammirata  co- 
ftanza,  rnà  i  negotij  diffimulati  coil 
bia funata  debolezza.  Non  parleran¬ 
no  della  refiftenza  fatta  da  Voi  a’  Rè 
della  terra  ,  oue  toccauano  con  piede 
temerario  gli  fcaglioni  del  Santuario: 
{parleranno  della  codardia,  colla-* 
quale  fi  fon  lafciati  calpeftare  da_* 
Principi  feudatari)  e  da  Gouei  natoti 
falariati  i  Canoni  del  Concilio  e  i 
Decreti  de5  Pontefici  *  Moftrerà  o- 
gnuno,  non  la  vigilanza, non  lafplé- 


didezza,  non  la  pietà ,  non  la  dottri¬ 
na  con  che  fiorite  ;  ma  difotterreri. 
ingratamente  tutte  quell’  orme  ,  che 
lafcerete  imprede  nella  Città  lànta  e 
nelle  voftre  Prouincie  ò  di  vmanità 
ò  di  vanità .  Adunque  fi  abbracci  la 
fatica  >  adunque  s’imbracci  il  valore, 
adunque  fi  adoperi  l’intrepidezza,  a- 
dunque  fi  goda  vnicaméte  di  ciò  che 
à  noi  impone  TApottolato .  Tanto 
c  infègnò  non  fidamente  Crifto 
Rè  degli  Eletti  con  gli  efempij  della_» 
fuavita  e  colle  iftruttioni  del  fuo 
Vangelo  ,  mà  la  ferocia  de’  Tiranni 
prilli  di  fènfo  ciuile  -  Anteo  Rè  degli 
Sciti,  mentre  gli  fu  condotto  dinanzi 
prigioniero  il  primo  Sonatore,  che-j 
hauefle  la  Grecia, vdito  che  l’hebbe, 
nel  tempo  fletto,  che  i  Capitani  del- 
l’Ffercito  ttupiuano  all’armonia  del 
bronzo  animato  dall’arte,  giurò,  se 
godere  affai  piu  nel  nitrito  de’fuoi 
corfieri,  che  nella  foauità  della  trom-  lib.  do 
ba  ateniefe.  Omnibus  admtrantilus  et  fortit.A- 
froe  voluptategaudentibu r,  ferine  Piu- 
tarco,  iureiurando  affermatiti  ,  fuauius  To.uo. 
fe  Equum  hinnientem  audijfe .  Noil»  *37? 
piaccia  à  Dio, che  davno  Scita  fi  di- 
fprezzino  finfonie,per  antepor  fi  da-j 
lui  allelufinghe  dell’orecchio  gliftru- 
menti  della  battaglia  :  e  che  i  Perfò- 
naggi  Apoftolici  pofpongano  la  fa- 
iute  dell’ Anime,  il  tranquillamento 
delle  Diocefifta  felicità  de’ Popoli,  la 
riformatione  de’Cleri,la  fantità  delle 
Religioni,  Y  vbbidienza  de’Principi, 
la  concordia  de’Rè,  ò  all’otio  che  di- 
fcredita  Gouernanti,ò  allo  fuagamé- 
to  che  defola  Nationi  .  Così  non  fia.’ 
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nel  venerdì* 

DELLE  CENERI 

Audijiis ,  quia  diElutn  efl:  dilìge s  proximum  tuutn  » 

£2*  odio  habehis  inimicutn  tuutn . 

Matth. 

piene  dei  Tigre  fiume  impetuofo  9 
perche  foprafaccia  con  arene  di  fer¬ 
ro  e  con  acque  intorbidate  le  cam¬ 
pagne  nemiche, dourò  io  notificare  à 
chi  mi  afcolta  gli  Emuii  più  fpietati, 
che  à  noi  tramano  ogni  male .  Que¬ 
lli  publico  effere  gli  Adulatori ,  cru- 
deliffimi  auuerlàrij  della  riputatio- 
ne,  dell’innocenza,  e  dell’eternità  di 
chi  deprauano  .  Perciò  vedremo , 
quanto  debbano  e  sfuggirfi ,  perche 
grandemente  abbondano;  e  abbomi- 
narfi, perche  fommamente  nuocono. 
Ambe  le  propofitioni  io  dichiarerò, 
dapoiche  haurò  {èparata  la  vera  e  de¬ 
gna  lode  dalla  bugiarda  e  dall’  inde¬ 
gna  .  Sì  che  confidereremo  nel  pri¬ 
mo  punto, non  effere  Adulatore,  chi 
approua  attioni  ben  regolate;  per  in¬ 
di  diffidare  le  infidie  perniciofè  de’ 
Lufinghieri,  infiniti  di  numero  e  no- 
ceuoliffimi  di  lingua* 

5 1 .  Stimano  alcuni,  che  ogni 

Lode  fia  vituperofa  {conciatura  di 
animo  menzognero  ;  onde  con, 
parfimonia  Icrupulofa  e  con  timidi¬ 
tà  ignorante ,  fe  talora  formano  filla- 
ba  in  commendatione  di  fatti  eroici, 
e  in  approuamento  di  attioni  ma¬ 
gna- 


Ttengd  la 
parola;  e  fo 
Panno  prece¬ 
duto  nella  cor¬ 
rente  giornata, 
compatédo  io 
la  fragilità  del  ¬ 
la  noftra  cre¬ 
ta,  in  luogo  di  violentare  la  noftra 
natura  all’amore  delfauuerlàrio ,  co¬ 
me  vuole  l’odierno  precetto  ,  accet¬ 
tai  ì’aiiioma  deli’ Antichità  indeboli¬ 
ta  dal  peccato  di  Adamo ,  e  non  an¬ 
cora  auualorata  dal  fangue  di  Crifto, 
e  allentai  le  briglie  all’Affètto  ,  accio- 
che  amafle  chi  l’ama;  oggi,  il  che  al¬ 
lora  promifi ,  penfo  di  liberare  l’O¬ 
dio  da  fieni,  con  permettergli ,  anzi 
con  immolarlo  à  sfogare  la  vendetta 
nelia  ftrage  deil’inimico  -  Vero  è , 
come  in  quel  Dilcorfo,  prima  d’ au- 
u^are^’ Indo  della  beneuolenza  in- 
uerfo  1  paefe  confederato ,  affinché 
1  arricchifle  con  làbbia  d  oro  c  cotL 
correnti  di  gemme,  dichiarai  quali 
foffero  i  veri  Amici,  e  conchiufi ,  gli 
Ammonitori  de’  noftri  falli  effere  i 
{inceri  amatori  della  noftra  gloria  ; 
cosi  ftamane, prima  di  {caricare 
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gnanime ,  nella  breuità  di  vn  perio-  zi  fra  etti  più  d’vno  pnouò  alludic¬ 
elo.  piùv  volte  proteff  ano,  no  affermar  la  di  tanti  la  leggiadria  di  Ortenfio  e 
eflfi  cic  che  narrano, con  difegno  ò  di  “Fa bbo Mania  di  Crai!  o,-  Tutta  uia_N 
fedurre  chi  efaltano  ò  di  lufingare  chi  mentre  ogni  altro  auguraua  a’  Dici- 

ammirano  .  Scufa  lèipita,  e  protefto  tori  la  palma, effi  nè  moflero  vn  di- 

fuggerito  da  mancamento  di  dottri-  to,  né  aprirono  vn  labbro,  nè  fi  alza¬ 
na  .  Pofciache,  quanto  è  biafimeuo-  rono  pur  vna4Volta  in  piedi  in  tant’o- 

le  chi  fa  panegirici  ò  a  malfattori  ò  re:  ma  fempre,qualrfìatue  ò  di  por- 

di  misfatti;  altrettanto  è  benemerito  fido  ò  di  bronzo,  rimafero  immobili 

del  genere  vmano,  chi  a°  meriteiióli  ne’loro" feggi .  Non  è  quejfta  graifi- 

paga  il  conueniente  tributo  dell’  en-  tà  romanaVma  fafto  barbaro,  e  odio 

comio,  proporti onato  alFoneffà  del-  moftruofo  cótro  a  chi  nobilita  la  vi- 

T opere  ò  fantificate  da  pietà  ò  glori-  ta  propria  e  la  patria  comune  .  7\[on 

ficate  da  prudenza.  Tanto  ferifie  A-  labro,  diduxerunt,  non  mouerunt  ma- 

riftotile  nel  quarto  deiFEtica  al  capo  nus  :  denique  non  affurrexerunt ,  falrem 

fefto  ;  c  tanto  più  diffufamente  di'  latitudine Jedendi.  Qu<e  tanta  granita^  J 

chiaro  S.Tommafo  nella  feconda  lè-  qua  tanta  fapientia  1  Qua  imo  prigitia? 

conde  alla  quiftione  centefima  deci-  or  roganti  ai  fini jì  eri  ac  potine  amen -r 

maquinta  *  icioghendo  i  dubbij  del  xia  ì  m  hoc  totu-m  dum  impendere  >  <vt 

primo  Articolo  .  Quiui  F  angelico  innnicum  relmquasl  E  veramente  non 

Scrittore,  come  denunzia  à  gli  Adu-  fi  può  intendere  ,  come  da  huQmini 

latori,  peccar  effì  mortalmente,  qua-  fmbondi  di  gloria  fi  hàbbia  ripugna- 

lora  confermano  nella  maluagità  i  za  à  lodar  altri .  Percioche  i  non  in¬ 
delinquenti  colla  sfacciataggine  de-  granditi  da  Voi  fono  à  voi  ò.  vguali,ò 

gli  applaufi  ;  così  inoltra  degniflimi  inferiori, ò  fuperiori  di  merito.  Se  fo- 

di  corona  coloro,  da’qnali  la  virtù  fi  no  maggiori  in  viltà  ,  ben  vedete, 

moltiplica  colf  attenta  coltura  di  lo-  quanto  vi  rendiate  immeriteuoli  di 

de  Veridica.  Quella  come  dee  negarfi  ammiratone,  métreche  i  più  confpi- 

à  chi  preuarica,  così cóuien  cheli  of-  cui  di  voi  da  voi  medefimi  ne  fono 

ferifea  à  chi  ben  viue:  dalla  quale  ob-  riputati  ò  indegni  ò  incapaci.  Che  le 

latione  chiunque  ritraile  la  lingua.-**  coloro,  a’quali  inùidi^te  la  lode* vi  ce¬ 
menterebbe  taccia  ò  d’inciuile  *  ò  di  dono,ò  vi  pareggiano  in  qualità  riue- 

arrogante,  ò  d’inuidiofo,  ò  di  fuper-  rÌte,non  vi  auuedete,  che  gli  applaufi 

bo  ,  Tanto  notificò  à  Reftituto  Pii-  fatti  appari  vóff ri  ridondano  in  voffro 

nio  il  giouane  nel  libro  fello  delle  fue  ingrandimento-  g  come  pure  è  volita 

elegantiffime  lettere  alFepiltola  die-  gloria  Fonore  conceduto  à  chi  vi  la- 

cefettefima.  Non  pollo, ditegli,  non  feiate  indietro  nella  bontà  del  viuere, 

isfogare  teco  la  gran  noia ,  che  à  me  e  nella  rettitudine  delFoperare.  Adu- 

moiie  Findifcreto  rigore  di  que’  No-  que  lènza  gran  biafimo  d;  liuore, am¬ 
bili  indurami  cui  nomi  io  taccio, per-  zi  fenza  elpreffa  nota  di  follia ,  noiL 

che  tù  ne  fai  la  natura  e  ne  conofci  i  può  negarfi  Facciamotene,  domita  à 

volti .  Coftoro  la  lèttimana  paffuta-*  chi  ben  viue,  e  à  chi  laggìainentè  fi 

lèdettero  tutto  vn  giorno  nel  Teatro,  adopera;  òfia  egli  più  meriteuolè 

vdédo  i  più  celebri  Declamatori  del-  di  ognun  di  noi,  ò  fia  d’ognun  di  noi 

la  Città  „  llconcorfo  èra  infinito  ,  e  men  deg  no .  V dite  la  forza  dell5  ar- 

gli  Oratori  non  furono  mediocri;  an-  gomento ,  da  me  volgarizzato  con  le 

parole 
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parole  fteffe  dell’Autore  .  Lauda  vel 
tnfericremy  vel fuperiorem ,  vel  par  em . 
Super  iorem,quia>  nifi  laudandus  ilie  efl, 
non  potes  ipfe  laudari  :  inferiorem ,  aut 
parenti  qu^ia  pertinet  ad  tuam  gloriarti 
qucmmaximum  viderij  quem  pr<ecedisy 
njel  ex<equa$. 

j  z.  Oh,  quelli  fono  fèntimen- 
ti  di  Senatori  pagani, imbeuuti  di  fai. 
fi  dogmi  e  fchiaui  milèrabili  della-, 
gloria  fugace  :  a’quali  nè  la  modeftia 
crifiiana,  nè  la  feneta  euangelica  può 
fofcriuerfi .  Or  che  dire  ile ,  fe  io  vi 
fchieraiìl  i  primi  Interpreti  deil’Euà- 
gelio,  e  i  Perlo naggi  più  fanti  delli^ 
Religione  cattolica,  totalmente  op¬ 
porti  à  ciò  che  dite  ,  e  vmtiffimi  di 
parere  à  gli  Autori  che  riprouat  u»  ? 
Chi  più  intendente  dell’  vanità  cri- 
fiiana  dì  Girolamo  Prete,  di  Ago  ili- 
no  Velcouo.di  Ambrofio  Arciuelco- 
uo,  di  Gregorio  Papa ,  di  Bernardo 
Abate  sì  celebre  e  monaco  sì  ritira- 
to?Tuttauia  ognun  di  elfi  nelle  gra- 
uiffime  epiftole,  che  lafciarono  alla-, 
memoria  de’  polleri,  e  che  trafmifero 
accomandanti  più  fàmofi  deìoro  te- 
pi,  teflfettero  lunghi  preconij  delle 
virtù  efercitate  da  quegli  lleflfa’qua- 
li  ò  inuiarono  i  caratteri  delia  loro 
mano,  ò  dedicarono  i  parti  della  lor 
mente.  Chi  più  ofleruante  della  fo- 
brietà  euangelica  nel  lodare  di  Ci¬ 
priano  martire  ?  e  pure  a’  Gonfeffori 
di  Crifto,  incatenati  per  l’Euangelio, 
quante  prerogatiue  attribuire  egli 
negli  fteifi  fogli,  che  dalla  fua  grotta 
auuiò  alle  loro  carceri?  Non  fù  Pao¬ 
lino  Ipirante  ritratto  di  verecondia 
criftiana,  diuenuto  di  Confolare  me¬ 
dico, e  di  Prelato  fattofi  fchiauo?  tut- 
tauolta  huomo  sì  amante  fiell’abbaf. 
lamento  e  sì  alieno  dal  fallo,  quanto 
abbondò  nelle  carta,  ch’egli  fcriffe  à 
Seuero,  ad  Apro,  e  à  Delfino,  in  co- 
piofiflaxie  lodi  di  ognun  di  elfi  ?  E 
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io  perche  vò  dietro  a  rufcelli, mentre 
hò  la  fonte  dinanzi  à  gli  occhi,  la 
quale  come  genuflefib  adoro  per  la 
diuinità  dell’origine  ,  così  à  Voi  por¬ 
go  per  la  foauità  del  licore?  Grilla 
non  celebrò  Giouannt  quando  dille 
publicamente  alle  turbe ,  ragionan¬ 
do  di  lui,  effer  egli  Idea  di  ben  viuere 
e  Norma  di  ben  parlare  ,  vguale  a* 
Profeti  nella  varietà  de’vaticinij ,  o 
fuperiore  ad  effi  nella  libertà  del  cor¬ 
reggere  e  nell’  austerità  del  cibarfi  ? 
Qmd  exifis  in  defertum  videro  ?  anni¬ 
dine  m  vento  agi  ut  am  ?  Sed  quid  exi - 
I ìis  videre  ?  hominem  molhbus  ve  fitti  ? 
Ecce  qui  mollibus  veftiuntur ,  in  domi- 
bus  Regum  funt.  Sed  quid  exifis  vi - 
dere  ?  Propostami  etiam  dico  vobis^O* 
plufquam  Propbetam  .  Amen  dicovo - 
bis ,  non furrexit  inter  natos  mulierum 
maior  Ioanne  Baptifla.  In  qual  pane¬ 
girico  di  Autore  ò  profano  ò  bugiar, 
do  fi  dille  giammai  tanto  de’  Cefiri 
adulati  e  de’  Monarchi  ingordi  di 
gloria,  di  quel  che  dùTe  Giesù  in  ve¬ 
neratone  del  ilio  Precurfore  .  Poi  af¬ 
fermerete,  difdire  applaufi  in  bocche, 
cattoliche  ?  Se  Cnlto  publicamente 
gii  elèrcitò ,  come  difconuengono  a’ 
Cristiani?  Replicherete  per  auuentu- 
ra,  eflerfi  lodate  dai  Saluatore  l’inno¬ 
cenza  l’intrepidezza  e  la  mortifica- 
tione  del  Battiftafin  allenza  di  efio  . 
Già  dunque  concedete, non  ifeonue- 
nire  a’Pro  felibri  delia  vera  fede  Fin- 
grandime nto  dell’altrui  merito  coru 
atteftationi  anche  oratorie  .  Più  ol¬ 
tre  •  fe  dal  Fondatore  della  Chiefà  fi 
efaltarono  le  virtù  di  vn  lòntano  ,  à 
quanti  preferiti  refeegli  tefiimonian  - 
za  di  bontà  confumata,  e  di  conqui¬ 
diate  coróne!  Era  forfè  aliente  Na¬ 
tacele, quàdo  di  lui  Crifto  dille;  Ec¬ 
ce  verus  lfraelita}  in  quo  dolus  non  efl  ? 
Era  per  ventura  difeofto  il  Centu¬ 
rione  ,  quando  in  fauor  fuo  efclamò 
H  Cri- 
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Crifto:  T^on  imeni  tantam  fidem  in 
ifrael ?  Non  era  genuflefia  a  fuoi 
piedi  Maddalena  ,  quando  sì  lunga¬ 
mente  efaggerò  al  Farifèo  il  pregio 
delle  lagrime,  il  prezzo  de5  profumi , 
la  fantità  de’baci,  l’vfo  de’capellU’ec- 
ceflo  dell’amore,  con  cui  ella  l’implo¬ 
rò  condonatore  de’fuoi  falli,  e  l’ado¬ 
rò  conforto  de  fuoi  cordogli  ?  Chi 
più  vicino  à  Crifto  della  Femmina 
cananea,  à  cui  nondimeno  egli  into¬ 
nò:  0  mulìer ,  magna  eftfides  tua1,  fiat 
tibi ,  f, 'cut  vis*  Finalmente  non  parla- 
uanoinfieme  Crifto  e  Pietro,  oue  al¬ 
la  prefènza  de’Difcepoli,  con  appro- 
uaméto  sì  grande  della  dottrina  prò- 
fe  fiata,  quegli  promife  à  quefto  le-* 
Chiaui  del  Cielo,  in  ricompeiafa  del¬ 
la  diuinità  sì  felicemente  conofciuta, 
e  sì  intrepidamente  promulgata ,  di¬ 
cendogli:  Beatus  es,  Simon  Bxr  Aonay 
quia  caro  &  fanguis  non  reuelxuit  tibi  $ 
fcd  Pater  meus^qui  in  C<elis  ejì  ?  Et  ego 
dico  tibi  ^quìa  tu  es  Petrus^et  fuper  hanc 
petram  <edificabo  EccUfiiam  meam  ì  Si 
poteua  proferire  colà  maggiore  ,  che 
dichiararlo  primo  Segretario  delle 
cifere  eterne ,  e  fodo  Fondamento 
della  Chiefà  futura  ?  Il  che  dal  Re¬ 
dentore  del  Mondo  non  fi  diffe^ 
di  Pietro, alle  turbe;  mà  fi  dille  à  Pie¬ 
tro  prefenti  i  primi  Prelati  del  Cri - 
ftianefimo  -  ,  Millantate  ora, edere  a- 
bortiuo  di  fchifi  adulatione,  confcR 
far  grande  chi  tal’è,  qualora  egli  nò 
fia  ò  feppellito  nella  profondità  delle 
tombe,o  relegato  in  Prouincie  difco- 
fte  .  -Io  francamente  pronuncio  ,  ef- 
fcre  non  fidamente  contraffegno  di 
vero  fpirito,  mà  principaliflìmo  effet¬ 
to  dello  Spirito  finto,  e  fporre  a’me- 
ìiteuoli  il  valore  de’loro  gefti  e  la  sà¬ 
tira  de’lòro  fini .  Se  à  me  non  fi  cre¬ 
de,  ecco  in  qual  guifa  dall’Euangeli- 
fta  San  Luca  fi  autentichi  la  propo- 
fta»  Et  repleta  e  fi  S pirìtu  fan  SÌ  o  Elifa- 


leth ,  &  exclamauit  'voce  magna>  &  di-  ^uc<  { 
xit  :  Benedilla  tu  inter  mulieres,  &  he-  42. 
nedtcius  futtus  ventris  tui  -  Et  beatar 
epuce  credidifli^quonia  perficientùr  e  acquee 
dieta  funt  tibi  a  Domino .  Ognun  vede 
dal  diuino  Spirito  efierfi  formato,per 
primogenito  de’fuoi  parti,  fu’  labbri 
di  Elifabetta  vn  celebre  Panegirico 
della  gran  Madre  di  Dio ,  non  folo 
prefènte  ad  effa,ma  abbracciata  con 
ella  .  Repleta  efl  Spiritu  fanti o  ,  tfp 
exclamauit  :  Benedicia  tu  inter  multe - 
res .  Come  fe  lo  Spirito  di  Dio  fi  fof- 
fe  fpiccato  dal  trono  della  fua  gloria,, 
e  fcefo  nel  petto  di  vna  Donna ,  non 
per  altro,  filuoche  per  eccitarla  ad 
ingrandire  la  Vergine  in  fu  a  faccia. 

55.  Il  che  mentre  io  leggo  ne’ 
facri  Vangeli,  comincio  à  dubitare  , 
che,  si  come  la  lode  de’virtuofi  è  ìn- 
dicio  di  fpirito  diuino  in  chi  parla  ; 
così  fia argomento  di  fpirito  diabo¬ 
lico,  abbonire  P  altrui  innalzamen¬ 
to  ,  tacendone  i  preconi) .  Certo  è, a’ 
ladroni  della  roba  preferirli  da  Gil- 
liberto  in  malignità  i  di  (fi  mulatto  ri 
della  virtù.  Pocogioua^riue  ilfan- 
to  huomo ,  non  rapire  le  biade  al 
proffimo  ,  e  intanto  togliergli  quella 
ricolta  di  glorie,che  ad  eflb  fi  dee  , 
nafeondendo  con  filentio  inuidiofo 
le  doti  della  fua  vita.  Quid  enim*Ra- 
pacitatem  non  putas,  fi  pecunia  parcis , 
famam  decerpis*TS[on  concupì fcis  pofi  Ser.ip.m 
fieffionem ,  &  laceras  opinionem  *TSlon  Canr* 
audes  corrodere,non  tameng  otes  eollau -  x0.^§ 
daye*lam  alienum  bonum  acerbo  no  carm  4^’ 
pis  :  numqnid  ideo  non  rapisi  Quomodo 
non  rapacifas ,  a di  euidens  bonum  d,ebD 
todefraudas  te  fi  lino  nioy  &  ver  am  alte - 
rius gloriam^etfi  mendacio  non  corrum - 
pis-y filentio  tarnm  fup primis  *  Se  dun¬ 
que  è  peccato  sì  graue,e  -non  inferio¬ 
re  alla  rapina,  tacere  le  prerogatiuo 
ne’noftri  Colleghi' }  quale  fceleraggi- 
ne  farà  ,  per  leggeri  (lima  occafione  , 


ofFufcarle  e  macchiarle  !  Dub'to  , 
che  in  Romano  fi  rinuouino  infiniti 
Saffi  babilonici ,  da5  quali  non  fola- 
mente  fi  atterrino ,  mà  intieramen¬ 
te  fi  disfacciano  Coloffi  pretiofi ^for¬ 
mati  d’oro  e  di  argento  ,  col  prete- 
fio  di  quella  poca  creta  ,  di  cui  non 
fono  mai  efenti  i  Simulacri  vmani  I 
Quanti  fono  ,  che  ,  viuendo  nella». 
Republica  criiiiana  robufti  più  del 
ferro  per  fortezza  di  zelo,  fon  ori  co¬ 
me  bronzi  per  la  efemplarità  de’  co  - 
fiumi ,  pretiofi  quanto  l’argento  per 
l’integrità  della  dottrina  ,  più  lumi- 
nofi  e  più  pregiati  dell’oro  per  lu 
fantità  de’fini  ;  fono  tuttauia  dall’ 
indifcretione ,  per  non  dire  dalla  bar¬ 
barie  ,  di  huomini  innamorati  di  se 
e  difpregiatori  d’ ogni  altro  ,  alluditi 
talmente  ed  vmiliati  ;  che  ,  fe  fi  pre- 
fìaffefede  all’aftio  della  loro  cenfura, 
farebbono  la  fpazzatura  della  Corte 
e  il  vilipendio  del  Sacerdotio.  £  per¬ 
che  coftoro  ,  mentre  tanto  feuera- 
mente  additano  il  fango  di  qualche 
minimo  mancamento  ,  che  vn  tan¬ 
tino  appanna  1’  vltime  faccenda 
del  Perfonaggio  ,  non  riconofeono 
in  attioni  eroiche  e  fàntificate  le  qua¬ 
lità  Angolari  di  lui  ?  effendo  conue- 
neuole,  che  chi  detefia  nel  Primate  1’ 
inauuedutezza  in  qualche  affare.rag- 
guardi  fimilmente  in  effo  la  pietà 
verfo  i  miferi ,  la  co  danza  co’Gran- 
di ,  l’affabilità  con  gli  abbietti ,  l’affi- 
ftenza  alle  Alfe mbleeff’atten rione  al 
Gouerno  ,  la  giuftitia  la  chiarezza»» 
la  celerità  il  coraggio  nelle  fentenze 
e  ne  pareri .  Ah  ,  in  Babilonia  fi  ab¬ 
battono  i  Giganti  d’oro  ,  fe  hanno 
mefcola  mento  minimo  diterramel- 
la  Citta  di  Dio  fi  perdonano  molte 
e  grau i  imperfettioni  qualora  ad  ef¬ 
fe  fan  cótrappefole  virtù  del  Gouer- 
natore  cenfurato .  Appunto  come 
gli  Angioli  compariti  ad  Abramo 
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erano  per  abbandonare  il  diruggi¬ 
ni  :to  decretato  alle  infami  Città, fe  à 
calo  fra  tanti  impudici  fi  fodero  an- 
nouerati  foli  diece  temperanti  :  cosi 
gli  huomini  da  bene  condonano  a’ 
Colleghi  e  rimettono  à  gl’  inferiori 
qualche  debolezza  ,  purché  rilucano 
con  altre  doti .  Troppo  ,  troppo  fia- 
mo  auari  d’approuamenti *  e  troppo 
fumo  fàcili  à  cenfure  :  parendo 
non  pochi  di  Noi  fomiglianti  a  quel¬ 
la  Fontana ,  che  Plinio  deferiffe  nel 
libro  fecondo  delflfforia  naturale. 
Racconta  egli  trouarfi  nelle  Spagne 
vn  tal  Lago ,  sì  fchifo  di  qualfifia  og¬ 
getto  ,  che  nè  pur  vno  può  ritenerne 
entro  a’fuoi  fondi  *  Rigetta  egli  al¬ 
la  riua  ,  non  folamenté  le  paglie  e  i 
fuueri,  che  in  ogni  altr’acqua  galleg¬ 
giano:  mà  vi  fpinge  1  fallì  più  pefan- 
ti  ,  i  metalli  più  fodig  l’oro  fteffo,che 
per  la  grauiti  ,  otre  cade  ,  fi  affonda . 
In  Carrinenji  Hi  [pani  Cc  agro  duo  Fon - 
tes  iuxta  fluunt ,  alter  omnia  refpuens  y 
alter  abforbens  .  Mi  dolgo  delio  Sta¬ 
gno  rimoftrato  in  dctefiatione  deli’ 
infopportabile  aufferità  de  Cenfori , 
mentre  sì  vicino  ad  effo  fcaturi fce  e-? 
bolle  vn  Capo  d’acqua ,  oppofta  di¬ 
rettamente  alla  biafimata  :  onde  co¬ 
me  da  quella  ogni  getto  fi  ributta», , 
così  da  quella  qualunque  cofa  lì  ri¬ 
tiene  -  Sommergonfi  in  quel  riuo , 
n5  i  foli  mineralipiù  greui  e  i  marmi 
più  vaili  :  mi  l’ alghe ,  ma  le  fiondi , 
mà  le  piume  fteffe ,  attratte  dallato 
Fonte  fi  afforbifeono  dalle  correnti 
con  fi  gran  fete  ,  che  ,  non  rii  affan¬ 
done  alcuna, conferuano  ogni  viltà, 
come  fe  foffe  ò  pretiofiffimo  bronzo 
ò  gioia  impareggiabile  .  Duo  Fontes 
iuxta  fluunt  ,  alter  omnia  refpuens ,  al¬ 
ter  abforbens.  E  chi  non  riconofce 
nella  fuddetta  Scaturiggine  la  igno- 
m  inio  fa  tenacità  de’ Lufingatori  ,  i 
quali  abbracciano  le  paglie  più  ne- 
H  z  glette. 
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glette  ,  come  fe  fo  fiero  ò  traui  di  c- 
bano  ò  denti  d’auorio  ?  Si  come  da’ 
Maligni  ogni  atfione  fi  conculca,  be- 
che  giuftificata  e  benché  fanta  :  così 
dagli  effeminati  e  dagli  Adulatori 
ogni  cofa  fi  ammira  ,  quali  prodigio 
di  politica  e  quafi  fieramente  di  reli¬ 
gione  »  Alter  omnia  refpuens  ,  alter 
abforbens  •  Tal  vicinanza  di  Lagune 
miftrafcina  alla  feconda  confidera- 
tione,  che  io  tanto  sfuggiua  di  co¬ 
minciare  intorno  alle  pellame  quali- 
tà  degli  Adulatori  bugiardi . 

5  4.  Piaceffe  a  Dio  ,  che,  come 
il  fimboio  di  erti  è  imo  in  tutta  Eu¬ 
ropa  ,  alter  abforbens  j  così  folle  vna 
tal  razza  di  huomini  poca  di  nume¬ 
ro?  già  che  riefee  sì  qopiofa  d’iniqui¬ 
tà  ,  Ma 5  ohimè:  ouunque  volgo 
gli  occhi ,  rimiro  infiniti  feiami  disi 
fatti  Vefponi .  Però  non  piùpoffo 
paragonargli  ad  vna  Fonte, ma  ben¬ 
sì  veggomi  in  neceflità  di  compa¬ 
rargli  alla  inondatione  de’Fiumi,  che 
allagano  Regni  i  anzi  al  Diluuio 
vniuerfale ,  che  mife  fot t’ acqua  il 
mondo ,  non  riempiendo  fidamente 
le  valli  piùvmili,  mi  operandogli 
Appenini  più  eccelli,  e  facendo  dell’ 
V  muerfo  vn’interminato  ed  immen- 
fo  Oceano .  Tanto  vniuerfale,  che 
10  non  aflicuro  le  Celle  lidio 
piu  pouere  de’  clauftrali  rigorofi  dal 
mollume  di  fpmiglianti  pozzanghe¬ 
re  e  dalle  torbide  di  tal  piena  .  Si  che 
anche  i  cilitij  e  le  llupre  rimangono 
òaflediate dall’allagamento,  od  op- 
preffe dal  fommergimento  dell’Adu- 
latione:  la  quale  e  sì  auida  d’infuria¬ 
re  da  per  tutto  ,  che  nè  pure  sdegna 
d’infeluarfi  nelle  Forefte  allineati ,  e 
di  rinchiuderli  ne’  Chioftri  riforma¬ 
ti  .  Mi  veggo  per  ciò  affretto  à  fe¬ 
condare  i  defiderij  del  Principe  de’ 
Filofofi  morali ,  da  cui  fi  prefuppolè, 
lo  fiato  etiandio  plebeo  non  fottrat- 
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to  à  gli  alfoga menti  di  naufragio  ta¬ 
to  comune  .  Chiamo  per  tanto  ,  à 
contemplatione  di  lui ,  in  quella  Sa¬ 
la  il  più  derelitto  feguace  ,  che  hab- 
biano  le  Corti  romane ,  e  dico  ad  ef- 
fi>  :  Perche  ti  lagni  della  fortuna  ? 
Pollo  io  non  querelarmi  di  lei,  fe  nò 
mi  ha  mirato  mai,  e  fe  mi  abban¬ 
dona  nell’ obbrobrio  degli  flracci  pa¬ 
terni  ?  Vi  compatifco  ,  ripiglio  io  , 
per  la  fame  che  foflenete,  e  per  la 
nudità  che  abborrite  :  mi  mi  ralle¬ 
gro  con  voi,  che  fiate  ficuro  dagli 
ftratij  di  Sirene  *  che  fempremai  af¬ 
fatturano  gli  E  falsati  nelle  Pefchiere 
de’  gran  Palazzi .  A  voi  non  abbon¬ 
dano  Mandre ,  mà  parimente  man¬ 
cano  Allentatoti.  Gioua  ,  gioua_, 
non  hauer  latte  per  cibarfi  ,  nè 
lane  per  coprirli  ,  purché  non 
fi  tema  di  bere  nell’  ambrofi  u. 
dello  ftato  felice  il  veleno  della  lu- 
finga ,  cicuta  infèparabile  da’ vini  del¬ 
la  fortuna  ,  e  prima  infufione  delle 
tazze  dorate  ,  0  te  hominem  felicem  , 
quod  mhil  habes ,  propter  q uod  tibi 
quam  mentiatur .  V a  per  tanto ,  e  nel 
primo  Tempkuche  incontri ,  incur- 
uati  a’Santi,e  rendi  loro  cordiali  di¬ 
me  grafie  di  poterti  dilfetare  nelle 
ciotole  delfabbandonaméto  col  me¬ 
le  della  verità  ;  lenza  fofpettodi  Cuc¬ 
ciare  da  effe  dilla  anche  minima  di 
menzogna ,  toffico  preparato  à  chi 
bee  nello  (malto. Non  sì  torto  il  For¬ 
tunato  infelice  farebbe  sù  la  foglia 
dell’Edificio  apoftolico ,  che ,  richia¬ 
matolo  in  quello  lleffo  luogo  ,  efcla- 
merei  ricorperto  di  roffore  ;  Figliuo¬ 
lo  ,  io  mi  ridico  di  quanto  ti  hò 
perfuafo:  poiché  farai  mifero,  perche 
Tei  mendico  ;  mà  non  perciò  (cam¬ 
perai  dallvnghie infanguinate  della 
lufinga .  Anche  à  te  fi  accollerà,  chi 
ti  aduli  ;  e  fe  non  ti  chiamerà  Perfo  - 
naggio  di  gran  fanguc^  nè  fignore  di 
molte 
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molte  terre  ,  ti  prò  tetterà  degno  di 
Schiatta  migliore ,  e  non  indegno  di 
ÌVlagittrati  Supremi .  E  ciò  farà  ,non 
perche  (peri  ricompenfè  da  chi  men¬ 
dica,  mà  ò  percioche  vuole, che  tù  lo 
riconofca  colla  foauità  di  fomiglian- 
ti  protetti, ò  perche,  mancandogli  chi 
lufingare, mentre  non  inganna  Sena¬ 
tori  ,per  forza  del  mal*  abito ,  aduli,, 
cenciofi.O  te  hominem  felice  >qucd  nihtl 
h&bes  ,  propter  quod  tibi  qutfquam 
tnenthtur  ;  nifi quod  etici,  njbi  caujt  fu- 
bUta  e^memimurCSPcofuetudmis  caufa* 
O  mileria  raddoppiata  de’miferi, pri¬ 
lli  di  entrate,e  nopriui  di  chi  gingi¬ 
lli  con  palpamenti.  Vi  diranno  mol¬ 
ti  anche  de’men  bugiardi  :  E  chi  sà  , 
che  vn  giorno  non  mutiate  la  ruui- 
dezza  del  panno  colla  morbidezza 
del  drappo  ,  e  che  non  pattiate  dalla 
vita  meccanica  à  cariche  illuttrfquà- 
do  tanti  altri,  che  ora  tuonano  dalla 
fuprema  regione  dell’aria,  fono  colaf* 
sù  Ialiti  da  pantani  più  baffi  e  da  pa¬ 
ddi  più  ammorbate  ,  che  non  fom 
quelle, oue  vi  ha  relegato  la  mefehi. 
nità  della  ftirpe  ?  Non  liete  letterato, 
mà  nè  pur  liete  {ciò perone.  Non  fie- 
teiperunentato  in  grandi  affari ,  mà 
Umilmente  non  fi ete  incapace  di  ad¬ 
dottrinami  nelle  materie  più  fubli- 
mi .  Onde,  come  tanti  da  noi  fi  ado¬ 
rano  quali  Pianeti  del  reggimento 
più  nobile, quantunque  niun  fappia  , 
ò  doue  apprendeffero  i  primi  eiemé- 
ti  della  prudenza  ,ò  donde  habbiano 
riportata  commendatione  di  làgaci ; 
così  può  darli  cafo,  che  anche  à  voi 
tocchi  vn  giorno  di  rifplendere  dal 
Firmamento  tra  legni  riguardeuoli 
del  Zodiaco;  auuengache  al  p  re  lènte 
fiate  vn  lucignolo  ,  sbattuto  da  ogni 
aura  e  nutrito  con  morchia,  Emm , 
<vbi  caufa  fubUtd  e(ì,mentinmr . 

5  5*  Che  fe  f  Adulatione  nom 
ridila  di  ftantiare  nelle  officine  igno¬ 


bili  ,  nè  {degna  di  eonumero 
tra  gli  affamati  del  volgo;come  non- 
farei  io  vili  (lìmo  lusingatore  della 
Prelatura  romana, fe  dichiarali!  le 
gran  Cafe  de’Prmcipi  ecclefiattici  vo¬ 
te  d’  Ingannatori ,  e  frequentate  da 
huomint  incapaci  di  mentire  \  E 
quando  io  ciò  temerariamète  publi- 
caffi,  mi  Smentirebbe  Pietro  Dami- 
ano  /che  aliai  meglio  di  mè  lapeuale 
qualità  delle  Calè  dorate  ;  sì  perche 
ville  tanti  anni  e  Vefcouo  d’ Qttia  e 
Cardinale  di  Roma  ,come  perche,  pel 
lungo  commercio  eh’  egli  hebbe  co’ 
Potentati  del  mondo  ,  niente  meno 
di  ognun  di  voi  conobbe,  quali  fode¬ 
ro  i  frequentatori  degli  Alberghi  in¬ 
cantati  .  Efclama  però  egli  in  vna 
letterata  lui  fcritta  à  Goffredo  Du¬ 
ca  di  Tofcana  ,  che  si  cuttodille  da¬ 
gli  agguati  de’Jusinghieri ;  i quali, fe 
nelle  cafe  abitano, regnano  nelle  Reg« 
gie. Anziché,  diffidato  di  ripararlo 
dalle  frodi  dehallaci  approuatori,  co 
qualfifia  efattillima  circofpettione 
di  vdito  e  di  accottaméto, deplora  più 
totto  la  calamità  del  Duca,che  lapro- 
uegga.  Io  non  ti  vorrei  nè  inganna¬ 
to  nè  fedotto  :  non  però  ti  dò  fperan- 
za  minima  di  {campo  dall’  inganno  : 
imperoche  à  voi  niun  mai  difuela 
quelle  verità  ,  che  ad  ogni  priuato 
cittadino  efpone  .  Chi  vi  abbeuera  co 
propofte  melate,  temendo  di  noiL 
offènderuRvi  ammalia  ;  e  >  per  non, 
pungerui,  vi  vccide.  Sfortunati  voi 
tutti,  che  reggete  popoli  da?troni ,  a 
quali  niun  porge  i  naturali  licori  del¬ 
la  Sincerità  ciuile ,  fe  non  li  falfifica 
colla  nociua  dolcezza  di  folietico  , 
quanto  à  Voi  accetto,  tanto  e  à  Voi  e 
a’voftri  perniciofo  e  mortale  .  0 
fehx  deceptiont  femper  obnoxiitm  cap.Ii. 
mundan <z fifltgium  dignit4tis\quÌ4>cum  Gothif. 
Cdteris  dicunt  bontiincsf  qucefentiuntypo - 
tentibus  fiecnli fucati fermonis  argumen- 
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ta  componunt .  Mundani  homines  ex - 
cellentioe  tu <e  pocula  tantummodo  melli¬ 
ta  prapimnt . 

56,  Quelle  propofitioni  ,  ben¬ 
ché  fieno  e  sì  chiare  in  fé  fiefie  e  sì 
jfàuoreuoli  all’  argomento  che  tratto, 
polfono  tuttauia  effere  credute  ò  ri¬ 
gori  di  penna  efiiiatafi  dalla  Corte,  o 
Ipeco'lationi  fuggente  dalla  folitudi- 
rie  ad  Anacoreta  ,  che  con  prezzo 
di  lingue  comperò  lo  Ipogliamento 
della  porpora  -  Per  tanto  alle  dottri¬ 
ne  di  vn  Monaco,  quantunque  e 
prima  coronato  di  Mitra  per  copia 
di  talenti ,  e  poi  {coronato  dello  Icar- 
latto  per  auidità  di  meriti ,  fuege da¬ 
llo  le  pruoue, e  co  fatti  di  Metropoli 
adorate  autentichiamo  gli  alilo  mi  di 
vn  Eremo  feonofeiuto  .  Il  cafo  ,che 
in  tal  materia  addurrò  ,  è  noto  à  tut¬ 
ti  ;  ma  la  riflefsione  ,  che  i  facri  In¬ 
terpreti  vi  fanno  fopra  ,  non  e  per 
ventura  sì  nota  .  Giunti  i  fanti  Ma¬ 
gi  nella  Città  di  Gerufaìemme  richie- 
fero  a’  popolani  di  quelì’immenfo 
Comune  falbergo  del  Principe  nuo- 
uamente  nato,  i  cui  natali  fi  onora- 
uano  dal  Cielo  colfaccen  dimento  di 
felle  non  comparite  per  l’addietro  . 
V  hi  eft  ,  qui  natus  ejl ,  Rex  hid^orum  ? 
In  vdendo  ciò  Erode  turboffi  oltre 
modo  ,  e  ,  come  le  già  il  Succeffore 
fe  delle  nel  foglio  di  Giuda ,  difegnò 
di  feppellire  nella  culla  il  Bambino  , 
già traTuoi fantafmi  coronato.  Nè 
io  fin  qui  ho  che  oppore  alla  frenefia 
del  Tiranno  ,  fempre  vniforme  nel¬ 
la  barbarie  de  Tuoi  infanguinati  pen- 
fieri .  Quel  che  à  me  cagiona  fiordi- 
mento ,  non  che  fiuporc,  è  la  turba- 
none  lèguita  fra’Cittadinie  fra’Grà^ 
di  del  Giudailmo, attoniti  alla  nouef 
la  ,  c  addolorati  pel  nafeimento  del 
nuouo  Rè.  Cornei  voi  non  altro  bra^- 
mate, che  Barrino  del  Melila  ;e  ora 
che,  dopo  migliaia  d’anni,  fi  fa  vede- 
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re  ,  impaurite  à  ciò  chefofpirate,  e  ò 
vi  temete  la  forte  fopraggiuntaùi 
di  chi  viafsolua  da  colpe, e  di  chi  vi 
riapra  il  Cielo  ?  Audiens  autem  Idc- 
rodes  Rex  turbatusefi  :  và  bene^.o 
rinterefie  approua  il  tradimen¬ 
to  :  Et  omnis  Sierefolyma  cum  ilio  :  e 
in  chi  può  capire  meftitia  per  la  ve- 
tura,  cordoglio  per  la  fortuna,  Ipafi- 
mo  perla  vita  ricuperata  e  per  lo  Sai- 
uatore  ottenuto  \  Tal  moftruofità 
fi  originò  dalPvniuerfale  adulatione 
fi  del  popolaccio  come  de’Baroiffico’ 
quali  concorfe  fOrdine  tutto  eccle- 
fiafiico  ;  colpirando  infieme  Artefi¬ 
ci,  Trafficanti,  Nobili,  Letterati,  Sa¬ 
cerdoti,  e  Pontefici,  come  poteffe  o- 
gnun  di  effi  più  al  viuo  rapprefenta- 
re  le  vere  agonie  del  Principe  inquie* 
tato  col  falfo  affanno  ,  e  del  vol¬ 
to  fintamente  intimorito,  e  de’folpi- 
ri  bugiardamente  dal  petto  trafmeffi 
all’aria .  Vdiamo  con  quanto  fdegno 
di  parole,  fchernitrici  della  fintione 
lèruile,  S«  Bernardo  detefti  non  me¬ 
no  la  doppiezza  dell’affetto,  che  la  in¬ 
finita  turba  de5  Umiliati .  Audito  no¬ 
mine  Regis ,  H erodes,fucceJ[orem  fufpi- 
catus ,  expauit;  7S[ec  mrumfii  turbatur 
Herodes  :  fed  quod  Hierufalem  Ciui- 
tas  Dei ,  qu<£  vi  fio  pacis  efl^cum  H erode 
turbatur }  qms  noit  miretur ?  Ed  io 
elèggerai ,  quando  dilli ,  douerfi  i 
Principi  culto  dire  da’  Menzogneri, 
elfendo  effi  di  numero  innumerabili, 
mentreche  in  vn  milione  d’huomini 
(  che  tanti  ne  contaua  in  que  tempi 
Gierufaleme)  nè  pur  vno  ommilè  di 
conformarli  alDominante,ofientan- 
dofi  tutta  quella  infinita  moltitudine 
lopraiatta  da  folpettfquando  era  ri¬ 
creata  da  fperanze  ?  Et  omnis  Hiero- 
fiolima  cum  ilio. 

j  7.  Ciò,direte,  legufper  la  cor¬ 
ruttela  deTofiumi, introdotta  nel  Po¬ 
polo  eletto  dal  Comandante  prefei- 

to. 


Ser.  3. in 
epiph. 

7-0.4J. 

72- 


5  57 

to  »  Onde  non  fu  marauiglia ,  ch^ 
oueregnaua  vn  Potentato  sì  malua- 
gio  e  sì  adulatore  de’Celàri  ,  i  fuaditi 
Umilmente  diuenifiero  finti  ne  Penti¬ 
menti^  bugiardi  nella  fronte  .  Non-, 
così  accaderebbe  nelle  Corti  fante  , 
oue,  dominando  Principi  confecrati 
da  crifini  e  giullificati  da  innocenza, 
non  fi  fbmminiflrano  ftimoli  a'  vaf- 
falli  di  freneticare  con  lufinghe,  nè 
di  tralignare  co  menzogne. Per  qua- 
to  folle  aliena  dalla  fincerità  degli 
auoli  Gerofòlima  oppreffa  dagTltu- 
rei ,  non  mai  mancherà  la  verità, do- 
ue  prefiede  chi  ben  viue  ,  e  doue  ani¬ 
ma  à  ben  vinere  chi  rettamente  go- 
uerna  -  Io  ciò  crederei  ,  e  mi  fofcri- 
uerei  allaforilmo,  fè  Seneca  non  mi 
rendelfe  dubbiofo  ilprefuppoflo,  dì- 
chiarandofi  con  Ebutio  ,  effere  si  ra¬ 
ra  la  fincerità  nel  Mondo  ,  che  non 
folo  manca  ne’  Palazzi ,  ma  bene» 
Ipeflo  per  intieri  fecoli  nè  fi  ode  nel¬ 
le  Città  ,  nè  comparile  fra  gli  huo- 

LiD.e.de  mini ,  Rem  non  domibus  tantum*  feci 

Benefì-  r  r  .  .  J 

ci/s  Jxculi S  raram  $  q uceque  non  alium  ma- 

gis  deejì  ,  quàm  vbi  ereditar  alun- 
£are  r  Onde  egli  protetta,  quiui 
eflere  maggior  penuria  di  verità , 
oue  i  Confidenti  fono  e  più  di  nume¬ 
ro  e  meglio  proueduti  di  mercedi  - 
Però  chi  cerca  lingue  veridiche  ,  elea 
dalle  Caie  d  oro  ;  e  fe  colà  l’inuiano 
ol’aflìftenza  a’Magiftrati ,  ò  ilbifo- 
gno  de’  Tribunali,  difperi  frà  tanti  di 
trouar  vno ,  che  non  mentifea .  Ad 
quemeunque  ijiorum  generis  ,  feito  ,  eti- 
amjt  antmaduerteris  cateruis  itinera 
cotnprejfk  ;  tamen  'venire  te  in  locum 
bomimbus  plenum  ,  amicis  vacuum» 
E  quantunque  debba  io  fperare  ,  che 
nelle  Corti  licer  do  tali  non  fi  verifi¬ 
chi  Taffioma  dello  Stoico,  autentica¬ 
to  dalle  Reggie  profane  ^non  è  tut- 
tauolta  fi  ripofato  il  cuor  mio  ,  che 
anche  in  effe  non  creda  neceffaria 
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fomma  cautela ,  per  preferuarfi  dalla 
troppo  numerofi  calca  degli  Adula¬ 
tori.  Quelli  fè  ridondarono  nella  rea! 

Corte  di  Dauid  non  folo  giufto  ma 
finto, non  fido  finto  mà  profeta, non 
fidamente  profèta ,  mà  auolo  fpecia 
liffimo  del  Melila;  chi  potrà  perfua- 
derfi  di  godere  le  fue  Sale  purgate  da 
ciurma,  che  velie  ogni  abito,  e  che 
contamina  ogni  anticamera,  anche 
fintificata  e  profetica  ?  Chieggo  at- 
tentione  al  cafo  che  ora  vdirete,e  che 
già  vdifle  da  me  in  quello  luogo,  au- 
uengache  in  foggetto  differente ,  in¬ 
credibile  affitto,  fe  da  noi  non  fi  leg¬ 
gerle  regi!  Irato  con  caratteri  diuini 
ne’Diarii  della  fede . 

58.  Rifueglioffi  vn  tal  giorno 
Dauid  fui  mezzo  del  dì  ,  ed  en¬ 
trato  nella  Galeria  feoprì  da’fene- 
llroni  vna  Femmina ,  onella  sì ,  mà 
men  coperta  di  quel  che  bifògnaua  à 
pupille  regnanti .  Accidia  vtfurgeret 
Dauid  de  fatti ftio  pojì  meridiemy&de-  i.Reg.n 
ambularci  in  folario  domus  regice  :  vi -  2* 
ditque  mulierem  fe  lauantem .  Appena 
fu  colei  rimirata, che  infieme  fu  fofpi- 
rata  dal  Principe.  (  Si  mifèri  erano  i 
tépi  d’allora,  che  i  Profeti  lleffi  rico¬ 
perti  di  cilitio  come  fù  Dauid, fpruz- 
zati  di  poluere,e  notati  nelle  lagrime, 
ardeuano  di  fiame  impudiche, fe  àche 
alla  sfuggita  ragguardauano  vn  vol¬ 
to  di  lètto  differente.  Doue  ,  à  di  no- 
flri,da  tanti  ben  pafeiuti,  ben  velliti,  e 
totalmente  afeiutti  di  pianto ,  e  fi  ve¬ 
de,  e  fi  traflulla  con  ogni  forte  di  fcf 
fi,  fenza  prouare  fcintilla  minima  di 
ardore  fofpetco.il  che  dee  da  me  cre¬ 
derli,  peroche  quegli  ffelfi  ciò  after- 
mano,che  tanto  liberamente  fi  addo- 
mefticano3con  chi  cagionò  incendii 
inellinguibili  nelle  ceneri  di  vn  Mo¬ 
narca  penitente .  )  Ripigliamo  Tilto- 
ria .  Riufcì  tale  la  vampa, che  il  buon 
Rè  non  feppe  difsimularla .  Onde 
chiefe 


chiefe  incontanente  a’Domefìici  del¬ 
la*  camera  ,  qual  folle  e  la  conditione 
ed  il  nome  della  Matrona ,  che  rim- 
petto  al  Palazzo  fi  lauaua .  Rilàputo 
il  parentado  ,  dichiarofsi  di  volerne  il 
congreffo-Ciò  da  lui  notificato,  lènza 
ver  un  riguarda  ,  à  gli  arrolati  della 
famiglia,  gli  ottenne  immantinente  , 
quato  incautamente  richielè.  Pofcia- 
chc  nè  pur  vno  ville  fra  tanti  di  quel¬ 
la  reggia  ,  che  riteieffe  1  affalcinato 
Profèta  dal  precrpitio  ,  con  ricordar¬ 
gli  la  bruttezza  del  fallo, l’intaccatura 
della  lama,  1’  enormità  dello  fionda¬ 
lo,  il  dn'credito  delia  virtù,  il  torto 
e-firemo  eh’  egli  faceua  à  Dio  ,  da  cui 
fi  felicemente  era  fiato  promoffo  al 
trono  d  Ifiaele  ,e  i’  oiieruata  ecclifsi, 
ch’egli  era  per  cagionare  in  tutto  T 
Oriente  co  diffolutezza  tanto  impro- 
portionata  all’età,  alla  fatuità  ,  alla 
dignità  ,  alle  virtù  efèrcitate  fino  à 
quel  di ,  con  applaufo  sì  grande  de’ 
fudditi  gouernati ,  e  con  ammirato¬ 
ne  sì  riuerita  de9  Principi  confinanti. 
Non  differiamo  caduta  sì  affrettata 
dalla  pafsione  delfouuertito,  e  dalla 
efecutione  de’  Tementi  .  Nell’  ora 
fielfa  Tinfèlice  Signore ,  nientemeno 
aflafsinato  dall’  adulatone  di  chi  gli 
afsiffeua ,  che  incantato  dalla  donna 
rimirata ,  vide  ,  arie  ,  chiefe ,  delibe¬ 
rò,  peccò ,  vituperò  e  sè  e  la  fua  flir- 
pe  e  il  Dio  de’  fuoi  Antenati .  Mif- 
fis  itacene  Dauid  nuneijs ,  tulit  eam . 

reuerjaefi  in  domum  fuam^conce- 
pto  foetu  .  Se  tal  tragedia  fi  leggeffe 
altroue  che  in  fiacre  pagine ,  chi  non 
la  filmerebbe  fauolofa  ?  Dunque  in 
vna  Cala  reale  e  infieme  profetica , 
oue  dimorauano  Sacerdoti  sì  giufti , 
V ecchioni  sì  faggi,Satrapi  sì  Iperimé- 
tati,Seruitori  sì  fedeli, Profeti  sì  libe¬ 
rane  pur  vno  fi  trouò  ,che  opponefie 
al  delirio  repentino  del  Regnatore 
gli  Ichernimenti  del  Regno  e  Tire 


del  Cielo,  parti  neceffarij  'di  fconcia- 
tura  sì  vergognolà,  e  che  almeno  per 
vn  folo  giorno  lo  trattenere  ,da  fca- 
pricciamento  troppo  ingiufto  ,  e  da 
maluagità  troppo  infame  *  Or  chi 
può  fi  arroghi  copia  di  Ammonitori 
nelle  fue  ftanze,  e  s’immagini  efilia- 
ti  da’fuoi  portici  i  Lufinghieri  :  fe  il 
lantificato  Palazzo  di  Dauid  in  vm. 
momento  prouò  gl’  immenfi  Ipatij 
del  fuo  Albergo  occupati  da  innu¬ 
merabili  Adulatori,  fenza  che  fra  efiì 
fi  mefcolaffc  vn  folo  ,  che  gli  fògge- 
rilfe  la  beftiaiità  del  fatto  -  Tutta  du- 
que  vna  Città  lènta,  per  compiacere 
ad  vn  Erode,  fi  ribella  da  Dio;  e  tut¬ 
ta  vna  Corte  quali  celefte  approua 
adulteri), per  nó amareggiare  vn  Da¬ 
uid  .  Deh,vfcÌamo  da  luogo  troppo 
opprefio  dall’Adulatione. 

55?.  Siamo  fuora  di  Gerulàlem- 
me,  ma  nonfiamo  fcampati  da’facri- 
legij  di  chi  lufinga .  Eccoui  il  Re¬ 
dentore  del  Mondo,  innalberato  fui 
tronco  della  Croce.  Nè  io  così  ama¬ 
ramente  mi  rammaricherei  dell’ in* 
giufiilfimo  fcempio,che  gli  huomini 
fecero  del  loro  enofìro  Dio,  lè  noa, 
lèorgeffi  à  gli  fpafimi  della  morte , 
fin  dal  Cielo  comandata  à  Giesu  Cri- 
fio  per  la  redentione  de’nofiri  errori, 
eflerfì  dallAdulatione  aggiunti  i  di- 
fonori  della  porpora ,  le  beffe  dello 
feettro,  i  ludibri)  del  biffo, gli  affronti 
delle  percoffe,  il  trafiggimene  delle 
fpine,  l’immondezza  delle  faliue  ,  la 
fierezza  degli  vrli, l’ama  rezza  del  fie¬ 
le,  forrore  delle  beftemmie,  la  falfità 
delle  calùnie, la  pofpofitione  à  Barab¬ 
ba,  rvniuerlàle  folleuamento  di  popoà 
lo  beneficato  ed  infinito  cótro  all’in¬ 
nocenza  di  huomo  diuino ,  benefat¬ 
tore  di  tutti,  nemico  di  niuno  ,  e  ri- 
uerente  sì  à  Cefare,di  cui  lo  Ipaccia- 
rono  rubello,  come  à  Moisè,  de’  cui 
riti  lo  cofiituironotrafgreflore.E  no 
balta- 
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baftaua ,  che  il  Figliuolo  di  Dio  mo¬ 
nile  fui  Monte,  lè,  prima  di  crocifig¬ 
gerlo,  non  Faccufàuate  fàHàraent^ 
a’Sacerdoti ,  le  iniquamente  noli  lo 
condannante  nel  Concilio, lè  barba¬ 
ramente  non  lo  flagellante  nel  Pre¬ 
torio^  ingratamente  non  lo  dichia¬ 
rante  pazzo  nella  Corte  di  Erode, 
fé  nel  publico  Foro  non  Pacclama- 
uate  macchinatore  di  congiure  ,  (è , 
dopo  di  hauerlo  inchiodato  al  pati¬ 
bolo,  non  l’aflordauate  con  influiti  e 
nonio  vituperauate  con  ifcherni?Or 
di  si  gran  cumulo  d ’ingiuftitie  chi  al¬ 
tro  fu  Autore,  fuorché P Adulati o- 
ne,  la  quale  empi  le  bocche  a  tanti^ 
Gente  e  diaccile  e  di  bugie,  per  ren¬ 
derli  grata  à  gli  occhi  de’  Pontefici , 
che  fententiarono  à  morte  la  vita  del 
Mondo-  Pofl  banc  damnationem,i crif- 
fe  S.Leone,  multas  illu (ione s  Domino , 
facerdotalibus  feruìens  oculis ,  licentia 
popularis  ingefft. 

6  o.  Già  fento,  ciò  che  può  dirli 

da  chi  vorrebbe  fottrarre  le  perfone 
qualificate alFinfàmie  della lininga^  . 
Diranno, che  quantunque  da  vn  Pa¬ 
pa  fi  Ipaccìno  le  derilioni  del  Salta¬ 
tore  mofiri  abbomineuoii.  del  Lufin- 
gamento;  no  però  in  ella  egli  auuol- 
fe  Perfònaggi  glorio!!,  rimproueran- 
do  per  la  fellonia  degli  firidori  il  Po¬ 
polaccio  vendereccio.  Multas  dlu- 
fones  Domino , facerdotahbus  feruìens 
oculis ,  licentia  popularis  ingefft,  Io  cò- 
feflo  qui  da  Leone  no  rugghiarli  con¬ 
tro  alla  Nobiltà  Giudea .  Mugghia¬ 
rono  nondimeno  centra  di  ella  gli 
Euangelifli,da’qualifù  attribuita  si  a 2 
Grandi  come  à  gli  Abbietti  la  carni- 
ficina  e  del  corpo  e  dell’ onore  di  Cri- 
flo.  Quid  igìtur  faci  am  de  le  fui  Dicunt 
omnes  :  crucifigatur  .  Chi  dice  tutti , 
non  cfclude  veruno.  Anzi,  lè  credia¬ 
mo  à  San  Matteo,e  fe  non  ripugnia¬ 
mo  alle  Scritture  di  Dio,  i  più  sboc- 
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cati  beftem  mia  tori  dell’onnipotenza, 
di  Giesù ,  non  furono  ò  i  foli  mani¬ 
goldi  infami  di  eflercitio,ò  i  fòlifolda- 
ti  liberi  di  profeffione,  ò  le  fole  turbe 
piegheuoli  à  gii  fìrapazzi  :  furono  i 
Configlieri  più  graui, furono  i  Sacer¬ 
doti  più  ricchi ,  furono  i  Pontefici 
più  autoreuoli ,  e  finalmente  furono 
i  Dottori  più  accreditati  della  Sina¬ 
goga  .  Simili  ter  (p  Principes  Sacerdo- 
tum  ìlludentes  cum  Scribis  &  Se  rii  ori- 
bus  dicebant  :  Si  Rex  ifaael  eft,  defeen - 
datdeCruce  .  Tuttauia,  per  non  di¬ 
morare  sì  lungamente  ne2  contorni 
di  Gerofolima,  donde  vfeimmo  per 
Forrore  della  ftrage  praticata  da’Lu- 
finghieri,  fermiamoci  in  Roma ,  oue 
vdiremo  ò  cóformi  òfuperiori  i  più 
illuftri  del  Sexiato  a’più  infamati  del¬ 
la  leena  .  Vdite.  NVtempidi  Domi- 
tiano  giunlè  Y  Aduìatiooe  à  difrnifu- 
ra  sì  grande  di  sfacciataggine,  che  nò 
follmente  nel  Palazzo  celareo  fi  ce¬ 
lebravano  i  fafii  delflAugufto  imbe- 
fiialito  ,  mi  folennemente  ne’  fleatri 
con  publiche  llnfonie  s’immortala- 
uano  i  fatti  e  i  misfatti  dei  Moftro 
incoronato  .  Quel  poi,  che  riufeì  in- 
foftnbile  à  gli  huomini  d’onore,  fu, 
vdir  e 01  colle  fteifle  forme  di  dire 
accreditarli  le  sfrenatezze  del  Re¬ 
gnante  e  dagl5  IO  rioni  fai  palco  e 
da’ Senatori,  anzi  da*  Confoli y  nelle 
curuli .  Tanto  lafciò  fcritto  Plinio  il 
giouane  nel  panegirico  recitato  à 
Traiano.  Et  quis  iam  locus  mi  fera  adu- 
lationis  manebai ,  curri  laude s  Imperato* 
ris  ludis  etiam  celebrar  emur:  Sed  dhiÀ 
indignumtfuod  ecdem  tempore  in  Sena¬ 
ti*  &  in  Scena  ab  Hiflrione  &  a  Con¬ 
fale  laudabatur .  I  Nobili  non  fi  au- 
uilifcono  à  lufingare?  Anzi  effi  adu¬ 
lano  coTàtti ,  mentre  il  popolo  ap¬ 
plaude  co’ detti.  Autentichiamo  vn 
portento  latino  con  vn  auuenimen- 
to  greco,  attiffimo  à  muouere  le  rifa, 
I  fe 
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fe  non  forte  comporto  di  vrli  di  pia¬ 
ti  e  di  ftragi,  per  le  quali  fi  accrefce 
fomma  autorità  alle  doglienze,che  io 
fò  di  chi  adula. 

6 1 ,  Mitridate  Rè  di  Ponto, do- 
po  molte  coquifìe  e  dopo  nobili  vit¬ 
torie*  s^nfaftidì  d’efler  grande ,  e  li 
nóiò  di  regnare.  Chi  ciò  credereb¬ 
be  ?  Deporto, non  già  il  comando  di 
tanti  popoli  ,  il  qual’egli  tempre  ri¬ 
tenne,  mà  bensì  lo  fcettro  di  tanti 
Reami, armò  la  mano  di  lancette  e  di 
rafoi ,  fattoli  di  Monarca  Cerufico  . 
Non  sì  torto  cominciò  egli  ad  efer- 
citare  la  carnificina  ne’corpi  impiaga¬ 
ti  ,  che  la  più  parte  de’  Grandi  fi  fè 
portare  nelle  ftanze  del  Principe,  e  fi 
efpofè  a’troncamenti  mortali  del  no- 
uello  ed  inefperto  tagliatore  .  Non, 
vi  era  Agnolo  in  carni  nobili,  no  can¬ 
chero,  non  pofiema,che  dal  Regnan¬ 
te  non  fi  a p riffe  col  fèrro  e  non  fi  rta- 
gnaffe  col  fuoco  .  Peggio  fu ,  che_5 
molti  fani  fi  finfèro  infermi,  per  pre- 
fintarli  al  Medico  coronato:  e  molti 
di  proprio  pugno  fi  vlcerarono  i  mé- 
bri  e  fi  forarono  Torta,  per  fodisfàre 
alla  voglia  ,  che  Mitridate  hauea  di 
jfegare  fHnchi,  e  di  adoperare  sì  tra¬ 
pani  come  {carpelli ,  Onde  la  Reg¬ 
gia  pareua  yna  Pròbatica  pifcina  di 
Senatori, e  la  Città  erafi  tramutata  in 
vn  publico  Spedale, oue,  per  compia  ¬ 
cere  il  capriccio  d’vn  huomo  ,  chi 
zoppicaua  rtorpiato  dagl*  importuni 
medicamenti  del  Dominante  ,  e  chi 
per  effi  Ammazzato  fui  letto, ò  tran- 
gofciaua  foprafàtto  da  conuulfioni,ò 
agonizzaua  moribondo  fenza  fperà- 
pllltar  za  di  vita.  Porro  Mithridati  regi,  rei 
lib.  quo  medie £  (ìudiofo  ,  quidam  amici  et  fecan - 
^duT^di-*  ^°S  ^  prendo*  fefe  prtebu  ertiti  fatti*  ,no 
rn,  'verbis^adulantes .  Siquidem  tejìimoniu 
effe  videbatur  artis^quod  illi  crederent, 
To.  i  io  E  non  vi  guarderete  dagli  Afsetatori 
fe  da  per  tutto  compaiono ,  e  {è  tut- 


to  lufirigano  ,  e  fe  da  tutti  gli  flati  fi 
formano;  e  le,  non  contenti  di  ri¬ 
creami  colla  foauità  delle  parole,  ac¬ 
cettano  di  fecondami  colla  fofferen- 
za  delle  ferite  e  colla  tolleranza  del- 
Tagonie  ? 

61.  Ma  forfè  ,  fe  tanti  fono  di 
numero,  fono  erti  poco  noceuoli  di 
perfidia  -  il  che  appunto  riferbai  di  e- 
fàminare  nel  terzo  luogo  .  Io  di  ciò 
non  voglio  Giudici,  nè  i  Macarij  abi¬ 
tatori  delle  felue,  nè  i  Bafilij  inter¬ 
preti  delle  fcritture,  nè  i  Girolami 
cenfori  ineforabili  deVitiofi  ,  nè  gli 
Agoftini  confutatori  zelanti  degTin- 
gannati,  riè  i  Gregorij  fulminatori  ri¬ 
go  ro  fi  degli  {corretti.  A  me  bafta,per 
difcoprire  la  mortifera  contagione-j 
della  lufinga,  ogni  Penna  erudita, èd 
ogni  Scrittore  anche  idolatro. Non  ci 
allontaniamo  dalla  noflra  Roma ,  e 
vdiamo  con  quai  colori  vn  Confolo 
di  ejla  nel  libro  primo  deTuoi  Offici) 
efprima  quefta  Idra ,  che  tal’ egli  la_j 
rapprefènta,  non  fertile  di  fette  tefte, 
mà  fèconda  di  mille  falli.  Cauendum 
ep^ne  Affentatoribus  patefaciamus  au-  Lib.i.de 
res,nec  adulari  nos  fnamus  :  in  quo  fai- 
li  facile  efl  .  T ales  enim  nos  effe  futa-  To.  6l. 
tnufy  *vt  ture  laudemur\ex  quo  nafeun-  144. 
tur  innumerabilia peccata :  càmhomìnes , 
inflatì  optniontbus ,  turpiter  irridentur  , 

&  in  maximis  njerfantur  errcribus  .  E 
forfè  che  vn  huomo  sì  grande  nella 
diffinitionedi  vitio  sì  peruerfo  e  sì 
nociuo  efaggera^come  Declamatore, 
per  far  pompa  d’eloquenza,  e  no  più 
torto  difeorre  come  Filoforo,per  affi- 
curare  la  Republica  romana  dalT  e- 
rterminio  di  vna  tanta  peftilenza_, * 
Quati,come  ferme  T  Autore, fono  pu- 
blicamente  fcherniti,per  perfuaderfi 
di  effere,non  quali  effi  fono,mà  qua¬ 
li  fi  odono  celebrare  da’cóperati  Lu- 
fingatori!  Homines  inflati  opinionibus 
turpiter  irridentur .  Nè  fin  qui  mi  adi¬ 
rerei 
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rem  più  che  tanto  contro  alla  fello¬ 
nia  di  chi  adula,  fe,  riempiendo  di 
fciocchiffimo  vento  il  petto  à  gli 
adulati, ,  non  empiffero  loro  le  telie 
di  ftortiffimeimpreffioni,  e  non  li 
coftringellero  à  le  oppiare  dipoi  in  at¬ 
tieni,  fommamentepregiudiciali  al 
publico,e  in  efiremo  dannofe  a’  pri¬ 
llati  .  Et  in  maximis  verfantur  errori- 
bus.  Il  che  è  si  vero ,  che  da  Filone-» 
Carpatio  poco  ò  nulla  fi  temette¬ 
ro  ò  le  beftialità  di  Nerone,  ò  le  Ae¬ 
rale  di  Decio,ò  le  firagi  implacabi¬ 
li  di  Diocletiano:  e  inefplicabilmente 
fi  deteftarono  le  fuggeftioni  degl’ In¬ 
gannatori,  le  cui  frodi  melate  con, 
fàlfi  offcquij  fono  il  vero  diitruggi- 
mento  delle  Virtù,  e  il  più  tremato 
abbattimento  della  Fede  .  T eterrima 
peftis  Vrbibus  Afsentatorum  vita)  chri- 
religìonis  extremet  edamitas ,  em- 
niumque  imbruni  feminarium  &  ori - 
go  A  Nella  efecratione  di  Autore  sì 
grane  e  sì  prudente,  ciò  che  mi fpa- 
uenta  è,  l’Adustione  non  edere  fola 
fcaturiggine  di  tutti  i  mali,  ma  diue- 
nire  parimente  feminario  di  tutti  : 
Màlorum  omnium  origo  &  fem  'mariu. 
Nella  Sorgente,  quantunque  ognun 
preuegga  accrefcijnento  di  piena  «j 
slargamento  di  letto, tuttauia  ciafche- 
duno  fi  accorge ,  qual  fia  la  materia 
che  fgorga,fe  torbida, ó  vero  criftalli- 
na;  fe  fulfurea,  ò  pure  dolce;  fe  brec- 
ciofa,  ò  purgata;  fe  defolatrice  de’fe- 
minati  per  l’acrimonia  del  licore  ,  ò 
fe  nutrice  de  fieni,  e  fe  madre  delle 
piante ,  per  la  foauità  dell’innaffio  . 
Ladoue  ne’Séminatf  fi  fparge  il  Nap- 
pelio,nè  comparifce;crefce  la  Cicuta, 
nè  fa  inoltra .  Per  ciò  chi  fpera  di 
vedere  fra  poco  ò  vaghezza  di  fiori,  ò 
ricchezza  di  fpighe  ,  impallidifce  a 
germogli  del  toffico  ,  e  agghiaccia  a 
cefpugli  della  morte.  Altrettanto  fe- 
gùc  nc’campi,cioè,ne  cuori  coltiuati 
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dalla  lufinga  .  Spargonfi  da  dia  afo-* 
rifmi  perniciofi,  principij  peffimi ,  e 
maffime  fpietate ,  nè  per  allora  pro¬ 
ducono  effetto  veruno  velenofb  .  In 
progreffo  di  tempo  inafprifeono  tal¬ 
mente  l’anima  del  lufingato,che  non 
iftimando  egli  cola  veruna  illecita  ò 
afuoi  difegni,  ò alla  fua  mitra,  ò alla 
fina  corona;  tanto  opera,  quanto  a  lui 
dettano  e  l’alterigia  per  conculcare 
vaffalli,  e  la  cupidigia  per  ifmungerii. 
E  benché  io  no  poffa  credere  di  Pri¬ 
mati  ecclefiaftici,ciò  che  ogni  Autore 
predice  a  Principi  fecolari,  qualora 
efesi  fi  abbadonino  nelle  braccia  di  chi 
gii  anima;  no  è  però,che  dalfaddotto 
Autore  non  fi  faccia  vn  funefto  pro- 
gnofiico  d’ogni  forte  di  enormità,  fe 
con  maggior  cautela  non  fiprefeerua- 
nó  le  Tiare  crifiiane  dagli  attoffica- 
ti  femi  di  chi  gl’inganna,  di  quel  che 
ne’feecoli  antichi  fe  ne  guardaflero  i 
Diademi  pagani.  Teterrima  Vrbibus 
psftis  Ajpntatorumvita ,  cbrijìiame  reli¬ 
gioni*  extrema  c alami t as ,  ommumque 
mdorum  origo  &  feminarium  ,  Inten¬ 
dete,  Prelati  criftiani  1  Non  fedamen¬ 
te  i  quartieri  bellico!!  de’  combatten¬ 
ti,  nei  foli  giardini  delitiofi  de1  vaga¬ 
bondi  ,  nè  le  fole  reggie  fuperbe  de¬ 
gli  Augufti,  nè  1  foli  teatri  diffoluti 
dedafeciuhmà  le  Cale  adorate  de’Reg- 
gitori  ecdefiafeici ,  ma  i  Chioftri  pe¬ 
nitenti  de’ Regolari  mortificati ,  mi 
gli  Eremi  riueriti  de’  Contemplatori 
affilienti,  ma  il  Vaticano  fceffo, Rocca 
di  euangeìica  difeciplina,e  Arca  di  o- 
racoli  cattolici,  foggiacciono  alla 
inondatione  tanto  vni-uerfàle,e  infie- 
memente  tanto  mortale,  dell’ Adula¬ 
tone  .  Cbrijliance  religioni s  extr ema 
c alami tas  » 

ó  j,  E  fe  ciò  è,  perche  da’ gran 
Sacerdoti  della  legge  di  Crifto  non 
fi  abbomina  sì  peruerfa  razza  di  fe- 
ducenti  ?  Perche  non  fi  efilia  inper- 
I  z  pernia 
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petuo  dalle  (acre  camere ,  e  non  fi  re¬ 
lega  ò  alle  catene  degli  ergaftoli,  ò  a 
remi  de’ nauilij ,  ò  alle  arene  de5  di- 
ferri  più  lpauentofi,  chi  fi  ftrage  sì 
grande,  e  de’ Potentati  che  coll’ar- 
mi  difèndono  il  Criftianefimo,  e  de’ 
Prelati  che  col  paftorale  lo  reggono 
e’1  guidano?  Dunque  confàpeuoli 
noi  de’gran  danni,  che  a  noi  fanno  le 
lingue  adula trici ,  non  le  inchiodere¬ 
mo  tradenti  dc’fbdducitori, attardan¬ 
doci  alle  loro  fraudi,  e  fulminan¬ 
do  colla  difgratia  de’noftri  volti  la 
sfacciatezza  delie  loro  fronti  >  Im¬ 
parino  i  Primati  della  Ghieia  da’ 
Principi  della  Sinagoga>con  qual’an- 
fìa  debbano  implorare  i’Irà  diuina,  à 
fchiantamento  di  chi  auuelena  Fin- 
tendone  retti  dima  di  tanti  Prefiden¬ 
ti,  (deceduti  nella  cura  de  popoli  à  gli 
Apoftoli  del  Redètore.  Ecco  Dauid, 
come  chiami  in  fuo  aiuto  l’Onnipo¬ 
tenza  diuina,  dichiarandoli  bifogno- 
fb  d’eifere  {^editamente  liberato, non 
da’Moabiti  acerbi  emuli  della  fua  po- 
téza,  non  dagli  Egittiani  implacabili 
oppugnatori  della  fua  Fede,  non  da’ 
Caldei  ingelofid  auuerfarij  del  fuo 
Stato,  non  da’ difendenti  di  Saufe  ri¬ 
belli  infidiofì  della  fua  Corona,  non^ 
da’ Fiiiftei  troppo  ricordeuoii  della-, 
Confitta  riceuuta  dalla  fua  Frombo¬ 
la,  non  finalmente  da  Semei  oltrag¬ 
giatore  della  fua  fama ,  non  da  Ab  fa- 
ione  violatore  del  fuo  talamo ,  no  a, 
da  Achitofele  Abbondo  del  fuo  {àn¬ 
gue  }  ma  vnicamente  dagli  Adula¬ 
tori  ,  pefte  della  fua  anima  e  traboc¬ 
chelli  della  fua  innocenza .  Deus ,  in 
aàiutorium  meum  intende  ;  Domine ,  ad 
adiuuandum  me  fedina*  Confundantur 
&  renercantur ,  qui  quorum  animam 
meam  .  A  uertantur  retrorfiim>&  ernie- 
fcant ,  qui  volunt  mihi  mala  .  Auertan - 
tantur  flati™  erubefeentes ,  qui  dicunt 
mihi 3  eugc3  èuge  .  Vi  guardi  il  Cielo , 
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non  da  chi  vi  vuol  morti ,  percchela 
bara  non  fi  fabbricherà,  fe  Iddio  non 
la  difegna  :  ma  egli  vi  guardi  (  fè  cre¬ 
diamo  à  Bernardo,  che  cosi  {piega  le 
parole  del  Salmo  )  da  chi  yi  vuolo 
accecati  nello  sfogamento  delle  vo- 
ftrepailiom,  nello  fcialacquamento 
del  vofiro  onore,  nelFinondamento 
de’voftri  capricci,  nelFabbaffamento 
de’meriteuoli,  nelFinnalzamento  de¬ 
gl’  indegni,  nella  dimenticanza  delle 
obligationi ,  nella  trafeuraggine  de¬ 
gl’impieghi,  nell’auuerfione  a’  Riddi¬ 
ti  ;  il  che  feguiri',qualora,aprendo  le 
loro  bocche  infernali  i  maluagiLu- 
fingatori,  Voi  addìi  non  turerete 
lVdito>non  calerete  le  portiere,e  non 
ferrerete  per  fempre  il  Palazzo  .  E  io 
a  qual  fine  prolungo  il  Difcorfo  con 
voftro  tedio  in  materia  quali  del  tut¬ 
to  difperata.Perfuado  che  fi  chiudano 
a’  Lodatori  le  ftaze  facerdotali,  fè  ili, 
qualche  Diocefi,  e  anche  in  qualche 
contrada  della  fanta  Città, per  aprirle 
ad  effi,  fi  murano  a’  veritieri?  fe  à  chi 
c’inganna  {palanchiamo  i  ripoftigli 
del  cuore,  per  efpor  loro  gli  arcani 
del  gouemo  ?  fe  non  afcoltiamo  fal- 
uo  chi  ,  celebrando  come  porti  di  fa¬ 
llite  le  cariddi  de’noftri  appetiti,  fan¬ 
no  applaufo  alle  voglie  che  ci  tra¬ 
sformano,  ed  alzano  le  antenne,  per¬ 
che  fi  nauighi  oue  affoghiamo?  Ne¬ 
gate  per  ventura  ,  quefti  eflere  gli  a- 
doperathe  i  rimunerati  da  taluno  de’ 
Comandanti  ?  e  ciò  in  più  d’vna  Ca¬ 
pi  non  fi  pratica  ^per  vfareii  linguag¬ 
gio  della  Corte  )  privatine  quoad  (mi¬ 
ne  s  ?  Nè  fia  chi  mi  creda  maledico^ 
fe  pure  non  vuole  tacciar  meco  per 
maligno  il  gran  Pontefice  Gregorio.' 
Quefto  integerrimo  e  fupremo  Arbi¬ 
tro  de’popoli  fàntificati ,  fcriuendo  a 
Venantio  Cancelliere  imperiale  del¬ 
l’Italia,  tanto  dice,  quanto  io  ho  rife¬ 
rito  fin’ora  .  Scio ,  quia  cmi  Dpi  (fola 

mea 
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mila  tilt ,  nifi ,  qu<e  ad  tempus placcata 
loquuntur .  Adunque  fe  tanto  deli¬ 
berano  gli  huomini  di  amare  chi  gli 
ama  ;  perche  fi  pazzamente  amano 
chi  non  gli  ama,  efìltano  chi  glipre- 
cipita,  onorano  chi  gl’infìma ,  e  prò- 
curano  d'immortalare  il  nome  e  1  z* 
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Ilirpi  di  coloro ,  da'  quali  fanno  che 
la  Chiefì  filpianta,  e  che  l’eternità 
de’  proprij  (piriti  fi  amidatura  ?  Au~ 
difiisyquia  dichtw  efì:  dilige s proximum 
tuum ,  &  odio  habebis  ìnmimm  tmm  • 
Volete  penetrare,  per  qual  cagione 
i  più  disleali  fieno  i  più  diletti ,  e  per 
qual  ragione  i  più  fedeli  fieno  i  peg¬ 
gio  trattati  e  più  efclufi  ?  Relpiria- 
mo,e  l’v  direte. 


SECONDA  PARTE, 


Regorio  Ma¬ 
gno  5  che  ha 
terminata  la_> 
prima  parte  di 
quefto  Difeor- 
fo,dia  il  moto 
alla  feconda  . 
Cerca  egli  per 
qual  fato  le  Corti  più  nobili  appaia¬ 
no  più  pouere  di  veri  Configlieri  e 
di  prudenti  Miniftri  :  e  rilponde,  ciò 
deriuare  dalla  fmeerità  de’  fìggi  ra¬ 
gionamenti  ,  e  dalla  libertà  dena¬ 
turi  configli ,  E  perche  i  Pofteri  di 
Adamo  comunemente  vogliono, no 
ferri  che  li  pungano  ,  ma  piume  in¬ 
trecciate  che  li  ricreino  ;  non  chiodi 
che  gli  vnifeano  à  Tribunali  e  ad  Af- 
femblee,  ma  cocchi  che  li  traportino 
à  Pagamenti  ed  à  traftulli  ;  perciò 
Ichiuano  gl*  incontri  de’finceri  Ami¬ 
ci,  che  gli  eforterebbono  allabbor- 
rimento  dell’  otio  e  alPintraprendi- 
mento  degli  affari,  e  inuitano  2!  loro 
leggi  i  fìntfche  li  compiacciono.  Ma 
fìcciafi  quanto  aggrada ,  che  fempre- 
mai  farà  vero  e  farà  di  fede ,  que’foli 
effere  Perfonaggi  degni  di  Reggie , 
da  cui  labbri  featurifeono  e  filinoli 
^lla  virtù  e  legami  nel  bene.  V erba  fa- 


pientutn}  quafi fHmuliy&  ficut  ciani  in 
alcuni  de  fai.  Il  quale  Oracolo  del  di¬ 
urno  Spirito  così  chiofa  colla  fua  pé¬ 
na  pontificia  Qregorio  il  fommo. 
Clauis  quippe ,  acque  fiimuhs  fapientum 
' verbo,  comparantur ,  quia  culpas  delin - 
quentium  nefeiunt palpareyfed pungere • 
Queilfqueglifono  i  lòdi  foftegni  de 
Tabernacoli  di  Dio  e  degli  Alberghi 
de’fommi  Pallori,  da’ quali  non  fi  la- 
feia  ripolo  a’Gouernanti  ;  ma,  quafi 
(proni, gli  afiringono  à  profeguire  la 
carriera  apoftolica  del  Comando  ec- 
clefiaftico,e  fempre  li  Affano  ad  vdi- 
re  chi  ricorre,  à  confolarc  chi  pian¬ 
ge  ,  à  ritenere  chi  crolla,à  mortifica¬ 
re  chi  infuria ,  à  rimunerare  chi  ope¬ 
ra  ,  ad  ifchiacciare  chi  pecca.  Quelli 
fono  gli  ap prò uati  dallo  Spirito  fìn- 
to,mà  fono  i  riprouati  da  non  poca»* 
parte  de’  Dominati-  Vogliono  alcuni 
di  elfi, benché  rari,  nò  chi  li  belli,  mi 
chi  gli  addormenti  :  chi  gl  imballami 
nelle  inclinationi  della  Natura,  e  non 
chi  li  fortifichi  nelle  temperanze  del¬ 
la  Gratia:  chi  allargi  loro  lacofcien-* 
za  per  conformarli  à  gl’imperfetti ,  e 
nò  chi  loro  rifiringalanima  all  emu- 
iatione  degli  ottimi ,  con  perfuade- 
re  odio  alle  vfanze  deprauate  degli 
huo- 
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huomini ,  e  veneratione  a*  configli 
efeuàti  di  Cri  fio  < 

6}.  Non  poffo  in  querta  occa- 
fione  non  trasferire  nella  Sala  pon¬ 
tificia  vna funefta Scena,  alzata  ne’ 
piani  della  Samaria .  Apparile  Iddio 
ad  vn  tal  Vecchio  di  cimentata  vir¬ 
tù,  à  cui,  come  promife  gloria  di  mi¬ 
racoli  e  fama  di  fantità,  cosi  prefi  fio 
attinenza  da  cibi  e  lontananza  da  ri- 
pofi.  Voglio,  diffegli,  che  tu  fgri- 
diGeroboamo  dell' idolatria,  e  vo¬ 
glio,  che  a’fuoi  cenni  primieramente 
inaridita  il  braccio  all’Apofiata  adi¬ 
ratole  che.poi  il  riabbia,quando  riue-i 
rentc  implorerà  le  tue  preghiere.  Ol¬ 
tre  à  ciò,  l'altare  dell’  Idolo  alle  tuo 
voci  fi  fenderà  in  più  parti,  e  dalle  ro  - 
ulne  di  etto  vfeiranno  for-genti  di  ce¬ 
nere  .  Guardati  in  tanto  di  toccare 
boccone:  percioche  come  io  à  gloria 
tua  difegno  di  alterare  le  leggi  della 
Natura  }  così  cornandoti,  che  tù ,  à 
gloria  mia,  fuperi  i  naturali  appetiti 
del  bere  e  del  magiare, per  tutto  quel 
tempo  che  farai  mio  Nuntio  ,  e  che 
calcherai  F  abbomineuole  terreno 
della  Prouincia  ribellata.  7S[on  co- 
medes  panem ,  ncque  bibes  aquamy  nec 
rmeneris  per  vi  am -qua  veni  fi  i.  Andò 
il  fant’Huomo  ,  e  magnanimamente 
rimprouerò  all’empio  Regnatore  Fe- 
fecrando  facrilegio,per  cui  fi  era  ditti¬ 
lo  dalle  cerimonie  legali^  feco  hauea 
flrafcinate  dieci  Tribù  nel  perniciolo 
baratro  della  fuperttitione.Onde  1.' aiw 
uertì,  che  fi  difponeffe  ad  ifcontarc 
colla  defolarione  della  fua  Cafa  la  fe- 
paratione ,  da  lui  procurata  di  tanto 
popolo  e  dalla  Legge  e  dal  Tempio  * 
Àìteroffi  grandemente  il  Tiranno  à 
nmproccio  sì  amaro  ne’ vaticini)  e  sì 
nuouo  nelle  Reggie .  Però  ,  Adi  la 
mano  verfo  l’Auuifatore,  ordinò, che 
incontanente  fotte  incatenato  e  rite¬ 
nuto  prigione .  11  che  prima  ch’egli 


finiffe  di  comandare,rimafegli  il  brac¬ 
cio  attratto  nettarla ,  in  vendetta^ 
dell’ ira.  Allora  f  iniquo  Rè ,  rau- 
uedutofi  dell’ingiuftitia ,  fupplicò  il 
Mefìaggiero  di  Dio  à  liberarlo  cotte; 
preci  dall’affronto  del  gaftigo  e  dal 
tormento  della  apopleffia  .  Orò  il 
Profeta ,  il  Principe  rifanò,  l’altare  fi 
aperfe,  la  cenere  icatlirì  ,  e  fù  il  Sento 
di  Dio  glorificato  nel  colpetto  della 
infinita  Turba ,  che  incenfaua  il  Vi¬ 
tello  .  Ricuperata  che  hebbe  la  mane 
il  rinfacciato  Dominante,  per  argo¬ 
mento  -di  gratitudine  militò  il  Sana¬ 
tore  a  defmar  feco,  e  à  gpderé  Fono* 
ranza  detta  menfà  reale.  Sbigottì  al- 
Finuito  il  generofo  Correggitore ,  e 
ributtollo  come  contrario  al  precetto 
diuino,  -e  gli  rifpofè  :  Si  dederis  miht 
mediampartem  domus  tuce^non  veniam 
tecnm  ,  nec  come dam  panem ,  ncque  bi - 
barn  aquam  in  loco  i fio  i  (!c  enim  man - 
datum  e  fi  mibi  in  fermone  Domini ,  Co - 
cepifca  ognuno  le  acclamationi ,  che 
t  utta  Samaria  fece  i  sì  grand*  huomo, 
ammonitore  tanto  intrepido  di  mi¬ 
sfatti  regij,  e  ripudiatore  sì  cortame 
di  banchetti  fontuofi .  Però  partirti: il 
Legato  di  Dio  dalla  Corte  con  gri¬ 
do  sì  publico  diPerfonaggio  difinte- 
reffato,  attinente,  magnanimo,,  e  mi- 
racolofo,  che  giunte  la  fama  infino  £ 
fallì  Profeti  di  quel  Reame.  Vn  di  e£ 
fi,forprefo  da  liuore ,  difegno  di  {co¬ 
lorare  le  glorie  delFacclamafo  Ifraeli, 
ta .  Perciò ,  incontratolo  à  mezza 
ftrada,  quando  già  il  Sole  era  molto 
alto  ,  lo  falutò  amicheuolinente  ,  e 
pregotto  ad  iteaualcare  ,  per  onorar 
lafua  cafa,eper  riftorare  col  conforto 
di  poco  pane  le  forze  indebolite* Si  dal 
dilaterò  del  viaggio  come  dalla  lun¬ 
ghezza  dell’inedia .  Rifpofe  {Libito  al- 
Famoreuolezza  deli’  Albergatore  il 
Pellegrino  che  viaggiaua  à  corpo  di¬ 
giuno  ,  non  poter  egli  accettare  la 

cor 


cortefia  deirinudò  ,  per  fefpreffo  di- 
uieto ,  che  n’haueua  dal  Cielo.  Allo¬ 
ra  Tlngannatore  fi  proteftò  confàpe- 
uole  de’diuini  ordini  ,  e  difie  al  Vec¬ 
chio,  sè  anche  profetare  {pirito  di 
profetiate  intanto  volerlo  fico,  e  pre¬ 
sentargli  il  rifioro  di  poueriflimo  ci¬ 
bo  ,  in  quanto  daiFÀngelo  trafmefi 
fogli  ne  haueuariceuuto  e  Foracelo 
cd  il  comando  .  Et  ego  Prof  beta  furti 
fmilts  tui  :  Angelus  locutus  efl  nubi  in 
femone  Domini ,  dicens :  reduc  eum  te~ 
cum  in  dormirti  tu  am,  vt  comedat  pane, 
&  bìbat  aquam .  Oh,  artifici)  troppo 
poflenth  anzi  che  tutto  poflono ,  di 
chi  parla  à  genio  l  Alle  voci  di  codui 
fi  arrefiil  foddutto  Vecchione:  sì  che 
chi  haueua  rifiutate  cene  reali,  preua- 
ricò  per  refettioni  contadinefche  di 
folo  pane  e  di  cruda  acqua  .  Comeiit 
ergo  panem  in  dome  eius,&b:bit  aqua. 
A  mio  parere  colla  ftanchezza  del  ca¬ 
mino  il  buon  huomo  finti  fame;  on¬ 
de  facilmente  diede  orecchio  a  chi 
offeriua  e  ripofo  e  viuande  .  Onde  , 
lenza  chiarirli ,  fi  veramente  fodero 
compariti  gli  Angioli  ali’Afsétatore, 
che  FanirrfUua  al  refocillamento,  cre¬ 
dette  ciò  che  non  douea ,  e  mangiò 
ciò  che  Iddio  fteffo  non  molto  prima 
con  cfpreffiffimo  comandamento  gli 
proibì  .  Ma,  s’egli,  per  fodisfare  al¬ 
l’appetito  foprauuenutogli,fi  dimen¬ 
ticò  della  proibitione  fattagli, l’Ira  di¬ 
urna  fi  ricordò  del  precetto  intimato 
e  della  pena  douuta  -  Per  tanto  con 
voce  angelica  Tammonì  della  tran- 
fgreflione ,  c  gli  predifie  il  fupplicio  . 
Quefto  feguì ,  oueil  Profeta  preclari - 
eatore  e  fatollo  rimontò  fui  giumen¬ 
to  .  Pofiiache  aliai  ito  da  vn  feroce-? 
Leone,  fu  gittato  di  Iella,  fu  firango- 
lato  nelle  fauci ,  e  fu  lafciato  morto 
nella  drada,  a  terrore  di  chi  efaltato 
da  Dio  trafeura,  dopo  qualche  tem¬ 
po  ,  la  fublimità  di  Angolari  infpira- 
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rioni .  Quia  non  obedims  fuifli  ori  Do 
mini)  (T  comedi  fi  panem ,  &  bibifli  a- 
quam  in  loco ,  in  quo  pr<ecepi  tili ,  ne  co - 
mederes ,  neque  btberes  ,  non  inferétur 
cadauer  tuum  in  [pule forum  patrum 
tuo  rum .  Ecco,  come  anche  da  Perfo- 
naggi  non  empij  fi  predi  fede  à  chi 
fconfiglia  l’ adempimento  di  tempe¬ 
ranza,  infoiita  bensì ,  mi  ordinata  da 
Dio  che  glorificale  praticata  fui  prin¬ 
cipio  dal  fuo  N u  rrio  ,  con  ammi¬ 
ratone  sì  grande  di  tutto  vn  Regno. 
Senza  dubbio,  dalFingannato  Profe¬ 
ta  fi  farebbe  con  più  lungo  dame  ri¬ 
pugnato  à  chi  gli  haueife  perfuafa^ 
più  lunga  e  più  (tentata  perfeueran- 
za  nel!  attinenza  mantenuta  .  Ma 
perche  l’Alloggiatore  fi  conformò  à 
gli  (limoli  delle  fue  voglie, e  in  luogo 
di  dirgli,  Digiuna  ,  gli  difle,Mangia, 
fù  afioltato,  come  Ricettatore  intel¬ 
ligente  di  cifire  diuine,e  come  Con- 
figliatore  vifitato  e  ragguagliato  da_» 
Angioli .  Quefia  è  la  Tragedia,chtj 
io  diffi  di  rapprefentare  infieme  coru 
gli  Attori  nella  Sala  del  Palazzo  a- 
poftolico  .  Eccoui ,  e  quanto  codi 
ì’arrenderfi  à  ehi  lufinga ,  e  quanto 
facilmente  fi  odano  gli  Adulatori  da 
huomini  eroici,  miracolofi dattioni , 
riguardeuoli  di  virtù, e  nobilitati  da«j 
celefii  vifioni .  Anche  chi  ricusò  nel 
proemio  de’  tuoi  maneggi  menfi-> 
imbandite  alla  grande,  fi  piega  à  tra- 
fgredire  i  bandi  angelicirintimati  per- 
finalmente  al  fuo  cuore,  per  poco 
orzo  e  per  beuanda  da  fiere .  Guai  a 
chi  parlamenta  intorno  alle  voci  tra- 
fmefie  da  Dio, e  mede  in  pratica  con 
acclamatione  di  prodigi; .  Pcrcioche 
su’ primi  adatti  difuggcftioni  politi¬ 
che  fi  fi  teda  a’Capi  coronaria  fi  ri¬ 
buttami  Geroboami  co  amarezza  di 
clamori  :  indi  non  fi  replica  al  folie¬ 
tico  d’huomini  triuiali,  e,  seza  rifjpet- 
to  alla  veneratione- guadagnata,  ò  al 
pre- 


precetto  impofto  ,  ò  a’  propofiti  fia- 
biliti  e  pùblicati  ,  ò  a  ripudi)  dati  à 
Regnanti,  ò  alla  continenza  ritenuta 
ne‘ Palazzi  {Ignorili  ,  ci  abbandonia¬ 
mo  alle  lufimihe  di  chi  ci  vuole  rifto- 
o 

rati ,  ancorché  trafgreffori ,  e  di  chi 
ci  efpone  a’furori  del  Cielo  ed  alla—» 
ftrage  deùnotfri ,  mentre  ci  accomu¬ 
na  a’mediocri  ed  a’vólgari-Precipita- 
ti  per  ciò  dalla  cima  del  Tabor ,  oue 
rifplédeuamo  trasfigurati  in  huomi- 
ni  fuperiori  à  gli  huomini,cifin  gia¬ 
cere  ne’profondi  di  Clerico  fra  le  tur¬ 
be  de’Prelati,  talora  più  macchiati  dal 
fangue,  le  indebitamente  ò  troppo 
famano,  che  onorati  dalla  porpora  , 
in  tal  cafo  non  degnamente  vellica  . 
Scriffe  pur  bene  Tullio  à  Bruto,  quà- 
do  gli  proteftò ,  non  mai  abbonirli 
tanto  da5  Modefi  i  misfatto  anche  e- 
norme,  à  cui  finalmente  non  fi  arre¬ 
dano  5  fè  non  figillano  l’orecchio  a’ 
parlatori  ,  de’ quali  è  proprio  tramu* 
tare  con  incantefimo  di  politica  à  gli 
occhi  de’Grandi  ,  accioche  fi  abbrac¬ 
cino  con  le  indegnità  già  da  efiì  eff¬ 
erate,  gliafpidi  in  tortore,  le  fpine  in 
fiori,  le  difubbidienze  in  conuenien- 
ze ,  le  rebellioni  dal  Cielo  in  confor- 
mationi  al  viuer  ciuile.  r{ìhil  eft  tam 
Par  e™']n  incredibilerfuod  non  dicendo  fiat  proba* 
M.  3i  uc,  bile\  nihtl  tam  horridum  tamque  incul- 
To.72,  tum  >  quod  nm  fplendefcat  oratione* Sì, 
si,  pian  piano,  con  porfi  in  quiftione 
i  configli  euangehei  fi  decade  dalla 
vitaapólioìica  j  e  ciò  che  dianzi  fem- 
braua  fàcrilegio  ,  fumali  docilità,  o 
quel  che  fi  abborriua  come  teme¬ 
rità  detefiabile  ,  fi  ammette  come 
precetto  di  natura  .  7S[ibil>  nihil  tam 
horridum ,  cjucd  non  fplendefcat  orato¬ 
ne  .  più  metamorfofi  opera  P Adu¬ 
latore  colla  fua  lingua  nel  Mediter¬ 
raneo  di  Terra  finta ,  che  non  operò 
Moise  colla  fiia  verga  nel  Mare  del¬ 
l'Egitto.  E  qual  altra  Magia  fu  quel- 


la,  che  mutò  in  Roma  i  Nipoti  degli 
Scipioni,  de’Catoni,  de’Fabij ,  e  de3 
Decij  in  Tiberij  rapaci  ,m  Claudi)  ef¬ 
feminati,  in  Neroni  crudeli,  in  Cali- 
goli  moftruofi,eccettoche  laLufinga? 

Se  io  paio  efiggeratore  bugiardo ,  fi 
afcolti  Plutarco,  che  ciò  fcrille  ne’té- 
pi  llcffi  del  Campidoglio  tralignato. 

Eade-, die  egli  ragionando  dell’Àdula- 
tione,  Romanoru  mores  tam  inteoros  ad 
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nihilu  redegit  ac  fufiulit-,  quod  Àntonij 
dehcias^libidines-)  ac  vi/cerationes  ,  ita  Iib.de 
blandi entes  extenuarent ,  njt  humanita -  Adul. 
tem  &  bilaritatem  vocarent .  Io  non  To  ^ 
vorrei ,  che  auuenille  à  Roma  com-  153. 
punta ,  ciò  che  feguì  in  Roma  diffo- 
lutaj  si  che,  per  Taffatturamento  de 
Lulìngatori,  i  Solfituti  degli  Apo- 
ftoli  e  i  Primati  della  Criftianità  fua- 
niffero  talmente  ,  che  allora  fi  credefi 
firo  gran  Sacerdoti,  non  quando  più 
penano  nella  cuftodia  del  gregge,mà 
quando  più  fguazzano  nel  latte  delle 
mandrej  non  quando  ,  in  difefi  dei- 
fi  Euangelio  ,  foppor tano  e  catene  e 
ferite,  ma  quando  per  vendetta  pri- 
uata  ò  abbattono  chi  gli  offende  ,  ò 
intimorifeono  chi  non  gli  adora  ^non 
quando  con  fi  mplicitàficer  dotalo 
vbbidifeono  à  Dio,  ma  quando  con 
doppiezza  cortigiana  fi  reggono  vb- 
biditi  dagli  huomini  i  non  quando 
per  foftentar  bifognofi  fi  fpogliano 
delle  eredità  paterne,  ma  quando,  per 
comparire  più  riguardeuoli  a3  Perfo- 
naggi  del  fècole, fi  addobbano  col  pa¬ 
trimonio  di  Crifto,  più  di  quel  che 
comporti  la  modefiia  paftorale  e  la 
fintità  del  grado .  Tali  deformità  fi- 
come  non  compaiono  à  di  noftri  in 
quella  Corte  apoftolica ,  cosi  tutto 
fparirebbono  in  tutte  ,  qualora  il  ze¬ 
lo  de’  Prefidenti  cattolici  sbandiffe 
dalle  Cafe  ecclefiaftiche  TAdulatio- 
ne  ,  pelle  irremediabilc  dello  fpirito 
crifhano  .  E  perche  più  che  non  di¬ 
co 


eo  mi  prometto  da  chi  mi  ateolta  ,k- 
fciando  chi  mi  ode  ,  parlo  à  chi  non, 
mi  affifte  .  A  voi,  Ingannatori  de’ 
gran  Sacerdoti  delia  Qhiefa,  io  prò- 
gnomico  naufragi)  irreparabili  :  e  da 
che  voi  non  vi  ritenete  da  {profonda¬ 
re  negli  abiffi  di  vita  comunale  i  Ca¬ 
pi  coronati  di  Mitralo, in  nome  del¬ 
ia  Trinità,  vi  annuntiol’affogamen- 
to  delle  fperanze  e  delle  vite  nel  Mar 
rotto, oue  annegò  Faraone.  Di  coftui 
Moisè  dettrifle  le  fmanie,  quando 
cantò:  Dixit inimicus ,  perequar  & 
xo  compre h end diuidam  fpolia  &  im - 

plebitur  anima  mea  :  euaginabo  gladìum 
tneum »  interfìcìet  eos  manus  mta  .  E 
nondimeno  proponendoli  la  fello¬ 
nia  di  vno,  fi  aggiunte  immantinen¬ 
te  la  condannatione  di  tanti .  Flauyt 
fpirnus  tuu$3  &  operuit  eos  Adare:  fub- 
tnerfi [unti  quaji plumbum ,  in  aquis  <ve- 
bementibus  •  Or  perche  debbono  peri¬ 
re  gli  Egittiani,  fe  Faraone  è  l’aoucr- 
fario degli  Ebrei  ?  Lateiateli  morire» 
dice  Grifo  Homo  :  percioche  coftoro, 
in  vece  di  ritirare  il  Rè  dall'ingiutli- 
tia  dello  fdegno,  ò  con  perfiiaderlo  a 
non  contrattare  col  Dio  degli  ettera¬ 
ti,©  con  abbandonarlo  nella  motta 
precipitote  di  armi  tante  volte  fulmi¬ 
nate  dagli  Angioli ,  per  guadagnaci 
la  beneuolenza  dei  Dominante, nò  fi 
curarono  di  oltraggiare  l’onnipoten¬ 
za  del  Liberatore;  e  non  folo  non  ri¬ 
pugnarono  alla  barbarie  della  perfe- 
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cutioné,  ma  ve  Faccetterò  con  gli  ap- 
plaufi  e  ve  lo  fpintero  col  teguito.  Po- 
tmffent ,  dice  Grifofìomo  ,  effe  eo  fu - 
periores  ,  fi  'voluìffent .  2 \[on  igitur  Re - 
getti  >  ideo  non  njicerunt  >  quod  non  pof- 
fentffed  quod  nollent .  Intendete,  tee-  To*3* 
leratiffimi  Adulatori  1  Non  è  impo-  175>* 
tenza,  è  malitia^  è  perfidia,  è  proter- 
uia  quella,  che  non  vi  lateia  oliare  al¬ 
le  deliberationi  poco  giufte  de’Gran- 
di-  Saprette  ben  voi  fra  {tornargli, fe, 
come  offendono  chi  gli  terue,così  ri - 
uolta fiero  la  piena  ò  dell’ira  ò  della 
violenza  contro  à  chi  gl’inganna  - 
Anche  gli  Egittij,à  dilpetto  del  Mo¬ 
narca,  permitero  Tvfcitaa’  Seguaci  di 
Moisè,  quando  fi  auuidero,che  i  Pri¬ 
mogeniti  moriuano  loro  tra  le  brac¬ 
cia  ,  in  pena  del  Popolo  aggrauato  . 

Se  altrettanto  fàceuano,  quàdo,refpi- 
rando  dalle  piaghe,  accópagnaro no  il 
Tiranno  alla  vendetta  demandanti , 
non  rimaneuano  preda  de*  vortici  c 
cibo  de’  pefei .  Si  guardi  da  fomi- 
gliante  fupplicio ,  chi  non  fi  guarda 
da  colpa  non  di  filmile.  E  perche  po¬ 
co  fpero,  che  gli  Adulatori  fi  atten¬ 
gano  dall’  ingannar  uh  prego  Dio, che 
alieni  Voi  dall’accogliere  chi  abbatte 
i  Giganti  della  Chiefa ,  mentr 
bugiardamente  con  efè- 
crate  accia  mattoni 
gliefalta.  Co¬ 
sì  fia. 
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PREDICA 

L  X  X  V. 

Nel  Mercoledì  della  prima  lètrimana  di  Quaresima,  (ar¬ 
rogato  al  Venerdì,  impedito  dalla  Cappella  de'Si- 
gnori  Cardinali ,  anmuerfària  nel  giorno 
di  S.  Tommalò  d’  Aquino . 

Jldagifler  >  njolumus  a  te  fignum  ridere  •  Sicut  fuit  Ionas  in  •ven¬ 
tre  Ceti  tribus  diebus  &  tribus  noclibus ,  jìc  erit 
Fihus  homtnis  in  corde  terree  . 

Matth.  12,. 


N  fommanonci 
è  oggetto  ili  ter¬ 
ra  ò  sì  riguarde- 
uole  ò  si  ammi¬ 
rabile  ó  sì  gran¬ 
de  >  che,  dopo 
qualche  vfonon 
venga  a  noùi_, . 
Quando  di  ciò  non  facete  elùdente 
pruoua  il  tedio  ,  che  i  Grandi  della 
terra  concepirono  della  ftefla  gran¬ 
dezza,  quantunque- da  elfi  lungamé- 
te  bramata  come  centro  di  beatitudi¬ 
ne  ;  ciò  fi  dimoltra  chiaramente  dal¬ 
lo  fuogliamento  de’Farifci  e  degli 
Scribi.  Quefti  Tulle  prime  compari- 
tioni  di  Cnfto  ammirauano  qualfifia 
prodigio:,  anche  di  poche  idrie  d’ac¬ 
qua  tramutata  in  vino  :  poh  nè  pure 
rifletettero  alle  marauiglie,  cagiona¬ 
te  nel  popolo  dal  Redentore, nel  rad- 
dirizzamento  degli  ftorpij*  nel  rifii- 
namento  de’fe  bòrici  tanti ,  Mei  rifor- 
gimento  de5  morti, nella  illuminàtio- 
nc  de  ciechi ,  nel  paflaggio  à  piedi  a- 
Tciuttifopra  Tacque, nella  moltiplici- 
ta  de  pani  su  l’erba  del  Difoto,  nelle 
pefcagiqni  copiofe  e  inafpettate  en¬ 


tro  lo  Stagno  di  Galilea, nelle  mone¬ 
te  d’oro  formate  su  la  lingua  de’pe- 
feij  come  de  fatti  sì  grandi  fodero 
confiieti  effetti  della  natura ,  e  non, 
prerogatiue  fingokriffime  deli’onni- 
potenia:onde  chieggono  oggi  à  Cri- 
fto  vn  prodigio  .  Magifler^olumus  a 
te  fignum  vìdere.  Alla  domanda,  ben¬ 
ché  il  Meffia  Taccile  qualche  refiften- 
za  col  rimprouero  della  loro  ofttna- 
ta  incredulità,  tuttauia  diede  Taflen- 
fo,  con  promettere  nella  Perfona  Tua 
vn  miracolo ,  che  fuperafle  il  mag¬ 
giore  di  quanti  ne. Tollero  Tucceduti 
dal  principio  del  Mòdo  infino  à  quel 
giorno  .  Fece  però  comparire  nella 
Tcena  il  Mare  di  loppe  ,  e  inefso  il 
Profeta  Giona,prima  inghiottitodn- 
di  lalmeggiante  nel  ventre  della  Ba¬ 
lena  .  Sicut fuit  lonas in  •ventre  Ceti  > 
fc  erit  Ftlius  hominis  in  corde  terree  . 
La  moftra  nò  potè  efsere  nè  più  fpi- 
ritofà  ne  più  nobile  :  ma  il  parago¬ 
ne  parmi  totalmente  improportiona- 
to  al  Toggetto  -  Percioche,  come  non 
può  concepirli  da  veruno, fenza  ec¬ 
cedo  di  flupore,  vn  huomo  diuorato 
da  Moflri  fenza  lefio  ne  >  e  viuo  per 
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tre  giorni  ,  non  {blamente  nel  pro¬ 
fondo  del  Mare,  ma  nell’  intcriore 
del  Pefoe  :  così  non  veggo, qual  me- 
rauiglia  finche  di  vn’huomo,  croci- 
fi  ilo  nel  Caluario  e  morto  falla  Cro¬ 
ce,  il  corpo  fi  foppellifca  nell’Orto  di 
Getfcmani, efcendaTanima  ai  Lim¬ 
bo  de’Santi .  Ciò  fèguì  in  Abramo, 
in  Giaco b,  in  Moisè,  in  Eller,  ed  ìm 
Giuditta-,  i  cui  cadaueri  heòbero  tòbe 
gloriofe,  ed  i  cui  {piriti,  vfeiti  di  vita, 
furono  ricettati  in  quel  luogo  di  ri- 
pofo.Nó,dice  Grillo  io, dopo  la  mor¬ 
te,  farò  p’ù  miracolofo  ne’trè  giorni 
della  mia  fepoltura,che  non  fu  Giona 
prodigiofo  nelle  tre  giornate  del  fuo 
naufragio .  Il  fuo  fu  mero  prodigio  ,* 
il  mio  lira  e  miracolo  e  documento . 
Queito,{è  non  m’inganno, fi  verificò, 
quando,  morto  Crillo  nel  Legno 
profetato  da  Ifàia,  ed  efeguito  il  pre¬ 
cetto  deli’  Eterno  Padre  impofto  al 
Figliuolo ,  di  ricomperare  il  Mondo 
collo  Ipargimento  dei  {àngue  e  colla 
perdita  della  vita,  poteua  egli  incon¬ 
tanente  rauuiuare  il  fuo  Corpo  mor¬ 
tificato, ed  efporlo  gloriofo  ò  ah  ado¬ 
ratone  degli  Angioli  nel  Cielo,  ò  al¬ 
la  confufione  de  Rarefici  e  de’  Prefi¬ 
denti  in  Gerulàlemme .  Nondimeno 
quell’ Anima  femoremai  beata ,  quafi 
dimenticatali  del  fao  Depofito,vnito 
anche  in  fua  altenza  ipollaticamente 
al  Verbo  ,  l’abbandonò  alle  tanaglie 
di  Nicodemo  ,  alla  mirra  di  Giufèp- 
pe,alle  tenebre  delfèpolcro  :  e  repen¬ 
tinamente  ella,  fi  trasferì  nel  centro 
della  terra,  à  beneficare  colla  vifione 
di  Dio  i  Patriarchi  e  i  Giudi  dell’an¬ 
tica  Legge  :  volendo  che  de’ frutti 
della  fua  redentione  prima  godette¬ 
ro  i  Morti  in  grafia,  che  i  membri 
della  fuaefangue  Vmanità,quantum 
que  fodero  flati  finimenti  fanti ficati 
sì  della  fua  vita  come  della  fua  mor¬ 
te-  Or  pare  à  Voi,  ch'è  non  fia  Mi- 
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racolo  de’  miracoli,  haucre  vn’ Ani¬ 
ma  sì  adorata  e  si  eccella  maggiore 
foliecitudine  di  comunicare  ia  feli¬ 
cità  propria  afuoi  amici,  che  alle  fuc 
membra;  a’fuoi  confederati,  che  i  se . 
Quello  affetto  di  ammirabile  Be- 
neuolenza  fù  così  faldo  nel  Reden¬ 
tore, che  nè  pur  quando  .dopo  il  tépo 
pafiato  nel  Limbo  à  puro  conforto 
de’ Profeti  cde’Padri,  beatificati  col¬ 
la  fua  prelènza  )  diè  vita  gloriola  al 
fuo  facrofanto  Depofito,  volle  in  tal 
fiiblunità  di  trionfo  efìerc  ò  fingola- 
re  ò  fole .  Poiché  ,  appena  entrata», 
l’Anima  di  Grillo  vincitore  nel  cor¬ 
po  immortalato  da  lei,  fé  rientrare 
molte  di  quelle  A  lime  ricondotte 
dalÌ’ombre,ne’cadauen  fotterrati  en¬ 
tro  la  fama  Città  ;  a  quali  conferiti 
gli  addobbi  della  vita  beata,  l’ inuitò 
f èco ,  e  compa<  ,ni  nel  rifornimento  e 
partecipi  negli  applaufi  a’fuoi  diui ni 
trofei .  Multacorpora  S  aneto  rum,  qui 
dormierant,furrexertwt.  Et  excuntes  e  ^ 
monumenta  pofi  refurreUionem  eius, 
'venerunt  in  fanffam  Cimmtem ,  c?1 
appctruerunt  multis .  Alla  rinouario- 
ne  di  tal  prodigio ,  sì  proprio  de’ 
Grandi,  si proportionato alle  Reg- 
gie ,  sì  vtile  a’ Popoli,  sì  amabile 
ne’  Sofìituti  di  Grillo,  vorrei  io  da¬ 
mane  animare  tutti  voi,  che  mi  vdi- 
te  nel  Palazzo  di  Pietro  -  E  già  che 
niun  qui  fede  ,  il  quale  non  fia  fiato 
innalzato  dalla  diuina  Prouidenza  à 
fiato  di  vita  colpicuo,  niuno  parimé- 
te  fia  tra  voi,  che  non  imiti  Crillo 
nell’efalratione  che  di  lui  fece  il  Pa¬ 
dre,  dopo  1  difonori  della  Croce  .  Or 
corn  egli  chiamò  à  parte  della  fua 
gloria  le  Anime  de’fuoi  Cari,  nè  folo 
feppe  godere  la  vita  glorificata  del 
fuo  corpo,  fenza  far  comune  à  gran 
moltitudine  di  Perfonaggi  inerite  - 
uoli  l’efaltamento  delle  ceneri  o 
rauuiuate  e  luminofè  :  così  ognurL, 
K  a  di 
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di  Voi  fi  disponga  q.ueffa  mattina  à 
non  gioire  folitario  nella  propria^, 
grandezza,fenza  ammettere  cópagni 
i  n  ella, c  onfide  n  ti ,  co  n  ole eri , b eneme- 
riti,  -fiidditi ,  tutti  :  dfendo  vna  tale 
Gomìunicatione  di  fortune,  fra  le  at- 
rioni  de'Primati  Cattolici ,  e  la  più 
nobile  che  pofla  apparire  nel  tea¬ 
tro  dèi  comando,  c  la  più  conuenié- 
te  che  foglia  ammirarfi  ed  amarli,  da 
chiunque  ò  lènte  a’  Gloriofi  della 
Cinefilo, fo  loro  non  le ru e, gli  adora. 
Sii  quelli  due  punti  fi  aggirerà  f  o- 
dierno  Difoorio,  conceputo  in  ona- 
rc  di  Giesù  Cnffo,dimorato  tré  gior¬ 
ni  e  col  corpo  nella  lèpoltura  c  con 
kclpirito  nel  Limbo,  per  rimunerare 
chi  lo  fofpirò,  e  per  ammaeftrare  chi 
domina. 

6y,  E‘  sì  nobile  la  brama  di 
compartire  altrui  i  proprij  doni  , 
che  fra0  diurni  attributi  ella  rendei 
mirabile  la  Bontà ,  e  fa  che  da  ella  sì 
gli  huomini  come  gli  Angioli  rico- 
n deano  federe,  attribuendoli  à  lei 
la  Creatione  dei  mondo  -  Godeua- 
no  le  tre  onnipoteti  Perfone  fin  dal- 
V  eternità  dell’ imperio  loro  tutta 
quella  immenfità  di  beatitudine,  che 
fù  Tempre  e  farà  Tempre  infeparabile 
dalla  diuinità  della  loro  effenza.  Non 
però  fepp.ero  contenere  dentro  gf 
interminati  còfini  dell’ edere  infinito 
finefaufta  inondatione  della  propria 
gloria  :  onde  fino  ab  eterno ,  corno 
parlano  le  Scuole,  decretarono  di 
comunicarla  e  di  diffonderla .  E  per¬ 
che  mancauano  ricettacoli  di  si  bea¬ 
te  piene ,  fi  diede  federe  à  milio¬ 
ni  di  Angioli,  e  fi  formò  Adamo  ca¬ 
po  d’huomini  innumerabili:  affinché 
nello  ipirito  di  quefti ,  quafi  in  vrne 
d°oro,  fi  trasfòndefiero  le  pretiofe 
correnti  della  Benemerenza  di  Dio  . 

!  anto  lafciò  foritto  Gregorio  Na- 
Zian^eno  nelfOratione  quarantèii¬ 


ma  feconda. B  onitati  minime  fatis  ercu 
f uà  ipfìus  folàm  contemplatone  moueriy 
fed  honum  dijfundi  ac  propagavi  oporte- 
haty  vt  pìttra  cjfient ,  beneficio  ajfice- 

rentur  .  Nel  quaf  oracolo  vorrei,che 
da’gran  Signori  della  terra ,  e  molto 
più  da’  gran  Principi  della  Chiefa  fi 
notaffero  le  sì  pefate  e  sì  profonde 
parole  delf ammirato  Teologo;  V t 
plura  ejpnti  qu*  benefìcio  ajficerentur  • 
Non  creò  Dio  i  Cherubini  fidamen¬ 
te  perche  il  lodadero  tra  le  ftelle ,  nè 
formò  gli  Huomini  perche  l’incen- 
là  fiero  sùgli  Altari:  volle  sì  gli  vni 
come  gli  altri ,  per  hauere  oue  tra- 
fmettere  i  tefori  della  Tua  grandezza, 
e  à  chi  conferire  la  perfettione  del 
Tuo  effere  ,  la  fintiti  della  Tua  gratia, 
e  la  beatitudine  delle  fuc  ricomperi- 
{è  .  V t  plura  cjfient,  cjuce  beneficio  affi- 
cerentur .  Però  chi  ode  sì  eleuata  no¬ 
biltà  di  fini  deifici,  intanto  goda  di 
vedere  f anticamera  frequentata  eri¬ 
pieno  il  Palazzo  ,  in  quanto  preuede 
largo  fpatio ,  e  materia  copiofà  alla 
concezione  di- fattori  e  al  concedi¬ 
mento  di  priuilegij .  Si  può,  anzi  fi 
dee  bramare  da5  Prefidenti  della  Cri- 
fiianità  gran  folla  nelle  proprie  Sale, 
non  perche  vi  fia  chi  ad  e  (lì  s’inchi¬ 
ni,  ma  perche  fieno  numerofi  que3 
che  daeffi  richieggono  -  Per  tanto  fi 
efulti  difoorgere  i  Troni  noffri  alfe- 
diati  da  turbe,  qualora  fi  ffimaau- 
uicinarfi  ad  effi  i  vaffalli  e  incuruarfi 
i  dependenti ,  nò  per  riuerire  la  mae- 
ffà  delnoffro  Apofiolato,mà  per  ri  - 
cenere  i  benigni  infiuffi  del  noffro 
Comando.  Vt  plura  eflent^ux  benefi¬ 
cio  afiicerentur . 

6  8*  Il  che  chiunque  adempirà  > 
no  fidamente  apparirà  Dominate  ve¬ 
nerato,  mà  fi  dichiarerà  viua  imma¬ 
gine  in  terra  della  Trinità  goduta  da* 
Beati  nel  Cielo  ,  e  farà  nel  proprio 
dominio  quafi  vn  Dio  di  tutti  colo- 
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ro  y  che  renderà  felici  colla  diftribu- 
ttone  delle  gratie .  Ciò  dille  l’iftef- 
fo  Gregorio  a’ Grandi  deli’imperio 
rieila  Citta  di  Conitantinopolùdicui 
era  Patriarca .  F  perche  vi  riputate, 
diceria  egli  Superiori  a  gli  altri,  le  no 
perche  dalia  pollatila, che  godete, lie¬ 
te  réduti  abili  àfolleuare  l’altrui  bilo- 
gno,  e  a  tramutare  gl’ inferiori  à  Voi, 
ò  pari  ò  vicini  à  voi  nella  fortuna 
del  viuere  ?  Quando  riftringcfte  ne’ 
voftri  dorati  Alberghi  la  copia  delle 
voftre  entrate,  la  fontuolìtà  de’ vo¬ 
li  ri  arredi  >  la  curiofità  delle  voftre 
ftatue,  Tampie^za  de’  voftri  magi- 
ftrati,  fàrefte  huomini  e  fàcoltofi  e 
fortunati.  Che  le  diraderete  a’ men 
proueduti  di  voi  i  beni  ò  lafciatiui 
da’maggiori.,0  affegnatiui  da’Celari,ò 
guadagnati  dalvoftro  merito  sfarete, 
non  Baroni  della  Reggia, ma  Dei  de’ 
fouuenuti .  Deo  gratitudine  ahquid 
tribue ,  quod  ex  eorum  numero  eSyquì  de 
àlijs  bene  me  e  eri  pojfunt ,  non  qui  alio - 
rum  magni ficentia  opus  habent ;  quod 
non  ex  aliene  mantbus pendes  >  fed  ex 
tuis  ali].  Da  operami  vt  non  folum 
opibusyfrd  etiam  pietate\  non.  folum  au- 
ro-fed  etiam  virtutibus fis  locuples,  F  ac 
calamitoso  (ts  Deus . 

6sn  Intanto  (può  replicarli  da’ 
Prelati  più  introdotti  nelle  diuine 
Scritture  )  che  Voi  sì  caldamente  e- 
fortate  noia  fare  larga  parte  de’noftri 
beni, e  della  noftra  grandezza  a  Con¬ 
fidenti  ed  a’Miniftri  noftri,  la  Sàpié- 
za  ne*  Prouerbij polla  da  Dio  per 
maeftra  di  buon  gouerno,e  per  infti- 
tutrice  de’gran  Principathrifiettendo 
aTuoì  godimenti,  e  ragguardando  a’ 
fuoi  onori ,  fi  fi  alzare  fuperbi  edifi¬ 
ci),  intaglia  colonne  pretiofe ,  e  im. 
bandifee  tauole  reali  .  Sapientia  <edi- 
fcauitfibi  Domum ,  excidtt  colutwasfe- 
ptemy  mifeuit  njinum ,  & propofuit  tne- 
fim  fuam .  Ecco  l’attentione,con  cui 
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la:  noftra  Guida  prouede  a  -se  mede- 
fi  ma  e  pompe  per  comparire  c  delitie 
per  godere  :  * edificane  fìbi  domum  y  & 
propofuit  menftm  fuam  .  Accetto  la 
Sapienza  per  idea  di  buon  reggime- 
to,  e  approuo  iltefto  addotto  ,  pur¬ 
ché  fedelmente  fiprofeguifea.  Poiché 
l’ideale  Reina  ,  che  dallo  Spirito  fan¬ 
te  ci  li  propone  come  efemplare  di 
ben  prefedere,  fàbbrica  bensì  ella  pa¬ 
lazzi  e  prepara  conuiti  :  ciò  nondi¬ 
meno  non  là  per  se  fola  ;  anzi  ‘pare  , 
che  il  tutto  e  difegni  e  dilpoga  in  be¬ 
neficio  de  gli  altri,  inuitando  al  rico- 
uero  dell’allogio  arricchito  gli  efpo- 
ftiairinclemenza  delfaria,  e  raguna- 
do  a  delicati  fàpori  del  bàchetto  pre¬ 
parato  1  bifognofi  di  vitto  e i  dimen¬ 
ticati  dalla  Sorte.  Onde  alle  paro¬ 
le  proferite  fegue  nel  làcro  Oracolo: 
Mifit  anctllas  fuas ,  <vt  vocarent  ad  ar- 
cem:  fi quis  ejì  paruulus  veniat  ad  me  » 
Et  mfìpientibus  locutaeft  :  V e  nitey  co  - 
medite  panemmeuniy&  bibite  vinumy 
quod  mijcui  vobis .  Parui  ora  ,  che  la 
Maeftra  degfimperij  trattengaad  v- 
fo  prillato  deYuoi  comodi  le  delitie 
della  Cena  e  gli  appartamenti  della_j 
Fabbrica,  mentreche  e  quelli  conde¬ 
gna  à  chi  non  ha  tettoie  in  quelle  sfa¬ 
ma  chi  non  ha  pane?  Se  sì  maligna¬ 
mente  fi  nota,  fcriuerfi  di  Lei  :  Aedi- 
fcauit /ibi  domum  :  fi  noti  parimente 
con  verità  di  rifleffione,  publicarfi 
pur  da  lei:  Bibite  njinum ,  quod  mifcui 
vobis.  In  vdendo  io  da  vna  parte 
dirli  della  Sapienza,  che  à  feftdfa  al- 
zòl’ Edificio,  <edifcauit  fibi  domum;  e 
veggendo  dall’altra  elporfi  il  ricoue- 
ro  fabbricato  à  perfone  mifere, come 
fimilmcte  offerirli  a’minimi  del  vol¬ 
go  il  refocillamento  delle  viuandtu 
condite  ,  Si  quis  efl  paruulus ,  veniat 
ad  mey  comedite  panem  meumy  &  bibixe 
vintimi  quod  tnifcm  vobis  ivo  creden¬ 
do, che  tal  fia  il  godimento  di  quella 
Prin- 
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Principefia  nel  beneficare  ò  chi  abbi- 
fogna  o  chi  la  implora,  che  fìimi  ap¬ 
propriato  à  se  e  chiami  ben  fuo,  ciò 
eh5  ella  accomuna  à  tutti ,  e  vuole 
che  fa  riftoro  de’fuoi  e  Aedificauit fi¬ 
fa  àomum:  ma  perche  in  efia  ognuno 
alberghi  -  Propofuit  menfiam  fuam  : 
ma  per  ricreare, chi  non  ha  biade  per 
cibarli,  e  chi  non  fa  vendemmia  per 
Lese ,  Comedi  te  panem  meum ,  &  bibi¬ 
te  vintemi  qtiod  mi  [cui  vofas . 

70.  Sù  la  foglia  di  tal  Palazzo 
penfo.che  fan  Leone  Papa  ftendefie 
colla  fua  penna  d’oro  quel  Bando,  si 
nuouo  al  mondo  e  si  marauigliofo  à 
gli  eruditi  ,  in  cui  egli  dichiarò  deca¬ 
duti  dalla  fublimiti  della  magnifici 
za  criftiana  e  dalla  gloria  della  fpien- 
didezza  fignorile  coloro, che  dal  po¬ 
polaccio  ignorante  fono  riueriti  per 
magnanimi;  percioche  fi  trattano  al¬ 
la  grande,  e  confumano  il  patrimo¬ 
nio  ò  ereditato  dagli  Auoli  ò  rapito 
al Crocifido, in  luperbia  d’apparati, in 
moltitudine  di  feruenti ,  in  amenità 
di  ville,  in  iftrepito  di  tornei, in  appa¬ 
renza  di  cocchi, in  pópa  di  abiti,  e  in 
copia  di  fpefe.  Ciò,  dice  Leone, non 
è  generosità  di  animo  eroico  ,  fplcn- 
dido  colf  vman  genere;  è  foialacqua- 
mento  di  amore,  riftretto  à  comodi 
e  ad  applaufi  priuati  :  non  è  liberali¬ 
tà  di  Signore  5  è  confumamento  di 
ambiti ofo .  Quegli  è  magnifico, fog- 
giunge  '1  Santo ,  il  quale ,  come  ab- 
bornfeedi  ragunarecon  fordidezza 
di  trafficante  ,  cosi  ama  di  adeguare 
a’domeftici,  acongiunti,a’derelitti  il 
fiore  delle  fue  foftanze  e  la  midolla 
della  fua  forte  .  Quamquam  multi  ma¬ 
gni  fice  dedignentur  jacultates  fuas  oc- 
calere ,  &vilem  atque  fordentem  hor- 
reant parcitatem  ;  non  efl  tamen  tahutn 
felix  abundantia>  fi ìpfis  tantum  propri a 
opes  feruiunt ,  fi  eorum  bonis  nulli  fi- 
uentur  infirmi. Ah, è  ludo,  e  nom 
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grandezza, diffiparctefori  e  alimen¬ 
tare  famiglia,  non  per  folleuare ,  ma 
per  comparire  ;  non  per  proueder 
à  molti ,  mà  per  edere  e  adorato  da 
tutti  e  feruito  da  molti .  TSlon  e fi  ta* 
hum  fihx  abundantia  >  (1  ìpfis  tantum 
propri ce  opes  feruiunt  fi  eorum  bonis  nul¬ 
li  fouen  tur  infirmi *  Non  bafta,abbor- 
rire  le  baffezze  della  tenacità,  fè,  {pa¬ 
lancandoli  férario,  non  s  impiega»*» 
l’argento  e  foro, più  tofto  a  fouueni- 
re  bifognofi ,  che  à  comperare  ferué- 
ti,  e  à  trattenere  adulatori .  Quanto 
fcridfe  vn  Pontefice  maffimo  della_» 
Chiefa,  altrettanto  e  predille  e  lafció 
fcritto  della  feda  Chiefa  Salomone 
Rè  d’Ifraele  .  Preuide  egli  ne’ rapi¬ 
menti  de’fuoi  Cantici  i  feneriffimi 
fentimentL  co’quaula  Gentilità,có- 
uertita  e  fpofata  di  frefeo  al  Verbo  , 
adoraua  il  cuore  di  Lui  si  benefico 
verfo  di  sè,  e  ftringeua  i  piedi  del  fuo 
Dio,  che, per  fauorirla,fi  erano  efpo- 
fìi  a’patiméti  de’viaggi  e  à  gli  {palimi 
de  chiodi .  T enui  eum^nec  dimìttam. 

Non  però  fogni  veruno  ,  che  la  no-  Cant.3 
uella  Spola  fàceffe  ciò  ,  per  para  bra¬ 
ma  di  goder  fola  e  Taflfetto  e  le  grane 
del  fuo  Diletto.  Lo  fmnfemon  tanto 
per  impetrare  miferieordiea'fuoi  fi¬ 
gliuoli  ,  quanto  per  ottenere  perdo¬ 
no  alla  fua  Madre  Sinagoga ,  da  cui 
riconofceua  i  primi  Autori  delle  fue 
gratie  .  Tenui  eum>  nec  dimìitam^do- 
nec  introducam  illum  in  àomum  matris 
me<e<>  &  in  cubiculum  genitricis  mere.  E 
tu  vuoi  partecipe  negli  abbracciarne- 
ti  del  tuo  Spcfo  quell’  ingrata  Con¬ 
gregatane  di  Sacerdoti  e  di  Scribi , 
che  tanto  crudelmente  ti  hanno  efi- 
liata  dalla  Paleftina,  e  che  tanto  fpie- 
tatamente  ti  accufano  da  per  tutto  , 
e  aizzano  contro  à  tè  sì  la  rabbia.* 
de’  Proconfoli  come  Lira  de’  Cefari  ? 

Sì,  dic’ella;  io  voglio  fàluo  Y  Ebrai- 
fmo5percioche,fe  ora  mi  calunnia, al¬ 
tre 
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tre  volte  mi  ha  fantificata;  fé  ora  mi 
toglie  la  roba,  mi  ha  prima  procura¬ 
ta  la  gratiaj  fe  mi  chiude  le  reggie,mi 
hà  aperto  il  Cielo  j  fe  mi  priua  del¬ 
l’aura  de’  Comandanti  e  delfauore 
de  gli  Augufti,mi  ha  trafmefle  anco¬ 
ra  le  dottrine  de  gli  Euangelifti  nati 
nel  fio  grembo  ,  e  gli  ammaeftra- 
rnenti  degli  Apoftoli  partitili  dal  fuo 
lato,  fuoi  Allieui  e  Maeftri  della  mia 
fede .  Mi  fa  ella  prouare  le  furie  di 
Nerone  e  le  carnificine  di  Claudio  : 
ma  mi  hà  fatto  e  fucciare  il  latte  di 
Paolo  e  godere  le  rugiade  di  Pietro. 
E  io,  che  dal  mio  Spofo  ho  impara¬ 
to  à  dimenticarmi  de  torti, e  à  ricor¬ 
darmi  de’beneficij,  non  odio  chi  mi 
perfeguita,  amo  teneramente  chi  mi 
hà  fublimata  .  Però,  tenui  eumAonec 
introducavi  illumin  cubiculutn  genitri¬ 
ci;  me*.  Onde,  ad  ecceffi  di  gratitu¬ 
dine  sì  diuina  e  di  affettione  sì  auuà- 
taggiata  fopra  ogni  amore  terreno  , 
affatto  vfeito  da  sè ,  e  come  eftatico 
èfclama  Bernardo  :  Magna  Ecclefi* 
charitas ,  qu<e  ne  emula  quidem  Sinago¬ 
ga Juas  delicias  inuidet  1  Quid  beni- 
gnius^quhm  fvhquem  di  ligi  t  anima  fua , 
ipfum  comunicare  parata  jit  inimi c*  ? 
TS[ec  mirum  ,  quia  falus  ex  Iud*iseji  . 

7  1 .  Che  le  per  beneficij  inuoló- 

tarij  e  meramente  materiali ,  che  la_j 
Chiela  madre  noftra  dima  di  hauere 
in  qualche  guifa  riceuuti  dalla  fua_» 
già  madre,  e  poi  non  folamente  ma¬ 
trigna  ma  fpietatiffima  perfecutri- 
ce,non  hà  lafciato  mai  di  procacciar¬ 
le, con  preghiere,  con  fofpiri,  con  la¬ 
grime,  con  volumi, con  operarij,il  fe¬ 
lice  conofcimento  del  vero  Dio  ,  e 
l’auuerata  incarnatione  dell’ eterno 
Verbo  $  parendole  di  non  regnare , 
fe  non  vede  lèder  (èco  nel  foglio  del¬ 
la  vera  Religione Pacciecata  Sinago¬ 
ga,  quantunque  crudeli  {firn  a  Tigre  e 
del  fuo  Spofo  che  crocinffe  ,e  deTuoi 
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Fondatorfche  ò  sbandì  od  vecifev  e 
deTuoi  Parifiche  tempre  hà  infidiatfi 
e  che  oggidì  pure  odia  ed  abbomina: 
quanto  faremmo  indegni  Prelati  dì 
Regina  sì  magnanima,  e  non  degni 
figliuoli  di  Madre  sì  amorolà,  fé 
ciò  che  ella  fi  coTuoi  auuerfari  j,  noi 
non  fàceffimo  co5  fautori  della  no¬ 
ftra  gloria, co5promotori  della  noftra 
grandezza ,  con  gli  affilienti  a*  no- 
ftri  apparimenti ,  co’  teftegni  della 
noftra  autorità  ,  co  5m  ini  ftri  delle  no.- 
ftre  Diocefi,  coi  configlie  ri  del  no- 
fìro  Dominio,  con  gli  amatori  affet- 
tuofi  delle  no ftreperfone,  e  con  gli 
adoratori  riuerenti  delle  noftre  Mi¬ 
tre  i  Ci  guardi  il  Cielo  da  tale  teo- 
nofeimento ,  e  ci  preterui  Crifto  da 
nota  sì  grande  di  crudi,  e  dabiafimo 
sì  vituperofo  d  ingrati.  Come  :  Iddio 
crea  vn  Mondo  ,  per  hauere  Creatu¬ 
re  ,  alle  quali  comunichi  i  fuoi  doni  : 
diuiene  Dio  degli  huomini  chi  li  be¬ 
nefica:  la  Sapienza, modello  de’Re- 
gnanti,  vuole  in  fua  cala  e  ammetto 
alla  fua  menfi  chiunque  non  ripu¬ 
gna  aTuoi  inulti  :  neganfi  da  Leone 
magnanimi  i  Nobili  ,  fè  non  com¬ 
partono  le  lor  ricchezze  a 3  mal  pro- 
ueduti:  la  Comunità  tutta  de3  pri¬ 
mieri  Fedeli  non  lateiò  mai  di  far 
partecipe  deTuoi  lumi  deTuoi  dogmi 
deTuoi  fàgramenti  la  Sinagoga  giu¬ 
daica,  nemica  implacabile  deTuoi  ar- 
ticolitenoi  ricuferemo  d;  effereamo- 
reuoli  co’  benemeriti  e  fàuoreuoli  à 
chi  ci  feruc?  Ma  fi  licenzino  dal  tea¬ 
tro  Attori  sì  maeftofi  e  Rapprefèn- 
tanti  sì  celebri  e  sì  adorati  della  Be¬ 
neficènza  ecclefiaftica,  dache,  per  pra¬ 
ticarla,  bafta  la  memoria  del  noftro 
fango ,  nè  più  ci  vuole,  che  la  ricor¬ 
danza  di  quel  che  fummo  e  di  quel 
chefiamo* 

71.  In  tal  cafo  riferirò  la  qui- 
ftione  ,  sì  frequentemente  moffa  da’ 
facri 
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fieri  Interpreti  fopra  la  formatione 
di  Adamo  -  Non  capilce  in  effi,co- 
me  Iddio,  volédo  collinare  vn  Prin¬ 
cipe  vniuerfile  alle  mandre  alle  fiere 
à  gli  vccelli  ed  a’pelci ,  non  gli  for¬ 
ni  alle  il  corpo  di  gentiliilima  aria.,  , 
come  di  ella  fi  veftono  gli  Spiriti  an¬ 
gelici,  qualora  feen dono  dalFEmpi- 
reo  per  meffaggieri  di  Dio  .  O5  lo 
l’Aere  riufeiua  materia  poco  denfi , 
per  fabbricarne  offa  e  per  ammaliar¬ 
ne  carne,  potè  uà  Fcterno  Architetto 
comporre  il  lauoro,  ò  col  più  fino  o- 
ro  delle  miniere  ,  ò  co’  più  rilucenti 
diafpri  delle  caue,  ò  colla  lidia  mate¬ 
ria  1  liminola  del  Firmamento  {Iella¬ 
to,  lènza  abballare  le  fue  mani  (  par¬ 
liamo  di  Dio  co’noftri  lènfi  in  quella 
ed  infomigliati  materiejad  impa Ilare 
creta,e  à  lordarli,  per  cosi  dire  ,  nella 
poluere .  E  pure,  tralafciate  mafie  sì 
pretiofe,  d  fegnolli  il  futuro  Monar¬ 
ca  di  tante  cofe  col  loto  de’  prati  da- 
mafccni .  Formauit  igitur  Dominus 
Deus  hominem  de  limo  terr*.  La  {cel¬ 
ta  di  materiali  improportionata  alla 
dignità  del  Simulacro,  lìabiliffi  da_j 
Dio,  per  iltillare  nelPHuomo  vn’at- 
tentiffimo  lludio  di  non  lafciarfi  fu- 
perare  giammai  in  corrifpondenza 
di  grafie .  l’Aria  è  vaga,  ma  non  è 
fertile:  l’Oro  riluce,  ma  non  è  fecon¬ 
do  :  le  Gemme  squillano,  ma  nulla 
rendono  à  chi  le  lifeia  :  il  Cielo  è  no¬ 
bilitato  da  Iplédori  ed  è  ricco  di  ftel- 
le,  ma  coltiuato  non  frutta  .  La  fola 
Terra  a  chi  fparge  fopra  lei  pochi 
grani  reffituilce  ricchifìime  Ipighe,  e 
non  cótenta  di  moltiplicare  ilfrumé- 
to  a’fuoi  coltiuatori,p  r  vna  ghianda 
viliffima  Iblleua  in  al  o  vna  robuftif- 
fima  Quercia ,  a  fine  di  coronare  chi 
trionfa,  idrfuod  acccperint  Agri^elut 
crefeentibus  ' vfuris ,  multipli  cfitu  cumu- 
latumque  reftituunt  -  Così  notificò  a’ 
luci  vditori  S.Ambrofio,  quando  ad 
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dii  efpofè  le  virtù  del  fratello  defòto5 
chiamato  Satiro .  Or  quanto  trali¬ 
gnerebbe  ,  non  foie  dalla  Cbiefa  di 
cui  è  Prelato,  ma  dal  Terreno  di  cui 
ècompofto,  chiunque  innalzato  a’ 
primi  Seggi  delia  Republica  ecclefia- 
ilica  non  lì  ricordafse  di  chi  in  qual- 
fiuoglia  occafione  l’hauefse  ò  amato 
ò  fauorito  ò  feruito; mentre  e  la  Ter¬ 
ra,  quali  madre  del  corpo  noffro  ,  ré- 
de  per  granelli  granai, e  la  Chiefi,  ve¬ 
ra  madre  del  noffro  Ipirito  ,  con  sì 
grand’anfia  procura  !  eterna  vita  alia 
Sinagoga,  che  la  infidiaua  nella  tem¬ 
porale  ,per  la  fola  ricordanza  d’efsere 
nati  i  primi  Apofioli  della  Gentilità 
nel  centro  delle  Prouincie  Molaiche  ? 
Dal  quale  biafimo  tanto  maggior¬ 
mente  rimarremmo  intaccati,  quan¬ 
to  che  à  beneficare  anche  perfone 
bafse  li  limarono  neceffitati  i  primi 
Principi  dell’  Vniuerfo  ,  benché  prilli 
del  latte  di  criftiana  beneuolenzaf che 
ognun  di  noi  ha  tratto  dalle  mam¬ 
melle  deila  Fede)  ed  allattati  alle  at~ 
tofficate  poppe  delFidolatria ,  turgi¬ 
de  di  fifto  e  piene  di  barbarie.  Ecco¬ 
ne  la  confermatione  nel  capo  felto 
dell’iftoria  di  Efter. 

73.  Rifuegliofsi  vna  tal  notte 
Afsuero  ,  lènza  potere  ripigliar  fon- 
no  .  Onde ,  per  palsare  la  noia  del- 
Finquieta  vigilia  ,  fi  fè  recare  dall’ar- 
chiuio  lècreto  il  Diario  de’benemeri. 
ti  del  fuo  Reame  .  (  Quefti  appunto 
erano  i  violini  e  i  cembali  di  que’ 
gran  Principi ,  tanto  applicati  al¬ 
la  reggenza  dello  Stato  ,  che  nom 
conofceuano  altri  diletti  nè  pur  nel- 
F ore  del  ripofo  ,  dalla  lèrietà  in  fuo- 
ra  di  riflellìoni  gioueuoìi  alF  impe¬ 
rio  .)  Or  leggendoli  il  gran  Volume 
degli  auuenimenti  politici ,  li  narrò 
la  fede  vièta  da  Mardocheo  nel  di- 
Icoprimento  della  congiura,  tramata 
da  Zares  e  da  Bagatan  contro  alla  vi' 

ta 
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ta  ftefsa  del  Monarca^  Ciò  vdito , 
efclamoffi  dal  Rè  :  qual  ricomperila 
fi  è  data  ad  huomo  tanto  affettiona- 
to  al  mio  regno, e  sì  vero  cuftode  del 
mio  Ipirito  ?  Quod  curri  audiffet  Rex-, 
Heft.6.3.  ^  .  Quid  prò  hac  fide  honoris  ac  proe¬ 
mi)  Mardochdus  conf  xutus  efìi  E  rife¬ 
ritoli  da  Ccfiglieri  affilienti  il  poco 
conto  tenuto  di  foreftiere  tanto  be¬ 
nemerito,  non  mai  fino  à  quell’ora-» 
rieonofeiuto  nè  pure  colla  mefehini- 
tà  di  annouale  pendone  ,  arrofsì  fo- 
pramodo  Affilerò  5  vergognandoli , 
che  ne’  luci  Stati  viuefle  lènza  gui¬ 
derdone,  chi  l’hauea  fottratto  à  sì 
gran  rifehio  .  Però,  lènza  dar  tempo 
all’emendo  di  tanta  Iconolcenza,  in¬ 
contanente  ordinò  ,  che  l’Ebreo  be¬ 
nefattore  trionfaffe  per  la  Città  con-, 
la  onoreuolezza  dell’accompagna¬ 
mento,  che  sà  ogni  principiante  di 
Scritture  :  Dixerunt  ci  ferui  illius  ac 
mìniflrh  nihtl  omnino  tnercedis  accepìt . 
Statimque  Rextfuis  efì>  mcjuitdn  atrio* 
E  da  quelfora  comincioffi  la  funefta 
tragedia  di  Amano,  iniqui ffimo  Ti¬ 
ranno  della  Natione  giudea.  Io  qui 
vorrei  •  che  da’Principi  della  Chiefa 
s’imitalìero  i  Potentati  dell’Oriente , 
con  regiftrare  à  caratteri  d’oro  le  at- 
tioni  ben  fatte,  si  de*  Vafialli  dello 
diocefi,come  de'  Miniftri  del  gouer- 
no.  Senza  dubbio,  fe  le  fatiche ,  fo 
gFincomodi,fè  i  pericolile  i  viaggi, 
fé  i  dilpendij,  fe  i  fudori ,  lè  la  finità 
confumata, le  la  libertà  fottomeffa,  lè 
la  vita  Ipelà,  fe  la  fortuna  auuentura- 
ta,  fe  la  patria  abbandonata  ,  fe  la  pa¬ 
rentela  dimenticata ,  fe  i  paffatempi 
lèppelliti,  fe  le  notti  lè  i  riftori  fe  il 
fonno,  lè  il  cibo  ,  làcrificati  ò  al  bem 
publico  delle  noftre  Cure,  ò  al  ferui- 
tio  priuato  delle  noftre  Perfone,  sì 
notaffero  ne’noftri  Giornali,  e  fi  leg-< 
geffero  nelle  ore  più  quiete  e  libero 
dagli  affari*  infiniti  Mardochei ,  che 
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giacciono  su  le  foglie  conculcati ,  e 
che  viuono  elpofti  all5  infidie  degli 
Amani,  fàrebbono  riconolciuti  dalle 
fomme  Podeftà  del  Criftianefimo 
co’fupremi  onori,  che  può  conferire 
lautorità  ecclefiaftica  a5 primi Ope- 
rarij  della  Vigna  di  Cri fto,  e  a5più  fe¬ 
deli  Cuftodi  delle  Calè  lice  r dotali  i 
Ma  perche  le  imprelè  de  fogget- 
tati  fi  fcriuono  nell5  acqua  (  lè  pur 
fi  fcriuono  ,  e  fe  ad  effi  fi  riflette  an¬ 
che  di  paffaggio  nell’atto  fteffo  della 
induftria  e  dell’opera ,  )  perciò  gli 
adulatori  trionfano, e  i  benemeriti  a- 
gonizzano  .  Dio  immortale  l  fi  di¬ 
rà, che  nelle  Cancellerie  noftre  fi  co- 
lèruano  notati  con  caratteri  publici  i 
misfatti  de’ delinquenti,  i  cui  Proto¬ 
colli  empiono  le  Sale  epifcopali,e  co¬ 
me  tefori  fi  ripongono  nelle  Rocche; 
e  che  poi  nè  pur  fi  troua  vno ,  per¬ 
mettetemi  che  io  dica ,  ftracciafoglio 
entro  à  gli  Edificij  più  riguardatoli 
de'Prefidenti  conlècrati,  in  cui  fi  dia 
cenno  de’tanti  fudori  di  chi  fi  affati¬ 
ca  per  la  Chielà ,  e  de'  groffi  crediti 
che  hanno  colie  Reggie  ecclefiaftiche 
i  tanti  Sacerdoti,  che  sì  lungamente 
fon  viuuti  in  fèruitio  del  publico?  A- 
dunque  sì  gran  falcio  di  Volumi  cri¬ 
minali  ,  per  rinfrefear  fèmpre  la  me¬ 
moria  ne5  Dominanti  delle  colpe,  ò 
fofpettate  negl’innocenti ,  ò  punite 
ne  rei  :  e  nè  pure  vn  folo  foglio  ,  che 
talora  rinuoui  a’Regnatori  i  nomi  e 
gli  anni  di  chi  li  ferue?  Che  fé  à  ca¬ 
fri  fi  notano1,  fono  lènza  dubbio  in- 
più  luoghi  le  opere  gloriole  de’  làcri 
Perfonaggi  e  de5  feruenti  Operai  re- 
giftrate  nel  libro  di  Zacheria,che  mi- 
lè  Tali,  per  isfuggire  da’Palazzi  nelle 
mutationi  de’Principati  ;  quando  i 
meriti  contratti  fotto  vn  Gouernan- 
te  rielcono  bene  Ipefto  ò  delitti  ò  de¬ 
meriti  nel  colpetto  del  Succefforo ,  Zacchari 
Et  vidi)  &  ecce  V  0 lumen  volans  ,  Et  *‘r- 
L  dixit 
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dixitad  me:  hdc  efl  mdediftio .  Siche 
alle  memorie  Perdane  cederanno  i 
manofcritti  ecclefiafiici,e  mentre  che 
in  Sufi  fi  Aima  da  gli  A  Alteri  infamia 
abbomineuole  rimanere  non  rimu^ 
nerata  con  premi)  la  virtù  d5 vno 
Schiauo, prefio  elfi  Araniero  di  nafci- 
ta  e  dilpregieuole  di  fetta  :  piu  dV- 
no  Comandante  confecrato  domi* 
nera  tra5  Fedeli  fenza  il  roAbr-j 
etiandio  di  vna  guancia ,  ancorché 
fi  vegga  aflediato  da  grofso  numero 
di  Benefattori  della  Chiela  ed’inuec- 
chiati  nella  fua  feruitù,  non  prouedu- 
ti, nò  premiatilo  promolfi,  e  voglia 
Id dioiche  no  ifirafcinino  la  vita  anga¬ 
riati  dalla  penuria  e  accorati  dalla  me- 
dicità .  O1  AAuero  ,  come  non  rina¬ 
sci  in  ogni  Gran  Cala  ,  per  infegna- 
re  col  tuo  esépio  la  celerità  nel  rico- 
nofcere  chi  ben  lèrue,  e5i  godimento 
nell5  efaltare  chi  meritai  Almeno  1-Zj 
nofira  inumanità  fi  nafconderebbej 
alla  prontezza  della  tua  gratitudine. 
74.  E  perche  ad  alcunùpoco  be¬ 
nigni  cò  gli  amoreuoli,  afsai  tempera 
la  confufione ,  Rapprenderli  inferio¬ 
ri  ad  vn  Rè  ,  e  perciò ,  come  meno 
pofsenti  a  beneficare,  così  men  fog- 
getti  alla  taccia  d’ingrati:  Eccoui  nel¬ 
la  Città  di  Milano  vn  fèmplicilfimo 
Popolano, idea  perfetta  di  chi  no  dee 
falciare  fenza  rico  nolana  e  nto  qua¬ 
lunque  cortefia  ancorché  minimo  . 
11  cafo  è  riferito  da  S.Agoftino  ,  che 
allora  dimoraua  in  quell5  Emporio 
dell’Europa.  Da  vn  tal  Cittadino  fi 
riebbono  ducento  monete  d’oro,  no 
so  fe  dal  publico  banco  ò  pure  fico 
dalla  cafsa  priuata  di  alcun  fuo  debi¬ 
tore  •  Ripofe  egli  il  contante  in  v- 
na  borfa  ,  che  cadde  al  mifero  nella 
fcrada ,  fenza  che  fi  auuedefse  della 
perdita.  Si  auuenne  nell’Oro  fmarri- 
to  cert’huomo  da  bene .  Quefti,come 
ritollè  alla  rapina  de’vagabodi  il  me- 
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tallo  perduto. ,  cosi  in  niun  conto  ne 
volle  il  dominio.  Perciò  fofpefe  à  gli 
fiipiti  de5  Tempi)  e  sucanto ni  delle 
vie  le  cedole  del  borfone  ritrouato  . 
Corfe  alla  cafii  di  cofiui  il  Padrone 
del  danaro,  e,  dati  i  contrafscgni  sì 
delle  monete  come  del  drappo  in  cui 
cran  racchiufe,hebbe  immantenente 
l5  intero  depofito  .  Inteneritoli  il 
Trafficante  alla  pietà  di  chi  gli  hauea 
preferuato  il  picciolo  teforo  ,  gli  ofi 
fèrfè  co  protefii  d’inalterabile  obliga- 
tione  venti  di  quelle  monete  delle  più 
pelanti  Irà  le  ricuperate.  Rie  ufo  Hi  dal 
ritrouatore  la  ricompenlà,  dicendo  > 
hauer  egli  corrilpoAo  colla  reftitu- 
tione,  al  debito, che  di  ciò  gl’impone- 
uano  il  nome  e  la  profeffione  di  cri. 
fidano  .  Per  ripullà  sì  generala  tanto 
più  fi  affettionò  il  Negotiante  al  be¬ 
nefico  ,  e  con  preghiere  lo  sfbrza- 
uaad  accettare, le  non  due  decima  , 
almeno  vna,del  denaio  riauuto  .  Nè 
pur  volle  queftal’huomo  Ipofàto  v- 
nicamente  colla  giuftitia  .  Scongiu- 
rollo  l’altro  àconfolarlo,  con  riceue- 
re  cinque  foldi  d’oro  .  Dalla  qual  ri- 
chiefta  quando  il  Perditore  fi  vide  ri¬ 
buttato  ,  per  la  coftante  generalità 
dell’huomo  innocete,fi  alterò  in  mo¬ 
do  ,  che,  buttata  la  borfa  e  voltate  le 
fpalle  al  diuoto  ripudiatore  ,  gli  bif¬ 
fe  con  fanto  fdegno:  Se  tu  niente 
vuoi,  io  Umilmente  nulla  ho  perdu¬ 
to  .  Stomacbahundus  homo  proieùt  fac- 
culum  :  nibilperdidi>aie .  Si  non  vis  ali- 
quid  à  me  accipere ,  nec  ego  aliquid  per¬ 
fidi  .  Efclamò  Agoftino,  ò  prelènte 
al  fatto  ò  confapeuole  dell5  auueni- 
mento  :  E  chi  non  crederà, che  à  fa¬ 
migliate  Ipettacolo  fi  aprifsèro  i  Cie¬ 
li,  come  già  fi  {palancarono,  quando 
Stefano  léce  sì  gran  pompa  della  fua 
coftàza,  colla  fofterenza  de’faffi?Po- 
tea  forfè  non  rimirarli  da  Crifo  e 
non  ammirarli  dagli  Angioli  vil 
duello 
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duello  di  Iplendidezza  eroica  fra  due 
femplici  popolani ,  ognun  de’  quali 
quanto  fu  pronto  a  compartire  be¬ 
nefici)  ,  altrettanto  fu  ritrofo  in  am¬ 
mettergli  ?  Quale  certamen  ,  fratres 
mei,  quale  certamen,  qualis  pugna^ua- 
lis  confhBus  !  theatrum  MunduSyfpe- 
Elaculutn  Deus .  V ictus  tamen  illeyquod 
ojferebatur,  accepit .  Continuo  totum 
pauperihus  erogauit  ,  'vnumfohdum  in 
do  munì  fuam  non  dimifit.  Può  fin¬ 
gerli  gelofia  più  follecita  a  corrifpò- 
dere  di  quella, che  vn  sì  adorato  Dot¬ 
tore  ammira  tanto, e  tanto  innalza  in 
vn  plebeo  della  no  (Ira  Italia  ;  à  cui 
parue  poco,  rimunerare  con  tant  oro 
chi  gli  hauea  conlèruate  le  fue  mone¬ 
te,  fe  di  tutto  quel  grande  auanzo  no 
era  dilpofto, buttandolo  nella  via  ,  a 
farne  riuerente  facrificio  a  Dio,  au¬ 
tore  non  folo  delle  fue  futtanze,  ma 
infieme  cagione  della  virtù  ,  che  ri- 
luffe  tanto  ,  e  nel  compagno  mentre 
non  alcole  la  boria  ritrouata ,  e  in  lui 
che  affai  più  godeua  di  dilpenlàrla-., 
che  di  riporla .  Or  che  direbbe  Ago- 
ftino,  fe,  vedendo  in  Milano  gare 
sì  nobili  di  carità  e  competenze^ 
generofe  di  fplendidezza  euangeli- 
ca  fra  due  del  volgo  ,  combattendo 
fra  sè  ,  chi  più  di  loro  fuperaffe 
i  altro  in  comunicare  felicità,  non 
già  afiegnando  ciò  che  per  neceff 
ffità  dee  conferirli,  ma  bensì  volen¬ 
do  in  altrui, ciò  che  ognun  di  efìì  po- 
teua  ritenere  per  sè  3  riguardale  poi 
oggi  dal  Cielo ,  oue  regna  con  Dio  , 
in  Cafe  lantificate  dimenticarne to  to¬ 
tale  di  fèruitij  riceuuti,e  cura  freddif- 
fima  di  beneficare^  colleghi,  ò  mini- 
ffri.  ò  dependenti,  ò  feruitori ,  ò  ne- 
ceffitoli .  Senza  dubbio  dichiarereb¬ 
be  i  Principi  della  Chiefa  inferiori  a° 
cittadini  delle  Gal lie  Cittilpine,  e  più 
duri  ci  fpaccerebbe  del  campo  e  del 
maggcfe ,  quando  e  quelli  contratta¬ 


no  per  vincerli  l’vn  Taltro  in  gratin 
tudine,  riconofcendo  l’amore  co  be¬ 
nefici)  ;  e  queifOi  rotto  dall  aratro  e 
da  buon  alimenta  chi  lo  coltiua,  o 
rende  cento  fpighe  per  poco  grano 
à  chi  fórni  na. 

75.  E  io  doué  mi  fon  lafciato 
tralportare  dalia  vaghezza  de’  Cam¬ 
pi,  dalla  font uo fi tà  de’  Palazzi,  e  da’ 
duelli  del  Foro;  efcrtàdo  Prelati  cat¬ 
tolici  à  precedere  in  corrifpondenza 
di  affetto  e  in  larghezza  di  premi) 
Plebe  lombarda.  Mona' chi  affili),  e 
Campagne  colmiate  1  Se  in  ciò  mi 
tratteneffi,ammaettrerci  ,  non  Prefi- 
dentù  ma  Trafficanti;  e  infognerei  à 
tramutare  le  Corti  fiacre  in  Compu- 
titterie  di  giuttitiaciuile,oue  ne’Gior- 
riali  ecclefiaftici  sì  nótaffe  felicemen¬ 
te  l’entrata  degli  offequij  riceuuti ,  e 
l’vfcita  delle  grafie  fofcritte-Ciò  non 
mai  mi  prefitti  neirincominciamen- 
to  del  Difcorfo  ,  in  cui  propoli,  per 
idea  di  benemeréza  a’ Reggitori  del¬ 
la  Criftianità  ,  non  chi  riconofce  be^ 
nefattori,  ma  chi  benefica  amici.Aa- 
zi  ho  efpofto  i  tutti,  douerfi  compar¬ 
tir  glorie  e  dittribuire  entrate  a’meri- 
teuoli ,  ò  dar  loro  occafione  di  farli 
tali ,  per  hauere  ciò  fatto  la  Trinità 
creando  Angioli  e  formando  huomi- 
ni,  à  fine  di  vedere  creature  capaci  in 
qualche  guitti  della  ttua  grandezza.  Il 
cherinouoffi  da  Crifto>  si  anfiofo  di 
sóminiftrare  gli  aequitti  del  filò  fan- 
gue,  che  prima  volle  glorificare  i  Pa¬ 
triarchi  nel  1  imbo,che  il  propio  cor¬ 
po  nell’Orto  ;à  cui  anche  non  conferì 
i  beati  doni  della  immortalità,  lènza 
immortalare  tariti  eadaueri ,  quanti 
nè  defcriffe  San  Matteo  riluttatati  à 
vita  beata, e  compariti  nella  Città  di 
Sion  aprimi  fedeli  dell’ Euangelio  . 
Adunque  chi  ftà  in  alto  ,  non  rimu¬ 
neri  fittamente  chi  lo  beneficò,  il  che 
dee  farli  per  legge  di' gi u lòffia,  fe  non 
L  z  corri- 
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ccmutariua, almeno  politica  ,  ma  al¬ 
larghi  l’inondamento  de’fuoi  fauori 
eia  comunicatione  delle  fue  glorio 
à  quanti  conofce  affettionati  à  se, 
e  non  indegni  del  Tuo  affetto  ;  rimi¬ 
rando  con  occhio  di  beneficenza^  , 
chi  ò  prima  della  Tua  fili ta  riguardò 
lui  con  occhio  d  amore,  ò  dipoi  Thà 
ragguardato  con  pupille  defiderofè 
di  vederlo  si  grande  per  celebrità  di 
nome  >  come  egli  è  riuerito  per  ele- 
uatione  di  grado,  mentre  fede  ò  fre¬ 
giato  di  porpora  fra0  primi  Principi 
del  Senato  Apottolico,  ò  incoronato 
da  Tiara  Capo  di  Diocefi  e  Succefìo- 
re  di  Apofìoli. 

7  6.  Tal  brama  di  accomunare 
a’Conofcenti  gran  parte  delle  noftre 
fortune  fi  preferire  dal  Maeftro  de’ 
filofofi  Arifiotile  à  chiunque  nom 
vuol  nota  tra  gli  huomini  d’inciuile 
e  di  crudo  .  Tratta  egli  queff  argo¬ 
mento  colle  folite  fottigliezze  delìa_, 
fua  fpecolatione  nel  nono  libro  del¬ 
l’Etica  al  capo  nono  ,  e  nell’  vnde- 
cimo  :  oue  primieramente  ripro- 
ua  come  barbaro  l’aflioma  be(,iale  , 
che  vfciua  di  bocca  a’Mifantrop;  del¬ 
le  Corti.  Fortuna,  càm  dat  bene^quid- 
nam  amicis  ejì  opus  ?  Anzi  protesa, 
allora  crefcere  il  bifogno  d’amici, 
quando  crefce  l’altura  del  leggio . 
Pofciache  fe  l’amicitia  e  la  grandez¬ 
za  dell’animo  più  volentieri  difbri- 
buifeono  grafie, che  non  le  ammetto¬ 
no;  chi  non  vede  nell’accrefcimento 
delle  ricchezze  e  nell’ innalzamento 
a’Magittrati,  diuenir  noi  aliai  più  di 
prima  neceffitati  a  bramare  dome- 
ftici  che  ci  circondino,  per  hauer  oue 
trasdottene  le  piene  delia  no  lira  Sou- 
ranità.  Slamici  majHstft  beneficiti  con- 
9.  Eric.  ferre>  quarti  accipere  :  boni  item  viri  & 
c-9-  X'irtutt&efìi  benefacere.  A’  cui  fènti- 
méti  conforme  in  tutto  Seneca  giu- 
dicò,nè  pure  effer  decito  imbandirò 
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la  tauola  alquanto  più  lauta  del  con- 
fueto,  fe,  prima  di  condire  le  viuan- 
de  ad  vfo  nottro,non  chiamiamo  chi 
con  noi  goda  di  effereliendo  non  ce¬ 
ne  di  Senatori ,  ma  sbranamenti  di 
Orfèe  diuoramenti  di  Leoni ,  ouo 
fenza  compagni  fi  banchetta  .  Ante 
circumfpiciendum  eftt  cum  quibus  edas  Ep.17. 
C?*  bibas  .  7\[am  fine  amico  vifeeratio  , 

Leonis  ac  Lupi  vita  ef  .  Sono  godi- 
menti  da  JVlottri,  traftullarfi  folitarij* 
t  inuanirfi  ne’troni,  fenza  auuicinare 
alle  n  oflre  pompe  i  cullo  di  della  110- 
fìra  fama  e  i  compagni  de’nofìn  paf- 
fati  fudori .  Perciò,ripigliandofi  dal¬ 
lo  Staginta  il  difcorfo,egliafferma_i, 
edere  anione  da  Donnicciole,  inui- 
tare  nelle  lor  calè  le  Perfone  più  ca¬ 
re  >  quando  in  effe  a’tremuoti  dello 
auuerfita  fi  aprono  i  pauimenti  e  tra¬ 
ballano  le  pareti  :  volendo  elle  chi 
feco  compianga,  e  fofpirando  chi  lo¬ 
ro  rafeiughi  le  lagrime  dagli  occhi 
ed  attergali  Pudore  dalla  fronte.  La- 
doue  dagli  huomini  magnanimi , 
ricufindofi  compagnia  di  amici  negli 
sbattimenti  ò  de’  dolori  ò  delle  per¬ 
dite, allora  gli  accettano,  quando  é  le¬ 
cito  far  parte  ad  etti  della  felicità  fo- 
praggiunta. projpcras fortunas prò-  ^.Etic.c. 
pte  amicos  inuitandos^ad  aduerfas  ante  lI* 
tarde  .  Il  che  fonda  egli  sù  la  famo  - 
fa  bafè  di  quel  detto  ,  tanto  celebro 
nelle  fcuole  de’iVlorali,e  si  frequente 
nelle feene  di  chi  fui  palco  corregger 
ua  1  falli  del  popolo  :  Ade  effemiferum 
e  fi  jdtis . 

77.  Taii  dottrine  niuno  itimi 
efiere  ò  sì  alcole  o  sì  attratte, che  ap¬ 
pena  vn’intelletto  quafi  diuino,  qual 
fù  quel  d’Arittptileypoffa  ò  ripefcarle 
ò  intenderle.  Sono  sì  note  ne’termi- 
ni,  effe  anche  alle  Femmine  eu ange¬ 
liche  paruero  manifette  negli  ttetti 
crepufcoli  della  Natura  .  Però  referì 
Crifto,  vnatal  Donna  nello  fmarri- 
mento 
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méto  della Dr ama  non  hauer  inquie¬ 
tata  cótrada,  mentreche,in  cerca  della 
moneta,  accefe  la  lampana,  purgò  la 
cafà,e  ricercò  gli  angoli  e  i  nafeondi- 
gli  di  ella  «  Allora  fonò  la  tromba , 
e  volle  feco  le  donzelle  e  le  ma¬ 
dri  del  contorno ,  quando  potè  far 
parte  a  tutte  de’fuoi  contenti  per  la_» 
moneta  ricuperata  -  Aut  qu<e  Mulier 
halens  dracbmas  decerti  ,  fi  perdiderit 
drachmam  'inatti,  nonne  accendtt  lucer¬ 
na tn  ,  &  euerrit  dotnum ,  &  qu<erit  di¬ 
ligente^  donec  inuenìatf  &  cum  inue - 
nerit ,  conuocat  amicas  &  vicinas  »  E 
chi  non  sa  le  amare  doglienze  ,  che 
fece  col  Padre  del  I  igliuol  prodigo  il 
Primogenito  de5  fratelli  con  fenh  sì 
viui  di  fdegno ,  e  con  proponimenti 
sì  fermi  di  efiliarfi  daLa  Cafa  pater¬ 
na,  non  perche  non  Thauete  il  buon 
Vecchio  alleuato  fempre  alla  grande 
e  trattatolo  da  nobile,  ma  per  non 
hauergli  nè  pure  vna  volta  apparec¬ 
chiata  la  menfà,affi  nche  poteiie  ve¬ 
der  à  parte  degli  armenti  e  dello 
mandre  i  Puoi  più  Cari,  da’quali  tan¬ 
te  volte  erafi  veduto  e  accompagna¬ 
to  nella  Citta  per  dimotratione  di 
onore,  e  fèguitato  alla  caccia  per  ac- 
crefe  unente  di  diletto  .  Ecce  tot  annis 
fimo  tibi&nunquam  dedifti  mibi  b<e- 
dum ,  vt  cum  amicis  rneis  epularer.  Ec¬ 
co  le  querele  di  quel  Nobile  (pirite- 
fo  .  Abbominaua  egli  la  parfimonia 
del  Padre  di  famiglia, non  perche  gli 
riftringetfe  le  mani  nel  dominio  de’ 
poderi ,  ma  perche  gli  toglieua  Toc¬ 
catone  di  ritoràre  gli  amici,  e  di  far 
parte  a’  fàmigliari  delTeredità  appar¬ 
tenente  alla  fua  perfona .  Onde  non 
dite  ,  come  ingordo  e  bramofo  di 
priuate  delitie  :  I\[unquam  dedifti  nu¬ 
bi  bedum ,  vt  epularer.  Intanto  dete¬ 
sta  1  auaritia  del  Genitore, in  quanto 
da  quella  gli  fi  chrudeua  il  pugno , 
accioche  non  Tapriffe  in  beneficio 
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de’compagni  :  TS[unquam  dedtfii mihì 
boedurn  ,  vt  cum  amicis  meis  epularer  • 
Se  quelli  fono  i  fornimenti  regiftrati 
nell’Euàgelio,  e  riferiti  da  Giesù  Cri- 
fho  di  Femminella  plebea  e  di  Gio- 
uanaftro  cacciatore;  quali  debbono 
etere  le  inclinationi  degli  Huomini, 
dedicati  a  Crifto  con  crifmi,verfo  gli 
amici  necehfitolì,  e  degli  Ecclefiafti* 
ci  coronati  di  gloria  inuerfo  gli  affa- 
tigati  non  bafteuolmenteproueduti? 
Deh,  vna  fcintilla  di  amore  co'prof- 
fimi  in  sì  gran  vampa  di  amore  pri- 
uato  .  Ah  ,  non  riftagnino  le  piene 
d’oro  della  Fortuna  traboccante  in 
noi  foli  $  sì  che  ,  folleuate  le  nofbre 
neceflità  e  fodisfatte  le  noltre  voglie, 
non  fi  tenda  vn  dito^per  diramarne 
qualche  rufcello  à  chi  ci  adora  .  Co¬ 
me  può  vn  Prelato  romano  godere 
delle  proprie  onoranze ,  mentre  ne 
feorge  priui  gl’inuifcerati  alla  fua_» 
Corte  e  i  benemeriti  della  fua  Per¬ 
fona  ?  Se  ciò  fi  praticate  in  Roma_. 
(  il  che  nè  credo ,  nè  è  )  da’Sacerdoti 
primari)  della  Chiefà  vniuerfàle ,  ciò 
certamente  no  fi  efercitò  da’  Patriar¬ 
chi  Orientali  della  Chiefà  Greca,  nè 
nella  Sinagoga  ebrea  dal  Legislatore 
dieta . 

78.  Non  poto  perciò  non  am¬ 
mirare  la  dichiaratione ,  che  Grego¬ 
rio  Nazianzeno  fece  con  Eufèbio 
Vefcouo  di  Cefarea  .  Quello  dotto, 
ma  maligno  Prelato,  quanto  abbon¬ 
data  nelle  lodi  di  Gregorio,  alletta¬ 
to  infieriua  ne’biafimi  di  Bafilio.Ciò 
fàputofidal  Nazianzeno ,  ferite  ad 
Eufebio  ,  che  non  itimafse  giammai 
di  obiigarlo  negli  archi  trionfali, 
ch’egli  fàbbricaua  coll’eleganza  del¬ 
la  fua  penna  à  fàuore  del  fuo  nome  e 
in  triófo  deTuoi  ferirti,  fè  interne  nò 
lafciaua  di  atterrare  colla  mordacità 
delle  fue  fatirc  i  maufolei ,  che  ogni 
Vniuerfità  cattolica  alzaua  à  Bafilio, 

per 
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per  monumento  eterno  delle  fue  e- 
rudite  e  fondate  dottrine.  Tu  fai 
meco  *  celebrando  la  mia  eloquenza 
e  lacerando  la  teologia  di  amico  a 
me  sì  grato, come  farebbe  vna  Tigre 
ircana,  la  quale  lambifse  foauemente 
colla  lingua  vna  delie  mie  guance ,  e 
fquarciafse  fpietatamente  l’altracol- 
P acutezza  delle  fue  vnghie.Bafilio  ed 
io, come fiamo  vna  fìefsanima ,  così 
fiamo  vn’iilefso  volto,  di  cui  chi  feri- 
fce  vna  parte,  le  tormenta  tutte  .  T u 
vero ,  dum,  eo  contemptoj  nos  honore  af è 
Ep^o.ad  fiat,  per  inde  mìhi facere  v-deris ,  ac  fi 
Euteb,  cpiìs  njnius  viri  caput  altera  marni  de- 
mulceat ,  altera  tnalam  feriate  aut  etia , 
conuulfts  domus  fundamentis ,  parietes 
pmgat,atque  externas  partei  exornet  ■ 
Così  parlauano  i  Prefi  denti  dcllau 
Grecia,  fchifi  de  propri]  onori ,  fe  di 
effi  vedeuano  mancanti  i  Perfonaggi 
che  amauano.Piu  nódfmeno  di  quel 
che  fcrifse  Gregorio,  fece  Moisè. 
Quelli,  non  per  vn  Balilio  huomo  sì 
{anta  e  sì  addottrinato,  ma  per  vn 
Popolaccio  ribello  al  Cielo  e  ingrato 
à  sè,  contrailo,  non  con  vn  Vefcouo 
fofpetto  in  fede ,  ma  con  vn  Dio  cir¬ 
condato  di  luce,  armato  di  fulmini , 
e  difpohiffimo  à  gratie .  Attenti  al 
cafo-  Spiacque  tanto  alla  diuina  Mae- 
ftila  dedicatione  {acrile  ga,  che  gfl- 
fraeliti  fecero  del  Vitello  fonduta , 
che  decretò  di  feppellirgli  nelle  are¬ 
ne  dell’Eremo,  come  hauea  nabifla- 
Exod.js  ti  gli  Egittiani  nel  Mar  rofso.  Ornine 
mey  vt  ìrafeatur  furor  meus  contra  eos  , 
vt  deleam  eos ,  faciamque  te  in  gentem 
tnagnam .  Quanto  era  e  onoreuole  e 
facile  ed  vtile  infieme  al  fanto  Profe¬ 
ta  pigliar  vendetta  de’gran  torti,  che 
quel  volgo  mormoratore  gli  hauea 
fatti  tante  volte,  quando  con  bocche 
piene  di  querele,  e  quando  con  ma¬ 
ni  caricate  di  falli  ì  E  nondimeno  di¬ 
menticato  egli  degli  oltraggi  fofferi- 


ti,  e  ricordeuole  folamente  della_j 
prontezza  ,  con  cui  le  Tribù  Phaue- 
uano  feguitato  nell' vfcita  da  Menfì 
e  nel  pallaggio  dell’ Acque ,  ripugnò 
collantemente  alle  propolle  diuine,e 
ricuso  fofìerta  di  Reami  e  di  Triófi, 
accortoli  di  non  poterli  godere  in 
compagnia  de’  fuoi  leguaci.  Quanti, 
fe  vdiliero  dire,  Ornine  me,  vt  irafea¬ 
tur  furor  meus  , faciamque  te  in  gentem 
magnam  ,  rifponderebbono  à  Dio  , 
cioche  Ailuero  dille  ad  Amante po- 
pulo  age ,  cjuod  uh  placet  ì  Quanti  fo¬ 
no,  i  quali, per  auuataggiarfnconcul- 
cherebbono  non  folamente  il  cada* 
uero  del  Padre  trucidato,  come  gii 
fece  quella  nohra  Reina ,  ma  coll  o 
ruote  del  carro  trionfale  fchiaccic- 
rebbono  l’olla  di  chi  gli  ama  1  11  che, 
come  non  allermo  di  veruno  Eccle- 
fiafiico,  così  non  ofo  negarlo  di  qua¬ 
lunque  ambitiofo .  Taf  è  la  dimenti¬ 
canza  di  fauorire,  e  tal  la  fete  di  ven¬ 
dicarli. 

79-  E  pure  il  Principato  non  è 
altro ,  che  vna  celelte  Officina ,  oue 
e  li  Ipegnono  folgori  per  non  nuoce¬ 
re^  fi  dillillano  rugiade  per  feconda¬ 
re  .  Onde  Gregorio  il  Magno  di- 
pinfe  à  noi  ogni  Reggitore  di  Chie- 
fe, quanto  vigorofo  di  vn  braccio, al¬ 
trettanto  indebolito  e  paralitico  nel¬ 
l’altro.  Per  fauorire,  dice  il  gran  Po- 
tefice, ognun  di  noi  dee  e  dichiararli 
e  dimoftralTi  Onnipotente  -  All’  in¬ 
contro,  per  maltrattare ,  fingiamoci 
Statue  che  non  fi  niuouano,  e  Scogli 
fidi  i  icapaci  di  fenfo  e  fempremai  e- 
fpolli  alle  violenze  de’ mar  oli,  fenza_j 
fpiccare  da  sè  vna  fola  fcheggia ,  che 
ribatta  chi  gli  sbatte*  Stèkilifjìma  na - 
que  ars  viuendt  e  fi ,  ad  larpienda  bona 
potentem  fe  cogno fiere  ,  ad  répendenda 
noxia ,  omne ,  quod  pò  temer  valete  igno¬ 
rare.  Recle  de  tal/bus  dicttur :  Deus  po - 
tentes  non  abijcit^ciim-  (p  ipfe  fit  potens. 
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Nè  chi  ciò  ode  dalla  bocca  di  Grego¬ 
rio,  peni!  che  tali  maffime  fieno  iò- 
lamente  lumi  guadagnati  nella  con- 
templatione  deTacri  libri  ,  e  foli  ora¬ 
coli  de’romani  Pontefici:  fonoaffio- 
mi  de  più  efecrati  Tiranniche  offen- 
tafiero  al  Mondo  le  Siraculè,  allaga¬ 
te  da  {àngue  vmano  e  foprafatte  da_, 
catene  leruili .  In  efie  Dionifio  il 
vecchio ,  {cefo  vn  giorno  nelfappar- 
lamento  del  figliuolo  Dionifio  (il 
quale  à  bello  Audio  ,  per  più  piacere 
al  Padre,  Phaueua  abbellito  con  tut¬ 
ta  l’argenteria  e  con  tutti  i  tappeti, in 
più  occafioni  donatigli  dal  Regnan¬ 
te)  e  riconofciuta  la  pompa  de’  vali 
dorati  e  degli  arazzi  coloriti ,  lo 
proteftò  incapace  di  regnare .  Tu, 
difsegli,  ardifci  d  immaginarti  Sue- 
ceffor  mio  nell’  Imperio  ,  mentre- 
che  di  tanta  {èta  e  di  tanfi  oro ,  di  cui 

10  ti  ho  arricchito, non  hai  fitta  giam¬ 
mai  parte  à  verun  de’Baroni ,  auaro 
anche  di  pochi  drappi  colla  gent  u 
che  ti  corteggia  ?  Penfi  forfè,  che  io 
t'habbia  empiute  le  fianze  de’  miei 
tefori,  perche  tu  folo  ne  goda? Sappi, 
non  più  figliuol  mio,  ma  figliastro  , 
efiere  attione  d’ i  furai  e  Audio  di  ne- 
gotianti, moltiplicar  roba  in  cala-  Gli 
appartamenti  reali  allora  fi  addobba¬ 
no, quando, per  nobilitare  meriteuo- 

11  e  per  prouedere  confidenti,  fi  fpo- 
gliano  .  Se  non  ti  procaccerai  ami¬ 
ci  con  lo  fpropriamento  de’  miei 
doni ,  io  mi  adotterò  Erede, che  fàp- 
pia  fpianarfi  la  ftrada  al  Principato  , 
difpenfando ,  e  non  raunando  ,  ric¬ 
chezze.  Vdiamo  il  racconto  del  {uc¬ 
cello  da  Plutarco,  sì  gran  politico  fra 
gli  Scrittori  della  Grecia  .  Ad  filium 
in  cuhiculum  ingrejfus  ,  qiiàm  vidi  flit 
poculorum  urgente orum  &  aureorum 
multitudinemìexclamcLuit  :  non  esprin- 
cipatui  aptusi  qui ,  tot poculis  à  me  ac- 
ceptis)  ncminem  tibt  amicum  effe  ceri  s . 
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8  o ,  Che  fc  da’  Tiranni  fangui- 
nofi  fi  difèndano  i  Primogeniti  cir¬ 
cospetti, qualora  non  fi  abilitano  alla 
facce iiione  dello  Stato  colla  diffri- 
butione  de’proprij  addobbameti;  chi 
filmerà  degno  di  Prelature  cattoli¬ 
che  colui,  che  non  inclinalfe  à  glori¬ 
ficare  domeftici,  e  ad  amicarli  ftra- 
nieri ,  oltre  all’efaltare  huomini  fpe- 
rimentati  in  maneggi  e  capaci  d’im¬ 
pieghi  ?  E  non  farebbe  sfregio  infà- 
nabile  della  Crifiianità ,  fe  affai  più 
cortefi  foffero  compariti  nel  benefi¬ 
care  i  Dionifi  della  Siciliani  quel  che 
fieno  nella  Chiefà  di  Dio  i  Tutori 
dell’anime  e  le  Idee  coronate  della^» 
carità  euangelica  ?  Ma  viua  Crifio , 
che  affai  più  eleuati  riefeono  i  lènti- 
menti  de’  Mitrati  cattolici  intorno 
alla  Beneficenza  ecclefiafiica,  di  quel 
che  follerò  gli  occupatori  de  Regni 
nella  mercatura  di  o  ffentata  Beneme- 
réza.  Quelli  voleuano>che,  perlufin- 
gare  acclamatori,fi  faceffe  mofira  da¬ 
gli  Eredi  di  liberalità  pompofi,difiil- 
lando  qualche  goccia  delle  correnti 
vfurpate  nelle  mani  de  dominati 
fpremuti  «  Eccoui  nella  Metropoli  di 
Tolofa  E  Superi o  Vefcouo,che  dilpe- 
fa  il  proprio  in  conforto  de’  fogget- 
tati  :  nè  fi  contenta  di  chiamare  à 
parte  delle  fue  cene  e  de’  fuoi  panni  i 
Nobili  del  dominio,afììnche  lo  fpal- 
leggino  nel  comando,  mà  fi  affata  ì_j 
per  làtiare  ogni  mendico:  le  cui  cala¬ 
mità  à  quel  gran  Prelato  riulciuano 
tanto  infoffribili,  che, anche  bifogno- 
fo  del  vitto  cotidiano,non  fi  auuede- 
ua  delle  proprie  neceffltàjsi  era  inté- 
to  à  rammaricarfi  de’p^timenti  al¬ 
trui, e  sì  attento  vmeuaallc  angufticj 
de’fuoi  vaffalli .  Parrebbe  ciò  incre¬ 
dibile,  fe  Tlfiorico  di  tale  Spie ndidez- 
za  non  foffe  Girolamo ,  arroffito  a’ 
pallori  di  Efuperio,  cagionati  nel 
volto  deHamorofiffimo  Prefidente-, 
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non  dal  digiuno  delle  proprie  vifce- 
re  ,  ma  dalla  sforzata  altinenza  de’ 
tanti  calamitofi,  ch’egli  fcorgeua  ne’ 
Ep.4.  ad  fuoi  Diliretti*  Sanctus  JZxupenusTo- 
nac.  loj£  Epifcopus  ^ejuriens pafctt  alior.zjT', 

ore  pallente  ieiunijs,  fame  torquetur  a- 
To*^7«28  hena  .  ownetnque  fubfìantiam  Cbrijìi 
* vifceribus  erogauit  .  T^ihil  ilio  di - 
tius3qui  corpus  Domini  caniflro  'vimi¬ 
neo ,  janguinem  portat  in  vitro  . 

8  1 .  Può  fàrfi  più  da  chi  gouer- 
na  Popoli  su  Cattedre  Pontificie  in 
beneficio  de’proffimi  ?  E  pure  eccef- 
fo  sì  grande  riefce  piccolo ,  fe  riguar¬ 
diamo  quello  fteflo  Signoreftl  cui 
gue  portoli!  dal  fanto  Arciuefcouo 
nel  vetro, dappoi  ch’egli  polpofe,per 
così  dire  ,  il  corpo  di  Crifto  glorifi¬ 
cato  a’membri  minimi  di  lui  neceffi* 
tofi  .  Se  làliremo  il  Caluario ,  quiui 
vedremo  in  mezzo  à  due  Affallini 
fpafimare  fopra  vn  infame  legno  il 
Verbo  incarnato ,  non  per  altro,  fal- 
uoche  per  brama  di  non  regnare  alla 
man  delira  del  Padre  folitario  e  vni- 
co  .  Adorò  egli,  in  quanto  huomo, 
le  milèricordie  vlàte  {èco  dalla  Diui- 
nità;  non  però  accettò  mai  di  goder¬ 
le, fe  non  impetraua  dalla  pietà  diui- 
na  poter  farfi,d’Vnigenito  neil’Em- 
pireo, Primogenito  inefso  di  più  fra¬ 
telli  .  E  perche  quelli ,  lordati  dalle 
brutture  di  Adamo  e  contaminati 
dalle  macchie  proprie,  rimaneuano 
e-fclufi  dalla  comunicatione  di  Beati¬ 
tudine  sì  pura  e  si  incontaminata  ; 
quindi  egli  lafciò  fuenarfi  in  ogni 
parte  delle  fue  carni ,  per  rimondare 
il  Genere  vmano,  affinché,  purifica¬ 
to  da  colpe,  fofse  fimilmente  adatta¬ 
to  in  ognun  di  noi  al  diadema  di  fi¬ 
gliuolo-  V diamo  Agoftino,  ma  più 
con  gli  occhi  molli  di  lagrime  per  la 
tenerezza  verlo  gli  affetti  di  Crifto  , 
che  con  gli  orecchi  folleticatià  gioire 
nell’ eleganti  parole  del  Santo.  Mor - 
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tuus  e  fi  prò  nohis  V nicus  3  ne  r  emanerei  Sg- 
V  nus  .  TSloluit  effe  V  nus3  qui  mor  tuus  da  verb, 
e  fi  vnus  .  Multos  enimfilios  Dei  fecit 
vnicus  filius  Dei .  Emit  fbi  fratres  -j0 
fanguine  [ho,  probauit  reprobatusy  rede -  60. 
mit  venditus  ,  viuificauit  occifus .  E 
Noi ,  che  rimiriamo  vn  Dionifio  ti¬ 
ranno  corrucciato  coll’  Erede ,  per 
poca  dilpofitione  à  comunicare  gli 
ornamenti  delle  fue  fìanze:  Noi,  che 
riguardiamo  Eluperio  Vefcòuo  im- 
pouerito,  fino  ad  affamarli,  per  fou- 
uenire  mefehini:  Noi ,  che  veggia- 
mo  l’eterno  Verbo  copagno  di  mal¬ 
fattori  e  trafitto  da  chiodi ,  per  non 
regnare  in  Cielo  fenza  compagni, per 
non  annouerare  in  terra  h uomini  sé- 
za grada  diffidente  à  Ciluarfi  ,  e  per 
contarne  innumerabili  abilitati  da 
efficaci  influii!  di  aiuti  benigni  à  cor- 
regnare  feco  tra’  Santi  :  polliamo  ri-, 
manercene fodisfatti  nenoftri  troni, 
fenza  curarci  di  chi  goda  con  noi  ; 
come  le  il  Mondo  folse,  com’  era  nel 
fello  giorno  de’  fuoi  natali ,  quando 
tutto  intero  feruiua  ad  vn  fol’  huo- 
mo  ,  e  da  vn  folo  Adamo  era  vnica- 
mente  e  guidato  e  goduto,?  Ah,  non 
fia  vero*  che  alcun  di  noi, per  benefi¬ 
care  i  noftri  Colleghi  ò  i  noftri  A- 
doratori,nè  pur  impieghi  vno  fguar- 
do  à  leggere  e  ne’regiftri  i  loro  meri¬ 
ti,  e  nelle  fuppliche  le  loro  neceffità: 
mentreche  vn  Dio  perde  la  vita,  per 
acquiftare  la  gloria  à  chi  crede  nea 
fuoi  dogmi  -  Non  fia  vero,  che, tolle¬ 
rando  sì  gran  penuria  anche  di  pane 
i  Prelati  Tololàni ,  compagni  noftri 
ne’facri  Ordini,  perche  niun  loro 
fuddito  non  habbia  il  prouedimento 
conueneuole  ;  da  noi, per  abbondare; 
in  ogni  forte  di  bene,  e ,  quali  dilli , 
per  notare  ò  nelfambrofia  ò  nel  lat¬ 
te,  fi  nìeghi  a’noftri  cari,  e  talora  a’ 
cooperatori  della  noftra  gloria  quel 
poco ,  che  loro  manca ,  per  vi u ere 
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con  ciuiltà  proportionataal  grado  ot¬ 
tenuto  .  Non  fia  vero,  che  nel  Tri¬ 
bunale  di  Dio,  comparendo  da  vna 
parte Efuperio  famelico,  e  dall’altra 
il  Verbo  di  Dio  crocififfo,e  ambedue 
afforbiti  dal  dolore,  per  addolcire  a’ 
profsiini  chi  la  vita  temporale  e  chi 
l’eterna  5  Dionifio  digredente  e  ti¬ 
ranno  rinfacci  a’  Principi  della  Chie¬ 
di  effere  flati  men  benigni  co’proprij 
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domeftici,  di  quel  ch’egli  voleffe  e  a- 
moreuole  e  liberale  il  Figliuolo  ,  al¬ 
lattato  dalla  perfidia  e  nato  in  feno 
all’idolatria, co’fèruitori  della  Reggia 
e  co’ Baro  ni  del  Reame .  Sento  chi  fi 
ripara  dal  rimprouero,  co  proteftarfi 
amatore  di  chi  lama  e  ben  inclinato 
àchi  lo  ferue  .  Ciò  non  balta  :  mi 
prima  refpiriamo- 


SECONDA  PARTE, 


Imbomba  da 
ogniCorte  :  Io 
amo  chi  mi  a- 
ma.  Se  ciò  è ,  io 
efclamo  co  Da- 
uid  :  Beati ,  qui 
habitant  in  domo 
tua ,  Domine .  Riconofciamo  ora  la 
diffinitionedelPamore  .  In  fide  njiuo 
fili]  Dei ,  fenile  Paolo  Apoliolo  a’ 
Popoli  diGalatia,  qui  dtlexit  me,& 
tradidit  femetipfum prò  me.  Ecco  qual 
fia  il  vero  affetto  di  chi  non  vuole 
differentiarfi  dalla  carità,  che  il  Fon¬ 
datore  della  Chiefa  moftrò  a’  Tuoi 
Miniltri .  Penò  Cri  Ito, perche  i  fiioi 
Apoltoli  fodero  giorioh  in  terra  col¬ 
la  gratia  de’  miracoli ,  e  diueniffero 
beati  in  Cielo  con  la  vifione  di  Dio. 
Perciò  famore  criftiano  è  diuerfiffi- 
mo  dal  profano  .  Quefto ,  à  fentire 
de’ Platonici  e  d’ogni  altra  Scuola  pa¬ 
gana, vaneggia  con  gli  occhi  bendati, 
per  nò  vedere  chi  lo  benefica*,  armali 
d’arco ,  per  filettare  chi  lo  molefta  ; 
moftrafi  fanciullo  d’anni,  per  non 
difeorrere  nelle  recognitio ni  de’  me- 
riteuoli.  Per  lo  contrario  il  noftro,  à 
foggia  de’ sari  quattro  Animali, tutto 
e  occhi,  per  ragguardare  chi  opera  à 
fauor  fuo  j  ha  mani  fatte  al  torno  e 
piene  di  giacinti,per  rimunerare  chi 
merita»  è  bianco  di  crine  e  canuto  di 


felino ,  per  contraporre  in  ogni  ora 
le  mercedi  a’iauori  degli  Operai.  In-, 
soma  l’amore  ideale  e  mentale, come 
non  fi  efercito  da  Paolo, che  fempre- 
mai  operò  pe’fuoi  Difcepoli,  lauorà- 
do  colle  fue  mani  per  non  obligargli 
a  con  tri  b  utioni ,  e  ammaffando  col¬ 
lette  perprouederli  negli  efilije  per 
alimetargli  nelle  carceri  .-cosi  fu  fcher- 
nito  da  Giouanni  Grifofiomo, inter¬ 
prete  fedelilfimo  deU’Apoftolo.cS'awf 
enim  multi ,  qui ,  licet  mente  diltgant , 
manus  tamen  adiutrices  non porrtgunt . 
83.  E  che  giouerebbono  (  fi  repli¬ 
ca  da’tenaci  )  ad  ognun  di  noi  cento 
mani  per  dare,fe  ognun  de’  noftri  ne 
ha  migliaia  per  riceuere  ?  Lafciamo 
d’infondere  ,  perche  l’Vrna  è  pertu¬ 
giata,  e  i  cuori  de’concorrcnti,  quafi 
vagli  d’ingordigia, quanto  più  da  noi 
riceuono  ,  tanto  più  gridano  per  im¬ 
petrare  .  Se  io  ciò  negaffi  in  molti  di 
effi,mi  mofirerei  troppo  inefpertodi 
Corte  .  Onde  bramerei ,  che  per  vn 
poco  fi  ripigliali  l'vfinza  antica  del 
fiero  Palazzo,  oue  con  porte  {palan¬ 
cate  fi  firmoneggiaua  al  fiero  Col¬ 
legio  ;  percioche  vorrei  publicare  di 
mia  bocca  à  glinfitiabili  l’editto,  in¬ 
torno  à  ciò  ,  di  Bernardo .  Efclamò 
pertanto  verfo  di  effi  il  finto  Abate: 
Bis  contenti  fint,  qu£  tu prouideris  it¬ 
ili  .  Cortigiani, Ambitiofi, e  Voi  tut- 
M  ti  che, 
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ti  che  f  folpirando  Ricompenfe  faccr- 
dotali  e  ammirando  Preminenze  ro¬ 
mane,  gridate  inuerfoil  Cielo  eccle- 
fiaftico  con  voci  ebree, ma  con  im- 
patienza  latina,  Manbu^manbu,  quid 
efl  hoc  ?  fiate  contenti  di  quella  por- 
tione  di  Manna,  che  cade  alla  falda-* 
de’vofiri  Padiglioni;  ricordandola  * 
che, fi  il  Curiandolo  faporito  ecce- 
deua  la  mifura  prefiritta  dal  Dilpen- 
fatòre  fupremo,marciua  incontanen¬ 
te, e  tormentaua  l’auaro  rapitore.  Pe¬ 
rò  appagateui  di  quel  che  vi  di  chi 
prefiede.  Di  Voi  fu  decretato:  His  co - 
tenti  ( int ,  qu£  tu prouideris  illis  .  Si  ri¬ 
pigli  ora  Fvfò  interrotto,  e  fi  riferri¬ 
no  gli  vfei ,  accioche  io  profeguifia../ 
quella  parte  del  Bando ,  che  appar¬ 
tiene  a’  Comandanti.  Quella,  perche 
meglio  s’intenda,  Fvnirò  al  paragra¬ 
fo  preceduto, con  recitar  di  nuouo  e 
int  eramente  la  riforma.  His  contenti 
firn  ,  qua  tu  prouideris  illis  :  tu  njide  , 
ne  egeant. Prelati  criftianiffe  volete  tal 
riformatione  efeguita  da  chi  vi  ferue, 
ò  da  chi  vi  affi  11  e,  nella  prima  parte 
dello  Statuto  ,  difponeteui  àfeguire 
Bernardo  neiradempimento  dell’vl- 
tima  .  Diffidate  di  ferrare  le  bocche 
à  chi  v’implora,fe  non  allargate  la__, 
mano  à  chi  abbifògna  .  His  contenti 
fintrfu*  tu  prouideris  illis :  tu  njide ,  ne 
egeant.  Sinché  la  gente  feorgerà  mà- 
care  ò  guiderdoni  alle  imprefe  ter¬ 
minate  ,  ò  foccorfi  alle  neccffiti  ef- 
pofte,  afforderà  il  Mondo  co  le  que¬ 
rele,  e  inquieterà  l’Aria  con  le  do- 
glienze.T u\tu  njide,ne  egeant . 

84-  Nè  fi  adduca  per  difiolpa  ò 
del  poco  affetto, ò  della  troppa  tena¬ 
cità,  il  non  poter  noi  partire  il  no- 
flro,  ò  difhibuire  il  publico  à  chi  la¬ 
vora  ed  à  chi  chiede  :  efiendo  le  ca¬ 
lamità  correnti  sì  vniuerfali  e  sì  gra- 
ui,  che  la  Generofità  Beffa, finta  da’ 
Gentili  Dea  in  Cielo,  {è  ora  di  là  fcè- 
deffe  quaggiù, in  riguardo  de'  tempi 
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maligni,  tralignerebbe  dalle  fue  maf- 
fime,e  di  Fontana, che  {gorga,  diuer- 
rebbe  Voragine,che  alìorbifie.  io  no 
nego  la  mala  forte  de’noftri  giorni  : 
dico  con  tutto  ciò  ,  che  abbondereb¬ 
be  larga  materia  alla  fplendidezza, 
quando  fi  troncailero  1’  vnghie  ò  alla 
prodigalità  che  tutto  diffipa  ,ò  al  fo¬ 
llo  che  tutto  vuole.  Per  tanto  rifpó- 
do  io  alla  obbiettione,come  Plinio  il 
vecchio  nlpofe  a’Sacerdoti  degli  Dei, 
i  cui  lamenti  Ipacciauano  l’Arabia 
infeconda  d'inccnfi,  e  l’India impo- 
uerita  di  perle  .  Errate  ,  fcrifs’egli  à 
coftoro,  e  fate  gran  torto  à  condan¬ 
nare  come  Aerile  Prouincia  sì  copio- 
fo  di  droghe  e  di  odori.  Ella  produce 
le  gomme,  che  bramate  :  ma  quelle , 
mentre  fi  confumano  à  ftaia  ed  à 
moggia  ne’funerali,  non  poffono  ar¬ 
dere  ne’fempij  -  Così  pure,  cancan- 
doli  le  coltri  de’defonti  di  marghe¬ 
rite  e  di  gioie, ne  vengono, per  necefi 
faria  co  nfeguenza ,  priuatele  Statue 
de’voltri  e  de’nofiri  Numi.Baftano  e 
gliAromatie  le  Gioie,  che  la  Natura 
incefian temente  trafmette  e  dalle  fue 
miniere  e  da’fuoibofihi  :  tutte  noo» 
oltraggiare  la  prouidenza  de'doni  co 
T  affetto  a’cap  ricci.  Cominci  Ime  en¬ 
fi)  ad  ardere  prima  ne*  turiboli  che^ 
nelle  bare,  e  ballerà  ;ò  fi  manca  ,  del 
difetto  fi  rifentano  i  cadaueri  nel- 
I’  Apoteofi,e  non  gli  Dei  ne’facrificij. 
Ma  noi,  traportando  a’nofiri  fcpol- 
cri,cio  che  fi  dee  alla  Diuinità,  che  ci 
màtiene  in  vita,  raffreddiamo  gii  ai¬ 
tarle  profumiamo  le  tombe .  Quota 
enim  portio  ex  illis  ad  Deos^qucefo,  tam 
*vti  a  d  inferoSìpertineH  Tanto  dico  io 
à  chi  ricuopre  con  le  fuenture  del  fi- 
colo  le  fionciature  della  tenacità . 
Mancatici  e  l’oro  per  fouuenire ,  e  i 
gradi  per  riconofiere  ;  percioche  di 
quello  da  più  d’vno  forfè  anche  di 
noi  fi  fà  getto  inridodanzeffeouene- 
uoli  e  alla  grauità  dello  fiato  che  pro- 
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felli  amo  ,  e  alla  calamità  de*  tempi 
che  deploriamo  :  e  quelli,  mentre  11 
aflegnano  ad  huomicciuoli  da  nulla, 
occupati  da  pigmei  deludono  i  Gi¬ 
ganti  .  Per  abbreuiarla,  le  feortefie, 
che  fi  vfano  a’benemeriti  ò  per  lunga 
feruitù  ò  per  antica  conofcenzafnon 
deriuano  da  fee  «lamento  di  poten¬ 
za,  ma  dal  mal’vfo  di  ciò  cnefin  luo¬ 
go  di  collocare  con  prudenza  >  fcia- 
lacquiamo  per  genio.  Quota  enim 
fortio  ex  ìllis  ad  Deos^u^ejo^am  *vti  ad 
infero  svenivi  et  ? 

85.  E’  neceflario  che  io,  per  far 
meglio  intenderei!  detto  di  Plinio, 
metta  filila  leena  vn  fatto  del  Satiri¬ 
co  ,  di  cui  come  il  nome  non  con- 
uerrebbealla  maellà  del  Senato  apo¬ 
litico  ,  così  il  documento  troppo  fi 
confa  alia  dottrina  che  dilputiamo  : 
però  ó  fi  ammetta  cofiui  con  gli  o- 
nori  di  foreltiere ,  ò  fi  diffimuli  col¬ 
la  tolleranza  non  negata  à  feono- 
feiuti .  Viu'eua  in  Roma  vn  tal  Ca- 
ualiere,  illufire  e  di  fchiatta  onde  di- 
fcendeua,e  di  famiglia  che  alimenta- 
ua.  Fu  coltili  sbattuto  nello  fi  e  fio 
tempo  da  tante  e  da  sì  varie  difauué- 
ture,  che,  licentiata  la  gente,  appena 
rìmafecontanfentrate,  quante  ba- 
flauano  à  mantenerlo  viuo  e  {bruito 
da  pòchi  fchiaui.  Ricorfe  Finfelice 
Patritio  ad  vn  de’primi  Signori,  ric- 
ehiffimo  di  facoltà  e  antichiffimo 
protettore  della  fua  Stirpe, chiamato 
Numitore  .  Marauiglioffi  il  Perlo- 
naggio  di  vedere  l'antico  Domelìi- 
co  con  sì  poco  accompagnamento 
di  famigli  ari,  e  lo  richiefe,à  qual  fine, 
Falciati  in  cala  i  nobili  della  fila  ca¬ 
mera  ,  foffe  in  quel  giorno  compari¬ 
to  sì  folitario  à  Mirarlo .  Rifpofe 
i  accorato  decaduto,  feguirciò,  nom 
per  bizzarria  di  nuoui  vfi,mà  per  ini- 
polfibilità  de’luffi  confueti: Indi, pre¬ 
fa  occafione  di  sfogarli, gli  efpofe 


5%:  91 

tragedia  de’  fuoi  difgratiati  auùeni- 
menti,  e  fui  fine  di  elfi  lo  fupplicò, 
à  folleuarlo  con  qualche  numero  di 
Iporte  proportionate  afuoi  bifogni,e 
con  quel  poco  contante, che  giudicaf- 
le  di  lomminiftrargli  due  ò  tre  volte 
l’anno ,  perche  fi  riparafle  dalla  fa¬ 
me,  e  perche  fi  fottraeffe  alla  confu- 
fione  della  pouertà,fempremai  fcher- 
nita  dal  volgo  e  dilprezzata  da’Gra- 
di .  Si  ritirò  afiutamente  Numitore 
dalFofferta  del  foccorfo  dimandato y 
con  direalFamico  ;  che ,  fe  le  fuen- 
ture  fòffero  à  lui  fopraggiunte  vn_» 
mezz’ anno  prima ,  Fhaurebbe  con 
fommo  godimento  proueduto  di 
quanto  chiedeua ,  e  d’affai  più .  Ma 
pe’tanti  dilailri,che  auuolgeano  tut¬ 
ta  la  Nobiltàqarotefiò  di  no  potere  in 
verun  modo  fouuenirlo  *  Diceua  il 
rigettatore  al  ributtato ,  nè  i  poderi 
fruttano,  nè  le  rendite  corrono,  nè  le 
biade  fi  vendono  :  oltre  à  ciò,  doue 
muoiono  armeti,  doue  fuggono  fer- 
ui ,  doue  mancano  lauoratori,  e  do¬ 
ue  fallirono  negotiàti;  però  confeffa- 
ua  in  fi  fìretto  afledio  di  {capiti  mac¬ 
chinare  vn’occulta  fuga  dalla  Citta . 
Ciò  detto ,  accompagnò  con  molto 
onore,  e  con  proteftationi  teneriffi- 
me  di  affetto  inuariabilel’elclufo  De¬ 
pendente  ,i  cui,  nel  lice ntia rio  dal¬ 
la  Sala  ,  dille  volerlo  raccomandav- 
re  a’Cólolarhmen  di  sé  flagellati  dal¬ 
la  fortuna, e  più  di  sè  alti  nel  coman¬ 
do.  Si  partì  il  pouerhuomo  più  con¬ 
fido, che  non  venne,  deplorando  lo 
calamità  dell’amico  più  che  le  pro¬ 
prie  ;  onde  addolorato  e  lagrimofo 
trasferitoli  dal  Satirico ,  gli  narrò  lo 
miferie  accadute  à  Numitore .  Sorti¬ 
le  il  Poeta  men  femplice  del  Nobi¬ 
le  ingannato  .  Indi  vfeito  feeo  à  di¬ 
porto  ,  fi  auuenne  in  vn  feruidoro 
dell’ingrato  Riccone,  nelle  cui  brac¬ 
cia  ragguardando  vn  gran  paniere  ri- 
M  z  c«- 


coperto  con  veli  ricamati ,  finterro- 
gò,  donde  veniiTe  e  che  portaffe.  Ri- 
fpofegli  Ichiettamente  il  MeiTo  ciò 
che  era,  e  permife  al  Letterato,  che, 
alzato  il  drappo,  riconofceffe  la  cari¬ 
ca  .  Quelle  erano  collane  pclantifli- 
me  d’oro  mafficcio,  {maniglie  arric¬ 
chite  di  gemme",  pendenti  o  formati 
da  diamanti  ò  nobilitati  da  perle,me- 
daglie  cariche  di  {malto  e  pretiofè 
d’intaglio,  con  ogni  altra  forte  d’ab¬ 
bigliamento  donnefeo.  Stimaua  il 
rifiutato  Confidente,  che  fi  ecquiuo- 
cafle  nel  nome,  onde,  voltoli  al  mef- 
{àggiero  ,  gli  domandò ,  chi  folTe  il 
nouello  Numitore  venuto  alla  Cor¬ 
te  •  Affermando  il  feruo,  vno  edere 
il  Senatore  di  tal  nome,  e  quegli  ede¬ 
re,  che  egli  dello  hauea  poco  dianzi 
fallitati  in  fua  cala .  Voi  abbagliate  , 
ripigliò  Faltro;poiche  il  Principe,che 

10  damane  riuerij ,  è  talmente  impo- 
uerito,  che  già  dilegna  la  partenza  a* 
Villaggi.  Voi,  difie,  il  feruitore,  erra¬ 
te,  e  non  io;  Polciache  il  mio  Padro¬ 
ne  abbonda  d’ogni  bene  ,  accrefcej 
feruenti,e  tratta  compere  di  Cadelli . 
Stimò  il  buon’huomo  millantarfi  dal 
iàmiglio  la  felicità  protedata,  per  ri¬ 
coprire  gli  fcapitaméti  del  dio  Signo¬ 
re  -  Per  tanto  giudicò,  che  quel  tefo- 
ro  fi  mandade  in  pegno  a' Bachi,  per 
ritrarne  tanto  danaro, quanto  badade 
à  viuere  qualche  più  mede  in  Roma. 
Giouenale,che  affai  meglio  di  lui  pe- 
netraua  le  cifere  del  donatiuo,  sforzò 

11  meffaggio  à  dichiarare,  qual  folle  il 
Banco  di  si  gran  depolìto .  Conobbe 
dal  portatore,  tutto  l’arredo  trafmet- 
terfi  in  donoà  Quintilla,  femmina-, 
più  nota, che  buona.  Concepita  o- 
gnuno  gli  dupori  del  Patritio  e  la_j 
bile  del  Poeta.  Prolèguito  il  viaggio, 
ed  arriuati  nel  Foro  ,  intelero  ambi- 
due  conchiuderfi  dal  {opradetto  Co¬ 
pulare  la  compera  d’  vno  finifurato 


Leone, cariffimo  di  prezzo  per  la  do- 
medichézza  idillatagli  dalla  patienza 
del  Maedro ,  e  voraciffimo  di  palio 
per  la  grandezza  e  groffezza  del  cor¬ 
po.  Protedaua  il  venditore  allo  Scia¬ 
lacquatore  ,  non  edere  la  fua  merce 
proportionata  ad  altroché  ad  Augu¬ 
ri  ùefsédo  troppo  dilpédiofo  per  ogni 
ricco  priuato  vn  Morirò  di  tanto 
prezzo  e  di  tal  cibo  .  Rilè  Numitore 
agli  fpauracchi  deirAffricano>e  afier- 
màdo  viuere  ne’fuoi  prati  più  arméti 
e  più  madre,  che  non  confuma  Car¬ 
tagine,  per  fatiare  itati  leoni  deTuoi 
ferragli,  sborsò  prontamente  la  mo¬ 
netai  fi  drafeinó  dietro  la  Fiera.  Al¬ 
lora  no  più  patiente  di  tacere  il  mor- 
dacilTimo  Erudito  in  petto  a’Pafqui- 
ni  dampò  le  feortefie  deli’  effemina¬ 
to  e  prodigo  Iconolcenfe. 

TS[on  habet  ìnfelix  l^umitor  ,  quod  $er.  de, 
mittat  amico\  fter.ftud. 

QuintilUquod  donet ,  habet,  nec  de -  ^ 

futi  illi, 

Vnde  emeret  multa pafeendum  car¬ 
ne  leonem 
latri  domitum . 

Io  non  voglio  chiofàr  finire,  in  luo¬ 
go  di  comentar’Euangelij  .  Però,k- 
feiando  l’ applicatone  del  fuccelfo  al¬ 
la  pervicacia  di  chi  mi  afcolta,  come 
lodo  Dio, che  in  niun  modo  pollano 
à  dìnodri  ricomparire  le  due  firti,o- 
ue  fàcea  naufi*agio  la  ricchezza  del¬ 
l’ingrato  Barone;  effendo,  per  di- 
uina  mifericordia  ,  {pariti  nella  Cor¬ 
te  Tanta  e  'Calmi  e  Serragli:  così  non 
pollo  alsicurare,che  metaforicamen¬ 
te  non  fi  verifichi  in  qualche  Eccle- 
fiatlicoil  difsipamento  de’  tefori ,  ne¬ 
gato  a’bifognofi,  e  confiimato  in  va¬ 
nità.  Il  che  non  può  auuenire  lenza 
quelfommo  difprezzo  ,  che  talora 
l’altura  de  gradi  fuperiori  ingenera 
ne’capi  riueriti  di  tutti  coloro  ,  che 
foggiacciano  ad  crii .  Certo  è ,  ncl- 
l’Egit 
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1‘  Egitto,  preffo  que’ Regnati,  la  Cór¬ 
te  bada,  che  fi  aflegnò  ad  Abramo , 
efferfi  riporta  nel  catalogo  de’giumé- 
ti,  non  fi  difcernendo  nella  pagina^ 
de’  doni  prefentati  al  Patriarca  fèrui 
e  buoi,  feritrici  e  pecore.  Anzi,fe  fi 
riflette  alla  diuinità  di  chi  fcriffe  ,  nel 
corìcetto  de 'Barbari ,  precedettero  i 
bruti  à  gli  huomini  *  Fuemntcpie  ei 
Gen.i 2.  oues  >  gr»  boues,  &  afìmy& feruì,et  fa¬ 
muli  ,  &  a  fin* ,  &  cameli  •  Che  dite 
di  sì  obbrobiofo  melcolaméto?  Nel- 
rinueritario  della  difpenfà  e  Italia-* 
reale  non  fi  diftinguono  {additi  tj 
beftie,e  fi  accomunano,{ènza  verun’ 
ordine,  i  camerieri  a’cameli,  e  i  cop¬ 
pieri  a*  tori.  Fueruntcjue  ei  afini  O4 
ferui ,  &  famulce 0  a  fin*)  &  cameli  . 
Volete  poi,  che  fi  compativano  da’ 
gran  Signori  le  neceffità  degli  abbà- 
donati,  fé  nell’animo  d’alcun  di  effi 
non  fi  difterentiano  afini  e  fcalchi  ? 
A  ccadeuaa’quei  Barbari  dominanti, 
ciò  che  fegue  à  chi  fàglie  la  fommità 
delle  Torri .  Da  effe,  chi  vi  dimora , 
ragguarda  e  le  rtclle  fiiblimi  e  le  mò- 
tamie  difcofte  con  fòmmo  riftoro 

o  # 

degli  occhi .  Non  cosi  occorre  ,  fe , 
chi  fi  trattiene  in  quell’altezza,  fi  af¬ 
faccia  à  rimirare  da  "merli  del  Tor¬ 
rione  nel  fondo  dell’Edificio  i  com¬ 
pagni  ,  che  quiui  lafciò  prima  di  a- 
fcendere .  Si  turba  l’occhio,  fi  annu- 
uola  il  vifo,  gira  il  capo,  e  fra  gli 
sbattimenti  delle  vertigini  fi  fcòuof 
gono  le  vilcere,  e  il  corpo  ghiaccia . 
Tanto  è  l’orrore  noftro  à  piegar  l’a- 
fpetto  ne’profondi ,  ò  donde  falim- 
mo,ò  doue  rimàgono  gli  efclufi  da’ 
Pinnacoli .  Ecco  la  cagione,  per  cui 
gli  Egittiani  ammontauano  i  miferi 
agli  armenti,  agguagliando  alla  cre¬ 
denza  la  ftalla,  e  non  diuifàndo  ò  il 
baffo  dal  turbante,  ò  l’armacollo  dal 
freno .  Fueruntcjue  ei  oues,&  boues,et 
a fmi -0* ferui ■)& famul*,  &  apn*  ,  & 
cameli . 
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Tali  moftruofità  non  fi  vdi- 
ranno  giammai  nella  Chiefa,  vera^ 

Terra  di  promiifione,  oue,  come  di¬ 
ce  Giouanni  Euangelifta,  l'Inftituto- 
re  di  effa  Crifto  ,  ricomperatore  del 
Mondo, ha  pareggiati  tra  gli  huomi¬ 
ni  i  piccioli  a’grandi ,  e  gli  abbietti  à 
gl’illuftri,  adottàdoli  tutti  per  figliuo¬ 
li  del  Rè  de’ Rè,  e  tutti  abilitandogli 
alla  corona  del  Cielo.  Quotquot  autem 
recepemnt  eum,dedit  eis potè  fiat  m  filios  oan’u 
Dei  fieri .  E  quantunque  nella  vita_> 
prelènte, per  ciò  che  appartiene  alla^ 
figura  efteriore, non  tutti  fieno  d’vna 
ftefla  ftatura  nè  d’vna  ff effa  prolàpia  : 
tuttauia  i  Succeffori  de  gli  Apoftoli, 
come  lupremi  Comàdanti  della  Cri- 
ffianità,non  deprezzano  veruno ,  ò 
fé  pure  verfo  di  alcuno  ftendono  la 
mano  ed  abballano  il  capo,  a  quegli 
s’inchinano ,  che  riconolcono  e  più 
vmiliati  e  più  oppreflì.  Nel  che  fi  e- 
fercitano  ,  per  faper  effi  ,  alle  dodici 
pietre  di  Moisè  paragonarli  i  dodici 
Apoftoli  del  Saluatore  ;  il  Primato 
de’quali  fu  da  lui  intitolato  Pietra  fo- 
damentale:  Tu  es  Petrus, &  fuper  hac  ..  ,  . 

petram  mijicabo  Fcclejiam  meam .  Or  ^ 
chi  non  sà,i  Saffi, per  valli  e  per  pre- 
tiofi  che  fieno  ,  tèmpre  poggiare  al- 
f  ingiù  y  e  benché  taluolta  ò  da  cata^ 
pulte  ò  da  mortari  fi  sbalzino  in  aria, 
ciòeffipiu  toffo fofferilcono, che  ac¬ 
cettano.  Onde, dopo  breuelpatio,  fii- 
perata  la  violenza  del  moto  contra- 
rio,con  velocità  naturale  fi  precipita¬ 
no  à  ripigliare  il  fitopiù  vmile  .Tan¬ 
to  volle  Crifto  da’fuoi  Rettori,  men¬ 
tre  li  comparò  alle  Selci  e  non  a’  Pia¬ 
neti.  Quelli  rilucono,  ma  quelle  {ce¬ 
dono:  e  parue  che,  dicendo;  T u  es  Pe¬ 
trus,  &  fuper  banc  Petram  * edificalo 
Eccle  pam  meam  ;  intimaffe  a’  Prelati 
del  Criftianefimo  :  Io  non  vi  voglio 
Luminari ,  perche  rifplenderefte  da_* 
luogo  troppo  alto,  fenza  defcendere 
gianv* 
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giammai  ò  all5  vmiltà  delle  biade 
che  fecondafte,  ò  alla  viltà  del  fieno, 
che  per  gl’infl  affi  volt  ri  floride.  Vi 
voglio  Pietre,  le  quali,  fé  talora  s’in¬ 
nalzano  per  violenza  di  chi  le  slan¬ 
cia,  di  nuouo  e  velocemente  fi  riu¬ 
miliano  ò  nella  poluere  ò  nel  terre¬ 
no  .  Così,  quantunque  dall’eminen¬ 
za  del  Grado  fiate  lublimati  fopra  o- 
gni  huomo  che  viue ,  riconduceteui 
coll’affabilità  de’  guardi  e  colla  beni¬ 
gnità  de’fòccorfbà  riuedere  le  mifèrie 
de’bifognofi,  e  à  rifarcire  gli  fquar- 
ciamenti  degli  abbattuti  .  Che  fe  di¬ 
co  ciò  à  Pietro  mio  Vica/io,e  lui  vo¬ 
glio  sì  vicino  al  conforto  de  concul¬ 
cati  e  sì  pronto  alla  tutela  de’derelit- 
ti;  quanto  più  ogni  altro  di  voi  dee 
appianarfi  à  gl' infimi,  e  far  proprie  le 


calamità  di  chi  la  mia  Fede  fiotto- 
porrà  alle  voflre  Mitre .  Se  vdiremo 
Crifto,  il  quale  nel  fienfo  fpiegato  co¬ 
manda  ,  che  ci  trasformiamo  in  pie¬ 
tre, per  conuiuere  co’necefHtofi  *  e  fe 
l’imiteremo  in  eleggere  compagna 
nella  glorificatione  della  noftra  bea¬ 
titudine  chi  ci  fu  feguace  ne’  fu  dori 
della  n  offra  carriera ,  faremo  riueriti 
dalla  Criflianità  come  viue  Immagi¬ 
ni  del  SaJuatore,  e  faremo  della  Chie¬ 
di  di  lui  vn  Cielo  in  terra  3  oue  ogni 
Suddito(come  feguì  nel  Tabor  a’Di- 
fcepolij  per  la  vifione  del  fuo  Pallore 
fi  creda  felice, e  viua  immacolato.con 
dire,  Bonum  efk  nos  htc  effe  .  Il  foggia- 
cere  alle  Chiaui  e’1  viuere  foggetti  a 
grandi  Ecclefiaflici ,  è  vn  regnare 
perche  fi  ferue  .  Così  fia. 


PRE- 


PREDICA 

L  X  X  V  I. 

Nel  terzo  Venerdì  di  Quarefima_> , 

MALOS  MALE'  PERDET. 

Matth.  z  i. 


Vesto  Statu¬ 
to,  proferito  dal¬ 
la  Sinagoga „  ri- 
ceuuto  da  Cri- 
fto,regittrato  da¬ 
gli  Euangelittfe 
mefio  in  pratica 
dalla  Chiela,  come  offeruato  da  chiù-* 
que  ó  comanda  ò  prefic.de  mette  irb 
calma  il  viuer  ciuile,  ed  alTicura  la_» 
llepublica  criftiana  da  qualfiuoglia_j 
turbamento  /  così  trafgredito  cagio¬ 
na  ineuitabili  naufragi}, e  rinuoua  al¬ 
la  Naue  di  Pietro  gli  fconquaffi,  che 
già  patì  nel  Mare  di  loppe  il  Vafcel- 
lo  di  Giona .  E  quantunque  l’editto 
appaia  lpauentofò  ,  per  edere  {pruz- 
zato  col  {àngue  de’malfattori ,  non¬ 
dimeno  egli  è  piaceuole,  ed  è  defide- 
rabile  *  Conciofiache,fe  da  vna  par¬ 
te  lo  circondano  Faccette  de’  mani, 
goldiper  l’etterminio  de’tra {gre [fo¬ 
ri,  l’attorniano  dall’altra  le  ghirlan¬ 
de  de5 Principi  che  incoronano  i  giu¬ 
nti  ,  e  gli  feudi  degli  Auuocati  che  a£ 
ficurano  l’innocenza .  Chi  dice,  Ab¬ 
battete  maluagi  ,  come  a  Giudici 
{cioglie  le  mani  perche  incatenino 
1  iniquità ,  così  loro  le  trattiene  per¬ 
che  non  inquietino  la  virtù:  non  vo¬ 
lendo  Iddio,  che  le  tempefte  de’  ga  • 


{fighi  imitino  la  beneficenza  del  So¬ 
le,  di  cui  é  proprio  illuminare  buoni 
huomini  e  mali  3  riftringendolo 
à  que’  foli  feminati,  oue  germo¬ 
gliano  cicute  d’indegnità  c  nappelli 
di  apottafe.  Perciò  chi  mal  viue  im¬ 
pallidita  all’odierna  intimatione  del¬ 
le  pene  decretate;  e  chiunque  fi  con¬ 
forma  all’ euangeliche  regole  della-, 
vita  criftiana,  fia  certo  di  hauere  la  fi- 
curezza  ne’tribunali  e  il  porto  neutro¬ 
ni  .  Adalos  male  perde t-  JEccoui,  ò  voi 
tutti ,  che  lèdete  Arbitri  del  Genere 
vmano,  fenza  autorità;  douendo  toi 
punire  chi  pecca,  e  non  potendo  voi 
in  guilà  veruna, non  dico  oltraggiar^ 
e  offendere, ma  nè  pure  attriftare  od 
appannare, chi,  quafi  vn  Moisè,o lie¬ 
ta  nelle  fue  attieni  le  tauole  della  leg¬ 
ge  religio fam ente  cuftodite.  11  che 
quando  per  difauuentura  non  fi  adé- 
pifle  lotto  de’  {acri  Prefidenti  nella-» 
Greggia  di  C ritto, l’eterno  Padre, per 
bocca  di  Ezecchiele,  la  rinfaccerebbe 
d’ ingiù fta ,  e  lalpaccerebbe  iniqua  , 
sì  nello  fcatenare  chi  foggiare  à  pe¬ 
ne  ,  come  in  mortificare  ehi  è  immu¬ 
ne  da  delitti  ;  ficome  amaramente  di 
tal  abufo  ne  rimprouerò  la  Sinagoga, 
già  vacillante  nella  fua  gratia  c  già 
odioià  alla  fua  pietà  .  Mortijìcabant 
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animasi  qu*  non  tncriuntur ,  &  vi  uff 
Ezech.i^  caj;ant  animaseli# no  vinunt^  AI  rim¬ 
bombo  del  tuono  efclama  dalla  fedia 
di  Pietro  riuolto  alle  minori  Podeftà 
Gregorio  Pontefice  maffimo  ;  Ergo 
caufe  penf and*  funt ,  (j7*  fune  ligmdi 
atque  foluendi potefias exercenda.  Indi¬ 
care  autem  de  fubdjtis  dignè  nequeuyit-, 
qui  in  [nidi torum  caufìs  fua  njel  odia 
vel grati  am  fequuntur  .  Or  perche  à 
me  nonriufeirebbe  di  trattare  due  sì 
rileuanti  materie  nel  breue  fpatio  di 
vn  ora ,  differita  la  parte  men  grata 
delTabbattimentp  douuto  a  "pertina¬ 
ci,  e  del  gafh'go  denuntiato  nelle  diui- 
ne  Scritture  a  "delinquenti  ;  mi  appi¬ 
glierò  alla  più  foaue  e  più  conforme 
à  noi  tutti  Ecclefiaftici ,  qual’  è,  l’af- 
folutione  ,  che  fi  dee  à  gli  accufati  nò 
colpeuoli  *  Ciòfèguirà  infillibilmè- 
te ,  fe  nella  cognitione  delle  caufe  i 
Comandanti  non  fi  dichiareranno  a 
dlsfauore  de’p^tefi  rei  ;  Se  i  Giudici 
non  più  faranno  per  lo  rintracciamé- 
tò  delle  colpe,  di  quel  che  preferiuo- 
no  le  leggi  e  di  quel  che  meriti  la_j 
qualità  dei  difetto  :  Se  finalmente  a 
procedati  fi  darà  e  largo  campo  per 
difenderli,  e  ogni  aiuto  per  confuta¬ 
re  la  falliti  delle  accufe ,  Di  quelle 
tré  conditioni  io  difeorr ero  ftam  ane, 
dappoi  che  haurò  accennato, quanto 
à  Dio  fpiaccia  il  preualerfi  chi  domi¬ 
na  della  forza  de’  Tribunali,  ò  per 
isfogo  delle  proprie  paffioni,  ò  per 
ealpefta mento  di  chi  non  viue  mac¬ 
chiato  da  falli. 

87,  Il  che  prima  di  prouare, 

non  pollo  non  auuertire  chiunque 
fede  ò  Capo  di  A  (lembi ee,  ò  Gouer- 
natore  di  Città ,  p  Rettore  dì  Dio- 
ceh,ò  in  qualunque  forma  fupremo 
Difhnitore  di  caufe,  che  per  nium 
conto, colla  conniuenza  alTempietà, 
raffreddi  i  fulmini  dell’ira  diuina  : 
ma  intollerante  di  vedere  trafgreditó 
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libando  publicato  nelTTuàgelio  del¬ 
la  fèria  corrente  ,  Ma'los  male  perdete 
•  diuampi  chi  preuarjca  ,  e  ichiacci  la 
fronte  à  chi  la  folleua  contro  alTFm- 
pireo  .  DelTauuertimento  fù  Auto¬ 
re  la  fomma  Guida  de’  Fedeli  Gre¬ 
gorio,  quando  caldamente  raccomà- 
do  à  Mariniano  Abate  e  à  Benenato 
Commiliario  del  patrimonio  vatica¬ 
no  nella  Sicilia,  di  non  permettere  , 
che  lo  flocco  del  rigore  ecclefiaftico 
arrugginilfe  giàmai  entro  al  fodero, 
per  la  difìimulatione  colle  maluagi- 
tà  .  Poiché  la  flrage,  che  non  facef- 
fèro  efìi  di  chi  peccaffe,fi  farebbe  cò- 
uertita  in  efterminio  vniuerfàle  del 
Regno; n’on  perdonando  la  Giuftitia 
celefte  alle  Prouincie  terrene,  qualo¬ 
ra  nelle  Terre  ò  per  violéza  d’inter- 
ceflìoni  ò  per  corrompimento  de’ 
céforifi  perdona  a  difpregiato ri  del¬ 
le  Leggi  e  a’rubelli  della  Fede.  Si  ea> 
de  quibus  vebementer  Deus  offendi  tur,  I-ib.a.ep 
infequi,  vel  vlcif  :i  differimus ,  ad  ira -  27* 
Jcendum  vtìque  Diuinìtatis  patientiam  To.ii5, 
prouocamus  :  Che  fè  tanto  fi  adira  Id-  22 • 
dio,  oue  da’Prefidenti  non  fi  foferi- 
uono  i  douuti  fupplicij  à  gli  oltrag¬ 
giatori  degli  editti  ciuili  e  aVragreflo- 
ri  de  Viti  facerdotali  :  quanto  più  egli 
diuerrebbe  implacabile  contro  à  non 
fe  angufiiaflimo  con  prigionie  1  ò  fe 
(il  che  tolgali  dal  Cielo  )  punifsimo 
co  efilij  chi  non  demerita^Finalmen- 
te  la  pietà  criftiana  taluolta  rilafcia 
chi  peccò,  e  tante  volte  da  efiV  co  vi- 
fite  gratiofe  (  fempremai  co  (fumate 
nella  Chiefa  di  Dio)  o  fi  diminuifeo- 
no  i  ga(fighi,ò  dopo  qualche  tempo 
affatto  fi  condonano  anche  ad  enor¬ 
mi  misfatti  -  Ladoue  non  fi  vdì  mai, 
che  in  veruna  Republica  ,  non  dico 
crifliana,mà  nè  pure  gentile,  fi  fia  ò 
accrefciuta  pena  à  mancamento  lcg. 
giero,ò  pronunciata  fentenza  contro 
ad  errore  non  conuinto,  fenza  taccia 
d’in- 
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d’ingiufìitia,  e  fenza  infamia  di  tiran¬ 
nia.  Onde,  fe  la  Diuinità  non  com¬ 
porta  che  fi  perdoni  ad  empij, molto 
meno  {òpporteri  che  fi  offendano 
innocenti. 

8  8.  De’miei  detti  non  rimarrà 
dubbio  à  chi  confiderei  l’eftremi-, 
fame, che  oppreffe  il  Mondo  per  fette 
anni  nel fecolo  di  Faraone.  Qipcll’af- 
flittione  vniuerfale  del  Genere  vma- 
no ,  quel  funerale  sì  dilatato  in  tutti 
ì  regni  della  terra ,  quello  fpropria- 
mento,che  conuenne  fare  de’  poderi 
c  delfentrate  à  chi  volle  cibarli ,  fu 
mera  vendetta  di  vn  Giufeppe,meffo 
in  ceppi  fènza  pruoua  di  errore.  Ta¬ 
to  fcriffe  FAutor  delfopera  imper¬ 
fetta  ,  comentando  il  capo  decimo 
di  fan  Matteo  .  In  vnius  pueri  vinài - 
Elam  totus  mundus fame  flagellatus  eft . 
Iofepb  enim  guelfi  adulter  accufatus  eft, 
caftitatts  cuftos  fideli  s  .  Nè  pure  vna 
folafpiga il  farebbe  leccata  nelle  pia¬ 
nure  dell’Egitto, fe  Putì  fare, per  com¬ 
piacere  la  moglie, Fhaueilc  di  fua  au¬ 
torità  buttato  nel  Nilo  :  non  coftu- 
mando  l’Onnipotenza  diurna  di  pu¬ 
nire  intere  Città  (  parlando  fecondo 
gli  auuenimenti  comuni'per  1  omici¬ 
dio  di  priuato  cittadino  .  Ciò  chtj 
fommamente  fpiacque  alla  diuina__» 
giuftitia  fu ,  che  quei  Principe  fi  va- 
lefle  de’Tnbunali  dell’vmana  feueri- 
tà  ,  ò  per  palliare  la  intempera nza_j 
della  Conforte,  ò  per  fatiare  gli  fde- 
gni  implacabili  di  lei  contro  ali’one- 
ltà  di  chi  la  rigettò  .  Non  tollera  Id¬ 
dio,  che  la  fàntità  de'giudicij,  infti- 
tuita  per  ficurezza  del  Mondo  e  per 
terrore  de’violenti,  diuenga  voragi¬ 
ne  della  temperanza  ed  afilo  all’in¬ 
continenza  .  Però,  in  vnius  pueri  vin¬ 
ài  clam  ,  mundus flagellatus  eft  fme  . 
Peccheranno  graueinente  tutti  i  Co¬ 
mandanti  ,  fe  priuatamente  offende¬ 
ranno  i  loro  fudditij  come  enorme - 
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mente  fi  farebbe  refo  colpeuole  l’£- 
gittiano,fè  hauelfe  per  mano  de’graf 
fatori  toltala  vita  all'Ebreo  .  Tutta- 
uia  finche  la  pafiìone  no  fi  abufà  de’ 
proceflfibenche  preuarichi  nell’offefà 
di  chi  ella  oltraggiatilo  fperare  per¬ 
dono,  ouc  fi  rauuegga  del  torto  . 

Intcfe  pienamente  tal  di  (filino¬ 
ne  di  priuate  violenze  e  di  aggrauij 
giudiciarij  Dauid  Profeta,  quando  co 
tant’anfia  defideraua ,  che  Iddio  gli 
fàceffe  vn  làido  di  que*  difetti ,  che  à 
lui  macchiaffero  l’anima, in  riguardo 
della  giuffitia  amminiftrata  e  dcllej 
fentenze  proferite  .  ludica  iudicium 
meum,&  libera  me  .  Non  fi  di  menti  - 
caua  egli  nè  deUmtemperanza  vfata 
con  Berfabea,  nè  del  tradiméto  mac¬ 
chinato  cótra  di  Vna, nè  della  fuper- 
bia  profeffata  nel  ruolo  de’  vaffalli  > 
Non  però  fueniua  alla  rimembraza  , 
ò  di  vanità  sì  graueniente  punita  da 
Dio,  òdifànguesì  bruttamete  fpar. 
fo  da  sè,  ò  di  lafciuia  commeffa  tan¬ 
to  fuor  di  tempo,  e  con  sì  gran  nota 
del  fuo  nome  e  del  diurno  .  Sbigotti- 
ua pe’foli  fofpetti  di  hauere  ecceduto 
nella  difcuflione  delle  caufe,  à  disfa* 
uore  degl’incolpati  :  conofcendo  egli 
pienamente,quanto  da  Dio  fi  abbo¬ 
ndili  qualunque  nebbia  di  paflione 
efercitata  nel  Tribunale.  Onde  il 
gran  Dottor  della  Chiefà  S.  Ambro¬ 
sio, approuati  i  tremori  del  fanto  Rè, 
chiaramente  protefia  à  chiunque  de¬ 
cide  nel  Foro  ò  legale  ò  contentiofo, 
che  fi  difponga  à  render  conto  affai 
più  fi  retto  de’ pareri  proferiti,  che 
delle  colpe  commeffe.  ludica  iudi¬ 
cium  meurn:  quafigrauior  nobis  caujapt 
de  indie  io  noftro-,  qukm  de  errore ,  dicen¬ 
do.  Erranti  enimfacilius  datur  venia- ^ 
cjiiam  improbe  in  alium  indicanti .  7S(e- 
ceffe  eft  enim  eam  formam  in  te  redire 
iudici] ,  quam  in  alium  ipfe  de  cernendo, 
putaueriS'E'  sì  chiaro  il  tefto,chenon 
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Infognano  chiofe.  Tuttàuolta,fe  Da- 
uid  teme  5  e  fe  Ambrofio  fcriue ,  ciò 
balla, per  renderai  circofpetti  nel  giu¬ 
dicare  :  non  però  balta-,  ò  per  con- 
uincercicoll’euidenza  de’  fatti  fucce- 
duti ,  ò  per  atterrirci  colle  denuntie 
delle  vendette  preparate. 

8  9-  A'  quelle  interneremo  nel¬ 
la  Samaria  ,  fe  prima  con  Elia  ci  tra¬ 
sferiamo  al  monte  Oreb .  Giunto 
quello  grand’ huomo  alla  facra  fpe- 
lonca  del  Monte  fantificato, fi  abboc¬ 
cò  con  Dio,  à  cui  efpofe  gli  efècrandi 
facrificij  de’ Principi  d'Ifraele,  adora¬ 
tori  di  Statue, di ftruggit ori  di  Altari , 
apollati  della  Religione  ,  nemici  del- 
l’Arca,  inimici  de’fommi  Pontefici,  e 
parricidi  fpietati  de’  veri  Sacerdoti  * 
3  Dereliquerunt pa£lum  tuutn , altana  tua 

T^*  dejìruxerunt ,  Propbetas  tuos  occiderunt 

gladio, derelitdus fum  ego folus ;  & 
runt  ammani,  meam,vt  auferant  e  am -  A 
sì  amara  doglienza  quafi  forrife  la_> 
Diuinita,  correfie  il  relatore,  e  l’am¬ 
monì  di  troppa  feuerità  nel  racconto 
efàggerato  delle  colpe;  proteftando- 
gli  l’abbaglio  ,  che  cornmetteua  nel- 
l’annouerare  in  si  gran  Diftretto  di 
paefe  vn  folo  feguace  de’  Riti  Molai¬ 
ci,  mentre  fette  mila  huomini  non., 
piegauano  i  ginocchi  nè  a’ Vitelli  di 
Gcrobóamo,  nè  a’faffi  di  Iezabele . 
Intanto  partitofi  Elia  dalla  mótagna, 
Acab  bramò  di  tramutare  il  Vigneto 
di  Nabute  in  giardino  di  delitie  e  in 
orto  di  fiori  -  E  perche  ciò  non  gli 
fu  acconfentito  dalbuon’huomo  ,  in 
riueréza  degli  Antenathchefemp re¬ 
mai  haueuano  confèruata  nella  loro 
cafa  la  padronanza  del  podere ,  poco 
meno  .che  non  ifucnne  per  l’ira ,  , 

^ramazzato  fui  letto,  non  ammette  - 
ua  nè  conforto  nè  cibo  .  Entrò  la 
Moglie  dall’addolorato  Dominatele 
lo  fchernì ,  che  sì  vilmente  fi  abbat¬ 
tere  per  cola,  che  totalmente  depen- 


deua  da’fuoi  voleri .  E  perche  fiet^ 
voi  Regnatore  di  tante  Tribù  in  If- 
raele,fe  colla  potenza  del  vofiro  feet- 
tro  non  isiorzate  i  cancelli  d’vna  Vi¬ 
gna,  e  fe  non  impetrate  colla  graui- 
tà  della  voftra  penna  da  vn  vofiro 
vaffallola  compera  di  vna  Tenuta  ? 

Or  già  che  voi  non  fàpete  effer  Rè  > 

{apro  io  effer  Reina  :  Grandis  aufto-  ^ 
ritatis  es,&benè  regis .Indi,à  nome  del  7. 
Marito, fi  dichiarò  ella  co’Magiftrati 
di  Samaria  ,  volere  morto  Nabute-s 
per  via  di  giuftitia,  con  tutte  quelle 
folenniti,che  fi  collumano  nelle  giu- 
dicationi  del  Plico.  Quanto  cofìei  or¬ 
dinò, tanto  eièguirono  gl’iniquiffimi 
Senatori  del  Reame  :  intimando  vn 
publico  digiuno,  prima  di  citare  à 
fentenza  P  infidiato  Patntio,  au¬ 
torizzando  sì  la  peruerfità  dell’ela- 
me  come  la  iniquità  della  calunnia 
con  gli  apparati  della  Religione  e  col¬ 
la  fantimonia  delTaltinenza  .  Pr<edt- 
cauerunt  ieiunium  ,  &  federe  fecerunt 
Tiabotlo  inter prìmos  populi .  Et,  addu¬ 
gli  s  duobus  virisfdijs  diaboli ,  fecerunt 
eos  federe  contra  eum  .  At  illifcilicet  vt 
viri  diabolici  ,  dì xerunt contra  eum  te - 
flimonium  coram  multitudinei  Benedi- 
xit  ISlaboth  Deum  &  Regem.Quamobn 
eduxerunt  eum  extra  Ciuitatem ,  &  la- 
pidibus  inter fecerunt. CÀò  fatto,  fi  ipedì 
da’  Configliatori  corriero  alla  Corte, 
deicnué do  la  tela  del  procedo,  e  no- 
tificàdo  ilfupplicio  dell  odiato.  Mi- 
ferunttjue  ad  le%abel,dicentes  :  lapida - 
tus  efl  Tsbabotb,  &  mortuus  efì .  Aper¬ 
teli  le  lettere  ,  e  riferitali  la  con  fi  fe¬ 
done  del  Vigneto,  e  la  lapidatione 
del  proceffato,  auuiolfi  Acab  ,  fom- 
mamente  rafferenato  per  la  nuoua,al 
poffedimento  del  Podere,  impetrato 
col  folo  prezzo  d  vn  foglio  ligillato 
e  di  vna  iflruttione  fofcritta.  Mentre 
egli  fi  auuicinaua  alla  fiepe  della  pof- 
fefiione,  apparue  Iddio  ad  Elia,  e  ol¬ 
tre- 
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tremodo  corrucciofo  gli  ordinò,  che, 
fenza  indugio,  fi  prefentaife  al  Tiran¬ 
no, lo  (gridalk  del  tradimento  adem¬ 
piuto,  e  à  fuo  nome  gli  predicele  il 
totale  (chiantamento  della  fiirpe,  del 
Cafato,  del  Regno, e  della  (Iella  Per- 
fona,in  quelputo  decaduta  dalTim- 
perio,  e  infieme  colla  moglie  desi¬ 
nato  à  gli  sbranamenti  decani  e  alle 
fellonie  de’ Tribuni .  Occidijh ,  infuper 
& pojjedijìi  •  H<ec  dicit  Dominus  :  ecce 
ego  inducam  fuper  te  demeta 

pojìeriora  tua  ,  &  interficiam  de  Acab 
mingentem  ad parietem claufum & 
•vltimum  inìfrael*  Si  mortuus  fuerit 
Acab  in  dui  tate ,  comedent  eum  canes  : 
fi  autem  mortuus  fuerit  in  agro^  comcdet 
eum  nsolucres  CcduSed  &  canes  come - 
dentìe^abel  in  agro  fe^rael.  lo  con- 
fèfio  vfeir  di  me, qualora  odo  minac¬ 
ce  sì  formidaoiii  -,  (caricate  contro  à 
Famiglia  reale  per  la  morte  di  vil 
Nobile  j  mentreche  nel  Monte  fece 
Iddio  si  poco  rilcntiinento  dentanti 
Lcuiti  fucilati  dallo  fiefso  Regnante. 
Quiui,  in  luogo  di  fulminarli  Acab  , 
come  di  (fuggitore  del  Santuario  ,  fi 
ripréde  Elia ,  come  elaggeratore  del¬ 
le  fragilità  di  vn  Principe.  E  qui,  oue 
il  fallo  apparile  ordinario,  la  pena  fi 
decreta  tanto  atroce ,  che ,  in  galtigo 
di  vn  Caualiere  lapidato  ,  fi  dirocc  a 
la  Reggia  di  due  Dominanti, e  fi  Spia¬ 
ta  ini  in  dalle  fibre  T  Albero  immenfò 
della  Cafa  incoronata .  Io  certamen¬ 
te  non  sò  attribuire  diuario  sì  nota¬ 
bile,  (àluoche  alla  differenza  degli 
sfogameti.Quado  Acab  fcannaua  Sa¬ 
cerdoti,  efercitaua  l’odio, e  fi  fodisfa- 
ceua  negli  feempij:  mà  quando  fi 
vccifè  Nabute,  a  nome  di  lui  fi  efèr- 
citò  giuftitia,  e  s’intimarono  Aifem- 
blee  -  Però  Iddio ,  che  non  vuole  il 
capriccio  mafeherato  da  Giudice,  cj 
T  ingordigia  addobbata  di  equità  > 
difsimulò  (iragidi  Perlònaggi  con- 
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fccrati,  e  prefe  rigorofa  vendetta 
vn  folo  Giulio  fententiato  fenza  giu- 
(fitia-Tanto  è  vero  i’affioma  di  Am- 
brofio:  Grauior  nobis  caufa  de  itidicio 
noflroj  cjukm  de  errore >  dicenda  .  Che  (c 
da  me  cercate  ,  per  qual  ragione  alla 
barbarle  deiTaffaffinarnento  fi  ante¬ 
ponga  nel  Foro  diurno  la  quiete  de’ 
fupplicij,  ingiuftamente  proferiti  da’ 
Magiftrati.-io  (limo, che  ciò  (ègua  pe’ 
danni  maggiori, che  riceue  TOppref- 
fo  quando  legalmente  è  punito,  che 
quando  è  ingiurio  (irniente  danneg¬ 
giato  -  Sottole  (cimitarre  de  gli  Af- 
(àlitori  egli  perde  ò  la  (anitd  de’  mé- 
bri,  ò  la  vita  del  corpo:  mà  fotto  lo 
penne  de  Sententiatori  viene  (po- 
gliato  della  fama,della  libertà,  dell  i_, 
nobiltà ,  degli  onori,  della  roba,  del¬ 
la  vitale  talora  anche  della  (èpoltura. 
Chi  è  ferito,  è  amato, è  difefo,  è  me¬ 
dicato, è  accarezzato  dal  parentado, è 
feruito  dalla  famiglia  ,  è  protetto  dal 
Gouernante.  Mà  chi  muore  con¬ 
dannato,  prima  di  perdere  lo  (pirito, 
quanti  danni  foftiene  ì  quanti  ceppi 
tollera  \  quante  torture  (opporrà  ì  in 
qual  buio  viue  !  à  quanti  rigori  Sog¬ 
giace,  ora  ingiuriato  da’cuftodi ,  ora 
(gridato  dagli  e  laminatori ,  ora  mi¬ 
nacciato  da’  Comandanti ,  ora  inti¬ 
morito  dal  fanello  apparato  di  con- 
fufioni  di  dolori  e  di  gaftighi ,  che  fi 
vede  fopraftare ,  incerto  di  viueré,  e 
certo  di  Tempre  penare,  finche  non-, 
muore  1  E  poi  vi  marauigliate,fe  Id¬ 
dio  tanto  più  Teucramente  punife  l  , 
chi  empiamente  fententia,che  chi  fa» 
riofiimente  ammazza  ? 

90.  Ne  quella  sì  peruerfa  cor¬ 
ruttela  di  giudici;  può  (camparli ,  fe 
(come  accénaua  nel  primo  antidoto , 
da  me  preparato  all’  infettione  de* 
Tribunali  )  chi  comanda,  fattoli  più 
mutolo  di  Zachcria,  non  lafcia  di 
formare  periodo, e  di  articolare  filla- 
N  l  ba> 


100 


§•9°. 

ba^in  disfauore  di  chi  è  ò  ingiuriofa-* 
mente  deferito,  ò  ingiuftamente  in¬ 
catenato.  Ogni  parola  de’Prelìden- 
ti  piega  irretrattabilmente  le  volontà 
degli  Arbitrhfonza  fperanza,che  dal¬ 
la  peruerfità  ò  della  oppreilìone  ò 
della  pena  li  ritirinole  la  conghiet- 
tura  della  calunnia  ^  nè  la  contracht- 
tionede’teftimonij,  nè  la  improbabi¬ 
lità  del  mancamento, nè  la  forza  del¬ 
le  difofo,nè  il  difcopnmento  dell’in¬ 
nocenza,  nè  i  clamori  del  publicomè 
i  rimorfi  delPanima,nè  lìnferno  fpa- 
lancatomè  il  Cielo  chiudo ,  nè  Iddio 
ineforabile  à  glìngiufti.  Quando  di 
ciò  mancaffero  efompij,  che  fono  in¬ 
numerabili  nelle  Iftorie  e  cotidiani 
nelle  Giunte,  à  noi  balla, per  conuin- 
cere  il  prefuppoffo ,  rauuenimento 
fucceduto  nella  Sala  regia  di  Caifa  . 
Quiui  cofiituito  il  Figliuolo  di  Dio, 
come  reo  di  lefa  Madia  diuina ,  fu 
Variamente  interrogato  da  quel  Có- 
feffohnuiperito  dallmuidia  e  amma¬ 
liato  dalia  rapina.  Nondimeno pre- 
ualcndo  all  alt  uria  dichi  interrogaua 
r innocenza  di  chi  rilpódeua,  efpez- 
zandofi  le  faette  de’calunniatori  nel¬ 
la  inoperabile  virtù  del  combattuto; 
dopo  varie  affo  ^praticate  dagli  Af- 
feffori  dell’ infame  Conuento,il  Capo 
di  effa  richiefe  Crifkbs’egli  realmen¬ 
te  foffe  Verbo  di  Dio  ;  e  rifonden¬ 
dogli  il  Saluatore ,  Ego i  fumi  imman- 
Maroi4.  tcnente  fquarciò  egli  la  Clamide  pò- 
tifici  a,  diffinì  la  rifpofta  per  befiem- 
mia,  proclamò  terminata  la  cauta-, , 
proteftò  non  bifognarc 5  per  compi¬ 
mento  del  proceffo, altro  teftimonio, 
che  il  reo  fteflo,  accufàtore  si  mani- 
fefto  e  banditore  si  chiaro  de’fùoi 
fallì .  Sumtnus  autetn  Sacerdos  fcmdes 
veflinienta  fua ,  aiti  quid  adirne  defide - 
ramus  tefies ?  Audtftìs  llafphetniam  ? 
Indi,  moftrandofi  alieno  dal  giudica¬ 
re,  comandò,  che  giraffe  Pvrna  ;  fo- 
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pra  la  quale  il  maligno  Deicido  ,o 
fcriuendo  òpronuntiando  ,  quid  uo 
his  njidetur  ?  forno  di  palcfàrfi  indiff  e¬ 
rente  a’pareri  de’Diffì  nitori, e  perciò 
efoluffo  dalla  fentenza.  Ah,  Rè  dipo- 
criti  *  come  ardifoi  di  porre  in  qui- 
ftione,ciò  che  tu  hai  di  fornito?  Come 
vuoi ,  che  alcun  de’  Configlieri  olì 
affoluere  il  MefoiaTe  tù  non  folamé- 
te coll  acrimonia deU'efocrationi,  ma 
con  lo  ffquarciameto  della  toga  lìmi 
proclamato  violatore  della  Diuinità 
e  vfurpatore  del  Diadema?  Poco  for- 
ue  domandare  i  pareri ,  oue  chi  hà 
Tiara  in  tefta  giura  conuinto  il  miff- 
fàtto,e  qualifica  il  malfattore. Que Ito 
è  fcherfore  giudici),  non  terminarli . 
T^onfert  Caifa*  condemnationis  fentc- 
tìatn  per  fe,  fo  riffe  Vittore  Antioche-  uucu* 
no ,  aut  ex  fe  3  fed  exigtt  Uhm  ab  Af 
fejforibus  &  cireumftantibus .  Siquidem  1  °‘75- 
tunicuU  decitone  ornnes permouerat , 
tSP  in  fententiam  fuam  pertraxerat .  Pe¬ 
rò  sbigottiti  alle  fìnanie  del  gran  Pri¬ 
mate,  e  atroniti  all’odio  dichiarato  da 
elio  contro  al  modeftiffimo  Reden¬ 
tore,  tutti  v ultamente  fi  foferiffero  a’ 
furori  del  coronato  Sacerdote j  nè  fu 
fra  tanti  chi  preffumeffe,  ò  di  opporli 
alla  piena  delf  ingiù ftitia,ò  dì  prolu- 
gare  nel  di  vegnente  la  terminatione 
della  caufi .  Qui  omnes  condemnatie - 
runt  eum  effe  reum  mortis .  Cosi  fini- 
ffeono  le  quiffionffquando  chi  domi¬ 
na  fi  dichiara .  Che  gioua  dire:  Quid 
*vobis  rvideturl  ffe  prima  fi  è  detto:  au- 
diflis  bhfphemiam  ?  Oh  quanto  fre¬ 
quentemente  i  preftigij  deHiniquif- 
fimo  Caifa  fi  rinuouano  nel  Crifoa- 
nefimol  Quanti  fono  i  Dominatori, 
i  quali  moftrano  no  voler  parte  nel¬ 
la  ffrage  de’gaftigati,  e  intanto  libe¬ 
ramente  ne  ffparlano,  e  apertamente 
profeffano  di  no  iffcorgere,qual  dub¬ 
bio  rimanga  nella  maluagità  difpu- 
tatal  Fanno  effi,  ciò  che  a’ tempi  di 
S.Epi- 
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S.Epifaniòfaceuano  i  Manichei.Co- 
fioro, crederi  do  la  trafmigratione  deb 
l’Anime  ne’fiutti  e  negli  erbaggi, per 
niun  conto  ò  mieteuano  fpighe  ò  ta- 
gliauano  grappi.  Vero  e,  che  quan¬ 
to  abborriuano  di  fegare  il  picciuolo 
dal  tralcio ,  altrettanto  godeuano  di 
mallicare  i  grani  e  d’inghiottire  il  li¬ 
quore  dell’ Vàie.  Come  le  l’Anime 
de’  defonti  più  penaflero  nel  taglio 
repentino  del  falcetto  ,  che  nello 
noiofa  maceratone  de’denti,  i  quali 
non  mai  fìnifeono  e  di  rompere  e  di 
fpremere  le  bucce  mafticate  -  Vdia- 
mo  >  come  dall’erudito  Scrittore  fi 
fchcrnifcano  i  finti  rimordimenti  de’ 
golofi,e  infieme  ferupoìofi ,  trefiar- 
chi .  Ipfì  ncn  recìduta  botru^  fed  edunt. 
V trititi granita  efì?  Etenirn  vindemias 
fenici  recida  botrum\  qui  vero  comoditi 
per  dentei  feBores,  &  per  hoc^quod  fin - 
gula  grana  edomat>  magts  multiphciter 
torquet  ac  fecat  «  Può  fingerli  frene^ 
fia,  che  rapprefenti  più  al  viuo  1 
doppiezze,  non  ingannatela  inga- 
natrici  de’  Gouernatori  politici ,  di 
quel  a  che  Manicheo  efprefìe  nelle 
tauole  deTuoi  fegiiaci  ?  Ognun  de’ 
crudi  Comandanti  vuol  morto  ò  in¬ 
famato  chi  odia  .  Non  però  permet¬ 
tono  ,  che  il  nome  loro  apparifea  ,  ò 
ne’ fogli  bugiardi  degli  clami  corrot¬ 
ti  ,  ò  ne’caratteri  mortali  della  con¬ 
dannatone  finguinofe, impetrata  co 
lufinghe  ed  ellorta  con  terrori .  Ipfì 
non  recidimi  botrum  .  Non  affiftono 
à  configlbnó  interuengono  à  difimi- 
nationi,  non  trouanfi  à  to mieti,  non 
ifcriuono  fentéze.  Spacciano  bésì  elfi 
il  ree  diffamato, il  delitto  conofciuto, 
il  cafo  publico  ,  f  accula  prudente,  il 
capeftro  appettato.  Non  interrogano 
il  prigione,  ma  folleciranoi  Fifcalimó 
inuitano  itormetati  alla  confcffione 
delfimputata enormità,  ma  preferi- 
uono  l’acerbità  e  la  lunghezza  della 
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tortura:  non  iftendono  decreti  di 
morte,  ma  lodano,  m  i  infìigano,mà 
rimunerano  chi  li  pronuntia.  Ipfimon 
recidunt  botrum  y fed  edunt .  Guardigli 
il  Cielo  da  tal  ferocia  :  nò ,  nò, effi 
non  condannano  >mà  filino,  per  non 
dire  sforzano ,  che  fi  condanni. 

9  r .  Sì  all’  erefia  di  Manicheo 

come  all'ipocrifia di  colloro  ,  panie 
che  fiberio  anticipale  vno  fehizzo 
col  cafo  feguente.  Métre  quello  Im¬ 
peratore  del  Mòdo  dimora ua  ,  6  co¬ 
me  femmina  ritirato ,  ò  come  ino¬ 
ltro  nalcofo,neif  Jfola  di  Capri,  im- 
peraua  per  mi  in  Roma  c  da  Roma 
à  tutte  le  Prouincie  Seiano  ,  huomo 
ai  fuo  Principe  sì  conforme  nell  am¬ 
piezza  dei  comando  come  nella  fie¬ 
rezza  delle  pafiìoni.  Duro  lungamé- 
te  sì  fatta  Luogotenenza:  à  cui  niun 
Potente ,  nè  verun  Potentato  ofeua 
ripugnare, per  l’aura  ch’egli  godeua 
di  Celare:  il  quale  pareua  alienato  da 
se, e  trasformato  ne’fentimenri  deb 
1  innalzato .  Ora  nel  colmo  dell  u, 
grafia  fu  rcpetinamente  citato  il  Vi- 
cecefire  à  render  ragione  del  fuo  go- 
uerno  nel  Senato-  Quello  in  tanto  io 
fece  comparire, in  quanto  volle, che  il 
prccipitio  folle  e  da  luogo  più  alto  e 
con  pompa  più  ce’ebre  .  Poiché  Li¬ 
bicamente  fententiatoio  a  morte,  or¬ 
dinò  che  lo  firafcinafiero  col  rampi¬ 
no  de’  congiurati  per  le  piazze  della 
Citta  ,  e  che  Rrangoìato  F  abbando- 
naliero  alla  furia  del  popolo. Soprag- 
giunfe  al  tumulto  vn  de’  Poeti  più 
accorti,  caddimandòchifolfe  il  mal¬ 
fattore  ilrafcinato  ;  e  intefo  efiero 
Seiano  ,  efclamò  :  in  Roma  Seiariò 
trafeinato,  per  contraffare  ncllefire- 
mita  delie  fue  miferie  colle  fue  frette 
fionime  feliciti  ?  Come  mai ,  chi  ieri 
regnante  calpeftaua  tappeti ,  figno- 
reggiaua  reami ,  guidaua  l’imperio, 
ed  era  l’oracolo  di  Roma  e  l’idolo  di 
Ad» 
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Augufto,  oggi  confegnato  a  mani- 
goldi  è  il  ludibrio  del  volgo,  ed  è  il 
berfaglio  degli  affronti  1  Ritirati  poi 
da  parte  alcuni  de’ più  fàggi  del  cir¬ 
colo, chiefe  loro, qual  fòffe  la  ribalde* 
ria, quale  il  Giudice  ,  quale  il  procef¬ 
fo  ,  quali  i  teffimonij,  e  finalmente 
quali  lepruoue  di  fellonia  sì  {pelata¬ 
mente  punita  ? 

7^unquam3fì  mihi  credistamaui 
Hunc  hominem  5  fed  quo  cecidit  fub 
crimine ?  quifnatn 

Delator  ?  quihus  indicilns  ?  quo  tefle 
prcbauit  ? 

E  rifondendo  tutti  ad  vna  voce  : 

2Y il  horum  :  efclamó  : 


Dunque  fenza  nuoui  delitti ,  fenza_j 
verifimili  accufè ,  fenza  teffimonij 
cfàminati ,  fenza  citatione  à  fcnten- 
za,  fenza  difefe  concedute, fénza  pro- 
ceffo  formato,fenza  accufàtorhe  séza 
diiìi nitore,  fi  è  potuto  gittar  dal  tro¬ 
no  della  reggenza  il  primo  Pedo- 
naggio  del  Senato  e  il  fecondo  Ce- 
fàre  dell’ Vniuerfo?  TS[iihorum*  E  chi 
hi  fupplito  a  tante  nullità  di  caufa  sì 
graue  in  efferminio  sì  atroce,sì  pubii- 
co,  sì  repentino ,  e  che  afforderà  col 
rimbombo  gl’immenfi  fpatij  e  le  in¬ 
finite  popolationi  fbggette  all*  armi 
romane?  Altro  non  lappiamo*  fal- 
uoche  l’arriuo  ier  notte  del  corriero 
con  lettera  bollata  dal  figillo  impe¬ 
riale,  in  cui  Tiberio, non  moftrando 


di  volere  nè  giudicato  nè  morto  il 
fupremo  Miniffro,  fi  proteftò  offefo 
del  fpo  faffo  e  mortificato  per  le  fue 
ruberie  :  onde  in  tal  riguardo  l’efilu- 
deuaper  fempre  dalla  fua  prefènza_., 
c  lo  daua  in  mano  alla  giuhitia  de’ 
Cófolari.  Dichiarò  effere  fua  intendo- 
ne>che  ,  fenza  riguardare  a’  fuoi  fde- 
gni,efii  riconofceffero  gli  andamenti 
del  decaduto.  Bramare  per  vna  par¬ 
te, che  i  iudditi  fi  accorgeflero,  quan¬ 
to  à  lui  foffero  difpiaciute  le  malua- 


gità  di  chi  tanto  gli  haueua  oppreffi* 
ma  non  defiderare  per  l’altra,  che  al¬ 
le  fuc  brame  fi  iàcnficaffe  pure  vcl, 
capello  di  chi  egli  abborriua,  per  l’in¬ 
fàmia  contratta  nell’ aggrauamento 
dc’gouernati.  Alla  fine  colle  ambagi, 
già  tanto  domeftiche  alla  fua  lingua, 
e  già  in  tutto  indiuifibili  dalla  fua  pe¬ 
na,  e  infolubili  alle  ffeffe  Sfingi ,  an¬ 
che  quando  collegialmente  fi  vniffe- 
ro  per  efporle,  volle  nello  ffeffo  tem¬ 
po  accendere  l’ineftinguibiie  incen¬ 
dio, ch’egli  fufiitò  contro  alFodiato, 
e  infieme  fpegnere  ogni  fcintilla  di 
rigore .  Portò  da  vna  mano  tant’ac- 
qua,  quanto  folfo  porgeua  dall’altra, 
accioche  per  le  fue  iftanze  Sciano 
mori ile,  ma  della  carnificina  i  Con  Io¬ 
li  fodero  riputati  diffì nitori. 

2Y il  horum.  verbofa  &  grandi s  epi - 
(loia  venie 
A '  Capreis - 

Con  voce  molto  più  alta, in  vdir  ciò, 
gridò  e  ftupito  e  ltomacato  il  Satiri¬ 
co  :  Tiberio  fi  è  d  chiarata  ì  baftau  . 
Nèà  me  rimane, che  rilàpere  da  voi, 
per  intendere  con  qual  macchina  fi 
fia  atterrata  vna  Mole, che  affondarla 
la  bafe  fino  à  gli  Antipodi ,  e  che  al- 
zaua  la  fommità  infino  al  Firma¬ 
mento. 

V  erbe  fa  &  grandi s  epifìola  venit 
A  Capreis ?  Bene  habetmil plus  in¬ 
terrogo  - 

Quando  vn’  Sourano  fi  moftra  ò 
auuerfo  ad  vn  Grande  ,  ò  perfuafo 
delle  feeleraggini  di  vn  Miniffro  li- 
centi  ato  >  chi  può  non  fententiargli 
al  paio  e  non  fommergerli  nel  Teuc¬ 
re?  Il  peggio  fu,  che  quanto  decreta¬ 
rono  gli  Arbitri  contra  il  corpo  del¬ 
l’infelice  Seiano ,  per  làtiare  l’ire  del 
Regnatore  rinfeluato,altrettàto  efer- 
citò  il  Popolo,  per  comperarli  la  gra¬ 
da  di  lui,  contro  al  Coloffo  dianzi  a- 
dorato  del  miferabile  e  Ipirante  Fa- 
uori- 
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uorito  .  L’abbatterono,  il  ruppero , 
lo  diuamparono,  e,  raccolta  da’  tor¬ 
renti  del  bromo  liquefatto  la  mate¬ 
ria  che  da  per  tutto  fcolaua,chi  di  ef- 
fa  formò  concoloni ,  chi  ne  fendette 
pentole,  chi  ne  lauorò  graticole, e  chi 
giunfè  (bifogna  pur  dirlo)  à  rifondar¬ 
ne  padelle.  Afcoltiamoriftoria^  qua¬ 
lunque  raccontata  con  metro  . 

Ardet  adoratum popul  caput >tt  crc¬ 
pai  wgens 

Seianus  :  detnde  ex  facie  toto  Orbe 
fecunda 

Fiunt  vrceoliypdues ,  f art  ago  ,  pa¬ 
tella  . 

Eccoui  gli  effetti  di  vn  cenno, ancor¬ 
ché  ofcuro,dato  dal  Principe, in  ripro- 
uatione  di  Perfenaggio,né  pure,  fino 
à  quell’ora, ò  fofpetto  di  fuga,ò  accu¬ 
bito  di  fallo.  Or  fc  vn  Signore  sì  grà~ 
de,  e,  dopo  il  Monarca  del  Mondo  , 
primo  fra’  Grandi,  e  che  haueua  ò 
congiunti  fèco  per  parentado ,  ò  de- 
pedenti  da  se  per  potenza  quafi  tutti 
i  Maggiorafchi  e  Nobili  di  Roma, at¬ 
torniato  da  guardie,feruito  da  Caua- 
lierùfèguito  dal  popolo ,  tremato  da’ 
Baroni, riuerito  da’  R  è ,  col  palazzo 
ricco  doro ,  con  gli fcrigni  pieni  di 
cifere,  col  capo  abbondate  di  cofiglfi 
tuttauia,  per  vn  ceno  di  Tiberio  fèp- 
pellito  in  grotte, e  quefto  annuuola- 
to,e(pofto  per  lettere  e  trafmeffo  d  l* 
lontano,  non  crolla  ne  cade,  ma  pre¬ 
cipita  con  tal’impeto ,  che  in  poche 
ore ,  di  Capo  del  Senato  fi  vede  vl- 
timo  dc’malfàttori ,  accomunato  a’ 
ladroni, e  ammontato  con  gli  affaldi- 
ni  *,non  fi  elìendo  perdonato  nè  alla 
fama , nè  alla  ftirpe, nè  alla  cala,  nè  al 
corpo,  nè  alla  (fatua, nè  al  nome,  nè 
alla  memoria  di  lui:  che  feguirà 
d’huomini  mediocri,  poueri  di  facol¬ 
tà,  prilli  di  famiglia,  abbandonati  da 
feguitamento  ,  non  conofciuti  da., 
Nobili  ,  afiediati  da  emuli,  difprez- 
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zati  da  Giudici  ,  odiati  da  Potenti, 
perfèguitati  da  tanti, medi  in  catene, 
procedati  con  rigore, oppre di  e  doue 
viuono  e  oue  videro  ;  fe,  ò  abbomi- 
nandogli  il  Comandante ,  ò  nel  fuo 
cuore  condannandogli  lènza  vdirli, 
proferirà  parola,  che  dinoti,  ò  da  sè 
creduta  vera  la  colpa  oppofta  ,  ò  go¬ 
der  egli  d’intendere  con  titoli  appa¬ 
renti  di  giuftitia  zelante  atterrati  dal 
Fifco  coloro,  ch’egli  ha  efiliati  dal 
cuore  ?  Oh  Dio,  fc  io  potedi  affici!- 
ranni,  che  i  vodri  fofpetti  non  fi  al- 
lontanaffero  da’miei  penderle  che  le 
voftre  ombre  non  trafcorreffero,oue 
i  miei  periodi  nè  pure  rimirerebbo- 
110;  quali  feene  alzerei  in  queda  Sa¬ 
la  pontificia,  filile  quali  comparireb- 
bono  Attori  meno  illudri  di  Seiano» 
ma  con  mgiuditia  aliai  maggioro 
{chiamati  in  fin  da’fondamenti,  noiL 
dico  per  vna  lunga  lettera, ma  per  vn 
breue  motto, anzi  col  folo  filentio,  e 
col  fblo  drauolgimento  ò  del  vifo  ò 
di  vn  occhio  di  chi  regnaua. 

91.  Nè  occorre,  che,  chi  ciò 

lènte  ,  gridi,  quede  edere  immagini 
de’mieifantafimi,e  per  ventura  ò  ac- 
crefèiute  dall’indifcretezza  del  mio 
zelo,  ò  fàlfificate  da  chi  a  me  le  im- 
preffe.  Ladoue  le  tragedie,  sì  al  viuo 
efpode  dal  Pocta,e(Tere  auuenute  io, 
Città  idolatra,  Temendo  ad  vn  Tira¬ 
no  infierito  Satrapi  politici  c  foli  ado¬ 
ratori  della  potenza .  Però  non  te¬ 
merli, che  in  Domini)  cridianf  e  fot- 
to  Minidri  riuerenti  all’Euangelio,fi 
rialzino  tali  palchi;  non  parendo  ve- 
rifimile, che, anche  oue  i  Prefidenti  fi 
dimodraffero  offefi  da’Rei  ,  i  Cono- 
fcitori  delle  caufe  non  fodero, per  di¬ 
prezzare  sì  l’odio  come  la  grafia  di 
chi  gli  dimoiale,  à  pofporre  la  inte¬ 
grità  delle  ordinationi  alla  viltà  del- 
l’interelfe  propio  calla  fceleratezza_j 
deU’auuerfione  altrui .  E  io  dico,  che 
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anche  in  Signorie  illuminate  da  Fede 
fi  và  à  tentone.,  fi  brancola, e  s’incià- 
pa  in  durittimi  {cogli  di  barbarie ,  no 
che  in  faiìuoli  e  in  pozzanghere  di 
torti  comuni.  Ditemi,  vi  era  ne’tcm- 
pi  di  Tiberio  Città  ò  più  fanta  per 
fede,  ò  più  giufìa  per  legge,  ò  più  vi¬ 
gilante  per  tribunali ,  òpiù  riguarde- 
uole  per  facrifici; ,  ò  più  venerabile^ 
per  miracoli,©  più  diuinaper  la  qua¬ 
lità  e  del  Pontificato  ch’era  {aerofari* 
to,e  del  Santuario  ch’era  vnico  in 
terra  ,  e  per  gli  Apottoli  che  gii  fio- 
riuano  in  etta  con  prodigi;  ,  e  pel  Fi¬ 
gliuolo  di  Dio  nato  ne’  Tuoi  villaggi 
ed  alleuato  nel  fuo  grembo ,  di  quel 
che  fofie  Gerufàlemme,vifione  di  pa¬ 
ce, reggia  di  fanti tà,fepolcro  di  Pro¬ 
feti  ,  fola  fonte  di  verità, e  folo  ora¬ 
colo  della  Religione?  E  nondimeno 
chi  non  sa  ,  che  in  efsa  Pilato’,  non 
(blamente  non  bifognofo  de’  Giudei 
ma  loro  Pre  fi  dente,  quantun  q  ue  pai- 
patte  colle  mani  l’innocenza  del  Sal- 
uatore  e  publicamente  la  confefsatte  , 
non  osò  contradire  virilmente  all’in- 
clinatione  degli  Scribi,  nè  fèppe  op- 
porfi  animofamenre  alla  ferocia  de’ 
Sacerdoti ,  oftinati  nell’  efterminio 
del  Melila:  proiettandoli  di  non  po¬ 
ter  difapprouare ,  ciò  che  da  tanti  fi 
chiedeua.  Onde  fgomentato  da’pre- 
giudici;  della  caufa ,  e  atterrito  dalle 
iflanze  de*Farifèi,condannò  alla  Cro¬ 
ce ,  chi  egli  giudicaua  non  imrneri- 
teuole  della  corona  .  Sì  sì ,  l’vmana 
debolezza  non  sa, nè  quafi  può  ,  af- 
foluere  anche  vn  Figliuolo  di  Dio,fè 
chi  hà  Mitra  in  fróte  protetta  Voler¬ 
lo  crocifitto  .  Vdite  con  qual  maeftà 
di  parole  follieui  fan  Leone  l’umiltà 
de  miei  detti .  Ojferelant  lefum  duris 
nexibus  rvinBum>colaphis  cafium^Jputts 
obli  tu  tn ,  cUmoribus  pradamnatum  :  vt 
inter  tot  praiudicia^uem  omnes  'vellent 
perire, non  auderet  Pihtus  abfioluere  . 


Onde  non  batta  dire:  Io  rimetto  la 
fentcrizaa’  Giudicfiefàminatori  sì  de’ 
meriti  come  dé'demeriti .  Peroche, 
ouc  fi  fia  da  etti  appretta  propenfione 
minima  in  chi  regge  ,  disfa uoreuole 
al  calunniato  ,  per  incontrare  le  fuej 
brame ,  fèppelbranno  le  ragioni  che 
lo  difendono  ,  e  ripefeheranno  infin 
dal  profondo  delfOceano  tanta  fib¬ 
bia  di  vane  fofpccio ni,che  finalmen¬ 
te  affonderanno  colla  moltitudine  di 
minutittime  arene  il  Vafcello,  al  cui 
naufragio  pareua  non  bafteuole  la_j 
fopracarica  d’vna  Rupe.Pertàto  qua- 
luque  de’ Primati,  ch’efprime  a’Ter- 
minatori  delle  quiftioni  il  fiele  del 
fuo  rancore, non  affegna  a’denuntiati 
chi  decidala  qualità  delle  lor  opere, 
mà  chi  efèguifea  la  ferocia  deTuoi  li- 
uori.Tàto  si  fcriffe  da  S. Leone  di  co. 
loro, che, fintifi  alienifttmi  dalla  Mor¬ 
te  di  Crifto,  con  dire;  7S pobis  non  hcet 
interficere  quem^uam,  fi  dichiararono 
così  amareggiati  d’animo  cétra  del- 
1*  Accufato,  e  sì  afsetati  dei  fuo  sàgue, 
che  pofèro  il  Reggitore  della  Pale  (li¬ 
na  in  vn  biuio  afsaipiù  dubbiofo  del- 
T  Erculeo,  cioè,  ò  di fèntentiare  à 
morte  la  vita, ò,  non  fententiandola, 
di  morir  egli  alla  gratia  di  Ccfàro  . 
Si  huncdimittìs i  non  es  amicus  Cafa- 
ris .  Rugghia  però  il  Santo  contro  a 
sì  diabolica  fimulatione ,  e,  fmafche- 
rando  la  crudeltà  del  Concilio,  pro¬ 
mulga  al  Mondo  la  malignità  deco¬ 
ro  petti  e  la  maiitia  delle  loro  lin¬ 
gue-  Qui,  diuino  iure  negletto,  claman¬ 
te!  p  Regem  non  balere  nifi  Ccefarem , 
tanquam  romani!  denoti  legibus  ornne 
iudtcium potefiati  Pr afidi!  refieruajfient, 
expetierunt  executerem  magi !  fieni  tia  , 
cguam  arlitrum  caufie .  Come  poteua 
Pilato,  per  liberare  vn  huomo  à  sè 
incognito,inimicarfi  Perfonaggi  ta¬ 
to  accreditati  nella  Pro uincia,  eh  u 
gouernaua  ?  Con  tal  notitia  io  argo» 
mento 


menato  in que fta  far ma.  V ri  Prefi - 
dente  romano,  cari  (Fimo  a’  Monar¬ 
chi  della  Terra,  potentiffimo  di  par¬ 
tito  ,  e  aflbluto  Comandante  delia^. 
Giudea, non  Irebbe  cuore, per  difenso¬ 
re  le  catene  ad  vn  huomo  miracolo - 
fo,  nato  lenza  macchia  e  viuuto  fen~ 
ca  colpa,  a  fine  di  non  alienarfi  vaf- 
falli  alquanto  qualificati  di  condito¬ 
ne  e  glorioli  traTudditi  :  e  filmerete, 
che  Giudici  mercenari) ,  fàlariati  da 
voi,da  voi  anche  dependenti,  come 
Fi  Tuoi  dire,  in  fieri  &  in  fatto  effe , 
che  ftimano  voi  come  vna  quarta.* 
Perfona  della  Trinità, ò,  per  dir  me¬ 
glio,  che  nulla  ftimano  tutta  la  Tri¬ 
nità,  perche  adorano  i  moti  de’  vo- 
ftri  guardi:  crederete, dico,  che, quan¬ 
do  vi  forate  palefoti(il  che  nè  Fate  ,  nè 
farete  giammai  per  la  (brama  gelo- 
fia ,  che  hauete  di  non  intaccare  an¬ 
che  leggiermente  il  candore  de’  vo- 
fìri  cuori  Fuperiore  all’albore  de’  vo- 
ftri  biffi  j  mal  Fodfofotti  di  chi  effi 
procedano,  li  rimetteranno  ad  onta 
voftra  in  libertà,  con  publicare  al 
Creato  gli  odiati  da  voi  innocenti 
di  vita,  e  voi  ò  ingannati  da  temera¬ 
rie  apprenfioni  ò  traportati  al  calpe- 
ftamento  degli  ftatuti  dalla  peruerfi- 
tà  di  fc onde  paffioni  ?  Chi  non  ve¬ 
de  sì  folli  preFuppofti  cflere  chimere 
poetiche  e  fogni  di  addormentati, 
per  non  dire  compofitioni  impof- 
fibili  di  menti  freneticanti  per  Feb¬ 
bre  ?  Ah,  il  Mondo  è  pieno  in  ogni 
cafa ,  e  molto  e  molto  più  in  ogni 
Corte  digentexhe  parla  e  che  opera 
à  genio,  non  folo  di  chi  regna  ,  mà 
anche  di  chi  prefiede  per  hreue-J 
tempo* 

9  5 •  Onde  Girolamo,  falito  nella 
fommità  del  Mote  che  abitaua,dà  al- 
f  armi,  e  ammonifee  chiù  que  ha  giu- 
rifdittione  in  Diocefi  criftiane,  che  Fi 
difenda  dallo  ftretto  affedio  di  colo¬ 


ro  ,  che  ragionano  à  Fodisfattione  di 
chi  ò  tiene1  in  mano  Paftorale  ,  ò  fo- 
ftiene  in  capo  Diadema  .  Nè  dice, 
in  vna  tal  razza  d’huomini  rifedere 
folamente  il  vitio  di  conformarli  se- 
premai  à  tiritele  voglie  de' Signoreg- 
gianti)  ma  dice, regnare  in  effi:  il  che 
vuoi  dire  ,  sì  Fattamente  raggirarli , 
che,oue  fi  tratta  di  Fecondare  capric¬ 
ci  di  Padroni, impegnerebbono  l’Ar¬ 
ca  del  Teftaménto,lpezzercbbono  la 
feconda  voltatila  falda  di  ogni  foo- 
glio  le  due  Tauole  della  legge,e  ri- 
nouerebbono  colla  vendita  di  vm 
Dio  i  tradimenti  di  Giuda  e  le  fimo- 
nie  della  $magoga,{pinta:dal  liuore 
à  comperare  con.  trenta  Foldi  la  op- 
preffione  del  Meffia.  Nè  dò  è  il 
peggio.  Quel  che  fupera  ogni  credè- 
za,e  quel  che  cagiona  ogni  focrilegio 
è,  quegli  Foli  ( non  già  in  ogni  corte, 
mà  nelle  corti  affafeinate  ò  dall ’inte- 
refte  ò  dall’odio  ,  quali  non  mai  cre¬ 
derò  edere  le  focerdotali)  ammetterfi 
alla  confidenza  de’Grandi ,  i  quali 
non  fi  appongono  mai  alle  loro  vo¬ 
glie,  e  fempre  fan  fecco  à  quanto  ò 
dicono  ò  propongono,  quantunque 
fi  fcoftie  dalla  veneratane  delle  co* 
Fuetudini  introdotte  e  dalla  conue- 
nienza  de’ bandi  praticati .  Effi  fono 
i  Beniamini  etiandio  de’ Giacobbi  , 
foftituiti  nella  reggenza  a’  Primoge¬ 
niti  di  Rebecca:  effi  Fono  acclamati 
e  veri  Amici- e  modefti  Cfonfiglieri  e 
riuerenti  Miniftri  di  chi  regge*  Tan¬ 
toché, in  paragone  di  effiychi  non  sa 
mentire  ò  non  impara  à  lufingare , 
fpacciafi  per  temerario ,  per  arrogan¬ 
te, per  linguacciuto,per  isboccato5per 
contradittore,pcr  auuerforio',  e  poco 
mén  che  per  traditore  del  Principal 
to  e  del  Principe .  Quanto  io  dico , 
tutto  è  Oracolo  di  quella  gran  Men¬ 
te,  che  Iddio  impreffe  di  maffime  di¬ 
urne  nel  Prefepio  del  fuo  Figliuolo  t 
O  Voi 
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Voi  intendete;  Girolamo,  il  grande 
Interprete  della  Diuinità  e  la  Chia- 
ue  d'oro  della  fiera  Scrittura,  quegli 
è,  che  cosi  fcriue  dell' vniuerfale  cir- 
condamento,  fermato  da’ lusingatori 
a’  Palazzi  abitati  da  chi  gouerna^, . 
Aàulatorum  quoque  ajjent attorie s ,  O* 
noxia  blandimento.  fallaci*,  •velut  quaf- 
dam  peftes  aninu  fuge .  7S[ihil  efìrfuod 
tam  facile  corrumpat  mentes  bommum\ 
mhtl  quod  tam  dulci  &  molli  vulnere 
animum  feriat .  In  multi s ,  ifìo  maxi¬ 
me  tempore  ,  regna t  hoc  njitium  :  quod- 
que  efl  grauiffimum ,  humilitatis  ac  be- 
neuolenti*  loco  duci  tur .  Eo  ft ,  vt>qui 
adulari  nefeit ,  aut  inuidus  >  aut  fuper - 
bus  putetur  •  Si  può  parlare  con  en- 
fafi  maggiore  da  huomo  si  pefito 
nelle  parole  ?  E  notifi  il  Secolo ,  im 
cui  egli  confèfla  hauer  tiranneggiato 
nel  cuor  de’Minitlri  Tabbiettiffima 
feruitù  di  trasfigurarfi  con  deteflabi- 
le  metamorfofi  in  qualfifia  moftro  di 
paflione  coronata:  In  multisi  fio 
maxime  tempore^regnat  hoc  nji tium:  ciò 
è  dire,  in  quell'età  Santificata,  quan¬ 
do  prefèdeuano in  Roma  Damafofin 
Ippona  Agollino ,  in  Milano  Alli¬ 
bro  fio,  in  AleiTandria  Cirillo ,  in  Ci¬ 
pro  Epifanio,  in  Nifla  Gregorio,  in 
Cefarea  Bafilio,  in.Coftantinopoli  il 
Nazianzeno .  Quando  Girolamo 
quafi  Sole  di  dottrina  illuminali 
LVniuerfo  con  gli  Iplendori  de' Suoi 
Conienti:  quando  Grifo  flomo  rim¬ 
bombarla  in  Antiochia ,  quafi  trom¬ 
ba  anticipata  del  giorno  finale  ,  per 
intimorire  chipeccaua:  quando  nel- 
l’ Oriente  era  tramontato  di  poco 
Atanafio,  sì  gran  Luminare  de’ dog¬ 
ali  cattolici,  che  Solo  diffipò  nell’  E- 
gitto  le  tenebre  più  palpabili  di  Ar- 
1 10  erefiav^  che  già  nò  furono  quel- 
e  1  araonc  ribello  della  Onnipo-* 
tenza  .  E  pure  in  temp'  sj  aloriofi 
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per  integriti  di  Prelati  ,  regnò  l’aflu- 
tia  di  compiacere  a’ Dominanti,  sì 
che  potè  dirli  da  Girolamo:  in  mul¬ 
titi  fio  maxime  tempore ,  regnat  hoc  •vi - 
tium .  Or  come  fpereremo  noi,  che 
vn  tal  Nemico  della  verità  ciuile  c 
della  Sincerità  euangelica  fi  a  à  dì  no- 
ftri  rifofpinto  in  dietro,  e  relegato  ò 
nelle  arene  della  Libia,  6  ne’faffi  del¬ 
la  Scithiaj  fe^uàdo  la  Chiefa  di  Dio 
era  fortificata  con  torrioni  di  diamà- 
ti  e  con  muraglie  d’oro,  nondimeno 
sì  fattamente  la  efpugnò  ,  che  Sopra 
ogni  baloardo  inalberò  le  Sue  bandie¬ 
re  f  Si  perfuada perciò  chiunque  con 
autorità  affifie  ad  AlTemblee  ò  regge 
Popoli,  hauere, quafi  diffi,  tanti  in¬ 
gannatori  che  difeorrano  à  Sua  incli¬ 
na  rio  ne,  quanti  egli  ha  Vficiali,  ano- 
lati  al  Suo  Soldo  .  Quelli  tant’  oltre 
padano  nell’appro tiare  le  paffioni  de 
Primati  e  de’Prefetti ,  che  alle  volte 
rincrefce  ad  effi  medefimi  hauere  m- 
fligati  i  propri)  Signori  allo  sfoga¬ 
mene  di  brame  immoderatc  ,  com. 
cui  rédono  i  Tribunali  della  integri¬ 
tà  teatri  funefii  di  priuate  vendette . 
Onde  talora  e  vorrebbono ,  e  anche 
prouano  di  ritirare  chi  trafeorre;  ma 
per  le  impreffioni  cagionate  in  effi 
dall’applaufo  fatto  a’  primi  Semi  del- 
Tingiufiitia ,  non  fon  bafieuoli  à  ri¬ 
piegare  il  cuor  de5 Potenti  nè  alla  cu- 
fiodia  del  buon  nome,  nè  aifabbrac- 
ciamento  della  verità,  euidentemen- 
te  Scoperta. 

94.  Accade  frequentemente  à 
coftoro,  ciò  che  interuenne  àgi5  In¬ 
cantatori  di  faraone.  Quelli,  per  imi¬ 
tare  i  portenti  di  Moisè  ,  e  per  com¬ 
piacere  al  Principe  Sopramodo  alte¬ 
rato  ne’  prodigi)  del  Legislatore  ,  a 
forza  di  caratteri  infernali  e  di  can¬ 
zoni  tartaree, tramutarono  sii  gli  oc¬ 
chi  del  Regnante  i  propri)  baffoni  in 
Cerafte  auuelenate  .  Ciò  Segui  con 
faci- 
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facilità  (ingoiare  .  Non  così  auuen- 
nej  quando, per  vigore  degl’incante- 
fimi, s’ingegnarono  di  rimutarc  i  fer- 
penti  in  verghe  :  poiché  tutti  que’le- 
gni  inuiperiti  dalla  magia  ,  quali  af- 
pidi  implacabili  fi  afibrdarono  allo 
fatture  degli  Stregoni .  T^on  potuit, 
dice  Origene ,  virtù*  demoniaca  ma¬ 
initi ,  quod  exbono  fecerat ,  reflituere  in 
bonum  .  Potuit  eX'virgafacere  ferpen - 
tetti ,  vitgam  'vero  reddere  ex  ferpente 
non  potuit .  Intendete,  Miniftri  di  Po¬ 
tentati  e  Cófiglieri  di  Prefidentil  Voi 
farete  precipitare  i  voffri  Padroni  in 
violenze  fconueneuoli  ò  alla  Corona 
ò  alla  Mitra ,  con  infmguinarli  nel¬ 
l’odio  degl’infelici  imprigionati  :  ma 
non  già  potrete ,  oue  le  loro  ire  ec¬ 
cedano  gli  vltimi  liti  de’coftumati  ar¬ 
bitri)  ,  ricondurgli  in  dietro ,  affin¬ 
ché  non  efpongano  e  voi  in  altri  té- 
pi  à  findacati  rigorofi,  e  sè  fteffi  an¬ 
che  ne’ tempi  del  lorogouerno  al  la¬ 
ceramento  delle  lingue ,  a  gli  sbra¬ 
namenti  della  cofcienza,  e  a’fulmini 
di  Dio  :  il  qual  non  vuole,  che  la  fu- 
blimità  del  comando  faccia  fchiaua_» 
delle  fue  frenefie  la  Giuffitia ,  che  in 
terra  rapprefental’adorato  Foro  del¬ 
la  Trinità»  Richiamare  Draghi  ve- 
lenofi  all’antica  màfuetudinc  di  Ver¬ 
ghe  paftorali  e  di  Baffoni  d’  appog¬ 
gio  potè  farli,  ma  da  vn  Moisè ,  ma 
per  comandamento  di  Dio,  ma  per 
affiftenza  {pedale  dell’ Angelo  allo 
attionidel  Profeta.  Tali  miracoli  nè 
fi  rinuouano  ,  perche  Moisè  non  ri- 
nafce  ;  nè  debbono  {perarfi ,  percio- 
che  gl’intelletti  de’Perfonaggi ,  qua¬ 
lora  s’impegnano  con  dichiarationi 
publicate  in  decreti  crudeli,  talmente 
ad  effi  s’inchiodano ,  che  farebbono 
anche  pronti  à  contraltare  colla  Beffa 
Potenza  diuina,  oue,  per  forza  di  ri- 
morlì  ,  procurafle  di  fconficcargli 
dalla  indegnità  di  aftio  afletato. 


9  5  :  Altro  rimedio  à  Voi  non  ri¬ 

mane  ,  laluoche  verificare  in  voi  il 
terzo  documento  da  me  propofto 
neil’odierno  Difcorfo.  Quefto  è,  far 
Voi  nella  difettinone  de’falli,  ciò  che 
à  voi  permettono  le  buone  coffumà- 
ze  de’Tribunali  riformati, c  nulla  più. 
Ricordateli!,  ellere  la  Giuffitia  vn  Sa¬ 
crificio  ,  che  il  Genere  vmano  fa  à 
Dio  delle  fue  vifoere ,  cioè  de’  Tuoi 
membri,de’fuoi  cittadini,e  deTuoi  fi¬ 
gliuoli  .  Però  Dauid ,  parlando  a’ 
Giudici  intorno  al  maneggio  delle 
caute,  dichiarò  loro, effere  la  Cattedra 
delFifoo  come  vii  All^e  della  Pro- 
uidenza,  in  cui  le  vittime  fono  i  pro¬ 
ceffi  giuridicamente  terminati .  Sa¬ 
crificate  fiacrificium  infitti*.  Contale 
proteftatione  pensò  Finte  denti  ffimo 
Rè  d  ammonirci  della  fornma  caute¬ 
la, con  cui  gli  Sopraftanti  à  gli  efami- 
naméti  debbono  procedere  nella  in- 
quifitione  degli  errori  e  nella  pronù- 
tiatione  delle  pene  .  Onde, come  nel¬ 
l’incruento  Sacrificio,  che  i  Sacerdoti 
del  nuouo  Teffamento  offeriteono 
all’ E  terno  Padre  del  fuo  incarnato 
Figliuolo,  non  è  lecito  alterare  paro¬ 
la^  direbbe  enorme  temerità  e  fàcri- 
legio  fogge tto  à  rigorofo  cenfure  e  à 
penofe  catene  l’aggiungere ,  non  di¬ 
co  profanità  di  poefie  indegne  del 
Tempio,  ma  preci  fante,  in  altre  oc- 
cafioni  ^adoperate  da’  Fedeli  con  me¬ 
rito  :  così  qualunque  de’Cenfori nel 
conofciméto  delle  tralgre  filoni  ado- 
peraffe  ò  diligenze  ingannatrici ,  ò 
afprezze  non  vfate,ò  lunghezze  pre- 
giudiciali,ò  doppiezze  politiche,ò  ri. 
guardi  inumani,  prouocherebbe  1  ira 
del  Cielo  ,  e  demeriterebbe  la  gratia 
del  Principe  .  Sacrificate  fiacrifictu  iti - 
JìitU.Si  offeruinole  prammatiche  del 
Foró,mà  non  fi  accrefcano:e  quando 
pure  i  Sententiatori  de’  delinquenti 
debbano  pattare  i  confini,  ò  trateurà- 
O  z  do 
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do  ò  moltiplicando  cautele  e  torture, 
aliai  meno  peccheranno  tralafciando, 
che  aggiungendo, rigori .  L,per  non 
dipartirci  dall’allegoria  profetica  ,  fè 
da  vn  Sacerdote frettolofo  e  {memo¬ 
rato  s’intermetteiìe  nella  folennità  di 
vn’  Apoftolo  ò  la  Gloria  od  il  Cre¬ 
do,  niuno  degli  Affilienti  fi  offen¬ 
derebbe,  e  que’  pochùche  à  ciò  riflet- 
tefiero,  attribuirebbono  Terrore  ò  a 
debolezza  di  mente  ò  à  forza  di  fac¬ 
cende  .  Altamente  auuerrebbe ,  fc , 
terminato  TEuangelio,  dal  Sacrifica¬ 
te  con  voce  alta  e  colle  mani  slargate 
in  croce  fi  r<#ta fiero  ò  i  Salmi  della 
Penitenza,  ò  i  Treni  di  Geremia .  A 
quell5  aggiunta  fàc rilega  di  profetie 
lagrimofi  e  di  preghiere  addolorate 
fi  commouerebbe  il  Clero  ,  fi  offen¬ 
derebbe  il  Popolo, fremerebbe  il  Pre¬ 
lato  >  e,  fofpendendo  dalTefèrcitio  di 
celebrare  e  dalla  poteftà  di  affoluere 
lo  sfacciato  inuentore  di  pietà  im¬ 
portuna,  lo  rimouerebbe  dagli  Alta¬ 
ri,  e  lo  relegherebbe  ne'JDiferti.  Tan¬ 
to  fu-ggerifeo  io  a’  Comandanti  in¬ 
torno  à  chi  efàmina.  Poffono  in  elfi 
non  punire  qualche  negligenza  nel¬ 
la  ccnfura  de’  malfattori  :  ma  debbo¬ 
no  implacabilmente  accenderli  con¬ 
tro  a’Diffi  nitori ,  qualora  trapafiano 
i  limiti  della  diligenza  approuata  con 
1  oftilità  ò  di  fuperchierie  non  prati¬ 
cate  ,6  di  firatij  difdiceuoli  alla  feue- 
rità  crifiiana,  che  tempre  tempera^ 
nelle  piaghe  degli  accubiti  il  vino 
della  rigidezza  coll’olio  della  com¬ 
padrone  • 

96.  Quanto  ho  fi  n’ora  rappre- 
fentato  io  a’  Dominatori  delle  Pro- 
uincie  e  delle  Chiefe, tanto  s’infinuò 
dal  Profeta  nel  Salmo  accennato , 
quando  diffe:  Sacrificate  Jacrficium 
iuflitice  :  volendo ,  che  la  carcere  fia 
piutolfo  Tempio  di  Leniti,  che  Ipe- 
lonca  di  carnefici  $  e  non  mai  carni- 


fieina  di  crudeltà  ,  ma  bensì  tempri» 
olocauito  di  vigilanza .  Maffima- 
mente  oue  1  delitti  non  fono  enormi, 
e  oue  le  mancanze  fono  ,ò  mi  fèrie 
della  natura  corrotta, ò  dubbierà  fot- 
topofie  più  alla  perfpicacità  de’  Leg- 
giftb che  alla  feuentà  de’Fifcali  -  Del- 
Tauuertimento  >  ancorché  non  ha- 
ueffìmo  l’Oracolo  ne’ vaticini)  diDa- 
uid,  leggeremmo  la  publicatione  ne’ 
verfi  del  Lirico ,  da  cui  fi  amfie  alle 
porte  della  cuftodia  mamertina  il 
dogma  tanto  celebre: 

7\[ec  [cufica  dignum  horrihilì  fette- 
re  flagello . 

Io  non  dico, che  quando  fi  d ■  {corret¬ 
te  o  di  vnCatilina  che  inquietafle  la 
Republica,  ò  di  vn  Vene  che  Ipo- 
gliaffe  la  Sicilia,  ò  di  vn  Sertorio  che 
lacerale  Tlmperio ,  ò  di  vn  Adonia 
che  afpiraiìe  alla  Corona ,  ò  di  vm 
Abfàlon  che  fi  vfurpaffe  la  Reggiamo 
di  vn  Diotrope  che  corrópefse  Van¬ 
geli  ,  ò  di  vn  Nefiorio  che  feminafle 
{ciffure,ò  d’vn  D:ofcorochcinfegnaf 
fe  erefie,ò  di  vn  Balaam  che  inuocaf 
fe  diauoli;  non  doue fiero  e  rigoro fi- 
mente  catturai  fi  le  loro  peifone  ,  e 
con  ogni  attentione  difeoprirfi  le  lo¬ 
ro  trame, e  gaftigarfi  con  rimbombo 
e  di  ruote  e  di  fiamme  sì  le  ribellioni 
de’primi  e  sì  le  apofiafie  degli  vltimi. 
Tuttauia  quel  rigore, che,  vfatocon- 
tra  teeleratezze  sì  perniciofe  al  Pu- 
blico,sì  pericolofe  alla  Religione,  e  si 
contrarie  a  Dio,  incoronerebbe  e  chi 
regna  e  chi  giudica,  adoperato  in  fal¬ 
li  ordinari]  ed  ambigui  fcrediterebbe 
la  cenfurae  infamerebbe  il  Principa¬ 
to  .  Sono  e  le  diligenze  ftraordinarie 
e  le  pene  cccefiiue  com’è  il  Litanie  . 
Di  elfo  quanto  più  l’Agricoltore  ne’ 
fparge  su’campi, tanto  più  vien  com¬ 
mendato  dal  Padrone ,  e  tanto  mag¬ 
gior  raccolta  fà  egli  di  biade  e  dipo- 
mi  .  Che  felo  fieiio  facefìe  il  Mag- 
gior- 
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giordomo  nelle  (àie  c  negli  apparta¬ 
menti  del  Palazzo ,  ne  ritrarrebbe  e 
biafimo  e  gaffigo .  Ciò  io  riferifco  , 
ma  ciò  mille  e  più  anni  prima  predi¬ 
cò  a’  Tuoi  Popoli  e  fcrille  a’  Tuoi  po¬ 
deri  il  gran  Dottore  della  Ghie  la  S. 
Ser.  1 5 1.  Agoftino.  Stercus  non  loco  fuo  pofitum 
deTemf .  ìtnrftundam  fxctt  domum  :  loco  fuo  pofi - 
T0.43  tum  fert^em  facit  W/um,  Ne  gran  de- 

171.  litti, grandi  indagamene  e  gradi  Cre¬ 
piti  :  in  errori  ò  mediocri  ò  di  con- 
feguenze  non  dannofe ,  cautele  me¬ 
diocri  e  rumori  moderati .  Anziché 
ne’grauiffimi  e  moftruofi  mancame¬ 
li  sì  le  difouffioni  come  i  maneggi , 
quando  fien  giunti  a  certo  termine 
di  auuedutezza  prudente  e  di  efi- 
minanza  coturnata ,  deono  hauer  fi¬ 
ne;  accioche  la  giuffitia  non  traligni 
in  barbarie, la  inquifitione  in  fìfcaliti, 
e  il  giudicio  in  iftrapazzo  di  chi  ricu- 
fa  d’infamare  il  fuo  nome, con  arren¬ 
derai  ada  malignità  delle  calunie  op- 
pofte  e  alla  rapacità  delle  ricompere 
fuggente.  Mi  paiono  gli  efami  intor¬ 
no  a’prigionierb  come  fono  le  Lime 
e  gli  Scarpelli  dattorno  a’Simulacri- 
Sintanto  che  il  Marmo  è  rozzo,  chi 
percuote  la  pietra  rimaglia,  e  chi  la 
offéde  eo’martelli  Pabbellifice,e  l’affi¬ 
na  .  Per  lo  còtrario,chi  ne’lauori  per¬ 
fetti  ripiglialle  gli  ordigni  del  grande 
Architetto  e  infieme  Fidia  Romano, 
e  con  quegli  ò  colpific  ò  ripulifie  il 
Saffo, deformerebbe  la  Figura  ,  e  in¬ 
famerebbe  l’Artificio.  Perfetlurn  opus 
Lib.^.ep.  abfolutum^ueynon  ixm  fplendefcit  limx^ 
fedattentur  .  Così  fcriffe  Plinio,  Có- 
To.29.21  folo  di  Roma.  In  effa ,  oue  ora  viuia- 
mo  noi  tutti  per  diuina  mifericordia, 
chi  di  Voi  permetterebbe ,  che  alle 
quattro  Statue, le  quali  immortalano 
sì  1  Aguglia  come  la  gran  Fonte  della 
Piazza  maggiore  ,  quafi  quattro  Mi¬ 
racoli  dell’arte  e  altrettante  maraui- 
glie  dell’Italia ,  fi  accoftaffe  veruno 


con  lime  d’oro  e  con  iftrumenti  di 
diamante  à  ritoccare, ò  vn  folo  crine 
delle  tede  si  itudiofàmente  finite  ,  ò 
vn  folo  mufoolo  de’ membri  sì  prò- 
digiofàméte  auuiuati  da’  ferri:  efsédo 
colà  indubitata  ,  che  ogni  colpo  to¬ 
glierebbe  il  decoro  alla  maeftà  de’ 
Fiumi  elpreffi  da’Giganti,  e,  in  luo¬ 
go  di  perfettionare  gliffupori  de’Co- 
loffi ,  renderebbe  la  mole  ammirata 
dal  Mondo  abortiuo  infelice  della  sì 
acclamata  e  sì  venerata  Scoltura.,. 
Tanto  immaginateui ,  che  occorra  , 
qualora  nelle  Caule  fi  eccedono  i  co¬ 
lini  ò  praticati  ò  preferita .  Si  diffon¬ 
dono  per  le  infinite  cure  mille  om¬ 
bre  negli  animi  de'perfpicaci,  e  filile 
lingue  de’  maledici  fi  fomina  vn’  a- 
mara  raccolta  di  efecratoni  e  di  me- 
zogne.  1  men  vili  ftimanoxhe  non  fi 
abboniini  il  vitio,ma  che  fi  odi)  l’ac- 
cufàto  vitiofo  :  e  il  volgo  indifereto 
tien  per  certo, che  affai  più  auidamé- 
te  fi  afpiri  al  rapimento  della  roba , 
che  al  difeoprimento  della  colpa-  V- 
nitamente  poi  sì  fàggi  comeinefpetti 
diiapprouano  fottigliezze  sì  difufàte, 
aftutie  tanto  {coperte,  fìuffi  c  riffuffi 
ò  proibiti  da’periti  Legislatori  ò  ricu- 
fati  da’giuifi  Comandanti^  anche  te¬ 
muti  da’Giuriffi  non  retti.  Ah,  no  il. 
conuiene  {premere  pomici ,  perca- 
uarne  liquori  ;  e  difdicealla  manfue- 
tudine,fpecialmente  ecclefiaftica,  vo¬ 
lere  per  ogni  via  cauare  la  cófeffione 
dell’oppofto  difetto  da  chiunque  é 
denuntiato  per  reo.  Sodisfatte  che 
fieno  con  moderatone  ficerdotale  le 
parti  del  Fifco  ,  accioche  l’impunità 
non  i {palanchi  l’entrata  à  brutture, fi 
chiudano  i  proceffi ,  fi  aprano  le  pri¬ 
gioni  ,  e  grinterrogati,fe  non  fialidi- 
uono, almeno  fi  rilafcino.  Si  permet¬ 
ta  à  Dio,  fcrutatore  de’cuorie  confà- 
peuole  de’fegreti ,  la  punitone  delle 
enormità  e  la  nudatone  delle  frodi, 
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alle  quali  no  può  giungere  fiofcurità 
de’  nofiri  configli,  nè  la  limitatione 
della  noftra  autorità  .  Che  fe  io  colla 
piena  di  Scrittori  si  accorti  e  si  fanti 
detefto  tanto  le  fouerchie  diligenze; 
penfate  voi, che  direi,  quando  imma¬ 
ginali!  frameffo  alla  fantità  de’  giu- 
dicij  ò  il  fiele  del  liuore  ò  il  toffico 
dell’odio.  Allora  efclamerefii  Tribu¬ 
nali  edere  non  altari  di  giuftitia ,  ma 
fteccati  di  rabbia,  mi  ferragli  di  fiere, 
ma  voragini  d’ingordigiajini  fcille  di 
paffionfi  ma  trabocchelli  d’anganati- 
E  le  il  mio  dire  poco  giouafleà  chi  in 
tal  materia  preuarica ,  tonerebbe  dal 
Cielo  per  bocca  di  Dauid  Iddio  on¬ 
nipotente, e  ripeterebbe  in  Roma, ciò 
che  dille  in  Gerufalemme,c6  isbigot- 
timento  si  grande  degli  Arbitri  IT 
raditi.  Cum  accepero  tepus^ego  iujlitias 
indicalo  .  Liquefatta  ejì  terrai  et  omnes 
qui  habitantin  ea\  ego  conjìrmaui  colti- 
nas  eius.Dixi  inìqui  inclite  inique  agere\ 
et  delmquentibus^nohte  exaltare  cornu; 
nolite  extollere  m  altum  cornu  • veflru  ; 
no  lite  loqut  aduerfus  Deum  iniqui  tatetn » 


Quia  n eque  al  Oriente  }neque  al  Occide- 
te,neque  à  dejertis  montìbus  ;  quoniatn 
Deus  index  ejì.  Intendete, Prelati  cat¬ 
tolici  ,  fé  i  Miniftri  voftri  fono  Giu¬ 
dici  de'voftri  fudditi ,  Iddio  farà  giu¬ 
dice  e  di  voi  e  di  e  Ili:  nè  ci  è  potenza, 
che  non  focaccia  al  fmdicato  inefo- 
rabile  di  Grillo, fupremo  riconofcito- 
re  e  de’viui  e  de’morti,  fui  cui  trono 
Uà  fcritto  à  caratteri  d’oro  ,  In  qua 
menfura  men(i  jueritis  3  remetietur  & 
' vobis .  1  terrori  del  Salmo  recitato  fo¬ 
no  si  graui,  per  non  trafeorrere  ò  in 
fofifmi  ò  in  oppreflloni  ò  in  crudel¬ 
tà,  inconuenientiffime  ne’  Conuenti 
foggetti  à  Comandanti  criftiani, clic, 
fe  per  effi  non  impallidifie  la  fierezza 
degli  Imitatori  troppo  crudi  ò  trop¬ 
po  iniqui,  à  me  no  rimarrebbe  nè  che 
dire  nè  che  fare  ,  faluo  fuftituire  alla 
inutilità  de’  miei  periodi  le  fupplica- 
tioni  de  miei  fofpiri  .  Mà  perche  so  , 
che  in  quello  Cólefib  ò  manca  il  bi- 
fogno  de’miei  auuifhò  è  preparato  il 
rimedio  per  fi  vltima  finezza  degli 
Efiimiyperciò  con  ogni  pacerefpiro* 
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R  a  che  habbiam  ve¬ 
duto  e  il  filentio  che 
dee  ofierua rfi  da'  fu- 
premi  F  refidenti  , 
per  non  pregiudica¬ 
re  a  rei  dubbio!!  ;  e  la  moderatio- 
ne  ,  che  debbono  vfare  i  Giudici  nel 
contenerfi  entro  i  cófini  delle  diligé- 
ze  ciudi,  degli  efami  fincern  e  dello 
torture  temperate,  per  non  fare,  che 
la  fantità  de’giudicij  pafsi  in  mofiruo- 
fità  ò  di  ftrapazzi  o  di  Arati j:  Confi- 
deriamo  nel  terzo  luogo  la  libertà , 
che  conuien  dare  a’defèriti ,  di  fcol 
parfi  e  di  difenderfi. Quello  è  fi  vnico 
modo  di  verificare  1  afsioma  del  Fi- 


lofofodl  qual  diffeque’gaftighi  cfìere 
adorati  come  giufii ,  a’quali,  per  for¬ 
za  della  ragione,  i  puniti  s  inchinano 
e  i  popoli  applaudono.  Scias  ea  demti  Decóiìd. 
Fulmina  ejfe  iujìijjìma  ,  qu<ectiam  per-  ad  Poi. 
cujjìcolut .  A  tali  incuruationfisì  ono- 
reuoli  pe’Regnanri,  non  fi  vmilierà-  To'^*10^ 
no  mai  i  condannati, fè  loro  fi  negher 
rà  e  di  vdirli  pienamente  ,  e  di  am¬ 
mettere  amoreuolmente  le  loro  di- 
fcolpe .  Guardi  Iddio  le  fue  Dio- 
cefi  da  Dominanti  ,  cui  piaccia  chi 
accula ,  e  à  cui  fpiaccia  chi  defèn¬ 
de  .  Come  farebbe  inimicifsimo 
del  ben  publico  chiunque  impedi- 
fie  il  corfo  alla  giuftitia  con  argini 
dan- 
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danneuoli  di  raccomandationi  vio¬ 
lente  e  di  protezioni  mendicato , 
non  potendo  la  Terra  hauer  pace, 
nè  godere  ficurezza  >  fè  a  malfatto¬ 
ri  non  fi  alzano  pali ,  e  fè  non  fi  {ca¬ 
ricano  mannaie  fopra  delinquenti: 
cosi  apparirebbe  auuerfàrio  dell’  in¬ 
nocenza,  qualuque  fi  noiafle  di  afcol- 
tare  difefe  d’ imprigionati ,  c  fi  tur- 
baffe  ,  quando  sa  ,  ò  non  prouarfi  i 
delitti  creduti ,  od  ifcoprirfi  falfe  le 
obbiettioni  efaminate .  Rinouerem- 
mo  in  tal  cafo  i  fecoli  calamitofi  di 
Erode,  che,per  teftimonianza  di  Egi- 
fippo  ,  firairerenaua,  oue  ne’  regiffri 
del  Carcere  leggeua  i  nomi  de’  due 
Figliuoli, da’quali  fi  era  alienato  ,  per 
voglia  di  trafmettere  la  corona  al 
primogenito  delle  feconde  nozze.  Si 
annuuolaua  poi ,  fe  fi  auuedeuafua- 
nirele  imputationi  e  non  fuffiftere 
le  pruouc.  Si  che  niun  Barone  ofàua 
formar  parola  ,  ancorché  le  fallacie 
fodero  manifefte,  fapendo  certo, che, 
fuelando  egli  la  perfidia  de’  delatori, 
non  giouerebbea’Principi  maluedu- 
ti,  e  fi  renderebbe  odiofifìimo  al  Rè, 
fitibondo  del  (àngue  domeffico.  Pe¬ 
rò  nelle  Alfemblee  ragunate  fopra  il 
proceffo  de’ Giouani infelici,  i  Diffi- 
nitori  della  caufa  erano  meri  appro- 
uatori  delfira  paterna  :  quantunque 
il  Regnatore  fintamele  fi  dichiarale, 
voler  egli  la  fola  giuftitia  ,  ricufando 
vgualmente  e  di  nuocere  à  gli  efàmi- 
natfife  non  erano  colpcuoli,e  di  con¬ 
donare  foro  le  fellonie,s’erano  empij; 
gloriadofi  di  apparire  più  lofio  Giu¬ 
dice  indifferente,  che  Padre  pietofo  . 
Bonus  pater  accujarifilios  libcnter  au~ 
dùbat,  non  finebat  defendt  •  Delettaba- 
tur ,  cutn  appeterentur:  offendebatur,  fi 
purgarentur .  TS[ctno  difcutiebat ,  nemo 
ex  aminar  e  audebat  ,  quod  a  Patre  ar- 
guebatur,  4  Rege  imperabatur.  Pràudi- 
cabat  pi.  t&tj&ffcùes ,  terrebat  ius potè • 


5  9  8. 

Jìatisyinterrogabatjententias fecurus  'vi¬ 
ttori*  .  Nè  creda  di  dominare  nella 
fua  Prouincia  e  di  prefedere  nella  fua 
Fegatione  differente  da  coffui ,  mo- 
fìro  infànguinato  e  tiranno  abboni¬ 
to,  chi  ammette  ali9  vdienza  fua  i  di- 
fenditori  degli  acculati  5  fè,  data  loro 
facoltà  di  formare  J'apologia ,  gli  a£ 
colta  ò  con  forrifi  ironici ,  ò  con  ci¬ 
gli  inarcati ,  ò  con  fronte  rugofà ,  ò 
con  vifo  fèuero,  ò  con  guardo  riuol- 
tato  a'cornicioni  della  ftanza  e  alleu 
gioie  dello  fcrigno  .  Chi  in  tal  guifa 
fendile  i  difenfori  degl'innocenti,  no 
amminiftrerebbe  giufiitia,  la  fcherni- 
rebbe .  E  à  dirla:  qualfifia,  che  non, 
fi  affomiglia  à  Crifto  nella  piaceuo- 
lezzad’vdire  giuftificationi,  raffbmi- 
glia  Erode,  inimico  di  notitie effera¬ 
to  di  fàngue,e  forfè  forfè  ingordo  dì 
roba. 

98.  Eccoui  l’idea, che  à  tutti  voi 
lafcioffi  dal  Saluatorc  ne’canoni  del- 
rEuangelio,per  piegare  l’vdito  alla-, 
cognitione  de’fàtti.  Il  cafo  è  deferitto 
nel  capo  vétefimo  fecondo  di  S. Mat¬ 
teo.  Celebratele  nozze, e  comincia¬ 
to  il  conuito,entrò  il  Rè  à  fpiare  con 
qual  efàttezza  fodero  feruiti  i  ban¬ 
chettati  .  Or  mentre  ragguardaua_j 
la  nobiltà  delle  viuande,vide  tra’  cò¬ 
lutati  vn’huomo  mal  ve fiito. Stupidi 
della  temerità ,  non  però  venne  a’ 
ceppi,  lènza  primate  laminare  la  vil¬ 
lania  .  Quella  era,  non  riferita  ,  mà 
veduta,  e  commetta  alla  prefenza  di 
tanti, e  fotto  gli  occhi  del  Dominan¬ 
te  .  Tutta uia  in  temerità  e  publica  e 
prefente  e  conuinta,non  fi  negarono 
dal  Coronatole  difefèalreo.Anzi  c- 
gli,in  luogo  di  rimprouerarlo  della-, 
sfacciataggine  ,  con  chiamarlo  arro¬ 
gante  ,  ingrato ,  e  fàuorito  indegno 
delle  fue  gratie  ,  benignamente  l’in- 
uitò  à  fare  fc ufà  dell’abito,  disdice- 
uole  alla  menfà  reale .  Amie  e ,  quo- 
tnodo 
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March,  modo  hùc  intra[ìi ,  non  habens  njeftem 
^  :.is.  nuptialemfiì  che  fe  accénargli:  Dim* 
mi,  ò  il  tempo  ti  mancò  per  addob¬ 
barti,  ò  dall* Economo  della  mia  Ca- 
fa  ti  f  u  negata  la  clamide  mentre  fo¬ 
lti  introdotto?  Non  gli  dille:  Villano 
e  fellone,  penlàui  tu  di  definare  in  V- 
na  capàna  co’Pafìori  di  Ebron?  Cac¬ 
ciate  coltili  dalla  reggia  ,  e  feppellite- 
lo  nel  più  ofcuro  carcere  della  Torre. 
Se  ciò  hauelìepronu7.iato  il  Monar¬ 
ca  ,  à  qual'  huomo  farebbe  rimalto 
fpirito,per  dilcolparfi.  Siaftenne  da’ 
rimprocch  e  amicheuolmente  l’ani¬ 
mò  à  lo  tirarli  col  racconto  del  calo 
alTorrore  della  pena  .  Amice->quomo- 
do  Ione  intrafh ?  Parlò  giammai  veru¬ 
na  Madre  a’fuoi  bambini  con  fenti- 
menti  più  teneri?  E  finche  lo  sfaccia¬ 
to, con  ammutolire,  non  cófèfsò  l’in- 
guria,  non  fù  dal  Padrone  fententia- 
to  né  alla  cataratta  nè  a  legami .  Ac 
ilio  obmutuit .  Tunc  dixit  Rex  mini- 
jit'is  :  mittiteeum  in  tenebras  exteriòres  . 
Vigilate, come  le mpr e,  Grifoltomo  à 
sì  grande  esépio  di  lèueritàlpafiiona- 
ta;riuoltofi  a  Conofcitori  de’procefii 
e  a  Reggitori  de’popoli,  quanto  bre- 
uemente  >  altrettanto  feriamente  gli 
auuerte:chenontrafcorrano  a  fuppli- 
cij  j  ancorché  fieno  chiari  i  manca¬ 
menti  ,  fe  prima  con  ogni  benignità 
non  fanno  animo  a’colpeuoli  di  feu- 

Kom  70  ^  1(^€SAU0  m°d°  ’  quanquam  res 

in  Match,  ita pateat ,  non  prius  tamen  fupphcia  in - 
fert^quam  ille^qui peccauit ,  fententiam 
305^  protulerit .  E  perche  a  dì  noftri  notu 
più  vfàno  i  Principi  anche  mediocri, 
ciò  che  anticamente  faceuano  i  Rè 
dell’ Oriente  e  i  Cefiiri  di  Roma, cioè 
mteruenire  all*  esaminamento  degl’ 
incatenati  3  vorrei  almeno, che  come 
i  Curiali  della  fantà  Città  han  pofiu- 
to  finalmente  vmiliare  l’adito  Ponti¬ 
ficio  (  auuezzo  alle  ilpirationi  del 
Cielo,  per  diuolgare  all'  Vniuerlo  gli 


Oracoli  della  Diuinità  e  i  dogmi  del¬ 
la  Religione  )  ad  alcol  tare  più  volte 
in  ogni  fettimana  il  Protettore  del 
Fifco}così  le  dottrine  del  Verbo  eter¬ 
no  piegaflero  e  Lui  e  ogni  altro  So  ti¬ 
rano  ad  ammettere  PAuuocato  de5 
rei,  per  folcriuere  con  ficurezza mag¬ 
giore  la  permiiiione  del  colpo.  Io  116 
dico, che  ciò  fi  fàccia  >  pcrcioche  non 
mi  arrogo  di  faper  più  di  quel  che^ 
han  làputo  o  gfinftitutori  di  tal  vfo 
ò  i  diffimulatori  di  tanto  abbaflamé- 
to  .  Dico  nondimeno, che  la  lèmpli- 
eità  della  mia  fronte  ò  vgualmente 
ammetterebbe  sì  chi  fcolpa,  còme  chi 
elaggera  la  qualità  de’misfàtti,  ò  a- 
mendue  gli  deluderebbe.  Ciò  fia  fola 
confeffione  della  poca  penna  che 
hò  di  gouerno  ,  cagionatami  dal  vi- 
uer  io  e  inelperto  ne’ gran  maneggi 
e  nalcolo  nella  lòlitudine  de’miei  làu¬ 
di  .  Tuttauolta  come  non  mi  vfur- 
po  autorità  di  ammaeftrare  Coman¬ 
danti,  così  mi  proteso  neceffitofo  di 
fuggerire  ad  effi  la  indilpclàbile  obli* 
gatione,  im polla  loro  di  afcoltare  nó 
meno  il  zelo  pie  tofo  di  chi  difende, 
che  la  intereiiata  gelofia  di  chipuni- 
fee  .  Il  che  à  dì  nollri  fi  coftuma  dai 
Vicario  di  Dio,  le  cui  portiere  non 
fi  calano  à  chi  elpone  Tinnocenza^, 
de  gli  acculati . 

Ciò  non  difife  folamente 
mà  praticò  Giesù  Crillo  ,  mentreche 
in  materie  di  giudicio  li  dichiarò  pri- 
uo  di  autorità  3  Ipecialmente  oue 
fi  trattafse  di  diffinire  lènza  vdire  ,  e 
di  venir  à  fentenza  per  fole  appren- 
fioni  del  vitio  deferito  ,  ò  per  infor- 
mationi  difettuolè  di  efso  ,  somiflra- 
te  da  chi  promuoue  i  rigori  dell’  au- 
fterità,  lènza  far  moftra  degli  argo¬ 
menti  fuggenti  à  fauore  de’dannati . 

T^on  pojfum  ego  a  me  ipfo  facere  quic- 
quam  .  Sicut  audio^iudico.  &iudicium  Ioan,5 
meum  iuftum  e  fi ,  quia  non  qu^ero  ^0-  ,0‘ 

lun - 


luntatem  marni  Se  il  tetto  del  Sanato¬ 
re  fulmina  ola  pigritia  di  chi  no  cdó, 
ola  malignità  di  chi  non  vuole  vdi- 
rc^  la  chiofa  di  Ambre  fio  viui  fèppel- 
lifoe  nel  profondo  e  dell  infamia  ej 
della  reprobatione  tutti  coloro, i  qua¬ 
li  nelle  differenze  e  nelle  .caule  de’ mi¬ 
feri  ò  alquanto  fecondano  la  propia_* 
inclinatone,  ò  non  pienamente  cor- 
filpondono  alle  doglienze,a ’richiami, 
ed  alle  fuppliche  degli  aggrauati  .  Db 
fingannateui ,  ò  Potenti  della  Terra , 
le  (limate  di  potere  torcere  anche  vn 
crine  à chiunque  ò  non  hà  demerito 
nella  fua  vita,  ò  gli  è  ftata  negata  fa¬ 
coltà  di  {chiarire  le  nebbie  della  calu¬ 
ma  .  Sappiate, che,  mentre  il  Figliuo¬ 
lo  di  Dio  protefta  mancargli  coman¬ 
do  batteuole ,  per  grauare  chi  che  fia 
lènza  alcoitarlo j  non  ci  è  plenipoten¬ 
za  nel  Mondo  fuperiore  alla  potenza 
del  V  erbo  incarnato /la  qual  polla  ne¬ 
gare  difelè,  moltiplicare  ftrapazzi  c 
multe,  à  fola  in ftigatio ne  de’ luoi  ó 
voleri  od  a  (Homi.  Nelle  gratie  vi  co- 
fello  (fe  mi  permettete  vna  voce  pro¬ 
fana)  vi  c6fè(ìo,dico,Briarei,per  edemi 
lecito  con  cento  mani  beneficare  del 
voftro.chi  più  vi  aggrada .  Ma  nel  fa¬ 
re  giuditia,non  fi  diftingùeil  Monar¬ 
ca  dal  cittadino ,  nè  vn  Primate  della 
Chicli  da  vn  femplice  ò  guardiano  di 
ville  ò  capo  di  officine.  Le  leggi  fono 
Pvnica  Cinofura  à  chi  nauiga  il  Mare 
tcmpedolo  de’Gouerni.  Chi  à  quelle 
foggiace, lènza  ò  calpellarle  ò  violen  - 
tarle  ò  fintamente  o {tentarle ,  degna¬ 
mente  loprafta  a’figliuoli  di  Critto  e 
a  propri]  vadalli.  Chi  all’incontro  fi 
vale  di  arbitrij,e  molto  più  chi,  per 
efeguire  pafiìoni,  chiude  lVdito  a’ 
fupplicanti,  rompe  miferamente  nelle 
firti  della  iniquità,  e,  in  luogo  di  ede¬ 
re  Piloto, che  guidi  Naui  cattoliche 
in  porto  di  tranquillità  fofpirata,  è 
Corlalc  che  affonda  Galeoni  pieni  di 
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nauiganti  infelici .  Mà  fi  legga  il  co¬ 
rnetto  di  Ambrofio,  che  hà.  laporec 
di  gran  Santo  c  di  gran  Principe.  lu- 
Jìitia  in  indicando ,  non  potentiaefì .  Ego 
non  indico ,  fed falda  tua  de  te  tudi^ant , 
Ipfate  ac  cu  flint  jpfa  te  condemnant.  Le- 
ges  te  adiudbcant ,  quas  Index ,  non  con - 
nerto ,  fed  cuftodio  .  Secundum  quod  au- 
dio ,  indico ,  non  fectindurn  quod  volo:  & 
ideo  indie ium  meum  veruni  eft ,  quia  non 
voluntati  indulge Oy  fed  dequitati .  Confi - 
deremns  itaque ,  qu<e fi t  indie andi  religio. 
Dominus  C<eli  atqne  t errar um  index  om¬ 
nium  dicit  :  Honpoffum  à  me  facete 
quicquam ,  ficut  audio ,  indico.  Et  ho¬ 

mo  dixit:  nefciSy  quoniam  pctefìatem  ha- 
beo  dimittere  te^CT* potefìatem  habeo  crii  * 
cifigcre  te  ?  Quella  sì  ragioneuole  sì 
venerata  e  sì  diuina  forma  di  no  giu¬ 
dicare  lènza  afooltare,  e  di  far  buone 
a*  calunniati  le  leufe  che  adducono  , 
purché  non  fieno  inuerifimili  e  bu¬ 
giarde  ,  fenza  lafciarc  parte  minima 
nelle  fentenze  ò.  all’arbitrio  delle  no- 
ttre  auuerfioni  ò  allo  sfogo  delle  no- 
ftre  ire,  è  sì  vniuerfale  ed  è  sì  necetta- 
ria,  che  nè  pure  la  Trinità  fe  nelbt- 
traffe,  quado  venne  à  confronto  con 
Lucifero  ,  per  liberare  da’  fuoi  artigli 
gli  Eredi  di  Adamo  ,  da  lui  creduti 
fòttomeffi  alla  fua  tirannia ,  per  la_* 
vittoria  riportata  de’primi  Padri  à  piè 
dell’albero  Poteua,  lènza  dubbiosa 
Duttilità  cauar  gli  huomini  dall’vn- 
ghie  di  Satanaflo  con  vn  cenno  della 
fua  potenza-  Non  pero  volle, che  nel 
raggiuftamento  di  affare  sì  rileuantc , 
oue  trattauafi  di  pregiudicare  alle  pro- 
teftationi  de’Diauoli,apparide  fcintil- 
la  di  forza  ,  rimettendo  il  tutto  allo 
sborfo,  che  il  Melila  farebbe  del  pro¬ 
pio  langue;per  ricóperare  dalla  fobia- 
uitudine  degli  Spiriti  ingannatori  le 
Anime  catturate .  Tal  foqueftratione 
di  Onnipotenza, ammirata  da  S-Leo- 
ne^fùda  lui  efaltata  come  jtrodigio  di 
P  buon 
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buon  GouernojC  quafì  quafì  mcfla  à 
fronte  della  fteila  Reden  rione ,  vene¬ 
randola  egualmente,  si  per  la  miferi- 
cordia  vfata  con  gli  huomini,  cornea 
per  la  giuftitia  matenuta  a’Demonij . 

1  E  quantunque  la  Prouidenza  diuina 
fi  riputafle  0 Itela  dal  Serpente  ;  non, 
perciò  volle, che  interueniffe  nella  có- 
fìfeatione  difegnata  contro  all’Infer¬ 
no  il  richiamo  dell’oltraggio  riceuu- 
to:  accioche  in  tutti  i  Ciudicij  la  fo¬ 
la  Ragione;  fenza  riuerberi  di  autori¬ 
tà  e  fenza  folgori  di  vendetta;  prefeg- 
gaaile  fentenze  .l^on  f  cinturi*  fu* 
Scr»T  M  qjoluntat ii  ejì  vfus>  vt  ad  reparationem 
nojìram  feiivp  potetiam  benivnitatis  exer - 
T0.43  cerei*  Tratti  fi  prò  peccatorihus  folafe 
l  opponeret-  Deitas^non  t*m  ratio  Diabolum 

wnceret ,  <}uam  potefìau  Or  fe  Iddio, 
quando  fi  viene  a  lèntenziare  vn  fuo 
ribello, per  torgli  il  poffelìo  del  :\1on- 
-do  àfia  flirtato,  fi  dimentica  della  fua 
Onnipotenza,  e  fi  tratta  da  priuato , 


fion  permettendo ,  che  altri  compari- 
fca  a  difìinire  nella  caulà,  fuorché  k_j 
Verità  del  fatto  :  chi  negherà  Icolpa- 
menti  à  qualunque  huomo,Iènza  tao 
eia  di  violentiRìma  ò  pa filone  ò  po¬ 
tenza  *  E  fe  il  Figliuolo  di  Dio  af¬ 
ferma  non  poter  fententiare  le  non 
afcolta  ,  e  di  non  hauerc  arbitrio  nel 
giudicare  :  qual  farà  quel  sì  gran  Co¬ 
mando,  che  funeri  ò  Peleremo  della 
Trinità  ò  i  limiti  del  Melila  *  Prelati 
criftianhvi  feongiuro  à  ftimarui  bensì 
Primati  del  Mondo  cattolico,  poiché 
tali  vi  ha  coftituiti  Iddio,  ma  non  già 
Padroni  con  più  poflanza>che  no  vol¬ 
le  praticare  chi  fóndo  la  Chiefi  c  chi 
ne  ordinò  il  Principato. Piu  direnfi  da 
voi  afidi  più  non  fi  ficeùe  nella  retta 
afiifìenZa  a’  Tribunali, di  quel  ch’io  di¬ 
co,  e  di  quello  che  à  Voi  prelcriuono 
e  i  Canoni  deTo mmi  Pontefici ,  e  gli 
E  le  m  pi  j"  delle  Diuine  Perfone  -  Così 
•è,  e  così  fin  -, 
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PREDICA 

L  X  X  V  I  I. 

Nel  quarto  Venerdì  di  Quarefìma_j . 

Domine  ,  da  mi  hi  hmc  aqùam  .  &  manpt  ibi  dnos  dies -  &  multò  plures 
crediclermt  in  eum  :  CjT*  àicebant  \  [cimai ,  quia  hic 
eji  ^ere  Saluaror  Mundi  - 

Ioan.4. 

mente  proferì  Pietro,quando,inrico- 
penfà  di  confeffionc  sì  gloriola,  heb- 
beda  Crifto  le  chiaui  del  Cielo, delti- 
nate  alle  fue  mani  per  l’oracolo  del¬ 
la  fua  lingua:  come,  dico,  nella  Città 
di  Sicar  rimbombano  voci  sìonore- 
uoli  e  titoli  sì  diuini  :  Se  imm ,  quia 
hic  efì  'vere  Saluator  Mundi  ?  Forfè  il 
gran  Maeftro  della  Verità  ,  per  radi¬ 
carla  maggiormente  ne’cuori  di  que' 
seplici  Cittadini^  traile  rugiade  dal- 
F  aria,  ò  eltraffe  fiamme  dalla  terrai, 
come  già  lece  Moisè,  quando,  a’cen- 
ni  di  lui, gli  Angioli  fomminiftraro- 
110  alimenti  a’  viandanti,  el  Suolo 
{palancò  fepolture  a’ribelli  ?  ciò  non 
fi  legge  *  Forfè  tramutò  forzo,  non 
in  pane  fidamente, ma  in  coturnici,  e 
mutò  l’acqua  in  mele, per  folleuare  i 
prodigij  di  Sicar  fopra  i  miracoli  e  di 
Cana  e  del  Difetto  ì  di  ciò  PEuan- 
gelifta  non  parla.  Forfè, rottili  i  Cieli, 
da  effi  rifbnò ,  Hic  efì  filtus  metti  dde- 
Bus ,  come  vn  tal’elogio  vdilTi  nella 
fommità  del  Taborre  ed  alleriue  del 
Giordano?  no  ci  è  memoria  ne’ fiacri 
libri  di  fiiono  celefte  rinouato  nella 
Samaria.  Adunque  in  qual  modo 
vna  Donna  impudica  e  tanti,  huomi- 
P  z  ni 


L  Redentore^ 
del  Mondo  fu 
sì  mal  veduto 
nella  Giudea. , 
che  non  potè 
mai  piegare  gli 
oftinati  cuori 
di  que’  Grandi 
all’adoratione  delfuo  nome  ,ò  colla 
diuinità  del  viuere,  ò  colla  fublimità 
delfinfègnare  .  Tantoché,  in  luogo 
di  meritare,  per  prodigij  non  più  ve¬ 
duti  tra  gii  huomini,  veneratone ,  ri¬ 
traile  da  effi  contumelie,  calunniato 
più  volte  nel  rifinamento  de’ paraliti¬ 
ci  e  nell’illuminamento  de’ ciechi, 
come  violatore  de’  Sabati  e  come  in- 
nouatore  di  Riti,  Appena,  rifufeitan- 
do  vn  morto ,  fentì  chiamarli  Pro¬ 
feta  di  Dio  ,  e  ciò  per  auuentura  più 
tofio  dalla  Turba  volgare  ,  che  dalla 
raunanza  de'  Nobili  :  Prof  beta  ma¬ 
gnili  furr exit  in  nobis  •  Or  come  oggi 
1  oppugnato  Meffia ,  nella  Samaria  , 
paefè  aliai  più  infedele  che  la  Giu¬ 
dea  ,  non  fidamente,  è  accolto  &  è 
adorato  ,  ma  fèntefi  palefii  iti  ente  ac¬ 
clamare  da  tutta  vna  Comunità  Sal¬ 
datore  dell  Vniuerfo  :  il  che  ole ura- 
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nifcifmatici  fi  anelerò  all’Euangelio 
di  Crifto,e  con  più  gloria  à  lui  s ’in- 
euruano  nelle  piazze  di  Sicar,che  ad 
effo  non  s’inchinarono  i  rrè  Rè  nei- 
Talbergo  di  Betlemme?  Golia  fàntità 
della  lingua  e  colla  benignità  della», 
fronte  tirò  egli  alla  fua  Fede  i  piu  a- 
lienati  nemici,  che  hauefie  Gerufàlé- 
me  .  Quando  fi  auuidero  i  Popola¬ 
ni  della  Città  fauorita  dal  Sanato¬ 
re  ,  che  vn  Profeta  tanto  eleuato  di 
feienza  ,  tanto  accreditato  di  nome  , 
tanto  celebre  di  feguito,  e  tanto  mae- 
fiofo  di  volto,  fi  abbaifaua  à  difeio- 
gliere  le  quifiioni  di  Femmina  igno¬ 
rante,  e  sgradire  l'alloggio  di  gente 
non  grande,  attoniti  e  alla  prudenza 
de’ trattati, e  alla  piaceuolezza  de5  co- 
fiumi,  cechi  ufero,  efierepiu  che  huo- 
mo  chi  vniua  in  se  due  oggetti  si 
contrarij  ,  Grandezza  di  mento  e 
.Affabilità  di  congreffo .  Riunirebbe 
à  me  troppo  malageuole ,  efaminare 
quelle  due  Caiamite  de’cuori  Sama¬ 
ritani  :  ciò  è  dire,  Serietà  nel  ragio¬ 
nare  e  Soauità  nelf am  mettere,  ado¬ 
perate  dal  Figliuolo  di  Dio  col  volgo 
della  Comunità  conuertita.  Però,  ri- 
mettédo  ad  altri  tépi  la  parte  più  no¬ 
bile, ma  inficine  più  ardua, de* Difcor- 
fi  fantificati ,  mi  ri  fi  tingerò  quefta», 
mattina  alla  Benignità  ,  con  cui  dal 
Maggiore  di  tutf*  i  Grandi  ficonuer- 
sò  e  con  vna  Donna  più  di  tutte  in¬ 
fima  ,  e  con  tanti  altri  tanto  notabil¬ 
mente  à  se  inferiori .  Confi dereremo 
nel  primo  punto  ,  la  conuenienza  di 
tal  Benignità,  praticata  da  Perfonag- 
gi  e  incoronati  e  cele  I  ti  :  e  ne’ due  vi¬ 
rimi  elimineremo  la  necefsità,che  di 
efia  hanno  gli  Fcclefiafiici,  sì  perche 
la  vogliono  gli  Huomini  neTuoi  Pre¬ 
lati  ,  come  perche  Iddio  la  preferiue 
aTuoi  Minifiri. 

i  oo.  Prima  di  alzare  l’Edificio 
della  materia  diuifita,  conuienepre- 


fupporre,per  fondamento  di  efia, Fin- 
finito  rifpetto  ,  che  da  chiunque  viue 
fi  deeà  chiunque  ò  domina  òprefie- 
de  .  L’editto  di  tale  oiieruanza  fu  in¬ 
timato  a’Romani,  e  registrato  neffe- 
pifiole  di  S.Paolo^uando  fcrilfe ,  cui 
honorem  honorem»  Il  cui  adempimen-  Rom.13. 
to  volle  l’Apoftolo,  che  non  foio  de-  7 
pendeffe  dall1  autorità  della  fua  pen¬ 
na,  ma  che  fi  corroborafie  colla  gene¬ 
ro  fità  delle  fue  attieni .  Percioche, 
fgridato  egli ,  mentre  nella  Sinagoga 
autenticaua  la  verità  delPEuangelio, 
da  Anania,  fù  per  ordine  di  lui  mala- 
métepercoffo  nel  vifo:  onde  fi  filmò 
necefsitato  ad  implorare  cótro  à  quel 
contumace  Tira  di  Dio.  Time  Paulus 
dixit  ad  eum  ,  pcrcutiet  te  Deus,  varie  s 
delibate  •  Non  sìtofio  intefe  Paolo 
la  imprecatone,  vibrata  daTuoi  pro- 
uocati  zeli ,  colpiie,  non  vn  huomo 
comune,  mà  vn  Capo  di  Sacerdoti, 
che  incontanente  fi  ridiffe,  e  dille  nò 
hauer  conofciuta  la  qualità  del  Pri¬ 
mate  ,  quando  {caricò  la  predizio¬ 
ne  del  fupplicio  :  la  qual  egli  can- 
cellaua,  in  riguardo  ,  non  già  del  de¬ 
merito,  ma  bensì  della  Tiara,  confe- 
gnata  al  delinquente  »  Dixit  autem 
Paulus :  nefeiebam-tfratre^quia  Prince - 
ps  ejì  Sacerdotum  .  Scriptum  efl  enim  : 

Pr  'mcipempopuli  tui  non  maledices.  Da 
tal  rifpetto  portato  ad  vna  larua  di 
Pontefice  da  vn  Principe  fri  gii  A- 
pofioli,  fi  moffe  ,come  credo,  Sido- 
nio  Apollinare  à  riprouare  quella»* 
tale  domeftichezza,  che  alcuni ,  più 
amanti, che  riuerenti,  deTupremi  Sa¬ 
cerdoti  ,  vfauano  con  erti  in  priuari 
abboccamenti .  Ricordateui,dic’egli, 
che  chi  già  vi  era  amico,ora  vi  è  Pa¬ 
llore  e  Padrone.  Però  téperate  Paffet- 
tione  nelFapparJza  efteriore,  e  furro- 
gate  ad  efia  TofTequiofà  riuerenza,  di 
cui  fono  debitori  i  Cleri  a’Prefidenti, 
e  i  Cofigliatori  a  Regnanti.  Conuenit 

cum 
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I,ib.4  ep.  cum  non parem  familiaritatis  tene - 

re  conflamiam  ,  quibus  forte  fit  impro  - 
l  o  *9  40  ^utn*  pks*moris,  quatn  reuerenti<e3im - 
pendere  • 

ici.  lnafifioma  ,  sì  neceffario 
pel  buon  ordine  dell5  VniueiTo, ci  ad¬ 
dottrinò  la  Natura,  che  diede  aTenfi 
più  nobili  del  corpo  la  parte  più  emi¬ 
nente  e  più  colpicua  di  dìo .  Così 
trottiamo  gii  Occhi  rifedere,  quali 
Principi  de’membri, nella  più  riguar¬ 
datole  politura  del  Voltoli  che  non 
folaméte  da  Dio  li  prefitte  à  gli  Huo- 
mini ,  la  cui  Faccia  è  volta  alla  con- 
templationede5Pianeti,nlà  anche  al¬ 
le  Fiere ,  di  cui’l  mulo  pare  totalmé- 
te  auuilito  al  rapimento  de*  palcoli . 
Ondefcriffe  S.  Agollino  :  Senfus  in 
Ser.53.de  ferie fupertorem  corporis  partent  occupa- 
verb.po-  mrunt .  Altrettanto  pare,  che  faccia 
ilUnI*  la  coftumanza  ciuile.  Quella  lituo  le 
T0.i6.S5  inlegne  del  comando  sù  la  prolpetti- 
ua  del  corpo  vmano,  incoronandoli 
da  lei  il  Capo,  per  conformarli  nella 
dillributione  delle  glorie  all’  Autore 
della  vita.  Io  volentieri  mi  fermerei 
nella  perfuafione  di  oggetto  tanto 
{aiutatole  alla  Gerarchia  crittiana,  fe 
ragionarli  ne  Tempi j  della  fantu* 
Citta  aTudditi  della  Fede  :  mtdilcor- 
rendo  nella  Sala  Apoftolica ,  ouìu 
non  entra  chi  non  è  ò  Guida  di  facri 
Ordini,  ò  Prelato  difanta  Chielà  ,  ò 
Senatore  del  Collegio  apoftolico,  mi 
lènto  richiamato  alla  materia  prope¬ 
lla,  di  perfuaderc  a’Grandi *  quanto 
debbano  eher  effi  affabili  e  foaui  sì 
co  minimi ,  comeco’mediocri,  noti, 
vguali  à  se  ò  in  perogatiue  di  carat¬ 
tere,  o  in  altezza  di  grado  .  Di  ciò 
pure  li  fece  Statutario  1*  Apoftolo 
nell  allegata  epiftola,  ch’egli  inuiò  a 
Rom. i2.  Romani,  dicendo:  H onore  inuicem 
prmenientes .  Nella  quale  corrilpon- 
denza  di  onoranza  {cambieuoìe  non 
volle ,  che  s  intendeficro  efclufi  nè 


pure  dall’Occhio,  parte  sì  riuerita ,  i 
Piedi  Udii, membri  sì  abbietti ,  e  de- 
llinati  al  calpeffamento  del  fango  . 

7S[o  potefì  autem  Ocuius  dicere  Marni 3  i.Cor.j  t 
opera  tua  non  tdigeo  :  aut  iterum  Caput  al? 

Pedi  bus  ;  non  efits  mi  hi  necejferij  .  E 
perche  dal  Madiro  delle  Genti  fi  af- 
{ègna  per  ragione  delia  riuerenza  •  che 
vn  Membro  dee  all’  altro, il  bifogno, 
che  anche  i  più  riguardati  hanno  de' 
più  negletti,  ciò  fi  dichiara  diffida- 
mente  da  S- Agollino  nel  fello  da  me 
addotto  5  oue,  com’egli  nota  conue- 
nire  a’Senfi  più  nobili,  quali  per  tro¬ 
no, la  fituationepiu  alta;  così  denun* 
zia,  che  la  Telia  giacerebbe  milèra- 
mente  nella  poluereffe  da' Piedi  nom. 
folle  e  follenuta  in  aria ,  e  traportata 
a  logli .  Senjus  in  jacie  Jupenorem  verb.Do- 
corporis  partem  occupauemnt fed  nifi  mini. 
pedes  portarent,  quidquid  fublime  efl3in  jQ 
terra  iaceret  s  °'~  ’85 

101.  Si  aggiunge  alla  depen¬ 
denza,  che  paffafra’membri  e  natura¬ 
li  e  ciudi ,  darfi  cafo,che  taluolt  i_, 
Fignobile  preceda  affili u (Ire  ;  noru 
per  qualità  di  forma  più  gratiolà,mà 
per  vigore  di  {piriti  migliori  neglVn- 
fimi  ;  de’  quali  non  di  rado  manca¬ 
no  gli  eleuati ,  ò  infetti  da  interiore 
abbandonamento  di  {àngue,  od  offe- 
fi  da  efìeriore  violenza  di  ferro.  Però 
fi  conchiude  dal  Santo  nel  Comenta- 
rio,  da  lui  fiefo  fopra  il  Salmo  cente- 
fimo  trentèlimo  ottauo,affai  piùpre- 
tiofo  riulcire  il  Deto  minimo  della 
Man  manca  {ano  e  robullo ,  di  quel 
che  fia  l5Occhio  deliro,  fe  à  cafo  ò  ri¬ 
manga  ferito  in  guerra,  ò  nella  pro¬ 
pria  cala,  come  auuenneà  Tobia,  fia 
cafualméte  acciecato  da  Rondinelle . 

Digitus  exigua  quidam  res  efi  ,  Oculus 
magnifice multum potefì:  &  tamen  me- 
lius  efi  digitum  ejfe>& fanum  ejfe}  qua 
oculum  effe ,  CT*  lippire  •  l\[on  ergo  qu<k-  To,I2« 
rat  quifquam  in  Corpore  Chrfiunifi  fe - 
mtàtemi 
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nitatem  -  Quante  volte  auuienc,  che 
la  Fronte  fi  addolora,  mentre  il  rima¬ 
nente  del  corpo  gode  intera  falute  i 
Più  oltre:  anche  in  pari  abbondanza 
di  forze ,  fa  non  minor  inoltra  nella 
fimetria  e  nel  reggimento  del  com- 
pol'to  naturale  Pvltimo  de3  membri , 
che  il  primo.  Ciò  aitai  meglio  fi  ve¬ 
rifica  ne’corpi  morali  e  politici .  Poi¬ 
ché  nelle  Tragedie  più  lontuole  v- 
gual  lode  riporta ,  chi  lui  palco  rap- 
prefenta  al  viuo  le  conditioni  di  vil 
Metto  attuto  ò  di  vn  Villano  ignora¬ 
te,  di  quel  che  ritragga  chi  a  gli  vdi- 
tori  fi  oltenta  per  Pompeo  trionfan¬ 
te  e  per  Antioco  adorato.  Non  la  di¬ 
gnità  dell’Attore  figurato ,  ma  la_. 
fquifitezza  dell’attione  efpreffa  por¬ 
ge  a’recitanti  la  corona,  e  ritueglia  gli 
applaufi  alla  feena .  Perciò,  come  io 
voglio  ,  che  il  Diadema  h  terbi  alle 
Tempie  e  alla  Chioma, cosi  dico, che 
il  Fevto  fi  addobbi  di  collane  d’oro, 
c  che  le  Mani  fi  arri  edificano  có  dia¬ 
manti  e  con  carbonchi .  Tanto  più 
che  il  Capo  mede  fimo  nè  compari¬ 
rebbe  incoronato, nè  lungamente  vi¬ 
rerebbe,  tè  dalle  Mani  non  gii  fi  tefi- 
fefìe  la  ghirlanda  e  non  gli  fi  porgef- 
fe  il  nutrimento,  riabbiano  i  Mag¬ 
giori  della  Chietà  i  tupremi  onori  ; 
ma  conferuino  amicheuolmente  a’ 
Miniftri  di  effa  men  glorio  fi  le  ono¬ 
ranze  confuete  e  i  titoli  douuti  al  lo¬ 
ro  grado  .  Anche  a  Piedi,  quando  il 
Prelato  fi  vette  pontificalmente,  non 
fi  nega  nè  l’ormefino  ne’  1  rafo:  ono¬ 
randoti  da’tàcri  riti,  non  già  con  pari 
riguardo  ^  mà  ben  con  drappi  fregiati 
d’oro  i  più  baffi  de’  membri  patto - 
rali  ;  ò  fia  perche  di  etti  fi  forma  il 
Corpo  del  Prelato,  ó  fia  perche  dalla 
Tetta  non  fi  riterrebbe  la  Mitra,  tè 
nelle  piate  nò  fi  fonda ffe  la  mole-Tà- 
to  lignificò  a’  Vefcoui  dell’Italia  Ba- 
filio  il  grande.  Egli,ficome  non  potè 
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in  cotrouerfia  i'onoreuolezza  recata 
ad  effi  dal  i  rono  del  sono  Sacerdo¬ 
te  ,  collocato  nella  Prouincia  latina; 
cosi  rimproueroch;  sfinfuperbiua  di 
tal  dote,  pel  ni  un  ceto,  che  alcuni  de’ 
nottri  Prefidenti  fàceuano  di  que’che 
gouernauano  Dioceii  di  là  da’  Mon¬ 
ti  e  oltre  Mare,  lontani  dal  Capo  del¬ 
la  Chietà .  Siue  caput  voflyjos  vntuer -  Ep.  77. 
falis  Eccle.fi reputati s  ,  non  potè  fi  pedi-  a  1 
bus  elicere  caput  ,non  e fimi  hi  opus  ruobis:  * 

fine  in  reliquum  <vos  Eccie fia fiicoru m  T0.23 
memhrorum  or dinem  locati s ,  non  potè- 
Jìis  nobis  dicere  «qui  in  eodem  vobifcum 
corpore  confittiti  fumus,non  efiis  nobis 
necejjarij, 

103*  In  tal  doglienza  mi  fi  po¬ 
trebbe  opporre  ,  non  altro  hauer  de- 
fiderato  Bafilio  ,  fuorché  l’olTequio 
fcambieuole  tra’Prelati  conformi  di 
fito  ;  dache  biafima  egli  l’alterigia-, 
di  taluno  de’Vetcoui  nottrali  co’  Pre- 
fidenti  dell’  Alia.  Il  che  a’dìnoftri  no 
fegue,  per  f  impareggiabile  ciuiìtà  , 
con  cui  trattano  frà  se  i  Grandi  della 
Fede  .  Non  mi  appongo  alla  og- 
gettione  ,  tè  riguardiamo  il  fine  del 
Santo  .  Tuttauolta  tè  pefiamo  la  fòr¬ 
za  dell’argomento, e  fe  ofièruiamo  la 
proportione  della  figura  , mentitegli 
vuole  firma  de’ Piedi  nella  Tetta, non 
può  non  volere  etèrcitio  Ti  Beni¬ 
gnità  ,  anche  trà  gli  vmiliati  del  Cle¬ 
ro  ,  collocati  bafiamente  rimpetto 
a’  glorificati  ne’tàcn  Seggi .  E  quan¬ 
do  pure  ciò  da  lui  non  fi  foffe  confi- 
derato,  chiaramente  ciò  fi  protetta  da 
S .  Girolamo  ,  che  non  ammette  difi- 
prezzo  nè  pure  di  femplici  Eforcitti 
in  fupremi  Comandanti  di  Empo- 
rij  crirtiani.  Epifcopi  Sacerdotes  fe 
effe  nouerint ,  non  domino s\honorent  Cle¬ 
ri  cos  qua  fi  Cleri  cos,  ut  &  ip fisa  C  Uri¬ 
ci  s, qua  fi  Epifcopis >bonor  d  feratur.Ncl 
che  pafso  sì  oltre  fi  Santo  ,  che  osò 
eternare  ne’fuoi  Volumi,  quel  che  io 
non 
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non  haurei  ardito  di  fcriuere  etiandio 
nelfacqua  de’ torrenti.  Peffime  con - 
fuetudims  efitin  quibufdam  Ecclefiis  ta - 
cere  Presbitero*  y  (27*, prefenttbus  Eptfco - 
loqui^quafi aut  inutdeant , 

#>00  dignentur  audire  *  Talfentimen- 
to  io  nè  riprouo  >  per  edere  dettame 
di  Letterato  sì  riuciito  e  dalla  Chiedi 
chiamato  maffimo,  nè  più  che  tanto 
oftento  à  confermatione  delle  mie-; 
dottrine,  riunendomi  l’Affioma,  co¬ 
me  non  fàlfò  in  dottrinatosi  forfè  al¬ 
quanto  amaro  di  Itile .  Quel  che  à 
me  parcfbpramodo  nota  bile, e  degno 
di  regiftrarfi  per  auuifio  de’  Sourani 
ecclefiaftici ,  è  il  motto  di  Domitio 
Oratore, riferito  dali'eruditiflimo  Sa¬ 
cerdote,  con  cui  fi  notifica  a’  Grandi 
della  Gerarchia  confecrata,  che  nor^, 
vilipendano  verun  Prebendato  infe¬ 
riore,  (è  non  vogliono  fentirfi  punti 
dallo  fdegno  impatiente  e  dalla  ven¬ 
detta  peccante  degli  ode  fi.  Scitum 
Ibidem.  ej }  oratori s  Domitiji  cur  ego  fr,  in¬ 

cettiti  babeam  vt  Pnncipem  ,  cùm  tu  me 
non  habeas  njt  Senatorati  '  Eccoui  i  frut¬ 
ti  del  fùfto,  troppo  infotfribile  à  gli 
{pregiati .  Qualora  la  gente,  tinta  di 
gloria  e  nata  ciuile,  fofpetterà  da  N  j 
non farfi  conto  di  sè, fumerà  più  che 
il  Vefuuio ,  e  manderà  più  foifo  dal¬ 
la  bocca  e  più  fiamme  dal  cuore,  die 
non  ne  verta  il  Mongibello,  quando 
Trabocca  dalle  voragini  de’  Tuoi  ab, fi- 
fi  -  Diranno, (è  la  loro  Clamide  è  pa- 
ludamento  fàcerdotaleda  no  (tra  To¬ 
ga  è  ve  (te  fimtificata  ed  apo  Colica . 
Però, come  noi  faremmo  pronti  à  ba¬ 
ciare  la  foglia  de’loro  Palazzi,  quan¬ 
do  e  (Ti  ritiraffero  da5  no  (tri  manti  le 
loro  fuole;  così,  fe  à  cafo  dominerà- 
no  gonfiati  più  del  douere  con  noi , 
noi  non  ci  auuicineremo  nè  à  feruir- 
gli  nè  à  riuerirgkV  contenti  de’  noftri 
alberghi,  men  riguàrdeuoli  delle  loro 
reggami  ànoikfciati  da  noftri  auo- 
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li, e  in  niun  conto  ò  fabbricati  od  ab¬ 
belliti  con  beni  fanti,  che  fono  ,  per 
teftimonianza  di  Vrbano  primo ,  pa¬ 
trimonio  di  Crifto  e  fangue  de’po  ae¬ 
ri.  Onde  Ifàia  Profeta ,  preuedendo 
il  rifpctto  che  fi  perderebbe  davili- 
pefi  (quando  ciófeguifse  ^  il  che  non 
fegue  )  a’fommi  Prefidenti ,  diffe  ad 
ognun  di  e  (fi:  Qui  [perni* Monne  ipfe 

fpemeris\  Potrebbe  forfè  nò  chiamar*  ifa,5  5  1 
fi  difpregio ,  fè  fi  necefsit afferò  huo- 
mini  non  vili  à  riuedere  e  ad  adorare 
le  noftre  portiere  fette  volte  fette, lèn¬ 
za  effere  introdotti,  cioè, più  che  non 
ne  bifognarono  à  Naaman ,  per  net¬ 
tarlo  dalle  fcaglie  della  lebbra?  Si,  srb 
Qui  fpernis ,  fperneris  :  percioche,qua- 
to  Noi  gli  (Impazzeremo,  ferrando 
loro  Torecchio, tanto  efsi  ci  lacereran¬ 
no, aprendo  la  bocca  contro  al  noftro 
vdito.  Quijpernts ,  nonne  &  ipfe  fper¬ 
neris  ? 

1 04.  Alla  infallibilità  di  vn  tan¬ 
to  vaticinio,fcritto  dalia  profetia 
foferitto  dalla  efperienza,  niun  creda 
di  fòttrarfi  con  millantare  potenza  e 
cò  minacciare  gaftighi .  Non  fia  tra"* 
Coronati  d’infegne  ecclefiaftiche  chi 
dica  con  accenti  profani:  Il  riguardo, 
che  à  me  fi  negherà  dalla  contumacia 
o  de’foggettati  ò  de’ minori ,  àmeil 
ncquifterà  l’autorità  del  Paftorale  e 
l’altezza  della  Sedia  ;  donde  mi  farà 
facile  e  filettare  chi  mi  fogge,  e  abbat¬ 
tere  chi  meco  gareggia  .  A  rali  vanti 
io  così  ripiglierei  l’Autore,  fe  tra’Mi- 
frati  vi  fofie  (il  che  non  fi  vdiri  mai , 
eifendo  comunemente  tutti  (palati 
colla  manfuetudine  euangeiicaj  chi 
ragionaffe  di  atterrati  dal  fuo  brac¬ 
cio.  O’  ciò  Noi  praticheremo  pe’de- 
meriti  di  chi  ci  odia  ,  vfàndo  con  efsi 
lacenfurade  Tribunali  ,  il  che  può 
fare  ogni  priuato  cittadino,  implora- 
toà Tua  diièfa  il  rigore  de’Giudjci  ;  e 
per  confegueoza  farà  vantamento 
troppo 
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tropp0  volgare  il  noftro ,  fc  faremo 
contro  a  rigettati  da  Noi,  ciò  che  può 
efer citare  ogni  plebeo  cetra  ogni  fuo 
emulo.  O'  ciò  Noi  elèguiremo  colla 
fola  forza  del  nolìro  comando,  lènza 
adoperare  ne’torti ,  che  difegniamo, 
la  ftadiera  della  giuftitia,  e  con  alzare 
le  sferze  dell'ira,  aggrauando  chi  po¬ 
co  ci  rifpetta  colla  feuerità  del  tìglio, 
col  negamento  deH’ydienza,  e  con  la 
permiìfione  a’  Miniltri  adulatori,  di 
alìediario  con  piene  di  amaritudini . 
In  tal  cafo  il  poter  nollro,  tanto  da_> 
Noi  oftentato  à  terrore  di  chi  calpc- 
ilato  non  ci  adora ,  non  folo  non  ec¬ 
cede, ma  non  agguaglia  la  fòrza  di  vn 
Ragno,  il  veleno  d'vn  Pongo, la  ma¬ 
ligniti  d’vna  Febbre, la  violenza  d’v- 
na  Goccia  :  ognuna  delle  quali  pedi 
può  non  folamente  amareggiare,  ma 
tor  di  vita  i  primi  Principi  della  ter¬ 
ra  .  Quella,  benché  fa  la  potenza  piu 
temuta  da  chi  viue,è  nondimeno  ella 
più  d’ogni  oggetto  politico  (chernita 
nellmgegnofo  contento,  che  S.Ago- 
ftino  fiele  fopra  le  parole  di  Dauid  : 
Quid  gloriarti  in  ma'lttia  ,  qui  potens  es 
in  iniqui  tate  ?  Beffa  egli  chi  può  ca¬ 
gionare  a’fuoi  oltraggiatori  il  mag¬ 
giore  e  il  più  tremato  fra  gli  eflermi- 
nij  della  natura .  Gloriar  issiti  a  potens 
In  pf.  51.  es  m  mal°  *  0  ; potens ,  quid  faQurus  es ? 

fidultum  te  iattas  ùccìfurushomine.  fjete 
T°.i  3  £57*  Scorpitts ,  hoc  &  vna  Fehris ,  hoc  (T 

Fungili  malti s .  Buccine  redatta  efipo - 
lentia  tuà^ut  malo  fungo  cotequetur  ? 

105.  E  perche  sò ,  che  niuno 

è  sì  bado,  di  fentimenti, che,  per  infie¬ 
rire  ,  vòglia  raffomigliare  o  l'atto  (Ti- 
cata  coda  di  vno  Scorpione  sì  difpre- 
g-euoletrì  le5erpi,ò  i  denti  implaca¬ 
bili  di  vna  Tigre  sì  abbominata  tra  le 
Fiere  ■  perciò,  difmeffi  i  biafimi  del 
rancore ,  che  per  diuina  mifericordia 
non  può  cadere  in  niun  di  Voi,  Prela¬ 
ti  innocentiflìmi  ed  eminentiffimi 
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Principi  del  Criftianefimo,sì  ben  gui- 
datidalia  ragione  è  si  vigilanti  cullo- 
di  de'fòcri  canoni,  vi  efpógo,  per  mo¬ 
dello  della  benignità  propria  del  vo- 
flro  grado,  non  vna  goccia  che  affo¬ 
ga, non  vn  erba  che  auuelena,nó  vna 
puntura  che  vccide,non  vna  taranto¬ 
la  che  mortalmente  morde ,  non  vii 
afpido  che  fèrifee  lenza  Iperàza  di  vi¬ 
ta  *,  vi  propongo  vn  Angelo  fcefo  dal 
Cielo  ,  c  annunciatore  di  vn  Dio  ri- 
fufeitato,  d’ vn  Mondo  ricomperato, 
e  della  Morte  {confitta. Quelli  appar- 
ue  alle  diuote  Marie  con  forma  tem¬ 
perata  fra  la  grauità  di  mefìaggiero 
celefle  e  l’affabilità  di  cófòlatorc,  qua¬ 
li  dilli ,  vmanato:  polciache  nella_, 
fembianza  da  lui  prefi,  quanto  atter- 
riuauo  i  folgori  della  fronte, tanto  al- 
lettauano  le  neui  dell’abito  .  Erat  au- 

tem  afpettus  eius  ficut  fulgur ,  veftimen- 

r  •  -r  r  .  Matth.28 

tutti  autem  eius  ficut  nix  .  Jn  Jctcìeergo  ^ 
Angeliyiice  Pietro  Grifologo,  claritas 
cAeftis  fonia  tur  natura  :  in  ve  fi  e  vero 
fguratur gratia  communionis  human* ,  Ser*75’ 
T emperatur  fpecies  Angeli  colloquentis ,  T0.36 
'Ut  camales  oculi  £?  vefhu  ferant  piaci - 
darti  clamatemi  ex  fulgore  vulttts  nu¬ 
dimi  fui  tremerent  &  reuererentur  a  li¬ 
ttori  s  »  Si  può  immaginare  idea  ò  più 
nobile  ò  più  fàcile  di  Benignità  eccie- 
fiallica  ,  che  quella ,  elprella  da  vno 
Spinto  beato, riferita  da  vno  Euange- 
lilla  di  Criilo,e  contentata  da  vn  Ar- 
ciuefcouo  di  vita  sìlànta  e  di  pennati 
sì  fòggia  ?  E  pure  ,  fe  à  Voi  non  rin- 
crefde  venir  meco  nel  monte  Tabor, 
ammireremo  efòmplure  di  vmamtà 
più  diuina  in  Perfonaggio  affai  mag¬ 
giore  dell’Angelo  .  Piacque  al  Salta¬ 
tore  del  mondo  di  rifiorare  j,  lunghi 
digiuni,  gli  ilentati  viaggi, le  contino- 
nate  vigilie,  e  i  patimenti  innumera¬ 
bili  del  fuo  Corpo  con  vna  llilla  della 
fua  Anima  già  beata,  quantunque^ 
prigioniera  in  membri  mortali,  A  ciò 
fare. 
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fare,  leciti  tré  de’più  amati  Difcepoli, 
fall  nella  più  erta  parte  della  Monta¬ 
gna,  familiare  alle  Tue  preci  e  frequen¬ 
tata  da’luoi  lèguaci .  Quiui,  comuni¬ 
cando  1  raggi  della  beatitudine  alla-» 
fantità  de’membri  efienuaffigli  arric¬ 
chì  di  tanta  luce  e  gli  ornò  di  tal  ca¬ 
dere  ,  che  paruero  vn  Cielo  per  gli 
Iplendori  del  vifo,  e  vn  Libano  per  li 
Matth.17  candori  del  manto  .  T  ransfguratus 
2‘  ejì  ante  eos,  &  rejplenduit facies  eius  fi- 

cutSol:  vejìi  menta  autem  eiusfiBa  sut 
alba  ficut  nix .  Or  benché  il  facro  vol¬ 
to  del  Redentore  folle  chiaro  quan¬ 
to  il  Sole,  non  però  fi  relè  ò  inuifibi- 
le  a  gli  Apoftoli ,  ò  non  conofciuto 
a  Pietro.  Io  non  fàprei  in  qual  guifa, 
é  nondimeno  cofa  indubitata,  tra’  là- 
pi  della  fronte  glorificata  ellerfi  con¬ 
ferii  ata  talmente  la  figura  primiera-» 
del  foauiffimo  Giesù  ,  che  qualfifia 
de’  Difcepoli  affilienti ,  prima  cho 
l’eftafi  della  mente  gli  dillaccafìe  dal. 
l’vfo  de’lènfi,  riguardando  l’illumina- 
to  Maellro  ,  come  da  lui  erano  rico- 
nefeiuti»  così  felicemente  lo  cono- 
fceuano  *  11  che  parimente  feguì  ne’ 
due  colleghi  della  gloria  Elia  e  Moi- 
sè;  di  cui  ognuno,  quantunque 
trafinetteffe  piene  di  Inpi  trionfalhfra- 
mife  nondimeno  al  diluuio  de’  lumi 
vn  temperamento  sì  conciò ,  che  chi 
fifsò  lo  fguardo  in  effi,  gli  ftimò  que’ 
Profeti viuuti  coligli  antichi  Ebrei, 
quado  P  vn  di  effi  fommergeua  nelle 
acque  i  perlecutori  del  Popolo ,  e  l’al¬ 
tro  affogaua  nel  fangue  i  Sacerdoti  di 
Baal.Quefto  è  il  vero  originale  di  chi¬ 
unque  nella  Chiedi  di  Dio  fi  trasfigu¬ 
ra  in  Perfonaggio  di  gloria.  Rifpléda, 
ma  non  fi  muffi  trionfi, ma  rimàga  sì 
gratiofo ,  come  appariua  prima  di  co¬ 
ronarli:  fi  follie ui  nell’  aria ,  fi  veftjL» 
d’immortalità,comparifca  tra  Profeti 
Vittorio  fi  e  de3  Principi  e  della  Natn- 
ra,mà  in  modo, che  ciafcheduno  con- 
felli  ,  non  alforbirfi  dalla  nuouama- 
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gtuficenza  le  fattezze  primiere.  Vdia- 
ino  Tertulliano  .  Dominus  in  fecejfu  Derefur, 
montis  etiam  'veflimenta  luce  mutauerat ,  Car* 
fed  lineamento.  Petro  agnofeibilia  ferua-  To  1X  g 
uerat»  V hi  etiam  Moifes  Elias,  alter 
in  imagine  camis  nondumrecept *•>  alter 
in  peritate  nqndum  defunti*  i  eandem 
tamen  habitudinem  corporis  etiam  in  glo¬ 
ria  perfenerare  docuerunt .  Quando  Ic-j 
trasformationi  fono  attemperate  in* 
modo,che  1  trasfigurati  non  fi  perda¬ 
no  di  villa  da  chi  rimane  nell’antico 
abbaiamento ,  ognun  grida  ciò  che-> 

Pietro  difle  à  nome  di  tutti  ;  Domine y 
bonum  efi  nos  loie  effe .  Se  ne’variamé- 
ti  dello  fiato  non  fi  cangiano  i  linea¬ 
menti  del  volto  ,  qualfifia  gode  di  a- 
dorare  ingranditi  i  merrteuoh:  e  i  più 
congiunti,  dimenticatili  de’  propri) 
progreffi ,  ripolano  nell’altrui  forte  , 
e  dimorerebbono  anche  nella  rupe  di 
vn'Appenino  ,  per  accrefcere  vene¬ 
ratone  à  glielàltath  come  da’trè  Có- 
pagni  del  Melila  rilpiendente  fi  dife- 
gnauano  padiglioni ,  per  feruire  fin¬ 
che  viueuano  nel  Tabor  l’amato  e  lu- 
minofò  In fegnatore .  Né  io  in  sì  mi- 
lleriofa  apparéza  ammiro  tato, elferfi 
Grillo  conlèruato  vifibile  a’ fuoi  ado¬ 
ratori  »  quanto  ftupifeo  di  vederlo 
sfauillante  al  pari  dei  maggior  Lu¬ 
me,  ma  non  perciò  offufeatore  del¬ 
la  minor  gloria  comunicata  a’  due.j 
Relatori,  che  gli  affilleuano  nella  in¬ 
comparabile  folennità  d  el  prodigofo 
apparimento.  Onde, come  ragguar- 
dauafi  dagl’inuitati  lo  fpettacolo  di 
Lui ,  fopra  tutti  ammirabile  nella-» 
maeftà  deil’aggrandimento  ,  e  vene¬ 
rabile  nella  immenfita  degli  Iplendo- 
ffi  cosìreftò  luogo,  per  adocchiare  le 
grandezze  di  Elia  e  di  Moisè  ,  com¬ 
pagni  ne’trofei  del  cambiamento.  Ap- 
varuerunt  illis  Moyfes  Elias  cum  eo 
loqmntes .  Oh  quella  è  forma  di  mu¬ 
tano  ne  da  proporli  à  qualfiuoglia,che 
fi  auuantaggia  nel  Monte  fanto  di 
Dio; 
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Dio*  cioeà  dire,  moderare  in  guidila 
propria  fuperioriti,  e  accomunare  tal¬ 
mente  la  fublimità  del  grado, che  avvi¬ 
cini  non  fi  eccliffino  le  prerogatiuo 
del  Magiftrato,  nè  le  acclamationi  del 
merito.  Non  fa  già  il  Sole  cosi  in  Cie¬ 
lo,  oue,tatofto  che  à  Noi  riluce,  ofeu- 
ra  i  Lumi  minori,  c  vnicofplende  per 
tuttùnon  ammettendo  compagnia  nè 
in  cagionare  {copertamente  fertilità  a3 
terreni ,  nè  in  trajfmettere  apparenti 
chiarori  nell’aria.  La  qual  Angolari tà, 
quanto  facilmente  fi  abbraccia  da  chi 
crefce, tanto  fempre  fi  abborri  da  Gri¬ 
ffo, che, come  non  cercò  chi  Tacconi- 
pagnafle  ne’digiuni  della  Forefta,così 
nelle  nozze  di  Cana  volle  feco  gli  A- 
poftoli,  e  ne’godimenti  della  Trasfi- 
guratione  chiamò  a  parteciparne  in¬ 
fino  dal  fèpolcro  Moisè  ,  e  in  fi  no  dal 
paradifo  Elia.  Stimo  che  per  ciò  non 
mai  dall’  Autore  della  noftra  fallite 
s’intitoìafiero  i  primi  Prelati  del  Cri- 
ftianefimo  Soli  deil’Vniuerfa,  mi  bc- 
si  1  uce,  come  pure  non  nominò  fe 
ftefio  giammai  nuouo  Sole  del  Mon¬ 
do.  Sempre  dille  e  a’fuoi,  Vos  eftis 
Matrh.5.  [HX  j\4undi\  e  di  se,  eoo fum  lux  Muti- 
lo.g.  a,  di  .  Appena  vna  volta, predo  S.  Mat¬ 
te  o,promife  a’giulfi  la  fomiglianza  di 
quel  Pianeta,  ma  nella  vita  futura,  olle 
nè  la  ecceiléza  fi  oppone  alla  comuni¬ 
tà,  nè  la  grandezza  foggiace  à  fafto  . 
Tutte  wfti  fu Igebunt  ficut  Sol  in  regno 
Matth.13  Parri&orum  .  Che  fè  alcuno  bramaf- 
43  •  fe  di  penetrare  ,  perche  dal  Figliuolo 
della  Vergine  fi  denominafiero  gli  A- 
poftoli  più  tolto  Luce  della  Terraglie 
Soli,  eccone  la  efpreflione  palpabile  à 
chiunque  non  è  cieco.  Ninna  Stella , 
come  dianzi  diceuamo  ,  nelPapparire 
del  gran  Lum-nare  fi  moftra  anche 
minima  eli  se,  feppellita  negli  eccefifi- 
ui.làpi  del  nuouo  Principe.  Perlo  ce¬ 
traria  nel  Palazzo  vatìcano,quando  fi 
rauuiuano  in  vn  Sepolcro  di  raggi  e 
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di  metalli  refequie  à  Crifto  morto  fui 
Caluario  e  naftolo  nell’  Oftia,  ficome 
nella  fiera  Cappella  maggiormente  ri¬ 
lucono  le  maggiori  Fiaccole  fòlleuate 
da  torcieri  d’argento}  cosi  no  vi  è  Ce¬ 
ra  ò  sì  minima  ò  sì  vmile,  che  nò  fol¬ 
goreggi  à  gli  occhi  de’riguardanti ,  c 
che  non  habbia  parte  nella  dimoiti  di 
quella  magnificéza  luttuofà.  Alletta¬ 
to  dourebbe  feguire  nelle  promotioni 
de’ Grandi.  Quelli  c  conueneuole  che 
affai  più  sfauillino  de’mengrandfcon 
tutto  ciò  fommamente  fpiacerebbc,  fe 
fi  arrogali  ero  tutto  l’onore  de’  Gradi 
inferiorffenza  permettere  a  verun  al¬ 
tro  ò  giurifdittione  di  comando  ò  pó- 
padi  accompagnamento.  Ricordia¬ 
moci  ,  che  i  primi  Eroi  della  noftra^ 
Fede  fi  chiamarono  da  chi  li  confàcrò 
Primati  nofirnLuce  de’credentfaffi  li¬ 
die  lorofouuenille,di  rifplendere  ftn- 
za  ecclifiare  altrui,  laftiando  a’poftcri 
vn’efemplare  diamoreuolezzaun  tut¬ 
to  oppolla  alla  natura  folate,  impatié~ 
te  di  colleghi  e  intollerante  di  guardò 
non  potendo  ò  in  prefenza  di  lei  rilu¬ 
cere  i  pianeti  minorfò  gli  huomini  af¬ 
filiar  gli  occhi  in  lei  medefima,per  am¬ 
mirarla.  Nò, nò,  Vos  efìislux  Mundi» 
Ogni  luce  accetta  di  edere  rimiratale 
ricufa  di  hauer  d’intorno  lumi  men_, 
chiari.  Tanto  fecero  e  Crifto  nel  mote 
e  l’Angelo  nel  fèpolcro  ,  Fvno  miti¬ 
gando  i  folgori  delle  guance  con  gli 
albori  della  clamide  ,  à  fin  di  renderli 
godeuòle  alle  Marie  ,•  e  l’altro  non  vo¬ 
lendo  cóparire  folltario  nel  fontuofo 
apparato  della  fua  gloria  ,  di  cui  refe 
partecipi  i  più  fedeli  Miniftri  del  vec¬ 
chio  Teftamento.E  ci  farà, chi  ricufi  di 
far  copia  amorofà  deTuoi  contenti  co’ 
vicini  e  co’  cari ,  mentre  di  ella  vede 
efempij  tanto  memorabili  nelPappa- 
ritione  di  vno  Spirito  beato ,  e  nellai^ 
pompa  delfeterno  Verbo,  luminofo 
ne’ membri  ? 

Anzi 
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106.  Anzi  ..per  quello  ftefto  ar¬ 

gomento  da  rne  prodotto, più  d’vno 
fi  filmerà  non  colpeuole,fè  à  calo  di- 
fettafrè  nella  Benignità  fin’  ora  per- 
fuafà .  Potrebbe  per  ventura  dirfi  da 
chi  difficilmente  fi  accomuna  sù  Se¬ 
die  gloriole  ò  à  conofcenti,  ò  ad  im- 
ploratori  non  glorificati:  e  chi  può  e- 
fprimere  nella  fragilità  della  no  lira 
creta  le  qualità  d'vn  Angelo  e  le  doti 
di  vn  Dio*  In  tanto  effi  potettero  co 
facilità  comunicarli  amoreuolmente 
à  gli  altri,  e  fopportare  cópagni  nel¬ 
la  grandezza, in  quanto  eran  ficuri  di 
non  viuere  ò  mena  riflettati  per  1 
foauità  delle  accoglienze,  ò  meno  ve¬ 
nerati  per  la  comunicatione  conce¬ 
duta  ad  altri  delia  loro  altura.  Ladouc 
chi  è  puro  huomo  ,  come  può  dubi¬ 
tare  di  pre  federe  deprezzato,  fe  trop¬ 
po  benignamente  conuerfr,  così  non 
pare  biafimeuole,fè  colla  fèuerità  del¬ 
la  fronte  fi  apparta  dalfvfo  comune,  e 
fi  rende, per  forza  di  maeftà,come  più 
temuto  ,  cosi  anche  più  riuerito  da’ 
vallalii.  Or  che  dire fie,  fè  vn  Princi¬ 
pe  non  confacrato  da  crifini ,  mà  in¬ 
coronato  di  fiondi  ;  non  ripieno  di 
Spirito  finto, mà  pieno  di  {piriti  mo¬ 
dani,  noncrefciuto  trà  Salmi  e  incen- 
fi ,  mà  alleuato  fra  trombe  e  fpade; 
non  erede  di  Apoftoli  imbeuuti  di 
manfuetudine  euangelica,  mà  fuccefi 
fore  di  Cefiri  imbriacati  di  veleno  po¬ 
litico:  in  fomma/c  vn  Traiano,  gen¬ 
tile  di  religione, armigero  di  efèrcitio, 
fitibondo  di  trofei ,  gelofo  di  confèr- 
uarfi  l’autorità  nò  ereditata  da’  Mag¬ 
giori,  mà  guadagnata  da  Tuoi  perico - 
li,fofle  feduto  nel  trono  romano  ,  sì 
modello  neTuoi  fenfi,sì  affabile  co’ 
fu 01  Grandi,  si  amorofoco’ fuoi fud- 
diti ,  sì  intereffato  ne*  bifogni  d’  o- 
gnuno,sì  pronto  ad  vd.ire  i  ricorfnsì 
facile  ad  efaudirc  le  preghiere  y  sì  vo- 
Icnterofo  di  preuenirc  le  voglie  de’ 
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gouernati ,  che  pare  Te,  non  Signore, 
mà  padre  ,  mà  fratello  ^  mà  figliuolo 
di  chiuque  foggiaceua  alfuo  feettro* 

Tutto  ciò  e  aliai  più  dille  di  lui  quel- 
l’huomo  sì  fauio  e  sì  veridico ,  nella 
publica  piazza  di  Roma  ,  fenza  che 
giammai  ò  da  veruna  lingua  fi  rigèt- 
talTero,  ò  da  veruna  pennna  fi  fcolo- 
rifiero  le  tante  iodi,  da  elfo  attribuite 
alla  piace uoiezza  delnouello  Regna¬ 
te  .  Reuerfus  Imperator ,  cpii  priuatus 
exieras-,  agnofcisy  agno  feerie  Eofdem  nosy  plm* lrIj 
eundem  te puta^par  omnibus^  hocta-  xraLCe. 
tum  esteri s  muor,  cpnoà  melior  .  E  quei  far. 
che  accrebbe  la  marauiglia  fù  ,  il  ma¬ 
gnanimo  Imperatore  non  eflerfi  ma-  io,*’5" 
fcherato  di  vna  tale  coltella  nel  prin¬ 
cipio  del  reame ,  per  guadagnarli  la 
grada  del  Senato  e  per  comperare» 
l’aura  del  Volgo  ;  mà  in  quella  ftefla 
foauità  di  coftumi  hauer  durato  fin¬ 
che  regnò  »  non  ifcemandola  con  Pe- 
fercitio  del  comando,  e  tanto  crefce- 
do  in  ella  ,  quanto  fi  moltiplicauano 
gli  anni  dell’Imperio  .  Anche  trà  Noi 
su  primi  giorni  della  Prelatura,  chi  fi 
riconofce  pel  nuouo  abito  degli  er¬ 
mellini  ecclefiaftici  preferito  à  Conti, 
àMarchefi,à  Duchi,  intenerito  dal 
calore  di  tanta  fublimità,  pareche.^ 
non  polla  non  cedere  à  chi  precedere 
ftimafi  fortunato, fè  gli  riefee  di  ferui- 
reà  coloro, a’quaìfi  per  la  qualità  del¬ 
lo  fiato, non  può  negarli  Pupe  riare;  e 
de’quali,per  Pautorità  del  nuouo  Ma- 
giftrato  ,  fi  feorge  6  Arbitro  ò  Co¬ 
mandate.  Indi, tratto  tratto  incallitoli 
l’animo  nelle  onoranze,pare  ad  alai- 
ni  di  non  elfere  Paliti,  fè  non  voltano 
le  fpalle  à  chi  volta  inuerfo  effi  e 
mani  cariche  di  fuppliche,e  gli  occhi 
foprafatti  ò  da  pianto  per  le  proprie 
miferie ,  ò  da  fiupore  per  la  no  lira  al¬ 
tezza  -  Non  così  fece  Traiano ,  fen¬ 
dutoli  tanto  più  fempre  piaceuolo , 
quanto  più  la  fortuna  Pattornìaua  di 
z  fpo- 
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Ipoglie  guadagnate  e  di  protunao 
riauute.  T alis  denique}quales  alij  Prin¬ 
cipe  s  fu  tur os  fe  tantum  polli centur  ,  So - 
lum  ergo  te  ccmmendat^augetque  tempo¬ 
ri s  fpatium .  Eademque  omnia  il  la  cir¬ 
ca  te,  nihilipfo  te  fortuna  mutauit.  H  ce¬ 
nt  lateri  tuo  qui f qui s  accejjit ,  fnemque 
fermont  fuus  cuique pudor ,  non  tua  fu- 
perbia  facit . 

107.  Tal  dote  io  non  vorrei , 
che  alcun  di  noi  riputale,  gloriofL, 
bensì  à  chi  l’efèrcita ,  non  però  necef- 
faria  à  chi  regge,  potendofi  forfè  per- 
fuadere,che,ouenefàcri  Comandan¬ 
ti  rilucano  le  principali  codumanze 
degli  Apolidi, quali  fono,  vigilie,  di¬ 
giuni,  pouertà,oratione,dudio  di  fcrit- 
ture,  zelo  d’anime,  difpenfàtione  di 
entrate,  fiaccai  nento  da  congiunti, 
mortificatione  di  pallio  ni,  morte  di 
viti) ,  noia  immedicabile  della  vita», 
prefente,  fete  ineftinguibile  della  fu¬ 
tura,  odio  del  mondo  implacabile  al¬ 
le  fue  lufinghe,  e  amore  di  Dio  incó- 
tentabile  nel  propagamento  della  fua 
gloria,  pofìano  elle  ballare ,  per  codi- 
tuire  riguardeuole  alle  Diocefi  vil 
Primate  coronato  di  virtù.  Primiera¬ 
mente  chieggo ,  oue  Domini  vn  taf 
huomo  sì  differente  dagli  huomini: 
percioche  io  ,  {cefo  da  quello  perga- 
mo,mi  trasferirò  per  viuere  e  per  mo¬ 
rire  nella  Prouincia  ,  doue  Iddio  ha 
meilo  su  la  cattedra  paliorale  vn  nuo- 
uo  Apollolo  ,  non  inferiore  a* primi . 
Dico  fécondariamente ,  le  raccontate 
doti  edere  fofficientiffime,per  fmtifi- 
care  ò  vn  femplice  Sacerdote  delli na¬ 
to  al  Coro,  ó  vn  rigorofo  Monaco 
conlècrato  al  Chio Uro, perche  conte- 
pii  le  diuine  Perlone ,  e  perche  inter¬ 
preti  i  finiti  Libri:  non  però  fono  el¬ 
le  ballcuoli  à  perfettionare,  quantun¬ 
que  fieno  e  sì  numerolèe  sì  gradi, vn 
Reggete,  quafi  dilli,  ò  ideale  ò  piato- 
nico ,  fe  non  fi  aggiunge  ad  efse  l«u 
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Manfuetudine  criftiana  ,  lènza  cur  e 
imponìbile  cuflodire  con  frutto  l^s 
greggie  di  Grido*  Onde  odcruolìì  da’ 
ìacri  Dottori ,  e  malìimamente  dal 
gran  Teologo  S.  Ago  (lino  ,  non  ha- 
uer  Giesù  fommo  Pontefice  e  Indi- 
tutore  della  Chiedi  raccomandata  a* 
Prefideti  di  effa  l’imitatione  ò  deTuoi 
prodigij,ò  deTuoi  digiuni ,  ò  delle  fue 
precido  di  quel  lungo  catalogo  di  vir¬ 
tù  eroiche, ch’egli  elèrcitò,da  che  nac¬ 
que  nel  Prelèpio  infin  che  morì  sù  la 
Croce,  appagandofi,  qualora  da  eilì 
fi  folle  efòrefla  l’vmiltà  del  fuo  cuore 
e  la  gentilezza  della  fua  lingm.Omnia  Matth.u 
mihi  tradita  flint  a  Patre  meo .  Voi  nò-  27. 
dimeno  non  vi  curate  di  tanto  ;  per- 
cioche  nè  liete  capaci  di  potenza  sì  v- 
niuerfale ,  nè  di  eifa  abbifognate  per 
rindirizzamcntodeU’anime  .  A  ca¬ 
gione  di  ciò  foggiunlè  affai  predo: 

Difcite  k  me ,  quia  mitis  finn  ,  &  burnì- 
h$  corde .  Con  quede  due  ale  volere¬ 
te  da  per  tutto  ,  c  regnerete  nel  cuore 
di  tutti .  Il  che  da  Dio  non  fidamen¬ 
te  fi  ordinò  a’  Fondatori  della  nuoua_, 

Legge ,  totalmente  lfabilita  in  tratta¬ 
bilità  e  in  amore ,  ma  fi  p refènde  al 
Legislatore  dell’antica,  e  ad  elio  fi  af- 
fègnò  per  prima  conditione  della  Pre¬ 
fettura  conferitagli  . 

108-  Trasferiamoci  perciò  col 

penderò  ad  vdire  e  à  vedere  infieme 
ì’idruttione  fopra  tal  foggettó,  data  al 
Santificatore  delfEbraifmo  .  Appena 
Iddio  notificò  a  Moisè  le  fue  inten- 
tioni  circa  l’vfcita  del  popolo  dall’E¬ 
gitto  alla  Terra  promeda  ,  che  lo  ri- 
chiefe,.qual’oggetto egli flringede  nel 
pugno  :  Quid  efl  ,  quod  tenes  in  marni  Hxod.4*a 
tua  ?  Rejpondit ,  V ìrga  -  In  vdendo 
quedo  gli  dille  :  buttala  con  impeto 
nel  terreno.  Dixitque  Dominusy  proijce. 
eam  in  terram  .  Non  sì  todo  quella 
Verga, per  altro  immobile  edinfenfà- 
ta, toccò  terra, gittata  difpettofàmentc 

dal 
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dai  Paftore  nel  fango  ,  che  ,  animata 
dall’oltraggio  e  muiperita  dalfingiu- 
ria,  fi  tramutò  in  Cerafta,con  minac¬ 
ciare  al  difegnato  Principe  morii  au- 
uelcnati  :  onde  egli  fteffo  sbigottito 
lafciò  Dio, per  fottrarfi  colla  fuga  alle 
prefé  e  a’morfi  della  Serpe.  Proiecit,et 
'Verfx  e  fi  in  Co  lu.hr  fruita  vtfiwr'et  Moy- 
fes .  Affai  più  incredibile  dell’  auucni- 
mento  fu  l’artificio  ,  da  Dio  perfuafo 
alla  pufillanimità  del  Profeta,  per  ri¬ 
pararli  dal  Serpente  ,  e  per  riuoltarlo 
nella  perduta  figura  di  bafton.e  d’ap¬ 
poggio  .  Pércioche  non  gli  dille ,  fe 
tù  temi  tanto  la  Vipera  fdegnata  có¬ 
rra  di  te, perche  ò  non  la  percuoti  co’ 
faffi,  ò  non  la  premi  co’piedi?  L’am¬ 
monì  ,  che ,  fe  bramaua  di  riguada¬ 
gnare  la  Verga  inimicata,  dolcemen¬ 
te,  e  quafi  dilli,  vmilmente  la  pren- 
defle  per  l’vltima  parte  del  corpo  ve- 
lenofo  colla  ftella  mano,  con  cui  dia- 
zi  difpregieuolmente  la  buttò  nella 
labbia. Dixitque  Dominus :  extende  ma¬ 
rnivi  tuam apprehende  caudam  eius . 
Extendit,  &  tenuità  'verfaque  efi  in 
V irgam .  Ciò  fù  dire  al  nuouo  Coma- 
dante:  Moisè,tù  vai  alla  reggenza  af 
foluta  d’vn  popolo  infinito:  guardati 
di  preualerti  della  giurifdittione,che  io 
a  te  confèrifco, in  vilipédio  di  veruno, 
ancorché  minimo  fra  le  Famiglie.  Ci 
è  colà  più  abbietta, che  vn  baftoncello 
di  guardiano  ?  e  pure  tu  fteffo  hai  ve¬ 
duto  co’tuoi  occhi  il  rifentimento  eh’ 
egli  ha  fatto, quando  tu  ,  non  curan¬ 
te  di  lui,  l’hai  slanciato  nell’arena  di 
quell J  Fremo.  Altrettanto  afpettati,fè 
à  cafo  brogliato  de’fudditi  ne  oltrag¬ 
giaci  alcuno  con  inciuiltà  di  voci  ò 
digefte .  Ognun  di  effi  potrà  turbar¬ 
ti  il  gouerno ,  intaccarti  la  fama  ,  in¬ 
quietarti  la  vita,  e  atto flicarti  la  feli¬ 
cità  fteffa  del  Principato .  Come  col¬ 
la  dolcezza delloperare  ti  riufeirà  di 
tramutare  i  Draghi  minacciofi  in  Ba»- 
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ftom  di  comando,  come  ora  è  fegui- 
to  :  così  perfuaditi,che  quaififia,  non 
dico  Capo  di  gran  Cafati5mà  mecca¬ 
nico  e  mercenario  non  tollererà  fo- 
fpetto  minimo  difirapazzo,e,diuenii- 
to  aprimi  ombramenti  di  feortefie 
immaginate  nemico  feoperto  della 
tua  gloria,  quel  farà,  che  gli  fuggeri- 
rà  l’amarezza  del  torto  c  la  difpera- 
tione  dello  fiato  .  Per  tanto  procura 
di  effere  padre  à  tutti  per  la  carità,  co- 
me  già  di  tutti  fei  padrone  per  la^ 
maggioranza .  E  fe  permettete ,  che 
alle  diurne  infirnttioni  io  aggiunga 
vn  mio  fornimento  ;  fiimo  che  più 
volte  il  Profeta  nel  paffaggio  de’  tor¬ 
renti  e  ne  fàlti  de’folILpremeffe  eoo, 
violenza  la  Pertica  che  lo  reggeua , 
fino  à  piegarla  con  pericolo  di  rom¬ 
perla  *  Più  oltre.  Quante  volte, ò  fla¬ 
gellando  armenti,  ò  sbattendo  alberi, 
fiorticò  il  legno, e  forfè  anche  il  rup¬ 
pe  nelle  parti  eftreme  :  e  tuttauia  il 
Baffone  rimafe  baffone,  nè  fi  trasfor¬ 
mo  in  Bifcial  Allora  ribellolJi  da_* 
Moisè,  quando  (per  parlare  al  modo 
nofiro  )  à  lui  parue ,  che  il  Vicedio 
Poltraggiaffe.  Prelati  crifiiani,  i  vofiri 
foggetti  e  ogni  altro  inferiore  a  Voi 
fopporterà  da  Voi  la  feuerità  delle 
correttioni,  l’orrore  delle  cenfure,  la 
rifeoffione  delle  decime^l  giogo  del¬ 
le  riforme  ,  e  le  pene  elèguite  contro 
a’misfatti.  Tutto  ciò  fentiranno  al  vi- 
uo,  mà  non  già, in  odio  di  ciò, fi  adi¬ 
reranno  centra  a’voftri  ordini  ;  anzi 
adoreranno  la  Beffa  sferza  del  rigo¬ 
re,  che  li  colpifce  .  Non  vi  afflcuràte 
però  mai  di  fare  poca  fiima  ò  di  chi 
vi  afflile  ,  ò  di  chi  vi  foggiace,  fi- 
curiffimi  di  prouare  al  primo  incanto 
del  difpregio  tanti  Afpidi,  quanti  fud- 
diti .  Ciò  Iddio  abbozzò  nel  Difèrto 
à  Moisè  colla  mutatione  del  Ramo, 
già  fiorito,  indi  fèruente;  e  poi  al  pri¬ 
mo  torto  implacabilmente  rifenri- 

to, 
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tcu  e  trasformato  in  Dragona  .v 
1 09 .  E  io  perche  da  Roma  paf- 
fo  nell’Arabia,  à  rintracciare  figuro 
fimboliche  nelle  tragedie  eccitate  dal- 
ringiuria, mentre  da  S. Girolamo  ci  fi 
narrano  cafi  fanelli,  auuenuti  e  irn 
Gerufalemme  colla  ftirpe  di  Dauid,e 
in  Roma  co’Rè  di  quella  Città,  qua- 
do  ella  appena  era  vlèita  da  falco . 
Quiui  il  popolo  d’Hracle ,  che  tollerò 
i  tanti  tributi  impelligli  da  Salomo¬ 
ne,  per  fodisfare  a3gran  luffi  della  fua 
reggia  e  alla  pópa  incredibile  delle  fue 
Halle, non  feppe  fofferire  nel  figliuolo 
Roboamo  Tacrimonia  d’vna  rifpolta 
e  la  fuperbia  d’vn  negamento  .  Qui 
Ep.óijd  jcorpionihus  Ccedit ,  fcrilfe  il  Santo  , 
rheoplv  ^  lumbis  patri s  balere  fé putat  digito* 
T0.17  gVQlJtpresi  cito  regnum  manfueti  Dauid 
ìó 5.  dijjìpat .  E  qui  pure  ,  entro  il  ricinto 

delle  mura  che  abitiamo  ,  tacquero  i 
Cittadini'aile  leggi  date  da3  Rè,  alle 
grauezze  da  effi  prelèritte,  alle  firagi 
c  he  elE  fecero  :  ma  gridarono, mi  vr- 
larono  ,  mà  muggirono  ,  ma  quafi 
fulmini  fcaricati  dai  Cielo  fecero  e  tre¬ 
mare  e  rimbombare  i  monti  co’tuoni 
fpauentofi  di  tumulto  non  riparabi¬ 
le,  oue  alla  ingordigia ,  alla  crudeltà  , 
alla  rapina  fi  vnì  la  fuperbia,  e  chi  re¬ 
gnò  diede  indici)  di  non  apprezzare 
fòggettati.  Certe  Romanus  populus  ne 
in  Rege  quidem  fuperbiam  tulit  •  Mof- 
fo  da  ciò  Girolamo  eforta  Teofilo  Pa¬ 
triarca  Àleffandrino  ì  manfuefarfi  co’ 
popoli  di  quella  valla  Diocefi, prefig¬ 
gendoli  per  idea  di  buon  gouerno 
Moisè  profeta  ;  laxui  dolcezza  gli 
conferuò  il  comando  di  tanta  gente 
in  sì  gran  varietà  di  fucceffi ,  per  lo 
fpatio  di  quaranta  anni.  Amari  Pa~ 
Ibid*  ^cns  et  Epìfcopus  debet>  non  timeri.Dux 
die  [fratini et  populi ,  adeuius  imperiti 
Chiniti  T erra  &  Aiaria  fruiebant , 

inter  cunplos  homines ,  quos  tunc  terra 
generauit ,  manfuetijjimus  pr<edicatur  : 
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&  ideo  per  qttadraginta  annos  obtinuit 
Principatum  ;  quia  potejtatis fuperbiam 
lenitene  ac  manfuet udine  temperabai,  O 
quanto  più  felicemente  gouernereb- 
bono,  e  quante  più  colè  impeirereb- 
bono  da  fadditi  ingranditi  i  Pallori 
del  Cri  diane  fimo. ,  lè ,  ad  imitatìone 
del  Profeta  miracololo  e  coronato, ad¬ 
dolcherò  colla  fommiffione  la  fou- 
ranita ,  e  circondaflero  la  rigidezza^ 
del  pafiorale  colla  bambagia  della—, 
cortefia  euangelica  1  Di  ella  percio- 
che  poco  alcuni  fi  curano  .  per  ciò,  in- 
luogo  di  edere  vbbiditi  ed  aiutati  da’ 
Satrapi  più  cofpicui ,  fono  e  Icherniti 
e  trattenuti  nelle  carriere  più  ammira¬ 
te  de’palij  ò  di  pace  ò  di  gloria .  Ac¬ 
cade  à  Noi,  come  ferme  S.  Gregorio 
(il  cui  tello  per  niuna  diligenza  ho  ri- 
trouato  ne’libri  de3 fuoi  Morali,  oue 
parmi  che  Elia  delèritto  ;  lè  pur  sì  va¬ 
ga  immagine  non  riluce  in  vna  delle 
parti  del  Pallorale)  auuenire  a’  Caua- 
lieri  poco  fjperimentati  nel  maneggio 
de’Corfieri,ò  nuoui nel  caualcarc.Chi 
sa  guidare  Puledri,  prima  di  porli  io. 
Ièlla, lifeia  il  crine  alla  beftia,  e  le  palpa 
delicatamente  la  groppa-  Afferra  ben¬ 
sì  egli  colla  man  manca  le  redine  dei 
freno,  mà  non  le  tira  ;  arma  di  (proni 
i  calcagni,  ma  gli  allontana  ,quàto  più 
può,  dal  corpo  del  deflriero  }  e  final¬ 
mente  con  fommo  riguardo ,  folten- 
tandofi  all  arcione ,  mette  vnpied  tj 
nella  llaffa,e  con  l’altro  quafi  infenfi-* 
bilmente  fi  aggiulla  fui  dorfo  di  chi 
dee  portarlo  .  Montato  poi  auuia  do- 
uc  più  gli  piace  il  giumento  vbhidien- 
tealla  briglia,  nè  ci  è  pianura  oue  nò 
corra, non  monte  oue  non  (alga,  non 
zuffa  oue  non  penetri .  Per  lo  contra¬ 
rio  gPinefperti  nell’arte, prima  di  por- 
fi  fui  Cauallo  ,  lo  sferzano  colla  bac¬ 
chetta  ,  lo  percuotono  co’calci,  l’in- 
qifietano  con  gli  (bramenti  del  ca- 
pezzone  :  dal  che  lègue,  che  f animel¬ 
le 
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le  ricalcitra  al  Caualiere,  fi  ritira  dalla 
manose  gFimpedifceil  fàlirere  fe  pur 
quegli  violentemente  fi  mette  in  fel- 
la,ad  ogni  moto  del  freno  arrelta,ad 
ogni  trafiggimento  degli  {proni  s*in- 
nalbera,  e  tanto  fi  agita  e  tanto  gira, 
che  alla  fine  fcuotc  e  precipita  chi  in- 
diferetamente  lo  regge.  Dio  immor¬ 
tale  ;  lèio potè fìx  dichiarare  ciò  che 
fento  ,  come  al  viuo  confronterei  il 
paragone  propofto  colla  materia  fin1 
ora  diuifata .  Certa  cofa  è,importan- 
tiffimi  affari  non  conchiuderfi  ,  pel 
mancamento  dvna  lifciatura,trafcu- 
rata  da  chi  fede.  Crollano  le  Dioce- 
lì,  c  s’innabiffano  le  Regioni  per  lr_, 
inciuilta  ò  di  vn  titolo  nò  loprafcrit- 
to  ,  ò  d’vna  grada  non  conceduta-, . 
Tanta  deff rezza  viète  per  caualcare, 
e  non  potrete  ammollimi  in  qualche 
vmanità  ò  di  fluori  ò  di  parole  per 
prefedere  ?  Paolo  Apoftolo  non  ri- 
culàuaper  lifudditi  di  ardere  tra  le 
fiamme  di  Lucifero:  e  ci  farà  tra’Suc- 
ceffori  di  Lui,chi,in  luogo  di  ricupe¬ 
rare  con  la lèrcnità  del  volto  ipopo¬ 
li  alienati, coftringa  col  rigore  de’  ci¬ 
glile  non  à  difgregarG,  almeno  à  di- 
faffettionarfi  i  più  fonarne  (fi  figliuoli 
de’  Regni  vbbidienti  ?  Boni  quippe 
Paflorts  Difcipulus  optat  amthema  effe 
prò  fratribus  fuis  .  Et  fi  ille  perire  cu - 
e‘^3  ^  pit3  ne  perditi  pereant:  quanto  tnagis  bo- 
nis  parenttbus  prouidendutn  ejl ,  ne  ai 
T0.17  iracundiam prffuocent  filios  fuosy  &  ni- 

mietette  duritice  etiam  lentjfimos  afperos 
llom.p.  e  fife  comp  elianti  Negatele  potete, an¬ 
che  nella  Chiefa  di  Grillo  dalla  ruffi- 
cita  de’  Reggitori  tramutati  taluolta  i 
Baffoni  in  Dragoni  ;  mentreche  da 
Girolamo  fi  afferma ,  i  foggetti  più 
affettionati  al  Nome  eccleìiaftico  tu¬ 
multuare  e  fremere  contro  ad  eflb,lè 
per  forte  al  loro  fdegno  accrelce  fuo¬ 
co  il  vani filmo  vento  di  chi  con  effi 
vfa  c  fopraciglio  e  fp rezzo.  Effi,fen- 
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za  voi ,  perderanno  la  falute  eterna; 

Voi,  lènza  effi  ,  rimarreffe  fole  im¬ 
magini  di  Comandanti  e  meri  Pa¬ 
llori  di  titolo .  Ricordiamoci, che  la 
Religione  de’popoli  ,  la  quale  fotto- 
mette  alle  vollre  Mitre  anche  i  Dia¬ 
demi  reali, rifiede  nella  loia  cognitio- 
ne  della  vita  mutàbile,  e  nelrimor- 
dimento  della  finderefi ,  che  llratia 
chi  non  vi  alcolta.  Se  quella  fi  an- 
nuuola  col  fumo  dell’ira ,  e  fe  quella 
fi  addormenta  coirelèrcitio  della  ri¬ 
bellione,  chiunque  fa  getto  deTotto- 
poffi,  per  la  poca  (lima  che  ne  fa ,  fia 
certo  di  fmarrirgli ,  e  viua  incertiffi- 
mo  di  riconciliarli .  In  fomma  gli 
h  uomini  non  vogliono  in  chi  coma- 
da,e  malfimamente  allenirne  ^alteri¬ 
gia  di  fronte  e  dilpregio  di  parole,  e 
alfolutamente  vogliono  benignità  di 
faccia  e  amorofità  d’attioni .  Con  le 
Iridi  sù  la  chioma  Aggiogherete  le 
Nationi;  le  alienerete  eo’Folgorisù 
gli  occhi  -  Cederà  il  Mondo  alle  vo¬ 
llre  rugiade  ;  ripugnerà  alle  vollre 
gragauolc.  Regna  chi  regge  co’  Gi¬ 
gli  nel  pugno;  decade  dal  comando, 
chi  ffringe  con  la  mano  ò  sfèrze  ò 
Hocchi  • 

1  1  o.  E  men  male  farebbe,  qua- 
do  ciò  da  Voi  richiedeflero  i  Vaffalli 
voftrffe  Iddio  nonpreferiueffe Voi 
quello  ftciTo,che  i  foggettati  vi  chiegr 
gono .  Aneli’  egli  non  può  tollera¬ 
re  ,  che ,  hauendoui  sì  feriamentc 
raccomandata  e  di  fua  bocca  e  col¬ 
le  penne  de’fuoi  Difcepoh  la  Màfue- 
tudine  ordinataui  nell’Euangelio,  si 
neceflaria  per  ragunare  i  popoli  del¬ 
la  terra  fotto  l’inlègne  della  Croce  , 
da  qualche  Ecclefiaff  ico  ella  talora  fi 
trafeuri  :  onde, in  cambio  di  allcttare 
k  greggie  colla  melodia  del  canto,  le 
metta  in  fuga  col  filchio  del  flagello 
e  colle  liuidure  delle  percolfe  .  E  pu- 
re  Ila  fcritto  ne’  facri  libri  :  Deus  fu -  <5.  ° 
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perbis  refìjlit .  Su  queite  parole  ofler- 
uò  S.Valeriano,  non  dirli  quiui>eflc- 
re  Iddio  ò  per  v  miliare  ò  per  punire 
gl’infuperbiti,  ma  per  venire à  duel¬ 
lo  e  à  lotta  con  efsi .  lì  vuol  dire, che 
quantunque  fieno  {palleggiati  da_» 
potenza, fortificati  da  ricchezza,  in* 
uigoriti  da  fanità, acclamati  da  fama, 
glorificati  da  tìirpe,  fubiimati  da  me¬ 
riti  ,  illuftrati  da  imprefe  ,  c  innalzati 
da  troni  5  egli  nondimeno  colla  po¬ 
tenza  fua  fi  opporrà  à  tante  mac¬ 
chine  di  felicità,  e  (difeorreodo  colla 
baflezza  de’ notòri  termini  negli  ar¬ 
gomenti  della  Di uinità  •)  1*  Onnipo¬ 
tenza  del  difubbidito  preualerà  alla 
ficurezza  de’gonfiati ,  e  tanto  opere¬ 
rà,  che  appaiano  diferedi tati, vili pefi, 
abborritio  e  che  così  muoiano  come 
viuono.  Deus,  Deus  juperbis  refijht  < 
Non  fi  creda,  che,  perfijperbia  tanto 
da  Dio  abbominat4ì  s’inteda  in  que¬ 
llo  luogo  ò  la  {blleuatione  di  Lucife¬ 
ro  che  ricuso  d.  f  -ttoporfi  al  Verbo, 
òia  ferocia  di  faraone  che  negò  di 
regnare  dependentemente  da  Dio, a 
la  mfolenza  di  Pelagio  che  fi  dichia¬ 
rò  non  bilocnofo  di  grada  negli  ae- 
quifti  della  virtù;  vitij  non  (blamen¬ 
te  oppolti  ad  vmilti,  ma  co ntrarij  al¬ 
la  Fede  e  accordanti  dal  Cielo.  Per 
fuperbia  nel  tefto  da  me  allegato  nò 
altro  li  dinota,  che  il  ciglio  di  chi 
dall’  ditura  del  Leggio  fprez'za  ò  gli  v- 
miliati  dal  femore  ò  i  poco  fluoriti 
dalla  Fortuna  .  Poteri s  intelhgcw , 
fcriile  il  Santo ,  quam  grani s  fu  culpa 
tutnentts fiipercìlijrfuam  n$cejfe  ejì  tan - 
to  diurni tatis  labore  compefci* 

J  m.  Nè  dee  parerci  Urano >c he 
tato- da  Diò  fi  detefiì  il  fallo  ne’  Per- 
fonaggi  apo  dolici ,  mentreche  tanto 
il  punì  e  nelle  Donzelle,  e  nelle  Prin- 
cipefie  della  Sinagoga.  Contro  di  elle 
fulmina  co  minacce  orribili  per  boc¬ 
ca  d  ifaia  ,  proteftandofi  di  volerò 
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flrappare  à  pelo  à  pelo  tutta  la  capi- 
gliera  delle  femmine  in  uanite  :  notL 
già  perche  habbiano  contaminato  il 
candore  matronale  con  carboni  vitu- 
perofi  di  licéza  incontinente, nè  per¬ 
che,  abbandonato  il  culto  del  Tem¬ 
pio  ,  fi  fieno  incuruate  a’  Saffi  di  Si* 
donia  :  ma  folo  per  hauer  elle  dimo- 
ft rata  qualche  baldanza  nella  cleua- 
tione  del  capo-  Et  dixit  Dominus\pro 
eo  quod  eleuat funt  F ilice  Sion, CF  am~ 
bulauerunt  extento  collo  :  decaluabit 
Dominus  'verticem  fliarum  Sion, et  Do- 
mipus  crinern  earum  nudabit.  Or  ftu 
tanto  fi  adira  lo  fdegno  diuino  cótro 
à  Donne  si  fragili  di  natura  e  sì  va¬ 
ne  di  conditione ,  per  l’innalzamen¬ 
to  della  fronte  e  pel  collo  non  fom- 
mefio;  che  farebbe,  fe  ne’fbmmi Sa¬ 
cerdoti  de' Cleri  cattolici  fcorgefso 
fconuolgimento  di  vifo  e  feuerità  di 
guardo?  E  forfè  che,  effendo  i  po¬ 
poli,  come  fcrifle  Gilliberto,  i  Capelli 
della  Chiefà,  fi  dimenticò  la  celetòtu 
Giuftitia  di  verificare  le  deformità, 
intimate  alle  Matrone  di  Sion,  ncl 
Prelati  di  molte  Diocefi,  fpogiiate  in 
tutto  e  di  fudditi  che  rrofeffino  l'E- 
uangelio  e  di  decime  che  fi  cótribui- 
fcano  al  Santuario.  Chi  affondale  la 
mente  nelle  rouine  delle  Metropoli 
defolate  ò  nel .  Settentrione  fèparato 
da  Roma ,  ò  nefl’Oriente  contumace 
alla  Sedia  di  Pietro ,  trouerebbe  irn. 
quelle  ceneri  giacere  piu  Capi,  i  qua¬ 
li,  per  mancamento  ò  di  piaceuolez- 
za  coToggetti,  òdi  foggettione  al 
Vicario  di  Crifto ,  cagionarono  allo 
infelici  Prouincic  l’eiterminio  della... 
Religione.  Pro  eo  quod  ambulane- 
runt  extento  collo  F ilice  Sion,  decaluabit 
Dominus  crinern  earum  -  E’  conue- 
nientiffima  ne’Primati  la  madia  ó 
nelle  Apparenze  publiche,ò  nelle  O- 
perationi  fantificate .  In  efie  chi  non-, 
ritiene  certa  euangelica  grauità,  prc- 
uarica 
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uari ca  centro  all’onore  della  corona 
facerdotale-  Onde  io  fommamente 
godo  di  vedere  a’  miei  giorni  pur¬ 
gata  quella  gran  macchia ,  che  tanto 
fcoloriua  la  diuinita  delle  Funtioni 
ecclefiaftiche:  mentre  nelle  Cappelle 
vaticane  è  ritornato  l’antico  filentio, 
la  douuta  pietà ,  e  la  maeftà  in  tutti  i 
Principi  affilienti,  si  taciturni  di  lin¬ 
gua  ,  sì  ferij  di  volto  ,  sì  religiofi  di 
{guardo,  che  fembrano  ò  viue  flatuc 
di  Apoffoli  rifufcitati,  ò  vere  imma¬ 
gini  di  quegli  Dei ,  che  Iddio  fteflo 
così  chiamò  ,  quando  dille  :  Deus  fte- 
tit  in  Sinagoga  Deorum .  Tal  decoro, 

’  *  '  quanto  più  fi  aumenterà  ne  Souram 

del  Santuario, tanto  più  li  réderà  ri- 
ueriti  à  domeftici  e  venerabili  à  fìra- 
nieri.  In  ogni  altra  occasione  io  non 
veggo,  nè  à  qual  fine  debbia,  nè  con 
qual  cuore  polla  vn  Prendente  cri- 
fìiano  infiiperbirfi  per  le  inlegne  del¬ 
la  Prelatione .  Finalmente  chi  fi  ri¬ 
guarda  ne’ gradini  più  eleuati  della_» 
Religione  cattolica ,  non  altro  fcor- 
ge,  fàluo  groffìffimi  crediti  in  fauo- 
re  di  quel  Dio  à  cui  eparuto  di  tra- 
lafciare  tanti  altri, nè  menprouetti  di 
eti,nè  men  guerniti  di  doti, nè  meno 
illufiri  d’imprcfè,  e  forfè  affai  più  ca¬ 
paci  di  maneggi ,  per  elàltare  le  loro 
Perfime,  e  ricoprire  le  loro  tempie  ò 
colla  Porpora  del  Vaticano  ò  colle 
Tiare  di  gran  Metropoli .  Però  ilco- 
nofcimento  di  tanto  debito  doureb* 
be  non  alzare ,  ma  premere  chi  do¬ 
mina.  Tanto  dille  in  propofitoncm 
differente  S.  Gio.  Grifo ftomo  .  Ijri* 
tur  oportet  humiliari^uod^alios proter- 
axTpap*  3 te  D°minus  incltnauìt.  Ete - 
Antioc.  n*m  &  ^oc  ùbi perdttionis  caufa  fuerity 
nifi  vigilaueris  •  Iddio  ha  veduti  i  vo  ■ 
To.^o  £r*  Competitori  pari  à  Voi, e  forfè  di 
migliore  riufcita:  e  nondimeno  gli  ha 
pollati, per  aggrandir  Voi.  E  ciò  par- 
ui  ò  poco  debito, ò  poco  rifchio?  Hoc 
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tìbi  perditionis  edifici  fuerit ,  nifi  uìgila- 
ueris  . 

in.  E  perche  non  pareffe  la 
propofitione  del  fàpientifììrno  Pa¬ 
triarca  ò  efaggerata  dalla  fua  eloquè- 
za,ò  caricata  dal  mio  timore:  eccoui 
Agoftino,  che  con  tuono  bafteuole 
à  far  crollare  i  colonati  d’ogni  Chie- 
fa  cattedrale  ,  {palanca  Y  infèrno  à 
chiunque  eleuato  da  Dignitóso  folie- 
ua  la  faccia  ò  indura  nel  cuore  .Io  dif¬ 
fido  di  poter  efprimere  l’orrore  del 
minacciato  fupplicio  colla  mia  lin¬ 
gua, onde  fedelmente  reciterò  il  tre¬ 
mato  editto,  che  il  Santo  publicò  nel 
tempio  d’Ippona, contro  à  fàftofi  pel 
vantaggio  del!  Ordine.  Vdiamo,  ed 
agghiacciamo  v  In  nomine  Cbrifth  & 
in  timore  eius  exbortor  uos  }  ut  quieun-  la  Pf.7  2. 
que  ijìd  non  babetis ,  non  cupiatis  :  qui-  Top 
cumque  babetis ,  in  eis  non  profumati .  28». 

2N lon  diedi  damnamini ,  quia  talia  babe¬ 
tis  1  fed  damnamini  fi  de  talibus  pro¬ 
fumatisi  fi  de  tali  bus  inflemim  yfi  prò - 
pter  talta  magni  vobis  uideaminiyfi prò - 
pter  talia pauperes  non  agnofeatis .  Par- 
ui  ora  baffeuolmente  difèioltala  ob- 
biettione ,  che  alcuni  di  Voi  nei  fuo 
petto  fècero  al  mio  dire  :  quàdo  pro¬ 
poli  di  efortare  i  Grandi  dell’  Euan- 
gelio  à  diuenire  e  foaui  con  chi  trat¬ 
tano  e  affabili  con  chi  reggono  ;  co¬ 
me  fe  ciò  foffe  argomento  di  poco 
rilieuo  per  Sala  sì  maeffofa  ,  ò  forfè 
anche  di  leggeriffìmo  pregiudicio  à 
chi  ne  trafeuraffe  la  pratica.  Forfè, 
forle  dimora  tra  Noi,  chi,  vdita  li-* 
propofitione  miftimò,  non  Predica¬ 
tore  apoftolico ,  come  conuien  effio 
fia  in  tanta  fantità  e  di  Confèffo  c  di 
Pergamo ,  ma  Declamatore  accade¬ 
mico,  che  fuggeriffi  auuerti menti 
politiciper  regnare  con  pace»  in  luo¬ 
go  di  proporre  documenti  euangc- 
liciper  gouernar  anime  con  profit¬ 
to,  per  non  trafgredire  le  iffruttioni 
R  di 
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di  Dio  .  Dite  ora  ,  che  fia  fòttigliez • 
za  ciuilc  e  non  perfettione  paftorale 
lafoauità  nel  conuerfare,  e  che  a" 
Reggeti  poco  nuoca  ii  mancamento 
di  amoreuolezza  paterna, fe  Crifio  la 
praticò  ,  fe  gli  Angioli  Adoperaro¬ 
no,  fe  i  Cefari  la  profellarono ,  le  i 
Popoli  la  vogliono  ,  fe  Iddio  si  rigo- 
rofamente  la  comanda,  fe,  per  difet¬ 
to  di  ella,  fi  efàfperano  i  Vaffalli ,  fi 
alienano  i  Colleglli,  fi  amareggiano  i 
Potanti,  e  fi  fanno  {cifiure  irrepara¬ 
bili  ne’ Regni  offiefi  :  fe  in  tanti  luo¬ 
ghi,  le  in  tante  guifè ,  fè  in  affari  im¬ 
portanti  filimi  fi  attrauerfi  il  corfo  al* 
Pvnione  de’ Principi,  alla  dilatatione 
della  Fede,  alla  riformatone  de’ co- 
fiumi,  alfaccrefcimento  della  voftra 
gloria;  fè  finalmétechi  fi  gonfia  per 
gli  onori  del  Santuario  ,  à  fentire  di 
Ago  fiino.  Dottore  cauto  nel  proferi¬ 
re  e  profondo  nel  penetrare,  fi  dana? 
T^on  dico  damnamini ,  quia  talia  babe- 
letis  :  fed  damnamìni^  fi  de  tahbuspree- 
f umatis  ,  fi  de  talibus  inflcmini fi prò - 
pter  tali  a  magni  njobis  rvideamini>fipro~ 
pter  talia  pauperes  non  agnofeatis  •  Ri- 
maneper  ventura  dubbiofa  la  danna¬ 
tone  predetta,  fèc’infuperbiamo  \  E 
perche  filmate  Voi ,  che  tanti  Perfo- 
naggi  nella  Chiefa  di  Dio  tanto  co¬ 
llantemente  fi  ritirafiero  dalle  digni¬ 
tà  fupreme  del  Crifiianefimo ,  chi 
fèppellcndofi  nelle  fpelonche  ,  come 
Gregorio  ;  chi  infàmandofi  colFafli- 
fienza  di  donne  publiche,  cofne  Am- 
brofio  ;  chi  fmembrandofi  dalla  ma¬ 
no  le  dita  diuenuto  carnifice  di  se 
medefimo,  come  Marco  Eremita; 
chi  troncandofi  F  orecchio  ,  come 
Ammonio  ;  chi  chiedendo  al  Cielo 
la  morte- espirando  l’anima  nell’O- 
ratorio  per  ifeanfare  la  Mitra  offer¬ 
tagli  ,  come  Nilamone  ;  chi  diac¬ 
ciando  da  se  ben  tre  volte  lo  Spirito 
fanto  fcefogli  su  la  chioma  nella^» 
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Chiefa  di  Rauenna,come  Sellerò; chi 
finalmente  abballandoli  all’ofiufca- 
mento  di  abbiettifiimo  carbonaio, 
come  in  quelle  fuligini  fi  auuolfe  e 
m  quelle  fotterranee  fornaci  fi  afeofe 
il  tanto  celebrato  Alefiandro  ne’  di- 
firetd  dell’ Afia  :  fè  non  perche  dubi¬ 
tarono  di  contrarre  nell  ’eleuatione 
del  trono  quella  folleuatione  di  pé- 
fieri  e  qrreli’aiterigia  di  occhi,  che  da 
Dio  tanto  fi  abbomina ,  e  che  arreca 
danni  si  grani  al  Gouerno  fantifica- 
to?  Sono  pieni  i  Martirologi), di  Pre¬ 
lati  rifuggiti  dalle  Metropoli  a’ Chio- 
fìri;  di  Porporati  fpogliati  della  gra¬ 
na  e  riueftiti  di  fàcco  negli  remi;  di 
Patriarchi  ritornati  dada  fed. ìa  di  Co- 
fiantinopoli  a’iauori  della  Villa  ;  nè 
manca  tra  le  memorie  decanti ,  chi 
anche  fcefo  dal  foglio  pontificio  c 
dalla  fouranità  vaticana  ripigliale, 
dopo  il  manto  del  fommo  Sacerdo¬ 
te, la  tonaca  anacoretica,  per  folo  ti¬ 
more  di  non  ifmarrire  Tvmiltà  del 
cuore  nella  fubiimità  del  Seggio  . 
Troppo ,  troppo  pericola ,  non  dico 
la  perfettione, dico  la  falute  ,  fe  nella 
grandezza  de’ Gradi  onoreuoli  norb 
fi  conferua  dagli  efàltati  si  gran  mo- 
defiia  di  animo  e  si  fommefla  eiti- 
mationedi  se  fiefli,  che  nè  pur  {ap¬ 
piano  nel  colmo  della  magnificenza 
efiere  òpofienti  ò  grandi  -  Afcoltia- 
mo  S.  Cipi  iano,ó  chi  fù  l’Autore  del 
Trattato^  terminiamo  la  prima  par¬ 
te  del  Difcorfo.  Pateat  nobis ,  quod  fi- 
cut  peremptoria  efl  altìtudo  qucefita ,  ita 
periculofa  efi  dlata  :  non  quod  potè flas , 
qu<e  ex  Deo  efl,peccatQrum  fit  obfietrix ; 
fed  quod  excellentiam  ita  debet  compie¬ 
tti  humilmsy'vt ,  qui  vocatus  efi  fupe - 
riut ,  nefeiat  fe  fubhmem  ,  Ci  è  repli¬ 
ca  à  tefti  si  chiari  e  à  predizioni  sì 
formidabili  *  E  pure  odo,chifoftiene 
Tinnalzamento  della  fronte, con  pre¬ 
dire  infallibilità  di  vilipendi)  ,  oue 


De  ieiun* 
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da’  Prefidenti  fi  proceda  ò  coTuddi- 
ti  ò  co’  difuguali  colla  benignità,  che 
le  diuine  Scritture ,  e  che  i  fàcri  Dot¬ 
tori  con  si  grand'  enfafi  raccoman¬ 
dano  -  Or  che  dirette, fè io  mottraf- 
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fi  accreicerfi  fommamente  la  vene¬ 
ratane  a  Goucrnan  ti  colla  affabilità 
del  trattare .  Refpiriamo  prima  va. 
tantino  . 


SECONDA  PARTE, 


O  primieramente  mi 
veggo  necefiìtato  à  fa¬ 
re  ,  quantunque  colla-* 
bocca  nella  poluerej  ^ 
doglienza  con  Crifto 
fondator  della  Chiefii; 
percioche  non  conobbe  la  conuenié- 
za,  necefsaria  a’ gran  IViiniftrideTuoi 
popoli,  di  comparire  fattigiofi  ,  e  di 
vfare  confinimi  e  co’mafiimi  vntal 
fèmbiante^  che  habbia  del  foprauma- 
mo,  e  che  rapprettnti  vn  non  so  che 
di  diuino  .  Se  ciò  egli  feppe  ,à  qual 
fine  tanto  di uer fame nte  diede  la  if- 
truttione  a’  Maggiorale  hi  delia  Fede 
intorno  airabballamento,  che  douea- 
no  profeliare,  lenza  veftigio  ò  di  fa¬ 
tto  o  di  grandezza-?  Tanto  leggiamo 
in  S.Luca  prouftarfi  a  gli  vndici  A 
poftoli ,  quando  ,per  la  denuntiata 
morte  del  Saluatore,  entrarono  in 
qualche  gara  della  fuccefiìone  nel 
reggimento  .  Voi  credete,  dille  Cri¬ 
pto,  che  i  miei  Primati  fieno  ,  come 
fono  i  Principi  del  Paganefimo:  e  io 
dico  ,  che  il  Grandato  della  mia. f 
Chiefa  altro  non  reca  eccetto  che  Pu¬ 
dori  e  feruitù  .  La  maggioranza  mia 
e  vno  (tentato  decrefcimento ,  per 
ciò  che  appartiene  all’appareza  efte- 
Lucce  22.  rlore  *  Dlxn  autem  eis:  Reges gentium 
25.  dominantur  eorutn  :  &  qui  poteflatem 
habent  fuper  eos,  benefici  njocantur.V'os 
autem  nonfic  1  fed  qui  maior  e{ì  in  'vo - 
fo,  fiat  ficut  minor  :  &  qui  pr<eceJJor 
eft>  ficut  mimfirator  »  La  giurifdittio- 
ne  voftra  farà  sì  ampia ,  che  ahbrac- 


cerà  tutta  la  Terradàrà  sìfublime,che 
giungerà  infino  al  Cielo  :  farà  tanto 
importante,  che  da  voi  dependerà  la 
falute  delPvman  Genere  :  concio  fi  a- 
chechi  Voi  alfoluerete  da  colpe  ,  io 
riconofcerò  con  corone  ;  e  chi  Voi 
incatenerete  con  centtire,  io  rigetterò 
dal  mio  regno .  Publicherete  f  Eua- 
gelio,  interpreterete  Scritture  ,  inti¬ 
merete  Concili)  ,  darete  leggi ,  am- 
minlftrerete  Saciamcnti, conferirete 
Ordini ,  farete  Arbitri  delle  cofcien- 
ze,  preualerano  in  autorità  le  vofìre 
Mitre  a’  diademi  de’Cefàri.  Non  pe¬ 
ro  prerogatiue  sì  gloriofe  e  coman¬ 
do  sì  vatto  debbono  eccitare  in  Voi 
filo  minimo  di  quel  fumo  ,  che  tan¬ 
to  ofeura  le  glorie  della  mia  Croce  : 
onde,  Qui  mai  or  efl  in  vobis^ficu  ficut 
minor  ;  &  qui  praceffor  efl  ,  ficut  mini - 
firator .  Al  Tuono  della  proferita  dot¬ 
trina  attenti  filmo  S. Gregorio  efpofe 
à  Giouanni  Arciuefcouo  di  Rauen- 
na ,  quanto  difdiceffe  'ad  Ecclefiaftici 
dar  fegno  di  vanità ,  mentre  la  gioia 
più  rifplendente  della  corona  Ponti¬ 
ficia  era  Fvmiltà  dell’opere  e  la  mo- 
dellia  deTentimenti .  Il  canone  e  sì 
degno,  che  foffrirete  divdirlo,  fenza 
diminutione  di  vna  fola  fillaba.  Qui¬ 
dam  in  Ecclefta  vefira  contra  humilita - 
tis  tramitern  peri ,  qu<e  fola ,  vt  bene  no- 
flis,  efl  offici]  facerdotahs  eretlio  .  De¬ 
corati  pallio  volumus  ,forfan  monbus 
indecori  >  dum  nibil  in  epificopali  cer¬ 
ulee  fplendidius  fulget  y  qmmhumi- 
litas . 
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114.  Il  documento  di  Gregorio 
è  ,  Tenia  controuerfiaj,  conformiffi- 
mo alle  dottrine  del  Redentore,  pa¬ 
rendo  vna  copia  alquanto  più  colo¬ 
rita  della  protettone  da  noi  letta  nel- 
FEuangelio  di  S.  Luca.  Tuttauia  con 
eflo  no  fi  fcioglie  l’oggettione  prope¬ 
lla,  quando  terminammo  la  prima__» 
parte  del  Ragionamento  .  Ripiglio 
per  tanto ,  ciò  che  alcuni  opponeua- 
no,  affermando  ,  che  fcapiterebbe  la 
maeffà  della  Tiara  ,  fe  à  caffo  ella  fi 
accomunaffe  à  gl’inferiori .  Io  noru 
cerco  per  ora  ciò  che  fia  accaduto  a 
fanti  Prelati ,  i  quali  vifiero  ne’  troni 
fiicerdotali  tanto  baffi  di  mente,quà- 
to  erano  cleuati  di  nome.  Quello 
sò,  che  a’Ceffari  di  Roma  nella  fom- 
mitl  di  altura  ,  à  cui  niunain  terra 
nè  pure  fi  auuicinaua,  non  rimale  al¬ 
tro  modo  di  ffublimarfi  ,  faluoche  in¬ 
chinando  la  reai  mano  alle  neceff 
fi  ti  de’biffognofi  ,  e  agguagliando  il 
capo  coronato  di  gioie  a’Senatori  de¬ 
pendenti  daìoro  cenni-  Tanto  fcrif- 
ìe  il  làuio  Conffolo  della  noffra  Cit¬ 
tà  ,  difeorrendo  con  vno  de’piu  ve¬ 
nerati  Auguffi  dell’età  ffua.  7^am  cui 
viin.  ir u  ni^  “d'fiU'iendunj  fajìiginm  fupereft , 
paneg.  btc  njno  modo  crefcere  potefl ,  fi fìipje 
fubmittat ,  fecurus  magnitudini s  fu<e  • 
To'K'61'  Deprezzati  i  Prefidcnti ,  fe  fi  addo- 
metlicano  co’Configfìen  ?  Anzi  non 
reila  nè  ad  elfi  nè  à  verun  Grande 
altra  via d’auuantaggiarfi, ffe no  mo- 
fìrandofi  familiari  con  tutti.  Ah, non 
è  oggetto  nel  creato,  che  sì  vniuer- 
fiilmente  fi  adori,  come  ffvnione  di 
quelli  due  termini  tanto  fra  sè  dimo¬ 
ili,  Grandezza  e  Domefìichezza , 
Onore  e  Affabilità,  Sublimità  e  Pia- 
ceuolezza . 

T 1 Habbiamo  alla  falda  del- 
1  Oreb  vn  marauigliolo  fimbolo  di 
ciò  che  dico  .  Quìiii  Moisè,  abban- 
donata  la  greggia,  s’auuiò  à  piè  del 


Monte  ^  oue  nè  appariuano  palcoli , 
nè  compariuano  palme.  Doue,  doue 
huomo  di  Dio?  Al  Monte .  Al  Mon- 
te.?doue  è  sì  gran  penuria  di  tutto  ciò 
che  bilogna  ò  per  la  vita  degli  huo- 
mini,  ò  pel  vitto  degli  armenti  ?  Ah, 
rilponde  il  Profeta ,  io  là  non  vò  per 
brama  di  biade,  vi  corro  per  venera¬ 
ti  o  ne  di  prodigi).^  adam3et  <vìdebo  vi-  Exod*H 
fionem  hanc  magmm .  E  qual  farà  mai 
l’apparenza, ‘che  sì  violentemente  ti¬ 
ra  à  sè  vn  Perfonaggio  alleuato  in 
Corte  di  Rè,  e  tempre  auuezzo  à 
Ipettacoli  lontuofi,  quali  compaiono 
ne'palazzi  de’Principi?  Eccola  :  Vi - 
debat ,  c^uod  Kubus  arderet non  com~ 
lureretur  «  Non  ci  è  colà ,  che  tanto 
rapifea  anche  gli  huomini  crdciuti 
alla  gràde,  quanto  vedere, che  il  Fuo¬ 
co,  principe  degli  elementi, rilegga  in 
vn  rogo  >  e  che  nè  pure  incenerifca 
vna  Ipina  di  elio  ,  Riluceua,mà  non 
bruciaua  -  Appunto  come  neli’infer- 
nojper  tormento  de’dannati,in  quel¬ 
le  fiamme  filpegne  la  luce, e  fi  accre- 
tee  l’arfura;  cosi, per  ammacftrarrien- 
to  de’Comandanti,  al  Fuoco  Molài¬ 
co  fi  lafciano  gli  Iplendori  e  fi  tolga¬ 
no  le  violenze .  Videbat ,  quod  rubw 
arderet ,  non  combureretur .  Oh  co¬ 

me  l' Vniuerfo  tutto  volerebbe  airo¬ 
ni  degran  Primati,  fe  ricono teeffein 
cfìi  il  miracolo  delFOreb,  e  felperaf- 
fe  in  effì  maeffà  di  Sacerdote  e  loaui- 
tà  di  Padre  ;  pompa  richieduta  dal¬ 
lo  Stato  c  benignità  propia  del  Ca¬ 
rattere;  abiti  pompofi  per  accompa¬ 
gnamento  della  Dignità  e  animi  ar- 
rendeuoli  per  elpreflione  dell'  Apo- 
ffolato .  lo  certamente  non  sò  im¬ 
maginarmi  ,  come  poteffero  le  Pro- 
uincie  crifiianenon  buttarli  a’  voltri 
predi ,  fe  voi  al  teno  voftro  ftringelte 
le  loro  faccie,  e  fe  onorafte  col  bacio 
paltorale  le  loro  teltc  inchinate  alle 
voftre  mani .  Vadatn ,  vadam^  direb¬ 
be 
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be  la  Criftianiti,  &  videbo  vifionem 
magnani  .  Vn  Fuoco  sìfublime,  che 
confina  col  Cielo,  e  si  temperatole 
cóferua  intatte  le  verdure  a  roghi  che 
l’adorano  ì  Nè  io  ,  quando  defidero 
amorofiti  ne'  Principi  dell’Euange- 
lio,  chieggo  ad  efli  quella  ridondan¬ 
za  ftomacofà  di  parole  ingannatrici 
e  di  offerte  oftentate  ,  che  tanto  di- 
fcreditano  la  verità  del  Sacerdotio  : 
defidero  ’compaflione  all’altrui  mi- 
feri  e, fouuenimento  alle  necellìtà  de* 
fupplicanti ,  diftributione  e  di  limo¬ 
fine  e  di  cariche ,  non  ifpremute  con 
torchi  di  vmiliationi  indegne  e  di 
preghiere  ripetute,mà  fcaturite  (pon- 
tancamente  dalla  vmanit  i  di  chi  reg¬ 
ge.  Il  che  oue  fegua  ,  il  Mondo  è 
voftro  ,  c  chiunque  crede ,  vi  adore¬ 
rà  per  guide  all’innocenza,  e  per  fe- 
deliffime  copie  della  diuina  Imma¬ 
gina- 

1 1  (>•  Parmi  di  vdire  chi  nel  fi¬ 
ne  del  Ragionamento  m’ interrom¬ 
pa,  domandandomi;  come  potrebbe 
ingenerarli  in  chi  fede  si  alto  1  abbaf- 
famento  gràtiofo  verfo  chi  giace  ne¬ 
gli  vltimi  faraglioni  del  vallallaggio. 
Se  io  difcorrelfi  oue  fon  nato ,  ricor¬ 
derei  a’  que’  Nobili ,  chequàtunquc 
comandino  ad  vno  Stato  sì  riguar¬ 
datole  nell’ Italia  e  si  ftimato  in  Eu¬ 
ropa  ,  con  arbitrio  fupremo  e  dellau 
vita  e  della  roba  fopra  numerofi  fud- 
diti,  non  per  ciò  lafcino  di  riflettere 
alla  qualità  de’loro  Magiftraci.  Que- 
fti ,  non  come  Fiumi  corrono  con 
piene  perpetue,  mà  quali  Torrenti, 
benché  fgorghino  con  larghezza  di 
riuc  e  con  profondità  di  letto,  Piani¬ 
le0110  nondimeno,  dopo  il  corfo  di 
qualche  anno-  E  (clamerei, Gran  Se¬ 
natori  c  fourani  Arbitri  di  tanto  do¬ 
minio  fòuuengaui il  termine  del  vo¬ 
ftro  Comando,  e  lVfcita  indifpen- 
fàbile,  dopo  vn  mezzo  iuftro  di  tan- 
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ta  gloria,  dal  gran  Palazzo.  Ciò 
direi  io  a’  Comandanti  dvna  Repu- 
blica,  perche  ciò  haurebbe  voluto 
Seneca  che  fi  folle  fu ggerito  à  Cice¬ 
rone:  il  cui  animo  s’inebriò  talmen¬ 
te  del  Confidato,  che,  riputandolo 
quafi  regno  ereditato ,  contralto  co* 
più  potenti  del  Campi  loglio  ,  ed  of- 
fefe  gran  parte  de' Patrio; .  Peroche, 
com’egli  ne'le  auuerfità  non  li  po- 
teua  perfiuadere,  che  al  Verno  fucce- 
da  la  Primaiìera }  così  nell’ Autun¬ 
no  degli  onori  nonfàpeua  concepire 
termine  di  Principato  ,  e  che  à  gli 
Aultridi  publico  Dominante  fopra- 
giungeffero  gli  Aquiloni  di  cittadi¬ 
no  priuato  -  Di  qui  venne, che  Tin- 
naueduto  Ingrandito,  in  luogo  di 
moltiplicarli  amici  co’ benefici)  ,  fi  a- 
lienò  i  conoffenti  co’rigori,  e  fi  acce- 
fé  colla  cenfura  fèuera  d’ogni  Pillo 
l’odio  implacabile  de’  poco  riuerenti 
a’faoi  fiatati .  V imam,  moderatiti!  res 
fecundas-ì& fortìus  aduerjas  ferve  po - 
tuijfet .  T^amque  vtr teglie  ciim  vene- 
rent  ei ,  mutari  eas  non  pojfe  rebatur  • 
Mà  perche  io  ragiono  con  Prelati  il- 
lultriffimi,che  no  mai  fi  fueltono  del 
biffo  riceuuto.  e  perche  parlo  ad  emi- 
minentiflimi  Principi  dei  Senato  a- 
poltolico,le  cui  Popore  non  foggiac- 
ciono  à  tarme  di  variaméto;  per  ciò, 
in  vece  di  perfiuadere  la  Piaceuolcz- 
za  pel  mutamento  de’ tempi,  ilimo 
meglio  di  ;promuouere  la  Benignità 
con  gli  auanzamenti  cotidiani ,  che 
nella  Corte  finta  fi  veggono  di  per- 
fone  (  in  premio  de’  loro  meriti 
per  vigilanza  del  fummo  Prenden¬ 
te  )  trasferite  dalla  Toga  chericale  al¬ 
le  più  venerate  Clamidi  ,  che  diftri- 
buifea  a’conuitati  dell’ onorificenza 
facerdotale  chi  regna  in  terra  fui  tro  ¬ 
no  di  Crifto.  Anche  le  Scintille,  che 
appena  rilucono  ne’canneti ,  fi  cam¬ 
biano  in  Stelle, che  squillano  dalFir- 
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matnento,e  che  diuengono  di  sfera_j 
aliai  più  ampia  del  globo  Hello  ter- 
reffre  .  Onde  niun  Grande  dilpregi 
verun  minimo ,  mentre  sacche  nella 
Chic  là  i  Pefcatori  del  Mare  di  Gali¬ 
lea  diuennero  e  diuengono  Piloti 
maggiori  delle  Naui  di  Dio  :  le  qua¬ 
li,  folcando  l'Oceano  ,  portano  d<u 
vn  mondo  all’altro  itefori  euangeli- 
ci  .Tanto  Icrilìe  S.Ennodio,  per  im¬ 
petrare  collninalzamento  degli  vini¬ 
li  l’affabilità  da’maUimi *  Sacri  iam 
rudimenta  venerare  Collegi  .  Ad  La¬ 
var  is  Curine  projìciunt  Sedera  ,  quos  vi¬ 
dee  S cinti llis  modicis futurum  lumen 
offendere»  Tuttauia,  perche  gli  ac- 
crelcimenti  preucduti  dal  Santo  pop 
fono  non  verificarfned  anche  fegui- 
ti,  per  efier  effi  temporali ,  ò  poco  ò 
nulla  rileuano  :  parmi,  che  la  riflef- 
fione  di  S.  Agallino  fia  aliai  più  pof- 
fente  ad  ottenere  rifpetto  da’  Subli¬ 
mati  verlo  i  difuguali.  Ohimè,  elcla- 
ma  il  Santo^  e  quali  barano  le  trasfor- 
mationi  r  ella  Vaile  di  Giolàfat,qua- 
do  molti  incoronati  giaceranno  a’ 
piedi  di  chi  dii  opprimeuano!  Io  co¬ 
sì  dico  :  non  pere,  egh  cosi  fcriu<t„  ; 
pofciache  con  prognof  ici  aliai  più 
acerbi  precipita  molti  Aggranditi 
dalle  Sedie  del  contado  neYofii  del¬ 
l’obbrobrio,  e  folle ua  dalla  làbbia  di 
flato  negletto  gran  numero  di  {prez¬ 
zati  al  poiledimento  de’  Seggi  ,  che 
non  mai  crollano  .  L{on  relmquet  Do - 
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minus  virgam  pecca torum  fuper  fortem 
iujìorum ,  cantò  Dauid  nel  Salmo  ce- 
tefimo  ventèlimo  quarto  .  Al  cui  o- 
racolo  l’ameniliima  lingua  d’Ago- 
flino  fece  vn  contrapunto  sì  armo¬ 
nico^  che  par  degno  di  Cori  angelici, 
Sentitur  ad  tempus  virga  ,  Jed  non  re - 
linquitur  .  V  eni et  tempus.quado  Cbri - 
jìus  congreget  ante  fe  omnes  gente s  -  Et 
videbitis  ibi  multo e  Seruos  tnter  oue$)et 
multos  Dotninos  inter  b<edos.  Se  vn  taf 
argomento  non  vmilia  l’alterigia  de’ 
Dominanti  all’affetto  de’ Soggettati, 
a  me  non  rimane  che  proporre*Scó- 
giuro  bensì  io  con  tutti  i  lèntimenti 
dell’anima  l’incarnato  Verbo, adora¬ 
to  Giudice  deviui  e  de’morti ,  à  ma¬ 
turare  colle  rugiade  della  fua  gratia_. 
la  dorata  meffe  di  gloria  predetta  a’ 
Mediocrhe  à  Cancellare  co’riui  del 
fuo  làngue rombile  vaticinio  >  coti, 
cui  da  Agoflino  fi  predice  à  qualche 
Grande  l’eterna  confilcatione  degli 
onori  -  Per  tanto  fi  verifichi,  V ideLi- 
tis  ibi  multos  feruos  inter  oues :  ma  non 
piaccia  à  Dio,  che  auuenga,^  multos 
Dominos  inter  bmdos,  Anzilpero,  che 
fi  vguaglieranno  neli’acquiffo  della-* 
Beatitudine  futura  i  Comandanti  ed 
i  Soggetti,  mentre  la  Manfuetudine 
ecclefiaftica  gli  ha  agguagliati  nella 
difparità  della  vita  prefente  ,  con  sì 
gran  lode  della  modeftia  làcerdotale; 
la  quale  sa  gouernare  Prouincie,  e 
non  sa  conculcare  Vafsalli.  Così  fia* 


Pr.i24.j 


Inpr.124 

T0.12 

405. 


PRE- 


li? 


%n7. 


§117. 


PREDICA 

L  X  X  V  1 1 1, 

Nel  quinto  Venerdì  di  Quarefimaj. 


Domine  ,  ecce  ,  quem  amas ,  infrtnat  tir  •  V'erti  *  &  vide»  iam  fietet 
quatriduana  enim  e(l  «  lefus  autem  voce  maona,  clama¬ 
titi:  Lavare,  veni  foras .  &  fìatim  prò - 
dijty  qui  fuerat  mortuus  . 

Ioan.  n. 


L  Redentore-* 
del  Mondo  , 
comelafciofuo 
Vicario  nelk_. 
giurifiiittiono 
delle  Chiaui  il 
romano  Pon¬ 
tefice  ,  da  cui 
cenni  depende  il  Mondo  cattolico, 
eda’cui  piedi  s5  incuoiano  tutti  i  Po¬ 
tentati  della  terra  conuertitajcqsiuper 
rifanar e  le  infermità  fpirituali  dell’a- 
nime  ,  e  per  tramutare  le  morti  fpa- 
uentofè  de’  peccatori  in  gloriofi  ri- 
forgimenti  alla  gratia,fortituì  alle  gri¬ 
da  della  Tua  Lingua,  rauuiuatrjce  di 
Lazzaro, la  Parola  fua.ò  promulgata 
da’ pergami  alle  turbe,  ò  perfonalmé- 
te  intimata  da  huomini  giufti  si  à 
perfonaggi  come  à  perfone.  E  Lenza 
dubbio  dalle  diuine  voci  ò  de’  fiacri 
Interpreti  delfieuangelio,  ò  degli  ze¬ 
lanti  Efitirpatori  de  vitij.fi  nnouereb- 
bono  i  prodigi)  di  Befania  in  ogni 
Città  criltiana,  fe,  ciò  che  precedette 
in  quel  Cartello  per  le  mifteriolè  fi¬ 
gure  de’nortri  cuori  debilitati  e  mor¬ 
ti  ,  auucnirte  ne’  noftri  Diftretti  . 


Ma,  ohimè,  quanto  quiui  fi  abborri, 
tanto  qui  fi  ama;  c  quanto  là  fi  amò, 
tanto  preflo  noi  da  molti  fi  abbond¬ 
ila.  Nella  Terra  di  Marta  e  di  Maria 
la  Febbre  di  Lazero  fi  conobbe ,  fi 
temette  ,lì  notificò.e  fi  pianfè, quan¬ 
do  ella  liete  morto  Pmfèrmo.  Domine , 
ecce,  quem  ama s,  infìrmatur .  V enh 
vide .  iam  fotet,  quatnduanus  emm  ejì» 
Onde  fi  ricorte  à  chi  la  reprimale  . 
s’implorò  fi  adorò  fi  lagrimò  dinan¬ 
zi  ad  elfo,  gli  fi  fe  vedere  la  tomba,  fi 
confefisò  e  fi  orrore  del  corpo  disot¬ 
to, e’i  fetore  delle  vilcere  verminofie. 
Però  intenerito  Qriito.  turboffi.  orò, 
eficlamò  co  alti  gemiti j  Lazzaro,  riuie- 
ni  in  vita  :  é7*  (ìatim  prodijt,qui  fuerat 
mortuus»  Noi  per  lo  contrario ,  op¬ 
porti  non  poche  volte  alle  figge  q 
fante  Sorelle,  ò  nò  conofciamo  i  no- 
rtri  morbi,  o  li  nafcondiamo,e  fcioc- 
camentc  li  difèndiamo  :  e  quanto  ac¬ 
carezziamo  lepalfioni,  che  ci  priua- 
no  delle  due  vite, cioè, della  ciuile  per 
gli  fcapiti  della  fama,  e  della  celefitc 
per  le  perdite  della  gratia^altrettanto 
abborriamo  chi,  in  vece  di  Crifito,  ci 
richiama  in  vita .  ò  rapprefentandop 

in 


liò  §.117, 

in  priuato  le  deformità  de’  noftri  fu¬ 
nerali,  ò  pubicamente  efprimendo- 
cile  obbligationide’nonrf  gradi  e  i 
pericoli  della  noivra  fàlute-'Per  tanto 
non  è  marauiglia,fe  sì  pochi  riforga- 
no  ,  e  fe  innumerabih  lieno  i  quatri¬ 
duani,  infracidati  nelle  male  conlìie- 
tudini  di  negligenze  cominelle  nel 
gouerno,  e  di  paffioni  diffimulàtu 
nelfanima  .  Io  ,  che  vorrei  riuerire 
ogni  Palazzo  ecclefiaftico  volto  im, 
vna  Betania  di  refurrettioni  làntifica- 
te,  per  torre  gli  oliaceli  ad  elle ,  JEI- 
porrò  nel  primo  punto ,  quanto  de¬ 
lio  vniuerfàli  le  Infermità  degli  ani¬ 
mi,  e  quato  in  elle  fi  palpino  gli  huo- 
mini,  amando  ciò  che  aourebbono 
odiare  :  e  nel  fecondo  Rapprefente- 
rò  la  quafi  onnipotenza  della  Parola 
diuina,ba  euoìilfima  à  curare  ma¬ 
lati  e  à  ri  filici  tare  defomi,fe  non  folfe 
ò  {pregiata  ò  anche  perfeguitata  da 
chi  ne  viue  neceffitofo  :  mentre  la^ 
più  parte  de'  languidi  gode  di  giace¬ 
re  infetta  e  di  {pali mare  mal  viua. 
li  8.  Per  intendere,  quanto  fia 
difficile  ..che  vn  huomo  li.  creda  bi- 
fognofo  di  cura,  baita  entrare  nel  té- 
pio  di  Gerufalemme,  cue  lì  auuiaro- 
no  due  Cittadini  ad  orare  ;  de5  quali 
vno  era  elattore  di  Dati),  e  P  altro  và- 
uc^  18  taua  conofeimento  di  Scritture.  Duo 
homines  ajccnderut  in  tempium ,  evt  ora¬ 
mi  t  ;  'vnus  Pharifeus.  &  alter  Pubh- 
eanus  »  V diamo  ,  quai  fodero  le  pre¬ 
ghiere  dellffiuomo  erudito  e  addot¬ 
trinato  ne’Profeti  -  leiuno  bis  in  fal¬ 
ba  thoy  decimaselo  omnium  >  quapojji'deo^ 
non  fum  f  cut  esteri  bominum.  E  Luci¬ 
fero  ,  quando  >  per  1  ecceffiuo  pefo 
delia  feperbia ,  precipitò  dalle  fupre- 
me  sfere  deii’Fmpireo  nel  centro  de¬ 
gù  *  biffi  ,  fognò  arroganza  più  in¬ 
tollerabile  di  quefta?  Ambì  egli  di  affi 
Icimgiiarfi  in  qualche  modo  à  Dio  ; 
ma  non  già  fi  differendo  da’Cori  an- 
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gelici,  preferendoli  ad  ognuno  di  el¬ 
fi, come  fe  folle  vn  Sole  attorniato  da 
deboiiffime  Luci  .  Coftui  alP  incon¬ 
tro  ftirtiò  orationeyl’cftcrando  mil¬ 
lantamento  delle  proprie  attioni ,  e 
l’arroganti ffi ma  preminenza  fopra_» 
quanti  proiellauano  Ipirito.  lmpatié- 
te  di  piu  v  dirlo  Gilliberto  Abate,  con 
protetto  fpauentofo  glmtcrrompe  sì 
la  fatira  cominciata  contra  dei  Publi- 
cano,come  il  panegirico  telfuto  alla 
fu  a  vita .  Pharifcee,non  rogasfed  prope 
ajianti  Publicano  imurias  ìrrogas.T u  de 
teipfo  perbibes  tejìimonium  :  extguum  Caùr* 
ejl  tejìimonium  tuum  .  Duo  quidam  in 
or  adone  tua ,  non  tam  redolente  qua  f<e-  To.iop. 
tent)  tumor  &  tepor .  T ttmor  ejì  in  eo ,  1 66, 
quod  P ubicano  improperas:  T cpor^quia 
omnino  n  bilrogas .  Confidente  ora 
Voi,fe  i  vitij  noftri  pollano  abbomi- 
narfi  da  Noi,  mentreche  la  fuperbia, 
rad  ce  d’ogni  fceleraggine,vien  ripu¬ 
tata  nel  colpetto  noftro  preghiera.» 
porta  à  Dio,  e,  per  confeguenza,lbr- 
géte  di  quelle  grati  e,  che  dalia  diuina 
Pietà  fogliono  fcatunre  a  chi  ai  cuo¬ 
re  lo  fuppìica . 

119.  Nè  fi  dica,  vn  tale  abba¬ 

glio  edere  fucceduto  nella  Sinagoga, 
oue  la  lètta  de’ Farifei  era  contami¬ 
nata  da  troppo  compiacimento  di  le 
fteffi  e  da  pochiihma  dima  d  ogni 
altra  fcuola.  Poiché  fe  tra  Giudei 
vno  fu  <  fe  pur  fù,elfendo  il  cafo  rac¬ 
contato  parobola  e  non  iltoria  )  tra 
Criftiani  il  terzo  del  Mondomò  fim- 
bolicamente,  mà  reai  mente  fi  perfua- 
fe  di  edere  incontaminato,  e  folo  go¬ 
dere  fra  tutte  ladre  Prouincie  gl’  in¬ 
fluii]  del  Cielo, e  offeruare  le  coftitu- 
tioni  della  Fede .  Tal  moftruolìtà  * 
quanto  nel  quarto  lècolo  della  Reli¬ 
gione  fu  ella  palpabile  à  tutti, tant’ora 
parrebbe  fauololàj  le  di  ella  non  for¬ 
fè  relatore  S.  Agoftino  in  vn  de  Li¬ 
brila  lui  fcritti  contro  à  Parmenio- 

ne. 
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ne.  Gonfaloniere  m  que 9  tempi  de3 
Donatifti.  Stimarono  quelli  fuper- 
biffimi  Eretici  (  da3  quali  quafi  tut¬ 
ta  l’Affrica  fu  fòuueitita  )  cfler  e  fi] 
il  vero  Frumento  del  Vangelo ,  im 
cui  paragone  ogni  altra  Chiefa  cat¬ 
tolica  folle  ò  pula ò  paglia.  E  ciò 
buccinauano,  quando  gli  vfurai  ,  i 
beuitori,  i  lecconi ,  gl’ incontinenti  , 
gli  omicidi ,  e  i  rapaci  erano  tra  dii, 
non  a  turme,  ma  ad  elerciti.  Tan¬ 
to  e  vero,  non  fedamente  non  ifpia- 
cere  il  delitto  ,  ma  crederfi  ò  giufti- 
da  ò  virtù  .  jdfricO  eleBa  ejì>*vbipur- 
eon'/ep  gatamaffa  confi fer  et :  coeterom  autem 
Parai.  omnem  terram  paleo,  feparato.  vejìiret  • 
V  nde  ergo  tanti  gteges  Circunc-ellio - 
num  *  V nde  tonte  turbee  connina- 
rum  3  ebr io forum  ,  {9*  innuptarum  , 
fed  non  incorruptarum ,  innumerabilia 
jìnpra  jtemimrum  ?  V nde  tanta  tur¬ 
ba  raptorum ,  aufXromm  ,  f venerato* 
rum  ? 

120.  A'  quella  sì  accecata^ 
razza  d’infuperbiti  contradilfe  Sam 
Girolamo,  il  quale ,  e  ricusò  di  con  - 
fefiare  1  Affrica  libera  da  peccati ,  e, 
come  fe ,  rotte  le  cataratta  del  Cielo 
e  {palancate  le  Icaturiggini  delFabif- 
fo,  rinoualle  il  Diluuio  vniuerlalo 
in  abbaffamento  della  fuperbia  vma- 
na,  affermò  l’inondatione  della  col¬ 
pa  foprafare  le  quattro  parti  del 
Mondo  5  non  ci  eflendo  nè  terreno 
lenza  {pine  ,  nè  aria  lenza  nebbie , 
nè  pianta  fenza  tarlo.  Chiunque 
viue,  fcriue  il  Santo,  fi  prefenti 
pure  alla  Parola  di  Dio  come  infer¬ 
mo  ,  dache  f  Vniuerfo  rielce  vna_> 
immenfa  Probatica  di  ftorpiati.Del- 
F  Oracolo  non  voile  farli  Autore, 
attribuendo  egli  Faffioma  e  à  Pao¬ 
lo  sì  primario  fra  gli  Apoftoii ,  e  à 
Giacomo  tra  gli  Apoftoii  tanto  fa- 
uorito  da  Crifto .  A'  me  piace  rife- 
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rire  i  tefti ,  e  recitare  il  comento , 
lènza  minima  alterazione  d‘  ingran¬ 
dimento  .  In  muhis  ojfendimus  om -  Iacob.3. 
mes .  TS[on  pauca  peccato ,  fed  multo  ,  2 
non  quorundom  ,  fed  omnium  pofuit .  „ 

Omnes  emm  ,  qu<e  fuafunt ,  quorum.  Adu.  Pe- 
Non  dice  Giacomo  ,  molti  incianv 
pano  in  qualche  trafcuraggine  j  di-  To 
ce,  molti  trabocchiamo  in  molte  e  292/ 
varie  e  perniciolè  negligenze.  E  Philipp, 
quando  anche  la  diurna  grada  ci  21  * 
prelèruaffe  dalle  enormità ,  in  cui 
cadono  i  malfattori  fondalo!!  :  chi 
nella  Corte  fi  afticura  di  non  intop  * 
pare  negli  fterpi ,  tanto  odiati  dat_, 

Crifto  e  tanto  oppofti  alla  fi ncerità 
criftiana,  quali  fono  la  fimulatione, 
la  doppiezza  ,  lo  Ipacciarlì  ognuno 
ò  da  più  di  quel  ch’egli  è,  ò  per  di- 
uerfo  ne3  fentimenti  e  negli  affetti 
da  quel  che  sa  egli  e  di  edere  nel 
cuore  e  di  comparire  dinanzi  à  Dio? 

Quis  fepulchrorum  extrinfecus  deal- 
botorum  potefl  fìmditudinem  decimo- 
re  3  ne  &  nobis  dìcat  lefus:  de  fo- 
ris  quidem  videmini  homìnibus  iufti  ,  Match. 
intus  autem  pieni  eftis  hypocrijt  ,  &  23*27 
mi  qui  tate  ?  Quis  noftrum  non  lauat 
exter  torà  calicis  &  paropfidis ,  £7* 
interiora  bobet  nequaquam  fordibus 
inquinato  ?  Quamuis  &  alijs  'vitijs 
carere  pcjjimus  :  hypecrifeos  maculam 
non  habere  ,  aut  paùcórum  ■  ejl ,  aut 
nullorum  .  E  noi ,  vdendo  ciò, e  dò 
manifeftamente  conolcendo^e  poco 
meno  che  toccandolo  colle  mani , 
millanteremo,  conchiude  il  Santo  , 
impaffibilità  ftoiche  ,  chimere  pla¬ 
toniche, c  fogni  pitagor ei?  Et  nos  Pi¬ 
tagorica  philofopbice  ruBomus  fuper- 
biom  ì 

ui.  Intanto  molti  fra  gli  Ec- 
clelìaftici  più  riguardati  viuono  fo 
disfattilllmi  di  sè  medefimi ,  e  fti- 
manfi  vn  Marc  Eritreo,  la  cui  ghiaia 
S  fi  e- 
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fieno  coralli ,  e  le  cui  arene  fieno 
perle  3  doue  i  Leuiti  con  V  Arca»* 
sù  gli  omeri  pallino  à  piedi  afciut- 
ti  nel  fuolo  infiorato  ,  e  oue  gli  E- 
gittiani  infieme  con  Faraone  rice- 
uano  il  meritato  gaftigo  di  miraco- 
lofo  affogamento.  E  quello  è  il  pefi 
fimo  .  Ciò  fu  appunto  quel,  che  io 
prefi  a  deplorare  nel  proemio  del 
Ragionamento .  Io  pure  confetto 
di  rimirare  più  d’  vno  fommamen- 
tc  pago  de’  fuoi  difègni  e  delio 
fue  opere .  Il  che  nondimeno  non 
-balla,  ò  per  accreditarlo  con  gli 
huomini ,  ò  per  ^unificarlo  eoa, 
Dio  .  Ah ,  quanti  fi  credono  maf- 
fe  di  oro  sì  fino ,  come  fu  il  nauiga- 
to  da  Offir ,  efpoflo  ne’  più  vaghi 
ornamenti  del  Santuario  :  fra’qua- 
li ,  chi  vfèrà  il  paragone  ,  trouerà 
molta  lega ,  e  forfè ,  non  ritrouan- 
doui  vn  folo  granello  d’  oro ,  ri- 
feontrerà  quantità  grande  ò  di  ra¬ 
me  ò  forfè  anche  di  piombo,  efpref- 
fo  geroglifico  d’iniquità  1  Ed  au- 
uertite ,  che  io  non  dico  efsero 
argento  chi  fi  fpaccia  oro ,  mà  pro¬ 
teso  eflère  fèrro  crudo  e  piombo 
vile,  cioè,  dominare  afpri nel  reg¬ 
gere  e  abbietti  nel  viuere  anche-? 
coloro ,  cui  pare  ò  di  prefedere  mi- 
fericordiofi,  ò  di  conuerfàre  più  a- 
mabili  di  Giofia  e  più  grado  fi  di 
Gionata .  A’  miei  fofpetti  accrefce 
credito  la  fauia  mente  di  Ambro- 
fio  ,  fomigliantiflima  ne  gli  oraco¬ 
li  della  fua  penna  a’  tremori  dello 
mia  lingua.  Qui  fe  bìc  aurum  pu- 
tat ,  habet  plumbum  :  &  qui  putat 
fe  granutn  tritici  ,  habet  paleam , 
qu<e  pojjtt  exitri .  Hìc  fibi  multi  au¬ 
rum  videntur  .  Tfon  tllis  inuideo  - 
ideo  multiti  qui  fe  maffas  putant  du¬ 
ri  id'cit  fapientior  a  un  majfa  :  omnes 
'VOS  forrtax  probabit  • 
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12,2.  Al  terrore  di  tal  pro- 
tefio  io  ftimo  che  riflettendo  San 
Gregorio  Papa, principia{Te  gli  feo- 
timenti  dclfuo  cuore,  quando  ter¬ 
minò  il  grofso  e  diurno  Volumo 
de’  fuoi  Morali.  Prima  di  finir 
F  Opera  ,  proruppe  il  diuotifsimo 
Pontefice  in  fofpiri  sì  amari  e  in 
pianti  sì  dirotti,  che  fèmbraua-» 
non  diuoto  cementatore  con  infi¬ 
nita  pietà  delle  profetie  di  Giob  , 
mà  dolente  chiofàtore  e  approua- 
tore  infieme  degl’  incantefimi  di 
Balaam  :  del  quale  fàcrilegio  chie- 
deflè  venia  à  Dio  e  al  Mondo  .  Io 
fiimaua,  die’ egli,  di  hauer  ag¬ 
giunti  tanti  fiori  alla  ghirlanda^ 
della  mia  eterna  Beatitudine-?  , 
quanti  periodi  hò  formati  ne’  miei 
fogli  ad  inftruttione  delle  mie  Dio- 
cefi  .  E  certamente  cominciai  i 
primi  capi  del  Libro  con  intentio- 
ne  s.;  pura  ,  con  meditatione  sì  at¬ 
tenta,  con  zelo  sì  fèrio  ,  che  io 
non  diffido  di  tenere  accefaà  mio 
credito  ne"  diuini  regiflri  qualche 
partita  ,  guadagnata  coll’  median¬ 
te  Audio  de’  principiati  corner, ti . 
Vero  è,  non  trouario  nel  progref- 
fode’lauori  gliauanzamenti  che 
mi  prometterla  ,  di  eterne  ricom- 
penfè.  Anzi  fofpetto  pene,  oue 
m’  immaginami  corone  3  poiché 
veggo  essermi  auuen rito  nello  fcri- 
uere,ciò  che  mi  occorre  nelpafcer- 
mi .  Rimbombano  i  Salmi  e  ri- 
fuonano  gl'  Inni ,  prima  ch’io  toc¬ 
chi  viuanda:  ad  elsa  fiendo  la  ma¬ 
no  per  viuere,  per  fudare,  per  pre¬ 
federe  ,  e  per  tirare  il  giogo  im- 
pofloci  dalla  natura  nella  tolle¬ 
ranza  di  efèrcitio  sì  bafso  .  In¬ 
di,  non  sò  come  ,  fi  frammetter 
alle  necefllti  il  diletto  :  ondo 
mi  alzo  dalla  menfa  incatena¬ 
to 
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to  dal  piacere  e  reo  di  gola ,  oue  fé¬ 
detti  vmiliato  alla  féruitù  del  corpo, 
per  riuerenza  al  precetto, che  habbia- 
mo,di  non  cagionarci  la  morte.  Tan¬ 
to  è  fèguito  al  mio  intelletto,  fa  egli 
nell’  incominciamento  delle  fatiche 
fitibódo  delTaltrui  profitto, e  poi  nel 
profèguimento  diuenne  auido  della 
fua  lode  e  attento  a’  fuoi  applaufi. 
Inuenio  me  ahter  agere ,  quod  [ciò  me  a- 
liter  tncboaje  :  / tempro  necefjìtate  qui* 
dem  cibus  jumitur^  J'ed  in  ipfo  ejìt,dum 
jurtim gula fubrepity  deleBatio  penni - 
feetur .  V nde  plerumque  contingtt ,  vt 
refeElionem  corporis ,  quam  Calmi;  catt¬ 
aci  coepimus ,  caufa  voluptatis  expla- 
mus .  Fatendum  ejì  igitur ,  quod  rectam 
intentionem  nojtram  ,  qucejoh  Deo  pia - 
cere  appetii  >  nonnunquam  tntentio  mi¬ 
nta  reita  ,  quee  de  donis  Dei  piacere  ho - 
minibus  ipteerit  ,  insidiando  comitatur  . 
Confedo  di  non  hauer  potuto  legge¬ 
re  il  lutto  efpoltoui  d’vn  tji  Papa,sé- 
za  rientrare  in  me,  e  fenza  deplorare 
gli  fpaucnti,  che  mi  cagiona  il  Mini- 
fieno,  che  efercito  in  queita  Sala.  Io 
pure  le  due  volte ,  che  fui  allumo  al 
Pergamo  Vaticano  da’due  virimi  Vi¬ 
cari)  di  Crilto  ,  mi  predili  di  corri- 
fpodere  a  si  alta  Vocatione  co  fince- 
rità  di  Miniftro  euangelico  e  có  liber¬ 
tà  di  Sacerdote  religiofo,  fenza  ri¬ 
guardo  veruno,  fe  le  parole  mie  foT 
fero  per  riceuere  ó  approuamento  ò 
biafimo  da  chi  le  vdilìe.  So  certo ,che 
con  tale  feopo  io  falij  nel  pulpito  a- 
poltolico  le  prime  volte  ad  efporrc 
l’Buangelio  ,  Ciò  che  io  faccia  ora, 
lo  sa  Iddio, fcrutatore  de’cuori.ìl  che 
conofcèndo  pienamente ,  non  so  ac¬ 
quetare  i  rimordimenti  dell’animo  , 
temendo  fortemente  di  non  vitupe¬ 
rare  il  Magifterio,  cui  fperai  di  folle¬ 
nere  ,  fenza  offendere  reterna  Veri¬ 
tà,  deliberato  di  vbbidirla .  Per  ven¬ 
tura  fono,  non  cautele  prudenti,  ma 
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timori  politici  ,  quegli  che  mi  muo' 
uono  à  tacere  qualche  propohtìone, 
da  me  giudicata  importuna  al  tempo 
e  ingrata  all'  vdito  .  Cosi  può  elìe- 
re,che  il  defiderio  ,  non  di  giouare  > 
ma  di  comparire  ,  fia  fefpofitorc  di 
queToggetti,  i  quali ,  quantunque  al 
mio  corto  intendimento  appaiano 
non  del  tutto  inutili ,  polfono  eoo, 
tutto  ciò  nufeire  affai  meno  faluteuo- 
li,  di  quel  chefarebbono  i  tralafciati 
da  me  .  Temo  di  edere  annouerato 
fra’ Profeti  codardi,  acquali  dille  Id¬ 
dio  per  bocca  d’Ifaia  :  Cannes  muti  * 
non  valente;  latrare .  Or  che  farebbe 
di  me,  fe  vn  Grado  sì  alto,  si  finto,  sì 
diurno,  e  sì  proprio  del  Figliuolo 
Hello  di  Dio  folle  da  me  adulterato 
con  rifpetti  feruili  e  profanato  coil 
intentioni  mondane  .  E  come  polio 
io  arrogarmi  di  non  effere  ne’  miei 
detti,  quel  che  Gregorio  fi  auuide  di 
edere  ne’ fuoi  ferirti  ?  Onde  meglio 
è,  che ,  incolpandomi  per  rauueder- 
mi,  in  qualche  guidi  fégua  nel  penti¬ 
mento  ,  chi  di  tanto  hò  luperato  ne’ 
falli, con  dire  e  à  Dio  che  mi  giudica, 
Inuenio  me  ahter  agere->  quod  jcio  me  a- 
liter  inchoajje  :  e  ad  ognun  che  patié- 
temente  mi  afcolta,Oìw  per  me  verba 
accepit,  prò  me  lachrjimas  reddat .  Id¬ 
dio  volcffe,che  e  per  vmiltà  ciò  fi 
fofsc  fcritto  da  vn  famo  Pontefice;, 
qual  fa  Gregorio*,  e  per  verità  da  vn 
fòlo  trafeurato  Interprete  delle  fcrit- 
ture  fi  folle  detto, qual  fon  io;  e  non 
fodero  nece fittati  alla  feda  ccfeflio- 
ne  molti  Dominanti  ecclefiaftici ,  a"1 
cui  principij  poco  conformandoli  i 
profeguimenti ,  fono  forzati  à  diro 
non  fenza  lagrime  ;  O  quanto  hò  io 
tralignato  da  me,  e  quanto  fon  diffe¬ 
rente  da  quel  che  fui  1  Accettai  la.j 
Mitra  e  chinai  il  capo  allo  Scarlatto, 
per  fàcrificarnii  totalmente  alla  glo¬ 
ria  di  Crifto  e  alla  fàntidcarione  de’ 
S  i  fud- 
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fudditi,fènza  riflettere  ò  à  comodità, 
o  ad  vtilità,ò  à  gloria priuata  mia.  E 
pure  ,  fè  non  voglio  lufingare  1  miei 
errori,  regna  incoronato  ne’miei  fini 
l’amor  proprio  di  me  ,  con  permet¬ 
tere,  che  appena  lèggano  su1  gradini 
del  foglio  il  profitto  de’  foggettati  c 
la  gloria  maggiore  di  Dio.Inuenio,m . 
nenia  me  ali  ter  avere,  cjuod  feto  me  aliter 
tn  che  affé.  Anche  i  Fiumi  del  Paradi- 
fo  terreftre  fi  diramano  dalla  fua  Sor¬ 
gente  più  chiari  del  criftallo, più  puri 
deifargéto,  epiùriftretti  d’ogm  fon¬ 
tana,  condotta  da  Salomone  ne’viaii 
de’  fuoi  giardini .  Il  Nilo  fra  eili  è  si 
modello,  che  nè  pure  erge’l  capo  ;  è 
sì  parco  ,  che  da’  paefmi  non  fi  of¬ 
ferita  ,fe  feorra.  Indi ,  per  la  copia  de’ 
torrenti  e  per  la  grandezza  de'  fiumi 
che  ammette,  furiofo  fangofo  e  gon¬ 
fiato  fi  precipita  dalle  Catadupe  deh 
l’Etiopia,  e  allaga  con  acque  intorbi¬ 
date  le  immenfe  pianure  dell’Egit¬ 
to  3  onde  anche  quando  rientra  ne’ 
fuoi  letti,  sbocca  egli  nel  Mare  con 
fétte  foci  si  ampie,  che  qualunque 
di  elle  pare  vn  Oceano  compendia¬ 
to.  Sic  quoque  cùm  fe  ripis  continct 
NlluSy  per  feptena  oftia  in  Mare  emù - 
tnur  :  quodeunque  elegcris  ex  bis yMa 
re  efi .  Prelati  criftiani,  quella  è  quel  - 
la  Fiumana  ,  che  nello  fgorgamento 
non  appariua.  Or  andatele  Mimuteui 
ferito rofi  ed  innocenti  >dopo  anni  e 
lu Uri  di  cornando^  percioche  nel  ve- 
fnre  la  Toga  di  Prelato,  vi  parue  nò 
bramare  altro  che  Grillo  ben  feruito 
da  chi  Voi  reggefte,  e  fommamente 
glorificato  in  qualfifiamon  fidamen¬ 
te  opera  volita  ,  mi  difegno  vofiro  - 
Troppo,  troppo  ci  appartiamo,  qua¬ 
lunque  infenfibilmente ,  dalle  prime 
intentioni,  colle  quali  fi  abbracciala 
Croce  di  flato  sì  alto  .  E  men  male 
farebbe ,  fe  chi  traligna  fi  auuedefle 
de  difètti ,  come  Gregorio  il  Grande 
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ed  il  sato  fe  ne  accorfe:onde,cò  nuo- 
ui  propofiti  di  lodo  rauuedimento, 
cfclamaffe  :  Io  non  voglio  eflere  ciò 
che  fono  ,  e  indubitatamente  voglio 
riufeire  qual  fui ,  e  qual  propoli  di 
mo Ararmi  •  1  nuenio  me  aliter  agere , 
quod  feto  me  after  ineboaffe  . 

1  23.  Tal  pentimento ,  come  fa¬ 
rebbe  infallibile  occafione  di  ripiglia¬ 
ta  perfettione  ,  così  di  raro  auuiene 
anche  a’Perfonaggi  ,  in  altri  tempi 
illuminati  da  fpirito ,  e  bene  fpeflò 
nel  progreflo  delle  glorie  inuiluppati 
da  falli  «  Dauid,come  sà  ciafcuno,  fi 
contaminò  con  due  macchie  inde- 
gniflime  e  di  Profeta  e  di  Principe  > 
togliendo  ad  vn  valorofo  Soldato  e 
la  mogliecon  intemperanza  sfrena¬ 
ta  e  lo  fpirito  con  barbarie  inaudita. 
Tuttauia,dopo  il  misfatto,non  fi  có- 
punfè  ,  nè  sì  attriftò  .  Nè  tale  ftupf 
dezza  di  cecità  interiore  e  difinderefi 
dormigliofi  durò  vn  giorno  ò  due  , 
finche  i  bollori  dellafrenefias’intepF 
dilfero,  ò  anche  agghiacciallero ,  raf¬ 
freddati  dall’antica  continenza  ed  e- 
I finti  dalla  riuerenzaa  Dio,  che  quel 
fmt’huomo  hauea  prouata  nel  cuor 
fuo  infin  dagli  anni  più  frefehi  :  per- 
fèuerò  noue  intieri  mefi  con  tal  quie. 
te  d’animo,  come  fe  egli  non  hauefle 
giammai  ò  rimirata  femmina  ò  pun¬ 
to  vaflallo  .  E  pur  Natan  in  que’  té- 
pi  viueua  entro  Gerufàlemme,e  non 
poteua  ignorare ,  ciò  che  in  ogni 
piazza  fi  cantaua .  E  pure  la  Corte 
era  formata  di  Satrapi  fènfàtiffimi  e 
zelantiffimi  della  diurna  legge.  E 
pure  il  Delinquente  dettaua  Salmi 
e  componeua  Cantici.  Tuttauia_» 
egli  regnaua  in  Sion  aggroppato  da 
due  fieriflìmi  Draghi ,  quali  fono 
Adulterio  pubiico  e  Omicidio  à  tra¬ 
dimento  ,  fenza  che  fèntifle  le  graf¬ 
fiature, non  che  i  morfi,  de’  Moftri . 
Penfate  Voi,  fe  noi  ci  auuiferemo 

di 
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di  mancamenti  ordinarij ,  ò  fe  di  cffi 
faremo  ammoniti:  mètre  vn  Re  Sdto 
preuanca  e  dorme  quieto  e  vn  tanto 
Profeta  intende  fceieraggini  sì  dete¬ 
inate  e  ta.e.  Anche  i  Natani  no  chia¬ 
mati  entrano  da’Principi ,  fe  Adonia 
vfurpa  la  corona,  perche  ftimano 
d’acquiffar  merito  e  d’eilere  afcoltati 
con  diletto  .  Che  le  V  ria  muore  o 
Berlàbea  concepire.,  non  fi  accoda¬ 
no  alla  portiera  de' Dauidi ,  dubitan¬ 
do  di  fcemarli  la  grada  e  di  edere  u- 
fcoltati  con  noia  .  Quindi  viene,  che 
Comandanti,  peraltro  riguardeuo- 
li,  nulla  odono  di  ciò  che  da  per  tut¬ 
to  rimbomba ,  e  nè  pure  Icorgono 
brutture  sì  Iconcie  c  piaghe  sì  graui  , 
come  fono  intemperanze  giouanili 
di  fenfo  e  fpargimenti  vituperofi  di 
fingue  -  Or  chi  parlaua  nella  Cafo 
di  Dauid,  quando  l’infelice  non  di- 
ftillaua  lagrima  fopra  peccati  tanto 
atroci  ?  Gli  Adulatori .  EfH  addor¬ 
mentarono  i  primi  rimorfi  delFin- 
felice  Regnante,  con  dire:  Signora  , 
che  gioua  à  Voi  elfer  Rè,fe,hauendo 
conquidale  tate  Prouincie  al  Regno 
d’llaeie,non  potete  dilporre  d' vna_» 
femmina  Etea  ?  Se  hauete  vccifo  per 
mano  d’altri  vn  foldatello,  che  noiL 
ha  voluto  intendere  le  vodre  confu- 
fioni;  ricordateui,  che  hauete  di  man 
vodra  atterrato  il  Gigante  ,  oltrag¬ 
giatore  della  Legge  e  terrore  degli 
Ebrei .  Però  chi  lari  ò  sì  ingrato  à 
tanto  benefattore,  ò  sì  irriuerente  à  sì 
gran  Principe,  che  il  condanni  in  ta¬ 
ta  grà  copia  di  trofèi  ottenuti,  di  vit¬ 
time  offerite ,  e  di  tefori  ragunati  per 
1  edificio  del  Tempio,  a  titolo  di  vn_» 
huomo  morto  e  di  vna  Vedoua  in¬ 
grandita?  Che  han  fatto  ,  e  che  fan¬ 
no  tanti  altri  non  maggiori  di  Voi , 
fe  talora  ò  tolgono  in  Palazzo  vna_3 
Donna,  ò  fi  leuano  dinanzi  vn  Huo¬ 
mo  ?  Perche  Voi  lolo  fra'  Coronati 


§.1x4.  141 

viuerete  angudiato  da  paure  ed  c fi 
clufo  da  quelle fodisfattioni,  che  niu- 
no  ha  negate  à  chi  vi  è  preceduto 
nel  trono  ò  in  quefto  Reame  ò  im 
tanti  altri  Regni  dell’ Oriate,  nè  vor¬ 
rà, che  fi  neghino  à  chi  in  elfo  vi  farà 
Succellore?  Queffo  è  certo,  che  FO- 
micida,  il  quale,  tagliata  poca  parte 
del  lembo  nel  manto  di  Saule, efecrò 
la  fua  fpada  e  trafiffe  il  fuo  petto  con 
rammarico  oltre  modo  addolorato: 
Percujjìt  cor  fuum  Dauid  ,  eo  quod  ab - 
JcindiJfet  oram  clami  di  s  Saul :  fi  lordò 
di  poi  nelle  vifcere  di  vn  guerriero, 
oppreifo  dalla  fua  lalciuia  nell’onore, 
ed  effinto  dalle  fue  frodi  nella  vita,  e 
né  pure  con  vn  dito  fi  battè  il  feno 
in  còtrafiègno  di  cordoglio.  Tant’ol- 
tre  fi  palla, anche  da’Perfonaggi  con¬ 
templatori,  lenza  auuederfi  di  preci¬ 
piti)  affatto  mortali  . 

1 24.  Anzi  quanto  fono  peg¬ 
giorile  cadute  ,  tanto  dielk  men  fi 
còpunge  chi  trabocca.  NeTnorbi  del 
corpo  la  febbre  principiata  ò  non  fi 
fente  ò  fi  fopporta .  Ad  ella,  fé  l’ar¬ 
teria  fi  altera,  e  fé  il  lingue  fi  conta¬ 
mina,  ognun  fi  arrende  ;  e  quanto 
più  il  male  fi  auanza,  tanto  più  Fin- 
fermo  confèda  le  doglie,  e  trema  a’ 
pericoli  -  L’oppafto  auuiene  nello 
indilpofitioni  della  cofcienza .  Que¬ 
lle  sbattono,  e  incredibilmente  in¬ 
quietano  chi  comincia  ad  appannare 
la  fantità  dello  fpirito:  indi,  fe  cre- 
fce  la  facilità  di  macchiarli ,  l’affanno 
ceffa:  finalmente,  oue  la  lubricità 
diuiene  temerità ,  e  la  verecondia  fi 
tramuta  in  sfacciatezza ,  gli  sbrana¬ 
menti  dell’animo  non  loto  fi  rnàlue- 
fanno ,  ma  diuengono  lufinghieri  e 
armonici .  Onde  non  fi  fente  la  col¬ 
pa  da  chi  l’ammette,  e  chi  preuarica 
crede  i  delitti ,  ò  conuenienza  dello 
fiato,  che  obbliga  il  promofso  à 
mantenere  il  grado  ,  ò  modefiio 
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di  mente ,  che  fi  conforma  nelTopc- 
rare  à  chi  è  preceduto  nel  prefedere  . 
Quanto  io  con  poca  felicità  vo  diui- 
fandoj  tanto  Seneca  felicemente 
fpiegò  à  Lucilio  5  affermandogli  Sf 
podagrofi ,  le  prime  volte  che  fono 
tocchi  dall5 vmore  peccante,non  mai 
confcfjarfi  la  malattia  quale;  Ipaccià- 
dofi  il  gonfiamento  de'piedi  e  la  in¬ 
cordatura  de'nerui,ó  flato  fopraggiu- 
to  dalle  vifcere  nella  gauolla,  ò  vrto 
Seguito  Lenza  auuedimento  dell5  in¬ 
ciampo'.  Chele  i  dolori  incrudeli- 
Icono  ,  e  le  le  membra  fi  ftorcono, 
pur  troppo  laggrauato  e  accula  e  de- 
teffa  la  malignità  della  fi ufsio ne, dap¬ 
prima  negata .  Di uerfa mente  fegue, 
dice  il  Fi  lo  fole  ,  negli  lpafimi;  del 
cuore  .  Di  cfso  i  primi  tra  figgi  menti 
fono  tremati  e  abbonati  dachigo- 
deua  intera  pace  da  pulsioni-  Chefe 
durano  le  agonie  mortali  del  misfat¬ 
to  ,  non  piu  fi  ientono  dalfanimo, 
addomefticato  per  l’vfofcon  raddop- 
Ep.54.sd  pigmento  di  falli.  Dubio  incipiente 
Ludi.  morbo,  qusntur  notnen:  qui  <vt  talari  a 
.jpo  esperii  intendere,  &  njtrofque  de xt eros 
pedes  fecerit ,  neceffe  eft poda.gr  am  fate¬ 
vi  .  Contra  cileni  t  in  ijs  morbi  s ,  q  ut  bus 
afficiuntur  animi  :  quoquis  peius  fe  ha- 
bei,  tnmus  fentit.  Io>diri  taluno, lèn¬ 
to  qualche  increlpatura  di  pafsione 
alsai  nuoua  in  me ,  non  però  contro 
ad  diami  rilènto,  parendomi  si  leg¬ 
giera  ,  che  nè  pur  meriti  rifiefsione  . 
A  chi  difcorrecosi,io  primieramente 
rilpondo  :  fe  Dauid  nulla  feritiua  >  e 
nondimeno  era  lamina  di  lui  pofte- 
mofii per  due  cancrene,  tanto  abbo- 
mineuoli  nel  cofperto  di  Dio  e  de¬ 
gli  huomini  ;  come  indouinate  Voi , 
che  il  inai  volito  non  fia  maggiore 
del  profetico  ,  mentre  è  tale ,  che  vi 
aadolora,  il  che  non  fecero  vitij  si  e- 
normi  nel  cuore  d5vn  Santo  ?  Secon¬ 
dai  iamente  proteff o,  che  anche  qua- 
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do  fofsero  sì  tenui  i  mancamenti,  co~ 
me  affermate  ;  può  nondimeno  efse- 
re,  che  trà  poco  fi  auuantaggino  tan¬ 
to,  che  Voi  udii  li  confelfiate  lènza 
riparo.  Ci  è  colasi  minima,  come  il 
prouare  qualche  emulatione  co’com- 
petitori  della  Carica,  maffimamente 
fe  non  fodero  ftrameri,  mi  domefti- 
ci,e  anche  congiunti  di  fingile  ?  Da 
ella  fu  intaccato  Caino  nell5  ora  del 
ficnficio  ;  e  in  breue  tempo  quella.-» 
gara  di  fornita  diuenne  implacabile 
nimicitiaj  che  sfoderò  il  fèrro  e  ch^ 
Fimmerlè  nelle  midolle  del  fratello, 
lafciatofi  trafportare  Finfame  parri¬ 
cida  dalla  religione  degli  altari  a*  fa-  ^ 
fcrilegij  delfira  .  V itium  blandum  in 
cxordio>fccuum  m  proccffu 3  nec fraterna  pf.i  i£ 
germanitatis  potuit  conteniplatione  re¬ 
ti  ocari  .  Cum  enim  doLet  fibi gratis  c<e-  l  ^  " 
lejhs  ambitor  fratrem  effe  prslaturn  :  de 
facrifcio  proceffit  ad  homicidium -  Que¬ 
lle  ofieruationi  fitrè  da  S.  Ambrolio 
intorno  alprimo  vccifore,  che  pro¬ 
fanò  il  Mondo  con  piaghe  vmane..-, 
da’Pceti  fi  publicarono  molto  auan- 
ti,  e  fi  applicarono  ad  ogni  forte  di 
vitio  ;  ferì  uer  do  fi  da  eflì,  muna  Ice- 
leratezza  eflere  nè  tanto  infoffribile 
nè  tanto  abbominata ,  che  vna  volta 
non  folle  anzi  Icherzo,  che  colpa-, . 

Chi  non  impallidilce  all’arriuo  divn 
Toro,  vfeito  dalla  macchia  e  corfo 
nella  fìrada  ?  In  abballar  egli  il  capo 
e  in  alzare  le  corna  ,  coffringe  ognu¬ 
no  à  buttarli  nell’arena  :  sì  che  i  Ge¬ 
nerali  ftelTì  delfarmi  gittano  l’afta,  e 
quantunque  cepetitori  degli  Achilli 
e  {pregiatoli  de’Temlltocli,  fi  arren¬ 
dono  alle  furie  del  Giouenco  .  E  no- 
dimeno  chi  ora  atterra  Giganti  e  at¬ 
terrili  e  efèrciti ,  fù  lifeiato  da  pafto- 
reliià mentre  nato  di  frefeo  premeua 
l’erba  co’picdi .  Ouid.i.i 
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Non  prouiamo  noi  le  auuerfioni,na- 
te  da  deboliffime  origini  rinforzarli 
talmente,  che,  doue  prima  pareuano 
brufcoli  appena  germogliati .,  diuen- 
gono  poi  tronchi  si  duri  e  sì  noaofi, 
che  sfilano  le  accette  e  rompono  i 
denti  alle  leghe  ,  domatrici  de*  mar¬ 
mi?  Al  principio  adombriamo,  indi 
la  fronte  fi  annuuola ,  poi  il  cuore 
s’infetta  e  Fanimo  fi  auuelena ,  onde 
i  fenfi  tutti  trafinettono  elàlationi 
mortali  ò  cótraì  feruitore  decaduto, 
ò  contro  alFamico  efiliato .  Fefiuca 
initiutn  trakisejì  •  nam  trakes ,  quando 
nafeitur-i  priusfejluca  e  fi .  Rigando  fe- 
(lucatriiperducis  ad  trabemialendo  tram 
mahs  Jufptcionibus ,  perduets  ad  odium • 
Giudicate  ora  Vob le  pollano  difpre- 
giarfi  i  primi  tumulti  delle  pallioni , 
mentre,  cominciando  da  nebbie,  fi- 
ttilcono  in  turbinio  mentre  i  vapori, 
Ialiti  dal  pantano  di  finifira  imprefi 
fione  nelFaltezza  della  mente,  fi  ad- 
denfano  in  flette  e  fi  accendono  in_. 
folgori,  à  fpiantamento  sì  del  perfe- 
guitato  per  la  morte ,  come  di  chi 
perlèguita  per  la  colpa .  E  ciò  che 
dico  di  vn  vitio  tato  familiare  a’  Do¬ 
minanti,  e  che  alza  sì  fpeflo  lagrime- 
uoli  leene  in  ogni  Corte,  prefuppon- 
gafi  indubitato  in  ogni  altra  fpecie 
di  peccatolo  reprelio  ne"  primi  mo- 
ti,e  in  qualunque  fconcerto  della  na¬ 
tura  deprauata.fe  di  continouo  non 
fi  opprime  dalla  ragione,ò  non  fi  e- 
ftingue  dalla  grada.  Sono  troppo  a- 
cerbigli  accrefcimenti  de’vitij,  fe  lo¬ 
ro  fi  permette  cominciamento  anche 
minimo  di  sfoga impenfato  .  Caino 
prima  fi  turba,  e  poi  s’infmguina  :  i 
Cani  prima  fcherzano,  e  poi  sbrana¬ 
no  :  i  Ramucelli  fi  piegano  fui  na- 
feere  ad  ogni  aura, poi  contraftano  co 
gli  Aquiloni, fpuntano  l’acciaio,  e  re- 
fiftono  a’fulmini .  Altrettanto  fègue 
nelle  ribellioni  delfenfo,  tirriorofe 


nel  cominciare, alpre  nel  prolèguire, 
incorriggibili  negli  virimi  sfogarne  n- 
ti  degli  errori  dileguati-  Se  tali  rima¬ 
ne  fiero  i  delitti,  quali  nafeonodo  nò 
aftringerei  chi  mi  afcoltaad  implora¬ 
re  Cri  (lo  con  Marta  e  Maria  per  li 
primi  riprezzi  di  Lazzaro  febbrici¬ 
tante.  Mà  reggendoti  con  gli  occhi, 
che  i  mali  peggiorano,fino  a  rendere 
i  corpi  più  ro bulli  cadaueri  infraci¬ 
dati, perche  non  fi  dica  :  [am  fateti 
quatriduanus  enim  eji  :  aprimi  rigori 
del  pollo  alterato  fi  chiegga  aiuto,e  fi 
ferina,-  Bcce^quem  amas ,  infirtnatur. 
im.  Ho  detto  male.  Ancor¬ 

ché  le  Pafiioni  noitre  non  lòasiacefi 
fero  ad  aumenti  pericoloffe  non  ec- 
cedefiero  la  debolezza  de’primi  loro 
diltemperamenti ,  io  li  pronunzio 
perniciofillimi  al  Coni  a  do  e  ci  fom- 
ma  infamia  al  Comandante  .  Forfè 
non  parlerei  così,  quando  difcorrelfi. 
à  lèmplici  cittadini  di  Diocefi  criftia- 
ne  :  mà  ragionando  io  a  "Pallori  del¬ 
le  greggie  euangeliche,  fon  neceffita- 
to  à  piagete  in  effi  ogni  minimo  neo 
ed  ogni  fa uilla  di  fornite  non  foffo- 
gato  da  ceneri  e  non  ifneruato  da  la- 
grime.ll  che  meglio  intenderemo  ,  fe 
ci  fouuerrà,  fiperfi  da’fom mi  Ponte¬ 
fici  e  dalle  Chiefe  tutte  cattoliche, nò 
fempre  ellerfi  confegnate,  nè  fempre 
confegnarfi  le  Mitre  a  gli  huomini 
più  finti  .  Peroche  in  tal  cafo  con- 
uerrebbe  ricorrere  à  gli  Eremi  nella 
vacanza  delle  Cure,  ed  e  (trarre  i  Go- 
uernatori  delie  anime  dalle  Certo  (è 
e  da’Bofchi  :  non  fi  potendo  negare 
in  que’fàcri  Anacoreti  rivendere  af¬ 
fai  più,  che  in  molti  di  Noi?  l’ardore 
nell’orale,  il  rigore  nel  viuere,  la  par- 
fimonia  nel  dormire, la  maceratone 
de’fenfbla  mortificatone  degli  affet¬ 
ti,  lo  (tudio  delle  Bibbie,  l’odio  del 
Mondo,  la  dimenticanza  della  ftir- 
pe,  la  prefenza  non  mai  fmarrita  di 
Dio. 
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Dio.  Nondimeno,  percioche  virtù  si 
nobili,  auuengache  canonizzino  chi 
le  pof!iede,non  però  badano  ad  abili¬ 
tarlo  peTupremi  comandi  delle  Pro- 
uincie  :  perciò  quelle  li  affegnano 
talora  ad  huomini  men  fantificati  da 
preci  c  meno  ellenuati  da  digiuni , 
ma  più  informati  delle  codumàze  v- 
mane  e  meglio  ailpolti  alla  reggenza 
de7  popoli .  Adunque  in  tutti  Voi , 
che  cooperate  alpublico  reggimento 
della  Chieda, ciò  che  ad  dia  pregiudi¬ 
ca  «c  dànofiffimo ,  benché  non  vi  ag- 
graualfe  di  colpa  gràde,  nè  contami¬ 
nane  il  candore  della  vodra  innocen¬ 
za  .  Sul  fondamento  di  tal  dottrina 
io  pròfeguilco  il  mio  difcorfo,e  dico; 
molte  volte, per  leggérHIimi  manca¬ 
menti  ritenuti  dal  Prelato, porli  infu- 
perabili  odacoli  al  beile  delle  Na¬ 
tio  ni  e  alla  conferuatione  delfEuà- 
gelio-  Potrà  taluno  edere  nella  o ne¬ 
lla  vn  Gitile  ppe,  nella  fofferenza  vn 
Giob,  nella  limofina  vn  Tobia  ,  nel¬ 
la  diuotione  vn  Dauid,nel  valore  vn 
Gedeone,  ne’ fàcrificij  vn  Samuele  , 
nella  fede  vn  Àbramo,  vn  Moisè  nel¬ 
la  fantità  delie  leggi  c  nella  guida  de7 
feguaci  alla  terra  prómeffa  .  Noil 
perciò  egli  promouerà  l’ vtiiità  publi- 
ca  delle  anime  à  se  comm  effe  e  de’ 
popoli  à  se  foggetti ,  fe  riufeiffe  nel 
governare  ò  men  grato,  ò  meno  ac¬ 
creditato  ,ò  meno  attento  di  quel  che 
fichiegga  lapodolica  follecitudine 
della  fua  Cura .  Quante  volte  non 
fi  fi  nulla  per  vn  nulla  1  Ammirerete 
nel  Mar  nodro  di  Tofcana  vn  Ga¬ 
leone  da  guerra,  (palmato  di  frefeo  e 
guernito  di  tutti  gli  ordigni  necedà- 
rij  à  profpera  nauigatione  ,  colle  an¬ 
tenne  alzate,  colle  vele  {pafe,  col  ve¬ 
to  da  poppa,  e  tuttauia  immobile  più 
d  vn  monte  .  Chi  ciò  vedeffe ,  efcla- 
merebbe  inuerfo  a’  Marinai  :  e  per¬ 
che  non  farpate  Pancore  ?  ò  fe  quede 
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poiane  sù  lo  (perone,  à  qual  line  no 
ifeiogliete  le  gomene ,  perche  il  Va- 
fcello  viaggi  \  Chefe  coloro  ginrafìe- 
ro,  non  eli  ere  trattenuto  il  Legno  nè 
da  canapa  nè  da  ferro,  Voi  Polpette- 
lede  od  oppodo  al  Nauigio  vno  (do¬ 
glio  immenfo,  ò,  mancando  fondo, 
la  carena  arrenata  ne’guadi  •  Quanto 
v’ingannérede  frifofpetti  sì  vanii  vn 
Pefce  la  ritiene.  Vn  Pefce  ?  Forfè  le 
Balene  dalf  Oceano  fono  pallate  nel 
Mediterraneo,  per  inquietare  il  cor- 
fo  all7  Armate  ?  non  è  Balena  ,  anzi 
nè  pure  è  Delfino  .  Vdite,  ò,per  dir 
meglio,  riguardate,e  benché  à  prima 
vida  non  v’incontriate  meUattrauer- 
famento  della  macchina,  con  atten- 
tione  maggiore  riconolcete  le  parti 
inferiori  della  Naue.  Sento  efclamar- 
fi  ;  Non  veggiamo  nella  fchiena  del 
Galeone  faluo  vn  Pefciolino,  che  no 
par  pefce  ;  fembra  òalga  ò  fcheggia 
di  muoia  naufragante  .  Fidate  roc¬ 
chio  e  dedete la  mano,peroche lau- 
uerfario  è  colto-  Quel  Pefce  si  minu¬ 
to  e  si  vile ,  quelfè,  che  combatte  e 
che  preuale  non  folo  alla  Mole  trat¬ 
tenuta  dal  moto ,  ma  anche  a7  Venti 
che  la  (pingono  in  porto.  Odafi  Caf- 
fiodoro  ò  gettatore  ò  narratore  del 
portento  .  Stat  pigra  Rati s  tinnenti-  y ^ 
bus  alata  veli*,  &  curfum  non  habet ,  35. 
cuinjentus  arrider,  fine  anchons  figitur: 
fine  rudentìbus  alligatur :  &  tam  parua 
Ammalia  plus  refiflunt,  quarn  tot  auxi - 
Ita  profperitatis  impellunt .  Sì,sì,  Per¬ 
le*  naggi,  e  per  le  doti  interiori  capaci 
di  conquiftare  alla  Religione  intiere 
Prouincie  e  Reami  perduti,  e  per  la_» 
fublimità  della  Sedia  attillimi  à  ri¬ 
purgare  il  Mondo  da  viti),  ò  poco  ò 
nulla  operano  ;  e  ciò  fegue  non  per 
difètto  di  pietà  e  di  feienza,  mi  per 
nei  sì  minimi, che  poffiam  direni  Na- 
uilij  di  Offir  fermarfi  inutili ,  nè  a- 
uanzarfi  vn  palmo  ,  impediti  nelli_, 
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felicità  del  corfo  da  vna  Remoi  a-j  . 
Piaceffe  al  Cielò,che  nella  Chiela  di 
Crifìo  fodero  sì  rari  gli  efempij  de’ 
*  Primati ,  trattenuti  à  muouerlì  dau 
picciolifsimi  mancamenti,  come  fo¬ 
no  flati  e  fono  rari  i  prodigi)  nel 
noftro  Mare  di  Tartane  fermate  da 
pofei. 

*  z  6 .  E  da  che  damo  nelPOcea- 
no ,  non  poffo  non  ilchernire  le  do- 
glieze  di  que’Prelati,che  attribuifeo- 
no  le  {coffe  delle  Naui  apofloliche 
alla  fmania  delPonde  e  allo  fcatena- 
mento  de’venti .  Alzano  le  voci ,  e 
co’clamori  affordano  l’Vniuerfo,  di¬ 
cendo  :  chi  può  prefedere  à  Diocefi 
in  tanto  Iconuolgimento  di  dilcor- 
die,  e  in  tempeffe  sì  furiolè  di  {an¬ 
gue?  Se  r Armate  affogano, la  colpa 
fi  dia  non  a’Nocchieri  nè  a’  Legni , 
ma  alle  Burrafche  ea’Tifoni .  E  io 
dico,  che  anche  in  calma  vgualmc- 
te  pericolano  i  Vafcelli  ecclefiaftici , 
qualora  fi  trafeura  nella  fentina  Fefi 
fura  minim  a,  per  cui  l’acqua  entri  à 
grauargli .  Più  nuoce,  ò  vgualmen- 
te  danneggia,  la  goccia  non  rigetta¬ 
ta,  di  quel  che  {àccia  vn  infuriato 
marofoj ,  benché  forinomi  la  poppa 
e  allaghi  da  vn  capo  all’altro  la  cor- 
fia .  Hoc  facit  fentina  negletta, ,  quod 
s  facit  fluttui  irruens,  Paulatim  per  fen - 
Tratì.t  a.  tinatn  intrat ,  fed  diti  intrando  ,  &  non 
in  3.  Io.  exbauriendo ,  mergit  Pianini  *  Noti, 
Tc  ^  g  erette  la  Remora ,  e  tuttauia  non  ab- 

67 .  bandona  ciò  che  afferra :non  fi  dila¬ 

tala  crepatura,  e  nondimeno  fom- 
tnerge  il  Galeone. Sì  che  anche  i  nei 
minimi,non  indurado  in  ittaglie,nè 
fi  affondando  in  piaghe,  nè  aprédofi 
in  cancrene,  battano  e  à  fcreditaro 
chi  regge,  e  à  impedire  il  corfo  a  chi 
peraltro  farebbe fufficientifflmo  ad 
vnire  i]  commercio  di  due  Mondi , 
C  à  rendere  afficurata  la  nauigatione 
di  tutto  il  Marc  apoflolico. 
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I  27*  S’implora  per  ciò  foc- 

corfo  à  danni  sì  enormi  della  publi- 
ca  tranquilliti  e  dell’vniuerfaie  mi¬ 
glioramento  nelle  Chiett  cattoliche. 

II  rimedio  è  pronto,  fe, temutali  da_, 
noi  fin  fermiti  ,  ò  graue  0  leggiera^ 
ch'ella  fia,come  confido  dihauerein 
qualche  modo  per fuafo  douerfiella 
temere,  ameremo  la  diurna  Parola , 
vicaria  di  Crifto  nel  rilanamento  de¬ 
gli  animi  ò  febbricitanti  ò  moribon¬ 
di  .  Quella  è,  che ,  rapprettntata  à 
noi  la  bruttezza  delle  noftre  paffio- 
ni,  ci  flimola  ad  odiarle:  e  non  sì  to¬ 
lto  per  l’auuerfione  conceputa  co¬ 
minciamo  à  defedarle,  che  infieme 
principiamo  vna  nuoua  vita ,  e  tra¬ 
mutiamo  le  macchie  degli  abiti  la- 
cerdotali,  che  ci  rendeuano  flhifofì 
a  guardi  de5fudditi,in  gioielli  nobili, 
che  ci  coftituifcono  venerabili  anche 
negli  occhi  de’gran  Signori .  A  ciò 
riflettette  Dauid  profeta,  quando 
fcriffe  'Confeffwnem  cr  decorem  indui*  Pf.103.1. 
y?/-Pare  à  prima  faccia  sì  fitto  com- 
binamento  di  termini  fra  sè  oppo- 

fti  Chimera  di  nature  incompati¬ 
bili.  Pofciachc  la  Confelfione  è  vno 
fgorgamento  dimaluagità ,  che  tur¬ 
ba  Paria  col  fuo  no  de’gemiti,  e  cho 
offende  l’vdito  colla  malignità  delle 
colpe  .  Per  lo  contrario, il  Decoro  è 
vna  ragunanza  di  fregi  e  di  ornamè- 
ti  ammirabili, per  cui  l’addobbato  ri¬ 
luce,  e  rapprefenta  in  terra  la  va¬ 
ghezza  de’ Beati  regnanti  con  Dio. 
Tuttauia,  le  crediamo  al  Profeta,  fi 
vnifeonomaefià  di  animo  venerato 
e  abbaffamento  di  cuore  compunto. 
Confejjionem  &  decorem  induiftu  Ciò 
fi  fa  per  la  {aera  Scrittura  ,  ó  in  pu- 
blico  {piegata  nelle  Chiefe,  ò  in  pri¬ 
llato  annunciata  nelle  ftanze  -  Sono 
i  diuini  Libri  e  le  dottrine  da  etti  efi 
tratte  quali  terfiffìmi  Specchi,  oue 
chiunque  vede  la  fconciatura  de' fuoi 
T  falli, 
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falli,  incontanente  la  emenda,  c  cor¬ 
retto  ch’egli  fia,  fi  rende  'autoreuo- 
le  aTudditi  e  gradito  a’Comandanti. 
Tanto  fcriffeS.  Ago  fiino,  chiofàndo 
il  tefto  prodotto  .  Pcfuit  tihi  in  fpe - 
culum  Scripturam  fuam  :  le  gì  tur  ibi  : 
Beati  mundo  corde  ,  quondam  ip(t  Deu 
videbunt  .  Speculum  in  hac  leBione 
propoftum  efelide,  [ì  hoc  es  ,  quod  di - 
xit:  fi  nondum  esigerne,  <vt  fs .  Specu¬ 
lum  renunciautt  tibi  faciem  tuam .  Si - 
cut  fpeculum  non  fenties  adulatorem  > 
fc  nec  te palpes  .  A confando  feditatem 
tuam ,  incipis  confteri  :  a  confezione  in - 
cipis  decorari .  Eccoui  il  primo  effet¬ 
to  del  Verbo  celefte,  Legato  di  Cri- 
fio  nel  riforgimento  di  qualunque-» 
Lazzaro  dalla  lèpoltura  de'  mali  abi¬ 
ti  .  E  lènza  dubbio,  come  riefee  im¬ 
ponìbile  alla  volontà  l'amare  ogget¬ 
ti  non  conofciuti*,  così  non  può  l’a¬ 
nimo  noftro  odiare  il  male,  fe  man¬ 
ca  e  chi  ci  elprima  la  bruttezza  di  ef- 
fo ,  e  chi  ci  auuifi  la  tirannia  vfurpa- 
ta  da  lui  nel  noftro  cuore .  E  perche 
ciò  fa ,  chi  efpone  le  noftre  imper- 
fettioni;  però,  come  à  Criftallo  gio¬ 
iellato;,  conuiene  ricorrere  alle  paro¬ 
le  dell’eterna  falute.  Pofuit  tibi  in  fpe¬ 
culum  Scripturam  fuam - 
128.  Tal  paragone,  auuenga- 
ehe  grandemente  nobiliti  il  fogget- 
to  propofto,e  fommamente  ingran¬ 
dita  la  forza  di  efto  à  beneficio  de’ 
languidi  ,  è  nondimeno  inferiore  à 
gli  effetti  >  ch’egli  produce  in  Noi . 
Si  propongono  dal  Vetro  le  de¬ 
formità  del  volto  e  le  poftemedel 
corpo  ;  ma  nè  quelle  fi  tolgono, nè 
quefte  fi  aprono .  L’vno  e  l’altro  fa 
l’Euangelio  interpretato  .  Quello,  à 
guifa  di  Ferro  tagliente,  rade  la  fcab- 
bia  e  recide  la  carne  morta ,  che  in¬ 
fetta  le  parti  viue.  Onde  TApoftolo, 
fcriuendo  à  gli  Efèfij,non  intitolò  le 
fue  dottrine  Specchi o,  che  folamen- 


te  rimoffri  laidezze,  ma  Spada,  che 
francamente  tronchi  membri  guaiti 
e  tagli  offa  putrefitt e.Et  gladium  fpi- 
ritus^quod  ejì  njerbum  Dei  .  Per  ìllum 
namquey  dice  Grifoftomo, feinduntur 
omnia, per  ìllum  omnia  amputantur , 
etiam  caput  Draconis  per  illum  abfcin - 
dimus-  Qui  pure  il  confronto  fi  tro- 
ua  difettuofo  :  e  quantunque  le  qua¬ 
lità  del  Verbo  fantifìcante  più  al  vi- 
uo  fi  efprimano  dal  Coltello  che  dal 
Criftallo  \  non  però  il  valor  di  lui  fi 
appaga  colla  poilanza  dello  fiocco  : 
poiché  quefto  può  bensì  troncar  me- 
bra,  ma  non  può  reftituirle  ;  può  le- 
uar  la  vita,  ma  non  può  darla. Lado- 
ue  oggi  Crifto  con  la  forza  del  fuo 
dire  tirò  fuora  della  grotta  Lazero 
quatriduano .  E  che  ?  pretenderefte 
Voi  per  auuentura.che  anche  i  mor¬ 
ti  à  dì  noftri  riforgeffero,per  energia 
de’  fillogifini  euangelici?  Ciò  e  mol¬ 
to  più  io  mi  prometto  dalla  celefte 
Parola  :  co  nciofi  ache,  quanto  feguì 
in  Betania  nel  corpo  di  vn  defonto  , 
tanto  auuiene  in  ogni  Caftelio  del 
Criftianefimo  negli  animi  raffredda¬ 
ti  alla  grafia.  Il  che,  à  fèntire  deTacri 
Interpreti,  è  beneficio  affai  maggio¬ 
re,  ed  è  prodigio  molto  più  delìde- 
rabile,  di  quei  che  folle  la  refurret- 
tione  de’trè morti  richiamati  in  vita 
da  Giesù.  Ciò  fi  predille  dal  Sana¬ 
tore,  quando  dille  alle  Turbe,  come 
leggiamo  in  S.  Giouanni  nel  capo 
quinto  :  Ameni  amen  dico  'vobis^quia 
venit  kora3&  nunc  efl ,  quando  mortui 
audient  vocem  Fdd  Dei->  &  qui  audie- 
rinty  ojiuent .  All’apparente  contra- 
dittione  del  Tefto, quali  attonito  cer¬ 
ca  Sant’Agoftino  :  come  poffano  i 
morti  ripigliar  vira,  perche  afcoltino 
la  diuina  Voce,  non  fi  potendo  vdir 
quella,  eccetto  che  da  chi  viue_. 
Però  fe  chi  l’alcolta  già  è  viuo, 
come  può  dirli ,  che,in  vigore  della 
fieffa 
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fteffa  vocc>r’{brga?Cioriefce  vn  mi¬ 
racolo  racchiufo  in  differente  pro¬ 
digio  :  pofciacheil  Defonto  ,  non., 
perche  viua,  afcolta,  ma  in  tanto  vi- 
ue,  inquanto  od e.~b{on  quia  r viutint , 
Tra&.i9.  auditing  f ed  audiendo  reuiuifcunt •  Si 
in  ioan.  pUò  dire  potenza  maggiore  di  que- 
To  ,8  fìa  \  e  pure  più  anche  di  ciò  opera-, 
nenoftri  animila  diuina  Parola.  Fi¬ 
nalmente  Lazzaro  tal*  vfei  dalla  fe- 
poltura,  qual  ci  entrò. Apparue  con-, 
quel  vifo  e  con  que’membrf  co'qua- 
li  Tempre  era  comparito  prima  di- 
morire.  Non  così  accade  co’rifufci- 
tati  alPAuuifo  paterno  di  chi ,  efag- 
gerando  loro  il  fallo,cagiona  in  eflì 
l’emendamento.  Appena  trouere- 
te,  chi,  rauueduto  per  vigore  dell’E- 
uangelio  interpretato  Te  riamente  , 
nonconuerficon  efemplarità  di  vi¬ 
ta  aliai  più  riTplendente  e  odoroTa  , 
che  quando  viueua  innocente  pri¬ 
ma  di  peccare  .  Vn  tal  Tucceffo  fi  co¬ 
nobbe  ^  non  in  pochi,  ma  in  milio¬ 
ni  d’huomini  conuertiti  alla  predi- 
catione  de’primi  Apofioli j  de* quali 
fù  il  Femore  sìaccefo,che  oue  da  pri¬ 
ma  rapiuano  l’altrui,  dipoi  difjpen- 
Tauano  il  proprio  :  oue  nò  altro  bra¬ 
mavano  che  trionfi  per  inTuperbirfi, 
poi  non  altro  fofpirauano  che  con- 
fufioni  per  vmiharfi  :  oue  i  loro  Teo- 
pi  erano  i’vfiirpatione  de’  reami  per 
dominare  à  gli  ftranieri ,  dappoi  le 
mete  vltime  deloro  ToTpiri  erano  ò 
gli  Spedali  per  Teruire  a’pellegrini ,  ò 
gli  Anfiteatri  per  ricreare  il  Popolo, 
ma  molto  più  il  Cielo,  diuorati  da_* 
fiere-  In  Tomma  que’Romani  e  que’ 
Greci ,  alle  cui  immenTe  voglie  non 
baftauano  i  confini  del  Modo,  mor¬ 
ti  al  fàfto  e  rifilatati  ali’Euangelio , 
edificarono  ChieTe,  fondarono  Mo- 
nafterip  abitarono  Eremi,  fi  dedica¬ 
rono  ò  al  leruitio  de’  bifognofi  ,  ò 
all’  vbbidenza  de  Tolitarij .  Furono 
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perciò  paragonati  i  gran  Signori  del 
Paganefimo  da  S.  Paolino  al  Mo- 
ftro  di  Sanfo ne  ,  dapprima  feroce  e 
inlàtiabile  di  fangue, dipoi  immobile 
e  abbondante  di  mele  5  onde  proui- 
de  delitie  e  cibo  à  chi  egli  minaccia¬ 
rla  firagie  morte.  De  comedente  exi-  Iudic.14 
uit  cibus^et  de  forti  egre  (fa  eft  dulcedo  . 

Quia prius  ejfer<£  a  Deo  7 '{ationes  rece -  Ep.4.  ad 
ptum  Dei  verbum fieli  corde ;  tenentes  ,  Scl1, 
fruclum  falutis  ediderint .  Quelli  fo-  T0.52 
no  i  prodigi)  marauigliofì  e  1  confile  -  *9 
ti  effetti  della  Parola  di  Crifio,  bafie- 
uole  à  compungere  idolatri  e  ì  Tan- 
tificare  tiranni,  mutando  le  fàuci  di- 
uoratrici  de’Leoni  finguinolenti  im 
faui  fàporofi  di  licori  melati  . 
f  :p.  Ma  oue  Tono  le  tanto 

glorie  del  Verbo  diurno'?  Chi  è,  che 
allo  fpecchio  de’fàcn  Libri  purifichi 
le  Tue  bruttezze?  Chi  colla  fpada  del 
nuouo  teftamento  apre  piaghe  in- 
uecchiate  con  tagli  fàlutari  d’  if  rut- 
tioni  apoftoliche  ?  Chi  elee  dallo 
{pelone he,  oue  giacea  non  qua¬ 
triduano,  ma  quafi  dilli  fèffagena- 
rio  ?  Tutto  ciò  1  e  più  di  ciò  può  fa¬ 
re  ildiuin  Verbo  contra  i  graui  dan¬ 
ni  cagionati  alle  noftre  anime  dal 
fomite  non  mortificato  ;  ma  percio- 
che, in  cambio  di  conofcere  e  di  ab¬ 
bonire  le  nofire  corruttioni,  ò  noru 
le  crediamo,  ò  palpate  le  amiamo;  e 
per  lo  contrario, in  vece  di  Tofpirare 
dottrine  facre,vniche  curatrici  de5 
nofiri  mali ,  ò  vdite  in  publico  le 
cenfuriamo ,  ò  afe ol tate  in  priua- 
to  le  deteniamo  ;  perciò  troppo 
fon  rari  i  defonti  che  riforgano,e  al¬ 
trettanto  fon  pochi  gli  anfano,  a  cui 
beneficio  la  diuina  Parola  vfi  de’fuoi 
antidoti.  Temo,  che,  à  tempi  no¬ 
firi  non  ritorni  il  Tecolo  di  Orige  ne, 
quando  egli  ammiraua  da  vna  par¬ 
te  con  vn  Tolo  periodo  del  Saluatore 
acchetati  nel  mare  di  Galilea  i  venti  e 
T  2, 
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Matth.8,  racchetatele  repelle;  imperami  *vttis 
16.  et  mari ,  et  faci  a  eft  truquillitas  magna: 

e  deploraua  dall’altra, d edam arfi  per 
intiere  quarefìme  con  tuoni'  euan- 
gelici  contro  all’indegnità  de’ vitij,  c 
appena  vederli  vn  volto  impallidito 
per  la  paura,  od  vna  fronte  rafiere- 
Hom.5,  nata  per  l’innocenza .  Obediunt  ei  hi , 
inEuag,  qui  non  habent  auditum  .  lubetmari , 
T0.30  ^  non  contemn^t:  dteit  'ventisi  mox 

1 3  6  compefcuntur  :  (p  'vnum  homìnum  %e- 
nus,quodfecundum  fmilitudtnem  Dei 
honoratum  efl,  hi  folihomines  reffìunt, 
hi  contemnunt .  Il  che  è  sì  vero,  cho 
io  hò  dubitato  taluolta ,  non  appari- 
re  pentimento  degli  errori  riprefi , 
anche  in  quella  Sala  di  Pietro,  à  Po¬ 
lo  titolo  di  non  efler  creduto  ò  fpin- 
to  ad  emendarli  da’dogmi  afcoltati, 
ò  perfualo  da  chi  dilcorre,  sì  à  riti¬ 
rarli  da  vfi  non  apoftolici ,  come  ad 
abbracciare  confuetudini  paftorali  : 
quali  folle  poco  fapore  di  Principa¬ 
to,  arrenderli  alla  Verità, e  accettarfi 
la  ragione ,  per  guida  delle  noftro 
opere  e  per  porto  della  noflra  quie¬ 
te  .  Homines  refijìunt ,  quello  è  gran 
male:  &  contemnunt,  quello  è  enor¬ 
me  facnlegio ,  ed  è.  armare  Y ira_, 
diuina ,  peccando  contro  allo  Spiri¬ 
to  lènto  :  mentre  ,  per  non  parere  ò 
conuinto  daferitture  ò  mollo  da  ar¬ 
gomenti, li  oppugna  l’Euangelio  co- 
nolciuto  ,  e  li  conculca  la  verità  di  - 
chiarata.  Nel  che,  quando  feguiffc(il 
che  non  credo,  volendo  io  più  tolìo 
llimar  me  vanamente  infolpettito  , 
che  alcun  ecclefiallico  oftinataméte 
ripugnante  alle  voci  di  Dio)  non  fo- 
lamente  ci  laveremmo  vincere  da’ 
mari  burralcofi ,  e  da’  turbini  fcate- 
natl  ;  ma  ci  dichiareremmo  più  con¬ 
tumaci  de’Tiranni  peruerlì ,  a’  quali 
la  diuina  Parola  ammollì  il  cuore  di 
fallo,  e  piegò  le  tede  di  ferro  alla  ve* 
neratione  delle  notitie  intimate. 
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150  Fù  giammai  fra’ Regnanti 
incrudeliti  huomo  più  empio  di  Ero, 
de  ?  sì  lafciuo,  che  Colle  al  fratello  la 
moglie  3  si  empio ,  che  collocò  nel 
Santuario  il  lìmulacro  di  Tiberio^  sì 
feroce,  che  (porco  il  Palazzo  cò  Pin¬ 
gue  reale  ;  sì  prodigo  ,  che  impegnò 
la  metà  del  reame  ad  vna  balìarina_j 
intemperante  .  Or  quelli  nfpettaua 
Giouanni ,  vdiualo  frequentemente 
in  publico  ed  in  priuato ,  e  delle  colè 
alcoltatela  più  parte  adempiila  ,  fot’ 
toponendo  al  cilicio  delPrecurfo- 
re  le  tante  gioie  della  fua  porpora^ . 
Herodes  enim  metuebat  Ioannem  ,  & 
cuftodiebat  eum\  audito  eo ,  multai 
faciebat ,  &  hbenter  eum  audiebat.  Or 
che  farebbe,  fe,  o  dentandoli  dalla 
Giudea  vn  Erode  riuerente  a’  fieri 
Interpreti  e  vbbidiente  alle  fané  dot¬ 
trine  ,  piange  ffimo  nella  Chiefa  di 
Dio  ò  poco  llimati  gli  Oratori  e* 
uangelici,  ò  feopertamente  difub- 
bidite  le  interpretano  ni  dt  facri  Li¬ 
bri  ,  non  dico  da'  Caligoli  e  dagli 
Eliogabali ,  mà  da’  Grilli  del  Criftia- 
nefimo,mà  da’  Primati  della  Gerar¬ 
chia  eccl edafica ,  mà  da  que’  gran 
Principi  làcerdotali, che  il  Media  ha 
polli  per  pietre  fondamentali  della 
Religione,e  per  idee  a’popoli  di  vera 
e  di  foda  foggettione  alle  fue  Scrit¬ 
ture  ?  Io  cosi  parlo,  perche  sò  la  pie¬ 
tà  di  queda  fiera  Raunanza ,  in  cui 
nè  pur  vno  fede  elpofto  al  rimpro- 
nero  .  Però  quanto  hò  detto ,  n  on  è 
rimedio,  è  preferuamento^  affinché 
l’enorme  difordine  ,  che  ora  non  lè- 
gue,  non  mai  fegua  in  alcun  tempo: 
parendomi  troppo  difdiceuole  ,  fe 
non  facefle  ogni  Prelato  cattolico 
colla  parola  di  Crifto  Rè  noltro  , 
quel  che  vn  Tiranno  Giudeo,  anzi 
non  Giudeo  ma  Itureo,  praticò  con 
gli  auuifi  del  Eattifta  fuo  prigionie¬ 
ro  «  Che  fe  alcun  de’  noftri  Poderi 
dicef 
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diceffe  :  anche  noi  ci  arrenderemmo 
alle  proteftationi  celefti ,  fé  à  noi  le 
promulgale  vn  Giouannùio  ad  elfi 
così  replico  da  quell’ora  per  quel 
tempo.  SicomedaVoi  fi  ricerca-, 
l’vbbidienza  da’popoli,  benché  non 
tutti  fiate  apoftolici  nel  viuere  ,  di- 
chiarandoui  ,  la  fòggettione  douuta 
a’troni ,  onde  regnate ,  non  poterli 
negare  da  veruno  ,  per  mancheuole 
c  per  infangato  che  fia  chi  da  elfi 
comanda  :  così  pronuncio,  non  do- 
uerlì  rigettare  le  verità  apoftoliche  , 
quantunque  efcano  da  lingue  non 
fante  .  Nondimeno,  perche  non  ri¬ 
manga  fiufi  à  chi  poco  ne’tempi  fu¬ 
turi  ftimafle  le  parole  di  Dio ,  ecco 
vna  Niniue,  Città  tanto  immenlà  e 
di  fito  e  di  fignoria,conuertita  à  po¬ 
che  voci  di  Giona .  Quelli  non  era 
vfeito  dalla  forefta  come  Giouanni , 
nè  come  quegli  haueua  ò  rimirato 
lo  Spirito  sato  {cefo  in  figura  di  Co¬ 
lomba  ,  ò  vditoreterno  Padre,  che 
gli  addiialle  da'  Cieli  aperti  l’incar¬ 
nato  Figliuolo  immerfo  nel  Gior¬ 
dano  a  Tuoi  piedi.  Era  egli  vn  rifiuto 
delle  Balene ,  vomitato  nella  {piag¬ 
gia  di que’M ari,  dopo  la  prigionia 
di  tré  notti  nel  ventre  del  Pefce ,  in 
gaftigo  della  feoperta  ribellione  có- 
melìa  contro  à  gli  editti  della  retta 
Natura  .  E  pure  parlando  egli  à 
nome  di  Dio  onnipotente ,  ciafche- 
duno  fi  veftì  di  facco  ,  fi  coperfè  di 
cenere,  fi  aftenne  da’cibi ,  s’incuruò 
al  Cielo ,  chiefè  indulgenza  alla  Di- 
uinità ,  e  finalmente  tutti  con  vn  di- 
luuio  di  lagrime  {péfiro  vn  incendio 
di  vendette.  Nè  ciò  fecero  ilfolo  po¬ 
polaccio  e  le  donnicciuole  più  cre¬ 
dule  ;  i  Satrapi  della  Corte ,  fuefti- 
to  l’oftro ,  fcefero  da’  loro  feggi  ;  il 
Rè  di  quella  temuta  Monarchia-* 
fquarciò  il  paludamento  gioiellato, e 
coperto  di  canapa  fi  arredette  a’ ter- 
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rori  minacciati.  Dici  tur  R^fcriffe  S. 
Ambrofio,  depofeta  purpurei  ,  mevilra 
fua  editto  pr<epnxijje,  Quella  eia  fom- 
meffione,  che  anche  da’gran  Signo¬ 
ri  del  Mondo  fi  dee  alle  intimano  ni 
diuine  ,  lignificate  a’  popoli  da’  fuoi 
Meffi  ^  alle  quali  chiunque  ripugna  , 
neceflariamcte  fi  dichiara  e  men  pio 
d’vna  Niniue  delinquente, e  più  em¬ 
pio  d’vn  Erode  ficrilego . 

13  l  E  chi  folle  intelligente  di 
Profetie  ,  di  cui  erano  i  Niniuiti  af¬ 
fatto  ignoranti;e  chi  viuefiè  con  fin- 
timenti  di  fpirito,da’quali  Erode  re¬ 
sina  alieniffimo,  non  potrebbe,  lèn¬ 
za  fottometterfi  afinfi  altrui^ guida¬ 
re  sè  Hello  colla  pietà  de’  dogmi  ap- 
prefi  ò  nella  diuota  lettione  de’  fieri 
Volumi ,  ò  nell’attenta meditatione 
de’  fanti  Vangeli  ?  Nò ,  e  dico  nò  . 
Aggi  ungo, elfere  vna  tal  prefu  ntione 
in  tutto  contraria  alle  prammatiche 
della  Fede,  e  aprir  ella  mille  voragi¬ 
ni  à  chi  refircitafiè ,  per  precipitare 
in  dirupi  profondifsimi  di  errori  $é- 
za  cura.  Io  prefuppongo  i  grandi 
Ecclefiafiici,  non  filo  efircitarfi  nel¬ 
le  fante  carte ,  mà  introdotti  nella 
più  alta  contemplatione  di  quegli 
arcani  celefti,  che  godettero  llarione 
nella  Paleftina  e  Macario  nell’  Egit¬ 
to  .  Anzi  voglio  che  ad  efsi,  come  à 
Giacobbe,  e  i  Cieli  fi  {palanchino  ,  e 
gli  Angeli  fiondano ,  à  confortargli 
con  fornenti  colloquij  e  con  notitie 
fublimi .  Con  tutto  ciò  li  guardi  Id¬ 
dio  da  sì  perniciofi arroganza,  qual 
farebbe ,  difiredere  à  chi  ragiona  in 
nome  di  Crifto  ,  e  credere  alle  pro¬ 
prie  opinioni ,  figgette  ad  infinito 
fi-odi  di  Satana, trasformato  sì  fpeffo 
in  Angelo  di  luce  .  Chi  più  pio  di 
Cornelio  Centurione ,  le  cui  pre¬ 
ghiere  infieme  coll’  infinito  oro  da 
lui  difpenfato  a’medici  rifuonauano 
nell’Empireo  ?  Non  però,  benché 
difeor- 
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difcorreffe  con  gli  Spiriti  angelici  de* 
premij  guadagnati  negli  anni  decor - 
lì,vifse  da  se  e  co’lumi  riceuuti  nelle 
Vifioni, anzi  per  ben  viuere  in  auue- 
nire,fù  da  effi  Enfiato  alla  fiammola 
di  Pietro,  abitante  nel  tugurio  d’vn 
huomo  meccanico?  Chi  più  eleuato 
di  méte  ò  più  imbeuuto  di  veri  Pen¬ 
timenti  che  Moisè,  tanto  frequente¬ 
mente  introdotto  alla  domefticacó- 
uerfàtione  con  Dio?  E  pure  vn  Per- 
fònaggio  si  lungamente  dimorato 
col  Rè  de’ Rè  nel  Tabernacolo  e  nel 
Monte ,  vn  Perfonaggio  alleuato  e 
creduto  nella  Corte  del  primo 
Principe  del  Mondo,  vn  Perfonag- 
gio  ammaeftrato  si  attentaméte  ne’ 
riti  del  regnare,  vn  Perfonaggio  fi¬ 
nalmente  deftinato  alla  fuccèffione 
di  Faraone,  e  già  per  anni  efercitato 
nel  comando  di  popolo  innume  - 
rabiie  ,  fu  affretto  à  riceuere  ìftrut- 
tioni  di  ben  reggere  da  vn  Pafioro 
di  Madian  ,  firuniero  di  fetta  e  ine- 
fperto  di  gouerno .  Bifognò  ,  cho 
vn  tanto  Profeta  pofponelìe  gli  ele- 
uati  affiomi  della  Tua  gran  mente  a 
ruiiicani  ricordi  di  Ietro, padre  di  fua 
moglie  e  femplice  Sacerdote  di  Villa 
Madianita  .  Ah,  preferuiamoci,  di¬ 
ce  Agofiino,  dagli fpauentofi  incia- 
pi  di  penfiero  sì  fuperbo;  e  ricordia¬ 
moci  Tempre, che  Paolo  Apoftolo  fù 
bensì  conuertito  da  Giesù  apparito- 
gli  nella  firada,  mi  da  lui  fù  trafmef- 
fo ad  Anania,  nè  pure  annouerato 
tra’dodici  Apoftoli  della  Chiefà,  per 
trarne  auuertimenti  e  di  menar  vita 
criftiana ,  e  di  efercitare  con  frut- 
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to  l’Apo  ftolato  .  Caueamus  tales  ten- 
tationcs  Juperbifsimas  &  perieoi oftjjì- 
mas  :  magi  fané  cogitetnus  ipfum  Apojìo- 
lum  Paul  uni ,  he  et  diurna  &  c<elefti 
f voce proftratum  ,  &  tnjìructum  ,  ad 
hominem  tamen  mìffum  effe  ,  *vt  facra • 
menta  perciperet ,  ategue  copular etur  Ec- 
clefide .  E  perche  la  ponderatione  da 
me  fatta, intorno  al  rifpetto  portato 
da  Moise  alTammonitioni  del  Suo¬ 
cero  troppo  rilieua  per  la  felicità  de 
comandi,  vdiamo  come  dallo  Beffo 
Agofiino  vn  si  grand’huomo  fi  pro¬ 
ponga  à  Noi  in  efemplare  di  prefe¬ 
dere  e  in  idea  di  vmiliarfi  .  Isonne, 
cum  Moyfe  Deus  loquebatur  ?  & 
tamen  conjtlium  refendi  atque  admini- 
flrandi  tam  magni populì  a  Socero^ctlie- 
mgena  feilieet  komine  ,  &  maxime 
prouidus  tT  minime  juperbus  accepit  ? 
Nonpoffo  immaginarmi ,  che  alcu¬ 
no  fi  arroghi  ò  maggior  luce,ò  peri- 
tia  più  profondaci  quel  che  hebbe- 
ro  i  due  primari)  Principi  del  nuouo 
e  del  vecchio  Teftamento  ,  Moisè  c 
Paolo  :  a3  quali  fé  Iddio  ,  sì  fami¬ 
liare  con  effi,  non  volle  immediata¬ 
mente  notificare  i  riti  del  gouerno 
ecclefiaftico,mà  or  dinò, che  gli  vdif- 
fero  da  huomini  tanto  più  baffi  o 
tanto  più  rozzi  di  sè:  non  veggo, co¬ 
me  alcun  polla ,  per  Tabbondanza_> 
dello  fpirito,  deprezzare  le  diuine 
leggi,  ó  pubicamente  {piegate, 
ò  infinuate  priuatamente  .  Refpiria- 
mo  vn  tantino ,  e  di  tal  foggetto  e- 
famineremo  qualche  punto  più  im¬ 
portante  nella  feconda  parte  del  Di- 
feorfò. 
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SECONDA  PARTE, 


O  n  folamente 
il  Cielo ,  ma  la 
Terra  e  T  Ac¬ 
qua  c’inlègna- 
no  vn  docu¬ 
mento  si  ne- 
ceffario  a’ Co¬ 
mandanti,  qual’è ,  dependere  negli 
oracoli  del  reggimento  dagl’indiriz¬ 
zi  altrui  .  Non  ci  è  ò  pclcatore  ò 
yillano,  da  Cui  non  fi  ofierui  Je  Can- 
nuccie  germogliate  nelle  Paludi  non 
ingr  oliare,  ma  leccarli,  le  à  cafo  l’A¬ 
ria  no  le  bagna  co  piogge.  Lo  ftelfo 
auuiene  a’  Pelei  di  qualfifia  vaflilfi- 
mo  Stagno  ,  la  cui  vita  pendendo 
dall’  onde  ,  quantunque  guizzino  ili 
tata  immenfità  di  piene  oue  fon  na¬ 
ti,  nientedimeno  muoiono, le  il  Cie¬ 
lo  non  trafmette  acqua,  per  così  di¬ 
re  ^  firaniera  alle  lòrgenti  natio. 
Ptin  lib  ^}PPe  ^  drundines-)  quamuis  in  pa- 
cap.  16.  fade  prognata  non  tatnen  fine  imbre  a- 
dolefcunr.O*  alias  vbicunque^Pifces  in 
lQ.57.6i  eadem  aqua  aj]idui>  nifi appluat-,  exani* 
tnantur .  Non  vi  pare, che  Iddio  con 
proprietà  iftituite  fra  le  Creature, efi- 
clami  verlo  ogni  Comandante  e  ad¬ 
dottrinato  e  finto':  Rimirate,  come 
a  Pelei  e  alle  Piante  de’  gran  Laghi 
bifogni  foccorlo  foreftiere  d’acque 
non  proprie ,  accioche  e  quelli  viua- 
no,e  quelle  crefcano.  Altrettanto 
accade  à  Voi,ne’quali ,  quantunque 
le  dottrine  più  fruttuolè  ridondino 
non  che  abbondino, non  però  balle¬ 
ranno  giammai, pere he  reggiate  con 
|>rofperità  di  fuccefsi  le  Turbe,  che 
io  vi  hò  cominelle, fe  non  fottopor- 
rete  l’vdito  voftro  à  chi  vi  parla  ò 
in  publico  ò  inpriuato  in  mio  no¬ 


me.  Pifces  in  eadem  aqua  ajfdui ,  nifi 
appluat ,  exammantur. 

135.  Pulsiamo  dagli  Stagni 
all’Oceano,  equiui  dilcerneremo  > 
quanto  debbano  i  gran  Dominanti* 
ancorché  eruditi  e  lantificati, confor¬ 
mar  fi  a’ dettami  di  chi  loro  proppne 
gli  oracoli  apo dolici  con  chiofe  non 
erudite  e  popolari .  L’eterno  Padre 
nel  principio  del  Mondo  ordinò  al- 
r  Acque,  che  ricopri  uano  lelemento 
inferiore,  di  ritirarfi  in  luogo  a  par¬ 
te^  dar  campo  alle  campagne  di  fio¬ 
rire.  Dtxit  vero  Deus  :  congregentur  Gen.g.p. 
y4qu<e>quce  fubC<elo  funt ,  in  locum  v- 
num ,  &  appareat  arida  .  Signore,  , 
durerà  poco  il  comparimemo  della 
Terra,  mentre  le  foprafianno  moli 
sì  immenle  di  Elemento  fuperiore  à 
lei.  Poiché  le  le  Piene,  quando  era¬ 
no  men  profonde,  perche  erano  più 
dilatate,  la  loprafaceuano.;  con  qual’ 
impeto  l’afiaiiranno.  per  l'innanzi , 
mentreche  nello  rifìringimento  d  Lj 
Voi  comandato, e  piu  vnite  e  più  ro- 
bufte  fi  folleueranno  à  ripigliare  il 
perduto  polìelfo  di  Sito ,  vago  di 
germogli  e  ricco  di  abitanti  *  Nò, 
dice  Iddio  j  i  Campi  goderanno  le 
fue  biade  e  alimenteranno  i  fuoi  col- 
tiuatorbfenza  paura  del  Mare  :  per- 
cioche  da  me  fi  opporrà  alle  furie  di 
lui  vn  tal’argine,  che  lèmpremai  nel 
colmo  delle  finanie  lo  ridipingerà  à 
contenerli  entro  le  fue  cauerne.  Chi 
ciò  v dille,  penerebbe  di  vedere  tra¬ 
portati  ne'  liti  dell’Oceano  i  Pirenei, 
che  diuidono  le  Gallie  dalla  Spagna, 
le  Alpi  che  dilgiungono  l’Italia  dal- 
lAlemagna,  il  Caucafo  che  fi  frap- 
pone  trà  lAfia  minore  c  l’Armenia 
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maggiore,  l’Atlante  per  cui  l’Affri¬ 
ca  Aquilonare  fi  difconipagna  dalla 
Meridionale,  e  info  mina  i  Moti  tut¬ 
ti  della  Scithia  inacceffibili  per  l’al¬ 
tezza  .  S’ingannerebbe  chi  ciò  fti- 
maffe;  pofciache  giunto  a  confini 
del  Mare  lo  vedrebbe  circondato, 
doue  da  fcogli  abbietti  ,  e  doue  diu 
vmili fiime  e  minutili] me  arene  .  E 
quefìe  faranno  potenti  a  lottare  con 
vn  Mondo  di  acque,  e  ad  imbriglia¬ 
re  i  xaualloni  di  vn  Eleméto  sbocca¬ 
to  ,  dirupatofi  al  faccheggiamento 
de’terreni.  L’elperienza  fi  fofcriue 
aH'inuentione  .  Appena  dalle  tem- 
pefie  fi  tocca  la  làbbia,  che  da  quella 
auuifate  del  diuino  precetto,  arrefta- 
no,  e  antepongono  la  refi  flenza  fat¬ 
ta  loro  da  que’granelli  sì  deboli  a  fu¬ 
rori  della  propria  violenza .  Mare, 
quoà  eleuatur  ad  nube s,frcenant  tenues 
arenai  'videmus  poteflatem ,  non  pu lue- 
ri  cedere , Jed  pr<ecepto  .  E  noi  potre¬ 
mo  fdegnarci  di  riuerire  i  comanda- 
menti  del  Cielo,  a  noi  fuggenti  da 
huomini  pari  a  Noi,  le  non  d’altro 
almeno  e  di  condi tionc  e  di  religio¬ 
ne,  le  riguardiamo  sì  frequentemen¬ 
te  accettarfi  da  Golfi  immenfi  la  ri¬ 
cordanza  di  proibitionì  celefiif quali 
che  dilli,  ò  per  fuono,  ò  perintima- 
tione  di  Arene  dìlpregiate  ?  Clio 
vuol  dire  fouranità  di  feggio,ò  fupe- 
riorita  d’intelligenza  ?  Chi  più  pofi 
fente  dell’Oceano ,  che  fpauenta  le 
Stelle  e  che  agguaglia  nelle  fue  ire 
gli  Appenini?  Or  fe  quello  cede  alla 
ghiaia;  non  fi  confondano  i  Grandi 
di  vdire  i  minorile  di  riceuere  da  efi 
fi  rauuertimento  de’ loro  debiti  e  il 
freno  delle  loro  brame  . 

1  34.  Che  fe  dagli  sbattimenti 
dell’  Onde  ci  piacerà  di  ritirarci  al  ri¬ 
correrò  de’ Giardini  j  per  riftorarci 
dall  angofeia  delle  vertigini  e  de’vo- 
miti, tollerati  ne’marofi scolla  fragra- 
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zia  dc’fiori,quiui  pure  non  manche¬ 
ranno  efempiari  della  dottrina  pro¬ 
polla.  Ammireremo  in  quegli  lpar 
tintemi  Icore nar fi  da’  Giardinieri  i 
Ciriegipiù  groffi  e  più  fecódi,c  nel¬ 
la  parte  troncata  inferirli  vn  tenuif- 
fimo  ramucelìo  di  Mandorlo-;  da  cui 
il  gran  ceppo  vien  trasformato  in_> 
modo, che, confòrmàdofi  tutto  l’Al¬ 
bero  alle  litanie  qualità  del  Bru 
fcolo  inferito, fiorifee  a’primi  tepori 
del  Febraio,  e  comparifce  con  mara- 
uiglia  de’  circofiantb  non  più  carico 
di  ciriegie  rubiconde  colla  polpa  ef- 
polla  e  coll’offo  nafeofo  5  ma  bensì 
aggrauato  da  mandorle;  ruuidifiìme 
nella  parte  elleriore  per  doppia  cor¬ 
teccia  ,  e  dentro  fiporolè  per  la  mi¬ 
dolla  .  E  chi  ciò  vede  con  gli  occhi 
ed  efamina  colla  mente,ancor  rical¬ 
citra  a’ documenti  elpofii  ò  da  Lin¬ 
gue  men  fagge>  ò  da  Tede  non  mi¬ 
trate?  Vna  Pianta  fi  conforma  ad 
vna  Feftuca,  e  quel  lauora  e  forma , 
che  quella  vuole, difmeffa  la  produt- 
tione  de’  pomi  natiui  :  e  Noi ,  per 
qualche  vantaggio ,  che  forfè  hab- 
biamo  ò  di  nafeita  fortuita  ò  di  co¬ 
mando  confeguitofin  luogo  di  acco¬ 
modarci  à  chi  conuince  ,  lo  Ipre- 
geremo  come  abbietto,  e  l’abbomi- 
neremo  come  indotto  ?  Quelli  fono 
fimboli  :  mà ,  fe  à  Voi  non  rincre- 
fce.riconofceremo  foggettione  mag¬ 
giore  de’  propri j  pareri  al  parere  di 
altri  in  Eroi  incapaci  di  agguaglian- 
za,  che  non  habbiamo  feorta  ne' 
Legni  fruttiferi  de’poderi;  mentre  fi 
adattano  ad  vn  picciolo  fufcellino  di 
Rdmo  differente ,trasfòrmandofi  to¬ 
talmente  ne’colori,ne’fapori,  e  nelle 
figure  di  quello. 

13J.  A1  contemplare  l’adem¬ 
pimento  di  propofitione  sì  ardua, 
mutiamo  le  amenità  de’Pometi  nel- 
lorrida  rupe  del  mote  Oreb  .  Si trat- 
taua- 
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tauano  del  Legislatore  degli  Ebrei 
nella  fommità  della  montagna  gli 
affari  della  nuoua  Monarchia, quan¬ 
do  Iddio  repentinamente  alteratoli 
cótra  del  Popolo,  protedò  à  Moisè, 
volerfi  in  tutti  i  modi  liberare  dal¬ 
l’impaccio  di  Gente  ingrata ,  appe¬ 
llandola  nelle  defle  arene  ,  oue  ,  ad 
onta  fua  ,  ofàua  facrifìcare  Montoni 
arfi  al  Giouenco  fonduto .  Cerno , 
Exod.43  quod  pofulus  i[ie  dur<e  ceruicis  jìt  ,  eti¬ 
mi  t  te  me,  vt  irafeatur  furor  meus  con¬ 
tro,  eos ,  &  deleam  eos  .  Quelle  furo¬ 
no  le  deliberationi  di  vn  Dio,  in- 
uariabile  ne’ decreti ,  maffimamente 
oue  il  fuo  giuflo  fdegno  sfodera  lo 
Hocco,  per  punire  misfatti .  Il  fieri- 
legio  era  efècrando,  la  vendetta  era_, 
giufla,  Pefprefllone  fitta  da  Dio  de* 
gaflighi  flabiliti  non  poteua  chieder¬ 
li  nè  più  chiara  nè  più  pelata.  In  tan¬ 
to  prefe  licenza  il  Profeta  di  efpor- 
gli  due  notabili  confiderationi ,  per 
le  quali  egli  era  aflretto  à  ritirare  la 
fua  onnipotenza  dalla  flrage  de’  ri¬ 
bellati.  Gli  rapprefentò  le  dicerie 
dell'Egitto ,  i  cui  Popoli ,  alieni  dal 
fuo  culto ,  Thaurebbono  diffamato 
per  Dio  crudele  ed  impotente;  come 
fe,  per  ifpiantare  vna  Natione  dedi¬ 
cata  aYuoi  riti,  rhauelfe  appartata  da 
Paefi  proueduti  di  antidoti,  à  fine  di 
vcciderla  nel  Difèrto  con  veleni  di 
contagione,  quando  ella  era  priiia  di 
Medici  e  di  Triache  .  Gli  ricordò  le 
offerte  fatte  ad  Abramo,  e  notificate 
più  volte  ad  Ifàac  edi  Giacobbe.con 
promeffa  giurata  di  confegnare  allo¬ 
ro  Difendenti  il  dominio  delle  vi¬ 
cine  Prouincie.  A’patti,  benché  non 
lobbligafTe  per  niun  capo  di  giufti- 
tia  la  (labilità  concordia  ,  non  era_, 
però  ch’egli  àfemedefimo  non  ri¬ 
man  effe  legato,  col  titolo  e  di  verace 
c  di  fedele  .  Afe,  qutejo,  dicant  Aegy- 
ptij '•  callide  eduxìt  eòs,  vt  interficeret 


in  montibus .  Recordare  Abraham, 
Ifaach  ,  &  i frael ,  quibus  tura  fi ,  dt- 
cens  :  multiplicabo  femen  ve jì rutti  fi- 
cut  flellos  Coeli ,  C7*  vniuerfam  t errarti 
hanc  dabo  ferrimi  veftro  ,  Poteuafi  re¬ 
plicare  alle  fuggeflioni  di  Moisè  dal¬ 
la  Diuinità  oltraggiata  :  che  impor¬ 
tano  à  mè  le  mormorationi  degli 
Egittiani,  ben  dieci  volte  flagellati , 
da  me  ?  Effi  parleranno,  e  io  opere¬ 
rò  :  e  fe  ardiranno  di  faettare  l’onor 
mio  colla  temerità  delle  loro  beile  - 
mie  ,  io,  feppelliti  che  haurò  gli  E- 
brei  nell’Eremo ,  affogherò  con  le~j 
piene  del  Nilo  il  Reame  inuaghito 
di  falle  e  fporche  Deità.Nó  badano 
lepropode  fatte  ad  A  bramo,  per  ri¬ 
tirarmi  dallo  feempio  di  popolo  tan¬ 
to  fconofcente.percioche,quel  che  io 
difegnaua  a  Patriarchi  riue tenti  e 
fedeli,  nego  à  poderi  cótumaci  e  ido¬ 
latri  .  Ciò  Iddio  non  dille:  anzi,  ap- 
pròuati  gli  argomenti  del  Contra- 
dittore ,  mife  in  fua  mano  l’Afta^, , 
e  condonò  a’  malfattori  la  drage  . 
Placatufque  ejì  Dominus^ne  faceret  mo- 
lum  ?  quod  locutus  fuerat  aduerfus  po - 
pulutn, fuutn .Se  vn  Dio  non  fi  cofon- 
de  di  arrenderfi  alle  riflefTioni  d’vn3 
huomo ,  e  vuol  parere  di  riceuere 
am mae filamenti  da  chi  è  tanto  in¬ 
feriore  ad  eflo,  quanto  è  ogni  creatu¬ 
ra  al  Creatore:  potrà  trouarfi  perdo¬ 
na  si  altiera,  che  non  afcolti  ragioni, 
c  che  non  muti  proponimenti ,  qua¬ 
lora  vien  perfuafo  con  propofitioni 
migliori  ? 

1 36.  E  pure  può  darli  cafo,che 
i  Prelati ,  Luogotenenti  in  terra  di 
Dio  ,  non  (blamente  non  fi  confor¬ 
mino  à  lui  in  vdirc  benignamen¬ 
te  configlieri  inferiori  à  sè,  quando 
con  argomenti  infolubili  li  ritirano 
da  deliberationi  meli  falutari  ;  mi 
che  imitino  Caino  ,  capo  di  preferiti , 
à  cui  il  timore  di  eflere  rimoffo  dal 
V  par- 
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parricidio  difegnato,  refe  grata  la  fo- 
refla  de’moflri  e  ingrato  il  giardino 
del  padre.  Però,  à  fin  di  efeguire 
l’afl  affinamento  tramato, inuitò  l’in¬ 
nocente  Abele  ad  vfcir  fòco  nelld_, 

Gen.4-8;  campagna  non  coltiuata  :  Egredia- 
mur  foras.  Dubitò  Tefàfperato  Orni. 
cida>che  Te  affaliuail  fratello  in  Ville 
fruttifere  ,  l’amenità  de’fiori ,  la  fre¬ 
scura  dell’erbe,  la  foauità  de’pcmi, 
la  vaghezza  delle  verdure,  il  riftoro 
delle  ombre  ammorbidifiero  la  fie¬ 
rezza  macchinata ,  e  lo  raffreddaffe- 
ro  nel  tradimento  conceputo.  Si  tra¬ 
sferì  perciò  nell’orrore  di  luogo  in¬ 
culto  ;  accioche  lo  fquallore  delle 
rupi ,  la  durezza  de’faffi,  la  flerilità 
delle  arene, i  fifchi  de’fei pentita  pal¬ 
lidezza  delle  cicute,  l’ombra  de’  raffi 
T  ammafiero  allo  fuenamento  di 
quell’vnico  competitore ,  che ,  per 
l’innocenza  della  vita,  gli  toglieuale 
prerogative  del  facrificio  .  La  medi¬ 
tatone  di  tal  fucceiìo  fu  defcritta  da 
S.Ambrcfione’libri,dalui  meffi  in., 
luce  intorno  a* fatti  di  Abele  .  Meri - 

I  ib.  do  t0  liciti  Eamus  in  campum :  non  dicit 

Abel.c.8.  eamus  in  Paradifium  ,  n.bi  poma  fio- 
rent  .  Cam  r videtur  Teritus*  ne  larpior 
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!93#  boni  terrapreuentus  tri 

direi ,  muta  /peci e  fui  faternum 

remcaret  affeBum  .  Latro  diem  refu - 
giti  fi  cnminis  teflem  :  Lucem  adul- 
ter  erubeficit ,  quafi adulteri^  confidami 
Parricida  terree  fecunditatem  fugit . 
Ecco  quanto  fia  vero, ciò  che  io  efpo- 
fi  nell’incominciamento  del  Difcor- 
fo.  Non  fidamente  non  fi  cerca, chi 
con  ragioni  eterne  ci  diftolga  da  de¬ 
litti  fopraOanti;  ma,  à  guifa  di  Afpi- 
di  a  fior  dati,  procuriamo  di  turar  l’v- 
dito  e  di  ferrar  le  porte  à  chi  potreb¬ 
be  con  fané  dottrine  trattenerci  da’ 
precipitij .  Que  fi  teme ,  che  da  noi 
entri,  chi  difturbi  i  capricci  delle  no- 
ftrepaffioni,  ò  fcopertamente  gli  fi 


fte  facinus  impe- 


nega  il  congrelTo  ,  ò  bugiardamente 
fi  fingono  dolori  foprauuenuti ,  e  v- 
fcite  furtiue  ad  affari  rileuanti  -  A 
quegli  fi  alzano  le  portiere  e  fi  dà  lo¬ 
ro  opportunità  di  ragionare,  da’qua- 
li  lappiamo ,  che  fi  approueranno  e 
la  malignità  de’difegni  e  la  viltà  del¬ 
le  noltre  debolezze.  Da  Caino  fi 
abborrì  il  candore  de’gigli  e  fi  abbo¬ 
ndino  la  porpora  delle  melagrane  ; 
per  dubbio  d’imparare  ò  la  verecon¬ 
dia  da’ffutti,  ò  l’innocenza  da’ fiori: 
e  là  corfè,  oue  il  veleno  delle  ferpi , 
il  toffico  de’virgulti ,  e  la  durezza 
degli  fcogli  lo  conferm afferò  nella 
barbarie  de’  fuoi  fànguinefi  penfie- 
ri.  Tanto fà, chi efclude  da  sè  huo- 
mini  inchinati  alla  carità  criftiana  , 
alla  mafuetudine  euangelica  ,  alla  vi¬ 
gilanza  apollolica  :e  quegli  ammet¬ 
te,  che  fomentano  l’otio,  che  lodano 
la  feueritàjcheperfuadono  la  rapina, 
ricufandofi  anche  di  vdire  chi  parla 
colle  voci  di  Crifto .  Nè  dite , 

137.  Doue  fono  parlatori  ò  sì 
prudenti  ò  sì  zelanti ,  come  prefup- 
ponete  ?  V  hi  efìnjerbum  Domini ?  Io 
rifpondo,  non  mancar  mai  Efpofi- 
tori  del  diuino  volere  ,  purché  non, 
manchi  à  noi  la  volontà  di  afcoltar- 
gli .  Quegli  fteffi,  che  ora  abbomi- 
niamo,ò  come  inconfiderati  nel  pro¬ 
porre^  come  audaci  nel  configliare, 
già  erano  le  Tramontane  della  no- 
ffra  nauigatione  e  gli  Oracoli  del  no- 
firo  viuere  .  La  mutatione  è  foprag- 
giunta  a’cuori  nofìri,  infuperbiti  per 
la  felicità  dello  flato .  Poiché  sì  gli 
Auuifàtori,  come  le  Dottrine  di  effi 
fono  quelle  di  Tempre  ;  e  ficome  im 
altri  tempi  c’indirizzauano  ad  ab¬ 
bracciarci  coll’ottime  deliberationi  , 
altrettanto  oraopererebbono  in  noi, 
fe  colla  pietà  di  prima  lericeueffi- 
mo,  e  fe  coll’  antica  riuerenza  afcol- 
taffimo  Dio,  che  ragiona  per  bocca 
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de’  fuoi  Miniftri .  Può  accadere  à 
Noi, ciò  che  già  feguì  à  gi’ilraeliti.  A 
coftoro  ne5  primi  meli  la  Manna  ca¬ 
duta  dal  Cielo  fu  si  grata ,  e  parue  si 
marauigliofà,  che  ognuno  di  e  ili  ef- 
clamaua :Man  huyt]uodfìgnificat  cfuid 
eft  hoctDopo  anohdimcnticati  e  del¬ 
le  fornaci  di  Ramefle  e  delle  catene 
Egittiane,  infoienti  per  le  vittorie  ri¬ 
portate  e  gonfiati  per  la  liberta  ria- 
uuta ,  chiefero  à  Moisè  Cotornici  e 
Poponi:  Da  nobis  carnet ,  vt  come- 
dami*  s.  Forfè ,  ftraccatifi  gli  Angioli 
di  lauorarui  alimenti,  negano  il  con- 
fueto  rilì  oro  ?  Ciò  non  è;  perocheio 
veggo  fulPaurora  ricoperte  le  Cam¬ 
pagne  del  piodigiofo  Curiandolo  . 
Gridano  tutti  ad  alta  voce  :  non  è 
credibile Finfipidezza  del  Cibo  pio- 
uuto  :TS[:iufeat  >  naujeat  anima  nojìra 
fuper  cibo  ’flo  leuifJìmo.E  nondimeno, 
fe  afiaggeremo  la  vittuaglia  calpefta- 
ta  dalle  Turbe  inalidite ;troueremo 
haucr  ella  il  fapore  primiero  ^  e  con¬ 
tenere  in  se  le  delitie  di  quanti  cibi 
può  prouedereogni  Menfa  reale.*  . 
Non  è  mutata  la  Manna  del  Cielo , 
è  variato  il  gufo  de’rubellgefli  con¬ 
culcano  quafi  cortecce  ieluagge  ,  ciò 
chadianzi  ammirauano  come  pane 
angelico  e  come  viuanda  di  Dei.  Al¬ 
trettanto  dico  io  à  chiefclama  :  Vbi 
eft  verbum  Domini?  Quiui  e,e  quindi 
{gorga,  donde  prima  Voi  beffilo 
fucciauate,e  come  foauifllmo  mele  e 
come  latte  innocentìffimo.L’abbor- 
rimento ,  che  prouate  de’  Fani  pare¬ 
ri,  e  Fauuerfione  che  fperimentatej 
contro  a'prudenti  e  maturi  ammoni¬ 
tori,  nafee  dalFinfèttione  delle  vortre 
mentile  non  dalla  infìpidezza  deco¬ 
ro  configli.  Voi, voi, che  giàdiceua- 
te;  M&n  hu,  quid  eft  hoc ?  ammirando 
le  verità  di  chi  v’incaminaua  alla», 
perfettione:  Voi, che  amauate  la  fe- 
rietà  di  chi  v  infiammaua  al  lauoro 
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della  Vigna  di  Chrilto  ;  Voi  ora  li 
biafimate,non  perche  efu  fieno  dif¬ 
ferenti  negli  affiomi ,  mi  perche  sé- 
bra  à  Voi  vn  tuono  che  fpauenti ,  e 
vn  coltello  che  fèrifea,  ogni  voce, che 
no  approua  la  trafeuraggine  nel  pre- 
feiere,e  la  durezza  nell’ ordinare.  Il 
che  si  liberamente  da  me  in  quella 
gran  Saia  fi  efaggera,  perche  so  cosi 
voler  Voi  che  io  ragioni, non  perche 
fate  bifognofi  di  tal  doglienza ,  mà 
perche  godete ,  che  qui  fi  prepari  il 
contrauueleno  à  chi  fuor  di  qui  ne 
viue  nece flltofo  . 

J  38  Terminiamo  il  Ragiona¬ 
mento,  con  purgar  Panimo  da  fiuo- 
gliamento  si  mortale  della  diuina 
Parola.E  dache  parlauamo  di  Mina, 
confideri  ognun  di  noi ,  che  chiun¬ 
que  volle  viuere  nel  Dilerto ,  fù  af¬ 
fretto  à  raccogliere  colle  fue  mani 
il  Coriandro  formato  da’beati  Spiri¬ 
ti  .  Non  era  lecito  prefèntarlo  altrui, 
conuertendofi  im mantenete  in  ver¬ 
mi  fchifofi  tutta  quella  viuanda.,, 
che  ridondaua  à  chi  prima  d  el  Sole 
la  ricolfè.  Ricordo  a  tutti,  douer  o- 
gnuno  applicare  à  sègli  oracoli  del¬ 
le  diuine  Scritture, e  i  rimedij,che  gli 
Euangelij  interpretati  da’Santi  fom- 
miniltrano  a’Fedeli.  Altramente,  in 
vece  d’inuigorirci  con  manna  cele- 
fìe,  ci  empiremo  di  maiedicenze  e 
di  liuori  .  Nè  ciò  è  configlio  da  tra- 
feurarfi  con  fòlo  decapito  di  mag¬ 
gior  merito  ;  è  precetto  rigorofiili- 
mo>  e  importo  à  tutti  Noi  fiotto  pe¬ 
ne  ineuitabili  di  gafiighi  fieueri .  Se 
vdiremo  la  diuina  Parola  come  det¬ 
ta  à  noi,riforgeremo  à  vita  migliore, 
nella  forma  di  Lazzaro.  SealPincó- 
tro  ò  la  tramanderemo  altrui, òricu- 
feremo  di  adempirla ,  morremo  mi- 
feramente  à  pie  dell’Arca,  come  di¬ 
nanzi  ad  ella  fipirarono  trucidati  i 
due  pellami  Eccìefiaftici  dell’  antica 
V  z  Leg- 
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Legge  Ofni  e  Finees .  Di  effi  co- 

1  RCg*a  S*  ^CrÌ^C  Ì0  $Plrlt0  ^ant0  :  Et  non 
2jt  audiemnt  vocem  patris  fui ,  quia  voluit 

Dotninus  occidere  eos .  Morirono  que¬ 
lli  efecrati  principi  lotto  le  fpad^> 
Filiftee,  non  tanto  per  le  rapine,  per 
le  olcemtà,  e  per  le  violenze  comef- 
fe  nel  òantuario;quanto  per  non  ha- 
uere  fatta  ilima  delle  perfuafioni 
giuftificate  di  Eli, che  loro  efpreife  le 
obbligationi  del  Grado,  e  l’infamia 
delle  colpe  -  E  quantunque  il  Vec¬ 
chio,  che  gli  ammoniua,  folle  ripro- 
uato  da  Dio  e  caduto  dalla  gloria  del 
Pótificato,tuttauolta  perche  dicéua 
la  verità,  meritaua  f  vbbidienzade’ 
figliuoli,  a’quali  collo  la  vita  il  poco 
conto  tenuto  delle  ragioni  infinuate. 
Et  non  audierunt  vocem  patris  fui^quia 
volute  Dominiti  occidere  eos .  Se  al  te- 
flo  impallidiamo,  la  chiofà  fpauen- 
tolà  necefiita  à  trangofciare  .  Vdite 
Lib.s.  in  il  fulmine  di  Gregorio  Magno T an- 
i-Reg.  ta  fuit  magnitudo  culp^vt  &  conuer - 
To  25  fionìs  munì  menta  fufciperent,& a  mor~ 

25 .  tis  J u<£ fotte  a  fargere  neqnaquam  poC- 

jenttvt’,  qui  irte  Dei  pela  pus  liberanti 
in  damnationì s  fuct  cutnuium  habercnu 
non  folum pcenam  commi  fjt  feelerts ,  fed 
etiam  additarti  vìndicdarn  contempi 4 
prcedicationis .  Tramortire,  non  è  ve¬ 
ro,  al  cafo  tragico  de5due  Prelati  pu- 
mti  sì  grauemente,  per  la  voce  di 
Dio  rigettata  neTecoìi  delia  Sinago¬ 
ga  ?  Ohimè,  anche  nella Chiefà  di 
Grillo  fi  rinuoua  frequentemente 
tragedia  si  funella,e  nelfetà  denta¬ 
to  Pontefice  non  ci  era  anno  ,  in  cui 
nn  ricompariffe  la  leena  iagrimeuo- 
le  de’ribeilati  alle  voci  diuine  .Onde 
foggiule  il  Santo:  Cur  hoc  de  preterito 
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miramur-i  quod  nunc  vfque  fieri  cerni - 
ftnis:  Hehvidehcct  monentem  ,  Fiìios 
contemnentes ,  Domtnum  occidere  vo¬ 
lente. m.  Signori  miei, rammentiamo¬ 
ci  fempremai  del  prorefto  idi  Crifto  : 

Si  non  vemjjeffli&  locutus  eis  no fu  fi  Io.  15.22, 
feWipeccatitm  no  haberenti  nunc  autem 
excufationem  non  hahent  de  peccato 
fuo.  Non  può  dirli, che  la  Parola  di¬ 
urna  manchi  à  dì  no  (fri .  Perciò  può 
temerli  >  fe  Iddio  galtigò  lèueramete 
chi  non  la  prezzò,  quando  la  clpofe 
vnhuomo  peruerfo  e  condannato 
dal  Cielo, qual  fù  Eli;  che  aliai  più  fi 
offenda  e  implacabilmente  fi  adiri , 
le  d  fòrte  folle  tra  noi ,  chi  non  fi  ar¬ 
renderle  adelfa,echipeftalfe  con  te¬ 
merità  deteftabile  le  margherite  e- 
uange!iche,ancorche  porteci  da  ma¬ 
no  non  rilplendente  per  virtù  eroi¬ 
che  ,  e  forfè  anche  lebbrofà  per  im- 
perfettioni  non  corrette  ;  non  però 
così  vlcerata  nè  sì  làcrilega  corno 
quella  del  riprouato  Correggitore 
de’due  prelati  Sacerdoti.  Vuole  Id¬ 
dio  ricettata  la  fua  Voce  douunque 
rimbombi,  e  da  qualunque  bofea  fi 
formi-  E  perche  so,  che  chi  mi  a- 
lcolta,è  dilpòftillimo  à  leguirei  det¬ 
tami  delle  Scritture  rammemorate  : 
perciò,  come  fon  ficuro  di  non  ve¬ 
der  rapprelèntato  con  mio  orrore  lo 
feempio  di  Finees  e  di  Ofni,  così  fo¬ 
no  certilhmo  di  giubilare  per  la  ri- 
nouatione  de’gloriofi  prodigi; ,  oggi 
auuenuti  in  Befania, col  riforgimen- 
to  di  Lazzaro,  e  in  Roma  fempre 
rinouati  col  miglioramento  de’  Pre¬ 
lati  apoftolici  ,  adoratori  riuerenti 
della  diuina  Parola.  Così  fia  ,  e  co¬ 
sì  è  . 
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NEL  VENERDÌ  DI  PASSIONE. 


Hic  homo  multa  flgm  facit.  Expedit,  vt  moriatur . 
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Chi  ciò  afcol- 
ta  dalle  bocche 
de*  Farifei,  ò 
chi  ciò  legge 
nelle  pagine^ 
degli  Èué geli- 
ili,  potrà  riderli 
delle  chimere  figurate  dal  Paganefi- 
mo,e  chiamarle  fogni  di  Poeti  mal 
dcrti?Qual  Cétauro  comparue  giam¬ 
mai  e  ne’  libri  di  chi  vaneggiò  e  ne’ 
teatri  di  chi  compofè  fauole  ,  quaP 
è  l’odierno  inuiluppamento  appari¬ 
to  nel  Concilio  de’ Pontefici;  ouc  vn 
fommo  Sacerdote ,  principiando  il 
dilcorfo  colla  confefsione  riuerente 
de prodigij  di  Cnfto,  chiamatolo, 
come  già  Pietro  l' intitolò  ,  huomo 
miracolofo  :  nel  fine  poi  del  ragio¬ 
namento  lo  confegna,  quafi  mal¬ 
fattore  ,  alla  barbarie  de  carnefici  e 
à  gli  (Impazzi  delle  turbe?  Ci  e  (lato 
in  alcuna  ò  feena  ò  felua  Comporto 
bcftiale  di  nature  tanto  fra  se  con¬ 
trarie  ne  moti  e  ne’membri,  quanto 
è  ,  nello  rteffo  tempo  alzar  fi  al  Re¬ 
dentore  del  Mondo  vn’Altare ,  per 
adorare  la  fua  Onnipotenza  opera¬ 
trice  di  marauiglie,  e  foprappor- 


re  dipoi  in  efio  vna  Croce  ,  perche 
vi  muoia  come  maluagio  e  perche 
vi  (pafimi  finche  viue,  quali  diftrug- 
gitore  della  Sinagoga ,  da  sè  benefi¬ 
cata  con  grafie  \  Non  fu  mortruofi- 
tà  inaudita,  la  ftefia  lingua  di  Caifa 
nella  medefima  feffione  glorificare 
come  diuino  il  Media  e  condannar¬ 
lo  come  ribello  ?  Hic  homo  multa,  jt  - 
grn  facit:  e  nondimeno  ^  moriatur* 
Lama  con  tutto  ciò  aliai  più  defor¬ 
me  e  fantaftica  di  quefta  che  vdite  , 
fù  la  cagione  di  erta .  Poiché  fi  mof- 
fero  quegli  empij  Didinitori  adin- 
faguinarfi  nella  crocifìdìone  di  vm 
Dio ,  non  per  odio  priuato  che  ha- 
uellero  contro  a  lui,  nè  per  ambino¬ 
ne  ditorgli  il  Primato,  conferitogli 
dalTeterno  Padre  nella  Monarchia-» 
delle  Creature;  ma  puramente  per 
defiderio  di  màtenere  al  Tempio  la 
magnificenza  delle  vittime,  labbon- 
danza  delle  decime  ,  ronoreuolezza 
del  concoide)  ,  la  fingolarità  di  erte- 
re  Tvnico  Santuario  della  terrai - 
V enicnt  Romani,  &  tollent  locum 
no rum ,  e ÌT  gentem»  Al  protello  , 
priuo  di  vera  religione  e  pieno  di 
empia  politica ,  io  così  mi  oppon¬ 
ga 
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go  .  Ditemi ,  quello  Perfonaggm, 
tanto  famofo  per  gloria  di  miracoli, 
come"  voi  confettate,  non  accrefce-» 
in  chi  lo  fegue  affetto  all’  innocen¬ 
za,  odio  al  vitio,  ftaccamcnto  da- 
grintereffi ,  vnione  con  Dio ,  cari¬ 
tà  co’ profilimi ,  zelo  d’anime, coro- 
palli one  a’miferi ,  fofferenza  d’in¬ 
giurie,  difìributioni  di  patrimonij  , 
abborrimento  ad  onori ,  fantità  di 
coftumi?  Or  il  Tempio  à  qual  fi¬ 
ne  fi  fabbricò  da’  voffri  Antenati , 
faluo  per  ritirare  i  Popoli  dall*  ado¬ 
ratane  de*  fimulacri ,  dall3  affetto 
alle  vanità,  dal  naufragio  ne  vitij, 
e  per  auuiargli  alla  fublimità  di  pen- 
iìeri  celefti ,  e  all’amore  inuariabi- 
ledi  chi  creò  l’Vniuerfo  ?  Se  dun¬ 
que  l’adempimento  di  fini  sì  nobi¬ 
li  ottienfi  colle  dottrine,  e  fi  propa¬ 
ga  con  gli  efempij  del  Figliuolo  del- 
Fhuomo:  come  voi ,  per  conferi¬ 
re  la  pompa  efteriore  del  Taberna¬ 
colo,  fentcntiate  al  patibolo  vnsì 
Zelante  procuratore  della  vera  Reli¬ 
gione  e  vn  sì  vigilante  promotore 
della  Fede  incorrotta  ?  Tutto  ciò  è 
vero  ,  nfpondono  gli  affafcinati  Sa¬ 
cerdoti,  mà  V ente nt  Romani ,  ér 
tollcnt  nofirum  locum  &  gentem . 
ìsoi  vogliamo  i  noffri  titoli  non_, 
alterati ,  i  noftri  tributi  non  inter¬ 
rotti,  inoffri  altari  fumanti,  1il_> 
noffre  fimbrie  preferite  alle  corone 
de’  Grandi  :  e  ,  purché  non  crolli 
da  niuna  parte  l’apparenza  del  no- 
fìro  Sacerdotio  ,  del  culto  di  Dio 
e  della  falute  de’  popoli  fègua  ciò 
che  più  piace  »  Romani  venient ,  & 
tollent  nojtrum  locum  &  gentem  \ 
Adunque  muoia,  chifolleua  al  Cie¬ 
lo  la  Paleftina  ,  fe  può  co'fuoi  dog¬ 
mi  vrtare  vna  cantonata  del  Tem¬ 
pio  *  Orsù,à  coftoro  la  ragiona 
non  tempera  la  fierezza,  e,  per 
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quanto  fieno  effi  conuinti  di  pec¬ 
care  grauemente,  anteponendo  i 
mezzi  al  fine,  più  ffimano  F  efter- 
no  fplendore  del  loro  Comando , 
che  l’interna  perfezione  della  Na- 
tione  Giudea  .  Però  mi  riuolto  a* 
fupremi  Prefidenti  della  Chiefi ,  a’ 
quali  sò  affai  più  premere  la  midol¬ 
la  del  profitto  critìiano  ne’  fudditi 
che  gouernano ,  che  la  corteccia., 
della  fontuofità  che  circonda  i  tro¬ 
ni  della  lor  potenza, e, genufiefio  in, 
quefta  Sala  pontificia  ,  gli  {congiu¬ 
ro  à  far  fempre  più  conto  delle  vir¬ 
tù  e  in  se  e  ne’  foggetti ,  che  dellau 
pompa  nelle  loro  perfone ,  e  deliba 
veneratione  in  chi  gli  adora  come 
primati  dell’  Euangelio  ,e  gliafcol- 
ta  come  Guide  ai  Cielo  .  Vedre¬ 
mo  perciò  nel  primo  punto,  Quan¬ 
to  poco  importi  alla  Chiefà  di  Cri- 
fio  la  efferiorità  delle  glorie,  eh’  ella 
gode:  e  confideremmo  nel  fecon¬ 
do  ,  Come  ad  effa  debbia  preferirli 
1’  interiore  fantità  delio  fpirito  sì 
vo  ro,  come  di  tutto  quel  nu¬ 
mero  innumerabile  d’huomini,  che 
Iddio  hi  fottorrieffi  al  reggimento 
de’vofiri  Editti. 

*  4  o.  Non  fidamente  l’efte- 

riore  ò  magnificenza  ò  felicità  non 
è  F  anima  della  Chiefa,mà  appena 
ella  è  velie  di  lei.*  e  sì  come  rag- 
giufiata  cuopre  con  qualche  decen¬ 
za  il  corpo,  così  più  lunga  del  do- 
uere  l’ efpone  ad  inciampi ,  e  il  più 
delle  volte  lo  precipita.  Si  aggiun¬ 
ge  ,  lo  ftefio  poter  fuccedere  all’  V- 
niuerfità  criftiana ,  che  occorfe  al- 
rVniuerfità  vmana-  Quella,  finche 
fù  innocente  ne*  primi  Padri  ,  fu 
fenza  imgombro  di  veftimenti: cin¬ 
tato  fi  ricoperte,  in  quàto  per  la  col¬ 
pa  fi  colute  della  nudità,  riconofciu- 
ta  al  funefio  lume  de’lampi  politici. 

E  que* 
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E  quella  fui  principio  deTuoi  femo¬ 
ri  apparue  al  Mondo  si  fproueduta, 
che  i  figliuoli  di  lei  buttauano  il 
prezzo  de3  patrimomj  a’  piedi  apo- 
fiolici ,  e  i  Capi  di  dia  efilamauano 
con  verità  -,  Ecce  no$  reltquimus  om¬ 
nia  .  Si  che  ,  quando  la  Congrega- 
tione  de'  Fedeli  fu  men  ricca  e  fu 
meno  fublime,  fpogliata  della  roba 
e  infoiata  nella  vita ,  fu  parimente 
più  finta  e  più  miracoli  fa  :  conuin- 
cendofi  con  verità  sì  nota  ,  il  mante¬ 
nimento  delfeferiore  onorificenza 
non  meritare  le  prime  cure  de3  facri 
Paftori,  anzi  quali,  quali  riufcire  lo- 
deuole  in  effi  il  difprezzo  delle  po¬ 
pe  e  Tabborrimento  alle  onoranze. 
Ciò  ,  fi  non  erro,  fù  dichiarato  dal 
Redentore  col  tragitto,  che  egli  fe¬ 
ce  da  vna  riuiera  all*  altra  nel  Mare 
di  Tiberiade .  Appena  la  facra  Na¬ 
ni  cella  fi  era  fio  fiata  dal  lito  qual¬ 
che  miglio  *  che  le  onde  prima.* 
increfpandofi  ,  poi  gonfiandole  viti- 
mainente,  per  forza  d’jmpetuofi  ve¬ 
ti,  inferocendo  contro  al  Vafello,  gli 
minacciauano  il  fatale  aflorbimento. 

Matth.8.  Et  eue  motus  magnus  faftus  eft  in 

24*  fldari,  ita  <vt  TS^auìcula  operiretur fiu¬ 
ti  ibus  .  In  tanto  Grillo  quietamente 
ripofaua  nella  poppa  del  legno. Gli 
Apolidi ,  sbigottiti  dal  vicino  affo¬ 
gamento,  fi  accodarono  al  Maeftro, 
.e  co3  clamori  lo  rifeoffero  dalla  Toa- 
uità  del  ripofo,  al  fentir  loro, troppo 
importuno.  Sufcitauerunt  eum,  di - 
centes:  Domine,  fatua  nos,perin?us.  Ri- 
fuegliato  il  Melila  alle  grida  degli  af¬ 
fannati  Difiepoli ,  in  luogo  di  ap- 
prouare  le  loro  preghiere.,  e  di  rin- 
gratiarli  ,  per  hauer  effi  preuenuto 
f  imminente  naufragio  colf  auuifo 
del  pericolo  ,  e  con  fargli  vedere  le 
fmanie  della  tépelia,  gli  chiamò  co* 
dardi, e  rinfacciò  loro  la  temerità  del 
rifueglianiento.  Quid  timidi  efiis ,  mo- 
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dica  fidei  ?  Fu  il  rimprouero  vn  dir 
loro:  Voi  non  intendete  la  marina- 
refea  euangelica  ,  nè  fapete  ciò  che 
gioui,  ò  ciò  che  nuoca  alle  Naui ,  in 
cui  fiete  deftinati  à  pefiar  anime.  Voi 
temete  le  burrafihe,ed  io  di  effe  non 
temo  i  anzi  perche  ne  godo ,  come 
hauete  feorto, dolcemente  mi  addor¬ 
mito  tràefle.Io  dormo  in  Mare  fra 
Tacque  infuriate  e  fra  gli  aquiloni 
tumultuanti;  e  Voi  dormirete  nel- 
TOrto  di  Getfimani  trà  le  verdure 
del  giardino  fiorito  e  trà  gli  zeffiri 
delTaria  refrigerata  .  Come  dunque 
vi  fgomentate  di  quel, che  cagiona  à 
Voi  pietà  di  preci,  à  me  tranquillità 
di  riftoro  ?  Ciò,  fenza  dubbio ,  è  vn 
fimbolo  di  quanto  accaderà  alla_> 
mia  Chiefà,  à  cui  le  trauerfie  nò  pre¬ 
giudicheranno  ,  mà  accrefie ranno 
femori:  e  in  cui  può  dubitarli,  che  ti¬ 
ranneggi  vn  letargo  mortale  ,  fi  alle 
tempeffe  delTOceano ,  occafioni  di 
ricorfo  à  Dio  ,  fuccederanno  delitie 
di  pomieri  ameni,  cagioni  manififfe 
anche  negli  h uomini  apoffolici  di 
dormire  fuor  d3qia,e  di  abbandona¬ 
re  vn  Meifia  agonizzante ,  fpruzza- 
to  di  fanguinofo  fudore .  Quelle  fu¬ 
rono  le  notificò  che  diede  a Tuoi  Di- 
fcepoli  il  fupremo  Inftitutore  della 
Religione  cattolica. 

141.  Forfè  ammaeftrato  da  ef 
fi  filler  ni  S.  Ago  (fino  le  Aorte  opi¬ 
nioni, che  continouauano  nc’Genti- 
li,conuertiti  di  frefcoalfEuangelio. 
Gelauano  quelli  a’baleni  d3ogm  fpa- 
da,  allo  fiotimento  d’ogni  vrto ,  al 
bisbiglio  d  ogni  congiura ,  al  fecca- 
mento  d’ogni  fpiga,  al  fòfpetto  d  o- 
gni  contagione  ,  alla  vicinanza  d’o- 
gni  morte .  Per  lo  contrario,  fi  da’ 
Cefàri  battezzati  fi  abbatteuano  i 
patiboli,  fi  fi  rimandauano alle  bo- 
fiaglie  le  fiere,  fi  fi  permetteua  Tvfo 
de’facririti  a’Credéti,  fi  la  Nobiltà  fi 
con- 
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congiungcua  alla  Fede  ,  fe  Pentiate 
crefceuano  alle  Comunità  criftiane, 
fi  rafferenauano  nel  cuore,  e  rédeua- 
no  gratie  à  Dio .  Ah  mifèri  e  infie- 
me  inejperti  l  sì  poco  riflettete  a* 
rimproueri  fatti  da  Criflo  ,  quando 
vide  i  Tuoi  feguaci  intimoriti  pel 
Mare  infuriato  ?  Vi  fò  fapere ,  che 
alla  fua  Naue  affai  più  difficile^ 
riefce  nauigare  fenza  pericolo  nel¬ 
la  calma  di  flato  onoreuole  e  di  vi¬ 
ta  copiofa  ,  che  fra  tempefte  di  be¬ 
ni  confifcati  e  di  Magiffrati  ritol¬ 
ti  .  Putatis  tunc  effe  ventum  contrae 
riunì  >  quando  eft  huius  feculi  ad* 
uerfìtas  ?  Quando  emm  Iella  ,  quando 
tumultus ,  quando fames ,  quando  }efìi- 
lentia ,  quando  cinque  bominum  priua- 
ta  euenit  calamitai ,  tunc putatur  ven- 
tus  aduerfus  ,  ibi  putatur  inuocandus 
Deus .  Quando  autem  temporali  felici* 
tate  fecu lutti  arridete  quafi  non  eft  ve- 
tus  contrarius  .  TSfo//  bine  interrogare 
temporis  tranquillitatem  -  Nè  fodis- 
fatto  il  Santo  di  tale  proteftatione,af- 
fifo  al  timone  del  Nauigio  apoftoli- 
co  grida  ad  alta  voce:  O  quanto 
dubito,  che  quella  bonaccia, {piana¬ 
ta  a  noi  dalla  clemenza  de’ Regnanti 
conuertiti  e  dalla  virtù  de’noflri  An- 
teceffori  fantificati,  non  ci  fommer- 
ga  ,  e  viui  ci  feppellilca  fra  lufinghe 
di  onde  inargentate  ,  che  ci  forrido- 
no  in  faccia,  e  che  ci  rendono  trop¬ 
po  beata  la  nauigatione!  Magna  vir¬ 
tù  tis  eft  cum  felicitate  luBari ,  ne  1  Ili¬ 
ci  at^  ne  corrumpat  3ne  ipfa  fubuertat 
felicitas .  Magnai  inquarti ,  virtuth 
eft-i  cum  felicitate  luBari ,  magn<e  feli¬ 
citata  eft ,  a  felicitate  non  vinci - 
Anche  vno  Stoico,  nè  pur  tinto  di 
facre  dottrine,  efclama  verfb  i  Palaz¬ 
zi  più  felici,  annunciando  a  Fortu¬ 
nati  gl’imminenti  dilàflri ,  quali  in- 
ftparabili,  com’egli  diceua,  da’fàuori 
del  Fato  .  TS[on  eli  facile  ,  inter  magna 
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non  defipere .  Adunque  fe  ,  a  fentF 
re  di  due  huomini  tanto  illuminati, 
il  primo  da  raggi  fuperiori  della  Di- 
uinità,e  l’altro  da’  lumi  inferiori  del¬ 
la  Natura  fedeli  tato  malageuole, ri¬ 
tenere  modeftia  di  coftumi  e  mode* 
ratione  di  fentimenti  in  fublimità  di 
gradi  e  in  magnificenza  di  applaufi  : 
chi  ardirà  di  facrificare  lefollecitudi- 
ni  alla  conferuatione  dell’  apparen¬ 
za  ne  comandi, con  iftimarfi  felice  e 
grande, non  per  la  fantini  della  pro¬ 
pria  vita  ,  nè  per  la  bontà  promoffa 
ne  vafialli,  mà  per  la  fpeciofità  de* 
titoli  e  per  la  copia  degli  arredi  f  Ciò 
crede,  chi  da  vna  parte  ode  Seneca  , 
che  tuona  :  non  eft  facile  inter  magna 
non  defipere ,  e  vede  dall’altra  Agofti- 
no,  che  trema  e  piange  fcriuendo  : 
Magnoe  virtutis  ejt*,  cum  felicitate  lu¬ 
Bari  3  magn<e  felicitatisi  a felicitate  non 
vinci  ? 

142.  Non  però  Autori  sì  gra- 
ui  {piegano  à  baftanza  coloro  tre¬ 
mori  lo  fconquaflo,frequentementc 
cagionato  a’Galeoni  ecclefiaftici  dal¬ 
la  fèrenità  teporale.  Affai  più  franca¬ 
mente  (parlò  di  effa  S. Girolamo-  E- 
gli  no  mife  in  forfè  le  interiori  tem¬ 
pefte  della  tranquillità  efteriore,  ma 
chiaramente  riconobbe  nell’  appia- 
naméto  dello  Stagno  Appennini  fpa- 
uentofi,ò  di  alterigia  oppofta  all’  v- 
miltà  euangelica,ò  di  cupidigia  con¬ 
traria  alla  profeffione  crifìiana:  efsé- 
do  fàciliflirno  ,  che  tra’forrifi  de’  fe- 
coli  riuerenti  al  nome  cattolico  fi 
fo lleuino  nel  petto  de’Prefidentii’o- 
ftentatione  del  faflo  e  l’alfettione  al 
dominio  .  Grida  perciò  il  Santo:  nò 
fcrridete  all'Oceano  abbonacciato  , 
nè  vi  riputate  ficuri,  quando  vi  (Por¬ 
gete  felici;  anzi  ftirnateui  quafi  a  fi¬ 
forbiti,  fè  godete  ne’nauigamenti 
quiete  di  Golfi  e  rifrigerij  di  Fauo* 
nij  »  Tfohte  credere  ,  nolite  effe  fc- 
curi , 
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curi  ,  licei  in  tnodum  flagni  fu  furti  <e~ 
quor  arrideat  ;  licet  vixfumma  iacen- 
tis  elementi  fpiritu  terga  crifpentur . 
Magnos  kic  campus  montes  babet  $  in- 
tus  in  clufum  efl  periculum  >  intus  e  fi 
bojlis -  Expedite  rudente s  ,  'vela  jufi 
pendite,  crux  antenna figatur  in  fron- 
ttbus *  T ranquillitas  ijìa  T  empejlas  e  fi. 

1 4  $ .  E  vi  marauigliate,  che 

la  calma  fia  dannofà  alla  Chiefa  di 
Crifto,  da  lui  fondata  in  abbando-  ‘ 
namcnto  di  tefori  ,  in  odio  di  con¬ 
giunti  ,  in  tolleranza  di  pene, in  fof- 
ferenza  di  croci ,  in  godimento  e  in 
defiderio  di  firagi  :  le  alla  Sinagoga, 
allattata  da  fperanze  ,  pafciuta  eoa. 
ricchezze,  guernita  di  fpoglie,  glori¬ 
ficata  con  regni ,  tanto  noe que  la_, 
fìcffa  felicità  conferitale  da  Dio,  per 
ricompenfa  dell’Egitto  abbandona¬ 
to  e  della  Legge  riceuuta;  che, pian¬ 
tata  in  Terra  (anta ,  qua  fi  immenfa 
Vite  di  Monarchia  fopraumana_,  , 
quanti  grappoli  produile,  tanti  idoli 
figurò;  quanti  tralci  diffufe ,  tanti 
errori  riceuette  ;  e  quante  furono  le 
vendemmie  della  grandezza  terre¬ 
na,  tate  appunto  fi  piàfero  le  apoda - 
fie  dal  culto  diuino  .  Vitis  fiondo  fa 
J frael ,  fecundum  multitudinem  fiu - 
Bus  fui  multiplicauit  altaria  .  Cosi 
di  lei  lafciò  dritto  à  noi  Ofea  profe¬ 
ta  .  Appunto  come  ne’  Vigneti,  fe 
il  ferro  de9  Guardiani  non  tronca^ 
con  colpi  mortali  la  ridondanza  de’ 
palmiti  germogliati,  nafeono,  notu 
grappi  faporofi  ,  ma  fiondi  inutili  5 
onde  il  fugo  delle  radici,  che  douea 
mutarfi  in  foauiffimo  vino ,  fi  tra¬ 
muta  in  vana  mofìra  di  fciocchiffi- 
mi  papani.Cosìfeguì  nella  Comuni¬ 
tà  Ebrea, no  recifada  Demctrij  e  n5 
isfrondata  da  Faraoni.  Quanto  più 
ella  crebbe  in  fontuofità  di  apparati, 
tanto  fu  e  meno  riuerentc  a'  facri 
precetti  e  men  pia  con  Dio  .  Vites , 
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qua  putau  a  V imtore  nonfuerint ,  in 
flagella f  rondef que  luxuriant ,et  bumo - 
re,que  debuerunt  in  vinci  mutare ,  vana 
fiondìum  et  foliorum  ambitione  difper - 
dut.  T alis  juit  ifiaeL  crefcens  in  multi - 
tudine  populoru,et  non  reddens  fruBus 
AgricoU  Deo  .  Abundantiam  fiuBuum 
vertit  in  offenfe  multitudine:  vt  quan¬ 
to  plures  haberet  populos ,  tanto  plura 
(edtficayet  altaria  ,  &  abundantia  ter¬ 
ne  numero  vìnceret  idolorum -  Talo 
abbominatione  di  altari  giudaici  e 
dilegnati  e  fabbricati  dalla  eccefli- 
ua  profferita  di  quel  Popolo, ipxapa- 
ce  di  viuere  fenza  deformità  di  mac¬ 
chie  fe  viueua  fenza  liuidure  di  fla¬ 
gelli  ,  mi  fa  fouuenire  la  fantità  de’ 
noftri  Sàtuarij, arricchiti  affai  più  dal 
ferro  de’  Perfecutori  crudi  nemici 
del  nome  criitiano  ,  che  dall’oro  de’ 
Cefari  riuereti  vditori  de’noftri  dog¬ 
mi.  Niuna  delle  fette  adorate  Bafili- 
che  vedrebbe  Roma,fe  la  Chiefa  no- 
uella  haueffe  goduta  ne’primi  tempi 
la  pace  e  la  feliciti,  che  ora  pruoua  : 
poiché  tutte  fon  dedicate  ò  a’  difo- 
nori  di  Criflo  Legislatore  della  no- 
fira  Fede  ,  ò  a  tormenti  di  chi  per¬ 
dette  la  vita,  per  diffeminare  e  per 
foftenere  la  verità  de  gli  articoli 
promulgati  .  Pietro  penò  crocifif- 
fo ,  Paolo  morì  decapitato ,  Seba- 
ftiano  fù  trafitto  da  Arali ,  Lorenzo 
fpafimó  confumato  da  brace^de’due 
Giouanni,  F  vno  fù  relegato  iru. 
Patmos  e  immerfo  nella  caldaio^, 
l’altro  ville  in  catene  e  morì  decol¬ 
lato  ;  sù  la  Croce  Giesù  ricompe¬ 
rò  i’Vniuerfo,  addolorato  da  chio¬ 
di  e  infamato  da  befiemmie  ;  nel- 
T  Efquilie,  non  fi  celebrano  i  trion¬ 
fi  della  Vergine ,  fi  follennizzano 
le  confufioni  del  Parto  di  lei,  com¬ 
parita  Madre  di  Dio  fra  le  foz- 
zure  della  ftalla  e  nel  difonore  del¬ 
la  mangiatoia .  A  tali  feiagure  vni- 
X  ca- 
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camente  fon  dedicati  i  fette  primi 
Tempi)  >  che  frequentiamo .  Que¬ 
lle  nondimeno  poffono  parere  più 
toflo  lodi  de’  nembi ,  che  biafimi 
della  lèrenità .  Eccoui  i  treni  com- 
potìi  da  Saluiano  Cotto  gli  Archi  ba¬ 
leni  deglTmperij  cattolici,  (deceduti 
a’Turbini  de’Principati  gentili.  Pia- 
ge  egli  inconfoldbilmeate  gli  enor¬ 
mi  fcapitamenti  fatti  dal  Crillianefi- 
mo  ,  oue  le  furie  de"  Neroni  e  lo 
fmanie  de’ Maffimini  fi  riuoltaro- 
no  negli  oflequijde'  Filippi  e  nelle 
beneficenze  de’CcRantini.  Raccon¬ 
ta  egli  primieramente  i  fèmori ,  le 
orationi  >  le  limofine ,  lapatienza  e 
la  carità  fiorite  tra0  Fedeli  ,  quando 
il  verno  delle  perfècutioni  sì  Giu¬ 
daiche  come  Romane  agghiaccia- 
ua  i  primi  germogli  della  r  offra 
Fede  •  Contrappone  poi  adeili  la 
fìerilità  de’frutti  e  la  copia  delle  fpi- 
ne  ,  apparite  nella  Primauera  della 
Religione  accrefciuta  d’entrate  e  no¬ 
bilitata  da  titoli. ?{unc prò  his  omnihus 
c maritici ,  cupidttas ,  rapina  ,  quoque  his 
fucixìtS'  quafi germana  vnitate  coniun - 
B*  funt,:nu:di*)  inimichi *,  c  rude  li  t  a- 
tesy  luxu>'U)  impudichi <c,  proditiones  : 
quia  fuperiora  ilU,qu<e  ijìoru  vfibus  mi¬ 
litante  fuc  teff  erunt\  ac  fi,nepìo  quomo- 
do)  repuvnante  cotta  temettpfam  tua  fe~ 
licitate, quantum  tibiauclum  ejì  popu- 
lom, tantum  peni  vitiorum:  quantu  tibi 
copi *  acceffìt,tantum  difciphn *  recejfit , 
et profpentas  vena  qu*(ìuum  cum  ma¬ 
gno  penere  detrimentoru.il  che  s’inté- 
de.non  tanto  degli  Fcclefiaflici,quà- 
to  d’ogni  forte  de’Crifliani,più  fan¬ 
ti  ne’tempi  più  miferi,  e  più  intepi¬ 
diti  nel  calore  dello  flato  fortunato. 
144.  Di  tante  calamità  fpi- 

rituali  sì  cotidiane  e  sìlagrimeuoli 
volle  Crillo  efiere  prenunciatore  a’ 
fuoi  Apolidi,  oue,  rammaricandofi 
efii  della  fatica  tollerata  tutta  vna 
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notte  lènza  preda ,  difiero  al  Mae- 
flro  \  Pr*ceptor ,  per  totani  noUtem  la- 
horantes  ,  nìhil c*pimu$ .  Peroche  ri-  Luc*  5*5 
pigliogli  Famorofò  Maeflro  ,  e  dif- 
fe  loro  :  Vi  veggo  bramofi  di  pelèa, 
lènza  che  vi  accorgiate ,  quanto  più 
danno  polla  recami  la  copia  ,  che  la 
pouertà  della  pefeagione .  Tutta- 
uia  fi  faccia  a  modo  de’  voflri  folpi- 
ri .  sù  ,  laxate  reti  a  vejìra  in  captu - 
ram  .  Ciò  appena  e  lèguirono  ,  che 
ad  vn  tratto  entrò  nelle  reti  quan¬ 
tità  infinita  di  pelei .  Et  càm  hoc  fe - 
cijjent ,  concluferunt pifeium  multhu* 
dinem  copiofam .  Al  godimento  del¬ 
la  preda  fòpraggiunfè  il  timore  del¬ 
la  perdita.  Percioche  da’ pelei  ra- 
gunati  fi  fquarciauano  le  maglie  ri¬ 
farcite,  e  sì  la  Barca  che  traile,  come 
il  battello  che  accorlè  ,  à  folleuare  la 
follecitudine  de’  felici  predatori  y 
pericolarono  di  andare  in  fondo  per 
la  carica.  Rumpebatur  autem  rete  eo - 
rum,& impleuerunt  ambas  nauiculasy 
ita  vt  pene  megerentur  •  Chi  da  lon¬ 
tano  rimiraua  l’abbondanza  impe¬ 
trata  dalla  pietà  del  Melila  e  fom-  . 
miniflrata  dalla  potenza  del  prodi- 
gio,inuidiaua  gli  Apolidi.  Ma  elfi, 
che  Iperimentauano  lo  Iquarciamé- 
to  dell’accie  e  lo  Iprofondaméto  de* 

Legni,  aliai  più  fi  querelauano  della 
pienezza,  che  non  fi  eran  doluti  del¬ 
la  penuria . .  Mihi  cumulus  ijìe  fufpe- 
ftus  eli  dice  S.Ambrofio,  ne  plenitu -  LiM- in 

J  ^  1  c»5»Luc<£ 

dine  fui  TS^aues  pene  mergantur  .  Ecce 
alia  foli  citudo  Vetri ,  cui  fua  iam  pr<eda  T0.44 
fufpctta  efl .  Defiderauate  accrefci-  ,22* 
mento  di  giurifdittione  e  maggio¬ 
ranza  di  Rima  ?  Guardate  di  nò  ca¬ 
lare  mentre  crefcete,  e  di  no  precipi¬ 
tare  métre  falite.Più  danno  fece  alla 
Naue  di  Pietro  e  à  gli  ordigni  di  lui 
la  prolperità  dlla  Pefca,che  il  tumul¬ 
to  dello  Stagno  .  Rumpebatur  rete 
ep  rum, ita  vt  7\[aues pene  m  erger  entsrr « 

O’  quan- 
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O'  quanto  è  vero,  la  efteriorità,  co¬ 
me  gioua  moderata,  così  grande-* 
mente  pregiudicare  ,  fé  ridonda^  . 
Non  vale  inferire,  damo  e  mag¬ 
giormente  ricettati  da’  Principi  o 
più  riuerentemente  vbbiditi  da’  po¬ 
poli  per  quella  poca  fpeciofità,  chs_? 
glorifica  il  carattere  de’  noftri  gradi. 
Dunque, quanto  più  quefta  fi  auan- 
zerà ,  tanto  maggiore  diuerrà  la-* 
loggettione  a’dogmi  cattoliche  l’of- 
feruanza  de’precetti  ecclefiaftici.  II- 
latione  in  tutto  falfa.*Poiche  doma- 
do  io  fin  qual  guifà  la  Mano  e  pinga 
e  fcriua  e  combatta  ?  per  forza,  lèn¬ 
za  dùbbio ,  delle  Dita ,  di  cui  ella  fi 
vale.  Adunque,  fe  quefie  fiaccre- 
fceranno  in  numero,  più  anche  s’in- 
uigorirà  il  braccio ,  e  ammireremo 
ò  Volumi  piu  eleganteméte  defcrit- 
ti,  ò  Tauole  più  vagamente  colori¬ 
te, ò  Zuffe  terminate  con  più  valore. 
Voi  fchernite  laconfèguenza,  ed  io 
conchiudo  le  mie  dottrine .  Pofcia- 
che  ficome  la  Mano  tanto  fa  e  tan¬ 
to  opera  proueduta  di  cinque  dita  i  e 
poco  ò  nulla  opererebbe,fe  i  Diti  di 
lei  fi  moltiplicafiero  in  fette  ò  in  no- 
ue  :  cosi  la  Gerarchia  del  Santuario 
ornata  moderatamente  di  decoro 
efteriore  riformerà  Diocefi,  e  raffre¬ 
nerà  delinquenti  :  à  cui  manchereb¬ 
be  e  vigore  per  correggere  e  credito 
per  compungere,  fe,  col  luflo  delle 
apparenze,  il  decoro  trafeendefie  in 
pompa,  e  la  conuenienza della  mae- 
ftà  tralignafie  in  fuperfluità  di  orna¬ 
menti  e  in  fuperbia  di  volto  .  Non-, 
fono  io  il  Dipintore  della  Mano  in¬ 
debolita  e  del  Braccio  florpiato  per 
la  moltitudine  delle  dita  ^  ammiran- 
dofi  l’originale  di  sì  nobile  gerogli¬ 
fico  nelle  carte  di  Dione  Grifofto- 
mo ,  donde  io  V  hò  fedelmente-? 
copiato  per  gloria  di  quefta  Sala-  . 
Manus  dehihor  eft ,  qu<e plures  habet 
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digito r,  quam  natura  najcuntur :  t ti¬ 
lt;  homo  mutilus  njocatur  aliano  modo  , 
cui  extrinfecu;  agnofeatur  dgttus  Ju- 
perfluus^et  neque  alijs  iti  poterit  iuxta 
moretn  . 

1 4 y.  Mentre  fiamo  tra’  Gen¬ 

tili  ,  permettetemi ,  che  io  col  pol- 
fo  di  Dione  prenda  di  pugno  alla^, 
Fortuna  la  più  fàporofà  TazZa_  , 
con  cui  ella  abbeuera  gfingranditi 
del  fecolo  .  Se  quefta  vna  vol¬ 
ta  fi  gufta,  chi  viuea  bifognofo, 
fpegne la fète della  mendicità.  E  fe 
di  effa  nuouamente  fi  fàtia  Fabbeue- 
rato,diuiene  ài  proueduto  riguarde- 
uole,  e  allo  fmorzamento  della  fete 
fi  aggiunge  fpiritofità  di  membra  e 
forza  di  lingua  Chefe  fiauuicinano 
i  labbri  la  terza  volta  col  vino  fperi- 
mentato,  il  bere  non  è  più  ò  fouue* 
nimento  di  neceflìtà  ò  accrefcimé- 
to  di  forze,  è  folietico  di  piacere  ed 
è  feruitu di  diletto.  Peggio  poi  fa¬ 
rebbe  ,fe  fingordigia  della  beuanda 
ci  trafportaile  à  nuoui  affiggi  :  per- 
cioche  in  tal  cafo  l’Intelletto  afto- 
gherebbe  nella  copia  inghiottita^  la 
Ragione  auuinazzatafi perla  nebbia 
de’ liquori  darebbe  in  freneue ,  nè  ri- 
conofcerebbe  ò  freno  ò  fine  nello 
sfogamento  delle  fmanie.  Prima  era- 
ter  a  ad  fìtim  penine t ,  fecunda  ad  hila- 
ritatem ,  tenta  ad  njoluptatem  ,  quarta 
ad  infaniam ,  Tanto  fcrifie  quel  Fi- 
lofofo  Affricano ,  indegno  di  eiierc 
nominato  a’Principi  Apofìolici ,  sì 
per  la  fallita  della  Religione  che 
profefsò,  come  per  la  profanità  delle 
licenze  che  propofè-  Io  non  ricono  • 
feo  con  effo  nè  Tazze  nè  nome  di 
Fortuna .  Dico  con  tutto  ciò ,  che 
quanto  egli  vaneggiò  ne5  fant  affici 
cornuti  di  Deità  immaginate,  tanto 
fiamo  per  prouar  noi  ne’faggi  della., 
grandezza .  Quefti,  come  temperati 
tolgono  il  difprezzo  e  auualorano 
X  2  l’auto- 
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Fautori  ta,  così  ecceffiui  ditòraggono 
il  cuore  dalla  ftima  alle  facre  funtio- 
ni,  e  imbriacano  l’animo  col  fumo 
delle  prerogatiueterrene;e  fanno  sì, 
che  ci  {limiamo  venerabili ,  notL 
quando  inuigiliamo  alla  falute  delle 
genti  e  accorriamo  a  clamori  de  gli 
opprefifi,  ma  quando  oftentiamo  ap¬ 
parati  {ignorili,  c  quando  ci  attor¬ 
niamo  di  glorie  augufle .  Sì,sì ,  an¬ 
che  su’  calici  delle  {acre  proferita 
può  fcolpirfi  :  Prima  cratera  ad  fitim 
pertinet  3fecundaad  bilaritatem^  tenia 
ad  'uoluptatem ,  quarta  ad  in/ani  am  * 
Prouafi  vn  tale  {concerto  co’ fieri 
Annali,  Ile  fi  da  fan  Luca  colFaffi- 
Aa.4,34  ftenza  dello  Spirito  finto ,  Nel  quar¬ 
to  capo  de’Diarij  diuini  fi  narrano  i 
tefori  accredititi  alla  Congregatione 
de  credenti;  e  la  pienezza  di  efifi  fu 
si  notabile, che  non  fi  trouaua  fegua- 
ce  della  Croce  ,  à  cui  largamente  nò 
foffe  proueduto  quanto  gli  bìfogna- 
ua-,  per  lo  foilcntamento  e  de  Tuoi  e 
fuo.  Nel  capofuiTeguente  fi  deftri- 
uono  gli  {pergiuri  di  Anania  e  len_? 
fellonie  di  Safiira,  ribelli  contuma¬ 
ci  della  Diuinità ,  e  facnleghi  viola¬ 
tori  delle  promeffe  fatte  al  Ciclo,  Si- 
che  doue,  prima  dell5  abbondanza^. 
fcprauuenuta,non  fi  parlaua  d’altro, 
fuorché  di  peccatori  conuertiti  ,  di 
fedeli  fantificati,  di  cuori  congiunti, 
di  patrimoni)  offerti,  di  foggettione 
totale  a’detti  apotòolici  :  dopo  Fvfo 
delle  ricchezze,  quantunque  fante  e 
depofitate  a5  Piedi  pc tifici)  dalla  ge- 
nerofità  de’primi  Criftiani,  fi  narra¬ 
no  falli,  fi  confeffano  furti ,  fi  elpri- 
mono  facrilegij,  fi  piangono  fuppli- 
cij, prima  intimati  e  poi  efeguiti  dal¬ 
lo  {degno  di  Pietro  .  Cosi  pure  nel 
capo  vicino  al  quinto ,  il  qual  fu  sì 
tragico  per  li  gafìighi  e  sì  abbomi- 
neuole  per  li  delitti ,  efponendofi  il 
dilatamento  della  Fede  e  la  giuri- 
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fdittione  ampliata  ne’  fanti  ApoftoÙ 
pel  groffo  numero  de 'battezzati ,  fi 
vnifee  all’aumento  de’  vaflalli  il  de 
crefcimento  della  pietà,  ed  agghiac¬ 
cia  chi  legge  quiui  que’  fremiti  tu 
que’  bisbigli  nella  Chielà  ,  pe5  quali 
nella  Sinagoga  fi  aprì  l 'inferno, e  vi- 
ui  afforbi  quattrocento  mormora¬ 
tori  .  In  diebus  autem  ìllis->  crefcente  A&,  & 
numero  difcipulorum ,  faBum  e(i  mur - 
mur  Gr<ecorurn  aduerfus  H*breos  ,  eo 
quoddefpicerentur  in  minifìerio  quoti¬ 
diano  V idu<c  eorum  •  Ecco  i  frutti  e 
dell’oro  offerito  e  de’  fudditi  molti¬ 
plicati.  E  fe  tali  feon dature  compar- 
uero  tra5  Fedeli  fiotto  il  gouerno  de* 
primi  Difcepoli ,  prefumeremo  noi 
di  sfuggirle  à  dì  notòri, le  à  cafo,fopra 
la  conuenienza  dello  flato  d5  ognu- 
no,inondaffero  ne'  Palazzi  ecclefia- 
fìici  le  prouifioni  e  gli  addobbi?  Ah, 
tollerate  che  io  di  nuouo  dica:  Prima 
cratera  ad  fttim  pertinet ,  fecunda  ad 
bilaritatom ,  tertia  ad.  voluptatem,  quar¬ 
ta  ad  infaniam .  Troppo ,  troppo  fi 
oppone  la  fouerchia  efteriontà  al¬ 
la  fintiti  interiore  de’  fiacri  Gradi. 

146:  Sì  per  apprender  ciò  me¬ 

glio  ,  come  per  allontanarci  dal  no¬ 
me  vile  e  dalla  figura  abbietta  di 
Tazze,  follcuiamo  gli  occhi  al  Cic¬ 
lo,  e  riconoftiamo  la  confermatione 
dell5  odierne  dottrine  nei  Pianeta., 
più  vicino  alla  terra',  e  vero  fimbolo 
della  Chiefa .  Quefto,  che  noi  addi- 
mandiamo  Luna, tato  è  più  ofeuro  e 
più  pouero  di  lume,  quàto  egli  è  più 
vicino  al  Sole,  geroglifico  della  grà- 
dezza  terrena.  Onde  apparifee  pieno 
di  fplendore ,  quando,  per  diametro 
oppotòo  allaforgéte  del  giorno,  egli 
nafte  oue  quella  tramonta  .  E  però 
allora  il  minore  Luminare  fi  vedo 
da  noi  coronato  di  fiamme  e  ricco 
d'influffi,  quando  è  totalmente  lon¬ 
tano,  c  affatto  contrario  nei  compa¬ 
rire 
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rire  e  nel  cadere  a’  moti  del  Lu¬ 
minare  maggiore  .  Scrille  perciò 
Apul.  4.  fjudl'antico  Letterato  :  Quanto  lon - 
flor,  giusrecejjìt  a  Sole  tanto  largius  collu- 
flrat  appari  incremeto  itineris  etluminis. 
To*57  Xanto  nel  buio  deli  idolatria  fi  of 
fèruò  dacoftui,  intorno  à  gli  auuan- 
taggi  della  Luna  .  Meglio ,  à  parer 
mio  3  haurebbe  l’Autore  espolle  le 
proprietà  del  Pianeta,fe  Fhauefle  co- 
^ìderato  allora  foprapieno  di  vaghifi 
fimi  raggi  nella  parte  fuperiore  ri- 
uolta  al  Firmamento,  quando  nella 
inferiore,  che  riguarda  à  noi, egli  ap¬ 
parile  fuanito  del  tutto, e  quali  lèn¬ 
za  vn  folo  filo  di  luce.  Sì, si, come  la 
Luna  è  totalmente  ofcura  verfo 
l’Empireo  ,  quando  nella  parte  ter¬ 
rena  è  copiofàmenteluminofà  }  e  da 
quello  marauigliofamente  riluce  ,  fè 
in  quella  miferamente  fi  ottenebra.* 
così  appunto  l’Ordine  ecclesiali  ico, 
quanto  pare  men  riguai  dettole ,  per 
la  mancanza  di  magnificenze  tem¬ 
porali,  à  gli  occhi  politici}  tanto  di- 
uiene  venerabile  a’guardi  de’  Santi , 
per  la  nobiltà  de’dettami,  per  la  esé- 
plarità  de ’co fiumi,  per  la  eleuatione 
de’penfieri,  vincamente  intenti  ò 
alla  gloria  di  Dio  ò  alla  conuerfione 
del  Mondo. 

147-  Se  dunque  le  Naui  del  Sal¬ 
datore  più  facilmente  arrenano  nel¬ 
la  bonaccia,  che  non  rompono  nel¬ 
la  tempefta  ;  ‘fè  Crifìo  quietamente 
ripofa  ne’furoridel  Mare, e  agonizza 
nelle  verdure  dell’Orto  ;  fe  la  Sina¬ 
goga,  che  viuea  di  promeflè  carnali, 
per  la  copia  de’benitranfitorij,  apo- 
fiatò  dall  adoratione  diuina}  fè  la_> 
Crifiianita  moltiplicò  i  vitij  colla 
moltiplicatione  dellentrate  e de’vaf- 
falli  ;  fè  la  Rete  apofiolica  fi  ruppe 
per  la  quatita  della  pefca,  e  fe  laTar- 
tana  di  Pietro  pericolò  perlopefo 
della  preda;  fe  nella  Mano  le  troppe 


§•147  165- 

dita  impedifcono  ad  efìfa  l’operare  ; 
fe  le  Tazze  beuute  séza  mifura  tol¬ 
gono  il  difeorfo }  fe  a’Tefori  depofi- 
tati  fèguirono  le  doglienze  popola- 
ri }  fe  la  Luna ,  figura  delia  Chiefà  > 
quanto  è  più  piena  verfo  la  terra, ta¬ 
to  è  più  difettuofà  di  lume  inuerfo 
il  Cielo  :  chi  fra’fupremi  Ecclefiafii- 
ci  potrà  accomunarfi  a  gli  odierni 
Sacerdoti  ,eon  anteporre  l’efieriore 
maefià  ò  del  Magifirato  ò  della 
Perfona  alle  virtù  interiori ,  proprie 
de5  Pontefici  e  necefiarie  a’Criftiani? 
Principi  e  Prelati  cattolici,  ricordia¬ 
moci  tarelfere  lo  fpirito  ne’fàcri  Co¬ 
mandanti  ,  conte  il  capo  nel  corpo 
vmano .  Onde  come  fenza  molte 
membra  può  viuere  ogni  huomo ,  e 
lènza  fronte  niuno  può  viuere  :così 
ftabiliamo  détro  di  Noi  quefie  due 
maffime,  poter  noi  prefèdere  a’  po¬ 
poli  con  autorità  apofiolica  e  con 
carattere  di  Minifiri  diuini  fenza  l’e- 
fieriorità  di  quella  gloria  tempora¬ 
le,  che  òpoco  gioua ,  ò  molto  nuo¬ 
ce  alla  veneratione  di  Prelato;  all’in- 
controno  edere  alcun  fra  noi  capa¬ 
ce  di  ottenere  dalle  Profonde  ó  fog- 
gettione  od  affetto,  fe  ,  per  difgratia 
nofira,  regnaffimo  ne  troni  apofio- 
licifenza  doti  di  Apofioìi .  jgnitio 
Pei  necejfaria  efi  quafi  Caput  :  quod3 
quamu'ts  confiare  non poffit  ' fine  omni-  Lad.fir. 
bus  membris ,  fine  quibufidam  tamen po - 
te  fi .  Itaque  fine  membri  s  aliquibus  vi-  T0.55 
ui  potefi-)  (ine  capite  nullo  modo  .  Però  ao8. 
Iddio  nel  Salmo  nouantefimo  ci  ar¬ 
mò,  non  di  corazza  nè  difpada,  ma 
bensì  di  targa,  come  riferì  Dauid  - 
Scutò  circumdabit  te  verità s  eius  non 
timebisà  timore  noBurno^a  fagitta  vo- 
Unte  in  die ,  à  nego  ti  0  perambulante  in 
tenebrisi  ab  incurfiu  &  demonio  meri - 
ridiano  -  Per  1‘  intelligenza  delfòra- 
colo,  è  neceflario  itendere  vn  diuo- 
to>  mi  militare  Comento,  confide- 
ran- 
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rando  la  Targa  antica.  Quefta,come 
fanno  gl’intendenti  di  guerra,  elfen- 
do  di  lunghezza  pari  alla  tìatura  v- 
mana,  cominciaua  con  forma  angu- 
fliffima  dalla  parte  balla,  pian  piano 
poi  dilatatali  finiua  con  figura  mol¬ 
to  ampia  fopra  le  tempie .  Il  cho 
faceuano  que’ faggi  Combattitori, 
per  conformare  alla  nobiltà  delle 
parti  la  qualità  del  riparo  .  Onde 
efiendo  l’huomo  aliai  più  gracile-? 
negli  vltimi  membri,  che  non  è  nel 
petto  e  nel  capo  3  e  riulcendo  di  mi¬ 
nore  confiderarionele  ferite  impref- 
fe  nelle  cauiglie  ò  ne’piedi ,  di  quel 
che  fieno  le  piaghe  aperte  nella  Ire¬ 
te  ó  nelle  vilcerc  5  però,quafi  {prez¬ 
zando  le  parti  men  nobili>quelle  di- 
fefero.in  cui  confitte  la  vita .  Dalla 
cautela  de’  Guerrieri  fono  ammae- 
frati  i  {acri  Prefidenti,  à  {limare  in¬ 
finitamente  la  conferuatione  della_j 
bontà,  del  zelo, della  giullitia,  e  del¬ 
la  pace;  fenza  le  quali  pericola  non., 
folamente  la  perfettione,  ma  la  falu- 
te  :  con  riflettere  breuemente  al  ma-* 
tenimentoò  della  roba,  ò  della  glo¬ 
ria,  fenza  il  cui  accompagnamento 
faremmo  quel  che  fiamo  -  Afcoltifi 
Bernardo  .  7 S[on  incongrue  fané  Sen¬ 
to  comparatur  gratta  diuin<e  proteffiio- 
Ser.  5.  in  tn  fuperiori  parte  atnplum  & 

Pfalm.90  latutn  e  fi,  *vt  caput  humerofque  culto- 
diat  :  in  inferiori  r vero  firifiius^  vt  mi - 
3°f6  nus  oneret ,  maxime  quod  graciliores 
finì  tìbu ,  nec  tam  facile  vulnerentur : 
fed  nec  adeo  perìculosu  fit  in  illis  par - 
tibus  vulnerari  .  Sic  omnino ,  fic  mili - 
tibus  fuis  Chriftus  ad  inferma  tue  da , 
idefl  carnem^  magnam  penuriam  rerum 
temporalium  donat  :  nec  vult  eos  illa - 
rum  mult nudine  pnegrauari ,  fed  vt 
viBum  (STvefiitum  habentes ,  quemad- 
modum  alt  Apoftolus ,  bis  contenti  fi- 
mus:  in  fuperiorilus  vero  ampliorem 
latitudinem  ,  abundantiam  grati# 
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fpiritualisé  Vogliamo  penetrar 
quanto  poco  rilieui  alla  fuftanza  del- 
T Apollolato ,  no  dicola  diminutio- 
ne,  ma  il  mancamento  totale  d’ogni 
pompa  ?  Ci  fù  huomo  ò  più  abbà- 
donato  ò  più  mifèro  ò  più  fracido  ò 
peggio  trattato  di  Lazzarofoifogno- 
fo  di  vn  tozzo  di  pane,  mal  ricoper¬ 
to  da  pochi  {tracci,  lacerato  in  tutti 
i  membri  da  piaghe,efpofto  a’cani  di 
vn  Riccone  difpreggiatore  della  fua 
mendicità  .  E  pure  à  gli  occhi  di 
Fulgentio  non  ci  fu  (  dopo  gli  Apo¬ 
lidi  )  nella  Giudea  Perfonaggio  fra 
gli  huomini  più  onorato  di  quel 
Mendico,  altrettanto  incorrotto  nel¬ 
lo  (pirito,  quanto  impiagato  nel  cor¬ 
po:  più  ricco  di  grafia ,  che  non  era 
neceffitofo  di  vitto:  corteggiato  da» 
gli  Angioli ,  quando  era  difcacciato 
dagli  huomini  ;  Senatore  del  Cielo, 
e  fpazzatura  di  Gerofolima.  Attende 
Labrum  in paupertate  diuitemfn  mi- 
feria  beatunt ,  in  infel  tei  tate  felicem ,  in  ^  ^ 

vulneribus fanum  :  i?  quidem  fine  do -  Galfvid. 
mo^fed  non  fine  Domino:  fine  vefle, fed 
non  fine  fide:  fine  cibo,  fed  no  fine  Chri -  T0.1&5. 
fio:  canibus  expoficum ,  fed focium  An- 
gelorum  .  Se  tal  riufei  vn  plebeo  af¬ 
famato  nella  Sinagoga,  efpofto  dal¬ 
la  viltà  della  nafeita  à  mendicare  nel¬ 
le  pudiche  piazze, e  pe’difiigi  del  vi- 
uere  putrefatto  da  fcaglie  e  marcito 
negli  vlceri:  che  farebbero  i  fupremi 
Prefide  nti,nati  di  fchiatta  illuilre,al- 
leuati  alla  grande,  faliti  co’meriti  al¬ 
le  prime  Sedie  del  Sacerdotio,fe,per 
conferuare  l’vbbidienza  a’  Canoni, 
il  culto  alle  Chiefe,la  riuerenza  a’ de¬ 
cretala  difefà  à  gli  opprefli ,  l’oneftà 
alle  Verginità  giuftitia  a’Tribunali , 
la  virtù  ne’fudditi^ò  decadeflero  dal¬ 
l’aura  de’Grandi,  ò  incorreflero  nel¬ 
lo  fdegno  de’Potenti  ,e,  Ipogliati  de’ 
beni  pofìeduti,  fi  riducefiero  ad  abi¬ 
tare  le  fèlue  per  afficurarfi  di  viuere* 
men 
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mcn  temendo  delle  Fiere  fameliche, 
che  de’Comandanti  rapaci  !  Chi  non 
direbbe  di  ognuno  di  quefii  :  Atten¬ 
de  in  paupertate  ditti tem  3  in  mif  'ria 
leaturn ,  in  infelicttate  j elicerti,  in  <vul~ 
nerìbus  fiinum ;  (SP  quidem  fine  demo  , 
fed  non  fine  Domino  :  finenjefte,  fed  no 
fne fide  :  pne  cibo,  fed  non  fine  Cbrifio : 
cani  bus  expofitum ,  fed  fio  cium  angelo- 
rumi  E  forfè  che  non  erano  frequé- 
ti  i  conforti  delle  apparitioni  ange¬ 
liche  à  que’fànti  Prelati,  che  la  cru¬ 
deltà  de’Cefàri  efponeua  à  gli  sbra¬ 
namenti  non  folo  de  Cani ,  mà  de 
Leoni  e  de  gli  Orli  ?  Forfè  che  era¬ 
no  ò  poco  riueriti  ò  poco  vditi  gli 
Vrbani  abitatori  di  grotte,i  Clemen¬ 
ti  legatori  di  marmi, i  Grifodomi  af¬ 
famati  tra  gli  fcogli  di  duro  e  fili  o  , 
gl’ignatij  firafeinati  dall’Oriente  in, 
Roma  per  ludibrio  del  volgon  Mar. 
celli  deputati  al  purgamento  delle 
(falle,  gli  Atanafij  fèppelliti  nelle  tó- 
be  degli  Auoli  per  non  morire  tra’ 
denti  degli  Arriani.  Erano  affai  più 
rifpettati  que’facri  Prefidenti  ò  rico¬ 
perti  di  cilitio  ò  caricati  di  ferro, che 
non  fiamo  noi,  addobbati  con  drap¬ 
pi  d’oro  e  coronati  da  Mitre  gioiel¬ 
late.  Correuano  à  turine  i  nobili  ed 
i  plebei  alle  prigioni  deloro  Pallori, 
e  ogni  detto  di  efli  notauafi  come 
oracolo  ;  e  quanto  decretauano  i  sa¬ 
ri  ApoAoli  e  i  fonami  Pontefici  im¬ 
prigionati  ne’ceppi, tanto  inuiolabil- 
rnente  fi  offeruaua  dalle  Dioccfi  ado¬ 
rataci  della  Croce. 

148-  Il  che  effendo  si  indu¬ 

bitato, come  cuidentemente  fi  pruo- 
ua  e  colle  ribellioni  di  tanti  popoli 
a  Primati  pompali  de’  tempi  deplo¬ 
rati,  e  coll  adorationc  de’  Perfonag- 
gi  coronati  a’  poueri  Sacerdoti  de’ 
tempi  antichi  e  no  Uri  ;  come  non, 
emuleremo  l’aflutia  del  Serpente ,  si 
rigorofamente  d  noi  comandata  da 
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Crifto ,  trafeurando  la  cura  (  fe  bifo- 
gnalie  in  ben  deli’animc  j  d  ogni  af¬ 
fare  terreno  ,  per  mantenere  lènza 
lelìone  l’integrità  della  mente, appu- 
to  come  da  ogni  Serpe  fi  tollera  lo 
fmembramento  del  corpo ,  per  pre- 
fèruare  il  capo  da  ferite  ?  Efiote  pru- 
dentes  ficut  Jerpentes  .  Si  cut  emm  ille 
reliquum  obijcit  corpus  >  *vt  caput  fal- 
uet\  fic  &  tu ,  fi  omnia  amittere  opor- 
temvt  pietatem  conferucs ,  noli  tri  [tari. 
Cosi  fcriue  GrifoAomo,  mà  forfè 
non  così  fà  ogni  grande  EcclefiaAi- 
co  .  Può  darli  cafo,  che  alcuni  po¬ 
chi  de’men  circofpetti ,  in  luogo  di 
conculcare  la  efieriorità  ò  dell’inte- 
refse  ò  del  fàngue,  per  inuigilare  a 
vantaggi  delle  riforme  e  alla  propa¬ 
gatane  delie  virtù,  non  sommerga - 
no,più  di  quel  che  richiede  fionore- 
uolezza  dello  flato ,  nello  Audio  di 
comparire  fontuofi  e  di  comandare 
ammirati .  Certo  è>  fra  tanti  zelan- 
tiffimi  e  integerrimi  Dominanti 
della  Chiefa  non  mancare  talora, 
chi  troppo  s’ impieghi  nella  glo¬ 
ria  de  guernimenti  ,  nel  numero 
de’ feruitori,  nella  frequenza  delfan- 
ticamera,  nella  fuperbia  della  Aalla , 
nell’ amenità  delle  ville, nella  lautez¬ 
za  delle  menfè,  nella  confidenza  co’ 
Grandi ,  nello  fpregamento  delle-» 
fpefè,  con  dimenticala  e  delle  ob¬ 
bligatami  del  fuo  Grado  e  delle  fiin- 
tioni  proprie  della  fua  C  ura-  Inter- 
uerrebbe  i  quelli ,  come  accadde  à 
Piteo-  CoAui  regnò  in  Leviate  nel 
fecolo  di  Artaferfe  .  Or  egli ,  dopo 
qualche  tempo  di  comando  prude-* 
te,fcoperfè  ne’luoi  Di  Aretti  miniere 
ricchifsime  di  oro  .  Inuaghitofi  del 
metallo,  coArinfe  ne  primi  anni  del¬ 
lo  feoprimento  vna  gran  parte  de’ 
lauoratori  à  cauare,  e  grollo  numero 
di  artefici  à  raffinare  le  zolle  del  ter¬ 
reno  pretiofo .  Crefcendo  poi  colla 
mofi 
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moltitudine  delle  mafie  Pauidità  di 
efirarne  migliori  e  di  hauerne  in  più 
numero,  {popolò  le  campagne  di  co- 
tadini,  e  difcrtò  le  Citta  di  meccani¬ 
ci  *  sforzando  tutta  la  gente  baila  d 
fudare  ò  nello  fcauamento  de’tufi,  ò 
nell’affiffenza  alle  fornaci  .  Intanto 
da’  Popoli  fi  rapprefèntò  alla  Reina 
F  abbandonamelo  de’poderi,  e  Fe- 
fìrema  penuria ,  che  il  Regno  patiua 
di  vettouaglie-  lilla  ,  che  hauea  lo 
paffioni  aliai  più  raggiufiate  cho 
non  haueua  il  marito  *  fè  lauorarc 
d'oro  mafficcio  tutto  l’apparato  di 
vn  banchetto  reale.  Terminato  il 
lauoro,  vn  giorno  alFimprouifo  im¬ 
bandì  al  Principe  lamenfa  con  ta¬ 
naglie,  con  pane,  e  con  raffreddi  di 
fi  ni  ffimo  oro  -  Si  rallegrò  fom  ma- 
mente  il  Rè  per  pompa  à  se  sì  cara, 
e,  dimando  che  l’apparenza  del  pri¬ 
mo  feruitio  fi  folle  preparata  à  ma¬ 
gnificenza  del  conuito ,  chiefe  alla 
moglie,  che  ordinafie  il  fecondo  im- 
bandimento  delle  vere  viuande.Tà- 
to  ella  fece  ,  comandando  3  gli  fcal- 
chi,  che  recaflero  prontamente  i  cibi 
lauorati .  Pofero  quelli  dinanzi  al 
Monarca  Pauoni,  Starne  ,  Cotorni- 
ci,  e  dietro  à  gli  Vccelli  ogni  forte 
di  Pefci ,  ma  tutti  di  oro  intagliato. 
Altrettanto  fi  praticò  da’Coppieri, 
offerendo  effi  al  Dominante  in  taz¬ 
ze  di  pretiofo  metallo  vini  d’oro  co¬ 
loriti  da  fmalto.  Alterato  fopramo- 
do  dello  fchernimcnto  P  affamato 
Regnatore,  proteftò  alla  Regina  di 
feder  quiui ,  non  per  vedere  intagli 
ò  per  ammirare  fculture ,  ma  per  ci¬ 
barli  e  per  bere.  Adorala  fàuia  Prin- 
cipefia  con  accorto  rimprouero  difle 
alCòforte:  mio  Signoredo  vi  pongo 
dauanti  que’cibi  e  que'licori,  che  voi 
vnicamente  permettete  a’voftri  Rid¬ 
diti  e  ne’ noftri  contorni.  Tu  've~ 
ro  ,  inaiti t  mailer,  nulltus  rei ,  prtter 
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hanc  njn&m  ,  babend<e  facultate  pr<cles- 
Voiriaurete  i  cibi  che  bifognano  per 
isfamarfi,  fe  le  campagne  riauranno 
chi  le  coltiui .  MortificoffiF  affron¬ 
tato  Regnante  ,  ma  infieme  firauui- 
de  dell’imprudenza,  e,  lafciato  qual¬ 
che  numero  di  Vfficiali  alla  cura_> 
delle  Caue, rimandò  gli  altri  alla  col- 
tiuatione  de  terreni  e  a'  lauori  delle 
officine  .  Voglia  Dio,  che  lo  fìefso 
non  occorra  à  più  d’  vno  de’  facri 
Rettori .  Hauranno  ben  effi,  quan¬ 
do  a  cafo  (il  che  non  è  )  pofponeffe- 
ro  alle  pompe  il  fèmore,  e  alla  lanu¬ 
ta  della  vita  il  luffo  nel  viuere, crede - 
ze  fupcrbe,notitie  curiofe,nouelle  v- 
niuerfili,  lettere  da  Principi,  donati- 
ui  da  fudditi  ,  precedenze  e  titoli  da 
Signori  :  ma  non  mai  otterranno  ò 
la  confidenza  de’fò  ggettati ,  ò  la  ve¬ 
neratone  de5  Monarchi,  ò  la  ftima 
degli  eruditi,  ò  la  riuerenza  de’  giu- 
fti,  ò  il  miglioramento  delle  Prouin- 
cie,  ò  Tofìeruanza  ne’  loro  territori] 
de  precetti  ecclefi affici  e  delle  leggi 
diuine.  Or  non  farebbe  vn  rauuiua- 
re  gli  fcherni  di  Piteo  a’Magnati  A- 
poftolici,  fèloro  fi  oflentafiero  va¬ 
nità  di  guardarobe  e  tinnito  di  titoli, 
in  luogo  di  lode  verità  e  di  profitto 
enfiano  ?  Ci  liberi  il  Cielo  di  non 
rinouare  in  alcune  Chiefè  le  feiagu- 
re  accadute  alla  Sinagoga  fotta  Pii, 
Pontefice  del  Popolo  fconofcente.Si 
erano  accampati  gl’  Iffaeiiti  nello 
pianure  di  Afec ,  e,  venuti  alle  mani 
co’Filiftefriceuettero  da  effi  si  gran 
rotta,  che  quattromila  Combatten¬ 
ti  rimafero  morti  nel  luogo  del  con¬ 
flitto  .  Per  rifai  fi  de'danni,  fpediro- 
no  in  Silo, e  ordinarono, che  l’Arca 
di  Dio  folle  incontanente  condotta 
a’ quartieri .  Fu  ella  portata  nel  cam¬ 
po  colla  confueta  folennità  da’  due 
primari)  Sacerdoti  Ofni  e  Finees  . 
Indouìnate  ora  voi,  ciò  che  operaffe 
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allappandone  dell'Arca  quel  Popo¬ 
lo  neceffitofo  di  falute .  Voi  lime¬ 
rete,  che  genufletto  i’adoraffe  ,  chcj 
d’intorno  ad  ella  piangerebbe  làcri- 
ficaffe  montoni  e  buoi  ad  onore  del 
Dio  degli  eferciti ,  che  fi  difponeffe- 
ro  fchiere  d’huomini  per  orare  gior¬ 
no  e  notte  nel  Santuario,  che  s’inti- 
matterò  rigorofi  digiuni  per  placar 
lira  del  Cielo  ,  che  ognun  de  com¬ 
battitori  {cancellate  le  macchie  del 
cuore  co’piàti  della  fronte,  che  i  Ge¬ 
nerali  dell'arme  impegnattero  com, 
voto  le  Ipoglie  nemiche  ad  orname- 
to  de!  Tabernacolo ,  che  da  per  tut¬ 
to  rimbombaffero  Salmi  diuoti 
proponimenti  zelanti,  quelli  per  lo¬ 
dare  gli  attributi  diurni,  e  quelli  per 
riformare  gli  abufi  campali .  Niuna 
cofa,  di  tante  che  voi  raccontate  ,  fi 
praticò  dalPEfercito  ebreo,  intento 
vnicamente  al  mantenimento  dello 
Stato  e  alla  {confitta  degli  auuerlà- 
rij  -  Diedero  fuli’apparire  del  {acro 
Depofito  in  vrli  {pauentott  ,  per  at¬ 
terrire  i  nemici ,  difegnando  di  tru- 
cidare  i  loro  corpi,  di  sforzare  i  loro 
alloggiamenti ,  di  rapire  i  lor  tefo- 
r fi  di  fpogiiare  le  loro  terre ,  di  ùc- 
cheggiare  le  loro  Prouincie,  di  met¬ 
tere  in  contributioni  rigorofe  tutto 
quel  tratto  di  Paefe  che  conquiflaf- 
i.Re"  <  fero*  Cumque  veni  ([et  Arca  foederis 
5.  Domini  in  cafìra,  vociferatus  ejtomnis 
ifrael  clamore  grandi^et  perfonuit  T er¬ 
ra  •  A  quello  llrepito,  sì  poco  reli- 
giofo  e  tanto  barbaro,  fdegnato  S. 
Gregorio rimprouera  gflfraeliti  del 
niun  conto  tenuto  della  pietà,  O 
della  tanta  cura  dimoftrata  negl*  in- 
terejffi.  Voi  gridate  ,  fcriu’egli,  mà 
la  fola  Terra  riceue  le  vottre  voci, al¬ 
le  quali  il  Cielo  non  applaude.  Poi¬ 
ché  ,  feruendoui  di  cofa  sì  facra_, 
per  folo  ingrandimento  della  vollra 
Rcpublica,  ciò  fate  voi  coU’Arca_-, 
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che  appena  farebbono  i  Filiftei  con 
Dagon  .  Dum  carnaliter  [atagunt^la- 
moretti  quidem  in  garruhtate  babent  , 
fedrattonem  veritatis  non  babent .  Vn- 
de  apte  nirnisT erra  tantum  fonwjfe  re¬ 
lata  ejì  .  Or  che  dirette, fe  la  tempo¬ 
ralità  ,  deteftata  da  Gregorio  nella 
foldatefca  GiudeaTi  vedette  in  qual¬ 
che  (  quantunque  poca  )  parte  della 
Prelatura  cattolica?  Ohimè  alfarri- 
uo  delle  Dignità  facerdotali,  in  vece 
di  riformarli  i  cottumi,  di  frequen- 
tarfi  i  facrificij,  di  diluuiarfi  le  lagri¬ 
me,  di  accre&erfi  le  limo  fi  ne ,  di  at- 
tend'erfi  alle  preci,  di  proporti  la  fan- 
tificatione  deTudditi ,  la  riforma  de^ 
la  famiglia,  1’  amminiftratione  della 
giuttitia,  la  tolleranza  delle  audien- 
ze,  l'intrepidezza  nel  diffinire^fi  dif- 
fipa  il  cuore  nel  godimento  degli  a- 
biti  più  gloriofi,  de’nomi  più  nobili, 
del  comando  più  affoluto  ,  dell’otio 
men  contrattato,  delle  delitie  da  o- 
gni  lato  e  in  ogni  luogo  offerite ,  in 
fomma,{ènza  alzar  occhio  in  Cielo, 
fi  abbatta  il  capo  al  loto ,  per  voltare 
la  {intità  dell’  Apoftolato  in  vana  o- 
ttentatione  di  fatto  terreno.  E  quan¬ 
to  talora  fa  chi  {àie,  altrettanto  fà  chi 
da  etto  depende,  e  fi  promette  dalla 
maggioranza  del  feggio,  occupato  ò 
dal  Padrone  ò  dal  Parente,  onori  più 
colpicui  e  prede  più  ricche  .  Io  non 
credo  che  ciò  fegua  a  tempi  noftri , 
mà  che  ciò  fia  feguito  in  altri  tempi 
più  milèrabili  de’noftri,  non  può  dif- 
fimularfi,  fe  non  da  chi  vuole  op¬ 
pugnare  la  verità  de  {acri  Annali  co 
menzogne  di  luergognata  adulato¬ 
ne  .  Pur  troppo,  al  comparimento 
dell’Arca,  non  ricordandofi  dello 
fpirito,  fi  fono  preualuti  alcuni  del- 
farriuo  di  tanta  làntità,  per  làtiare  la 
fuperbia  de  penfieri ,  e  per  fodislàre 
Pingordigia  delle  brame.il  qual  abu¬ 
fo  non  può  negarfi  ,  che  non  follo 
Y  vn 
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vn  rinouamento  dell’odierna  Con- 
gregatione^tanto  auida  di  decime  e 
tanto  afìetata  di  glorie, che  per  nonu 
ifcapitare  ò  nell’ entrate  ò  nel  coma- 
do,  crocifitTe  vn  Dio  à  vifta  di  mez¬ 
zo  mondo  .  Ma  perche  non  appar¬ 
tiene  à  noi  efaggerare  la  profanata»» 
politica  di  chi,  in  fecoli  fuperiori  al 
noftro,preuaricò ,  per  l’occafione  ò 
della  Mitra, ò  della  Porporato  forfè 
anche  del  Regno,  con  eccelli  vieta¬ 
ti  di  auanzamenti  temp  orali,  efultia- 
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mo  più  tolto  nella  temperanza  con¬ 
ceduta  da  Dio  a’  moderni  Ecclefia- 
Aici  ra’quali  io  nondimeno  ,  per  ac- 
crefcimento  della  virtù  impetrata  , 
con  gli  occhi  à  terra  e  col  capo  in¬ 
chinato  vmilmente  ricordo,  che  chi 
dille:  V enient  Romani tollent  no - 
flrum  locum,& gentem,m\kroLmtntz 
s’induffe  a  decretare  il  patibolo  al 
Redentore  degli  huomini  e  al  San- 
tificatore  de  gli  AngiolLRelpiriamo 
vn  tantino. 


*  SECONDA  PARTE, 


EL  biafimo  da¬ 
to  alla  folicci- 
tudine  di  appa¬ 
renze  ecclefia- 
Aiche,  mi  li¬ 
meranno  alcu¬ 
ni  oppugnato¬ 
re  delle  dottri¬ 
ne,  dichiarate  in  altre  occafioni  da_^ 
quello  Pergamo  ,  moArando  di  ri- 
prouare  quelle  concernenze  nel  de¬ 
coro  citeriore  de’gran  Sacerdoti,  le 
quali  io  hò  femprc  e  raccomandate 
ed  approdate.  Iddio  mi  prderui  da 
contra4ittione,sì  vergognolaal  mio 
dire  ,  c  sì  pregiudiciale  al  veltro  fa¬ 
to  .  Io  non  folamente  non  biafimo 
la  onoreuolezza  del  viuere  lacerdo- 
tale.mà  la  protetto  necefiarijlTima, 
e  per  fondamelo  di  autorità  prefso 
a’popoli ,  e  perche  polla  il  Coman¬ 
dante  medefimo,  liberato  ch’egli  fia 
dall’  anfie  temili  de’  prouedimenti 
domellici,  impiegarfi  e  totalmente  e 
tutto  nello  Audio  de’làcri  interelli * 
nella  buona  reggenza  de’  fuoi  fud- 
diti ,  e  nell’apoltolica  fublimità  di 
penfieri  grandi  e  di  attioni  gloriole. 
Tal  brama  mi  perluade  l'elèmpio  di 


Giacobbe  .A  queflo, addormentato 
foauemente  fopra  la  dure'Z7a  di  vie. 
latto, fi  aprirono  i  Cieli, e  da  effi,  ca- 
latafi  la  Scala  milteriofa  ,  fcefero 
molti  Angioli  à  confortarlo  ne’difi- 
gi  foAenuti  ,  e  ad  informarlo  delle 
felicità  desinategli  ;  frà  le  quali  Id¬ 
dio  s’impegnaua  à  far  nafcere  da’ 
fuoipolteri  il  Mettia  prometto.  Tra 
giubili  sì  nobili  rilèntitofi  dal  fon- 
no  e  Aupitofi  de'  fauori  il  Pellegri¬ 
no  >  affermò  non  eflere  luogo  più 
tanto  in  terra  di  quello,  e  quiui  tpa- 
lancarfi  la  vera  porta  alla  Gloria». . 
TV on  e  fi  htc  aliud  ,  nifi  domus  Dei,£T 
porta  Codi*  Ammontò  in  tal  ri¬ 
guardo  vn  altare  pollicelo, fopra  cui 
fparfe  l’olio  profetico  ,  portato  leco 
dalla  Cafa  paterna.  Tutta uolta,qua- 
do  fi  venne  a’voti  >  egli  riSrinfe  1  e_j 
fue  richiefte  alla  Scurezza  del  ve  Ai¬ 
to  e  del  vitto ,  che  conueniuano  al 
fuo  grado.  V ouit  etiatn  votum  di - 
censi  fi  fuerit  Deus  tnecum,& dede- 
rit  mi  hi  panem  advefeendum ,  &  ve- 
fìimentum  ad  mduendum  ,  ent  m:hi 
Domìnus  in  Deum  .  Così  parlano 
1  Patriarchi  fra’  ratti  più  cleuati  del¬ 
le  lor  menti ,  à  fàccia  d’vn  Cielo 
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propitio  ,  e  dopo  marauigliolè  tue- 
Cationi  di  futuri  auuenimenti ,  rice* 
uute  per  bocche  d’Angeli .  Sapeua 
ottimamente  il  prudentiffimo  Vit¬ 
tore,  non  rimaner  liberi  nè  F anima 
à  contemplare  ,  nè  l’animo  à  prefè¬ 
dere  ,  quando  l’anguftia  delle  cofè 
familiari  trafigge  il  cuore,  e  abballa 
rhuomo  alpenfamento  di  quanto 
bilogna,  per  viucrc  onoreuolmente 
infieme  colla  flirpe.  Onde,  per  fer- 
uir  meglio  al  publico ,  e  per  pro- 
muouere  più  fèruorofàmente  il  cul¬ 
to  diuino,  chiefè  il  fouuenimèto  do- 
uuto  alla  fua  nafcita  »  Nè  io  così  mi 
marauiglio  di  Giacobbe ,  come  mi 
fìupilco  di  Gilliberto  Abate ,  la  cui 
Mente  in  qualche  penuria  del  Mo* 
nafterio  fi  confefsò  infufìiciéte  a  ce¬ 
mentare  Scritture  e  a  meditare  Eu5- 
gelij.Difte  per  ciò  à  Dio, cadérgli  di 
mano  la  penna, qualora,dilègnando 
fcriuere  fopra  i  Cantici  di  Salomo¬ 
ne,  gli  fouueniuano  le  temporali 
miferie  deTuoi  Monaci.  Ah,troppo, 
troppo  è  tormentato  vn  petto  ma* 
gnanimo,oue  fi  vegga  impotente  à 
rimunerare  chi  merita,  e  à  prouede- 
re  chi  feruc .  Prouaua  il  lènto  Pre¬ 
fidente  nell’orrore  di  ftentata  care- 
ftia  vn  martirio  sì  affannofo,che  dal 
Cielo  volle  più  folio  le  Ipade  de’  Sa- 
racini,  che  la  fterilità  delle  capagne , 
pronto  à  morire  fuenato  per  Crifto, 
ma  non  preparato  a  vedere  penare 
tata  nobiltà  rinferrata  nel  Chioftro, 
e  attriftarfi  tanti  lèrui  di  Dio,oflèr- 
uanti  della  regola  e  priui  d’alimenti. 
E  perche  forfè  a’ miei  detti  non  fi 
preda  fede,  fi  afcoltino  le  parole^ 
t  Abate  .  Adulti  gemi tus  triti ,  & 
cor  meum  meerens.  Famuli  petunt  pa~ 
nem^  &  non  e  fi,  qui  frangat  eis  „  Deefl 
’  enirthqui frangat .  T^on  dico  de  V er- 
bipane,  Jed  de  hoc  quotidiano  corporis 
alimento  .  TS[on  voteli  cosi  e  Hi  <;  ifìius 
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panìs  pinguedine  re p/ eri  anima  mea> 
dum  quotidiani  huius panis  inopia  ma- 
ciem  quandam  moeroris  mducit .  A 
voce gemitus  ifìius  oblitus fum  comede- 
re  panem  illum.  Or  fe  vn  Guardiano 
di  pecore  circondato  da  Angeli, e  fe 
vn  Abate  di  Ciftello  attorniato  da 
Santi  non  poffono  foflferire  il  man¬ 
camento  di  ciò,  che  bilogna  a’  fuoi 
Domeftici:  confideri  ognuno  le 
inquietudini ,  gli  sbattimenti ,  e  i 
crepacuori  di  quegli  Ecclefiaftici , 
che,  mal  proueduti  di  fuftanze,  fi 
veggono  impotenti  à  fouuenire  i 
bifogni  delle  lor  Pieui  einecefììto- 
fi  delle  lor  Calè  .  Non  pare  loro  di 
eftere  Pallori  di  que’  Popoli,  a’qua- 
li  non  è  loro  lecito  di  alfegnare  nè 
pafcoli  nè  fontane.  Si  (limano  di  ap¬ 
parire  aTudditi  ed  a  lèruenti  quali 
Primati  fauolofi  e  Prefidenti  colo¬ 
riti,  mentre  non  fon  bafteuoli  ad  e- 
fercitare  nè  la  prouidenza  di  Padre 
nèlafopraintendenza  di  Cu  (lode  . 
E  perche  no  mi  è  conceduto  rifare 
Tarmate  di  Salomone  ,  per  nauiga- 
re  in  Offir ,  à  fine  di  ricondurre  da 
quelle  abbondanti  miniere  tant”  oro 
e  tanto  argento  all’Europa  cattoli¬ 
ca,  quanto  balli  per  allargare  il  cuo¬ 
re  a’Reggitori  apoftolici:  promette- 
domi,  che  ,  fe  non  viuefìero  angu- 
ftiati  da  pouertà  ,  fi  animerebbono 
alla  difela  della  giurifdittione  eccle- 
fiaftica ,  alla  eftirpatione  degli  abufi 
profani ,  alla  riparatone  de’primieri 
femori,  alla  cenfura  de’  mali  coftu- 
mi,  all’innalzamento  di  chi  ben  vi- 
ue,  all’abbafìaméto  di  chi  mal  ope¬ 
ra  ,  al  louuenimento  vniuerlale  e 
delle  Vedouc  abbandonate,  e  de  pu¬ 
pilli  derelitti  ,  e  delle  Vergini  peri¬ 
colanti,  e  di  tutti  que’milèri,  a’quali 
la  infelicità  della  conditone  ò  per¬ 
vade  precipiti)  ne’mi sfatti,  ò  attra- 
uerfa  Ialite  a’feruori.  Peròfcongiu- 
Y  2  ro 
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ro  chiunque  graua  fieri  Benefici)  à 
non  ifpogliare  chi  ferue  a’  Tempi) 
e  chi  -prefie.de  aH’Anime  i  accioche 
r  anfia  di  viuere  non  gli  ritiri  dal 
culto  del  coro  e  dalla  cultura  de’po- 
poli  .  Non  fi  può  ,  non  fi  può  go¬ 
vernare  nè  Paefi  nè  Chiefe  con  at- 
tentione  e  con  riputatione  da  chi, 
per  tenuità  di  poco  patrimonio.,  co- 
parifee  a’foggettati  impotente  à  fol- 
leuargli  dalle  tante  loro  miferabili  c 
cotidiane  calamità, 
j  5  o.  Eccoui  fe  io  ripugno  a’ 

protetti  dc’miei  trattati ,  e  fe  mi  op¬ 
pongo  alle  con uen lenze  de’  vottri 
abiti .  Quel  che  io  ho  impugnato 
finora  è  lafouerchia  cura  della  ma¬ 
gnificenza  etterna,e  la  troppa  negli¬ 
genza  nella  fantificatione  degli  {pi¬ 
riti  •  Come  vi  defidero  non  folamc- 
teproueduti  ma  glorificatfcosi  non 
vorrei, che  ò  gli  animi  vottri  fi  affet- 
tionafìero  alle  pompe  che  fopporta- 
te,ò  quelle  eccedettero  i  limiti  del¬ 
la  modettia  criltiana  -  So  con  qua¬ 
le  d. fiaccamente)  fui  principio  degli 
Onori  ogni  vero  Ecclefiafìico  fi  ac¬ 
comodi  alla  fiofierenza  di  quelle  of- 
tentationi ,  che  hanno  affai  più  del 
dui  le  che  del  fante .  Ma  non  so,  fè 
in  pr ©gretto  di  tépo  fi  duri  nell5  an¬ 
neritone  alla  efterìorità,  che  dappri¬ 
ma  anzi  fi  tolleraua,  che  fi  voleua^. 
Può  edere,  che  pian  piano  Panimo 
fi  afìuefaccia  alla  grandezza  del  Sa- 
cordono  ;  si  che ,  in  luogo  di  fotte - 
rjrla ,  la  fofpiri ,  in  cambio  di  mo¬ 
derarla,  laccrefca,e,  do  uen  dola  giu¬ 
dicare  pelle  del  Grado ,  la  creda  vi- 
feere  dell’Onore  ,  onde  piu  fi  ttudij 
d’aggrandirfi ,  che  di  perfetti onar fi. 

1 5  i  -  Non  ho  cuore  di  fpie- 
gare  ciò  che  dico  ,  fe  non  raccon¬ 
to  ciò  che  negli  antichi  fecoli  {dece¬ 
dette  in  quefta  fletta  Città  ,  che  abi¬ 
tiamo  .  Celio  ,  patrìtio  romano,  di 


antica  flirpe  e  di  facoltà  non  medio¬ 
cri  ,  auanzato  negli  anni  fi  noiò  di 
girare  Anticamere  e  di  corteggiare^ 
Fauoriti .  Per  ritirarfene,  fenza  of¬ 
fendere  i  Dominanti,  dichiaroffi 
podagrofo  .  Auuertito  poi  dal  Ca¬ 
meriere  ,  che  vna  tale  feufà  fi  ap¬ 
prenderebbe  bugiarda, fe  .nell’  efter- 
no  nonfacofìe  moftra  delraggric- 
ciamento  de’  nerui,  cominciò  ad 
vngerfi  i  piedi  con  olij  mordaci,  e  à 
flringerfi  le  gambe  con  grotte  falce  . 
Accreditò  egli  il  morbo  degl’  im- 
piattri  e  ito  ftringimento  de’ lini  col 
finto  zoppicamelo  de’membri;  feo- 
prendo  le  dita  delle  mani  piegate  e 
ftorte,  e. appena  mouendofi  taluolta 
appoggiato  fulle  braccia  degli  fchia- 
ui.  Continuò  il  buonhuomo  qual¬ 
che  tempo  in  quefta  leena  di  fimu- 
lata  ftorpiatura ,  e  godeua  di  vederli 
per  etta  libero  dalla  noia  de’fàluti 
palatini ,  e  onorato  da  frequenza  di 
amici, che  lo  vifitauano  e  infieme  il 
confola uano  nella  creduta  infermi¬ 
tà.  Intanto,  per  lo  mancamento  del 
moto,gli  vmori  indigefti  s’ingroffa- 
rono,  e  dalla  fafeiatura  delle  tele  im¬ 
pediti  gli  {pilòti  vitali  di  tralcorrere 
a’mufcoli  inferiori,  la  vera  Podagra 
aflalì  le  parti  abbandonate .  Onde  il 
mefehino, tentando  vn  tal  giorno  di 
vfeir  dal  letto  conforme  al  folito  , 
per  profèguire  lo  fcherno  del  lagore 
ofientato,fi  auuide  di  non  muouere 
il  piede",  e  di  hauerefvna  e  l’altra 
gamba  gonfiata,  fenza  più  ftendere 
le  mani ,  anch’  effe ,  pel  difufò  di 
adoperarli ,  diuenute  quafi  immo¬ 
bili.  Saputofi  il  fatto,  fù  beffato 
lo  fchernimento  da’  Pafquini  di 
Roma  ;  e  chi  fi  finfe  podagroso, 
per  non  vfare  il  douuto  rifpetto  a’ 
Comandanti,  fi  trouò  foggettato 
alla  tirannia  de’Medici,  vero  e  non^ 
finto  ftorpiato. 

Di - 


S-ifi- 

D ifcurfus  vario*,  vagumque  mane^ 
pigr.^8^  £tfaftu$)&  atte  fotentiorum 

Cum perferre ,  patirne  iam  negarci  > 

To.  104.  Coepìt fingere  CAius  podagram . 

Qua  du  vult  turni*  approdare  vera , 

Et  fm*  Init  obligatque  piantasi 
Inceditene  grada  labori ofio  , 

(Quanta  cura pote(ì  &  ars  dolorisi) 
Defit  fingere  C<elius  podagram  - 
•Ciò  che  auuéneàCelio  nella  fedo¬ 
ne  del  male^  può  edere  che  non  po¬ 
che  volte  occorra  a’fàcri  Prelati  .nel¬ 
la  verecondia  ,  efèrcitata  fu’  primi 
giorni  del  Magiderio  .  Io  m’ im- 
maginoxon  quanta  pena  gli  antichi 
Reggenti  delle  Chiefe  ,  nel  tempo 
de’Cefiri  connettiti,  cominciadero 
ad  vfiire  le  pompe, in  prima  non  co- 
fuete  a’Eanditori  delfEuangclio.  Le 
adoperami  no, per  mantenere  predo  i 
nouelli  Cridiani  l’autorità  ,  mi  con 
que’gemitfico’quali  Efìer  abbordila 
le  gioie  del  fino  manto  e  la  gloria-, 
della  fua  corona ,  portandola  nella-j. 
teda,  perche  cosi  voleua  Adirerò,  c 
perche  così  richiedeua  la  qualità  di 
Reina;  ma  eludendola  con  violen¬ 
ta  dalfanima,  e  ab bo minandola,  co¬ 
nvella  giuraua  à  Dio ,  adai  più  di 
quel  che  fi  abbomini  vn  cencio  lor¬ 
dato  di  fangue  .  Altrettanto  fegui- 
ua a’fimti  Prepofiti  deprimi  fècoli . 
Si  addobbauano ,  fi  modrauano 
maeftofi,  fi  fàceuano  ieruire  alla_, 
grande ,  mi  con  amari  gemiti  del 
cuore,  mi  con  dire  ognun  di  effi  a 
Dio  :  T u  ficis  neceffitatem  me  am  ,  c!?* 
Efth.  14.  quod  abominer  fignum  fiuperbi*  O*  glo - 
ri<e  me*  .  Efclamauano,  rammarica- 
dofi  di  apparenze  tanto  improprie 
a’Minidri  di  vn  Dio  crocifido  :  ah , 
no  fono  quede  le  infègne,  nè  di  Gie- 
sù,nè  di  Pietro, nè  di  Paolo:  non  al¬ 
cun  inai  de’fettantadue  Difcepoli 
comparile  con  ornamenti  sì  ricchi . 
Non  è  tal  forma  di  viuere  Idea  di 
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Apodolato  diurno  ,  mà  modello  di 
Cófolato  romano,  ò  figura  di  Satra¬ 
pi  Caldea.  Tuttauolta  perche:  fenza 

tale  splendore, i  nodri  fudditi  difpre- 
gerebbono  i  nodri  editti ,  come  da’ 
fanti  Apodoli  fi  tollerarono  le  cate¬ 
ne  di  ferro ,  così  da  noi  fi  deporte¬ 
ranno  gli  ori  e  le  gemme.Men  poi  fi 
querelarono, come  dubitò,  i'Succef- 
fori  di  quefti .  Appena  fi  dolfe ,  chi 
nel  comando  feguì  ad  effi.  Indi  co¬ 
minciarono  i  Primati,  più  difco  di 
da’ primi,  àfodisfarfi  dell’onoranza 
ederiore.  Finalmente,  quanto  più 
ci  Lodammo  dall’età  fèruorofe  del¬ 
la  Chiefa,  tanto  più  ci  applicammo 
al  godimento  delle  funtuofità  glori¬ 
ficate',  fino  à  porle  del  pari  colle  O- 
perationi  veramente  padorali;  anzi 
à  quede  quelle  tolfero  nel  cuore  di 
alcuni  la  precedenza  .  Sì  credettero 
però  grandi ,  non  perl’vfo  de^Sacri- 
ficij,  non  per  Fordinatione  de’Sacer- 
doti,nò  per  l’affidenza  a’Salmi,  non 
per  l’interpretarione  dell’  Euange. 
I10, non  per  la  confècratione  de’ cri- 
fini  ,  non  per  l’autorità  di  afìóluere, 
non  per  la  cura  delle  anime;  le  quali 
attioni  principaliffime,  e  quafi  fole 
dell*  Apodolato,  da  taluno  ò  fi  trala- 
feiano  ò  fi  delegano  ;  mà  per  la  fin- 
golarita  de’titolfimà  per  le  prerogati- 
ue  delia  maggioràza,  mà  per  l’eleua- 
ti  one  del  foglio,  mi  per  linterueni- 
mento  ad  affari  di  dato ,  mà  per 
la  copia  de’ te  fori,  mà  per  la  Ipeciofi- 
tà  degfincontri,  mere  aggiunte  della 
Prelatura  :  da  qualcheduno  nondi¬ 
meno  dimate  anima  dell’Ordine  ,  e 
preferite  à  qualfifia  anione  6  di  zelo 
epifeopaleò  di  pietà  ecclefiadica.  E 
non  farebbe  ciòfie  a  cafo  auueniffe  à 
dì  nodri )  làguire  per  brama  di  quel¬ 
le  onoranze, che  di  prima  fi  ofienta- 
uano  per  ifcherzo ,  accomodandoci 
alle  neceffità  de’fottomcffi  ,  e  con- 
for- 


174  S-if* 

formandoci  violentemente  a’  Gran¬ 
di  delle  Reggie .  Ohimè  , 

Ccepit  fingere  Celius  podagratn^ 

Qua  du  iult  mmis  approbare  vera-, 
Defn  fingere  Celius  podagratn  . 
Quanti  fra  Principi  della  Chiefà  (  fe 
fi  crede  à  gli  antichi  Croniftijne’pri- 
mi  mefi  deU’innalzamenta  con  an- 
gofcia  fi  adattauano  alla  Souranità 
foprauuenuta  :  indi  sì  cordialmente 
di  ella  fi  compiacquero,  che, non  có- 
tenti  della  magnificenza  introdotta , 
procurarono  nuoui  lampi  alla  lor 
Mitra,  e  fi  Rimarono  men  che  huo- 
mini,  fe  non  fi  videro  ,  come  fognò 

.  D 

Scipione,  tanto  insù  ,  che  leflcfle 
Prouincie  del  Criftianefimo  foffero 
negli  occhi  loro  punti  fenza  dimen- 
fione,  e  i  Principi  de’Senati  quafi 
Farfalle  (pennate  da  fiamma.  Per  ob¬ 
bligatone  di  mantenere  1'  autorità 
al  Santuario, 

Ccepit  fingere  Celius  podagratn : 
e  poi  innamorato  della  pompa  e  af- 
fàfcinato  dall’altura, 

Defit  fingere  Celius  podagratn  , 
non  fi  penfandopiù  chetato  al  fou- 
uemmento  de’mendici,  nè  alla  rifor¬ 
ma  rione  degli  fca odali ,  e  difegnan- 
do(]  fèmpre  nuoui  auanzamenti  di 
maeftà. 

152,  E  pure  (è non  vogliamo, 
che  al  Tempio  di  Salomone  ceda  la 
Chiefa  di Crifto,  i  finidei  Coman¬ 
do  (acro  fono  la  contemplationo 
delle  cofe  celefìi  e  la  difefa  degli  af¬ 
fi  orni  euangelici.  Erant  in  parietibus 
3-Reg.7.  (Templi)  Cherubini  &  Palme.Cberu- 
de  Jaud.  bim  ad  fictentiam ,  Palme  ad  njiEloriam 
c.4C.kl1*  nes  Prouocant  5  dice  S.Brunone:/»f7/w 
•Volar  e^tn  ijìis  pugnare  docemur  .  Ecco 
tutta  Teflenza  de'grandi  Sacerdoti  : 
Riflettere  al  Cielo  e  vnirfi  con  Dio; 
Difendere  le  vfànze  apoft diche,  e 
atterrare  gli  abufi  fecolari .  V olare> 
&  Pugnare  .  Che  fe  ne5  conflitti  co* 


vitiofi  e  ne’gafiighi  de’ profani  rima- 
neflimo  o  feriti  ò  itorpiati,  incorre- 
do  nell’ira  de’Dominati  e  nell’odio 
de’foggetti; beati  noi.  Allora  farem  ¬ 
mo  Illuftri, quando, per  mantenime- 
to  della  giultitia  e  per  miglioraméto 
della  difciplina.perdeffimo  e  fperan- 
ze  e  fufìanze.  Quefte  erano  le  ambi- 
tioni  de’veri  Prelati,  quefte  le  prece¬ 
denze  de’ Principi  ecclefiaftici.  Vdi- 
te  Ambrofio ,  gran  Maeftro  di  riti 
fàcerdotali.  TS[on  ilhs  erat  cura  depa - 
trimoniofiudium  de  poteflatibus&  ho- 
noribus ,  non  de prelatione  :  fed  ìlle  fe 
preferri putabat^ui  effet  pluribus  njer- 
beribus  flagellatus .  Però  Coftantino 
nel  Concilio  Niceno,  trafcorfè  lo 
mani  gioiellate  de’  moderni  Prefi¬ 
denti.  a  quelle  s’inginocchiaua, quel¬ 
le  baciaua  fopra  quelle  fpargeua  co- 
piofe  lagrime,  le  quali  intendeua,per 
violenza  de'  Cefari  idolatri ,  hauer  ò 
cauati  metalli  nelle  miniere,  ò  tratti 
marmi  da’monti.  Inuidiaua  egli  ne* 
diti  de  facri  Paftori,non  le  Turchine 
e  i  Diamanti, ripoftiui  dall’ampiezza 
delle  Diocefi.mì  le  cicatrici  ei  calli 
contratti  ne’lauori  per  Crifto  .  E  fè 
fra  effi  fcorgeua  chi  mancaffe  d’  vn 
occhio  nella  fronte,  ò  zoppi  caffè  pe5 
nerui  feriti  da  Tiranni  ,  s' incuruaua 
à  quelle  membra  ftratiate,  efclaman- 
do:  quanto  è  meglio  hauer  per  Dio 
perduta  la  luce  delle  pupille,  che  ha¬ 
uer  nceuuto  da  Dio  gli  fplendori 
del  diadema  Io  debbo  à  Dio  vn 
Mondo  poftomi appiedi:  à  Voi  dee 
Iddio  il  Mondo, da  voi  meffoafuoi 
piedi, e  infieme  vi  dee  la  vita  auuen- 
turata  per  la  fua  Croce.  Se  Voi  date 
à  mele  voftre  piagherò  confegno  à 
Voi  la  mia  Corona.  Quefta  deporrò 
nel  punto  del  morire.  In  Voi  cotefti 
sfiguramene,  che  tanto  deformano 
il  corpo  mortale,  nella  refurrettione 
della  carne  ,  diuerranno  ftelle  ad 
orna- 
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ornamento  di  effo  immortalato. 
Ecco  come  gli  Augufti  onorano , 
non  chi  più  sfaldila  tra’  Mitrati,  mà 
ehi  più  collantemente  combatte  per 
la  Chielà,  e  piu  miftro  diuicne  per 
efla .  Sì  sì ,  come  già ,  così  ora  fi 
dice  da’ veri  Grandi  e  fi  crede  dama¬ 
ti  Prendenti  :  llle fe prtfeni pmabaty 
qui  ejfet  pluribus  verberibus  flagella - 
tus .  Chi  accetta  l’oracolo  di  Am- 
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brofio,  rigetta  la  filo  ma  di  Caifa. 
Onde ,  in  vece  di  condannar  Giesù 
à  morte,  per  gelofu  di  non  perico¬ 
lare  nelle  pompe  efteriori  delta> 
Reggenza  ,  preferendo  alle  glorie 
lo  fpirito  ,  ò  elegge  di  viuerc  total¬ 
mente  à  Crifto  ,  ò  anche  accet¬ 
ta  di  morire  dentatamente 
per  Crifto.  Così  *  •• 
fia. 
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P  R  E  D  ICA 

L  X  X  X. 

DELLA  PASSIONE 


NEL  MARTEDÌ  SANTO, 


Venit  hora  :  Ecce  Filius  bominis  tradetur  in  manus  peccatorum . 
furgitei  eamus  :  ecce ,  qui  me  tradet ,  prope  efi . 

Marc.  14. 


V rgite  j  eamus  ? 
E  doue,  ò  mio 
affannatilfimo 
e  amorofifsimo 
Rcdétorer  For¬ 
fè  nella  Città 
di  Ffrem ,  per 
fcttrarui  ,  come  già  facefie^alle  infi- 
d;e degli  Scribi2.  Forfè  nella  Terra 
diBetania,  per  godere  di  nuouo  gli 
alabafìri  di  Maddalena  e  le  accoglié- 
ze  di  Marta?  Forfè  nel  Dilèrto,  oue 
le  Turbe,  da  voi  fatiate  con  pani 
miracolofi ,  vi  offerirono  la  corona 
d’Ifraele?  Forfè  nell  Egitto, per  qui- 
ui  afficurarui  da5  chiodi  de5  Pontefi¬ 
ci, come  già  in  quella  Prouincia  vo- 
tìra  Madre  vi  prefèruò  dalle  fpade 
di  Erode?  Forfè  finalmente  ò  al 
Giordano  ,  per  lauare  colle  corren¬ 
ti  del  fiume  fàntificato  il  fudore  fan- 
guinofo  della  voftra  fronte,  ò  al  Ta- 
bor,  per  riftorare  l’agonia  delTQrto 
con  nuouae  gloriola  trasfiguratione 
del  voftro  volto  ?  Quanto  c' ingan¬ 
niamoci  auuia  finfanguinato  Mef- 


fia  verfc)  la  foldatefèa  Giudea, arma¬ 
ta  di  fèrro  e  infuriata  da  promefle  j 
e  là  s’inuia,  non  per  mitigare  il  fu¬ 
rore  de’Farifei ,  mà  per  fatiare  le  lo¬ 
ro  fmanie  con  gli  firapaz  zi  della  fua 
perfona,  t  colla  ignominiofa  cattu¬ 
ra  de’fuoi  membri  -  Surpite ,  eamus. 
Ecce^qui  me  tradet,  prof  e  efi.  Or  que¬ 
lle  fciagure,  alle  quali  và  incontro 
il  Saluatore ,  non  compofero  quella 
torbida  beuanda  del  Calice  ben  tre 
volte,  quafi  difU ,  ributtato  da  lui  ? 
Come  dunque,  chi  dianzi  diceua^, 
Pater^omma  tilt  poffibdta  fiunt ,  tranfi 
fer  Cali  ceni  hunc  a  me  ;  ora  fitibon- 
do  delFamarezze  abbonite  fi  appar¬ 
ta  dallombre  degli  Vliuffi allonta¬ 
na  dalla  prefenza  de’  Difcepoli  ,  fi 
muoue  co  palio  veloce ,  per  abbrac¬ 
ciarli  col  Traditore ,  per  conlègnar- 
fi  a5  nemici,  per  fopportare  k  in¬ 
giurie  deToldati  e  le  catene  de*  ma¬ 
nigoldi?  S urgi te,  furgite,  eamus  .  ecce 
appropinquattfui  me  tradet .  Abbona¬ 
no  fenza  dubbio  faddolorato Reden¬ 
tore  Tamaro  e  grò  Ho  falcio  di  mir¬ 
ra* 


ta  ;  che  alla  fua  mente  rapprefenta- 
uafi  dalla  faenza, ch’egli  haueua  del¬ 
le  vicine  efunefìe  fcene  della  fua_, 
Croce .  Ciò  nondimeno  ,  che  alla 
parte  inferiore  di  lui  non  poteua  nó 
effere  fommamente  infoffribile,  per 
vigore  della  fàcra  Oratone.,  in  cui 
fpefe  tant’ore  della  notte  ,  a  nodro 
infegnamento  non  per  fuo  bifogno, 
diuenne  sì  foaue  e  sì  leggiero  ,  che 
verfo  di  elfo  corfe  con  auidità  mag¬ 
giore,  per  cauarne  gli  fpafimi  de1  fla¬ 
gelli  e  l’agonie  della  morte ,  che  già 
bambino  non  fi  auuicinò  alle  poppe 
della  Madre,  per  trarne  gli  alimenti 
della  vita  e  il  rifioro  delle  lagrime  . 
Surgite-y  eamus  .  ecce  appropinquat ,  qui 
pie  tradet.  Quello  è  l’affetto  magna¬ 
nimo  di  voler  adempire  le  parti  di 
buon  Pallore  della  Chiefa,con  dare 
lofpirito  pel  fuo  Gregge  .  Cum  prò - 
ceffitfet  paululum3procidit  fuper  terrai 
&orahat'y&  faElus  in>agonia prolixius 
vrabat  *  E  quella  è  la  cagione  della 
generofa  intrepidezza, per  cui  impa- 
tiente  di  afpettare  la  piena  degli  af¬ 
fronti  e  la  inondatone  de’dolori,  ne 
andò  in  traccia,  e  con  gittarfi  fra  lo 
turbe  degli  auuerfarij  ,  lì  buttò ,  per 
così  dire,  à  nuoto  nel  torrente  delle 
fpine  e  nella  fiumana  de'  vincoli.  Al¬ 
trettanto  accaderebbe  à  tutti  Noi,fè, 
come  habbiamo  Fobligatione  di  pa¬ 
tire,  così  haueflimo  lo  ltudio  di  ora¬ 
re  -  Io  per  tanto  quella  mattina,  in 
riuercnza  e  delle  preci  e  delle  catene 
di  Grido  feguite  nell’Orto  ,  diuide- 
rò  l’amaritudine  del  mio  Difcorfo 
più  tollo  in  tre  punture  ,  che  in  tré 
punti}  e  modrerò  nella  prima,quan- 
to  fia  proprio  de’  Prelati  cattolici  pe¬ 
nare  ,  come  Giesù  penò  :  efaminere- 
mo  nella  feconda  ,  quanto  la  Medi¬ 
tatone  delle  cofe  celedi  e  la  vnione 
con  Dio  mitighi  a’  cuori  apodolici 
gli  affinai  del  loro  dato  ;  e  ricono- 
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fceremo  per  vitima,  ne’tempi  della», 
Fede  non  perfeguitata  ma  regnan¬ 
te  ,  con  qual  forte  di  fofFerenza  o 
pollano  e  debbano  i  Primati  delhu 
Cridianiti  imitare  le  fpafime  del 
primo  e  fommo  Pontefice  della__* 
Chiefà  crocififfo  per  noi>e  infieme- 
mente  pareggiare  gli  flratij  foppor- 
tati,  in  beneficio  dell’anime  e  à  prò 
de’popoli, dagli  antichi  e  fanti  Prefi¬ 
denti,  Maedri  noftri  e  voftri  Ante- 
ceffori  * 

154.  F  sì  proprio  della  Pre¬ 
latura  il  Patire,  che  San  Giouanni 
Grifodomo,  il  quale  non  fi  era  ralle¬ 
grato  mai  con  alcuno  de’  tati  Vefco- 
ui  delle  Prouincie  vicine, quando  fu¬ 
rono  fublimati  al  Trono  facerdota- 
le,  con  efL  pafsò  vfficij  di  cordialif- 
fimo  giubilo  ,  oue  intefe  ,  molti  di 
elìì ,  per  la  immunità  ccclefiadica  c 
per  la  riformatone  de'maii  v  fi  ^me¬ 
re  in  idrettiffimi  ceppi  e  marcire  irb 
ofcuriffime  carceri,  dratiati  quiui 
dalla  ferocia  de’  Comandanti  politi¬ 
ci  ingordi  di  facra  giunfdittione,  j 
opprcfli  dalle  calunnie  de’  fudditi 
mortificati  colla  feuerità  delle  cen- 
fure  nella  publicità  derelitti .  Ora», 
sì ,  diceua  il  Santo ,  che  io  vi  adoro 
per  veri  Succedori  di  Apodoli  e  per 
degni  Minillri  del  Verbo .  Sinché 
Voi  rifplendeuatc  dagli  Altari  vediti 
di  tele  d’oro  e  profumati  con  incenfi 
odorofi ,  io  vi  riputaua  tra’  feguaci 
della  Croce  più  todo  fortunati,  che 
grandi .  Ora  che  fcuopro  alle  gioie 
della  Mitra,  da  cui  vi  fi  coronauano 
le  tempie,  fofiituite  le  catene ,  che  in 
ogni  membro  vi  legano  :  ora  che  vi 
confiderò  non  circondati  da  Lcuiti 
ornati  di  feta  e  da  Clero  ricoperto 
di  biffo,  ma  afifediati  da  carnefici  ve¬ 
diti  di  ferro  e  conculcati  da  Giudici 
fuediti  della  vmanità,non  pollo  non 
gittarmi  a’vodri  piedi,  ed  inchinar- 
Z  mi 
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mi  riuerentémente  a’iegni  dolóroft, 
che  ,  togliendoui  la  liberta  di  cauli¬ 
nare  fui  terreno,  vi  folleuano  a  no- 
biliffimi  voli,  per  palleggiare  con 
Paolo  Apofiolo  sù  le  Stelle  del  Fir¬ 
mamento  .  Per  l’addietro  ,  coman¬ 
dando  voi  a’popoli,  raflomigliauate 
i  Pretori  de’gran  Monarchi  :  ora , 
foggiacendoalla  tirannia  de’ Prefet¬ 
ti,  rapprefentate  ne’nofìri  fecoli  la_j 
prima  età  del  Crifìianefimo,quanclo 
i  Reggitori  dieffo  ò  erano  flagellati 
nelle  publiche  piazze  da  crudi  ma¬ 
nigoldi,  òfpirauano  Fanima  diuo- 
rati  nell’Anfiteatro  da  moftri  cru¬ 
deli,  ò  chiufi  in  fiacchi  di  cuoio  mo- 
riuano  e  infieme  viueuano ,  confe- 
gnati  a  morii  de  maflini  a  vele¬ 
ni  degli  afpidi  e  alle  burrafche  dei- 
fi  Oceano  .  Carcererà  incolitis,  &  c<X+ 
Epifc.1*  ((Uh  &  cum  fordidis  in- 

Clero.  clufi  -  Et  quid  tandem  leatius  *vobi$ 
To  fnl*  V*™1  *  SpìÀ  €nim  tale  babeat 
40  aurea  corona  caput  cingens^quale  catena 
tnanum  prepter  Deum  circundans  ? 
Quid  tale  Jplendìdoe  domus ,  quale  car¬ 
eer ?  H oc  nimirum  femen  efì,mejfem 
omnì prmone  fublitmore pr<enu  ncians • 
Chi  non  mi  haurebbe  ftimato  iper¬ 
bolico,  fe  io  haueili  comparate  lo 
manette  arruginite  de’Ponteficiim- 
prigionati  alle  collane  de’  Regnanti 
e  a  gli  anelli  de’ Vincitori?  E  puro 
Giouanni  Grifoftomo,  Oratore  sì 
maturo  neTenfi  e  Patriarca  si  fierio 
nc’Difcorfi,  antepone  i  ceppi  de' Ve- 
feoui  incatenati  a’diademide  Ccfiari 
temuti ,  c  affai  più  ftima  egli  i  ra- 
gnateli  e  i  fetori  d’vna  prigione  fot¬ 
terranea  ,  tollerata  per  Dio  da*  Co¬ 
mandanti  delfiAnime ,  ehe  non  ifti- 
ma  le  Galerie  meffe  ad  oro  e  pinto 
con  azzurri, godute  da'  Principi  del¬ 
la  terra  ò  nelle  nozze  de’  primoge¬ 
niti  o  nelle  conquifte  de  reami  • 
Quid  enim  tale  habet  aurea  corona  ca- 
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puteingens ,  quale  catena  tnanum  pro: 
pter  Deum  circundans?  Quid  tale  [pie¬ 
di  due  domus ,  quale  career .?  E  ciò  egli 
così  ferifie  e  così  credette1,  percioche 
làpeuale  vere  glorie  de1  Prelati  c  lo 
proprie  doti  di  chiprefiede  a’popoli 
con  autorità  ecckfiaffica,  effere  non 
fioftentatione  de’manti  pontifici)  nè 
la  potenza  del  comando  epifeopale, 
ma  la  elpreffione  delle  piaghe  di 
Crifto,lafofferenza  di  ogni  incomo¬ 
do  e  d’ ogni  torto ,  ò  per  laccrefei- 
mento  della  gloria  di  Dio,  ò  pel  ben 
publico  delle  Dicceli  gouernate,  e 
anche  per  la  priuata  confolatione  di 
quallifia  fuddito  lo  saetto  a’  fiacri 
Paftorali  - 

1 5  Tutto  ciò  e  diffe  e  ferilse 

Grifofiomo .  E  nódimeno  affai  men 
diffe,  di  quel  che  realmente  fi  dee  a’ 
difagi  e  addolori  loffenuti  dalla  Pre¬ 
latura  .  Quefti  non  folamente  Ripe¬ 
tano  gli  fplendori  delle  corono 
reali ,  ma  fi  lafciano  addietro  le  più 
acclamate  glorie  ,  ancorché  finite , 
del  Grado  apoftolico  *  Attenti  al 
fatto,  che  parrebbe  imponibile,  fe 
non  foffe  regiftrato  ne’  Vangeli.Do- 
po  hauer  fantificate  molte  Diocelì, 
ritornarono  al  Maefìro  i  fettantadue 
Difcepoli,  giubilando  in  eftremo  per 
la  vittoria  riportata  degli  {piriti  in¬ 
fernali,  affretti  dalle  loro  voci  à  rila- 
feiare  in  libertà  gfiinuafeti  corpi  de¬ 
gli  energumeni  cóuertituReuerpfunt  Luca?  !0 
autem  Septuaginta  duo  cum  gaudio,  di -  18. 
centes :  Domine ,  etiam  deemonia  fubij- 
ciuntur  nobis  in  nomine  tuo  .  Si  alterò 
Giesù  alla  vanità  dell’oftentamento 
poco  degno  di  Apoftoli,  onde  noa» 
lènza  fdegno  diffe  loro  :  Ricor  date- 
ui  de’precipitij  di  Lucifero,  cacciato 
dal  Cielo  e  feppellito  negli  abtifli 
per  millantature  di  gloria ideba,  Sa - 
tanam  pcut  fulgur  de  cAo  cadentem  * 

Indi  rinouò  loro  la  podeftà  di  bere 

ve- 
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veleni  finza  morire,  di  calpeftare 
dragoni  finza  rifehio  di  ottefa ,  di 
pattare  tra  fiamme  finza  affamare 
vn  capello,  di  caminare  su  gli  ftagni 
séza  bagnare  vn  piede,  d’efiere  attali- 
ti  da’barbari  e  filettati  dacorfali  con 
ficurezza  di  viuere  .  Non  però,fog- 
giunfi ,  alcun  di  Voi  vn  tantino 
gioifia  fra  trionfi  si  gìoriofi  e  degli 
elementi  e  degli  huomini  :  percio- 
che  tali  vittorie  e  tal  comando  non 
fono  le  preminenze  di  chi  è  coftitui- 
to  da  me  Gouernatore  di  anime  e 
Santificatore  di  Città .  Ecce  dedi  vo- 
lis  potejìatem  calcandi  fupra  ferpentes 
&  feorpiones ,  &  fuper  omnem  'virtù - 
tem  inimici ,  £7*  nihil  njobis  nocebit . 
V eruntamen  in  hoc  nolite gaudere»  A- 
dunque  fe  a’Prelati  nè  pur  è  lecito 
di  rallegrar  fi  nella  quafi  onnipoten¬ 
za  de’prodigij ,  e  nella  tanto  accla¬ 
mata  e  riuerita  prerogatiua  de’  mira¬ 
coli  ;  qual  farà  la  vera  gloria  di  etti, 
e  qual  la  dote  più  riguardeuole  d  vn 
Grado,  di  cui  in  terra  non  fi  ritroua 
fuperiore  irà  gli  huomini  ?  L’hauea 
dichiarato  aliai  prima  il  Metti l_.  , 
quando  ,  ritirati  gli  Apoftoli  nella-, 
fommità  del  Monte  ,  ditte  ad  etti  : 
Colimene  faperfi  da  Voi, che  i  trofei 
della  noftra  militia  non  fono  nè 
Rocche  conquidete,  nè  Eferati  dis¬ 
fatti  ,  nè  Archi  trionfali  abbelliti  da 
fiatile  ,  nè  Corone  ò  tettute  di  fion¬ 
di  ò  interfiate  di  gioie:  fono  gli  o- 
nori  noftri  calunnie  oppofte,  infidie 
tramate,  danni  incorfi,  perdita  di 
beni,  fcapito  di  fama  ,  fmarrimento 
di  libertà ,  ferite  aperte  ,  prigioni 
chi  ufi,  patiboli  inalberati,  morte  fi¬ 
nalmente  dolorofa  per  violenza  di 
fpafimi,e  vituperofa  per  efprettìone 
di  misfatti  -  Beati  ejtis  cum  maledi' 
xnint  uobis  hominec ,  et  perfecuti  *vos 
juerint ,  et  dixerint  omne  malu  aducr- 
fum  w,  mentiente propter  me  :  gau- 


f.ifó.  1 79 

dete ,  &  exultate  .  Efclama  al  rim¬ 
bombo  dell’oracolo  l’angelica  lin¬ 
gua  di  Grifoftomo:fi  le  dottrin  e  del 
Redentore  fono  sì  vere, come  fiamo 
necettitati  e  di  accettarle  e  di  creder¬ 
le,  io  voglio  eculei,e  non  troni  ;  vo¬ 
glio  fàngue,  e  non  porpora  5  voglio 
piaghe,  e  non  oro  ;  voglio  fiere  che 
rugghiano  contro  à  me,  e  non  loda¬ 
tori  che  à  me  applaudano  :  voglio 
non  pattare  à  piedi,  afeiutti  il  mare 
come  Moisè  ,  voglio  in  etto  perire 
come  Clemente  :  non  voglio  ban¬ 
chettare  tra5  Leoni  come  Daniele , 
voglio  morire  sbranato  da  etti  co¬ 
me  Ignatio  :  non  voglio  falmcggia- 
re  trà  fiamme  come  1  tré  Giouani 
Ebrei,  voglio  agonizzami  conio 
Lorenzo,  come  Vincenzo,  corno 
Macario:  finalmente  lafcio  i  Giganti 
abbattuti  à  Dauid,  i  Tempi)  fabbri¬ 
cati  à  Salomone ,  le  Città  diroccate 
à  Giosuè;  e  per  me  fielgo  gli  Efilij 
dTlario  ,  le  perfecutioni  di  Ambro- 
fio,le  grotte  eie  fipolture di  Atana- 
fio  «  Etemm  reuera  gaudium  pu- 
rum  efl  -,  pati  aliquid  propter  Chri- 
fium . 

156.  Di  sì  eleuata  fapie  nza 

non  fù  maeftro  Giouanni  Grifofto- 
mo,  ne  fù  difiepolo  ,  imparandola 
da’primarij  Apoftoli  del  Redento¬ 
re  ;  da  quali  gl*  incomodi  furono 
antepofti,e  le  pene  furono  preferite, 
non  folo  a5tefori  della  Terra  e  a’ 
miracoli  della  Fede ,  mà  anche  alle 
virtù  dello  Spirito  e  alla  pietà  ftefia 
cfercitata  con  Crifto.  Per  intender 
ciò,  vorrei  che  fàliiìero  al  Mote  Cal- 
uario  ,  e  che  quiui  ammiraflero  l’ef- 
trema  ritieréza  e  la  soma  diuotione, 
per  cui  il  diuiniffimo  Corpo  di  Gie- 
sù  fu  fihiodato  dalla  Croce,  fù  pro¬ 
fumato  con  pretto  fi  ttime  droghe  di 
mirra  e  d’aloè, fù  auuolto  in  candi- 
dittìmo  lino, e,  dopo  mille  baci  e  in- 
Z  2  finite 
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finite  lagrime  fparfè  fopra  le  fpolpa- 
te  ofla  di  chi  morì  per  noi,  fù  depo- 
fitato  in  vn  nuouo  c  intagliato  Se- 
■4®  polcro  -  Ferens  mix  tur  am  myrrbce  et 
aloes  quajt  libras  centum  .  Acceperunt 
ergo  corpus  lefu  ,  &  ligauerunt  illui, 
linteis  cum  aromatibus ,  [ìcut  mos  eft 
ludceis  f epe  lire  .  Non  più  fecero  à 
Crifto  nato  i  tre  Rè  dell’  Oriente  y 
di  quel  che  fecero  i  due  diuoti  pa- 
tritij  Nicodemo  e  Giufeppe  à  Cri¬ 
fto  morto .  Anzi  con  più  abbon¬ 
danza  di  aromatifù  imbalfàmato, 
dopo  gli  obbrobrij  del  patibolo  à 
piè  del  Caluario ,  di  quel  che  fot 
fè  bagnato  con  pretiofi  vuguenti, 
dopo  la  vita  reftituita  miracolofà- 
mente  à  Lazzaro  nel  Palazzo  di  Le¬ 
tama  .  Mixturam  myrrb <e  &  aloes 
quafi  libras  centum .  Or  dimando  , 
qual  degli  Apoftoli  vfalTe  col  Mae- 
ftro  quefti  vltimi  atti  di  fedeltà  e  di 
amore  «■  Io  fperaua ,  che  ognun  di 
effi  >  venduta  la  barca  e  impegnata 
la  rete,  comperalfe  sì  mirra  corno 
aloè;  per  onoreuolezza  del  feppelli- 
to  R  edentore ,  Nè  fi  dica,niun  de¬ 
gli  Vndici  hauer  potuto  preftare  vn 
taroffequio  al  Saluatore  crocififfo, 
mentreche  tutti ,  per  isfuggire  la_, 
rabbia  delle  Turbe  e  lofdegno  de* 
Pontefici,  fi  erano  appartati  dal  pu- 
blico,  c  viueuano  rinferrati  nel  Ce¬ 
nacolo  .  Percioche  Giouanni  fìotL 
l’ abbandonò  mai  nel  Caluario  ,  ri- 
mafo  intrepido  all’ombra  del  mori¬ 
bondo  Meffia ,  e  sì  vicino  ad  effo , 
quando  contro  à  Lui  fremeua  il  po¬ 
polo  ,  che  potè  riceuere  la  cura  có- 
meffagli  della  Madre,  e  la  gloria 
conferitagli  di  adottiuo  figliuolo 
della  Vergine.  Pietro  poi  trafitto  da 
cordoglio  e  inconfolabile  per  lo  ne- 
gamento  fatto  in  Corte,  è  verifimi- 
le,  che  non  folamente  adoraffe  nel 
Monte  chi  egli  rinnegò  nel  Cortile, 


ma  che  celebrale  in  faccia  a’Princi- 
pi  le  lodi  del  Moribondo  ,  mentre 
da  effi  era  con  efecranda  beftem- 
miafehernita  la  onnipotenza  di  lui . 
Così  pure  io  ftimo,  che,  rauuedutifi 
gli  altri  Apoftoli  della  codardia  rao- 
Arata  nell’Orto ,  fi  auuicinaffero  à 
folleuare  le  agonie  del  loro  amato  Si¬ 
gnore  colla  pietofa  affiftenza,quan- 
tunque  in  qualche  diftanza,  a’gran- 
di  sbattimenti  nell’ore  eftreme  della 
fua  vita  .  E  tuttauia  niun  di  effi  co- 
parue  nella  diuota  attione  del  Cro- 
cififto,depofto  dal  Legno  elauato  co 
aromati.  Ciò  fù  efèguito  da  Nicode¬ 
mo  ,  vditore  si  timido  del  morto 
Maeftro,che  appena  osò  vifitarlo  nel 
buio  della  notte ,  e  da  Giufeppe  no¬ 
bile  decurione,  non  però  mai  nomi¬ 
nato  nè  perl’addietro  nè  perl’inna- 
zi  da  veruno  de’Vangelifti.Dunque 
i  primi  Principi  della  Cliiefa  ed  i  pri¬ 
mari;  Prelati  del  Criftianefimo  fi  la- 
feian  vincere  nellaffettione  verfo  vn 
Dio, sì  gran  loro  benefattore^  due 
Difcepoli ,  nè  pure  annouerati  fra 
Settanta,e  da  più  Coadiutori  del  lo¬ 
ro  Apoftolato  ?  Che  dunque  fecero 
tutti  vndici,fe  nò  feppero  ò  vngere  ò 
feppellire  chi  amauano?  Che  fecero? 
affai  più  che  non  fece  sì  Nicodemò 
e  sì  Giufeppe.  Non  isconficcarono 
effi  Crifto  dalla  Croce  ,  mà  ognuni, 
di  effi  fi  confecrò  alla  Croce  per  mo- 
rirui,  in  propaga tione  deli’  Euange-* 
lio,  e  trafitto  c  Corticato .  'Mentre 
l’efequie  fi  celebrauano  à  Giesù  da' 
men  diuoti  delfino  nome,  Pietro 
giuraua,  fè’l  cafo  veniffe,  di  penare-» 
crocififfo  in  Roma  col  capo  all’  in¬ 
giù  :  Giouanni  difegnaua  di  bollir 
viuo  nella  caldaia  dell’  olio  infiam¬ 
mato  ,  e  di  fiuenire  tramortito  nel¬ 
l'orrido  efilio  di  tPatmos:  Andrea 
fin  da  quell1  oraefclamaua  con  gli 
occhi  molli  di  lagrime ,  0  bonacrux 
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diti  defiderata,  &*  concupi fc enti  animo 
preparata)  fufcipe  me  difcipulum  eius , 
qui  pependit  in  te:  Tommafo  arro- 
taua  fulla  cote  del  fuo  cuore  1*  alta  , 
che  doueua  colpirlo  nelf  India  su 
Patto  del fàcrificio  >  con  lafciare  in^ 
dubbio  a’pofleri ,  fe  meglio  fia  nel¬ 
l’Altare  celebrarui  Sacerdote, ò  fpalì- 
marui  Martire  :  Bartolomeo  accet- 
taua  l’ atroce  fcorticamento  di  tutta 
la  corporatura ,  co  diuenire  vn  nuo- 
uo  e  diuino  huomo  ,  depofle  total¬ 
mente  le  fpoglie  del  vecchio  Ada¬ 
mo,  per  veltirfì  pienaméte  del  nuo- 
uo:  in  fomma  tutti  abbozzauano 
neirore  del  funerale  celebrato  al  Sai  • 
uatore  le  catene,  le  sfèrze,  le  fpade,  i 
viaggi,  gli  efìlij,le  carceri ,  oue  do- 
ueuano  ò  viuere  addolorati  pel  di¬ 
luii  Maeftro  ò  morire  infamati  per 
mantenimento  de’fuoi  dogmi.il  che 
faceuano  confapeuoli,  la  foda  e  vera 
virtù  de’ Prelati  crifliani,  quali  effi 
erano, confiftere,  non  tanto  nella  te¬ 
nerezza  di  pietà  praticata  col  corpo 
naturale  del  Redentore,  quanto  nel¬ 
la  coflanza  d  ogni  pericolo  incon¬ 
trato  a  beneficio  del  corpo  miflico 
di  effo,  e  nella  rinouatione  de'  dolo¬ 
ri  e  degli  affronti  di  lui;  qualora  có- 
uenifle ,  per  difefa  de’  Credenti  o 
per  autenticatone  degli  Articoli,  o 
{gridare  diferedéti,  ò  auuilorare  Fe¬ 
deli  .  La  confideratione  di  tutto  ciò 
non  è  comento  del  mio  intelletto  , 
che  troppo  farebbe  fublime,fè  pene¬ 
trane  si  addentro  gli  arcani  dello 
Scritture  c  l’ eflenza  dell’  Apoflola- 
to;  fu  ponderatione  flefa  dalla  pen¬ 
na  di  Grifo ff  omo  ne’diuini  Comen- 
tarij,  da  lui  formati  fopra  l’Euange- 
lio  di  S.Giouanni.  ideoyinquit) fcrif- 
fè  cgl uficut  mos  eratludxis  fepelre. 
Tdeqtic  enim  ex  duodecim  erant ,  qui 
1o*c  fecerant ,  fed  qui  non  multo  lefum 
boncre  profecuti  funt .  Duodecim  autetn 
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non  J?c:  fed  morti,  c<cdthu$y  &periculis 
prò  eofe  expofuerunti  qui  honor  longè 
maior .  Or  fe  tanto  e  proprio  del¬ 
la  Prefettura  apoftolica  patire  per 
l’Anime  e  incomodarfi  pe’  fudditi, 
che  al  patimento  cedono  la  foprana- 
turalità  de’  miracoli  e  i  tributi  della 
Religione  ;  penfate  voi ,  quanto  fi 
decollerebbe  dal  vero  conofcimem 
to  del  fuo  Carattere ,  chi  fi  credefle 
venerabile  ò  per  la  ricchezza  de’  fuoi 
corredi ,  ò  per  l’ampiezza  de’  fuoi 
domini) ,  ò  per  le  delitie  della  fua 
menta ,  ò  per  la  chiarezza  della  fua 
flirpe,ò  perla  celebrità  in  più  luo¬ 
ghi  fcolpita  del  fuo  nome. 

157  Non  folamente  fcher- 

nì  S-Ambrogio  tali  apparenze  ,  per 
niun  conto  gloriofe  alla  fua  Mitra  , 
ma  le  abborri  in  modo ,  che  fi  flimò 
e  offeio  e  vituperato,  oue,  fofpiran- 
do  difàgi  e  affettando  difonori ,  fù 
dagli  Arriani  alloggiato  alla  grande 
e  bachettato  poco  men  che  alla  rea¬ 
le.  Ioafpettaua,  dic’egli,  qualche  no¬ 
tabile  accrefcimento  di  gloria  alla 
mia  Tiara  ò  fìrafeinato  oltre  all’Al- 
pi,  per  viuere  tra  le  fiere  della  fore¬ 
rò  forato  da’pugnali  degli  Eretici, 
per  morire  collega  di  Barnaba  mio 
predecelfore  :  quando  inafpettata- 
méte  mi  vidi  accolto  da  effi  tra  lau¬ 
ti  apparati  in  appartamenti  più  da_> 
Principe  che  da  Prelato.  Sbigottì  il 
mio  cuore  alla  vanità  del  luflo,  c  al¬ 
lora  mi  flimai  imprigionato  e  vili- 
pefo  du’nemici  jdella  Fede.  Gridai , 
come  meglio  potei, contro  à  quelle 
Sirene  :  Nè  amo  le  voffre  melodie, 
nè  temo  i  vollri  vrli .  Non  ifperate 
mai ,  che  Ambrogio  Eterifichi  alle 
voffre  lufinghe  le  fue  obbligationi , 
mentre  sa, la  vera onoreuolezza di 
chi  prefiede  à  Diocefi,non  effere  pa¬ 
lazzi  dorati,  ma  prigioni  ofeure;  nò 
banchetti  delitiofi,  ma  penurie  {len¬ 
ta- 
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tate  ;  non  ifcalchi  che  imbandivano 
merde  ,  ma  carnefici  che  preparino 
ruote j  non  Reine  che  tentino  di  ef¬ 
feminarlo  con  delicatezza  di  cene  e 
co  magnificenza  d’alberghi,  ma  Mi¬ 
nili  ri  crudi,  i  quali  alla  ferocia  di  chi 
l’odia  aggiungano  Tinnendone  Ipie- 
tata  di  guadagnarli  chi  adulano  col¬ 
la  ftrage  di  chi  tormentano .  Expe- 
£ìalamy  fateor ,  magnum  aliquid  aut 
gladium  prò  Cbrifli  nomine  3aut  incen- 
dium  .  Àt  illi  deliriti!  mihi  prò  pajjìo - 
ntbus  oltulerunt  :  fdJthleta  Cbrifti^ 
non  deli  ria  Jed  pafflones  fuas  exigit . 
Quelli  fono  i  veri  diletti  di  chi  fi  ri- 
eonofce  in  terra  Luogotenente  di 
Crillo  nella  cura  fpirituale  delle  ani¬ 
me  ,  ò  anche  nella  tutela  e  cuftodia 
temporale  de’popoli, Penare  per  fal- 
uare,  e  non  ricrearli  ,  con  abbando¬ 
nare  le  briglie  del  gouerno  ò  alla  in- 
difcrctioue  de’Softituti,  non  fempre 
conformi  à  noi,  ò  alla  diffolutiono 
de’ Sudditi, Vmpremai  impatienti  di 
freno  e  defiderofi  di  allentamento  , 
Chi  è  vero  Prelato  abbomina  i  tra¬ 
inili  più  che  i  tormenti,  e  ama  i  di- 
fagi  come  fe  fodero  ripofi  foaui, odo¬ 
ri  gratiofi,  e  onori  fublimi .  Onde  e- 
clamaua  il  Santo  :  finche  baurò  vita, 
non  temerò  di  morire  à  difelà  delle 
mie  turbe  5  e  sì  viuo  come  moribó* 
do  temerò  fempre  ,  che  alcuno,  rac¬ 
comandato  alla  mia  tutela, no  muoia 
alla  grada  e  non  fi  accolli  d  gTingà- 
nati.  Ambrofio  rimira  gli  Altari ,  e 
non  mira  i  patiboli:  quelli  non  of- 
ferua,  perche  non  gli  odia;con  quel¬ 
li  fi  ftringe  ,  perche  gli  antepone  al 
comando,  alla  roba, alla  patria,  ed  al 
fangue.  Però,  quando  voi  vdirete, 
che  à  me  auuicinano  carri  per  efi- 
liarmì,  e  catafteper  incenerirmi,  fia¬ 
te  Tempre  certi,  che  io  farò  conten¬ 
to  •  Allora  compatite  i  miei  cordo- 
gli,ou  e  la  Religione  pericoli .  Iberno 
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ergo  >vos  turi  et  ,  quód  aut  c  arruffi  pr<t- 
parauerant ,  aut  dura,  Plerique  narra- 
barn  percufsorts proemiffos-ipccnam  mor- 
tis  effe  decretam  :  nec  illa  timeo  ,  & 
ifta  non  defero .  Chi  ha  Mitra  in  ca¬ 
po  habbia  fempre  in  bocca  quefte 
gloriofe  parole  :  TS[  ec  illa  timeo , 
ifla  non  defero  .  Iddio  lolo  può  fgo- 
mentarmi,  permettendo  fcadaii  nel¬ 
la  mia  Chiedi  :  eccettuati  quefti ,  le 
minacce  de’Grandi,le  infidie  de’ma- 
ligni,gl’infulti  de’temerarijde  tépe- 
fte  dell’ira ,  i  turbini  dell’ in ui dia  ,  i 
folgori  della  potenza, fono  aure  gra- 
tiofe  e  zeffiri  confortatori  à  chi  na- 
uiga  abbracciato  co  la  Croce  di  Gie- 
sìi,  ed  ha  fàputo  col  Pingue  del  Mef- 
fia  accendere  nel  fuo  cuore  Vte  ine- 
ftinguibile  di  flagelli  e  amore  arden¬ 
te  di  chiodi. Plec  illa  titneo,&  ifla  non 
de  fero , 

1  5  8  Alle  parole  Apoftoliche 

e  alle  brame  magnanime  di  Ambro¬ 
gio  fi  conformarono  i  fatti  e  fi  rat 
fomigliarono  i  femori  di  Epifanio 
VcVouo  di  Pauia,a  Tanto  Dottore 
non  men  vicino  di  (entimemi  che  di 
Diocefi  .  Quefti,  inuiato  da’Rè  d'I¬ 
talia  à  rifeattare  di  li  da'  Monti  gra 
turba  di  gente  prigioniera  fra  Popo¬ 
li,  barbari  di  conditone  e  infedeli  di 
Vtta,  fi  accin  V  all’imprefa  con  tan¬ 
ta  auidità  di  (offerire  incomodi ,  sì 
neH’afprezza  delle  ftrade,  come  nel¬ 
la  barbarie  del  termine,  che  a  lui  1^ 
torbide  decorrenti  gonfiati  pareua- 
no  correnti  di  latte  faporofo  ,  e  f al¬ 
tezze  inacceffibili  de  gli  Appenini 
Vttentrionali  Vmbrauano  ameni  (li¬ 
me  pianure  dell’Arabia  odorofà,  fu¬ 
mando  di  godere  fàuonij  e  fiori  di 
Primauera,  quando  gli  Aquiloni  gli 
riuoltauano  il  carro,  e  quando  le  nc- 
ui  gli  ricopriuano  i  fentieri.  Giunto 
ner  ciò  sù  le  Montagne,  che  diuido- 
no  l’Italia  dall’ Alemagna  in  tempo 
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di  freddi  rigorofi ,  mentre  i  Compa¬ 
gni  dilègnauano  il  ritorno  alle  pa¬ 
trie,  fomentati  da5  precipiti;  ino¬ 
perabili  e  da’  difagi  infoffribili  de’ 
Monti  ghiacciati  :  egli  con  l’ardore 
della  fede  ,  fchernito  il  rigore  de’ 
ghiacci  giudicarla  di  palleggiare  ne5 
giardini  di  Babilonia  e  nelle  vigne 
d’Engaddi ,  benché  fcendelTe  dalle 
balze  diquegrimmenfi  fcogli  nella 
profondità  di  valloni  aperti  da  più 
bande  in  voragini  lènza  fondo  ;  e.j 
dalle  valli  di  nuouo  fi  aggrappafse.i, 
più  tofto  che  {alide,  su  rupi  fcolcefe 
e  {opra  falli  nè  pur  praticati  dagli 

„  „  .  Orli .  Cum  ftngulos  plenus  dìfcritni- 

S.fcnnoa*  ,<  >•.  >  r  1  • 

©pule.  3.  n™us  caltis  turbare! ,  JoLus  inter  peri- 

cula  timer  e  non  nouerat  ,  quem  fpes  vi- 

T°.27  t£  certa  comitabatur  •  Quamuis  canas 

ntuibus  iuga  Alpium  tranftturis  mina- 

rentur  exitium ,  morttfemm  frigni, 

concretas  algore  glebas  fideì  ardor 

exuperat . 

159.  E  pure  niun  de’d  ue  si 

patienti  Primati  era  nato  di  ftirpe 
balla,  ò  alleuato  ne  Villaggi  tra  con¬ 
tadini  ,  Di  Epifanio  la  famiglia  era 
illuftre  tra’Nobili  dell’Infubria;  e  di 
Ambrofio  ognun  sà  quanto  follo 
celebre  il  calato  in  Roma,  e  quanto 
antica  tra’Confolari  di  quelta  Città 
la  {chiatta  degli  Antenati.  Perciò  no 
dee  veruno  ritirarli  dal  fopportamé- 
to  delle  incomodità,  à titolo ò  di  e- 
ducatione  delicata ,  ò  di  nalcimento 
magnifico  3  dache  Perfonaggi  pari  à 
voi  c  nella  maeltà  della  Tiara  e  negli 
ori  della  Culla  trafeurarono  le  mor¬ 
bidezze^  accettarono  ogni  pena.  Piu 
tofto  può  e  da  Voi  e  da  me  cercarli, 
in  qual  guila  huomini  paria  noi  in 
tenerezza  di  compiendone  e  in  glo¬ 
ria  di  Magiftrati ,  tanto  da  noi  fi  dif- 
ferentialTero  nell’amore  dell’  igno. 
miniee  nella  tolleranza  de’ palmé¬ 
ti  .  Ciò  elfi  guadagnarono,  come, 
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pernoltra  iftruttione,moftrò  Crifto 
nell’Orto  di  hauerlo  conquiftato  . 
Anche  il  noftro  Redentore, atterrito 
nella  parte  inferiore  delfAnima  dal¬ 
le  fpauentolè  forme  de'  fuoi  fùppli- 
cij ,  diceuaal  Padre  .  Pater  mi,[t  pof 
ftbile  e(ì,tranfeat  a  me  calix  i(ì e .  Co¬ 
me  fe  diceffe  :  io  non  ricufo  di  mo¬ 
rire  per  la  falute  di  tutte  quelle  gen¬ 
ti,  che  hauete  create, e  che  in  auue- 
nire creerete:  mà  quanto  è  duro  ef- 
fere  tradito  da  vn  Difcepolo  3  ellere 
rinnegato  da  vn  Apoltolo;  vedermi 
condannato  come  beftemmiatore 
da  tutto  vn  Concilio ,  formato  de’ 
primi  Sacerdoti  e  de’  fonami  Ponte¬ 
fici  della  vera  Religione  ;  fentirmi  e 
percuotere  e  ingiuriare  della  Corte 
tutta  di  chiprefiedeal  voftro  Tem¬ 
pio  1  Accetto  di  lauarecol  mio  fan- 
gue  le  macchie  di  Adamo  e  de  fuoi 
pofteri  ;  mà  perche ,  prima  di  peri¬ 
re,  dourò  eflere  pofpofto  ad  vn  Ba¬ 
rabba  aflaffino  inlanguinato?perche 
ignudo  nel  Pretorio  del  Prendente 
farò  e  lacerato  da  verghe  e  trafitto 
da  guardi  della  foldatefca  latina? 
perche  palferò  dal  Palazzo  di  Pdato 
alla  reggia  di  Erode ,  affinché  quiui 
tanti  Baroni  mi  Ichernifcano  quali 
pazzo,  e  mi  dilcaccino  dal  cofpetto 
del  Rè  vergognofamente  veftito  di 
bianco  ?  Mi  fi  tolga  la  vita;  mà  fet- 
tantadue  {pine  perche  mi  tefferanno 
vna  corona  da  Icherno ,  à  cui  fi  ag¬ 
giungano  il  ludibrio  della  porpora , 
le  beffe  dello  Icettro  ,  la  fintione  de 
{aiuti,  la  fimulatione  degl’inchini,  & 
firrifione  decitoli,  nonper.adorar- 
mi  come  principe  ,  mà  per  oltrag¬ 
giarmi  come  ingannatore  ?  Qual 
farà  la  mia  confufione ,  quando  co- 
parirò  colia  traue  del  fupplicio  sù  gli 
omeri  in  quella  Città',  oue  l’altezza 
degl’ inlègnamenti  mi  faceua  ftimar 
fanto,  e  oue  la  moltitudine  delira¬ 
celi 


Matt.2  6. 
Ì9- 


^4  Ì9 

coli  coflrinfe  tutti  ad  acclamarmi 
onnipotente!  Chi  potrà  non  cre¬ 
dermi  ò  fattucchiaro  ne’prodigij ,  ò 
ipocrita  ne’coflumi,ò  fcifmatico  ne’ 
{entimemi,  ò  ambitiofo  ne  finirò  e- 
fecrando  nell3  opere ,  fé  tanto  popo¬ 
lo,  per  fentenza  de3  Comandanti  del 
Santuario  ,  e  con  la  permiffione  di 
chi  gouerna  in  luogo  di  Celare ,  mi 
flrafcina  incatenato  a3  difonori  e  à 
gli  fpafimi  del  Caluario  ?  Quiui  co* 
me  oberò  ò  di  rimirare  il  Cielo,  ò  di 
ragguardare  la  Terra,  fé  col  torme to 
della  Croce  cofpireranno  à  miei  dà- 
ni  i  ioldati  col  fiele>  le  turbe  con  gli 
fchiamazzi,gli  fcribi  colfefecrationi, 
vn  de  ladri  con  la  malediceva ,laria 
colle  tenebre,  Voi  fleffo  ,  ò  mio  Pa¬ 
dre, col  negamento  de’voflri  fauori, 
e  fe  anche  morto  laro  di  nuouo  feri¬ 
to  colla  durezza  d’vna  lancia  dalla»* 
incontentabile  curiofiti  del  Centu¬ 
rione ,  fi  imolato  alla  mia  flrage  dal¬ 
la  ferocia  de3  miei  nemici?  Que'li 
erano  i  fantafimi,per  la  violenza  de1 
quali  Criilo  agonizzante  nelPOliue- 
tò  allontanaua  da  sè  i*  amara  beuan- 
da  del  Calice  ;  Si  pojjibile  e jì granfe at 
a  me  Cahx  ifìe  .  Di  efìo  nondimeno, 
dopo  alcune  ore  di  Oratione,  s’inna¬ 
morò  talmente,  che  rifuegliando  i 
Difcepoli  dal  ripofo ,  e  auuiandofi 
verbo  le  truppe  efecutrici  deli  mgiu- 
f  itia,  efclamo  bitibondo  di  dolori  e 
Tmelico  di  flrapazzi;  Surgite^furgite^ 
eamm  :  ecce  appropinquat ,  qui  me  tra- 
det .  Voglio  quel  che  abhorriua,amo 
ciò  che  abbominaua ,  non  pofìo  vi- 
uere  fe  non  muoio ,  non  pofìo  go¬ 
dere  fe  non  ifpahmo,mi  fono  noiofi 
ì  feguaci  fe  vilmente  non  mi  abban¬ 
donano  ,  mi  fono  più  cari  degli  al¬ 
bergatori  della  mia  perfona  i  perfè- 
cutori  della  mia  vita  e  i  traditori  del 
mio  banguq  maflìmamente  fe  com 
impeto  mi  afìaltano,  fe  con  furia 
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m’incatenano,  fè  con  menzogne  mi 
acculino,  fe  fenza  pietà  mi  flagella¬ 
no,  be  di  me  fanno  vna  non  mai  più 
efèrcitata  carnificin a,  togliendomi  e 
l’onore  colle  calunnie-;  e  la  libertà 
co’ Vincoli,  e  il  decoro  con  la  nudità, 
e  la  fama  con  gli  oltraggi ,  e  la  ripu¬ 
tatone  con  le  beflemmie ,  eia  vita.* 
co  chiodi,  con  le  fpine,  col  legno  . 
i  60;  Quelli  fono  gli  effetti 

dell’ore  notturne  confumate  in  di- 
uote  me-ditationi  delle  colè  celefti  : 
quello  è  il  vigore,  che  conferifce  à 
chi  combàtte  per  Dio  l’vnione  coru 
Dio.  E  donde  firmate  voi,  che  ad 
Epifanio ,  sì  da  noi  ammirato  poco 
prima,  foprauuenifife  la  coflanza  in- 
uariabile  ne' tanti  difagi,  ch’egli  fo- 
llcnne  con  volto  ridente  negli  flen- 
tati  pellegrinaggi, intraprefi  per  la  bi¬ 
bite  e  corporale  efpiritualede’miferi 
prigionieri?  Mortferumfrigus ,  & 
cocretas  algore glebas  Fidei  ardor  exu- 
perat •  Nè  la  fede  ònafce  ò  crefce 
tràde  vanità  di  ragionamenti  otiofi  : 
s’inuigonfce  tra  diuote  conf  dera- 
tioni  di  fieri  millenne  nella  viuaap- 
prenfione  della  vita  futura  .  Ciò  fe- 
guì  in  queifinuitto  Campione,  il  cui 
Orare  era  infaticabile  anche  ne'  luo¬ 
ghi,  che  fvmana  fragilità  buoi  eolti- 
uarffper  qualche  tregua  dalle  noie-? 
continouate  delgouerno.  Ne’ Giar¬ 
dini  lauorari  in  rifìoro  del  corpo  E- 
pifanio  fi  fabbneaua  tempi)  inur¬ 
bili,  doue  f  Anima ,  accefafi  colf  vfo 
delFOratione  in  ardentifTìma  fiàma 
di  carità ,  ltruggefle  il  corpo  in  di- 
rottiffimi  pianti .  Vdite  e  l’elegan¬ 
za  di  S.  Ennodio  illorico  del  fuc- 
ceffo  ,  e  la  vigilanza  di  Epifanio  , 
nel  contemplare  i  diuini  attributi 
eie  neceflità  del  Genere  vmano, 
illuminato  trà  i3  ombre  delle  Sel- 
ue,  e  lagrimofo  trà  le  verdure-? 
degli  Orti ,  Eligelat  fecefum  ,  vii  > 
conne - 
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Opufc'j.  comexis  atborum  brachiji ,  noxàme- 
-  ftica  texeretur  •  Ibi  prò  fu  fus  in  orati o- 

ne  continui s  jlettbus  exortem  piuma - 
rum  terram  oculorum  imbnbus  irriga- 
bat .  Reddebantur  ama  illa  fecunda 
orationum  copia ,  qu<e  frugum  effe  non 
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161  •  Io  non  dimando  à  Voi, 
ciò  che  propone  Pefempio  d5  va. 
Prelato  fimile  à  Voi,  e  anche  infe¬ 
riore  di  manto  à  molti  di  voi .  Nò 
dico,  che  vi  ritiriate  a’bofchi ,  e  che 
proftefi  sùle  rupi  inondiate  talmen¬ 
te  con  lagrime  la  fterilità  deg"i  Ere¬ 
mi  ,  che  la  rendiate  fertile  di  fofpiri 
e  di  preghiere  „  Vi  dico,  che,  palleg¬ 
giando  nelle  voftre  Sale,  che, lèden¬ 
do  fotto  de’ voftri  baldacchini ,  che, 
affacciatiui  alle  feneftre  de’ voftri  pa¬ 
lazzi,  rimiriate  il  Cielo, vi  ricordiate 
di  Dio ,  ofteruiate  le  obbligationi 
della  voftra  Cura ,  pefiate  Feftreme 
calamità  de’voftri  fudditi,  confide- 
riate  nel  colpetto  di  Crifto  voftro 
giudice  le  intentioni  del  voftro  cuo¬ 
re,  gli  andamenti  della  voftra  vita ,  i 
progredimenti  ò  le  fughe  del  voftro 
Ipirito  .  Senza  quello  efercitio  di 
feria  Meditatione  non  fuperercte-> 
giammai  le  difficoltà  della  Rggenza 
ecclefiaftica ,  nè  mai  trangugerete  v- 
na  fola  ftilla  delPamaro  Calice ,  che 
Iddio  hà  voluto  infeparabile  dalla_j 
onoreuolezza  del  Comando  -  E  co¬ 
me  fenza  vfo  d’orare  nè  pur  fi  auui- 
cinano  i  labbri  all’aflaggio  del  Fiele, 
ancorché  riftretto  nelle  anguftie  d’v- 
na  Tazza  ;  cosi  tra  femori  infocati 
da  Contemplatione  fi  afforbifeono 
intrepidamente  interi  Fiumi  d'ama¬ 
ritudini  e  Mari  immenfi  di  trauagli- 
Nè  mi  firmate  poetico  nella  incredi¬ 
bilità  del  dire,  effondo  le  metafore  da 
me  adoperate  pure  predittioni  dello 
DeuE.33.  Spirito  fanto, guida  de’Profeti.  Inu- 
19'  dationem  maris,  qua/!  lac  ifugent .  Si 
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ferme  pur  ciò  da  Moisè  nel  diuitu 
Cantico  del  Deuteronomio!  E  qua- 
to  egli  profetò  a’contemplatori  de¬ 
gli  eterni  premij  e  de  fempiterni  ga- 
llighi,  tanto  prouarono  i  fanti  Mar¬ 
tiri,  quando  più  tofto  feppelliti  ,che 
imprigionati,  tolleravano  vna  lunga 
morte  fra  le  afprezze  delle  fpelóche, 
affondate  da’Tiranni  ne*  cupi  della_^ 
terra,  à  terrore  di  chi  credeua  e  à  tor¬ 
mento  di  chi  non  rinnegaua.  Vdite, 
come  Tertulliano  indori  a’fàcri  Co- 
feftori  le  catene ,  e  loro  illumini 
T  ombre,  riftori  la  fame, e  addobbi  la 
nudità:  ò  per  dir  meglio, come  co  la 
chiaue  d’oro  della  meditatione  cele- 
fte  quelPerudito  Scrittore  apra  la  car¬ 
cere  à  gli  afflitti  imprigionati,  e  dia 
loro  libertà  di  trattenerli  à  diporto 
tràle  vaghezze  dei  Firmamento,  no 
folo  liberati  da  ceppi,  mà  proueduti 
di  ale.  Per  ciò,quafi  diuenuti  vmani 
Serafini,  così  faceuano  cffi  entro  le 
carceri, come  fanno  in  Cielo  gli  Spi¬ 
riti  beati  prefenti  alla  Trinità  ;  de’ 
quali  afferma  Ifaia  effere  sì  prodi- 
gioia  la  feruitù,  che  nello  ftefiò  tem¬ 
po  e  immobili  ricuopronoi  piedi  al¬ 
la  Diuinità,  e  agili  volano  al  fouue- 
nimento  degli  huomini .  Altrettan¬ 
to  accade ua  a’  beati  Cófeffori  di  Cri- 
fto,  ritenuti  col  corpo  nello  fquallo- 
re  degli  ergaftoli-,  e  daH'Oratione  sì 
feliceméte  difciolti  nello  fpirito,che, 
in  vece  di  penare, gioiuano,  e, in  cà: 
bio  di  affamarli  ,  banchettauano  * 
V agare  fpiritu  ,  [paci are  Jpiritu ,  no 

fladia  opaca ,  aut  porticus  longas  propo - 
nens  tibi,  fed  illam  r viam ,  qu*  ad  Deli 
ducit.  Quotiens  eam  fpiritu  deambula - 
ueris ,  totiens  in  carcere  non  eris .  7 \[7- 
bilcrus  fentit  inneruo ,  quum  animus 
inCceloe/l.  Totum  hominem  animus 
circumfert ,  tir,  quo  njelit transfert.  Lo 
ftefiò  feguirebbe  à  Noi  nelle  dure; 
occupationi  del  Goucrno,fe, mentre 
A  a  la 
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la  neceffità  de’popoli  c’inchioda  fu’ 
noftri  Seggi  e  c’imprigiona  in  vna_> 
flanza  ad  vdire  chi  ricorre j  Noi, per 
efaudirechi  geme  ,  perfolleuare  chi 
giace,  per  fouueniiechi  fpalima  ,  ci 
cleuafijmo  colla  mente  alla  fperanza 
de’guiderdoni  promerii  a  chi  fida»., 
e  alla  confideratione  di  Grillo  glori¬ 
ficato  nel  fouuenimento,dato  da  la- 
cri  Prefidenti  a’fudditi  dell’Euange- 
lio.  Signori  miei  ,  ad  ognun  di  voi, 
quando  ò  le  (acre  Funtioni  ò  le  Af- 
femblee  ciuili  vi  crocifiggono  per 
tante  ore  alla  noia  delle  difh  unio¬ 
ni  e  alla  dilcu filone  delle  caule ,  io 
pure  dico;fè  vi  ricordate  di  Dio, fé  vi 
aggrada  il  buon’odore*  che  fi  fparge 
de  voUri  Tribunali  qualora  inerii 
affi  liete,  aliai  più  vi  rifioreranno  gli 
affari  publiei,  che  non  vi  folazzere- 
fte  tra  le  amenità  della  Villa .  V a - 
gare  fpiritUifpaciare  fpiritu ,  non  por  ti- 
cus  ttbi  proponente  fed  njiam  ,  qu<e  ad 
Deum  ducit .  'A libri,  nihìl  cms  fentit 
in  neruo ,  càm  anrnus  in  CAo  eji -Po¬ 
trà  riulcne  tediofo  à  Voi  lèdere  nel 
velluto  ,  fe  riguardate  colli  indietro 
le  dodcci  Sedie, dellinate  da  Grillo  a’ 
fuoi  Prelati  \  mentre  che  a*  primi 
Crilliani  non  erano  dolorofe  le-? 
graticole  >  quando  ò  rirnirauano  il 
Cielo  ò  contemplauano  Dio? 
i  6  i.  Hò  detto  poco  .  Si  alleg¬ 
gerire  in  modo  ogni  aggrauamen- 
to  colla  foauità  delì’Orare ,  che  gli 
equlei  à  chi  orò  paruero  talami ,  le 
fornaci  giardini ,  i  pauimenti  ò  la- 
llricati  di  chiodi  ò  infiammati  da_, 
brace  prati  fioriti,  le  croci  troni ,  il 
{àngue  {malto,  mele  il  fiele  >  trionfo 
la  morte  .  Tanto  fcrilTe  la  penna», 
nielli tiua  di  Bernardo  ,  ammirando 
i  ambili  dichipenaua,  einuidiando 
chi  vide ,  fletti  per  dire,  vna  sì  bea¬ 
ta  C  himera ,  qual* è,  contentezza  e 
fpafimo,  infamia  e  gloria  >  cantici  e 
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pianti  >  atrocità  di  iiragie  brama  di 
più  patire,  li  che  fèguiua,  qualora  i 
tormentati  fedeli  fi  rappresentaua- 
no  alla  mente  le  mani  trafitte  e  i  pie¬ 
di  forati  del  Saluatore .  Ciò  predif- 
fefi  per  bocca  di  Salomone,  quando 
inuitaua  la  Chiefa  à  riguardare  il 
Melila  ;  Ofìende  mihi  factetn  tuam  . 

Della  qualriciiie'  a  flupitofi  il  ianto 
Abate,  efclama  :  che  vuoi’egii  vede¬ 
re  nel  volto  della  Spola,  fé  tutto  ve¬ 
de  nella  fua  beata  eflenza  ?  io  flimo, 
ch’egli  chiegga  alla  Diletta  cne  ii  af¬ 
facci  ,  non  per  eilere  rimirata ,  ma 
perche  miri  le  amorofè  piaghe  del 
fuo  Dio,  e  perche  tragga  dall’afpet- 
to  di  elìeinfenfibilità  ne’dolori, con¬ 
tro  à  lei  ordinati  dalla  ferocia  de’ Ti¬ 
ranni  -  ita  efì:  videri  vult^non  ride¬ 
re  .  quid  enim  tilt  non njidet  ?  ì^on  ejì  Ser.6i  fu 
ei  opus ,  'Ut  quis  fe  opendatfa  quo  nil  no  Per  ^c* 
'vide tur  •  V ult  ergo  videriivult  beni-  ^ 
gnus  Dux  denoti  militis  vultum  ,  &  413* 
oculos  in  fua  fuftolh  'vulnera :  ut  iliius 
ex  hoc  anmum  erigati  &  exemplo  fui 
reddat  ad  tolerandum  forttorem»Enim ■? 
uero  non  fentiet  fua ,  dum  illius  vulne¬ 
ra  intuebitur ,  Se  io  efàggero  ,  fog- 
giunge  Bernardo,  perche  Barlaamo, 
lacerato  crudelmente  da'manigoldi, 
protellaua  a’ciicoftantfiefìere  le  sfèr¬ 
ze  fiori  e  rofè  le  piaghe  ?  Perche 
Agnefa  correua  con  più  fl  etta  alle 
fiamme  dell’incendio  „  che  non  cor¬ 
rono  le  Spofè  a’  conuiti  delle  nozze? 

Perche  Lorézo,  abbruftolito  sù  gra¬ 
te  di  ferro  e  confumato  à  fuoco  len¬ 
to,  motteggiarla  fimperatore,  e_j> 
fcherniua  chi  l’ardeua  ?  Perche  fi¬ 
nalmente  il  grande  Ignatio  flimaua 
i  vincoli  collane  ,  e  feongiuraua  i 
Credenti  di  Roma, à  non  impedirgli 
il  morire  per  Crillo  tra’  denti  delle 
fiere,  le  quali  egli  affermò  voler  pro- 
uocare,  affinché  più  fatatamente 
lo  diuorafìero?  Quelle  eroiche  muta- 
tioni 
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doni  di  acerbiffimepene  in  foauiffi- 
me  gioie  fi  cagionano  dalla  mente 
fila  in  Dio  e  imitatrice  dell’  Oratio- 
ne  di  Crifto  .  Quella  muta  i  calici 
d’  obbrobriola  paffione  in  tazze  di 
beatitudine  anticipata,  e  in  pretiolà 
ambrofia  di  gloria,  rapita  dal  femo¬ 
re, prima  dell’ora  pr eli  fifa,  a’triòfi  del 
Cielo.  Alcoltiamo  Eernardo  -  Stat 
Mwtyr  tripudiane  ejS7*  trìumpbans  toto 
ìieet  lacero  cor  por  e ,  &  rimante  luterà 
ferrod  non  modo  fortiter3  fied  &  alacri- 
terfacrum  e  carne  fua  circumfpìcit 
lulltre  cruorem .  V hi  ergo  tunc  anima 
MartyrislT^empe in  tuto,nempe  in pe- 
tra^nempe  in  vificenbus  lefiu ,  vulneri - 
bus  nimirum  patentibus  ad  introeun - 
dum  .  Si  enim  in  fuis  ejj'et  vifcerìbus , 
ferrum  profeflo  fentiret  .  T\[unc  autem 
in  para  habitans  ,  quid  mìrum  fi  in 
rnodum  petra  duruerit  ?  Adunque  le 
de'  Gran  Sacerdoti  è  sì  proprio  il 
penarci  quello  dalla  fola  Contem¬ 
platone  fi  rende  tollerabile  :  come 
fono  sì  rari  que’Prefidenti  criftiani , 
i  quali  alfegnino  ora  ftabile  e  tempo 
fermo  alla  Confideratione  delle  di¬ 
urne  Scritture,  e  alla  Meditatone 
degli  alliomi  cattolici  ?  Anche  noi, 
all’arriuo  di  chi  ci  tradifie  e  di  chi  ci 
caricale  d’ingiurie  e  di  catene ,  cor¬ 
reremmo  incontro  ,  cfponendo  il 
petto  alle  faette,  il  volto  a’ceffoni,il 
corpo  a5 vincoli,  e  a  chi  ci  ritirale  da 
sì  gloriofa  fofterenza  di  crucci]  e  di 
vituperi],  diremmo  generofamente. 
Surgite ,  furgite,  eamus:  le, compagni 
di  Grillo  j  haueffimo  lungamente 
cónuerfato  colPeterno  Padre, e  bilà- 
ciati  coll  Angelo  l’orrore  de’torméti 
e  1  onore  delle  corone .  Ma  perche  à 
taluno  giugono  improuife  le  auuer- 
fita,e  nuoui  gl  inco  modi, l’atterrano 
nóinuigòrito.  da,  difcuffioni  celefti: 
perciò  vilmente  voltanfi  le  fpalle  al- 
ramarezza.e  ogni  paglia  Ipauéta,  co- 
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me  fe  folle  ò  l’arco  di  Nembrot  ò  lo 
fiocco  di  Golia . 

1 63 .  Nè  io  tanto  mi  dol- 

go,crederfi  poco  cfercitati  nella  cu¬ 
ra  di  orare  mentalmente  alcuni  Ca¬ 
pi  di  Diocefi  ,  quanto  mi  rammari¬ 
co  vdirgli  dire  ,  elfere  vn  tale  Au¬ 
dio  imprelà  ò  di  Monaci  ferrati  ne* 
chic  Uri, ò  di  Romiti  relegati  ne’ mo¬ 
ti  .  Dell’errore  io  non  sò  le  mag¬ 
gior  polla  vlcirne  da  bocche  eccle- 
fiaftiche.  La  Meditatone  propria 
de’  Diferti  religio  fi  ed  impropria  de’ 
Palazzi  facerdotali:’  Dimandiamolo 
à  Sinefio,  Velcouo  di  Cirene  ,  e  sì 
ammirato  Scrittore  della  Chielà  Af¬ 
fricata.  Contemplano  Sacerdoti  finis: 
fi  non  falso  id  fili  nomen  vfurpet.  In¬ 
tendete ,  Prelati  criftiani  \  Non  fola^ 
mente  non  è  ftraniera  allo  fiato  vo« 
fìro  la  più  pia  Elàminaza,  che  polla 
in  quella  vita  praticarli,  d'ogni  mi- 
fieno  della  vita  futura  ;  mà  à  parere 
di  tant’huomo  è  sì  neceffaria  al  vo- 
flro  Ordine  ,  che  chiunque  non  la_j 
efèrcitafie  con  attentione  cotidiana, 
parrebbe  finto  Primate,  e  dourebbe 
rinunciare  a’piedi  di  Pietro  il  Pafto- 
rale  e  al  loglio  di  Crifto  la  Tiara . 
Può  ellere  Anacoreta,chi  viue  feque- 
lìrato  da  turbe, e  palla  gli  anni  ò  con 
lauori  di  mano  ò  co  lagrime  di  peni¬ 
tenza,  ancorché  non  ori .  Non  può 
ellere  nè  Gouernatore  di  Anime, 
nè  coronato  Sacerdote  della  Fede, 
chi,  come  Giouanni  Euangelifii-» , 
non  fi  addormenta  con  oppio  diur¬ 
no  di  eleuatiflima  confiderationo 
nel  feno  del  Redentore.  Contem¬ 
plano  Sacerdoti  finis  :  fi  non  falso  id  fi - 
li  nomen  vfurpet  -  Nè  vale  dire,!  ani¬ 
mo  nofiro  ingombrato  da  cure  non 
confarli  d  quieti  orrori  di  ritiramen¬ 
to  cogitabondo,nè  l’occhio  del  cuo¬ 
re  elfere  in  molti  di  noi  capace  de’iu- 
minofi  riuerberi  delle  Scritture  con- 
A  a  z  tem- 
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tempi  ate.  Percioche  io  rilponderei 
a  chi  profeflafle  vna  tanto  perniciola 
cecità  ;  come  non  s’ingegni  di  abi¬ 
litarli  à  quella  Luce,  di  cui  fi  prete¬ 
lla  incapace  ?  Anche  rocchio  della 
fronte,  corrotto  da  fiulfioni  pcnofe, 
abborrifee  i  raggi  del  Sole  e  abbo- 
mina  l’alpetto  -de’  Pianeti,  quantun¬ 
que  fia  egli  formato  dalla  Nat ura_j 
per  eifi. Non  però  fi  truoua  veruno- 
tanto  difamorato  del  ben  proprio  , 
che  non  procuri  di  ritmare  la  par¬ 
te  oftela ,  per  godere  gli  Iplendori 
perduti .  Si  conuocano  Medici  in¬ 
telligenti  ,  s’  intimano  raunanze  di 
Chirurgi  periti,  fi  diihllano  fughi 
pretiofi  di  erbe  pellegrine,fi  cópon- 
gono  colirij  fpiritofi  con  quint’eifen- 
ze  di  ori  potabili  e  di  gemme  mace¬ 
rate,  fi  efpongonole  tonache  fotti- 
lilfime  della  pupilla  a  trafiggimenti 
degli  aghi  e  à  gli  fquarciaméti  delle 
cateratte,  fi  viue  con  lunghe  diete,  fi 
conuerla  à  fi  ne  lire  chiufe ,  fi  rinun- 
tiano  tutte  quelle  delitie,  fenza  le 
quali  pare  imponibile,  che  vn’huo- 
mo  ben  nato  pofsa  durare  in  vita  . 
Or  fe  tanto  facciamo ,  per  abilitare 
la  fronte  a’ lumi  delPAria  rilchiara- 
ta;  in  qual  guifa  fi  feuferebbe  chi 
nulla  operalTe ,  per  difporre  la  men¬ 
te  alia  participatione  di  que’  raggi , 
per  cui  non  fi  veggono  ò  tauole  co¬ 
lorite,  ò  alberi  fruttilo  li,  ò  arazzi  te  fi- 
futi,  òr  eggie  fabbricar  e  ;  mà  fi  cono- 
feono  tefori  di  grada,  diademi  di 
gloria,  cori  d’Angeli,  attributi  diui- 
ni  ?  Chi  sì  fattamente  trafeurafle  la 
cura  de’  guardi  interiori ,  ^fogne¬ 
rebbe,  chefentifie  con  patienza  l’a¬ 
maro  rimprouero  di  Agallino  3  il 
quale  rinfaccia  la  temerità  di  chi  più 
prezza  gli  occhi  della  carne,  che 
non  iftima  gli  occhi  dello  fpirito . 
Adtiltum  ics  oculos  exteriores  diligisi 
muliniti  iUum  interiorem  negli  gii  • 
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E  pure,  fe  crediamo  al  Santo,  la  no- 
fìra  indufìria  dourebbe  lèmpre  im¬ 
piegarli  neli’afhnare  la  veduta  del- 
1’  animo,  dependendo  la  perfettio- 
ne  no  lira  dall’intelletto  fifìo  negli 
oggetti  eterni.Al  miglioramento  di 
fomiglianti  Iguardi  ci  dellano  le  fi¬ 
ere  Carte,  i  fanti  elèmpij  ,  l’interne 
ifpirationi ,  gli  feotimenti  del  Mon¬ 
do,  e  tutto  ciò  che  gioua  al  pofiedi- 
mento  della  Eternità  •  T ota  opera  no - 
f }ra,fratres>in  hac  c vita  e  fi  panare  ocu -  Ibidcin# 
lutti  cordis -,  'inde  njidetur  Deus  •  Ad' , 
hoc  facrofantta  mifleria  celebrantur-,ad 
hoc  fermo  Dei  predio  atur ,  ad  hoc  a- 
gunt  quidquid  agunt  diurna  janttttque 
litter<e-,  *vt  purgetur  tllud  tnterms  ab 
care,  quò  nos  in.pedit  ab  afpettu  Dei, 
j  64.  E  chi  ciò  fente  può  non-, 
applicarli  con  tutto  l’animo  ali'  vfo 
dell’Orarel  può  pafiare  vna  fola  era, 
fenza  che  fi  abbocchi  con  Dio  ì  può 
ftimarfi,non  dico  Prelato,  mà  cri- 
lliano,  le  feriaméte  più  volte  il  gior¬ 
no  non  difeute  gli  afiiomi  de*  diui- 
ni  Volumi  !  E  pure  ci  è  fiato  Eccle- 
fiaflico  fra’  Grandi  della  Chiela  só- 
mamente  Grande  di  onoranze,  che 
potè  dire ,  lenza  interizzirfi  pe’  ri¬ 
prezzi  della  confufione ,  non  hauer 
egli  giammai  in  fua  vita  orato  men¬ 
talmente,  nè  fiipere  ciò  che  fia  me-» 
ditare  F  uà  geli  j,  e  fermarli  col  penfie- 
ro  nelle  attioni  ò  di  Grillo  ò  decan¬ 
ti.  Non  mai  M<  ditare, fel’ A  pollo- 
io  volle ,  che  lempre  fi  ruminaffero 
gli  arcani  delle  Bibbie  ì  Forfè  Da- 
uid  non  difie  chiaramente  d’ ogni  a- 
doratore  della  Diuinità:  In  lege  Do¬ 
mini  voluntas  eius ,  &  in  lege eiusme- 
ditabitur  die  ac  notte  ?  Che  dite  ad 
Oracolo  fi  manifello  e  ad  ifiruttio- 
ne  sì  neceflaria,  per  confeguire  la-* 
perfèttione,  di  cui  fiete  obbligati  ra¬ 
pire  la  corona  ?  Manca  tempo,  per 
ritirarci  à  penetrare  Hmelligèza  de1 
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mifterij  profetici-  Manca  tempo? 
E  quanto  ne  diffipiamo  in  otiofità 
di  difcorfi  ì  quanto  in  lunghezza  di 
conuitij  quanto  in  leggerezze  di 
nouelle  !  quanto  in  vanità  di  com¬ 
plimenti, contaminati  ò  da  viliflime 
adulationiò  da  bugie  foruili,  co  Gra¬ 
di,  co  Potenti, con  Sourani,  e  anche 
con  vguali ,  con  mediocri,  e,  quafi 
mi  fcappò  detto,  con  mediocre?  Ah, 
io  fono  coftretto  à  trasformarmi  nel 
zelo  di  Paolino,  Velcouo  di  Nola  e 
sì  gran  Nobile  delPimperio  Roma¬ 
no  .  Quefti,  efortando  Giouio  illu- 
fìriflimo  Senatore  alla  concempla- 
tione  de*  fiera  menti  euan  gelici,  e  ri¬ 
buttato  dalla  pietà  del  ricordo  co  vn 
protetto  no  diuerfo  dal  nottro,cioè, 
tra  le  faccende  deTuoi  impieghi  non 
trouar  egli  ora  libera  per  meditare  : 
impatiente  di  fcu(à  si  falla  ,  efolamò 
contro  à  lui  con  tuono  sì  formidabi¬ 
le,  che  l’affordò .  A’  tè  non  rimane 
vn’ora,  per  couerfàre  fruttuofa men¬ 
te  con  Dio,à  cui  tante  ne  auanzano, 
per  corniciare  otiofimente  con  gli 
huomini  ?  <Tu  non  puoi  riflettere 
alle  pagine  dell’Euangelio ,  il  qual 
puoi  ogni  giorno  riuoltare  i  grotti 
volumi  di  Platone  pieni  d’idee ,  e 
i  tediofi  libri  di  Pitagora  profanati 
da  fognate  trafmigrationi  di  anime 
ragioncuoli  in  corpi  bettiali  ed  inu 
tronchi infenfoti  ?  Come  dunque, 
confumando  tu  tanto  (patio  delle-? 
giornate  ne’  fuperfìitiofi  numeri 
d’vn  Filofofo  frenetico  e  nelle  inga- 
nate  immagini  d*  vn  Republicante 
ammaliato  da  fuperbia  e  infamato 
da  intemperàza,  puoi  fottrartbquafi 
legittimamente  occupato, dalla  con- 
fideratione  falutare  delle  iftruttioni 
apoftoliche,sì  neceffarie  à  chi  gouer- 
na  ?  Vt  ifiis  occupcrts  immunis  tSP  H- 
her ,  vt  C bri fluniy  hoc  ejì  ,  vt  fapien - 
tiam  Dei  difeas ,  occupatus  es  ?  V acat 
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tiliì'Vt  Philofopbus  fts ;  non  wcat, 

vt  fis  Chr/fìianus'  polliamo  fodisfa- 
re  a’capricci  de’  no  Ari  occhi,  a’  trat¬ 
tenimenti  del  no  Aro  vdito,  à  gli  slo¬ 
gamenti  della  noftra  lingua,  alla  let- 
tione  ò  di  feienze  inutili  ò  di  rap¬ 
porti  bugiardi:  e  non  potremo  alzar 
la  noftra  mente  a’dogmi  del  Reden¬ 
tore  e  à  gli  oracoli  della  Diuinità  ? 
Chi  giammai  tra’Vefooui  ò  ville  con 
acclamatione  di  vero  Ecclefiaftico  > 
ò  morì  con  fama  di  (àuto  Prefiden- 
te,  fenza  eiierfi  proliflamente  efer- 
citato  in  diuote  intelligenze  de’fon- 
timenti  apoftolici  ?  Trouate  Inter¬ 
prete  làntificato  difcritture,che  parli 
di  Gerarchia  cattolica,  fenza  pre- 
fupporre  in  ogni  Prelato  crittiano 
vfo  cotidiano  di  preghiere  mentali  ? 
Leggete  Bernardo,efoorgerete^quà- 
to  racccomandi  a’  facri  Cuftodi  la 
dimora  con  Dio  nel  Sina  e  nelP  O- 
reb>  Monti  trasferiti  dalla  pietà  del- 
raflfettuofo  Scrittore  nelle  Cale  co- 
focrate-  Leggete  i  Dottori  tutti  del¬ 
le  due  Chiefe  Latina  e  Greca  ,  e  fo 
pur  vno  di  tanti  non  inchioda  alle 
felue  della  Contemplatione  Panime 
de’ Sacerdoti  fouram,  io  accetto  di 
eflere  riputato  illufo  nelle  mie  maf- 
firne  e  indifereto  nelle  obbligationi , 
che  propongo .  Mà  fe  ogni  Penna 
crittiana  ,  le  ogni  Scrittura  canoni¬ 
ca  ,  fe  ogni  Euangelio  di  Crifto  vi 
perfuadonola  continuatione  nell’o- 
rare  con  la  mente  ;  qual  adu  atore  da 
ella  vi  aflolue,  e  qual  temerario  da 
e  ffa  vi  ritira?  Viuerefle  bensì  Voi, 
fenza  medi tatio ni,  e  gran  ii  per  co¬ 
mando  e  gloriofì  per  pompa  ;  mà 
nè  pij  per  bontà,  nè  magnanimi 
per  folferenza .  Senza  oratione  vi 
adorerà  chi  vi  fèrue  ,  mà  non  vi  (li¬ 
merà  chi  si  le  leggi  del  voftro  Gra¬ 
do  .  E  però  dominerete,  fe  non  cò- 
template ,  temuti  da5  fudditi  per  la 
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potenza,  ma  non  acclamati  dagli 
Angioli  per  la  virtù ,  nè  riputati  da 
Grillo  per  fuoi  Minifìri .  Onde* 
dopo  morte,  fàreffe  aggregati  a’  Se¬ 
natori  de’  gran  Reami,  in  riguardo 
de’balfàmi  ,  che  prefèrualìero  le  vo- 
fire  carni  dairingordigia  de  Vermi,  e 
de5  fepolcri,che  copriflero  le  v olire 
offa  con  fuperbia  d’intagli  e  con  ric¬ 
chezza  di  bronzi:  ma  ogn’intendé* 
te  di  riti  euangelici  non  vi  annoile* 
rerebbe,  quando  ciò  à  cafo  feguiffe, 
nè  con  gli  Apofìoìi  anteceflori  vo¬ 
liti,  nè  co’  fanti  Reggitori  colleghi 
voffri.  Senza  che;  come  Iprouedu- 
ti  di  nutrimento  euangelico  ,  accet¬ 
teremo  le  incomodità  della  nollra 
Profe filone  ^  le  quali,  fe  non  pareg¬ 
giano  in  qualche  guifa  le  llragi  de’ 
Martiri  e  le  prigionie  de’Confeffori, 
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nò  ci  acquiftano  nè  pure  il  nome  di 
Primati .  Deh,  fi  licenzino  le  occu- 
pationiòpoco  neceffarie,  ò  molto 
difdiceuoli  alla  fublimità  di  fieri  Pa* 
fiori ,  e  affegniamo  vna  grolla  pri¬ 
mogenitura  delnoftro  tempo  all  o- 
noreuole  fiudio  de’diuini  mifterij  e 
all’attenta  rifieffione  degli  auueni- 
menti  eterni*, affinché  auualorati  da’ 
conforti  dell’Oratione  ci  difponiamo 
à  bere  infino  allVltima  fiilla  l’amaro 
Calice  della  paffione  di  Crifto,  fen- 
za  cui  niuno  degnamente  ò  fi  acco¬ 
lla  all’altare  di  Dio,  ò  s'intitola  Mi-- 
niftro  di  lui  e  Prelato  della  fua  Chie- 
fa  .  Di  ciò  intenderemo,  qual  deb¬ 
ba  efiere  la  vera  pratica  nelfetà  d’o¬ 
ro  de’  fecoli  correnti ,  dappoi  che 
hauremo  refpirato  vn  tantino. 


SECONDA  PARTE, 


Vantunquel’ob- 
bligatione  di  pe¬ 
nare  fi  a  negli  È  c- 
clefiafiici ,  quale 
l’h abbiamo  ve¬ 
duta  e  praticata 
dagli  Apolidi  e 
intimata  da  Crifio,  Fondatore  della 
Chiefii  à  tutt’  1  Prefidenti  di  ella  :  io 
nondimeno,  perl’auuerfione.che  hò 
di  apparire  iperbolico  nelle  propo- 
fle,  e  di  efporre  perfettione  imprati¬ 
cabile  e  meramente  ideale,  non  rac¬ 
comando  a* Primati  della  Crifiianità 
la  fofferenza  per  ora  ò  di  catene  ò  di 
naufragi) .  Tali  feempij  toccarono 
per  trecento  anni  a’Gouernatori  del- 
F  anime  fotto  i  Principi  incantati 
dall*  idolatria,  e  oggi  a’  que’  foli  Sa¬ 
cerdoti  appartengono ,  che  prefig¬ 
gono  alle  mandre  del  Crocitìffo  ne* 


Regni  feparati  dal  Trono  di  Pietro. 
A  quelli  dura  il  bando  rigorofo  del 
Saluatore  :  Ecce  (go  mitto  t os  ,  ficut 
Agnos  inter  Lupos ,  A  noi  di  sì  gran 
fàfcio  di  Mirra  appena  rimangono 
poche  fiondi ,  per  efercitio  di  virtù  . 
Percioche  i  Comandanti  apofiolici, 
non  folo  non  fottomettono  le  fpallc 
a’  flagelli  de’  Perfecutori  e  le  teff  o 
alle  accette  de’Tiranni,  ma  veggono 
genufleffi  i  Potentati  della  terra  a’ 
gradini  de’loro  fogli  :  nè  ci  è  Mo¬ 
narca  nel  Criftianeiìmo  ,  il  quale  nò 
fi  confeffi  pecorella  de’Paftori ,  af¬ 
filienti  con  giurifdittione  nelle-» 
Metropolitane  de'  loro  Reami .  Si 
che  negli  affari  dello  fpirito  ,  che  fo¬ 
no  i  rileuanti ,  e  nelle  conquiile  del¬ 
l’eterna  fallite,  che  affai  più  vale  di 
qualunque  Monarchia,  qualfiuoglia 
feettro  adora  il  Paff  orale  di  chi  è  Ca* 
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po  nella  Dicceli  ^  oae  egli  regna.Or 
che  farebbe,  fé  tra’  Dominanti  eccle- 
fiaftici  ,  già  deftinati  alla  tortura  de¬ 
gli  Equlei,  allndaranamento  degli 
Orli,  al  cruccio  delle  Fiamme  ,  alle 
frette  de  Barbari  alle  {manie  de’Ce- 
frri,  fi  trouafie  chi  ne  pure  fofferifie 
quella  poca  amaritudine,  che  feco  re¬ 
ca  il  Gouerno  de’Popoli  \  Chi  tal 
folte,  fi  fpaccerà  per  Minifiro  del 
Redentore, agonizzante  nell1  Orto  e 
morto  filila  Croce  ?  Quefio  appun¬ 
to  era  il  rimprouero,  con  cui  S.  Gi¬ 
rolamo  rifuegliauaal  fopportaméto 
d'ogni  incomodo  Pàmacchio,  si  fa- 
mofo  Cófolare  di  quefta  noftra, allo¬ 
ra  imperiale^  ora  pontificia  e  rami¬ 
ficata  Città.  Io  voglio, che  tu  porga 
la  mano  carica  doro  per  fòuuenirc, 
e  ripiena  di  benignità  per  folleuare 
chiunquegiace  ò  {munto  dalla  fa¬ 
me  ,  ò  atterrato  dalla  difgratia  .  Io 
voglio,  che  tu  diuenga  pupilla  degli 
acciecati ,  promouendo  le  buone  ra¬ 
gioni  degli  oppre fi],  e  preuenendo 
colla  opportunità  di  beneficij  anti¬ 
cipati  la  fopraftante  mifcria  di  chi 
pericola  ,  perfeguitato  dall'  inuidia 
degli  emuli,  e  inlidiato  dallo  fdegno 
dc’Grandi.  Voglio,  che  tu  accorra 
ad  ogni  cafu ,  ad  ogni  villa  ,  ad  ogni 
{piaggia,  oue  ti  fia  notificato,  edemi 
ò chi  ti  elegge  Giudice,  ochi  t’im¬ 
plora  Protettore .  Tu  nondimeno  , 
quando  anche  adempiili,  quanto  io 
ti  chieggo come  ardirefii  di  com¬ 
parire  al  colpetto  di  vn  Dio  crocififi 
{o  per  tè, e  ftratiato  in  tante  guife,per 
darti  efempio  non  fiolamente  d' in¬ 
comodarti  ,  mà  di  fpalimare  perla 
falute  de*  miferi  ?  Doue  mi  moftre- 
refti  fra  le  follecitudini  delle  cure 
che  tihòimpofte  -,  ò  fudori  di  Pin¬ 
gue,  ò  ceffate  d’infolentfiò  impoftu- 
re  di  Sacerdoti ,  ò  trafiggimenti  di 
fpine,  ò piaghe  di  chiodi,  ò  contu- 
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melie  di  patiboli  ?  Siamo  bambini 
in  qualfifia  piu  {tentato  trauaglio  de’ 
nofiri  maneggi,  fe  paragoniamo  le 
no  lire  opere  a’patimenti  di  Giesu  ,  e 
à  gli  ftenti  deJ  primi  e  veri  Prelati. 
Elio  ,  incedas  nndis  pedtbus ,  inopum 
cellula  dignanter  introeas,  c<ecowm 
oculus  fis,  manus  debilium,  pes  claudo- 
rum  .  vii  'vincala  ?  •vbi  alap<e  ?  a  li 
jputa  ?  vii  flagella  ?  njbi  patibulum  ? 
'ubi  mors  ?  Et  3  cum  omnia,  cpi<e  dixi , 
feceris,ab  Eujiocbio  tua,Paulaque  njin- 
cerisy  fi  non  opere ,  certe  fexu  .  Dio 
mio,  e  Dio  eterno  '  Se  nel  concetto 
di  sì  gran  Maefiro  del  Crifiianefimo 
vn  Senatore  tanto  illuftre  di  Roma 
nulla  opera,  benché  giri  à  piedi  fc al¬ 
zi  le  contrade  de’bifognofi,  e  perfo- 
nalmente  riconofca  nelle  capanne^ 
de  famelici  le  necelfità  ò  deTuoi  fud- 
diti  ò  deTuoi  proffimfr  benché  fi 
renda,  quafi  vn  Paolo  apofiolo,  ogni 
cola  à  tutti,  trasformandofi  nellt-» 
miferie  e  nelle  brame  d’ogni  necef- 
fitofo, fatto  fi  occhio  di  clù  inciampa- 
ua,mano  di  chi  giaceua. piede  di  chi, 
per  la  baifezza  dello  fiato,nó  poteua 
introdurli  nelle  Reggie  ad  eifere  e  v- 
dito  e  protetto j  fe  ciò,dico,  efegucn- 
do,  era  riputato  Operaio  neghittofo 
e  Villico  negligente,  perche  dalla., 
fronte  non  grondaua  fangue,  perche 
nelle  tempie  non  moftraua  punture, 
perche  dalle  mani  di  lui  non  ìifona- 
uano  ferri,  perche  trà  Ladroni  non 
ifpafimaua  confitto  ad  vna  Croce  .* 
che  farebbe  di  noi,  fè  ci  noiaflimo  ò 
difpedire  caufe  inuitatiad  Aflem- 
blee  gloriofe,ò  diafcoltare  oppreffi 
dimorando  ne’nofiri  Palazzi, ricrea¬ 
ti  da  profumi  e  onorati  da  corteggi? 
Pammachio  palfa  da’fuoi  alberghi  a’ 
tuguri)  de’ medici  e  per  vdirgli  e  per 
compiacerli  :  nondimeno ,  perche 
non  hi  i  piedi  fquarciati  da  ferri ,  è 
poco  men  che  fchernito  da  Girola¬ 
mo  . 


Ep.16.ad 

Pamra* 

T0.17 

H*. 


£ìb, 

Patien, 

T0.53 

t85* 


19  z  §;i  66, 

mo.  Stimi  ognuno, come  ruggirebbe 
quella  grand’Anima ,  fé  ci  rimirafle 
colle  mani  arricchite  di  gioie  ribut¬ 
tare  dalle  noftre  portiere ,  chi  anche 
da  paefi  difeofti  fi  trasferire  a’noftri 
appartamenti,  per  riceuere  dalla  no- 
fira  autorità  qualche  riftoro  alla  pro¬ 
pria  agonia.  Efto  inopum  cellulas  di- 
gnanter  tntroeas  :  ccecorum  oculus  (ts  , 
manuc  debilium >  pes  claudorum  :  ubi 
rincula  ?  ubialap vii  flagella  ?  ubi 
tnors  ? 

1 6  <> .  Io  confeflo  di  non  la- 

pere,  come  fottrarre  a’biafimi  di  Gi¬ 
rolamo  ,  chi  folle  ò  sì  dilicato  o  sì 
inauueduto,  che,  per  isfuggire  qual¬ 
che  noia,  infèparabile  dalla  Regge¬ 
va  e  indiuifibile  da’Magiftrati,  fi  ri- 
concentrate  ne’  foli  godimenti  del 
fuo  comando  ,  cogliendo  dalla  inui- 
diata  Rofa  delPonore  le  fiondi  degli 
agi  e  la  fragranzia  degfinchini,  la- 
feiando  le  fpine  della  vigilanza  e  le 
radici  della  prouidenza  a  Mimftri 
inferiori;  i  quali  non  di  rado  dalle 
prouidenze,  commete  loro,  fimil- 
mente  non  altro  traggono,  che  fin¬ 
terete  delle  mercedi  e  la  gloria  del 
eoncorfo  .  V diamo  tutti  con  qual 
forza  e  di  argomenti  e  di  voci  fi  vi¬ 
tuperi  da  Tertulliano  ,  chi  fuccefi 
fòre  d’Apoftoli  tanto  traligna  dalla-j 
coftanza  di  effi ,  che  ,  rimirandoli 
tutti,  ò  {corticati,  ò  decapitatilo  ero- 
cifrili  per  la  ialute  de’popolf  nè  pur 
vuole  coll’ombre  colorite  di  tali  af¬ 
fanni  rapprefentare  la  patienza  e  la 
carità  di  chi  egli  è  immagine.  Chia¬ 
ma  egli  sì  fatta  trafcuraggine,nó  ne¬ 
gligenza  ,  mà  infamia  di  chi  prefie- 
de  .  Jpfam  animam  , ipfumque  corpus 
in  fteculo  ipo  expoftutn  omnibus  ad 
iniuriatn  gerimus ,  &  mìnorum  deh - 
beratione  frangemur  ?  dbfit  a  Chri/ìi 
feruo  tale  ìnc^utnamentum,  vt patietia , 
trtaionhus  tetationibus pr<eparata3M fri - 
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uolis  excidat .  Che  hà  da  fare ,  Adire 
chi  fupplica,con  fofferire  chi  sfèrza  ? 
Qual  proportionepaiìa  tra  la  legio¬ 
ne  di  breui  e  riuerenti  fupplicationi 
coH’afcoltamento  di  falfi  proceffi  e 
di  fentenze  capitali  ?  E  pure  quefte 
fi  vdiuano  da  gli  antichi  Prepofiti, 
citati  a’  tribunali  de’Prefetti ,  e  quel¬ 
le  Iddio  sa  fè  pienamente  fi  (corrano 
da  chi  fede  nel  damafèo  ,  folleuato 
con  digreffioni  da  chi  legge ,  e  ri¬ 
creato  con  motti  da  chi  conuerfa  : 
e  poi  c’intitoleremo  Miniftri  di  Gri¬ 
llo,  benché  sì  lontani  da’fiioi  efèmpij 
e  si  alieni  da’fuoi  martorij  ?  Più  di¬ 
rei  ,  che  non  dille  Tertulliano ,  fè 
no  fapefsi  la  pia  inclinatione  de’  fà- 
cri  Dominanti  à  tutti  quegli  affan¬ 
ni,  a’  quali  gli  obbliga  la  fuperiorità 
del  Carattere  e  la  cura  del  gregge . 
Onde  fenza  neceffiti  affaticherei  e 
voi  e  me  nella  raccomandatione  di 
que  difagi,che  ognuno  conofce  an¬ 
nerii  alle  Prelature.  Della  patienza 
voftra  viuo  ficuriffimo  :  mà  affai 
dubito^  fè  a’voftri  feruori  fieno  per 
cooperare  coloro,  chea  Voi  ariì- 
ftono  .Tenio^  che  quefti  molto  piu 
riflettano  alla  conferuatione  dello 
vofire  vite  e  airaccrefcimento  del 
voftro  ripofo,che  al  mantenimento 
della  voftra  fama  e  all’ adempimen¬ 
to  de’  vollri  riti .  Può  edere ,  che  à 
chi  vi  feruepiù  prema  la  voftra  fini¬ 
tà,  che  la  voftra  fàlute  ;  più  la  quie¬ 
te,  che  la  cofcienza  voftra;  e  che  per¬ 
ciò  vi  allontanino  dalle  faccende ,  c 
rimandino  fconfolato  indietro  chi  à 
voi  ricorre  per  foccorfo. 

167.  Tale  infedeltà  di  fèr- 

uitio  non  dee  parere  fofpettata  ma¬ 
lignamente  da  me  nelle  gran  Calè  , 
mentre  auuenne  nellTremo  d’vn- 
Profeta,  il  più  zelante  ed  il  più  cari» 
tateuole ,  che  ne’fuoi  dì  viueffe  in* 
Terra  fànta  .  Attenti  alcafo,  che,  à 
mio 
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mio  fèntire,  può  edere  come  vn  So¬ 
le,  che  illumini  chiunque  gouerna . 
Siauuiò  vna  dinota  Sunamicide  al 
Monte  Carmelo  ,  per  buttarfi  a’pie- 
didiElifeo.  Fùeda  preuenuta  dal 
principale  Allieuo  dell’  huomo  di 
Dio.  Quelli,  à  mezzo  monte  inco¬ 
iata  la  femmina, procurò  di  faper  da 
lei,  ciò  eh’  ella  bramaffe  collimpor- 
tuno  comparimento  al  Profèta:  Re- 
Bè  ve  agi  tur  circa  te ,  &  circa  'virum 
tuum  ,  &  circa  jilium  tuum  ?  Mara- 
uiglioffi  grandemente  la  Donna  di 
tal  domanda,  parutole  abulò  infop- 
portabile ,  che  vn  Minidro  fi  arro¬ 
gale  di  efplorare  i  fegreti ,  riferbati 
da’bifognofi  all'vdito  e  all5  autorità 
de’Prefidenti .  Onde,  miratolo  con 
occhio  fdegnofo  ,  dichiaroffi  noie 
volere  comunicare  i  Puoi  intereffi 
con  alcri ,  che  col  Profeta .  Qtu  re- 
fpondit ,  reBe  .  Il  che  fu  dire  :  E  che 
yfanze  fon  quelle, non  più  vedute  in 
Corti  ben  regolate  e  molto  meno 
ecclefiadiche,  voler  voi  nfapere, quel 
che  damo  per  efporre  a’  fupremi 
Reggitori  delle  nolfreanimelHai  tu 
forfè  fpirito  per  dar  vita  a’morti,fè  io 
à  cafo  ne  abbifognalfp  Voglio  il  no- 
Uro  Capo,  e  non  voi, e  à  lui  vengo, 
per  manifef  are  le  mie  angofee,  Ciò 
detto,  fili  la  Montagna,  li  prefèntò 
adElifeo,  riuerentemente  gittolle- 
glia’piedi.  Cumque  uenijpt  adviru 
Dei  in  montem^apprahendit  pedes  eius. 
Non  si  toflo  fii  ella  à  terra  ,  che  l’ac¬ 
cennato  Difcepolo  tétò  di  liberare  il 
Maeftro  dal  tedio  dell’abboccamen¬ 
to,  parte  fgridando,e  parte  dirado  le 
braccia  della  femmina  lagrimanto  - 
Allora  Elifeo,  abbominando  le  in- 
conuenienti  diligenze  dell5  Alunno 
troppo  follccito  di  fgrauarlo,gli  diffe 
con  voce  alta  :  Lafcia  ,  che  fi  accodi 
à  me,  chi  da  me  viene  per  graui  ne- 
cefTità  «  Se  follerò  complimenti  le 
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propofte  di  collei,  farefìi  ottima¬ 
mente  à  rigettarla  ,  non  effendo  il 
Carmelo  luogo  da  cerimonie, nè  do- 
uendofi  inquietare  Perfone  publiche 
con  difeorfi  ò  inutili  ò  fuperflui.Mà 
hauendo  ella  affari  5  farebbe  facrile- 
gio  ributtarla  .  Et  ait  Homo  Dei :  di - 
mitte  iliam\  anima  enim  eius  in  amari¬ 
tudine  efl.  Qua,  qua  Voi  tutti,  che 
introducetela  moltitudine  all’vdié- 
za  de’  gran  Prelati  e  degli  adorati 
Sourani  della  Chiefa.  Ecco  chi  dee 
precedere  nell’entrare-  Chi  ha  ne- 
gotij  più  graui  e  chi  ha  nodi  più  ar¬ 
dui,  quegli  è,  che  merita  d’  edere.* 
ammeflo  fenza  dilatione.  Jnima  eius 
in  amaritudine  efì  f  Dunque,  dimitte* 
Oue  fietc.  Adulatori,  che ,  immagi- 
nandoui  d’incontrare  rinclinamen- 
to  de’  Padroni,à  coloro  alzate  le  cor¬ 
tine  ,  che  proteftano  d’entrare  fen¬ 
za  propofte  bifognofe  di  attentione; 
e  quegli  allontanate  da’troni,ehe  nò 
fan  dire  di  accoftarfi  per  pura  ciuil- 
tà ,  à  folo  titolo  di  riuerire  chi  fede  . 
Imparate  le  coftumanze  delle  Anti¬ 
camere  apoftoliche  dal  Rituale  di 
vn  Profeta.  Eccoui  le  prammati¬ 
che  del  gran  Prelato  di  Samaria-,: 
Entri  chiunque  è  auuiato  dall’  af¬ 
fanno  .  Dimitte  illam  :  quia  anima 
eius  in  amaritudine  efl  *  Sarebbe 
leena  di  O dentatore  e  non  danzai 
di  Comandante  ,  fe  della  turba  con¬ 
cordi  coloro  fi  vdilfero  ,  i  quali  nul¬ 
la  efpongono  ,  e  impedifeono  con 
le  foglie  di  vanità  otiofè  la  maturità 
a’  frutti  di  graui  maneggi .  Si  efcla- 
mi  da  chi  adifte  a’ veli  delle  dan¬ 
ze  regnatrici  :  fè  hauete  affari ,  au- 
uicinateui  :  fè  vidtate  ,  comparite 
in  ore  men  ferie  .  Che  fe  facefte 
Foppofto ,  ricordateui,  l'idea  voftra 
edere  vn  Giezi  ;  il  quale,  come  ri- 
tiraua  la  Donna  addolorata  da  pie¬ 
di  del  Maeftro  ,  cosi  dappoi  fi  em- 
B  b  pi 
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pi  e  le  mani  de’  talenti  e  il  fèno  de’ 
drappi  di  Naaman,  infamando  col 
rapimento  delle  clamidi  il  nome  del 
Profeta  ,  come  fi  era  ingegnato  di 
vituperarlo  col  rigettamento  di  vna 
infelice  e  addolorata  Cittadina^. 
App^hendit  pedes  eius  :  &  accefjìt 
Gie^i ,  *vt  amoueret  eam .  Chi  allon¬ 
tanai  ricorrenti  dal  congreflo  di 
Elifeo ,  per  ifgrauarlo  da  impacci  ; 
fu  poi  efiliato  da  lui  à  titolo  di  fi- 
moniaco ,  perche  {premette  donati- 
ui  dai  ritmato  Generale  della  So- 
ria.  Nè  ciò  fèguì  cent’anni  dopo 
la  Femmina  ributtata .  Nel  capo 
futteguente  alle  lagrime  della  Su- 
namitide  fi  narrano  le  indegnità  e 
lefcagliedi  Giezi*  Accepifìi  argen- 
tum  ,  &  accepìftt  vejìes ,  *vt  emas  Al¬ 
lieta  C7*  oues  &  ancillas  .  Sed  &  le - 
pra  T^aaman  adhtrebit  tibi ,  &  ferm¬ 
ili  tuo  'vfcjue  in  fempiternum  •  Ecco 
le  mete  ,©uefinifcono  il  loro  arim 
go  gli  zelatori  del  voftro  otio  .  Vi 
vogliono  fènza  noie;  mà  infieme 
vi  vogliono  lènza  riputatane  o 
fenza  virtù .  I  Giezi  non  manca¬ 
no  in  molte  Corti  ;  mà  in  efle  man¬ 
cano  frequentemente  gli  Elifèi,  che, 
à  difpetto  di  efli,  vogliano  vdiro 
gli  afflitti  e  auuicinarfi  gli  allonta¬ 
nati  ,  e  che  caccino  di  cala  gli  fpau- 
racchi  dell’anticamera,  i  quali, quafi 
Aquiloni  fatali,  non  permettono 
nettarla  de’òourani  nuuola  di  fac¬ 
cenda* 

168.  Volete  vn  Prefètto  di 

Camera  più  attento  al  voftro  vero 
bene ,  che  al  voftro  ripofo  e  alla  vo- 
fira  natura  ?  Egli  è  Abate  ,  e  dimo¬ 
ra  in  Chiaraualle  .  Non  truouo,  chi 
meglio  intenda  l’arte  di  contrapor¬ 
re  alla  quiete  biafimeuole  la  gloria 
acclamata  ,  che  Bernardo .  Egli  vn 
tal  giorno  s'intenerì  alle  incomodi¬ 
tà  ,  che  affliggeuano  i  fuoi  Monaci. 


E  benché  fte fle  alquanto  dubbiofb, 
fe  loro  alleggeriua  la  pefantiflìma 
foma  della  vita  regolare;  nondime¬ 
no  aliai  pretto  fi  dichiarò  di  non  po¬ 
tere  tradirgli  colla  fpietata  compat 
fione  d’importuno  fgrauamento;có- 
fiderado,  tante  gioie  torli  a’ioro  dia¬ 
demi, quante  noie  fi  rimoueano  alla 
loro  vita.  Confiderò  laboresnjefìros  non 
fine  magno  miferationis  affé  tu  .  Qv<ero 
confo  lati  onenhqu  am  exbibere  poffim ,  et  Pfskt,jn 
corporalis  occurrit:  fed  ea  non  prodejì 
cpuiccpuam  ,  magis  &  obeffe  plurìmum  T0.1d.27 
poteft .  Sicpuidem  modica  fememis  de¬ 
tratto  ,  non  modicum  meffs  efì  detri - 
mentum  ;  &  f  pcenitentia  ajeftra  mi- 
nuatur  miferaticne  crudeli ,  paulatim 
gemmis  corona  ueflra  priuatur.  Qua- 
to  vn  sì  grand’huomo  dille  a’ fanti 
Religiofi,  tanto  dee  ogni  vero  Mi- 
niftro  fuggerire  a’facri  Prefidenti, fe 
talora  li  ‘preuedeffero  men  difpofti 
alla  fofferenza  de’tedij ,  che  feco  re^ 
cano  le  lunghe  vdienze  e  le  dentate 
application! ,  per  terminare  guitta¬ 
mente  le  caufe  e  per  bene  incamina- 
re  gli  affari .  Dicafi  da  chi  affitte  a’ 

Primati  ;  Signori  miei,  io  compati- 
feo  lecontinouate  fatiche,  che  fotte* 
nete  in  beneficio  della  Chiefa  :  dalle 
quali  farebbe  à  noi  fàciliffimo  lo  fca- 
ricarui,co  impedire  l’abboccaméto  à 
chi  può  molefrare  la  vottra  quiete  e 
à  chi  può  occupare  la  vottra  mente  . 

Opinerò  confolationem ,  quarti  exbibere 
pofftm ,  &  occurrit  ;  fed  ea  non  prodefl 
quicquam  ,  magis  &  obeffe  plurìmum 
potefl .  Pe roche  non  fi  totto  fi  fàpri 
da’ maledici  ^qualche  tregua  conce¬ 
duta  alle  voftre  faccende  da’  vottri 
Deputati,  che  incontanente  vilpac- 
ceranno,  come  da  Dauid  fi  fpaccia- 
rono  le  Deità  del  Paganefimo:  e  no 
contenti  d’imptafirare  facrilegame- 
te  i  petti  a’  Pafquini ,  empiranno  i 
fogli  di  quella  alienatione ,  che  voi 
non 
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nen  haueteal  feruitio  delle  Dio  cefi, 
c  che  da  effi  faUàmente  fi  apprende 
che  habbiate  ,  e  canteranno  da  per 
tutto,  additando  i  voftri  feggi:  Os 
kdenty&non  /oquentur-j  oculos  ha* 
denti  &  nonvtdehunt ;  aures  baienti 
CjT*  non  audient  .  Sì  che  di  tanta  am* 
miratione  vi  priuerebbe  chi  vi  adu- 
lafle  compiacendoui ,  di  quanto  ri- 
tiraméto  folte  cagione  à  voi  da  tut¬ 
to  ciò  che  vi  aggraua  .  Onde  chi  ha 
sì  poco  riguardo  alla  immortalità 
del  voftro  nome  e  alla  conferuatio- 
ne  della  Republica  criftiana  *  non  vi 
ama,  vitradifcc;  e,  mentre  vi  porge  il 
guanciale,  perche  ripofiate,vi  toghe 
la  corona,  perche  non  compariate* 
grande  tra’Grandi .  Si  minuatur  pce- 
nitetia  veflra  miferatione  crudeliipau- 
latitn  gemmis  corona  ve  (ira  jriuatur. 
Ah  Caualieri ,  che  introducete  da* 
Primati  della  Chiefa  chi  ad  effi  rif 
corre,  fiete  rei  della  gloria  e  téporale 
affatto  tolta,  ed  eterna  notàbilmente 
diminuita  a5  voftri  Rimuneratori, fe, 
per  lufingargli ,  fate  che  marcifcano 
in  vna  tranquillità  ignominiola  ,  la¬ 
cerata  da  quante  lingue  tenete  lon¬ 
tane  dal  loro  vdito  .  Prelati  cattoli¬ 
ci  ,  vi  odia,  chi  in  tal  guifa  affoga  la 
voftra  fama,  il  voftro  grado,  la  vo¬ 
lt*  anima.  Vi  ama,  chi  vi  vuolo 
glorio!!  di  grido  e  famofi  d’irnpre- 
je.  Voi  pure  riamate  chi,  in  luogo 
di  guadagnarfi  la  voftra  grana  con_, 
fomentare  le  voftre  inclinationi  ,  vi 
ftimola  alP  abbracciamento  delle  fa¬ 
tiche, per  renderui  memorabili  a’po- 
fteri  e  venerabili  a’ Principi.  Colo-* 
ro  per  ciò  fieno  i  più  grati  e  i  più 
accetti  tra’gran  Miniftrfda’quali  flè¬ 
tè  fempremai  {òllecitati  al  lauoro,  sì 
per  imitare  Crifto  che  tanto  penò  , 
come  per  non  tralignare  dagli  An- 
teceffori  voftri  ,  accreditati  nel  Cri- 
ftianefimo  per  lo  gradimento  de’ 
fu  dori. 
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j  6  9  Io  nondimeno, con  dir 

ciò,  difonoro  il  grado  facerdotaie , 
che  dee  da  femedetìmo  fenzario  iti- 
molo  de’Prefètti  e  {palancar  porte  e 
fpedire  imploratori.  Nell  adempi- 
pimento  della  iftruttione  io  non  vi 
propongo  ò  vn  Paolo  apoftolo  del¬ 
le  Genti ,  ò  vn  Pietro  Pontefice  del¬ 
la  Fede,  alle  cui  prerogatiue  po¬ 
trebbe  ognun  di  noi  crederli  difu- 
guale  e  impotente.  Vi  propongo 
Artaferfè,  Rè  pagano  e  fratello  di 
Ciro  sì  gran  Monarca .  Viaggiaua 
quefto  Principe  colla  Reina  in  vil 
cocchio ,  ferrato  d’ogn’intorno  da_j 
ricchi  veli .  Domandò  egli ,  à  qual 
fine  fi  caminaffe  con  tanti  ripari  :  o 
intendendo  ciò  farfi,  per  difenderlo 
dall'aria  alquanto  ventole  per libe-i 
rarlo  dalla  poluerc  folleuata  da’ ven¬ 
ti  ,  efclamò  :  i  Principi  non  temo, 
no  aria ,  temono  di  non  giouare* 
anche  quando  efeono  à  diporto .  E 
che  farà  di  que’  miferi, i  quali  han¬ 
no  le  mani  caricate  di  fupliche  e  l  a* 
nimo  oppreffo  da  bifbgni,  fe,  quan- 
do  io  palio  innanzi  a’ioro  alberghi  c 
dauanti  alle  loro  officine, per  P  affe- 
dio  del  cortinaggio  ,  diuengo  ad  e£ 
fi  inuifibile,  lenza  che  i  meschini 
pollano  nè  pure  fupplicarmi .  Ciò 
detto  ,  comandò  alla  Moglie,  che 
da  ogni  lato  del  Carro  reale  ritiraf- 
fe  le  tele  d’oro, che  lo  copriuano, af¬ 
finché  douunque  trafeorreua  foffe 
lecito  ad  ognuno  d’affacciarfi  ,  e  di 
elporgli  deferitte  le  fue  calamità. 

Vxorem  iujjìt  currus  auUa  vndique 
tollere ,  quo  ijtqwlus  erat  opus,  vel  in 
itinere  fe  adire  poffent .  Or  che  do- 
ueuafirevn  tanto  Rè  nell’ore  del- 
fvdienza  e  affifo  in  trono,  fe  anche  To.  no. 
viandante  non  comportaua  di  efclu- 
dere  veruno  da’fuoi  alpetti  ?  Non  è 
giàquefti  vnTommafood  vn  Gia¬ 
como*  Difcepoìi  del  Redentore  cro- 
B  b  l  cififfo  ; 
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cifiiToj  è  pur  quefti  vn  Principe  nu¬ 
trito  tra  delitie  -,  ignorante  d’Euan- 
geli] ,  idolatro  difetta ,  e  guerriero 
di  profeffione  ;  nondimeno  (limò  , 
non  conuenire,  che  vn  Comandan¬ 
te,  ancorché  fra  diporti  e  accompa¬ 
gnato  dalla  moglie,  fi  nafio  n delle  a1 
fofpiri  di  chi  fiende  la  mano ,  per 
pregare.  E  potranno  i  Prelati  di 
finta  Chiefa,  Mimftri  d’vn  Dio  vi- 
uuto  in  perpetui  patimenti,  non  co- 
municarfi  a*  fudditi  ne’ luoghi  o 
ne  tempi  deftinati  al  negotio  ?  Può 
dunque  auuenire,  che  animi  fàntifi- 
cati  dal  crifma,  à  viltà  del  Verbo  e- 
terno  trango'fiiato  nell’Orto  e  fla¬ 
gellato  nel  Pretorio  per  la  falute  del- 
ranime,  pollano  nell’amore  de' po¬ 
poli  e  nell’  affetto  a  difagi  lafiiarfi 
vincere  da  vn  Rè  di  Perfia ,  ou  egli 
fi. trasferite  colla  Reina  à  godere  lo 
verdure  della  Villa  f  Ah ,  non  fiete 
Voiquc’  grandi  Sacerdoti ,  che,  pri¬ 
ma  d’imbracciare  il  (acro  manipolo, 
dite  :  Merear  ,  Domine,  portare  ma - 
nipulutn  fletus  &  doloris  :  Or  come 
ributtate  ciò  che  chiedete  ?  come  ab¬ 
bonite  quel  che  bramafte  ?  Potrete 
non  crederui  fchernitori  della  Diui- 
nita,  fi,  fupplicandola  d’eflere  ono¬ 
rati  con  fafei  di  dolore  e  con  pieno 
di  lagrime*,  sfuggirle  poi  di  federo 
su  cuoi  dorati  e  fopra  rafi  fregiati 
d’oro  ,  per  difeiogliere  quiftioni  o 
per  ifpedire  fupplicanti  ì  Rimirate 
la  Croce,  che  prima  di  facrificare  vi 
fofpedete  dal  petto,  e  che  à  voi  nelle 
foléni  vfeite  precede^  e  no  vi  dichia¬ 
rate  nemici  di  efla  ,  con  fottrarui  a 
pefi  delle  Cariche  fanti  ficate.  Sareb¬ 
be,  fenza  dubbio ,  ipocrifia  biafime- 
uole,  oftentare  fui  cuore  Tinfegno 
del  penare  e  del  morire,  c  poi  ricu- 
£ire  qualche  difàgio,  addolcito  dagli 
appJaufi  e  glorificato  dagli  oflequij. 
Ne  fi  dica,  riufiire  troppo  penofo  il 
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tedio  defudditi  indifireti .  Io  à  vin¬ 
cer  ciò,  non  vi  efpongo  nè  Monar¬ 
chi  politici,  nè  Apoftoli  mortificati . 

Vi  ricordo  quella  coppia  di  Armen¬ 
ti  filiftei,  che,  ritirata  da5  pafcoli  o 
tolta  a  parti,  fu  fottomefla  al  greue 
Carro  dell7 Arca  di  Dio  -  Mugghia- 
uano  fotto  il  giogo  della  Macchina, 
ma  profèguiuano  il  camino,  fenza  ò 
rimirare  la  prole  ò  trafeorrere  all’er- 
be  .  lbant  autem  in  dire&umV acc^  !-Reg.& 
pergentes  &  mugientes  •  Non  faran-  l2m 
no  Prefidenti  euangelici  per  lArca 
della  Chiefà,  ciò  che  Animali  flolidi 
operarono  per  1  Arca  della  Sinago¬ 
ga  ?  Fù  quel  prodigio  vn’ammae- 
ftraitiento  per  chi  guida  popoli  al- 
T etèrna  falute  .  Tanto  fc riffe  S. Gre¬ 
gorio,  fupremo  Principe  de' Prelati. 

G emunt  & pergunt ,  dant  ab  inttmis 
mugitus ,  e t amen  ab  itinere  non  de - 
tnutant grejfus  .  Sic  (pii  facr<e  legis  iugo 
fuppofti  Dei  Arcam portant .  Quanto  To*n 
Iddio  volle,  che  accadete  pervio-  I2J* 
lenza  di  miracolo  ne’Bruti,  condot¬ 
tieri  del  Santuario, tanto  e  .molto  più 
vuole  che  figua,  per  gf  interni  in- 
fluffi  della  grafia ,  in  chi  prefiede  al 
Tabernacolo  più  nobile  del  nuouo 
Teftamento,  cioè,  a  Popoli  conuer- 
titi  e  alle  Diocefi  crifliane .  Non  di¬ 
co,  che  chi  fu  da  non  finta  la  noia 
del  lauoro  :  dico,  che  per  efla  non, 
abbandoni  il  ben  publico  ;  dico ,  che 
nò  fi addorma fulle piume  d’vnotio 
difireditato  ed  ignobile  ,  tanto  acre¬ 
mente  abbominato  da  Ezecchiele  . 

Se  à  voi  piace  l’Arca  di  Dio ,  la  cui 
cuftodia  vi  rende  si  riueriti  à  tutto  il 
Mondo,  piacciaui  fimilmente  le 
qualità  di  efla,  che  fono  le  annoue- 
rate  dall’Apoftolo ,  quando  difse: 

In  labortbus plurimi s^in  carceribus  abu-  j  Cof  }J 
dantius ,  in plagis fupra  modu ,  in  mor - 
tibus  frecjuenter.  Ricordateui,che  flè¬ 
tè  Apoftoli  della  Criftianità;  fiete 
quel- 
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Apo -  ua.  Mà  non  ifpezzate  alla  falda  del- 
mor -  la  montagna ,  cioè  à  dire ,  a*  gradini 
à  voi  della  voftra  fublimità  le  iftruttiòni  > 


i.Petr.  2,  fù  detto:  Chriftus  pajfuseft  prò  nohisy  fcolpite  per  voftro  infegnamento 

•vobis  relinqucs  exemplum*  <vt fequami -  dal  dito  di  Dio:  Et  T abuU  tejìamen- 

ni  'vefligia  cius -  Vi  fouuengano  i  te-  ti  .  Se  ofleruerete  puntualmente 

fori  cuftoditi  nell’ A  rea  di  Moisè,  fi-  quanto  à  Voi  preferiuono  i  precetti 

gura  devoftri  Comandi.  Qiiefti  era-  di  Crifto,  le  leggi  degli  Apoftolhgli 

noia  Manna  del  Cielo,  la  Verga  di  atti  *de’Cócilij,e  gli  efempij  de  Santi, 

Hcb.5>.4»  Aron,  e  le  Tauole  della  Legge.  Ar -  vi  renderete  adorate  Arche  del  Crb 

cerni  teflamemi ,  fcriffe  Paolo  à  gli  E-  ftianefimo .  A  Voi,  quando  infer¬ 
irei,  in  qua  Vma  aurea  habens  Man -  uerrete  alle  Funtioni  ftabilite  e  non 

na^&Virgo  Aaron )qu<e  fronduerat ifeanferete  le  fatiche  impofteui,  quafi 
TabuU  testamenti .  La  Manna  piace  à  vifta  di  facre  Arche,  cederanno  i 

à  tutti,  parendoci  con  ogni  forte  di  Fiumi,  fi  apriranno  le  RoccheTi  fc 6- 

fapori:  a  tutti  piace  la  Bacchetta  Jpa-  piglieranno  gli  Eferciti ,  fi  arrende- 

nento  degli  Egittij  padrona  degli  E-  ranno  i  Regni ,  fi  fottometteranno  i 

lementi  efoftegno  del  Sacerdotio:  Dominanti,  fi  fchiereranno  gli  An- 

mà  non  à  tutti  piacciono  i  Marmi  gioii,  Iddio  aififterà  .  Il  che  infalli- 

della  legge,  che  a  noi  preferiuono  la  bilmente  verificherete  in  voi ,  fe  be- 

necefEtà  dell’ operare .  Si  gradifco-  rete  con  Crifto  Tamaro  mà  falutife- 

no  nel  Sacerdotio  coronato  di  Mi-  ro  Calice  della  Paffione  :  e  quefto, 

tra  ò  glorificato  da  Porpora  la  Ma-  alla  parte  inferiore  del  fenfo  tanto 

na  decentrate, la  Verga  del  coman-  infoffribile,  che  Tanima  ft ella  gridi 

do  ,  e  fom  inamente  fi  gode  di  sfèr-  riuolta  al  Cielo,  fi pofsibile  eftrafeat , 

zare  chi  offende  la  noftra  autorità  e  addolcito  nondimeno  da  feruente 

di  beatificare  chi  affifte  al  noftrofer-  oratione  e  temperato  da  diuota  co- 

uitio.  Nè  io  ciò  riprouo,  purché  fra  uerfàtione  con  Dio,fàra  da  noi  si  ar- 

quefte  magnificenze  ci  fieno  à  cuore  dentemente  bramato,  che,impatiéti 

le  obbligationi,  à  noi  ordinate  dalle  di  afpettare  1  difagi ,  vfeiremo  loro 

diuine  e  doppie  Tauole  de’ Canoni  incontro ,  e  grideremo,  comeCrifto 

ecclefiaftici  e  degli  Editti  pontifici) .  efclamò  neCOrto-  Surghe^eamusyec- 

Vma  aurea  babens  Manna  :  Viuete  ce  appropinquat,qui  me  tradet .  Quefte 

co’ tefon  ecclefiaftici;  poiché  è  de-  appunto  furono  le  due  doti ,  che  io 

gniffimo  degli  affegnati  aliméti  ogni  propofi  a’  facri  Prefidenti  di  ricauare 

Operaio  apoftolico.#  Virgo.  Aaron ,  da  Crifto  agonizzante  nell’Olmeto; 

quee  fronduerat  :  adoperate  cenfure  e  le  quali  fono  ftudio  di  Orare  e  fete 

intimorite  contumaci, percioche  sé-  di  Patire.  Cosifia* 

za  potenza  la  giurifdittione  non  gio- 
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PR  E  D  ICA 

L  X  X  X  I. 

NEL  GIORNO 

DI  S,  ANDREA 

APOSTOLO» 

Atnlulans  lefus  iuxta  mare  Calile*  ,  'vidit  àuos  fratres ,  Simonem 
O*  j4ndream>  ait  illis  :  Venite  pojì  me ,  faciam 
•vos  fieri  pifcatores  hominum . 

Matth.  4. 

ghe  indiane  e  di  Balfami  paleftiniy 
ma  di  Grada  (àntificante  e  di  Doni 
celefti ,  con  le  mord  mnumerabili  e 
formidabili  di  Anime  infinite., fom- 
merfe  da  doppia  tempefia  e  di  falfi 
dogmi  nel  credere  e  di  erronei  pre- 
fuppofti  nel  viuere .  E  quel  che  ré- 
deua  meno  compatito  e  più  detefta- 
bile  bombile  fommergimento  di  ta¬ 
te  Prouincie  deH’Vniuerfo ,  era  To- 
ilinato  furore  di  chi  penua,  fen- 
2a  volere  ò  vita  ò  fcampo  .  Per^ 
ciochc  ,  doue  chi  affoga  neilacquo 
implora  foccorfo,  abbraccia  tauole  , 
afferra  gomene,  e  aggrappa  sì  vnci- 
ni  come  fpade^.  purché  fi  liberi  da’ 
marofi  chel  inghiottono,  accetta  di 
vfcirne  traforato  e  moribondo  ;  nel- 
Pafforbimento  degli  errori  gli  huo- 
mini  godono  di  annegare,  e  non  fo- 
lamente  non  chiamano  aiuto,  ma  ri¬ 
gettano  chi  li  fouuiene  ,  mà  mordo¬ 
no  chi  li  falua  5  mà  tentano  di  tirare 


O  N  ci  è  fpet- 
tacolo  fra  lo 
fciagure  della 
Natura  v roa¬ 
na  ,  corrotto 
dal  peccato  di 
Adamo  e  fla¬ 
gellata  dall’ira 
di  Dio, o  più  compaffioneuole  ò  più 
lagrimeuoie  ò  più  fpauentofo,  d’vn 
Galeone,  fra  le  correnti  impetuofu 
del  Mare  infuriato,  ò  sbattuto  negli 
fcogli  e  fatto  in  pezzi ,  ò  ailorbito 
da  vortici  e  feppellito  negli  abifli 
La  perdita  delle  merci,  raffogamen- 
de’paflaggieri ,  e  il  contralto  de’  ma¬ 
rinari  colf  onde  poffono  muouere  à 
pietà  le  Tigri  e  {premer  lagrime  da 
falli  .  Furono  tuttauiac  più  deplo¬ 
rabili  e  più  irreparabili  e  più  orri¬ 
di  i  naufragij  incontrati  dal  Sanato¬ 
re,  non  di  vn  Vafello  ,  mà  di  vrL. 
Mondo,  con  lo  fcapito,non  di  Dro-; 
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nel  profondo  d'ogni  fallo  e  d5  ogni 
pena  chiunque  procura  di  riparargli 
dalle  due  morti  e  della  Diuinità  oi- 
fefa  e  della  Ragione  conculcata .  Al 
riparo  di  tanta  miferia  fcelfe  Crifto  i 
due  fopranominati  Apolidi  Andrea 
e  Pietro,  e  in  effi  tutti  Voi,  che  qui 
lèdete  Succeffori  di  effi  ;  affinché 
amendue  colf  induftria  del  fèmo¬ 
re  e  colla  forza  del  dire  acchetaffero 
le  burrafchedelGentilelìmo  fouuer- 
tito,e  disfaceffero  le  nebbie  del  Giu  - 
daifno  acciecato  :  e  che  perciò  tanti 
Popoli,  i  quali periuano ,  fèampaf- 
fèro  dalla  vniuerfale  fommerfione 
sì  di  attioni  ingiufte  come  di  dottri¬ 
ne  peruerfè  .  Il  che  ed  effi  fecero,  e 
Noi  damo  in  obbligatione  ftrcttiffi- 
ma  e  indifpenfàbile  di  fare  colla  pro- 
mulgatione  della  Verità’;  che  fòla 
balia  e  fola  può  sì  difimpreffionare 
chi  mal  crede ,  come  raddirizzaro 
chi  mal  viue  .  Con  quella  verità  (fè 
crediamo  à  Gregorio  Papa  nel  capo 
ventèlimo  terzo  del  libro  diciottefi- 
mo  deTuoi  Morali,  ad  Ilario  Vefèo- 
uo  nel  canone  decimo  fopra  S. Mat¬ 
teo, à  Clemente  Aleliandrino  nel  fe¬ 
llo  deTuoi  StromatiJ  fi  riordina  il 
Mondo,  fi  raggiullano  i  Tribunali , 
fi  tolgono  glifcandali,  e  fi  forma  a! 
Genere  vmano  vnfecolo  tutto  d’o¬ 
ro;  non  ci  effondo  ò  virtù  che  notL 
regni,  ò  vitio  che  non  manchi  ,  oue 
à  gli  oggetti  fi  toglie  la  mafclierau. 
delle  fallita  politiche  ,  e  ogni  cofiu 
talapparilce  qual  ella  è.  Confide¬ 
remmo  però  nel  primo  punto  del¬ 
l'odierno  Ragionamento, quanto  fia 
proprio  de’ Prelati  cattolici  manife- 
fiare  in  ogni  occorrenza  e  ad  ogni 
huomo  la  Verità'  ;  efàmineremo 
nel  fecondo,  quante  contrarietà  trat¬ 
tengano  il  publicamento  di  effa  ;  e 
finalmente  proporremo  nel  terzo  le 
ragioni  balieuoli  à  fuperare  gfimpe- 
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dimenti,  che  fi  oppongono  al  diuol- 
gamento  di  Lei  ;  accioche  à  Noi  cò- 
uenga  il  titolo  gloriofo,dato  oggi  da 
Criito  à  gli  Apoftoli  e  da  effi  lafcia- 
to  à  noi,  di  Pefcatori  dell’ Anime . 

V enite  pofl  me, furiarti  'vos  feri  pifcato- 
rcs  bominum. 

1 7 1  Sei  Prelati  della  Glie¬ 

la  fono  Luogotenenti  di  Crifto ,  è 
neceffario  cófeffargli  Oracoli  di  V e- 
riti,  nemici  implacabili  di  fallita 
d’inganni .  Domando  perciò  io  al 
Redentore  degli  huomini  e  al  Pre- 
feruatore  de  gli  Angioli,  à  qual  fine 
egli  dal  fèno  del  Padre  fèendefie^ 
nell’vtero  della  Madre,  e  perche  dal- 
PEm pireo  paffaffe  nella  Stalla,  à  vi- 
uerein  sòma  penuria  d’ogni  riftoro 
e  à  morire  in  sì  gra  piena  di  torméti. 
Signore,  voi  che  infino  dall’Eterni¬ 
tà  fòfte  generato  trà  gli  fplen dòri  del 
diuino  conofcimento  ,  e  che  dappoi 
premeuate  co’gradini  del  voftro  tro¬ 
no  sì  Spiriti  come  Stelle  ,  come  vi 
abbaffafte  à  nafcere  nel  fieno  e  à  va¬ 
gire  tra  Pallori  ?  Che  vi  moffe  à 
girare  con  piedi  nudi  tante  Prouin- 
cie,  ad  iftruire  tante  Turbe,  à  difpu- 
tare  con  tanti  Scribi ,  à  confondere 
tanti  Farifei ,  à  rimuouere  gl’inuec- 
chiati abufi  della  Pale ftin a ,  quando 
vi  compiacefte  di  paffare  trà  Noi  i 
trenta  tré  anni  della  voftra  vita  ?  Al 
dubbio  egli  fodisfece  in  S.  Giouan- 
ni,  ragionando  col  Prefidente  :  Ego  ^  ^ 
in  hoc  natus  funi ,  &  adbccvenim 
Mundum  ,  *vt  tefimonium  perhibeam 
ineritati.  Sì,  sì:  l’eterno  Figliuolo  del 
Padre  volle  nafcere  téporale,  per  di- 
fingannare  chiunque  viue  sì  dell&j 
perfidia  di  Dei  bugiardi,  come  della 
malignità  di  articoli,  prcgiudiciali  al 
ben publico  e  oppofti  ariti  inuaria- 
bili  della  natura  incorrotta .  In  tal 
riguardo  publicò  a’Pagani  la  Ango¬ 
larità  di  yn  Dio, notificò  a’Giudei  la 
mol- 
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moltiplicità  delle  Perfone  diurne.  Si¬ 
milmente  annullò  il  ripudio  delle 
mogli  5  già  tanto  introdotto  fra  gli 
h uomini  ,  vietò  la  vendetta  de5  ne¬ 
mici,  accettata  dal  Comune  delle 
genti  ;  «labili  il  pagamento  de’tribu- 
ti  a’  legittimi  Comandanti ,  impu¬ 
gnato  dall’  ingordigia  de5  Leuiti  ed 
efecrato  dall  alterigia  de’  Sacerdoti } 
allargò i  confini  dell5 affetto  anche  à 
gli  fìranieri  e  à  gli  auuerfarij;  perfua- 
ìè  a’ Potenti  Pacco glienze  verfo  de¬ 
gli  abbietti  ;  comandò  a’Eacoltofi  la 
diftributione  de’tefori, negati  alla  mi- 
fèria  de’bifognofi  dalla  tenacità  de5 
rapaci;  ordinò  fin  differenza  de’  giu¬ 
dici)  ne’tribunali ,  tanto  raccoman¬ 
data  da’ Santi  e  sì  poco  praticata  da¬ 
gli  Arbitri;  e  finalmente  dichiarò  nò 
paffare  d  ffer  nza  veruna  tra’  grandi 
e  i  minimi ,  per  ciò  che  appartiene 
alla  nobiltà  delle  anime  ,  alla  qualità 
de  meriti,  alle  propoiie  della  giufti- 
tia  ,  alla  efpettatione  della  eternità  . 
Incorroboratione  del  qual  dogma_> 
rileuantiilimo  al  viuer  ciuile,  così  e- 
gli  curò  il  feruo  del  Centurione,  co- 
me  rifanò  il  figliuolo  del  Regolo: co¬ 
sì  afcoltò  le  fuppliche  di  vn  Cieco 
mendico,  come  vdì  le  preghiere  del- 
FArcifinagogo,  attorniato  da  ferui- 
tori  e  corteggiato  da’Signori.Quefte 
e  formigli  ad  furono  le  verità  del  Re¬ 
dentore  *,  da  cui  chi  preuarica, quan¬ 
tunque  nobile,  fu  intitolato  profapia 
di  Lucifero  e  fepoltura  imbiancata  : 
e  alFincontro  Pefcatori  fconofciuti 
e  Paralitici  abbandonati  furono  di¬ 
chiarati  da  lui  Eredi  del  fuo  regno  e 
Luminari  del  nofiro  Mondo  «  On¬ 
de  con  gran  ragione  potè  direi  Ego 
in  hoc  mtus  fum .  &  ad  hoc  veni  in 
Mundum  vt  tejhmoniurn  prohileam 

VEKlTATJ. 

1 7  *•'  Di  tali  notitie,  fènza_> 

dubbio, volle  Criftoche  fofferoEan- 
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ditori  i  Tuoi  Difcepoli,  cioè  i  Prima¬ 
ti  del  Cnftianefimo,  quando  loro 
prefcrifie,  no  folamente  che  bagnai- 
fero  coll’ acque  del  battefimo  le  tede 
de’ Credenti,  mà  che  ad  effi  racco- 
madafiero ,  fotto  graue  pena  di  eter¬ 
na  dannatione,  e  l’acccttamento  e 
l’ofìeruanza  di  quante  Verità  fi  re- 
gifiraliero  ne’fuoi  Vangeli,  come 
maflime  della  fua  dottrina  e  come 
antidoti  della  nofira  falute.  Predica¬ 
te  Euangelium  omni  creature  ,  lapti- 
^anteseos  in  nomine  Patris  &  Fìlij  et 
Spìritus  fantìi  ì  docentes  eos  feruare  Matt.28, 
omnia ,  quecuncpie  mandavi  vohis  .  E  20, 
percioche  coll’accennato  comanda¬ 
mento  poteua  parere,  che  i  primari) 
Fondatori  della  Chiefà  foilero  folo 
etìeriorméte  adornati  di  Verità,  vol¬ 
le  dipoi  che  di  effa  interiormente  e  fi 
paiceffero  e  fi  forma  fiero.  Tato  deb¬ 
bono  i  Perfonaggi  ecclefiaftici  ede¬ 
re  e  amatori  e  mante  nitori  del  vero  . 

Ciò  fi  efpreffe dall’Angelo  compari¬ 
to  nelllfola  di  Patmos  à  Giouanni 
Apof.olo  ,  cui  porfe  ii  facro  libro 
delle  diurne  Scritture ,  non  perche 
attentamente  il  leggeffe,  mà  perche 
auidamente  lo  diuorafìe  .  Et  andini 
vocem  de  Celo  dicentem :  V ade  &  ac-  Apoc.x.8 
cipe  hhrum  apertum  de  manu  Angeli  - 
Et  ahij  ad  Angelum  dicens  ò,  vt  darct 
mi  hi  lihrurn .  Etdixitmihi:  ac  cip  e  li- 
hrum,  &  deuora  illnm  .  Nell’efecu- 
tione  dell’ordine  l’vbbidiente  Difce- 
polo,come  prouò  nel  primo  affaggio 
delle  pagine  fantificanti  vna  foauità 
pari  in  dolcezza  a’ faui,  cosi  nella  di- 
gefiione  del  Volume  fperimentò  a- 
marezze  di  fiele  e  fconuolgimenti  di 
agonizzante.  Accepi  lihrum  de  manu 
Angeli ,  tS*  deuoraui  illum  :  &  erat  in 
oremeo  tanquammel  dulce  :  j  cum 

deuorajjem  eum  ,  amaricatus  e  fi  ven~ 
ter  meus .  E  chi  non  sà,  l'obbligatio- 

ne,  impofìaa’fupremiPrefidenti  di 


ìpofàrfi  colla  V  eritàyriufcire  più  dol¬ 
ce  del  mele  fu5  principi]  dell’  Apo- 
fiolato  per  la  gloria  di  vocabolo  sì 
fpecioffi  ?  Ladoue  Telercitio  di  con* 
traporre  alle  falfe  apprenfioni  degli 
huomini  i  fodi  fondamenti  dello 
indubitate  dottrine  curatrici  della_> 
quiete  vniuerfale  ,  diuiene  sì  mala- 
geuole,  che  molti, anc  he  Perfonag- 
gi,  e  peraltro  di  retta  intentione  o 
di  vita  efemplare,  fra’quali  fi  anno- 
uera  Giona  profeta  di  Dio, per  non 
intimarla,  eie  fiero  d’infamarfi  pref- 
fo  de’nauiganti  come  ribelli  della_j 
Diuinita,  e  di  efporfi  a’naufragij 
del  Mare  e  al  trangugiamento  del¬ 
le  Balene  .  Erat  in  ore  meo  tanquam 
mel  ànice  :  cùm  deuoraffem  eum , 

amaricatus  efì  venter  meus , 

173.  Vi  marauigliate,  fe  il 

diuin  Regiftro  delle  Verità  cnftiane 
inquieti  le  vifcere  di  chi  fi  ciba  di 
elfo  ,  e  fe  fi  proui  tanto  difficile  à 
digerirli  ,  che  intorbidi  la  pace  del 
cuore  e  che  annuuoli  la  ferenità 
della  fronte  ?  Egli  è  Specchio  >  ri¬ 
vendente  sì ,  ma  di  cri  (tallo  si  du¬ 
rone  he  farebbe  contrafio  à  vifeero 
di  diamante  .  E  chi  di  noi  potrebbe 
concuocere  vnvafo  di  fragiliflìmo 
vetro  ?  Or  peniate,  fé  l’indebolito 
calore  del  nofiro  Spirito  può  in¬ 
ghiottire  lenza  cruccio  Scritturo 
fante:  le  quali,  come  veri  Specchi 
del  gouerno  cattolico,  rapprefenta- 
no  à  cialcheduno  e  la  bellezza  della 
giufiitia  e  la  deformità  della  violen¬ 
za  .  V’ingannate,  efclama  S*  Ago- 
ftino,  fe  vi  perfuadete  la  Verità  elle- 
re  fuftanza  di  foaue  digefiionc,  riu¬ 
nendo  ella  indigefiibile  à  gli  Euan- 
gelifti  di  Crifio  e  a’Giouanni  rele¬ 
gati  da  Domitiani  furiofi  nell’ifole 
diferte  dell’Arcipelago.  Amaricatus 
efì  'venter  meus .  Scrtptura  fanfta  tan¬ 
quam  Speculum  .  Speculum  hoc  habet 
fplendorem  non  mendacem ,  fpledorem 
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non  adulter  antem  ,  nullius  perjonam 
amantem.  Formofus  es  ì  formofum  te 
ibi  vtdes .  Feedus  e  A  feedun:  te  ibi  vi- 
des .  Sed ,  cùm  feedus  acceff'eris ,£57*  fe- 
dum  te  ibi  vi  deri sy  noli  ac  c  tifare  Spe¬ 
culum  .  Ad  te  redi ,  non  te  falht  Spe - 
culum ,  tu  te  fallere  noli .  Chi  fi  nu¬ 
trice  colle  midolle  erudite  de’carat- 
terieuangelici,  à  qualfifia  forte  di 
perffine  dicifera  sì  la  conuenienza 
come  la  incongruenza  e  delle  bra¬ 
me  e  dell’opere  .  Dice  in  fàccia  an¬ 
che  à  gli  Erodi  incoronati,  7S[on  li¬ 
cer,  fè  à  caffi  effi  Bimano  sì  largo  il 
letto  del  Fiume  impotente  della  po¬ 
tenza  reale, che  polla  racchiudere  in 
se  il  talamo  d’vn  fratello,  oltraggia¬ 
to  nel  ratto  della  Conffirte  .  Lodala 
la  pietà  ouunque  l’incontra,  benché 
riftagni  miferamente  nelle  capanne 
e  negli  ergaftoli  ;  e  detefta  l’oppref- 
fione,  ancorché  riuerita  fgorghi  da 
Reggie  augufie  e  da  Palazzi  in¬ 
cantati.  Onde  chi  è  giufto  non., 
tema  da  etti  rimproueri ,  e  chi  è 
macchiato  non  ifperi  approuaméti. 
Il  volto  fiefio  de  facri  Reggitori 
{grida,  ancorché  taccia ,  chiunque 
propone  indegnità  :  e  anima  qual¬ 
fifia  impouerito  fupplicante,purche 
nelle  richiede  habbia  la  foferittione 
dalle  leggi  -  Formofus  es  ?  formofum 
te  ibi  <vides.  Feedus  es  \  feedum  te  ibi 
vides.  Il  Comandante,  alimentato 
di  {pecchi  apoftolici  ,  nè  adula  col- 
peuoli,  nè  maltratta  innocenti.  Spe - 
culum  hoc  habet  fplendorem  non  men- 
dacem .  Or  pare  à  voi, che  vn  tal  pa¬ 
tto  di  Criftalli  veritieri ,  i  quali  co- 
fìringono  à  non  ricettare  paluda¬ 
menti  vitiofi  e  à  non  deprezzare 
pano  immacolato, poflà  inghiottirli, 
no  che  ritenerfi,  lènza  efireme  con- 
uulfionie  fènza  inffip portabile  pa¬ 
timento  dellVmana  corruttela,  tan¬ 
to  inchinata  e  à  lufinghe  co’  Gran¬ 
di  e  à  fìrapazzi  col  Volgo  ?  Ah, 
£  c  non 
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no h  é  poffibile  ,  fmaltire  fògli  fanti 
d  Venta,  tanto  ardue  à  proferirli, 
fenza  prouare  dolori  di  parto  e  fu*" 
dori  di  morte  .  Cum  deuorajfem  eum, 
amarkatus  eji  venter  meus .  E  men 
penofo  farebbe  lo  fmaltimento  del¬ 
la  Verità,  sella,  à  guifa  de’  cibi  na¬ 
turali  ,ci  riiloraffe  con  mutarli  in  no- 
fira  carne  e  in  nodro  fàngue, fenza 
tramutare  i  nodri  offi  e  le  noli  re 
midolle  nel  fuo  amaro  fugo  e  nella 
fua  ingrata  fuftanza.  Mà,non  so  co¬ 
me,  quella  diurna  Viuanda,  contro 
al  codume  d’ogni  altro  nutrimento 
comune,  in  vece  di  con u erti r fi  nel¬ 
le  qualità  di  chi  la  m adica, tranfu dà¬ 
lia  in  sé  chi  di  ella  viue,e  muta  vn 
Figliuolo  di  Adamo  in  vn  Bàdito- 
re  del  Vero.  Ciò  io  non  direi,  fe  ciò 
clpredamente  no  fi  folle  fcritto  dal 
Traa  gran  Teologo  della  Chiefa  latina  S. 
inri0;41  Agoflino.  V eritas  panis  efì ,  con  due 
conditioni,  totalmente  ripugnanti  al 
T0.38  pane  terreno  :pofciache  nè  diuorata 
1 5*‘  fi  confima,  e  digerita  non  diuiene 
chilo  del  diuoratore,  ma  fà  fuo  chi¬ 
lo  il  banchettato-  Mentes  refictt ,  nec 
deficit:  mutat  veficentem ,  non  ipfa  in 
'vefeentem  mutatur. 
ì Quelfegue  appunto  nella_» 
Verità, che  auuiene  nel  Mare-In  efio 
fi  fcarica  il  Danubio  con  piena  im- 
menfae  di  acque  e  di  loto:  nè  per  ciò 
il  Poto  Euffino  ò  lafcia  l’acrimonia 
del  fale  natiuo, ò  perde  la  limpidez¬ 
za  del  fuo  feno  i  rifehiara  più  todo 
egli  pian  piano  la  turbi  dezza  della 
Fiumana, e  coparté  alle  correnti  fo- 
prauuenute  il  fapore  delle  fue  acque. 
Entrano  nell’ Oceano  orientale  il 
Gange  e  l’Indo  con  fibbie  dorate, e 
con  trafmeffione  di  gioie  nell’inon¬ 
damento  fmi furato  delle  lor  foci.  E 
tuttauia  nel  Mare  dell’India  niunri- 
conofee  ò  difmifura  digonfìaméto 
o  indoratura  dì  colore  .  Qual  fù,  tal 
dura, e  sépremai  vniforme  àsè  fteffo 
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T  Abiffo  delle  Acque  ,  nè  cala  per  le 
rapine  delle  Nuuole,  nè  crefce  per  la 
ncognitione  de’Torrenti.  T ot  Amnes  I  >b. 
non  mutant  faporem  Maris.  Ritratto,  prou  • 
dice  Seneca ,  fèdeliffimo  di  vn  huo-  To.9.68. 
mo  veridico,  inuariabile  ne’pareri  e 
infieliibile  nelle  fèntenze,  ò  da  egli 
minacciatola  Tiràniòfia  addolcito 
da  Potentati .  Nè  il  latte  delle  pro- 
mefferammollifcono,  nè  l’aloè  de' 
protetìi  l’indurano.  Itaimpetus  rerum 
viri  fortis  non  'vertit  animum •  Manet 
in  (ìatu&quidquid  euenit  in  fuutn  co - 
lorem  trahit .  Negherete  trasformati  i 
veri  feguaci  di  Crido  nelle  doti  della 
Verità, fèdi  effa talmente  s’innamo¬ 
rano, che  in  effa  cóuertono  e  l’oro  di 
chi  gli  alletta  e  1  ferro  di  chi  li  cruc¬ 
cia  ?  Manet  in  fiatu ,£7*  quidquid  eue¬ 
nit  in  juum  colorem  trahit . 

1 75.  Perciò  forfè  a’ventiquattro 
Adedori  del  trono  diuino,  in  càbio 
de’tappeti  fontuofi, fece  Iddio  com¬ 
parire  vn  Mare  di  cridallo:  affinché 
quegli  Arbitri  del  reggimento  cele- 
tìe  imparaffero  à  perfeuerare  sì  ama¬ 
ti  della  verità  e  sì  incapaci  di  muta- 
mento,che ,  c  come  Specchi  rappre- 
fentafiero  ad  ognuno  l’oggetto  qua- 
P  egli  è ,  e  come  Oceani  deffero 
forma, e  no  la  riceueffero  dal  fogget-  Ap0Ci4,<s 
to  rapprefèntato.£f  in  confpettu  Sedis 
tanquam  Mare  njitreu  fitnile  Cryfiallo  - 
A  tale  muariabilità  efortò  Paolo 
apodolo  il  gran  Prelato  dell* Ada  mi¬ 
nore  Timoteo, quando  l’animò  à  ré- 
derfi  sì  magnanimo  nel  riduto  delle 
fperanze  e  si  cotìante  nella  publica- 
tione  della  rettitudine ,  che  non  mai 
sfuggiffe  d’infinuarla  ò  per  le  male- 
dicenze  degli  oppodtori  ò  per  le  vio- 
léze  degli  auuerfàrij-  Soliate  cura  tei -  .  • 

fjum  probabtlem  exhibere  Deo  ,  opera -  J5. 
rium  ìnconfufibilem ,  rette  trattantem 
‘verlum  V eritatis •  E  à  dirla,  ne’primi 
fecoli  della  Chiedi  ogni  Prelato  era_> 
vna  tromba  di  Vcrità^ammaeftràdo, 

ccn- 


S-W 

cen{urado,gaftigando,e  folleuando: 
doue  abbattendo  errori,  doue  at¬ 
terrando  fupertìitioni ,  doue  rifor¬ 
mando  tribunali,  doue  proteggedo 
oppreffi,  doue  imbrigliando  violen¬ 
ti,  doue  finalmente  facendo  tefta  a 
Capi  ò  ricoperti  da  morioni  e  formi  - 
dabili  per  la  ferocia ,  ò  coronati  di 
gioie  e  venerabili  per  lo  comando  . 
Vn  {olo  Ambrofio  refidette  a  nu¬ 
mero  innumerabile  di  Popoli  de- 
prauati  e  di  Magidrati  ingiudi ,  fino 
à  non  impaurirfi  pel  riuerbero  ò  di 
fcimitarre  alzate  cótro  alla  fua  vita, 
ò  di  corone  fulminati  la  fua  dottri¬ 
na.  Vdite  com’egli  trattale  col  pri¬ 
mo  Principe  delPEuropa.  Refpondi 
ego3quod  Sacerdotis  e  fi  :  quod  Impera- 
toris  efly  faciat  Imperator  e  Prote dan¬ 
do  poi  di  voler  edere  fedele  nel  pro- 
nuntiare  le  propofitionfie  {peculati- 
ueper  profitto  deiranime,e  pratiche 
per  quiete  de  regni ,  efclamò  ;  pof- 
(òno  i  Tiranni  iniqui  e  i  Dominan¬ 
ti  fupremi  drapparmi  la  lingua  dal¬ 
le  fàuci,  mi  non  già  ponno  tormi  la 
fincerità  da’labbri  :  onde  non  fi  di¬ 
rà  mai, che  Ambrofio  habbia  tradita 
la  Verità  ,  e  fi  fia  ammutolito  ,  oue 
conueniua  parlare  .  Priusefi ,  vt  ani - 
mam  inibì)  quam  fidem  ,  auferant  -  E 
perche  non  fofpettaffe  alcuno ,  tal 
brauura  edere  data  cafuale,  altretta- 
to  difs’egli  à  Valentiniano  ,  c  tanto 
fcride  à  Teodofio  -  Confule  tibi ,  Im¬ 
peratore  aut  patere  me  confulere  mibi . 
CmerU  plus  bominibus  Deus  timetur , 
qui  etto,  Imperatoribus  iure  pr<efertur. 
i  7  6  Subitamente  fi  replica 

alla  generofità*  di  efempio  si  intre¬ 
pido  :  Ambrogio  era  Arciuefcouo 
di  gran  Citta  .  Tal’onore,come  in¬ 
nalza  chi  roccupa,così  l'inuigorifce 
à  rifpofte  magnanime  e  ad  attioni 
apodoliche  .  Adunque,  ripiglio  io> 
fono  in  obbligatione  di  famigliate 
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generofità  tutti  que’  gran  Principi 
della  Chiefà,  che  qui  feggono, tanto 
fuperiori  ad  ogni  Primate  di  Pro- 
uincia,  quanto  la  Porpora  vaticana 
precede  in  maggioranza  di  venera- 
tione  e  in  eminenza  di  titoli  ogni 
grà  Mitra  del  Cndianefimo.  Adun¬ 
que  la  Verità  è  in  {alno  per  tutte 
quelle  Affemblee,in  cui  fono  Arbitri 
Perfonaggi  maggiori  degli  Arciue- 
feoui.  Trionferà  per  ciò  la  Giuditia 
in  que’tanti  decreti,  che  ò  odorano 
la  difciplina  cridiana,  ò  decidono  le 
dubbietà  fra’cattolici ,  ò  cuftodifco- 
no  Pofferuanza  degli  datuti  ecclefia- 
dici  e  degli  editti  ciuili .  Più  :  ricor¬ 
do  a’Prefidenti  inferiori  ad  Ambro¬ 
gio,  non  hauere  il  fànt’huomo  con- 
tradato  ò  co’ vicini  Vefcoui  di  Ver¬ 
celli  e  di  Pauia,ò  colontani  Ardue  - 
feoui  di  Napoli  e  di  Rauenna,  Pre¬ 
lati  ò  minori  di  sè  ò  vguali  à  sè.  Ri¬ 
pugnò  egli  à  gli  Augudi  del  Mon¬ 
do  e  a*  Rè  del  Settentrione,  fgridan- 
do  Teodofio  per  le  ingiurie  fatte  a’ 
cittadini  di  TelTalonica,  e  {comuni¬ 
cando  Maffimo  per  le  Prouincie  ri¬ 
tolte  à  gl’ Imperatori  Romani .  Im 
confeguenza  poco  vale, per  difiolpa 
della  nodra  codardia ,  l’odentato 
Padorale  della  famolà  Diocefi  di 
Milano .  Perciocne,  {è  vn  Arciue- 
fiouo  combattette  contro  à  tré  Ce- 
{àri,  ben  può  vn  Vefcouo  contradi¬ 
re  ad  vn  Potentato  fe  preuarica ,  ad 
vn  Magidratofe  incrudelifce,  ad  vn 
Viceduca  fé  imperuerfà,ad  vn  Con¬ 
te  fe  s’infanguina  ,  ad  vn  Caualiere 
(è  fi  profana, ad  vn  Cittadino  ad  vn 
Contadino  ad  vn  Rematore ,  le  o 
difònorano  colla  irriuerenza  gli  al¬ 
tari  di  Crido,  od  oltraggiano  co  le 
bedemmie  Padorato  nome  di  Dio . 
E  pure,  quanti  fono  i  ricoperti  di 
biffo ,  à  cui  manca  fortezza,  per  fo- 
fienere  nell*  Aflemblea  i  giudi  ri- 
C  c  2  chia- 
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chiami  degli  angudiati,  e  per  rinfac¬ 
ciare  chi  pubicamente  difonora  la 
Trinità  a5  Sepolcri  de' Martiri  e  ne 
Santuari;  della  Religione  !  Ah  ,  i 
Prelati  antichi,  anche  minimi,  pale- 
iàuano  in  ogni  luogo  e  ad  ogni  huo- 
mo  la  Verità  del  douuto  rilpetto,  e 
all’Innocéza  quantunque  infidiata, 
e  allaDiuinità  ancorché  nalcofa.Nó 
taceuano  etti ,  auuengache  fi  attrae 
uerlattero  aToro  difegni  e  V  adu¬ 
na  con  infidie  e  la  barbarie  con  tor¬ 
menti. 

1 7  7.  Ciò  predille  lo  Spirito 

finto  ne’  làcri  Cantici,  quando,  de¬ 
fluendo  à  noi  gl’  inlì diati  Coman¬ 
danti  del  primo  fecolo  crifiiano  ,  li 
colori  in  fembianza  di  Cerui,  ace¬ 
tati  deTacri  fonti, e  perfèguitati  da_» 
cani  rabbiofi .  Adiuro  vos,  Filu  Ie- 
rufalem ,  per  Capreas  Ceruofque  catti - 
forum  -  Chi  ode  pianure ,  non  im¬ 
magini  felicità  di  gouerno:  peroche 
il  diuino  Spirito  no  ragiona  in  que¬ 
llo  luogo  fecondo  la  qualità  degli 
oggetti ,  ma  conforme  alla  intrepi¬ 
dezza  degli  animi .  Efpofè  perciò 
egli  i  Cerui  Apo  dolici  correre  nelle 
campagne ,  non  perche  tali  fodero 
gli  affari  che  sbrigauano;mà  percio- 
che  cosi  etti  fi  adoperauano  tra  gli 
odacoli  inluperabili  de*  tempi  pri¬ 
mieri  fo pr afatti  da  turbini  diviolé- 
tittimecontradittioni  ,  comefeha- 
ueffero  prefeduto  a’Popoli  negli  vi¬ 
rimi  fecoli  della  Chiefà  regnante  , 
quando  alle  ordinationi  de’  fieri 
Prefidenti  fi  fottomettono  e  i  Ge¬ 
nerali  degli  eferciti  e  1  Monarchi  del 
Mondo .  Non  erano  ne  fiorite  ne 
piane  le  drade  di  quegli  anni  infan- 
guinati  ;  ma  bensì  al  feruore  devia¬ 
tori  euangelici  gli  Appenini  Ico- 
fcefi  fembrauano  giardini  fioriti.e  le 
bofeaglie  impenetrabili  pareuano 
campi  aperti,  refrigerati  da  platani 
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ombrofi  e  ricchi  di  viti  fruttifere . 
Appunto  come  a’  gran  Caminatori 
ogni  viaggio  è  facile,  fidando  fotti, 
guazzando  fiumi ,  falendo  monti  ; 
non  fi  ritirando  dal  camino  intrap- 
prefo  ne  per  roui  fpinofi,  nè  per 
ifcefe  diripate,  nè  per  Alpi  inaccef 
fibili,  diuenuto  alla  loro  agilità  ogni 
palio  facile, e  ogni  Pireneo  appiana¬ 
to.  Così  i  petti  magnanimi  de’fer- 
uorofi  Primati  calcauano  le  braco 
come  rofè,  e,  purché  publicaffero  le 
Verità  necefiàrieal  buon  gouerno, 
riputauano  diletti  le  trauerfie,  mor¬ 
bidezze  le  durezze ,  tefori  le  confi- 
fcationi ,  onori  gli  efilij ,  nozze  lo 
pene,  trofei  i  patiboli,  banchetti  e 
trionfi  le  carnificine e  linfàmie .  Di 
tutto  ciòcche  io  fi  n'ora  hò  diuifato , 
vdiamo  l’Autore,  che  fù  Gilliberto 
Abate,  nel  fermone  decimoquarto, 
da  lui  compodo  fopra  il  capo  fecon¬ 
do  deTacri  Epitalamij .  Curfor  leuis  jerem  2( 
explicat  njias  fuas .  Hoc  e  fi ,  quo  d  in  Se  in 
profetiti  Ceruos  camporum  dictt,  quod  Cant- 
illis  qutdibet  afpera  &  ardua  pia - 
na  funt  &  pernia  }  &  inoffenfìs  ex - 
pofita  curfibus ,  quafi planioris  cequora 
campi .  I  Sodituti  del  Crocidilo  e  i 
Maedri  de  Fedeli  haueuano  dinan¬ 
zi  à  gli  occhi  e  i  Caucafi  pieni  di  ne- 
ui  e  1  Mongibelii  pregni  di  fiamme, 
e  nondimenoTenza  sbigottirli  ò  pe’ 
tremori  del  ghiaccio  ò  per  gli  feot- 
tamentidel  fuoco,purche  manifè- 
daffero  a’mortali  le  idrutrioni  e  per 
ben  viuere  e  perfempre  viuere  ,  fi 
rampicauano  su  quelle  rupfinfoffri- 
bili  pel  rigore  del  freddo  e  impene¬ 
trabili  per  l’orrore  degl'incendi;,  co¬ 
me  le  follerò  pattati  à  bandire  la  Ve¬ 
rità  ò  nelle  ville  di  Salomone  ò  ne’ 
pomeri  di  Sufanna.  Quod  illis  ar¬ 
dua  quAibet  plana  funt  &  penna 
inojfenfis  expofìta  curfbus .  E  perche 
taluno  non  fingeffe  fra  quelli  prò- 
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digij  di  brauura  ecclefiaflica  le  fu- 
blimità  degli  onori  efaggerati  nel- 
l’apoflolica  intrepidezza  d’ Ambro¬ 
gio,  sì  auuerta,tali  fàlti  efferfi  dati  in 
paefi  tanto  difaffrofi  ,  non  da  Rino- 
ceroti,  ò  da  Elefanti,  ò  da  Grifi,  ro- 
bufli  di  zampe  e  proueduti  di  ale, ma 
da  Cerui  timorofi  per  natura  e  da_, 
Caprij  difarmati  di  corna.  Per  Ca - 
freas  Ceruojcjue  camporum , 

1 7  S  Che  fe  pure  a’facri  mi* 

fieri j  deirinterpretata  Profètia  fi  ap¬ 
ponete,  quelli  effere  non  fatti ,  ma 
Emboli;  non  Perfonaggi  adoperati, 
ma  immagini  colorite  ;  io  a  chi  ra- 
gionaffe  in  tal  guifà  proporrei  Vin¬ 
cenzo  in  Saragozza,  non  Velcouo 
ma  Leuita,e  tuttauia  tanto  animofo 
à  confondere  Daciano,  quanto  nar¬ 
rano  gli  Annali  delle  Chiefè  fpa- 
gnuole  :  proporrei  Lorenzo  in  Ro¬ 
ma, non  Pontefice  della  fànta  Sede, 
màfolo  Diacono  di  Siilo  Papa,  e 
nondimeno  tanto  intrepido  à  difin- 
gannare  Valeriano  Cefare  in  vicinà- 
za  e  dicraticole  infocate  c  di  equlei 
fofpefi  ,  quanto  atteliano  tati  Tem¬ 
pi)  confecrati  in  quella  Città  ad  o- 
nore  del  martire:  proporrei  final¬ 
mente  Celerino  in  Affrica. appena., 
cherico  nella  Cattedrale  di  Cartagi¬ 
ne,  tuttauolta  sì  coraggiofo  efpofi- 
tore  del  Vero ,  che  fui  vifo  di  Prefi- 
déti  fpietati  protelìò  le  ingiullitie  de’ 
Regnati  idolatri,  e  dichiarò  le  cóuc- 
nienze  della  vita  euangelica.  Or  ne¬ 
gheremo  in  faccia, non  folo  di  sì  in¬ 
fimi  Ecclefiallici,  mi  delle  Agnefi  , 
mà  delle  Agate,  ma  delle  Caterine  , 
ma  delle  Eulalie,  mà  delle  Prifohe, 
Dózelle  intrepide  nella  profefllone 
della  Dottrina,  anche  da’ Cerui  del¬ 
la  Chiefa  efferfi  trafoorfe  Montagne 
infuperabili  e  di  contraili  e  di  pene, 
come  fi  paffeggiauano  nell'  Adiria 
da’ Rè  deirOricnte  le  galcrie  laftri- 
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catc  difmeraldi  e  le  fale  arricchite 
da  rubini  ?  Non  efolamaua  ognuna 
delle  facre  Vergini, ò  lacerata  da  ma¬ 
nigoldi  ò  sbranata  da  fiere,  Loquela  pf#log  5 
de  tejìimonijs  tuis  in  confpcptu  RegU^ 

&  non  confundebar  ? 

1 7  9  Non  fi  confondeuano 

elle,mà  ben  arroffiràchi  pafferà  me¬ 
co  in  Gerofolima,  per  contemplare 
l’eroica  fortezza,  nel  promulgamé- 
to  delle  vere  notitie,in  Soldatelli, ab¬ 
bietti  di  profefllone,  vili  di  nafoita, 
e  bifognofi  di  filario  .  Furono  que- 
fli  inuiati  da’fommi  Sacerdoti  alla_» 
cattura  del  Redentore,  con  efpreffo 
comandaméto  d’incatenarlo  ouun- 
que  l’incontraffero,  e  di  flrafcinarlo 
al  Salone  del  Concilio  .  Andarono 
gl'infelici ,  e  affai  predo  fi  auuenne- 
ro  in  gran  calca  di  Nobiltà  e  di 
Popolo,  à  cui  il  Saluatore  del  Mon¬ 
do  fpiegaua  i  dogmi  della  vera  Fede 
c  le  inflitutioni  della  nuoua  Legge . 
Vdirono  anch’edi  i  ragionamenti 
del  diuino  Maeflrot,  e,  ammirata  la 
fintiti  de’precetti,  flabilirono  ,  non 
d’imprigionare, mà  di  adorare  sì  de¬ 
gno  Legislatore .  Pertanto,  riueri- 
tolo  con  profondi  inchini  più  del 
cuore  che  del  capo,  ritornarono  al- 
Tinuidiofo  Conuento  degl’infuriati 
Pontefici,  che  afpettauano  con  im- 
patienza  f  arriuo  dell*  incatenato 
Media .  Vfciti  però  edi  incontro 
alla  Soldatefca,  per  anticiparli  il  go¬ 
dimento  deU’Auuerfirio  imprigio- 
nato,tollo  che  videro  delufe  le  loro 
fperanze,con  tuono  fpauentofo  ful¬ 
minarono  la  fquadra,  efclamando  : 

Scelerati ,  come  ardite  di  auuicinar- 
ui  al  Palazzo  ,  fenza  l’ingannatore 
delle  turbe  e  fenza  il  ribello  di  Moi- 
sè  ?  Venerunt  ergo  Minifìri  ad  Pon~ 
tifices ,  &  dixerunt  eis  illi  :  quare  non  Io*7  -45 
adduxifiis  eum  ?  Ognun  crederà, che 
gente  sì  pouera,  perifeanfare  le  pri¬ 
me 
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me  furie  di  que'  Leoni  efalperati, 
protesane  *  in  difcolpa  debordine 
trafgredito ,  l’infinita  moltitudine 
che  affiiteua  al  Redentore ,  e  che 
impediua  il  maltrattamento  della—, 
prefura  .  E  pur  effi*  fenza  fare  leu- 
fa  dell’ofiacolo  incontrato, in  prese¬ 
la  de’  proprij  Padroni  e  di  nemici 
tanto  implacabili  dell*  Euangelio  , 
chiaramente  nel  mezzo  di  Ccfifio- 
rio  fpaue  ntofàmente  maeftofo  fece¬ 
ro  vn  graue  elogio  della  facondia  di 
Grillo  e  de’fuoi  incontaminati  {en¬ 
timemi,  dicendo:  non  eflerfi  vdito 
in  terra  huomo,  che  ò  più  dotta¬ 
mente  ò  più  diuinamente  ragionai 
le  .  Refponderunt  Minifiri  :  nun - 
quam  fic  locutus  e[ì  homo .  Elclama_j 
quafi  eftatico  sù  quefto  teflo  Ciril¬ 
lo  Patriarca  d’Àleffandria  :  Magna 
Mimflrorum  ad  c redendum  prompti- 
tudo ,  magna  ad perbibendum  Cbrt(ìo 
tejhmonium  coram  <emuhs  conjìantia  1 
T>lon  dubitant  ad  eos  redire ,  a  quibus 
miffi  fuerant .  Reuerjì  &  interrogati 
non  caufantur  nimtam  turbam ,  fed , 
reietta  omni  formi  dine *  pr^cones  ejjì- 
ctuntur  admìrandee  Cbnjìi  dottrina. 
Qua, qua,  Prelati, fe  giammai  tra  voi 
folle,  chi  tanto  fi  allontanafie  dalla 
fublimità  del  fuo  grado  e  dalla  glo¬ 
ria  del  fuo  carattere ,  che  non  oìalìe 
dichiarare  il  fuo  parere  à  fauore  de’ 
conculcati,  per  temenza  di  non  in¬ 
correre  nell3  auuerfione  d’vn  colle¬ 
ga.  Adunque, mentre  fotto  Moisè* 
Soldati  famelici,  mal  nati,  mal’edu- 
cati,  e  peggio  viuuti ,  coflanternen- 
te  deprezzano  l’autorità  di  Princi¬ 
pi  adirati  e  di  Pontefici  minaccio!!  , 
per  non  defraudare  vn  perfeguitato 
Galileo*ad  etliin  tutto  incognito,  di 
quella  veralode*che  fi  doueuaa'fuoi 
detti  :  Primati  cattolici*  ve  (liti  di  fa- 
cri  lini  ò  forfè  anche  incoronati  di 
porpora  apoflolica*  vilmente  ag- 
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ghiacceranno*  fe  loro  conuerra  pro- 
teggere  le  buone  ragioni  o  di  vn 
Pupillo  derelitto  ,  ò  di  vna  Vedoua 
angufliata,  ò  d3  vn  Mendico  opprefi 
fo>  ò  d3vn  Mendicante  fpogliato  de* 
priuilegij  ed  intaccato  nella  Lima?  e 
ciò  ,  per  vano  fofpetto  ò  di  {piacere 
à  chi  loro  fede  à  iato*ò  di  piacer  po¬ 
co  à  chi  loro  viue  nè  pure  vguale  di 
fito  ?  E  chi  potrebbe  ,  quando  lè¬ 
ggile  vna  tale  moftruofità  nelle 
Giute  ecclefiaftiche*  ricoprire  Linfa, 
mia,  che  ridonderebbe  nel  nome  fa- 
cerdotale,  qualora  ci  vedeflimo  af- 
tretti  à  confefiare  men  forti  e  meno 
intrepidi*  nella  profefTione  della  Ve¬ 
rità  conofciuta*i  Prefi  denti  coronati 
della  Chiefii,  che  la  Soldatdca  mer¬ 
cenaria  delfEbraifmo?  Cosi  parlo  , 
perche  temerei  di  profanare  la  mae* 
ita  di  quefta  Sala  ,  fe  intitolali!  col 
proprio  nome  la  fquadra  foprano- 
minata ,  da  me  detta  foldatelca  *  e 
dall’ E  uang  dilla  chiamata  e  confe fi- 
fata  birreria.  Ma  fi  dilegui  vn  tal 
nembo  di  confufioni ,  quando  fi 
{chierano  dalla  Comunità  cattolica 
innumerabili  Prefidenti  *  che  à  vifo 
{coperto  contefiarono  a’Senatori,a* 
Regnatori*  a’Monarchi,  quante  ve¬ 
rità  conobbero  neccflarie  al  confor¬ 
to  de’miferi.al  culto  di  Dio  *  e  alia 
{alitili catione  de3  Regni*  ò  foggetti 
alla  Croce  ò  alieni  dalla  Fede.  Non 
debbo  con  tutto  ciò  lafciare  di  fug- 
gerire  à  chi  mi  afcolta  il  gran  docu¬ 
mento  di  Gilliberto,  e  fù:  che  fe  da’ 
primi  Reggitori,  efpofti  negli  Anfi¬ 
teatri  a’  ludibri)  del  volgo  e  à  gli 
sbranamenti  de’moftri,  fi  difuelaro- 
no  le  Verità  a’Proconfoli  e  à  gl’im¬ 
peratori  fra  ruggiti  de3Leoni  e  fra  le 
{Irida  de’ manigoldi;  quanto  farem¬ 
mo  Noi  foggetti  a’biafimi  degli  ze¬ 
lanti  e  a‘ morii  de’  maldicenti,  fe  te- 
meffimo  d’efler  veridici  infeggi  tap- 
pez- 
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pezzati  ,  inuitati  all’  intrepidezza^ 
di  pareri  liberi  e  di  rette  fèntenze 

.  dall'  applaufo  vniuerlale  e  di  chi 
Ser-T2.m  .  rr,.  .  .  ,  _  ,  r 

Cane.  crede  e  di  chi  regna  ?  Pojt  tot  deju - 

data  Martyrutn  certamina  ,  fatti  fu - 
T°*  l°9'  tnus  mundo  buic,non  theatrum  contu¬ 
melia,  fed  triumphus  gratU* 

1 8  o.  E  pure  come  nella  mi¬ 
gliore  e  maggior  parte  de"  gran  Sa¬ 
cerdoti  confelìo  con  giubilo  di  am¬ 
mirare  rinouata  la  fortezza  de"  pri¬ 
mi  Pallori  ;  cosi  non  mi  aflìcuro , 
che  in  ogni  Ecclefiaftico  li  adori 
Veferdtato  vigore  della  Verità  pro¬ 
fetata  .  Non  sò,fe  la  Tazza  d’oro 
di  Giufèppe  Viceré  dell’Egitto,  ge. 
roglifico  di  Verità  dichiarate  ,  ftia 
nel  pugno  di  chi  ha  paflorale  nella 
mano.  Beati  noi ,  fe  chiunque  do¬ 
mina  così  liberamente  parlalfe,  che 
Pf-7  4 di  lui  potette  dirli  con  Dauid  :  Ca  lix 
in  manu  Domini  'vini  meri .  Di  tal 
Calice  fattoli  diuoto  predatore  Ric¬ 
cardo  Vittorino  ,  lo  moftra  à  tutti 
noi,  eiclamando  :  Entro  la  fcoltura 
di  quello  vafo  d’oro  Hanno  la  Ve¬ 
rità  e  la  Giullitia .  Quelle,  benché 
da  molti  e  fi  conofcano  e  s’intenda¬ 
no  ,  non  però  da  tutti  dii  fon  pro¬ 
mulgate  .  Onde  altri ,  incoronati 
d’intrepidezza,  quali  regnanti  Giu- 
fepphalzano  il  diuin  Calice  à  villa-, 
d'ognuno,e  quel  pronunciano  ,  che 
loro  detta  l’interno  conofcimcnto  . 
Altri  ,  quafi  impauriti  Beniamini , 
nalcondono  nel  frumento  e  rac¬ 
chiudono  nel  facco  la  notitia  pene¬ 
trata,  e,  non  olàndo  palelàre  ciò  che 
fèntono  ,  foffocano  ì  germogli  del¬ 
la  Giullitia  détro  le  fpine  della  pau- 
*n  P  ‘74  ra  .  Calix  Domini ,  Icriuè  Riccardo, 
T0.78  luftitia.  Hic  e[ì  ille  Caltx^in  quo  libit 
43*  Dominus  meus ,  non  ille  Jofeph  Aegy- 
pto  tantum  pr<elatus ,  fed  ille^cui  data 
efi  omnis  poteflas  in  coelo  in  terra . 
Hunc  calicem  in  manu  tenet ,  qui  lu * 
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fìitiam  exercet  in  opere .  Alij  quidem 
hunc ,  non  in  manu ,  fed^vt  Ule  Benia- 
min,  tn  facculo  portant  ;  quia  quid  iu - 
fu  fìt  feientia  appr<ehenduntyfed^quod 
per  memoriam  tenent ,  in  opere  non 
ojlendunt .  Piace  He  à  Dio ,  che  fi- 
come  nella  Sinagoga  vn  folo  fù  il 
Beniamino  ,  che  tene  He  nafcolla 
dietro  le  fpalle  la  fimbolica  piffidej 
della  Verità,intelà  per  forza  dell’ in¬ 
gegno  e  foppreffa  per  violenza  del 
timore  t  così  nella  Chielà  di  Crillo 
non  fi  moftraffe  à  dito  più  d’  vn- 
Prelato,  reo  della  Giullitia  penetra¬ 
ta  per  vigore  di  ragioni  incontra- 
ftabilP,  e  ignominiofiimente  chiula 
tra  labbri,  ò  per  brama  di  piacere  à 
chi  l’odia  ,ò  per  timore  di  prouocar- 
fi  contro  l’ira  di  chi  vuole  i  Tribu¬ 
nali,  tentine  delle  fue  ingordigie ,  e 
non  fontane  della  publica  equità  , 
ftabilita  dalle  leggi  e  riceuuta  dalle 
genti .  Quanti  fono  i  Beniamini, no 
del  Patriarca  Giacobbe, mà  del  Dio 
d’Ifraele,  da’quali  non  può  temtilla- 
re  fauilla  di  Vero,  anche  quando  la 
Giullitia  rifplende  piùluminofà  del 
Sole,  e  sforza  gli  acciecati  à  riuerir- 
la  ed  à  bramarla  1  Confelfano  ben, 
elfi  gli  aggrauamenti  degli  abban¬ 
donati  litiganti,  non  però  arditeono 
di  manifellare  l’iniquità  di  chi  gli 
opprime  }  in  quella  maniera  eh o 
prelfo  il  Profeta  le  indebolite  Fi¬ 
gliuole  di  Sion,  quanto  erano  felici 
nel  concepire,  tanto  dipoi  appari- 
uano  sfortunate  nel  partorire,  non, 
mai  mettendo  in  luce  la  prole  :  la 
quale  fìnalméte  moriua  loro  nell’v- 
tero,e  defonta  daua  morte  alle  infe- 
liciflime  Madri .  Virtus  non  efi^non  ^ 
ejl  virtus  pariendi  •  Sono  pur  rari 
quegli  Arbitri  rinuigoriti  da  fpiri- 
to,  a’quali,  per  la  fchiettezza  de’  pa¬ 
reri  e  per  la  intrepidezza  delle  ce- 
dole,poffa  teolpirfi  fui  petto  à  carat¬ 
teri 


teri  d'oro  l’elogio  giorioib  di  Ric¬ 
cardo  :  Galicem  in  manu  tenet  >  qui 
iuftitiam  exercet  in  opere .  P  er  lo  có- 
trario  ,  ohimè)  quanti  per  ventura 
fon  coloro,  che,  ritenendo  nel  goz¬ 
zo  il  folgore  generofo  dell’  Equità 
ventilata,  finiscono  il  giudicio  colla 
vanità  d’vn  lampo,  per  la  dubbie¬ 
rà  del  detto  sì  ambiguo,  che  nè  pure 
le  Sibille  ò  di  Cuma  ò  di  Delfo  po- 
trebbono  interpretarlo  ì  Alij  kunc  , 
non  in  manu  ,  fedin  facculo  portante 
quia  quid  iufìum  fu  /denti  a  appr<eke- 
duntifed-,  quod per  memoriam  tenent , 
in  opere  non  o/ìendunt. 

.18 1.  Io  non  vorrei ,  che^ 

accade ffe  in  Roma  cri  (liana ,  ciò  che 
in  effa  lègui  mentre  che  incenfiua 
Simulacri .  Vdite  .  Nell’età  decli¬ 
nante  deprimi  dodici  Cefari  fìoriua 
in  quefta  Città  vnfamofo  Leggifta, 
pei  nome  Pontico.  Fu  à  trouar  co- 
fiui  vn  Caualiere  fuo  fìrettiffimoed 
antichiffimo  amico,  e  richiefelo  co 
vemenza,  che  fi  compiacene  di  pro¬ 
teggerlo  in  ccntrouerfia,per  cui  ve- 
niua  fpogliato  di  molti  Caftelli,pof- 
lèduti  pacificamente  da  se, e  giuda- 
mente  comperati  da’  fuoi  Bifauoli  - 
Chiefegli  i’Auuocato,fe  delle  com¬ 
pere  bau  effe  fcritture,  efè  vi  fodero 
te  {limoni)  balteuoli  per  pruoua  del 
pofiedimento  -  Produfie  inconta¬ 
nente  il  litigante  gli  flrumenti  ori¬ 
ginali  e  publici  del  giufto  acquifio 
de’beni  dfiputati,  e  fi  offerì  à  far  fo- 
fcriuere  tuttofi  Contado  in  giufiifi- 
cationc  de’ Villaggi  goduti .  Se  ciò 
è,  difse  Politico,  la  lite  è  vinta  ;  ed 
io  con  poche  righe  vi  fottrarrò  alle 
vnghie dellauuerfario.Già  egli fcri- 
ueuail  foglio,quando  à  cafo  doma- 
dò  al  Clientolo  il  nome  dell5  Emu¬ 
lo:  à  cui  prontamente  quelli  foggiti- 
fe,  Balbo  efsere  l’vfurpatore  defiioi 
Caftelli  -  Turboffi  Pontico  al  fuo- 


no  del  nome ,  e  difse  al  Caualiere, 
feì  fuo  competitore  fofse  quel  Bal¬ 
bo  ,  il  cui  palazzo  vedeuafi  fituato 
con  magnificenza  reale  fui  più  alto 
poggio  dell’ Efquilie-  Quegli  è,  ri- 
ìpolegli  il  litigatore ,  e  da  lui  coil 
fomma  ingiù  iti  ria  io  fon  priuato 
del  patrimonio.  Alterato  fopramo- 
do  e  infieme  sbigottito  il  Caufidi- 
eo  efclamò  ad  alta  voce  :  e  voi  vo¬ 
lete,  che  io,  proteggendo  voi,  mi  ti¬ 
ri  addolsoie  {manie  d’vn  huomo 
confidare,  Prefidente  di  tanti  Magi- 
firati,  feguito  datanti  Senatori,  tre¬ 
mato  da  tutto  il  popolo,  fàtirico  di 
lingua  efinguinoléto  di  mano?Ciò 
farebbe  non  difendere  le  vofire  Ter¬ 
re,  mà  diroccare  i  miei  Tetti ,  e  fep- 
pellire  nelle  voragini  di  Decio  e  le 
mie  fperanze  e  la  mia  perfona .  Voi 
hauete  potétiffime  ragioni, per  con¬ 
fondere  l’oppofitore,  e  per  isbrigar- 
ui  dagli  artigli  di  Aquila  sì  rapace  e 
di  ale  sì  grandi:  mà  io, Signor  mio, 
non  ho  nè  cuore  per  efpormi  a’iace- 
ramentid’vn  Vccelkcao,  che  ha  fi 
roftrofèmpremai  tinto  d;  {angue, 
nè  obbligatione  di  conferuare  a  voi 
la  roba  con  sì  euidente  rifehio  e  del¬ 
la  mia  vita  e  della  mia  fama ,  Si  ri- 
ftrinfè  il  confufo  Canaliere  nello 
{palle, e  partili!  dal  Letterato,il  qua¬ 
le  ,  accompagnatolo  fino  alla  porta 
della  fua  cala,  nel  licentiarlo  gli  dif- 
fe  :  con  ogni  altr’huomo  io  man¬ 
terrò  le  vofire  propoli  doni  à  vi  fi  era 
calata  ;  mà  condonatemi,  fe  quella 
volta  non  mi  azzuffo  con  vna  Ti~ 
gre,troppo  maligna  di  vrlo  e  trop¬ 
po  {pietatadi  zanne.  None  in  tutta 
Roma  vn  altro  Balbo,  di  cui  io 
pofsa  temere,  e  alle  cui  rapine  io  fia 
neceffitato  di  abbandonare  e  Voi  e 
qualfifia  affogato  da  tal  Furia .  Ri¬ 
tornò  il  Gentiluomo  dopo  pochi 
mefi  dairAuuocato,  e  con  volto  ri- 
dem 
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dente  portogli  vn  compendiofo  rac¬ 
conto  deTuoi  bifogni  ,  gli  dille:  ora 
Voi  mi  darete  foccorfc  ,  dache  io 
piatifcocon  huomo  nè  Senatore  nè 
Confitto,  foauittìmo  di  coftumi  e 
incapace  di  vendette  .  Sono  diac¬ 
ciato  dal  mio  Palazzo,  à  Polo  titolo 
di  volere  chi  mi  conculca  accrefcere 
gLimmenfi  fpati  j  del  Tuo  giardino  . 
E  quel  ch’è  peggio  ,  mi  obbliga  à 
disloggiare,  fenza  ftabilire  ò  prez¬ 
zo  alla  vendita  ò  tempo  all’vfcita  . 
Gridò  in  vdir  quello  il  zelate  Dot¬ 
tore  :  e  che  ì  fono  ritornati  i  Tar- 
quinij,  ò  fon  rifufoitati  i  Caligoli  ed 
i  Neroni  ?  Adunque  non  viueficu- 
ro  in  fua  cala  fotto  rimperio  de’ 
Flauij  vn  Patritio  romano?  Io  non 
folamente  foriuerò  in  vofira  difelà , 
ma  fc  vorrete,  perorerò  nel  publico 
Foro,  e  farò  la caufa nel  Tempio 
fletto  di  Gioue  capitolino  »  Come  ì 
fi  diacciano  da’proprij  alberghi  Si¬ 
gnori  ben  nati,  affinché  il  luffo 
d’  huomicciuoli  ingraflati  da  ric¬ 
chezze,  ò  per  fàuore  inconfiderato 
denominanti,  ò  per  impunità  di  e- 
florfioni  prolperate,  facciano  delle 
noftre  abitationi  viali  a'  loro  orti  e 
pergole  ne5loro  vigneti  ?  Ciò  detto, 
prefe  la  penna,  per  iftendere  con  a- 
crimonia  di  giuftiffimo  fdegno  la 
conteflatione  del  litigio  .  E  già  era 
fui  fine  delle  confuete  formo  le  ge¬ 
nerali  ,  quando  interrogò  il  Piatito- 
re,  qual  folle  l’arrogante  e  infuper- 
bito  Riccone  *  che  sì  barbaramente 
Fefiliaua  dalla  caia  paterna.  Licinio 
c  l’auuerfario  mio1,  ed  egli  è  ,  chfL> 
nella  ftanza.oue  fon  natoydifegna  il 
trafpiantamento  delle  fue  mortelle . 
Non  è  credibile ,  come  arrofifcj 
Perico,  intefo  il  nome  delPOpprefo 
fore  ;  e  volto  al  Caualiere  ,che  già  fi 
teneuu  in  pugno  il  conferuamento 
del  paterno  domicilio}  lo  feongiurò- 
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a  non  tirarlo  in  sì  angufto  kbe- 
rinto,  donde  non  appariua  modo  di 
foappare .  Voi  fempre  mi  mettete 
alle  mani  comprimi  Perfonaggi  del- 
r  imperio  .  Io  voglio  foruirui  corL, 
gFinchioftri ,  ma  non  col  fanguo  : 
voglio  conferuare  à  voi  le  pareti, mi 
non  già  voglio  per  cagion  voftra 
vfcir  io  ò  di  vita  ò  da  Roma .  Lici¬ 
nio  non  è  Balbo,  nè  come  quegli  ò 
lacera  con  fotire  chi  gli  fi  oppone, ò 
tronca  con  foimitarre  la  mano  e'I 
braccio  a  chi  foriue  contro  alle  fue 
prede .  Ha  egli  nondimeno  la  fua 
bile ,  quantunque  non  per  ora  fan- 
guinolenta.  Non  è,  per  mancarne- 
to  degli  anni,  nè  Cófolare  nè  Sena¬ 
tore  :  è  tuttauia  egli  di  parentado  sì 
ili  ufiree  disi  grand’indole  ,  che  a * 
fuoi  tempi  farà  indubitataméte  Co- 
folo,  e  fe  non  Celare ,  almeno  nella 
Corte  di  elfo  fopraintendente  gene¬ 
rale  dello  Stato  .  O’  con  quello  sì 
che  io  non  pollo  nè  debbo  cimen¬ 
tarmi  -  Finalmente  le  befiialità  di 
Balbo  fono  si  note,  che  negli  affróti 
che  mifacefletrouerefoe  chi  mi  fol- 
leuatte  e  chi  mi  compatilfe.Mà  ver- 
fo  Licinio  tal’è  sì  Famore  del  popo¬ 
lo  e  fi  la  fìima  de’gràdi,che.ognuno 
farebbe  à  gara  nel  moltiplicarmi 
ignominie  e  foapiti,  per  folo  defide- 
rio  di  cópiacerlo.  A‘  sì  fatti  protetti 
alzò  le  ftrida  il  Nobile, e  ditte  alPin- 
timorito  Giurifta:  e  quando  voi 
partorirete  la  Verità ,  fe  in  fauore  di 
effa  nòiforiuetemè  cotro  ad  hup mi¬ 
ni  furiofi,  nè  contra  perfonaggi  ma- 
fueti?  Voimiefoludefte  dalle  cótro- 
uerfie  con  Balbo,  perche  Pimmagi^ 
nauate  Auoltoio  di  artigli  infàngui- 
nati,  e  Voi  ora  non  la  volete  co  LL 
cinio,  benché  lo  confettiate  Gigno 
fenza  vnghiefiattato  di  piume  c  ca¬ 
noro  di  voci .  Non  fieno  illuftri  di 
calato,  ripigliò  il  Dottore,  nè  fieno 
4  D  d  vicini 
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vicini  al  Comando  coloro  che  v’in¬ 
quietano,  e  litigate  con  chi  vi  pare  > 
percioche  mitrouerete  difpofto  a 
voftri  cenni .  Se  dite  vero,  è  in  man 
v  offra  fodisjformi  prima ,  che  io  mi 
parta  da  quella  Hai j za  :  e,  tratta  im¬ 
mantenente  certa  fcrittura  dalla  ta¬ 
lea,  l’offeife  a  Pontico  con  dirgli  : 
i  miei  prati  fono  sfaccrataméte  pa- 
feiuti  dagli  armenti  d’vn  Liberto  , 
che  poco  dianzi  haueua  le  catene  a’ 
piedi  e  il  collare  di  ferro  alla  gola . 
Non  è  già  quefti  ò  ftirpe  di  Scipio- 
ni  ò  chieditore  di  Dettature  .  Si  raf- 
ferenò  indicibilmente  lo  Scrittore , 
per  parergli  hauer  largo  campo  di 
forfore  all’amico,  fenza  incontrare 
Podio  di  Baroni  ò  temuti  ;ò  riue- 
riti .  Giurogli  per  ciò  di  affiftergli 
con  ogni  fede,  e  con  quella  copia  di 
tefti,  che  à  lui  parefse  »  Anche  io , 
diise,  no  pofso  lòfferite^che  da’Cit- 
tadini  romani  fi  dia  àftranieri  la  li¬ 
bertà,  e  che  bene  fpefso  s'ingrandi- 
Icano  i nemici  del  Campidoglio  al 
pari  de’noftri  Eredi.  Chi  c  coftui , 
che  diferta  le  voftre  tenute ,  e  che 
con  mani  incallite  nel  fègamento 
de’  marmi  ardifoe  di  fciiotere  vil 
Nobile  capace  di  Ivjagiftrati  ?  Egli 
è  Patroba,  già  viliflimo  fchiauo,  e 
ora  Liberto  infoffribile  ,  per  la  fii- 
perbia  de  guardi  e  per  la  temerità 
de  difogni .  Ciunfe  nuouo  vn  tal 
nome  à  Pontico, onde  fù  neceflita- 
to  à  cercare  chi  l’hauefse  onorato 
co’  fregi  del  pileo .  Sodisfece  al 
quefito-il  Litigatore  ,  e  dille  efiero 
Patroba  Liberto  di  Tito.  E  inefpli- 
eabile  il  turbamento  di  Pontico  al 
fuono  del  nominato  Imperatore^  • 
Certo  è, che  quafi  vfeito  di  sè  per  io 
terrore,  fi  cacciò  dinanzi  il  Patritio, 
e  con  voce  tremolante, non  meno 
per  l’ira  conceputa,che  per  l’orrore 
lòpraggiuntogli  alla  ricordanza  del 
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penfamento  di  opporli  a*  Faufriti 
degli  Augufti,  gli  gridò  dietro  :  Voi 
mi  credete  sì  pazzo ,  che  io  voglia^ 
oppugnare  ò  le  ragioni  ò  anche  lo 
violenze  d’vn  Palatino  ?  E  perche 
nò,  rifpofègli’l  Gentiluomo  ,  fe  io 
lono  in  pofieflo  del  mio,  e  fe  lagiu- 
ftiria  è  per  mè?  Sono  per  auuentura 
i  ferratori  del  Palazzo  come  gli  Dei 
del  Panteon, 'che  ad  effi  non  poffa^. 
veruno  flendere  la  mano  ,  fàluoche 
ò  per  profumargli  con  incenfi  d’A¬ 
rabia  ,  ò  per  arricchirgli  con  gio¬ 
ielli  dell’  India  f  Che  importa  à 
voi,  che  Patroba  habbia  ftunze  nel 
Laterano,  fc  la  Verità  alberga  me¬ 
co  ?  Non  giurafte  voi  nel  coronar- 
ui  Difenfore  delle  Tauole,  di  aflìfte- 
re  d  chiunque  pericolarla  contra  i 
precetti  di  effe  ?  Non  viuiamo  Noi 
folto  Cefàri  sì  ragioneuoli,che  non 
vogliono  in  niun  calò  conculcata.» 
kgiuftitia?  Io  non  so,  foggiunfo 
Pontico,  fe  i  Palatini  fieno  Dei  ò 
pure  huomini  :  quello  sò  ,  che  chi 
gli  tocca,  non  hà  pace:  e  à  me  pare  , 
che  ognun  dieffifia  vn  Gioue^pre- 
pàrato  à  fulminare  chi  non  l’adora. 
Certame  te  non  farò  io  sì  flolto,  che 
{perimenti  ciò  che  polla  vn  Liber¬ 
to  accetto  ed  offefo .  Già  era  vfei¬ 
to  dal  portico  l’addolorato  Op- 
prefso ,  quando rauuedutofi  l'altro 
della  fellonia,  lo  richiamò,  e  chiefo- 
gfofo  à.cafo  hauefie  altra  differenza, 
in  cui  potefle  fouuenirlo,  fenza  in¬ 
ciampi  sì  ineuitabili  e  sì  dannofi  . 
L’efclufo  Anguftiato,  che  amaua_, 
teneramente  l’Efpofitore  de’ Tefti, 
familiare  tanto  antico  della  fua  ftir¬ 
pe,  riattaccò  con  facilità  la  pratica,  e 
gli propofe,che  mentre  fi  offeriua,à 
propugnarlo  in  occorrenza  diiTimi- 
le  a’  tré  cafi  troppo  à  se  violenti, 
laiutaffe  à  ricuperare  vno  Schiauo, 
rapitogli  e  ritenuto  co  fomma  sfac¬ 
cia- 
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eiataggine,  non  da  Balbo  conlòlare 
sì  feroce  che  intimoriua  il  Senato  ; 
non  da  Licinio  giouane  di  lignag¬ 
gio  si  cofpicuo  e  di  maniere  si  ama¬ 
bili  che  fi  tiraua  dietro  1  amore  del¬ 
la  Città;  nonda  Patroba  (Laniero 
ignobile,  tuttauolta  Liberto  accetto 
alla  Cafa  regnante, ma  da  Femmina 
appena  conofoiuta  in  Roma  -  Voi 
mi  chiedete  cofa  troppa  lieue ,  gli 
diffe  l’Erudito  ,  e  io  fon  pronto  à 
feruirui  in  affare  maggior,  che  nel 
ricuperaméto  di  vn  fuggitiuo,e  nel 
rapimento  fattoui  di  elio  da  Donna 
di  poco  nome.  Tuttauia,  poiché  voi 
non  di  altro  mi  richiedete ,  mentre 
facciate  riconofoere  l’identità  del  fer- 
uodo  fui  tramótare  del  Sole  vi  tra- 
fmetterò  il  mio  parere  copiato  c  ri- 
ueduto.Ciò  feguirì  con  piùficurez- 
za  di  vincere ,  fe  mi  notificherete 
il  nome  della  Vfurpatrice.  Ella  è 
Laronia.  Laronia?  non  è  già  quella 
che  nominate, quella  gran  Vedoua, 
sì  ricca  di  patrimonio  e  sì  abban¬ 
donata  di  Eredi  ?  Ella  è  della  .  Ah 
non  fiate  in  quello  giorno  foccafio- 
ne  delle  mie  (ciagure  .  Dunque  mi 
coftringetc  à  contri ftare  vna  Ma-< 
tì*ona,che  non  hà  nè  marito  nè  fi¬ 
gliuoli, e  che  hà  poderi  ed  anni  ?  Io 
mi  prometto  dalla  fplendidezza  e 
cortefia  di  detta  Signora  ò  la  eredità 
fe  per  lei  fcriuo,  ò  tal  legato,  che  di 
poco  fi  a  inferiore  à  tutta  lafua  ro¬ 
ba,  fé  à  cafo  ella  sà,hauer  io  rifiuta¬ 
to  di  torle  feruitore  sì  grato.  Nò,  nò; 
chi  hà  fenno  in  capo,  non  hà  penna 
in  pugno  ,per  oppugnare  Vedoue 
polìenti  ad  arricchire,  vicine  à  mor¬ 
te^  grate  à  chi  tralafcia  di  moleftar- 
le.  Non  fi  adirò  à  proteftationi  sì 
codarde  il  ributtato  ;  infuriò,  e  pu¬ 
bicamente  cfclamaua:  in  Roma 
non  può  hauerfi  giuftitia,  nè  può  la 
Verità  apprire,oue  tanta  nebbia  fi 
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diffonde  ne’ portici  de  Sapienti  e  ne* 
tribunali  de’Giudici,  ora  di  paure  e 
ora  di  fperanze.  Mi  confettano  co- 
ftoro  aliaffinato  ,e  nientedimeno  ri- 
cufano  di  empire  vn  foglio  à  mia  di- 
fefa .  Conofcono  le  buone  ragioni 
de’miei  fcritti,e  poi  mi  lafciano  nel¬ 
le  fàuci  di  chi  m'inghiottc.Che  dite. 
Prelati  ecclefiaftici,  di  fconciatura  sì 
deforme.  E  poi  mi  rinfàccerete  ,  fe, 
ragionando  io  del  pretiofo  Calice 
delle  Verità  ciuili,  in  biafimo  di  chi 
le  afcóde,rifèrirò  le  doglie  ze  di  Ric¬ 
cardo, dicendo  à  chi  tace  ò  gelato  da 
timore  ò  mutolo  per  promeffe:  Ali] 
bunc^non  in  manufed  in  facculo  por - 
tant  :  quia, ,  quod  per  memoriam  reti - 
nentjn  opere  non  ofendunt  ?  E  pero- 
che  forfè  più  d’vn  di  voi  mi  ftimerà 
nel  racconto  dell’ accidente, in  dete- 
ftatione  del  Vero  non  propugnato, 
poco  lineerò  e  totalmente  fauo- 
lofo  ;  delle  molte  fatire, che  intorno 
al  cafo  accennato  caricarono  in  quel 
tempo  la  gola  a'Marforij,  io  feelgo 
la  più  breue,che  ancor  dura  ne’libri, 
à  noi  lafciati  dalla  ferocia  de’  barba¬ 
ri  ,  che  incenerirono  jie  Biblioteche 
latine.  Vdite  l’amarezza  di  chi  rim- 
prouerò  la  codardia  à  Pontico ,  e 
giudicate,  fe  da  me  il  fatto  fi  fia  fin¬ 
to,  ò  pure  efpofto. 

Lis  mibi  cum  Balbo  eft }  tu  Balbum 
offendere  non  visi 

Pomice ,  cum  Licino  eff  hic  quoque 
magnus  homo  eft. 

V exat  fepe  meum  Patrolas  confinis 
agellum  : 

Contro.  Lìbertum  Cffaris  ire  times • 
Abnegat  &  retinet  noflrum  Laronia 
feruum: 

Refponde^orba  effdiues^anus,  vi- 
dua  . 

7A° n  bene ,  crede  mibi ,  feruo  feruitur 
amico  ; 

Sit  hber>Dominus  quivolet  effe  mtusi 

D  d  z  Si- 
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Signori  miei,  in  Roma  d'allora  vn, 
Caufidico  ricusò  di  amareggiare  i 
primi  Satrapi  delFlmperio,  il  quale 
finalmente  era  libero  sì  à  fcriuero 
come  à  non  ifcriuere  .  ma  fe  non  à 
dìnoftri,certamente  ncTecoli  fupe- 
riori  al  noftro  (fe  mi  permettete  che 
in  quello  giorno  di  verità  palefi  li¬ 
beramente  i  fuccefli  J  più  volte  il 
vano  timore  di  non  offendere  ha 
neceffitati  i  fommi  Pon  tefici  ad  a- 
ftringcre  con  precetto  qualche  Pro- 
ponente, d  riferir  caule  nelle  Segna¬ 
ture  del  Palazzo, delle  quali  sfuggi- 
ua  P  elpofitione  :  han  pur  effi  co¬ 
rretti  Arbitri  à  decidere  quiftio- 
ni,  dalla  cui  terminatione  fi  afte- 
neuano  con  tergiuerfationi  fcanda- 
lofe,ritirandofi  vilmente  da  far  giu“ 
flitia  à  chi  la  chiedeua  ,  per  folo  fo¬ 
lletto  di  {piacere  ad  innalzati  1  E 
poi  diremo,  la  Tazza  di  Giufcppe-» 
anche  in  Perfone  ecclefiaftiche  non 
eflere  e  rimoffa  dalla  mano  e  ripofta 
nel  lacco?  Alq  bunc  ,  non  in  manti  , 
fed  in  f acculo  portant .  Se  prefedete 
à  Tribunali  e  le  veftite  biflo  ,  fiete-j 
obbligati  di  manifeftare  il  torto  à 
gli  oppreffori,  e  di  amminiftraro 
giuftitia  à  gli  aggrauati  « 

*  8  z.  Nè  dite3che  voi  pron¬ 

tamente  diffinirete  le  caufe  ,  oue  i 
D  ifc  or  danti  fieno  di  vguale  condi¬ 
tone  :  percioche  à  Voi  in  contro* 
uerfie  tra  difuguali  troppo  coftereb- 
be,colla  difelà  d’vn  huomo  priuato, 
offendere  la  potéza  de’gran  Signo  - 
ri.  Non  ammette  sì  fatti  protefti  il 
Toro  di  Crifto  ,  chefclude  da’  fuoi 
feggi  i  Giani  di  due  faccie  e  i  Pro¬ 
tei  di  più  figure .  Se  la  Chiefa  vi  ha 
coftituiti  Diffinitori  de’ litigi)  tra’ 
Cattolici,  come  vi  moftrate  pronti 
à  fententiare  ,  fe  la  Giuftitia  fauori- 
fce  il  più  Nobile,  così  douete  con  la 
fìeffa  prontezza  pronunciare  à  be~ 
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neficio  del  meccanico, oue  la  ragio¬ 
ne  il  fàccia  fuperiore  al  Potentato  , 
non  che  al  poilente .  Tanto  fcritfe, 
in  deteftatione  de’ Giani  bifronti, 
Tertulliano,  auuerlàrio  implacabile 
di  sì  perniciofa  fcordanza*  T^ufqua  ^ 
Cbrtfiianus  aliud  efl  .  V num  Euan-  corlmtf? 
gelium  &  idem  Icjus .  l^on  admittit 
flatus  fldet  allegationem  neceffìtatis  . 

Trulla  efl  tiecejfitas  delinquendi ,  qui- 
bus  efl  necejfitas  non  delinquendi . 

Sul  fondamento  di  Teologia  sì  ma¬ 
gnanima  io  fondo  vn  affioma,  qua- 
to  falutare  alla  felicità  delle  Diocefi, 
tanto  per  auuentura  malageuole  à 
chi  nelle  Affemblee  ecclefiaftiche 
fede  annouerato  tra  Giudici .  Io. 
effe  non  bafta,  che  vn  di  voi  mani- 
fefti  la  verità  ,  fe  infieme  non  pro¬ 
duce  gli  argomenti  che  la  fortifica¬ 
no,  e  fè  nel  tempo  fteflo  non  ribat¬ 
te  le  obbiettioni  della  caufà  rigetta¬ 
ta  .  Chi  men  dice  di  quel  che  può , 
non  folamente  è  trafcurato,  mà  è 
proteruo,  mà  è  maligno,  mà  è  con¬ 
culcatore  della  Giuftitia.  Tal  fulmi¬ 
ne  non  ifcoppia  dalla  rupe  di  Giro¬ 
lamo,  ò  dal  monte  d’Arfenio,  ò  dal 
Sinai  di  Climaco;  efce  dal  Mulèo  di 
Quintiliano  declamatore  gentile. 

Tacque  en:m3{cnfs ’  egli,  folum  negli-  ^ 
gentis  >  fed  &  mali ,  &  in  fufcepta 
caufa  perfidi  ac proditori s  efl^peius  a- 
gere,  quarti pojjtt .  Chiunque  trattic-  Tof6 
ne  vn  folo  fillogifmo  ballate  à  pie¬ 
gare  vn  de5colleghi,quantùque  fen- 
tentij  à  riuerenza  delle  leggi,  è  nó- 
dimeno  egli  infame  traditore  della 
Verità, in  parte  partorita  e  per  qual¬ 
che  parte  ftrangolata .  Perfidi  ac  pro- 
ditoris eflypeius  agere3quam pofft •  Nè 
gioua  dire,  fe  palio  oltre,  le  Cerafte 
di  Faraone  fdegnato  mi  fgomenta- 
no  col  fifchio  ,  e  minacciano  ò  di 
auuelenarmi  colle  lingue ,ò  di  tran¬ 
gugiarmi  colle  fauci .  Ed  io  rifpon- 
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do  ,  come  rifpofe  Pietro  Blefenfe , 
Cancelliere  de’Rèlnglefi  ,  à  Pietro 
primo  cappellano  del  Palazzo  rea¬ 
le  .  Se  voi  hauefte  nella  mano, non 
lo  Scettro  de’Regnatori ,  per  fotto- 
porgli  le  ragioni  degrinfidiati,mà  la 
Bacchetta  di  Moisè ,  per  confidare 
chi  piange,  e  per  Sciogliere  chi  fer- 
ue,quefta,diuenuta  Drago  vittorio- 
fo,  inghiottirebbe  i  ferpenti  dell’E- 
Exord.7.  gitto  .  A  emulare  eh  ari fmata  meliordy 
&  deuoret  Praco  Moyfis  draconem 
£p.  140.  Pharaonis*  idefi ,  Veritatis  feientia 
n.3  5°  feientiam  vanitati.  Nò  poteua  que- 

ilo  grande  Oracolo  delle  Reggie 
meglio  colorire,  di  quel  che  fece,  le 
(ciocche  fàntafie  di  chi  (acrilica  l’A¬ 
gnello  innocente  della  integrità  có- 
battuta  al  vano  fumo  delle  (peranze 
immaginate,  che  dicendo:  Deuoret 
V er itatis  fetenti  a feientiam  vanitati  s . 
Miferi  voi,  (è  giammai  fognafte  di 
giungere  per  gli  ftorti  fentieri  della 
giuftitia  à  quegli  Olimpi,  oue  (pere- 
refte  di  npofare  fenza  tempefte,e  di 
(òpraftare  alle  fupreme  Montagne  , 
coronati  di  luce,  che  non  tramonta. 
Sono  sì  fatti  penfieri  abortiui  della 
ftoltitia  e  non  parti  della  prudenza. 
Quando  anche, chi  vi  ftimola  à  pre- 
uaricare  con  tace  re,  vi  porgere  la 
mano,  per  tirarui  alla  vicinàza  delle 
Curuli  fofpirate,  con  ella,  nel  mo¬ 
mento  che  (alice,  vi  darà  la  (pinta  , 
perche  precipitiate  ne’foftl  dell’  in¬ 
famia,  oue  giacciate  larue  della  Cor¬ 
te  e  (chiaui  della  difperatione.  Non 
mai  permetterà  la  Prouidenza  diur¬ 
na,  che  fi  auuicinià  Sedie  apoftoli- 
che ,  chi,  per  chimere  di  grandezze 
fantafticate,  tradifee  la  Verità, tanto 
oggi  raccomandata  à  Pietro  &  ad 
Andrea .  Adunque  ,  Deuoret  Draco 
Adoyfts  draconem  PharaonisAdeflyVe- 
ritatis fetentia  feientia  vanitatis, Deh, 
fe  fiamo  Primati  del  Mondo  fede- 
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le,  diuenghiamo  quali  Arca  di  Noè 
à  chi  adoga  nel  comune  inonda¬ 
mento  della  violenza  e  del  fauore  . 
Quefta,  come  fi  efpofe  alle  procelle 
dell’Aria  ,  a  folgori  del  Cielo ,  alle 
feofle  de’Moftri  marini ,  à  gli  sbat¬ 
timenti  deli’ Acque  ,  flagellata -da 
gragnuole,  percoffa  da  nembi ,  (o- 
prafatta  da  piogge,  aggirata  da  tur¬ 
bini  ;  così  quanti  ella  ricouerò  nelle 
fue  vifeere,  tanti  mantenne  e  viui  e 
illefi,  fenza  che  di  vn’immenfo  di- 
luuio  vna  fola  goccia  sbruffaffe  ò  la 
vefte degli  huomini  ricettati,  o  il 
mantello  degli  animali  cufioditi .  E 
come  difeièì’ Alicorno  pretiofo  ne’ 
contraueleni,  e  l'Elefante  ricco  per 
gliauorij  ;  così  mantenne  il  Coni¬ 
glio  pouero  anche  di  lane,  ed  il  Paf- 
(èro  nè  pur  grato  pel  canto.  Chiun¬ 
que  dimorò  in  lei,  non  Pentì  oltrag¬ 
gio  minimo  della  ftrage  vniuerfàle  . 

Arca ,  difle  Bafilio  di  Seleucia,  depo-  Ont.6. 
fiti  feruatrixy  animatorum  mater  exa -  ln  Noe. 
nimisy  tnrris  diluuio  valentior  .  Ah,  T  x 
nò  fieno  inferiori  nella  cuftodia  de’  170. 
depofiti  le  Congregationi  della., 

Chiefà  di  Crifìo  al  Va  (cello  fabbri¬ 
cato  da  Noè  fotto  gli  aufpicij  della 
Giuftitia  naturale .  Proteggete  chi 
à  voi  ricorre,  vdite  chi  voi  implora, 
cuftodite  chi  fotto  de’ voftri  fcarlatti 
fi  promette  (campo  dalle  (àette  ne¬ 
miche,  e  dall’vnghie  degl’  infidiato- 
ri .  Fate,  che  le  caufe,commeffe  al¬ 
la  voftra  autorità,  ò  fieno  elle  di  gra 
rilieuo tra difcordeuoli  coronati,  o 
fieno  di  niun  momento  trà  piatito- 
riimpoueriti,  tutte  veggano  decflò 
il  dubbio  fecondo  i  dettami  della_» 
conuenienza .  In  (òmma  ,  (è  a  voi 
bifogna,  per  mantenimento  del  Ve¬ 
ro, tollerare  gl’impeti  degli  Aquiloni 
e  le  fommerfioni  de’Diluuij ,  accet¬ 
tatele  ,  purché  la  Verità  trionfi ,  e’1 
Criftianefimo  vi  confelli  infle  ffibi- 
litu- 
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li  tutori  della  Ragione,  di  cui  fletei 
difenditori  *  Non  vedete ,  come  e 
nelFAcaia  Andrea  viua  fulla  Croce, 
e  Pietro  in  Roma  muoia  croci  fido, 
per  non  hauere  diffìmulato  nè  que¬ 
gli  con  Egea  Froconfolo,  nè  quelli 
con  Nerone  Imperatore,  amendue 
(coperti  nemici  della  Verità,e  fegua- 
ci  infelloniti  dell’inganno .  Morrò 
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ió  pure  con  etiti  contento ,  fe  potrà 
dirli  d’ogni  Sala  Apo  (lotica,  oue  i 
Principi  della  Ghiefa  e  i  Prelati  del¬ 
la  Corte  li  ragunano:  Arca  depofiti 
feruntrix ,  cmimatorum  water  exani- 
mis ,  turris  dituuio  v  aleuti  or  •  Tra 
glorie  di  titoli  tanto  illuftri  refpi- 
riamo . 


PARTE  SECONDA, 


ZniT  £  polì 
me  ,  &  faciam 
vos jìeri  pifcato- 
resloomìniim.  So¬ 
no  ficuri  i  Pe- 
fci  nel  mare  di 
quello  Mon¬ 
do,  fe  ,  per  e- 
flrargli  dall’ acque  falmaftre  defalfi 
prefuppolli ,  è  neceflaria  la  Verità  . 
Percioche  fono,  fletti  per  dire  ^co¬ 
sì  rare  le  bocche  che  la  pronuncia¬ 
no  ,  come  fono  rare  ed  infolite  lo 
Comete  fotto  de  Cieli  ,le  Iridi  fra’ 
turbini  delFAria  ,  gli  Olimpi  liberi 
da  venti  fra  l’Alpi,  le  Perle  di  Cleo¬ 
patra  fra  ìe  gioie  del  Mar  rofib,  e  le 
Fenici  fra  gli  Vccelli  delle  felue  ;  ri¬ 
tirandoti  quali  ogni  conditiono 
d’huomini  dall’amarezza ,che  il  Ve¬ 
ro  manifeftato  cagiona  e  à  chi  l’a- 
fco  Ita  e  d  chi  lo  rapprefenta.il  Teo¬ 
logo,  fpinto  à  porre  in  mala  fede, 
chi  finge  di  preuaricare  con  buona 
mente,  protefla  di  non  rifondere, 
eccetto  che  ricercato.  Il  Canonifta 
afferma  efìer  egli  confultore  e  non, 
confeffore  *,  onde  fi  rimette  à  quel¬ 
lo  in  materie  appartenenti  alla  fin- 
derefi .  Il  Confeffore  fi  arma  colle 
parole  di  Crifto ,  Vt  audio  ,  indico  ; 


però  chiamandofi  fiumicello  riftret- 
to  da  fponde,  anzi  capo  d’acquari 
rinchiufo  in  canali  di  pióbo,  ribut¬ 
ta  chi  l’inuoca,  e  attefia  effere  fuo 
debito,  non  configliare, mà  affolue- 
re,  con  giudicare  fidamente  ciò  che 
il  penitente  depone  a’fuoi  piedi.  Si 
fottraggono  con  pari  diffimulatio- 
ne  il  Mini! ’ro,  ed  il  Giudice  dal  no- 
tificamento  della  Verità  dicendo  il 
primo,  efeguir  egli  i  comandamen¬ 
ti  di  chi  ordina,  e  non  diftinguere  in 
chi  comanda  il  ben  dal  male  :  à  cui 
foggiungé  Faltro>e{lere  fua  obbliga- 
tiorie  fententiare  conforme  a’  pro¬ 
cedi,  e  però  poco  curarti  d’inuefti- 
gare,  feitefiimomj  fieno  ò  corrot¬ 
ti  ò  trattenuti,  me ntr’eg li  legge,  e 
non  criuella ,  fcritture.  Promette  fi¬ 
lialmente  ogni  eleuato  a  Magi  Ara¬ 
ti  voler  diftinire  con  rettitudine, 
non  però  raddirizzare ,  chi  dà  à 
trauerfo,e  non  intende  la  caufa  3  di¬ 
chiarandoti!  effere  bensì  Collega  di 
chi  feco  nauiga  nel  Tribunale ,  mà 
non  già  Piloto  delNauilio,  nè  iti 
truttore  di  chi  fi  allontana  dal  porto 
de*  tedi  allegati .  Io  fteffo ,  che  lèn¬ 
to  dirmi  da  Dio  onnipotente  per 
bocca  di  Ezecchiele ,  che  ,  ficome 
farò  rilafciato  da  Crifto  nell’ efame 
delle 
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delle  mie  voci, fe, dichiarati  che  hau- 
rò  con  fincerità  le  obbligationi  delle 
voilre  Cure  ,  ci  fàra  fra  tanti  vno  > 
chele  ftrapazzieche  fi  danni  :  così 
oue  fehiuaffi  di  publicare  co  libertà 
apoftolica  a’  Prelati  qui  preferiti  i 
graui  pefi  delle  loro  Cariche ,  feon- 
terei  con  fuoco  eterno  le  trafeurag- 
gini,  che  alcun  di  Voi,  nò  ben’am- 
monito,  commettere  nel  gouerno, 
non  parlandomi, ma  lulminandomi 
Iddio  col  terrore  di  quei  tuoni:  Sa - 

Ezech.  3.  guinem  eìus  de  mani*  tua  requiram  . 

1 Non  per  ciò  fodisfò  ò  alPelpettatio- 
ne  della  vofira  pietà,  ò  alle  necefll- 
tà  del  mio  minifterio .  Sfuggo  io 
pure,  auuengache  con  fommo  sbat¬ 
timento  del  mio  cuore ,  di  proporui 
quelle  dottrine,  che  hanno  dell'a¬ 
cerbo,  e  che  foggiacciono  à  conien¬ 
ti  j  lufingandomi  con  dire, non  per- 
metterfi  dalla  prudéza  criftiana,  che 
ogni  materia  fi  efponga  ancorché 
vtile^  quando  ò  punge  benché  rifa- 
niy  ò  per  non  e  fiere  totalmente  co¬ 
mune,  troppo  mortifica  que’  pochi 
che  tocca  .  E  quantunque  in  mate¬ 
ria  sì  graue  io  foglia  vdire  il  parere 
d’h uomini  e  maggiori  e  migliori  di 
mè  ;  non  è  però  che  io  pienamen¬ 
te  mi  acqueti  ne’  loro  configli  ; 
dubitando  fommamente,  che_>  , 
per  condefcendere  eflì  all’  auuer- 
fione  che  ho  di  trafiggere  chi  mi 
ode,  non  fauorifcano  la  mia  co¬ 
dardia,  e  rendano  sì  Voi  priui 
di  Cognitioni  {ilutari ,  come  mè 
reo  dì  Verità,  con  gran  mio  rimor- 
dimento,  entro  me  fteifo  ritenu-? 
te  ,  per  non  dire  affatto  fuffbgate 
da  me  .  Onde,  pe’  tremori  di  co- 
feienza  inquietata  ,  dico  confufo , 
che  ne  pure  vi  fidiate  di.  me:  poiché 
rapito  ancor  io  dalle  correnti  Babi¬ 
loniche  colla  più  parte  degli  huo- 
mitii ,  men  dic.o  che  non  debbo  - 
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Tutti ,  ah  Tutti ,  per  difgratia  no- 
fira,  e  in  comune  ed  in  particola¬ 
re  gridiamo ,  come  dice  Grifofto- 
mo:  Quid  i[ìa  ad  me{  T^um  ego  Gen.^ 
cujios  fratria  mei  ftim  ?  E  nondi¬ 
meno  ,  fe  crediamo  al  fanto. Dotto¬ 
re,  quefto  è  linguaggio  introdot¬ 
tone!  Mondo^  dal  primo  prelato, 
che  ville  nel  Mondo .  Caino  fù, 
che  riputò  il  fuo  {angue  ftraniero  à 
sé,  e  nè  pur  volle,  che  à  sè  ap- 
parteneffe  folledtudine  anche  mi¬ 
nima  dell’  vnico  fratello ,  che  {èco 
viueua  .  Perterreat  eius  ,  cuius  ex 
ore  vox  ifla  pnmum  venk ,  exem - 
flutti.  Vedete  Voi  (fegue  à  dire  Hom.44. 
Grifoftomo  )  gl’  infiniti  {concerti  in  i.  ad 
del  Criftianefimo  \  Tutti  deriuano  Cor* 
daqueftafola  voce,  fuggerita  dal  To>44 
Dragone  infernale  ,  e  porta  à  noi  103. 
fui  tridente  di  Lucifero,  quali 
vn  Cartello  d’ ogni  maluagità. 

Quid  ifia  ad  me  ?  Hinc  mala  om - 
ma  venerante  quod  corporis  noftri 
membra  aliena  a  nobis  effe  putamus • 

Non  occorre  dire ,  io  viuo  in  bafeo 
fiato  ,  nè  debbo  porre  la  mia  lin¬ 
gua  nel  Cielo  ,  con#auuertire  i  più 
Alti  di  me  de’  gran  difordini,  che 
ò  cagionano  ò  foffrono .  Ditemi, la 
Mano  non  è  inferiore  al  Capo  ? 

Or  fe  quefta  fchiuafle  di  lauarej 
le  macchie  del  Vifo  ,  non  farebbe 
ognun  di  Noi  vn  Moftro  ?  Come 
f  Occhio  guida  la  Mano  ,così  da-# 
quefta  fi  purga  la  Fronte  :  e  fe  il 
Piede  fofticne  il  Corpo,  f  Occhio 
gli  addita  il  fentiero ,  e  i  Diti  Pin- 
fefeiano  impiagato  ,  e  impoi uerato 
lo  nettano .  Sumus ,  fumus  inuicem 
membra .  Però,fe  tralafdamo  di  fou- 
uenirci  P  vn  P  altro  col  manifefta- 
mento  delle  notitie  conueneuoli  al 
buon  ordine  delPVniucrfo  ,  Piamo 
tutti  atterrati. 

184.  Si  replica  da  più  dV 

no  : 
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no  ;  ben  veggiamo  la  fìretta  obbli- 
gatione  ,  che  hanno  gli  huomini, 
non  che  i  grandi  Ecclefiaftichdi  pa- 
lefare  la  Verità  .  Tuttauolta,  men¬ 
tre  è  sì  mal  riceuuta,  e  tanto  fpiace 
à  chi  ella  giugne  ,  filmiamo  di  fot- 
trarci  fenza  colpa  al  giogo  di  publi- 
carla .  Adunque  non  fi  femini  nè 
pure  vn  folo  granello  nelle  ampie 
campagne  e  dell’ Africa  e  dell’  Ita¬ 
lia  :  percioche  ,  quanto  frumen¬ 
to  fotterrate  ne’folchi,  tanto  la 
Terra  ne  infracida ,  e  tutto  ne’ 
primi  giorni  marcifce.  Nondime¬ 
no  ,  perche  dietro  ali’infracidamen- 
to  fegue  il  rinafcimento  de0  grani , 
de  quali  ognun  produce  più  fpi- 
ghe  ,  qualfifia  bifolco  feppellifce 
frumenti .  Altrettanto  accade  neh 
le  Verità  difcoperte  ,  vdite  di  malà 
voglia ,  indi  confiderate  ed  abbrac¬ 
ciate  con  amore  ;  riflèttendoli  alla 
gran  cura,  che  hebbe  si  della  noftra 
eterna  falute  ,  còme  della  noftra 
temporale  riputatione/  chi  a  dilpet- 
to  no  Aro  parlò  per  nòftro  bene  . 
7S[i/i  cranum  frùttìHti  eddem  in  ter - 
loaa, 24.  mmuum  fuèrit  )  ipfum  folum 

tnaneti  fi  autem  mortuum  fuerit,  mul- 
tutnfruUumaffen  -  E  quando  pu¬ 
re  l’ammonito  refiftefle  alle  vero 
Notine  >  e  perciò  ripugnàffe  allo 
Spirito  fanto  ;  alméno  in  mòrto, 
per  defideriò  di  faluarfi  ,  fi  rauue- 
drebbe  de’  falli ,  rimedierebbe  à  gli 
fconcerti,  reftituirebbe  e  roba  à  gli 
fpogliati  e  fama  a’ depreffi .  On¬ 
de  ben  fi  fcuopre ,  quanto  fia  vana 
la  difcolpa  che  fa,  chi  non  metto 
in  luce  le  cognitioni  dell’ ottimo. Or 
dache  non  può  raddotta  feufà  effe- 
re  la  vera  cagione  del  filentio  che 
vfate  ,  conuiéne  rinueniré  origini 
più  vere  d‘  vn  taf  delitto ,  quale 
la  V erità  non  diuulgata  -  Quelle  , 
fe  non  vogliamo  mentire ,  fono  la 
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fperanza  di  auanzamenti  e  la  pau¬ 
ra  di  trauerfie  ne' viaggi  della  Glo¬ 
ria.  Se  ciò  è,  fappiafi  >  hauer  voi 
fpalancata  àEucifero  quella  porta, 
che  Crifto  volle  chiufa,  quando  in 
S.  Matteo  ditteiClaude  ofìtum  tuutn.  in  pf.141 
Hocofiurru  dice  Agoftino,  tanquam  ^ 
duas  habet  Taluas ,  cupiditatis  ti- 
moris,  Aut  cupis  ahquid  terrenum , 
aut  times  aliquid  terrenum  ,  bac 
intra:  dtalolus .  Tantofto  che  in  vn 
cuore  vmano  fi  aprono  quelle  due 
porte  à  Satanaflo  ,  muta  egli  ogni 
huomo  in  vn  ecco  fcandalofo ,  da_> 
cui  quel  folo  rimbomba ,  che  ad  ef- 
fo  fi  trafinette .  Siche  da  vna  fteffa 
lingua  rifuonano  aforifmi  contra¬ 
ri)  ,  conforme  alla  contrarietà  di  chi 
la  interroga.  Vdiamo  perciò  nel 
foggetto  medefimo  dirli  dalla  ftefìa 
bocca.  Si  può  e  Non  fi  può,  Coli¬ 
mene  e  Dilconuiene ,  fi  compiaccia 
chi  fuppKca  e  fi  abbandoni  chi  ri¬ 
corre  .  In  fatti /quei1  che  non  vol¬ 
le  l’Apo Itolo  ne5  Diaconi  d’ Efefo, 
amminiftratori  delle  faccende  efter- 
ne  della  Chiefa ,  efelamando:  Dia -  ^  ^  ^ 
conos  non  bilingue s:  fi  deplora  da_> 
noi  in  tanti  Mimftri ,  che  dicono  e 
ridicono ,  quanto  fa  loro  affermare 
ò  riprouare  ;  chi  fomenta  gli  ardori 
della  loro  ambinone  ,  è  chi  accrefce 
il  ghiaccio  de’  loro  fofpetti .  E  pu¬ 
re  ciò  che  noi  piangiamo  sì  fpeffo 
verificata  nella  Chiefa  di  Dio ,  Llj 
Poefia  nè  pure  osò  colorire  nel¬ 
le  cauerne  delflnferno  j  oue  finto 
bensì  ella  vn  Cerbero  di  tre  tede , 
ma  non  già  tentò  di  figurare  in  al¬ 
cun  mufo  di  quel  Cagnaccio  in¬ 
quieto  due  lingue. Così  pure  à  Cio- 
uanni  Euagelifta  apparue  nel  duo¬ 
decimo  della fua A pocaliflì  vn’Idra  Apatia 
con  fette  capi  :  quelli  nondimeno  J3- 
con  vna  fola  bocca  fifchiauano  cen¬ 
tra  del  Cielo. 

An~ 
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i  g  Anche  à  me,  dirà  ta¬ 

luno  ,  fbmmamente  rincrefce  fin- 
làmia  di  ragionare  à  due  voci ,  e  di 
fententiare  con  due  bocche: ma  il  ti¬ 
more  di  pungere  preuaie  all’orrore 
d’infàmarfi.  Timore  in  Eccìefiaftici  1 
E  come  vn  tal  verme  può  tarmar o 
lini  fkerdotali,  lè  da  sì  fatte  tignuo- 
le  fu  prefèruata  la  Clamide  dvn  Cò- 
folare  idolatro  ?  Ecco  in  qual  forma 
dilcorra  nel  Campo  marzo  Tullio 
contro  al  Tribuno  della  plebe,  qua- 
do  quelli  era  Capo  di  tanti  milioni 
d’huomini,  feroci,  turbolenti ,  fedi- 
tiofi,  armati.  Sic  me  in  hoc  Magijìra- 
tu  gerani^  P.  C,  vt  pojjìm  T  ribunum 
plebis  Reipublkó  iratum  coercere ,  mi  hi 
iratum  contemnere  .  Se  il  Tribuno 
(diceua  quel  grand’huomo)  mi  fore¬ 
rà  il  fianco  co*  pugnali  paffandomi 
da  vn  lato  all’altro ,  io  nè  pure  darò 
vnlòfpiro  à  danni  di  lui*  Che  s’egli 
(Co  vn  ago  trapunterà  alla  Republi- 
ca  l  vltimo  lembo  della  togato  col¬ 
le  accette  del  Magiflrato  gli  tròche- 
rò  la  mano, per  cui  la  trafora  *  S*  egli 
abbrucerà  le  biade  de’miei  campaio 
non  manderò  fauilla  di  vendetta  in 
fuo  difcapito .  Ma  s’egli  negli  Orti 
del  publico  fcoterà  vna  fronda  da’ 
Platani  che  ci  ricreano  ,fon  pronto 
à  mozzargli  con  la  fcure  la  tefta_j . 
Infierifca  contra  la  mia  famiglia,  vi¬ 
tuperi  la  mia  ftirpedncateni  i  mici 
domeftici,fcateni  i  mieifchiaui ,  fe- 
queftri  le  mie  entrate  ,  apra  i  miei 
granai,  voti  le  mie  guardarobe  :  tut¬ 
to  potrà  egli  adempire, fenza  che  io 
gli  morda  vn  dito  .  ma  guardili  il 
temerario  di  non  toccare  la  liberti 
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del  Popolo  j  ò  d’intaccare  1* autorità 
del  Senato,percioche  in  tal  calo  no 
folamentc  dilciorrò  i  falci  per  lega¬ 
re  la  fila  fierezza  ,  ma  mi  ipogliero 
deUVrnanità,per  diuenire  Leone  à 
fuo  terrore  e  à  voftra  difefà-  Sic ,  fìc 
me  geramy  vt  pojjìm  Tri hunum  plebis 
Reipublic iratum  coercere ,  iratum 
mihi  contemnere.  E  f  Offro  apollo  - 
fico,  che  ciò  lènte, non  arro (ìlice?  E 
il  Biffo  fàcerdotale^che  ciò  afcolta , 
pel  pallore  non  s  imbianca  ?  Teme¬ 
rete  Voi,  Soffituti  di  vn  Dio  croci- 
fiffo,  Voi  temerete,  Succedo  ri  d’A- 
portoli  martirizzati  in  tante  guilè  , 
lè  Cicerone  hebbe  cuore  di  nom 
temere  vn  Capofquadra  di  lètte  mi¬ 
lioni  di  volgo?  Voglio, che  temiate, 
mà  r eternità  della  voftra  dannata¬ 
ne,  fe  à  cafo  taccfte  la  Verità.  Vo¬ 
glio  che  bramiate,  mà  i  manti  reali 
del  Cielo ,  che  à  Voi  teffono  le  Ve¬ 
rità  publicate.  Quella  porta,  che  in- 
fèlicemente  la  cupidigia  d'onori  cj> 
l’orrore  a’ramarichi  aprirono  à  Lu¬ 
cifero,  aprano  à  Gicsù  Grillo  Capo 
de’  Prelati  lo Ipauéto  dclleterne fià- 
me  e‘l  defiderio  delT  eterno  Re¬ 
gno.  Quella  é  Ambinone  degna  di 
Voi  ;  quello  è  Timore,  che  vi  di¬ 
chiara  Apolidi .  Si  termini  il  Ra¬ 
gionamento  colle  parole  di  Agalli¬ 
no  .  Quomodo  illas  valuas  aperis  ad 
ChrijìumZ  Cupiendo  Regnum  Coelo - 
rum>  timendo  ignem  gehennarum .  Da 
quello  ci  preferui  la  diuina  Pietà,  à 
quello  c’inuiti  c  in  quelloc ’incoro- 
ni  la  Carità  ineftinguibile  di  Dio  » 
Così  lìa» 


ite 
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P  R  E  D  ICA 

L  X  X  X  1 1. 

NEL  GIORNO 

DELL  IMMACOLATA 


CONCETTIONE. 


Multe  fili*  congregati  erunt  diurna*  ,  T  u  fupergrejfa  es 
*> vniuerfas . 


Prouerb. 

O  confefib  di 
non  hauere  fi¬ 
no  al  di  d’og¬ 
gi  nè  piena¬ 
mente  nè  à 
mio  modo  pe- 
netrato,  per¬ 
che  tanto  fi 
fieno  dibattute ,  e  tuttauia  fi  affan¬ 
nino  tante  Voci  e  tante  Penno 
di  celebri  Oratori  e  di  gran  Teo¬ 
logi,  per  mantenere  alla  gram 
Madre  di  Dio  nella  fiima  d’ im¬ 
macolato  il  primo  momento  della-* 
fua  vita  .  Diceua  tra  mè  ;  non  è 
quefta  quella  Vergine  ,  che  viflo 
in  terra  con  sì  gran  copia  di  pre¬ 
rogative  e  di  meriti  fettant’  anni  2 
Or  racchiudendoli  in  effi  trenta- 
Tei  milioni  fettecento  e  nouanta* 
due  mila  minuti,  che  importa^ 
fe  fra  tanti  vno  di  effi  fia  ò  Am¬ 
ie  di  corone  ò  anche  adombra¬ 


r¬ 
lo  da  macchie  ?  E  chi  non  ripute¬ 
rebbe  vanamente  affaticarli  quel 
Negoziatore,  che  ne’granai  di  Giu- 
feppe  s  inquietafie,  oue  nello  fcan- 
daglio  di  tanto  frumento  non  ri- 
fcòtrafie  jl  conto  d’vn  minuto  gra¬ 
nello  ?  Similmente  à  chi  non  lem- 
brerebbe  fanatico  vn  Cofinografo, 
che,  defcriuendo  la  terra  e’i  mare, 
ne’gran  bofchi  di  quella  fofpettaffe 
mancare  vna  fronda,  e  negl’im- 
rnenfi  abiffi  di  quefìotemeffe  efler- 
fi  fmarrita  vna  goccia ,  ò  rafciuga- 
ta  da’  raggi  del  Sole  ò  facciata  dal- 
l’arene  del  lito  ?  Altrettanto  era-» 
io  per  dire  di  chi  fpafima  in  veden¬ 
dola  qualche  animo,  per  auuen tu¬ 
ra  ò  troppo  timor olo  ò  troppo 
cauto  s  accomunata  nel  primiero 
ifìante  deH’eflere  a’figliuoli  dell’ira 
diuina  la  Madre  del  Figliuolo  di 
Dio.  Tuttauolta, mentre  odo  dirli 
dallo  Spirito  finto  di  sì  grà  Donna, 
Mul - 


Multe  fili*  congregauemnt  dimtias  ; 
tu  fiupergrejja  es  vniuerfits^comincio 
d  dubitare,  Iaquifiione  non  cflero 
di  sì  poco  rilieuo,come  giudicai  per 
gli  argomenti  prodotti  e  della  fron- 
da  e  della  goccia  e  del  granello.Do  - 
mando  per  tanto  ,  fé  la  celebrata,. 
Maggioranza  fopra  tutte  le  glorie 
dc’Santi  nelfadorata  Donzella) che 
oggi  {punta  nel  noftro  Mondo,s?in- 
tenda  (pervfire  in  materia  deputa¬ 
ta  i  termini  della  Scuola  )  dfir  tinti¬ 
ne  ,  ò  pure  collecliue:  cioè,  fé  l’Ani¬ 
ma  di  Maria,  paragonata  ad  Efter 
che  preferua  il  Popolo  ,  à  Giuditta 
che  vccide  Oloferne ,  à  Dauid  che 
abbatte  il  Gigante,  ad  Abramo  che 
{acrilica  l’Erede  ,  à  Noè  che  fupera 
il  Diluuio,  ad  Abele  che  muore  vit¬ 
tima  del  Sacrificio,  fuperi  ognun  di 
effifeparatamente;  ouero  fe  ,  quafi 
Sole  di  perfettionc,  eccliftl  le  glorie 
di  tutti,  come  quel  gra  Pianeta  Ipe- 
gne  nel  fuo  arduo  à  gli  occhi  noltri 
quante  Stelle  sfauillano  dal  Firma¬ 
mento.  E  perche  i  più  eruditi  Mae- 
flri  dell’Età  noftra  e  del  iecolo  fiipe- 
riore  ai  noftro  protefiano, dalla  Rei¬ 
na  di  tutti  i  Santi  fuperarafi  tutti  ig¬ 
nitamente  :  dal  cui  prefuppofto  ne 
viene ,  ella  fola  hauer  hauuti  più 
meriti  viuendo  ed  hauere  più  gui¬ 
derdoni  regnando  ,  che  non  fi  am¬ 
mirano  e  premij  c  meriti  in  tutti  gli 
Angioli  e  in  tutti  i  Giudi,  che  furo¬ 
no  prima  di  lei,  e  in  quanti  dietro  à 
lei  illuftrarono  co  gli  efempij  e  glo¬ 
rificarono  co’prodigij  la  Chiefa  di 
Grido.  Per  lo  quale  fcioglimento 
di  dubbietà  molto  più  viuo  per  pie  f- 
fo,fe  il  grande  vantaggio,  che  con¬ 
cediamo  alla  Vergine  (opra  le  at- 
tioni  e  {òpra  le  palme  di  ehi  regna  co 
Dio, fi  verificafle  nel  punto  eftremo 
de’ fuoi  giorni,  ò  pure  fe  in  alcuni 
monieti  del  fuo  viuere,ò  anche  fe  in 
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ciafcheduno  di  elfi  meritale  sì  inau. 
dita  lode  di  precedenza  in  bontà  à 
chiunque  è  viuuto  con  Angolarità  ò 
d'innocenza  ò  di  virtù.  E  perche 
fento  cantarli  da’Serafini  alf  anima 
della  Vergine  anche  nel  primo  mi¬ 
nuto  della  fua  np  urlili  ma  e  venerata 
Concettione,<pfferfi  ella  {allenata  co’ 
meriti  almeno  fopra  ciafcun  de* 
Beati,  quantunque  viuuto  e  retto  e 
fèruorofo  gli  ottocento  e  i  nouecè- 
to  anni  de’ primi fecoli  del  Mondo  ; 
fe  forfè  anche  non  gli  auanzò  tutti, 
come  han  trafinelìo  a  poderi  più 
Teologi  di  primo  nome,  il  che  non 
diffinilco:  Multti  filiti  congregane- 
runt  diuitias ,  tu  fupergrejfii  es  vniuer- 
fas  :  non  più  mi  marauiglio,{e  tan¬ 
to  ludi  e  chi  euangelizza  a’popolf  e 
chi  infiruifce  nelle  Vniuerfità  catto¬ 
liche  Maedrialla  Fede, le ,  dico,  per 
non  priuare  la  Madre  di  Dio  di  vna 
immenfita  e  di  pregi  e  di  corone, 
tanto  collantemente  la  dichiarino  e 
finta  e  immacolata  nel  primo  mo¬ 
mento  ,  che  Anna  fua  Madre  {ènti 
mutarli  il  feno ,  ricettatore  di  sì 
grand’ Anima, in  talamo  dello  Spiri¬ 
to  finto  e  in  viuo  tempio  della 
Trinità .  Perciò  genudeflò,  oue  ta¬ 
luno  in  quel  primo  punto  deplora 
le  fciagure  della  Vergine  per  colpa 
di  Adamo  incatenata  da  colpa  e 
fchiaua  di  Lucifero,  io, non  ricono- 
{cendo  in  e  da  nè  ftridori  di  catene, 
nè  infelicità  di  fchiauitudine,nè  de¬ 
formità  di  sfregi,  nèfquallore  di 
peccato, me  le  inchino,  cornei  Rei¬ 
na, incoronata  digrada ,  addobbata 
d’innocenza,  arricchita  di  meriti, 
maggiore  d’ogni  Grande  e  più  fan¬ 
ti  d’ogni  Santo .  Tutto  ciò  in  ri¬ 
guardo  degliattieroici,  che  di  amo¬ 
re  intenti  {fimo  verfo  Dio  formò 
l’Anima  immacolata  di  Lei  tra  gli 
fplendori  della  fua  prima  e  gloriola 
E  e  2.  crea- 
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creati  one,  non  già  prima  falsificata 
che  viltà,  ma  nello  Hello  iftante  che 
ville  sì  piena  di  fpirito,  che  foprafe- 
ce  colla  inondatione  de* Tuoi  acqui¬ 
ci  e  la  Terra  e’1  Cielo  ,  minore  fo- 
laméte  e  del  fu o  Figliuolo  e  del  fuo 
Dio  .  Se  quello  è  ,  come  ricufo  di 
riuocare  in  dubbio  l' immacolata». 
Concettione  della  Vergine  con  di- 
Iputarne  ;  così  daTortunati  auueni- 
menti  di  efla  io  traggo,  in  profitto 
noltro, poter  noi  nobilitarci  co  me¬ 
riti  e  copio!!  ed  eroici  in  breue  tepo, 
come  la  Vergine  lì  rédette  in  vn  lo- 
lo  mométofuperiore  ad  ognuno  de 
tantoché  vifiero  e  puri  e  feruenti  cé- 
tinaia  e  poco  men  che  migliaia 
d’anni.  Vero  è,  à  terror  nollro,  do¬ 
po  la  dichiaratione  dell’  accennato 
articolo  ,  douer  io  protefìare ,  così 
poter  noi  morire  priui  di  palme  do¬ 
po  lunghezza  di  vita, come  può  chi 
viue  follecito  della  fua  falute  in  po¬ 
chi  giorni  prepararli  vna  Eternità 
copiofà  di  gloria.  Adunque,  per 
conforto  de’nollri  breui  giorni, con¬ 
fide  reremo  nel  primo  punto  dell’o¬ 
dierno  Ragionamento,  efiere  poffì- 
bile  à  noi,viuendo  poco, guadagnar 
molto  *,  e,  in  rifuegliamento  della 
nollra  freddura,  cótempleremo  nel 
fecondo,  non  di  rado  auuenire,  che 
chi  lungamente  viue,  poco  ò  nulla 
raguni  per  quella  vita,  ch’è  l’vnico 
fine  di  quella. 

187  Con  breui,  ma  pefan- 

tilfime  parole  elprefìe  Bafilio  Ve- 
feouo  di  Seleucia  l’vna  e  l’altra  del¬ 
le  propolle  confiderationi,  quan¬ 
do  ,  e  giubilando  per  li  trofei  di 
chi  viue  con  femore, e  agghiaccian¬ 
do  perla  irreparabile  pouertàdi  chi 
Orat.27,  palla  la  vita  trafeurato ,  efclamò: 
in  Olimp.  Delegabile  ,  quod pr^terlabitur,  T em - 
To.  72  fus  formidabile .  D eiettabile-)  pro- 
28.  pterea  quod  fui  fruendi  perfuafìonem 


§.187 

ho  minibus  ingeneret  ;  formi  dabile^quod 
fuper  njitafuturum  Dei  iudicium  late - 
ter  inducit .  Vita  enm  bominibus 
ce'rtamen  cfl ,  &  Creator  agmotheta  : 
qui-)  exatto  ruit<e  curfu ,  fnem  difin - 
buens  congruentem-,  minuti  coronas 
plettit )  njitiojìs  ' vero  tKOribus  iudicium 
apparat .  Contentateui,  che  io  pure, 
ripigliate  le  prime  voci  delT  inge- 
gnofo  Prelato ,  efclami:  D eiettabi¬ 
le,  quod  pr<eterlabitur ,  T  empus  &  for¬ 
midabile  .  Tanto  gratiofo  e  sì  pre¬ 
giato,  che  vn  folo  mefe  di  vita  ben 
guidata  può  aflomigliarci  a’ primi 
Patriarchi  della  Sinagoga  e  a’  pri¬ 
mieri  Prefidenti  della  Chiefiuficome 
appunto  coirintenfione  de’fuoi  ar¬ 
denti  affetti  l’immacolata  Madre  di 
Crillo  in  vn  punto  conquido  glorie 
incomprenfibili  ad  ogni  vmano  in¬ 
tendimento  .  D eiettabile,  quod  pr<e - 
terlabttur ,  T empus .  Ciò  confeflolfi 
da  Filone  ebreo, autore, auuengache 
non  crifiiano,  annouerato  nondi¬ 
meno  da  S.  Girolamo  tra*  fieri 
Scrittori  •  V el njnus  dies  integra  vit<e  Lib.  do 
fapientis  oequiparatur .  Onde  lenza  Nobill£' 
ragione  fi  lagna,  chi  teme  ò  colla».  To.It 
moltitudine  delle  fatiche  di  abbre-  162. 
uiarfi  i  giorni,  ò  per  mancamento 
di  forze  morire  principiante  nell’a¬ 
bito  Ecclefiallico,con inuidiare  chi 
è  viuuto  tra’grandi  Sacerdoti  e  ve¬ 
nerabile  per  la  canutezza  e  gloriofo 
pel  decanato.  Se  la  dottrina  di  Fi¬ 
lone  {uffifte,  equiuale  vn  anno  ad 
vnfecolo-  V nus  annus  integra  nji- 
tje  fapientis  cequiparatur.  Per  dichia¬ 
rare  ciò  meglio  ,  mi  conuiene  efpor 
qui  à  villa  del  Senato  Apollolico 
vn  Gigate  di  ecceffiua  datura, ed  vn 
Giouane  di  poca  età  e  di  corporatu¬ 
ra  mediocre  -  Ditemi ,  fe  chi  è  Co- 
lofio  per  l’altezza  comparifle  con_, 
gli  occhi  firauolti,  col  nafo  mozzo, 
colle  guance  incancherite,  co’denti 
rug- 
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rugginofi ,  colla  chioma  da  ogni 
parte  rofa  da  fcabbia,  con  fette  dita 
in  vna  mano,  e  con  tré  diti  nellal- 
tra, gonfiato  giallo  puzzolente,fcó- 
trafàtto  da  informe  mole  di  carne  sì 
nelle  (palle  come  nel  petto,  chi, non 
dico,Tinuidierebbe  pe’membri  fini- 
furati,  ma  non  rabbonirebbe  cpme 
vn  compendio  delle  vmane  miferie, 
etantopiufchifo  quanto  piu  vallo? 
Al  contrario  ♦  quanto  farebbe  grato 
a’riguardanti,  fe  in  quello  Conledo 
fcédefle  dalla  Beatitudine  il  Rè  Da- 
uid  nella  figura  e  nell' età,  in  cui  egli 
duellò  con  Golia  ?  L’oro  de’capelli, 
la  ferenità  della  fronte ,  la  viuacirà 
degli  occhi ,  la  grauita  deli’afpetto  , 
l’agilità  del  moto,  la  Ipiritofità  della 
perfona.  la  brauura  la  nobiltà  la  ge- 
nerofità  d’ogni  fuo  andamento ,  la 
tefta  recila  del  beffemmiatore  pen- 
dére  dalla  mano  maca  di  lui  e  la  fra¬ 
glia  vittoriola  nella  man  delira,  no 
rapirebbono  lo  duporvodro,e  non, 
rederebbono  quali  vn  Cielo  in  ter¬ 
ra  quella  Reggia  làntificata  de’  Vi- 
carij  di  Dio  ?  Or  immaginateui,che 
quanto  frgue  nella  datura  de  corpi, 
fra  quali  il  piu  breue  ben  figurato 
precede  al  più  alto  deforme ,  tanto 
auuenga  a’pochi  giorni  di  vita  giu¬ 
dicata  ,  lafciandofi  ella  dietro  gli 
anni  di  Nedorc,  e  l’età  lenza  fine  di 
quegli  h uomini,  che  ò  precedettero 
ildiluuio  ò  annegarono  in  quello 
torbide.  Il  difcorfo  non  è  mio:  tro- 
uafi  regillrato  nell’epidola  nouan- 
tefima  terza  del  Principe  de’Mora- 
Epifìp;  ^  *  Quemadmodum  in  minore  corpo- 
ad  Luci!.  rls  hàbitu potefl  homo  effe  perfettus,  ffc 
&*  in  minore  tempori s  modo  potefl  effe 
Vita  perfetta.  Àetas  inter  extema  efl. 
Quamdiu  (tm ,  alienum  efl:  quamdin 
vir  bonus  firn ,  meum  efl  .  Hoc  a  me 
exige,  nevelut  per  tenebras  <euu  igno¬ 
bile  emetiar ,  vt  agam  vitam  ,  non  vt 
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prtteruehar*  Moiamo  quando  Iddio 
vuole  ,  purché  viuiamo  come  vuole 
Iddio  :  percioche ,  come  nelle  Mo¬ 
nete  non  fi  oiferua  il  numero ,  ma 
la  qualità  del  metallo  eia  figura  del 
conio,  così  ne  giorni .  Vi  può  edere 
h uomo  tra  gli  h uomini  ò  tanto  lei- 
munito  ò  tanto  inelperto,  che  non, 
preferifea  quella  fola  giornata  di  A- 
bramo,  in  cui  egli  làlì  la  montagna, 
compolè  la  catada ,  e  sfoderò  il  col¬ 
tello  per  dar  morte  al  figliuolo  ,  a’  Gen-5-3 1 
fettecento  frttantafette  anni  di  La-  Gen 
mec  primo  bigamo  del  Mondo,e  a  n’5’^ 
gli  ottocento  quaranta  di  CainatL, 
progenitore  di  Malael  ?  Quedo  è 
quel  che  deploraua  inconfolabil- 
mente  nella  raunanza  deTuoi  Mo-, 
naci  Guerrico  Abate,  non  fi  dando 
pace,  che  sì  poco  fo ile  apprezzato 
da  chi  viueogni  atomo  della  vita_, 
prelènte,  mentreche  per  efio  pollia¬ 
mo  far  cóquid  e  e  di  regni  eterni,  e  di 
conditione  fupe riore  alla  grandezza 
reale,  sì  per  l’auuàntaggio  deli’  og¬ 
getto  increato,  come  perla  dure- 
uolezza  del  tempo ,  che  non  ha  té-  Ser.tf.de 
pò  .  TS[ullus  fere  efl,  qui  tempori pre-  Punf* 
tinnì  ponat)  qui  cogitet  apudfequan-  y0lp.3p 
tum  valeat  ad  comparandam  eternità- 
tem  dies  vna .  E  non  vorrete  ,  che  io 
per  giubilo  gridi ,  Delettabile  ,  quod 
prtterlabitur ,  tempus ,  fe  vna  mezza 
giornata- ò  al  più  vn  giorno  intero , 
à  fentire  di  sì  grand’huomo  ,  tanto 
vale, quanto  può  e  dee  valere  nella_» 
veneratione  de’nodri  cuori  vn  Dio 
goduto  tra  gfinedinguibili  (pando¬ 
ri  di  felicità  interminata .  Si, sì ,  De - 
lettabile,quod  prceterlabìtur ,  Tempus . 

E  tal  farebbe  per  ogni  huomo,  fe 
ciafrheduno  fi  preualefle  di  gemma 
sì  rara  .  Rara,  mà  (prezzata. 

18S.  Però  mi  codringono 

le  trafeuraggini  tanto  vniuerfali  di 
chi  viue,  non  folo  a  ripetere ,  mà  à 
co- 
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comentare  Y  vltimoc  fpauentofo  ti¬ 
tolo,  che  da  Bafilio  fi  diede  al  Tem¬ 
po  .  D eiettabile  ,  quod  pr<eterlabiiur9 
T empusyfed  6^  formidabile  .  Eccoci 
trafcinati  da’ giubili  della  prima  con- 
fideratione  a’  lamenti  della  feconda 
rifleflìone,  da  me  propofta  à  chi  vi- 
uc  nella  fugacità  de’nofit  ri  pochi  an- 
ni,  ò  in  tutto  ò  quafi  in  tutto  dimen¬ 
ticato  delle  fue  obbliganze.  A  que- 
fii  lo  fteffo  Guerrico  cosi  difeorre  , 
chiofando  le  mifteriofè  parole  del- 
l’Euangelifta  nella  famofà  folennità 
della  Vergine  purificata  ,  Poftquam 
impleti  funt  dìes  purgationis  Alari#  , 
Signori  miei,  dice  l’atterrito  Mona¬ 
co,  fiamoin  quefto  Modo,  per  net¬ 
tarci  dal  fango  di  Adamo,e  per  im¬ 
porporarci  col  fangue  di  Crifto  .  Ci 
fiouuenga  per  ciò,  qual  debbia  eflere 
l' attenuane  nofira  al  noftro  purga¬ 
mento  \  dache  fe  la  vita  trafeorref- 
fe  1  e  l’or namento  non  feguiffe ,  oue 
ora  potremmo  fantificarci  con,  ru¬ 
giade  delicate  di  affèttioni  cele/ti  e 
di  operationi  virtuolè ,  ci  conuerrà 
dipoi  ò  fcuotere  la  ruggine  de’  110- 
firi  cuori  ne5  cruciuoli  del  Purga¬ 
torio  ,  o  feontare  la  malignità  delle 
noftre  anime  nelle  fornaci  dell’  In¬ 
ferno.  E  non  vi  pare  formidabile  il 
tempo  del  viuer  nofiro,fe  trafeurato 
cofta  fiamme,  penofiffime  ancorché 
Unificano ,  e  inloffribili  fe  non  hatL, 
fine?  Fratres, expurgate  njetus  ferme- 
tutn^dum  tempus  habetìs  ad  expurgan - 
dum  .  Et  quidem  dies,  qui  ad purgan- 
dum  nobis  dati  funt,  •velimus^nolìmus , 
implemus  :  fed  v#  nobis  fi  dìes  implen 
&  purgatio  minime  impletur  :  n>t 
poftea  neceffe  ft  ìlio  nos  igne  repurga- 
ri ;  quo  nihil penalius .  I  giorni  delti- 
natici  dalla  diuina  prouidenza  cor¬ 
rono  ,fenza  eflerci  chi  poffa  tratte- 
tenerli  »  Dìes ,  qui  dati  funt  nobis ,  <ve- 
limusy  nolìmusy  implemus.  Ma  doue 
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fra  effi  è  la  fimtificatione  de’  noflri 
fpiriti  ?  E  fe  quella  non  fi  compi¬ 
te,  prima  che  la  vita  arriui  ai  termi¬ 
ne, chi  più  infelice  di  noi,fcialacqua- 
tori  temerari)  di  teforo,  irrecupera¬ 
bile  fc  fi  perde,  e  d’infinito  valore  fe 
s’impiega?  V #  nobis ,  fi  dies  im- 
plentur ,  &  purgatio  minime  imple 
tur  . 

1  8  9  Ottimamente  per  cer¬ 

to  difeorre  Guerrico  intorno  a’  ter¬ 
rori  del  Tempo  fcialacquato  :  me¬ 
glio  con  tutto  ciò  di  lui  efprime  à 
noi  l’abbreuiamento  de  notòri  gior¬ 
ni,  ancorché  moltiplicati  di  nume¬ 
ro,  Filone  Giudeo,  chiamando  Fr¬ 
emili  incanutiti  e  Bambini  decrepiti 
tutti  coloro,  che,  tralcorrendo  fino 
all’vltima  vecchiaia  fienza  fregi  di 
bontà  elèrcitata,,  morendo  à  quella 
luce,  muoiono  ùmilmente  alla  me¬ 
moria  dc’pofteri,  c,  quel  eh’  è  peg¬ 
gio  ,  non  cominciano  à  viuere  io, 
quel  reame  di  Gloria  3  oue  chi  viue 
non  muore .  fìtti  multum  cetatis  in 
corpore  njìxerunt  fne probitatefongecui 
pueri  dicendi  funt ,  quia  nunquam  at- 
tigerunt  difciplinas  dignas  canicie.  Mi 
veggo  perciò  in  neceffità  di  conuo- 
care  quàti  Scultori  intagliano  mar¬ 
mi  ,  e  dipaffarmene  con  elfi  d  u» 
quefta  Sala  a  riconolcere  e  à  rifor¬ 
mare  infieme  nelle  Bafiliche  di  Ro¬ 
ma  i  Sepolcri  e  le  Memorie  de’grà 
Perfonaggi,morti  ne’principali,  mi- 
nillerii  della  Corte  apoftolica  .  Sa¬ 
ranno  innumerabili  le  feorrettioni , 
che  ne  titoli  e  ne’ numeri  ini  con¬ 
uerrà  ò  correggere  ò  cancellare:  pe- 
roche,  in  riguardo  della  vitamena¬ 
ta  da'  defonti  ò  con  poco  profitto 
de’ popoli,  ò  con  piu  poco  migliora¬ 
mento  de’coftumbbilognerà  muta¬ 
re  il  VlXIT  nel  FVlTt  deciman¬ 
do  parimente  il  bugiardo  numero 
degli  anni ,  cfprefli  dallo  fcarpello. 
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di  chi  ftimò  le  giornate  de’  Prefi  de- 
ti  ecclefiaftici  annouerarfi  fecondo 
il  cOmputamento  degli  Almanac¬ 
chi  ,  diuolgati  dagli  Agronomi  al¬ 
la  curiofità  degli  otiofi,  e  noru 
fecondo  il  calendario  de’Santi  :  oue 
le  fettimane  e  i  mefi  fi  notano  dal- 
rofferuanza  de’diumi  precetti  e  dal¬ 
l’abbondanza  delle  opere  criiliane  - 
ISIè  debbo  apparire  fuperftitiofo  ,  le 
io  adopero  vn  tal  rigore  di  riforma 
ne’monumenti  de’  primati  euange- 
lici ,  mentreche  Seneca  l’vsò  aliai 
maggiore  nelle  intagliate  fepolture 
de’  Senatori  romani .  OEtogmta  an~ 
Ip  ^ràd  niswxitf  imo  oBoginta  annis  fuit . 
ìuci!.  Olfecro  te ,  mi  Lucili ,  hoc  agamus^t 

qtiemadmodum  pretiofa  rerum,fic  'vita 
noftrano  pauat  multum ,  fed  multum 
pendat  .  Ciò  detto,  additando  colla 
mano  finiftra  la  tomba  d’  vno  Icio- 
perato  viuuto  e  lungamente  e  lau¬ 
tamente,  e  rimo  Arando  colla  delira 
lauellod’vn  vigilante  cittadino ,  di 
cui  quanto  fu  corta  e  la  fortuna  e  la 
vita,  altrettanto  fù  gloriofo  il  valo¬ 
re  e  immortale  lacoftàza,diffe  chia¬ 
ramente  :  quegli  nè  pur  ville  men¬ 
tre  v  mena,  e  quelli  non  finì  divi - 
uere  quando  finì  di  edere  .  V is  fci- 
re  ,  quid  inter  Lune  interftt  'vegetum 
contemptoremque  fortuna ,  C9*  illumy 
cui  multi  anni  tranfmifp  funt  ?  Al¬ 
ter  pojì  mortem  quoque  efl>  alterante 
mortem  perijt.  E  perche  fi  fatti  affio- 
mi  a’troppo  critici  potrebbono  pa¬ 
rere  vanti  fantaltici  di  Stoico  ideale, 
il  qual  non  operi  in  publico  con  in¬ 
trepidezza  di  efecutore,  ma  che  feri- 
ua  in  Villa,  a  traftullo  degl’ingegni 
co  periodi  armonici  all’ vdito, ambi¬ 
nolo  di  applaufi:  eccoui,  quanto  in 
ciò  ò  lènti  od  olìcntò  il  primo  Mi¬ 
ni  Uro  di  Stato  d' Adriano  Cefali  . 
Chiamauafi  quelli  Turbo  ,  gradili  - 
mo  alflmperatore  e  accettiffimo  al 
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Senato.  Fù  egli  quel  grand’ huomo, 
che, am  monito  cortefemcte  dal  Prin¬ 
cipe  à  prenderli  qualche  tregua  dafi 
le  tante  facende  che  Topprimeiia- 
no,  gli  diede  l’ammirata  rifpofta,che 
dappoi  è  diuenuta  il  Bufiolo  à  chi 
folca  il  pelago  degli  onori  ;  Adonen -  Dion 
ti  olim  A driano;  vt  qmefceret,refpon -  vic.Adr. 
dit)  Oportere  Prcepojitos  rerum  ftantes 
mori .  Or  da  coftui  fattali  nella  de. 
crepita  illanza  al  Regnante  di  ter¬ 
minare  i  fuoi  giorni  con  quiete,e  ot¬ 
tenutala;  appartoffida’maneggi,  e  fi 
applicò  alla  contemplatione  dellL_, 
reggenza celefte,  e  alla  vittoria  di 
s è  .  Paflati  fette  anni  in  tal  forma  di 
viuere,  quelli  foli ,  venuto  à  morte, 
ordinò  ,  che  fi  Icriuelfero  nell’vrna 
delle  fue  ceneri  colle  feguenti  paro¬ 
le  *  Hlc  iacet ,  cui  <eta%  multorum 
quidem  annorum  fuit\  feptem  tamen 
dutaxat  'vixit  annis.  Ed  io  vi  pareua 
rigorofo,  le  toglieua  qualche  lullro 
alle  lèpolture  di  Principi  conlècrati, 
non  fempre  compariti  ne’lèggi  colla 
follecitudine ,  impofta  ad  e  ili  dalla 
fouranità  del  Grado  ;  mentreche 
Cortigiani  gentili  non  ardifeono  di 
chiamare  anni  viuuti ,  quelli  eh*  elfi 
han  diffidati  nello  ftrepito  del  Pa- 
lazzoTenza  la  douuta  rifleffione  al¬ 
l’ordine  delie  cofe  create  \ 

190.  Solpetto  pur  tanto,  che 
gli  anni  noftri,  circondati  da  maeftà 
di  titoli  e  accompagnati  da  gr5dez- 
za  di  pompe,  fieno  non  folamente 
per  diminuirfi  nel  numero  ,  come 
gli  anni  di  Turbo,  ma  che  fieno 
per  ifuanire  affatto  nel  colpetto  diufi 
no,  come  à  gli  occhi  nofiri  Iparilce, 
dopo  breue  comparilcenza,  1  appa¬ 
rato  di  vna  Catafta  fumante .  Efce 
dalle  accefe  legna  vn  Fumo  sìorgo- 
gliofo,  si  torbido, e  sì  inquieto,  che, 
quando  nonfihaueffe  l'elperienza 
del  fuo  vicino  fuanimento,fgomen. 
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terebbe  chi  lo  riguarda .  Ora  egli  fi 
alza  in  torrioni,  ora  fi  dilata  in  for¬ 
tezze,  ora  fi  raggroppa  in  turbini , 
ora  fi  diffonde  in  nuuola,ora  fi  rac¬ 
coglie  e  fi  riftringe  quali  in  ariete 
bellicofò  ;  fiche  ,  piegandofi  verfo 
gli  Edifici j  più  fublimi,  moftra  di 
afìalirgli  :  finalmente,  trafeendendo 
ogni  altezza  e  diMaufolei  e  di  Tor- 
rf,  pare  che  sì  auuij  à  dimorare  tra 
(ielle  .  Chi  ciò  vede,  ragguarda  sé- 
za  dubbio  figure  di  grande  afpetto. 
Chi  nondimeno ,  dilprezzata  l’ap- 
parenza,  fi  auuicina  con  pertiche  al 
toccamento  di  quelle  Macchine,  ò 
alquanto  afpetta  il  fucceifo  deila_j 
fumofa  Magnificenza,  palpa  la  va¬ 
nità  della  moftra  menzognera,  e  fi 
auuede  il  Fumo  effer  nulla  ,  mentre 
anche  in  quel  nulla,  da  poiché  fi  è 
sfogato  colla  falita  nell’aria,  nè  pu¬ 
re  rimane  veftigio  .  V  ides  magnani 
Adolem  ?  Hales  quafi  quod  videas *,  £2" 
non  habes,  quod  teneas ,  Così  fcrifie 
della  vana  e  ingannatrice  Apoteofi 
S.  Agoftino;il  quale  breuemente  of- 
feruò  ,  tanto  efiere  l’odorato  Fumo 
de’Ciprelìi  e  de’ Cedri  più  défo,  più 
folco  ,  più  caldo,  e  più  fpiritofo  , 
quanto  egli  è  più  vicino  e  alla  Ter¬ 
ra  oue  nafte,  e  alla  Fiamma  donde 
efee  :  ladoue,  quanto  maggiormen¬ 
te  s’innalza,  e  più  sì  accolla  al  Cie¬ 
lo,  tanto  maggiormente  languifce  , 
fino  ad  ìfuanire  del  tutto  .  Soldior 
eji  Fumus  igni  proximus  &  terree  fro- 
ximus  :  attenuatur,fvanef'cit>&  diffe¬ 
riti  quando  fe  multum  extulerit -  Nel 
caldo  della  potenza  ogni  Grande  fa 
moftra,  e,  quafi  Mole  di  Profu¬ 
mo,  fifolieua,  fi  gonfia ,  fi  tramuta 
in  più  forme,  quando  minacciando, 
quando  proteggendo  ,  quando  glo¬ 
riandoli,  nè  giammai  quieto,  fi  rag¬ 
gira  fopra  ogni  flato  di  viuent 
bps,  quod  videas-.  ma  piaccia  à  Dio, 


che  non  fumo  coftretti  à  foggiun- 
gere,  &  non  babes ,  quod  teneas  .  Gli 
abiti  fono  maeftofi,  i  titoli  fono  fo- 
nori,  gl’inchini  fono  profondiTono 
copiolè  l’entrate  ,  è  ampia  la  giunf- 
dittione ,  è  nobile  ed  è  ftrepitofo  il 
corteggio. Habes,quod  njideas.be  poi 
alla  efteriorità  dell’onoranze  e  alla 
marauiglia  de’  luiii  cornipondano 
Fvdienza  parie  nte,il  fu c cor fo  pron¬ 
to,  le  limofine  larghe  ,  il  configiio 
libero,  lo  Audio  coltante, la  pietà 
elemplare,  Pattentione  perpetua  al¬ 
le  vtiiit  i,  alle  ncvei  iità,  alle  calami  * 
ti  eitreme  e  di  chi  for giace  e  di  chi 
giace,  il  giudichi  chi  ode  o  le  acck- 
matiomde’popoli  fouuciHin,  ò  l^u 
elecrationi  de’ {ridditi  ma  gouerna- 
ti.  Il  che  fe  in  alcuna  Dicceli  auuc- 
nilfe,  ò  fe  fèguitie  in  alcun  Primate 
della  Chiefà  ,  come  potrebbe  noru 
aggiungere  Agoftmo,  Et  non  babes^ 
quod  teneas  ?  Beati  voi ,  fè  al  luftro 
delle  Dignità  che  godete ,  fi  coofa- 
ceffe  (come  in  molti  fi  confa  ii  pro¬ 
fitto  dell’ Anima, benemerita  del  ben 
puhlico  ,  e  dimenticata  dell’ jnteref 
fe  priuato .  Mà  può  effere,che  talo - 
ra  interuenga  à  gli  h uomini,  ciò  che 
fegue  tra  Pianeti .  Fra  quelli  la  Lu¬ 
na,  quando  à  noi  comparifce  più 
luminofa  e  più  piena,  ella  è  più  che 
mai  e  lontana  dai  Sole  e  ad  elfo  op- 
poftaper  diametro;  tanto  men  chia¬ 
ra  nella  parte  volta  verfo  l’Empi¬ 
reo,  quanto  più  ammirata  in  tutta.* 
la  vaftità  del  corpo  riuolto  alla  Ter¬ 
ra  .  Accade,  e  non  di  rado ,  quegli 
elfere  nel  colpetto  degli  Angioli 
men  riguardeuoli  e  piu  ofeuri ,  i 
quali  fcintillano  negli  occhi  noftri 
con  più  copia  di  luce  .  Perlo  cótra- 
rio  quanti  fono  ,  che  à  noi  appaio¬ 
no  quafi  fiaccole  ò  affatto  Ipente  ò 
appena  accefe  ,  i  quali  nondimeno 
nella  Corte  di  Dio  fono  più  accla¬ 
mati 
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mati  e  più  luminofi  di  quanti 
qiaaggiù  rilucono  >  ò  affili  in  tro¬ 
ni ,  ò  coronati  da  tiare  1  Affai  più 
pieni  di  raggi  folari  fono  Mercurio 
e  Venere ,  che  non  è  la  Luna  in 
qualfifia  punto  di  tempo  anche  de 
pleniluni].  Paiono  tuttauolta  quel¬ 
le  Stelle  à  chi  le  mira  frintille  e  no 
Pianeti,  per  la  vicinanza  che  hanno 
al  Sole  :  fra’cui  chiarori  ogni  gran 
lume  lafcia  di  apparire.  Così  pure 
al  nafcimentOj  ò  divna  Traue  di 
Fuoco  nelParia ,  ò  d’  vna  Cometa 
nella  sfera  del  Fuoco,tutto  il  Mon¬ 
do  fi  muoue  à  riconofrerle ,  quelle 
offerua,  per  quelle  fi  agita,  da  quel¬ 
le  ò  {pera  mutamenti  ò  teme  efter- 
minij  :  non  fi  trouando  intanto  chi 
rimiri  Saturno  Pianeta  fi  alto ,  e  chi 
ragguardi  Fumant  Stella  maggio¬ 
re  della  Terra  ,  e  tanto  poffente  ne- 
gFinfluffi  ò  à  beneficio  ò  à  danno 
noftro  .  E  nondimeno ,  dopo  bre- 
ue  tempo  ,  le  Comete  celiano,  e  le 
Stelle  durano  ,  e  dureranno  finche 
cifaran  Cieli .  Può  formarli  ritrat¬ 
to  più  vero ,  ò  fingerli  geroglifico , 
che  meglio  elprima  quel  che  paf- 
fa  tra  noi,  mentre  chi  per  gli  anni 
{peli  con  virtù  poco  ò  niente  è  ve- 
iterato  ;  e  chi  fi  accende  quafi  fiam¬ 
ma  volante,  per  la  vicinanza  che  ha 
coTenfi  noftri,e  pel  riuerbero  della 
fontuofità  oftentata,  vien  da  noi  a- 
dorato  come  Arbitro  de’noftri  lue- 
celibe  riuerito  come  Fato  delle  no- 
ftre  fortune ,  quantunque  ,  dopo 
breuiffima  moftra  ,  fi  dilegui  la  fre¬ 
na  de’finti  fplendori .  O*  vita ,  vita, 
che  anche  quando  fofti  non  sìbre- 
ue  come  fei ,  mà  ficura  di  paffare  i 
fecoli  à  milioni  danni , farefti non¬ 
dimeno  più  vile  d’vna  fola  giorna¬ 
ta,  dal  femore  dell'  opere  folleuata 
al  valore  degli  anni  interminati  de’ 
primi  figliuoli  di  Adamo. 


5‘IPI  2,2? 

191.  Tanto  fertile  S.  A?o- 

fimo  comentando  1*  ottanteiimo 
nono  Salmo  del  Profèta  reale.  Mil¬ 
le  anni  ante  oculos  tuoi  tanqmm  dies 
externa  ,  qn# pr^terijt •  V ìt<e  ipforum 
ini  fa  efì  longttudo  ,  vbi  mille  anni  co¬ 
parati  funt  diei  externo .  0  dies ,  fi 
diesi  vbi  enitn  dies  auditur ,  lux  in - 
tellìgitur  .  Seddefecerunt  ficutfumus 
dies  mei  .  Quelli  fono  i  Calenda¬ 
ri)  di  Dio  ,  oue,  con  Aritmetica^ 
contraria  alla  noftra ,  bene  fpeffo 
nouant*  anni  di  vita  non  formano 
vna  fettimana  di  veri  giorni.  Con- 
ciofiache  non  fi  mifurano  queftì 
col!  oriuolo  folare ,  mà  colle  ore«> 
ecclefiaftiche-;  i  cui  minuti  non  de- 
pcndono  da’giri  del  primo  Mobi¬ 
le  ,  mà  dal  corfo  del  Cuore  inuer% 
fo  i  eelefti  volumi  •  Vdite  vn  Com- 
putifta  della  Camera  diuina,  il  qual 
riduce  i  fecoli  in  mefi,  'e  i  meli  in 
nulla, fe  à  calo  l'età  trafcorfa  nóhà 
dilatati  i  momentidei  tépo  con  glo. 
rie  d’attioni.  7\[on  tefallat  numerus 
di  erti >  quos  bìc,  rdiBo  corporali  ter  f<e* 
culo.ctifumpfifii.  lUu  tantum  diem  vi- 
xtjfe  tc  computai  quovoluntates  pro¬ 
pri  as  abnegaci  :  tllum  diem  vixijfe 
te  computa ,  qui  puritatis  &  fan£t<e 
meditationis  habuit  lucerna  quem  non 
conuerfatio  tenebro  fa  mutauit  in  no - 
clem  .  lllum  diem  applica  ad  vitam 
tuam  y  cuius  vfus  peruenìt  ad  ani- 
mam  tuam  .  Se  con  tali  offeruatio- 
ni  di  diuina  matematica  debbono 
comporli  i  giorni  della  noftra-» 
Eternità  >  quanti  decrepiti ,  ancor¬ 
ché  viuuti  nelle  più  alte  Sedie  de  fi¬ 
eri  comandi ,  fi  troueranno  nel  fil- 
dar  de9  conti  più  poueri  danni ,  che 
i  moftruofi  Fanciulli  di  Filone-)  ì 
Cini  multum  «etatis  in  corpore  vi - 
xerunt  fine  probitate ,  long<em  pue - 
ri  dicendi  funt  •  Nè  (limi  alcuno, 
che  quelli  fieno  computi  rigorofi 
Ff  ad 
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ad  vxo  deU’Eremo  ,  e  praticati  da 
Anacoreti  3  percioche  colle  ftefle^ 
regole  11  gouernarono  i  Filofofi  del 
Paganefimo  .  Quelli  nel  lambic-. 
co  della  loro  moralità  da  intieri  fafi 
ci  e  di  anni  e  di  gouerni  appena  traf- 
Céro  pochi  minuti  di  giornate  de¬ 
gne  di  guiderdoni  ,efclulè  dia  efle^ 
tutte  queir ore,  che  ò  {pregò  lambi- 
tione  nelFaffiitenza  alle  portiere,  ò 
confumò  la  cupidigia  nell3  emetta¬ 
none  de’palij,  òauuelenò  Finuidia», 
con  Torditura  de’tradimenti ,  ò  in¬ 
famò  Fipocrifia  colle  adulterata 
fembianze  sdi  virtù  finte  e  di  viri; 
mafcherati  -  Omnia  iflorum  tempora 
excute .  A fpice  ,  quamdiu  compiitene 
quamdiu  infidi  entur^quamdiu  t  ime  a  e 
quamdiu  colante  quamdiu  colantur . 
V efira-)  mehercule ,  'vita ,  licet  fupra 
mille  annos  exeat ,  in  arEliJfimum  con - 
trabetur  .  Siam  pur  coftretti,  fe  non 
vogliamo  ripugnare  alle  dottrine  e 
de’  Saggi  e  de’Santi ,  ad  edere  noi 
fleffi  abbreuiatori  de’noftri  tempi,e 
à  confeifarci ,  ancorché  canuti  di 
chioma,  joco  men  che  bambini 
nel  regiftro  de'Predeftinati . 

1 5?  2-  Il  che  fe  o binatamente 
ricufaffimo  di  profeffare,  in  di  {pet¬ 
to  noflro  ,  ci  publicherebbono  in¬ 
fanti  le  diurne  Scritture  ;  nelle  cui 
pagine  la  vita  noftra  comincia  la_, 
fua  età  ,  non  dall’età,  mà  dalla  fan- 
tità  ,  Non  può  ciò  intenderfi ,  fen- 
za  che  proponghiamo  vn  arduo  e- 
nigma3che  appena  truouafolutione 
tra*  laboriofi  Comenti  degl3  Inter¬ 
preti  criftiani .  Trècofe  narranfi  di 
Abramo ,  troppo  frà  sè  difcordan- 
ti .  Fù  Abramo  generato  da  Tare  , 
efiendo  Tare  di  fettant’  anni .  Vfcì 
egli  dalla  Caldea,  effendo  il  Padro 
d’anni  ducento  e  cinque  .  Scriuefi 
finalmente  il  feruorofo  Patriarca»* 
non  hauer  paffato  Fanno  lèttameli- 
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mo  quinto,  quando  da  Vr  fi  trasfe¬ 
rì  ne’  territorij  di  Canaam  .  Septua -  ^ 
ginta  quinque  annerimi  erat  Abram ,  14. 
cum  egrederetur  de  Haram  .  Gr  for¬ 
ge  il  dubbio ,  come  vn  huomo  di 
cento  e  trentacinque  anni  (che  tan¬ 
ti  erano,  fe  confrontiamo  fattiua»* 
generatione  di  Tare  colla  fua  mor¬ 
te)  pofia  con  verità  chiamarli  po¬ 
co  più  che  fettuagenario .  E  rimar¬ 
rebbe  infolubile  la  quiftione,fe  F  a- 
ritmetica  di  Seneca  e  di  E  mille- 
no  non  facilitaficro  i  mifterij  del 
Diario  Mofaico  .  In  elfo  gli  anni 
di  Abramo  cominciano  da  quel 
giorno,  in  cui  Y huomo  di  Dio  fi  a- 
lienò  dalle  fuperftitioni  della  patria , 
e  ricufando  di  adorare  il  Fuoco,  co¬ 
me  coftumaua  1  ingannata  Natio- 
ne,  fù  da’  paefani  gittato  nelle  fiam¬ 
me  ,  affinché  quiui  ardelie  vittima 
di  quella  Deità,  di  cui  non  volle  c£ 
fere  adoratore .  E  perche  Iddio  an¬ 
ticipò  alla  generofità  del  fuo  feruo  le 
rugiade,  che  poi  trafilile  a’ tre  Gio- 
uani  nella  fornace  Babilonica,  fcapò 
A  bramo  libero  dalla  vampa,  e  tutto 
fi  dedicò  al  culto  di  Dio  viuo, 
dando  principio  à  vita  più  ardente 
di  Ipirito ,  che  non  fù  accefo  F  in¬ 
cendio  facrilego  di  quel  Popolaccio 
acciecato.  Così  fcrifle  nel  libro  pri¬ 
mo  alla  quiftione  decima  quinta^» 
l’Oracolo  della  Teologia  S.Agofti-  Lib<  r> 
no  «Ex  ilio  coputari  annos  «etatis  Abra-  qu.15.in 
ht^ex  quo  lileratus  e  fi  ex  igneCbaldceo-  ^en* 
rum ,  in  que  miffius  efi^t  arderet^quia  To 
eude  igne fuper fintone  colere  noluit.  Or  i6\. 
chi  può  vàtarfì  di  elfere  antico  lèruo 
di  Dio  e  Miniftro  benemerito  della 
fua  Chielà,fe  ne’ruoli  della  Trinità  i 
giornifi  annouerano,n6  da’giorni, 
màdaTeruori  2  Ciò  che  legua  nel¬ 
l’età  noftra  ognuno  sa  meglio  dime, 
e  però  per  ora  nò  ne  ragiono.  Certo 
è,  che  negli  antichi  fecolfine’quali  e 
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fioriua  la  economica  politica  e  rilu- 
ceua  l’apphcationea’gouerni ,  fù  sì 
grande  ne9  Grandi  Tattentione  al 
ben  pubiico,  che  fecero  di  tutto 
rVniuerfo  vn  corpo  sì  ben  compo¬ 
rto,  che  reggeuafi  da  vn  fblo  Capo, 
che  dapprima  fù  il  Senato  di  Ro¬ 
ma  ,  e  fù  poi  il  Celare  del  Senato  . 
La  vita  nondimeno  di  sì  vigilanti 
Reggitori  parue  sì  mal  impiegata  à 
cagione  di  quei  pochi  diuertimenti, 
ne  quali  trafeorreua no, per  gli  {pen¬ 
tacoli  deU’Anfueatro  e  per  le  cacce 
della  Villa,  che  Seneca  ,  Autore  sì 
maturo  ,  diuifala  in  tre  parti ,  con- 
chiufe  in  fine,  tutta  e  fiere  vn  infeli¬ 
ce  confumamento  di  tcmpo*ed  vru. 
biafimeuole  fcialacquamento  della 
fteffa  vita.  Magn*  vite  pars  ekbitur 
male  agetibus,  maxima  nihd  agenti  bus, 
To.^.n.  tota  altud  agemibus. 

193.  Talcenfura  fi  come 

voglio  fperare,  che  non  in  tutto  co* 
uenga  a’fècoli  della  Fede,  così  noti, 
poffo  totalmente  ailicurare  nè  Voi 
nè  mè,  che  anche ,  quando  fcanfaf- 
fimo  le  due  prime  note,  e  di  chi  mal 
opera  e  di  chi  nulla  opera ,  non  fia- 
mo  almeno  per  contaminarci  col¬ 
la  più  vniuerfale  paiIione,di  fare  o- 
gni  altra  cofà  e  più  e  meglio,  chele 
preferitte  à  noi  d alfine uitabile  ob- 
bligatione  de’noftri  Gradi.  Voglio  , 
che  fia  Satira  e  non  Iftoria,  il  dirfi  : 
Magna  vit<epars  elabitur  male  agenti- 
bui»  L’innocenza, che  rifplende  og¬ 
gidì  nella  Corte  di  Roma ,  toglie  il 
fofpetto  di  vn  tanto  biafimo  a  prò  * 
felibri  di  vita  facerdotale.  Voglio 
chefia  non  racconto,  mà  menzo¬ 
gna,  il  fecondo  rimprouero  dal  Fi- 
lofofànte  infinuato  a’polleri,  intor¬ 
no  alla  otiofità  de’  fuoi  Magiftrati , 
mentre  fcrifie  dieffi  :  Maxima  nìbil 
agentibus .  Io  veggo  tutti  voi  anfiofi 
vfeire,  girare,  abboccami ,  ragunar- 
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ui,  operare,  e  decorrere;  perle  qua¬ 
li  attieni  annullo  ò  la  maledicenza 
ò  la  doglienza  dello  Stoico  rigoro- 
fo .  V orrei  colla  fteffa  facilità  caffa- 
re  fvltima  taccia, meno  pungente , 
mà  più  ingorda, e  che  afforbifee  tut¬ 
ta  la  parte  migliore  della  noftra  vi- 
ta (Tota  altud  agentibus .  Chi  può  fot* 
trarfià  talcenfura  ?  Ohimè  ,preua- 
richiamo  tutti ,  ò,  fe  non  tutti,  vna 
gran  parte  di  noi,  ò  vfeendo  da’  no* 
[fri  confini  à  faconde  inconuenien- 
ti  al  noftro  minifterio,  ò  traportan¬ 
do  entro  a’noltri  confini  operationi 
troppo  ftraniere  al  noftro  Ordine  . 
Il  Prelato  opera  da  Caualiere:  ilP ri¬ 
mate  fi  tratta  da  principe:  il  Gouer* 
nante  viue  da  sfacendato  :  il  De¬ 
crepito  accumula  ,  come  fe  comin- 
dafie  a  viuere  :  il  Reggitore  di  ani¬ 
me  difegna  fortezze  e  ragiona  di  e* 
fèrcitri  :  il  Signore  di  Città  rimira-» 
l’altare  ,  s’ingerifce  in  materie  del 
Santuario,  e  volta  le  fpaile  al  Tri¬ 
bunale:  il  Solitario  negotianel  fo¬ 
ro  :  il  Giudice  più  attentamente  ri- 
conofce  i  fiori  del  fuo  giardino  che 
i  rei  del  publico  carcere  .  Tutti  iti» 
fomma  feorriamo,  oue  l'inclinatio- 
ne  ci  trafeina,  e  non  doue  la  Con- 
ditione  c’inchioda-  T ota  aliud  agen¬ 
tibus .  E  pure  conuerrebbe ,  che  il 
Monaco  falmeggiaffe,  che  il  Vefco- 
uo  predicaffe  ,  che  il  Comandante 
prouedefle,  che  l’Arbitro  diffinifle, 
che  ognuno,  fantificando  primiera¬ 
mente  l’anima  fua,  inuigilafie  dap¬ 
poi  al  ben  de’popoli ,  raccomandati 
alla  fua  Cura. 

194.  Ciò  è  sì  vero,  che  da-, 

Sidonio  Vefcouo  e  giufto  e  dotto, 
fù  agramente  fgridato  Confentio  , 
Perfonaggio  di  gran  doti,percioche 
egli ,  poco  vigilante  alle  operationi 
della  fua  Carica,  e  troppo  occupato 
negli  sfogamenti  della  fua  natura  3 
Ff  z  diuol- 


\ 


Lib»  8, 
€P*4* 

To.Sp 
9  a- 


2,28  §.194. 

diuolgando  frequenti  volumi ,  e  ra¬ 
de  volte  operando;  à  fentire  del  Sà- 
to,  quanto  illuftraua  il  fuo  nomo 
con  la  chiarezza  de’libri  publicati, 
tanto  con  tale  fuagameto  allacciaua 
la  fua  anima.  T  etnpus  eli  de  perpetua 
•vita  pottus ,  quatti  memoria  cogitavi, 
nimiumque  meminiffc  noftrapofl  mor- 
tem,  non  opufcula , fcd  opera penfanda . 
Maggior  rigore  vsò feco  Hello  S.A- 
gofìino,  mentre  giudicò  illecito  alla 
fua  penna, non  dico  coporre  lunghi 
trattati  di  quiilioni  curiofe ,  mà  ri- 
fpondere  con  b reiie  lettera  a1  varij 
dubbij  di  Diofcoro  ,  ingegnofo  e  il¬ 
luvie  accademico  .  Propofe  quelli 
al  beato  Dottore  varie  fentenze  di 
Autori  antichi,  nelle  quali  protefia- 
ua  di  non  faperfi  acchetare,  fe  da5 
fuoi  pareri  non  erailluminato-Non 
fi  tolto  aprili!  dal  gran  Prelato  il 
foglio  del  Nobile,  che,  efclamando 
'centra  di  lui,  dille  a’circoftan ti: que¬ 
llo  Gioitane,  più  fretto  di  fenno  che 
di  anni,  llima  che  io  ha  quelFAgo- 
fiino,chegià  fui  fono  tati  anni,cioè 
ò  Lettore  di  poefie  in  Roma,ò  Mae- 
Uro  di  .  ben  dire  in  Milano  .  Non  fi 
ricorda  egli,  che  io  viuo  in  Ippona, 
caricato  di  mitra  e  crocififlo  à  Dio- 
cefi .  E  quanto  dille  a’ prelenti,  tan¬ 
to  refcrille  alio  lìudiatore ,  rimpro- 
uerandolo  d’inconfi  derato  e  ripren- 
dédolo  di  ardito, per  hauer  ciato  di- 
llrarre  da  cure  sì  graui  deli’ Olii  ciò 
paftorale  l’animo  fuo,  confecrato  al¬ 
la  iftruttione  lpirituale  e  al  louueni- 
mento  temporale  di  tanti  ludditi . 
Adunque  ti  hà  dato  cuore  di  fogna¬ 
re  sì  otiolo  A  gollino  ,  allediato  per 
ogni  parte  da  follecitudmi  epitto- 
pali,  sì  graui,  sì  numerofe,  sì  .ftrepi- 
tole,  sìcontinoue,  e  sì  neceffariej  , 
che  porcile,  allordandolì  a’  clamori 
de  bifognofi  e  accecandofi  alle  là¬ 
grime  degli  oppreffi,licentiare  Ipie- 
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ratamente  dall’anticamera  tanti  feo- 
folati,  per  ifeiorre  à  téle  dubbietà  , 
che  ti  hà  fuggente  la  curiofa  lettio- 
ne  di  carte  non  faerel  TV  on  enim  de¬ 
cora  facies  rerum  atttngit  fenfutn  meu , 
cum  cogito  Epifcopum  ecclefajiicis  cu¬ 
ri  s  circumprepentibus  diflriffum  at- 
que  dipemum  ,  repente  quajt  obfurde* 
feentem  colnberì  ab  bis  omnibus  >et  qutf- 
ftiunculas  •vni  fcolafiico  exponere. Chi 
hà  filile  fpalle  Città ,  è  incapace  di 
prendere  in  mano  anche  vn  Libro 
(fe  non  è  morale  ò  lantoj  per  indo- 
uinare  le  fantafie  ;di  Scrittore  paga¬ 
no.  E  quanto  protetto  ì  Diofcoro, 
altrettanto  ttrifìe  ad  Audace ,  à  cui 
negò  rimanergli  comodità  di  ttri- 
uere  vna  fola  epiftola  di  materia  no 
appartenente  alla  perfettione  dello 
anime.  Appena  fittegli, io  raccolgo 
da  ciafchedun  giorno  alcune  poche 
ttille  di  tempo ,  nelle  quali  ò  mi  ri¬ 
fioro  col  cibo  e  mi  nfò  col  fon- 
no,  b,  dopo  ildefinare,  impoffibi- 
litato  dalla  viuandaalla  fpeditione^ 
delle  caule,  mi  ricreo,  ò  meco  Hello 
rauuc-lgendo  qualche  penfiero  men 
grauevò  empiendo  qualche  pagina 
di  fentimeti  più  rotto  giocondi  che 
ferij .  Io  fono  huomo,e  perciò  non 
pollo, à  guilà  di  ftatua,ftar  ritto  tut¬ 
te  fere  del  giorno,  per  lodisfàre  al- 
riridilcretè  richiefìe,  di  chi  llima  ì 
Prelati  non  compofti  di  carne  ,  mà 
formati  di  porfido  -  Sono  tuttauia 
Capo  del  Clero ,  e  per  confeguenza 
non  padrone  dime,  e  forzato  ad 
impiegare  quafi  tutta  la  giornata^ 
nel  tranquillamento  delle  differen¬ 
ze,  e  nel  miglioramento  dell’Ouile. 
Ad  longam  quidem  epijiolam  conferì* 
lendam  magis  mihi  ocium ,  quam  far 
cultas  ,deep, occupati  (fimo  feilieet  ec- 
clefìajìicis  curi  sfa  qui  bus  pauculfi  lem- 
poris  Silice  'vtx  recreantiVel  cogitarti  em 
ali  quidy'vel  e  acquee  magis  njrgenuet  mi - 
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hi  njidentur profutura ,  diBantetn  >  vel 
refcientem  corporis  vires  nojìr£  necef- 
farias  feruituti  .  Dio  immortala  l 
Agoftino,  Gigante  abile  al  fòftegno 
di  vn  Mondo,  fi  fénte  talméte  pre¬ 
muto  dalla  piccola  Città  dTppona, 
in  cui  quando  ed  egli  non  folle  vi- 
uuto>  e  Teogene  Velcouo  con  tré- 
talei  compagni  non  folle  morto 
martirizzato ,  niun  làprebbe,oue  el¬ 
la  folle  fiata  nel  tempo  che  fu,  e  io 
fieiìo  l’hauerei  creduta  Caftello 
ignobile  ò  nell’ Alia  minore  ,  ò  nel¬ 
l'Armenia  maggiore  ,  ò  alle  pendici 
del  Monte  Tauro^non  crede  di  po¬ 
terla  reggere,  fe  rilponde  con  qual¬ 
che  prolilfità  à  due  lettere  d’Àmici 
fiudianti .  E  noi  o  Gouernatori  di 
Prouincie,  ò  Capi  di  gran  Diocefi,ò 
Aflell ori  di  Alìemblee  dalle  quali 
depende  vn  mezzo  Mondò,  carica- 
doci  d’ogni  briga  e  imbarazzàdoci 
con  mille  cure  di  niun  profitto, {li¬ 
meremo  di  fodisfare  aUVrgentiffi- 
me  necelfità  de’  noftri  impieghi  ;  e, 
come  più  robufti  de1  finti  Atlanti , 
con  la  fronte  fiffa  a’prati,  pélèremo 
di  foftenere  il  Cielo  della  reggenza 
ecclefiafticajnon  dico  con  vn  brac¬ 
cio, ma  con  vn  dito?  Sono, Signori 
miei,  sì  fatte  immaginationi,  fogni 
di  chi  mal  veglia  ,  e  chimere  di  chi 
peggio  gduerna. 

r  9  $ .  Ed  è  sì  vero  dalla  fol- 

lecitudine  del  comando  occuparli 
totalmente  ogni  grandmilo mo, che 
Ruperto  Abate  non  giudicò  poter 
prefedere  ad  vn  Monafierio,e  infie- 
memente  comentare  Scritture.  On- 
de  a  Conone  Velcouo  di  Ratisbo- 
na  ,  che  lo  rinfacciaua  di  lentezza^ 
difdiceuole  alla  fertilità  del  fuo  in¬ 
gegno ,  per  non  terminar  egli  Knr 
terpretatione  di  S.  Matteo,  tanti 
anni  prima  incominciata,  rilpose 
francamente;  Tal  dimora  è  colpa-* 
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voftra,  non  mia  .  Pofciache  vi  dif- 
fi,  che,ouc  in  mia  mano  hauefte  de- 
pofitato  il  Paftorale  del  Chioftro 
Tuitienfe,  immantenente  daeffa  fa¬ 
rebbe  caduta  la  Penna  ,  concai  dì- 
chiarauaEuangelij  e  dicifèraua  Pro- 
fetie  $  non  effendo  compatibili  go- 
uerno  e  Audio  .  L’  onore  della  mia 
pouera  Mitra  mi  fìringe  à  fouueni- 
re  le  doppie  necelfità  de’  miei  Mo¬ 
naci  ,làntificandoi  loro  cuorhaffin- 
che  feruano  à  Crifio,  e  refocillando 
i  loro  corpi,  accioche  Iproueduti  no 
lì  slontanino  dell5  offeruanza  clau- 
ftrale.  Adultis  namcpue  tnodis  me,non 
minusquamtey  angufìat  cura  domus  frolog. 
Domini ,  cpu£  eredita  e/ì  mihì .  E  chi  m  Matt 
fente  impedirli  à  sì  grand’huomo  il  To-8a.r. 
profeguimento  di  fatica  sì  lànta,per 
Panila  d’vn  gouerno  tanto  ben  re¬ 
golato  ,  e  d’vna  Cala  ,  che,  quali 
nuouo  Carro  d’Ezecchiele,  làliua_» 
al  Cielo  da  sé,  e  haueua  ne’  fuoi 
dormentori  lo  fpirito  della  vita,  po¬ 
trà  non  crederli  traditore  de5  popoli 
foggettati ,  fe  ad  elfi  penlàndo  po¬ 
co  ,  à  tante  altre  operationi  làcrifi- 
cafie  Tanfia  douuta  al  conlèruamen- 
to  deli5 anime,  e  l’ore  impegnate  al 
reggimento  ò  delle  Chielè  ò  dello 
Stato  ?  Io  per  tanto  lontanilfimo 
da  punture,  per  non  toccare  quelle 
corde,  che  renderebbono  fuono 
troppo  ingrato,  vincamente  per 
ora  e  alla  sfuggita  ftupilco,  come 
huomini ,  opprelfi  da  Cariche  nie¬ 
llanti  e  da  Cure  colpicue ,  confu¬ 
mino  sì  prodigameli  te  quantità 
grande  d’ore  in  complimenti  ed  iru 
vilìte  .  Quelle,  come  non  pollone 
bialìmarfi,  quando  ola  necelfità  o 
l’vfo  le  richieggono  ;  così  confèffo 
e  di  offendermi ,  e  di  veder  meco 
fcandalezzati  non  pochi  Cattolici, 
in  tanto  raggiramento  di  Prelati  ec- 
clefiafticiedi  Primati  Apoftolici,  la 
cui 
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cui  primaria  Funtione  fembra  ri¬ 
dotta  à  pura  officiofità  di  fàlutare^ 
altrùi  ,  e  d’effe  re  fcambieuolmente 
rifiatatati  .  Nè  può  parerui  fìrano , 
fe  chi  pende  da  Voi  non  fofferifce 
tanta  otiofità  di  giri  e  tanto  getto 
di  ore,  mentre  le  controuerfie.bifo- 
gnofe  del  vofìro  volto  e  dependen¬ 
ti  dal  vofìro  parere  non  mai  finifco- 
no,  impedita  la  vofìra  niente  dal 
moto  perpetuo  de’congrefiì  affatto 
i'mproportionati  à  chi  preficde,ein- 
conuenientià  ehi  decide.  Onde  ab- 
bcminò  S. Girolamo  vn  si  fatto  abu¬ 
fò  anche  nelle  Matrone  di  Roma:  e 
pure  gli  fcapiti  di  quelle  Femmine  , 
quanto  illufìri  tanto  vane,riftringe. 
uafi  ad  vn  drappo  non  ricucito  ,  ed 
in  poco  lino  mal  filato,  per  lo  di- 
fturbo  de’fitati  cotidiani .  Or  come 
vorremo  ,  che  fi  approui  in  noi  tra- 
fifefi  mento  tanto  pregiudiciale ;  di 
negotij  nè  digeritile  terminati, pe’ 
quali  e  tante  Cafe  rduinano  e  tanti 
Paefi  traballano  i  Quanto  amaro 
fpcttacolo  è,  veder  vfcire  vìi  grati. 
Prelato  dalle  fu  e  frange,  méntreche 
si  numerofi  Gente  dimora  nelle^ 
fue  Sale,  e,beftemmiato  da  calca  di 
popolo,  pattar  a  Palazzi  no  tutti  fia¬ 
cri,  per  quiui  trattenerli  à  portiere 
-calate  il  terzo  dVn  giorno  1  Peggio 
farebbe  ,  fie  ,  ad  immitatione  delle 
Donne  cenfiirate  dal  Santo  ,  im 
luogo  di  maturare  negotij  negli  ab¬ 
boccarne  ti, facefiimo  vn  Panteon  di 
ridicolo!!  Oggetti  nella  ftanza  dèi 
Vifitato  -  Si  loda  fi  A  ria,  fè  nel  ver¬ 
no  rifplende  taminofi  ,  e  fe  nella_^ 
fiate  fi  annuuola, per  rinfrefcarci  co 
piogge  »  Si  deteftano  gli  Aufiri  in 
ogniftagione  deiranno,e  a’Fauonij 
fi  tefìcno  lodi  ne’tepori  del  Giugno-* 
Si  appróuano  i  Vini  nauigati  dalla 
Creda  nniotà,  e  i  Frutti  condotti 
dalle  montagne  noftràli.  Si  ragiona 


di  riffe  domeitiche,e  di  banchetti  ci- 
itili,  fi  mòrde  chi  regge,  fi  dibat¬ 
tono  i  grotti  debiti  de’pompofi,e  fi 
difotterrano  gli  Auoli  ò  falliti  ò 
precettati  de5  promofii .  Materie 
tutte  impropri) filine  a  Gran  Sacer¬ 
doti, rapprefentanti  di  Dio  in  terra: 
e  di  fomiglianti  vanita  fi  tratta,  mé¬ 
tte  gl’ Imperatori  del  noftro  Reg- 
gjmento  afpettano  digiuni  e  graua* 
ti  ne’noftn  Cortili  il  ritorno  di  chi 
ponga  fine  a’ioro  bifogni.  Pudet  di - 
cere  frequènti  am  fcilutandi ,  fenile  il  Marceli, 
gran  Dottore, quaaut  ip(t  quotidie  ad 
aiios  pergimus ,  aut  ad  nos  venientes  To>  x7 
cttercs  expeUamus  +  Deinceps  itur  in 
njerle  fermo  teriturjacerantur  abfen- 
tes ,  •vita  aliena  defcribitur-,&morden - 
tes  inuìccm  confumimur  ab  inuicem  . 

Deh  ,  vna  volta  fi  difmettano  con- 
fuetudini  tanto  lontane  dal  viuer 
Apoftciico  \  ricordandoci  fèmpre , 
che,  ficome  con  vn  momento  fpefò 
fintamente  la  gran  Madre  di  Dio  fi 
auanzò  fopra  tutti  i  cori  degli  An¬ 
gioli^  tanti  Campioni  di  Crifto  in 
poche  ore  òdi  vero  pentimento  ò 
di  amore  accefo  moltiplicarono  a 
fèmedefirni  diademi  ricchi  d’eterne 
gioie,  cosi  à  molti  neghittofi  tra¬ 
scorre  la  vita  piena  d’anni  e  vota  di 
meriti  :  onde  muoiono  e  decrepiti 
fecondo  le  calende  e  gl'idi  del  fèco¬ 
le  ingannato  ,  e  bambini  fecondo 
fiore  e  i  giorni  di  Dio  ,  da’  cui  nu¬ 
meri  fi  compone  l’accrefcimento 
della  noftra  gloria.Grida  però  Ago-» 
fimo, e  inuita  noi  à  gridar  ficco:  Ex- 
eedat  cor  nofìrum  omnia  •vifa  ,  excedat 
intentio  •vniuerfas  cogitationes  ex  car -  jn 
ne  eductas .  T otum  ab  animo  reijcite  , 

&  quidquìd  occurterit)  dicite  :  7S[on  To,n’^ 
ejì  illud.  Ometto  è  il  folgore  ,  con 
cui  debbono  i  Magnati  Fuangelici 
atterrare  qualunque  oggetto  non 
degno  della  loro  mente  -  Se  1  Odo 
prò* 
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propone  ricreamenti  non  coffuma- 
ti  da  voftri  Anteceffori,efclamate: 
2\ lon  eft  illui  .  Io  fono  coronato 
Principe  di  Diocefi,  non  per  folaz- 
iareò  ne’ Teatri  ò  ne’Mufei  ò  ne’ 
Bofchb  ma  per  antiuedere  le  mife- 
rie  della  Prouincia,  e  per  raddolcire 
le  amaritudini  a’  miei  Soggetti.  Se 
la  Tenacità  afpira  ò  à  mietere  dona- 
tiui  ò  à  conferuare  tributi ,  fi  alzi¬ 
no  le  tìrida  e  fi  dica  :  TS[on  eft  illud . 
I  veri  Pallori  olleruano  il  precetto 
di  Crifto,che  fu  ,  douer  elfi  corno 
Pietro,  nontofare  nè  fm ungerò , 
mà  pafeere  e  cuftodire  le  mandre. 
Però  fi  diftribliilca^  quanto  ridon¬ 
da  al  conueniente  Ibftentamento . 
Nè  fi  replichi  dall’ingordigia  ;  che 
mai  può  ridondare  à  noi ,  a’  quali 
mancano  i  neceffarij  alimenti  ?  Pe- 
cioche  rifpondo  io,  ciò  non  poterfi 
nè  fingere  nè  credere  ,  dache  la  Co- 
grua ,  affegnata  dal  Sinodo  Triden¬ 
tino  ,  è  impoffibile ,  che  fi  neghi  à 
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verun  Pallore  j  inuigilando  ali’a- 
dempimento  de’  falutari  decreti  di 
quell’  adorato  Concilio  vn  intero 
Conuento  di  Padri  porporati  .  Se 
fAmbitione  ci  fpinge  ad  efiliarci 
dalle  Diocefi  per  brama  di  nuoti 
palij ,  fieno  quelli  lacerati  dalla  re- 
fidenza,  che  dica;  7\ [on  eft  illud. 
In  fomma ,  qutdquid  occurrerit ,  che 
non  fia  ò  conforto  de’noftri  fudditi 
ò  profitto  de’noftri  cuori ,  non  fi 
parli  ,  mà  fi  tuoni  :  Ifon  eft  illud , 
non  eft  illud  .  Sì,  sì;  Omnia,  ab  ani¬ 
mo  reij  cite,  excedat  cor  noftrum  om¬ 
nia  vi  fa ,  excedat  intentio  vmuerjas 
cogitationes  ex  carne  eduSas^  quid- 
quid  occurrerit ,  dicite  :  T^on  eft  il¬ 
luda  fe  à  cafo  non  folk  ò  fouueni- 
mento  de7  popoli  ò  fantificationo 
dell’ anime  e  noftre  e  d’altrui.  Di 
quello  doppio  fine,  affegnato  ad 
ogni  Comandante  fantificato  ,  due 
breui  parole  nella  feconda  parte  ,  e 
relpiriamo . 


SECONDA  PARTE, 


N  de’  fini  ne 
Comandan¬ 
ti  confecrati 
è,  non  quie¬ 
tar  mai ,  af¬ 
finché  lo  Sta¬ 
to  ripofi  e  la 
Diocefi  fi  ab¬ 
bonacci.  Voi  così  dite,  mà  Noi 
in  tanto  bramammo  quel  fofpirato 
e  si  tardo  feende  fuperius,  in  qua- 
to  fperammo  di  fcappare  da’faticofi 
laberinti  della  vita  triuiale.il  Trono 
fi  afiegna  dopo  lunghe  fatiche  per¬ 
che  fi  fegga ,  e  non  perche  fi  ludi . 
E  perche  abominanti  abbondano 


Vfficiali  e  Affilienti,  fe  non  accio- 
che  glTncoronati  godano  le  piume 
de’  guanciali  e  fondure  de’  baldac- 
chini  ?  Chi  così  parlafle ,  ragione¬ 
rebbe  co*  fillogifmi  de’  Gnoftici . 
Abbominauafi  da  coftoro  le  aftiné- 
ze  delle  due  ferie ,  e  i  tanti  digiuni 
dell’Anno  ecclefi^ftico ,  afferman¬ 
do  ,  efferfi  formata  nel  compofto  v- 
mano la  bocca,  affinché  fi  bea  e  fi 
mangi .  Gli  finenti  Tertulliano,  ri¬ 
torcendo  a’  mal  Filofofànti  la  for¬ 
za  degli  entimemi .  Se  Iddio  ci  hà 
date  le  fauci  ;  perche  con  effe  non- 
articoliamo  le  fue  lodi ,  e  non  pro¬ 
mulghiamo  le  fue.  dottrine  ?  diilin- 
guen- 
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guendoci  coll’ armonia  delle  voci 
da  granimali  ,  che  co’denti  frappa¬ 
no  l’erbe  per  fatiarfi  di  pafcoli,  e  dif- 
ferentiandoci  colla  fublimità  de5 
dogmi  publicati  dal  volgo  indotto  , 
il  quale  allora  fi  fiima  giunto  i m 
porto ,  quando  annega  nel  vino  ; 
Sed  accepifii  os  ad  'vorandum  atque 
De  refar.  pQWnàum  *  cur  nonpctiusad  eloquen - 
Car,  dum-i  wta  cceterìs  animalibus  dtfìes  ? 
To  8  Cur  nm  fotlus  a ^  pf^dicadum  Deum , 

301.  *  w  etiam  bominilus antejìesì  Adamo 
pure  ,  aggiunge  l’Autore  ,  hebbe  , 
come  habbiamo  noi,  la  bocca  :  pri¬ 
ma  nondimeno  profetò,  che  ban¬ 
chettò  :  e  prima  diede  il  nome  à 
gli  armenti  ed  alle  fiere ,  che  nom 
ficeuette  l’auuelenato  pomo  dalla 
Conforte  fedotta .  Denique  Adam 
ante  nomina  animalibus  enunciauit  > 
quàm  de  arbore  decerpft  ;  ante  etiam 
profetami  quàm  vorauit.  Altrettan¬ 
to  dico  io  à  chi  regna  ò  Guida  ò 
Comandante  di  popoli  .  Sedete  ne* 
troni  per  vdire  ,  e  non  per  dormi¬ 
re  ;  per  foccorrere ,  e  non  per  pa- 
uoneggiarui  ;  per  difpenfare  fauori, 
e  non  per  riceuere  otfequij;  per  ve¬ 
dere  da  più  alto  luogo  le  calamità 
de’lontani,  e  non  per  accecarui  ne’ 
rifìeiTi  deVofiri  onori  alle  piaghe  di 
chi  giace  su  la  foglia  delle  voftro 
Reggie  -  Vi  circondano  Chieditori 
e  Configliene  non  perche  Iafciate 
d’operare, ma  perche  aiutati  da  mol¬ 
ti  e  acclamati  da  tutti  vi  animiate 
à  facrifìcare  la  vita  e’1  tempo  à  gl’in- 
tereffi  del  publico.  Vi  compatirei , 
fe  circondati  da  minor  gloria  ,  e  lè 
abbandonati  dall’  applaufo  ,  v’infa- 
flidifte  delle  faccende .  Ma  mentre 
che  ogni  voftro  detto  è  riputato 
Oracolo  ,  mentreche  il  vofiro  vdito 
aperto  à  chi  fupplica  e  felicita  le 
vofire Città  e  immortala  il  voftro 
nome ,  mentre  qualunque  voftro 


referitto  è  adorato  come  Portegno 
delle  Prouincie,  mentre  ,  con  inco¬ 
modami  appena  d’vn  palio, fedite 
tante  turbe ,  raflerenate  tanti  afilit- 
ti,  folleuate  tanti  opprefli  ,  benefi¬ 
cate  tanti  milèri,  vi  tirate  dietro 
tanta  gente ,  potdie  dire,  dalla  diui- 
na  Prouidenza  efferui  adeguati  i 
primi  Seggi  del  Criftianefimo  ,  per 
non  dire  i  fupremi  dell’  vno  e  del¬ 
l’altro  Emisfero,  affinché,  fciolti  da 
ogni  cura  di  beneficare  e  di  proteg¬ 
gere  ,  godiate  nell’Autunno  delle 
grandezze  vna  fiorita  primauer<G 
d’inchini  ?  Mi  fouuiene,  ciò,  che  in 
propofito  non  dilTomigliante  lèrifle 
Plinio  si  delle  Maluagie  oltramari- 
ne  ,'come  degli  Albani  noftrali.So- 
lo  fra  gli  Animali  Fhuomo  bee  lèn¬ 
za  fe  te,  folleticato  dall’  amabilità 
de’  licori,  {premuti  dall’vue  ,  à  for¬ 
bire  lènza  ftimolo  di  liceità  larghe  e 
profonde  tazZe  di  vino  .  V ino  debe -  Lib.  23. 
mus  h  ornine  siquod  foli  animalium  non  c>1* 
ptientes  bibimus .  Or  come  il  làpo-  To 
re  de’grappoli  ci  fi  bere  fuor  d’ o- 
ra,  e  lènza  arfhra>.  così  l’onore,  in- 
feparabile  da  ogni  attione  de’  Go- 
ucrnanti ,  gli  aftringa  ad  operare  , 
anche  quando  e  la  quiete  della  Re- 
publicacriftiana,  e  il  tempo  del  ri- 
pofo  confueto  dilpenlàno  i  Domi¬ 
natori  dalle  follecitudini  del  còma- 
dò  .  In  me  certo  non  capifce ,  co¬ 
me  le  acclamationi ,  che  riceuete, 
qualora  comparite  ò  ad  afcoltare  ò 
à  diffinire  ,  non  vi  conftringano  à 
ritirare  le  cortine  de’  voftn  letti,  ad 
alzare  le  portiere  delle  voftre  ftan- 
ze,  à  gridare  e  nelle  logge  e  nelle 
fale  delle  voftre  Calè  :  chi  vuol  &£ 
fere  intelo ,  fi  accofti  $  quel  paffi ,  à 
cui  bifognano]  referitti  di  giuftitia  - 
Se  poi  ripolate  la  notte,  per  manca¬ 
mento  di  turba  che  ricorralo  crede¬ 
rei ,  che  ognun  di  Voianticipafte 
l’au- 
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l’aurora  nelTammettere ,  c  nè  pure 
nel  tramontare  del  Sole  làpefle  ap¬ 
partarli  da  negotij.  Tanto  è  il  rim» 
bombo  delle  lodi,  che  innalza  ogni5 
cenno, e  fegue  ogni  palio  de  Prefi¬ 
denti.  V ino  debemus  bomines ,  (juod 
foli  animalium  non  fitientes  bibimus  • 
Che  vn  Miflionario,poco  prouedu- 
to>  male  accompagnato, molto  infi- 
dùto  ,  di  raro  vdito  da’fcmplici,  ed 
efclufo  Tempre  dagl’intendenti, quel 
folo  faccia  à  che  T  obbliga  il  voto, 
no  mi  pare  marauiglia^  poiché  Ac¬ 
qua  tanto  infipida  non  fi  appetifce, 
lènza  vemenza  di  fète-  Cosi  pure, le 
vn  Penitentiere  di  Cattedrale  non 
afiolua  fuor  dora  lag  riman  ti ,  par 
quafi  comportabile ,  in  riguardo  di 
fatica  vgualmente  noiofa  e  icono- 
iciuta.  Ma  che  vn  Principe  de’ Fe¬ 
deli,  corteggiato  nelle  Euntioni,  ve¬ 
nerato  nelle  vfcite,  adorato  nelle  v- 
dienze,fi  noij  d’efier  grande  ,  c  non 
goda  di  accrefcere  la  maeilà  di  Mi- 
nifterio  tanto  eleuato  ,  à  mè  pare 
inappetenza  di  animo,  fenza  palato 
alle  grandezze  di  quella  vita,  non 
che  a’guiderdoni  della  vita  futura. 
197  Ed  è  ciò  indubitato, che 
chiunque  prefiede  no  può  promet¬ 
terli  di  trarre  applaufo  e  di  renderli 
venerabile  per  altre  vie ,  fàluo  per 
quelle  ,  che  fon  proprie  del  gouer- 
no .  Nè  pure  à  Dio ,  che  in  sè  me- 
defimo  è  si  degno  di  culto  (  per  no- 
llra  iffruttione  )  gli  Angioli  incur- 
uarono  le  fronti  ò  diedero  lod  , 
quando  lòndaua  la  beata  Città  con 
dodici  pretiofiflìme  géme ,  quando 
abbelliua  le  porte  di  effa  con  illima- 
tiffime  margherite,  quando  ornuua 
le  piazze  della  celelle  Gerulàlem- 
rne  con  oro  trafparente ,  quando 
riempiua  di  luce  fenza  occafo  l’Em¬ 
pireo  dellinato  per  reggia  a’  Beati  ; 
ma  bensì  quando  ,  fedendo  nel  tro- 
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no  c  circondato  da  Configlieri  fé 
m olirà  di  aililtere  alla  cura  del  Mo¬ 
do ,  e  di  ordinare  i  periodi  del  no- 
llro  viuere .  Et  omnes  Angeli  jìabxt  Ap0c. 
in  circuita  Tbroni  &  Seniomtn  cr  n. 
tpuatuor  animalium :  Et  ceciderunt  in 
confpeffu  tbroni  m facies  fuas,&*ado- 
rauerunt  Deurn  dicentes ,  amen  .  Bene - 
diffio^O*  chritas'&  fapientia >(§^ gr&- 
tiarum  afflo,  bonor?  &  uirtus^  &  for- 
titudo  Deo  nojìro  in  fecula  feeculorum^ 
amen  .  Oue  fiofierui,  non  tanto, 
per  cosi  dire, adorarli  daceleili  Spi¬ 
riti  la  Danniti,  quanto  la  Prouidé- 
zaela  Reggenza  del  Creatore.  Sta - 
bant  in  circuituTbroni , O*  ceciderunt 
in  confpeffu  tbroni .  Quel  che  gl'in- 
chinaua  à  proteili  sì  riuerenti  e  ad 
elogij  si  fàmofi, direi, fè  fi  potefie  di¬ 
re,  ellere  flato, nelTapparcza  noftra, 
non  tanto  il  Gouernante  diuino  > 
quanto  l’attenti flìmo  Gouernodel- 
PVniuerfo  •  Che  le  in  Dio  volle  Id¬ 
dio  >  che  apparentemente  più  fi  ri- 
fpettatìe  da’ fuoi  primi  Cherubini 
1  efercitio  dei  Comando  ,che  la  im- 
menfità  deU'effenzaj  chi  de’ Prefi¬ 
denti  può  altronde  figurarfi  e  ftima 
e  gloria ,  fuorché  dalla  infaticabile 
vigilanza, con  cui  promuoua  la  Ipe- 
didone  degli  affari ,  e  componga  gli 
fconuolgimenti  del  Diffretto  ?  Nè 
gioua  dire,  da  Noi  e  afcoltarfi  mi- 
ferabili,  e  compiacerfi  fupplicanti  >  c 
terminarfi  litigi).  Perochc  poco 
ciò  giouerebbe,  oue  il  grò (fo  nume¬ 
ro  de  ributtati  preualeffe  al  po  o  nu¬ 
mero  degli  vditi,  e  fc  a  tre  fbfcrit- 
tioni  fauoreuoli  faceflero  ombra-» 
centinaia  di  ripullè,  aiTentij  indigé- 
ftibili  anche  à  coloro  ,  che  credono 
Softituti  di  Crifto  i  Maggiorafe  hi 
delle  Chicle.  Piaccia  à  Dio, che  non 
fegua  à  noi,come  fegui  à  Siila.  Que¬ 
lli,  altrettanto  peruerfo  quato  gran 
Perfonaggio,  ottenne  la  corona  di 
G  g  gra- 
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gramigna,  per  due  Legioni  prefer¬ 
iate  dalla  fìrage  degli  auuerfarij  ne’ 
piani  di  PozzlioIo  .  A  lui  per  ella  fi 
alzaua  il  Senato  romano,  quando 
entra ua  a  federe  nel  Teatro  ,  Nè  fù 
egli  immeriteuole  di  tanta  onoran- 
za*  finche  non  diuenne  Tigre  del 
Principato.  Allora  Plinio  il  vecchio, 
comparando  la  poca  foldatefca ,  da 
lui  con  la  fiia  fpada  fottratta  al  fer¬ 
ro  nemico  ,  allo  fcépio  fatto  di  No¬ 
biltà  Romana  dall’ accette  de5  fuoi 
fafci,  e  cóntraponendo  le  immenfè 
catafìe  degli  vccifi  e  l’innumerabile 
eterei  to  de  gli  efiliati  allo  duolo  del¬ 
le  fquadre  cufìodite,  fcoffc  di  capo , 
per  quanto  potè,  all*  infanguinato 
Tiranno  la  ghirlanda  di  Conferua- 
tore  *,  non  correndo  egualità  fra’  li¬ 
berati  e  i  trucidati  da  Silla.Se  guada¬ 
gnò  la  gloria  dell’erbe  trionfali,  pre¬ 
ferite  a’diademi  di  gioie, con  mante¬ 
nere  in  vita  chi  pericolò  di  perder¬ 
la  ,doueua  non  feccarla  fulle  fue  té- 
pie  con  dii uuij  di  fangue  innocente, 
ma  coltiuarla  con  piogge  d’oro, e  co 
foccorfi  {plendidamente  dati  si  a5 
Nobili  richiamati ,  come  al  Popolo 
rauueduto.  Hoc  execrabiliorem  eum 
na  t‘q.c‘.6  djxeriniy  quadoquidem  e  am  capiti  fuo 
frojcriptione  ipfadetraxit  •>  tanto  pau- 
To.  57*  ciorjhus  ciuium  feruatis ,  quam  pofea 
,84*  occifts .  Tanto  dico  io  à  chi  vanto 
d’inuigilare  al  bene  vniuerfale  de’ 
fog gettati*  Gli  ammeffi  alla  nofira 
prefenza  non  fono  in  tutte  F  oro 
della  mattina  otto  fupplicatori, qua¬ 
li  appunto  ne  racchiufè  P  Arca  di 
Noè  nell  affogamento  della  Natu¬ 
ra:  e  i  licentiati  con  maniere  di- 
fpettofè  dalla  nofira  Anticamera  fo¬ 
no  bene  fpefio  più  di  otcantaotto,  e 
quelli  ritornati  all’idolatria  de’  no- 
flri  vici  per  più  mefnche  non  furo¬ 
no,  fletti  per  dire ,  le  fettimane  di 
Daniele .  Oue  due  caule  fi  fieno 
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sbrigate  da  Noi  nello  {patio  di  vel 
giorno;  innumerabili  può  edere  che 
fieno  le  indecife,  le  quali  a’  gradini 
del  nofiro  Trono  inuocano  lo  fioc¬ 
co  di  Aleflandro,  perche  almeno 
tronchi,  ciò  che  fdegniamo  di  fcior- 
re  .  Onde,  efiendo  aliai  più  copiofo 
il  numero  degli  amareggiati  e  de’ 
derelitti,  che  non  èia  breuenota  de¬ 
gli  Spediti  e  deTouuenuti,  anche  ad 
alcuni  pochi  di  Voi,fe  così  sTrnpi- 
grifiero  (  il  che  non  è,  nè  farà  à  dì 
nofirijpuò  cadere  di  capo  la  corona 
di  benemeriti  dell’vman  genere, mé¬ 
tte  di  elfi  può  fimilmente  dirfi  : 

Tanto  pauctoribus  ciuium  feruatis , 
quam  occifts .  Se  ci  è  fentimento  iru 
Voi  di  pietà  verfo  chi  vi  adora,  e  fè 
bramate  di  racquiftare  chi  vi  odia , 
non  risparmiate  nè  fatiche  nè  gra¬ 
fie,  e  quante  ore  vi  auanzano  a' vio¬ 
lenti  tributi  del  corpo  neceffitofo  , 
tutto  tutto  da  Voi  s’impieghi  pri¬ 
mieramente  nelle  communi  vtilità 
del  vofiro  gregge,  fecondariamete  , 
come  accennai ,  nella  fantificatione 
delle  vofire  anime.  Quello  è  l’epilo¬ 
go, che  da  m  è  fi  era  de  Ornato  all’o¬ 
dierno  Ragionamento  :  mà  perche 
l’ora  prefifiami,  come  mi  auueggo, 
è  trafcorfa,tronco  ogni  argomento, 
e  folo  dico  à  Voi,  ciò  che  Tertullia- 
nomel  ripudio, che  diede  su  gli  viti- 
mi  anni  à  qualunque  follecitudine 
ò  di  fperanza  terrena  ò  di  fimoro 
mondanO;difìe  à  fe  fiefio,con  paro¬ 
le  degne  d’effere  ricopiate  à  caratte¬ 
ri  d’oro  sù’tappeti  deprimati  Apo- 
tìolici.  V  ni  cu  nepotiu  mihi  elìcne  c  a- 

7.  I  x  J  r.7  I.ib.  de_* 

Itud  nunc  curo ,  quam  ne  cure  .  A*  emo  paJ> 
alij  nafeitur  moriturus  fibi.  Prelati  cri- 
fìiani,fe  giàmai  l’affetto  difordinato  Jo.  58. 
a’vofiri  auuanzamenti  vi  riempifie  " 9°‘ 
la  fantafia  di  fumo  e  vi  votalle  gi’in- 
eenfieri  di  timiama,  alienandoui  dal- 
forare ,  c  fiimolandoui  ad  afeende- 

re* 
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xt ,  precipitate  fuggeftione  si  con¬ 
traria  all’ vanità  criftiana,  e  dite  : 
2\ lec  ahudnunc  curo ,  quatti  ne  curem • 
Se  Tamore  non  moderato  al  lingue 
vi  facefle  eccedere  le  fponde  della 
modeftia  facerdotale,  fulminate  chi 
vi  tenta  *  e,  maledicendo  i  folletichi 
di  pofterità  ingrandita, dite  con  tuo¬ 
no  Apoftolico  :  Iberno  alij  nafcitttr , 
tnoriturus  fili .  I  tefori  ò  iniquamen¬ 
te  ragunati  ò  diftribuiti  prodigame¬ 
le  (che  diqueftioggi  ragiono  )  ri- 
marrebbono  à  chi  li  gonfia  de’noftri 
cognomi. Noi  intàto  nudi  e  folicó- 
pariremo  al  tribunale  di  Crifto,  per 
riceuere  all  afpetto  di  vn  Dio  croci- 
fiiTo  quelle  confufioni, che  non  può 
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febiuare,  chi  è  viuuto  oppofto  à  lui 
nella  magnificenza  de’  luOì  e  nella 
gloria  de’teftamenti.Lagran  Vergi¬ 
ne  ha  quella,  che  à  Noi  ottenga  col- 
Feificacia  delle  preghiere  la  beata 
auaritia  di  accumular  meriti ,  come 
ce  la  infognò  co  la  fublimità  dell’e- 
fcmpio  nel  primo  iftante  della  fua 
immacolata  e  foruétillima  Concet- 
tione  :  siche,  per  abbondanza  di  o- 
pere  e  pie  e  paftorali,  ogni  momen¬ 
to  della  noftra  vita  pareggi  i  lunghi 
anni  di  venerata  iàntità ,  e  ogni 
anno  noftro  guadagni  à  Noi 
vna  Eternità  di  ricom- 
penfo*  Così 
fia . 
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P  R  E  D  I  C 

L  X  X  X  I  II. 


Il  Mercoledì  nelle  quattrotempora  dell’ Auuento. 

due  gratti  piena  y  Dominus  tecum:  Qu<ey  cùm  audiffet  3  turlata  efl  in  fer¬ 
itone  eiusy  &  cogitabat  •>  quali s  effet  ifla  falutatio  •  Et  ait  Angelus 
ei:  ne  timeas.  Maria  :  cencipies  &  paries  filium  -  hic  erit  ma- 
gnus  ,  17*  filius  AltiJJìmi  'vocabitur .  Dtxit  autem 
Maria  ad  dngelum  :  quomodo  fìet  ijludy 
quoniam  wum  n  on  cognofco  ? 


Lucae  1. 
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O  N  compar¬ 
ile  mai  nel 
Mondo  Am- 
bafciadore ,  ò 
di  maggior  ca¬ 
pacità  5  ò  fe¬ 
dito  da  PrincP 
pe  più  grande, 
ò  trattatore  di  affari  più  graui  ^  che 
Gabriele  Arcangelo  ,vno  de  fette-: 
primi  Affé  fio  ri  della  Diuinità  :  nè 
giammai  viffe  ò  viuerà  tra  noi  D6- 
zella,  ò  più  Tanta  di  collumi,  ò  più 
riuerente  di  fèntimenti,  ò  più  raffe- 
gnata  ne’ diuini  voleri ,  che  Maria_> 
Vergine^  Reina  degli  Angioli  e  Si¬ 
gnora  degli  huomini .  E  nondime¬ 
no  vna  sì  circofpetta  si  vereconda  e 
sì  modella  Anima  difeute  Amba- 
feiate  diurne, e  replica  à  Meffaggiero 
celefle  :  e  non  contenta  di  varie  ob- 
biettioni  fatte  col  turbamento  del 
cuore  alle  propofte  dell’ Angelo,  sfo¬ 
ga  i  contraili  interiori  della  mento 
con  repliche  efteriori  della  lingua}  e 


ò  sbigottita  ò  anfiofàefclama:  Quo- 
tttodo  fet  i[ìud ,  quoniam  njirum  non 
cognofco  ?  Nè  quelle  fono  le  mara- 
uiglie,  che  mi  rendono  (ì amane  at¬ 
tonito  :  lo  flupore  mio  deriua ,  dal 
veder  Noi  vn  si  qualificato  Nuntio 
di  Dio  Padre,  non  folo  tollerare^  , 
ma  gradire  le  ripugnanze  di  Vergi¬ 
nella,  in  quelfora  tanto  meno  in¬ 
formata  di  se  ne’mifterij  e  neTecre- 
ti  del  negotio  rapprefentato.  Io  cer¬ 
tamente  dubitai,  che  Gabriele  in  v- 
dirfi  dire  ,  dopo  faluti  sì  correli,  e 
dopo  propofitioni  sì  onoreucli,  in¬ 
timate  à  nome  della  Trinità  ,  Quo¬ 
modo  fiet  ifìud*  troppo  amaro  à  chi 
parla  per  commifsione  di  Dio, dubi¬ 
tai,  dico,  che  alterato  le  dicefse:  Voi, 
che  al  prefènte  non  fiete  più  che  fi¬ 
gliuola  diGioachimoe  di  Anna  pri- 
uati  cittadini,  e  fpefifeonofeiura  di 
Giufeppe  legnaiuolo,  ofate  opporui 
ad  vno  de’ primi  Serafini  del  Cielo  , 
che  reca  à  Voi  deliberationi matura¬ 
te  nell’eterno  Configlio  delle  diui- 

ne 


§.198. 

ne  Perfone ,  e  promulgate  al  Modo 
per  le  bocche  de’ Patriarchi  e  colle 
penne  de*  Profeti  ?  A  Dio  fi  vbbi- 
difce  con  occhi  bendati,  e  aTuoi  Le¬ 
gati  fi  porge  l’vdito  con  labbri  chiu- 
fi.  Bafiiui  intendere,  Voi  edere  de- 
Rinata  Madre  del  Verbo,  e  rimette¬ 
te  il  modo  del  concepimento  à  chi 
tanto  v’innalza  .  Ciò,fènza  dubbio, 
poteua  foggiug  nere  alle  Repliche 
della  futura  Madre  di  Dio  il  Mef- 
faggio  di  Dio  »  Egli  tuttauia,in  luo¬ 
go  di  turbarli,  fi  compiacque  della 
dubbierò,  fofcriffe  la  propoita,cano- 
nizzò  e  fodisfece  colei, che  fi  appofe 
a’  Puoi  detti .  Onde,  predicendole  i 
diluuij  della  Gratla  e  larriuo  dello 
Spirito,  amorofamente  l'animò  ad 
accettare  Tincomprenfibile  onoro 
della  Maternità ,  che  le  offeriuo  . 
Spiritus  fanclus  fuperueniet  in  te  ,  & 
noirtus  A  Iti  fimi  obutnbrabit  tibi:  ideo - 
quetfuod  nafcetur  ex  te  fanStum>njoca - 
bitur  Filtus  Dei .  Da  quello  fatto, de- 
fcrittoci  per  fan  Luca  e  fofcrittofi  in 
Cielo,tiro  due  confeguenze  :  la  pri¬ 
ma  è,  non  i  foli  ò  temerari)  ò  arro¬ 
ganti  opporli  talora  con  Repliche 
a'  gran  Perfònaggi  ;  dache  Maria. , 
Vergine  circofpettiffima  e  altrettato 
taciturna, propone  difficoltà  ad  Efi 
pofitori  diurni  in  propofitioni  ftabi- 
lite  da  Dio  ;  l’altra  è,  elfer  proprio 
d  huomini  fublimi  afcoltare  beni¬ 
gnamente  chi  Replica  alle  loro, ben¬ 
ché  giudicate  ,  determinationi  ed 
attioni:  poiché  vn  Angelo  d’inten¬ 
dimento  sì  alto,  fpofitore  di  affare 
tanto  profondo  e  tanto  profitteuo- 
le  ,  ode  cortefemente  le  oggettioni, 
che  à  lui  fa  vna  Vergine  non  eferci- 
tata  in  maneggi ,  e  fedamente  fcio- 
glie  (rimunerando  con  promelfc  di 
fauori,  e  non  amareggiando  con* 
acerbità  di  rimproueri  )  le  rifleffio- 
ni  oppofìe  all’efpofie  ambafciate. 
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Vedremo  perciò  nel  primo  punto 
dell  odierno  Ragionamento,  quan¬ 
to  fi  a  proprio  de*  Prelati  magnani¬ 
mi  vdire  chi  replica,  con  riconofce- 
re,come  da  eflì  debbia  ftimarfi  chi 
a  loro  difègni  frammette  prudenti 
contrarietà  :  nel  fecondo  luogo  e- 
famineremo  le  cagioni  >  che  à  ciò  ci 
obbligano:  torremo  finalmente  nel¬ 
la  terza  confideratione  del  noftro 
Difcorfo  gl’ indeboliti  oftacoli,  che 
l’vmana  impatienza  pone  a’  Con- 
tradittori . 

1  9  9  •  E’ sì  proprio  de  grandi  Per* 

fonaggi  (offerire  chi  replica ,  che  S. 
Ambrofio  giudicò, no  trouarfì  dote, 
la  qual  più  nobiliti  anche  i  Cefali 
dell  Vniuerfo,  che  il  gradi méto  del¬ 
le  oggettioni  folite  a  farfi  dagli  huo¬ 
mini  faggi, sì  richiedi  come  non  ri, 
chieffidiparere,e  da  eflì  mani fe Rate 
con  fincerità  di  lingua  e  con  zelo  di 
animo  a  chiuque  prehede.  Vdiamo, 
come  intorno  à  ciò  fcriua  vn  sì  gran 
Santo  à  Teodofio  Imperatore  sì  fa- 
mofo .  Sed  neque  imperiale  efljiber- 
tatem  dicendi  negare:  neque  facerdo- 
tale ,  quod  fentiat  non  dicere  •  TS^ihìl 
enim  in  vobis  Imperatoribus  tam  po - 
pulare  £7*  tam  amabile  ejì ,  quam  liber - 
tatemetiam  in  ijs  diligere ,  qui  obfe- 
quio  militi*  vobis  fub diti  funt .  T^ibil 
emm  in  Sacerdote  tam  periculosu  apud 
Detii  tam  turpe  apud  homines ,  quàm> 
quod  fentiat ,  non  libere  denunciare . 
Coronoffi  finalmente  dall’  eruditif 
fimo  Arciuefcouo  la  gloria  del  do¬ 
cumento  con  chiufa  degna  di  eter¬ 
na  memoria,  foggiungendo  a  quel 
Principe  :  Teodofio ,  à  te  debbono 
fommamente  fpiacere,e  debbon  vi- 
uere  nella  tua  Reggia  fofpetti  di  tra¬ 
dimento  tutti  coloro ,  che  non  ri¬ 
pugnano  con  vigore  di  configli  à 
molti  de’tuoi  difegni .  Pofciache 
coftoro  ,  più  folleciti  de’  propri) 
auan- 
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auanzamenti,che  brani  ofi  della  pu- 
blica  traquillità,  facrificano  all’am- 
bitione  de*  priuati  intere ffì  la  tua_j 
Fama,  la  tua  Cafa ,  il  tuo  Imperio  . 
Vna  tal  gente, per  non  tingerti  leg¬ 
giermente  le  guance  di  roffore  falu- 
tarc,  con  efècrando  parricidio  cipo¬ 
lle  la  tua  riputatione  alle  maledicé- 
7e  del  Senato  e  l’anima  tua  allo 
faette  del  Cielo  ;  permettendo  com 
filentio  igannatore ,  che  tu  taluolta 
precipiti  in  operationi,  nociuealla 
Republica,pregiudiciali  alla  Chiefa, 
odiofe  à  Dio  ,  e  vgualmente  degne 
del  biafimo  comune  e  di  eterna  cen- 
fura  .  Perciò^fè  truoui  vno  fra  noi, 
che  à  tè  contradica, amalo  come  Pa¬ 
dre,  e  riguardalo  come  Tutore  del¬ 
la  tua  glor  a  e  come  Procuratore 
della  tuafalute.  Et  -deo  Clementi £ 
tu*  Aifplicere  debet  Sace>  dotis  Silen - 
tiutn  >  Libertas  f  lacere  ,  IsIam  fìlentij 
mei  perìculo  muolueris,  hlertatìs  bono 
iuuaris  . 

2.  oo  Mentre  io  ciò  leggeua 

negli  eruditi  Volumi  di  Ambrogio, 
diceria  à  me  :  Quanto  farei  fortu¬ 
nato  ,  fe  fperaffi  d’incontrare  Reg¬ 
gia  alcuna  ò  de’pafìati  fecoli  ò  del 
noiiro,  in  cui  fi  rifcontraffe  CÓftel- 
latione  sì  propitia  alla  felicità  vni- 
uerfale,  qual  farebbe  ,  Comandante 
che  proponga  e  Configliere  che  ri¬ 
pugni  1  Volentieri  torrei  di  mano 
a  Diogene  l’iuidiofo  lanternino,  co 
cui  egli  cercaua  nella  moltitudine 
più  folta  vn  huomo  *,  e  più  feftufo 
leuerei  di  pugno  alla  Donna  euan- 
gelica  la  fortunata  lampana,  eoa, 
cui  ella  ritrouò  nell’angolo  della  Ca¬ 
ia  la  dramma  fmarrita,  per  vedere, 
fè  à  me  riufeiffe  di  rinuenire  vn  Có- 
greflb,  oue  rimbombaffero  da  vna^ 
parte  deiiberationi  decretate  e  dal- 
1  altra  oppofitioni  fuggente!  Ed  ec¬ 
comi  auuenuto  in  congiungimento 
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di  Pianeti  troppo  fra  sè  difccfti ,  co. 
me  fono  Dominate  che  parli  e  Sud¬ 
dito  che  riproui  :  ma  con  eftremo 
mio  rofìore  veggo  ciò  che  brama- 
ua  ,  Peroche  quella  fofferenza  d’v- 
dito  e  quella  fede  di  labbri  >  che  io 
m’immaginaua  accadere  nelle  Corti 
fante  de’Prefidéti  confecrati,  riueri- 
feo  verificata  in  Palazzo  profano 
frà  Principe  barbaro  e  Cófigliatore 
interefiato  ;  e,  quel  eh’ è  peggio ,  a- 
mendue  di  fetta  condannata:  onde 
fono  coftretto  ad  ammirare  in  Ar- 
riani  ed  in  Goti  ,  ciò  che  io  fperaua 
di  adorare  in  Perfonaggi  cattolici  ed 
in  Primati  ecclefiaftici-  L’abbocca¬ 
mento  tanto  da  me  fofpirato,per  ri- 
conofcere  mefle  in  pratica  le  idee  di 
Ambrogio,  feguì  nella  Sala  regia  di 
Pauia  fra  TeodoricoRè  d’Italia  e 
Tuillio  primo  Mini  (irò  del  Monar¬ 
ca  .  Alquanto  mi  confola  il  fouuc- 
nirmi ,  che  vn  tal  Signore  ,  quan¬ 
to  fù  abbominato  per  la  fede  cor¬ 
rotta  ,  tanto  fù  celebrato  per  lo  go- 
uerno  irreprenfibile ,  e  con  fomme 
lodi  folleuato  alle  fielle  da  Ennodio 
Pauefe,  da  Sidonio  Erancefe,  ambi- 
due  Vefcoui  e  Santi,  e  da  CafEodo- 
ro,  che  vifìe  coetaneo  del  Regnan¬ 
te  ;>  e  che  fù  nel  fuo  fècolo  ,  fra  gli 
ftudiofi  il  più  accorto ,  frà  gl’  in¬ 
granditi  il  più  innalzato, fra’dome- 
fiici  prima  Senatore  di  Rauenna, 
indi  Confolo  di  Roma,  fempre  Cà- 
celliere  de 'Regnatori  Ofirogoti,  e 
vltimamente  Monaco  Caffinefe  e 
Abate  di  fan  Vitale.  Or  quelli  rife- 
rifee  ("celebrando  à  nome  d’ Atala- 
rico  le  lodi  di  Tuillio]  sì  la  confidé- 
za  in  lui  di  Teodorico, che  nulla  di- 
fegnaua  prima  di  vdirlo,sì  l’incom¬ 
parabile  libertà, con  cui  egli  non  lu- 
fingaua,mà  immortalaua  Pinuitto 
Principe,  fempre  mai  efprimendogli 
la  deliberatione  migliore, fpefìfo  di- 
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fingannadolo  nelle  finiftre  impref- 
fio  ni  fattegli  ò  da  Prefetti  adulatori 
ò  da  relatori  bugiardi  ,e  non  poche 
volte  ritirandolo  da  imprefe  incon- 
fiderazee  da  fatti  ingiufti.  E  quel 
che  parue  prodigio  falla  confidera- 
tione  di  Caffiodoro  fù,il  duello  del¬ 
la  patienza  reale  t  del  candore  ièna- 
torio  eflcre  fucceduto  con  tanta  v- 
guaglianza  di  buona  mente,  ch’egli 
non  ieppe  decidere, chi  di  effi  piu 
valelle  nel  merito  della  Palma da- 
che  con  fomigliante  rettitudine  la 
Verità  madre  del  ben  publico  e  fi 
vdiua  dal  Regnatore  e  fi  pronun- 
tiaua  dal  Configliere.  Afcoltiamo  il 
tefto  dell’Autore  alquàto  proliifo  , 
mà  ineftimabilmente  pretiofo  in  o- 
gni  fua  voce .  T ecum  pacis  certa ,  te- 
cutn  helli  dubia  conferehat:  &  ,  quod 
apud  fapientes  Reges  fingulare  munus 
eft  ,  / Ile  foli citus  ad  omnia  fecurè  tibi 
pectoris  pandebat  arcana .  Tu  tamen 
nullis  refponfis  ludebas  ambiguis.  A - 
tnafti  in  audiendo patientiam,  in fug- 
geftione  r veritatem  ;  fepe  ,  qu*  adeum 
jalsó  peruencrant ,  recti  ftudio  corri - 
gebas  ,  &>  quod  rarum  confidenti*  ge - 
nus  ejc ,  mteràum  refifitebas  centra  ve- 
ta  Principis ,  jed  prò  opinione  Recto  • 
ris  •  Patiebatur  enitn  inuictus  ille  pr *- 
lijs,pro  fua  fama  fup  erari,  ET  DV L- 
CIS  ERAT  ir  STO  PRESICI  Pt 
TP  OBIL  i  S  COÌpTR  ARIET  AS 
OBSEQT ETpTlS  .  Permettetemi, 
che  io  con  breue  glofarella  mi  trat¬ 
tenga  vn  tantino  neH’ammiratione 
di  tefto  ,  tanto  illuftre  nelle  Crona. 
che  italiane,  e  diauuenimento  tanto 
profitteuole  alle  Corti  fante  .  Pri¬ 
mieramente  fi  ridetta,  che  ficome 
Tuillio  fpeflo  difimpreiTionaua  del¬ 
le  falfità  il  Monarca, perche  frequé- 
temente  i  Principi  fono  bugiarda¬ 
mente  informati ,  S*pe  ,  qu*adeum 
falso peruenerant>  retti  ftudio  corrige - 
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bas  :  così  non  frequentemente,  ma 
talora  ad  elfo  fi  opponeua ,  ciò  ri¬ 
chiedendo  il  fornaio  rifpetto ,  che 
da  chi  ferue  fi  dee  à  chi  regna  :  Et 
interdurn  refifìebas  cantra  vota  Princi¬ 
pis  3fed prò  opinione  Rettori*  .  Secó- 
dariamente  fi  noti ,  con  qual  finej 
l’Vfficiale  aftettionato  cancellale 
dall’animo  del  Comandante  le  falfe 
immagini, che  indio  haueuano  im¬ 
prese  ò  gli  aftentatori ,  che  per  lo 
più  mentifoono ,  ò  i  maligni ,  che 
fempre  ingannano,  cioè ,  non  per 
confondere  chi  prima  di  lui  hauea 
parlato  ;  non  per  intrudere  nella.* 
grana  del  Rè  i  propri)  feguaci,  qua- 
tunque  immeriteuoli;  non  per  con¬ 
citare  contro  a’competitori, benché 
degni,  l’ira  del  comune  Signore-, no 
per  mortificare ,  chi  fenza  fua  per- 
miffione  haueua  ardito  ò  di  pro¬ 
porre  negotij  ò  di  promuouere  fa¬ 
miliari  ;  non  finalmente  per  domi¬ 
nare  folo  nei!  animo  del  Regnan¬ 
te  ;  mà  vnicamente  fi  moueua  à  di- 
fingannare  il  mal  ragguagliato  Do¬ 
minante,  per  leuare  di  trono  la  me- 
zogna  e  per  riporui  la  Verità  :  retti 
fiudio  corri  gebas •  In  fomma  dannaua 
Tuillio  i  defiderij  di  Teodorico,  nò 
per  oftentatione  di  autorità,  non  per 
millanteria  di  fapienza,  non  per  in¬ 
finito  di  contradittione ,  non  per 
mancamento  di  riguardo  ,  non  per 
vantamento  di  moftrarfi  padrone 
del  Padrone:  ma  puramente  alle 
correnti  reali,  ò  di  capricci  irriufe 
bili,  ò  d’àttioni  turbolenti, ò  di  ban¬ 
di  fcandalofi,  alzana  l’argine  de  fuoi 
pareri;  affinché  vn  tanto  Vincitore 
non  ifea pitafle  in  fama,  per  prò- 
mulgàtione  di  decreti  riprouati,eper 
efecutione  di  fentenze  peruerfe  : 
interdurn  re  fi fiebas  cantra  vota  Princi¬ 
pi*,  fed  prò  opinione  Rettori Tutta 
la  macchina  della  contrarietà  fi  fab¬ 
brica- 
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bricaua ,  quafi  baloardo  inefpugna- 
bile,  in  difefa  del  Palazzo  reaie,e  in 
mantenimento  del  buon  nome  ac- 
quiftato  dal  Rè.  E  quefiiipercioche 
ottimamente  fi  auuedeua,  i  contra¬ 
ili  del  vigilante  Barone  indirizzarli 
alla  propagatone  del  fuo  Imperio  e 
alla  immortalità  della  fua  memoria, 
fottomett  eua  le  regie  deliberationi 
a’cc  figli  del  foggettato,e  voleua  che 
nell5  incaminamento  del  gouerno 
preualeffe  aff  autorità  dello  Scettro 
la  prudenza  del  Difcorfo:  onde, 
ohi  tutti  fuperaua  nella  battaglia  e 
nel  capo,  nell’Adunata  fi  lafciaua  e 
fuperare  e  foggiogare  da  vno.  Patie- 
baturille  muitìvs  prcdtjspro  fua  fama 
fuperariì  &  dulcie  e rat  ei  nobihs  con¬ 
trarietà*  obfequentis  • 

201,  Tuttauia  fi  dimentichi  0- 
gnuno  di  quitto  Caffiodoro  ha  fin’ 
ora  riferito  del  maggior  Eroe  del¬ 
l’età  fiia;  purché  ognun  di  Voi. che 
qui  fedete  ò  Arbitri  di  grandi  A{- 
femblee,  ò  Piffinitori  di  gran  Con- 
trou erfie,  ò  Prefidenti  di  gran  Dio- 
cefi,  ò  Senatori  del  Conuento  Apo- 
fiolico  e  Affeffori  del  Vicario  di 
Grillo ,  rauuolga  fempremai  den¬ 
tro  di  sèi  e  l’vno  alfaltro  fuggeri- 
fcala  fola  conclufione  dell’elogio 
fin’orafpiegatOjciò  è  dire, l’epilogo 
di  quante  lodi  pofìono  darli  da_» 
Scrittore  veridico  à  Comandante 
venerato:  &  dulcis  eratei  nobili s 
contrarietà s  obfequentis  •  Pel  fuono 
armonico  di  voci  tanto  gloriofe  io 
mi  fento  rifuegliare  ad  vn  fingerò 
rauuedimento  del  fallo, che  commi- 
fi  in  quella  Sala  ndl’vltimo  Ragio¬ 
namento*,  quando,  traportato  da  ze¬ 
lo  fouerchio,mi  trasferij  ad  inquie¬ 
tare  Polla  de’gran  Perfonaggi ,  de- 
pofitate  in  tombe  riguardeuoli  ne’ 
più  celebri  Tempij  di  Roma.  On¬ 
de  fe  allora  infamai  le  lèpoltuie  de’ 
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gran  Prelati ,  mutando  in  effe  co  tu 
ìfcarpelio  di  ferro  il  V IX1T  nel 
FV iT ,  e  riffrinfi  gli  anni  pompo!! 
delle  Cariche  efercitate  à  breui  gior¬ 
ni  di  vita  bene  Ipelà.  ;  vorrei  oggi 
rellituire  l’onore  a’morti,  e  glorifi¬ 
care  quanti  fepolcri  dilcreditai  col¬ 
l’acerbezza  di  quel  rigore  .  Voglia¬ 
mo  immortalare  defonti ,  e  incoro¬ 
nare  maufolei  ?  Oue  leggiamo  su’ 
marmi  di  Prefidenti  memorabili 
lunghezza  di  vita,  felicità  di  fortu¬ 
na,  aumento  di  onori ,  elèrcitio  di 
Magiftrati,  acclamationi  di  Popoli, 
fiima  di  Principi, fcienza,lperienza  , 
fplcndidezza,  merito, virtù,  capaci¬ 
tà  delle  (Ielle  Chiaui  del  Cielo ,  e 
anche  lungo  c  adorato  trattamento 
di  effe;  a  sì  gran  falcio  di  vocaboli,  ò 
non  confidenti  per  la  moltitudine, 
ò  non  creduti  per  la  gonfiezza,  eafi- 
fandoli  tutti ,  furroghiamo  cinque 
fole  parole,  che  ballano  ad  eternare 
sì  la  gloria  come  i  maneggi  ed  i  go~ 
uerni  del  Morto.  Dulcis  erat  ei  nobi¬ 
li*  contrarie tas  obfecjuentis  .  Ciò ,  fi- 
come  fàcilmente  fi  legge, così  fenza 
difficoltà  (  fe  fi  crederà  da’  Lettori  ) 
può  rendere  venerabile  la  memoria 
del  feppellito  ,  come  fe  dominando 
hauelle  pareggiato  in  zelo  Ambro- 
fio,  in  coffanza  Atanafio  >  in  bontà 
Siluellro,  in  virtù  Gregorio  ,  in  ge- 
nerofità  Grifofiomo.  Pofciacho 
chi  patientemente  accetta  le  oppo- 
fidoni  de  prudenti,  e  permette ,  che 
a'fuoi  penfamenti  fi  refifta,non  può 
non  confidare  le  Nationi, non  Cinti- 
ficare  i  Cleri, non  amicarfi  i  Regna¬ 
ti  ,  non  racquiftare  i  contumaci,  nò 
riconciliare  gli  apo fiati ,  non  fare 
della  fua  Diocefi  vn  ritratto  e  della 
primitiua  Chiefa  per  feruore ,  e  del 
Paradifo  perduto,per  quiete, per  al> 
bondanza,  per  contentezza  dello 
Stato ,  In  fomma ,  oge  di  mille  fa- 
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moli  PreUdenti  fi  teffeffero  intere 
Decadi  di  preconi)  eloquenti  »  io  à 
tutti  preferirei  vn  folo  Eccle  baltico, 
quàdo  di  effo  vdiffi  dire  con  verità: 
Dulcis  erat  ei  nobths  contrarietas  oh  fé - 
quentis  .  Il  che  è  sì  vero ,  che  osò 
icriuere  Caffiodoro,  quegli  edere 
ottimo  e  gloriofo  Primate ,  à  cui 
poteua  ciafcheduno  proporre, quan¬ 
to  richiedeuano  le  necellìtà  de’  mi- 
{èri  e  le  opprefìioni  degli  odiati  - 
Ladoue,  àfèntir  di  lui,  non  doueua 
chiamarli  ò  Principe  ò  Prelato,  mi 
bensì  Tiranno ,  chi  quafi  Afpido  fi 
afiorda  e  a’richiami  degli  aggrauati 
e  alle  impugnationi.de' fàpienti.Co- 
me  fé  tutta  Feffienza  del  buono  e_j 
del  reo  Principato  confiftefle  ò  nel- 
JLìb,  8.  Pauuerfione  ò  neH'aftettione  à  chi 
vat.  ep.  pUgna  con  argomenti .  'Bonus  Prìn - 
ceps  eji ,  cui  licei  prò  infittici  loqui  :  e 
To.  20.  contra-itirannkee  feriatis  indicium ,  au- 
<ì9'  dire  nolie . 

202.  E  perche  à  ftabilire  sì 

rileuante  qualificamento  della Reg- 
genza'fantificata ,  può  parere  no  a, 
bafteuole  l’autorità,  quantunque  sì 
graue,  di  Cafliodoro  e  di  Ambro¬ 
gio,  per  meglio  corroborarlo  ,  paf- 
fiamo  da’detti  de’fanti  Dottori  alle 
ragioni  irrefragabili  dello  Spirito 
finto  .  Quelle  fi  leggono  nel  capo 
duodecimo  della  Sapienza,  oue  così 
difcorre  l’Autore  di  quegli  Oracoli, 
Sap.i2.  rdgi°nando  con  Dio.  Tuautem  Do - 
i  g.  mimtor  njirtutis  cum  tranciti  Ih  tate  in¬ 

dicasi  &  CVM  MAGICA  RE- 
VEREPiTlA  dispowshos. 

Eccoui  la  chiaue  deH’afcofa  dottri¬ 
na,  da  me  propofta  per  bafe  del  co¬ 
mando  facerdo tale- fin  dal  principio 
del  mio  dire.  La  nobiltà  dell’ uma¬ 
na  Natura,  à  cui  prefiggono  i  fiacri 
Comandanti,  quella  è, che  neeefllta 
i  Reggitori  delle  Anime  e  anche  i 
Signori  delle  Prouincie,  à  non  trat- 
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tare  ò  i  Sudditi  ò  i  Sofiituti  da  fta- 
tue  mute  e  da  giumenti  itolidi ,  fi- 
tuandoli  doue  piace  ,  e  caricàdogli 
à  capriccio .  Sono  huomini,e  norb 
fiere,  però, decorrendo  e  intendédo, 
chieggono  deficr  guidatilo  co  vio¬ 
lenza  di  freni, mà  con  fioauità  di  ra¬ 
gioni:  perciò  non,  quafi  firn ulacri 
infenfàti,  fi  fintano  trafcinare  da  ti¬ 
rannia  di  argani ,  mà ,  come  animi 
ragioneuoli ,  vegganfi  muouere  da 
indirizzi  di  dificorfio  .  E  ciò  tanto 
più  conuien  che  faccia  vn  huomo 
con  altri  Iiuo mini ,  quanto  che  Id- 
dio,sì  à  noi  fuperiore,e  per  niun  ca¬ 
po  comparabile  a’Cherubini  fieflì 
del  Cielo,  gouerna  nondimeno  il 
genere  vmano,  non  Colo  con  piace- 
uolezza  di  cura,mà  con  ofieruanza 
di  rifiguardo,e  con  noi  opera, fie  vo¬ 
gliamo  vfàre  il  linguaggio  eh’  egli 
vfia ,  con  delicatezza  ,  e  quafi  dilli 
con  riuerenza.  luflè  difponis  omnia , 

&  cum  magna  reuerentia  difponis  nos. 

Per  protetti ,  in  apparenza,  sì  poco 
proportionati  alla  grandezza  della 
Diuinità,  efclama  con  l’acrimonia  à 
sè  confueta  Saluiano  Vefcouo,  e  di¬ 
ce  .*  Chi  ardirà  di  volere  Soggetti 
ammutoliti  e  Vaflalli  raggirati  séza 
fiuono  di  repliche,come  fè  fiofiero, ò 
Tronchi  fienza  {enfio, ò  Mandre  lèn¬ 
za  mente  $  mentre  Dio  onnipoten- 
te,  in  cui  paragone  quafi  chi  diicor- 
re  frenetica,  prefiede  all’vmana  Re- 
publica ,  come  fie  affittette  non  à 
creature  miferabili ,  mààDeiper 
poco  non  conformi  alla  fina  fioura- 
nità  ?  Cum  magna  reuerentia  difpo¬ 
nis  nos  -  Habes  iugiter  difponentem  Lib.j.dc 
j D turni  quamuìs  inijìo  Scriptur#  lo -  ^!j  Pro‘ 
co  non gubernatio  tantum  facra  ,  fed 
etiam  dignitas  dedaretur  humana .  In  T0.44 
hoc  enim  qttod  ai t,  difponis  nos  ,  <vis  *75* 
diuin<e  gubernationis  :  in  hoc  ameni , 
quod  cum  magna  reuerentia ,  culmen 

"  H  h  hm 
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kumance  ojìenditur  dignitatis .  Sì,  sì: 
vnDio  creatore  deirVniuerfò  1  che 
tutto  sa  e  che  tutto  può  ,  ci  regge 
non  fidamente  con  affetto  ,  ma  con 
rifpetto  :  E  potran  fingerfi  non  iiler 
citi  e  n#n  deteftahili  nel  reggimen¬ 
to  d’  huomini  disprezzo  e  lira- 
pazzo  ? 

203  II  che,  quantunque fia 

bialìmeuole  in  qualfifia  Preiidenza, 
riefce  tuttauia  aliai  più  amaro  e  in¬ 
fo  ffribile  in  Comandanti  ecclefiafti- 
ci  e  confecrati .  Conciofìache  i  Do¬ 
minanti  di  quello  fécolo.come  nati 
in  culle  d’oro  e  infafciati  con  por¬ 
pore  gioiellate ,  non  fanno  ciò  che 
fia  parità  co’  foggettati ,  hauendo 
Tempre  e  rimirati  fe  llellì  in  troni 
fublimi  e  riguardati  gli  altri  profte- 
fi  alla  loro  potenza  ;  onde  poflbno 
in  qualche  modo  meritare  fculà, 
fe  fi  difcoftano  dalla  conuenienza,e 
fe  trafcorrono  i  confinila  Dio  pre¬ 
ferirti  à  chi  comanda  .  All’incontro 
i  Gouernatori  dell' anime, non  giun¬ 
gendo  per  nafeita  a*  Seggi  apoftoli- 
ci,  màfalendoui  per  imprefe  ,  dopo 
lungo  tratto  di  vita  menata  col  co- 
mune  degli  huomini,  riulcirebbono 
infopportabili,  óuc  >  lenza  verecon¬ 
dia  euangelica ,  addoffalìero  gioghi 
di  rigorofa  ferititi!  e  vincoli  di  fog- 
gettione  accecata,  non  fole  à  chi 
con  elfi  ville  deipari,  mà  à  chi  lun¬ 
gamente  li  precedette,  ò  in  chiarez¬ 
za  di  Sangue*  ò  in  altezza  di  Gra¬ 
di ,  o  in  glorja  di  Maneggi,  òin  ce¬ 
lebrità  di  Efperiéza,  ò  in  veneratio- 
ne  di  Fama .  Debbono  bensì  elfi 
punire  chi preuarica  ,  e  fulminare-* 
chi  fi  ribella  dal  Reame  di  Dio  .‘deb¬ 
bono  renderli  e  maefiofi  a’  Grandi 
e  formidabili  à  gli  fcandalofi  :  deb¬ 
bono  mantenere  le  ragioni  della_* 
Chiela  ,  con  atterrare  chi  le  abbatte: 
debbono  volere  la  giuftitia  ne’  Tri- 
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burnii,  la  pietà  ne’  Magi  Arati *  la  e- 
quità  ne’  Giudici,  la  làntità  nelle 
Vergini,  la  vera  fede  ne*  Popoli,  la 
fana  dottrina  negli  Scrittoriàn  foni  - 
ma  debbono  efiliare  levfure  da’CÓ- 
tratti  ,  lefimonic  dalle  Rinuntie,  le 
rapine  da’  Sopra  danti  *  le  violenze 
da’ Potenti  ^,  le  opprelfioni  da’  Si¬ 
gnori  .  Mà  tutto  ciò  fi  procuri  da 
elfi  con  làcra  manfuetudine*e,  nien¬ 
te  premendo  chi  ben  opera ,  lafcino 
che  goda  cialcheduno  le  onoranze 
che  merita ,  le  efentioni  che  meri¬ 
tò,  eia  giurifdittione  che  ha  .  Co¬ 
sì  io  genufleffo  parlo  à  chi  occupa 
le  Sedie  de’dodici  Apoftoli,  che  go- 
uernarono  la  Criftianiti  sì  amabili 
con  gli  abbietti  e  sì  rilpettofi  con, 
gl’innalzati  ;  perche  così  Plinio  il 
Confido  iftruì  Malfimo  Senatore  , 
quando  dagli  Augufìi  del  Mon¬ 
do  fu  deftinato  in  Grecia  Vifitato- 
re  del  Peloponnelb.  Tu  vai  (gli  difi 
fe  1  auuedutilfimo  Confidare  ).  con 
autorità  fuprema  di  riformata- 
re  vniuerfale  nell’  Acaia  .  Però  ti 
fouuenga  nello  sbarco  in  quelle 
{piagge  ,  entrar  tu  in  Prouìncia, 
fottopofta  bensì  ella  oggidì,  per 
gratia  degli  Dei ,  al  Campidoglio  , 
tuttauia  già  Madre  noftra  nel  viuer 
ciuile,  e  nollra  guida  in  tutte  quel¬ 
le  leggi  >  per  cui  fiamo  diuenuti 
Padroni  della  Terra *  Da  quel  Pae- 
fe  furono  tralfnelfe  à  noi  le  dodi¬ 
ci  Tauole,  quafi  dodici  fondamen¬ 
ti  di  pietre  preti ofe ,  sù  le  quali  fi 
è  folleuata  la  magnificenza  della 
noftra  Republica .  Confidera,quà.' 
do  quiui  comanderai  *  effere  que 
Popoli  pofteri  milèrabili  de’  famofi 
Capioni,  che  Icopigliarono  in  Mare 
le  armate  Egittiane  ,  e  che  disfece¬ 
ro  in  Terra  gli  elerciti  della  Perfia. 
Quiui  fiorirono  i  Licurgi,  i  Soloni, 
i  TemiftocIi}gli  Ariftidb  e  gh  Age- 
filai  : 
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filai  :  c  mentreche  Noi  con  poca*» 
géte  combatteuamo  quali  di  nafco- 
fto  co’ Sabini  e  co’Veienti,  ed  eraua- 
mosì  poueri  di  Stato  e  sì  pochi  di 
numero,  che,  debellato  Coriolo 
minima  Terricciuola ,  decretammo 
il  trionfo  e  fabricammo  archi  all*  E- 
fpugnatore,  a  cui  dal  Villaggio  fot- 
tomeffo  fi  diede  da’Magifirati  di  al¬ 
lora  il  fopranome  di  Coriolano, co¬ 
me  dappoi,  per  decreto  del  Senato  , 
s’intitolarono  i  due  Scipioni  dallo 
due  parti  del  Mondo  foggiogato  , 
lVno  Afiatico  e  l’altro  Affocano  ; 
e  {fi ,  à  bandiere  fpiegate,  feminato 
rOriente  di  trofèi ,  ftefero  il  loro 
dominio  di  là  dall’Indo  ,  e  quanto 
Prouincie  affalirono, tante  ne  rende¬ 
rono  riuerenti  alle  fpade  Europee  e 
tributarie  al  nome  Greco  .  Quindi 
vfcironoì  Volumi  tutti  dell'  vmana 
e  della  diurna  Sapienza;  eìfendo  e 
nati  e  fioriti  in  quelle  Regioni  gli 
Omeri,  i  Pindari,  gli  Euripidei  So- 
focli ,  i  Demofieni ,  glìfocrati ,  gli 
Arifioteli,  i  Platoni,  i  Socrati ,  e  fi¬ 
nalmente  quanti  Letterati  e  le  Mu- 
fe  iftruirono,  e  gli  Apollini  inghirla- 
darono,  e  le  Palladi  fecero  venera¬ 
bili  alla  Pofterità  colla  gloria  delle 
corone.  Perciò  gouerna  vna  Re¬ 
gione  sì  ammirata  per  Eroi, sì  temu¬ 
ta  per  Guerrieri,  sì  riuerita  per  Filo- 
fofanti,  e  sì  adorata  per  Dei  crefciu- 
ti  in  efla  e  da  e (Ta  tramandati  a  Ro- 
ma ,  gouernala,  dico,  non  folamen- 
te  con  piaceuolezza,  mi  con  culto, 
ma,  quafi  diffi,  con  latria .  Mantie¬ 
ni  alle  Vniuerfità  i  priuilegij  ;  con- 
fèrua  a’Comuni  quella  poca  ombra 
di  libertà  >  lafciata  loro  da’  noftri 
Maggiori  ;  affinché  viuano  ricono- 
fcitori  della  nofira  fortuna,  ma  non 
già  fchiaui  della  nofira  fuperbia_,  . 
Cònuiene ,  conuiene  che  Noi ,  an¬ 
corché  al  prefente  Comandanti  di 
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Popoli  gloriolì  riueriamo  in  elfi 
1'  antico  Dominio  ,  da  e  fi]  goduto 
tanto  prima  di  noi.  Rifletti  fempre, 
che  mentre  Roma  va-giua,  allattata^ 
da  Lupe  e  formata  eda  fuggitim  i  ì 
Popolani dellMlufire  Prouinda  cab 
peftauano  tappeti  d’óro  e  fedeuano 
in  troni  reali  ;  poiché  ogni  Senato¬ 
re  delle  Città  Greche  fi  agguagliati^ 
nella  celebrità  della  fama  a’primi  Rè 
degl’interminati  Diftretti  del  Lega¬ 
te  .  Habe  ante  oculos  banc  effe  T er~  Lib.S.cp. 
ram  ,  quce  nobis  miferit  lura :  Athem ;  24- 
effe,  quas  baleas  ,•  Lacedeemonem  effe 
quam  regas:  quibus  r eli quam  ombrarti  28. 

&  refìduum  liberi  atis  numeri  eripere 
durum ,  ferum,  barbarumque  e(ì.  Che 
le  ò  gli  abufi  quiui  fottentrati ,  ò  i 
misfatti  iui  commefli  da  gente  tan¬ 
to  famojfà  ti  coftringeranno  à  feto» 
glicre  i  falci  ed  à  rifiringere  le  licen¬ 
ze  :  ciò  efèguirai  con  tal  delicatez¬ 
za  di  Giufiitia  ,  che  fempremai  fra 
le  nuuole  della  feuerità  appaia  l’Ar¬ 
co  baleno  del  riipetto  .  Li  legherai , 
mà  con  funi  di  fèta;  li  flagellerai  , 
mà  con  verghe  di  cedro  ;  torrai  lo¬ 
ro,  fe  bifògna,  la  vita,  mà  fenza  in¬ 
famia  di  cape  firbmà  lènza  ignomi¬ 
nia  di  patiboli,  mà  decapitandoli  co 
accette  dorate.  Io  così  ragiono, non 
perche  fi  adempiano  materialmente 
da  tè  le  iperboli  del  mio  fiile  ,  mà 
percioche  tu  comprenda  il  fommo 
riguardo  che  dei  vfare, anche  quàdo 
confegnerai  i  delinquenti  condàna- 
ti  alle  indiferete  braccia  de’ Mani¬ 
goldi  ,  E  perche  non  ifiimò  il  gran 
Letterato  di  efierfi  dichiarato  à  ba- 
ftanza  co’documcnti,  penso  di  {pie¬ 
gar  meglio  i  Cuoi  {énfi,  con  parago¬ 
nare  i  delitti  de’Regni  celebrati  alle 
infermità  de’  Perfonaggi  riueriti. 

Non  fi  differentiano,  dic’egli,  le  ter¬ 
zane  doppie  de’nobili  e  de’plebei  ,e 
così  fono  mortali  le  cancrene  ne’no- 
H  h  2  Ari 
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Ari  Prefetti  come  fono  effe  mortife¬ 
re  ne’  bifolchi  del  nofiro  Contado  - 
Tuttauolta  ,  anche  oue  le  malattie 
fono  forni glianti  nel  Caualiere  o 
nel  Meccanico,  fono  nondimeno 
differentifhme  nell’vno  e  nell’ altro 
le  cure.  A’  Villani  i  fomenti  fi  com¬ 
pongono  di  mentuccia  filueffre,  di 
meliloto  puzzoléte,  di  abrotano  co¬ 
munale  ,  di  vile  ferpentaria  ,  di  fer- 
pillo  e  di  aro,ò  infulii  in  aceto  tinto 
di  rofe,  ò  fpruzzati  d'  afprino  naui- 
jgato  da  Capuà .  Laoue  a’  Patritij  fi 
forminole  pittime  cordiali  con  gal¬ 
la  mufchiata,con  ambra  odorifera  , 
con  droghe  d’ Oriente, con  femplici 
ffranieri,  e  con  maluagie  di  Candia. 
Similmente  a’febbricitanti  mendici 
fi  ftemperano  torbidi  beueroni  con, 
ifcamonea,  con  polipodio, con  fena, 
e  con  tartaro:  appena  riftorandofi 
gli  eftremi  cóflitti  de’miferi  agoniz¬ 
zanti  con  fughi  di  ruta  caprara  e  di 
zafferani  noffrali;  ficome  ne’  princi¬ 
pi)  del  male  fi  aprono  loro, per  non, 
dire  fi  fquareiano,  le  vene  con  ferri 
arruginiti  da  principiati  di  cirurgia . 
DalPaltro  lato  a’Principi  fi  diffida¬ 
no  fciroppi  aurei  ,  s’impaftano  coil 
efiratti  di  perle  e  con  ifmeraldi  ma¬ 
cinati  Elifliruiti  e  Giacintini  porgo¬ 
no  giulebbi  gemmati ,  e  fe  il  male 
richiede  trafmeffione  di  fangue, 
quefto  fi  trae  con  lancette  di  finiffi- 
ma  tempera ,  e  con  mano  fi  efperta 
e  si  leggiera,  che  la  ferita  non  fi  se¬ 
te,  e  il  fangue  fi  raccoglie, quafi  por¬ 
pora,  in  vafiò  d’argento  indorato  ò 
di  finiffima  porcellana  .  Ciò  ferua  à 
tè,  ò  Maffìmo  ,  per  infegnamento 
dell’infinita  vmanita,  con  cui  fei  te¬ 
nuto  à  rifanare  i  difetti  di  Comuni¬ 
tà  ,  che  già  erano  riconofciute  per 
Regine  ,  quando  la  noflra  non  an¬ 
cora  era  fciolta  da  legami  e  di  corti 
termini  e  di  affidi)  continouati  » 
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V iàeas  à  Medtcis  (quamquam  in  ad j 
uerfa  'valetudine  mbil  ferui  ac  liberi 
dijferant  )  mcllius  tatnen  libero s ,  clt- 
mentiufque  traclari  -  Recordare^quid 
quoque  Cimtas  fuerit ,  non  net  dejjpi - 
ciasy  quod  effe  defierit .  Or  fi  confi¬ 
derà  feio  fono  fiato  ò  indifereto  ò 
importuno,  quando  con  qualche 
calore  hò  inculcata  a’  Comandati  a- 
poftolici  la  dolcezza  nel  maneggio 
dell’anime,  particolarmente  d’ huo- 
mini  illuffri  di  fchiatta  e  gloriofi  di 
titoli;  ment reche  da’  Confoli  roma¬ 
ni  a*  Vicecefali  di  Corinto  d’Atcne 
e  di  Sparta  s’incaricò  t5to  il  riguar¬ 
do  nelgouerno  de’fuddithquantun- 
que  in  que’  tempi  fpogliati  d’ ogni 
gloria,  {blamente  per  riuerire  le  o- 
noranze  poffedute  da9  loro  Auoli . 
204.  Ed  io  come  poffo  ri- 

firingere  la  benignità  della  reggen¬ 
za  Epifcopale  coToli  Perfonaggi,  fe 
Iddio  onnipotente  ,  purché  fieno 
huominiragioneuoli,  di  tutti  difpo- 
ne  con  ecceffo  ,  non  dico  di  pietà , 
mà  dico  diriuerenza?  Et  cu  m  ma - 
gna  reuerentia  difponis  nos  .  Spezzo 
perciò  i  cancelli  di  tale  ftringimen- 
to  ,  e  dico ,  che  da  qualfilia  Reggi¬ 
tore  anche  fupremo  deefi  à  qualfì- 
uoglia,  benché  miferabile  e  fuentu- 
rato ,  foggetto  render  ragione  di 
ciò  che  fi  opera ,  come  Gabriele 
meflàggiero  di  Dio  la  palesò  alla 
Vergine ,  non  ancora  dichiarata 
Madre  del  Verbo  ,  e  mera  fpofa  di 
Giufèppe }  e  deonfi  vdire  da  qua¬ 
lunque  forte  di  foggettati  le  Repli¬ 
che,  che  da  effi  fi  fanno  ò  a’  liofili 
decreti  ò  alle  no  fi  re  voglie .  Però 
Pietro  Cardinale  Damiano  osò 
fgridare  vn  Prelato ,  di  cui  l’Italia 
non  haueua  maggiore  ,  percioche 
vdì  dire,  ch’egli  ricufàua  di  afcolta- 
re  vnfuo  Cappellano  ne’  torti ,  che 
quefii  giuraua  di  riceuere  da’  Mini* 
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ftri  di  lui .  Come  1  efclamaua  il  Da¬ 
miani  j  Iob, nella  legge  di  natura  sì 
gran  Signore  fra’ Potentati  dell5  O- 
riente/ottomife  fe  fello  alle  doglié- 
ze  deTuoi  {chiaui  :  e  tu,  Succeflore 
di  Pefcatorilaboriofi  e  vmili,  non, 
{offrirai,  che  Sacerdoti  diCrifto,au- 
uengache  non  coronati  di  Mitra  nè 
fregiati  da  Porpora  ,  fi  dolgano  di 
Iob.j.  tè  ?  Si  contempi  fubire  tudicium  cum 
feruo  meo  .  Et  tu  dicis  :Abfit  ,  vt  di - 
Lib.x.ep.  gner  a(l  indicium  venire  cum  Clerico 
meo  ?  Cum  fis  terra,  &  cinis-)  kumilict- 
To-14.7,  re  te  defpicis  ad  imaginem  Conditomi 
Difcat  ergo^cum  de  fuis  aclibus  conue- 
nitur  E pifcopus^ratione  bumiltter  red - 
dere  ,  non  de  fui  Primatut  eminentìa 
fuperbtre  é  Quanto  quell:’  affabile-» 
Cardinale  bramò  di  vedere  verifica¬ 
to  a’  Tuoi  giorni  nella  Chicli  roma¬ 
na,  tanto  e  più  elprelfe  Pietro  fom- 
mo  e  primo  Vicario  di  Crifio  nella 
Cattedrale  della  Paleftina  .  Non  sì 
tolto  da  Celirea >  oue  haueua  egli 
battezzato  Cornelio  Céturione,  era 
ritornato  in  Gerulilemme  ;  quan¬ 
do  i  Giudei  connettiti ,  inuidiando 
raggrcgatione  di  quel  famofo  Gen¬ 
tile  al  Criftianefimo,  rinfacciarono 
aU'Apoftolo  i  congrefll  hauuti  col- 
rincirconcifò  ,  e  lo  rip refero  sì  de’ 
crifmi  diltillati  filile  telte  de5  Roma¬ 
ni,  come  delle  cene  accettate  negli 
Aft.11.j3  alberghi  de’ Gentili .  Quare  introifli 
ad  viros  prsputium  babentes ,  &  man» 
ducafli  cum  illis  ?  Voi  crederete, che 
Pietro,  vdito  rimprouero  sì  Sfaccia¬ 
to  e  querimonia  sì  villana, fulminai 
fe  que’temerarij,  con  rifondere  ad 
effi  :  Chi  fiete  voi,  a’ quali  debbia», 
vn  Vicario  di  Dio  render  ragiono 
de’ fuo i  fatti?  Io  fono  quel  Pietro ,  à 
cui  il  Redentore  del  Mondo  hi  có- 
fegnatala  Cuftodia  dell’  Vniuerfo,  e 
à  cui  ha  cóméfle  le  Chiaui  del  Cie¬ 
lo,  per  la  fublimita  della  Teologia»», 
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dichiarata  da  me  a*  fuoi  Difcepoli 
ne’ piani  della  marina  .  Or  che  gio¬ 
irebbe  à  mè  sì  la  feienza  infufami, 
come  la  giurifdittionc  affegnatarni, 
fe  io  ò  non  poteffi  aggregare  à  noi 
vn  idolatro ,  ò  non  fapeffi  ciò  cho 
conuenga  fare  ,  quando  gli  Adora¬ 
tori  de’Saffi  fi  conlicrano  a ’  dogmi 
della  Croce?  Ricordate ui ,  che  Id¬ 
dio  onnipotente  non  folo  mi  ha 
cofiituito  in  terra  fupremo  Giudice 
di  chiunque  viue ,  ma  che  infieme 
ha  confermatele  mie  fèntenze  con, 
l’autentica  de’prodigij, togliendo  la 
vita  ad  Anania  ed  à  Saffira  colla», 
mia  voce,  ere ftituendo  colla  mia»» 
ombra  il  moto  a’paralitici, colle  mie 
preghiere  la  vita  a’defonti .  Pero  ac¬ 
quetatali,  e  ad  -occhi  chiuli  riuerite, 
quanto  determina  e  quanto  opera 
vn  Pontefice  e  mailìmo  in  autorità 
e  miracolofo  inattioni.  Così  po- 
teua  confondere  i’Apoffcolo  l’infb- 
lenza  degl’inuidiofi  rimproucrato- 
ri.  Egli  nondimeno  afeoi  ò  le  pro- 
pofteTodisfèce  a  gli  articoli,narro  le 
vifionihauute  dal  Cielo  del  lézuolo, 
feoprì  gli  occulti  comàdaméti  fatti- 
gli  da  Dio  intorno  al  battefimo  di 
Cornelio  ,  e  raccontata  la  fcefà  del¬ 
lo  Spirito  fanto  nel  cuore  e  filile  lin¬ 
gue  de  Neofiti,  da  lui  annouerati 
tra  Fedeli,  fe  feufa  dell’aggregamen¬ 
to  con  dire:  Si  ergo  eandem gratiam  Ad.11.17 
de  die  illis  Deus  :  ego  quis  eram  ,  qui 
pcjfem  probibere  Deumì  Vlcito  co- 
me  di  sè  à  tale  difcolpa  Giouanni 
Grifoftomo  efclama:  Papa: ,  quali s  To.  20. 
de f enfio  1  Hon  enim  dixit :  tacete ,  &  51* 
quiefeite .  Sei  quid  ?  improverantibus 
rationem  reddtt •  Non  tardo  il  frutto 
della  fofderenza  :  peroche  il  liuoro 
de’ Circondi!  arrofsì  talmente  al  ri¬ 
spetto  ,  con  cui  trattò  feco  il  Princi¬ 
pe  degli  Apolidi,  che, arrendutofi  a 
fuoi  detti ,  comprouò  i  fuoi  fatti . 

Un 
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Hir  anditi s ,  tacuerunt 3  &  glorile a- 
uerunt  Deum,  dicentes  :  ergo  Gfw~ 
fi^«5  pcenitentiam  dedit  Deus  in  vita* 
Dite  ora, che  i  gran  Comandanti  no 
fon  debitori  fàluoche  àDio  di  ciò 
che  ftabilifcono,  e  che  dee  turarli  la 
gola  à  chiunque  impugna  le  ope ra¬ 
tioni  de’Gouernatori  fourani;  men- 
trèche  alla  ragunatione  de*  primi 
Credenti  Pietro  non  rimette  in  gó¬ 
la  le  querele  con  minacce ,  mà  lo 
accheta  ne’  loro  animi  con  enti¬ 
memi. 

2.0J-  Nè  fu  gran  colà,  che 

cosi  operaffe  l’Apofìolo  ,  mentr’era 
flato  teflimonio  di  vdito  e  di  vedu¬ 
ta  di  fomigliante  benignità,  pratica¬ 
ta  da  Crifto  figliuolo  di  Dio  e  fuo 
L^aeftro  colla  importunità  di  Don¬ 
na  firaniera.  Gridarla  quef  a  tra5 
confini  di  1  irò  e  di  Sidone, chiedé- 
do  al  Saluatore  la  finità  della  Fi¬ 
gliuola,  malamente  inuafàta  da  Spi¬ 
rito  infernale  :  Fìha  mea  male  a  Dee - 
mone  vexatur .  Negolle  il  Redento¬ 
re  di  efaudirla;  proteftandole  ,  non 
poter  egli  trafgredire  le  ordinationi 
del  Padre  che  lo  vdleua  benefatto¬ 
re  non  degl9 Idolatri, mà  de’  Giudei, 
e  chiaramente  dicendole, troppo  di- 
feonuenire  ,  che  a  cani  fi  gittaffe  il 
vitto  de’ figliuoli.  7\[on  ef  bonum  fu- 
Marth,i5  ere  panem  fliorum  ,  &  mittere  ca - 
wbus .  Tal  Teflo  come  allora  fi  pro¬ 
cinti  ò  contro  alle  vmane  richiefle 
di  Femmina  Cananea  ;  cosi  temo  , 
che  dal  Fondatore  della  Chiefa  non 
intuoni  forfè  anche  a3  dì  noflri 
contro  à  gli  fcialacquamenti  di  al¬ 
cuni,  benché  rarifiìmi ,  Perfonaggi 
ecclefiafiici .  Signori  miei,à  noi  pu¬ 
re  dice  cotidianamente  Crifto,  TS^on 
rfl  lonum  fumere panem  fliorum ,  & 
mittere  canibus .  Intendete,  voi  tutti, 
che  godete  entrate  (acre  !  Il  patri¬ 
monio  del  Crocidilo  non  dee  fpre- 


gii  rii  in  lufìi  ridondanti,  nè  in  fu  per- 
fluita  pompofe,  biàfimàte  anche  ne 
Caualieri  del  Teatro  e  ne'  Grandi 
del  Foro  .  Però  ,  fe  alzate  ali  occhi 
della  fede  ,  leggerete  su  le  voftro 
ftalle,  suVoftri  giardini,  su  le  vofire 
credenze,  sù  le  voflre  menfe  (colpi¬ 
ta  con  mano  angelica  la  prammati¬ 
ca  de’  voftri  giornali  :  lS(on  e  fi  bonti 
fumere  panem  fliorum-,  &  mittere- cà- 
mbus  .  E  guaià  noi,  fe  anche  let¬ 
teralmente  contraueniffimo  ad  edit¬ 
to  tanto  indifpenfabile  »  E  chi  vi  ra** 
cqueta  gli  sbattimenti  dell*, anima  , 
con  permetterui  l’abtifo  de3  granai 
fàcerdotali,  efpreflamente  vietato 
da  Cri  fio,  fantamen  te  proibito  da..* 
Pontefici,  fpauentofàmente  efecra 
to  damanti ,  immedicabilmente  ful¬ 
minato  da  ogni  Legge  ecclefiaftica, 
da  ogni  Canone  vaticano ,  da  ogni 
Concilio  ecumenico  ?  Chi  vi  con¬ 
dona  1  vfo  d’vn  fol  minuto,  oltre  al 
voflro  necefiario  e  modello  foften- 
tamento,fe  ora  vi  addormenta  con 
dottrine  temerarie  i  morii  della  fin- 
derefnnon  vi  fòttrarrà  nell’ agonia 
nè  à  gli  sbranamenti  della  difpera- 
tiono,  nè  alaceraméti  dell'Ira  diui- 
na,che  vi  citerà  à  dar  conto  nel  fuo 
Tribunale,deile  Vergini  dalla  voflra 
prodigalità  elpoftea'Lupanari,  de' 
Pupilli  abbandonati  alla  impofsibi- 
lità  di  ben  alleuarfi,  de  Mendici  la- 
feiati  morire  di  freddo  e  di  fame 
nelle  publiche  flrade,de  Prigioni  a- 
ftretti  à  marcire  nello  fquallore  del¬ 
le  carceri,  delle  Chiefe  raccoman¬ 
date  con  ferietà  si  fpauentofa  alla 
follecitudine  della  noflra  cura, e  alla 
pietà  dc3voftri  erarij,  e  nondimeno 
priue  infin  deTacri  abiti  ;  mentre  i 
frutti  delle  venerate  Abadie  ò  fi  co¬ 
llimano  in  vanità  di  pompe  laicali,  ò 
fi  ragunano  in  cumoli  abbominati 
di  auaritia  mercantile,  per  lafciare  a’ 


Hoi*.  7 
ftiEuàg. 

T0.30 

135). 


pofteri  mille  incitamenti  di  fello  e 
mille  {limoli  per  peccare  .  Ma  ri¬ 
torniamo  al  dilcorfo  interrotto,maf- 
fimamente  non  conuenendo  lo  sfo¬ 
gammo  del  mio  timore  all’Euage- 
lica  cautela,  che  ognun  di  voi  ado¬ 
pera  nella  dilpenfatione  de’beni^go- 
dendo  la  fànta  Città  di  veder ui  e  in 
vita  padri  degli  orfani,  alimentatori 
depoueri,  riparatori  de’tempij,  o 
frequentemente  in  morte  fondatori 
di  calè  religiofe, dimenticati  del  {àn¬ 
gue,  e  ambitiofi  di  hauer  Còllo  ere¬ 
de  de  Vofìripatrimonij  3  come  ino¬ 
ltrano  le  inlègne  e  1  nomi  di  Princi¬ 
pi  ecclefialtici  {colpiti  in  si  gran  nu¬ 
mero  di  facri  Edifici) .  Vditafi  dalla 
Donna  la  ripulfa ,  TS[on  efl  bonum 
fumere  fanem filiorum,  &  mittere  ca - 
nibus\  replicò  ella  incontanente  al¬ 
l’Oracolo  del  Melila,  e  dal  rigoro 
della  fua  giuftitia  fi  appellò  alla  pia- 
ceuolezza  della  fua  mifericordia,  ri¬ 
torcendo  Targométo  della  elclufio- 
ne  ad  approuamento  della  gratin, 
con  foggiungere;  anche  a5  cagnuoli 
non  negarli  da  conuitati  le  pocho 
brice,  che  non  bifognano  a’  padro¬ 
ni,  e  che  dalla  touaglia  cadono  nel 
pauimento  .  Btiam ,  Domine :  namet 
Catelli  edunt  de  micis ,  qu£  gadunt  de 
menfa  Dominorum  fuomm»V dite,  di¬ 
ce  Origene  la  replica  manifefta, che 
vna  Femmina  ributtata  fà  al  Sana¬ 
tore  del  Mondo  ,  intefi  sì  conuin- 
eenti  argomenti  in  confermarono 
della  ripulfa  ?  0  Mulier  'violenta  l 
Dominus  dicit,  non  licet  :  illa  re- 

f fonditi  etiam  ,  Domine  ,potes  ifive- 
lis  .  Canem  me  locasi  canis  fum  ;  Jed 
non  recedam  a  te  .  TSfon  qucero  panem 
flliorum ,  da  mi  hi  mica s ,  quas  cattili 
manducane .  A  tanto  ardimento  nò 
folo  non  fi  alterò  il  Verbo  incarna¬ 
to,  ma  gradì  la  reprouatione  della 
Donna, e  fofcriffè  la  richiejfca.Tanto 
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che ,  oue  prima  Origene  chiamò 
queilamorofo  contrailo  Steccato  di 
violente,  l’intitolò  dipoi  Scena  di 
amore,  oue  Talfetto  di  vna  Madro 
{confolata  fuperò  le  amorofè  difll- 
mulationi  di  vn  Dio  ritrofo .  0  cer- 
tamen  pietatisì  idcirco  tacet  Domi - 
nus ,  vt  viuam  de  te  producer  et  'vo- 
cem  « 

106.  E  benché  paia  non  po¬ 
ter  noi  incontrare  nelle  diuine  Scrit¬ 
ture  Elèmpij  di  più  forza, à  fermare 
tra  Prelati  criltiani  la  fofferenza  del¬ 
le  obbiettioni,in  onore  della  natura 
vmana  che  ciò  merita ,  de  due  fatti 
daminati  finora,  cioè  ,  e  di  Pietro 
che  tollerò  i  rimprocci  degli  Ebrei, 
e  di  Grillo  che  glorificò  con  mira¬ 
coli  le  oppugnationi  della  Cananea  ; 
tuttauia  habbiamo  nel  terzo  e  nel 
quarto  capo  dell’  Efodo  cinque  vio  - 
lentiflime  Repliche  sfatte  all*  Eterno 
Padre  da  Moisé  in  vnfolo  abbocca¬ 
mento  ,  e  tutte  con  benignità  ani¬ 
melle, con  efferfi  fempre  accomoda¬ 
ta  la  Onnipotenza  del  Regnante-» 
alla  perplellxtà  dei  Cotradittore.  V- 
dite.  Non  sì  toflo  hebbe  Moisè  il 
precetto  di  pattar  nell*  Egitto ,  per 
fottrarre  il  Popolo  fedele  alle  sferze 
di  Faraone,  chea’comandi  di  Dio  , 
attualmente  miracolofo  nel  Rogo 
ardente  e  verde  ,  ripugnò  con  dire  : 
Quis  fum  ego)  vt  f vadarn  ad  P ba¬ 
ronetti  ,  &  educam  filios  Ifrael  de  £ 
Jepypto  ?  E  perche  Iddio  con  ma- 
nife  Iti  fegni  di  facrificij  profetati  fa- 
ftrinfe  airambalcieria,di  nuouo  egli 
òppofe  :  Come  pollò  io  parlare  in_, 
nome  veltro,  lè  nè  pure  conolco  il 
vollro  nome  ?  Si  dixerint  tnihi-,quod 
efl  nomen  riusi  quid  dicam  eis\  Cono- 
feiuto  fubitaméte  qual  folle  il  diuin 
nome,  nondimeno  la  terza  volta  fi 
ritirò  dall’andata  commettagli,  con, 
protettore,  cheaTuoi  detti  non  cre¬ 
de- 
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derebbono  nè  il  Popolo  nè  il  Priri- 
1  ape.  'l\[on  credent  mthi  ,  neque  au- 
dient  'vocem  meam.  Liberato  dalla_j 
dubbietà  per  li  due  prodigi;  e  della 
Verga  mutata  in  ferpe  e  della  mano 
contaminata  da  lebbra, pur  di  nuo» 
uo  contradilTe  alle  diurne  ordinatio- 
ni ,  dichiarandoli  fcilinguato,  e  po¬ 
co  abile  à  perfuadere  con  periodi 
mozzi  e  con  voci  inarticolate  rila- 
fciamento  sì  arduo  di  vaflailaggio 
tanto  numero  fo  à  Tiranno  tato  in- 
tereilato  .  Ait  Moyfes:  ex  quo  locu- 
tus  es  ad  feruti m  tuv.m ,  impedttìoris  et 
tardtoris  lingua  fum .  Animollo  l’on¬ 
nipotente  Ordinatore  à  fperare  o- 
gni  facilità  di  lingua  ,  menti*’  egli , 
che  l’inuiaua,  era  il  fabbricatore  de’ 
corpi  vmam ,  a’  quali  daua  vigore 
per  ragionare .  éjuis  fecit  os  h omi¬ 
ni  s  ?  nonne  ego  ?  Verge  igitur ,  &  ego 
ero  in  ore  tuo .  A  ciò  pure  (  chi  ciò 
crederebbe  \  )  ricalcitrò  l’impaurito 
Pallore,  dicendo  à  Dio  con  forme 
più  chiare  ,  non  fentirfi  inclinato 
ad  vbbidirloj  per  le  molte  e  polen¬ 
ti  ragioni  efpoOenella  lunghezza 
del  ragionamento  .  At  ille  ,  obfecro , 
Domine ,  mitte  quem  mifurus  es  ,  Ira- 
tus  Dcminus  m  Moyfen^ait .  Crede¬ 
rete,  che  Iddio  prouocate  à  giufto 
fdegno  da  tante  oppofitioni  fatte  a’ 
fuoi  ordini  da  vn  Villano  falariato 
frà  Madianiti,  operaffe  portenti  in_, 
gaftigo  della  ritrofità?  forfè  che  fpa- 
rifk  dal  Cefpuglio  ?  forfè  che  ar¬ 
dere  con  le  fiefie  fiamme  del  rouo  i 
labbri  del  Replicatore  ?  forfè  che  , 
rimandatolo  alla  dalla  delle  madre 
abbandonatelo  publicafìe  decaduto 
dall’onore  della  Legatione  l  Adi- 
rolli,  Iratus  Domìnus*  in  Moyfen  . 
L'ira  tuttauolta  del  diuino  Legisla¬ 
tore,  quafi  dilli, difprezzato  dal  Mi¬ 
nierò  reftio,  terminoffi  in  fare  à 
modo  del  Ripugnante.  Siche  Id- 
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dio  non  fedamente  fopportò  le  ob- 
biettioni  di  chi  fi  ritiraua  da'  fuoi 
comandamenti,  mà  queli’adempi , 
che  à  se  propofero  le  cotradittioni 
di  chi  ricufiua  la  Carica.  Aaron  fra- 
ter  tuus ,  few  epuod  eloquens  ftt  .  Ipfe 
loquetur  prò  te  ad  populum  ,  &  erit  os 
tuum  :  tu  autem  eris  ei  in  his  ,  qua  ad 
Deum  pertinent .  Ecco,  Prelati  cri- 
fliani ,  il  gran  rifpetto  ,  che  Iddio 
porta  alle  auuerfioni  d5  vn  Cuftode 
di  pecore,  fuggitiuo  dall’Egitto  e  ri- 
couerato  nelle  arene  del  Bofco  .  So- 
gnerefte  voi  vna  sì  lunga  fofferenza 
di  Repliche  e  ripetute  e  foonolcen- 
ti ,  fe  col  dito  di  Lfio  non  follerò 
foritte  ne’ volumi  di  Dio  ?  E  pure  in 
cièche  Teterno  Padre  ordinaria  al 
fuo  feruo  Moisè,  per  felice  incami- 
namento  de’Popoli  fedeli,  che  go- 
uernaua  con  cura  {pedale  ,  non  po- 
teua  in  verun  conto  ingannarfi.  Or 
quanto  più  conuiene,che  da  Noi  fi 
afcolti  chi  non  approua  le  noflro 
ordinationi ,  mentreche  ognun  di 
Noi,  come  huomo  mortale, foggia- 
ce  ad  infiniti  errori,  originati  dalla 
debolezza  del  noftro  intendimento 
e  dalla  malignità  de’noftri  Interpre¬ 
ti;^  quali  ò  l’ignoranza, ò  lamalitia, 
ò  la  negligenza  tramuta  sì  fpeffo 
la  verità  degli  oggetti  in  fàlfè-> 
immagini  della  fantafia  annebbia¬ 
ta^  . 

i  U7  E  quefì  o  appunto  era 

la  feconda  ragione ,  per  cui  io  vi 
{congiurai  dal  principio  del  Difcor- 
fo,  à  moftrarui  arrende  uoli  à  qual  - 
fifia  ò  richiamo  ò  replica  de’  vofìri 
fudditi.  Deefi  ammettere  chi  op¬ 
pone,  non  fidamente  perche,  effen- 
do  egli  huomo, merita  vn  tal  riguar¬ 
do  ;  mà  percioche  noi  polliamo  có- 
cepire  falfi  prefuppofti  e  concetti 
fìrauolti,  intorno  al  reggimento  ec;- 
clefiaftico  ,  e  perche  poflono  nella 
mente 
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mente  noflra  figurarfi  dalie  lingue 
altrui  inconuemenze  per  conuenie- 
ze,  e  danni  irreparabili  d  della  difci- 
plina  ò  del  gouerno,  come  fe  fodero 
ripari  inefpugnabili  della  felicità  v- 
niuerfale  e  làidi  appoggi  delle  rifor¬ 
me  euangeliebe.  Noi  permettiamo 
R  affermerà  più  d’vn  di  Voi  )  che 
ognuno  a’noftri  Sofrituti  rapprese¬ 
ti  ,  quanto  gli  occorrerò  in  fua  difè- 
fà  ò  per  noftro  auuifo  ;  affinché, ri¬ 
ferendoci  effi  le  afcoltate  oggettio- 
ni ,  c\  fra  facile  deliberare  ,  quanto 
è  necefiario  per  conforto  degli  op¬ 
ponenti  .  E  io  dico  ciò  non  balla¬ 
re:  pofciache  quantunque  l’Vffi- 
ciale,  che  interponete  tra  Voi  o 
Taggrauato ,  tra  Voi  e  T ammonito¬ 
re  de’  difordini,  fra  e  fpaffionato  e 
retto  5  non  perciò  riporterà  à  Voi 
nè  Teff  caria  di  chi  parlo  ,  nè  il  zelo 
con  cui  oppofe  ,  nè  le  parole  col¬ 
le  quali  fuggerì  ò  gii  fcandali  che 
occorrono,  ò  la  cppreilione  che  fo- 
friene  -  Onde  1'  oggetto  giungerà 
alla  voftra  notitia  alterato,  e  forfeit 
anche  diuerfo  da  quel  ch'egli  è  *  Di 
tal  maffima  ci  è  fiata  maefrra  la_, 
Natura,  per  cui  iftitutione  chi  vede 
vn  Remo  nell’ acqua, lo  fi  ima  ò  pie¬ 
gato  ò  rotto.  Nè  rio  accade  nello 
iole  ed  infangate  correnti  dell*  Eu¬ 
frate,  fiume  babilonico  e  geroglifi¬ 
co  di  relatori  maligni  ;  fegue  anche 
nell’ acque  crifralline  del  Giordano, 
fiumana  fantificata,  e  che  efprime 
nelle  fue  piene  Informatori  veridici 
e  Miniftri  zelanti .  Il  licore  è  chia¬ 
ro, rocchio  è  puro,  l’Ordigno  non¬ 
dimeno  viene  falfificato,  à  titolo  di 
non  effere  immediatamente  rag- 
guardato  dall’occhio  .  Tanto  offer¬ 
ito  S.  Agoftino  nel  capo  trentèlimo- 
terzo  del  libro  intitolato  della  vera 
Religione  .  Si  quis  remum frangi  in 
aqua  opinai u r ,  non  malum  kabet  in - 
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ternunciutn  ,  [ed  malus  eft  index . 
Signori  miei ,  per  difeernere  le  co- 
fe,  quali  elle  fono,nó  badano  la  ret¬ 
titudine  deVofrri  fini,  e  la  integrità 
de  voftri  Delegatile  Voifteffinon 
riceuet&èhi  v’informa, e  fe  Voi  con 
di  occhi voflri  non  rimiratele  feon- 
ueneuolezzè  del  voftro  Stato .  An¬ 
che  nel  Siloe, fontana  miracoloni ,  e 
per  ventura  adornata  da  bronzi  e 
pretiofà  per  alabaftri ,  la  Bacchetta 
fleffa  d'Aron,  che  rinuerdi  con  pro- 
digij  ,  apparirebbe  inuguale  e  fror- 
ta  5  e’1  Baftone  miracoloso  di  Moi- 
sè,  terrore  del  Nilo  e  fpauento  del 
Mare  ,  comparirebbe  ò  fpezzato  ò 
diftorto .  A  riconofcere  la  dirittura 
di  Verghe  si  fàmofe ,  bifogna,  che 
la  Mano  Teflragga  dalla  fonte ,  e 
che  le  fponga  all’immediato  cono- 
feimento  della  Pupilla.  Tanto  au- 
uerrà  ad  ogni  Comandante  -,  il  qua¬ 
le  diipen  di  penetrare  gli  accidenti 
de’Popoli  foggetti  à  se,  oue,  abban- 
donatofr  egli  totalmente  alla  fède 
de’  fubordinati  Prefètti  ancorché 
giudi,  sfugga  di  vdire  chi  fi  duole,e 
di  vedere  chi  giace  .  Agofrino  fcrif- 
fè  e  l'efpenenza  mofira,  ribaltare  la 
fallita  degli  obbietti,  qualora  fra  ii 
Concimante  e  j  Gouernati  s’ inter¬ 
pone  qualità  ,  che  non  lafci  libero 
il  neònofeimento  dell’oggetto,  rap- 
prefentato  sì,  ma  ricoperto  .  Tfon 
malum  babet  imernttncium3  fed  malus 
ejl  index  • 

1 08.  Se  così  è ,  come  può 

accadere,  che  vn  Prefidente  fchiui 
di  afcoltare  chi  propone ,  ò  mofìri 
odio  à  chi  difapproua?  Gli  Ar¬ 
cangeli  odono  obbiettioni  di  V er¬ 
gini  ;  lob  tollera  dogliente  di  fer- 
ui  j  Pietro  rende  ragione  dell^» 
fue  opere  à  fudditicontumacì;  Cri- 
fio  muta  i  dichiarati  propofiti  della 
fua  venuta,  per  fodisfare  à  gl’impor- 
J  i  tuni 
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timi  contrari  di  femmina  idolatra; 
Iddio ,  più  volte  efelufo  nelle  fue 
propofte  da  Moisè,  in  tutto  fi  con¬ 
forma  alle  ripulfe  dell’  Opp  olito  re  ; 
la  diuina  Prouidèza  via  ogni  ricet¬ 
to  nella  dilpofitione  delle  fue  Crea¬ 
ture;!*  vmana  Dignità  non  permette 
{prezzaméto  minimo  delle  ragioni 
fuggente  ;  i  Pericoli,  che  fbpraftan- 
no  à  chi  prefiede  ò  d’ingannarfi  ò 
di  aggrauare,  neceffitano  ogni  gran 
Principe  all’ immediata  foprainten- 
denza  di  chi  vuol  porre  difficoltà: 
e  Noi  tuttauia ,  ripugnàdo  à  si  gra¬ 
ni  rim  ordimenti  di  obbligationi  e 
tante  e  si  pelanti,  viueremo  alieni 
da  chiunque  ciecamente  ò  non  eL- 
guifee  i  noftri  ordini,  ò  non  adem¬ 
pie  le  noftre  brame?.E  qual  mai  può 
effere  quell’oppio  sì  velenofo ,  che 
in  noi  addormenti  l’vdito  à  clamo¬ 
ri  e  T  intelletto  à  querele!  Io  pur 
troppo  l’intendo  >  e  alla  gran  copia 
di  tofiico  sì  efecrato,  che  veggo 
ftemperarfi  cotidianamente  in  tazze 
d’  oro  nella  più  parte  de*  gran  Pa¬ 
lazzi,  sbigottito  ,  e  per  l'orrore  ag¬ 
ghiaccio.  Sapete  qual’  è  l’oppio  de- 
teftato  ?  Vogliamo  dominare  nelle 
Diocefi,  come  il  monte  Olimpo 
predomina  nella  Tenaglia.  Voglia¬ 
mo,  che  i  caratteri  fcritti  sù  la  cene¬ 
re  nella  fommitàde  noftri  Troni  , 
dopo  le  quattro  fragioni  d’vn  anno, 
fieno  cesi  bene  impreffi  ,  come  ap- 
paruero  nel  momento  che  il  dito 
noftro  li  delincò  sii  la  poluere .  Vo¬ 
gliamo  1  turbini  alla  faldaTenza  che 
à  noi  fi  auuicini  ò  pietruzza  di  gra¬ 
gnola,  ò  lampo  di  faetta,  ò  fiLhio 
d'aquilone,  ò  goccia  minima  di  té- 
-pefte*  Vna  tal  brama  diferenità  non 
intorbidata  e  di  quiete  fottratta  à 
feotime ntiv quella  è  t  che  ci  allonta¬ 
na  dalle  follecitudini,  infe panatili 
dalle  Repliche,  Ma  quanto  forno  e 
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delufi  ne’noftri  concettile  inganna¬ 
ti  nelle  noftre  fpcranze  1  Vna  tal 
fuga  da  rifleffioni  onoreuoli  info¬ 
rna  il  noftro  nome:»  e,  dopo  breue 
ripofo  *  Lonuolge  la  noftra  mente. 
Le  nebbie,  che  da  Noi  fi  abborri- 
feono  ,  e  che,  rimirate  su’ principi; 
col  foiìio  d’  vn’  editto  farebbono 
^arite,  ratinate  dalla  dilatione  c  ad* 
dentate  dal  tempo ,  fi  annegriLo- 
no  in  nembi  e  fi  accendono  in  fol¬ 
gori  ;  e  nonfolo  non  la  perdonano 
alla  fublimità  de’  Capi  incoronati  » 
mà  quelli  colpCcono  di  mira  ,  e  fo- 
pra  quegli  impetuofomente  fi  La¬ 
nca  no  .  Mi  {piacerebbe, che  cosi  in- 
trauueniffe  à  Noi,  come  ferine  Ter¬ 
tulliano  accadere  al  Fagiano  ò  ,  co¬ 
me  altri  vogliono,  allo  Struzzo  . 
Quefto  vedendo  e  cani  e  turbe, noia r 
tofi  di  riliettere  allo  fcampo  d^ 
quell’  apparato  tumulfuofo ,  volta 
le  fpalle  arredatori ,  e  ne’ fòri  del¬ 
l’albero  più  vicino  naLonde  il  ca¬ 
po.  Indi  gode  di  non  più  vedere 
nè  reti  nè  archi ,  e  parimente  pre- 
fuppone  di  non  efler  egli  ò  veduto 
ò  infidiato.  In  tal’ inganno  foprag- 
giunto  da  cacciatori ,  à  man  falua 
vien  depredato ,  e  prima  prigione , 
poi  {pennato  ,  perde  la  liberta  e  la 
vita  .  Hanc  ,  aiunt  ,  cum  J dite fcèn- 
dum  babet ,  caput  foLum  piane  to- 
tum  in  ccndenfum  abjìrudere  >  reli - 
1 quam  fe  in  aperto  relìnquere*  Ita^dum 
in  capite  Jccura  ejl ,  nuda  qua  ma- 
ior  efli  capitur  tota  cum  capita  . 
Quelle  fonol’vltime  Lene  di  chi, 
coftituito  dalla  fanta  Sede  Arbitro 
di  popoli,  nelle  prime  abborriLe 
gl’increLimenti  del  comando .  Sul 
principio  fi  reipira,  non  però  lènza 
graui  sbattimenti  della  confcìenza; 
nel  fine  fi fo {pira  tra  fpafimi,efi  {pira 
per  viole  za  d’agonie,  cagionate  da’ 
ripofi  importuni  e  dalle  noie  mor- 
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tali,  che  à  noi  rendono  ingrate  lo 
relationi,  e  molto  più  l’efclamatio- 
ni  di  chi  ama  la  noftra  Fama,  e  di 
chi  vorrebbe  Dio  glorificato  nelle 
noftre  opere  -  Ita*  àumin  capite  fe¬ 
dirà  efl  ,  nuda  qua  tnator  e  fi  ,  capitur 
tota  cutn  capite  .  Volete  viuere  ri- 
pelati  \  inuigilate  quando  è  tem¬ 
po,  afcoltate  quando  è  ora ,  rime¬ 
diate  quando  così  richiede  la», 
neceffità  della  reggenza,  e  fopra», 
tutto  porgete  l’ orecchie  à  chi  ripu¬ 
gna  edà  chi  replica ,  Nè  dite,  eflcrc 
coftoro  Vccellacci  di  mal  augurio,  e 
apportatori  di  male  nuoue .  Dou- 
refte  abbominargli ,  quando  fòf- 
{èro  operatori  peruerfi  di  auueni- 
menti  efècrati,  e  non  quando  ne 
fono  veridici  indouini .  Ditemi,  no 
fi  alimenta  da  Voi  nelle  proffime 
Marine  di  Oftiaedi  Nettuno  qua¬ 
lità  grande  di  Torrieri  ?  E  pure 
quefti  sì  di  giorno  co  fumate,  come 
di  notte  co  fuochi  annunziano  Tar- 
riuo  di  Galeotte  barbarefche  nella», 
fpiaggia  romana  .  Niun  di  effi  fa 
fegno,  quando  entrano  nel  Fiume 
Vafcelli  carichi  di  vittuaglie,  e  qua- 
do  padano  ne’  noftri  Mari  Squadre 
confederate  .  Qualora  vnfol  Le¬ 
gno  nemico  dirizza  la  proda  verfo 
le  noftre  arene,  danno  all’ armi,  e 
turbano  la  campagna,  neceffitando 
le  Terre  confinanti  à  fcorrerecom 
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Caualleria  i  liti  adocchiati  da’ Barba¬ 
ri»  Tal  tumulto  Voi  e  ordinate  e 
rimunerate  ,  peroche  ottimamente 
intendetele  Fùftc  de’Corfàli  non  fi 
partire  dalFAff  ica  inuitate  dal  fu¬ 
mo  delle  Torri  al  predamento  de3 
noftri  porti:  ma  intanto  i  Guardiani 
noftri  por  fiamme  bellicofe, in  qua- 
to  le  Tartane  nemiche  fi  auuicina- 
no  alla  rapina  degli  armenti  e  alla_> 
cattura  de’paftaggieri.  Or  fe  nutrite, 
chi  vi  turba  la  quiete  con  denunzie 
di  rapine  imminenti,  come  odiate , 
chi  viprognofticale  vicine  tragedie 
de’mali  orditi  à  danno  irremediabi- 
le  e  deVoftri  e  voftro  1  Prefidenti 
ecclefiaftici,  è  neceffario  che  a’ mali 
fi  vada  incontro  per  preuenirgli ,  e 
fommamente  difdice ,  che,  per  non 
accorrere  con  qualche  prouedimen* 
to  aToro  affalti ,  fi  lafcino  entrare-* 
nelle  noftre  Diocefi,  ed  efter minare 
sì  la  quiete  de’popoli  come  la  gloria 
di  Crifto  .  Ciò  nonfèguirebbe,  oue 
prótamentefi  ammetteffe  chi,  ò  per 
fugacità  d’intendimento  predice ,  ò 
per  pienezza  di  conofcimento  rife- 
rifee  difordini .  Dunque  Voi  c’im¬ 
ponete  ,  che  ogni  huomicciuolo  fi 
afcolti,  c  che  ad  ogni  voce  fi  dia  fe¬ 
de-  Refpiriamo,e  nella  feconda  par* 
te  confidereremo,  chi  debbia  V  dir  fi, 
e  chi  pofla  rigettarli: 
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PARTE  SECONDA, 


O  non  dicoi 
che  fi  afcolti 
lo  firidoro 
d’ ogni  Cor- 
uo,  benché  io 
dica,  che  fi  e- 
famini  ogni 
gemito  ò  di 
Tortora  ò  di  Colomba ,  e  molto 
più  ogni  guardo  di  Aquila.  Permet¬ 
to  ,  che  l’vdito  fi  turi  à  chi  fa  treni 
fopra  qualfifia  paglia ,  ò  folleuata  da 
venti  ò  incenerita  da  fiamme .  Si 
licenzino  i  cuori  affogati  nell*  atra_> 
bile ,  le  cui  lingue  deplorano  ogni 
ombra  di  ramo  fiorito,  come  fè  fof- 
fe  vnalarua  d’Auerno,  ò  vn  prefti- 
gio  d’incantatori  -  Così  efclamano 
per  vna  ciocca  di  crini  alquanto  più 
accuratamente  pettinata  di  quel 
che  Comporta  la  modeftia  cherica- 
le,  come  deplorerebbono  fmem- 
brate  dalla  Chiefa  romana  le  quat¬ 
tro  Patriarcali  di  Coftantinopoli  di 
Aleffandria  d’ Antiochia  e  di  Geru- 
falemrne.  Vorrebbono,ché  per  vno 
fguardo  inconfiderato  fi  fofpendef- 
fero  i  Sacerdoti  da’  facrificij,  e  fi  ef- 
cludeflero  i  Baroni  da’ Sacramenti. 
Gridano ,  che  fi  creda  ad  ogni  vo¬ 
ce  del  Pòpolo,  come  fe  fofiero 
Verità  diffinite  nel  Concilio  di  Ni- 
cea  •  Efclamano  ,  ridurli  la  Gerar¬ 
chia  ecclefiafiica  infieme  col  gouer- 
no  politico  al  Caos  degli  Atei  e  alla 
confinone  de’ Pagani, fè  à  cafo  non 
fi  fulmina  chiunque  non  fi  confor¬ 
ma  a’fèruori  e  nel  veftire  e  nel  vi- 
uere  de’ primieri  Fedeli.  Anzi  il 
Caos  già  farebbe  introdotto,  fe  per 
lo  fquallore  delle  cenfure  fi  aggua¬ 


glierò  a’  falli  enormi  i  minimi 
mancamenti  dell’ vmana  debolezza. 

E  chi  non  ifpaccerebbe  frenetico 
quelCaualiere,  che  liuellaffe  la  più 
fmifurata  Colubrina  della  Mole  A- 
driana  contro  ad  vn  Falchetto  ?  in- 
feftatore  de’colombi  della  fua  Tor¬ 
re,  e  predatore  de’Cardelli  del  fuo 
Giardino  *  All’efterminio  dell’ Vc- 
cello  infanguinato  balta  qualfifia 
Baleftra ,  ò  al  più  lo  fcoppio  d’vn 
Focile  .  Le  Bombarde  fi  fcaricano 
contra  Baloardi  terrapienati,  ò  con¬ 
tro  à  Galeoni  Ottomanni .  Tanto 
fcriffe  Tullio  nel  fecondo  trattato 
dell’  Oratore,  oue,  prefcriuendo 
quanto  debbia  eflere  infocata  l’ elo¬ 
quenza  di  chi  perora,  quanto  acce- 
fo  lo  Itile, e  quanto  ftrepitofi  gli  ar- 
gomentiiprotefta  nódimeno  il  pru- 
dentiffimo  Maeftro  del  dire,  ciò  in¬ 
tenderci  ,  quando  la  grauità  dello 
caule  maneggiate  comportino  vn 
tal  rimbombo  di  periodi  fulminan¬ 
ti  .  Pofciache  anche  il  coturno  del¬ 
le  Tragedie  ricufa  di  calpeftare  fcia- 
gure  volgari,  ò  di  lieue  confèguen- 
za  ;  non  vfmdofi  da’  Poeti ,  ftluo- 
che  in  ifpiantamenti  di  Città, in  mu¬ 
tamenti  di  Monarchie ,  e  in  morti 
fconcie  di  Principi  affaflinati.  Equi  Lib.2, 
dem  fritnutn  ccnfiderare  fdeopoflulet 
ne  caufd  -  TS[atn  parttis  in  relus  ad-  To .61 
hihendoenon  funt  h*  dicendi  fices;  ne  i8* 
aut  irrisene ,  aut  odio  dtp  ni  putemur > 
fi  trag<edias  agamus  in  nugis .  Efclufo 
vn  tale  ftuolo  d’huomini  piangolofi, 

10  no  faprei  chi  polla  ributtarli  nelle 
ammonitioni  e  nelle  querimonie . 
Anche  oue  no  palla  proportene  tra 

11  Dominante  e  l’ Informatore,  dee 
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tuttauolta  da  chi  prefiede  àfcoltarfi 
chi  protetta.  Alle  pruoue- 
2  i  o.  Qual  fomiglianza-, 

può  pattare  trai  più  erudito  Lette¬ 
rato  dell'  Affrica  c  vna  lagriraofa 
Vedoua,  appena  tintane  primi  ele¬ 
menti  del  dire  \  Tuttauia  errò  chi, 
prefumendo  del  fuo  làpere,  fcherni 
gliauucrtimenti  di  Donna  sì  fem- 
pfice .  Stimaua  Agoftino  ,  che  le 
ammonitioni  della  Madre  fottero 
fchiamazzi  di  Femmina  intimorita, 
e  pure  erano  tuoni  di  Dio  ,  che  ri- 
fuegliaua  l'ingannato  Accademico 
dal  difperato  letargo  de’  Manichei . 
Vdìamo  ,  come  dal  Santo  fi  deplo¬ 
ri  la  niuna  (lima ,  in  cui  egli  tenne 
la  Madre  addolorata,  che  non  cefsò 
mai  di  opporfi  à  gl’  ingannamene 
della  Setta  da  etto  proiettata  .  Qui 
lib.ì.C òtnìhi  tnotiìtus  muliebres  videbantur , 
fcfs.  c.  3.  quib f(S  ottemperare  erubefeerem  •  llli 
autemtuì  erant,  &  nefcttbam)&Te 
tacere putabam  ,  &  illam  loqui ,  per 
quatti  nubi  tu  non  tacebas ,  O*  in  ilU 
contemnebarìs  k  me  filìo  eiusy  filo  an- 
cill<e  tu*)  feruo  tuo  .  Che  fe  peccò 
Agoftino ,  non  fi  arrendendo  im 
materia  di  dottrine  alleittruttioni  di 
Vedoua  ignorante,  che  lo  ftimolaua 
à  configliarfi  con  Ambrofio  fopra 
la  faìfità  de’dogmi  abbracciati  :  e  fe 
Iddio  per  bocca  di  cittadina,  affatto 
incapace  di  feienze,  parlò  al  più  ad¬ 
dottrinato  Ingegno,  che  fioritte  in, 
quel  fecolo  :  chi  non  dourà  temere 
di  fcaccìar  Dio  dalla  fua  foglia ,  fe 
n’efcluderà  chi  gli  efpone  {concerti: 
non  efiendoinuerifimile,  che  come 
Còtto  mendica  ne’  fuoi  minimi  il 
pane  da’  Grandi  ,  così  ragioni  a* 
Comandanti  per  bocca  de’fuoi  {em¬ 
piici?  Qui  mtht  monitus  multerei  vi- 
debantur^quibus  ottemperare  erubefee- 
rem .  illi  autem  tut  erant ,  &  nejcie - 
barn . 


T0.19 

103. 


§.  in  Zf  3 

2  1 1  •  Ed  io  fittamente  pro¬ 

pongo,  che  fi  afeoltino  i  men  pc- 
riti,  qualora  e  ripugnano  alle  pro- 
pofte  de’più  intelligenti ,  e  fi  attra- 
uerfeno  alle  attioni  de’più  fpetime- 
tati ,  fe  Iddio  ha  permetto ,  anzi  ha 
voluto ,  che  talora  gli  Oracoli  del 
Gentilefimo,  eleuati  anche  à  profè- 
tie  di  arcani  diurni,  fieno  ritirati  da 
precipiti  j  e  ammaeftrati  nel  ben  far 
re  da  Giumenti ,  appena  prouedtiti 
de’fenfi  efteriori.  Il  cafo  è  sì  noto, 
chele  io  il  narralli  ,  offenderei  la-» 
gran  peritia ,  che  in  ognun  di  voi 
Ecclefiattici  fi  prefiippone  de’  (acri 
libri  -  Souuengaui  in  qual  guifa  Ba- 
laamo  {  Augure  sì  famofo  «,  e  dalla 
cui  bocca  vici  qiieli’ad  orata  predit¬ 
ti  one  intorno  al  nafeimento  del 
Verbo,  Orìetur  Stella  ex  lacob, 
confurget  V  irga  de  1 f  ad  .  )  nè  pur 
fi  accorfe  ò  dell’  Angelo  minaccio- 
fo,  che  gfimpedìua  la  ttrada,  ò  del¬ 
lo  fiocco  sfoderato,  che  gli  toglieua 
la  vita  :  de' quali  infortuni;  fi  auui- 
del’ Afina,  e  perciò  diuenne  ntrofà 
alle  sferzate  deilo  Stregone  ,  e  im¬ 
mobile  nelricufare  rincontro  di  sì 
graue  feiagura .  Cernens  AfìwAn*  Nuai.22. 
gelum  jlantem  in  via  euagimto gladio^  23. 
auertit  fe  de  itinere  .  A  sì  grande 
fpettacolo  cfclama  con  eloquenza 
d  oro  e  con  rimbombo  di  folgore 
S. Ambrofio  :  Occurrìt  ei  Angelus  in 
angujto')  demonftrauit  fe  A  fin* ,  non  -P-37'^ 
demonjlrauit  Auguri .  illi  fe  reuelauit» 
iflum  attrinit  -  Può  fingerli  argo- 
mcto  più  vigorofe  in  confèrmatio- 
ne  della  noftra  dottrinatile  vn  pro¬ 
digio  non  più  narrato  in  alcun  feco- 
lo,  nè  giammai  letto  in  verun  fo¬ 
glio  !  Adunque  i  Maettri  delle  Pro- 
uincie  debbono  foggettarh  anche 
alle  ripugnanze  delle  Caualcature, 
debbono  ftimare  predittione  cele  (le 
il  contratto  .che  fanno  aloro  dife¬ 
ssi 
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gni  huomini  così  vili ,  che  appena 
ingiudicati  huomini-  Or  chi  non 
tremerà ,  einfiemc  non  crederà  po¬ 
ter  viuere  totalmente  acciecato  ne’ 
difaffri  imminenti ,  fe  ciò  che  fcor- 
ge  vn  Afilla,  non  difcuopre  vn  Au¬ 
gure  ?  Occurrit  Angelus  ;  demonjìra- 
uit  [e  Afìn*  3  &  non  demonflrauit 
Auguri .  Quante  volte  le  Perfone 
più  vmili  veggono  Lande  minac¬ 
ciar  morte  à  chi  domina ,  e  rico¬ 
pi  ofcono  Angeli  5  fcefi  dal  Cielo  al- 
F  effermimo  delle  Diocefi ,  e  al  di- 
Aurbo  de’noftri  difegni  ;  de  qua¬ 
li  feempij  nè  pur  rimirano  l’ombra 
à  Perfonaggi  più  alti  di  fito  e  più 
oculati  in  Capienza  1  Però ,  fe  cre¬ 
dete  ad  Ambrofio,non  diferedete  à 
veruno,  quantunque  abbietto,  fe  fi 
oppone  a’  voftri  penfieri  e  fe  ritar¬ 
da  le  voflre  moke  .  Permettete  che 
«qualfifia,  non  dico  delle  voflre  fia- 
ze ,  ma  dico  delle  voflre  ftalle,poffa 
ingombrare  con  proteftationi  i  fèn- 
tieri,  pe’ quali  Voi  fiimate  d’au- 
uiaruia’  Palazzi  de’  Rè  di  Moab , 
per  qufui  riceuere  accoglienze  in¬ 
dolite ,  onori  difufli  ti,  e  fmifurate^ 
ricchezze,  correndo  Voi  per  effe 
all’incontramento  nell’ira  di  Dio  e 
ad  infilzami  nelle  fue  fpade..  Nè 
affermate  ,  à  noi  niun  fi  appone,  nè 
ci  è  ne  noflri  configli  chi  parli  difi 
Urentemente  da  noi  .  Primiera¬ 
mente,  quando  ciò  fofle,  io  direi,  in 
tanto  effi  non  contradire, in  quan¬ 
to  Voi  non  date  loro  libertà  di  ri¬ 
pugnare.  Più  oltre:  fe  Voi,  im 
vece  di  formare  TAffemblee  vofire 
di  Adulatorie  di Ambitiofi,le com¬ 
porrete  d’huomini  veritieri,  talora 
faranno  effi  più  Repliche  ,  che  Voi 
non  farete  propofìe  «  Anche  forfè 
(  parlo  così,  non  perche'così  auuen- 
ga  in  quefia  età  veramente  d’  oro 
pe  gouerni  ammirati ,  mà  perche 
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non  sò,  fe  l’età  fuffeguenti  alla^ 
noftra  faranno  in  tutto  libere  dalle 
taccie  che  deploro  )  oue  gli  fìeffi  lu- 
finghieri  diflentono ,  non  gl’  inten¬ 
diamo-  Pare  à  Noi,  che  fiaoppo- 
fitione  leggiera  de’  noflri  Miniftri , 
qualora  efil  ,  che  ad  ogni  no  Aro 
detto  applaudono  ,  come  fe  foffe  ò 
Rifpofta  di  Delfo  ò  Statuto  di  Nu¬ 
tria  ,  Affando  gli  occhi  nel  pauimen- 
to  ,  non  formano  parola  in  appro- 
uamento  delle  imprefe,  che  difè- 
gniamo  ?  Sdendo, tanto  infolito  in 
bocche  idolatre  delle  noftre  vo¬ 
glie,  non  è  egli  Replica  più  fono- 
ra  d’  vn  Tuono  del  Cielo?  Più. 

Quel  differirli  la  efècutione  de’no¬ 
ftri  Comandi;  quel  non  promouer- 
fi  da  noi  tri  Subordinati  ò  il  rigore 
de’ noflri  editti,  ò  la  temerità  delie 
noftre  brame ,  ò  l’ingiuftitia  delle 
noftre  opere ,  non  è  impugnatane, 
che  collo  Crepito  bafterebbe  à  ri- 
fcuotere  la  fordità  di  quanti  Afpi- 
di  ftrikiano  nella  Libia ,  e  ad  afl 
Cordare  fvdito  di  quanti  Potentati 
regnano  nell’Europa  con  orecchie 
più  ampie  delle  fàuoleggiate  in  Mi¬ 
cia  ?  Nè  pur  P Afina  per  gran  tem¬ 
po  formò  fillaba  in  diìàpprouaméto 
del  camino  intraprefo,  Douea  nodi- 
meno  baftare  ad  vn  bugiardo  Pro¬ 
feta  ,  per  notitia  di  dar  addietro , 
la  ripugnanza  dimoftrata  dal  Giu¬ 
mento  ,  in  ogni  altra  occafione  vb- 
bidientiffimo  alla  briglia,  cfopram- 
modo  veloce  nel  condurre  il  Pa¬ 
drone  a’  luoghi  difegnati .  Tanto 
appunto  rinfacciò  l’Animale  al  Fat- 
tucchiaro,  con  dirgli:7\[  onne  animai 
tuum  fumetti  femper  federe  co fueuifìi  j^um  2 
'vfque  in  pr<efentem  diemì  Dictfuod (t-  so. 
mite  njnque  fecerìm  uhi  ?  Sarefte,  Pre¬ 
lati  e  Principi  criftiani ,  troppo  finti 
nella femplicità,  fe  non  vi  auuede- 
fte ,  che  qualfifia  lentezza  def  voftri 
Con- 
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Configlieli  è  vn  manifefto  ripro- 
uamento  di  ciò  che  prefcriuete.  Se 
eh u  in  ogni  altra  occorréza  ha  pre- 
uenute,non  che  adempiute  ,  le  vo- 
ftre  determinationi,  tarda  neir  efe- 
guimento  di  ede, anche  quando  e- 
Iprelìamente  le  dichiarate,  e  vimo- 
ftrate  volenterofi  di  vederle  finite  ; 
la  tergiuerfatione  ad  etti  violente¬ 
mente  perfuafa  dal  conofcimento 
dell’ingiuftìtia  e  dairappréfione  del 
fallo, non  è  Op polmone, è  Fulmine, 
che  sfafeia  le  macchine  babiloni¬ 
che  de’  perdimenti  contrari)  al  Cie¬ 
lo  e  abbominati  da  Dio  ?  Eccoui  il 
parlare  di  chi  ferue  :  Cernens  sfitta 
AngeUim  (iatem  in  Oia  euaginato gla¬ 
dio  , auertìt  fe  de  itinere ,  &  tbat  per 
agrum .  Efclamo  colf  Euangelifta  ; 
Qui  habet  aures  audiendi^audiar:  e 
mólto  più  forte  efclamo  co  Crifto; 
Qui  poteft  caperé,capiat .  I  voftri  Ac¬ 
clamatoti,  fe  no  formano  fi  afonie, 
quando  ordinate, fegno  è,  anche  ad 
eli!  riufeire  le  voftre  voci  ò  poco  v- 
fnane  ò  poco  giufte.  Se  gli  adorato¬ 
ri  de*  voftri  cenni  non  colorifcono 
con efegutioni  feruili,  nel  momen¬ 
to  che  parlatele  bozze  de’  voftri  co¬ 
mandi  xontrafsegno  è,  apparir  effe 
anche  ad  occhi  adulatori  mafehero- 
ni  e  non  figure:  e  però  caffate  eoa, 
mano  di  rettitudine,  ciò  che  effi  no 
ardifeono  di  auuiuare  con  pendio 
benché  lufi-nghiero  ,  e  non  meno 
comperato  che  vendereccio . 
ii2<  Tali  moftruofità non 

cederanno  mai  e  di  vederfi  e  di  e- 
fecrarfi  ne' Palazzi  anche  ccclefiafti- 
«i,  fe  ognun  di  Noi  non  fi  perfiu- 
de  di  edere  neceffitofo  dell’indiriz¬ 
zo  altrui ,  e  bifognofo  di  riproua- 
tioni  in  molti  e  molti  de’ propri) 
difegni.  Il  che  non  folo  dico  à 
gl’  inefperti  di  gouernomii  inculco 
a’  più  intendenti  di  comando  e  di 
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fpirito.  Habbiamo  nell’Oceano  vn’ 
immenfà  fcuola  d’Affioma,che  è  la 
bafe  del  Goucrno apoftolico  e  del¬ 
la  confolatione  de* Fedeli.  Quello  fi 
prefenta  da  ogni  lato  della  Terra 
alle  Campagne  di  efla ,  le  quali  fre¬ 
quentemente  fono  adetate  d’innac- 
quamento.  Giunge  egli  al  litote  sé- 
prc  dall’arene  e  rigettato  .  Se  Iddio 
hauede  cosi  proueduto  quell  Ele¬ 
mento  finifurato  di  linguaggio,  co¬ 
me  lo  prouide  diftrepito,  direbbe, 
egli  a’ Campi,  quando  fi  fente  riio- 
fpinto:  Perche  non  permettete, che 
io  colle  mie  acque  fblleui  la  voftra 
ficcità,  e  dia  vigore  a  voftri  germo¬ 
gliò  Mà  incontanéte  vdirebbe  dirfi-, 
non  poter  egli  adacquare  feminati , 
nè  produr  biade  .  Ripiglierebbefi 
lenza  dubbio  dal  ivi  are, e  da  edo  ri- 
uoltoa’Terreni  fi  efclamerebbe  con* 
forrifo  fdegnofo:  adunque  io  ,  che 
tra  le  mie  acque  formo  Margherite, 
<he  impatto  Ambre,  e  che  germo¬ 
glio  Coralli ,  non  potrò  ne’  voftri 
folchi  ò  adacquare  lupini  ò  matu¬ 
rare  frumenti f  Non  potete:  an¬ 
zi  defolerefte  quanti  feini  bagnafte 
col  voftro  inondamento-  Allora  fa¬ 
rete  atto  à  fecòdare  poderi  e  à  mol¬ 
tiplicare  raccolte, quando ,  comuni- 
candoui  ad  Elemento  più  Iterile  di 
voi ,  permetterete  alle  Nuuole ,  che 
vi  attraggano  nell’altezza  deUaria } 
affinché  la  fottigliezza  di  Elemen¬ 
to  purificato, benché  Aerile  ,  ripur¬ 
ghi  voi  dal  falc  infècodo,che  v  ina¬ 
bilita  alla  cultura  ,  c  quindi  vi  tra - 
fmetta  a  terreni  diftillato  in  foauif- 
fima  e  fertiliffima  pioggia.  La  pon- 
deratione,  che  per  ventura  à  voi 
pare  e  vaga  e  nuoua ,  è  da  me 
tolta  dall’  Epiftola  nouantefima- 
nona,  fcrittada  S.  Nilo,  già  Pre¬ 
fetto  di  Coftantinopoli  e  poi  Aba¬ 
te  del  Sinai, à  Policromo  Sacerdote. 
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A qu£  marin^in  altìtudinem  nulibus 
leuat&i fiiljtiginem  depotiunt^  &  dui- 
ces  fiuti t  .  Prelati  criftiani  ,  per 
quanto  (late  e  crefciuti  ne’ ma¬ 
neggi  e  fortunati  ne  fucceffi,fe  talo¬ 
ra  non  vi  lafcerete  inflruire  da  Per¬ 
fine  men  di  Voi  perite  c  meno  iu¬ 
te  11  igéti  nel  dominio  de’popoli,può 
effere  che  erriate  nell*  inuiamento 
delle  anime, e  in  affari  che  faranno  il 
defol amento  della  gloria  e  v offra  e 
^diuina.  Nè  vi  lufingate  co  direte  he, 
eflendouiriufcito  di  farui  celebri  in 
faccende  maggiori  di  quelle  che  ora 
trattate,  vi  promettete  poter  foli, ad 
onta  di  chi  fi  arroga  la  purificatione 
ò  del  zelo  voftro  fouerchio  ò  del 
voftro  ecceffiuo  fapere ,  promuo- 
uere  il  ben  publico-,  e  ftabiliro 
P  vniuerfale  felicità, con  alzare  a’po- 
^fteri  vn  modello  di  ben  reggerei  . 
Percioche  dal  Mare  fi  abbatterà  vna 
tal  fidanza,  mentre,  rim  oftràdo  egli 
à  Voi  e  perle  e  gemme  ,  vi  protefte- 
rà,che  quantunque  egli  habbia  ò 
partorite  ò  lauorate  sì  vaghe  imma¬ 
gini  dei  fuo  potere,  non  perciòpuò 
innaffiare  vn  Orto ,  ò  dar  vita  ad 
vn  virgulto,  Tutthtutti  habbiamoe 
piti  fale  che  non  bifogna,  e  necefli- 
tà  indifpenfabile  di  effe  re  abilitati 
alla  fecondità  delle  Diocefi  col  pur¬ 
gamento  di  molti  vino  ri  peccanti , 
che  fempremai  fi  frammettono  alle 
buone  intentioni  di  qualfifia  Reggi¬ 
tore,  bramofodelben  dell’anime.  Il 
cheefìendosì  indubitato, come  pro- 
ua  chi  non  fi  palpa, e  come  palpa  chi 
offerua  gli  auueni  menti  del  Criftia- 
nefimo,chiuque  è  Delegato  di  Dio 
imiti  il  Legato  di  Dio ,  e  com’  egli 
nelfodierno  colloquio  benignarne- 
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tc  vdì  le  Repliche  d’vna  Vergine 
innocente,  e  à  chi  le  dille,  Quotnodo 
fiet  ifludt  cortefemente  rifpofe,  non 
Sgridandola  perlanouità  dell’  op- 
pofitione ,  ma  onorandola  per  la_, 
prudenza  del  dubbio  ,  Spiri tus  fan - 
Bus  fuperueniet  in  te  ,  &  virtus  Al - 
tifimi  cbutnbrabit  libi :  così ,  accoglie- 
do  amorofamente  chi  efpone  le  có- 
tradittioni  ,  à  lui  fomminiftrate  ò 
dalle  punture  della  cofcienza  ò  dal¬ 
l’acutezza  deiraccorgimento  , lodi- 
sfaccia  a’Cooperatori  della  fua glo¬ 
ria  e  a  Tutori  della  fua  Cilute.  Spero 
perciò  io, che  ficome  >  appagate  che 
furono  le  repliche  di  MariaTeterno 
Verbo  s’incarnò  in  efla ,  per  ricom¬ 
perare  il  Mondo  tiranneggiato  d<*_/ 
Satana  $  così  egli  nel  cuore  d’ ogni 
voftro  fuddito  rinafeerà,  per  efl'ero 
Saluatore  e  di  effi  e  voftro ,  fe  Por¬ 
gerà  ,  in  offerua n za  di  quella  riue- 
renza  ,  con  cui  fi  degna  la  Maefta 
fua  di  gouemare  il  Genere  vmano  , 
non  folo  accettar  voi, ma  rìuerire  le 
Contradittioni,  ebe  allevoftre  voci 
e  alle  voftre  opere,  coll’ infinito  ri¬ 
fletto  douuto,sì  à  gli  upoftolici  ri- 
fleffi  delle  vofire  Mitre  come  ail’ec- 
clefiaftica  fouranità  de’voftri  Seggi, 
faranno  i  voftri  Miniftri  e  i  voftri 
Sudditi, per  puro  defìderio  di  veder 
Dio  glorificato  nella  volerà  Reg¬ 
genza.  E  ficura mente  in  Voi  anche 
feenderà  l'eterno  Verbo  à  renderui 
fuoi  degni  Softituti, purché  polla  in* 
fèrirfi  ne’  fregi  de’voftri  abiti  e  fui 
petto  di  ognun  di  Voi  :  DV LClS 
£1  EKAT  TS[0BILIS  COT{T  RA¬ 
RI  ET  AS  OBSEQVEKTIS.  Co¬ 
sì  fia. 


PRE- 
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P  REDICA 

L  X  X  X  I  V. 

N  E  L  G  I  O  R  N  O 

DI  S,  TOMMASO 

APOSTOLO 

Dixerunt  ei-xtlij  Dìfcipuh  ,  vidirnus  Dominum  .  Ili  e  dutem  dixìt  eis  : 
nifi' videro  fixuram  clauorum  ,  &  mittam  digit  urn  rneum 
in  locum  clauomm  ,  &  mittam  mxnum  meam 
in  latus  eius ,  non  credam  . 

Ioan.zo. 

merito.  Perciò:,  quafi  diffi  ,  gli  fi 
palli, s’efclama  ,  TS^ifi  njidero^noncre - 
dam .  Mà  che  vn’Apoftolo^ì  riue* 
rente  di  vn  Dio  morto  crocifitto 
per  sè3  da’guardi  palli  adattamenti, 
e  voglia  forare  al  Saluatore  triom 
fante  le  piaghe  delle  mani  e  le  ferite 
de’piedi  col  fuo  dito,  è  temerità  in- 
riuerente ,  ed  è  audacia ,  che  nè  pu¬ 
re  fi  praticherebbe  da  vn  Generale 
d’Eferciti  con  vn  Tribuno  lacerato  , 
ancorché  per  brama  di  rilanarlo . 
Peggio  fù,  quando  l’infelice  Tom- 
mafo ,  ottinatofi  nella  incredulità  c 
imbriacatofi  ne’protetti  .  tralcorfe  3 
ò  ,  per  dir  meglio  ,  precipito  da  ta¬ 
tti  a’palpaméti,  nè  più  tentò  di  por¬ 
re  vn  dito  nella  forata  mano  del 
Melila,  mà  fi  dichiarò  di  non  ado¬ 
rarlo  riforto,  le  non  ifquarciaua  egli 
colla  fuamano  rangufto  foro  del 
Co  flato  3  per  palpare  e  vifeere  o 
K  k  cuore 


Ncomincia- 
mo  con  po¬ 
co  ,  e  termi¬ 
niamo  con, 
troppo.  Che 
Tómafo  A  - 
portolo ,  in- 
uidiando  la 
beata  forte  de’  Condifcepoli  confo- 
lati  e  fan  tifica  ti  dalla  vifione  di  Cri- 
tto,  comparito  nel  Cenacolo  ,  am- 
bitte  di  goderlo  glonoio  ,  e  prote- 
ttatte  di  non  crederlo  rifufeitato  ,  le 
anch’  egli  non  mcritaua  col  fauore 
fatto  a  Colleghi  di  riconofcere  ncl- 
le  mani  delfamato  Maeflro  le  cica¬ 
trici  de’chiodi  nobilitate  da  raggile 
curiofità  indifereta  .  tutrauolta  irn 
qualche  guifa  fc ufibile  :  riufeendo 
foprammodo  malageuole  ad  animi 
grandi,  vederfi  difuguali  in  fluori, ì 
chiviuono  .a  vgualiò  fuperiori  in 
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cuore  di  chi  non  gli  era  fino  à  quel¬ 
l’ora  apparito  :  Et  tnittam  manutn 
interni  tu  latus  eiusy  non  credavi»  Che 
{e  impalliditi  à  protettatene  si  bar¬ 
bara  (  dache  nè  pure  i  Corfàli  più 
fpietati  rompono  con  mani  infàn- 
guinate  le  aperture  fatte  col  ferro  ; 
cflendo  proprio  delle  Tigri  e  degli 
Or  fi  non  vfàre  ftrumenti ,  e  adope¬ 
rare  vnghie ,  oue  sbranano  chi  affo¬ 
gano  )  fe,  dico,  richiederete  all5  A- 
poftalo  ,  combattuto  da  dubbi)  e_j 
traportatò  da  impégni»  có  qual  del¬ 
le  mani  egli  difegni  di  affondare  il 
braccio  nel  petto  del  Saluatdre  ;  vi 
lifponderà,  con  qual  mi  aggradale, 
bisognando,  con  amendue.  però  no 
dichiaro  ,  fe  colla  deftra  per  più  ri¬ 
verenza,  ò  pure  fe  con  la  finiftra  per 
più  fidanza  io  voglia  afficurarmi,  fè 
l’ apparitene  fia  di  còrpo  trionfante 
ò  pure  di  larua  fantaftica .  Sì,si:7\f/- 
y?>  nifi  videro ,  et  mittam  digitum  meu > 
&  mitta,  manum  me  am  in  latus  eiusy 
non  credam.  Quetta  è  l’enorme  sfac¬ 
ciataggine,  el'efecrando  facrilegio, 
con  cui  vn  Difcepolo,  già  tanto  fe¬ 
dele  al  fuo  Maeftro  ,  conchiufe  fvl- 
tima  e  funefta  fcéna  delle  fue  infu¬ 
riate  perpleffità.  Sento,  che  con 
pienezza  di  voci  efclamate  :  tali  ef- 
fere  le  tragedie  dell’Infedeltà  ,  i  cui 
prologhi,  anche  oue  paiono  e  com¬ 
portabili  ed  amicheuoli, traboccano 
neli‘  vltimo  atto  in  apoftafie  fpauen- 
tofe,e  in  temerità  nè  pur  fognate  da 
Lucifero  ,  quando  fi  ribellò  ,  e  dal 
Verbo  in  non  volerlo  incarnato, 
dal  Padre  ricufmdo  d’vbbidirlo ,  e 
dal  diuino  Spirito  ,  abbominando 
in  effo  le  pietofe  idee  della  nottra_* 
Redentione-  Perdo  dalla  Chicfa 
Romana  con  vigilanza  sì  accorta»* 
alzali  in  ogni  Diocefi  l’adorato 
Tribunale  de’  fupremi  Inquifitori , 
affinché  al  Moftro  della  incredulità, 
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che  tanto  fi  auanza  ne’progrcfii ,  fi 
fìringanole  fauci,  e  fi  ftrozzì  lo  fpi- 
rito  ne’primi  vagiti  della  protcruàa 
difegnata  .  Ed  io  replico,  che  qtrà- 
to  fi  il  zelo  de’romani  Pontefici  có¬ 
rro  ad  vn  vitio ,  che  non  ha  termi¬ 
ne  ,  fé  comincia }  tanto  dee  vfar- 
fi  da  ciafchedun  di  noi  con  qual- 
fiuoglia  Paffione  immortificata,  e 
con  qualfifia  {regolato  Affetto:elsé- 
do  proprietà  di  tutti,  oue  incominr- 
cmo,  non  finire,  e,  mentre  durano, 
non  volere  confini  nella  maluagità; 
con  macchinar  fempre  di  ftabiliro 
nel  cuor  noftro  vna  tirannia  inefpu- 
gnabile  ad  ogni  affatto,  ed  infàtiabi- 
le  in  ogni  preda,  coll’eftermimo 
dell  innocenza  fino  alla  totale  fchia- 
uitudine  delle  ViEtù  :  alle  quali,  to¬ 
gliendo  effi  il  vigore, lafciano  la  fola 
apparenza,  per  preuaricare  con  più 
Scurezza  palliati  dall’ipocrifid.  Pon¬ 
deriamo  ,  fe  così  vi  pare,  nel  primo 
punto  dell’odierno  Ragionamento, 
Quanto  aftutamente  ogni  Paffione 
cominci  con  principi;  temperati,per 
poi  non  abbandonare  giammai  chi 
ellaefpugna:  confidereremo  nel  fe¬ 
condo  gl5  inafpettati  e  fpauentofi 
progreffi  di  qualunque  Affettione 
peccante,  le  cui  fàuille  finifeono  in_, 
incendi),  ò,  per  dir  meglio,  non  mai 
finifeono . 

z  1 4  Della  dottrina  propo- 

ffa  fù  Legislatore  il  Figliuolo  di 
Dio  ,  come  rifèrifee  S.  Matteo  nel 
capo  quinto  .  Quiui  Y  incarnato 
Verbo  ci  eforta  à  patteggiare  chia¬ 
ramente  lèfclufione  co’vitij,  prima 
che  mettano  piede  nell’animo,fciol- 
ti  dalle  catene  ,  in  cui  gli  auuolfe  la 
Gratia  fantificante ,  quando  li  con- 
fegnò  prigionieri  all’Innocéza  bat- 
tefimale.Percioche  fe  vna  fola  vol¬ 
ta  compariflero  liberi  nella  Sala  re¬ 
gia  delfvmana  Libertà,  incontané- 
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tc  porrebbono  in  ceppi  l’Anima,  e 
la  farebbono  fchiaua  miferabile  len¬ 
za  {peranza  di  rifeatto  .  Efto  confen- 
tiens  aduer fario  tuo  citò  ,  dum  es  cuth 
ilio  in  via  .  Sinché  la  Paffione  fup- 
plica  per  V  entratale  vmilmento. 
chiede,  che  fé  le  cali  il  ponte,  tu  fei 
padrone,  dice  Grifoftomo,di  ribut¬ 
tarla,  e  d’incoronarti  con  la  {con¬ 
fìtta  di  efia  :  Tu  es  totius  negotij  Do- 
vùnus .  Che  fé  apri  ad  effa  la  por¬ 
ta  con  vn  cófenfo  ancorché  leggie¬ 
ro,  ella  immantenente  s'impofiefìa 
della  Rocca,  inalbera  lo  ftendardo , 
s’incorona  reina  del  tuo  arbitrio,  e, 
per  quato  tenti  di  moderarle  la  bal¬ 
danza  e  di  fminuirle  il  dominio,  sc- 
pre  più  ella  incrudelifce,fchernendo 
cd  ifneruando  ogni  sforzo  del  tuo 
indebolito  rauuedimento  .  Sub  di - 
tione  iam  cojhtutus  aìterins  no  poteris , 
qnamuis  percupias .  Quefìo  è  il  ga- 
Rigo  e  dell’iftruttionc  trafgredita, 
e  del  Saluatore  del  Mondo  non. 
afcoltato,  quando  difle:  Ejìo  confen - 
tiens  aduerfario  tuo  citò  ,  dum  es  cum 
ilio  in  via  .  Colle  maluagità  fi  parla 
da’merli  à  porte  chiufe,  e  nè  pure  fi 
lalciano  auuicinare  al  follo.  Percio- 
che>{ènonfi  ributtano  con  brauu- 
ra, prima  che  dieno  la  Palata  e  {aiti¬ 
no  su  la  muraglia  ,  fiamo  perduti  , 
opprelfi  dalla  Palfione  e  abbando¬ 
nati  dalla  Gratia,  in  pena  di  effero 
fiati  temerari)  nelPam mettere1,  chi 
poi  non  polliamo  efcludere  penti¬ 
ti  .  Ordinandoli,  à  terrore  degl’in¬ 
cauti,  dalla  diuina  Prouidenza,  che 
chi  non  combatte  da’  quartieri,  pre- 
uencndo  la  circulatrone  deli’  Auuer- 
fàrio,  nonpofla,  quando  vorrebbe , 
fottrarfi  alle  violenze  non  ifchiua- 
te  .  Dittino  fiqusdcm  iudicio  cum  eis 
agi  tur ,  {brille  Gregorio  il  grande  , 
vt,  qui  noluerunt  mala  virare  cu  pof- 
fent ,  non  pofjint  vttare  cum  velimi  O* 
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qui  fpontè  incurrunt  mala  precognita) 
funere  non  pofjint  experta .  Adunque 
della  noftra  {bruita  noi  fi  amo  itati 
gli  Autori, mentreche,potèdo  man¬ 
tenerci  nella  tranquillità  di  pace  nei 
interrotta  ,  Noi  colla  introduttione> 
di  Oggetti  pericolofi  e  colla  diffi- 
mulatione  ad  Affetti  ribellati  tefi- 
femmo  colle  noftre  mani  i  nafta 
lacci,  c  ci  fiam  renduti  per  la  poca 
cuftodia  fchiaui ,  non  che  fudditi , 
di  Tiranni  ineforabili  -  V t  qui  no¬ 
luerunt  mala  vi  tare  cùmpojfent ,  non 
pojfmt  vitare  cum  veline • 
zi  j.  Sul  fondamento  dipre- 
fuppofto  tanto  certo ,  c  pur  troppo 
autenticato  daH’efperienza ,  abbatte. 
Giouanni  Grifoftomo  le  doglienze: 
di  chi  Itimaua  iperbolico  il  Melila , 
quando  chiamò  dolce  il  fuo  giogo 
e  foaui  le  fue  leggi .  Che  il  Salua¬ 
tore  dell’  vman  Genere  (  diceuano 
coftoro  )  habbia  voluto  aprire  -vn 
angufto  fenderò ,  attrauerfato  da-» 
fpine  e  laftricato  di  pute,pcr  auuiar- 
ci  alla  lommità  del  Caluario ,  otte 
foffrifsimo  gli  vltimi  {palimi  di 
Croce  infultata  dal  volgo,  è  decreto 
aliai  duro  alla  fragilità  della  noftra 
creta;  non  però  alterabile  da  verun 
di  noi  in  vn  fol  iotaò  delle  afprez- 
ze  preferitte  ò  delle  delitic  efiliate  , 
pel  riucrente  ollequio ,  che  dee  la_> 
Creatura  a  voleri  del  Creatore  .Ma 
che, imponendoci  egli  pouertà  di 
fpirito  ,  foffrimento  d  ingiurie,  pa- 
tienza  ne’dolori,  fpropriamento  di 
t efori,  fuga  da  dignità,  dimentican¬ 
za  di  parenti  ,  brama  di  obbrobrij , 
amore  di  patiboli,  mortificatone 
anzi  morte  di  {enfi,  elclami  con 
volto  ridente  verfo  gl’ infelici  fi¬ 
gliuoli  di  Adamo  ,  trafitti  da  mi- 
ferie  e  aggrauati  da  prammatiche: 
V enne  ad  me  omnes^qui  laboratis  & 
onerati  eftis^s*  egonficiam  vos  itoili- 
Kk  z  tv 


Matth. 

28. 


Matth.*. 
a  8. 


S.  Chryf. 
hom.  17. 
iftMatth. 

T0.25 

1 


zèo  §21 J. 

te  mgutn  tneum  fuper  vos ,  iugum  c- 
nim  meum  fuaue  ejì  &  onus  meum  le - 
ue  ;  pare  che  fia  .,  non  confortare , 
mi  sbefìare  lagrimanti  -  E  chi  può 
non  opporli  à  riforma  tanto  rigo- 
rofa ,  quanto  fu  quella, con  cui  Cri- 
ffo  nè  pur  permife ,  che  fi  rifiorino 
gli  Occhi  colla  vaghezza  di  oggetti 
tanto  grati  alla  nofira  Natura  !  Qui 
vident  muherem  ad  concupì/ endum , 
tatti  machatus  ejì  eatti  in  corde  fuo  .  Si 
ride  Grifofiomo  delle  ignoranti 
querimonie  di  gente  ,  troppo  rufii- 
cana  .  Ciò  parui  duro  ed  infoffribi- 
le  ?  E  quando  mai  poteua  effere  co 
efiò  noi  ò  più  pietofo  ò  più  pad re^ 
T eterno  Figliuolo  di  Dio,che  qua- 
do,  perfottrarci  a’fudori  della  lotta 
e  a’  pericoli  del  conflitto,  ci  allonta¬ 
nò  e  dalle  trombe  edallefpade  de¬ 
gli  Auuerfarij  ì  Sappiate,  foggiun- 
ge  il  Santo,  che  nell* addotto  Satu¬ 
ro  non  diiTefi  dal  Redentore  ,fè  ve¬ 
dete  ,  peccate  *,  bensì  da  lui  fi  predi  fi¬ 
fe  j  fie  vedrete ,  peccherete  :  ed  io , 
perche  nó  vi  voglio  prigionieri  del¬ 
la  concupifcenza, perciò  vi  fmafche- 
ro  gli  agguati  della  curio  fi  tà-  Qui 
viderit  ad  concupifcendum  .  Ditemi, 
qual  de’  due  farebbe  meno  amore- 
uole  ò  più  crudo  con  voi >  chi  vi 
obligafìe  à  dormire  con  vn  Leone 
indomito  à  piè  del  letto  ,ò  chi  vi  or¬ 
dinale,  che  ,  trattenuta  la  Fiera  nel 
ferraglieli  ritirafie  à  ripofare  fiotto 
l’ombra  di  vn  Melogranato,  fiorito 
di  porpora  e  lontano  da  moffri?  Or 
Lappiate  ,  che  chi  à  voi  permette  li¬ 
cenza  di  fguardf,  vi  vuole  da  foli  à 
foli  colle  Tigri  più  fpietate,non  del- 
l'Ircania,  ma  dellinfèrno-  Qui  con - 
cupifcentiam  videndi  curiofitate  fili 
ipfe  collegerie  ,  quiescenti  anima  Fera 
/ubiti  immiferit .  E  quantunque  i 
miracoli  di  Daniele  vna  e  due  volte 
poflano  per  ventura  rinouarfuà  be¬ 


neficio  prodigiofo  della  confidenza 
temeraria:  non  é  perciò  che  il  fine 
di  sì  fatte  fidanze  non  fia  vn  vitupe- 
rofo  abbattimento  della  Temperan¬ 
za  ,  ed  vn  publico  trionfo  dell’  In¬ 
continenza  •  Tratti  fìmnl  qtiidem  & 
fecundo  &  tertio  ficvidensy  poffs  for - 
tafije  atiimum  continere^ft  'vero Jreque- 
ter  id  feceris ,  fomacerH  iftam  /ponte 
fuccedens ,  profecló  capì eri s  .  TS[eque 
enirn  extra  naturarti  aleamque  Imma- 
nam  confiftis  .  Onde  io, che  affai  più 
credo  alle  circo  {perdoni  di  sì  gran.. 
Dottore,  che  a’vantamenti  di  chi 
feioglie  i  proprij  fèntimentidairE- 
uangelico  freno  della  modeftia  cri- 
Ariana  ,  infinitamente  mi  ftupifeo  , 
come  fi  troui  chi ,  aflìffendo  ad  I- 
Adoni  nelle  leene  tanto  deteff ate 
da  ogni  Scrittore  cattolico  ,  fi  vanti 
d’ interuenire  alla  sfacciata  intem¬ 
peranza  di  Mime  impudiche  e  di 
Comedianti  deprauati ,  Lenza  pure 
appannare  ildilicato  candore  del- 
l’onefià  chericalr.  quàtunque  quel- 
Pinfàme  ciurma  di  ballarine  e  di 
buffoni  trasfonda  in  tutto  il  teatro 
folfo  tartareo  co’  detti  co*  gefii  co* 
fatti,  e  finalmente  con  refpreffioni 
troppo  viue  delle  mortifere  ifiorie, 
che  rapprefentano .  Scendono  for¬ 
fè  i  Perfèi  fàuolofi  dalla  macchina 
à  principiare  nella  Sala  il  prologo 
della  inuerecondia,  e,  raggirando  lo 
feudo  ,  col  riuerbero  delle  Medufè 
inuentate  rendono  più  duri  de  falli 
gli  afcoltanti  ;  affinché  odano  Len¬ 
za  fenfo  F  Iliade  di  tante  orc,intrec- 
ciatada  perpetue  fcc  dature  d’ogni 
più  sfrenata  diffolutione  ?  Dunque 
mentì  GrifoAomo,  quando  diffe.* ? 
Si  vero  frequenter  id  feceris  fornacem 
f  ponte  fuccendms ,  profetò  capieris , 
dache  millantiamo  di  vedere, di  vdi- 
re ,  e ,  quafi  dilli ,  di  palpare  il  peg¬ 
gio,  che  polla  fingerli  da  cuori  in- 
uafati 
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uafati  c  da  lingue  beftemmiatrici , 
fenza  che  confèffiamo  arfura  mini¬ 
ma  trà  gl’incendi j  di  Lucifero  ,  ò 
leggiera  fcottatura  tri  le  fiamma  , 
che  incenerirono  in  pochi  momen¬ 
ti  quattro  intere  Citta  ?  Voi  ciò  di¬ 
rete  ,  ma  non  già  trouerete  chi  ciò 
cr.eda  •  Nè  io  così  ragiono  ,  perche 
habbia  dubitato  giammai,  che  à  si 
fatte  brutture  di  palchi  incontinenti 
fia  interuenuto  Lerfonaggio  alcuno 
confecrato  .  Polciache  affatto  è 
inuerifimile  fomigliante  viltà  irn* 
Senatori  della  Chiefa  :  ed  è  vgual- 
mente  incredibile ,  che  il  reale-? 
Scarlatto  del  Principato  apoftolico 
polla  profanarfi  con  macchie  v  nè 
pur  vedute  lenza  abbóminatione  in 
ifpumiglie  di  fpofi  sbarbatile  in  cap¬ 
peroni  di  popolaccio  diftoluto*  Mà 
perche  fi  è  talora  fifehiato  da  ferpé- 
ti  mormoratori ,  non  efferfi  fchiua- 
ta  la  feena  da  qualche  inferiore  Ec- 
clefiaftico ,  fueftito  del  biffo  e  traue- 
llito  da  Cauatiere  :  à  quelli  (fè  pure 
vn  talobbrobrio  fi  è,  per  difeuuen- 
tura  del  voftro  onore r  verificato 
giammai  in  alcuno  qui  affiliente  ) 
ricordo^  non  eflere  il  finto  lino  co¬ 
razza  di  diamante,  che  poffa  fcher- 
nirc  le  infocate  feette  della  Impurità 
acciecatae  cheaccieca.  Si  frequen - 
ter  ià feceris  ,  capieris . 
iì  6  E  io  oue  fono  tralcor- 

fo  con  si  poco  riguardo  alla  fantità, 
profetata  da  tutti  Voi  ?  Non  cre¬ 
derò  mai  in  alcun  tempo  verun  di 
Voi,  dopo  la  fantità  de’fecri  abitirin- 
corfo  in  sì  fconcio  ardimento  e  in_, 
sì  gran  nota  del  nome  ecclefiaftico; 
e  crederò  Tempre  à  chiunque  ,  arro¬ 
sto  tra  Prelati  della  Corte  roma¬ 
na, mi  affermerà  di  effere  inauuedu- 
taméte  interuenuto  talora, per  viole¬ 
rà  del  vitier  ciuile,  à  Ipettacoli  non 
degni  del  Ilio  Abito,  a  conuerlàtio- 
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ni  indegne  del  fuo  Ordine,  à  curio- 
fità  difdiceuoli  all*  altezza  del  fuo 
Grado  :  mi  non  perciò  eflere  cadu¬ 
to  di  man  fua  vn  folo  fiore  dellau 
Bacchetta  apo italica  ,  in  più  copia 
fiorita  entro  in  Santuari)  di  Crifto  3 
che  non  germogliò  la  Verga  d’  A- 
ron  nel  Tabernacolo  di  Moisè.  Ciò 
facilmente  c  credo  e  ftimo j  perche 
non  poffo  immaginarmi  sù  Itole 
di  Primati  tanto  riueriti  dal  Mondo 
fpruzzamento  ancorché  tenue  di 
pece ,  troppo  improportionata  alla 
fublimità,  alla  onoreuolezza,alla  in¬ 
nocenza  ,  ed  alla  maeftà  del  voftro 
ftato  .  Dico  nondimeno  à  chi  li 
fpaixia  incontaminato  tra  bitumi 
della  licenza,  forfè  da  Dio  difefo  in 
riguardo  dell' angofeia che  sctì,quà- 
do  ,  per  non  apparire  feortefe ,  fi  e- 
Ipolè  à  rifehio  di  comparire  Icoftu- 
mato,che  non  per  ciò  fi  alficuri  di 
paflarla  lenza  intaccamento  in  qual- 
fifia  altra  forte  di  Palfioni .  L’ In¬ 
temperanza  fi  abbomina ,  percioche 
ella  è  troppo  infame  e  troppo  {ono¬ 
ra  :  all’altre  Affettioni  non  fi  refi- 
fte  ,  peroche  mancano  di  biafimo,  e 
taluólta  abbondano  di  gloria  .  Sa 
tenteremo  di  cimentarci  con  ef¬ 
fe,  dopo  qualche  traf  ililo  da  fiher- 
ma,  proueremo  battaglie  campali , 
nè  hauremo  fcampo  dall*  inimico  . 
Accaderi  à  Noi,  ciòchefegue  al 
Giordano  .  Quello  featurifee  tra 
candori  e  gli  odori  del  Libano, 
e, alla  falda  del  Monte  ingroflato  in 
gratiofa  fiumana, s’inuia  frà  fponde 
fruttifere  alPinnacquàmento  della», 
Samaria  e  della  Paleftina  »  Dopo 
qualche  giro  s 'incontra  nella  Lagu¬ 
na,  chiamata  da  popolani  Semeco- 
ni ti ,  la  qual’egli  paffa  con  tanto  im¬ 
peto  ,  che,  borrendola  fenza  fmar- 
rirfi  e  lènza  intorbidarli ,  efee  da  ef¬ 
fe  quale  in  effa  entrò  •  Continoua^» 
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egli  poi  il  corfu  ria  auto  per  molte 
leghe ,  finche  giunge  alia  {piaggiai 
del  Lagone  Genezareno  ,  nè  ritira - 
dofi  dall’ittgolfimento  in  quella  af¬ 
fai  maggior  ragunanza  d’acqua,  che 
non  fu  la  fuperata  deilo  Stagno  pri¬ 
miero,  quindi  pure  fcappa  Vittorio? 
fo,e  raccolto  nella  Tua  ftefla  corren¬ 
te,  con  cui  s’ingolfò .  Per  le  quali 
vittorie  riportate ,  quafi  ficuro  di 
mefcolarfi  fenza  danno  in  ogni  al- 
tf  Acqua  ,  corre  fino  al  Mare  delle 
Salinole  (per  v(àre  la  frafè  di  Egifip- 
po  )  con  ficurezza  di  godere  la  fe-- 
licita  de’pafiaggi  (perimentata  negli 
altri  tra  (corri  menti ,  fi  tuffa  in  quel 
gran  (èno,  donde  non  mai  più  sboc¬ 
ca,  fcppellito  nella  profondità  degli 
abifli,ouepur  giacciono  affogate  le 
infami  Terre,  che  l’Angelo  Vindi- 
catore  inceneri  col  fuoco  del  Cielo. 
Plurima  circumuagatus deferta,  (crifle 
L  addotto  Autore  ,  Jfpbaltide  fufci- 
jitur  lacu-)  atq^ue in  eum  ccnditur.Ita- 
que  duos  lacus  raBcr  egrejjus^in  tertio 
k<eret .  Queftì  fono  gli  auuenimenti 
di  chi  fi  auuentura  alle  zuffe  di  Af¬ 
fetti  perniciefi  .  Si  vince  qualche^ 
alTalto  di  efli ,  ma  in  fine  fi  rimaru 
preda  di  effi .  Siche  anche  vn  Fiu¬ 
me,  ramificato  e  da’  Cedri  del  Liba¬ 
no  che  adornarono  il  Tempio, e  dal 
tragitto  del! Arca  che  mifie  in  fiduo 
la  Sinagoga,  e  dagli  Alberghi  de5 
Profèti  che  prefieruarono  parte  dei 
popolo  dairadoratione  degl’idoli, e 
dalla  predicanone  di  Giouanniche 
purificò  le  fozzure  de*  Far  Tei  e  lo 
fquamede  gli  Scribi  co’  geroglifici 
de’facramenti  futuri  ,  e  dal  Battei!- 
ino  finalmente  del  Meffia  che  fece 
la  bozza  al  noftro  purgamento  nel¬ 
la  fua  lauanda ,  formando  collo 
mani  del  B attilla  vn  ombra  della 
prima  Fonte ,  con  cui  chi  nafce- 
ua  tra  Fedeli  doueua  rinafcere  alfin- 
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nocenza  ;  va  finalmente  à  perderli 
nel  Mar  morto  ,  infame  di  aufpicij 
efiecrati  e  fepbltura  di  Città  incene¬ 
rite,  fe  ard Tee  di  ritentare  fattuffa, 
mento  in  Paludi  contrarie  alla  pu¬ 
rità  delle  fiue  piene .  Qui  ,  qua  à 
fpecchiarfi  nell  immagine ,  che  Id¬ 
dio,  Autore  della  Natura,  ci  e(pri- 
me  coll’ infelice  fimarrimento  del 
Giordano,  s!  puro  nella  Sorgente , 
si  riuerito  nel  nome  ,  sì  gloriofo  di 
prodigi;,  e  poi  per  fua  fiuentura>  do¬ 
po  la  temerità  di  due  Stagni  trafeor- 
fi,  innaffiato  miferamente  nel  ter- 
zo,  peggiore  e  più  ignominiofò  de’ 
primi .  Duos  lacus  «j iBor  egrejfus ,  in 
temo  b«ret .  E  vi  pareua  rigorofo 
Grifioffomo,  mentre  affermaua,  pe¬ 
ricolare  l’Innocenza,  fe  più  volte  fi 
ripone,  mentreche  il  (imbolo  della 
Santità,  frappato  da  vna  Laguna  e 
fcampato  da  vno  Stagnone,  anne¬ 
ga  nel  terzo  Lago  ?  Ah ,  tanto  è  ar^ 
rifichiarlì,quanto  arrenderli .  T\[eque 
enitn  extra  naturam  aleamque  bumana 
confjìis  .  Siamo  tutti  figliuoli  di  A- 
darno  e  tutti  difendiamo  da  Eua  : 
però  impa fiati  di  quella  fiefia  creta 
vcrminolà,  con  cui  viffero  compo- 
fii  i  Caini  crudeli,  gli  Efiau  lan- 
guinarijd  Faraoni  o  (rinati, iSaniòni 
fcherniti ,  i  Dauidi  abbattuti, i  Saio- 
moni  (edotti, i  Giezi  ingordi i  Giu¬ 
di  traditori ,  gli  Ananij  e  le  Saffire 
(pergiuri,  i  Nicolai  apo fiati-  Onde 
non  ci  promettiamo  quell’ afficu- 
ramento  da  cadute, che  effi  non  go¬ 
dettero,  e  prudentemente  temiamo 
quelle  voragini,  entro  le  quali  furo¬ 
no  tutti  elfi,  per  giudicio  dìuino,  à 
terror  noftro,  afìorbiti.  Maffima- 
mente  non  effendo  noi  nè  Diaconi 
della  Chiefa  primiriua,come  Nicolò 
ribello  della  Fede  5  nè  difcepoli  di 
Pietro ,  come  Anania  mancatore  di 
parola  allo  Spirito  finto  ,*  nè  Apo- 
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fiolid'vn  Dio ,  come  Giuda  vendi¬ 
tore  del  Tuo  Figliuola;  nè  Allieui  di 
Elifeo ,  come  Giezi  vfurpatore  di 
talenti  e  rapitore  di  drappi;  nè  Prin¬ 
cipi  ammaeftrati  daireterna  Sapien¬ 
za  ,  come  Salomone  adoratore  di 
fìatue  mute  e  di  deità  federate  ;  nè 
Profèti  conformi  al  cuor  di  Dio  > 
come  Dauid  precipitato  in  fuper- 
bia  di  ruoli  pompolì  ,  in  amori  di 
Matrone  congiugate,  inaffaffina- 
menti  di  Centurioni  benemeriti;nè 
Sanfoni  inuigoriti  da  Spirito  diuino 
à  trionfi  inauditi  di  Squadre  incir- 
concife  e  di  Città  profanate  .  Or  fe 
Perfonaggi  diurnamente  educati ,  e 
quafi  tutti  ingranditi  da  prodigi) , 
per  l’occafione  nonisfuggita,  parte 
morirono  impenitenti ,  non  mai 
riauutifi  dall’infamia  delle  perfidie, 
e  parte  gridarono  mifericordia  à 
Dio  da  pantani  di  colpe  vergogno- 
fe  :  chi  farà  si  temerario ,  che  {peri 
di  riufeire  vittoriofo,oue  Eroi  sì  ce¬ 
lebri  ò  perirono  ò  penarono  prigio¬ 
nieri  ?  LI eque  entm  extra  naturavi 
aleamque  htimanam  confiftis .  Chi 
argomenta  da  fcaramucce  ,  paffute 
lènza  {àngue,  i  futuri  fucceffi  di  ve¬ 
ri  conflitti ,  moftra  di  non  conofce- 
re  nè  le  infidie  di  Satana ,  nè  la  fiac¬ 
chezza  del  no  Aro  loto  .  Tutti,  tutti 
foggiacciamo  all’ ignominia  delle»* 
{confitte  ;  e  benché  tutti  non  sì  fà¬ 
cilmente  fiamo  per  cótaminarci  col¬ 
la  trafgreffione  totale  del  diurno 
Decalogo  ,  tutti  nondimeno  fiamo 
foggetti  à  trafgredirne  chi  maggio¬ 
re  echi  minor  parte  ;  e  tanto  bafta, 
si  per  Screditarci  con  gli  huomini , 
come  per  réderci  fchifofi  à  Dio.  Pe¬ 
rò  chi  ha  fuperato  Lucifero  in  vna_j 
fpecie  di  fallo ,  non  prefuma  di  vi- 
uere  impenetrabile  à  qualfifia  ftrale 
del  fuo  arco ,  infaticabile  nel  col¬ 
pirci,  einfatiabilc  nell ’infànguinar- 
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fi  dentro  le  più  ripofle  midollo 
della  noftra  e  cufiodita  e  fortificata 
innocenza. 

1 1  7.  Habbiamo  di  tale  feia- 

gura  vn  notabile  documento  nel 
Ferro  -  Quefto,  vgualmente  crudo 
e  feroce,  sfufeia  baluardi ,  abbatto 
maulòlei,  atterra  città,  e  rompe  dia¬ 
manti.  Tuttauia  anch’egli  fi  vma- 
na,  ed  ha  chi  lo  vinca:  e,  quel  ch’è 
peggio, vn  Saffo, nè  rivendente  co¬ 
me  le  gioie,nè  gratiofo  come  i  mar¬ 
mi, ma  folco  di  colore, vile  di  forma, 
e  per  migliaia  d’armi  riputato  lèn-za 
virtù,  o Senta  genio  sì  fuperiore  al¬ 
l’Acciaio,  che  lo  muoue  e  lo  raggi¬ 
ra  oue  e  come  gli  aggrada  :  e,ne.cefi 
Citandolo  ,  quantunque  pefante ,  à 
slanciarli  nell’aria, lo  rapifee à  sè ,  e 
lo  ritiene  sì  vmto  e  sì  congiunto, 
che  anche  egli  tira  ogni  altro  Ferro 
à  gli  oflequij  della  Calamita  predo¬ 
minante,  quafi  le  foffe  vilifllmo 
fchiauoi  formato  dalla  Natura  per 
adorarla .  Della  tanto  prodigiofij 
feruitù  oltremodo  ammirato  il  vec¬ 
chio  Plinio, dopo  d’hauer  efclama- 
to  ;  Quid  Ferri  duritia  pugnacius  ? 
foggiùge  ò  inftupidito  òfchernitore, 
SED  CEDIT.ET  PATITFR  MO- 
RES :  trabitur  nacque  a  Magnete  lapi- 
S*.Indi,prorópendo  quella  gra  Pen¬ 
na  in  vna  erudita  e  pungale  irrifione 
di  sì  vniuerfale  domatore  d’  ogni 
più  dura  materia  fuperato  da  Pietra 
nè  pretiofa  nè  grata,  ci  ammaeftra 
con  breue  ,  ma  pregnantiflima  of- 
feruap'one,à  diffidare  di  nofiauuen  - 
gachein  vari)  accidenti  debellatori 
di  più  forti  di  vitij,efcriue  :  DOMI - 
TRlXQVE  ILLA  RERVM  OM - 
TSilV M  MATERIA  AD  IHA - 
TIE  A IESCIOQFID  CFRRlT: 
atque ,  njt  propius  rvenit,ajfìflity  tenetur - 
quey& coplexu  /wrf.Ohime,anche  i 
Petti  impenetrabili  à  groffo  nume¬ 
ro 
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ro  di  Paffi oni  v  inefpugmhili  à  lu- 
finghe  ,  c  inoperabili  da  abufi  ^ 
fono  effi  pure  fottopofti  ad  Affetti  : 
quando  e  oue  meno  fi  crede  fi  am- 
mollifcono  in  brame  inalpettato 
di  oggetti  >  che  gli  firauolgono,  con 
amare  rifa  di  chi  fremeua,  per  liuo- 
re,  alla  coftanza  de’  loro  rifiuti,  e  al¬ 
la  glòria  deloro  trionfi  *  Ah  ,  di  o- 
gnuno  può  finalmente  dirfivW  cc- 
ditj&patitut  mores*  Ogni  terrò  ha 
la  fila  Calamita  ,  a  cui  è  affretto  di 
darfi  per  vinto  :  ed  ogni  huomo, 
ancorché  grande,  dee  temere  di  fer- 
liire  à  Pafiione ,  che  vn  giorno  lo 
fpogli  de’paluda menti  trionfali, e  lo 
moffri  vergognofamente  incatena- 
to,per  feguirla  con  baiti  mortali, oue 
ni  un  mai  haurebbe  creduto,  cho 
cuore  tinto  ,  benché  leggermente , 
d’Apoftolato  poteffe  giungere»  Sì,  sì, 
anche  de’Mifentropifi  dice  3Cedihet 
fati  tur  tnwes .  E  voglia  Crifto  >  che 
di  più  d’vno  Aron  non  fi  canti ,  per 
Parrenaiménto  àgrincatefimì  della 
v mariità,C edn^&fatitur  mores •  Chi 
braiiaua,  fi  acqueta  e  fi  accomoda . 
Onde  dietro  à  tali  Anime,  abbonii  - 
nate  da’Giufti  e  fciiernite  dal  Voh 
go,fi  grida  con  battimenti  di  palme 
e  con  firauolgimenti  di  viio;  Domi- 
trixquetlU  rerum  omnium  materia  ad 
inane  nefriti  quid  currit'>tenettirque3& 
comfhxu  b<eret . 

21  8.  Io  nondimeno  fra  feliia* 
mazzi  di  tanto  obbrobrio  viuerei 
affai  meno  feontento,  fc  tali  follerò 
gli  (capiti  de’ gran  Perfonaggi ,  au- 
uenturatifi  alla  violenza  delle  Paf- 
fioni,  qual’  è  la  feruitu  del  Ferro  col 
Saffo  che  Y  aggira  •  Finalmente^ 
Y  Acciaio  doma  tutti,  e  da  vna  fola 
Pietra  è  domato  :  e,  oue  à  quefta-j 
non  fi  auuicini,  da  niuna  rimane  ef¬ 
feminato  .  più  1  anche  quando  così 
vilmente  sì  attacca  alla  Calarmta,nó 


fegue  egli  altra,  forte  di  marmi ,  n è 
folpira  il  congiungimento  con  ve¬ 
runa  felce ,  deprezzando  e  ori  e  ge¬ 
mere  rimanendo  formidabile  per  la 
contrarietà  à  quali ifia  oggetto,  ec^ 
cettuata  la  fola  Pietra,  che  lo  rapi- 
fee ,  Màgli  huomini?  fc  ad  vn  vitio 
cedono,  incontrano  parimente  la_s 
tirannia  di  molti rpaffandofi  com 
facilità  3  e  il  più  delle  volte  per 
neceliìtà ,  da  vn  fello  all’  altro  , 
potendoli  foprafenuere  sù  la  fronte 
di  chiunque  preuarica  il  funefto 
prognoftico  del  Profeta  caduto  : 

/ 4byffus  alyfsiim  invocar .  Ciò  volle:  pf.41.8. 
dire  Samuele ,  quando  al  Popolar* 
do  Giudeo  e  a’ Principi  delle  Tribù 
ambitiofe  predille  i  grauamentfiche 
fopporterebbono  da2Rè,  che  lolpi- 
rauano  .  Vi  conuerrà  dfecconfenti- 
re  al  Principe,  che  chiedete  ,  la  deci¬ 
ma  delle  vofìre  Mandre .  E  perche 
il  Volgo  non  fi  sbigottiua  per  la__» 
propofta,  filmando  ,  che  la  opprefi 
fione  del  bramato  Monarca  termi- 
nafife  nel  rapimento  di  Montoni  e 
di  Buoi,foggiunfeil  Pontefìcerdie- 
tro  alla  rapina  degli  armenti  fegui- 
rà  lo  ftrapazzo  de’  voffri  corpi, e  voi 
farete  nello  fi  elio  tépo  priuati  delle 
voftre  greggie  e  Ipogliati  della  vo- 
fìra  libertà.  Greges  'vejìros  addeci -  i.Reg.8. 
mabtt  ■>  vojque  entis  ei  ferui  •  Si  può 
proporre  tributo  più  vile,  che  la  de¬ 
cima  di  poche  lane,  e  lacòtributio- 
ne  di  pochi  agnelli?  Tutta.uia re*; 
pentinamente  fi  palfa  dalla  predai 
del  latte  e  del  butiro  all2  incatena-' 
mento  degli  huomini,có  togliere  la 
libertà  à  chi  ci  hà  data  la  corona  - 
Non  è  quella  fvltima  linea  della 
barbarie  ?  Sono  sì  fette  efiorficm 
geroglifici  funefti  deH’animo  debel¬ 
lato  :  il  quale ,  come  principia  da 
tollerabili  deformità  ,ccsì  prorom¬ 
pe  in  fierezze  difunianate  con  quel 
tra  * 
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trapaffaméto,  per  cui  i  Rè  d’Ifraele 
trafcorfèro  dall'vfurpatione  del  be- 
fliame  all’opprefllone  de’  Valfalli  . 
Tanto  è  vero,  le  mi  ferie  noftre  effe- 
re  affai  peggiori  del  Ferro,  firafei- 
nato  con  grande  fc orno  del  Tuo  vi¬ 
gore  da  vna  informe  Pietra:  dache, 
patedo  quello  vna  fola  fèruitù,  noi, 
affai  più  mefehini  di  lui,  fe  cediamo 
ad  vn  Affetto,  feruiamo  sforzata- 
mente  à  molti .  Sia  per  efempio  di 
ciò  vn  Principiatore  di  Corte  for- 
prefo  da  defiderio  di  auanzamenti , 
fe  à  cafo  fra  tanti  che  caminano  a’ 
{acri  pali]  con  paffì  pij  e  onorati  <>  ci 
foffe  chi,  à  qualfifia  collo  e  per  qua¬ 
lunque  fenderò, (labi li ffe  di  portar- 
fi  all’altura  fofpirata.  Non  fi  tollo  à 
coftui  l’ Ambinone  imbriaca  l’ani¬ 
ma  ,  che  l’incurua  ad  ogni  indegni¬ 
tà.  Pofciachc,per  giungere  oue  mi¬ 
ra, fi  auuelena  coll'  inuidia ,  s'impe¬ 
gna  colla  mezogna ,  fi  vende  all’ in- 
giullitia,  fi  confedera  coll’  ateiimo  , 
calunniàdo  chi  lo  precede,  odiando 
chi  i’attrauerfa,  comperando  chi  lo 
promuoua,fententiando  à  genio  di 
chi  lo  fauorifca,idolatrando  chi  può 
innalzarlo,  con  fàcrificare  a  piedi  di 
lui  la  roba  e  la  vita  altrui,  l’innocéza 
e  la  fede  propria ,  la  diuina  grada  e 
Dio  lidio.  Eccoui,  in  qual  guilà  da 
vna  fola  Paffione  alatamente  fot- 
tentrata  s’introduca  vna  folta  fchie- 
ra  di  Furie  infernali  ,per  rendere  il 
Cuore  appallìonato  debitore ,  a’ 
Proffimi  angariati  de  litigi j  mal  de  - 
cifi,  a5  Cópagni  fcaualcati  de  gli  o- 
nori  ritolti,  a  Repreflori  della  fua  au¬ 
dacia  del  Padrone  trasformato  loro 
in  Nemico,  a  fuoi  Emuli  delle  ven¬ 
dette  e  macchinate  ed  efeguite  ,  all' 
Anima  fua  dell’Innocéza  perduta  e 
dell’Eternità  di fp rezzata, a  Domina- 
ti  di  tanti  Miniffri  fottratti  al  loro 
trono  e  di  tanti  Soli  eftinti  al  loro 
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gouerno,al  Mondo  tutto  de*  grati, 
Perfonaggi  ò  precipitati  da  Seggi  ò 
impolfibilitati  alla  Porpora,  a  Dio 
d’ogni  fua  legge  trafgredita,  e  di  v- 
na  Corte  fanta  riuoltata  in  vn  Caos 
lagrimeuole  di  confufioni  maligne, 
abborrite  da’ fèguaci  della  Chiefau 
e  vilipefè  da’  nemici  del  Caluario . 
Or  qual’Idra  fù  giammai  contem¬ 
plata  da  Giouanni  negli  fcogli  di 
Patmos  così  varia  di  tefte,come  co  - 
parifee  à  noi  copiofa  di  misfatti  la_j 
fola  Brama  di  falire,  feconda  di  tati 
viti),  quanti  ne  può  raccogliere  vn_. 
petto  vmano  ,ò, per  parlare  più  pro- 
priaméte,  vn  animo  infellonito^  sì 
vbbriaco  del  palio  prefiffo fiche, per, 
afferrarlo, calpefta  Amici,  Colleghi, 
Padroni,  Altari,  Decalogi,  Euangc- 
lij,la  Croce  ffeffa,Dio  crocififfo,  e  ia 
Trinità  dominante  :  In  fomma„» 
difse  pur  bene  Bafilio ,  quando 
differendo  le  Paffioni  da’  Moftri  : 
percioche  oue  ognun  di  quelli  in 
vn  fol  luogo  sbrana,  e, mentre  di- 
uora  lo  llinco  ,  non  tocca  il  capo  : 
l’Affettione  {concertata  nello  fteffo 
momento  occupa  tutti  i  fenfi  del 
corpo ,  infetta  tutte  le  potenze  del-, 
Fanima  ,ed  afforbifee  tutto  l’huo- 
mo  .  Tal  verità  di  sì  vniuerfale  dif- 
fipamento,  cagionato  da  vn  folo 
Appetito,  dichiarali  a  Noi  co  l’im¬ 
magine  di  vn  gran  Saiìo,  gittato  ò 
nel  pozzo  di  Sicar  ò  nella  cifterna 
di  Betleem.  Chi  butta  la  pietra  nel 
mezzo  della  vafea,  (lima  d’intorbi¬ 
dare  la  loia  parte  dell’acqua,  ch'egli 
percuote  .  Mà  il  pefo  e  l’impeto 
della  Selce  {profondata  moltiplican 
nella  Conferita  i  fuoi  circoli ,  feon- 
uolgendola  tutta  ,  e  facendo ,  che 
in  qualfifia  e  angolo  e  parte  del¬ 
la  Pefchiera  le  onde  fi  sbattano  ,  c 
la  {puma  bagni  da  ogni  parto 
chiunque  afflile  .  Lapis  in  anatri 
L 1  Ci- 
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Cijlerriie  conieBus3non  foluffi  adiacente 
parte,  in  qua  cecidi^  agitav^eru  orhes 
ahos  poftalios  perpetuis  'Vtaius  exci- 
tans,ad  'vltimos  Lacuna  margine s  agi¬ 
tando  perducit  •  Tanto  dice  Bafilio  ,  e 
tanto  occorre, tantofto  che,ò  vn  co- 
figlio  peruerfo,ò  vno  {guardo  incau¬ 
to^  vna  voglia  fregolata, quafi  Saffi 
babilonici  cattano  nel  cuor  noffro  , 
per  fare  in  efio  maggiore  turbatio- 
ne,che  non  fece  il  Saffolino  del  Mo¬ 
te  nel  Colo  fio  caldeo. 
z  19.  E  da  che  hò  nomina¬ 

to  il  Saffo  di  Daniele,  paffiamo  nel 
Piferto  3  per  riconofcere  nelle  felci 
offerte  da  Satanaffo  àCrifto,  verifi¬ 
cati  i  fimboli  di  Bafilio  .  Agitatili!- 
mo  Lucifero  per  faftinenza  troppo 
miracolofa  delMefsia,  dopoi  qua¬ 
ranta  giorni,  lo  flimolò  à  mutare  le 
pietre  in  pani  -  Si  Filius  Dei  esy  die, 
a )t  lapide s  ijìi  panes  Jìant .  In  me  no 
capifce,come  Baffuto  Auuer&rio, 
bramando  di  contaminare  co  mac¬ 
chie  di  crapula  le  glorie  del  digiu¬ 
no,  non  chiedeffe  al  Figliuolo  di 
Dio,  che  mutaffe  i  fafsi  ò  in  Cotor- 
nici  ò  in  Pauoni',  affinché  colfec- 
ceffo  di  lautezze  confolari  ttreditaf- 
fe  Tefercitata  attinenza  del  temuto 
Anacoreta  .  Ma  Gregorio  Nazian- 
zeno  mi  dilcuopre  i  mifterij,  prote- 
fìando ,  che  baftaua  à  Satana  qua¬ 
lunque  principio  di  proponimento 
violato  anche  con  vn  tozzo  di  pa¬ 
ne  ,  per  aprirli  dipoi  la  ftrada  à  fug- 
geftioni  inafpettate  di  temerità 
inaudite  e  di  enormità  mofirùofè  - 
Mangi  egli,  e  per  fuo  intereffe  ò  a- 
bufi  ò  vfi  la  forza  che  ha,  e  farà  poi 
mio  penfiero flrafcinarlo  dallafl ag¬ 
gio  di  vn  boccone  innocente  al 
tràgugiamento  di  maluagità  nè  pu¬ 
re  fognate  .  Si  hoc  euicerit,nequaqua 
loie  confjìet:  ad  omnia  grajfatur.  H<ec 
ejì  ilhus  pugnandt  ratio  .  Si  euicerit  ? 


Non  vinfe  il  mahgniffimo  Tenta¬ 
tore,  e  nondimeno  additò  Pinnaco¬ 
li, per  perfuadere  precipiti)  :  fe  com¬ 
parire  fotto  l’occhio  i  Regni  della_> 
terra,  per  renderne  ambitiofo  il  piu 
vmile  trainati  da  Donna  :  ed  il  fine 
di  riftoro  co  poco  pane  era  l’incur- 
uarfi  vn  Dio  ad  vn  Diauolo,e  (do¬ 
po  fimmenfà  voglia  di  vn  Mondo 
poffeduto  )  inchinarfi  vn  adorato 
Meffia  ad  vn  Lucifero  idolatrato.  Si 
può  dire  {alto  più  mortale  di  que¬ 
llo,  ò  paflaggio  più  di  quefto  impé- 
fato,métre  da  conuenicza,più  tofto 
che  da  colpa,fperò  Satanaffo, che  chi 
nacque  per  fete  di  vmiliarfi  in  vn 
prettpioffiaffamaffe  di  tutti  i  Reami 
della  Terra,  à  fin  di  federe  gloriofo 
in  vn  Trono,  che  dominafle  all’vno 
e  all’altro  Emisfero?  Ah,  T rdfitur  de 
genere  in  genus,  e  qualfifia  Paffione, 
fe  comincia,  come  non  mailafcia 
la  tirannia, così  la  dilata  oltre  a’con- 
fini  e  del  confueto  e  del  poffibile. 
z  20  •  Chcfe  l’Inferno ,  anche 
quàdo  è  debellato, non  fi  aftiene  di 
perfuadere  ad  vn  Dio,  vittoriofo 
delle  fue  prime  infidie,il  dirupamé- 
to  dalla  lommità  del  Tépio  e  la  in- 
ginocchiazione  all’incenfaméto  de’ 
Diauoìijche  non  farà,oue  a’fuoi  pri¬ 
mi  aflalti  l’Anima  fi  arrenda ,  e  ap¬ 
pena  follecitata  à  voglie  illecite  inu 
effe  s’infanghi  l  Difperi  pure  d’vfci- 
re  giàmai  da’ferri  dellempietà,  chi  à 
calo,  con  no  ributtarla  ne’  primi  fol- 
letichi,  le  ha  data  comodità  di  fpie- 
gare  lo  ftendardo  per  nuoui  allalti,  e 
di  piantare  trofei  per  le  vittorie  ri¬ 
portate  .  Eccoui  finfcrittione  ,  che 
Idelberto,  Prelato  sì  erudito  ,fcolpì 
sù  gli  archi  triófali,e  che  la  Paffione 
alza,  qualora  anche  leggermete  col- 
pifcc.Quocunque  vult fuum  ducit fer- 
uum.Vix  enim  de  cupiditate  triuphat , 
de  quo  femeì  Cupiditas  trìuinpbauit . 
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Già  odo  ehi  replica  all’Epitaffio  del 
letterato  Scrittore ,  con  dire  :  non. 
effere  marauiglia,lè  la  Cócupilcéza, 
oue  talméte  s’infànguina  nella  ftra- 
ge  del  cuore ,  che  lo  Aggioghi  fino 
a  trionfarne ,  non  permette  fperan- 
za  all’animo  fottomeffo  ò  di  filuar- 
fi  colla  fuga,  ò  di  rifarli  colla  zuffa  ,ò 
di  vendicarli  col  trionfo.  Si  fatto  e- 
tòcrminio  non  fuol  vederli  in  ani¬ 
me  fàntificate  da  crifini,  e  in  fronti 
coronate  di  Mitra:  alle  quali  an¬ 
che  quando  nonriefcadi  ribattere 
pienamente  il  Vitio  ,  non  però  ad 
cfìfo  fi  rendono  fetiza  capitolationi 
onoreuoli,  cedendo  bensì  il  campo, 
ma  non  già  ò  accettando  catene  ò 
porgendo  ghirlande .  Perciò  tra  lai¬ 
ci  diffoluti  fi  canti  dalla  Maluagità  : 
V ix  de  cupiditate  triumphat ,  de  quo 
femel  Cupidità  triumphauit  :  che 
Noi  confecrati  al  culto  di  Dio  vi- 
uo,e  dedicati  a’minifterij  della  Chie- 
fa ,  fe  vacilliamo  vn  tantino  per  le 
fcoffe  della  vmanità,  non  perciò 
vilmente  ci  rouefciamo  al  calpefta- 
mento  di  Cupidigie  Icandalofamen- 
te  fregolate,  e  alla  ichiauitudine  di 
Affetti,  per  impaticnza  di  confini , 
nociui  al  publico  e  abbominati  dal 
Ciclo .  I  notòri  Senfi  ,  quantunque 
non  fieno  nè  diurni  nè  apoftolici, fo¬ 
no  tuttauolta  e  moderati  dalla  ra¬ 
gione  e  ritòretti  dalla  prudenza .  E 
chi  giammai  ha  perfuafociò  à  Voi 
con  dottrine  totalmente  chimeri¬ 
che  ?  Viconfeffite  prigionieri  del¬ 
le  Affettioni,  e  proteftate  tempera- 
menti  in  elle ,  e  {perate  da  effe  mo- 
deratione  nel  giogo^che  impogono? 
Vditc,  ciò  che  rimbomba, non  dalle 
Grotte  della  Nitria,  ma  dal  Palaz¬ 
zo  di  Nerone,  oue  così  parla., 
chi  non  conofceuua  Dio  ,  nè  forr 
fe  credeua  eternità  .  T^ihil  inte - 
refi,  quàm  magnus  ftt  A jfettus  ;  quan- 
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tufeumque  efl,  parere  nefeit  ;  quemad-  Sen.ep, 
modum  rationi  nullum  Animai  obtem  -  8  5  • 
perat,  non  ferum^non  domeflicum  CÌ7*  To  ^ 
mite  -y  fic  non Jéquunmr,  non  audiunt  236, 
AjfeEtus  ,  quantulicumqUeftnt .  Così 
muore  rhuomo’auuelenato  da  vn’ 

Alpido  della  Libia  non  più  lungo 
d’vnpalmo^  come  {pira  attofficato 
da  vn  Dragone  dell’India, à  cui  non 
refifte  l’Elefànté.  Tanto  s’ infan  - 
guinanel  laceramento  della  Torto¬ 
ra  il  Terzuolo,  come  il  Falcone  :  e 
nella  fteffa  forma  cònuien  guardar¬ 
li  da  ogni  Vipera  noftralc,  come  ci 
guarderemmo  dal  Serpete  Epidau- 
rio  .  Poco  intende  la  malignità  deb 
le  Voglie  chi  di  effe  fi  fida,  per  nonu 
fentirle nell’animo  fuo fuprincipij , 
come  ledetefta  e  feroci  ed  impla¬ 
cabili  nel  cuore  altrui  auualorate  da¬ 
gli  anni.  Noi' prefiggiamo  mete 
alle  Brame  accettate  ;  ed  elle  fi  rido¬ 
no  di  Noi,  oftinate  à  non  fofferirle, 
e  ficure  di  trapalarle  .  Si,  sì:  è  af¬ 
fai  più  facile  adoppiarle, affinché  nò 
fi  muouano  3  che  imbrigliarle ,  ae- 
cioche  vadano  di  palio ,  lènza  car¬ 
riere  e  fenza  precipitij.ZV’0'*  recìpiut 
animi  tnala  temperamentum^conchìu. - 
fefi  dal  Filofofò  -  Facilius  fuflulem 
tfla  ,  quàmrexeris .  E  perche  arrof- 
firei  di  dare  a’Maeftri  del  Mondo 
Inftruttore  vn  huomo  pagano,  sà- 
tifichiamo  le  oftétationi  della  Cor¬ 
te  con  le  verità  del  Chioftro,e  fotte- 
tri  ad  vno  Stoico,  il  quale  per  ven¬ 
tura  ciò  diffe,  che  nè  credette  nè 


praticò,  vn  Abate,  che  prima  adem¬ 
pì  i  documenti  della  Filofofia  euan- 
gelica,  che  gli  fcriffe.  Quelli  è  Gil- 
liberto  Citòercienfe,  che  appunto 
cò  fuono  profetico  quel  dille  a  fuoi 
Frati  delle  Concupilcenze  terrene, 
che  ne  prediffe  Seneca  à  Lucilio  . 
Qua  focietas  legi  cupiditatis  &.  legi 
charitatis  ?  T^on  dehet  illa  buie  effe 
LI  z  con - 
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contunB»  ,  qui»  nequìt  effe  fuhieEla . 
Prudentia  enim  carnis  legi  Dei  refu - 
gnat .  Potefl perirne  vt  penitus  no  fu: 
no  potefl  premi >  vt  ei  contemperata  ftt • 
Sono  fantafticamenti  di  vaneggia¬ 
ti  e  millantature  d’inefperti, gloriar- 
fi  di  congiungere  entro  Tanimo 
Spirito  c  Senfo ,  Sangue  e  Croce , 
Vanità  c  Verità ,  dettami  di  Secolo 
e  oracoli  di  Scrittura,  imitatione 
d’Apoftoli  e  feguitamento  di  Poli¬ 
tici  ,  applicatone  alla  Stirpe  e  folle- 
citudine  della  Chiefa,  fame  di  Glo¬ 
ria  e  fete  di  Eternità ,  eleuationi  di 
zelo  verfo  PAnimc  e  abbaffamenti 
di  fenfo  inuerfo  gli  Amati.  Qu^quce 
fo'cietas  legì  cnpidìtatis  et  legi  char na¬ 
tisi  Trouatemi  veftigio  di  sì  mo- 
fìruofo  congiungimento  ò  in  Lo¬ 
renzo  Leuita,ò  in  Girolamo  Prete, 
ò  in  Agoftino  Prelato  ,  ò  in  Bafilio 
Arciuefcouo,ò  in  Atanafio  Patriar¬ 
ca  ,  ò  in  Lino  ò  in  Cleto  ò  in  Cle¬ 
mente  Pontefici,  e  poi  rimprouerate 
Gillibertod’aufteroje  dite, non  ede¬ 
re  congiuntioni  ò  poetiche  ò  fune- 
ile  nei  Firmamento  della  Chiefa»j 
Stelle  di  efemplarità  facerdotale  e 
Comete  d’  ambitione  tranfitoria  . 
Tanto  e  dire,  io  voglio  roba  in  mia 
cafa ,  mà  non  cupidigia }  voglio 
auanzarmi  importunamente  ,  à  di- 
fpetto  de  migliori  e  de’prouetti,  in_. 
Magiflrati,  mà  non  voglio  nè  pie¬ 
gamento  ad  ingiuflitie  nè  idolatrie 
co’ Grandi  :  come  fé  dicefle  ,  frap¬ 
piceli  i  la  fiamma  ne’bofchi,  rpà  ri- 
fcaldi,  e  non  incenerila,  le  piatite* 
ìz  in  poter  voflro  auuicinare  ò  te¬ 
nere  lontana  la  Fiaccola  da5  fenili  e 
feparato  il  Fuoco  dalfaie.-mà  fe  in¬ 
tromettete  carboni  accefi  ò  alle  pa¬ 
glie  ò  a’manipoli ,  non  farà  in  vo- 
fira  balia  trattenere  la  vampa  e  mo¬ 
derare  il  diflruggimento  delle  biade 
c  dc'fieni,  infeparabile  dalla  fiam- 
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ma*  Però  Voi  pure  confetterete 
con  Gilliberto  :  Tfon  dehet  illi  effe 
coniunSa,  quia  nequit  ei  effe  fuhie - 
Sa  :  e  conchiuderemo  tutti  col 
diuoto  Abate,  difgregando  dalla 
perfettione  ecclefialìica  qualfifia  li¬ 
mila  di  concupiscenza  mondana: 
Potefl  perimi,  ut  penitus  non  ft  :  non 
potefl  premi  ,  vt  et  contemperata  [it. 
zzi.  Oh  quelli  fono  affio¬ 

rili  decanti,  i  quali,  per  isbigottire 
chi  crolla,  e  per  ritenere  nella  eoftà- 
zachi  combatte,  riefeono  nelle  dot¬ 
trine  ò  fouerchiamente  circonfpet- 
ti  od  oratoriamente  iperbolici.  Se 
non  credete  a5  detti  di  Perfonaggi , 
tanto  riueriti  da  chi  fegue  gli  ftatuti 
della  Chiefà,  venghiamo  aTatti :  nè 
quelli  faranno  ò  fcauati  dalle  fpeló- 
che  delle  Tebaide  ò  ripefeati  nelle 
fpiagge  dell’India .  Riconofceremo 
poco  men  che  con  gli  occhi  noftri 
cioche  fuccedettein  Roma  nel  vi¬ 
cino  Anfiteatro  ,  che  tuttauia  mal 
dura  rimpetto  all’Arco  di  Conflan- 
tino  .  Littoria  è  sì  Volgata ,  che  o- 
gnun  di  Noi  più  volte  Phà  vdita  e 
nelle  fcuole  da’Maeilri  e  negli  Ora¬ 
tori  j  da’  Sacerdoti:  ed  è  sì  indubi¬ 
tata  e  sì  vera ,  che  la  leggiamo  nel 
fello  Libro  delle  ConfefTioni  di  S. 
Agoflino  -  Attenti  al  cafo ,  percio- 
che  troppo  fi  adatta  alle  ma /fimo 
fpiegate  fin’ora  da  me,  e  forfè  forfè 
da  più  d’vno  tacitamente  impugna¬ 
te  :  non  parendo  verifimile ,  che  vn 
leggier  feme  di  Paffione  afcoltata 
poifa  in  breue  tépo  folleuarfi  in  al¬ 
tezza  fmifurata  ed  in  tirannia  furio- 
fa,  che  non  dia  tregua  a’foggiogati- 
F  ù  più  volte  flimolato  Alipio, gio- 
uanc  di  flirpe  illuflre,  ben  nato  cj 
meglio  inftruito ,  à  godere  nella 
Mole  di  Tito  i  cotidiani  combat¬ 
timenti,  quiui  efercitati  dalla  bra¬ 
mirà  de’Gladiatori  .  Rifiutoffi  fem- 
pre- 
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premai  Tinuito  dalla  modeftia  del 
Nobile ,  riputando  egli  quella  bec¬ 
cheria  di  condannati  vno  fpietato 
macello  dell’vman  genere  ,  quanto 
proportionatcralla  ferocia  de’  Tro¬ 
gloditi  e  alla  curiofità  de’  Ciclopi  > 
altrettanto  inconueniente  si  aliaci 
gentilezza  di  Spiriti  Romani, come 
alla  manfuetudine  d’huomini  adot¬ 
tati  per  figliuoli  dalla  Carità  euage- 
lica.  Tuttauolta,  perche  le  iftanze 
degli  Amici  non  rifiniuano  di  mo- 
leftarlo,  egli  (fracco  di  dare  ripulff 
colla  lingua ,  (labili  di  acchetare  i 
chieditori,  ffhernendogli  con  1  at- 
tioni .  Verrò*  di(Te,dache  Voi  vole¬ 
te  :  ma  trouerò  forma  di  effere  si 
lontano  colla  mente  alforrore  del¬ 
le  ferite  e  alla  inondatone  del  (àn¬ 
gue,  come  Voi  mi  aftringetead  af¬ 
fittemi  colla  fronte .  Voi  vedrete^ 
Alipio  nel  teatro, mà  Alipio  nò  ve¬ 
drà  fattione  veruna  delle  zuffo  . 
6. Co  Adero  itaque  abfens ,  ac  fic  &  vos  & 

‘  ’8‘  illa  fuperabo .  Ito  rinauueduto  Ca- 
,3  ualiere  co  tal  proponimento  al  luo¬ 
go  de’  conflitti,  fù  quiui  riceuuto 
con  grande  applaufo,  di  chi  (limaua 
Taffenza  di  lui  da’giuochi  vn  tacito 
rimproueramento  delle  publiche 
allegrezze  .  Sedette  per  lungo  tem¬ 
po  con  gli  occhi  chiufi ,  vdendo  le 
(Irida  e  non  vedendo  i  colpi .  indi 
aprì  gli  occhi  ,  ma  (empre  ò  calan¬ 
dogli  al  feno  ,  ò  folleuandogli  al 
Cielo  .  Feruebant  omnia  immantfjì - 
mis  voluptatibus  :  i-le ,  chufisforilus 
oculorum ,  interdixit  animo, ne  in  tan¬ 
ta  mah  procederete  Alla  fine  ftracca- 
tofi  della  cecità,  offci  uata  in  lui  da* 
cu  rio  fi  e  sbeffata  da’ diifoluti ,  de¬ 
liberò,  follecirato  mafTirnamente 
da  vn  infolito  e  gran  rimbombo 
di  voci ,  di  riconofcere  alla  sfug¬ 
gita  l’accidente  acclamato  .  Pat¬ 
teggiò  nondimeno  con  sè  medefi- 
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mo,  di  volere  bensì  egli  co’  guardi, 
permeili  a’ defi  deri  j  comuni  ,  am- 
macftrare  Tocchio  negli  auucnimé- 
ti  vmani ,  ma  non  già  permettere  , 
che  gli  oggetti  riconoffiuti  pallaile- 
ro  ò  al  cuore  per  inchinarlo  alte  va¬ 
nità  teatrali ,  ©ah’  intelletto  -per  afi 
(affinarlo  colla  (lima  di  ricreamenti 
nè  ciudi  nè  criftiani.  Ecco  i  patti 
delle  prime  occhiate .  Curiosate  vi- 
Fius  ,  &  quafi paratus  quidquid  iliud 
ejjet ,  etìam  vifum  contemnere  et  vin¬ 
cere  ,  aperuit  oculos .  Si  può'  imma¬ 
ginare  principio  di  Paffione ,  ò  più 
picciola,  òpiù  mortificata,©  più  an- 
guftiata,  e  poco  men  che  imprigio¬ 
nata  da  feueri  patti  e  da  circofpet- 
tioni  infleffibili ,  che  quella  di  Ali¬ 
pio  ,  condotto  per  forza  à  gli  fpet- 
tacoli,e  qui ui  affiliente  col  cuore  fi- 
foin  Dio,  e  con Tanimo  alienifli* 
mo  dalle  ftragil  Con  tutto  ciò  nel- 
l’alzare  le  palpebre  fù  incontanente 
forprefo  da  tutte  quelle  Furie ,  che 
poffono  aggirare  l’animo  d’ vn  Bar¬ 
baro, affetato  di  ffempij-  Quell’Ani¬ 
ma  dianzi  più  candida  de'Cigni,  nò 
sò  fe  dica  annegò  nel  poco  fangue, 
che  vide  ffaturire  dalle  piaghe  del¬ 
l’infelice  trucidato,  ò  pure, non  an¬ 
negando,  mà  imbriacandofi  nelle 
correnti  di  ferite  tanto  acclamate 
giubilò,  efflamò,  godè,  (labili  di  no 
mai  perdere  per  l’ innanzi  traftullo 
di  tanto  diletto  ,*  pentifli  delli-j 
femminile  cautela ,  per  cui  fi  era  al¬ 
lontanato  da  sì  grande  fcuola  di  va¬ 
lore,  oue  poteua  apprendere  (piriti 
generofi  di  fortezza  m  dita  re ,  affin¬ 
ché,  sì  egli  come  ogni  Spettatore , 
diuenificovno  Scipione  per  debel¬ 
lare  Cartagini ,  od  vn’  Emilio  per 
fottomettere  Afie ,  ò  vn  Pompeo- 
per  ripurgare  il  Mediterraneo  da 
Corfali,le  Spagne  da  Sertorij,  Po¬ 
nente  da  Mittidati.  Siche  tutt’altr© 
diff- 


27°  §.2z,  i 

difegnando  c  bramando  di  quel  che 
immaginaua,  quando  fi  offerì  a* 
compagni,  fè  fi  pofè  à  fèdere  t radu¬ 
no  fi  fu  periore  à  gli  huomini,  indi 
patàffi  accomunato  alla  turba, e  più 
d t3  compagni  infanguinato  negli 
affetti .  Creoffi  perciò  Caporione 
degli  fcapeftrati ,  e  fàttofi  banditore 
delle  furie ,  con  cui  fi  era  fpofato  > 
fìrafcinaua  alla  fierezza  della  càrni- 
ficina,  già  da  lui  tanto  efecrata  e  à 
lui  già  sì  cara  ,  quanti  incontraua  : 
nè  d’  altra  cofa  godeua  da  quel  dì 
in  là>  nè  ad  altra  penfaua,  faluo  co¬ 
me  potefìe  rifarli  della  efercitata  cp- 
tinenza  ,  praticata  con  puerile  vere- 
códia  nelfabborrimento  a’  cafi  tra¬ 
gici  della  Folla  .  Onde, moltiplican¬ 
do  fpettatori  Tpafia  tempi  della  fe¬ 
rocia,  volle,  mentre  tardi  ne  gode¬ 
ua, almeno  con  gli  occhi  della  mol¬ 
titudine  inuitata  fatiarfi  di  piaghe 
e  sfamarfi  di  cadaueri .  Siche  ,  ap. 
pena  fatto  giorno,  egli  giraua  le  có- 
trade,  ragunando  vagabondi  allo 
fieccato  .  E  perche  da  per  tutto  fi 
fparfè  voce,  Àlipio  effere  il  Mante- 
nitore  de’giuochi  fanguinolenti ,  e 
l’infìigatore  de  combattéti  crudeli; 
ognuno  chiedeua, da  qual  parte  del 
Mondo  fofìe  foprauuenuto  à  Ro¬ 
ma  vn  Alipio,  si  contrario  al  man- 
fueto;  che  oue  quegli  abborriua  di 
auufcinarfi  al  Teatro  ,  anche  quan¬ 
do  voto  e  di  vccifori  e  di  mofiri  sé- 
braua  vn  Tempio  di  Pace  ^  quefii 
pareua,che  non  poteffe  viuere  fuor 
deir  Arena, non  refpirando  altr’aria, 
che  profanata  da  fofpiri  di  Mori¬ 
bondi  e  agitata  da  fpade  di  Feritori. 
Tofto  nondimeno  fi  auuidero,  non 
folo  non  differentiarfi  fvn  dall’al- 
tr°5  ma  vno  effere  l’Alipio ,  già  sì 
alieno  da  trafiggimene  e  poi  sì  aui- 
do  di  vccifioni ,  che  fènza  fangue 
jjnpa}lidiua  e  fenza  morti  fpiraua. 


Tato  tralignò  da  felle  fio  quel  Ciò - 
uane  airincantefìmo  di  vn  guardo, 
variatofi  finitamente  di  Giglio  itu 
Rouo,  e  tramutatoli  d’iride  di  fere- 
nitàin  Tifone  di  tépefie  ed  in  Fol¬ 
gore  di  efterminij .  Màio  balbetto, 
e  malaméte  fpiegó  nel  noftro  idio 
ma,  cioche  Agollino  elegantemen¬ 
te  deferifìe  nel  fuo .  Vdite  1  ammi¬ 
rabile  efpofitione  ,  che  il  Santo  là 
dVn  Proteo  non  fauolofo,mà  coni 
parito  in  Roma,  la  cui  manfuetudh 
ne  sì  preftamente  fi  trasfigurò  ia» 
Larua  di  barbar ic»  V t  njidtt  ìllum 
fanguinem  ,  immanttatem  ftmul  ehn 
bit ,  &  non  fe  auerthrfed  Jipa't  affé- 
Etum>  &  baurìebat  furias-,  &  nefaei 
bat ,  &  deleùiabatur  [celere  certami 
nis ,  cruenta  rvoluftate  inebriaba - 
tur:  ET  NON  ERAT  IAM 
ILLE ,  QVl  VENERATA  ED 
VN  V $  DE  TVR  BA ,  AD 
QVAM  VENZRAT  ,  Quii  giu¬ 
ra  ?  fpeBanit  >  clamauit>  exarft  3  ab- 
ftulit  inde  fecum  tnfamam  ,  (gita  Jìi- 
miliare  tur  redire ,  non  tantum  cura  ti¬ 
lt  s ,  a  qui  bus  prius  abftracius  e  fi ,  [ed 
eli  am  free  illis  ,  tir  alios  trabens  .  Si¬ 
gnori  miei ,  fe  ciò  fece  la  Crudeltà 
in  anima  sì  amabile  e  in  cuore  sì 
mite,  Pafiìone  tanto  direttamente 
oppofia  alla  nofìra  natura  ;  che  farà 
in  Noi  FAmore,  sì  conforme  al 
no  firo  genio?  che  la  Gloriaci  co- 
naturale  alla  nofira  fuperbia?  che  il 
Defìderiodi  guadagnare  ilfauoro 
de’  Grandi,  si  proprio  à  chi  corteg¬ 
gia  ?  che  finalmente  faranno  tutti 
que*  mouimenti  fregolati  dell5  ani¬ 
mo,  di  cui  fiamo  eredi  per  lo  pec¬ 
cato  di  Adamo, e  da’ quali  appena^ 
fi  preferua  ò  chi  viue  negli  Eremnò 
chi  dimora  con  Paolo  fra  Cherubi¬ 
ni  ?  Se ,  alla  prima  veduta  di  vm 
Gladiatore  lacerato  da  ferro,vn  Co¬ 
lombo  fi  tramutò  in  Auoltoio;chi  fi 
arro- 
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irrogherà,  di  rimanere  colle  inten- 
tioni  recate  feco  dalle  fcuole  dello 
Spirito  fra  oggetti  che  lufìngano , 
fra  configli  che  infiammano,  fra  e- 
fempij  che  fouuertono ,  fra  occafio- 
ni  che  precipitano  ,  frà  circoftanze 
che  quafi  necelfitano  ad  abbracciar- 
fi  col  peffimo  ?  Se  Alipio, armato  e 
di  buoni  abiti  e  di  collanti  proponi¬ 
menti  nel  primo  Ipiraglio,  che  per¬ 
niile  à  paflione  lótaniifima  da’  fuoi 
inchinamcnti,  la  prouò  si  violenta, 
che,  ouc  non  iftimaua  di  potere  nè 
pur  impreftare  vn  occhio  di  paleg¬ 
gio  àgli  fcomponi menti ,  vi  fifsò 
la  fronte  c  v'inchiodò  f  anima, lenza 
potertene  ditehiodare,  finche  Iddio 
co’ diluuij  della  fua  grafia,  e  don  le 
macchine  della  fua  Onnipotenza  nò 
feltrale  da  quel  fango  inlànguina- 
to,  con  renderlo  ad  Agollino  e  col¬ 
lega  nel  Vefcoùado  e  compagno 
nella  virtù  :  Noi,  tanto  più  deboli 
di  elio, in  Affettioni  tanto  più  fami¬ 
liari  alla  noltra  creta  llirheremo  di 
porre  il  piede, lènza  lafciarui  il  cuo¬ 
re  ?  Ohimè,  anche  in  vitij  abbo- 
minati  da  noi,  le  cafualmente  fdruc- 
cioliamo,  corriamo  ritehio  di  cori¬ 
carci  sì  ertamente, che  più  godiamo 
di  giacere  tra  le  odiate  deformità, 
che  già  non  tememmo  d’ inciam¬ 
pami*  Etiandio  la  pece  rietec  baca¬ 
mo,  fe  il  candore  della  mano  fi  tin¬ 
ge  di  eie  con  colpa  .  Oh  gran  Gre¬ 
gorio,  quanto  dicefli  bene,  quando 
teriuelli  :  Vbt  udebat  cadere ,  libet 
tacere  1  Balla  à  Satanaffo ,  che  fi  co¬ 
minci,  perche  egli  è  ficuro  della 
perlèueranza  nel  maje-c  degli  auan- 
zamenti  ne’difordini. 
zzzo  L’  Oceano  Hello  pa¬ 

re  dato  da  Dio ,  per  Macltro  alP  v- 
man  Genere  de’ grandi  progredi¬ 
menti ,  che  fanno  le  Palfioni,efau- 
dite  ne’ loro inuiti .  O  vdite,ò  ri- 
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mirate.  All*  imm  enfiti  dell’ inter¬ 
minato  Elemento  non  ballando  gl’ 
infiniti  Ipatij  occupati  nelle  due  In¬ 
die,  oue  può  Itimarfi ,  che  il  Maro 
non  riconofca  arene  per  termini,  fi 
prelènta  così  modello  ad  Abila  o 
Calpe,  che  fi  tramuta,  quafi  dilli, in 
Fontana  di  piaceri,  òal  più  in  Fiu¬ 
me  nè  traboccante  nè  gonfiato .  Si 
appaga  di  poche  miglio, per  ottene¬ 
re  il  palio  nelle  llrettezze  di  Gibil¬ 
terra.  Vfcito  poi  da  quelle  angullie, 
sì  allarga  per  vna  parte  da’  liti  de’ 
Mori  fino  all’  Egitto,e  dall'Egitto 
trateorrendo  alle  riuiere  della  Pale- 
ftina,  fmembra  dall’Afia  minore  il 
Reame  di  Cipro ,  e,  bagnando  tutti 
i  confini  dì  quelle  beate  Regioni , 
inonda  quanto  terreno  fi  frammet- 
teua  tra  le  co  (fiere  dell’Affrica  e  le  a- 
rene  dell’Afia.Siverfa  dall’altra  par¬ 
te  con  groffe  piene  fopra  la  Spagna, 
fopra  la  Francia,  e  contro  alPltaliaj 
e  come  in  quelle  affonda  golfi  fpa- 
uentofi,così  affottiglia  quella  quali 
in  aguglia ,  alìèdiandola  dall’vno  e 
dall’altro  lato  con  tempelle.  Quin¬ 
di  preferita  ndofi  a’due  promontori) 
del  Pelopònefo  e  della  Caria, fi  (ten¬ 
de  in  sì  gran  feno  ,che  ,  sbigottiti  i 
Popoli  di  tante  Prouincie ,  lo  chia¬ 
mano  Arcipelago  -  Nè  pago  di  ti¬ 
tolo  tanto  fuperbo  e  di  capo  sì  fpa- 
tiofo,  sforza  l’entrata  delfEllelpon- 
to  ,  e  quiui  pure  dilatatoli  in  Pro- 
pontide ,  giunto  à  villa  di  Collanti, 
nopoli  chiede  l’vfcita  alle  infupera- 
bili  anguille  del  Bosforo  Tracio. 
Da  cui  ammeffo  per  canale  oltre¬ 
modo  angullo ,  alpini  all’  occupa- 
m^ento  poco  men  che  degli  virimi 
confini  della  Natura ,  fquarciando 
da  vna  parte  colle  fue  correnti  la_» 
Tartaria,  lòprafacendo  dall’altra  la 
Scithia,  e  'allagando  i  Sarmati  coti* 
copia  sìftraordinaria  d’acque  ,  che 
me- 
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meritamente  e  da  Popolani  e  da’ 
Geografi  viene  intitolato  Mar 
maggiore:  ricettando  ne’fuoiabif 
fi  TAmifo,  il  Boriicene, il  Panai  ,  il 
Danubio  ,  e  tutti  quegli  fini  fu  rati 
Sgorghi,  che,  fiancatili  dalle  mon¬ 
tagne  polari ,  entrano  à  morire  fra 
gli  fionquaffi  delPEuflino.  Onde, 
defiriuendo  sì  violenta  inondatio- 
ne^  efclamò  il  vecchio  Plinio  :  7S[on 
fueràt  fatis  0 perno  ambìffe  terras ,  & 
panetti  earum>  auUa  immanitate »  ab- 
fiuhjje  ,  non  irrupijfe  v fraclis  monti- 
bus ,  Calpeque  Afriche  auulfa  ,  tanto 
malora  abforbuìjfe^m  reliqmrit ,  Jpa- 
tid)  non  per  H ellefpontum  Propontida 
infudijfe  ,  iterum  terris  deuoratis  :  a 
Bofphoro  quoque  in  aliarti  *na[ìttatem 
paditurfHVLLA  SAT1ETAT E- 
Or  che  dite  degrimfegnamenti ,  da 
Dio  datici  nelle  Creature  più  nobi¬ 
li  delia  fterminata  tirannia,  che  lo 
Pa filoni  ftabiiifiono  e  ftendono,fe, 
per  noftra  trafcuraggine  ,  trouan 
modo  di  cominciare  .  Chi  mai  paf- 
feggiando  suditi  efiremi  della  Spa¬ 
gna,  oue  ella  quali  fi  abbraccia  col- 
P  Affrica ,  crederebbe,  la  poca  gola 
fieli' Oceano  trapelato  per  queìPan- 
gufiie ,  fpanderfi  in  Mari  di  tanto 
nome,  e  in  Arcipelagi  di  tanto  ter¬ 
rore?  E  pure  A  Bofphoro  in  aliam 
wafìitatem  pandi  tur,  nulla  fatte, tate . 
L'Acqua ,  che  appariua  capace  di 
ponti  nelTingrefio  ,  è  incapace  di 
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mifura  nel  fine  .  E  ci  marauigha- 
mo,  fi  vn  Alipio  lafciò  dcilere  ,  al 
primo  afpetto  di  lotte  fanguinofe  > 
quel  ch’egli  era  fiato  nel  fiore  degli 
anni  5  onde  bifognò  confidare  di 
lui, mutato  d’ Agnello  in  Lionfante, 

IAM  no?i  FXAT  DLL  E , 
gjVl  VEPiEKAT,SED  V7s[VS 
DE  TV  KB  A  ,  AD  QVAM 
VETSIEKAT  :fe  dalle  foci  di  Gibil¬ 
terra  v no,  dirò  così,  Rufiello  fi  di¬ 
rama  con  terrore  delle  tré  Parti  del 
Mondo  in  tanti  golfi  infuperabili  à5 
nauiganti ,  e  in  tanti  Mari  non  im 
tutto  riconofciuti  dagli  antichi  Cof- 
mografi  ?  Ma  quando  anche  Iddio 
non  haueffe  permeffo,  che  à  noftra 
iftruttione  gli  allagamenti  dell’  0« 
ceano  c’ infegnaflero  le  violenze  de¬ 
gli  Affetti ,  Filone,  come  fc  preue- 
deffe  le  fiiagure  di  Alipio  e  in  effe 
le  noftre  metamorfofi ,  e  come  fe 
delineaffe  nelle  correnti  del  Pelago 
gli  accrcfcimenti  degli  fioncerti, 
tollerati  nel  nafeere ,  minacciando 
efterminij  à  chi  non  fi  oppone  con 
argini  d’ inuiolabili  penlàmenti  ì 
gP  impeti  delle  vmane  dilpofitio- 
ni,  fcrifte,  quali  profetale  :  7\[i  lib.do 
tnalum  nafeens  inhiheas ,  crefcit  in  im-  ^eca,> 
menfam  maonitudinem  .  All’  orrore  „ 
di  si  tunefta  predittione  parmi,  che  7Is 
ognuno  e  brami  e  implori  rimedio. 
Quello  è  doppio  :  ma  refpiriamo . 


PAR- 
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PARTE  SECONDA, 


I  A  la  prima  pali¬ 
ficata  contro  alle 
Pafsioni  tumultua¬ 
ti  il  Timore  di 
Dio .  Io  confcfi’ 
fo  ,  che  vorrei  più 
fcrupolofi  e  meno  franchi  nell’ ope¬ 
rare  i  Primati  della  Chielà  c  i  Mi* 
niftri  di  Crifto  :  Viuo  grandemen¬ 
te  dubbiofo,  che  alcuni  (benché  po¬ 
chi  )  (limino  poter  ciòcche  non  pofi 
fono  ;  riputandoli  quel  che  non  fo¬ 
no,  e  riuoltando  la  cuftodia  de’  dio- 
cefani  in  dominio  ,  e  la  difpenfatio- 
ne  regolata  de’  facri  palij  e  delle-» 
mercedi  ecclefia diche  in  arbitrio  af¬ 
fiatato  di  fauorire  chi  vogliono;  con 
iftimare  e  di  ben  reggere,  fe  fanno 
quanto  loro  detta  l'affetto,  e  di  ha- 
uere  incoronato  con  mitra  no  me¬ 
no  il  genio  che!  capo  ■  E  pure  Pie¬ 
tro,  Vicario  di  Crifto, intimò  a’Co- 
mandanti  apoftolici  :  Sicut  boni  Dt- 
Jpenfatores  multiformi s  grati*  Dei  - 
Qijefta  è  la  prammatica,  che  lega 
l'autorità ,  che  incatena  la  inclina¬ 
zione,  che  accieca  il  Prefidente  al¬ 
la  qualità  degli  abiti ,  che  l’allorda 
alle  melodie  della  lufinga,che  l’a- 
ftringc  à  fofc riucre  i  Diplomi  delle 
grafie  e  le  fentenze  della  giuftitia 
con  pugno  tremolante  per  paura,  ò 
di  rimunerare  indegni ,  ò  di  punire 
incolpati  .  Si  ride  in  tal  propofito 
Serbiti  S. Bernardo  de’  Prelati,  più  diuoti, 
fello  ss.  che  attenti.  Quelli,  rimirando  co - 
omn*  me  Abramo  le  ftclle ,  inuidiano  a’ 
cittadini  del  Cielo  laprofperità,che 
lafsu  godono  -  Ricorda  ad  effi  il  si¬ 
to  Abarc  la  impoffibilità ,  che  per 
ora  habbiamo  di  ottenere  i  godimé- 


ti  riferuati  a’ Giudi,  dopo  i  com¬ 
battimenti  della  vita  mortale  :  on¬ 
de  gli  elorta  à  procacciarfi  la  beati¬ 
tudine,  di  cui  fono  gli  huomini  ca¬ 
paci  nella  miferia  deirefilio  preferi¬ 
te  .  Il  Comprenfòre  diuiene  beato 
veggendo  gli  attributi  di  Dio  :  ed  il 
Viatore  fi  rende  beato  contemere 
i  giudicij  di  Dio,  fpauentofi  perche 
fono  occulti,  e  tremendi  perche  fo¬ 
no  ineuitabili.  Perciò  lataia monche 
i  Santi  nel  Cielo  beano  alle  fponde 
dorate  del  Fiume,  che  ricreala  loro 
Città  :  e  Noi  temperiamo  la  fete 
denoftri  Aftetti  neTorbidi  torrenti 
degli  occulti  fini,co’quali  Iddio  *a« 
gitando  i  fuoi  ferui ,  gli  fà  coftanti 
nel  bene:  confiftendo  la  felicità  di 
noi  sbaditi  nell’vbbidienza  alla  fin- 
derefi  ,  e  nel  tranquijlamento  del 
cuore,  ficuro  di  non  viuere  conta¬ 
minato  da  ingiuria  diuina ,  perche 
dubita  in  qualunque  attione  d  ’  of¬ 
fender  Dio*  Tota  interim  beatitudo  ^ 
ejl-i  timore  Deum  ,  dicente  S cripton i: 

Beatus  homo  ,  qui  femperejl  pàuidus . 

Et  item  Pfalmifla  alt  :  Beati  omnes  ,  Prou*28. 
qui  timent  Dominum  .  !S[oJìra  ergo ■  I2^ 

fcelicitas  y  nofìra  interim feftiuitas  iti 
timore  Dei ;  nam  illorutn  tn  cxultatio- 
ne  &  laude  njerfatur  * 
iz 4.  E  certamente  cosifc- 

guì  ne'  primieri  Prefidenti  della—» 

Chieià  cattolica,  si  timorofi,che  nò 
ardirono  di  appropriarli  vna  fronda 
nell’Orto  di  Crifto, chiamando  ogni 
teforo  ecclefiaftico  fangufc  de’po- 
uéri  e  patrimonio  del  Crocififfo . 

Nè  pure  gli  Apofiolifi  arrogarono 
diconlègnare  lefporte  delle  Vedo- 
ue  e  gli  alimenti  de’  Pupilli  à  Stefa- 
M  m  no 
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no  Diacono  angelico  e  feruorpfo , 
fe  col  parere  della  Vniuer.fi tà_  cri- 
lliana,e  Con  le  preci  porte  à  Dio, ilo 
fi  afficurarono  piacere  à  Crillo  Pe- 
lettione.  Altrettanto  praticò  ognun 
di  Noi  ne’primi  giorni  ò  della  Pre¬ 
latura  ò  del  Comando)  abborrendo 
di  far  fuo  vn  fol  danaro  lacerdota- 
le,  fe  foprauanzaua  alla  conuenien*- 
za  del  fuo  follentamento;  cercando 
fempremai  l’ottimo  nella  diftribu- 
tione  de’  beneficij  e  nella  nomina- 
tione  alle  cure  5  riputando  latrile- 
giO)  cofne  realmente  è,gittare  le~* 
margherite  de’làcri  ordini  ede’lànti 
alimenti  ò  a’Cani  ò  anche  a’Lupi,  e 
deputare  ò  alla  melodia  del  coro 
Comi  per  Cigni  ?  ò  alla  reggenza^ 
delle  anime  Nernbrotti  per  Samue^ 
li.  Tremauamò  qualora  vacaua  Vf- 
ficio  da  darfi,  folpettando  di  collo¬ 
care  fui  candeliere  il  men  profitte- 
uole,  con  lafeiare  fotto  del  moggio, 
chi  poteua  edere  luce  de’  Tribunali. 
Non  so,  fe  la  cautela,  efercitata  ne’ 
meli  primieri,  duri  ora  in  ognun  di 
Noi,  già  incalliti  nel  feggio  del  do¬ 
minio,  e  affuefatti  sì  a’rimordimen- 
ti  della  cófcienza  per  non  temerli , 
còme  à  gl’incàtefimi  dell’affettione 
per  fodisfàrla .  Non  voglia  Iddio, 
che  intrauuenga  à  Noi ,  come  ac¬ 
cadde  a’primi  Nauigatori  delMare. 
Quelli  defiderofi  di  penetrare  Rea¬ 
mi  feonofeiuti,  e  direcare  alle  Pa¬ 
trie  droghe  pellegrine,  deliberarono 
di  rar  vela.  Era  nondimeno  in  effi 
sì  grande  il  ri  {petto  alla  maeftà  del 
temuto  Elemento,chericorfero,per 
fabbricare  il  Vafcello,  à  Bofehi  fati¬ 
dici,  e  vollero  il  difegno  di  eflfo  dal¬ 
le  Deità,  che  adorauano,  Indi  Ialiti 
sù  laNaue,  alzarono  bensì  le  anté- 
ne  e  fpiegarono  i  lini ,  ma  fempro 
fcandaglìando  il  profondo  ,  e  ofler- 
uando  il  polo.  Ad  ogni  foffio  di 
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vento  contrario  voltauano  la  proda* 
e  per  qualfifia  inctelpatura  dell’A- 
bifìo  dauan  fondo  ,  fenza  ardimen¬ 
to  di  opporfi,  noif  dfco-4  burrafehe 
ed  à  feonquaffi,  ma  à  foli  feotimé- 
ti  ò  à  mouimenti  leggieri  de ll’o ri¬ 
de*  In  fomma  così  correuano  i  Ga¬ 
leoni  primieri  sù  la  fchiena  delT  O- 
ceano,come  corrono  sù  le  felci  del¬ 
le  vie  publiche  i  Cocchi  corredati  c 
i  Carri  di  due  rote,fempre  fofpetto- 
fi  di  riuoltarfi,  e  fempre  con  paura-, 
d'inciampi.  Auuezza  poi  la  temeri¬ 
tà  vmana  à  gli  sbattimenti  del  Pe¬ 
lago  cominciò  nella  nauigatione  à, 
feofiarfi  da’Jiti,  palsò  i  Promontori) 
da  capo  à  capo,  s’ingolfò  fenfta  ve¬ 
der  terra;  e  oue  dapprima  non  fi 
viaggiaua  nelle  acque,  feluoche  iru 
Legni  d’altobordo,  pian  piano  fiam 
giunti  à  paffare  dal  Faro  à  Calpe  in 
Fregate  di  poche  panche,  e  à  tragit¬ 
tare  da  vn  Regno  all’altro  in  Bat¬ 
telli  da  pelea,  fenza  vfo  di  Rulfolo , 
fenza  guida  di  PilotOjfenza  ofierua- 
uone  di  Cinofura,  e  così  folchiamo 
il  Mare,  come  pafleggeremmo  fot¬ 
to  le  pergole  de’Giardinfe  tra’  fiori 
delle  Campagne  nel  principio  del 
Maggio. 

TS[unc  iam  ce  flit  Pontus omnes  S8nec> 

Pati  tur  leges;  non  Palladio,  Trag.7. 

Compatta,  manti  queeritur  Argo:  a<^2* 

Qucdibrt  Alta  m  Cymba  pererrat  *  To 
N c’primi  anni  de’noftri  biffi  chi  nò  135. 
ragunaua  Affemblee  di  Teologi  ve¬ 
ritieri  e  Confillori  di  Canonifti  Ipe- 
rimentati,  per  dilporre  con  lìcurez- 
za  di  Prebende  ancorché  minime  e 
di  Comende  benché  tenui  ?  Non, 
ofauamo  formare  fofcr.ittione,fe  no 
era  delineata  full’  Altare  di  Grillo,  e 
approuata  da  Perfonaggi  di  Ipirito. 

Ora,  quantunque  da  rari,  tuttauia_» 
da  più  d’vno  fi  dilpenfano  Entrate* 
Canonicati,  Gouerni ,  Onori  yed 
ogni 


ogni  forte  di  Cariche,  fenza  pure  ò 
voltare  vn  occhio  al  Cielo  per  fup- 
plicar  Dio  d’indirizzo ,  ò  forma¬ 
re  fillaba  co5  Configlieri  per  la  giu¬ 
dica  degli  alfegnamenti ,  Ohimè-?, 
di  Noi  pure  fi  canta  da’Cori  tra- 
gici  : 

Trutte  iam  cejjtt  Pontu$>&  omnes 

Patitur  leges ,  nec  Palladio. 

Compatì  a  marni  qu^ritur  Argo  : 

Qualibet  Altum  Cymba  penrrat . 

Sù  l’appoggio  ò  d’vn  Seruitorello 
ignorante  ,  òdi  vn  Confidente  vi- 
tiolo,  ò  di  vn  Congiunto  adulatore 
ci  afìicuriamo  di  dare  e  di  torre,  ciò 
che  prima  nè  pure  difegnauamo,s£- 
za  lunghe  difculìioni  con  huomini 
eruditi  di  mente,  fenfati  ne  pareri , 
puri  di  mano, e  (inceri  di  lingua*  O 
uè,  oue  fono  {pariti  que’  diurni  tre¬ 
mori  e  quegli  orrori  fantificati ,  pe’ 
quali  ricufauamo  di  caulinare  in  pia¬ 
nure  praticate  da  Giudi  1  potendo 
forfè  auuenire,che  ora, fra  tàtiEccle- 
fiadici  fommamente  e  fantamente 
paurofi,  ci  fia  chi  fi  rampichi  sù  pe¬ 
dici  diripate  e  chi  balli  su  cordo  . 
Quefto  è ,  quel  che  predille  il  gran, 
Bernardo  ad  vn  Prelato  maffimo , 
profetandogli ,  quanto  tra  poco  fa¬ 
rebbe  nelle  deliberationi  differente 
da  sè, facendo  lènza  configlio, e  ope¬ 
rando  contro  a  richiami  dell’  Ani¬ 
ma  in  quelle  delle  materie  ,  dallo 
quali  fi  adeneua ,  come  da  feoperte 
temerità, e  come  da  tradimenti  ine. 
fcufabili  dell’autorità  riceuuta_j». 
Primuni  tibì  importabile  njidebitur  ali - 
;  procejfu  temporis  iudtcabis  non 
grane  ;  paulo  poft  &  lene  - fenties\ 
paulo  pojìnec Jenties\  paulo  pojl  ctiam 
deleclabit ■  Ita  paulattm  in  cordis  du- 
ritiam  itur ,  &  ex  ilio  in  auerftonem  . 
Ne  parendo  al  zelante  Scrittore  di 
hauere  (piegato  colla  fua  penna  ba¬ 
de  uolmcntc  i  modruofi  pafiaggi , 


quid 

adeo 
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che  fà  fhuomo  dalla  tenerezza  del 
cuore  alla  infenfibilità  della  findere- 
fi,con  riputare  frondi  da  rinfrefearfi 
le  rifolutioni  temerarie,  dapprima», 
filmate  piombi  pelanti, anzi  monta¬ 
gne  immenlè,  che  gli  fchiacciaffero 
l’anima  ;  adopera  le  dogliéze  di  Iob, 
quando  nella  materialità  dolile,  fuo 
feiagure  profetata  la  fpiritualitù  de’ 
nofiri  trasformati  fendine  nei ,  èfa\&- 
mando  :  Qua  prius  tangere  nolebat  Iob.6. 
Anima  mea^nunc  cibi  mei /èwnSipuò 
figurare  traboccamento  pari  à  que- 
fio;  mentre  l’Anima,  ciò  che  ricufa- 
uadi  toccare  colla  edremità  di  vre 
dito,  intromette  nelle  vilcere,fa  fuo 
cibo,  e  lo  tranfullantia  in  carne  e  in 
oda  fuei  Tant’  oltre  feorre  chi  è 
drauolto  da  Pafiione ,  che  accetta^ 
di  operare  con  impatienza  di  adem¬ 
pimento,  quel  che  prima  non  ardi- 
ua  ò  di  proferire  fotto  voce  fenza_» 
abbominarlo,  òdi  rauuolgerlo  nella 
mente  fenza  abborrirlo,come  taccia 
dell' Apofiolato,e  come  tralignarne- 
to  da’fèruori  protettati .  Però  al  tan¬ 
to,  che  dice  si  grande  Autore,  io  fo¬ 
no  nece fiutato  di  aggiungere  le  de- 
plorationi  di  Geremia, oue  fcriflè  in 
tal  propofito  :  Filij  Syon  incliti  &  Trenta 
annidi  auro  primo^quomodo  reputati  sut 
in  'v afa  teftea^opus  manuufiguliì  Che 
Perfone,  allattate  dalla  politica  ,  o 
pafeiute  di  vento  per  l’ambitiono, 
che  le  hà  drafeinate  à  difegnafo 
grandezze  sù  la  Croce  e  Campidogli 
fui  Caluario,  giunte ,  per  dilàuuen- 
tura  della  Chiedi  e  per  maleficio 
della  Fortuna,  a’ troni  delle  Metro¬ 
poli,  s’innamorino  della  creta  e  a- 
fpirino  àlontuofità,non  ègra  cosa. 

E'  bensì  portento,  che  Perfonaggi, 
nutriti  dalla  Pietà  ecclefiafiica  e  cre¬ 
ici  uti  alle  poppe  della  Sapienza  dicli¬ 
na,  dopo  Apofiolati  coloriti  dall’a¬ 
nimo  èd  clpreflì  dall’ opere,  nell’ar- 
M  m  2,  riuQ 
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xiuo  a’Seggì  più  cofpicui  del  Gouer- 
no  Euangelico,fi  abballino  à  brame 
terrene,  e  folpirino  tefori  e  glorie , 
nè  pur  tollerate  dagli  Stoici  ne’rudi- 
menti  della  Filofofia,  ed  elècrate  da’ 
Legislatori  delle  loro  prammatiche 
ne’feguaci  della  Scuola.  Adunque  i 
Figliuoli  di  Sion ,  formati  di  puro 
oro  per  la  cóformità  a’  Primati  del¬ 
la  Chiefa  nafcente ,  i  quali  noiL 
comportauano  altri  fregi  che  di 
fmalto  e  di  fmeraldi ,  per  la  finezza 
de’defiderij  e  per  la  fantità  dell’  at¬ 
ti  oni,  diuenuti  abbiette  maiòliche, 
anzi  creta  aria  lènza  vernice, ricette¬ 
ranno  ogni  immondezza  di  licore  e 
ogni  viltà  (per  parlare  col  Profeta) 
di  carboni  male  accefi  e  di  ofsi  forati 
da  vermi!  in  'vafateflea^opus  manuu 
fluii  l  Sino  à  vedere  vmihato  vtu 
Sopraffate  à  Diòcefi  da  Vafai  mec¬ 
canici,  ciò  è  dire ,  da  Miniftri  priui 
d'intendimento  e  molto  più  priui 
di  fpirito,à  voglie  mondane:  con  far 
che  mutino  più  figure  nella  mente, 
che  i  Giani  fùuolofi  non  hebbero 
vifi  nel  capo .  Alle  quali  {conciatu¬ 
re  ò  porrebbe  fine  ò  negherebbe^ 
principio  il  chiodo  d’oro  del  diuino 
Timore,  fe  trafiggere  F anima  di 
chi ,  come  può  tanto,  fe  mal  vfa_, 
del  Paftorale,così  poco  vuol  pote¬ 
re  ,  per  ben  feruirfi  della  Mitra. 
2^5*  Prefuppofio  quello  pri¬ 
mo  riparo,  fompiamente  efficace , 
per  reprimere  l’impeto  alle  Paffioni 
nelle  vittorie,  fegue  il  fecondo  argi¬ 
ne  ,  per  ellinguerle  nel  nalcimento. 
Quello  formali  con  gli  aromati  di 
Grifoilomo  ,  che  non  ìfpera  rime¬ 
dio, oue  non  vede  cautela .  Pretella 
egli ,  così  auuenire  al  candore  del- 
F  anima,  come  auuiene  alle  porpore 
ed  arroccati ,  che  ricuoprono  i  no- 
flri  corpi.  Ognun  di  Voi  prouò 
nella  fanciullezza,  quato  folle  guar- 


digno ,  qualora  dalla  Madre  era  ve- 
llito  dinuoui  drappi,  ò  in  occafio- 
ne  di  nozze  ò  in  variamento  di  fla- 
gioni.  Non  ardiuamo  di  porre  vn 
piede  in  fallo,  ò  di  auuicinare  vmu 
parte  del  cappotto  sì  à  pruni,  per 
timore  che  noi  laceraflero  ,  come  à 
bitumi,  perche  non  lo  fooloriffero . 

Che  le  à  cafo  Fabito  m  alcuna  guifa 
ò  fi  Iporcaua  ò  fi  fdruciua ,  non  ci 
era  più  cuftodia  di  etto  }  fenza  ve- 
run  riguardo  affbndauamo  il  piede 
in  pozzanghere  ,paflauamo  lèntieri 
lpinofi,r vn  Taltro  cjmpiaflrauamo 
le  velli  aditi  del  Mare  con  arene  no 
rafciugate ,  e  ci  Ipremeuamo  nella 
vendemmia  i 'grappi  fui  vifo ,  fenza 
curarci  che  la  giubba  ,  perduto  il 
primo  fiore  della  fila  vaghezza  ,  di- 
uenilfe  col  mollo  più  macchiata 
della  pelle  de5  Leopardi ,  e  peggio 
finta  del  mantello  delle  Tigri .  Si 
purum  habes  'veftimentum  ,  Icrilso  Hom  , . 
Grifoilomo,  caue,ne  quo  modo  fordi -  adpopuf, 
detur .  Si  primam  &  fecundam  & 
tertiam  contmpferis  macularti ,  iam 
' velut  fordidum  baienti  vefimentum 
non  grane  fiiàcbitur-i  licet  totum  fat 
lutum .  Principi  ecclefia Ilici,  fe  col 
trafcorrimento  in  affettioni  poco 
degne  del  noltro  Grado  elporre- 
mo  la  prima  fconciatura  ;  riputan¬ 
doci  già  Icherniti  per  lolmarrimen- 
to  della  primiera  modellia,  e  ftima- 
doci  infamati  prefio  gli  huomini  di 
fenno  e  di  zelo  ,  viueremo  da  dilpe- 
rati .  Onde ,  non  più  rattenuti  da 
gelofia  di  buona  lama,  trabocchere¬ 
mo  in  ogni  fragilità  ò  di  roba ,  ò  di 
fangue,  ò  di  luflo,  ò  di  gloria.  Gri¬ 
deremo  co*  Giouanallri  deferirti  da 
S.Agollino,  Eamus& faciamus;con 
ilpacciare ,  che  à  Noi  non  tocca  di 
opporci  alTorréte  delle  cófoetudi- 
ni  introdotte ,  e  di  voler  cenfurare 
Colleghi  viuenti  ed  Antecefion  de¬ 
fonti 


fonti  con  fingolarità  di  virtù  noti, 
coftumata  ,  e  con  ipocrifia  di  tem¬ 
peranza  difmeffa  .  Come  fe  e  non 
duraffero  tuttauia  nella  Chiefà  di 
Crifto  Prelati  difgiunti  dalla  terrai 
tra’mortinon  follerò  viuuti  Eroi  di 
vita  feruorofà  e  di  opere  totalmente 
apoftoliche.  Quelli  fi  ragguardino* 
che  hanno  adempiuti  i  lenti  menti 
di  Crifto  capo  della  Chielà  *  e  dc? 
Concili j  ecumenici  fanali  del  Cri- 
ftianefimo;  e  non  fi  olferuino  colo¬ 
ro  ,  che  hanno  intrometti  gli  afo- 
rifmi  delfecolo  ne’  portici  del  San¬ 
tuario  .  Ciò  farebbe  imbiancare  fè- 
polture,  e  velare  le  noftré  ftòrte  in- 
tentioni  con  approuamenti  bugiar¬ 
di  e  con  elèmpij  abbominati-  Il  che 
quando  credetti  verificarli  ,  ancor¬ 
ché  in  rariftimi  di  Non  ricorderei  à 
tuttoché  aliai  più  grauemente  pec¬ 
cò  Dauid, quando  volle  canonizza¬ 
re  i  Tuoi  amori, òhe  quando  incauta¬ 
mente  gli  appagò .  Quante  più  vol¬ 
te, che  nò  fec’egli,  Animo  ne  ed  Af 
filone, fuoi  figliuoli,  sfogarono  le  li¬ 
cenze  dell’età  coll’intaccamento  de’ 
talami  !  Nondimeno  nè  di  elfi  par¬ 
lò  la  Paleftina,nè  per  ehi  fulminò  il 
Ciclo.  A  Dauid  fi  rìmprouerò  ama¬ 
ramente  il  misfatto ,  e  fi  denuhtia- 
rono  gli  obbrobri)  del  ferraglio  e 
gli  efterminij  della  ftirpe;percioche, 
efsedo  adultero,  volle  apparire  Pro¬ 
feta, procurando  ,  che  la  prole  pro¬ 
dotta  dalla  iua  intemperanza  folle 
filmata  parto  legittimo, di  chi  aden¬ 
te  era  fiato  sì  grauemente  ingiuria¬ 
to .  Tu  feci  [li  ascondite  :  ego  autem 
^.Reg.12,  facjam  ijlud  in  confpeElu  om- 

nis  ifraeL&in  confpeclu  Solis.  Tan¬ 
to  à  Dio  fpiace,  voler  Noi  palliare 
l’vmanità  ,  e  comparire  diuerfi  da 
quel  che  fiamo  nell’accettato  giogo 
delle  Patti oni .  Or  come  non  vor¬ 
rei,  che  Comandante  alcuno  emù- 
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latte  le  fintioni  di  Dauid  ;  cosi- vor¬ 
rei,  che  chiunque  fi  conofce  molli¬ 
ficato  dagli  affètti  ,imitafte  Pietro 
fommo  Pontefice,  à  cui  la  còfettio- 
ne  del  fallo  principiato  faluò  la  vita, 
e  impetrò  il  braccio  dal  S  aluatore . 

Erafi  egli  metto  in  acqua  con  intre¬ 
pidezza  ,  nè  pure  vfata  da  Moisè  : 
tuttauolta  ,  fui  crefcere  del  vento 
mancadogli  la  cottanza,  n oh  arros¬ 
sì  di  confettarli  sbigottitojonde,pu; 
blicando  l’affogaméto  ,  fcampò  dal 
naufragio.  V idens  vero  ventura  vz« 
li  dumeti  multi  càm  c<epiffet  mergi ,  *r  4 

cUmauit ,  di'cen s  :  Domine,  faluum  me  30 
fac  -  Nei  qual  fatto  dee  notarli,  con 
quanta  lìnee rità  il  grande  Apoftolo 
fi  fpacciò  oppreflo  da  Pallione.  Nò 
afpettò  egli  ad  implorare  aiuto, qua* 
do  l’Acqua ,  pattati  i  lombi  e  giunta 
alla  gola  ,  l’affogaua  :  ma,  a  primi 
fprazzi  de  marofi ,  e  al  cominciato 
affondamento  de’piedi,  non  ancora 
bagnata  la  noce  del  tallone ,  inuocò 
Crifto,  da  cui  fù  perciò  prontamen¬ 
te  fouuenuto.  Cum  ctpififet  mergi ,. 
clamauit •  Et  continuo  Iefus,  extendes- 
vmnum,cippr<£hendtt  eum. Tanto  con- 
uicn  che  faccia  ,  chi  sfugge  d’anne¬ 
gare  nelle  cotteti  dell'  Affetto.  Scuo- 
praegli  i  principi)  della  fua  codar¬ 
dia,  e  della  pietà  ò  rinuntiata  ò  inte¬ 
pidita, ad  h uomini ,  pieni  di  Spirito 
fanto  ed  imbeuuti  di  aftlomi  euan- 
gelici, da  quali  non  tema  rimproue- 
ri;  percioche  in  paura  si  falutare  no 
lo  grideranno  come  timorofo  ,  ma 
l’ammireranno  come  prouido, e  co¬ 
me  anfiofo  della faiute-  Però*  in 
luogo  di  dirgli, come  cotidianamen- 
te  gli  fuggerifeono  gli  adulatori , 
mal’  vfando  delle  voci  di  Crifto , 

Modict  fide  ignare  dubitfiìi  ?  efcla- 
meranno ,  Magmefidei ,  bene  àlibi - 
tafli.  E  lenza  dubbio  prudétiflima- 
mente  fi  teme  l’vltimo  fommergi- 
mento 


n B 

mento  dell*  Anima  da’primì  crolli, 
che  il  cuore  riceue  dalle  Aftettioni 
(concertate ,  efìendo  il  duello  delle 
Paffioni,  non  da  Caualieri  onorati 
al  primo  fangue,mà  da  Barbari  in¬ 
fieriti  all’vltimorefpiro .  Il  che,  co¬ 
me  prima  di  me  lafciò  fcritto  con 
grauiflìmi  séfi  il  gran  Dottore  della 
Chiefa  Agortino,  così  fommamen- 
te  defidero,che  i  gran  Prelati  faccia¬ 
no  ricamare  tra’fregi  delle  loro  Mi¬ 
tre  esù  le  croci  deloro  Palij  coll?_j 
in  pf.^3*  figuenti  parole  del  Santo  .  Prorfus 
Tg.i*  mt  occides  iniquitatem  5  aut  occideris 
H 9 -  ab  iniauitate. Iddio  prefèrui  ogni  fuo 
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Primate  da  fatali  augurij  della  fico- 
da  parte  del  vaticinio, da  cui  fi  efpriJ 
mono  le  firagi  irreparabili ,  che 
Paffione  fa  dell'auuerfario  fupera- 
toj  e  verifichi  in. ognun  di  Voi  le 
profferita  profetate  a  chi,contraftà- 
do  con  le  inclinazioni  fcorrette,non 
le  mortifica  fidamente,  mà  le  ferifie 
à  morte  .  Le  cui  bare  fono  le  culle 
fantificate  dalla  Saluezza ,  porta  in 
porto  conl’efterminio  di  tutto  ciò , 
che  impugna  la  noflra  Eternità ,  e 
che  digredita  lanoftra  Fama  -  Così 
fia. 


PRE- 
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PREDICA 

L  X  X  X  V. 

N  E  L  VENEEDt 

DELLE  CENERI 


Ego  autem  dico  vobis :  di  ligi  tè  inimi co  s  tyefìros  :  bcnefacìte  ijs  , 
qui  oderunt  rvos\  orate  prò  perfequentibus  & 
calmnni  antibus  •vos  « 


Mattb.  f. 


E  à  ehi  c’in- 
fidia  nella 
roba ,  ^in¬ 
tacca  nella 
fama  ,  o 
s’inlingui- 
na  nello 
nofire  car¬ 
ni,  ogni  Perfona  benché  armata  di 
flocco  e  arrolata  à  militia,  e  ogni 
Perfonaggio  quantunque  glorifica¬ 
to  da  fcettroe  Signore  di  Prouin- 
cie,  non  può ,  in  vigore  del  coman¬ 
damento  odierno, ò  legare  vn  brac¬ 
cio  ,  ò  ferire  vn  dito  ,  ò  florcere  vn 
capello  perche  loftéda, e  dee  all’op- 
preflore  sì  riempire  il  feno  di  gran¬ 
de  ,  come  ottenere  rugiade  dal  Cie¬ 
lo  :  Benefacite  ijs  ,  qui  oderunt  'vosi 
orate  prò  perfequentibus  &  calumnia- 
tibus  'vos .  Quale  trafgreflione  de’di- 
uini  precetti,  e  quale  conculcamen- 
to  della  perfettione  éuangelica  fa¬ 
rebbe, fe  huomini  confecrati  da  Cri- 
fmi  e  fantificati  da  Mitre,  nè  oftefi 
nè  punti  mortificaffero  con  biafimi 


chi  loro  ferue  *  cd  efcludefìfero  da_j 
cure  meriteuoli,affettionati  alloro 
nome  e  anfiofi  della  loro  fama ,  à 
folo  titolo  ò  di  naturale  auuerfione 
ò  di  poco  genio  con  e  Ili  ì  Adunque 
cóparirà  nella  Chiela  di  Crifto ,  oue 
fi  ama  chi  vccide,  vn  Mofiro  tanto 
deforme,  che  difcacci  co’ morii ,  chi 
gli  fi  auuicina  co’vezxi;  e  che  allon¬ 
tani  da’primi  Seggi,  chi  con  la  glo¬ 
ria  delle  attioni  ne  hà  guadagnato  il 
titolo,  e  ne  merita  il  pofleflo  ?  e  ciò 
non  per  inabilità , che  gfintralalc ia¬ 
ti  habbiano  a  Gradi,  non  per  viola- 
tione  cfercitata  dileggi,  non  per 
danni  recati  con  maligniti  di  men¬ 
te  alla  giuftitia  de’  priuati, e  con  tra- 
feuraggine  di  gouerno  alla  felicita 
del  publico  mi  vnicamente  per  la 
poca  dilpofitione  ,cbe  lènte  ad  in¬ 
grandirgli  ,  chi  e  Dilaniatore  dclL 
Cariche,e  chi  è  Riconofcitore  delle 
Doti  .  Or  io,ficome  fpero  non  ri¬ 
federe  in  ver  un  cuore  facerdotale  ò 
rancori  implacabili  ò  odij  ineftin- 
gu  Mi,  p  affieni  quanto  indegne  di 
Ec- 
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Ecclefiaftici,tàto  proprie  di  forufciti 
c  di  beccai}  così  non  mi  afficuran- 
do  *  che  il  Genio  annuuolato  non 
colpifca  molti  innocenti  e  non  c3- 
culchi  molti  meriteuoli,  affinché 
nel  Firmamento  della  Chiefa  ogni 
Stella  riluca  dal  fuo  luogo,procure- 
rò  di  (ereditare  quelle  vochche  talo¬ 
ra  rifuonano  nelle  Córti  fante, efcla- 
mandofi  da  più  d’vno,  in  giurtifica- 
tione  degli  abili  abbandonati  e  de5 
degni  non  ingranditi  ,  non  hauer 
effi  è  fangue  con  gli  efclufi  ò  genio 
.co’rigettati  }  confido,  dico*  di  efier- 
minare  vn  tal  linguaggio ,  troppo 
opporto  alla  Carità  intimataci  da  S. 
Matteo,  e  troppo  pèrniciofo  alla-» 
reggenza  delle  Diocefi,còn  moflra- 
re  nel  primo  punto  dell’ odierno  Ra¬ 
gionamento  ,  douere  i  Perfonaggi 
operare  no  al  barlume  fuligginofo 
delGenio,mà  aTincferi  chiarori  del¬ 
la  Ragione}  con  additare  nel  fecon¬ 
do,  quanto  in  ciò  poffa  grauemente 
preuaricarfi }  fuelerò  finalmente  nel 
terzo  i  fini,  pe  quali  talora  anche 
i  (acri  Comandanti  calano  la  cor¬ 
tina  della  confidenza,  e  chiudono  la 
porta  del  fauore  ad  huomini  accla¬ 
mati  dalla  Republica  e  profittatoli 
alla  Chiefa . 

2.2.7-  Comincio  le  pruoue 

della  prima  propofitionc  con  vn 
dubbio*  e  domando ,  fe  ognun  di 
Voi  più  poffa  ora,  chefplende,  o 
ricoperto  da  facri  biffi  ò  incoronato 
da  porpora  apoftolica ,  Arbitro  di 
gran  quiflioni *  Affeffore  di  fupre- 
me  Aflemblee,  Capo  di  facri  Ordi¬ 
ni,  Prefidente  di  valle  Diocefi,  Go- 
uernatore  di  fàmofe  Prouincie*  e 
Senatore  della  Republica  ecclefiafti- 
ca  :  ò  pure  quando  viueua  priuato 
gentiluomo  nella  cafà  patèrna  ,  e 
femplice  caualiefe  ne’piccoli  territo- 
rij  de  Cafìelli  poffeduti  dalla  (uà 


Stirpe  -  E  quantunque  appaia  if  ca'- 
/o  non  dubbio fo,  tuttauia  Paolo  A- 
portolo  nella  fecondigli  ola,  ch'e¬ 
gli  fcrifie  a  "Corinti),  ftff  fine  di  erti 
protefta, affai  minore  efsere  Fautori, 
tà  inidii  dolina  da  facri  troni,  che 
-noti  è  in  clirviue  fenza  eferckio  di 
dominio .  Voi  (limate ,  dice  il  gran 
Vaio  dolendone  , elìdilo  ,  come  sì 
accreditato  Prefidente  de’  Fedeli , 
quel  poffa  che  voglio  :  raà  io  mi 
veggo  fi  riftretto  molle  inclinatiorii 
dellarbitrio  e  sì  vincolato  nelle  de- 
lìberationi  del  comando ,  che  nulla 
poflo*oue  la  ragione  ò  nonfofcriue 
le  gratie  dell’Affetto  ò  non  approua 
le  negationi  del  Genio  .  TS[on  enim  2‘ 
pojjumus  alìcjuid  aduerjus  njtritatem  , 
fedpro  meritate .  E  benché  io  porta 
ordinare  Sacerdoti, confecrare  Ve- 
feoui*  deporre  Reggenti ,  punirò 
peccatori ,  affoluere  Penitenti*  mi¬ 
nacciare  Cenfure,  fulminare  Inter¬ 
detti, fmembrare  da’ Credenti  e  tro- 
care  dal  corpo  di  Crifto  ogni  Apo- 
fìata  della  Fede  e  ogni  infetto  da 
errori  :  tuttauia  ciò  poffo,quando  ò 
i  mefiti  de'promoffi  mi  porgo¬ 
no  Falabaflro  de’crifini,  per  dedi¬ 
cargli  al  Santuario;  ò  i  demeriti  de* 
delinquenti  mi  armano  di  flagel¬ 
lo  ,  accioche  fcacci  dalla  Cala  di 
Dio  chi  la  tramuta  in  teatro  d’ in¬ 
continenza  colle  intemperanze  del 
vi u ere,  e  in  mercato  d’ingordigia  , 
con  la  indegnità  e  de’  traffichi  vie¬ 
tati,  e  delle  decime  non  ben  dirtri- 
buite.  Durius  agam  fecundum  pote- 
Jìatetn ,  pam  Dominus  dedit  mi  hi ,  in 
<edijìcationemi  &  non  in  deftrutiione . 
Voi  penfauate  /  conchiude ,  che  à 
me  foffe  lecitd  difporre  e  di  voi  e 
delle  cofe  voflre,  come  mi  aggrada: 
ed  io  ingenuamente  confòrto ,  non 
poter  ò  fcuotere  yna  fronda  da’  Ci- 
preffi  di  Sion,  effendomi  proibito 
anche 
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anche  colfifchio  della  sferza  patto- 
rale  intimorire  chi  ben  viue;e  mol¬ 
to  più  mi  è  interdetto  frapporre  a‘ 
Gigli  dell’  Orto  fegreto  di  Dio  C5- 
panelle  del  campo  :  perche  non  fi 
aggreghino, non  dico  empi],  mà  nè 
pure  otiofi,  à  chi  fplende  con  fama 
di  Operario  indefèffo  e  di  Ammae- 
firatore  innocente  -  Paolo  non  fola- 
mente  non  può  tutto ,  mànon  può 
niente,  faluo  quel  che  promuoue  il 
ben  publico  della  Chiefa  e  la  fànti- 
ficatione  vniuerfàle  dell’  Anime^  . 
Secundum  potefiatem^  quam  Dominus 
dedit  mihi  in  &d\fcationetn  >  &  non 
in  defìwttionem  .  Se  chi  folleuo  per 
affettione  alle  Cariche,  non  può 
reggerle  con  profitto  de’gouernatie 
con  propagatione  dell’  Euangelio, 
metre  dice  (Ti  à  lui,  Amice,afcende  fu- 
perius, mi  vedrei  incontanente  preci¬ 
pitato  nelle  v  oragini  della  diuina  di- 
lgratia  5  e  adai  più  rimarrei  io  affa¬ 
mato  da  caligini  d'  ignominia  per 
ringràdiméto  procurato  aìl’incapa- 
ce,che  non  farebbe  luminofo  il  pro¬ 
modo,  per  la  gloria  del  grado  coftfe- 
guito  .In  fomma,  Paolo  può  tutto,  e 
Paolo  può  nulla  :  può  tutto  ciò,  che 
gioua  allettirpatione  dell* idolatria, 
alletta  minio  de’peccati,al  conforto 
de’giufti ,  alcorreggimentode’per- 
uerfi  :  e  nicte  può  di  quel, che  ò  pre¬ 
giudica  alla  riputatone  delfApo- 
ilolato,ò  difànima  dalla  carriera  del 
zelo  chi  ben  corre  ,  ò  dà  fperanza  à 
gl’infingardi  d’impetrare  colle  lu- 
finghe,ciò  che  diffidano  di  ottenere 
colPopere.  enim poffumu*  aliquid 

aduerfus  veritatem  ,Jed  prò  meritate  . 
1 2-  8 .  Di  tale  impotenza  fi 

auuide  Dauid  ,  quando  fi  vide  tra¬ 
sferito  dalla  guida  del  gregge  alla 
reggenza  delle  Squadre  ,  e  auuiato 
perle  vittorie  de’Giganti  al  tono 
diffide .  Si  flirtò  il  fillio  Ciouane 
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con  laccrefcimento  della  Fortuna 
non  crefciuto,  ma  fpogliato  di  au¬ 
torità  .  Perciò,  paragonandoli  a  tra¬ 
mortiti  dallangofcia  e  àgli  attratti 
dalla  paralifia,non  daua  vn  patto  nè 
moueuavn  labbro,  faluo  fc  ò  im¬ 
mediatamente  Iddio  conimpulfi  di 
fpirito  ò  euidentemente  la  Ragio¬ 
ne  con  energia  d’argometi  Paftrin- 
gcuano  ad  operare.  Efclamaua  pe* 
rò  :  la  Giurifilittione  conferitami, in 
luogo  d’inuigorirmfm’indebolifcc . 
Men  potto  Comandate  di  quel  che 
poteua  Pallore.  Soggiacciono  le 
mie  attioni  alla  cenfura  d’vn  Re¬ 
gno,  e  domino  debitore  a*  Popoli , 
non  del  meglio  ,  mà  dell’  ottimo  ; 
onde  veggomi  dalla  grandezza  im¬ 
picciolito,  e  mi  deploro  impotente 
perla  potenza .  In  tal  riguardo  chi 
Pattorello  incontrò  Leoni,  Monar- 
ca  fuggì  da*  Figliuoli  j  chi  Soldatel- 
lo  abbattè  Golia, incoronato  tollerò 
Semei;  chi  priuato  lottò  con  Luci¬ 
fero  e  cacciollo  per  ricreare  co  l’Ar¬ 
pa  il  Principe ,  confccrato  Re  non 
ferì  Saule,  nè  pure  per  impoffeflarfi 
della  corona  .  Tanto  men  può  chi 
può  tutto, e  tanto  rimane  intimori¬ 
to  chi  è  temuto  dagli  eferciti,e  chi  è 
adorato  daTeami .  Humiliatus  furti 
'vfquequaque  :  'vinifica,  me  fecundum 
* verbutn  tuum.  A  quelle  doglienze  di 
animo  intendentiffimo  e  del  molto 
che  dee  e  del  poco  che  può,  cfclama 
S.Ambrofio,  interpretando  gli  fue- 
nimenti  di  Dauid ,  e  le  impotenze 
de’ Principi  :  ideo  fe  vinificai  fecun¬ 
dum  'verhum  petit ,  vt  omnia  cum  ra - 
tione  faciat,non  fecundu  carnis  volu* 
tatem.  Ed,  aprendo  egli  il  libro  de* 
Vangeli,  dopo  hauer  intonato  ad  o- 
gni  Comandate  il  proemio  di  Gio- 
uanni.  In principio  erat  verbu  :  omnia 
per  ipfum  fatta  funt,&  fine  ipfo  fattu 
eflnihil :  rifueglia  all’ imitatione  di 
N  n  Dio 
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Dio  chiunque  prefiede,  neceffitan- 
dolo,  nó  già  à  pareggiare  la  onnipo¬ 
tenza  col  diftédimento  de' Cieli, con 
Fallargamento  de’MarijColla  fmifu- 
xata  mole  delle  Capagne  e  de’Mon- 
ti:  ma  bensì  có  nò  formare  decreto, 
con  non  premiare  Minierò,  con  nó 
ributtare  Occorrente,  con  non  pro¬ 
ludere  bi  fogno fo7  con  non  aggradi¬ 
re  peruerfò  3  fè  non  come  e  quando 
e  quanto  à  lui  fuggerifeono  ò  le  Co- 
tìitutiomapoftoliche,ò  i  Canoni  de 
Concili),  ò  le  giuftificate  Confuetu- 
dini  della  Diocefi.  Vdiamo  il  Santo 
neiridioma  della  fua  erudita  prude¬ 
ra.  Et  tu  imitator  e  fio  Dei .  Quomodo 
imitatori  T^uquid  CAutn potes  facerei 
aut  terra^aut  mare ?  A lo  vtiquefed  <vt 
omnia  per  njerhtim facias^mLil fine  'ver - 
io:omnia  cu  Ratione3nihilfne  R atìone. 
2. 1 9 .  Nè  può  ftimarfi  durezza  di 
ftatuto  rigorofo,fe  ciò  da  Ambrofio 
fi  prefcriuea'fàcri  Comandantùmé- 
tre  aliai  piu  di  ciò  richiede  Agoftino 
ne’Senatori  del  fecolo  :  i  quali  egli 
pure  vuole  fpofàti  alla  Ragione,  có 
le  paffioniapiedi ,  e  fenza  orma  di 
Vmanità ,  che  sì  facilmente  tiràneg- 
gia  chi  domina.E  perche  giudicò  il 
fanto  Dottoredl  Genio  auueiTo  po¬ 
ter  fommamente  pregiudicare  al- 
faggradito  reggimento  de'  popoli , 
perciò  nella  ifìruttione,ch’egli  difte- 
fea’Cittadini  defiderofi  diMagiftra- 
ti, come  primaria  pelle  del  felice  go- 
uerno  drappo  dal  cuore  de'Càdidati 
ogni  fibra  anche  minima  di  Genio 
alienato  e  di  auuuerfione  maternità. 
Lib.z^e  HEMinEM  ODERmT.  Nel- 
ord‘  la  efclufione  del  quale  affetto, noce- 
To  8 6  u°fiìfimo  e  alla  Cupa  di  chi  regge  e 
70.  alla  giultitia  di  chi  è  gouernato  ,  fi 
fifsò  talmente  il  Santo  ,  che  nè  pure 
tra  gli  orrori  deTupplicij  permife  a 
Dominati  fauilla  di  fdegno  od  om¬ 
bra  di  fconfidanza.Piu  oltre.-obbligò 
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ogni  Comodante,  ad  iftimare  qualfi- 
fia  foggettato  quafi  proprio  figliuo- 
lo^non  permife,  che  nel  cuore  di  chi 
è  Padre  comune  fia  differenza  anche 
minima  daffettione  e  di  cura  trà  feo- 
nofeiuti  e  diletti.  Onde  dichiara  inal¬ 
bile  a  Seggi  della  Republica^chi  non 
sa  fìringerfi  al  feno  ,  quanti  viuono 
fottopolli  a’fuoiò  indirizzi  ò  giudi¬ 
ci).  E  percioche  la  creta  vmana  diffi¬ 
cilmente  sa  fottrarfi  dagli  vrti  fenza 
qualche  fcrof1  amento  ò  della  cariti 
paftoraleò  dell’amore  fenatorio,  or¬ 
dina  il  grande  Scrittore, che  gli  {capi¬ 
ti  della  beneuolenza  e  fi  fchiuino  co 
efattiffima  prouidenza,  e  fi  fopporti- 
no  con  magnanima  tolleranza,  e  fi 
finifeano  có  follecitiffima  induftriaj 
affinché  rimanga  efiliata  totalmente 
da’Tribunalil’Auuerfìone  ancorché 
leggiera ,  sì  perche  ella  non  crefca  3 
danno  di  chi  lauora,sì  perche  non  fi 
diuulehi  ad  infamia  di  chi  comanda. 

M  agnopere  ohferuent^cùm  njindtcant.ne  Ibidem, 
nimium fit^cum  ignofeunt^ne paru,  *Suos 
putent  omnes ,  in  quos [ibi potejìas  data 
fuerit.  Inimii itias  < vitet  cauti ffme  , fe- 
rani  cequifimèfniant  citi  ffme -  Tanto 
fcrifiero  i  due  Luminari  della  Chiefa 
Agoftino  ed  Ambrofio,  per  efclude- 
re  dagouerni  criftiani  ilGenio  ò  tur. 
bolento  ò  infaftidito  ,  e  per  colorire 
a’Piloti  ecclefiaftici  nel  co  1T0  dello 
nauigationi  politiche,come  vnica  Ci- 
nofura Ja  Conueniéza  ò  la  Ragione. 

Quella  vollero, che  fedeffe  tra’Giudi- 
ci  diffinitrice  delle  caufe  ;  quella  die¬ 
dero  per  affiliente  a’Principi ,  accio* 
che, ricettandola  ne5troni,fofcriuelie  i 
loro  ordini,  quella  finalmente, come 
fu  in  Cielo  adoperata  dall’  Eterno 
Padre  nella  creatione  delEVriiuerfo, 
così  ftimaronojche  non  douefiefeó- 
pagnarfi  giammai  da’coronati  Padri 
del  Criftianefimo,  vbbidita  cófiglia- 
trice  d'ogni  facro  Statuto- 


Liba.  ad 

Nouat. 

To.tp 

302. 


§•230. 

2  3  o.  Se  ciò  poi  fi  offerui  da’ 
Primati  ecclefiattici ,  io,  come  non 
potrei  negarlo  fenza  malignità^cor- 
rendo  sì  buona  fama  di  etti, cosi  no 
poffo  affermarlo,  fenza  fbfpetto  di 
adulatione,  viuendo  io  fèqueftrato 
dal  fecolo,  e  poco  menche  fèppelli- 
to  tra’ libri .  Quefto  sòmeffantica.» 
Roma  fotto  i  primi  Cefari,il  Genio 
auuerfo  tanto  hauer  potuto  in  mol¬ 
ti  de’ principali  Confolari,  che  li 
traportò  non  folo  à  mortificare  chi 
nonamauano,  ma  à  punire  inno¬ 
centi  ,  ma  ad  ifcoronare  benemeri¬ 
ti,  mà  à  sbandire  capaci, per  folo  ab- 
borrimento  à  chi,  ò  li  difendeua_> 
dalle  calunnierò  li  portaua  à  gli  o- 
nori ,  ò  gli  pafceua  nella  fua  Corte  . 
E  quel  che  à  me  trafigge  l’anima , 
per  temenza  che  non  fi  rinuoui  à  dì 
noftn,  ciò  che  accadde  ne’fecoli 
d’ allora,  è  il  protetto, che  fa  Seneca, 
autor  si  graue,  di  frequenti  cadute 
in  sì  deteftate  oppreflìoni.  Per  tan¬ 
to,  parlando  egli  della  alienatione^, 
così  ne  fcriue  a  Nouato  .  Sòpe  infe¬ 
ra,  patrono  reum  damnat  :  ettamft  in¬ 
gerì  tur  oculis  veritas  ,  amat  O*  tuetur 
errorem  .  coargui  nonvult :  in  male 
Còpti  s  honeflior  illi  pertinacia  vi  de  tur, 
quam  pcenitentia .  Ratio  id  iudicari 
vult->  quod  oequum  efì  .  Ira  id  éequum 
*vult ,  quod  ìudicauit .  Si  può  dipin¬ 
gere  fcócerto  più  di  quefto  inuma¬ 
no  !  E  pure  la  ingiuftitia,che  fi  n’o¬ 
ra  habbiamo  vdita,  non  è  il  fine  ,  è 
quafi  il  fcme  della  barbarie  ,  in  cui 
precipita  chi ,  in  vece  di  afcoltar  la 
Ragione, fi  confègna  alla  ferocia  del 
Genio  alienato  »  Quefto  s  inchioda 
talmente  alla  deprelfione  di  chi  egli 
nè  vuole  vicino  nè  fopporta  Sgra¬ 
dito,  che,  accortofi  frequentemente 
della  maluagità,  con  cui  attrauerfà 
a’meriteuoli  le  ialite  ,  per  non  pare¬ 
re  maligno  nella  oppreffione,  accre- 
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fee laggrauamento, e  ,  procurando 
gaftighi  à  chi  impediua  guiderdoni, 
ftima  di  liberarli  dalla  nota  di  vio¬ 
lento,  fe  colla  perfèueranza  netto- 
dio,  e  fe  con  l’atrocità  de’  tormenti 
rende  inuerifimile  l’innocenza  del- 
T  abbattuto  .  Onde  foggiunge  lo 
fletto  Autor#:  Quamuis  vana  nos 
concitauerint ,  per/eueramus ,  ne  vi  dea- 
mur  còpiffe  fine  caufa^et,  quod  iniqui/ - 
Jtmum  efì ,  pertinaciores  nos  facit  ini¬ 
quità s  lr<e.  Retinemus  enim  Ulani  & 
augemus ,  quaft  argumentum  fit  iuflè 
irafeendi ,  grauiter  irafei.  Si  può  rap- 
prefèntare  allonimo  ò  inganno  più 
folle  ò  fierezza  più  fpietata  1  Caria¬ 
re  crudelmente  le  vifeere  à  chi  fi  è 
fuelta  villanamente  la  chioma,  per 
ricoprire  colla  enormità  della  carni- 
ficina  l’infulto  dell’ingiuria  :  perfua- 
dendoci,  che  non  ci  farà,  chi  nò  cre¬ 
da  domito  il  primo  affronto  de’  ca¬ 
pelli  feri  nati,  mentre  vede  dietro  al¬ 
lo  feorno  feguire  lo  sbranaméto  del- 
l’ oltraggiato ,  e  accompagnarli  al 
roffore  delle  guance  il  {àngue  {pre¬ 
muto  dal  cuore  !  E  pure  à  sì  eftrema 
cataftrofe  di  violenze  fuccedono 
nuoue  feene  di  crudezza:  poiché  , 
in  autentic amento  dette fterminio 
tramato  ,  fi  folleuano  acculatoti,  fi 
corrompono  giudici  ,  fi  adoppiano 
auuocati  ,  fi  {{raffinano  à  fentenze 
inique  colleghi,  in  fom ma,  per  pal¬ 
liare  vn  misfatto  imprudentemente 
cominciato  ,  fi  fa  vn  terrapieno  di 
feeleraggini ,  di  efiorfioni ,  di  làcri- 
legij,  eli  tramuta  con  incanto  tiran¬ 
nico  la  fedia  dell’onore  in  cattedra 
di  fdegno  ,  fenza  lafciare  apertura 
di  patto  ò  alla  verità,  perche  diffuo- 
pra fafprezza,ò  al  pentimento,  per¬ 
che  detefti  l’affronto,  e  perche  com- 
penfi  l’ingiuftitia.  P er/euerandum  efi^ 
nec  ad  me  li  or  a  patit  regrejfus  .  Sedera 
enim  feeleribus  tuenda  funt .  Quid 
N  n  2  au- 
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autem  eo  infelicità  ,  cui  iameffe  th&- 
hm  necejfe  cfl  ? 

i  3 1 .  S’  ingannerebbe  poi 

grandemente,  chi  flimaffe  le  predite 
doni  d’vn  tanto  Filofofo  vani  pró- 
gtocfticidi  animo,  ò  troppo  cauto 
nel  preuedere  i  mali  auuenimentbò 
troppo  timido  nello  sfuggirgli  .  Pe- 
roche,  séza  vfeire  da  Romano  pof- 
fo  alzare  il  palco  à  tragedia, affai  più 
funefta  e  detéftabile  della  deplorata 
dallo  Stoico  .  Vdite  ,mà  inficine^ 
trangofeiate  ,  per  lo  terrore  .  Vide¬ 
ro  i  tré  primi  Secoli  della  Fede  le 
folitudini  abitare  da  fuggitiui,  i  liti 
ricoperti  da  pericolati ,  le  fiere  fa¬ 
tiate  di  corpi  fanti,  le  sferze  gli  feor- 
pioni  le  accette  le  graticole  e  i  tea¬ 
tri  tinti  intrifi  allagati  da  fangue  di 
Martiri  .  Videro  le  ruote  preparate 
à  Caterina, i  bagni  infiammati  à  Ce¬ 
cilia,  i  lupanari  aperti  ad  Agnefe,  le 
miniere  affondate  ’à  Clemente ,  le-? 
Ralle  fpalancate  à  Marcello, il  ceppo 
alzato  à  Paolo,  la  cróce  inalberata^ 
ad  Andrea,  e  capouoltata  a  Pietro  . 
Videro  vn  Lorenzo  arroftito  ,  va. 
Califto  affogato,  vn  Policarpo  arfo, 
vn  Ignatio  prima  fir.atiato  da  mani¬ 
goldi  e  poi  vccifo  da  Leoni.  E  per¬ 
che  la  crudeltà  de’perfecutori  noru 
fi  fodkfaeeua  di  Rragi  fingolari,  tru¬ 
cidarono  i  Confederi  di  Criflo, pri¬ 
ma  \à- .-centurie ,  poi  à  legioni,  dipoi 
ad  eferciti,  vltimamente  ad  intero 
Città:  ora  defedando  gli  abitatori 
di  Tiro,  ora  eRerminando  i  cittadi¬ 
ni  d’ Aleffandria  ,  ora  riducendo  in_. 
ceneri  tutto  il  popolo  di  Treueri, 
ora  facendo  va  macello  vniuerfale 
de’Cnitiani;  nelle  ampie  Prouincie 
del!’Egitto,dell’Italia,  della  Francia, 
della  Spagna  ,  esponendo  chiunque 
confefiaua  Crifió  alle  fpa.de .  de’  car¬ 
nefici  y  a  denti  deano  il  ri ,  alle  arfure 
delle  fiamme ,  à  gli  slogamenti  de¬ 


gli  eculei,  all’affqrbimento  de’ fiumi, 
a’naufragi  del  mare,  allo  {chiaccia- 
mento  de  monti,airinghiottimcnto 
delle  voragini, alle  fèpolrurede’viui» 
chepreueniuano  e  cagionauano  gli 
fpauentofi  funerali  di  chi  perfeucra- 
ua  nel  credere-  Che  fè  alcuno,  dif¬ 
fidato  della  fua  delicatezza ,  fi  pre- 
feruaua  da  feempi  tanto  atroci  ,ò  vi- 
ucua  ne’  bofehi  aggregato  à  gli  Or¬ 
fico  penaua  nelle  cauerne  priuo  del¬ 
la  luce  del  Cielo,  e  refpirando  l’aria 
de’fepolcri  .  Or  qual  credete  Voi, 
che  folle  la  forgente  di  tanto  sàgue, 
il  fondamento  di  tante  rouine,  il 
feme  di  tante  morti,  la  cagione  l’oc- 
cafione  il  fomento  la  necefiità,  e 
V  impegno  di  moflruofità  affatto 
nuoue  nel  Mondo ,  colla  riuoltura 
d’vn  Imperio, per  l’addietro  il  piu 
benefico  il  pià  grato  il  più  amato  di 
quanti  lo  precedettero, in  vna  infan- 
guinata  tirannia,  compofìadiNe- 
roni  difumanati,di  Dómitiani  indu¬ 
riti,  di  Traiani  (edotti ,  di  Antonini 
delufi,  di  Maffentij  furiofi,  di  Deci) 
crudeli,  di  Maffimini  feroci,  di 
Valeriani  implacabili,  di  Giuliani 
felloni,  di  Diocletiani  imbeflialiti,  e 
in  s6ma  di  Cefari  tramutati  in  Lu¬ 
ciferi  ?  Ecco  l’Idra  di  tanti  capi .  Il 
Genio  di  Senatori  pontigliofi  ,  alie¬ 
nati  da  Tiberio, per  lofofpetto  di  vn* 
fopramano,  indigeflibile  al  fàfio  del 
Senato  cadente,  ordì  sì  funefla  tela 
di  fciagure,e  alzò  feena  sì  barbara^» 
di  maluagità  .  Pafsò  il  cafo  nelli^ 
gurfà,  che  vdirete.  Tiberio, raggua¬ 
gliato  da’Proconfoli  delle  Prouin¬ 
cie,  e  fpecialmente  da  Pondo  Pilato 
Prefidente  della  Giudea ,  de’  gran, 
miracoli,  cheGiesu  haucua  operati 
in  vita,  e  che  tuttauia  dopo  morte 
in  nome  di  lui  fi  operauano  da*  fuoi 
Difcepoli ,  e  infieme  certificato  si 
della  fintità  delle  leggi,  come  del¬ 
le 
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fe  virtù  che  profeffauano  i  Segua¬ 
ci  deH’Euangelio,  deliberò  di  arro¬ 
tare  tra  gli  Dei  dell’  Imperio  vm 
Huomo,di  tanto  grido,  di  tanto  fe- 
guito,  e  di  tanti  prodigij.Scefo  per¬ 
ciò  nel  Salone  efpota  a’Capi  della 
Republica  la  brama ,  che  fentiua  di 
vedere  Crifto  adorato  in  Roma  o 
annouerato  tra  Numi  .  Erano  tut¬ 
ti  que*  Cittadini  informati  filmi  de’ 
fonimi  meriti  del  Melila ,  nè  vi  era 
chi  non  lo  riputaffe  nel  cuor  fuo  no 
folamente  degno  di  culto ,  ma  fupe- 
riore  à  quanti  s’ incentauano  nel 
Panteon»  Nondimeno  alterati, che 
l’Imperatore  s’ingeriffein  affari  di 
Religione  ,  de’  quali  eflì  erano  gli 
Arbitri  ,  aùuerfi  al  Principe  per 
l’ombramento  dell*  vfurpata  giuri- 
fdittione  ,  in  odio  del  Proponente 
rigettarono  la  propofla  :  siche  ,  per 
mortificare  chi  vn  tantino  haueua 
difettato  nell’  onoragli ,  negarono 
gli  altari  ad  vn  Dio  .  E  perche  lo 
fpirito  della  vendetta  non  fi  appaga 
d’vn  torto,  raddoppiarono  la  te¬ 
merità  dell’  adoratione  ricufata,  con 
decretare  l’efilio  infin  da’  Borghi  di 
Roma  à  qualfifia ,  che  otafTc  por¬ 
gere  ò  preghiere  ò  voti  al  Saluatore, 
Tutto  ciò  fi  raccótada  Paolo  Oro- 
fio  in  vn  de  Libri  eruditismi, eh’ e* 
gli  tariffe  contro  a’Gentili,  e  che  de¬ 
dicò  al  gran  Dottore  della  Chiefa 
S-Agoffino  »  Tiberius  curri  fuffra- 
gio  magni  fauoris  retulit  ai  Senatum > 

' vtChriftus  Deus  haberetur,  Senatus 
iudignatione  motus ,  cur  non  fibi  prius , 
fecvndum  morem3  delatum  ejfet ,  njt  de 
fujcipiendo  cuhuprius  ipfe  dece  me  reti 
confecrationem  Cbrijìi  recufauit ,  edi- 
cìofue  conpituit  ,  exterminandos  effe 
V rbe  Chrijìianos .  Per  tanto  trecen¬ 
to  e  più  anni  di  Saffi  adorati  co  in¬ 
celili  ,  di  Dio  vilipefo  con  beftem- 
mie,  di  Pontefici  e  di  Fedeli  fotter- 
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rati  in  catacombe, d’Anfitcatri  pieni 
d’ofla  fantificatej-  di  Regni  ingom  ¬ 
brati  da  errori ,  d’inferno  fpalànca- 
to  à  milioni  d’anime, furono  piaghe 
d'vna  puntura,  tempefte  d’vn  om¬ 
bra,  e  fchiantamenti  del  Mondo 
principiati  e  mantenuti  da  vna  goc¬ 
cia  di  fàngue  conturbato, per  legge- 
riffima  trafittura  d’onoranza,à  calo 
fcolorita  in  fudditi  porporati  da_* 
Monarca  bramofo  del  meglio.  Or 
mentre  veggiamo  Personaggi  sì  se- 
fati, ed  vn  intero  Cornatosi  giuflo, 
affatturato  da  poca  e  da  fubita  Au- 
uerfione  contro  ad  vn  Auguffo,fcó- 
uolgere  rVniuerfb,  rinutiare  à  Dio, 
perfeuerare  nellldolatria  ,  e  lottare 
con  la  verità  conotaiuta  in  materie 
di  Eternità  :  chi  flimerà,  che  il  Ge¬ 
nio  infaftidito  non  pofla  fneruare  il 
vigore  delta  giuftitia  in  qualche  Ec- 
clefiaffico  ò  punto  ò  fofpettofo,  da- 
che  gli  Eredi  de’Catoni,  i  fucceffori 
de'Lclij ,  e  sì  numerofo  Confiftoro 
di  Saggi  fi  taparò  tanto  fàcrilegame- 
te  dalla  ragione  ,  e  s’inuiluppò  in  o- 
gni  forte  di  enormità  ,  per  fodisfare 
a’bollimenti  del  fielee  à  gli  ombra- 
menti  dell’  ira }  Signori  miei ,  io 
non  mi  afficuro,  che  ognun  di  voi 
fia  ò  più  fàuiod’  vn  Senato  di  Ro¬ 
ma  ò  men  foggetto  alle  fmanie  del¬ 
lo  fdegno ,  di  quel  che  foffero  tanti 
Principi ,  inuecchiati  nella  cufto- 
dia  delle  leggi ,  e  feelti  in  sì  vallo 
Imperio  alta  tutela  delta  ragione,  co 
effere  ialiti  alle  fedie  delta  reggenza 
da  cafe glorificate  con  Eroi,  e  ag¬ 
grandite  per  la  rettitudine  d  impre¬ 
se, quafi  diffi,  fopraumane* 

232.  Certo  c,  la  piaceuo- 

lezza  di  più  d’  vno  Confecrato  non 
pareggiare  la  vmanità  de’Regnato- 
ri  nel  fccolo,che  biafimiamo.  Vdite. 
Regnò  in  quell’età  Ottauiano,  dalla 
cui  reggia  fù,  dopo  varie  temerità  e 
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di  penna  e  di  lingua,  licentiato  Ti- 
magene .  A  coftui  doueua  l’vfcita 
delPalazzo  ferrare  l'entrata  in  qual- 
fifia  Cafa  e  di  Cittadino  e  di  Gran¬ 
de  .  Fù  egli  nondiméno  ricettato 
da  Pollione  familiare  del  Regnante, 
e  fù, finche  vide,  banchettato  ne* 
giardini  de  Confolari  e  afcoltato 
quafi  Oracolo  ne’publici  circoli 
d’ogni  Piazza  .  Nè  perciò  ò  fi  ri- 
fentì  Augufto  de  gli  onori,  fatti  im 
fua  faccia  ad  vno  Straniere  diac¬ 
ciato  da  se,  nè  giammai  fi  dolfe  con 
chi3ò  lo  teneua  alla  fua  tauola  ò  lo 
ricoueraua  nel  fuo  albergo.  T ima- 

delira  ad  £enes  *n  contu^ern^°^0^on^s  ™fenuit> 

Nouat.  ac  tota  Ciuitate  dileBus  efl  .  2 ''{ullum 
illi  limen  praclufa  Capir ts  domus  ab* 

\i'?9  ftukt-  2Slemo  amicitiam  eius  extimuit, 
nemo  quafi  fulgurìtum  refugit .  Fuit, 
qui  praleret  tam  alt*  cadenti  finum  . 
Tulit  hoc  Ceefiar patienter  .  2S[unquam 
tum  bojpite  inimici  fini  queflus  efl  . 
Io  non  dico  ,  che  la  pietà  di  molti 
Ecclefiaftici  fupremi  non  fofle  per 
agguagliare,  ed  anche  per  fuperare, 
la  benignità  di  Ottauiano ,  quando 
ella  folle  nel  cimento  di  cafo  forni - 
gliante  al  riferito  .  Dico  con  tutto 
ciò  ,  non  tollerai  vniuerfilmente 
da  tutti  i  Supremi,  auujcinati  al¬ 
l’Altare  e  dedicati  al  Santuario,  che 
i  licentiati  dalla  loro  aura  fi  ricoue- 
rino  fotto  Tombra  di  Protettori 
pofienti  »  Dico, non  rare  volte  {pia¬ 
cere  anche  a' Prelati  di  Crifio  ,  che 
i  cadati  da’  loro  ruoli  fieno  aferitti 
nelle  famiglie  deprimati .  Ohimè, 
quanti  fono  gli  efiliati  dalle  gran 
Corti ,  a’  quali  niuno  olà  permet¬ 
tere  ò  il  riparo  d’vna  grondaia  per 
fàluarfi  dalle  procelle  dell’  aria ,  ò 
tanto  ricouero  per  dormire,  quanto 
n’  hebbe  Aleffio  ,  per  viuere,fotto 
le  angufìie  della  fcala  paterna  1  Pur 
troppo  frequenti  fono  fiati  in  altri 


§.232 

tcmpi  gl’infortunij  d’huomini  c  v ir- 
tuoli  ed  eruditi,  acquali  l'vfcio  chiu¬ 
do  d’vn  Potente  murò  le  porte  d  V 
gni  albergo  ciuile,  e  gli  neceffitò  ad 
vfeire  di  vita  per  lo  cordoglio ,  non 
hauendo  permeilo  loro  l’irato  Ge¬ 
nio  degli  Sdegnati,  che  impiegafiero 
la  copia  de’talenti ,  ò  nelle  publiche 
cariche, delle  quali  eran  capaci,ò  neh 
laferuitù  depriuati,  mendicata  da 
efli  per  afilo  vnico  delle  incorfi  ca¬ 
lamità  .  Mi  fi  mofiri  chi,  differente 
d’ inclinazioni, ò  adoperi  abborriti  ò 
efalti  non  amati  1  Più  oltre.  Chi 
diffimula  l’aftio ,  fe  à  calo  vede  in 
grada  d’altri ,  chi  egli  efclufe  dalia 
fua  ?  Chi  non  fi  adira,  le  fiorge  dal¬ 
la  liberalità  de’  Magnanimi  alimen¬ 
tato  quell1  infelice  ,  à  cui  dalla  fua 
tenacità  fù  negata  la  {porta  ?  Chi 
può  fofferire,chefia  afcoltato  ne’pa- 
reri  e  inuitato  a’ Configli  quello 
feientiato  e  quel  libero  ,i  cui  alfio- 
mi  fdegnò  egli  di  vdire  ?  E  quel 
eh’ è  peggio,  ciò  fafsi  da  più  d’  vno 
con  chi,  ò  non  mai  lafciò  di  riuerir- 
gli,ò  bramò  fempre  di  adorarli.  Fi¬ 
nalmente  Ottauiano  Celare  fù  più 
volte  ferito  dalle  Satire  di  Timage- 
ne,  e  pure  gli  permife  l'applaufo  del 
popolo  e  le  delitie  de  nobili.  Lado- 
ue  taluno  di  noi,  nè  offefonè  tocco, 
indura  contro  a’meriteu oli,  elei-cita¬ 
ti  in  maneggi  e  degnifiimi  di  onori. 
Nè, per  fottrarfi  a  colpi  del  biafimo, 
alzi  veruno  lo  feudo  incantato  di 
quella  fculà,  sì  fpeflo  efaggerata  da¬ 
gli  odiatori.  Io,dicono,ficome  non 
mi  Ipaccio  benefattore  di  chi  non 
mi  và  à  verfo,  così  ad  elfi  non  nuo¬ 
ce  »  Dunque  pare  à  Voi  di  no  nuo¬ 
cere  à  gli  Eruditi ,  fe  gli  allontanate 
dal  voftro  cofpetto,  fe  non  gli  chia¬ 
mate  alle  voftre  ragunanze ,  fe  gli 
prillate  de’vofìri  impieghi ,  fe  non 
approuate  le  loro  opere,  fi  deprez¬ 
zate 
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zatc  le  loro  doti,  fé  fchernite  le  loro 
brame,  fe  no  rimunerate  i  loro  me¬ 
riti  ?  E  che  di  peggio  Sopportereb¬ 
be  vn  huomo  da  bene  ò  Sotto  A- 
muratte  Ottomanno  >  ò  da  Ma- 
nuca  Corlàle?  Dunque  que’ fola- 
mente  nuocono,  i  quali  ò  incatena¬ 
no  con  ferri,  ò  ftrozzano  con  cape- 
ftri,  chi  mal  veggono? E  qual  mag¬ 
gior  cruccio  può  tormentare  vn’ 
huomo  di  granandole  >  che  vederli 
tenuto  addietro,  à  folo  titolo  di  nò 
incontrare  nel  genio  ò  d’  vn  Prefi¬ 
dente  di  Diocefi,  ò  di  vn  Gomma¬ 
tore  di  Città,  ò  d’vn  Senatore  della 
Chiedi  ?  Sento  efclamarfi  quafi  da.j 
tutti  gli  alienati:  Da  noi  colui  non 
s’innalza  e  non  fi  adopera,;  »on  per¬ 
che  egli  poco  fi  adatti  alla  no'ra-j 
natura,  mà  percioche,viuendo  ma¬ 
le,  non  merita  la  noftra  grada ,  de¬ 
meritando  la  diuina  .  Non  voglia¬ 
mo  d’intorno  à  Noi  huomini  mal 
coftumati ,  nè  permetteremo  ,  cho 
Segua  Noi  chi  fi  ribella  da  Dio .  Se 
ciò  è, canonizzo  le  voftre  Auuerfio- 
ni,e  adoro  i  voftri  Sdegni .  Tal  Sen¬ 
timento  di  pietà  rigorola  co’  mal  vi- 
uenti  tanto  da  me  Si  riuerifce,  che  io 
da  ora  m’impegno  à  non  difcorrere 
d’altro  1'  anno  vegnente  in  quello 
di,  fuorché  que’ Soli  doucr  Voi  ri¬ 
putare  nemici  voftri  e  ributtare  da’ 
vóftri  fauori,  che  yiuono  inimici 
di  Dio;  Se  abitu  al  méte  preuaricano, 
e  fe, corretti  vna  e  due  volte  Segre¬ 
tamente,  non  fi  ritirano  da  falli .  A 
Voi  fi  dee  la  veneratione  di  vero 
Idee  dell’ Apoftolato,  oue  vi  diuidia- 
te  da  dotti  e  da  Sudditi,  per  puro  o- 
dio  deloro  efecrati  coftumi.  Tutt’è 
vedere, Se  alla  vaghezza  delle  difcol- 
pe  efpofte  fi  confacciano  i  motiui 
de’fulmini  Scaricati  .  Peroche  fè  ab- 
bominate  chi  disfauorite  in  pena»» 
derelitti,  per  conseguenza  non  fa- 
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uorirete  chi  pecca  3  e  {caccerete  da_* 
Voi  chi  da  sè  caccia  l’innocenza. 
233.  Io  nondimeno  vò  du- 

bitando ,  che,  per  poca  fuffiftenza-* 
dì  pretefto  sì  glorioSo,  non  fi  rinuo- 
uino  in  molti  de’  Riprouatori  gli 
(chernimenti  tanto  celebrati  di  Dia¬ 
gora,  e  tramandati  a  pofteri  ne’  Suoi 
eleganti  Volumi  dal  Principe  degli 
Oratori  latini .  Era  Diagora  publi- 
co  difpregiatore  delle  Deità, in  que' 
Secoli  acciecati,riceuute  comunemé- 
te  da’popoli  ignoranti, e  riconosciu¬ 
te  con  Solenni  fàcrificij  dalla  Stolidi- 
tà  de’facerdoti  gentili.  Intanto  egli, 
per  liberarfi  da’rimproueri  di  chi  lo 
rendeua  odioSo  alla  turba  ,  fi  partì 
da  Samotracia,e  con  grande  sborSo 
di  denaro  imbarcatofi  in  vn  groflo 
VaScelio  vfci  dai  porco  -  Appena.* 
furono  in  alto,  che  fcatenati  i  venti 
foileuarono  vna  orrenda  tempefta , 
la  quale  minacciaua  lo  Iprofonda- 
mento  del  Legno  .  Corfero  i  Paf- 
faggieri  e  i  Marinari  alla  vita  di  co¬ 
ltili  ,  e  (gridatolo  deil’Ateifino,pro- 
teftauano  di  prouare  l’ira  degli  Dei 
per  colpa  di  lui, che  li  negaua.Trat- 
tauano  per  ciò  ò  di  gittarlo  dalla-*, 
poppa,  ò  dt  affogarlo  nella  carena  . 
Sorrife  l’Ateo  alla  confusione  delle 
minacce,  e,  ftefala  mano,  rimoftrù 
a’Piloti  molte  altre  Naui,chevgual- 
mente  fi  raggirauano  per  l’impeto 
de’marofij  frà  le  quali  alcune,  cedé- 
do  alla  burrafca,andauano  al  fondo, 
ed  altre,  fecondando  il  turbine,  cor- 
reuano  à  fecco ,  per  rompere  negli 
{cogli, ò  per  arrenare  ne’guadi  •  In* 
terrogò  egli  poi  le  ciurme  che  fre- 
meuano,{è  nel  Nauilio,  oue  sbattu¬ 
to,  e  oue  fommerG ,  nauigaffe  vn« 
Diagora,  che  tiralTe  dal  Cielo  nel- 
l’acque  l’ire  degli  Dei ,  per  manca¬ 
mento  di  culto  a’Simulacri  .  Often-  J 
dit  ets  in  eodem  curfu  multai  alias  la ~  n 
lo -  ] 
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lorantes  :  qu<efuitjue ,  num  etiam  in 
ijs  T^artibus  Di&goram  'vehi  crederentì 
Ciò  detto,conchiufe  Tempio;  adun¬ 
que,  fè  in  tanta  quantità  di  Galeo¬ 
ni  pericolanti  aliai  più  del  noftro  ,  e 
{è  in  tante  Barche  già  fracaiìate  dal¬ 
la  procella  tutti  incendino  le  Deità 
da  me  negate, non  T  oltraggio  fatto 
loro ,  ma  il  cafo  e  la  natura  degli  e- 
lementi  hanno  eccitata  la  tempefta, 
che  temete .  Altrettanto  dico  io  :  e 
chieggo ,  fé  in  sì  gran  numero  di 
non  glorificati,e  fe  in  moltitudine  sì 
folta  di  abboniti,  tutti  fieno  tra- 
{grefiori  della  legge  diuioa  e  notori) 
delinquenti  £  perche  ciò  non  può 
nè  affermarfi  nè  ccnuincerfi,  rilucé- 
do  fra  eilì  la  bontà  di  molti  più  che 
non  fpìendono  i  pianeti  nel  Cielo , 
fiamo  coltretti  à  riconofcere  T  ab¬ 
bonimento  degTinfelìci  mortificati, 
non  da’vitij  della  vita  fcandolofa  5 
offendo  ella  elèmplare ,  ma  dal  Gè- 
nio  auuerfo  di  chi  ftronca  gli  Alberi 
fruttiferi  nella  Vigna  di  Crifto  ,  c 
perdona  alle  Ficaie  infeconde,colti- 
uando  mortelle  Iterili  di  natura  e 
ginepri  maligni  perpunte  .  Nò,  nò, 
i  Tifoni ,  che  fconuolgono  l’Ocea¬ 
no,  deriuano,  non  da  Cioue  cho 
punifca  beftemmie  e  colpifca  Dia- 
gori,  mà  dall’antro  di  Eolo, che  non 
può  trattenere  Fimpeto  concitato 
degli  Aquiloni^  quali  infuriano  ad 
jftigatione  della  natura,  e  no  imper¬ 
ile!  fano  follecitati  al  turbamento 
delTacque  dai! 'inulto  de’Numi.  Il 
che  fè  auuenne  ne’Mari  di  Samotra¬ 
cia,  molto  più  fi  verifica  ne’Pelaghi 
delle  Corti ,  oue  bene  fpeffo  Diago* 
ra  nauiga  alle  miniere  di  Offir  col 
vento  da  poppa ,  mentre  i  Socrati 
ed  i  Catoni  refiftono  colla  proda  ab 
le  contrarie  correnti  delTArcipela- 
go,  che  non  permette  loro  nè  pure 
dar  fondo  neU’Ifole  defolate,  per 
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fola  brama  di  no  annegare  tra  vor¬ 
tici  .  Ohimè ,  le  crediamo  à  Diari) 
manofcritti  e  ad  Annali  vfciti  in  lu¬ 
ce  ne  fecoli  n5  nofiri,  anche  su  Tar¬ 
mate  di  Salomone  i  Natani  profeti 
e  i  Sadochi  facerdoti  impallidirono 
à  fpietate  Maree  ,  e  fi  videro  poco 
men  che  inghiottiti  da  Cariddi, tra¬ 
portati  dalTanguftie  del  Faro  in  o~ 
gni  golfo;  all’incontro  i  falfi  Profe¬ 
ti  de’Sidonij  e  gli  empi)  Miniftri  di 
Aftarte,  godettero  foauiffimi  zeffb 
ri ,  dormirono  e  viaggiarono  ,e,fen- 
za  fudare  su’remi  ò  fcorticarfi  colle 
farce,  giunfero  in  porto  ,  trà  canti  di 
flauti  armoniofi  e  trà  incontri  di  ar¬ 
mate  tributarie  .  Orfenon  fono  i 
biafimi  dell'intemperanza  e  le  mac¬ 
chie  della  rapina ,  che  rendono  ab- 
bominati  i  riguardeuoli  ;  qual  dire¬ 
mo  eflere  il  Fato  fauolofo,  che  alló- 
tana  in  qualche  Diocefi  da*  primi 
Seggi,  e  che  efilia  da  palazzi  prima- 
rij  gli  huomini  più  fondati  in  dot¬ 
trina  j  più  efperti  di  gcuerno,  c  più 
capaci  di  Cure!  Pare  imponìbile  la 
propofitione ,  e  pure  fi  verifica  io* 
più  Rcggie  •  Non  l’effer  efìì  poco 
degni,  mà  Tefìere  troppo  degni ,  li 
rende  ingrati  à  qualche  Grande  del¬ 
la  Chiefa  .  Vogliono  alle  volte  i 
Dominanti  ,  che  loro  affifta,chiper 
la  pouertà  delle  doti  gli  renda  più 
cofpicui,  e  chi  per  la  fiupidezza_» 
dell1  indole  pofla  trarre  da  efìì  docu¬ 
menti  di  comando .  Abborrifcono 
di  trattare  ,  con  chi  può  loro  efpor- 
re  infegnamenti  di  buon  gouer- 
no,e  può,  colla  fuperiorità  delle 
fcienze  e  conia  ftima  del  grido,  farli 
comparire  sì  piccoli  come  fono ,  e 
non  sì  alti  come  s'ingegnano  di  ap¬ 
parire  « 

1 54.  Auuiene  à  qualche  Pre¬ 
fidente,  come  con fèfia  S.  Agoftino, 
effere  accaduto  à  se, negli  anni  della 


vanita  giouanile.  Dilputaua  cgii 
volentieri  in  quella  età  fitibonda  di 
applaufi  :  non  fi  cimentaua  però  co’ 
Maeftri  più  fondati  e  più  eruditi 
del  partito  cattolico.  Quie’Cherici 
e  que’  Sacerdoti  affaliua  con  fillogi- 
fmi  fofiltici  ,  i  quali ,  mal  tinti  di 
Teologia  e  affatto  inefperti  dicon- 
trouerfie,  dopo  breue  contrailo  ,bé- 
che  non  lafciaffero  la  Fede  fprofèlfa- 
ta,  cedeuano  nondimeno  la  palma 
della  vittoria  alla  malitia  del  gioua- 
naflro  infuperbito-  Perle  quali  (co- 
fitte  refidutofi  Agoftino  formidabi¬ 
le  à  gl’ ignoranti,  godeua  di  mirarli 
mofirato  à  dito  dalla  turba  ,  e  te¬ 
muto  quali  Gigante ,  infuperabile 
fra  Manichei .  Qmedam  noxia  «ii$o- 
Iib»  de_5  ria  pene  mihi  femper  in  difputationi - 
duab.  a-  bus  proueniebat  differenti  cum  Cbri- 
mmab.  jfoanis  imperiti; .  Quo fuccejju  creber- 
T0.84  rimo ghjcelat adolefcentis  animofttas , 
60:  &  impetu  fuo  in  permeaci ce  magnum 

tnalum  impudenter  njergebat .  Altret¬ 
tanto  fanno  alcuni  Grandi,  picco- 
liffimi  sì  di  efperienza  come  di  vir¬ 
tù  .  Circondano  effi  i  proprij  troni 
d’  huomicciuoli  tanto  fpogliati  di 
bontj  e  si  nudi  d’intelligenza,  che, 
riufeendo  à  chi  li  tratta  pigmei ,  la- 
feian  campo  al  Supremo,  che  gli  a- 
dopera,  di  pauoneggiarli  quali  vn_, 
bellore  fra  Terfìn,  e  di  oftentarfi 
come  Oracolo  delfico  in  mezzo  à 
Querce  ammutolite  e  à  Tronchi 
filucflri. 

2-35*  Altri  men  famelici  di 

vento  ,  ma  più  fidi  ne*  loro  penfa- 
menti  ,  quegli  auuicinano  alla  con¬ 
fidenza  del  lccreto,eà  quelli  còmet- 
tono  1  decurione  delle  brame ,  che 
eonofeono  Cerei  per  Padulatione  e 
Protei  per  ITntcreffe  :  pofciache  li 
trasformano  totalmente  ne’  Penti¬ 
menti,  quantunque  {folti ,  di  chi 
può  loro  ò  fatiate  la  mano  ò  inghir- 
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(andare  la  fronte  .  Per  guadagnar¬ 
li  l’animo  di  sì  fatti  Comàdauti,  ba¬ 
lla  non  opporfi  adoro  difegni ,  e  ba- 
fìa adorare  i  loro  abortiui.  E  ben¬ 
ché  fieno  gl’infami  Alfentatori  baffi 
di  ftirpe  ,  ofeuri  di  nome,  vili  di  e* 
(èremo,  (corretti  di  vita,  preualgono 
àgli  ottimi  nell’affetto  del  Reggen¬ 
te,  in  riguardo ,  di  non  ripugnar 
effi  giammai  à  fciocche  propofte  ,  e 
di  adempire  qualfiuoglia  decreto , 
auuengache  dànofo  alla  Prouincia, 
poco  onoreuolc  al  Dominante ,  c 
fommaméte  contrario  alla  giuftitia. 
In  confermationc  di  que  fio  mio 
lèntimento  non  voglio  addurre  ò 
Annali  di  Roma  ò  Iflorie  d’Affirij: 
apro  la  diuina  Scrittura ,  ed  alzo  al 
Padiglione  d’Ifiacla  cortina  mag¬ 
giore  ,  affinché  feorgiamo  etiandio 
fotto  Tabernacoli  lantificati  regna¬ 
re  la  Lufinga  ,  e  fauorirfi  chi  fecon¬ 
da.  Conofcendofi  il  buon  Patriarca 
vicino  à  morte  ,  (labili  di  conferire 
la  primogenitura  della  famiglia  ad 
Elàù,  (ratei  gemello  di  Giaco b.  De- 
pendeuano  dalla  benedituone  del 
moribondo  il  nalcimento  del  Mef- 
fia  e’I  principato  d*  Ifraele  .  Or  Voi 
con  quale  preparamento  giudicate, 
che  il  finto  Vecchio  abilitale  vn  sì 
mal  Giouane  alla  inueffitura  di  ere¬ 
dità,  sì  ricca  di  facramenti  e  sì  glo- 
riofa  di  corone  1  Forfè  lo  perfuafe 
à  lauare  con  pianto  le  brutture  della 
vita  pattata  ?  Forfè  lo  flimolò  con-, 
moltitudine  di  vittime  à  placare^ 
l’ira  diuina,  sìlpefio  dalui  prouoca- 
ta  à  fulminarlo ,  per  la  profanità 
delle  nozze  e  pel  cómercio  co  Ca¬ 
nanei  ?  Forfè  l’allrinlè  ad  ilcontarc 
con  rigori  di  feueri  digiuni  le  igno¬ 
minie  della  gola,  che  lo  trafportaro- 
no  fino  à  rinunciare  le  prerogatiue 
di  primogenito  per  Tv  ntume  di  vi- 
uandadndegna  di  nobile  e  prepara- 
O  o  ta 
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ta  à  bifolchi  ?  Forfè  fcfortò  ad  v-  - 
tniliarfi  alla  Madre, da  lui  si  frcqué- 
temente  offefa,  colla  trafgreffiono 
de’riti  antichi, e  colla  introduttione 
in  cafa  di  nuore  idolatre  ?  Ciò  cer¬ 
tamente  douea  proporfi  dal  Padr^ 
contéplatorc  al  maluagio  Figliuolo, 
per  correggimento  de’  fàcrilegij  e 
pel  racquifto  dell’  innocenza.  Niu- 
no  mi  jsbefH  come  bugiardo,  e  niu- 
no  fcontorca  il  vifo  per  difcredenza 
del  racconto  .  Dilunghiamoci  più 
lofio  tutti,  à  trarre  nobiltà  di  docu¬ 
menti  dalla  mefchinità  del  cafo  . 
Jfàac^  fattoli  chiamare  Efau,  Tarmò 
di  arco  e  caricollo  di  carcaflo,e  (pia¬ 
tolo  alla  forefta,  gli  ordinò, che  del¬ 
la  cacciagione  gli  preparale  quella 
tal  forte  di  viuanda,  di  cui  egli  tan¬ 
to  fi  compiaceua .  Suine  arma  tucu> 
pharetram  &  arcum  :  eumene  venatu 
Gen.rj»$  ali  quid  apprehenderis ,  fac  mihi  inde 
pulmentum ,  f  cut  velie  me  nofìi  :  & 
afferà  vt  comedam ,  ($p  benedicat  tìbi 
anima  tnea^antequam  moriar  .  Elcla- 
mo  accorato  dal  cordoglio ,  e  dico 
trangofeiato  :  oli  Facficut  velie  me 
nofìi ,  che  fotto  la  guida  di  Patriar¬ 
ca  sì  diuoto ,  sì  vicino  à  morte,  e  sì 
venerato  pe’l  collo  (porto  alla  fpa- 
da  di  Abramo,  prepari  vn  E fàu,  em¬ 
pio  di  eofìumi,  peruerfo  di  ritùami- 
co  di  {àcrileghiy.al  principato  di  ftir- 
pe  ,  in  cui  doueua  T  Eterno  Verbo 
prender  carne,  da  cui  doueuano  v- 
fcire  tanti  Principi  tanti  Profeti  e 
tanti  Pontefici.  ChefeTVnigenito 
di  Sara  fi  lafci a  piegare  ad  efaltare 
con  predittioni  profetiche  vn  pro¬ 
fanatore  diconfuetudini  diurne,  per¬ 
che  può  fare  à  fuo  modo  nel  prepa¬ 
ramento  di  vn  cibo  comunale  :  chi 
de’  facri  Reggitori  fi  arrogherà  > 
non  poterfi  vmiliare  all’  ingrandi¬ 
mento  degPincapaci ,  fe  quelli  coti, 
artificio  di  vmana  prudenza  fapran. 


no  conformarfi  alle  lor  voglie  ,  o 
pienamente  ricreargli,  non  nel  con¬ 
dimento  di  piatto  plebeo, ma  nellV 
dempimento  di  grandi  affari,  e  nel- 
l’efeguimento  d’imprefe  rileuanti,  ò 
à  gli  sfoghi  della  loro  ira  ,  ò  alla  là- 
tietà  della  loro  cupidigia,ò  al  confe- 
guimento  di  quella  gloria,  cui  afpi- 
rano,  affafcinad  dalla  vanità  e  am¬ 
maliati  dall’ambitione  ?  Ecco  il  paf- 
laporto,  per  cui  fi  entra  nelle  più  ri- 
pofte  fianze  de’ Palazzi,  anche  pa¬ 
triarcali  :  Fac ,  fìcut  velie  me  no  [ti . 
Quegli  più  piace ,  che  fi  mofìra  più 
pronto  ad  incontrare  le  brame  di 
chi  prefiede.  E  pureniun  meglio 
ferue,che  chi  ripugna  a’primi  impeti 
de’Gouernanti  -  Onde  ficome  chi 
da  per  tutto  elclama  e  à  tutti  inti¬ 
ma  ,  Fac^ftcut  velie  me  nofli-) dilponc 
i  buoni  augurij  ad  Elàu,e  sì  da  Dio 
come  dagli  huomini  rimane  fcher- 
nito  :  così  in  quelle  reggie,oue  rim¬ 
bomberà,  Fac ,  ( ìcutnolleme  nofìiji 
coroneranno  i  Giacob  e  fi  glorifi¬ 
cheranno  i  Comandanti .  Concio  » 
fiache  Iddio  prò  (pera  nella  elettione 
degli  adoperati  gli  auuenimenti  di 
chi  Eterifica  il  Genio  alla  Ragio¬ 
ne  ,  acclamandoli  dal  Mondo  per 
eroico,  chiunque  fi  vale  d’Operai , 
nemici  di  lufinghe  eanfiofi  di  fama. 
Quella  {punta  dalTOrizonte  delle 
Cafe  illufiri  più  luminofa  del  Sole,^ 
qualora  i  gran  Signori  folleuano  , 
non  chi  gli  adula  con  cieca  vbbidie- 
za  a’ioro  cenni ,  ma  chi  gT  immor¬ 
tala  con  ritenergli,  qualora  conuie- 
ne  >  dal  precipitio  in  decreti  biafi- 
meuoli, trattenendo,  e  non  elèguen- 
do,  le  ordinationi  mal  digerite  e 
peggio  publicate .  Volete  domina¬ 
re  gloriofi  ,  e  volete  prefedere  prò- 
fitteuoli  ?  gradite  chi  vi  fi  oppone, 
e  fpedite  i  diplomi  a*  voflri  Miniftri 
con  quelle  fole  e  breui  parole: 
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FciC)  ficut  nolle  me  nofli .  Piu  di  ciò 
non  bi fogna,  per  fami  venerabili  . 
E  quanto  farebbono  molti  Prelati 
piu  vicini  alle  Mitre,  e  quanto  fi- 
rebbono  più  maturi  alla  porpora», 
molti  Mitrati ,  e  quanti  Principi  a- 
poftolici  riufcirebbono  più  grati  a 
Criftoepiù  adorati  da’ Potenti,  le, 
dando  piena  libertà  a*  Configlieri , 
compariffero  nelle  Adunanze  di  più 
confidenza  col  Rationale  voto  di 
gioie*  ed  intagliato  co’  luminofi 
caratteri  di  quéfle  voci,  che  aliai  più 
vagliono  ,  che  non  fi  apprezzarono 
le  dodeci  gemme ,  che  arricchiua- 
no  ai  Pontefice  Ebreo  l’addobbo  de 
gli  omeri  e  i  fregi  del  petto  :  F ac,  fi- 
(ut  nolle  me  nofli  ì 

136.  E'  poi  si  certa  la  efu 

minata  propofta,  che  anche  di  ella 
rédono  teftimoniàza  i  miracoli  del¬ 
l’arte  e  i  prodigij  della  natura  .Que- 
fti  fàcilmente  intenderemo,  fè  vi 
compiacerete  di  pafìar  meco  per  vn 
poco  da  quella  Sala  di  glorie  alla»j 
Bafilica  Vaticana  .  Quiui  adoriamo 
genufletti.  le  olla  miracolole  de’fanti 
Apottoli  ,  Indi  alziamo  gli  occhi 
à  quella  gran  Mole,  che  ricuopre  il 
Sepolcro  di  Pietro ,  ed  ecclilfa  \su 
fontuofità  del  Tempio,  fondato  da 
Co  {fantino  e  rifondato  da’  Vica¬ 
ri)  di  Grillo  .  Chi  può  non  am¬ 
mirare  in  Macchina  tanto  fuperba 
le  quattro  Colonne  formate  ad  on¬ 
da;  le  quali,  abbattendo  col  riuerbe- 
ro  deiroro,che  le  adorna,  le  due  fa- 
uololè  de’Poeti  j.folpendono  da  o- 
gni  fronte  de  loro  architraui  il  Non 
plus  vltra  e  della  magnificenza  po¬ 
tili eia  e  della  merauiglia  nell’  arte . 
Or  lappiate,  tutta  quella  pompofit 
Moftra  di  bronzi, che  ora  riuerìte,ef- 
ferfi  veduta  e  da  molti  di  Voi  e  fi- 
milmente  da  me  fornire  al  portico 
del  Panteon  pertraui  annegate, che 
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fofteneuano  pouere  tegole  di  terra 
mal  cotta  -  Quefte >  fchiodate  dalla 
fabbrica ,  e  ftratcinate  sù  carri  alla 
fonderia  del  Palazzo ,  fo  haueffero 
ricufàto  òlepercoffe  de5 martellio 
il  bollimento  delle  caldaie,  fàrebbo- 
no  rimafte ,  quali  erano *  miferabili 
auanzi  di  anticaglie  diffipate.  Si  tra¬ 
mutarono  di  foperftitiofi  foftegni  hi 
Colonne  apoftoliche,  peroche  furo¬ 
no  confegnate  al  Fuoco ,  dittruggi- 
tore  della  materia  :  il  quale  con  co - 
centiflime  fiamme  liquefecc  l’im- 
menfà  quantità  de’metalli.  Che  fo  la 
Gran  Malfa ,  ricufàta  la  violenza  di 
Elemento  tanto  à  se  contrario,  ha- 
ueffe  duetto  d’efiere  e  palpata  dau 
mani  morbide  e  maneggiata  do 
{frumenti  delicati,  per  molto  che 
gli  Artefici  l’haueflero  ò  lifeiata  co 
bambagia  ò  purificata  con  balfamo*- 
non  mutaua  fembiante .  Più  .  fo 
fonduta  fi  foffe  ritirata  d'anguftiar- 
fi  tra’  canali  della  creta  ed’entraro 
nelle  fcauature  delle  forme  impatta¬ 
te  di  fango,  con  dire  ;  Io  teforo  co¬ 
rintio  debbo  ammettere  dependen¬ 
za  da  rottami,  e  debbo  trarre  va¬ 
ghezza  da  cauerne  sì  vili  ?  non  mai 
fi  affodaua  in  Figure  prodigiofe,  va¬ 
ghe  di  frondi  c  ricche  d’ Angioli , 
che  le  incoronano  con  veneri¬ 
none  e  grandezza ,  recata  loro  dal¬ 
le  Chiaui  di  Pietro  e  dal  Regno 
pontificio  .  Prelati  criftiani,  quan¬ 
to  fàrefte  e  più  ammirabili  e  più 
gloriofi  ,  sì  per  operationi  magna¬ 
nime  come  per  fatti  diurni ,  fo  vi 
lafciafte  mollificare  dalla  efficacia^ 
di  Configliatori  prudenti,  e  fo  v’  in- 
chinafte  à  prender  forma  da  chi  può 
daruela ,  quantunque  à  Voi  infe¬ 
riore  di  nafoita  ,  di  grado  ,  e  forfè 
anche  di  efpericnza  l  Ah  non  ab¬ 
bonite  di  confami  nell’  operato 
a  caliamenti  di  Modello  abbietto 
O  o  z  e  fra- 
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e  fragile  in  apparenza  •  Sì ,  sì ,  an¬ 
che  huomini  baili,  come  meno  ap- 
paffìonati  e  come  meglio  infor¬ 
mati,  poflono  frequentemente  dar 
luce ,  ed  accrefoere  gloria  a  Perfo- 
naggi  luminofì  per  la  corona  ed  ac¬ 
clamati  per  maneggi .  Di  Crifto 
fteffo,  fopienza  del  Padre,  icrifle- 
ro  gli  Euan gelifii ,  ora  il  configlio 
richicfìo  a’Difoepolr,  V nde  me- 
mus  panes ,  njt  tnanducent  hi  ?  O 
ora  la  lunga  iòggettione  ad  vn  Le¬ 
gnaiuolo  e  ad  vna  Vergine ,  Et 
erat  fubditus  illis  .  E  pure  più  e- 
gfi  fopeua  addormentato,  che  gli 
altri  non  intcndeuano  vegghianti  : 
tuttauia ,  perche  lafuperbia  noftra 
non  ricufofle  Pindirizzo  di  gente-» 
men  grande  di  sè,  volle  egli  ed  in¬ 
terrogare  imperiti  c  foggiacere  ad 
abbietti.  Difle  perciò  Ambrofio: 
T'io/i  te  tilt  credere  ì  T{on  erubefeas 
egere  pràfidìjs ,  quibus  non  egebat 
Ckrijlus ,  &  tamen  ea  non  negligebat > 
atf  te  doceret .  Dalla  offeruanza  di 
fomigliante  precetto  io  fiimo  ,  che 
in  gran  parte  deriuino  il  bene  del¬ 
le  Diocefi  e  il  profitto  del  Crifiia- 
nefimo. 

1 3  7.  Qual  dappoi  fia  di 

ciò  la  pratica  ne‘  Grandi ,  P  efomi- 
nichi  gira  palazzi,  che  io  per  ora 
noi  decido*  Vero  c,  il  veder  Noi 
in  molte  Prouincie  marcire  otiofi 
Operarij  capacitimi ,  e  deplorando 
in  varie  Corti  non  introdotte  Per¬ 
one  di  gran  penfieri  e  di  alto  in¬ 
tendimento,  fa  fofpettare,  cho 
non  tutti  i  Primati  foffrano  di  con¬ 
figurarli  aTentimenti  di  chi  gli  aitia 
difiibbedcndogli ,  e  di  chi  antepo¬ 
ne  Papoftolica  gloria  de’  loro  no¬ 
mi  alle  Liafimate  chimere  de’  loro 
penfamenti ,  rinouandofi  alle  vol¬ 
te  nella  Chiefo  le  deformità  della 
Sinagoga  9  con  rifuegliare  i  furo- 
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ri  di  Saule  ne’  Sofìituti  degli  Apo* 
fidi,  à  danno  de*  Dauidi  repreifo- 
n  di  fornimenti  non  retti.  Chi  non 
sa  le  fughe,  le  ritirate,  gli  efilij ,  e  i 
nafoondigli  del  Profeta  implacabil¬ 
mente  perfoguitato  dal  Suocero  > 

Di  tali  calamità  chiunque  rintrac- 
cerà  gli  ftimoli ,  troueràle  fùrie  del 
Principe  inuiperito  eflerfi  efaipera- 
te  contro  ali’innocentiffimo  Gioua- 
ne,  non  perche  egli  lo  colpifle  co1 
folli  della  frombola  come  già  com 
effi  atterrò  Golia,  mà  bensì  perchp 
s’ingegnaua  di  torgli  dal  petto  lo 
fpirito  maligno  ,  che  sì  Ipeffo  gl’in- 
torbidaua  i  difeorfi  della  mento  • 

Nè  io  in  tutto  abbominerei  le  {ma¬ 
nie  dell’ingrato  Regnatore,  fo  fi  fof- 
fo  alienato  dal  Genero, per  kindi- 
foreta  maniera  di  curarlo  ne’  turba¬ 
menti  dello  Spirito  tartareo  .  So 
Dauid,  nelPeforcizzare  il  Rè,  Pha- 
ueffe  percoffo  infimo  alfongue  col¬ 
la  Verga  di  Aron,  òfe  PhauelTo 
firettamente  legato  colle  funi  di 
Sanfone ,  abbeuerandolo  di  aflen- 
tio  e  pafcendolo  d’orzo,  io  compa¬ 
tirei  le  vendette  del  maltrattato.  Ma 
mentre  veggo  gli  {congiuri  del  di- 
fcretiffimo  Eforcifta  riftringerfi  à 
fuoni  d’  Arpa  e  à  melodia  di  Sal¬ 
mi,  in  me  non  capifoc,  come  sì 
fittamente  infuriaffe  P  animo  del 
Sourano  *  che  oltraggiale  chi  lo 
ricreaua ,  che  sbandifie  chi  lo  di- 
fendeua  ,  che  volefle  bon  zaga¬ 
glia  tor  la  vita  d  chi  pietofom en¬ 
te  e  confinfcnie  loritoglieua  da¬ 
gli  artigli  di  Satanafib  .  Seni/  prò 
falutì fero  pleBro  haftam  morti feram  $  ^ 
intorquet  in  Dauid .  Nè  io  ho  det-  fer.de  Ir¬ 
to  giammai,  che  a’ gran  Prelati  «ore. 
non  fi  forbì  ogni  onore  anche  da  , 
chi  gli  ammonifee  òde’falli  ò  de’ di-  165, 
fordini.  Anzi,  per  mia  infigganone, 
chi  park  fenza  ri  {petto  ,  fi  efclu- 

da 
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da  dalla  confidenza .  Ma  quando 
vn  huomo  lineerò  ,  con  occhi 
molli  di  pianto  ,  con  guance  co¬ 
perte  diroffore,  con  voce  riueren- 
te  e  à  capo  chino  vi  dica  :  Signo¬ 
re  Reuerendiffimo ,  Voi  Splendete 
nella  Chiefa  di  Dio,  più  cho 
non  lucono  i  fette  Pianeti  da’ lo¬ 
ro  Cieli  :  Voi  fiete  retto  di  fini,  im¬ 
macolato  di  vita,  addottrinato  in, 
faenze  :  tuttauia  à  sì  copiofi rag¬ 
gi  di  coftumi  innocenti  e  di  dot¬ 
trine  eleuate  fi  mefee  vna  tal  neb¬ 
bia  di  fatica  non  amata  e  di  Mini- 
Ari  troppo  póffenti,  eh’ ecclifsa^ 
la  voftra  gloria  e  che  impedifee  la 
diuina  ;  come  può  vn  tarÀuuilàto- 
re  ò  caflarfi  dal  ruolo  ò  efiliarfi  dal¬ 
la  Camera  l  Piaccia  a  Dio  ,  che-? 
lauuenimentofuneftodi  Dauid  fia 
finito  colla  Sinagoga,  fenza  che 
nella  Chiefà  di  Dio  fi  truoui  chi  1  o 
rimetta  nella  feena.  Certo  è  ,  an¬ 
che  in  qualche  Corte  fàntificata  i 
meno  accetti effere  i  più  fedeli,  ej 
qniui  chi  coftringe  con  prudenza 
di  ricordi  e  con  fàuiezza  di  pareri 
lo  (pirito  malo  e  le  inclinationi  non 
profitteuoli  del  Perfonaggio  fo¬ 
mentato  da  lufinghieri ,  incontra, 
fc  non  lance  che  lo  ferifeano,  fguar- 


§.15?  2,9$ 

di  almeno  sì  crudi  che  f  atterrano. 

E  appunto  il  vifo  fconuolto  ,  vfa- 
to  le  prime  volte  da  Saule  con- 
Dauid  benemerito  della  Natione  » 
quel  fu  che  principiò  la  infangui- 
nata  iliade,  pianta  nel  Regno  di 
Giuda ,  allungata  per  tanti  anni , 
non  folamente  contro  alla  vita  di 
vn’  abbattitore  di  Giganti,  mà  con¬ 
tro  alle  fortune  di  chiunque  nonu 
abbominò  il  valorofo  *  mà  sfortu¬ 
nato,  Vincitore.  reBis  ergo  i.Rcg. 

ocùlis  Smi  afpiciebat  Dauid  a  die  1 7» 
ilici ,  &  deinceps  •  Perciò  chi  teme 
di  non  imitare  nel  Soglio  del  co¬ 
mando  la  ferocia  di  Saule ,  fi  guar¬ 
di  di  non  permettere  al  Genio  pro¬ 
prio  T  alienarli  anche  col  folo  ci¬ 
glio  dagli  ottimi  Cufìodi  della  fua 
Diocefi,  e  da’  Benefattori  più  ac., 
clamati  della  fua  Pcrfona  .  E  per¬ 
che  fpero ,  che  da  ognuno  di  Voi 
qui  prefenti  in  eftremo  fi  detefti  la 
barbarie  praticata  con  P  innocen¬ 
te  Profeta  dal  Monarca  biafimato  , 
perciò  riconofciamo  di  sì  gran  fiu¬ 
me  di  (àngue  quanto  poffa  efserej 
e  angufta  e  non  mfànguinata  la 
forgente .  Mà  prima 
refpiriamo. 


SECON- 


Z9  4  §.z?8,  §.  1.3  8 

SECONDA  PARTE, 


ON  fi  filmi 
veruno  15- 
tano  dagli 
eccefsi  de- 
teftabili  di 
Saule,  per 
non  fen ti¬ 
re  nel  cuor 
fuo  ò  fremiti  di  odio  fcoperto  ò  rug¬ 
giti  di  furore  dichiarato  inuerfo  quc- 
gl'infelici,  ch’egli  riguarda  di  mal’ 
occhio.  Anche  gli  Abeti  più  fmifura- 
ti,che  cóbattono  colle  tempefìe  del¬ 
l’Aria  ,  per  contraftare  dipoi  colle 
burrafche  dell’Acqua,  furono  fu’ 
principij  più  lottili  d’vna  paglia ,  e 
non  più  alti  d5vn  brufcclo .  Tutta¬ 
via  adacquati  dal  Cielo  e  inuigoriti 
dalla  Terra  indurano  e  ingrofiano  > 
fino  à  sfilare  le  accette ,  e  fino  à  far 
che  tremi  1*  Appellino  ,  fopra  di  cui 
tagliati  rouinano  ..  Rigando  feftu- 
<Ser,  i£f  carn ,  ammirato  S.  Agofìino  efcla- 
de  verb.  mò ,  perducts  ad  trabem  .  Alendo 
■Dum’  iram  yperducis  ad  odium.  E  daehe 

Tg.ì^  terminammo  la  prima  parte  co’ 

guardi  di  Saule ,  .genitori  e  infie* 
me  parti  del  Genio  adirato  :  ricor¬ 
diamoci,  con  qual  riguardo  quel 
Signore  infofpettito  infafciò  il  li¬ 
vore  nafcente ,  ne’primi  giorni  del¬ 
le  amaritudini  concepute  contra  del 
Genero  .  Nonio  cacciò  dal  Palaz¬ 
zo  non  gli  negò  la  figliuola,  non* 

T  offefe  con  rimbrotti ,  non  lo  di¬ 
chiarò  poco  affettionato  alla  fua_> 
fìirpe  ,  non  ardi  ò  di  torgli  Y  ar¬ 
mi,  ò  di  priuarlo  degli  Arcieri .  Ap¬ 
pena,  inuiatolo  con  titoli  onoreuo- 
li  e  con  preminenze  di  comando  al¬ 
l’abbattimento  de’Filifiei,  dille  frà 
se  :  Faccia  Iddio  del  mio  Compe¬ 
titore,  ciò  che  pare  alla  fua  Prouidé- 


za;  peroche,fe  non  cade  fotto  l'afte 
nemiche, io  viuo  delibera tiffimo  di 
non  macchiare  il  mio  fcarlatto  an¬ 
che  con  vna  filila  del  fuo  lingue. 
Fecìt  eutn  T  ribunu  fu  per  nulle  viro s  . 
lS[on  fìt  tnanus  wea  in  eum^Jcà  fit  fu - 
per  eum  tnanus  P  hi  lift  morti.  Indi  fina- 
fcheratafi  la  rabbia  del  Dominato¬ 
re, publicò  il  beato  Combattente  ri¬ 
bello  del  fuo  trono  e  auuerlirio  del- 
la  fua  Corona, priuandolo  delia  mo¬ 
glie,  degradandolo  decitoli, sbadeg- 
giandolo  dal  Reame,  perfèguitan- 
dolo  a  bandiere  {piegate  e  con  giu- 
ftoefercito  infin  nelle  fpelonche  de’ 
Difèrti  inacceffibili,  trucidando  ot¬ 
tanta  e  più  Sacerdoti  per  pochi  pani 
confegnatigli,e  ricorrendo  più  tofìo 
per  aiuto  a’Diauoli  delFinferno  e  à 
gl'incantefimi  delle  Maghe, che  tol¬ 
lerando  di  richiamare  dalFefiiio  alla 
battaglia  sì  gra  Guerriere  e  sì  temu¬ 
to  Generale  :  onde  finì  prima  di  vi. 
nere ,  che  di  odiare,  chi  egli  la  prima 
Volta  con  difficoltà  addolorò  coru 
occhiata  meno  amorofà  di  quel  che 
richiedeua  il  pretiofo  vincolo  del 
Parentado.  Eccoui  le  immenfe  pie¬ 
ne  d’vn  rufceiletto,  cheséhraua  più 
tofio  fontana  che  fonte  .  Per  tanto 
afcolti  Agoftino,  chi  detefia  Saule  . 
Sbarbate  i  primi  germogli  del  Ge¬ 
nio  ingelofito,fè  non  volete  trema¬ 
re  a’  groffi  tronchi  di  {pietate  ini- 
micitie.  Rigando  feftuca^  perducts  ad 
trabe  .  E  forfè  mancano  nelle  Corti, 
etiandio  facerdotali,Acquaroli  infa¬ 
ticabili,^  cui  malignità  ad  ogni  ora 
annaffi]  nel  petto  de'padroni  i  primi 
fofpetti  cotra  de’mal  veduti?  Chiri- 
ferifce  i  detti ,  chi  ingrandire  i 
fatti ,  chi  rinuanga  i  natali ,  chi  in- 
douinale  macchine,chi  prognoftica 
i  fuc- 
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i  fucceffi,  chi  finge  le  doppiezze, chi 
detefta  l’ingratitudine,  chi  efaggera 
l’intereffe ,  chi  difotterra  le  dimen¬ 
ticate  fragilità  della  giouentu  ,  chi 
auuelena  con  finiti  re  interpretatio- 
ni  lattioni  più  fante  dell’efclufo.Ta- 
toche  r  adombrato  Comandante 
viene  atiretto  frà  tuoni  sì  ftrepitofi 
di  relationi  finiftre  à  fulminare,  chi 
ò  non  mai  amò  di  cuore, ò, (e  l’amò, 
lafcioffi  rattepidire  nell’  affettione 
douuta  dagl'indurati  ghiacci  delle 
impreffioni  afcoltate-  Rigando  iram 
ntalìs  fufpicionikusy  perducis  ad  oditi» 
Qi\eti o  poi,  slattato  da’fughi  delle 
fofpeccioni,  e  introdotto  a’  conuiti 
de5  giudici),  diuiene  sì  robullo  per 
danneggiare,  che  ftrafcina  ad  enor¬ 
mi  ingiuftitie  anche  i  cuori  per  altro 
manfueti,e  rende  faporofo  il  {àn¬ 
gue  e  foro  de  11*  ab  bo  minato  à  colo¬ 
ro,  che  dapprima  fueniuano  alla 
veduta  di  piaghe  colorite,  e  gelaua- 
no  al  nome  Ile  Ilo  ò  di  taglie  ò  di  fe- 
queftri . 

23?.  Vn  tale  trapaffamen- 

to  da  cuore  mifèricordiofo  in  cuore 
ìnfatiabile  de‘  danni  e  de*  cordogli 
altrui  non  può  parere  ò  inaudito  ò 
nuouo  in  Roma,  oue  iddio  pernii¬ 
le,  che, {otto  i  Celàri  pagani  e  fotto 
la  Republica  gentile,  {è  ne  formaffe 
vna  bozza ,  celebrata  da’  più  fa- 
mofi  Cronifti  e  della  Natura  e  del¬ 
l’Imperio  .  Riufci  à  quello  Popolo 
sì  fpauentofo  l’afpetto  della  prima 
Tigre  comparita  nel  Teatro,che  ne' 
Diari)  del  publico  fi  regiftrò  l' offen- 
to  della  Fiera  . colle  (lede  folennità  , 
con  le  quali  fi  erano  defcritte  lefcò- 
fitte  di  Perfeo,le  còquifte  dell’Afia, 
e  la  efpugnatione  di  Cartagine.No- 
taronfi  il  giorno  e  i  Confoli,  in  cui 
nel  follo  dell’arena  dentro  gabbia 
di  traui  fù  rimirata  la  Beftia  dalle 
turbe  sbigottite  .  I denti  Quinto  T u- 
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leronety  Fabio  Maximo  Confuhbus , 
quarto  norns  Maij  >  tbeatri  Marcelli 
dedicatione ,  Tigrim  primus  omnium 
Rowce  ojlendit  in  cauea .  Indi  acco- 
ftumatafi  la  Nobiltà  à  gli  slanci 
impetuofi  dell'nidomito  Animale , 
lece  di  elfo  giuochi  publici  :  e  final¬ 
mente,  come  riferifce  Diodoro  Si¬ 
culo,  Eliogabalo  più  volte  compar» 
ue  in  Antiochia  sù  carri  doratncon- 
dotto  da  Tigri  fmifurate.Chi  hauefi 
le  detto  à  Scauro, primiero  offenfo- 
re  di  Moftro  tanto  feroce,  douere  la 
timidità  romana  addomefiicarfi  tal¬ 
mente  con  la  ferocità  di  razza  la_» 
prima  volta  tremata,  che  doueffo 
per  pompa  di  delitie  fèruirlène  im 
luogo  di  Corfierfi  accioche  i  Cefari 
viaggiaflero  in  Afia  ,  guidati  dalle 
più  efferate  Fiere, che  giammai  ha- 
ueffero  ò  nalcole  ò  nutrite  le  bofca- 
glie  dell’Affrica  1  Quante  volte  chi 
ne’primi  mouimenti  deli’alienatio- 
ne  impallidiua  al  folo  dileguo  di 
appannare  la  carità  paftorale  verfo 
vn  inquieto  fèruitore,  rauuolgendo 
fempremai  nell’animo  il  folgore  di 
Giouanni ,  Qui  non  diligit ,  manet  in 
mone  :  poco  dappoi  mortifica ,  fpo- 
glia,  fpianta  e  abili  e  innocenti,  non 
(blamente  non  imbrigliando  1’  au- 
uerfionc,  mà  vantandoti  di  oppri¬ 
mere  chi  no  hà  temuto  di  ripugna¬ 
re  a’fuoi  detti ,  c  Ichernendo  chi  nò 
sàpreualerfi  delpaftorale  in  efter- 
minio  delle  pecorelle,  ò  pouere  di 
lane  ò  {carie  di  latte ,  e  anche,  lènza 
titolo  di  tal  mancanza ,  sferzate  e-> 
fuenate ,  per  mera  offentatione  di 
potenza,  e  per  folo  slogamento 
d’iracondia  mendicatal  Si,  sirfolaz- 
ziamo  frà  Tigri, oue  prima  agghiac- 
ciauamo  al  comparimento  di  effe  l 
Non  folamente  non  abboniamo  , 
mà  godiamo ,  che  TOdio  fi  rifap- 
pia,  e  ftimiamo  di  trionfare  con  più 
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gloria,  che  non  trionfarono  i  Giuli) 
e  gli  AuguftL  fe  facciamo  credere  a’ 
foggettatii  poter  noi  eiterminare  chi 
vogliamo ,  e  volere  Pefterminio  di 
chiunque  ò  nò  adota  gli  accéti  della 
no  fera  bocca, q  non  preuiene  le  idee 
de’noftri  fogni  -  E  quel  che  acco¬ 
ra  gli  huomini  timorofi  di  Dio  è , 
faperfi,  tal  paffione  crefcere ,  fenza 
fperanza  di  rimordirneto  e  di  freno. 
Pofciache,  perduta  che  fia  la  prima 
tintura  della  verecondia  ecclefiafti- 
ca,  nè  lì  riflettano  le  maledicenze 
del  volgo,nè  fi  compatifcono  le  de- 
plorationi  de’Saui,  nè  fi  temono  le 
punture  delle  fatire  ,  nè  fi  fchiuano 
gli  fchernimenti  delle  leene ,  nè  fi 
curano  le  interceffioni  de 'Grandi, 
e,  quel  ch’èpeffimos  ci  adòrdiamo 
^clamori  de’ Teologi,  induriamo 
a’morfi  della  Sinderefi,ci  oftimamo 
tra  fulmini  e  degli  Euangelifti  e  de’ 
Profeti ,  che  minacciano  l’eterna-j 
dannatione  à  chiunque  ò  non  am- 
minitìra  giuftitia,  ò  efercita  nemi- 
fìà .  Appunto  auuiene  a  cofioro  (le 
pur  tali  ne  annouera  fraYuoi  Prefi¬ 
denti  la  Chiefa,  il  che  non  veggo 
ne  vicini  Diflretti  )  come  da^ 
Giouenale  fi  deferiuono  le  temerità 
d’vn  tal  Trafficante ,  più  affetato 
d’arricchire,  che  lollecito  di  viuere. 
Quelli,  nepiutavna  tarlata  Naue  di 
grano  Aleiiandrinp  e  di  pepe  One¬ 
rale,  per  defi derio  di  giungere  al¬ 
pi:  mporio  difegnato,  ordinò  a’  Ti¬ 
monieri  ,  che  làcehero  vela  -  Pù  da 
effi  proteftato  1’  imminente  getto 
delie  merci,  e  il  verifimile  naufragio 
del  Legno  »  Polciache,  annegatoli 
il  Ciclone  da  ogni  parte  di  edò  feop- 
piando  folgori,  pareua  che  cclpiraf- 
fero  airaflorbimento  del  Valèllo  il 
mare  foìleuato  in  monti  e  l’aria  do¬ 
tte  accelà  da  fiamme  e  doue  lique¬ 
fatta  in  fiumi-  Tuttavia  l’ingordo 


i 

Negotiatore,perfiftendo  nella  naui- 
gationc  decretata,  sforzaua  la  ciur¬ 
ma  à  larpar  f ancore  e  ad  alzare  le 
antenne,  ridendoli  di  chi  sbigottiua 
a' fremiti  dell’  Oceano  e  a’  turbini 
dell’  Aquilone  *  Voi ,  diceua  egli , 
lmarrite’1  colore  per  quelle  poche 
ftrifee,  che  i  vapori  abbandonati  dal 
Sole  hanfegnate  nell* aere ,  come  fe 
fodero  l’vltime linee  del  Mondo, 
da  rifo immergerli  in  vn  diluuio  peg¬ 
giore  del  primo  .  Non  ileorgete 
tutto  l’ingombro  del  Cielo  annullo* 
lato ,  che  vi  intormentilce  le  brac¬ 
cia  e  che  vi  raffredda  l’anima,  edere 
vna  larua  di  nebbie.,  che  a’ primi 
raggi  dell’Alba  fi  formerà  in  Arco 
baleno,  per  conforto  del  noftro  con¬ 
fo  e  per  augurio  del  noltro  appro¬ 
damene  ?  Sù  dunque,  {pieghiamo 
i  lini,  e  incaminiamoci  al  porto  . 

Siche, per  quanto  ripugnadfero  i  Pi¬ 
loti  ,  volle  colui ,  che  fi  antepo* 
nelle  alla  morte  poco  men  che 
cui  dente  Y  affrettamene  del  gua¬ 
dagno. 

Occurrunt  nuhes  &  fulgura  :  foU 

uite  funem ,  Iuu.  fat. 

Frumenti  Dominus  clamat  pìperif  X4#I30* 
que  coempti  - 

Tifi  color  bic  Cedi)  nil f afe  la  nigra 
tnìnatur  : 

JFftiuum  tonata 

Cile  canoni ,  ò  leggi  anche  diuine  1 
Se  vno  ò  due  Autori  impugnano  le 
deliberationi  fìabilite  ,  quanto  più 
numero  di  Giurili i  e  di  Maeflri  ap- 
proueràno  ciò  che  decretiamoPChi 
teme,  non  ferua .  Sono  Canne  co-  ‘ 
loro,  che  ad  ogni  aura  di  Scrittore 
fcrupolofo  fi  ritirano  dalla  parte  o* 
ue  piegauano  ,  tremolando  dalle 
prime  fòglie  infino  ali*  vltime  radi¬ 
ci.  Gli  Olmi  e  i  Platani  fi  ridono 
de' tifoni  j  e  oue  quelli  sferrati  dal- 
l’vltimo  Settentrione  fan  tremare  le 
Roc- 


Rocche  e  abbattono  i  merli  de’Tor- 
rioni,  elfi,  appena  buttata  qualche 
foglia ,  rimangono  immobili  ,  fen- 
za  che  il  Tronco  fi  auuegga  delle-? 
fcofie-Saremmo  e  Voi  ed  io  di  cuo¬ 
re  troppo  vile,  fe,  a’ rigori  d'vn  Let¬ 
terato  ò  à  gli  fchiamazzi  di  vn  Ora¬ 
tore,  rilafciailimo  la  preda, che  hab- 
biamo  in  mano  ;  e  fe  ,  in  luogo  di 
farci  riuerire,  con  mortificare  chi  ci 
offende  ,  apriffimo  il  fieno  per  ac- 
corgli,  e  fpalanCaffimo  Perario  per 
prouedergli .  Non  ci  è  opinione  sì 
larga^che  non  fia  autenticata  da  più 
penne  .  Adunque  ,  fiententiate  in¬ 
trepidamente  ^  ancorché*  il  fallo  non 
fia  pienamente  próirato  ;  fi  fpogli  di 
ciò  che  pofiiede  ,  chi  non  fi  è  inchi¬ 
nato  alla  noftra  potenza ,  ancorché 
l’accufà  non  fia  fienza  dubbietà  di 
calunnia,  e  quantunque  i  teftimo- 
rnj  vacillino  in  ciò  che  affermano  . 
In  fomma,fe  defidcrate  il  mio  amo¬ 
re,  iodisfate  alle  mie  voglie, e  Jafcia- 
te,  che  i  ranocchi  gracchino  ne’pà- 
tani  ,  proponendo  rimordimenti  e 
minacciando  gaftighi .  Io  non  affì- 
curo  me  medefimo  di  non  efiere  tal- 
uolta  trafcinato  ne’Tribunali,  coil, 
diruiii ,  le  mie  propofte  efiere  iper¬ 
boli  di  Declamatore, e  ragionare  io, 
non  da  Teologo  con  forza  difillo- 
gifmi,  ma  da  Rettorico  con  poihpa 
d  ingrandimenti.  E  pure  ode  ognu¬ 
no  ,  {è  io  giammai  colpifco  cofcien- 
zeconfaetta  di  terrore,  fenza  che 
Iddio  mi  armi  la  mano  con  gli  fpa- 
uenti  delle  fine  Scritture  e  con  le  ra¬ 
gioni  deTuoi  Dottori.  In  fiomma 
anche  i  meno  temerarij,  non  sò  co¬ 
me,  tremando  in  altre  materie ,  oue 
fi  tratta  di  sfogar  l’ira  e  di  abbattere 
l’odiato ,  fi  aflodano  in  duriffimi 
porfidi,  c, lènza  temere  ò  findacati 
del  Ciclo  ò  cenfiure  della  Terra  sgri¬ 
dano  ;  fiarpate,  che  le  onde  non  afi 
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forbificono  Galeoni  coronati ,  e  le 
tempefte  rifpettano  Antenne  colo¬ 
rite,  permettendoli  da  ognuno  a’Pa- 
fìorali  di  gran  Diocefi  e  a  Diademi 
di  grande  Stato>  ciò  che  fi  nega  à 
Tiare  di  angufto  Territorio  e  à 
Corone  aperte  di  poco  dominio . 
Tanto  più  eflendo  la  burrafea  da  voi 
temuta  ?n  riuoltamento  dclfiaria-», 
che  appena  forto  fparifee. 

Soluti  e  funem  : 

TS[il  color  hic  Cceli}  nilfafeia  nigra 
minatur  : 

ÀEfliuunt  tonata 

Or  come  volete ,  che  à  sì  replicati 
protefii  di  codardia  fchernita  ,  di 
teologia  beffata ,  di  amore  promefi 
fo,di  ricompenfè  foferitte,  d’inclina- 
tione  efpreffa  ,  e  di  volontà  dichia¬ 
rata  ,  polla  ò  vn  Configgere  ambi- 
tiofo,ò  vno  Alimentato  famelico, ò 
vn  Miniftro  fàuorito  refiftere,  à  chi 
prega  coronato  di  Mitra,  ò  à  chi  or¬ 
dina  ricoperto  di  porpora?  Io  fteflo, 
che  nulla  voglio  da  Voi  e  che  nulla 
bramo  per  me,  tuttauia,per  la  forn¬ 
irla  riuerenza  che  porto  a’voftri  A- 
biti,  per  la  gratitudine  ineftinguibi  - 
le  che  debbo  al  voftro  affetto ,  e  per 
la  incredibile  vencratione  in  cui  hò 
il  voftro  merito,  quantunque  fpcre- 
rei  di  nò  cadere  in  derilione  iniqua 
e  in  efècutione  indegna;  nondime¬ 
no, affai  più  fragile  d’  ogni  Canna , 
mi  abballerei  infino  ai  fiuolo,  e  vaie¬ 
rei  così  anguftiato  tra  le  ftrettoie,  ò 
dello  fdegno  diuino  fe  vi  vbbidifin 
ò  dell’  auu'erfione  voftra  fe  ripu¬ 
gnali!,  che  eleggerei  difpirar  fiam¬ 
ma  ,  per  non  fioprauuiuere  a  voftri 
rammarichi  ,e  per  non  prouare  gli 
IpaGmijche  ii  cuore  tollera,  quando 
Polpetta  di  effere  odiofo  à  chi  ò  può 
tanto  ò  può  tutto.  Anche  la  Cafa  di 
Giob  sbattuta  da  Venti  impetuofi 
rouinò,c  diuene  fepoltura  à  chido- 
P  p  ueua 
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ueua  eflere  e  albergo  e  riparo.  No  fi 
re  fi  a  chi  fui  Seggio  freme,  fe  non 
è  vbbidito. 

240.  Da  quelle  violenze  niun 
Comandante  fi  fpacci  lontano,  con 
dire:  ch’egli  lafoia  ogni  libertà  à  gli 
arbitri,  e  ogni  larghezza  di  operare 
àgli  efecutori-,  non  fi  dichiarando 
affatto,  fe  voglia  ò  non  voglia ,  ciò 
che  fi  elimina  intorno  aineriti  e  a’ 
demeriti  del  fuddito  poco  grato. 
Poiché  io  replico,  oue  l’animo  è 
alterato,  riufcire  imponibile  a’ Gra¬ 
dinò  che  talora  non  parlino  benché 
à  mezza  bocca,  ò  che  fempre  non., 
dieno  manifèrii  contraflegni  della__* 
vendetta  che  couano,e  del  male  che 
bramano,  in  defolatione  degli  odia¬ 
ti  .  Anche  quando  totalmente  ta- 
ceflero,  lafagacità  degli  Vfficiali  a- 
dulatori  intende  il  filentio,  penetra 
i  fegreti ,  efà  fottililTima  anotomia 
del  dife girato  fpiantamento,auuen- 
gache  ricoperto  dagli  olii  del  petto 
e  dà  veli  delFamma .  Habbiamo,  in 
confermatone  di  ciò,vn  fucceflo 
marauiglìoso  nelle  diurne  Sritture  . 
Efau,  defraudato ,  per  Ubbidiente 
alluda  del  fratello,  della  tanto  fofpi- 
rata  benedittione  dal  Padre,  come, 
per  non  amareggiare  chi  lamaua  , 
diflìmulò  la  ftrage  macchinatalo  si 
nellanimo fuo arrotò i pugnali,  che 
ilabilì  di  conficcare  nel  mezzo  del 
cuore  airvfurpatore  deTuoi  diritti  - 
Diffe  per  tanto  dentro  disè:  Se  il 
Cielo  mi  fà  viuere  dopo  mio  Pa¬ 
dre,  nello  fieflo  punto,  ch’egli  mor¬ 
rà,  voglio  sù  la  bara  medelìma  l’e- 
fequie  di  Giacob  fatto  in  pezzi  col¬ 
le  mìe  mani .  0 de  rat  ergo  femper  E~ 
fa*  lacob  prò  benedizione  :  dtxitque 
41-  in  corde  fuo  :  V enient  dies  luElus  pa¬ 

tri!  mei ,  &  cccidam  lacob  fratrem 
meum .  Si  può  tramare  fcempio  più 
occulto  di  quello,  di  cui  il  folo  Au* 
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tore  era  confàpeuole  >  per  la  bozza 
fatta  del  fratricidio  ne’ripoftfgli  del¬ 
la  mente  :  Dixitque  in  corde  Juo  .  E 
nondimeno  immediatamente  fog¬ 
gi  unge  il  facro  Tefto ,  tutta  quella 
orditura  di  ferite  e  di  riratij  elìerfi 
dalla  famiglia  notificata  à  Rebecca, 
Madre  de’difcor  danti*  'Nunciata  sut 
k<ec  Rebeccce:  qu<e  vocans  lacob  dixit 
ad  eum  1  Ecce  Efau  frater  tuus  mina- 
tur,  <vt  occidat  te.  Come  mai  da  tanta 
gente  fi  difeoperfe  ftrage  in  tutto  fe- 
greta,per  efier  ella  folo  concepirne- 
to  dell  anima,  nafcofla  ne  Tuoi  parti 
anche  alla  perfpicacità  degli  Angio¬ 
li?  Ah,io  diceua  con  fondamento  , 
non  poterli  no  palefire  i  difegni  del 
rancore  alFaftutia  di  chi  più  atten¬ 
tamente  contépla  il  volto  del  Prin¬ 
cipe, che  non  contemplò  Abramo  le 
ftelle  del  Cielo .  Dixit  in  corde  fuo  ? 
T^unc iuta  funt  fj<ec  Rebeccde, L’occhio 
annuuolato  di  Efau  quando  cenaua 
con  Giacob  ,  Fafprezza  con  cui  ri- 
fpondeua  alle  propofte  di  lui ,  la  ri- 
trofia  che  haueua  ad  vfeir  feco ,  le 
occafioni  che  prenderla  di  negare 
ciò  ch'egli  affermaua  e  di  prouare  in¬ 
dubitata  f  opinione  riprouata  da  efi 
fo,accefero  vna  gran  fiaccola  à  gli 
occhi  de’Seruenti,accioche  cóghiet- 
turaffero  dall’amarezza  delle  fiondi 
il  toffico  delle  fibre  ;  indouinando 
eflb  quanto  foff’e  fitibondo  del  fan- 
gue  fraterno,  chi  fremeua  mentre^ 
banchettante  chi  alla  prefènza  del¬ 
la  Madre  m  offrali  afi  non  patrigno, 
mi  tiranno  del  fratello  .  Onde  chi 
non  vuoi’  edere  riconofciuto  per 
noiato  de’vaflalli ,  {radichi  dal  cuo¬ 
re  Pauuerfione  :  percioche,  fo  quella 
quiui  fi  annida  ,  chi  non  è  ò  pioppo 
per  lo  ftupore  ò  talpa  per  la  cecità  , 
immatenente  fi  accorgerà  del  genio 
intorbidato  .  Tanto  dille  S.  Am- 
brofio,  e  tanto  fegue  in  ogni  Corte. 

Faci- 
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Facile  ea^Uce  mens  njoluit  interna,  per 
jerjus  &ge/ìa  corporis prodi  :  ficiét  il- 
l(i)C[u<e  calix  interius  contineuforis  Lu¬ 
cent  .  Principi  criftiani,  Tappiate  ef- 
fer  voi  diafani  :  quanto  però  deli¬ 
neate  dentro  di  Voi, tanto  trafpari- 
Tee  à  chi  vi  offerua .  Anche  il  Cri- 
ftallo.ben  figillato  con  vite  di  argé- 
tor  non  ilpande  goccia  del  folimato 
racchiufo,non  perciò  può  egli  rico¬ 
prire  la  malignità  ritenuta  :  così  o- 
gnun  di  Voi,  per  accorto  ch’egli  fi  a 
in  non  aprirfi,  è  facilmente  compre- 
fo  da  chi  giorno  e  notte  altro  noa- 
rauuolge,  (àluo  l’aftrufe  cifere  del- 
Pauuerfione  occultata.  Facile  ea,qna 
tnens  voluit  interna,  per fenfus  &  ge- 
Jla  corporis  prodi  *  Oltre  à  ciò,  pare  à 
Voi ,  che  taccia  ò  che  ragioni  con, 
voce  poco  alta,  chi,  fornendo  le  im- 
putationi  date  non  fuflìftere,  arruga 
la  fronte,  fi  ftringe  nelle  fpalle,  fiffa 
gli  occhi  nel  pauimento,  e  dice  con 
labbri  tremolanti  per  l’ira:  io  nò  vo¬ 
glio  ciòcche  non  fi  può  ?  Tace  per 
auuentura  chi ,  mentre  ode  da’  So- 
ftituti  proteftarfi,  le  ragioni  del  for- 
uo  licentiato  parere  a  Giudici  aliai 
migliori,  chei  cauilli  dell’Auuerfa- 
rio  aflentatore ,  ftrauolge  il  vifo ,  e, 
ragguardando  gli  arabefohi  coloriti 
nel  cornicione  e  le  traui  dorate  del 
foffitto ,  con  guance  impallidite  ri¬ 
fonde  :  Facciali  la  giuftitia ,  pero- 
che  ,  quantunque  io  ftimaffi  colui 
bugiardo  nelle  difoolpe  e  inganna¬ 
tore  nelle  pruoue ,  tuttauia  la  poca 
peritia,che  io  profeflo  de’paragrafi, 
fi,  che  da  me  fi  fottometta  la  diffi- 
nitione  à  chi  meglio  di  me  intende 
Vulpiano  ?  Non  grida  con  iftridori 
più  fonori,  che  non  gridaua  Golia, 
quel  Primate, che, rimettendo  all’ Afi 
fomblea  la  vita, la  roba,  e  la  fama  di 
chi  egli  vuole  abbattuto  colle  mani 
altrui,  dice  ^non  fi  trainici  diligenza 
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nelTindagamento  de’misfatti  opp0- 
fti,nèfi  habbia  riguardo  o  a’ panati 
meriti  dell’accufato ,  ò  alle  violenti 
interceffioni  di  chi  trattiene  la  giu- 
flitia  ?  Dio  immortale  ì  A  tal  fuo* 
no  i  ghiacci  della  Zembla  no  diuer- 
rebbono  fiamme  del  Mongibello,  e 
le  Relè  dell’orto  non  fitramutereb- 
bono  in  Alte  d’Ezzelino,  Come  vo¬ 
lete  ,  che  non  calpefii.  e  l'innocenza 
e  le  leggi,  chi  vi  afcolta  così  volcn- 
terofi  di  confufioni  e  sì  auidi  di  (po- 
gliamenti?  Forfè  fono  rari  coloro,  i 
quali ,  per  ifchiacciare  chi  voi  pre¬ 
mete,  inuitino  fin  dall’vltima  -Tile-> 
gli  oppreflori ,  in  defilamento  del- 
Tabbominato*  E  benché  gli  huorfti- 
ni  piùfonfati  fieno  più  lenti  àcom- 
piacerui  (il  che  io  dico  ,  non  perche 
accada  in  tempi  sì  placidi  ,  ma  per¬ 
che  nò  mai  auuenga  ne’fecoli  d‘au- 
uenire  )  trattenendo  in  varie  guife  il 
tradimento  della  giuftitia,  ò  nello 
liti  ò  ne’ vincoli;  ora  addormentan- 
doui  nella  follecitudine  della  caufà  ; 
ora  promettendo  vicinanza  di  tefti- 
monij  migliori, per  ritirami  dall’ap- 
poggiare  Voi  la  mole  de’ bramati  ri¬ 
gori  sù  l’arena  delle  fàlfe  denuntie; 
ora  diuertendoui  dalla  fite  d' infieri¬ 
remo  proporui  rei  nouaméte  fioper- 
ti  ;  ora  fingendo  di  douere  (caricare 
il  colpo  più  gagliardo,  fe  fi  dà  tem¬ 
po  di  alzare  l’accetta  con  differire  la 
fentenza:  tuttauolta  nè  elfi  (coper¬ 
tamente  fi  dichiarano  à  fàuore  della 
bontà  infidiata,  e  ipiù  fugatori  nò 
muouon  palio  nè  voltan'  occhio , 
fuorché  per  affrettare  l’vrto  dell  e- 
fccrato,  e  per  aftringere  i  ripugnanti 
alla  publicatione  del  parere  sforza¬ 
to, c  allo  fcoccamento  del  folgore^ 
(premuto  dagli  artifici  di  chi  vi  adu¬ 
la  .  Appunto  come  negli  Oriuoli 
transalpini  le  ruote  minori  fi  aggira¬ 
no  con  rapidi (fimo  moto  ,  e  il  tem- 
P  p  2.  po 
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pò  non  mai  quieta  ;  ladoue  le  sfere 
maggiori  pare  ehe  nò  (àppian  muo- 
uerfi,fcaricando  vn  dente  dietroal- 
l’altro  eon  tal  lentezza,  che  ognun-, 
le  giudica  raggirate  per  violéza  de1 
piombi.  E  tuttoché  io  non  polla  aP 
fìcurare  anche  i  più  confiderai  e  i 
più  maturi  conofcitori  sì  dall’eterna 
dannatone  come  dalla  reftitutione 
del  tolto,  rimanendo  l’obbligatione 
del  rilàrcimento  à  cialcheduno  de’ 
cooperatori  dellmgiuffitia  ,  oue  a* 
colleghi  machi  il  rauuedimento  del 
torto  e  la  riparatione  del  dannomó- 
dimeno  aliai  più  abbomino  quegl* 
inquieti  huomicciuoli,  la  cui  eftinta 
finderefi,  ritirando  gii  occhi  dalla.» 
rettitùdine  delle  leggi  (critte  e  dal  ius 
indifpenfàbile ,  che  hano  la  virtù  di 
non  edere  abbattuta  e  la  equità  di 
non  eflere  conculcatagli  fidano  v- 
nicamente  in  Voi,  e  ,  facendo  fuoi 
idoli  i  votìri  voleri,  poco  loro  rilie- 
ua  ,  (è  male  ò  bene  pronuntijno , 
edendo  pronti  à  calpeftare  e  Padri, 
e  Teologie Concilij,  e  Confuetudi- 
nhe  Ragioni,  e  Scritture  ,  e  Crifto 
crocifido^e  Dio  (ledo  trino  ed  vno, 
purché,  dopoconculcamento  sì  it¬ 
erile  go, giungano  avoftri  Alberghi 
colla  decifione  in  pugno  che  bra¬ 
mate  :  poco  curandoli  nè  del  Cielo 
venduto  nè  della  rip uta ti one  conta¬ 
minatale  (limando  vnica  loro  beati¬ 
tudine  ThauerdaVoi  vn  forrifb  , 
che  modri  godimento  della  malua- 
gità  terminata  e  dell’odio  fodisfatto. 
Deh  non  ammettete  gentame  sì  vi¬ 
le  e  sì  venale  al  bacio  delle  voftre.j 
mani, nè  lo  tollerate  miniftro  d*e’vo- 
dri  furori.  Peroche  otre  ora  nel  Ple¬ 
nilunio  della  vodra  autorità  e  nel 
Solditio  dell’aura, che  godete, fi  mo- 
ilrano  vollre  vifeere  e  vodre  om¬ 
bre,  quel  Polo  dilapprouando  e  (o- 
fcriuendo,  che  à  Voi  q  (piace  ò  pia- 
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ce  :  cosbin  mutamento  di  (lagioni  e 
in  variamento  di  Lune ,  li  vedrete 
alla  gola  come  Arpie  3  onde,  fc  al 
prelènte  cantano,  luhe^quod  vis  dap¬ 
poi  vrleranno  con  rimbombo  (pa- 
uentofo,  Rcdde,  quod  dehes .  Quegli  > 
queglnche  applaudono  a’voltri  odi) 
e  che  fomentano  i  vodri  rancori, 
quegli  faranno  i  più  ineforabili  con- 
tradittori,  chehaurete  nell’occafo 
della  potenza,  e  i  più  felloni  diuol- 
gatori  degli  arcaci  confidati  al  lo¬ 
ro  vdito.  Interuerrà  à  Voi,come  in- 
teruenne  a’Cartaginefi  .  Quelli  for¬ 
mata  con  duriilìmo  bronzo  la  teda 
d’ vn  Caprone,  e  podala  nella  cima 
di  groffiffima  traue ,  con  eda  (pez- 
zando  porte  e  sfalciando  muraglie, 
fi  aperièro  l’entrata  in  tutte  quelle 
Città, che  rapirono  alla  Signoria  ro* 
mana.  Or  mentre  fi  gloriauano  del- 
Mdrumento,  co  infultare  sì  le  Ter¬ 
re  debellate  come  Roma  intimori¬ 
ta,  Scipione,  dopo  varie  rotte  dato 
da’nodri  Generali  ad  Annibale  e 
ad  Afdrubale,  fi  eonduile  co  grod'a 
armata  ali’affedio  di  Cartagine  .  Si 
rideuano  que’fuperhi  Aftricani  del¬ 
la  temerità  latina  >  e  affai  più  giubi- 
lauano  gli  oppugnati  con  fede  e  cò 
giuochi, che  non  gioiuano  frà  gio- 
itie  militari  gli  oppugnatori. Quan¬ 
do  Scipione,  alzato  su  le  ruote  vn’ 
imméfò  Ariete, si  prefentò  alle  por¬ 
te  della  Città  fchernitrice.  In  vedé- 
do  gli  Adfediati  riuolco  a’fuoi  dalli  il 
popofo  ordigno  de’loro  trionfi,  sbi¬ 
gottirono  in  modo, che,  diffidati  di 
refiflere,  fi  arrédettero  à  gli  arbitri) 
dell’Adalitore  .  Tanto  lafciò  dritto 
Tertulliano, ad  idruttione  de’Grao- 
di.che  fi  fidano  della  malignità  di 
chi  offende  Dio  eia  Republica,  per 
comperar»  la  grada  denominanti, 
à  sì  gran  collo  e  di  degni  rigetta¬ 
ti  e  d’  innocenti  Appelliti .  Cum 
ARLES 
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ARlES  iam  rominus  in  muro*  quon¬ 
dam  fuoc  auderety  (ìupuefe  ittico  Car- 
taginienfes.  Supplico  vmilmente  li_j 
diuina  pietà,  che  colla  ricordanza^ 
d’vn  tale  ftupore  sì  dannofo  aH’Im- 
perio  Cartaginefe, allontani  dal  cuo¬ 
re  d5 ogni  Comandante  la  ftupidez- 
Zà  ,  che  in  effi  procurano  di  cagio¬ 
nare  gli  Adulatori  coll’ apparento 
vbbidienzaj  affinché  3  riconófciute 
da  ognun  di  Noi  le  federate  frodi 
de’LufinghÌeri,li  riguardiamo ,  non 
quali  fi  moftrano  nel  fereno  della., 
noftra  felicità,  cioè  bugiardi  appro- 
uatori  d’ogni  nbftra  paffione,  ma 
quali  faranno  nella  decrefcenza  del 
noflro  góuerno,  cioè,  traditori"  del 
noftro  onore,  diffamatori  de  noftri 
fegreti, infamatori  de  rióftri  fini,  ca- 
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Junniatori  delle  noftre  opere ,  infi. 
diatori  della  noftra  quiete, fifeaii  de* 
no  (fri  te  fori,  manti  ci  de’  noftri  au- 
uerfarij,e  in  fomma, quelli  che  ora  fi 
dimoftrano  con  chi  abborrifee  me- 
riteuoli.  Il  che  feguiràfte  ciafchedu- 
no  dal  cuor  proprio  fcaccerà ,  come 
fpirito  infernale, il  Genio  auuerfo,  e 
furrogherà  alle  cottumanze  delKj 
politica  e  à  gli  appetiti  della  vedetta 
gli  vmani  fentimenti  e  i  diuini  ri¬ 
guardi  della  Ragionerà  omnia  fu¬ 
riai  cam  rationc, come  per  bocca  mia 
diffe  Ambrofio  nel  principio  del 
Difcorfbr^  non  fecundum  camisvo- 
luntatem .  Cosi  fia,cosi  è,  e  cosi  farà, 
come  al  Mondo,  cattolico  né  dà  ca¬ 
parra  la  vniuerfale  jpietà  do’  primi 
Principi  della  Chiefa.  ' 
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PREDICA 

L  X  X  X  V  L 

NEL  SECONDO  VENERDÌ 

DELLA  QVARESIMA 

Erdt  quidam  homo  ih ,  t ritinta  0B0  anyos  halcns  in  infermità- 

te  [uà  ,  hunc  curri  vidi  ([et  Iefus  iacentem  ,  dixìt  ei  :  njis 
fanus  fieri  ?  refpondit  e i  languì dus\  Domi¬ 
ne  ,  Ho  minem  non  habeo  • 

Ioan.  f . 

querelarli  delia  fame  foftenuta  >  de 
freddi  patiti ,  de5  dolori  foppor ta¬ 
ti  ,  della  lunga  dimora  in  que'porti- 
ci,  cella  prolungata  affenza  dal  tet¬ 
to  paterno  e  dagli  abbracciamenti 
de  congiunti,  vnicamente  fi  dolfe  , 
di  non  hauere  fra  tanti  Miniftri  del¬ 
la  Probatica  nè  pur  vno  ,  che  rag- 
guardaffe  lefue  neceflità,e  che,  per 
fottrarnelo,  gli  deife,  ò  gli  promet- 
teffe  la  mano.  Refpondit  ei  langui- 
dus  :  Domine,  hominem  non  habeo. Or 
io  vorrei  quella  mattina fradicare  sì 
fatta  Idolatria,  e  abbattere  sì  gram 
moltitudine  d’idoli,  che  afforbifco- 
no  gli  affetti  di  tanti  animi  criftiani, 
i  quali  per  propria  difàuuentura  ad 
efli  fi  inchinano;  con  perfuadere  sì 
ali’ambitione  di  chi  Opera ,  come 
al  bifogno  di  chi  Serue,  quanto  fia 
meglio  rimirar  Dio  sù  gli  Altari , 
che  a’piè  de’fogli  incenfàre  creatu¬ 
re;  dache  Todierno  Ammalato,  do¬ 
po  hauere  per  tanti  anni  fo  (pira¬ 
ta  indarno  la  beneuolenza  villa¬ 
na,  fù  repentinamente  e  folle- 
nato  e  rifmato  dalla  carità  diurna. 

Il 


A  Dipenden¬ 
za  di  vn  huo- 
moda  vn’al- 
tr’huomo  paf 
fa  sì  oltreché, 
diuenuta  Ido¬ 
latria,  facrifica 
ò  al  braccio 
del  Protettore  ò  all'occhio  dei  Do¬ 
minante  i  penfieri  della  mente , 
gli  affetti  del  cuore,  e  i  fentimenti 
fteffi  deTenfi  ;  dimenticandofi  ,  fe 
bifogna,  e  del  Cielo  e  della  Terra 
e  della  Patria  e  de*  fuoi  e  di  sè  , 
non  conofcendo  altra  felicità ,  che 
effere  amato  da’Promotori ,  nè  ab- 
borrendo  altra  mifèria,  faluo  effere 
b  non  accetto  à  Grandi  è  mal  ve¬ 
duto  da  Potenti.  Ecco  le  pruoue  di 
sì  durapropofia  ,  rendute  di  fedo 
dalla  penna  di  Giouanni  Euangeli- 
fia  e  dalla  lingua  del  Paralitico  rifa- 
nato .  Quelli,  prima  di  confèguire 
la  grada  da  lui  nè  fperata  nè  chie- 
fìa,  interrogato  da  Criflo  ,  fe  bra- 
maffeil  rifacimento  de5  membri  e 
la  ricnperatione  della  fanità  ;  fenza 
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Il  clie  egli  forfè  otteneua  trentafet- 
te  anni  prima,  fe,  come  non  hauea 
huomo  veruno  d’intorno  alla  car- 
riuola,  così  parimente  niun'huomo 
haueile  hauutonel  centro  del  cuo¬ 
re*  Non  fono  però  io  nè  $ì  ottufo 
di  mente  nè  sì  inefperto  di  Corte , 
che  non  vegga  l’argomento  dife- 
gnato,  quanto  più  fi  adatti  alla  fol¬ 
ta  moltitudine  trattenutain  quell’o¬ 
ra  col  pafleggio  ne'falonie  nello 
logge  del  Palazzo  Vaticano, di  quel 
checonuenga  all’adorato  Conleflo 
de’primi  Principi  del  Criltianefimo 
e  de’  principali  Prelati  della  Chicli 
qui  affilienti .  Anzi  fono  sì  per- 
fuafo  e  della  poca  parte,  che  à  Voi 
apparterà  del  foggetto  diuifàto  ,  e 
della  ellrema  neceffità,che  hà  di  ef¬ 
fe, chi  ò  viue  con  Voi  ò  viue  à  Voi; 
che,quando  genufletto  chielì  dama¬ 
ne  la  confueta  beneditticne  al  Vi. 
cario  di  Grido ,  fui  per  fupplicarlo 
colla  fronte  à  terra ,  che  le  non  per 
fempre,  almeno  pel  breue  Ipatio 
dell’ odierno  Difcorfo  ordinane  i  a- 
pertura  delle  porte  di  quella  Sala , 
fecondo  l’antico  codume  de’Romai 
ni  Pontefici  ;  affinché  il  groffo  nu¬ 
mero  di  chi  vi  corteggia  potette  e 
dilìmparare  l’idolatria  ,  che  troppo 
feopertamente  profèta  con  glihuo- 
mini ,  e  apprendere  la  vera  adora¬ 
tone  di  Grifi  o  ,  che  folo  può  e  co- 
piacerli  nella  giultitia  delle  brame, 
ed  elàudirli  nella  conuenienza  delle 
fuppliche .  Ma  perche  dubitai  di 
apparire  nella  domanda ,  più  tofio 
ambitiofo  di  teatro  che  defiderofo 
di  profitto  ,  perciò  dabilij  di  efpor- 
rc  à  Voi  che  mivdirece  ,  ciochepiù 
volentieri  dichiarerei  à  chi,  per  la_» 
claufura  del  luogo,  e  forfè  anche 
per  lo  fiiogliamento  dqlfvdito  ,  nè 
può,  nè  vorrebbeafcoltarmb  Nè  vi 
farà  ciò  totalmente  inutile, Prelati  e 


Signori  miei .  Poiché,  fe  ladottri- 
na  di  Gregorio,  che  vide  tanti  anni 
Capo  de'fàcri  Comandanti ,  è  vera; 
Voi  fiete  neceffitati  ad  iftruire  con- 
euangelici  auuertimentf,  chi  nelle 
vodre  Cafe  ò  affide  per  onorar- 
ui  ,  ò  abita  per  vbbidirui ,  troppo 
dringendoui  quel  fàmofo  Canone, 
che  il  Santo  regidrò  nel  ventefimo 
fecondo  libro  de  Tuoi  Morali.  Om- 
neh  qui  vicario  nolis  minifìerio  lungi- 
mur ,  fui  vno  ac  vero  Domino  inuicem 
ferui  fumus.  Cum  igitur  ìs,qui  fubeji , 
Jeruit  ad  obfequium ,  re  fìat  procul  du~ 
bio ,  vt  is ,  qui  prjeefl,  feruiat  ai  ver - 
bum .  Or  coll’argomento, che  trat¬ 
terò,  il  vodro  zelo  trarrà  materia  af¬ 
fai  proportionata,  per  ammaetìrare 
chi  alimentate  e  per  iantificare  chi 
vi  folleua .  E  perche  l’ordine  più 
fidamente  imprime  nella  memoria 
i  ricordi  fuggeriti,diuido  in  tré  pu¬ 
tì  l’efècratione  della  feruile  Depen¬ 
denza,  che  vnhuomo  profeda  dal¬ 
l’altro  :  Dimodrerò  nel  primo,  qua- 
to  diffidi  méte  fi  acquifli  la  Grada 
de’potenti  ;  Prouerò  nel  fecondo  , 
quanto  facilmente  ella  fi  perda;  Có- 
chiuderò  nel  terzo,  quanto  poco 
gioui,  quando, dopo  dentati  fudori, 
ella  fra  mille  crepacuori  e  fra  noio- 
fiffime  anfie  fi  gode .  Principiamo 
dal  primo. 

24Z.  Gli  Ebrei, fempre  po¬ 

co  grati  alla  Diuinità ,  che  gli  ap- 
partaua  dalle  odentationi  e  dagli  er¬ 
rori  di  tutte  1  altre  Nationi ,  ignare 
della  vera  Fede,  e  totalmente  accie- 
cate  a’raggi  della  Veriti,s’infàdidi-> 
rono  e  della  fimtità  de’riti,  e  della 
foauità  de’timiami ,  e  della  magni¬ 
ficenza  del  Sacerdotio,  e  della  facra 
maeflà  del  Pontificato .  Onde,  in- 
uogliatifi  di  fèdo  reale, prima  volle¬ 
ro  ,  che  fottentraffero  a  Comanda¬ 
ti  confettati  Principi  fecolari  :  nè 
fodi- 


Lib.22.’ 

mor.c.tf. 

T0.33 

3  8  9 


504  §.24r‘ 

iòdisfatti  di  quelli,  per  parer  lor© 
che  r  ite  nelle  ro  vna  non  so  quale.; 
modeftia  nella  integrità  della  Reli¬ 
gione  ,  e  certa  quali  volgarità  di 
grado  per  la  foggettione,  ene  i  Dia¬ 
demi  della  Reggia  conferuauano  al  - 
le  Tiare  del  Tempio,  inuidiarono  la 
fòntuolìtàsì  de’Monarchi  dellAfi 
firiajcome  de’gran  Baroni ,che  ado- 
rauano  la  immenfità  di  quella  Co¬ 
rona,  riconofciuta  per  fourana  da 
cento  e  più  Prouincie ,  e  non  fotto¬ 
me  ffa  in  guifa  alcuna  all*  indirizzo 
de’Sacedoth  innalzati  eproueduti, 
mà  non  vbbiditi,  da  que’ Prìncipi. 
A  fine  di  fgannare  sì  flolta  arnmira- 
tione  del  popolo  fantificato  ,  efcla- 
maua  per  le  contrade  Ezecchiele  : 
Voi  rimanete  attoniti  alla  potenza 
de  Rè  e  de  Satrapi  orientali  :  e  tut- 
eauia  effi  altro  non  fono, che  Cipref- 
fi  di  vaga  m  olirà  e  di  niuna  fuilan- 
za.  Ecce  Ajfuri  CipreJJus  in  Liimo , 
fpeciofus  ramu  »  Così  leggefi  il  tello 
da  Origene  ne’cometi  fopra  il  Ge- 
nefi .  lo  più  volte  ,  vdendo  il  Pro¬ 
feta,  hò  tra  me  Hello  confederato, 
fcr  qual  ragione  vn  huomo  sì  pro¬ 
fondo  di  fentimenti  e  sì  eleuato  di 
cognitioni, paragonafìe  i  Potentati 
del  Mondo  a  Cipreffi  del  Libano  : 
e  finalmente  così  meco  conchiufi  . 
Chi  poco  confapeuole  della  natura 
degli  Alberi  fcorgeffe  da  lontano 
ne’ rigori  della  bruma  vna  fmifurata 
pianta  di  Ciprefib,  godendo  di  for¬ 
ma  tanto  viftofà,  fi  trasferirebbe  ad 
ella,  e  giuntouicosìfeco  Hello  ar¬ 
gomenterebbe.  Se  quefi’Albero  nel 
Decembre  >  in  difpetto  e  delle  neui 
e  de  Venti,  lènza  {martire  fronda , 
comparifce  frefco  e  verde  >  quanto 
farà  egli  carico  di  fiori  nel  Maggio, 
ammorbidito  da  zeffiri  e  innaffiato 
da  rugiade;  e  quanto  diuerrà  frutti¬ 
fero  nell5  Ottobre  fatto  abile  alla—? 
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produzione  de’pomi  da’  caldi  della 
E  fiate  e  dalla  temperie  dell’ Autun¬ 
no  1  T5  inganni ,  sfortunato  :  per- 
cioche  qual  vedi  nella  vernata  l’Ar- 
cipreifo,  tale  Phaurai  nell’  Aprile  e 
nell'Agoilo,  cioè,  nè  con  fiori  nel 
rinuerdimento  della  Primauera ,  nè 
con  frutti  nella  maturità  autunna¬ 
le  .  Tanto  immaginate^che  fia  per 
auuenire  à  chi  confida  negli  huo- 
mini .  Q^ali  gPincontrano  ne’  pri¬ 
mi  giorni  ò  del  feruitio  ò  del  fauo- 
re.tali  gli  proueranno  nel  fine  dell  a 
feruitù  e  negli  vltimi  anni  deiPofie- 
quio,  cioè  gonfiati  nelle  promefie  e 
gratiofi  ne’ complimenti ,  mà  ftcrili 
di  foccorfi,  é  ritrofi  àfoggettarfi  im. 
beneficio  de’confidenti,  anche  colla 
fimplicità  di  vn  folo  vfficio  ò  co’ 
Colleghi  ò  co’Grandi  .  Il  Ciprlfo 
non  varia  ò  per  lunghezza  di  anni, 
ò  per  varietà  di  ftagioni,  ò  per  rai- 
dolcimento  di  aure  :  e  molti  de’  Si* 
gnori,à  fàuore  de’domeflici,  ò  poco 
ò  nulla  migliorano  -  Ho  detto  mi¬ 
gliorano!  Quanto  più  vi  auazerete 
nella  amicitia  di  effi  e  nella  bene¬ 
merenza  có  effi,  goderete  bensì  voi 
la  in  troduttione  nelle  vltime  ftanze 
e  la  participatione  di  qualche  foglio 
fegreto  :  non  però  fiate  sì  fciocchi, 
che  conghietturiate  dalla  oftenta- 
tione  di  grafie  sì  vane  raccrefeimé.- 
to  di  fodo  amore  e  il  confeguimen- 
to  di  veri  beneficij .  Anziché,  ap  - 
prezzandofi  in  non  pochi  de‘  gran 
Palazzi  Paura  come  oro,  e  venden¬ 
doli  le  portiere  alzate  come  fcrigni 
aperti,  chi  fi  vale  di  Voi,  vi  reputerà 
bafteuolméte  riconofciuti  e  foprab- 
bondeuolmente  pagati  còn  quella 
fuperficiale  cortefia,  di  cui  v’inneb- 
briano  .  Però  difepplicandofi  dal 
prouederui,e  fcarfeggiando  nello 
{pelami,  quanto  più  crefceretc  nel- 
Pafcendente  della  intrinfichezza,tà- 
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to  à'Voi  fi  {cerneranno  i  fouucni- 
menti  della  vita-  Appunto  come 
il  Cipreflodargo  e  vallo  verfo  il  ter¬ 
reno  à  chi  vi  làle ,  rendei!  dap¬ 
poi,  come  è,  di  forma  piramidale., 
e  fempremai  più  riftretto,e  più  Icar- 
fo  à  chiunque  in  effo  fi  rampici  - 
Onderiefce  sì  fottile  e  sì  minuto 
nella  cima,  che  non  più  ricettando  - 
ui  giardinieri ,  che  lo  coltiuino,  ap¬ 
pena  vi  ricouera  gli  vccelli  mem 
grandi  dell’aria,  che  lo  ricreino.  Nè 
qui  finifeono  e  le  biafimate  qualità 
del  Tronco  adocchiato  e  i  funefti 
geroglifici  dell’vmana  confidenza  : 
conciofiache ,  rimirandoli  nella_j 
Pianta, deteinata  dal  Profèta  e  rap- 
prefentante  i  Principati  mortali  , 
quantità  grande  di  bacche,  niuna  di 
effe  ò  alimenta  coltiuatori  ò  pasce 
mandre  .  Que  tanti  pomi,  prodot¬ 
ti  dal  pedale  ne’rami ,  fono  lemi  di 
nuoui  germogli,  e  fola  propagato¬ 
ne  di  Lei  ne’ generati  ramufcelli .  Il 
che  vuol  dire,  le  intentioni,le  anio¬ 
ni,  e  i  difegni  tutti  di  chi  è  feruito, 
per  lo  più  riconcentrarli  à  priuati 
ingrandimenthò  delle  loro  Perfòne 
ò  delle  loro  Calè  ;  fenza  che  fi  ri¬ 
fletta  al  prouedimento  e  all’innal¬ 
zamento  di  chi  d'intorno  ad  effi  fi 
aggira.  Perciò  con  fottiliffima  me- 
ditatione  fchernì  Origene  le  Ipera- 
ze  di  chi ,  al  primo  afpetto  degli 
Alberi  più  folleuati,fofpira  di  croci- 
figgerfi  in  effi  ,  fofpendendo  i  flauti 
de’fuoi  giubili  alle  verdure,  e  affon¬ 
dando  nelle  radici  i  fondaméti  del- 
leiue  brame.  Protefta  l’Autore, che 
pofTono  bensì  effi  inchiodarli  per 
ofeinata  Ichiauitudine  a’cuori  dc’jPa- 
droni ,  ma  non  giàmai  impetreran¬ 
no,  che  quefti  fi  auuicinino  loro,an- 
che  con  l’ombra  di  vn  folo  affetto  : 
ordinando  così  Iddio  con  altiffima 
prouidenza, affinché,  chi  ritira  gli 
occhi  dal  trono  diuino  della  fua 


§-M3  Joy 

Onnipotenza  ,  perfilTarli  ne  logli 
fragili  di  Dominanti  fuogliati ,  iru 
luogo  di  confeguire  profperità  di 
fucceffi,  incontri  maledittioni  di 
fuenture  e  fulmini  di  efterminij  * 

Ecce  Ajfur »  Ctprejjus  in  Libano  ,  fpe~  Hom.  2 
ciofus  rami s .  Confiderà,  diceTAu-  in  cap  ,5 
tor  z  >  ne  forte  &  ìlind,  quod  fcriptu 
efty  quod  Maledicltis  a  Deo  omnisy  qui  To.39.7 
pendet  in  Ugno ,  fìc  deb  fu  t  intelligi  , 
quomodo  &  illud ,  quod  alibi  diclu  ejìy  DeUt*  ~ 1 
MaledtBus  homo  ,  qui  fpem  babet  in  isr.17 
homine .  Ah,  infelici  Ambitiofi,non 
vi  accorgete, elfere  lontananze  colo, 
rite  quelle,  che  vi  rapiscono  la  men¬ 
te,  e  che  allettano  lefperanze.  Se  vi 
auuicinerete  ad  effe  colla  elperiéza, 
trouerete  la  durezza  di  vn  muro,  che 
dilegua  la  vaghezza  delle  prolpetti- 
ue,e  s beffa  la  credulità  defantafimi. 

245.  E  dachesì  Ezecchielc 

come  Origene  hanno  fuelati  gl’iiu 
ganni  delle  gran  Caie, con  le  delitie 
de* Giardini,  {bendiamo  dall’altezza 
degli  Alberi  alla  baffezza  de’  Fiori . 
Efprimono  quefti  nella  bellezza  de* 
colori  e  nella  foauità  degli  odori  la 
gloria  degli  abiti  e  le  offerte  de’Grà- 
di .  Onde  dal  Redentore  del  Mon¬ 
do  fù  paragonato  Salomone  regna¬ 
te  a’ Gigli  del  campo.e  fù  affomh 
gliata  da  Ilàia  la  tanto  riuerita  potè- 
za  de’Supremi  a'  Fiori, vgualmento 
grati  e  caduchi, che  la  Natura  fram¬ 
mette  allerbe^ed  apre  neprati.Or  di 
effi  ingegnofimente  offeruò  Plinio, 
i  più  celebri, quali  fono  la  Viola  e  la 
Rola, affai  più  odorolì  apparire  in- 
lontananza  di  luogo,  che  in  vicinà- 
za  di  fito.  Quorundam  odor  fuamor  e 
longinqno, propius  admotm  bebetatur^  L.fa  ^  , 
rvtVioL*  Rofa  recens  a  loginquo  olet.  c.yf 
Non  ti  accollare, ferme  l’Iftorico,  le 
vuoi  rimanere  nella  ftima  del  Fiore.  r°^7 
Sinchetu  riguardi  laRofa  in  diftaza  17 
proportionata,cofortale  tue  nari  co 
la  fragranzia  de’fuoi  fpiriti*  Che  fe, 

Qjl  con 
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cò  paralogifmo  d  inesperto  *, crederai 
più  godere,  fe  cogli  colle  mani  quel 
jche  tu  ammiri  co  gli  occhi,  tlrappà- 
dola  dallo  Belo  perderai  gran  parre 
dell’odore,  etrafitto  dafpine  verrai 
ammaeft  rato  co'  caratteri  del  sàgue, 
quanto  fia  miferabile  il  palpamento 
di  quegli  oggetti,  di  cui  fono  sì  for¬ 
tunati  gli  {guardi.  Recens  Rofa  a  lon- 
ginquo  olet.  La  felicità  deffappréfione 
dura,  finche  a’difoorfi  della  méte  nò 
fuccede  il  difinganno  del  tatto.Non 
fi  tolto  ti  ftringerai  con  chi  fofpiri , 
che, oue  non  ammeflo  al  ruolo  ,go- 
deui  rimunerata  l’affiltenza  tua  con 
gentilezza  di  periodi  e  co  onoranza 
dilàlutijafcritto  fra’domeftici  sbigot- 
tiraià  gli  itrapazzi,e  piàgerai  tramu¬ 
tati  gli  Archi  baleni  di  cortefi  prò- 
mefìe  in  negre  nuuole  di  negameti 
diipettofi  -  Qitòrunddtn  odor  fuauiorj 
fropius  admotus  hebetatur . 

244.  E  io, che  tanto  defideraua 
d’introdurre  in  quella  Sala  chi  dalla 
mediocrità  della  codinone  ne  viene 
rigettato,come,dimcticato  de'  punti 
proporti, fon  quali  vfeito dime,  non 
che  dagli  fpartimenti  difegnati  in_, 
quello  luogo  !  HÒ  creduto,  dichia¬ 
rando  la  natura  di  molti  Potenti ,  di 
fodisfare  all’obbligatione,  che  hò  di 
prouare  con  quanta  arduità,  e  con 
qual  rifehio  i  più  baffi  fi  accollino 
a’più  alti, e  quanto  fia  malageuole  à 
chi  ferue  Perfonaggi  acquillare  la 
loro  grada  .  E*  quella  sì  difficile  ad 
afferrarli,  che,  à  guifa  di  Laberinto  , 
quanto  più  fi  corre  per  arriuarla,  ta¬ 
to  meno  ella  fi  raggiugne .  Para¬ 
gona  perciò  S.  Girolamo  chi  và  im 
traccia  del  fauore  àchi  Icioglie  da’liti 
del  Mar  rollo,  e  s’inuia  sù  Galeoni 
a’confini  dell’India.  Non  fono  elpli- 
cabili  nè  gli  affani,  nè  gli  sbattiméti, 
nè  l’angofoe,  nè  le  tépefte,  chei  Na- 
uigati  fofferifeono  nell  angufto  fieno 
delfiEritreo*  Ogni  fito  è  affediato  da 
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Pecche, ogni  fieno  è  tradito  da  gùadL 
Nè  fiono  minori  ò  gl’  incomodi  ò  1 
difiailri, quando  daU’angullie  delfiin- 
terminato  Canale  fi  entra  nell  mfini- 
ta  ampiezza  delPOceano  Indiano  \ 
apparendo  in  effo  più  frequenti  lo 
}fiole,che  in  ogni  luogo attrauerfano 
il  viaggio,  di  quel  che  foflero  nume- 
rofi  gli  ficogli  nel  golfo  già  traficorfio 
delFEtiopia  e  dell’Arabia.  Le  procel¬ 
le  nella  imméfità  delle  acque  crefico- 
no  à  difinifiura  :  le  Orche,  le  Foche, 
le  Balene, affai  più  molefiano  i  Ma¬ 
rinai  e  peggio  icuotono  i  Vaiceli!, di 
quel  che  i  Turbini  foatenati  minac* 
cino  à  Legni  mezzo  afforbiti  il  nau¬ 
fragio^  i  Vortici  aperti  in  ogni  paf- 
fio  atterrifoano  colf  inghiottimento 
della  Naue  la  Ciurma  di  {animata . 
Finalmente,  dopo  meli  e  meli  di  te- 
diofiffimo  giro,  fi  approda.  Ma  guai 
à  chi  fimonta  nella  {piaggia*  cullo  di¬ 
ta  da  gente  indomita,  e  quato  frà  sè 
aggroppata  per  offendere,  tanto  im¬ 
placabile  cò  gli  ffranieri  pergelofia, 
ò  di  perdere  la  natiua  barbarie  co  la 
ciuiltà  dell’alloggio^  di  non  feruire 
à  chi  feende  per  violéza  di  fconfitte, 

A Ictuigantes  rubru  Mare ,  multi*  dijfì-* 
cultatibu*  de  periculis  ad  V rie  maxi - 
ma  peruenìunt .  Latenttbus  faxis  <va -  xo,y 
dìfque  duri jjtmis piena  funt  omnia»  V -  3I* 
troque  in  littore  gente  svanimmo  bel- 
Inde  habitant  ferociflìm*'  Sò  che  può 
opporli  à  Girolamo  *  efijggerar  egli 
la  durezza  delle  Sirti  frà  le  correnti 
del  Mare,  gli  arrenameli  de‘  Nauilij 
nelle  bocche  de’  porti ,  e  le  infidie 
fipietate  de  paefiani  infiolpectiti  còtro 
a’pafiaggieridilcefi;  mà  intanto  pafi 
far  tacitaméte  le  miniere  dell’argéto 
e  le  montagne  dell’oro ,  foopo  di  chi 
viaggia  e  felicità  di  chi  giugne. Ripi¬ 
glia  il  Santo, io  no  nego  le  arene  del¬ 
l’India  alla  falda  de ’m  onde  fiere  pre¬ 
dale  *  e  più  ricche  confeffo  le  veno 
dorate  ,  che  fi  nafeondono  fiotto  le 

fiafi 
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faffcfe  Alpi  delle  Prouincie  defcritfe. 
Tuttauolta,  come  addito  à  gli  Alta¬ 
ri  la  copia  de’tefori,  così ,  per  noru 
tradirgli  ,  debbo  loro  efporre  i 
Draghi  e  i  Grifoni, che  aflediano  gli 
Appenini  fofpirati  ;  e  fimilmento 
la  mia  penna  dee  colorire  ad  effi  i 
Fauni  indomiti,  i  Ciclopi  crudeli  * 
i  Giganti  mofiruofi,  che  fanno  ftra- 
ge  di  chi  fpicca  tufi  da’  Monti . 
Montefyue  aurei,  quos  adire ,  propter 
Gryphas  &  Dracones  &  immenforum 
corponim  Monflra  ,  homimbus  impof- 
fbile  eft*  Eccoui  le  Corti, alle  qua¬ 
li  efiliati  dalle  patrie  e  vfciti  da'  vo- 
ftri alberghi  vmuiate,  per  fete  di  o- 
nori  e  per  fame  d’entrate  .  Non  di¬ 
co  tutte  eflere,quali  da  Santi  comu¬ 
nemente  fi  defcriuono,e  fi  deplora¬ 
no  tutte  s  Ma  bensì,  per  confarmi 
alle  dottrine  delle  Scritture  diurne  e 
de’facri  Dottori,  fono  affretto  à  co- 
feflare,taf  effcre  la  natura  de’Palaz- 
zi  adorati;  fe  à  cafo  in  alcuiii  di  ef- 
fi ,  per  la  Angolare  virtù  di  chi  li 
regge  ,  alla  Natura  non  preuale  la 
Grada .  Vdite .  Suderete  viuo  fan- 
gue,  e  dalla  fronte  per  l’agonia  del¬ 
le  cautele,  e  dal  petto  pel  gradime¬ 
lo,  che  vi  conuerrà  fimulare ,  nella 
tolleranza  degli  affronti,  e  nella  po. 
ca  corrifpondenza  aU’amore  ed  alla 
fede,  con  cui  Cernirete,  per  penetra¬ 
re  nella  beneuolenza  de’Primati.Ad 
ella  rari  arriuano,  benché  la  procu¬ 
rino  con  indegnità  plebee, con  vmi- 
liationi  indegne  ,  con  fofferimenti 
■infoffribilùcon  affiftenze  perpetue, 
con  affanni  fenza  ripofo,  con  difagi 
fenza  riftoro,  con  difpendij  fenza-j 
rirnborfi,  col  trafiggimeto  de’pun- 
gentiffimi  chiodi  dell’efpettatione, 
miferie  cagionate  dal  Verno  perpe¬ 
tuo  di  penofà  aridità ,  in  qualfifia 
più  amena  (bigione  di  Cure  vacate 
e  di  Vfici  da  confcrirfu  T'iauigantcs 
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r  uh  uni  Mare ,  multis  difìcu!ta:ibus 
ac  peri  culi  s  adVrbem  maximum  per - 
ueniunt .  Che  fe  finalmente:  dopo 
ambafee  sì  mortali,  viene  lo  fuentu- 
rato  Ambitiofo  ad  introdurci  frà  la 
turba  degli  arrolati,  quiui  incontra 
più  Moftri ,  che  Girolamo  nom 
ne  deferiffe  in  guardia  delle  Monta¬ 
gne  Indiane .  Peroche  le  gelofie  de’ 
concorrenti  e  i  tradimenti  de’  fup- 
plàtatori  redono  al  Neofito  falaria- 
to  sì  inacce  (libile  il  Dominante  , 
che  pare  al  mefehino  di  efferfi  alló- 
tanato  colla  vicinanza, e  di  demeri¬ 
tare  col  merito  <  Gli  vrli  de'  Lupi 
raflòrdano,i  fifehi  de’  Dragoni  lo 
fgomentano,rvnghie  delle  Tigri  lo 
fquarcianode  mazz,e  ferrate  de’Mi- 
fantropi  l’atterrano  anche  prima  di 
fcaricarfi;  e  s’ egli  non  accetta  di  ri¬ 
nunciare  ad  ogni  auanzamento, 
ognuno  de'  Seruitori  l’affoga .  Non 
mancano  ori,  ma  troppo  abbonda¬ 
no  rapitori,  che  non  ammettono 
compagni  nella  preda  •  Montane 
aurei ,  epuos  adire,  propter  Gryphas  et 
Dracones  &  immenforum  corpo  rum 
Monfira,  hominibus  imponìbile  eft.  E 
fi  noti  con  qual  prudenza  difeorra 
l’erudito  Vecchione  .  Protefta  egli 
imponìbile  la  conquifta  à  chijfrà  ta¬ 
te  fiere, vuol  viuer  huomo  :  che  fe  il 
nouello  Confidente  non  ricupera  di 
trasformarci  in  Beffia  con  l’ au- 
uerfione  alle  conuenienze  ciuili  e 
col  difpregio  de’precetti  celefti ,  io, 
tal  cafo  può  prometterci  i  rimafugli 
degli  Antiani  e  i  rifiuti  de’Fauo- 
riti-  Montefcpue  aurei, quos  adire  H 0- 
MlTSllBVS  imponibile  eft .  Onde 
feruirai  tra  le  ftrettoie  di  vna  Forfice 
à  due  tagli,  che  ti  ferirà,  ò  co  l’acer¬ 
bezza  delle  ripulfe,  fe  rifpetterai  il 
Decalogo,  ò  colfincorrimento  nel¬ 
la  diuina  difgratia,  fe,  per  piacere  a’ 
maluagi,  conculcherai  l’Euangelio. 

CLq  *  Siche 
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Siche  ti  conuerràjò  trasfigurarti  in 
Crifojper  entrare  à  parte  degli  Ipo- 
glij  ò,rimanedo  huomo, farai  efclu- 
ìò dagodimenti  de’guiderdonùper- 
cioche  le  balze  dell’oro  adire  borni - 
nibus  imponibile  efl .  Vedi  tu  ora,quà- 
to  tu  fia  più  infortunato,  dopo  l’ar- 
riuo  nelle  gran  Sale ,  di  quel  che 
folti ,  quando  con  Mardocheo  gia¬ 
ce  ui  sù  la  foglia  dell'  Edificio  ,  da 
te  per  tanti  anni  aflediato . 

2  4  j  .  Ciò  che  fin’ora  ho  io 

intefo  di  defcriuere  con  ofcure  cife- 
re  di  fuenture  fimboliche  e  di  mal’ 
h  uomini  mafeherati  con  fembianze 
di  fière ,  valendomi  delle  allegorie 
di  Mari  Eritrei  di  Galeoni  Egizia¬ 
ni  ,  di  Alpi  douiziofe,di  Draghi,  di 
Grifoni,  e  d’ogni  altra  {conciatura.* 
poetica,  efprefle  Seneca,  fenzaveli 
dì  metafore,  à  quadre  note  di  fchiet- 
Epift.$5.  to  racconto.  Intueris  illas  potentìu 
Domos  ?  Multum  babent  contutne- 
° ^  liarum  ,  vt  intres\  plus ,  cùm  intraue - 
ris  -  E  perche  non  ifti mafie  veruno 
sì  fatte  calamità  rilèdere  fidamente 
nelle  Reggie  de’  Monarchi,  lo 
fìende  egli  ad  ogni  Cala  di  Confo¬ 
ndi  Pretore,  e  di  Senatore  anchej 
mediocre .  Qticecunque  videntur  emi- 
nere  ,  quamuis  f  afilla  fnt^per  dijfici- 
lesytamen  &  arduos  tramites  adeun - 
tur  .  Anche  i  tetti  di  Ecclefiaftici/nó 
applicati  ad  Afiemblee  e  non  Prefi¬ 
denti  à  Tribunali,  intrecciano  labe- 
rinti  e  affondano  precipiti; ,  come 
gl’mcontra  chi  frequenta  Fabbriche 
coronate  con  folietico  diaccrefcimé- 
ti .  Qnamuis  puf  Ila  finti  per  dijficiles 
tamen  &  arduos  tramites  adeuntur  . 
Or  penfate,  con  chi  fia  per  lottare, e 
sù  quali  punte  fia  per  correre  ,  chi 
palleggia  per  Galerie  mefle  a  oro,  e 
chi  dimora  in  Anticamere  incàtate. 
Nè  fperi  veruno  di  liberarli  da  gl’in- 
ciampi  e  di  sfuggire  la  zuffa,  per  la 
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fede  che  vfera  nel  feruitio  ,  e  per 
T eccellenza  delle  imprefè,  alle  quali 
fi  accinge.  Peroche  nelle  Corti, an¬ 
che  lènte,  ciò  auuiene  a  {acri  Ope¬ 
ratori  ,  che  intrauueniua  alle  Don¬ 
ne  giudaiche.  Spafimauano  le  mi¬ 
fere,  fe  partoriuano  j  e  benefpeflo 
sbattute  da  infopportabili  trango- 
filamenti  lafciauano  la  vita  trà 
braccia  delle  Mammane,  mentre  la 
dauano  alla  prole  .  Se  all’ineontro 
non  concepiuano,  erano, per  la  fte- 
rilità,  efecrate  da’due  Calati  e  del 
Padre  e  dello  Spofo  .  Onde  fra  gli 
Ebrei  chi  nafceua  femmina ,  ò  fue- 
niua  per  dolori, ò  agonizzaua  per  in¬ 
famie  .  Dura  necejfitas ,  &  grane  iu - 
gum  fiuper  omnes filias  Eu£.Sì pariut3  fuseli. 
cruciamur :  fi  non  panunti  maledicun- 
tur  •  Et  dolor probibet  parere ,  &  non 
parere  maledtBio  .  Quanto  fcrifie 
l’Abate  fan  Bernardo  delle  figliuo¬ 
le  di  Sion,  tanto  dico  io  a  figliuoli 
della  Chielà,che  alpirano  ad  efferne 
Padri .  Se  ammeffi  nelle  gran  Cafe 
non  riferifeono  i  difordinicheoc- 
corrono  ,  fono  riputati  infedeli  :  e 
fe  li  rapprelèntano,  fono  abbomina- 
ti,  come  perturbatori  della  pace  cs 
come  emuli  de’prouttti.  Si  panunti 
cruitantur  :  fi  non  p  ar  iunt^m  al e  dica- 
tur .  Interrogati  à  dire  con  finceri- 
tà  il  parer  loro  in  materie  dubbiolè 
e  poco  degne  di  facro  Comandante, 
fe  non  rifpondono  con  verità  ficcr- 
dotale,fono  creduti  artificiofi  nel'fi- 
lentio,  felloni  negli  equiuoci,  e  im¬ 
barcati  collo  fpiegamento  di  tutti  i 
lini  al  depredamento  del  Vello  d’o¬ 
ro  .  Onde  finitamente  incorrono 
e  neU’inuidia  de’  Colleghi  e  nell’  o- 
dio  del  Padrone,  che  li  riguarda  co¬ 
me  fuoi  Succeflbri  nel  grado,  e  che 
gli  Ipaccia  politici  nelle  rifpoffe 
arroganti  ne’difegni .  Che  fe  coru 
zelo  apoftolico  {pongono  la  verità 
delle 
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-delle  loro  fentezc,  rimàgono  foher- 
niti  da’compagni ,  come  non  inten¬ 
denti  di  Cortese  come  imperiti  nel¬ 
le  propolle  de’ Principi  :  fra’quali  ta¬ 
luno  chiede ,  non  la  decisone  del 
cafo,  ma  lafoforittione  alle  voglie  . 
Si  panunti  cruciantur  :  fi  non panut > 
tnaUdicuntur .  Quando  poi  la  bon¬ 
tà  della  vita  e  la  lunghezza  della»* 
leruitù  gFintroduce  all'vdienze  più 
fidate  di  chi  prefiede,  fe  per  mode- 
flia  non  fuggerifeono  al  Comanda¬ 
te  i  falli  che  in  lui  fi  ofleruano ,  le 
deformità  che  fiotto  di  lui  fi  com¬ 
mettono,  le  oppreffioni  che  in  fiuo 
nome  fi  fanno,  fono  infamati  co¬ 
me  Cani  da  guardia  lènza  latrato ,  e 
fono  odiati  dal  volgo  come  autóri 
de’danni,  che  non  tolgono .  Se  al¬ 
l’incontro,  ò  colpiti  da  finderefi  ò 
punti  da  biafimo,  con  occhi  abbai, 
fati,  con  volto  fcolorito,  con  labbri 
cerulei,  conbreui  e  riuerenti  pe¬ 
riodi  accennano  al  Dominante  le 
macchie  :  immantenentc  rimproue- 
rati  di  audacia  e  difcacciati  dalli»» 
flanza,  perdono  i  meriti  di  tanti  an¬ 
ni,  e  acquiflano  Todiofo  nome  di 
pedagoghi  de’  S upremi. Onde,comc 
Alberi  atterrati,  fi  veggono  fopra  le 
accette  de’  riuali  ;  procurando  o- 
gnuno  di  far  legna,  per  fcaldarfi 
nella  grada  dell’offefo  Prelato, à  co¬ 
llo  de  magi  lira  ti,  de’beneficij ,  del¬ 
l’aura,  e  dell’autorità,  che  godeui_» 
rabbattuto .  Al  rimbombo  de5 col. 
jpi,  chi  nonefolamacon  Bernardo: 
Et  dolor  prohìbet  parere ,  non  pare¬ 
re  maledittio Dura  necejjìtasi  et  gra¬ 
ne  iugumi  (l panunti  cruciantur  :  fi 
non  pariunti  maledicuntur ,  Può 
fingerli  sborlo  piu  groflo  ,  per  cui 
fi  comperali  fauore  degli  huomi- 
ni ,  à  sì  grande  fcapitamento  della 
quiete ,  della  libertà ,  della  riputa¬ 
tone  ,  della  cofcienza  ,  della  Eter- 
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nità ,  di  Dio  fteffo  abbandonato , 
per  vbbidire  chi  protegge!  E  non¬ 
dimeno  fcialacquamento  fi  pazzo 
de’  due  tefori ,  che  fuperano  ogni 
prezzo ,  cioè ,  dell’ Anima  e  della_5 
Fama,  non  balla  nè  à  guadagnarci 
F amore  de  Grandi,  nè  à  faluarci 
da’ morii  de' Minimi:  i  quali  quanto 
fono  più  piccoli, tantà  più  rabbiofa- 
méte  auuelenano,  per  Fcfìrema  pe¬ 
nuria  che  fofirono,e  per  la  dolorola 
fame  che  setono,de  beni  cobattuti. 
24  6.  Dal  crucciò  di  tali  mor¬ 
ii  cature  farebbe  troppo  llolido  chi  fi 
afficurafle,ò  per  là  felicità  nell’ope- 
rare,  ò  per  la  prudenza  nel  rilpom 
dere,  con  dire:  che  sì  come  egli  no 
fi  arroga  il  correggimento  de’ Mag¬ 
giori,  così  non  diffida  di  conciliarli 
il  lor  affetto ,  mentre  s  ingegna  di 
viuerc  al  trono  loro,  con  gloria  di 
fatti  magnanimi  e  con  pietà  di  vita 
incolpata  .  Dichiarcrebbefi  collui 
troppo  nuouo  ne  riti  della  feruitù  - 
Quella  ,  quanto  più  attentamente 
rifguarda  il  volto  del  Primate  ,  per 
fodisfare  alle  intentioni  di  lui, tanto 
verfo  di  effa  fono  più  rari  gli  (guar¬ 
di  di  chi  vuol’ efler  feruito,fenza  vo¬ 
ler  dimofirarfi  obbligato:  tanto  che 
il  Mefchino,mirando,non  è  rimira¬ 
to,  e ,  operando  fiotto  gli  occhi  di 
chi  egli  adora  .,  non  può  impetrare 
coirimmenfà  luce  de’fuoi  meriti  vn 
folo  cenno  di  approuamento,  od  vn 
fol  pegno  di  efler  cortefemente  ve¬ 
duto  -  Altra  confolatione  non  la- 
prei recare  à  colloro,  lè  non  loro 
affermare ,  efler  effi  differenti  in 
tutto  da  Lucifero ,  per  ciò  che  ap¬ 
partiene  al  colpetto,  in  quello  della 
Diuinità ,  in  effi  del  Regnatore  . 
Attenti,  Prelati  criftiani ,  alla  ofler- 
uatione,che  intorno  à  ciò  fece  Gre¬ 
gorio,  Capo  vollro  e  nollro  Ponte¬ 
fice  .  Si  legge  in  Job,  come  foprag- 
giunti 
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giunti  alla  prefenza  più  (pedale  di 
Dio  gli  Angeli  buoni,  volle  Satana 
anch’egli  affifiere  al  Soglio  della», 
^  ^  Onnipotenza .  Cum  'venijfent  Fikj 

l1,  Deh  vt  affifterent  coram  Domino ,  af 
fuit  inter  eos  etiam  Satan  <*  Muouefi 
fubkamente  dal  fanto  Dottore  vna 
gran  quiftione,  intorno  alla  verità 
del  Teffo  e  alla  poffibilità  del  fatto. 
Satanaflo  alla  prefenza  di  Dio  !  E 
non  è  quella  riferbata  a’  mondi  di 
cuore  e  a'  figliuoli  della  grada?  Co¬ 
me  dunque  'vn  Figlia ftro  dell'  Ira  , 
deprauato  dalla  beffemmia  e  sban¬ 
dito  dalla  ribellione,  gode  i  lumi 
della  gloria  e  partecipa  i  frutti  della 
beatitudine,  infeparabili  dalla  vifio- 
ne  di  Dio?  Scioglie  aliai  predo  egli 
con  diuota  e  teologica  dccifione  il 
dubbio  propofto  ,*  protefiando,  nel 
Cielo  empireo  ,  ò  douunque  fe'gui 
il  gran  Congreffo ,  effere  dimorato 
Lucifero  alla  prefenza  diuina  ,  non 
per  vedere ,  ma  per  edere  veduto 
dalFEterno  Padre  «  V emt  quippe^vt 
Lib.2*  'viderttur-)  non  njt  riderei .  Ipfe  in  co - 
oior.c.-  Jpefflu  Domìni^non  antemin  confpe&u 
T0.33.2i  eius  Dominus  adfuit  -  L’oppoito  il 
più  delle  volte  auuiene  à  cialchedu- 
no  de’Familiari .  Egli  vede, ma  egli 
non  è  veduto  .  V enit  quippe,vc  ri- 
deret ,  non  *vt  rideretur:  pofciachc 
ffudiafi  Finfelice  di  raggirarli  co  più 
•follecitudine  dintorno  alla  faccia»., 
del  fuo  Signore,  che  non  fi  aggira», 
dattorno  alla  fiaccola  la  Farfalla», * 
Rompe  il  fonilo ,  per  apparire  il 
Primogenito  della  portiera  :  lafciaò 
ò  almeno  dilferifce  la  cena,  per  effe- 
re  riconofciuto  l’vltimo  Affiliente 
della  Camera  :  rinuncia  il  paffatem- 
po  de  giuochi ,  il  diuertimento  de5 
palleggi,  il  riftoro  delle  vfeite,  il  re¬ 
spiro  della  villa ,  le  delitie  de  ban¬ 
chetti,!  folaz zi  del  teatroyaffinchc  il 
Padrone,  quando  ò  efee  dalla  ffan- 
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za  ò  accompagna  nella  fala ,  fia^ 
fempre  da  effo  conofciuto  per  pri¬ 
mo  della  vanguardia  e  per  inuaria- 
bile  nel  corteggio  .  E  non  sdii  de- 
lufo  ambinolo  ,  che  nell’  vfeire  o 
nel  tornare  Degna  il  Dominante  di 
calar  gli  occhi  a  chi  lo  ferue,così  al¬ 
zando  egli  la  fronte  verfo  le  figure 
deTcffitti,  come  gli  Attrologi  alza¬ 
no  gli  occhi  alla  fallace  intelligenza 
de  Pianeti,  per  trar  da  effi  le  men¬ 
zogne  ridicolofe  de’prognofìici  co- 
pera  u  .  Sicheoue  dice  Gregorio, 
parlando  dei  Diauolo  :  Ipfe  in  con - 
fpeElu  Domini  ?  non  au tetti  in  confpe - 
Ctu  eius  Dominus  adfuit  \  poffiam 
Noi  dire  in  fentimento  contrario 
del  Miniftro  fchernito;  Dominus  in 
confpeUu  eius ,  non  autem  ipfe  in  con- 
fpettu  Domini  adfuit*  Che  fè  Voi 
mi  domandate ,  come  ciò  poffa  ac¬ 
cadere,  e  come  auuenga,  che  chi  ta¬ 
to  fedélmente  affifte  al  Reggitore,  e 
fenza  darli  tregua  di  e  notte  lo  fer¬ 
ule,  nè  pur  da  lui  fia,  non  dico  rico¬ 
nofciuto,  mà  rimirato  :  vi  ridonde¬ 
rà  Fifteffo  Gregorio,  ciò  fàcilmente 
prouarfi  con  gliauueniméti  di  To¬ 
bia.  Acciecatoil  fànt’Huomo  per 
gli  eferementi  della  Rondinella,  era 
dalla  Moglie  guidato  nel  verno  à 
godere  i  raggi  del  Sole»  Da  effi  egli 
era  e  illu(i rato  nel  manto  e  ribal¬ 
dato  ne’membri  :  non  però  vedeua 
egli  ò  la  politura  ò  i  raggi  del  Bene¬ 
fattore  .  C<ecus^  cum  in  Sole  confittiti  xbid. 
ipfe  quidem  folis  radijs  Perfunditur , 
fedt amen  lumen  non  videt3quo  illu- 
flratur .  Altrettanto  fegue  nelle  gra 
Corti, oue  (limi  ognuno  di  facrih- 
carfi  à  Signori ,  non  diffimili,  nella 
difficoltà  del  vedere,  al  multo  To- 
bia  -  Voi  vi  fneruerete,  per  illuftra- 
re  con  lo  sbrigamento  degli  affari , 
conia  morbidezza  delie  feufe  ,  con 
la  fauiezza  delle  rifpofte,  con  la  co- 
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ffanza  del  feruitio ,  eolia  difcretez- 
xa  delle  ambafciate  ,  con  la  celerità 
de’refcritti,  colla  moderatione  delle 
ripulfe,con  la  perfuafione  delle  gra¬ 
fie,  con  gli  (limoli  alla  fplendideza, 
co’ricordi  della  gratitudine,  colla 
foaue  forza  che  farete  al  Padrone , 
perche  operi ,  perche  ori ,  perche 
Sacrifichi,  perche  s’immortali  coil 
vdienzecon  limofine  con  giuftitia 
e  di  nominationi  e  di  fentenze  :  e 
tuttauia  in  sì  gran  copia  di  fplendo- 
ri,  dequali  rattorniated’occhio  im¬ 
pigrito  di  chi  rendete  gloriofo  nè 
pur  dvno  dei  tanti  fregi  vi  accet¬ 
terà  creditore-  Ipfè  quidem  radijs 
perfunditur>Ced  lumen  non  'videt^quo 
illujìratur  .  Afcriue  egli  alla  bontà 
della  fua  indole ,  ciò  ch’è  effetto  del 
voftro  zelo  :  ò  fe  pur  palpa  la  gran- 
parte  ,  che  Voi  hauete  ne’  fucceffi 
ammirati ,  ftima  che  affai  più  Voi 
dobbiate  àsè  per  la  efecuzione  de’ 
vofìri  configli,  che  non  dee  egli 
à  Voi  per  la  profperità  delle  impre- 
fefuggerite.  In  fomma:  Lumen ,  a 
quo  illujìratur ,  non  njidet  :  e  tanto  è 
operare  quanto  dormire ,  e  niente 
più  merita,  non  già  preffo  tutti,  mà 
bensì  preffo  molti  Dominanti ,  chi 
ripofa  à  quartiero,come  chi  c Sbat¬ 
te  nella  vanguardia:  chi  fuda  nel  di- 
fcioglimento  delle  caufe ,  come  chi 
fi  addormenta  nella  lettione  de’rap. 
porti  :  chi  non  fi  apparta  da’Tribu- 
naliper  rendere  acclamato  il  gouer- 
no,come  chi  efee  alla  forefìa  per  ri- 
crearfi  con  caccie. 

1 47.  A  ciò  allufe  Gregorio 

Nazianzeno,  quando  approuò  il  ti¬ 
tolo  ,  che  Menenio  Agrippa  diede 
a’Nobili  di  Roma,per  liberargli  da- 
grinfulti  del  Volgo,  impatientc  ne’ 
pefi  che  fopportaua,  c  inuidioso 
degli  onori  che  non  godeua .  Era- 
fi,  come  affai  meglio  dirne  fapete, 
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ritirato  il  Popolo  nell’  Aucntino  cò 
inuariabile  dichiaratione  di  voler 
efìere  à  parte  de’  Magiffrati,  e  di 
chiedere  notabile  fgrauamento  de* 
Pudori  e  de9 tributi .  Noi,  diceuano 
que’feditiofi  Plebei >  cuftodiamo  la 
Città  colle  ronde  della  notte ,  e  Voi 
di  giorno  la  comandate  col  diuolga- 
mento  degli  editti:  Noi  efpugnia- 
mole  Città,  e  Voi  ne  godete  il  pof- 
fedimento  :  Noi  nauighiamo  su  le 
Armate  e  debelliamo  i  Corfàli ,  o 
Voi  comandate  gli  eferciti  e  v’  im¬ 
mortalate  ne’trionfi-  In  fomma  noi 
fudiamo,  e  Voi  fedete.  Affali  Me¬ 
nenio  la  ferocia  de’confpirati,  e  difi* 
fe  :  le  delitie  delle  viuande  meglio 
condite  e  l’amabilità  de  Vini  più  fa- 
porofi  trafmetterfi  al  Ventre, fenza- 
che  ò  i  Piedi  ò  le  Mani  ò  altro 
Membro  ne  goda ,  benché  quelli  e 
coltiuino  le  viti  e  mietano  i  fiume  ; 
ti.  Non  perciò  trouarfi  huomo  sì 
furiofo,che  fi  fquarci  col  fèrro  le  vi- 
feere,  rimprouerandole  ò  di  neghit- 
tofè  ò  d’ingorde  .  Polciache, quan¬ 
do  dal  Ventriglio  non  fi  riceueffe  il 
cibo,  daeffo  fimilmente  non  fi  co- 
municherebbono  nè  fangue  alle 
vene,  nè  fpiriti  alle  arterie,  nè  vigo¬ 
re  a’nerui,  nè  fucco  alla  coirne ,  nè 
forza  alle  braccia .  Si  acchetò  il  bi¬ 
sbiglio  alla  viuacità  dell’ Apologo,  e 
ogni  Meccanico  ritornò  a’  fuoi  la- 
uori,  ff  abilitofi  dal  fauio  parlatore  a’ 
Confinari  il  iopranome  di  Vifcere-* 
nel  gran  Corpo  dell’Imperio  ,  Ciò 
prefuppoftofi  dal  Nazianzeno  ,  dà 
egli  vn  faggio  auuertimento  à  chi 
lauora  nelle  Gran  Calè ,  perche  va¬ 
namente  non  confidi.  Notate, dice 
il  Santoli  mefcolamento  e  lacon- 
fufione  chefiegue  delle  viuande, co¬ 
late  nel  fondo  del  ventre  .  Quiui  no 
fi  diffingue  dal  Banchettato  il  po¬ 
pone  dalla  ftarna ,  nè  fi  dùcerne  il 
fugo 
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fugo  refrigerante  dell’orzo  dal  di- 
fiillato  nutritiup  de’fagiani  e  de1  co¬ 
lombi  .  La  polenta  ed  il  pefee, tan¬ 
to  differenti  al  palato  quando  gl’m- 
ghiotte  ,  riefeono  fomiglianti  nella 
formatione  del  chilo. 

Ventrent  farina>melle  vel  ànici  im- 
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pleas, 

To.  115,  In  ventri*  imo  dijfferet  prorjus  ni- 

4**  *  bil . 

Poueri  Adoratori  dell’ vmana  gran¬ 
dezza,  che  idolatrate  Potenti  :  ecco 
il  caos,  oue  polàno  le  vigilie,  le  an- 
fie,le  fatiche,  e  le  induftrie  voftro  . 
Ad  effe  fi  haurà  quel  riguardo ,  che 
fi  haurà  alle  negligenze, alle  viltà, al¬ 
le  codardie,  alle  indignità  di  chi  con 
Voi  gode  le  mercedi, mà  non  già  ti¬ 
ra  con  Voi  il  giogo  del  Palazzo . 
Quando  fi  verrà  al  laido  deTeruitij, 
lo  feìoperato  non  farà  diftinto  dal 
Vigilante,  e  l’Operatore  non  pre¬ 
mierà  al  fonnolofo. 

Ventrem  elle  vel  ànici  im - 

plet n, 

In  ventri s  imo  dijferet  prorfas  ni - 

bil . 

Anzi,  fe  ho  à  dirui  il  vero,  nel  foferi- 
uimento  de’ bilanci  riufeirà  irmi 
grato. chi  faticò.  Pe roche  ficome 
nelle  ore  della  digefìione  i  cibi  di 
gran  fuffanza  riefeono  più  greui 
dell’ erbe  e  più  duri  de  pomi:  così 
iSeruitoridi  più  merito  più  graua- 
no  il  Potentato ,  parendo  creditori 
di  gran  ricompenlè,  e  condannan¬ 
do  di  fconofcente,chi  rimunera  fat¬ 
ti  eroici  con  guiderdoni  volgari. 
248.  Se  cioè  falfo,  donde 

deriuano  le  impenlàte  licenze  ,  che 
icaccianò  dalle  Sale  frequentate  i 
gran  Miniftri ,  forrogando  ad  elfi 
huomicciuoli  di  poca  ò  niuna  capa¬ 
cità  *  Tanti  onori  negati  a’Beneme- 
riti  nel  punto  Beffo  della  rimunera- 
tione  guadagnata,  non  fono  corr- 
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rito  degl5  intralafciati ,  e  del  poco 
cuore  del  noiato  rigettatore?  Lo 
lìeffo  valore  de’fàmoli  Operari  em¬ 
pie  d’ombre  il  Prefidente  ;  e, per  ti¬ 
more  di  apparire  fcarfo  nel  ricono- 
lèere,  fi  finge  offefo,e  con  ciò  flima 
diprofèffarfi  non  debitore  .  Afcolta 
però  chi  accula- ,  loda  chi  biafima  , 
rimunera  chi  forma  proceffi,  in  di- 
sfauore  degli  acclamati .  Quefte  fo¬ 
no  le  Cauallette,  che  nella  Terra  di 
pro;niffione  precedono  a’ Mietito¬ 
ri,  diuorando  le  fpighe  mature  del¬ 
le  curuli  douute  :  così  appunto  de¬ 
plorandoli  da  Girolamo,  fotto  alle¬ 
goria  di  bifolchi,  l’eftreme  miierio 
degli  Vficiali  sbeffati .  Si  aprono , 
dicagli,!  Granale  in  vece  d* empir¬ 
gli  di  ftelto  frumento  per  viuere,  fi 
riempiono  d’amari  fofpiri  per  ago¬ 
nizzare  -  Sperata  fruges  e  mam  bus 
auferuntnrj  tS*  prauenit  locufla  Mef- 
fcrem  :  vtj  quod  fpe  in  horreis  condiiu 
ejì ,  bruebus  &rubgo  confumat .  Già  To.ar.fr 
era  terminata  la  trebbiatura  de’Ma- 
giftrati  conueneuoli  al  fommo  me¬ 
rito  de’Lauoratori  di  Crifto  ;  già 
era  fuentolata  la  pula  d’ogni  leg¬ 
gera  inefperienza ,  e’1  grano  dello 
virtù,  purgato  delle  paglie  e  indu¬ 
rato  da  raggi,  alpettaua  chi  lo  ripo- 
neffe  ne’publici  Edifici)  :  quando  ò 
vn  temporale  impetuofò  lo  lira  fa¬ 
llò  ne  folli  à  marcire  nel  fango,  od 
vna  fidila  appiccatali  nell’Aia  lo 
riduffe  in  cenere,  per  farne  Icherzo 
de’ venti  .  Piena  erant  area  ;  Icrifie  Cotn»in_> 
altroue  Girolamo;  fpesin  ocultsju- 
Bus  in  manibus .  Nè  veruno  vaneg-  To.2.1 
gi  tanto,  che  fi  creda  preferuato  da  i*7- 
sì  comuni  infortuni)  delle  grà  Ca fe, 
èo  far  moftra  de’fuoi  biffi  più  can¬ 
didi  della  neue ,  e  del  fuo  volto  più 
rivendente  del  Sole  .  Peroche  an¬ 
che  oue  l’innocenza  di  lui  aggua¬ 
gliane 
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gliaffe  la  purità  di.SarmieIe,iI  quale, 
dopo  tanti  anni  di  comando  ,  ben¬ 
ché  non  {blamente  deife  libertà  a’ 
fudditi di  parlare,  ma  imponete  à 
ciafcheduno  fretta  obbligatone  di 
opporre ,  nè  pur  vno  vdi,che,  alla_j 
prefenzaedi  nuouo  Principe  e  di 
fogliato  Pontefice  ,  o{àfle  formar 
parola  di  dogliente  :  ciò,  dico,  non 
batterebbe  >  per  chi  già  è  venuto  à 
noia,  accattandofi  dalla  Poefia  fin- 
tioni,  quando  a* Diarij  manca  la  ve¬ 
rità  ,  per  metter  fuora  querele  ,  e 
per  figurare  ragioni  ;  Conciofiache 
chi  atterra  il  benemerito ,  per  non^ 
parere  ingrato  ,  fa  che  l’abbattuto 
appaia  ò  incapace  delle  Cariche,  che 
gli  fi  negano  ,  ò  degno  della  cotofu- 
ìione,  che  gli  prepara  l’attediato  Pa¬ 
drone  .  Onde  con  amariffime  que^ 
rimonie  deteftoffida  Gregorio  Na- 
zianzeno  malitia  si  empia  e  politica 
sì  cruda,à  cui  dia  cuore  di  Ipacciarfi 
oltraggiata  ,  per  giuftifìcare  la  pr<£- 
pria  fconofcenza,  e  di  publicare  ri?ì 
i  riguardcuoli,  per  riufcire  à  gli 
occhi  de’  poco  pratici  zelanti  nella 
barbarie  e  giu  Ili  nella  ingiuftitia  . 
Epift.;  1.  H°c  omnium  >  qu<e pxtimur ,  maxime 
ad  Baf.  mijerandum  efl  »  nimirum  quod  ijdem 
&  iniurid  afficiunttir  &  accufantur . 
jpó.1  T5’  Parci  poca  la  efclufione  degli  ammi¬ 
rati  ,  fe,  per  autorizzare  la  noftraj 
maleuolenza,  e  per  nafcondere  il  Ii- 
uore  de’nollri  fauoriti,  intacchiamo 
con  menzogne  la  fama  degl'  ingiu¬ 
riati,  e  fcoloriamo  con  nebbie  di  fi* 
mulate  querele  la  bella  luce  di  chi  ci 
ha  (bruiti  con  fede  e  ci  ha  glorificati 
con  attioni  !  O  quanto  dille  bene  il 
Principe  de’ Morali ,  quando  non_, 
folo  proteftò  difficile  l’entrata  nelle 
Reggie,  mi  infieme  dichiarò  i  pa- 
uimenti  delle  Saie  cofpicue  effero 
lauati  d’olio,  perche  fi  fdruccioli,  ed 
ellere  fenza  ripari  alle  fponde  per- 
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che  fi  precipiti!  2S [on  in  prxrupto  ta* 
tum  ijiic  Jìabis ,  fed  in  lubrico  ,  Xru 
quella guifà chea  Noi. riefce la  ma-  To 
terialità  de’Palazzi,cioè  ,  con  vni^  ° 
fola  porta  per  telimi*  ma  con  molte 
porte  fegrete  all’ vfcita,  c  con  infine 
te  fineftre  per  la  caduta:  così  proua- 
fi  la  ciuiltà  di  e  ili  da'Seruentiiìqua- 
li  appena  tremano  l’ ingreffo  per 
iftrette  file  di  Alabardieri ,  effondo 
poi  innumerabili  le  rotture  e  per  e 
(cime  e  per  efferne  difcacciato ,  ò  co 
roffore  peggior  del  (angue ,  ò  eoo. 
ilpezzature  di  offa  più  tormentofo 
della  morte .  Quanti  proceffi  for- 
manfi  da’Grandi, della  patria ,  della 
ftirpe,  della  vita,deirindole,degrv- 
fiei,  delle  inclinationi,  degli  anni,  in¬ 
fin  della  datura  e  delle  vedi  di  Chi 
(upplica  per  l’entrata  !  Per  1*  vfcita 
non  più  ci  vuole  di  vn’accute  non 
vera ,  d’vn  folpctto  non  giufto  ,  di 
vna  parola  innocentemente  proferi¬ 
ta,  d' vn  inchino  ommeflo ,  d’  vn<Lj 
voglia  del  Dominante  non  preue- 
nuta  - 

2.49.  Or  pare  à  Voi,  che  io 

efaggeraffi,  quando  nel  principio 
del  Ragionamento  propoli ,  la  gra¬ 
tin  de’Sourani  difficilmente  guada¬ 
gnarli  e  perderli  facilmente  ;  fe  l’ira 
{graffia  chi  fi  accollante  l’inuidia  fe¬ 
rite  chi  lauoran  te  l’odio  infama  chi 
ripote  n  fevgualmente  vien  detella- 
to  chi  fi  adopera  ,  rifuegliando  1  zj 
gelofie,  come  chi  li  ritira, lluzzican- 
do  le  beffe  *,  te  chi  tempre  offerua 
l  occhio  de’ Potenti  per  vbbidirgli 
ne’ cenni,  nè  purè  è  rimirato, quan¬ 
do  empie  di  (plendori  e  incorona  di 
luce  il  Dominante  ;  te  nelle  vifcere 
di  chi  regge  non  sì  diftinguono  i 
fàui  dellVccifo  Leone  dalle  zizza¬ 
nie  degli  addormentati  Cullodi  ;  te 
chi  più  opera  (parge  fo{pez.ioni  in 
chi  può  tutto  y  tei  grotti  crediti  di 
R  r  chi 
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chi  fcmpre  affatica, perche  non  pon¬ 
gano  in  fbllccitudine  di  fcontam en¬ 
ti  il  Comandante  fornito^ cagionano 
vn  fallimento  ftòperto  in  danno  del 
tnerìteuole;  fe  finalmente  ,  perche  i 
torti  di  chi  tralcura  ilriconoficimcn- 
to  de  faticatori  fi  color iltonò  in  pe¬ 
ne  doùute  e  in  efolufioni  meritate,  é 
le  imptfèfe  gloriofe  fi  chiamano  te¬ 
merità  non  comandate  ;  non  è  \  & 
prouareeuidentemcnte  ,e  lenza  a- 
pertura  a  repliche,  la  confidenza  ili 
molti  de  Signori  eliere  indegni^ 
d’  huomo  ben  nato ,  perc;oche  à 
guadagnarla  ci  v  ogliono  le  forze  di 
Sanfone,  e  à  perderla  bafta  il  fifchio 
d’vna  Serpe  e  lo  footimento  di  vna 
fronda  ?  Or  cflendo  le  fciagure  de¬ 
plorate  cosi  certe,  come  in  ogni  Ca. 
fa  non  rimbombano  e  come  in  ogni 
Bocca  non  rifuonano le  amare  voci 
di  Iob,  quando ,  figurandoli  ambi- 
tiofo  e  confutandoli  ingannato,  e 
per  la  diuina  gratia  che  poco  fi  cer¬ 
ca  da  chi  defidera,  e  per  1*  vmamo  fa- 
uore  che  sì  di  rado  s’incontra  da  chi 
opera,  elclamaua  :  Sic  &  ego  balui 
Joh'7'  menfes  vacua,  &  noEles  laboriofas 
enumeraui  mihi .  Miferi  Cortigiani, 
in  cui  fi  vnifcono  termini  sì  oppo¬ 
ni,  quali  fono  ,  mancanza  di  meriti 
abbondanza  di  affanni  tem¬ 
porali  .  Voi  foli  fiete  il  centro  delle 
^peggiori  calamità, che  feparatamen- 
te  flagellino  la  pofterità  di  Adamo. 
Percioche  chi  ne  prati  dell*  intem¬ 
peranza  s’inghirlanda  di  refe  e  fi  fa- 
tia  di  cotornici,  benché  non  pofsa 
frà  traflulli  epicurei  prometterfi  i 
perpetui  godimenti  del  Cielo  ,  non 
però  tra  fiori  del  piacere  proua  lo 
{pine  dell'efilio*,  e  confoguentemen- 
tc,s’egli  ha  l’animo  voto  di  fiducia 
eterna  ,  ha  il  corpo  {atollo  di  con¬ 
forti  mondani .  Per  lo  contrario  chi 
ne  Chicftri  làlmeggia  e  chi  negli  E- 
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r#mì  fi  addolora ,  fopena  fu’  tìlipj 
del  rigore ,  giubila  fotto  le  palmo 
della  Iperanza  •  Noi  sì , egualmen¬ 
te  decaduti  dalle  conquide -fem- 
piterne e  defraudati deripofi tranfi- 
torij  ,  {limolati  dalla  vanità  alla  fa¬ 
tica  e  fcherniti  dalia  fortuna  nelle  ri- 
colte, meniamo  vna  vita, attediata  da 
cordogli  di  mente  e  niente  follala-; 
ta  da  confidenze  di  fpirito  •  Vdia- 
rao  con  qual  vena  doro  allaghi 
Gregorio  il  grande  e  le  Cafe  di  Dio 
per  animare  chi  lo  ferue,  e  i  Palazzi 
de’Principi  per  accorare  chi  vi  per¬ 
de  l’età.  Adunque,  ripigliando  egli 
il  tefto  di  Iob,  tìabui  menfes  vacuos, 

&  notte s  laboriofas  enumeraui  mihi, 
così  difoorre,  imprimendo  collu, 
puntura  del  fuo  ftiie  più  piaghe  nel 
cuore  de’Miniftri,  che  voci  nella 
cera  de’Comenti .  In  bac  etenim  vi- 
ta ,  quidam  laboriofa  funt,  quidam  i.$.m 
vacua 4,  quidam  vero  vacua  fi mul & 
laboriofa .  Amore  quippe  Conditons 
pr<efentis  viu  tnbulationtbus  exerccri^ 
laboriofum  quidem  eft ,  fed  vacuum  no 
efl  .  Amore  autem  fecali  voluptatibus 
foluiyvacuum  quidem  efi  ,  fed  non  la¬ 
boriofum  .  Amore  vero  eiufdem  fall¬ 
ii  aduerfa  aliqua  pati ,  (T  vacuum  fi* 
mul  efi  &  laboriofum  .  In  bis  ergo 
fancta  Ecclefia  ,  qui  voluptatibus  de - 
flttunti  &  pròinde fruttu  boni  operis 
non  ditantur  :  menfes  vacuos  ducit  • 

In  bis  vero ,  qui  <eternis  defidenjs  de - 
diti ,  mundi  buius  aduerfa  patìuntur , 
laboriofas  ncttes  enumerat  *  In  bis  au¬ 
tem  ,  qui  &  tranfeuntem  Adundum 
diligunt ,  &  tamen  eius  centrar ietate 
fattgantur ,  fitnul  menfes  vacuos  & 
nottes  laboriofas  tolerat  ;  quia  eorum 
vtam  &  retri  butto  fubfequens  nulla 
rimunerati  & prfaens  tribulatio  an 
gufiat . 

250.  Che  rifpondete  a’rim- 

proueri  di  vn  Pontefice  sì  pratico 

di 
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di  Corti  c  tanto  piu  pratico  d’Euan- 
geiij  ;  Non  fiete  Voi  quegli  ,  che 
da  lui  fi  diptngono  per  foggetti  del¬ 
ia  inFeria,  mentre  a  Voi  manca  e  la 
pace  delibammo  e  la  gloria  delle  te- 
pie>  E  quel  ch'è  peggio  ,  nè  qui  vi 
efàltanole  ghirlande  caduche  delle 
onoraze  fuggitiue,  nè  in  Cielo  hau- 
rete  i  dureuoii  diademi  del  feruore 
riconofciuto,à  cui  Voi, per  l’ingom- 
bro  del  feruitio ,  non  v’applicate.  E 
pure  no  vno,mà  molti  fi  appogono 
a'figgiauuertiméti  di  Scrittore, che 
non  ekggera  gli  fuantag^i  degli 
Affannati  ma  li  conuince,  e  dicono 
à  voce  più  alta ,  che  non  gridaua  il 
Filifteo  :  che, che  fia  della  vita  futu¬ 
ra  e  delle  fidanze  criftiane,  Noi  qui 
godiamo  l’aura  de’Grandi ,  e  quel 
che  voi  fpacciauate  difficile  à  pro¬ 
cacciarli  è  faciliffimo  à  finarrirfi  .. 
Noi  ritenghiamo  con  foda  fiducia 
di  auuantaggiarci  e  nell’  altura  de 
feggi  e  nella  copia  de’fauori.Io  deb¬ 
bo  molto  a  chi  millanta  sì  falle  pro¬ 
fferita  :  peroche,  non  trouando  io 
fenderò  ,  che  mi  guidaffe  al  terzo 
punto  da  me  propofto  ,  cioè, la  gra¬ 
da  de’Dommanti  giouar  poco  àchi 
la  gode,  mi  veggo  aperta  vna  ftradi 
trionfile,  per  ifchernire  chi, quali  vn 
nuouo  Giouanm,  dorme  in  lèno  al 
Saluatore,  che  la  fantafia  gli  colori¬ 
le  e  la  credulità  gli  perfuade  ,  che 
adori .  A  quel  che  feorgo,  i  voftri 
giubili  deriuano  dal  vederuidn  qual¬ 
che  occafione  adoperati  dal  Perfo- 
naggio ,  che  feruite .  E  fiete  voi  sì 
cieco ,  che  non  vi  auucdiate  ,  èffere 
vn  mero  cafo ,  ciò  che  Voi  credete 
deliberatione  maturata  tra  l*vrne 
del  configlio  fègreto  f  Eccoui  la 
chiaue  di  cifèra,  creduta  miniera  di 
vicini  efaltamenti .  Bifognando  al 
Comandante  vn’efecutore  de  fuoi 
decreti,  nè  hauendo  pronto  chi  fof- 


§-2T°-  ps’ 

{è  abile  al  minilterio  ,  per  eflere  1  più 
Confidenti  impiegati  in  faccende  di 
rilieuo  ,  fcdfe  voi,  non  per  inclina- 
tione  di  affetto  ò  per  eccello  di  Hi, 
ma,  mà  meramente  per  penuria  di 
Amminiftratori,e  perneceffità  pre- 
cifa  d’inuiarui .  Siche  mi  paiono 
rinouate  in  Voile  (folte  marauiglie, 
che  i  Romani  meno  accorti  faceuà- 
no  alla  prodigiolà  nutricatone  di 
Remo  e  di  Romolo  .  Stimauano 
efsi,  che,  per  confentimento  comu¬ 
ne  d’vn  Concilio  vniuerlàle  di  Dei, 
fi  folle,  ad  iftanza  di  Marte  e  a  pre¬ 
ghiere  di  Venere,  decretato,  che  a’ 
Fanciulli  feruiffe  di  Nutrice  la  Lu¬ 
pa,  à  fine  di  rendergli  più  intrepidi 
ne’pericoli  e  più  generofi  nelle  pre¬ 
de  .  E  pure  gli  Dei  (  che  non  mai 
furono  ,  faluo  nelle  {àcrileghe  carte 
de’Poeti  ingannatori,  e  che  no  dou- 
rebbono  nominarli  ne’pergami,fèn- 
zache  da  chi  interpreta  le  Scritture 
fe  ne  {creditade  la  credenza,  con  di- 
fcoprirgli  al  popolo  e  fàuololì  nella 
Deità  che  non  hanno,  e  federati  ne’ 
viti;  che  li  tinfero,  e  mtfèrabili  nelle 
pene  che  foffrono  entro  f  inferno 
per  li  misfatti  commeffi]  nò  difsero 
parola ,  nè  fu  in  Cielo  ò  neli’Arii.» 
chi  penfaffe  a' Gemelli .  La  Fiera,  à 
cui  eranlì  ritolti  i  Lupacchiotti  da 
Cacciatori, trouandofi  le  poppe  pie¬ 
ne  di  latte,  e  patendo  nel  pefò  di  ef¬ 
fe,  per  ifgrauarfi  dalla  noia,  veduti  i 
bambini ,  accorfe ,  non  per  allattar¬ 
gli,  mà  per  alleggerirli,  e  porle  loro 
le  mammelle,  non  per  affetto  di  al¬ 
lenare  gli  efpoffi ,  mà  per  brama  di 
non  morire  putrefatta  dal  latte  non 
fucciato.  Ingegnofiffimamente  per¬ 
ciò  il  gran  Plutarco  fchernì  Roma, 
mifteriofa  negli  accidenti, e  interpre¬ 
te  di  augurij  diuini,  oue  nè  pur 
era  veffigio  di  prouidenza  villa¬ 
na  .  Lupa)  tum  forte  orta,  laBe  exu- 
Rr  z  he - 
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leranSì &  fupra  mcdutn  granata  •vie- 
rilus  ,  leuari  onere  cupiens,  infantihus 
awplexalunda  inculans >  papilla s  fn- 
gendas  prdluit  •  Iddio  volefle,  che 
la  cafuale  fortuna  di  alcuni  rado  mi¬ 
gliane  l’accidentale felicità  de’ Fan- 
ciullini  nutricati. 

2  5  1  •  Quedi  finalmente  go¬ 

dettero  gli  alimenti  della  beftia  fen- 
zaprouarne  i  morii ,  non  offefi  da 
denti  della  balia  e  còlle  poppe  di  ef- 
fa  pafciuti.  A  Noi,  temo, che  la  gru- 
tia  de’Grandi  procuri  disgrafie  col- 
Fvfo  de’fàuori.  Dubito,  che  accada 
à  Noi,  come  molte  volte  auuieno 
all'Acqua  •  Vien  quella  cauata  da’ 
pozzi  con  lecchi  di  rame  arruggi¬ 
niti  .  Se  per  vn  poco,  à  fine  d’inui- 
gorire  il  geroglifico ,  le  diamo  il  sér 
fo  di  cui  manca ,  come  li  dà  alle 
Piante  nel  fiero  Libro  de’Giudici , 
ella  in  ellremo  gode  di  fentirfi  dal 
profódo  dell’ofcura  Cillerna  folle- 
uata  in  alto, ed  efpoda  a’  raggi  fola- 
ri-  Piu  gioilce,  quando  da’Creden- 
fieri  del  Monarca  fi  vede  trasfulà 
dal  fecchio  rugginofo  in  vali  d’oro, 
oue  ripolla  vien  profumata  da  lico¬ 
ri.  dillillati  ò  dagli  aranci  ò  dalle 
rofe  .  Indi  confegnata  al  Coppiere 
dei  Rè  v  che  riluce  per  la  vaghezza 
dell’abito,  giubila  di  dar  ella  princi¬ 
pio  al  banchetto  fparfa  sù  le  mani 
gioiellate  del  Principe .  Sin  qui  no 
ci  è  nel  Mondo  Elemento  più  glo¬ 
rificato  di'quell’Acqua,  che  viene  ri¬ 
tenuta  in  vrne  pretiofe,  e  che  Iparlà. 
da  gran  Baroni  refrigera  mani  im¬ 
mortalate  da  feettri ,  principiandoli 
da  lei  la  fuperbia  del  conuito .  Or 
chi  potrebbe,  tener  le  rifa  ne’contéti 
feioperafi  di  quell’ Onda  fchernita  l 
Aiv,  mifera  ,  quanto  più  fortunata 
tu  cri, quando  giaceui  feppellita  nel¬ 
le  cont  auità  della  grotta,che  non  fei 
ora  profumata  di  mulchro  eadope- 
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rata  in  nozze  1  Appena  il  Coman¬ 
dante  fi  farà  lèruitio  de’tuoi  criftaL 
li ,  per  nettare  la  poluere  e  per  ripur¬ 
gare  le  macchie  delle  fue  mani,  che 
con  lo  llropicciaméto  de*  lini  fi  du- 
dierà  di  rafeiugarfi  i  diti ,  e  nè  pur 
tollererà,  che  rimanga  sù  la  pellet 
de’fuoi  polfi  vna  fola  goccia  di  tè  :  c 
nello  Hello  tépo  dal  Caualiere  ,  che 
ti  versò,  riconlègnata  aTeruenti  più 
vili  delle  bottiglie  ,  da  elìì  farai  in¬ 
contanente  ò  gittata  nella  lira  da  pu- 
blica  al  calpellamento  de’  carri ,  ò 
trafmeffa  ne’  códotti  fegreti,  perche 
trafeorri  à  marcire  in  vna  fogna. Si¬ 
gnori  miei ,  anche  nelle  Corti  de’ 
Profeti  incoronati  molti  Minillri 
nobilitati  da  maneggi  poffono  re¬ 
plicare  ,  cioche  in  lenfo  differente^ 
rifonò  nel  Palazzo  di  Dauid  :  Sicut 
AQV A  ejfufus  fum  '■>  &  difperfa  funt  pftix, 
omnia  offa  mea .  Voi,  Voi,che  per  gli 
affari  confidatiui  infuperbite,  notL 
intendete  à  qual  fine  fiate  adoperati. 

Da  poi  che, chi  v’innalza,  farà  giun¬ 
to  col  mezzo  voltro  alfadempimé- 
to  de  Tuoi  dilegni ,  per  trasfondere 
in  Voi  l’odio  popolare,  e  per  rimuo- 
uere  da  sè  ò  la  taccia  di  rapace  ò  l’in¬ 
fàmia  d’ingiuffo,  vi  allontanerà  dal 
fuo  Albergo ,  e  con  più  diligenza-, 
cafferà  il  nome  voftro  da  ogni  nota 
òdi  Vficiali  ò  di  Alimentati  ó  di  Co- 
fidenti,  che  non  fà  ,  quando  con  la 
fottigliezza  degli  feiugatoi  s’inge¬ 
gna  di  non  lafciare  llilla  d’Acquu* 
ne’  polpaltrelli  delle  dita .  Dirà,ha- 
uer  Voi  ecceduti  i  flioi  ordini  :  pro¬ 
le  llerà  l’in tendone  fua  eflère  tìata_> 
lontaniffima  dalfindifcretezza  del¬ 
le  voltre  efocutioni  ;  giurerà  di  non 
voler  parte  alcuna  ne’  gran  rimorfi  > 
che  gli  cagionerebbono  le  ellorfioni 
da  Voi  fatte  col  calore  di  fuo  Dele¬ 
gato  .  In  fomma  feruirete  à  purifi¬ 
care  i  depredamenti  e  le  conquide, 
che 
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che  egli  fperò  Tempre  di  ottenere  à 
collo  della  vollra  difgratia.Dite  ora, 
che  l’aura  goduta  de’  gran  Signori 
fèrue  alla  beatitudine  de’Commefla- 
rij  ingannati. 

252.  Meglio  nondimeno  e 

con  più  nobiltà  di  termini  dichiara 
le  fuenture  degli  adoperati  Grego¬ 
rio  Nazianzeno,fcriuendo  à  S.  Ba¬ 
glio.  Egli  pure,  conceduta  intelligé- 
xa  à  gli  Str uméti  infenfati,  paragona 
gl*  Impiegati  nelle  Reggie  ò  laiche 
od  ecclefiaftiche  alle  Armature  delle 
Volte,  che  ricompongono  negli  E- 
dificij  cefarei .  Qual  farebbe  la  con¬ 
tentezza  de’legni,  le, come  io  fingo, 
così  effi  folfero  animati  dadifeorfo, 
quando,  ò  inarcati  in  cétine,ò  alfot- 
tigliati  in  traùicelli  e  alzati  in  al¬ 
to  *  ò  dalla  pialla  fpianati  in  tauole 
efoprapofii  àgli  Archi,  fi  fentono 
ftabilire  con  chiodi  nell’ altezza  de’ 
muri  1  E  benché  loro  dalia  parte-* 
fuperiore  fi  carichi  grolla  foma  di 
falli  e  dicalcina,nonperòfofpetta- 
no  di  douer  giammai  lafciare  l  ap¬ 
parenza  dell’afpetto  alla  materia  fo- 
praggiunta  ;  argomentando, che  le 
doueffero  rimuouerfi  dalla  fubmli- 
mità  del  fito,  onde  compaiono  ,  gli 
Architetti  non  le  haurebbono  in¬ 
chiodate  quitti,  à  tato  collo  di  ferra¬ 
menti.  Crederebbe  il  contentameto 
alla  Macchinarle,  comparendo  nel¬ 
la  Sala  follenuta  da  traui  Stuccatori 
e  Dipintori ,  quelli  con  conchiglie 
piene  di  finiffimi  oltramarini,  o 
quellicon  oro  copiofo,  ò  diftefo  irti 
fogli  ò  liquefatto  in  licori,  formaf- 
fer©  nel  fuolo  le  bozze  de’futuri  la- 
tiori  *  Conciofiache  negli  fpartimé- 
ti  che  clelinealfero,e  ne'  dilègni  cho 
facdTero,  crederebbono  i  Tauoloni 
folleuati ,  tutta  quella  pompa  di  az¬ 
zurri  macerati  e  di  metalli  fonduti 
prepararli  alla  vaghezza  delle  loro 
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prolpettiue .  Quando ,  afiodata  la_» 
Volta,  improuilàmente  i  Capido- 
pera,dilàrmando  con  martelli  la  fab¬ 
brica  ,  in  parte  difehiodano  e  in  par¬ 
te  rompono  il  tauolato  pofticcio  , 
buttando  lenza  riguardo  lo  sfafeia- 
mento  delle  alfe  fconficcate.Quefte, 
rotte  in  mille  parti,  òrimàgono  Ipo- 
gliede’muratori,  ò  fon  gittate  nel 
profódo  delle  cauerne  à  tarlarli  qui¬ 
ui  infracidate .  Iti  tale  Icomponi- 
méto  della  Mole  vaneggiarne,  e  che 
già  s’immaginaua  colorita  da  eccel- 
léti  pittori  e  réduta  sì  dall’arte  come 
dalla  ricchezza  vn  prodigio  della..» 
magnificenza,  fi  {pecchi  chi  trionfa 
per  l’applaufo,  che  il  Popolaccio 
gli  fi  nella  giurifdittione  conferita¬ 
gli,  da  durare  per  quel  folo  tempo , 
che  richiede  l’adempiuta  ingordigia 
di  chi  l’elpone  -  Mefchini  voi,  die, 
dopo  elperienze  si  frequenti  di  E{è- 
cutori  atterrati ,  non  aprite  gli  oc¬ 
chi  alle  fuenture ,  che  da  ogni  parte 
vi  minacciano  nel  momento  lidio, 
che  il  Padrone  vi  bacia-  Sarete 
fèmpre armamenti  di  fabbriche,  3 
cui,  per  mercede  del  pefolollenuto, 
rimangono  l’arfure  delle  fiamme  e 
gli  feorni  de’venti .  Adminicula  ea, 
qu£  fornicibus  fupponuntur ,  j imulat - 
que  (trattura  firmata  &  compatta  ejl , 
fubduci  &  prò  nihih  haberi  folent:  Jic 
lSioS’>pojlecLqmm  opera  no  fra  vfus  fue  • 
ris ,  njelut  fordidiffima  inflrumenta 
proieceris .  Ah,  quante  volte  fi  rica- 
tano  nelle  Cafe  ecclefiafiichegliEpi- 
fonemi  di  Crillo,  perinfultare  com* 
l’cfàltatione  dinuoui  Opera  ij  gli  c- 
filij  di  Scruitori  liccntiati, dappòi  che 
effi  han  Eterificata  e  la  cofcienza  e’1 
nome  alle  paffionidd  Gouernante  1 
Comparirà  chi  non  appariua,  efeó- 
parirete  Voi,  che  foli  faceuate  mo- 
ffra  ,  appunto ,  come  dilirmata  la.» 
Volta  ,  trionfano  i  Saffi,  che  eram 
na- 
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nafcofti,  e  gemono  i  Legni,  che  era¬ 
no  tutto  ciò  che  fi  vedeua  dell'Edifi¬ 
cio.  jalij  lahomueruntSi  cantera  nel¬ 
l'innalzamento  de’vofiri  Succefiori, 
&  V os  in  labores  eorutn  introìftis  . 
Eccone  le  pruoue  lèguite  in  Roma, 
con  tanto  fiupore  di  chi  compofe 
gli  Annali  della  Republica  maneg¬ 
giata  ,  che  affermò,  dopo  lo  fcépio 
di  Nerone,  tutti  coloro  effere  fiati 
xlelufi  dalla  Fortuna,  a* quali  porge- 
uano  lo  Scettro  la  nobiltà  delhu* 
fehiatta,  la  celebriti  delle  imprefe  , 
la  fiima  de  nobili,!  amore  del  popo¬ 
lo,  l' acclamatane  del  Senatoria  ca¬ 
pacità  della  mente,  l’indole  matura¬ 
ta  dagli  anni  alla  conquifta  del  co¬ 
mando  .  Poiché  inafpettatamente 
forfè  nel  Pretorio ,  e  fù  incoronato 
Regnatore ,  chi  appena  fi  nomina- 
uaper  le  Prefetture  dell’Occidente  : 
difingannando  il  Cielo, chi  cóghieb- 
tura  auuenimenti  futuri,  ò  dall’aura 
che  preconizza  Cefari ,  ò  dal  valore 
che  prepara  Diademi .  Adibì  quan¬ 
to  plura  recentium  feu  'veterum  reuol- 
uo ,  tanto  magis  ludìbria  remiti  tnor- 
tahum  cuncits  in  negotijs  obferuantur  : 
qnippe fama fpe  ojeneratione  potius  om- 
nes  de(ìinabantur  Imperio ,  quam  quem 
futurum  Principem  Fortuna  in  occulto 
tenebat . 

2.5  3.  Che  fefchernimenti  sì 

miferabili  feguiuano  à  Perfonaggi 
adorati  in  Republica  digredente  , 
cui  pareua,  chela  Prouidenza  diui- 
na  haucffe  allentate  le  briglie  del  go- 
uerno  ,  affinché  ne  Candidati  della 
Porpora  fi  adempierò  le  conue- 
nienze  della  politica  :  quali  varia¬ 
menti  della  Sorte  fi  ammireranno 
contro  à  gli  Ambitiofi  peruerfnche, 
per  falire  alle  prime  Sedie  della 
Chiefa,  fi  fanno  gradino  de5  (acri 
Codici, cento  volte  conculcati  nelle 
Corti  finte,  alle  quali  Iddio  on¬ 


nipotente  fbpraintende  con  affi- 
fìenza  di  Padre  J  Santifichiamo  per¬ 
ciò  co’ Dia  ri j  di  Terra  Tanta  le  terre¬ 
ne  offeruationi  dei  Cronifta,  troppo 
grato  à  chi  non  crede  :  e  trasferia¬ 
moci  dalle  Cafe  d’oro  de’Nerom  di 
ferro  al  fàntificato  padiglione  d’  I- 
fàac  contemplatore  ,  per  quiui  am¬ 
mirare,  come  Iddio  col  braccio  del¬ 
la  fua  fèuentà  riftrafeini  dal  trono 
quafi  occupato  dell’Imperio  alla  fo¬ 
glia  calpe fiata  di  abbietti  filma  fer- 
uitù,chi  fi  auuia  al  comando  con  ar¬ 
tifici;  d’iniquità .  S’ingegnò  l’aftu- 
to  fcfiaù  di  ftabilirfi  nella  gratia  del 
Genitore  ,  lufingandolo  con  quegli 
offequij  ,de'quali  il  Vecchio  fi  corn- 
piaceua  .  Indi  fcatenatofi  contro  al¬ 
la  Madre  le  mife  à  lato  due  Nuore 
firaniere,  cananee  di  patria  e  profa¬ 
ne  di  riti .  Viueua  egli  non  come  fi¬ 
gliuolo  di  Abramo  ,  ma  come  fi¬ 
gli  a  fìro  di  Nembrot ,  deprezzando 
lefacre  confuetudini  dell’ accettata 
Religione ,  vagando  per  la  forefia , 
lènza  applicarli  à  gli  affari  della  ca- 
fa,  poco  curandofi  de’mifterij  della 
Primogenitura,  venduta  per  vna  vi- 
uanda  da  bifolco  .  Mal  vedeua  il 
fratello  ,  peggio  trattaua  i  feruitori , 
niente  rifpetraua  la  genitrice .  In  sì 
fatti  mancamenti  traboccarla  lo  fce- 
lerato  per  la  fidanza,  ch’egli  haueua 
nell’affetto  di  chi  egli  fi  attentame- 
tefèruiua-  Quelli,  per  accelerargli 
l’inuef  itura  del  Principato  fopra  la 
moltitudine  de’pofieri,  gl’impofè  , 
che  ,  vfeito  alla  caccia ,  e  filetta^ 
to  vncaprio,  glielo  preparaffe  colla 
conditura,  altre  volte  vfata  per  fuo 
riftoro .  Caualcò  incontanento 
il  Giouane  verfò  la  macchia  ,  e  affai 
pretto  colpita  la  preda, rimontò  im 
fella,  e  colla  fiera  su  la  groppa  ritor¬ 
nò  al  focolare  paterno  .  Mentr’egli 
òarrofìiua  òalleffaua  la  cacciagio- 


nc,  Iddio  ,  che  non  voleùa  ricono- 
feiutaeon  auguri;  patriarcali  la  fel¬ 
lonia  del  temerario,  prefèntò  al  Ge¬ 
nitore  acciecato  Giacob  innocente , 
à  cui  il  Cieco  riff  orato  conferì  ltj 
prerogatiue  di*  Primogenito.  Intan¬ 
to  Efaufudaua  tra’carboni ,  e  cotta 
con  ogni  fretta  la  viuanda ,  la  offerì 
al  Padre  già  {atollo  .  L’ iftoria  è  sì 
diuolgata,che  io  arro  direi  di  riferir¬ 
la  .  Per  tanto  ,  tralafciando  la  noia 
del  racconto, ad  erto  {bfiituifco  l’an¬ 
tidoto  del  documento .  Conciofia- 
che  Grifo  (tomo, affai  più  efclaman- 
do  à terrore  di  chi  co  arti  maluage  fi 
{piana  la  via  à  Sedie  riuerite,  che  nò 
efclamò  l’accorato  Cacciatore  con¬ 
tro  aTacri  ftratagemmi  del  fratello 
cfaltato,  dice  a’Defiderofi  inquieti  : 
cccoui  in  qual  guifà  il  Cielo  fcher- 
nifca  chi  l’offende ,  e  come  V Onni¬ 
potenza  maledica  in  fèmpiterno 
chi,  fpregiato  il  Cielo, fìffa  le  fperan- 
ze  ne’cuori  degli  huomini,  poco  cu- 
randofi  di  viuer  bene  e  di  operarti 
giallamente,  purché  fi  procacci  l’a¬ 
more  di  chi  benedice  .  Preparili  à 
rugghiare  con  Efiu.chiunque  fiima 
di  giugnei  e  alla  Primogenitura  ,  nò 
co’meritidel  lauoro  ,  nè  con  Fefèr- 
citio  delle  virtù ,  ma  con  incontrare 
le  voglie  e  con  lufingare  gli  appe¬ 
titi  di  chi  può  ingrandirlo.  Si  come 
à  quel  deprauato  Primogenito  ,  per 
lo  confegui mento  degli  aufpicij  pa¬ 
terni  ,nongiouarono  nè  l'ordine^ 
del  nafeere,  nè  l’artificio  di  piacere, 
nè  la  volontà  guadagnata  del  Te- 
ftatore ,  nè  i  comandamenti  di  lui 
efeguiti  nella  fcalcheria  domeftica, 
nè  la  feruitu  per  tanti  anni  predata- 
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gli  in  cala  e  fuori;  e  sì  grà  macchina 
di  fqftegni  fùanì  ad  vn  tratto,  e  cad¬ 
de  la  bafe  della  Fòrtund|lìabilita$er- 
che  fi  ribaldo  neflRurò»di  Dio g  co¬ 
sì  decaderanno  dagli  Onori  quafi 
occupati  tutti  coloro,  che,  ritirando 
gli  occhi  da’piedidal  Crocififfò ,  gli 
fermeranno  su'  labbri  de’ Dominan¬ 
ti  *  per  adempiere  quanto  effi  pre-  ..  *  * 
fcriuono ,  ò  fia  in  epicheie  di  leggi 
ecclefiaftiche  ò  fia  in  offefa  de' dirit¬ 
ti  diurni  -  Vitia  *voluntatis  'vicerune 
priuilegia  natura  &  (f  uta  prauur  mori- 

bus  eretta  nihil  ex  bis  omnibus  adiutus  ^om.9.in 
n  >.  r  i  .  1  ~  Match. 

eli  :  Jed  &  tuxta  natura  ordine  prior 

&  de patris  voiuntate  fecurtor  i  quia  To.if. 
difpltcebat  Deo,omniayqux  iam  tenrre 
videbatur^amiftt-  Cosi  fcaua  Iddio  i 
fondaméti  dell  ambinone  politica,  e 
ordina, che  da  impenetrabili  agguati 
elea  Finnocéza  al  po f fedirne nto  del¬ 
le  prime  cattedre, ritolte  all’aftutia . 

Sento  chimi  domanda,  per  qual 
cagione  Iddio,  che  tanto  permetto 
all’arbitrio  vmano  ,  così  rigorofa- 
mente  attrauerfi  e  le  brame  de3  Mi- 
niftri  che  troppo  confidano  ne3  Po¬ 
tentati,  e  i  difegni  de’  gran  Signori 
che  malamente  vfàno  de*  Sortitati , 
più  attenti  alle  loro  voglie, chea  gli 
ftatuti  de’Santi .  Sento  fimilment^j 
chi  à  quella  proporti  ne  foggiunge 
vn’altra  non  lontana  da  enigmi ,  ed 
è,  come  tanti  immeriteuoli  per  mez¬ 
zi  biafimati  fàlgano  à  Seggi  colpi- 
cui,  fe  la  diuina  Giuftitia  non  vuole 
aggrandita  la  frode  nè  rimunerata 
l’empietà.  Con  breui  parole  feioglie- 
remo  amendue  i  dubbij  :  mà  prima 
refpiriamo . 
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SECONDA  PARTE, 

ethos  >  fed  temporaneum  *'<r  ferotinum 
de  Cedo  expetiat  imhrern .  Cri  fio  vuo¬ 
le,  che  i  Coltiuatori  della  Tua  Chiefa 
imparino  à  nò  dimenticarli  de’  Bea* 
ti  ,  e  che  non  lafcino  di  adorare  la 
Diuinità,comc  coftumano  gli  Egit- 
tianhproueduti  d’innaffi  j  con  Falla* 
gamento  della  ioro  fiumana  -  E  pe¬ 
rò  vmilia,  chifenza  inuocarlo  ,  s’in¬ 
nalza  „  e  feppelifce  nelle  voragini 
della  difgratia ,  chi  appoggiatoli  a 
Sourani ,  s  immagina  di  penienire 
alla  fublimita  dcYogli  apoftolici .  E 
non  (blamente  ciò  egli  preformò  4 
chi  fpera,  ma  ciò  impone  à  chi  co* 
manda  ;  preuaricando  vgualmente 
contra  i  fini  del  Redentore ,  tanto 
chi  afpira  àlacre  Cure  fenza  curali- 
za  deMiuini  foccorfi  ,  come  chi ,  fo¬ 
mentando  independenza  si  perni- 
doli  alla  Religione  ,  efalta  coloro, 
che  totalmente  fondano  il  cófegui- 
mento  delle  loro  brame  nell’  aiuto 
fallace  dellapotenza  difettuofwYa- 
bitet  terra  reprothifronis ,  qu*  ripa  tur  > 
non  njt  Aegyptus  deor f uni ,  fed  àefur- 
figura  di  ciò  difpofe  Iddio,  che  il  fum  .  Signori  niiei,  quando  tiraifi- 
Popolo  eletto  hauefie  per  propria^»  moauanti  queYoli  che  c’incenfmo, 
patria,  fion  l’Egitto, Prouincia  fèco-  c  ci  lafcialfimo  dietro  le  fpalle  i  fè- 
data  dal  Nilo ,  che  la  difobbhga  da’  guaci  dell’Euangelio  e  gli  ammae- 
ricorfi  al  firmamento  per  infìuflì  di  Arati  nelle  Scritture, tramuteremmo 

piogge;  ma  la  Paleftina  prouincia  la  Paleftina  euangelica  in  vn’Egitto 
afciutta,pouera  difiumhe  che, per  la  feonofeente  ,  e  faremmo  delle  Calè 
fcarfezza  di  fonti  e  di  torrenthène-  ecclefiaftiche  Cafe  di  Bafcià,con  ag- 
ceffitata  di  fbggettarfi  alla  clemen-  guagliare  i  Palazzi  de’Prelati  cri- 
za  celefte  ,  per  impetrare  colle  ora-  ftiani  à  gli  alberghi  de’  Vifiri  Otto- 
tioni  de’ Profeti  il  fouuenimento  manni.  Allora  fi  differentieranno 
S.Hicro.  dell’acque  .  Vt  halitet  terramrepro-  le  Corti  fante  dalle  Reggie  laicali, 
epift.  17.  mi  [ponisi  fcriffe  Girolamo ,  qu&  non  quando  ('come  ora  fègue  )  da’  gratL 
T0.17.  rigatura  Tf  Aegyptus  deor  fum,  fed  de -  Sacerdoti  fi  promouerà  più  chi  ora 

96.  furfutn  :  nec  facit  obera  languentium  Bel  Tempio,  che  chi  affitte  alla  por- 

/■’  ”  tie- 


O  non  hò  affer¬ 
mato  mai  im¬ 
pedirli  dalla^ 
Reggenza  di- 
uina  la  falita  à 
chi  ìnaFvfa  de’ 
mini  iteri  j  e  à 
chi  con  idolatria  d’  ubbidienza  fi 
abbandona  nelle  braccia  dèi  Coma, 
dante,  faluo  in  Corti  criftiane,  e  fpe- 
cialmente  ecclefiaftiche.  In  quelle 
io  di  nuouo  atrefto,  non  riufeire  or¬ 
dinariamente  a’PoIitici  l’auanzamc- 
to,  qualora  efli  ò  mal' operano,  per 
guadagnarli  il  fauore,  ò,prometten- 
dofil’auantaggio  dalla  fola  benigni- 
tà  degli  huomini,  poco  ò  nulla  rag- 
guardano  il  Cielo .  E  la  ragione  di 
ciò  è,  percioche  l’eterno  Padre ,  co¬ 
me  fpecialmente  ama  il  Criftianefi- 
mo,  e  molto  più  paternamente  affi¬ 
tte  alle  Reggie  facerdc tali, così  vuol’ 
eflere  rimirato  da  chi  in  ette  s'inuia 
alle  (acre  infegne  con  filiale  confi¬ 
denza^  implorato  con  fède  ,  come 
Dilpenfatore  de’palij  fàntificati .  In 


tiera,  più  chi  difpenfi  limoline,  che 
chi  ci  carica  di  donatiaij  più  chi  fre¬ 
quenta  tribunali ,  che  chi  firue  ne’ 
c°rteggi  ;  più  ehi  difcoglie  litigij  , 
che  chi  intreccia  complimenti  j  piu 
chi  fblleua  oppreffi,  che  chi  s’ inchi¬ 
na  ad  innalzati  5  più  chi  fi  adorna.» 
di  virtù  3  che  chi  fi  glorifica  con  po¬ 
pe  ;  più  chi  parla  con  fincerità  c  ri¬ 
piana,  che  chi  lufinga  con  adustio¬ 
ne  feruile  j  più  chi  totalmente  pende 
da’  dfuini  voleri  e  ad  eflì  facrifica  i 
fuoi  vàtaggi,  che  chi  in  tutto  fi  cro¬ 
cifigge  a’  noftri  arbitri],  pronto  a  ri¬ 
nunciare  gli  eterei  contenti,  purché 
fi  auuicini  con  vn  folo  palio  all’  af¬ 
fetto  di  chi  gouerna  .  Oue  con  tali 
prammatiche  totalmente  fante  fi 
rintuzzerà  T  ardire  de"temerari]  ,  e 
fi  animerà  la  modeftia  de1  virtuofi , 
ricomparirà  il  fembiante  della  Chie- 
fi  primiera ,  e  riueriremo  nelle  pri¬ 
me  Sedie  gli  Adoratori,  non  del  Fa- 
florale,  mà  della  Croce. 

2  5  j  Intanto  (efclamafi  da¬ 

gli  Zelanti)  chi  fi  confacra  alla  pro¬ 
tettane  de  Potenti,  ottiene,  ciò  che 
brama  ,  e  gode  di  edere  inneftato 
nell’albero  della  vita ,  confeguendo 
sì  entrate  per  fiorire  come  cariche 
perrilpleodere.  A  chi  ragiona  con 
fede  sì  corta  io  rifpondo,  con  troppa 
fallacia  di  cattolica  aritmetica  con¬ 
tarli  da  lui  que’  pochi  lufingatori , 
che  talora  germogliano,fenza  anno- 
uerare  gP  innumerabili ,  che  ,  quafi 
frafconi,  e  fterilie  recifi,fi  danno  al¬ 
le  fiamme  «  Sempre  la  Prouidenza 
’diuina  permétte  ,  in  raffinamento 
de’  buoni,  che  qualche  indegno  go¬ 
da  le  poppe  della  Fortuna, e  che  nel¬ 
le  viti  della  Chiefi,  quafi  pampano, 
faccia  pompa  di  sè.  Mà  quanto  fon 
rari  cofioro  che  ridono  ,  e  quanto 
fono  più  numero!!  gl’  immeriteuoli 
fprouedutidiGure, e,  quafi  fiondi 


difèccate  fottopofti  al  calpcftamen- 
to  di  chi  loda  Dio  nella  depre  filone 
de  gii  Empi]  \  Anche  ne’  Bofchetti, 
che  le  Elei  formano  nelle  Ville  dc‘ 
Principi  ,  fi  veggono  verdure  in 
qualfilia  ftagione  :  e  chi  fi  ferma  ò 
nella  chioma  ò  ne’  rami  delle  pian- 
te,flima  ogni  foglia  immoìtale.  Al¬ 
tramente  fcorge,  chi  cala  gli  occhi 
ò  al  tronco  degli  alberi  ò  al  terreno 
della  bofeaglia  .  Quiui  fudano  i 
Giardinieri  nella  fpazzatura  dell  in¬ 
finito  leccume, che  appena  può  con- 
fumarfi  da  gran  fuoco  .  Tanto  ac¬ 
cade  nelle  Cafe  apoftoliche  ,  oue  Ja 
infedeltà  de’  curiofi  ammira  la  feli¬ 
cità  di  pochi  maluagi,  che  sfuggono 
per  qualche  tempo  la  feruorofi  fe- 
ueriti  de’Comandati  occupati;  len¬ 
za  rimirarli  da  effi  la  ftrage  fitta  di 
tal  razza  d’ambitiofi ,  rigettati  dai 
giu  fio  zelo  di  chi  prefiede,  e  da  Dio 
fteffo  precipitati ,  à  fpauento  di  chi 
mal  faglie  e  in  conforto  di  chi  ben* 
viue .  Per  tanto,  come  ragguardate 
rimerito  in  qualche  Carica  chi  poco 
merita;  così  tremate  alla  gran  calca 
de’trafgreifori  abbandonati  nel  pan- 
tano -Il  péfameto  da  me  fi  è  riferito, 
mà  da  S  .  Agoftino  fù  deferitto  nel 
Comentarìo  centefimo  primo  fopra 
i  Salmi  di  Dauid.  Semper  Arbor  illa 
•vefle  'viridi  ornata  efì»Sed  fubter  at*1 
tende ,  quatti  multa  calces  arida  folta  1  To.ia 
Adunque  non  fono  nè  sì  numerofi  M6’ 
gl’  ingranditi  ,  come  deplorate  ;  nè 
fono  sì  perpetue  le  onoranze  di  chi 
troppo  confida  ne’  Grandi  .  Subter 
attende  ,  quatti  multa  calce  f  arida 
folta  • 

zs  6.  Diamo  nondimeno 

ciò  che  non  è,  e  fieno  non  meno 
frequenti  che  dureuoli  gli  efaltame* 
ti  de’  maligni  e  le  dignità  di  coloro, 
che,  dimenticatili  di  Dio,  fono  ma¬ 
nifesti  idolatri  dell  a  potenza.  Gioua 
S  f  per 
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per  ciò,  ò  pure  nuoce, a  peruerfi  vna 
si  inuidiata  fortuna  ?  Tacete  ?  Farò, 
che  i  morti  parlino, e  che  le  olla  de* 
feppelliti  comprouino,  riufeire  cala¬ 
mità  lagrimeuole  e  miferia  irreme- 
diabile  quella,  che  Noi  fcioccamen- 
te  veneriamo.,  quafi  fàggio  di  beati¬ 
tudine  principiata ,  c  quafi  figura  di 
diuinità  trasfu  fa  nella  noftra  creta  . 
Paffiamo  da  quefta  Sala  alle  Bafili- 
che  più  celebrate  di  Roma .  Lafcio 
la  Vaticana,  percioche  quiui  fono  e 
troppo  rare  le  Sepolture  e  troppo 
noti  i  Defonti .  Giriamo  F  altro  , 
ouei  Depofiti  de’ gran  Perfonaggi 
fono  c  molti  e  varij.  Nè  io  voglio 
auuicinarmià  quelle  Vrne,in  cui  ri- 
pofàno  ò  Generali  di  Eforciti ,  ò  Se¬ 
natori  di  Republiche ,  ò  Ambafoia- 
dori  di  principi,  ò  Baroni  che  domi¬ 
narono  con  fola  autorità  di  coman¬ 
do  fecolare .  Quelle  ceneri  voglio 
che  ci  ammaefirino,  e  quelle  tombe 
mi  arrogo  di  diffigillare ,  fotto  le 
quali  fon  diuorate  da  vermi  le  carni 
di  Ecclefiaflici  fublimati.  Verfo  effe  , 
chiedane  prima  facoltà  da  Critto, 
efclamo  con  quanto  fiato  mi  forn- 
miniftrail  bifognodi  verità  si  falu- 
tare,  ma  si  impugnata  :  Surgite^mor- 
tui ,  &  venite:  non  ad  vdirela  fina¬ 
le  tentenna,  mà  à  prcferuarci  da  efìa 
col  notìfìcamento  del  voftro  fiato  • 
Voi,  che  giacete  fotto  bronzi  corin- 
thij,  glorificato  da  titoli  illuftri,  e 
ammirato  da  chi  patta,  per  gli  onori 
che  godette  ,  riferite  à  Noi  la  con¬ 
ditone  del  vottro  fpirito  .  Sono  ( e- 
fclama  il  fotterrato )  per  diuina  pietà 
in  gloria;  mà  dopo  anni  di  fonarne 
pene ,  ma  in  fomma  diffama  da’ 
Grandi  del  Cielo;  e  ciò,  perche  fui 
Grande  in  terra .  Quanto  farei  più 
alto  oue  fono,  fe  folli  flato  più  baf¬ 
fo  aue  fui  !  Chi  m’ innalzò, per  fauo- 
rirmi ,  fù  occafione  à  me  di  lauorar 
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meno,  cF inuanirmi  più,  c  di  rrouar- 
mi  fenza  que’  meriti ,  de  quali  era 
per  abbondare,  fè  rimaneua ,  donde 
mi  trafle  alle  inlcgne  ,  che  pendo¬ 
no  tuttauia  fofpefè  sù  gli  auanzi  del 
mio  cadauuo  .  Veggo  Dio,  ma  nò 
come  il  veggono  i  fanti  Prefidenti 
mici  Anteceffori,  emuli  de’  fanti  A- 
poltoli .  Beato  me,  fe  non  era  fe¬ 
lice  :  e  inconfolabilmentc  mifero 
me,fe  nel  morire  non  lagrimaua  fie¬ 
le  fopra  le  delitie  della  vita, e  fe,  do¬ 
po  morte  ,  con  1’  eredità  lafciata  a* 
mendici ,  non  compenfàua  le  mifè. 
rie,  che  viuo  trascurai  ne’  bifognofi. 
Arderei ,  non  come  arfì  nel  purga¬ 
torio,  mà  come  bruciano  i  dannati 
nell’  inferno,  fe  Crifto ,  in  riguardo 
e  della  giuftitia  amminiftrata  da_, 
me  fenza  rifpetti  ,  e  di  Dio  da  me 
pure  rifpettato  ne’  fuoi  minimi  e  tre¬ 
mato  ne’fuoi  giudici;', non  mi  riem- 
piua  e  gli  occhi  di  pianto  e  Fanima 
di  cordoglio-  Pofciache  inuaghito- 
mi  de’  fregi  che  mi  ornauano  ,  per 
poca  ritte  filone  a  grà  pefi  della  mia 
Carica,  e  alle  infinite  obbligationi 
del  mio  Carattere,  vifli  nel  Mare 
delle  grandezze  comepefce  inftupi- 
dito  da  patta .  E  Voi  che  dite,  le  cui 
pietre  figurate  dinotano  FAffem- 
blee,alle  quali  interuenifte  f  Dite¬ 
mi,  quanto  giouò  à  Voi  ,  il  fauorc 
di  chi  vi  aferiffe  frà  gli  acclamati 
Diffinitoridi  gran  quittioni  ?  Io,  ri- 
fponde  il  Defonto,  dopo  tanti  anni 
di  fcpoltura,  duro  à  purgare  tra  fiam¬ 
me  le  ambiguità  de*  miei  pareri  ,  le 
dilationi  delle  mie  fentenze  ,  la  tra¬ 
tte  uraggine  da  me  vfàta  nelF  efami- 
namento  de*  dubbi] .  Me  fortunato, 
fe  pafìaua  la  vira  in  vn  vile  Gattello 
prillato  e  foonofeiuto  Gentiluomo, 
qual  nacqui .  E  voi  che  hauete  le 
ceneri  coronate  di  Mitra, come  gioì, 
te  di  efler  feduto  in  trono  foce  reta¬ 
tale? 
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tale  f  Voleffe  Iddio)che  tutti  i  giorni 
dell’età  folli  giaciuto  nel  Letamaio 
di  Iob,più  impiagato  di  lui  :  polene 
ora  non  ifconterei  tra  folfi  bollenti 
il  Clero  non  riformatoci  popolo  nò 
iftruito,  i  poueri  non  proueduti,  i 
lafciui  non  corretti,  i  violenti  nott, 
raffrenati,  la  diurna  Legge  non  dife- 
{à,non  foftenuti  i  facri  Canoni, non 
puniti  gli  feandalolì ,  e  non  rimolli 
gli  fcandali .  E  Criftosà,  quando  si 
Regneranno  quelle  arfure,che  gior¬ 
no  e  notte  mi  crucciano  con  tor¬ 
menti  affatto  indicibili  e  del  tutto 
infopportabili .  E  Voi  da  quanta-» 
gloria  fiete  circondato  nel  Cielo , 
che  quaggiù  folle  traportato  ò  dalla 
forte  ò  dal  {angue  à  Seggi  poco  dii- 
ferenti  da’fogli  ?  Io  in  gloria  l  {pali- 
mo  ne’piùcupi  fondi  del  Purgato¬ 
rio  ,  ftratiato  da  pene,  incredibili  à 
voi  e  infoffribili  à  mè*  Eia  cagione 
di  Ipafimi  tanto  duri  fùrhauer'io 
{limato,  che  le  (lenza  de’miei  Onori 
confiftefle  nel  fontuofo  addobbo 
della  mia  Cala,  e  nella  pompdft-, 
frequenza  delia  mia  Corte  *  lo  cre- 
deua,che  le  grandezze  eccle  Galliche 
follerò  onorati  ripolì  di.  chi  lunga¬ 
mente  erafì  efercitato  in  {acri  affari  : 
e  nell’ora  del  mio  particolare  giudi- 
ciò  conobbi  chiaramente ,  i  Gradi 
più  alti  neceffìtare  i  fublimati  à  fu- 
ddri  più  larghi,  ad  vdienze  più  cal¬ 
cate^  Audio  più  fàticofo,à  diporti  e 
più  occulti  e  più  rari ,  ad  efcmplari- 
tà  di  vita  più  publica  ,  e  ì  fantità  di 
coffumi  più  luminofa.  Ohimè, qua- 
to  errai,  quando  mi  copiacqui  della 
onoreuolezza,che  à  mè  aggiunte  la 
magnificenza  dell’abito,  con  cui  la.j 
fanta  Sede  mi  efaltòfopra  i  Grandi 
Sella  terra  1  Ora  prouo  ,  quanto  fie¬ 
no  non  lolo  vane, ma  auuelenate  le 
frondi  di  quegli  Alberi,  che  per  1  Lj 
copia  de’fmti  lefori  producono  a’ 
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poffeflbri  sì  gran  quantità  di  pomi 
dorati .  Conciofìache  l’entrate  non 
diftribuite  a’poueri,mà  diffipate  iru 
lu(Ti,mi  ritengono  ,  dopo  centinaia 
d’anni,  in  caldaie  di  piombo  lique¬ 
fatto,  à  pagar  foro  male  Ipefo  ò  in 
vanità  d*  apparati  ò  in  lautezza  di 
menfe  .  Era  pur  meglio  à  me  mori¬ 
re  vltimo  eherico  del  Clero ,  che  vi- 
uere  lungamente  fui  candeliere  del 
Sacerdotio  fra5  primi  AlTeflori  della 
Monarchia  àpoffolica  .  Io  mifero 
affai  più  prezzai  il  {affo, che  la  giùfìi- 
tia,e  oue  per  lo  mantenimento  di  vn 
puntiglio  lottai  con  Potentati, per  la 
protettione  di  cento  opprefFI  lalciai 
più  volte,con  danno  incompenlà- 
bile  degli  aggrauati,  ò  di  ripugnare 
con  vn  detto ,ò  di  oppormi  con  vuu 
cenno  à  Colleghi  minori  di  mè  -  E 
quel  che  mi  rende  incófolabile  nel¬ 
le  pene,  è  non  veder  io  ne  lpiraglio 
alla  mia  libertà, nè  apertura  alla  glo¬ 
ria  che  fospiro-  Vorrei,  Prelati 
criftiani,  piu  lungamente  trattare^ 
conchidifeorre  si  altamente  de’vo- 
llri  precetti ,  ma  mi  raccapriccio  à 
gli  vrli  Ipauentoli  3  che  eteono  da 
quella  tóba,più  delibine  e  fontuola 
d’infegnc  e  luperba  di  titoli .  Nò  a, 
vdite  con  quali  (Irida  ci  tirino  à  sè 
le  infelici  Offa  ,  racchiufe  dentro  la 
nobiltà  degli  alabaffri e  cuffodito 
da  firn  ulacri,  che  per  la  finezza  de’ 
lauorifono  rimirati  come  miracoli 
dell’arte?  Grida  inuerfo  noi  il  dilpe- 
rato  Defonto:  Io  fon  dannato  .  Voi 
dannato  ;  come  dànato  ?  Percioche 
hò  prelèduto.  Dunque  Voi, che  hà- 
uelle  ì  Nobili  della  Diócefi  e  tanti 
principi  del  fecolo, quali  che  dilli,  a’ 
piedi ,  e  che  dominafte  sì  vicinò  al 
Capo  del  Mondo,  eternamente  ge¬ 
merete  fotto  l’unghie  di  Lucifero 
collega  di  Giuda  ne  tormenti  e  có- 
pagno  di  Caino  nelle  bellemmie! 

S  f  ì  Voi, 
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Voi, che  fotte  sì  inuidiato  nel  còmo¬ 
do,  sì  temuto  negli  ordinici  fecom 
dato  nelle  voglie*  sì  vbbidito  nelle-? 
leggici  alla  grande  trattato  ne’titoli 
negl’inchini  nelle  adoratimi! ,  fiete 
ora  e  farete  tempre  il  peripfema  de* 
danari  e  la  ipazzatura  dell’Inferno  ? 
Diteci ,  si  gran  dsluuio  di  fuenture  , 
che  non  fìniran  mai,  da  quali  catadu- 
pe  del  Cielo  e  da  quali  cateratte  del¬ 
la  Terra  fi  fono  fcaricate,  a  diftrug- 
gimento  del  vottro  fpirito?  Io  non-, 
mal  viffi  nella  maella  del  trono,  fè 
la  fola  maluagità  delle  opere  foggia¬ 
cele  à  dannatione  .  Due  rouenti 
chiodi  di  fèrro  immortale  mi  cruci- 
figgono  ora  lamina,  per  poi  croci¬ 
figgermi  sì  l'anima  come  il  corpo  su 
la  fpietata  croce  de’ miei  fpafimi , 
cioè  ,  le  Ommiffioni  nel  reggere 
eia  Sordità  aconfigli .  Mi  attardai 
più  che  Afpido  a  ricordi  degli  zela¬ 
tori,  e  {palancai  sì  l'vdito  e  sì  l’era¬ 
rio  a’iufinghieri .  E  perche  quelli  a- 
fcoltai,  che  mi  faceuano  dell’  angu- 
lfo  fenderò  della  Cdute  vno  flrado- 
ne  di  trionfò  alla  perditione  ,  fodi- 
sfeci  nellefercitio  del  mio  alto  Mi- 
niftecio  non  alle  prammatiche  del¬ 
la  Reggenza,  ma  alle  inclinatiò- 
ni  della  Natura.  E  perche  fempre  e- 
fcluft  dalla  mia  faccia,  chi.  fapeuo 
che  à  me  fuggerirebbe  i  grandi  de¬ 
biti  di  chi  prefiede  e  la  graue  feruitù 
di  chi  Comanda, mi  addormentai  al 
Tuono  degli  Attentatori,  e  abbando¬ 
nai  il  reggimento  de’  miei  popoli  al¬ 
la,  rapina  degl'ingordi  e  alla  carnìfi- 
cina  degli  fpietati .  Per  tanto  le  pie¬ 
ne  de’  bitumi  >  nelle  quali  affogo , 
fgorgano  fopra  di  me  dalle  O  M- 
M I  S  S  I  O  N  I  nel  mio  gouerno. 
Coricrcfiache,  mentre  io  godeua  le 
prerogatiue  della  Souranità,fotto  di 
me  fi  videro  le  vedoue  impouerite, 
ì pupilli  fpogliati,  ipopoli  opprejffi, 
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le  grauezze  moltiplicatele  leggi  tra- 
fgreditej’interpretationc  deli’Euan  - 
getto  tramutata  ò  con  fiori  di  vani¬ 
tà  in  folietico  degli  otiofi,ò  co  mot¬ 
ti  da  palco  in  ludibrio  del  volgo  ;  le 
Chiefe  difonorate  da  cicalecci,  vitu¬ 
perate  da  circoli, infamate  da  fguaf- 
di  :  i  Tribunali  ò  corrotti  da  preseti 
ò  incrudeliti  per  pa  fifoni  :  gli  abufi 
impuniti ,  le  riforme  trafcurate ,  lo 
male  vfanze  introdotte ,  le  dignità 
negate  à  gli  ottimi  e  con  tradimen¬ 
to  del  publico  piu  volte  conferite  à 
gl’indegni  ;  i  bifognoiì  non  fouue- 
nufi,  i  calunniati  non  difeiolti, gl’in¬ 
nocenti  Sbanditi,  gli  arroganti  ono¬ 
ratagli  empij  gli  adulatori  gl’inquie¬ 
ti  ì  vindicatori  armati  di  autorità  ■» 
per  abbattere  m etite u oli, per  defila¬ 
re  capaci,  per  ifpiatare  auuerfaripper 
feppellire  nel  cupo  d'ogni  violenza, 
chitemeuano  che  difcopritte  la  ve¬ 
nalità  delle  loro  protettioni,  e  latro- 
cità  delle  loro  vendette.  Si  immcnfb 
Caos  di  feiagure  foprauuenute  coi 
mio  Tonno  al  commettami  Ouiìe  di 
Crifto,  quello  è,  che  à  mehà  forma¬ 
to  vn  caos  di  dolori  di  crepacuori  di 
orrori,  che.adefli  non  porràno  fine 
nè  daran  mifuragli  anni  infiniti  del¬ 
la  immenfa  Eternità  .  Quello  è  il 
frutto,cheio  raccolfi  dalle  glorie  ,  e 
quefìa  è  l'altezza,  che  pensò  di  fab¬ 
bricarmi,  chi ,  oin  dilpetto  de’  mi¬ 
gliori  di  me  ,  ò  In  riguardo  di  qual¬ 
che  dote  che  mi  fregiaua,  còll’affen- 
fo  fuo  e  de’fuoi  mi  coronò  di  comà- 
do  .  Non  finirebbe  il  Morto  di  la¬ 
gnarli  ,  come  non  mai  finirà  di  pati¬ 
re  .  Mà,effendo  trafcorfo  il  tempo, 
tronco  i  treni  inconfolabili  all*  In¬ 
grandito  dannato  :  nè  sò ,  per  l’or¬ 
rore  de’racconti  vditi ,  e  per  lo  fgo- 
mento  delle  feene  vedute ,  ò  come 
terminare  il  Ragionamento ,  ò  ciò 
che  io  debba  augurare  à  Voi,  a’quaii 


defidero  ,  per  alimento  de’cuorì ,  le 
midolle  de’cedri,  e  per  fodisfattione 
delle  brame  il  meglio  ,  che  Crifto 
polla  dare  neU’efìlio  di  quella  vita... 
a’Predehinati  della  patria  beata-, . 
Però  conchiuderanno  il  Difcorfofin 
mio  luogo,pnma  Ilàia  co5  Tuoi  vati¬ 
cini  poi  Daqid  colle  fue  fuppliche, 
indi  Ago  llinq  coTuoi  cementi  .  E- 
fclama  il  Profèta,  come  fe  folle  in- 
teruenuto  con  Noi  alle  complora- 
tioni  del  condannato  Prefidento  : 
Auuertite ,  Prelati  criftiani  ,  jche  fi 
tratta  di  efclufioni,non  dalla  Porpo¬ 
ra, ma  dal  Cielo;  di  relegationi  ,  non 
in  Ville, ma  in  fiamme, e  quelle  fèm- 
piterne.  Quis  poter  it  Mi  tare  de  njobis 
Ifa.^3 =14  £um  deuorante  ?  Quts  Mi  tabi  t  ex 

/ vobìs  cum  ardoribus  fèmpìternisì  Gri¬ 
ppi.  59.  da  il  Rè  finto:  Saluutn  me  fac  dexte - 
ra  tua .  Signore,  de’tefori  e  degli  o- 
noti,  che  fi  rimirano  con  tanta  fete 
dagli  Ambitiofi  del  fecolo  nella_* 
inan  voftra  finiftra ,  fate  à  me  quella 
parte  che  pare  à  Voi,  e  fe  volete  ri- 
ftringerui  il  pugno,con  negarmi  an¬ 
che  vna  goccia  di  profperita  tranfi- 
toTÌa,rimettobl  tutto  à  Voi-  No  cosi 
dico  delia  man  delira  ,  in  cui  rifiede 
il  paffaporto  alla  gloria .  A  quella 
piego  1  ginocchi,  dinanzi  à  quella 
depógo  la  corona, all’ombra  di  que- 
fta  incuruo  la  fronte  infino  alla  ter¬ 
ra,  e  con  lagrime  difangue  vi  feon- 
gi uro, che  mi  faluiatey:  che  nel  pun- 
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fo  del  mio  paffaggio  dal  Trono  del 
comando  al  Tribunale  del  findaca- 
to  afficuriatel’ anima  del  voftro  fòv 
uo  dalle  infocate  catene  della  dan¬ 
natone  .  Purché  io  fia  dal  lato  de¬ 
liro  tra  voftri  Agnelli,  poco  mi  curo 
di  viuerc  ò  pallore  del  voftro  greg¬ 
ge  ò  feruo  abbietto  deVoftri  pallori. 
Saluatemi,ed  abbattetemi.  Lafciatcr 
mi  vi  timo  fra’ Gran  di  d  Ifraele,  par¬ 
che  io  fia  vno  almen  tra’minimi  del 
voftro  regno  nella  vera  Sion.  V dia¬ 
mo  ora  A  golfino  .  Sctlmrn  me  fac 
dextera  tua  :  non  falntem  tmporalem  10  P^* 
eju<erO)de  hac  fiat  voluma*  tua. S ed  fai -  T0tia, 
uum  me  fac  dextera  tm^vt)  tratìfaBa  236. 
noBe  tribulationum^ad  dexteram  inue - 
niar  inter  oues .  Chi  cosi  parla  coTà- 
cri  Dottori ,  e  chi  così  ora  co*  finti 
Profeti ,  non  diuiene  idolatro  della 
vmana  poteza,  nè  dice  coll’odierno 
Paralitico,  Hominem  non  habec :  mà 
bensì  alieno  da’fauori  temporali, che 
difficilmente  fi  acquietano, che  facil¬ 
mente  fi  perdono ,  che  nulla  giouà- 
no  mentre  fi  godono  ,  e  che  beno 
fpeffo  tanto  nuocono  mentre  fi  ha- 
no, come  à  Noi  han  teftifkati  tanti 
Defonti  ò  piccioli  nella  beatitudine, 
ò  miferi  nelle  pene  ,  ò  difperati  ne¬ 
gli  eterni  ftagni  dell’  Inferno,  efcla- 
ma  :  Dominus  mihi  adiutor ,  non  ti - 
mebo^quid  faciat  mihi  homo.  Così 
fia . 
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PREDICA 

L  X  X  X  V  1 1. 

NEL  TERZO  VENERDÌ 

DELLA  QVARESIMA 

fidalo*  mal?  perdei :  &*  mine  am  fuam  localit  alijs  aprìcdis  , 
qui  reddant  ei  fritcium  . 

Matth.  2i. 
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E  io  voglio  con¬ 
formarmi  alla  fe- 
ueriti  del  fàcro  Te- 
fto  ,  e  fe  non  vo¬ 
glio  allontanarmi 
dalla  e  fpo  litio  no 
dei  l’odierno  Euan- 
jgelio  ^  fono  fceceffitato  à  Spoglia¬ 
re  quefta  Sala  di  maeftà  de"  vellu¬ 
ti  trinati  d'  oro,  che  raddobbano, 
innuerenza  delle  apoftoliche  Fun- 
tioni  qui  elercitate  e  de’ gran  Ma¬ 
neggi  qui  difcuffi ,  con  furrogaro 
ad  effi  gramaglie  vergate  di  dure  ca¬ 
tene  e  teffute  di  accette  taglienti, fo- 
Spendendo  in  ogni  faccia  della  Stan¬ 
za  cartelloni  funefti,  fcritti  da  quella 
ftefia  mano, che  con  pochi  caratteri 
empì  di  terrore  il  Conuito  di  Bal- 
dalìarre  :  affinché  fi  leggano  da  tut¬ 
ti  noi ,  doue  ire  di  Principi ,  doue 
perdite  di  Magiftrati,  doue  duri  efi- 
lij,doue  più  dure  relegationi ,  doue 
vergogno!!  vincoli,  doue  penofi  er- 
gaftoli,  doue  incapacità  di  preben¬ 
de  >  e  doue  perpetue  inabilità  à 


qualfifiaòriforgimento  da  pene  ò 
ricuperatione  d 'Onori .  Somigliante 
apparato  di  fuppiicij  numerofi  e  te¬ 
muti  non  efprimerebbono  il  minor 
grado  de’gaftighn  oggi  minacciati 
da  Crifto  a’perueriìEcclefiaftici  del¬ 
la  Sinagoga:  a’quali  non  predice  nè 
ceppine  proceffi, ma  fchiacciamen- 
ti  irremediabili  delle  lor  vite,  mà 
confifcationi  incompenfabili  de’  lo¬ 
ro  beni,  mà  caducità  non  condona¬ 
bili  dal  Regno  eterno  :  Dico  vocis  * 
quia  auferetur  a  vobts  regnum  Dei 
qui  ceciderit  fuper  laptdetn  tftutn-,  con- 
fringetur ;  juper  queinvero  ceciderit , 
conterei  eum .  Quefto  è  il  Tema  da 
ragionare ,  che  à  Noi  propongono 
il  Saluatore  del  Mondo  eia  Chiefà 
noftra  madre.  Io  nondimeno  genti- 
ftefio  fupplico  quefta  e  quello  fcon- 
gkiro  à  permettermi ,  che  non  tratti 
materia  di  tato  orrore,  troppo  aliena 
dairinclinatione  della  mia  naturale 
troppo  oppofta  alla  pietà  de’  voftri 
fentiméti.  Però,lafciado  ad  altri  Tin- 
terpretatione  delle  pene  decretateci- 
metto 
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metto  su  le  pareti  gli  ornameli  ritol¬ 
ti, cuopro  i  Bandi  del  rigore  con  in¬ 
ulti  à  gloriola  concorlì  di  famofe  cat¬ 
tedre^  riueriti  feggi,di  affemblee  a- 
dorate,di  cariche  facerdctali,  di  gran 
reggéze,di  titoli, di  onori,  di  coman¬ 
di  apoiblicii  appigliandomi  alla  fe¬ 
conda  parte  del  propofto  Vangelo, 
contraria  in  tutto  à  gli fpauenti  della 
prima:  confiftendo  ella  nella  dillribu- 
•rione  de’Beneficij  e  nella  nomina¬ 
tone  a’Gradi  :  V tneam  fuam  locati t 
alijs  Agrìcohs .  Ciò  non  sì  tolto  io 
leffi,che  incontanente  determinai  di 
ridirmi  del  torto ,  che  per  auuentu- 
ra  feci  nell*  vltimo  Ragionamento 
a’  Grandi  5  quando  ,  per  torre  dal 
cuore  degli  Ambitiofi  la  vana  Con¬ 
fidenza  negli  huomini, {ereditai  pref- 
fo  di  eldi  lo  fu®gliamento  de’  Do¬ 
minanti,  fpacciandoli  quanto  lar¬ 
ghi  di  promelle  tanto  fcarfi  di  gra- 
tie  •  Schianto  per  ciò  inlin  dall’ vlti- 
me  radici  il  Cipreffo,  che  qui  piatai , 
traportato  dal  Libano ,  c  da  Orige¬ 
ne  recato  à  Noi, a  cui  affomigliando 
chi  prcfiede ,  dilli ,  che  fi  come  elfi 
erano  vaiti  nella  moltra  de’primi  in¬ 
contri,  cosi  pian  piano,  à  guila  del¬ 
l’Albero  nominato,  fi  riltringeuano 
€  ncll’amare  e  nel  riconolcere.  Ora, 
ritrattandomi  della  riputatone  in¬ 
taccata  a  Potenti  della  Gliela ,  am- 
monifeo  chiunque  lor  ferue,  elfer  efi 
fi  nonritrofi  à  beneficare, ma  impo¬ 
tenti  à  fauorire  -  Conciofiache  ,  fé 
dal  Redentore  oggi  fi  dice,  le  Vigne 
non  douerli  cófegnaread  altri,  fuor¬ 
ché  à  chi  può  meglio  e  coltiuarle  c 
custodirle ,  perche  rendano  frutto 
maggiore  à  Dio,  padrone  di  elle: 
ben  vede  ognuno ,  quanto  fu  poco 
l’arbitrio  di  tal  confegnamento  ne' 
Reggitori ,  come  ristretto  a’  meriti 
più  manifelti,  alla  virtù  più  (ingoia¬ 
re  ,alla  capacità  più  Ipcrimcntata  de 


Concoirenti  •  Tanto  Icrifle  bngc-  Secunda 
lico  Dottore  S.Tommafo  nel  fecou-  Secundi£ 
do  tomo  della  parte  feconda  alla_,  2“*^* 
quiftione  felfantefimaterza  all’arti¬ 
colo  fecondoe  terzo; ou’cgli  dichia-  Laim*,ib* 
ra, peccare  grauemente  d  mgiuditia,  c’i^’2’ 
con  pefo  di  reftituire  ò  alla  Chiefa  ò 
alla  Republica  danneggiate,  chiun- 
que,  tralalciati  i  migliori  e  trafeurati  3 
gli  ottimi ,  efalta  à  Maneggi  di  gm- 
rifdittione  huomini ,  quantunque 
non  indegni ,  inferiori  nondimeno 
a rimofll  ò  a1 'rigettati .  Tanto  che, 
nella  fola  parità  delle  doti ,  fi  per¬ 
mette  da  lui  a  lupremi  Prelati  innal¬ 
zare  prima  l’amico  che  lo  firaniere, 
più  il  congiunto  che  lo  Iconofciuto. 

La  qual  licenza  non  dà  egli  sì  lifie* 
ra,  che  non  foggiunga  :  EJfet  tamen 
hoc  proprer  fcandalmn  dimittendum  . 

A’ cui  dogmi  non  trouo  Scrittore 
che  ripugni  frananti,  che  han  nome 
nella  Scuola.  E  benché  niuno  di 
cfil  Ipacci  per  più  idoneo  a!  ben  pu- 
blico,  ò  il  più  fanto  di  cofiumi ,  ò  il 
più  fondato  in  dottrina^  il  più  efer- 
citato  in  affari, ò  il  più  illuftre  di  ftir- 
pe,  ò  il  più  accreditato  colle  nationi, 
ò  il  più  venerato  da’Principi:  tutti 
nondimeno  concordemente  conué- 
gono  ,  douerli  à  colui  la  precedenza 
e  nel  palio  de  Concorfi  e  nel  colile  - 
gui mento  delle  Cure,  che  più  fi  cre¬ 
de  douer  giouare  alla  Mute  deU’ani- 
me  e  al  gouerno  de’popoli  >  in  ri¬ 
guardo  e  della  bontà  con  cui  rilplen- 
de,  e  delle  qualità  per  cui  è  atto  à 
prelèdere  .  V  in  e  am  fuam  locahit  alijs 
agricoli f,  qui  reddant  eifruBum .  Tal 
modo  di  lòlleuare  i  figliuoli  deliaca 
Chiefa  alle  Sedie  de!  comando  può 
impedirfi  da’dueGenij  Auuerfo  e 
Propino,  che  tanto  poffono,  ò  ,  per 
dir  meglio, che  tutto  poffono  nella^» 
più  parte  de’Gouernanti.Dal  Genio 
auuerfo  fi  efcludono  meriteuoli,  dal 
Gc- 
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in  cap.7. 
Num. 
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169. 
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Genio  fauoreuole  s’incoronano  in¬ 
capaci  .  Efiliammo  il  primo  da0  Pa¬ 
lazzi  facerdotali  con  gli  argomenti 
del  penultimo  Difcorfo  ;  oggi  inca¬ 
teneremo  le  mani  al  fecondo  ,  eoo, 
dimoftrare,  Quanto  i  grandi  e  fan¬ 
ti  Prefidenti  fi  fieno  affo rdati  all’Af¬ 
fetto  nella  diftributione  delle  Cari¬ 
che  :  con  eiporre  nel  fecondo  e  ter¬ 
zo  luogo  i  difordini,  che  feguireb- 
bono  oue  Pvdiffimo,e  quanto  Iddio 
ci  voglia  e  ciechi  alla  inclinatone  e 
oculati  al  merito  verfo  chi  tra’Fedeli 
alpira  à  Magiftrati . 

258-  Auuicinatofi  Moisè 

alla  Terra  di  promiflione ,  come  fi 
narra  nel  libro  de’ Numeri,  fù  (gri¬ 
dato  da  Dio  acerbamente  per  la  po¬ 
ca  fede,  ch'egli  hebbe  nella  fua  On¬ 
nipotenza  ,  quando  diffidò  di  trai* 
acque  dalla  Rupe .  Però  lo  fè  (ali- 
re  nel  Monte  Abarim,  affinché  qui- 
ui  fpirafie  P  anima  in  efilio  .  A  fende 
in  montetn  ,  &  contemplare  terram  , 
cumque  *videris  eam  ,  ibis  cr  tu  ad po- 
puìum  tuum>  fcut  iuit  frater  tuus  Aa¬ 
ron,  quia  ojfendijlis  me,  nec  fmB idea¬ 
re  me  'voluijìis  fuper  aquas  •  Spiega¬ 
tali  da  Origene  sì  fpauentolà  fenten- 
za  di  morte ,  efclama  :  Non  è  ciò  , 
che  mi  toglie  il  (àngue  dal  cuore  e 
il  colore  dal  vifo  ;  palpito  à  quel  che 
fegue  .  Perterret  me  fané  fermo ,  qui 
f e  qui  tur.  E  che  mai  può  narrarli  più 
pieno  di  (gomenti,  che  la  efflu¬ 
itone  di  Profeta  sì  celebre  da  Terrai 
fanta  f  Più  tremo,  dice  Origene, al¬ 
le  protefiationi  di  Moisè ,  che  non 
agghiaccio  alle  minacce  di  Dio.  Im- 
percche  Y  acclamato  Legislatore , 
vdita  ed  accettata  fintimatione  del¬ 
la  fua  morte ,  pregò  chi  lo  condan- 
naua,à  dichiarare  il  Succeffore  *  Pro* 
uideat  Dominus  hominem  >  qui  fit  fu- 
per  multi  tu  dinem  lane  *  E  non  po- 
teua  vn  Perfonaggio  alleuato  itu 


Cortedi  Rè,  dimorato  quaranta 
giorni  con  Dio  sù  la  cima  del  Mon¬ 
te,  viuuto  quarant’  anni  Capo  e 
Principe  di  tanta  gente  ,  feiegliero 
vno,  per  dichiararlo  Sopraintendcn- 
te  delle  Tribù  ?  Quàs  ita  poterti  elì¬ 
cere  principcm  populi ,  njt  Adoyfes  po¬ 
ter  at  ?  Mancauano  per  ventura  ai- 
fi  inuecchiato  Dominante  òferuito- 
ri  fperimentati ,  ò  amici  confidenti, 
ò  congiunti  amati,  òfauoriti  intro¬ 
dotti  nel  (egreto  delle  cifere  e  ne* 
Configli  dello  Stato  ?  Anzi,  percio- 
che  quelli  abbondauano^  dubitò  il 
fauio  e  fanto  Principe  ,  che  nell&_j 
elettione  haueffe  parte  il  Genio ,  ò 
ammollato  dal  (àngue ,  ò  intenerito 
dall’  amore, ò  piegato  dalla  domeffi- 
chezza.ò  violentato  dalla  gratitudi¬ 
ne  .  Onde  ,  perche  la  Nominationc 
feguiffenel  Perlonaggio  più  degno, 
fi  allenile  di  prefentarlo ,  rimetten¬ 
do  à  Dio  la  incoronatone  del  futu¬ 
ro  Sopraffarne.  Il  che  fecefi  cfi_. 
Moisè  ,  quantunque  confidaffe  di 
potere  imbrigliare  fiaffetto  nella  pu- 
blicatione  delnuouo  Reggitore, per 
non  lafciare  a’pofteri  occafione  d’in- 
ciampo  ,  con  dare  il  Baffone  delizi 
reggenza  à  chi  amaffero,  e  non  à  chi 
più  d’ogni  altro  lo  meritaffe,per  fu- 
blimità  di  virtù  e  per  eminenza  di 


non  eligit ,  non  audet .  Et  cur  non  au- 
det  ?  7S[e pofteris pr^fumptionis  rehn- 
queret  exetrtplum  .  Àujculta ,  quid 
dicit  :  prouideat  Dominus  hominem 
fuper  Sinagogam  hanc .  Or  le  vn  Pro¬ 
feta,  illuminato  da  continouc  vifio- 
ni  di  Dio,  alficurato  dalla  tirannia-» 
delle  paffioni  pel  ripudiato  Reame 
dell’Egitto,  glorificato  da  sì  gran., 
numero  di  prodigij  e  d  imprefe ,  te¬ 
me  d’incontrare  agguati  e  di  fperi* 
mentare  infidie  dal  Genio  propino, 
non 
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non  mai  à  badanza  efiliato  da  padi¬ 
glioni  ancorché  fanti  :  chi  prefumerà 
di  eiferfi  tramutato  in  diamante  in¬ 
frangibile  a’pefanti  colpi  dell  affet- 
tionc  ?  Difende  il  dotto  Scrittore  i 
fuoi  sbattimenti  colle  fcguenti  paro¬ 
le:  Dtfcant  Ecclefixrum  Principe s  non 
elìcere  illuni,  cpuem  hnmanus  commen  - 
d*tAjfe[lus>]ed  Dei  iudicio  totum  ne - 
gotinm  de  elezione  permittere ,  Recejju - 
yus  de f oeculo  orat  Deum ,  vt  proni - 
dedt  »  Quel  poi,  che  ac¬ 

crebbe  la  marauiglia  del  congref- 
fo  fu  ,  non  hauer  Iddio  detto  à 
Moisè,  ch’egli  era  ottimo,  per  eleg¬ 
gere  chigouernade,mà  incontanen¬ 
te,  gradita  la  rinuncia  del  moribon¬ 
do,  hauer  egli  di  fua  bocca  pronun¬ 
ziato  Giosuè  Comandante  del  po¬ 
polo.  Tolde  lofuefiliutnTlun,  in  (pio 
efi  fpiritus . 

%  5  9  Ad  immitatione  del  qual5 

eferrxpio  v dinamo  Noi  ier  l’altro  da¬ 
gli  Altari  nella  folennitàdi  S.  Mat¬ 
tia,  quanto  temettero  gli  Apodoli  di 
dare  à  Giuda’l  Succedo  re  ,  fenza_, 
piegamento  à  gli  affettionati  .  Per 
ciò, come  ri  feri  (ce  S.  Luca ,  bocconi 
fili  pauirnento  Orantes  dixerunt  :  T u. 
Dominerai  corda  nofli  omnin  ,  oftède , 
quern  elegeris  ex  bis  dnobus  'inutn ,  ac - 
cipere  locum  mmifterij  buius  &  apojìo - 
latus .  La  ragione  di  sì  genero  fa  pu- 
fillanimità  parmichc  fia  l'incanto, 
che  prouano  sì  l’intendiméto  come 
l’occhio, qualora  fi  fidano  à  confide- 
rare  le  qualità  de’ Competitori  al  lu¬ 
me  ingannatore  della  inclinatione,  e 
non  a’finceri  raggi  ò  della  gloria  di¬ 
urna  ò  del  profitto  vniuer&le.  Ciò 
apparue  nell’abboccamento ,  che  d- 
gui  fri  Giufeppe  e  i  fratelli  entro  Ia_, 
reggia  di  Faraone  .  In  alzare  gli  oc¬ 
chi  il  Viceré  fi  auuenne  immatenen- 
tc  nel  più  amato  .  A:tollens  au'em  lo¬ 
ft  pb  oculoSì  vidit  Beniamini  E  pure 
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nel  congreffo  interuennero  dicce  al¬ 
tri  giouani ,  più  alti  di  datura  e  più 
famofi  diattioni,  di  quel  che  fode  il 
Giouanetto  rimirato.  OrcomeTog- 
getto  minor  di  tutti  (  per  ragionare 
co’termini  della  fcuola]  fopra  tutti  i 
maggiori  fpecificò  e  mode  la  potéza 
vifiua  del  Gouernante  ?  Come  non* 
vide  egli  prima  di  Beniamino  Ader, 
da  cui  doueua  deriuare  Anna  profè- 
teda,accoglitrice  del  Media  ?  come 
non  riguardò  Leui  ,  fra  cui  poderi 
dviueanfi  annouerare  Zaccheria  o 
Giouanni?  come  non  riconobbe 
Giuda>  la  cui  {chiatta  era  dedinata  al 
regno  d’ffraele  e  alla  ricompera  del 
Mondo  \  come  finalmente  ,  per  la- 
feiar  gli  altri,  non  ridondo  Ruberia 
primogenito  della  famiglia,  e  che  ta¬ 
to  fi  aliati  co ,  finche  lo  fottrade  ai 
ferro  degl  inai diofi  ,  e  alla  carnifici- 
na  di  morte  dentata?  L’Amore  non 
vede  chi  più  merita,vedc  chi  egli  più 
ama .Attollens  autem  lofeph  oculos,  'vi¬ 
di  t  Beniamm  fratrem  fuum  uterinum  . 
Fra  cento  meriteuoli ,  d  voi  non  vi 
arginerete  contro  a  mouimenti  del¬ 
la  natura  ,non  rifletterete  talora,  fài- 
uocheal  men  prouetto  negli  anni, al 
meno  informato  nelle  faccende,  al 
più  nuouo  ne’maneggi,  à  chi  hà  di¬ 
ma  minore  dal  publico  e  minor  no¬ 
me  nella  Diocefi .  Del  che  io  no  il, 
ragiono,  per  danneggiare  veruno,  à 
titolo  ò  di  età  non  auanzata  ò  di 
efperienza  non  incanutita  in  lun¬ 
ghezza  di  cure .  Percioche  ben  sò, 
quanto  fode  nuouo  nella  fede  il 
buon  Ladrone  ,  à  cui  nondimeno 
il  Saluatore  diede  prerogatiue  tanto 
Angolari ,  quanto  dedriuono  i  Co- 
mentatori  de’  Vangeli .  Non  ci  è 
{acro  Interprete ,  che  non  affermi , 
nello  {patio  di  vn  ora  edere  dati  i 
vantaggi  del  finto  Ladro  nel  merito 
e  nel  femore  sì  notabili, che  fui  pun- 
Tt  to 
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to  del  morire,  eccettuata  la  Vergine* 
fi  Jafciò  dietro  negli  ardori  della.» 
carità  e  nell7  acquifio  de'  diademi* 
quanti  viueuano  in  terra  ,  etiandio 
Difcepoli  ed  Apofioli  del  Croci- 
fiffo  .  Sò  fimilmente  con  la  fieflkj 
mercede  edere  fiati  rimunerati  nel- 
T  Euangelio  dal  Padre  di  famiglia 
gli  Operarij  dell’  ora  vndecima^  , 
con  cui  furono  fodisfatti  i  Vanga¬ 
tori  dell'  alba;  non  confiftendo 
il  merito  nella  moltiplicità  de’  la- 
uori,  ma  nella  eccellenza  de’fini 
e  nella  efquifitezza  dell* opere  -  Sri 
come  ogni  huomo  tinto  di  filofo- 
fia  ottimamente  intende  *  aflai  me¬ 
glio  fiabilirfi  vn  abito  eroico  da  vn 
atto  in  tenlo<*  che  non  fiaflodacon 
migliaia  di  attioni  rimefie.  Onde 
può  darfi  cafo  *  che  in  pochi  anni , 
anzi  in  pochi  mefi  di  feruitù  fi  e- 
ferciti  il  Minifterio  impofto  com. 
tal  fermezza  di  fede  ,  che  il  più 
jiuouotrà  gli  adoperati  fi  acclami 
dalla  Corte  con  tale  veneratione 
di  grido ,  che  tolga  la  mano  ali’  an- 
tianità  de’ruoli  *  ed  ecclifiì  lunghi 
feruitij,  praticati  con  mediocrità  di 
talenti  e  con  triuialità  di  fucceffi . 
[Molto  meno  hò  intefo  di  efclude- 
re  5  chi  numera  pochi  anni  di  vita  ; 
dichiarandofi  dallo  Spirito  fanto  in 
più  tefti  dell’  antico  Tefiamento* 
confifiere  la  vecchiaia  dello  Spiri¬ 
to  nella  canutezza  della  niente^ 
non  della  chioma ,  de5  penfieri , 
non  de’  capelli  »  Cani  funt  fenfus 
bominìs ,  cetas  feneElutis  vita  imtna- 
culata  .  SeneElus  enm  venerabtlis 
eftì  non  diuturna ,  neepue  annorum 
numero  computata .  All’  oracolo 
fottomettendofi  Paolo  Apoftolo 
confacrò  Vefcouo  nella  Metropoli 
dell’  Afia  Timoteo,  sì  frefeo  d’am 
ni  *  che  fi  fiimò  necefììtato  ad  am¬ 
monirlo  *  che  procedette  nel  go- 
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uerfìo  con  quella  efattezza  di  ma¬ 
turità ,  à  cui  lo  foggettauano  hu 
lanugine  delle  guance  e  l’effer  egli 
padre  di  tanti  nel  Clero  *  de’quali, 
per  corfo  di  natura ,  poteua  efier 
figliuolo  -  Iberno  adolefcentiam  tuam 
contemnat  :  fed  exemplum  efìofide - 
lìum  in  verbo  1  in  conuerfatione  ?  in  u' 
charitàte  .  Sì  sì ,  la  rete  de’  gui¬ 
derdoni  è  come  la  Sagena  dell’  E- 
uangeiio,  che  tira  nel  lito  degli  o- 
nori  ogni  forte  di  huomini,  vec¬ 
chi  e  giouani;  fperimentati  e  no- 
uitij ,  efercitati  in  Cariche  e  nuo~ 
ui  in  Magiiterij  ;  purché  la  no¬ 
biltà  dell’  indole  fupplifca  alla^r 
fcarfezza  de’  fatti ,  e  la  grandezza 
della  capacità  della  bontà  della  Ili- 
ma  faccia  contrappefo  al  manca¬ 
mento  ò  dellefèrcitio  ò  degli  anni. 

160  Nel  che  non  abbagli 

ranno  gli  Elettori ,  fe ,  poco  fida- 
tifi  del  loro  conofcimento,  chia¬ 
meranno  à  parte,  per  ben  diftri- 
buire  le  Cure  ,  Perfone  nè  infieri¬ 
te  dall’  odio  nè  incantate  dall’  af¬ 
fetto  .  Eccoui  Stefano  :>  immaturo 
di  età  e  non  intelligente  di  affa*- 
ri*  e  tuttauia  creato  nel  primoluo¬ 
go  proueditore  della  Camera  apo- 
fìolica  .  Supplirono  alla  mancan¬ 
za  de’  giorni  e  al  difetto  dell’  efpe 
rienza  le  fiamme  dello  Spirito  e  i 
fiumi  della  Sapienza,  rifiagnanti 
nel  petto  di  quel  Giouane ,  fantifi- 
cato  da’  candori  dell’  innocenza  ,  e 
deftinato  alle  prime  porpore  del 
martirio .  Elegerunt  Stobanum^  vi- 
rum  plenum  fide  &  Spfntu  f anelo  . 

E  la  cagione  di  sì  a^iuftata  Elet¬ 
tone  fu  ,  hauer  gumpofioli  vo¬ 
luti  compagni  nella  difquifitione-? 
del  Minifiro  .  Però  que'Concilij  > 
che  nel  lècolo  fupenore  al  nolìro 
ragunò  la  Chiefà  in  abbattimen¬ 
to  di  Lutero  e  di  Calumet  s’in' 
rima- 
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rimarono  da'  Difcepoli  al  'Clero 
cattolico  ,  per  la  dichiarano  ne  di 
Sopraffateti  alle  (porte  delle  Vedo- 
ue  e  al  prouedimento  degli  ab¬ 
bandonati  -  Tanta  era  la  circofpet- 
tione  ne’  Fondatori  del  Criftiane- 
Jmo ,  per  non  errare  nel  deputar 
Vficiali  volgari ,  che  temeuano  l’ af- 
fafcinamento  ò  dell’  amore  ò  del¬ 
l’odio)  fe  lènza  cedole  vniuerfali  có- 
fegnauano  il  frumento  a  Diaconi  , 
per  difpenfarlo  a’bifognofi  .  Conno - 
cantes  autem  duodecim  multitudmem 
difcìpuloruvì’i  dixerunt  :  confederate  , 
fratres ,  viro*  ex  vobis  Ioni  teftimonij 
feptetn^plenos  SpirituJanBo  &  Sapie* 
tia^cjuos  confettuamus fuper  hoc  ofus.\ 
noi  tocca  la  fpeditione  de’diplomi  > 
ma  voi  vogliamo  efaminatori  de* 
meriti.  L’autorità  di  conferire  Mi¬ 
ni  fterij  tutta  è  noftra ,  Quos  ccnfti- 
tuamut  fuper  hoc  opus  :  ma  à  voi  ri¬ 
mettiamo  la  rifleffione  delle  Perfo- 
ne  atte  alle  Cure  :  ben  fapendo  gli 
inciampi,a  cui  foggiacciono  le  crea- 
tioni  de’Miniftri  non  ventilate  àau 
moltitudine  di  Configlieli  j  i  quali , 
come  mcn  fublimi  di  titolo,  così 
men  foggetti  à  lufinghe*, quanto  fon 
meno  combattuti  dall  mclination?_> 
verfo  chi  gli  adula  ,  tanto  riefeono 
più  fuperiori  d’affetto  nel  difeerni- 
mento  degli  abili  dagl’incapaci.  Co¬ 
federate  ergo  fratres ,  noiros  ex  'vobis  bo¬ 
ni  tefli m o n ij  fepte m  .  A  quella  Scrit¬ 
tura  io  non  mai  rifletto, che,  per  la«» 
nouità  del  riguardo, non  perda  i  Pen¬ 
timenti.  Vdite.Che  gli  Apolloli, nel¬ 
la  fu rrogatione  di  Mattia  à  Giuda, 
imploraflero  l’aiùto  diuino,  non  mi 
cagiona  flupore  :  percioche,  fgomé- 
tati  dalle  leene  del  Caluario  e  impri¬ 
gionati  nelle  anguftie  del  Cenacolo, 
{oprafatti  da  timore  c  non  anco¬ 
ra  fortificati  da  fpirito ,  con  ragione 
dubitarono  di  abbagliare  nella  efal- 
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tationè  di  chi  fo tté traile  all’ Apo da¬ 
ta.  Stupidifco,cófiderando,che  i  fan¬ 
ti  Primati  della  Chiefa,  dopo  i  dilu« 
uij  del  fuoco,  dopo  gl’  inondamenti 
dello  Spirito,dopo  il  dono  delle  lin¬ 
gue,  dopo  la  conuerfìone  delle  tur¬ 
be, dopo  la  gloria  de'miracoli,  dopo 
la  fofferenza  delle  sferze ,  dopo  la 
coftanz^a  moflrata  in  faccia  de’  Pó- 
teficie  nel  cofpetto  de1  Concili), non 
fi  afficuraffero  nè  pur  di  nominare^ 
vn’Economo  de’ loro  grani  e  vn, 
Proueditore  della  Criftianità  impo- 
uerita ,  fè  non  chiamauano  in  aiuto 
gente,  à  sè  inferiore  in  bontà  e  pro- 
uidenza .  Ladoue  può  auuenire  , 
che  alcun  di  Noi, nè  confermato  in 
grana,  nè  glorificato  da  prodigi; ,  nè 
folleuato  à  diuini  congrefli ,  nè  ve¬ 
nerato  per  nobiltà  di  cicatrici, dilpo^ 
ga  d’ogni  più  rileuante  Dignità  del 
fuo  Dillretto  ,  fenza  fofpettare,  che 
il  Genio  lo  traporti  ò  à  nominatio- 
nibiafimate  d‘immeriteuoli,ò  ad  in¬ 
grandimento  di  chi  meriterebbe  nó 
l'addobbo  de’facri  biffi  ,  ma  lo  fpo- 
gliamento  degli  abiti  chericali.  Cer¬ 
to  è,ne’fuoitepi  S.  Girolamo  e ffer fi 
veduto  affretto  ad  interrompere  il 
filenti o  della  grotta,  ed  à  tonare  có¬ 
tta  sì  efferato  fconcerto  con  rimbó- 
bo  tanto  flrepitoff^che  fece  e  impal¬ 
lidire  i  Diocefani  e  tremare  le  Dio- 
cefi  dell’Oriente.T u  mthi  mine  infa¬ 
tuato  file  Ecclefle  faporem  cotaminasì 
f  u  e  um3  (pit  prò  teff  us  foras  tacere  de¬ 
ber  et  in  feercore ,  a  cunBis  hominibus 
conculcandus ,  fuper  altarium  reponisì 
Vide  quei  Secolo,  per  fouerchia  ift- 
clinatione  di  grandi  Prefidenti  ver- 
fo  partigiani  diffreditati,  non  fola- 
mente  ammeffi  ne’Tempi ; ,  mà  in¬ 
trodotti  a’  Cibori;  huomini  da_, 
nulla,  co  sì  grauefcandalo  della  Cri¬ 
ftianità  offe  fa,  che  pareua  a’più  ze¬ 
lanti,  con  l’iqdegno  efaltamento  di 
T  t  z  vn 
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vn  folo  prebendato,  priuodi  buone 
qualità  e  inabile  al  gouerno  dell’  a- 
nime,  corrotto  tutto  il  fapore  della 
Religione  ,  e  olcurato  con  tenebre 
Egittiane  il  luminofo  Firmamento 
della  Monarchia  eeclefiafiica .  Tu 
eumeni  tacere  debéret  in  (lercore  •>  fu - 
per  altarìum  reponis  ? 
lé  I.  Al  dolore  dell’  Alta* 
re  profanato  da  promoffo  inde* 
gno  e  da  promotore  affafcinato  mi 
fouuengono  gli  Ichernimenti ,  che 
S.  Atanafio  regiftrò  neTuoi  Volumi 
Contro  aTofifmi  della  frenefia  paga¬ 
na.  S  beffa  egli  la  Vniuerfità  de’Gen- 
tilisì  Greci  come  Latini  ;  percioche 
da  ognuna  di  quelle  Comunità  e- 
fcludendofi  le  femmine  dall’ Adu¬ 
nanze  politiche  v  nè  ammettendoli 
in  verun  Senato  il  felfo  feminile  à 
dir  pareri  e  à  dar  cedole  intorno  al 
Reggimento  dello  Stato  :ogni  Cit¬ 
tà  poi  dell’ vna  e  dell’altra  Natione 
fabbricaua  tempi  j  eofferiua  vittime 
à  Donne, viuute  tra  noi .  Or  quali 
incongruenze  fono  cotefte  voftre  , 
Politici  accieeati ,  mentre,  negando 
comrruunicatione  di  configli  publici 
e’afnminiftrationè  di  terricciuole  e_i 
di  ville  à  Matrone  di  {chiatta  illu- 
ftre,  riponete  poi  nel  Cielo  à  gouer- 
nare  il  Mondo  in  compagnia  diDei 
Femmine,  diffamate  in  pudicitia  ej 
maltrattate  nelfonore  dà  finti  Eroi 
e  da  veri  Adulteri  ?  Non  incenfate 
Voi  forfè  le  Cereri,  le  Proferpirìe , 
le  Giunoni  3  concedendo  altari  à 
chi  negate  Curuli  ?  Adunque  a ffi- 
ftono  ad  Afiomblce  celefti  quelle  , 
che  voi  difcacciate  da  Conuenti  ter¬ 
reni  .  Teatri  &  Faeminas ,  quas  neque 
ad  cómmune  de  Kepublica  confìlium 
tutum  ejì  adfnittere  ;  illas  ipfas  Deoru, 
religione ,  <vt  Illumina  ,  njenerantur  . 
Pali  fcherni  furono  acclamati  negli 
fcritti  di  Atanafio  i  peroche  egli, al- 
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lontanandofi  dagli  abufi^hedetefta - 
ua  nella  Gentilità ,  no  permife  mai, 
che  il  Genio ,  fauoreuole  à  chi  pro- 
curaua  di  guadagnarlo  con  oflèquij, 
lo  ftralcinalfe  all'indegna  viltà  diri- 
conofcere  ò  la  feruitù  di  chi  gli  affi- 
fteua,ò  la  dependenza  di  chi  gli  ade  - 
riua,  con  (acri  titoli  e  con  impieghi 
publici }  le  a  cafo  quefti  non  fi  ren* 
deuano  merjteuoli  delle  onoranze 
con  fodore  della  vita  e  con  lo  Iplé- 
dorè  delia  dottrina.  Nego  eglilèm- 
pre  aH’amicitiaciò  che  fi  dee  alli_j 
virtù je,  rédutofi  abbattitore  incfora- 
bile  de’mal  viuenti,  non  tollerò, che 
rimanefie  nel  catalogo  de’  minori 
tonfuratnchi,  per  la  copia  de’meriti, 
non  era  inuitato  dal  grido  comune 
all’vlb  delle  Stole  e  al  trattamento 
dè'Calici.  Mà  come  potrebbe  deri¬ 
dere  la  Idolatria ,  cherigettaua  da 
Magiftrati  vmani  le  Donne  e  le  a  na¬ 
ni  ette  u  a  al  comando  diuino  degli 
Elementi  e  de’Reami,  chicófegnaf- 
le  cura  d  Anime  e  primato  di  Chic¬ 
le  à  coloro, che  non  tollererebbe  cu- 
fiodi  de’  fuoi  arredi  e  fopraintende- 
ti  de’fuoi  poderi  ?  Adunque  à  chi 
non  fi  fidano  le  chiaui  delle  Guar- 
darobe  fi  congegneranno  le  chiaui 
de’Santuarij,  e  chi  non  fi  accette¬ 
rebbe  per  Maeftro  della  noftra  Cala 
fi  confti-tuirà  Capo  di  gran  Parrò  - 
chie  e  Cuftode  di  molte  Turbe?  Or 
perche  à  chi  adopera  ò  le iopcroni  od 
effeminati  non  fi  canterà  fui  vifo 
Tinfulto  fitirico  di  Atanafio:  7s[<im 
Faentina!,  quas  neque  ad  communi 
deRepulhca  confìlium  tutum  efì  ad- 
tmttere  ;  illas  ipfas  Deorum  religione , 

Tt  Rumina,  'venerantur  ?  Si  fanno 
talora  Miniftri  ò  di  Metropoli  cele¬ 
brate  ò  di  Tribunali  fàmofi  huomi- 
ni,  che  nè  pur  filino  i  rudimeti  del¬ 
la  pietà,  benché  affiftano  à  Tuntio- 
ni  lacerdotali;  e  affatto  no  intédono 
Tal- 
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l’alfabeto  nè  delia  ciuiltà  criftiana 
nè  della  vmanità  crnile, quantunque 
da'loro  decreti  dependano  intero 
popólationi ,  e  bene  fpefìo  Signori 
di  gran  Cafa  e  Baroni  di  graia  domi¬ 
nio  .  Siche  ,  oue  dapprima  gli  Vfi- 
ciali  più  badi  della  Chiefa  primitiua 
erano  i  Procori  e  gli  Stefani ,  perfo- 
naggi  arricchiti  d'ogni  dono  cele- 
fte,può  e  fiere  che  a  dì  noftriin  qual¬ 
che  Prouincia  le  Cariche,  domite  ai 
valore  degenerati,  per  conniuenza 
peccaminofa  di  chi  regge ,  fieno  oc¬ 
cupate,  con  danno  grande  ò  dello 
Diocefi  fpiritualmente  gouernate  ò 
delle  Città  rette  temporalmente,  da 
gente,  per  mancamento  di  capacità 
e  di  virtù,  inabilitata  ad  ogni  impie¬ 
go  sì  dalla  fmtità  de’Canoni  ponti¬ 
fici)  come  dalla  prouidenza  degli 
Statuti  imperiali  - 

2  6 1 .  Il  detrimento, che  da  ciò 
deriua  alle  Republiche  sì  facre  come 
laiche, non  folamcnte  è  fommo,  ma 
è  vario,  e  ché,à  guifa  di  contagione, 
infetta  vgualmente  i  guidati  e  le  gui¬ 
de;  e  tanto  pregiudica  à  gli  abili, nò 
gli  collocado  in  alture  proportiona- 
te  al  loro  intendimento,  quàto  nuo¬ 
ce  à  gli  inetti  ,  opprimendo  la  de¬ 
bolezza  delle  loro  forze  con  peli, 
fopramodo  greui  alla  leggerezza^» 
delle  loro  teftelQuefti  per  l’obbliga- 
tione ,  impofta  loro  dalla  Cura ,  di 
operar  molto, non  fan  nulla:  e  i  pri¬ 
mi  ,  per  vederli  più  tofto  imprigio¬ 
nati  che  impiegati  in  affari,  troppo 
angufti  alla  vali  ita  del  loro  animo  e 
troppo  baffi  alla  fublimità  de9  loro 
fini  i  lafcian  di  operare  ;  peroche,no 
potendo  lauorar  molto  come  vor- 
rebbono,  non  fanno  vmiliarfi  à  la- 
uorare  poco ,  con  mediocrità  ò  di 
profitto  ò  di  applaufb  -  Fù  dichia¬ 
rato  il  diferdine  da  S.  Gregorio  il 
Teologo  ,  mentre ,  per  rapprefen^ 
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tarci  quale  fconuolgimento  fia ,  in? 
nalzare  a  gran  maneggi  Amine  ab¬ 
biette  di  penfieri,e  riftringere  Mei*? 
ti  eleuate  ad  efercitij,  volgari ,  finger 
di  racchiudere  il  Sole  nei  Salone  di 
vn  Palazzo  reale  ...No  sì  tofto  quefc 
T  immenfo  Corpo  di  luce  ben¬ 
derebbe  fra’m  u  ri>  dell’ E  difi  ciò ,  che 
acciecherebbe  gli  abitatori,  ardereb¬ 
be  le  trauijiquefarebbe  i  bronzi, dq- 
folerebbe  le  ftanze  ,  ridurrebbe  im 
poluere  gli  arnefi  e  ifondaméti  del¬ 
la  fabbrica  -  Ladoue  fc  il  gran  Pia¬ 
neta  fi  lafcia  nel  Cielo,  oue  Iddio 
l  accefe,auuìua  le  pitture,  nobilita  le 
reggie,  conferua  gli  huomini ,  illu¬ 
mina  l’aria, arricchifce  la  terra, ribal¬ 
da  ne  bagni  1’  acqua,  empie  a  monti 
le  vifcere;di  metalli,  di  argento,  d’o¬ 
ro, ed  in  lòmmaegliè  la  beatitudine 
di  chi  viue  e  lamina di  quate  cofe  , 
ò  germogliano  nelle  campagne,  ò  fi 
aifodano  in  gemme  nel  terreno  ,  io» 
perle  nell" acqua .  All’incontro  met¬ 
tete  vna  Fiaccola,  non  dico  nell’in¬ 
fimo  Cielo  della  Luna,  mà  nell  Viti- 
ma  Regione  dell’aria  in  fito  alquan¬ 
to  alto,  e  vedrete  fuanire  quella  Lu¬ 
ce, che  adoperata  in  eamerinLmuta- 
uala  notte  in  giorno  ,  ò  almeno,  in 
difpetto  del  buio,  ci  rendeua  viGbili 
i  fimulacri  della  fcokura,i  colori  del¬ 
la  pittura ,  e  i  caratteri  de’  libri . 
Eterniti  fallimi  quidem  'viro  detri  - 
menturn  efl  res  magna*  non  aggredì , 
nec  'virtutem  ad  multo s  propagare ,  [ed 
in  paruis  confflere ,  non  fecus  ac  fi 
magno  lamine  paruam  domum  illa - 
firet ,  aut  'viriltlus  armi s  puerile  cor¬ 
pus  oltegat :  parao  autem  falus  in  eo 
cónfflit  y  'vt  paraurti  onus.  [ubeat , 
nec  ijs  rebas,  qu*,  nùres  ipjìus  exce- 
dunt ,  f np fam  fubfciens  ,  [miti 1  & 
rifatti  mouectt  C?  periculurn  adiun- 
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Roma  in  Nazianzo  ad  accattare^ 
immagini,  che  à  Noi  inoltrino  i  grà 
difturbi  cagionati  dall’affetto, qualo¬ 
ra,  togliendo  egli  i  maneggi  di 'ribe¬ 
llo  ad  huomini  informati  e  diligen¬ 
ti  ,  ad  effi  applica  trafcurati  ed  inc¬ 
iderti  ,  neceffitando  i  più  acclamati 
ad  arroflire  in  faccende  sì  poco  a- 
dattate  al  vigore  decoro  cuori ,  che 
nè  feruono  all’impiego ,  e  disfanno 
se  medefimiper  non  fer  nulla;  fo 
habbiamo  a’fianchi  di  quella  Sala_j 
vn  fimbolo  à  marauiglia  elprelliuo 
delle  inconucnienze  deplorate?  Di¬ 
temi  ,  fè  all'Oriuolo  vicino,  che  or 
era  hi  battute  le  diciafette  co  fuono 
sì  maeftofojfi  toglieflero  i  graui  pio¬ 
ti,  che  dan  moto  alle  grolle  e  gran¬ 
di  sfere  della  macchina  interiore ,  e 
fi  trafportaffero  per  cótrapefi  d’ vna 
picciola  Mollra,  qual  fogliono  i 
Ciurlili  alzare  in  vn  degli  angoli 
della  Libreria;  chi  non  sa ,  che ,  fo- 
prafàtta  dalla  grauita  del  pefola  po¬ 
ca  mole  deirOriuolo  priuato,  preci¬ 
piterebbe  il  corfo  delle  ruote  in  mo¬ 
do, che  le  ore  accorciate  in  minuti 
abbreuierebbono  il  giorno  in  pochi 
quarti .  Dall’altro  lato,  fe  i  peli  leg¬ 
gieri  degli  Orologi)  domellici  lì  tra- 
sferiffero  pel  torrione  del  Palazzo 
Vaticano >  e  fi  affegna fiero  per  pióm¬ 
bi  airOriuolo  pontificio ,  ben  vede 
ognuno,  che  la  prima  ora  del  giorno 
appena  rifonerebbe  nella  ventefima 
quarta  ed  vltima  della  giornata  .  Di 
qua  fi  feorge  in  qual  Caos  di  confu- 
fioni  caderebbe  PVniuerfo,  fe  al- 
l'imprefènon  fi  conformaffero  lo 
doti  degrimpiegati ,  dache  palpia¬ 
mo  qual  pregiudicio  arrechi  a 5  pu¬ 
tirci  e  grandi  Criuoli  la  tenuità  de* 
peli;  e  quanto  fia  lo  fconcerto  delle 
picdole  Sfere ,  fe  il  moto  fi  dà  lo¬ 
ro  da’ ferri  fmifurati  delle  gra  ruote. 
Così  appunto  5  afsegnati  i  Miniftri 
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più  valorofiper  Arbitri  à  Ragunam 
ze  di  poco  conto ,  confondono  i 
Colleghi ,  trafcurano  la  viltà  dello 
caufe,  lì  noiano  di  vdirequiftioncel- 
le  neglette, fdegnanc  di  affillere  col¬ 
la  pienezza  della  mente  à  decifioni 
da  effi  llabilite  nel  punto  Itefio,  che 
afcoltanoi  dubbij  da’  Proponenti . 
Altrettanto  fegue ,  benché  con  op- 
pofitione  di  fuccefio  ,  quando  lino- 
mini  di  corta  intelligenza  feggono 
Giudici  di  controueifie  importanti 
in  Allemblce  riuerite.  Peroche  non 
ofano  proferire  pai  ola,  vdendo  riti¬ 
rare  come  Oracoli  le  rifpofie  degli 
Afiefiori ,  e  vergognandofi  di  repli¬ 
care  à  gli  argomenti  di  chi  ricorro* 
per  timore  di  non  apparire  ignori¬ 
ti  de’tefti  e  nuoui  ne’motiui .  Siche 
e  il  poco  riduce  in  nulla  i  grandi  in¬ 
gegni,  e  il  troppo  fèppellifce  gl'  in¬ 
telletti  ineruditi  e  groflolani-  ‘  Al 
che  fi  ouuierebbe ,  fe ,  vbbedendofi 
ail’odierno  precetto ,  le  Vigne  e  di 
Cnllo  e  del  Publico  fi  confegnafl'e- 
ro  à  chi  può  coltrarle  con  più  ila- 
dio  e  cuftodirle  con  p:ù  fede. 

564.  Nè  fi  dica, talora  i 

Perfonaggi  di  grande  indole  #diue- 
nire  alquanto  duri, e  renderli,  per  la 
ferietà  dell’  operare ,  npn  cosi  grati 
accomandanti  come  conuerrebbe,e 
pòco  men  che  formidabili  a’gouer- 
nati  :  ladoue  i  men  capaci ,  gratiofi 
nell’afpetto ,  ameni  nèfbrrifi  ,  ama¬ 
bili  pe’  complimenti ,  rafierenano  il 
Dominante,  e  incantano  chi  gl’  im¬ 
plora.  lodò  non  nego:  dico  non¬ 
dimeno  la  bella  prolpettiua  de’  par* 
latori  indotti  ricreare  chi  negotiii, 
nell’aurora  de’primi  Congrefii;  mà 
tantofto  fuanire,quando  fi  viene  alla 
diffinitione  degli  articoli  e  alla  con- 
clufione  degli  affari  ;  ne’ quali  sì  per 
impotenza  di  decidere  ,  come  per 
idelperienza  di  operare ,  digredita- 

no 
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no  ai  Principato  e  grauano  chi  ri¬ 
corre  .  Quelli,  che  Voi  tanto  ama¬ 
te  ,  per  la  fèrenità  della  fonte  e  per 
la  foauità  della  lingua,  à  me  paiono 
fomigliantilfimi  alle  Fontane  del 
Tufcolo  e  alle  Fonti  de  Giardini  ro¬ 
mani  .  D 'intorno  ad  effe  fi  tratten¬ 
gono  i  Foreftieri  curiofi  e  i  Paefani 
sfaccendati  nelle  ore  più  calde  del¬ 
udiate  >  per  diuertire  l’animo  con 
gli  sbruffamenti  delle  docce  nafeo- 
fe ,  col  tuono  delle  girandolò  folle- 
uate ,  co*  veli  rilucenti  che  l’Acqua 
forma  e  che  il  Sole  colorifce  nel  li¬ 
core,  che  da’canali  fi  fpande  nella-, 
Vafca-  Il  concorfo  all’incontro  de 
trafficanti  dc’proueditori  e  del  po¬ 
polo  in  tutte  Tore  è  perpetuo  alie-> 
due  Riue  del  Teuerej  le  cui  pien^, 
quantunque  turbolenti,  arrkehifeo- 
no  Roma  con  copia  abbondante  di 
vittuaglia  con  pretiofità  di  droghe, 
con  groffo  numero  di  Vafcelli  cari¬ 
chi  e  dipaffaggieri  e  di  merci. Poco 
importale  da’labbri,di  chi  am  mini- 
lira  Giuftitia  ò  di  chi  prouede  Co¬ 
munità,  difiilli  mele  ò  mirra, purché 
nella  integrità  delle  fentenze  elfi  re¬ 
primano  le  rapine  de  cauillofi  ,  o 
mantengano  a  gl’infidiati  il  poffedi- 
mentode’beni  ;  come  parimente  le 
Popolationi  ben  gouernate  poco 
offeruano,  fè  ^Reggitori  fiannuuo- 
li  Tocchio  e  manchi  il  latte  ne’  pe¬ 
riodi  ,  mentre  dalla  loro  vigilanza 
riconofcono  la  quiete  che  godono  e 
1  abbondanza  con  cui  viuono  .  Fiu¬ 
mi  ,  fiumi  ci  vogliono,e  non  giuo¬ 
chi  d’acqua,  per  felicitare  Città  :  ed 
huomini  difinterelfatiffcientiati ,  e 
purgatiifiini  sì  di  mano  come  di  fi¬ 
ni  bifognano  alle  anime  de’  Fedeli, 
affinché  fieno  effe  e  purgate  da  fcà- 
dali  e  riftrette  da  difciplina;  nulla 
giouando  loro  ,  fe  chi  prefiede  ben 
vefiito  ed  eloquente  ciarlante  ,  tra- 
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fcurata  l’offeruanza  delle  riforme  > 
termina  gli  sforzi  della  reggenza  in 
vna  fiorita  primauera  di  maniere  ci¬ 
udi  e  di  accoglienze  cortefi  .  Però 
fiefcludano  i  mediocri  da  Magiftra- 
ti,  auuengache  appaiano  più  amabi¬ 
li  :  la  guida  de’  popoli  fi  permetta 
a’Maggiorafchi  della  prudenza  e  a1 
Primogeniti  dello  fpirito  ,  benché 
follerò  nella  efferiorità  dell’operare 
meno  artifieiofi  de’mediocri,e  men 
di  effi  benigni  nell’accogliere . 

Tale  inftruttione  fù  à 
Noi  additata  da  Dio  onnipotente  > 
quando  nelle  campagne  di  Senaar 
fece  comparire  ad  Ezecchiele  il  Car^ 
ro  della  fua  gloria .  Era  quello  ti¬ 
rato  con  maeffi  fingolare  da  vnA- 
quila  di  grandi  ale,  da  vn  Leone  di 
gran  giubba,  da  vn  Bue  di  robuftif- 
fima  fchiena,  da  vn  Huomo  d’intel¬ 
ligenza  eleuata .  Simi litudo  autem 
'Vultus  eorum  facies  Hominis facies 
Leoni s  a  dextns  ip forum  quatuor ,  fa-* 
cies  autem  Bouis  a  (iniflris  ipforum 
quatuor ,  &  facies  A  qui  L  defuper  ip - 
forum  quatuor  .  Certo  è,  che,  fe  Id¬ 
dio  haueffe  voluto  riguardare  al  di¬ 
letto  dell’apparenza  ,  poteua  fofti- 
t aire  all’Aquila  ò  vn  Cigno  od  vn 
Pauone. quello  ameno  per  la  melo¬ 
dia  e  quello  riguardeuole  per  le  piu¬ 
me  :  maffimamente  effendofi  e  cre¬ 
duti  e  (colpiti  dal  Paganefimo  Coc¬ 
chi  bugiardi  di  Numi  condotti  nei- 
rana  sì  da  Pauoni  come  da  Cigni  * 
Poteua  Umilmente  adoperare  l'Ali¬ 
corno  in  vece  del  Leone ,  e  furroga- 
re  al  Bue  sì  ruflico  dipelo  e  sì  vile 
di  mufo  vn  Corfiero  fpiritofo  di  te- 
fla  e  gratiofo  di  crine  ,  Egli  nondi¬ 
meno  eleffe  quegli  Animali, che  per 
comune  giudicio  fono  i  più  gene- 
rofi  e  i  piu  robufli  ;  non  ci  effendo 
chi  agguagli  ò  nell’aere  l’Aquila  ,  ò 
nelle  felue  il  Leone  ,  ò  nella  cultura 
de’ 
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de’  campi  il  Bue  ,  per  non  parlare 
deirHuo  mo,  che  fottomette  al  fuo 
dominio  le  fiere  più  indomite  con, 
la  maeftria  dell’arte  e  con  la  briglia 
della  ragione  *  Adunque  quel  Coc¬ 
chio  fi  adorerà  come  diuino,  eiru 
elfo  fi  riconofoerà  Dio  affiliente,  al 
cuiconducimento  fi  riuerilcono  ap¬ 
plicati  i  primi  Perfònaggi  della  Dio- 
cefi  >  celebri  per  nobiltà  di  talenti  e 
venerabili  par  altezza  di  doti.  Non 
però  voglio, come  non  volle  Iddio  , 
che  vna  fola  forte  di  qualità  fi  rico- 
nofea  e  fi  adoperi  da  chi  comanda  : 
poftiache  guidali  il  Carro  del  Pro¬ 
feta  no  dalla  loia  brauura  ò  dal  folo 
volo, mentre,  fi  vnifoono  al  Leone 
che  sbrana  e  all’Aquila  che  formon- 
ta  si  rHuomoinfofterente  di  brine, 
come  il  Bue  dilàrmato  di  vnghio  * 
inabile  ò  ad  atterrire  col  rimbombo 
del  ruggito  ò  ad  atterrare  con  lo 
sbranamento  de’denti.  I  doni  del 
Creatore  fon  varij,  né  tutti  fi  dilpé- 
fano  ad  ognuno  ;  proteftando  1’  A- 
pollolo,  legratie  del  Cielo  compar- 
tirfi  tra’ Fedeli,  e  di  legge  ordinaria 
non  darfi  tutte  à  veruno. Onde  fi  in¬ 
nalzino  à  grà  trattari.,  chi  perla  pro¬ 
fondità  del  fapere  ,  chi  per  la  inte¬ 
grità  del  viuere  ,  chi  per  la  pruden¬ 
za  nel  gouernare ,  chi  perla  collan¬ 
te  indinatione  alla  fatica:  e,  mentre 
l’adoperato  fia  fenza  brutture  di  vi- 
tio  ed  eminente  in  alcune  delle  qua¬ 
lità  necelfarie  a'Minidri  dell’Euan- 
gelio  e  a’  Sollcgni  del  Principato,  fi 
ammetta  ò  a’  feggi  del  comando  ò 
alle  fedie  del  reggimento  .In  fomma 
fieno  in  qualche  guifa  Giganti, pur¬ 
ché  non  fieno  Golij  beftemmiatori, 
e  loro  fi  confegnino  le  diuife  degli 
onori  e  l’indirizzo  delle  Prouincie  . 
Aiontes  in  circuitueius ,  diceua  Da- 
2  uìd .  Non  comporta  Iddio  d’attor- 
no  a  se,  quando  companfce  Gouer- 
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tutore  del  Mondo,  Colline  di  abili- 
tà  triuiali  ;  vuole  Monti  di  virtù 
ammirate  e  di  attitudine,  che  tnfcé- 
da  rinduilrie  della  moltitudine, fem- 
premai  mediocre.  Fù  veduto  per 
ciò  dalla  Spofa  trafeorrere  con  palio 
fdegnofo  le  Campagne  più  balìe  e  i 
Colli  poco  rileuati, godendo  ditrat- 
tenerfi  sù  gli  Appenini  ò  contigui 
ò  fuperiori  alle  nuuole.  Ecce  ifte  ve- 
ntt  faliensin  montihus,  tranftliens  col - 
Ics  .  Al  cui  Ipettacolo  afiillendo  co 
lo  fpirito  S.  Ambrofio  ammonifee 
i  Prelati  della  fua  Prouincia  ,  che  di 
coloro  vincamente  fi  valgano  nel 
mantenimento  della  religione,  nella 
fpeditione  de’dubbij ,  neirammini- 
(Iratione  de’làcramenti,  nella  cura-» 
dell’Erario  ecclefiallico,  nella  didri- 
butione  de’làcri  benhne’cónfigli  del 
gouerno  euangelico ,  nella  feuerità 
delle  cenfure  apolì  oliche ,  nell’  ab¬ 
battimento  de’  contumaci ,  e  nello 
fquittino  degli  ottimi  :  i  quali,  per 
Faltezza  de’penfieri,  per  la  eleuatio- 
ne  de’difegni ,  e  per  la  grandezza 
deiranimo,  fi  rendono  fra’Creden- 
ti  quafi  Montagne  della  miftica  Pa- 
lelìina,  e  cosi  Libani  per  la  incor¬ 
ruttibilità  de’Cedri  fantificati,  come  ^  ^ 

Carmeli  per  la  fornirà  di  chi  cotL,  Abèk.j. 
elfi  conuerfo .  EJìo  fimilis  iìlius*&  Toao, 
fecjuere  eum  ,  qui  tranfiltt per  cclles  .  187. 
Efclamate, 

2 66.  Se  tanto  è  indubitata 

la  dottrina ,  che  fin’ora  habbiamo 
vdita  e  da’primi  Dottori  della  Chie- 
fa,  e  da’ Profeti  più  celebri  della  Si¬ 
nagoga  ,  e  dagl’  indubitati  alfiomi 
delle  Scuole  cri  diane,  e  da’  precetti 
odierni  dcH’Euangelio;  cioè,douerl! 
le  Cariche,  che  hanno  reiatione  an¬ 
corché  minima  ò  col  bene  corporale 
ò  col  profitto  fpirituale  de’ Popoli  , 
douerfi  ,  dico,  conferire,  non  a’  De¬ 
gni,  il  che  appena  bada  per  qualche 
fem- 
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fempliee  beneficio  fgràuato  dogni 
pura,  ma  a’piu  Dcgni>e  affolutame- 
te  a’Degniffimi  ;  preuaricandofi  da 
chi  fa  altramente  contro  a’ diritti 
della  giufiitia ,  non  che  contra  lo 
eonuenienze  della  carità,  poicho 
fon  tenuti  ad  indifpenlàbile  reftitu- 
tione  de’danni  cagionati  al  Publico, 
pel  tralalciamento  degli  ottimi  e 
per  Tefaltamento  de  mediocri.  Co¬ 
me  poi  in  qualche  Dicceli  fi  veg¬ 
gono  i  men  degni  preferiti  a’più  ca¬ 
paci,  e  bene  (petto  con  amariffime 
querimonie  è  del  volgo  inclinato  à 
querele,  e  de’fàggi  parchi  filmi  nelle 
doglienze^più  adoperati  gl’inabili,  e 
più  introdotte  sì  alla  dimefiichezza 
de’Gradi  come  alla  guida  de’  Nego- 
tij  le  perfone  più  rozze  nella  cogni- 
tione  delle  leggi, e  più  efècrate  per  lo 
tracollamento  di  ciò  che  loro  fi  co¬ 
rnette  ?  Quando  tal  dilordine  lègua 
in  qualche  Difiretto,come  voi  dite, 
io  (limerei  fonvglianti  fconciature 
di  ftorte  elettioni,  praticarfi  per  ma- 
litia  di  chi  regge ,  fòlleticato  dalla 
Iperanza  di  poter  fodisfare  alle  biafi- 
m  ite  voglie  de  Vuoi  capricci ,  e  forfè 
anche ,  benché  ciò  io  non  creda  di 
EcclefiaAici,  alle  affetate  brame  del¬ 
la  fua  ingordigia ,  con  creare  efecu- 
tori  del  comando  huomini  di  niun 
petto, e  turba  inuogliata  di  auanza- 
menti,  à  qualfifia  sborfo  e  di  cofeié- 
za  impiagata  e  di  riputatione  feri¬ 
ta.  Ben  efiì  s’auueggono ,  quanto 
ripugnerebbe  ogni  huomo  d’ono¬ 
re,  qualora  gli  fi  raccomandafle  IV 
dempimento  ò  di  cftorfioni  detefia- 
te  ,  ò  di  negoriationi  dubbiofe,  ò 
d’ indulto  biafimeuoli ,  ò  di  nouità 
dannofe  sì  à  grintereflì  della  Repu- 
blica ,  come  al  buon  nome  di  chi 
riè  feorta .  Onde,difperati  di  con- 
feguire  dagli  Autoreuoli ,  che  fèn> 
pre  feruono  a  Dominati  coll’occhio 
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fifo  nel  Ciclo  ,  ciò  che  fi  prometto¬ 
no  di  ottenere  dagl’infingardi  e  da¬ 
gli  ingordi  j  che  voltano  le  (palle  à 
Dio,  per  confettare  il  corpo  e  1’anfi 
ma  à  grinuogliamenti  del  Reggito¬ 
re;  fi  appigliano  a  poco  degni  anzi 
à  gl*  indegni ,  dimenticandoli  del 
nome  (letto  di  chi,  per  confermarli 
i  bandi  diuini ,  ò  ricuferebbe  ò  ha 
ricufato  di  trasformar  fi  ne’  loro , 
troppo  mondani  e  troppo  terreni  > 
appetiti. 

z67.  Non  con  tale  maligni¬ 

tà  ,  mà  con  qualche  femiglianza 
d'intentione,  quantunque  non  rea  , 
operò  Sara  *  quando  ella  diede  la 
feconda  Moglie  ad  Abramo  .  Co- 
nofeendofi  ella  Aerile,  e  fommamé- 
te  fpiacendole,  che  sì  gran  copia  di 
tefori  e  di  armenti  andafle  in  mano 
à  gli  Eredi  deirEconomo  >  efortò  il 
Patriarca  à  fpofàr  Agar,  dimorante 
fiotto  le  tende  del  Padiglione  .  Io 
confetto  di  non  hauer  mai  ò  confi- 
derata  eletta  l’ifioria  di  tal  fucceffo> 
lènza  riempirmi  di  fiupori.  Manca- 
uano  per  auuentura  Principefle  im 
quel  Reame  di  gran  Calato  ,  con  le 
quali  cógiuntofi  Àbramo  generaffe 
prole,  proportionata  alla  chiarezza 
del  Sangue  ?  O',  fe  nonpiaceua  a’ 
Conforti  tirarli  in  Cala  Vergini  di 
parentado  sì  alto ,  non  poteua  Sara 
fcegliere  ò  Dame  dalia  fua  famiglia 
di  Airpe  più  ciuile,  ò  Matrone  ben¬ 
nate  da’paefi  confinanti,  e  dalla  pa¬ 
tria  Aeffa  d’onde  vfeirono  ?  Gran¬ 
demente  foipetto  ,  che  ,  diffidatali 
Sara  di  poter  alleuare  à  fuo  modo  i 
figliuoli ,  che  nafeettero  da  Mogli 
illuOri,epocolperando  di  poter  difi 
porre  si  di  Baronetto  pari  à  sè  ili 
conditione,a)me  di  Donne  ben  na¬ 
te  ,  che  vogliono  eficre  quel  che  il 
grado  loro  comporta  ,  confègnafi 
fe  al  Marito  per  moglie  la  Schiatta, 
V  u  au- 
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auuengache  Spetta  d’idolatrie, ne¬ 
ra  di  volto,  più  nera  di  animo, e  fer¬ 
iale  di  coffumi .  Ecco  il  facro  Te- 
ffo,  che  autorizza  le  mie  folpéfioni. 
Igitur  Sarai  dixit  Manto  fuo  :  ecce  co - 
clujtt  me  Dominusy  ne  parerem :  ince¬ 
dere  ad  Ancillam  mtam  ,  fi  forte  fal- 
tem  ex  tlìa  fufdpiam  fltos  .  Può  la 
Scrittura  diuina  più  chiaramente 
fuelare  i  fini  troppo  vmani  di  Sara 
nel  nuouo  accafamento  del  Patriar¬ 
ca  l  Efclude  ella  le  nobili  Femmi¬ 
ne,  e  intromette  nel  talamo  nuttia- 
le  vna  Scrua  ignobile, perche  riman¬ 
ga  chi  nafferà  in  fua  balia ,  e  total¬ 
mente  à  diipofitione  delle  fue  vo¬ 
glie  •  Si forte  faltem  ex  il  la  fu  fci pi  am 
flios .  Agar  foflrirà  le  doglie  del 
parto  e  i  trangofeiamenti  della  con- 
cettionc,  e  io  goderò  il  dominio  de5 
portati  e  la  padronanza  degli  eredi. 
Sufcìpiam  ex  ilia  fiìios .  Cosi  {eco 
ffeffo  ragiona ,  chi  và  difegnando 
nella  fua  mente  ,  e  deferiuendo  ne* 
fuoi  fogli  la  no  minati  one  di  Mini- 
ftri  ò  di  vil’indole  ò  di  mal  nome  . 
Confida  di  hauergli  in  tutto  depen¬ 
denti,  e  di  potergli  aggirare  con  vn 
cenno  ,  ouunque  gli  aggrada.  Però, 
alienandofi  dalla  rettitudine  de’  ge- 
nerofi  e  dalla  inflefftbilità.  degli  ac¬ 
corti,  coloro  fa  partecipi  de  fuoi  fé- 
gréti, e  loro  comunica  fa  irto  ri  ta  che 
efercita.  da’ quali  sà ,  che  non  vdirà 
giammai  ò  replica  a’fuoi  penfieri  ò 
contradittione  a  fuoi  decreti  ♦  Mà 
Iddio,  che  beffa  le  afìutie  politiche, 
e  maffimamente  ne’Prefidenti  del- 
l’Euangelio,  permette,  che  gli  huo- 
micciuoli  ed  i  mal’  huomini  impie¬ 
gati  infuperbifeano  per  la  carica  ,  e, 
diuenuti  vgualmente  ingrati  e  ribel¬ 
li,  fi  oppogano  anche  alle  giuffe  do¬ 
mande  di  chi  procurò  il  loro  ingra¬ 
dimento  .Appunto come  ricalcitrò 
contro  alla  Padrona  rEgittiana,tan- 


tofto  creila  fi  vide  feconda .  Onde 
come  la  vera  Stirpe  di  Abramo  non 
hebbe  perfecutori  più  crudi ,  che  i 
pofteri  d  ifinaele  :  cosi  chi  promuo- 
uein  qualunque  modo  l’efaltatione 
degl’incorretti ,  a  fine  di  trarne  Fa- 
dempimento  ce’iuoi  diffgni,lipro- 
uerà  nel  Magiff  rato  più  fuperbi  di 
Lucifero,  più  fpietati  di  Caino ,  più 
fconoicenti di  Saule,  più  traditori 
di  Doeg.  E  ciò  {àrebbe  mal  tollera¬ 
bile,  percioche  finirebbe  nella  cófu- 
fione  meritata  di  chi  fublimò  inde¬ 
gni  .  Quel  che  riefee  infoffribiic  T 
buoni  e,fotto lautorita  de’poco  a- 
bili  richiamare  nelle  Diocefi  gH 
abuiì,  fiorire  le  licenze,  inondare  gli 
fcandali ,  regnare  gli  fcandalofi  , 
fchernirfi  gli  zelati ,  efiliarfi  ò  anche 
feppellirfi  i  migliori  •  Percioche  co.- 
me  dietro  al  matrimonio  di  Agar 
feguirono  nel  Tabernacolo  fantifi- 
cato  ie  amaritudini  della  Padrona , 
le  contumacie  della  Sema ,  le  di ifo- 
lutioni  de  fanciulli, il  rattepidimen- 
to  di  Abramo  ne’gaffighUa  forma- 
tione  di  fiatuette  e  d  idoli  nel?  al¬ 
bergo  della  Religione:  cosi  {iranno 
compagne  in diui fe  degl"  ingiufii  e- 
faltamenti  la  giuftitia  venduta ,  lrn- 
ncrcènza  oppreilaj’aduiatione  afcol- 
tata,  la  fidanza  riconoffiutà,  la  ma- 
litia  adoperata,  la  sfacciataggine- 
preferita  alla  modeffia,  aH’innocen- 
za ,  alia  virtù, al  merito  ,  ed  al  va¬ 
lore  . 

268  A’quali  milerabilis mi 

non  rimediabili.,  {concerti  non  p  ò 
formare  argine  che  baffi,  chi  non  li 
preuiene,  con  premettere  alle  elet- 
tionide’Magiffrati  lunghe  e  prude - 
ti  riffe  ilio  ni  fopra  la  qualità  dfCó- 
petitori .  Vi  animerete  à  ciò, {e  me¬ 
co  vi  degnerete  di  offeruare  vn  di¬ 
ffidine  niente  offeruato,  quafi  dif¬ 
fida  tutte  le  Diocefi  del  Criffianefi- 
mo* 
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mo.  Per  condannare  vn  delinquen¬ 
te  al  remo  ,  ò  per  riftringere  à  peni¬ 
tenza  negli  erganoli  vn  Chenco 
feoftumato  ,  fi  formano  accurati 
proceffi, fi  inftituifeono  diligenti  e- 
fami,  fi  citano  teftimonij  fedeli ,  fi 
danno  le  difèfe  al  reo,  fi  odono  e  fi 
difcutonole  nullità,  che  propongo¬ 
no  il  Procuratore  e  TAuuocato  del 
cotumace,nè  fi  viene  ò  à  Temenza  ò 
à  torture, lenza  reiterata  efàminatio* 
ne  de’falii  oppofti .  E  pure  alla  Re- 
publica  criftianarilieuapochiffimo, 
fe  à  cafo,  per  poca  auuedutezza  de' 
Giudici  ,  ò  vn  colpeuole  fi  rilafcia, 
ò  vn  calunniato  fi  tormenta.  Nè  io 
dico, che  ciòfègua  lènza  enormo 
peccato  di  chi  ò  alfolue  facinorofi  ò 
condanna  incolpati .  La  dannata¬ 
ne  eterna  fourafta  à  ehi  giudica  ini - 
quaraente.Dico  bensì, non  danneg¬ 
giare  la  Prouincia  più  che  tanto  ò 
la  libertà  d’vn  ladroncello,  fottratto 
al  capefiro  dalTautorità  de’  Protet¬ 
tori,  ò  l'affogamento  di  vn  mifera- 
bile  ,  oppreflo  dalla  potenza  degli 
Auuerfarij  .  Dall* altra  parte,  per 
conferire  Cariche  e  per  prouedere 
Concorrenti,  oue  giammai  fi  traffe- 
ro  tefiimonij,ò  fi  prefero  informa- 
tioni,ò  fi  fecero  pruoue,ò  fi  dilputa- 
rono  meriti  >  vfandofi  ò  rigori  di 
giudicio  ò  efattezze  di  proceffo  *  E 
purefinnalzamento  di  vn’indegno 
ò  à  facre  prefidenze  ò  à  comandi  fe- 
colari  puòimpouerire  vn  Diftretto, 
e  può  {chiamare  vna  Pieue ,  ed  vm 
intera  Diocefi;  come  Iperimentano 
i  Popoli  lagrimofi ,  e  come  dichia¬ 
rano  sì  le  Cronache  de*  Regni  come 
gli  Annali  della  Chiela ,  amendue 
pieni  di  tragici  auuenimenti  e  di  e- 
fierminij  irreparabili ,  lìicceduti  ò 
per  trafeuraggine  di  Prefidenti  co¬ 
dardi  ò  per  iniquità  di  Vficiali  cru¬ 
deli.  Non  così  giudicarono  gli  An~ 
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gioii, compariti  ad  Abramo  .  Creiti 
fi  prefentarono  all’huomo  di  Dio 
nella  valle  di  Marnbre  fui  mezzo 
giorno  in  numero  di  tré  -  Appamit  Qgn 
autetn  ei  Dominus  incenualle  M am¬ 
bre  in  ipfo  femore  diei  .  Cumcfue  ete- 
uajfet  oculos ,  appdruerunt  ei  tres  viri 
fiantes fuper  culti-  Per  loppofto  due 
foli  de’trè  fi  trasferirono  dal  podere 
di  Abramo  allacafa  di  Lot,  sù  l’im¬ 
brunire  della  giornata -V  eneruntcjue. 
duo  Angeli  So dom am  vtfpere ,  fedente  Gcn 
Lotin  forìbus  .  Chi  può  indouinare 
i  mifterij  di  tanta  diuerfiti?  Io  ardi- 
feo  di  chiofare  l’Ifioria  in  quefta^, 
guifiu  Nel  capo,  immediatamente 
antecedente  al  comparimento  ck^ 
gli  Angioli,  Iddio  fi  era  impegnato 
di  far  Principi  della  Cananea  i  Po- 

I 

fieri  del  Patriarca .  Daboque  tibi  & 
femini  tuo  terram  peregrinaxionis  tua  * 
omnem  terrnm  Camam  in  pojfejjtonem 
oeternam  .  Or  douendo  i  beati  Spiri¬ 
ti  annunciare  ad  Abramo  il  nafei- 
mento  d’Ifàac,  padre  di  tanti  Do¬ 
minanti  ,  quanti  ne  contò  dipoi  il 
Regno  d’Ifraele  ,  apparirono  in  piu 
numero  e  fui  mezzo  del  giorno^per 
dinotare ,  volerci  gran  luce  e  bifo- 
gnare  molto  configlio ,  oue  fi  tratta 
di  preconizzare  pofìeri  coronati  . 
l.adoue,per  gaftjgare  peruerfi,  ogni 
crepufcolo  di  Sole  tramontato  è 
bafieuole  alPinueftigameto  de’  pec¬ 
cati,  ed  il  congiungimento  di  duo 
Angeli  può  con  proferita  di  fuc- 
eeffi  deliberare  il  fupplicio  de3  mal- 
uagi .  Si  che  affai  più  ci  volle ,  per 
predire  lanafcita  di  vn  Bambino,  V* 
nito  in  gran  diftanza  co  futuri  Co¬ 
mandanti  di  Terra  Tanta ,  di  quel 
che  bifognò  per  trarre  folfo  dal  Cie¬ 
lo, per  proceffare  cinque  Città, e  per 
affondare  più  Regni  nel  nero  e  de- 
te fiato  Mare  delle  Saline.  Jppar - 
uerunte  't  tres  viri  in  ipfo femore  diei: 

V  u  z  ve- 
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*veneru  ntejue  duo  Angeli  Sodomam 
* vefpere :  mercè  chea’primi  apparte- 
neua  diuolgare  i  futuri  Prefidenti  e 
i  profetati  Principi  della  flirpe  Giu¬ 
daica, con  dire  :  Habelit  fiiium  Sara 
Gen*v8.x,  a xortua :  laoue  era  debito  degli  vi¬ 
rimi  fproffondare  nel  fuoco  il  Paefe 
Cen.ip  peccante:  Igitur  Dominiti  pluit  fuper 
24-  Sodomam  &  Gomorrham  fulphur  & 
ignem  a  Domino  de  C<elo  >  <2  fubuer- 
tit  Ciuitates  has  »  (2*  omnem  circa  re - 
gionem .  Ite  ora  >  Potentati  si  del 
Mondo  come  della  Religione, e  per- 
fuadeteui ,  efiere  in  arbitrio  volil  o 
folle uare  chi  a  Voi  piace  >  fenza  ri¬ 
putami  afa  etti  i  rigorofi  clami  e  ad 
ifquifite  diligenze  intorno  alla  na¬ 
tura,  alla  vita,  alla  feienza,  e  all’at¬ 
titudine  di  chi  promouete  :  accet¬ 
tando  nella  fola  condannatone  de’ 
rei,  toccar  à  Voi  vn  efatto  conofci- 
mento  della  verità  intorno  a  fatti 
degli  incatenati .  Troppo  in  ciò  er¬ 
rate-  percioche  affai  più  importa  al¬ 
la  publica  Vriiità  purificarli  i  fenfi 
della  mente  nella  Elertione  di  chi 
prefegga,che  incontrarfi  i  dettami 
della  giuflitia  nella  gaftigatura  di 
chi  peccò  •  La  ruota  ò  la  mannaia 
d’  vn  innocente  infidiato  lafcia  lo 
Stato ,  qual’ egli  era  prima  dell*  ag- 
grauamento  •  Non  così  auuiene , 
quando  di  voftr' ordine  fede  ò  Ar¬ 
bitro  di  Caftelli  e  di  Terre ,  ò  Par¬ 
roco  di  Villaggi  e  in  Città,  chi  à  tali 
maneggi  è  inabile ,  ò  pe  r  irripe ritia 
di  fpirito  fe  cuftodifce  POuile  di 
Dio,  ò  per  auidità  d’ ingranarli 
s’efèrcita  Prefetture.  Se  tanti  Ange¬ 
li  fi  vnirono,  per  notificare  chi  appe¬ 
na  ne  Tuoi  defeendéti  douea  regna¬ 
re:  come  oferemo  Noi,  ò  per  lo 
preghiere  di  vn  Domenico ,  ò  per 
Pinterponimento  di  vn  Grande  ,  ò 
perla  inclinatione  di  vn  Congiun¬ 
to  ,  confegnare  le  pecorelle  di  Cri- 
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fio  ò  à  Lupi  famelici  che  le  sbrani¬ 
no,©  à  Cani  dormiglicfi  che  fida¬ 
no  di  cuflodirle  ? 

26  9.  Veggo  lo  feudo,  con  cui, 
chi  maPopcra  nelle  biafii nate  No¬ 
minano  ni,  crede  di  prefèruarfi  dalle 
fàette  e  deU’infàmia  popolare  e  del¬ 
le  cenfure  celefti .  ProteflafiJe  Di¬ 
gnità  effereinftitutioni  diuinc,  e  a 
Primati  eletti  affifter  Dio ,  fenza  la 
cui  difpofitione  eli!  nò  prefedereb- 
bono  nè  alle  greggie  di  Pietro  nè  à 
gli  fiati  de  Regnanti  -  Si  allega, à 
fauore  delle  elettroni  inconfiderate^ 

Paolo  Apoflolo,  che  preferiue  la 
foggettione  a’Cefiri  idohtn.Omms 
anima  Potefiatibus  fublimionhus  fui-  ^ m '  11‘ 
di  la  fit  :  non  ejì  e  nini  Potejìas  ,  nifi  a 
Deo .  Quello  à  me  pare  che  fia,non 
difendere  Irnalzaù -ri  in  ciuffi  ,  mà 
confondere  i  fèntimenti  de  Canoni 
apoiiolici .  Concionatile  nel  teito 
addotto  non  fi  approvano  i  delitti 
de’mali  Elettori,  nè  fi  denuncia  id¬ 
dio  autore  di  Promoin  peruerfi.  Si 
parla  quiui  del!e  Dignità, e  non  de¬ 
gli  -Efàltati .  Qne  le  fono  infiituite 
da  Dio  nella  Chicli ,  e  Qoeùi  allo 
volte  fono  in  dia  elevati  ad  infiiga- 
tione  del  Dianolo .  E  perche  à  di- 
chiaratione  di  tanta  confeguenzo 
non  è  conueniente  che  diate  fedo, 
sella  è  parto  de  miei  fimtafimi,  ve¬ 
diamo  Gnibliomo ,  che  comentò 
PEditto*  TSionenim  efl potefias,  nifi  a 
Deo .  Quid  dici  sì  Omnis  ergo  Prìncepl  ^ca^ad 
a  Deo  ccnfhtutus  efl*  Ifiud^inquit^non  Rom. 
d  eo.  Qucd  enim  Principati  funi,  ne 
fluBuum  in(ìar pQpuli  huc  angue  illue 
circumagantur ,  dittine  Sapienti <e  opus 
effe  dico.  Pr opterei  non  dkit:  1 Sion  e - 
nim  Princeps  efl^mfi a  Deo ,  Jed  de  re 
ipja  differitìdtcens  :  non  emm  Poteflas 
elioni  fi  a  Dee.  Signori  miei ,  voglia¬ 
mo  la  Trinità  affiliente  a*nofiri  go- 
uerni,e  che  fopraintenda  alla  fimt  fi¬ 
ca- 
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catione  de’noftri  Territori;?  Confe- 
gniamo  i  noftri  fudditi  à  chi  ha 
maifime  apoftoliche  in  capo,  gene- 
rofità  profetica  in  bocca,  brauur<i_. 
patriarcale  nel  cuore .  Tanto  dillo 
Grifo  Uomo  si  à’  Prelati  come  f 
Principi  della  Grecia,  chiofando 
quelle  parole  de’Prouerbij.Z»^»/,a;f 
LeO)Confidit.Introducamus  hos  Leones , 
otnnes  bejìiie  exigentur .  Oue  il 
Leone  rugghia, ogni  Fiera  fi  afeon- 
de  :  e  o'ue  Perfonaggi  d’intrepidez¬ 
za  pad  orale  comandano,  ogni  vitio 
fi  ritira,  ficuriffimo  di  non  hauero 
fcapo  dal  flagello  di  Vn  animo  zela¬ 
tore,  implacabile  nemico  delle  indi¬ 
gnità  e  giudice  rigorolo  de’  malua- 
gi  incorriggibili.  Che  le  noi,  in  luo¬ 
go  di  efporre  Leoni,  i  quali  atterri- 
fcano  temerarijjporremo  alla  cufto- 
dia  delle  anime  Conigli ,  che  tema¬ 
no  ogni  latrato  di  Caglinolo  ed  o- 
gni  fifèhio  di  Faina,  piangeremo 
Scappare  da’lor  couili  qualfiuoglir_s 
forte  di  Fiere  ,  à  danneggiare  i  fé- 
minati  di  Crifto  ,  e  à  rodere  le  radi¬ 
ci  all’Albero  della  vita,  per  la  ficu- 
rezza  data  Joro  d’impunità  dalla_j 
codardia  di  chi  dourebbe  vegliare-? 
alla  difèla  delle  Vigne  e  al  manteni¬ 
mento  delle  Campagne  -  Noi,  noi 
fumo  k  cagione  degli  Ichiantamé- 
ti ,  che  deploriamo  nelle  noftrej 
Diocefi .  Da  Noi  ìgorga  la  forgente 
delle  tante  lagrime,  in  cui  affogano  i 
noftri  fudditi  :  percioche  al  confer- 
uamento  di  effi  non  deputiamo  gli 
ottimi,  in  vigore  de’concorfi  e  per 
coucnienza  di  ftima,  mà  affegniamo 
i  mediocri,  per  inchinamento  di  ge¬ 
nio  e  per  tedio  di  riflettere.  Ah,  non 
liamo  come  il  Mare,  che  ,  nascon¬ 
dendo  i  coralli  e  le  perle  ne  più  cupi 
e  impenetrabili  lèni  de’  fuoi  abiflfì, 
tiene  agalla  e  fpinge  a’iiti  alghe^j 
inutili  e  tauoloni  infracidati  ■»  Nel 
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che  non  è  ò  più  giufta  ò  più  prudéte 
la  Terra,  la  qualeffacendo  moftra  di 
biade  e  ofìentatione  di  tronchi,  fep- 
pellifce  ne 'tufi  delle  fue  miniere  To¬ 
ro  e  l’argento  :  onde  viene  à  (eredi¬ 
tare  {è  ftefla  come  pouera  di  quel 
che  cuopre,ed  à  fpogliare  i  fuoi  abi¬ 
tatori  ,  priui  di  metalli  pretiofi  e 
poueri  di  géme  riguardeuoli ,  si  per 
gli  antidoti  che  racchiudono,  come 
per  gli  fplendori  che  trafmettono.  E 
quante  fono  le  Prouincie  ,  oue  e  le 
Margherite  non  appaiono,  &g\i  a- 
uanzi  di  Vafcelli  fdrufeiti  fan  pom¬ 
pai  Parliamo  lènza  figure.  Sico- 
me  in  molte  Regioni  cri(bane>per 
diuina  mifericordia  ,  i  primi  Gradi 
fono  de’ Primogeniti  della  grada,  e 
le  primarie  Cariche  fi  addofiano  à 
que’ Giganti  ,  che  Iob  deferite  ed 
ammirò  ne’rapi menti  de  fuoi  dolo¬ 
ri:  così  non  può  negarli,  in  più  d’vn 
Territorio  uoierfi  capouoltato  il  go- 
uerno,  giacendo  nella  poluere  del¬ 
la  dimenticanza  i  più  qualificati 
d.  doti ,  e  dominando  da  lèggi  tap¬ 
pezzati  ò  gl’inefperti  di  reggenza 
ò  gl’mfamati  pe’l  mal’vfo  del  domi¬ 
nio  .  Or  dache  l’ elemento  dell’  Ac¬ 
qua  non  sa  infegnarci  la  douuta 
prelatione  de’capaci  fopra  gl’inabili 
e  la  precedenza  de’ben  coftumati  à 
glifcorretti,auuicinamoci  al  Fuoco, 
principe  degli  Elementi, per  dottri¬ 
na, che  à  parer  mio  èia  bafe  del  Té- 
pio  di  Dio.  Ad  efl'o  ci  guida  S.  Ago- 
ftino  ,proteftando ,  le  Fornaci  degli 
Argentieri  non  tanto  edere  Offici¬ 
ne  meccaniche  dilauoratori  merce¬ 
nari^  quanto  Scuole  fublimi  di  ora¬ 
coli  teologici  e  di  fagramenti  eccle- 
fiaftici .  Quiui  le  Fiamme  diuengo- 
no  sì  differenti  in  le  ftefle  per  la  va¬ 
rietà  degli  effetti ,  che  paiono  non 
vn  Fuoco  omogeneo,  mà  vna  mo-» 
ftruofà  ragunatione  di  agenti  diffo- 
qii- 
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migliando  Conciofiache  la  vampa, 
che  itu  fu  ma  ,  incrudelilce  si  fatta¬ 
mente  nella  paglia,  che,  prima  an¬ 
nerendola  e  poi  disfattala ,  la  riduce 
in  vilifhma  cenere  :  intanto  ella , 
purificando  Toro  dalla  mondiglia  c 
feparandolo  dalla  creta ,  lo  forma, 
qual  f  ammiriamo,  sfuuiilante  e  lu- 
minofo  ne’  Calici  degli  Altari  e  nel¬ 
le  tazze  de’JVlonarchi,  Igni*  tntrat 
fornacctrhdr  fornax  artifcis  magni  Sa¬ 
cramenti  rese  fi*  ili  e(ì  aurum ,  ibi  e  fi 
&  fakdy  ili  ignis  in  angufio  operatur . 
Ignis  ille  non  e  fi  diuerfus  &  diuerf % 
agit ,  fa  team  m  cineres  vertit ,  auro 
fordes  tvllit *  Dica  ognun  di  voi, do¬ 
po  i  Concorfi ,  a’  meno  idonei  :  Fi¬ 
gliuoli  miei,  io  vi  amo  come  mie  vi¬ 
ncere  }  ma  la  dilputa  è  contratto ,  e 
a  me  non  rimane  libertà ,  fe  non  di 
folleuare  alle  prime  Cure ,  chi  è  riu- 
fcito  primario  nello  {ciogliméto  de’ 
dubbij,  fiorendo  maffimaméte  nel¬ 
la  Diocefi  il  vittoriofo,  con  fama  di 
modello  e  con  veneratione  di  efem- 
plare  •  Dicali  luor  de’  Concorfi  a* 
defiderofi  di  reggimenti ,  ma  licen- 
tiofi  di  vita  :  meglio  è  per  voi ,  che 
mutiate  e  Corte  e  Città \  pofciache , 
efiendo  io  rapprefentante  di  Dio ,  il 
qual  li  chiama  nelle  fue  Scritture 
Fuoco  diilruggitore,  farei  obbliga¬ 
to  ad  abbattami,  in  vece  d  innalzat¬ 
ili ,  e  di  punire  con  rimbombo  di 
pene  le  intemperanze  de  vollri  co- 
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fìumi,enondiefaudire  la  temerà- 
rità  delle  voftre  richielle  :  mentre- 
che  voi,  più  macchiati  de’Pardi,  té* 
tate  difarui  Paftori,  ò  per  importo-. 
nità  d‘  intercelfioni  ò  per  infidi^j 
d’ipocrifia .  Se  d  uerrete  e  Argento 
per  l’innocenza  e  Oro  per  la  carità , 
allora  potrò  io  lodisfare  e  alle  vo^ 
lire  voglie  che  fono  di  compa¬ 
rire,  e  alle  mie  brame  che  fono  di 
confidare  -  Che  fe  rimarrete,  come 
or  liete,  fierpi  e  Ararne,  altro  non 
allettate  da  me  ,  fuorché  il  voltro 
confumamento .  Tanto  m’infegna 
la  Fiamma, eftermi natrice  di  paglie, 
e  tanto  comanda  oggi  Grillo  ,  ouc 
ordinatile  le  fue  Vigne  à  que’  foli 
fieno  confegnate,  da’quali  fi  fpera 
vendemmia  copiofae  diligente  cul¬ 
tura  .  In  fomma  ,nel  mio  Dominio 
i  guiderdoni, gli  onori,  i  maghimi, i 
gouerni  ^  le  giunte ,  e  i  configli  fe- 
greti  fono  e  faranfempre  de’ Mi- 
gliori,  lènza  fperanza,che  à quelli 
da’  mediocri  fi  tolga  giammai  la_j 
mano.  Edouefono  glTmmacolati 
egli  Ottimi?  doue  quefi’Oro,  e 
quelle  Perle,  che  si  fpeffo  nomina¬ 
te?  doue  finalmente  que’Giganti  di 
fpirito,  che  la  Poefia  potè  fingere , 
ma  non  già  può  o  la  noftra  indu- 
ftria  ritrouare  od  eleggere  il  noltro 
comando  ?  Alla  quiftione  rifpon- 
derà  Grifoftomo  *  mi  prima  relpi- 
riamo« 
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SECONDA  PARTE, 


N  tal  dub¬ 
bio  fu  mof- 
fo  al  Tan¬ 
to  Arciue- 
fcouo  da  ’ 
Tuoi  Suffra¬ 
gane!, men¬ 
tre  loro  di- 
ceua$  Intro- 
^a&a.  due  am  u$  hot  Leones ,  &  befti <e  ex:- 
gentur  ;  elclamandofi  da  vn  grotto 
To.;5  numero  di  Mitrati  ,  Et  albi  funt  ta¬ 
le r?  l^bique^  (1  qutfìuerimus  .  Gri¬ 
da  taluno  :  Voi  prefupponete  gli 
Ottimi  à  fchiere  ei  legioni  in  ogni 
Diocefi  :  e  io  in  tanti  anni  di  go- 
uerno  mi  confetto  neceffitato  à  fer- 
uirmi  di  chi  pollo,  per  mancamen¬ 
to  di  buoni .  Riditeui  di  sì  falfiu 
propofitione ,  e  che  fa  sì  gran  tor¬ 
to  alla  moltitudine  degli  abili,  che 
Iddio  fuccelTiuamente  mantiene  in 
ogni  luogo .  Sinché  dura  il  Criftia- 
nefimo,  che  non  finirà  prima  che-> 
il  Mondo  ardamon  permetterà  mai 
la  Prouidenza  diirina ,  che  nella  Tua 
Ghiefà  manchino  ò  vifioni  >  ò  mira¬ 
coli  ,  o  martiri)  /  ò  Santi ,  ò  Perfo- 
Jiaggi  capaci  d’ ogni  pefo,  e  atti  ad 
ogni  cura.  Prefuppofta  sì  chiara  ve¬ 
rità, non  negata  da  veruno  ,  fe  voi 
perfeuerafte  nel  protetto  fattomi  di 
non  eflcrui  giammai  auuenuto  im 
huòmo  degno  d'impieghi,  sj  per  fi¬ 
nezza  di  virtù  come  per  eccellenza 
di  qualità,  vi  vdirefte  rimprouerare 
da  S.  Agoftino,  tale  fuentura  auue- 
flirkrnel  ritrouamento  de’  fublirrii , 
peroche  non  fiete  voi  nè  regolato 
nè  retto.  Vdite  Tamarezza  del  rim- 
prouero  dalla  bocca  del  Santo ,  pe¬ 


roche  io  mi  (limerei  arrogante  o 
sfacciato ,  fe  à  veruno  Prefidente 
riferiffi,come  mia,  vna  fola  parola-, 
dell*  acerba  rampogna  ,  Qutre  va» 
fa  in  honorem .  l\[olo  dicas ,  quófiui,  Ser*  2  54. 
&  non  inueni  •  Ideo  enmqu<effli-){2'  rJeTeniP* 
noninuenifti  l  quia  , quod  qu<efijìi ,  tu  T0.44 
nonfuifti  .  Similis  fìmìli  cohderetìdif-  x7» 
fimìlis  diffmilem  rejugit .  Si  fueris 
vas  in  contumeham ,  procul  dubio  vas 
in  honorem  grane  ubi  erit  ad  viden- 
dum  .  Adunque  ò  affermate  d’ha- 
uere  e  in  voftra  Cala  e  ne’vottri  Co- 
torni  huomini  attillimi  à  Gradi 
fpeciofi,  ò  confettate  efìer  voi  lonta¬ 
ni  dalia  perfettione ,  che  non  rico- 
nofeete  in  altrui .  I  Pigmei  di  ma- 
la  voglia  ti  accompagnano  co  huo¬ 
mini  di  giufta  ftatura,  e  volentieri 
trattano  con  Nanfa  sè  confermi  di 
memora  :  Simdrs  fmih  cobtret ,  Lo 
fletto  fegue  negli  Animi  :  pofeiache 
nè  gli  abbietti  fi  abboccano  co*  ge- 
nerofi ,  nè  gli  auari  conuerfàno  co’ 
magnanimi .  Anche  i  Comandanti 
di  poco  petto  e  d’intentioni  plebee 
sfuggono  di  conuenirecon  Ecclcfia- 
flici  di  brauura  eroica  e  di  pensa¬ 
menti  pari  à  gli  Apolidi.  Però  non 
fia  chi  vituperi  la  Tua  Diocefi, come 
infeconda  di  grandi  Sacerdoti ,  ma 
incolpi  femedefimo  acciecato  dalla 
Tua  battezza  al  difeoprimento  di  ef- 
fi  .  Ognuno  de  Dominanti  ne  hau- 
rebbe  molti ,  fe  ò  come  Fuoco  pur- 
gaffe  dafeaglie  gli  A  nbitiofi  chefo- 
fpirano,  ò  come  Critto  attegnaffe  ì 
ciafeheduno  fito  per  rilplendere,  e 
impiego  per  operare  ;  V  wcuique  p- 
cunàum propriamvirtutem .  Ma  nè 
quello  fi  fa  da  qualcheduno, e  quel¬ 
lo 
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lo  da  molti  fi  trafcura .  Appena  no- 
turno  in  chi  ci  ferue  ombra  di  col¬ 
pa,  che  jncpntanente  lo  facciamo 
inabile .  E  pure  la  Natura ,  maeftra 
e  madre  noftra, condanna  di  paralo- 
gifmo  vn’argomcnto  di  tanto  rigo¬ 
re.  Ditemi,  chi  di  voi  non  rimune¬ 
rerebbe  TOrtolano  del  Principe ,  fe 
in  paniere  fiorito  vi  prefentalìe  vil 
Popone  odorifero  ?  E  tuttauia,  oue 
prelio  Voi  albergalfero  Pellegrini 
della  £einbla  ,  vi  chiederebboivo  * 
con  qual  fine  accettiate  il  dono  • 
Quefti  (e  intendefìero  ,  da  Voi  gra- 
dirfi  à  fine  di  cibamene,  alzerebbo- 
no  le  rifa ,  per  non  penetrare  ,  come 
poffa  maliicarfi  da  voi  frutto  sì  du¬ 
ro,  sì  ruuido,  e  fi  amaro  .  Toflo  eC- 
fi  nondimeno  fi  accorgerebbono  , 
quanto  meriti  di  edere  sbeffato  il 
loro  fchernimento  ;  poiché ,  aper¬ 
to  il  pomo  e  tagliatala  Teoria, pro- 
uerebbono  il  fàpore  della  midol¬ 
la  porporata  e  la  fuflanza  della-» 
polpa  fuccofà,  in  tutto  differento 
dall’efieriore  fuperficie  delia  cortec¬ 
cia  -  Lo  Itetio  auuiene  nella  Pina, 
di  cui  niuno  fprezza  nè  il  legno  del¬ 
la  feorza ,  nè  il  riflrmgimento  degli 
fpicchi,fperando,  dopo  l’alzamento 
di  quelli  ,  d  ìncontrarfi  nel  Pinoc¬ 
chio  :  à  cui  quantunque  la  Natu¬ 
ra  habbia  lauorato  per  {erbario  vm 
duriflimo  gufeio ,  quello  pure*? 
fpezziamo  con  martelli ,  per  gode¬ 
re  finalmente  la  palla  aromatica  del 
frutto  cullodito  da  raddoppiate  di- 
fefe  -  Or  fe  tanto  facciamo  nel  pre¬ 
parare  delitie  alla  gola,  applicando¬ 
ci  allo  fceglimento  di  cibi,bifogno- 
fi  di  percolìe  e  di  tagli,  per  ripurgar¬ 
li  dall  amarezza  e  dalla  durezza., 
delle  couerte ,  in  cui  fono  òrinuol- 
ti  ò  racchiufi  ;  come  ardiremo  di 
rigettare  da  Preture  politiche  e  da 
Gouernì  fantificatt  coloro  j  che  ad 
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effe  farebbono  fingolarmente  atti, 
fe  noi  non  trafcuraflìmo  ò  di  cor¬ 
reggerli  con  ammonitiom  paterne 
de’falii  leggieri  ,  ò  di  emendarli  da 
graui  imperfettioni  con  rigori  di 
gaftighi ,  fe  quelli  ci  vogliono  ,  ò 
con  mortificationi  di  occhio  torbi¬ 
do  e  di  alimenti  negati  >  fe  ciò  ba¬ 
ila  à  megliorargli .  Quei  degli  Apo- 
itoli  farebbe  rimallo  con  Cniio  e 
farebbe  riufeito  propagatore  deli’  E- 
uangelio  ,  le  ilMeilia  gli  hauelle 
voluti  ne’  primi  giorni  dell’  Apo« 
flolato  così  coraggiofi  così  pruden¬ 
ti  così  fanti ,  come  furono  nelfVlti- 
me  giornate  della  Pentecolle  ?  Fra 
effi  chi  noiaua  Criflo  con  importu¬ 
ne  interrogati  oni ,  chi.  l’offendeua 
con  timori  effeminati ,  chi  lo  fcan- 
dalezzauacon  richEflefuperbe,  chi 
fi  opponeua  alla  fua  manfuetudine 
con  propolle  indiferete,  chi  fuggi- 
ua  dalla  fua  vmanità  incatenata,  chi 
dubitaua  del  fuo  ipoflatico  cogiun- 
gimento  col  Verbo ,  chi  negaua  di 
effergli  difcepolo ,  chi  non  ofàua_j 
affillergli  alla  Croce ,  chi  afferma- 
ua  di  non  crederlo  rifufeitato. 
Tuttauia  il  piaceuoliffimo  Reden¬ 
tore  da  sì  gran  fàfcio  di  paglie  traf- 
fe  Teletto  frumento ,  con  cui  nutrì 
la  Fede  nafeente  ,  quando  batten¬ 
do  le  fpighe  con  pertiche  per  hu 
grauità  de’  rimprccci ,  e  quando 
fuentolandole  colla  pala,  piegan¬ 
do  gf  imperfetti  Seguaci  al  rauue- 
dimento  degli  errori ,  ò  con  guar¬ 
di  amorofi  ò  con  offerte  di  pietà . 
Adunque  fe  il  Fondatore  della-* 
Chiefà  ,  prima  d’inuiarei  fuoi  Di- 
fcepoli  al  reggimento  dell’  Vni- 
uerfo,  tollerò  in  effi  diffidenze, 
dubbietà,  indiferetezze ,  fughe ,  e 
negamenti ,  perche  feorgeua  im 
effi  abilità  a’  miniflerij  e  indole.» 
per  diuenire  quali  poi  furono  ;  va 
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Primate  ecclefiaftico  caccer'i  per  se- 
pre  da  Cariche  facre  e  da  Impieghi 
politici  coloro, che  nel  tanto  oro  di 
virtù  confummata  e  di  rara  prudera 
ritengono  poca  Teoria  ò  di  leggerez¬ 
za  non  maturata  dagli  anni,  ò  d’ira¬ 
condia  no  temperata  da  vfo  di  orare 
e  da  pratica  di  feruire  l  Quella  è  la 
cagione,  per  cui  à  voi  pare  ,  che  vi 
fia  lecito  d’ militare  mediocri ,  e  di 
dar  loro  le  prime  fedie,non  rimune¬ 
rando  ne’voftri  Diftretti  gli  atti  che 
vi  dimorano, non  perche  manchino, 
ma  percioche  manca  in  voi  lafolle- 
citudine  di  abilitarli .  Più  :  molti  ne 
hauete  no  bifognofi  di  cura  ed  eroi¬ 
ci  di  qualità ;  i  quali  non  rilucono  , 
peroche  voi  >  in  cambio  di  efporgli 
fuiraltezza  de’càdelieri,  cioè, sù  feg* 
gi  gloriofi  di  celebri  Magiftrati  > 
li  feppellite  lotto  il  moggio  di  fac¬ 
cende  volgari*  E  perche  in  effe  ifa- 
mofi  Perfonaggi  (degnano  di  muo- 
uer(i,voi  gli  (pacciate,  perla  ppea^, 
diligenza  che  vfano  ò  in  Giunte  od 
in  Cure  da  nulladncapaci  affatto  di 
gradi  fupremi.Non  vi  accorgeremo 
comparir  eilì  in  Vficij  abbietti ,  pe¬ 
roche,  conofcendofi  meriteuoli  di 
grandi  affari ,  ò  fi  auuilifcono  nella 
piccolezza  de* Gradi,  ò  non  può  Li_» 
loro  mente  fpiritofa  vmiliarfi  alla.,» 
melchinità  di  Prefetture  troppo 
baile  . 

271.  Mi  fouuiene  in  tal  pro^ 
pofito ,  ciò  che  Plinio  riferifee  nel¬ 
l’ottano  libro  della  Tua  Storia.  Pada¬ 
na  Aleffandro  Magno  nell  India  co 
groflo  eièrcito  di  foldatefca  vitto- 
riofà,  acclamato  da  tutto  1’  Oriento 
quafi  vn  Dio  delle  battaglie .  In  te¬ 
ff  imonianza dellammiratione  con- 
ceputa  di  lui  >  il  Rè  degli  Albani 
ìnuiogli  dalla  Tua  reggia  Ambafcia- 
tori,per  rallegrarfi  feco  delle  coqui¬ 
tte, e  infieme  gli  prefèntò  vn  Cano 
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da  caccia  di  fmifurata  corporatura . 

Fù  fommaméte  gradito  il  dono  dal 
Monarca ,  e  immantenente,  per  ci¬ 
mentare  il  valore  del  Mattinolo  mi- 
fe  nello  ffeccato  à  fronte  di  vn  Or- 
fo  .  E  perche  la  Beflia  non  fi  mode 
al  comparimento  della  Fiera ,  inter¬ 
pretando  egli  la  quiete  dell’Anima¬ 
le  timore  e  non  ifdegno ,  ritirato 
FOrfo,  fece  vfeire  vn  gran  Cignale, 
contro  cui  nè  pure  il  Cane  latrò  . 

Dietro  al  Porco  vennero  e  Cerui  e 
Daini;  niuno  di  tanti  fù  affaiito  dal 
Moloffo,  che  Tempre  parue  (ònnac- 
chiofo  ne’  conflitti  -  Spiacque  ciò 
tanto  ad  Aleffandro, che  Tuttamen¬ 
te  lo  fè  fcannare .  Rileppefi  ’l  fatto 
dal  Donatore;  il  quale  forrife  al¬ 
quanto,  e,prefentato  vn  nuouo  Ca¬ 
ne  al  Trionfatore,  lo  pregò  che, non 
togiieffe  al  fecondo  la  vita,  perciò  che 
era  Fvltimo  di  tal  razza  .  L’aUuertì 
parimente,  che  efponeffe  Y  Animale 
con  auuerlàrij  proportio  nati  al  va¬ 
lore  di  lui,  non  ballando  alla  fierez¬ 
za  di  Cani  sì  genero!!  ò  la  rabbia  de’ 
Cinghiali  ò  ì’aftutia  degli  Orli  -  Fù 
perciò  d’ordine  di  Alelìandro  (cate- 
nato  il  più  feroce  Leone  del  Serra¬ 
glio  :  quello  appena  giunto  nell’  are¬ 
na  fu  ilefo  morto  à  terra  dal  Ma¬ 
ttino  .  Preffo  al  Leone  venne  l’Ele¬ 
fante  ,  al  cui  afpetto  il  Cagnaccio 
prima  fi  arruffo  ,  dirizzando  i  peli 
dei  manto  come  fe  fodero  puntute 
ferole  di  porco  (pinofo ,  indi  aflordò 
l’efercito  (pettatore  col  rimbombo 
del  latrato  ,  finalmente  affali  la  Be- 
ftia  da  fianco, e  tanto  T aggirò  con  la 
varietà  degli  affalti,  finche  afferra¬ 
tala  per  Torecchio,  dopo  lunghi  ri- 
uolgimenti,  la  ttefe  fui  terreno  coil 
tanto  impeto,  che  il  fuolo  del  tea*  Libr.  g. 
tro  tremò,  e  poco  meno  che  non  fi  nat.  hift. 
aprì  -  Horrentibus  quippe  per  toturn  c*^°* 
corpus  villiS)  ingenti  primum  latrati*  T?'*7 
Xx  in- 
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intonuit^mox  ingruit  ajfultans*  centra- 
que  beluam  exurgens  bine  &  illinc ^ar¬ 
ti pei  dimicatione ,  maxime  opus  ef- 
fet,infejìans  atque  ìnuitans idonee  affi- 
dua  rotatum  vertigine  afflixit^ad  casit 
eius  tellure  concuffa .  Non  pare  a  voi, 
che  l’Arena  greca  fi  muti  à  noi  iru 
erudita  fcuola  dipolitica  criftiana  ? 
Non  fu  quel  contratto  vn’infegna- 
rnento  a’Principi,  di  conformare^ 
gl'impieghi  a  gli  adoparati,e  di  non 
Sperare  da  grandi  huomini  attentio- 
ne  ne  Magiltrati  di  poco  lauoro  ? 
Chi  vuole  raggiuftata  la  Diocefi  o 
adempiuto  in  effa  il  precetto  odier¬ 
no  di  Crifto  intorno  a5 Vigneti  ,  òtu 
lui  deftinati  e  da  noi  douuti  a’  più 
capaci,  incateni  il  Genio  propitio,  e, 
lenza  permettere  airAffetto  diftri- 
butione  ancorché  minima  di  Cari¬ 
che,  quegli  innalzile  la  Corte  ac¬ 
clama,  e  quei  ributti,  che  il  giudici© 
fpaflionato  de’ buoni  detefta.Che  k 
al  Genio  fupplica  chi ,  mediocre  di 
abilità, protetta  di  hauerui  o  lunga¬ 
mente  feruiti  ò  cordialmente  amati, 
empite  à  quefti  il  feno  di  dobbre, do¬ 
nate  loro  ò  gli  erbaggi  di  vn’Orto  ò 
gli  armenti  di  vn  Podere  .  Indi  fate 
feufa  con  etti,  non  potere  Voi  ciò 
che  verrette, in  ricompenfà  del  loro 
feruitio  e  in  ricambiamento  del  lo¬ 
ro  aftetto,effendo  necefìitati  dal  Ius 
diuino  e  vmano  à  confegnare  i  Tri¬ 
bunali  ,  non  a  chi  più  fìnceramen- 
te  vi  ama, nè  à  chi  più  efattamente 
vi  ferue,mà  ben  à  coloniche  la  Sa¬ 
pienza  chiama  alle  prime  Sedie,  e 
che  il  merito  fpinge  as  palij  più  fìi- 
mati  e  a’troni  più  alti .  E  perche  la_, 
bontà  della  vita  è  dote  sì  neceffaria 
à  chi  cócorrcjche  anche  da  femplici 
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benefici;  e  da  pure  mercedi  ecclefìa, 
ftichc  rimane  efclufo  chi  ne  manca, 
fotto  pena  di  rigorofo  compenfin 
mento  à  chiunque  ò  prefentaffe  ò 
fauoriffe  ò  promoueffe  difettuofi  e 
colpeuoli;  fi  folpenda  dall’Architra- 
ue  deTacri  Palazzi  vn  cartello  Pon¬ 
tificio, in  cui  à  caratteri  d’oro  fi  leg¬ 
ga  la  proteftatione  di  Agoftino,che 
non  ammetteua  nè  all’onoranza  di 
biffi  apoftolici  nè  alla  partecipatio- 
ne  di  fante  Giunte,  chi  non  era  piu 
candido  de’Nazarei,  e  sì  puro  di  co- 
ttumi ,  come  fon  puri  gli  Angioli , 
Beati  immaculati  in  via .  Si  vis  effe  bea- 
tus^efto  immaculatus-  Peroehe,come 
fcriffe  à  Timoteo  Primate  dell’Afia  to.iz 
Paolo  sì  gran  principe  frà  gli  Apo-  371 
ttoli:  la  feienza  ammaeftra,la  fplen- 
didezza  fouuiene,il  valore  relitte ,  la 
coftanza  fopporta  ,  il  zelo  conuer- 
te ,  la  giufiitia  corregge,  la  pruden* 
zarifana,  la  vigilanza  reprima, 

E  efperienza  non  inciampa  ;  mi 
la  pietà  verfo  Dio,  ma  la  bontà 
della  vita  fan  tutto  ,  e  quafi  elle  fo¬ 
le  più  poflono,chenonpuò  l’vnito 
Coro  delle  doti  dianzi  riferite.Qu el¬ 
le  vagliono  per  molto ,  mà  la  Reli¬ 
gione  vale  per  quanto  può  Iperarfi 
da  Comandante  immitatore  di  Cri¬ 
fto  e  Reggente  di  Nationi  .  Pietas  i  T- 
autem  ad  omnia  vtilis  efì  .  Quetta  è  g, 
la  Chiaue  d’oro,  che  fola  dee  intro¬ 
durre  nelle  Vigne  di  Crifto  gli  Ca¬ 
perai  e  i  Curatori  di  effe.  Cosi  fin,  e 
così  è,  come  mi  fi  credere  la  Pace 
richiamata  nel  Criftianefimo  in  que* 
fti  giornee  la  riforma, che  ognun  ve¬ 
de  ne’Popoli  delle  Diocefi J,  e  che  o- 
gnuno  ammira  ne’  Cleri  delle  Chie- 
fe. 
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P icit  ei  tnulier  :  Patres  nojlri  in  monte  hoc  adorauerunt  ;  &  njos 
dicitis  9  quia  H ter ofolymis  efl  locus ,  <vli  ado¬ 
rare  oportet . 


Ioannis  I V. 


VESTO  è  il 
trincerotto  -, 
détro  del  qua¬ 
le  il  Regno  di 
Samaria  fi  re¬ 
dette  inelpu- 
gnabile  à  gl’ 
inuiti  de  veri 
e  (ommi  Sacerdoti  ,  che  gli  perfua- 
deuano  l’adoratione  del  Santuario, e 
à  gì’impulfi  dello  Spirito  finito, che 
lo  (fimolauano  à  rauuederfi  de’  fal- 
lijrefiftendo  egli  sì  alla  piaceuolezza 
delle  voci  come  alla  violenza  de’ 
tuoni,  e,oftinatofi  tanto  nella  fcifma 
daile  due  Tribù  fantificate  quanto 
nell5apo(kfia  dall'vnica  Religione, 
addufle,  in  difefa  delle  fallita  chej 
feguiua,  le  Cófuetudini  de  Maggio¬ 
ri,  che  ne  tempi  paflati  l’haueuano  ò 
gouernato  od  inftruito  .  Patres  no¬ 
jlri  in  Monte  hoc  adorauerunt.  Il  Mo¬ 
te  facrilego  della  Samaria,  che  fem- 
premai  fi  oppolè  al  Monte  finto  di 
Sion,  fà  Garizim,oue  Manafie,fco- 


municato  da  Iaddo  fratello  fuo  £> 
Pontefice  de’  Giudei ,  per  1’  acca- 
lamento  ftabilito  con  la  figliuola^ 
idolatra  del  Viceré  Perfiano  ,  fab¬ 
bricò  col  fauore  di  Sannaballat  fuo 
fuocero  v  naChiefà,  in  cui ,  à  gara 
del  Tempio  Gerofolimitano,  le  die- 
ce  Tribù  offerfero  fàcrificij  e  vitti¬ 
me  per  ducento  e  più  anni  ;  finche 
la  Mòle  fu  atterrata  da  Ircano, (fret¬ 
to  parente  di  Giuda  Maccabeo.  Nè 
baftò  l’abbattimento  delfEdificio  , 
per  rimuouere  que’  Popoli  dalla_j 
continouatione  negli  olocaufti ,  e- 
(clamando  effi  contro  à  chi  gli  riti- 
raua  dallo  fcandalo  delle  Offe  :  Pa¬ 
tres  nojlri  in  monte  hoc  adorauerunt  • 
E  pur  fapeuano  cofloro  la  proibi¬ 
tone  efprefia,  che  Irebbero  da  Moi* 
se  i  defcendenti  di  Abramo,  di  non 
facrificare  altroue ,  faluo  nel  luogo, 
il  qual  da  Iddio  fi  nominafle  ed  e- 
Icggefle  in  Albergo  della  fua  gloria 
e  in  ricetto  de’fuoi  Leuiti .  Leggia¬ 
mo  regift  rato  il  bado  nel  capo  duo- 
X  x  z  de- 
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decimo  del  Deuteronomio  .  Cane ,  glianti  di  rea  im'tatione  rimbomba- 

ne  Mera*  tua  iwmni  logp  |  no  in  moke  Cafe  facerdotali 

qÉvtmiiderisj fed  §  ee,  qt^m  elegnt  §  molte  Cofgregationi  ecclefuft'khe, 
thmrirns  in  \nct*T nbuiìh  tuarurn^^  in  molti DiJrretii  ap o ftolici ,  ouefi 
Nè  fi  poteua  dubitare  da  veruno,  prefume  di  canonizzare  i  difordini, 
che  Gei  ufalemfhe  no  fol$  la  Città,  J^on  proporre  l’autorità  di  chi  ci  ha 
da  Dio  deRir&tl  ai  culto  dei  fuo5no-  ^  preceduti  ne^?  cggi,  e  di  chi  ci  è  co¬ 


me  ;  poiché  l’efprefie  Dauid ,  à  cui  pagno  nelle  AOemblee.  Onde,  fe  le 
tutte  le  ffiibùj^rilrorio^  n&i  vQ  ]  dieci  fclbùvghdauinbtiMoro  di- 


ticinij  da  tutu  fìriueriuano ,  come 
OracaiidelLemrna^p^en^  cojn 
P^fet|E\d^Wl:i^n^tr|i^Lbi^  .  \ 
<gu  c'ti  tèmtlr^irÙomìnn^foni  tlegft 
e  am  in  hahitationem  fibi  •  Che  le  pu¬ 
re  coftoro  ardiuano  di  oppugnare  le 
Scritture  di  vn  Rè  Tanto  ,  per  mag¬ 
giormente  afficurarfi  nella  ribellio¬ 
ne,  che  manteneuano  contro  alla__, 
poflerità  di  quel  Principe,  gi  r  tanto 
da  effi  fieffi  venerato;  con  qual  fon¬ 
damento  negauano,  ciò  che  Iddio  di 
fua  bocca  dille  à  Salomone,  quando 
adiràtogli  denunciò  ,  in  pena;  delie 
ilatue  inceriate ,  il  tracollamcto  del 
trono  .  V èruntamen  m  diebus  tuis 
non  faciam  ,  propier  Dauid  feruum 
mentri  ,  H<  era  fa  lem,  quarn  elevi  . 

Di  maniera  che  PallegarTi  da’ Sama¬ 
ritani  f  efempio  degli  Antenati,  non 
feruiua  per  ifcufa  decoro  misfatti , 
mà  oer  accufa  de  JBifauoli,  trai  fgref- 
fori  tanto  £  operò  de’fucri  riti,  e  in* 
n ouatori  temerarij  di  vfanze  profi  - 
ne,  iitipugnate  chiaramente  da  tallii 
tedi  e  di  Moisè  e  di  Dauid  e  di  Dio. 
Nè  c  òl  me  molto  premerebbe ,  Te 
vn  tale  abufo  di  palliare  maluagità 
fi  folle  praticato  nel  folo  Reame  de5 
ribellati.  Quel  chea  me  trafiggo 
l’anima  è,  vdir  iole  Refe  voci,  nom 
dico  in  ogniDiocefi,nè  dico  in  ogni 
Tribunale  ,  e  mólto  meno  dico  im 
ogni  Palazzo  cattolico  -,  mà  bensì 
dico  ,  \  dirfi  non  in  vn  folo  angolo, 
nè  da  vna  fola  bocca  ,  come  in  Sa¬ 
maria-  Conciofiache  protefii  forni- 


fcolpa :Patres  nojìri  in  monte  hoc  ado - 
piytrjint  :  può  effe  e,  che-anche  tra’ 
jrlelatldeilà  Chiefi^  quàttrm.]uc  per 
la-pietà  che  in  effi  a  dì  noflri  fiori- 
fce,non  molti ,  alcuni  nondimeno , 
per  apparire  men  biafimeuoli  nelle 
debolezzè  del  {angue  e  nelfvfo  de 
gli  agi,  difotterrando  Defonti  e  ad¬ 
ditando  Colleghi,  fi  credano,  fe  no 
menrei  appreifo  Dio,  almeno  pref- 
To  gli  huomini  meno  fcreditati  > 
quando  proteflino  far  effi  ciòcche  ò 
Veggono  farli  da  chi  è  più  auanzato 
negli  onori  ,ò  che  fanno  ellerfì  fatto 
da  chi  è  (lato  antecefTore  loro  nella 
Sedià  del  comando  e  nello  fplendo- 
re  della  1  iara  .  In  fomma  fi  Rima 
ballare,  per  apologia  indubitata, TE- 
femplo  di  qualche  Predecelfore  ,  ò 
!  Autorità  di  chi  con  Noi  affile  ne* 
Conuentùbenchecio  nè  giouafie  a’ 
Samaritani,  e  nell3 odierno  Vangelo? 
fi  rigetti  da  CriRo  :  il  quale,fcherné- 
do  chi  dilTe,Parm  noftri  in  monte  hoc 
adorauerunt-) replicò  con  zelo  di  gri¬ 
de  rifentimento  ;  V os  adoratis ,  quod 
nfcittsj  nos  aderamus ,  quod feimusd^ 
guai  alla  Donna  che  così  difìe, fieno 
rinunciaua  alle  Rorte  coRumanz1^ 
de’ Cittadini  viuenti  e  degli  Auoli 
feppelliti;  poiché  non  mai  ella  diue- 
niua  Difcepola  del  Saluatore  e  A- 
pofi  ola  de’ Paefani.  Ora,  per  tor¬ 
re  alla  fàntità  della  Prelatura  ToRa- 
co'lo  tanto  comune  degli  abuii  in- 
uecchiad  ,  fotte  la  cui  ombra  fi  ri- 
couera,  chi  s’intepidifce  nel  femo¬ 


re 
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re  della  vita  euangelica  :  fcreditere- 
mo  nel  primo  punto  del  Ragiona¬ 
mento  lafcula  di  chi  efpone  Cófue- 
tudini  fofpette  di  mai’  vfo  ,  dichia¬ 
rando  ò  effeminato  ò  vile,  chi  cosi 
parla,  come  parlò  la  Samaritana:  ve¬ 
dremo  nel  fecondo  FVfanze  depra^ 
uate  non  autenticarli  per  la  molti¬ 
tudine,  nè  di  chi  le  fegue  nè  di  chi 
le  introduce  ;  impallidiremo  nel 
terzó  a’Laberinti  inefplicabili  oue 
entra ,  lenza  fperanza  di  vfcirne,chi 
fi  abbandona  in  braccio  alle  Coftu- 
manze,  fenza  riflettere ,  fe  elle  fieno 
vmane  ò  diuine ,  politiche  od  apo* 
ftaliche . 

275.  Dicit  eì  mulìer\  Patres 

nófìri  in  Adorne  hoc  adorauerunt *  Co 
tale  riporta  ftimò  lmauueduta  Fé- 
mina  di  hauere  bafteuolmente  giu- 
ftificata  la  fciflura  de’ fuoi  popo¬ 
lani  dalle  Tribù  ofieruatrici  delle 
tradi tioni  patriarcali  *  Mà  sungan- 
nò  ;  percioche  fchevnì  Crifto  1<l_, 
fiacchezza  della  difefa  ,  e  infegnò  à 
Noi  effere  fèmpremai  feminile  la_, 
fcufàtione ,  oue  nel  tralignamento 
offeriamo  Autori  delle  fragilità,  chi 
à  noi  ò  è  preceduto,  nell’ef  rcitio 
della  giurifdittione,  ò  precede  negli 
anni  della  dignità.  Chi  rapprefenta 
Confuetudini ,  lènza  moffrarle  ò 
fofcritte  da  Dio  ò  praticate  da  San¬ 
ti  ,  fi  dichiara  non  innocente ,  mà 
effeminato.  In  tal  propofito  Filone 
Ebreo  folleua  colla  fublimità  di  al¬ 
legoria  filofofica  r  abboccamento 
feguito  tra  Labano  e  Rachele  .  In¬ 
furiato  oltremodo  il  Padre  dello 
due  mifteriofe  Sorelle  Rachele  e 
Lia  per  l’improuifa  fuga  di  Giacob 
fuo  > genero,  gli  tenne  dietro  com 
groffa  truppa  di  gente  armata,  e,fo- 
praggiuntolo  dopo  fette  giorni  nel¬ 
la  fommità  del  Monte  Galaad ,  lo 
rimprovero,  non  folamente  della 
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partenza  non  participataglffmà  de¬ 
gl'  Idoli  rubati  alla  fua  Cala.  Feco 
fcufa  affai  complimentofa  Giacob 
della  ritirata  ;  ma  grandemente  fi 
alterò  al  rimproccio  del  rubamento, 
e  diffegl i:Quod  autem  furti  me  arguisy 
apud  quemcunque  inuenerh  Deos  tuosy  Qtn  ^ 
necetur  coram  fratribus  nojìris*  Sem -  3 
tare  &  ajfcr*  Principiatoli  l’inueffi- 
gamento  dal  Padiglione  di  Lia, Ra¬ 
chele, che  il  tutto  intefe  ,  raccolfe  le 
Satuette  trafugate,  e, nafcoftel  e  fot- 
to  le  felle  da  fama  ,  pofefi  à  federe 
fòpra  di  effe.  Non  tardò  Firmato 
^Genitore  à  profèguire  anche  io, 
quello  appartamento  le  diligenze , 
altroue  vfate,  per  rinuenire  i  fuoi 
Dei  -  Intanto  Paffuta  Figliuola  feu- 
foflì  con  Labano, fe  non  fi  aizaua  sì 
à  riuerirlo  come  ad  abbracciarlo  , 
per  impedirla  da  offequij  tanto  do¬ 
miti  certo  accidente  à  séfopraggiù- 
to,  confueto  e  dolorofo  à  Donna.  - 
llla  feftinans  ahfcondit  ideici  fubter 
fìramenta  Cameli  y& feàit  defuper , 
fcrutantique  ait  :  ne  irafcatur  Domi - 
nui  meusy  quod  coram  te  affurgere  ne- 
queoy  quia  iuxta  COTSfSV ET V DI- 
7V  E  Ad  F  0  EMUSIARV  M  accidit 
mihi .  Prelati  criffiani ,  le  vdite  alle¬ 
garli  Vfànze ,  conchiudete  fempro 
queffe  tré  maffime:  la  prima, appiat¬ 
taci  idoli ,  oue  fi  protefuno  efem- 
pij;  la  fecondagli  vfi  addotti  efferfi 
praticati  non  da  animi  virili ,  mà  da 
cuori  abbietti;  la  terza, non  farli  po- 
pa  di  ciò,  eccetto  che  da  chi  è  fem¬ 
mina  almeno  d3indole,e  da  chi  pro¬ 
cede  co  doppiezza  d’intentione;  ri¬ 
coprendo  la  frode  de’  fuoi  idoletti 
co’pretiofi  veli  delle  Coftumanze  ri- 
ceuute,  e  sforzandoli  di  accreditare 
Fotio  della  fua  trafeura  :  ne  col 
proteffamento  di  far  ao  che  fi  fi  ,  e 
di  accomodarli  à  gli  andamenti  co¬ 
muni  *  Affurgere  neqtteo ,  quia  iuxta 
Con - 
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Conjuetudine foeminarutn  accidit  mi* 
hi  .  Veliamo  oragli  eruditi  fcherni- 
mentidi  Filone,  co’quaìi  egli  s  in¬ 
gegna,  non  tanto  di  beffare  le  altu¬ 
re  di  Rachele,  quàto  di  fmafchera- 
re  chi  cuopie  negligenza  di  coman¬ 
do^  chi  ricuopre  idolatria  di  affetti, 
con  gli  fpecioiì  titoli  pella  Confue- 
tudine .  Quefta  fi  adduce  oggi  à 
Crifto  dalla  Samaritana,  e  di  ella  fi 
fè  feudo  Rachele  col  Padre  ,  Efcia- 
ma  perciò  accortamente  l’ebreo  Fi- 
lolofo;  Ergo  Multerum  ejì  [equi  ul - 
gares  Confuetudtnes.  Certutn  efì  enim , 
Confuetudmem  perttnere  ad  mfrmio - 
res  effetninattorefqu e  ani  mas  :  quan - 
doquidiin  'virilts  robujìce  ver èque  ma^ 
fcuU  Rationis  ojfcium  ejì ,  T^aturam 
ducem  [equi* 


é 


274*  Meglio  nondimenò  e 

afìaipiu  profondamente  di  Filone 
Ipezzò  S.  Agoftino  il  fragiliffimo 
feudo  dell’  Vfanza,si  fpeffo  adopera* 
to  e  da  chi  pecca  neUècolo  e  da  chi 
preuarfi  a  nel  Clero,  con  affermarli 
dalfargomentofo  Scrittore,  poco 
rileuarc  alla  giufiificatione  dell’ope- 
re ,  attorniarle  noi  di  operationi  fo- 
miglianti  alle  noftre  ,  delle  quali  fi 
mofirino  Autori  ó  riguardeuoli  per 
l’Antichità  ò  venerati  per  le  Cari¬ 
che  .  Niun  Giudice  aflolue  vn  reo 
conuinto,  perche  da  lui  fi  efponga- 
no  complici  ò  illuftri  di  Turpe  ò  au- 
toreuoli  per  Magifirati  ;  non  baftà- 
do,per  indorare  delitti, efferfi  quefti 
praticati  da  gran  Perfonaggi,  ò  tut- 
tauia  gloriofi  nella  Republica,  ò  già 
morti  ma  immortalati  da  ftatue. 

Ub  i»  de  7S[on  queerimus  3  vtrum  ft  facium^fed 
wtrutn  fuerit  faciendum,  Sana  qwppe 
Ratio  etiam  eximplis  anteponendo  ejì . 

Tcm7«9’  Onde  poco  glorierebbe  ad  vn  Pre¬ 
lato  cattolico  ,  fe ,  tralignando  egli 
(quod  abfit  J  dagli  approuati  colta¬ 
mi  deprimi  e  de’ fanti  Pontefici  5  fi 


§•*74 

ftudiaffe  ò  di  addormentare  la  pro¬ 
pria  finderefi,  ò  dj  acchetare  Taltrtu 
doglienze,con  dire,  poter  egli  auté- 
t;carela  viltà  deTuoi  cumolija  feco- 
larità  de’iuoi  comodi, Ja  temporali¬ 
tà  deTuoi  fini, la  condefcendeza  alle 
fue  inclinationi,  gli  sfogarnenti  del¬ 
la  fua  ira,i  luffi  della  fii& vanità,  la 
dilpenlàtionede’làcri  onori  non  a’ 
più  degni  mà  a  più  cari  ,  I’efercitio. 
delle  vdienze  non  impiegato  pafio- 
ralmente  in  profitto  de’  bifognofi , 
mà  Icialacquatocaufflerdcaméte  in 
fodiifattioni  della  propria  curiofiti, 
la  poca  frequenza  dell  al  tare  ne’  di-> 
uini  facrificij  e  la  troppa  affiftenza 
a’diuertimenti  della  coouerfitione 
otiofà,rabborrimento  alle  faccende 
della  Diocefi  e  dello  Stato,el'appÌi- 
cationealla  inutilità  di  operation- 
celle  di  niun  gioua mento  si  alla  fa- 
iute  delPanime  come  alla  cufiodia 
de’popoli ,  con  altri ,  glorificati  da 
biffi  apoftolici,  che  gli  formano  vn 
tal  modello  di  vita,ò  preceduti  à  sè 
nel feggio ch’egli  occupalo  ancor 
viui  e  adoperati  in  impieghi  fieri  e 
in  gouerm  di  rilieuo  «  Peroche  alza 
Agoftino  vna  mazza,  più  pelante 
deile  fauolofè  di  Èrcole,  e  non  fola- 
mente  fa  in  pezzi  co’colpi  di  dia  la 
targa  di  si  inconuenientedifcolpi»  , 
mà  coi  folo  riuerbero  di  lei  ci  rom¬ 
pe  fui  vifo  la  nufihera  della  ipocri- 
fia ,  per  cui ,  in  luogo  di  confi ffar ci 
huomini  come  gii  cupa  fiati  di  carne 
e  molli  di  fangue  ,  ci  fpacciamo  ò 
Colleghi  olieruanti  di  chi  è  più  prò* 
uetto  di  noi  nel  Senato  ecclefiafti- 
co  ,  ò  fuccefiori  riuerenti  dell’  or¬ 
me  impreffe  nel  noftro  trono ,  da_» 
chi  prima  di  noi  l’ottenne.  Quefto 
è  vn  difputare  fenza  forma  di  fil- 
logifmo  ,  ed  è  vn  faltare  fuor  di  co» 
ro,  e  contro  al  Tuono  della  cetera  di 
Dauid  .  T^on  cnitn  qummusy'vtru  ft 
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factum,  fed  njtrum  fuerit  fzciendum  . 
Mifera  la  Chiefa  cattolica,fè  i  Prefi-, 
denti  di  ella  rinouafl'ero  ne*ioro  fat¬ 
ti.  non  dico  quel  che  malamente 
operarono  ò  i  Meletij,  ò  i  Neftorij, 
ò  i  Macedonij ,  ò  gii  Euticheti ,  ò  i 
Diofcori,  Perfonaggi  parte  venerati 
per  la  Mitra  e  parte  ammirati  per  la 
Penna;mà  dico  quel  che  operarono 
gli  Apofioli  di  Crifto}  de’quali  ne* 
primi  anni  del  Dilcepolato  chi  arfe 
per  fuoco  indifcreto  di  vendetta  im¬ 
portuna  cótro  a’ Samaritani}  chi  difi 
fidò  della  onnipoteza  di  Giesu  per 
la  violéza  di  maro!]  tumultuati  nel¬ 
lo  Stagno}chi  non  ifpei  ò  mai  di  ve¬ 
der  làtollati  con  fette  pani  cinque 
mila  legnaci  delfEuagelio  neU’Ere- 
mo;  chi  tardò  a  conofcere  il  Melila 
per  Dio  nel  Diferto}  chi  da  lui  fi  ri¬ 
tirò  nell’Orto}  chi  di  lui  fi  fpauentò 
nella  Naue}  chi  giurò  in  Corte  di 
non  conolcerlo}  chi  protellò  nel 
Cenacolo  di  non  volerlo  adorare  ri- 
fufcitato, fe  non  affondaua  il  pugno 
nel  cuor  di  lui .  Tanto  è  vero  il  ri¬ 
battimento,  che  Agoftino  fà  alle 
operationi  di  chi  ville  prima  di  noi, 
fe  dalla  pietà  non  fi  approuano  ,  e  le 
di  elle  non  è  fiato  Legislatore  il  Fi» 
gliuolo  di  Dio.  Ratio,  ratio  exemplis 
anteponendo,  efl. 

275.  Il  che  è  sì  vero, che  dal 
Principe  de’Morali  fu  ftabilita  per 
prima  baie  dei  ben  viuere,acciecarfi 
alle  Cófuetudini  ò  del  Volgo  0  de’ 
Grandi, qualora  quelle  non  fi  con¬ 
formino  addettami  della  Natura  in¬ 
corrotta^  àgli  ftatuti  delle  Comu¬ 
nità  ben  gouernate .  Io  dico  ,  ferme 
Seneca,  che  la  rettitudine  de'giudi- 
cij,  che  la  integrità  de’coftumi  ,  che 
l’odio  alle  rapine,  che  lafiìftenza 
alla  patria,  che  la  gratitudine  a  be¬ 
nefattori, che  la  riueréza  a’principi , 
quantunque  fieno  virtù  neceffarijfi 


fime  alla  vita  ciuile  ,  non  però  elle 
fono  il  fondamento  della  vita  bem 
regolata;  girandoti  quello  colf  e- 
roico  prefuppofio  di  non  voler  per 
leggi  deli5  operai  e  gli  efempij  di  chi 
opera,  ma  le  preferittioni  della  giu- 
fiitiae  gli  vfi  della  cóuenienza, gui¬ 
de  vniche  della  Republica  vmana. 

Anzi  proteftoui,  che  gli  efterminij 
degflmperij  e  le  rouine  delle  Fa¬ 
miglie  non  altronde  deriuano ,  che 
dal  viuer  gli  huomirff  come  viag¬ 
giano  gli  Armenti, fra2  quali  ècofiu- 
manza  inuariabile ,  che  tutti  fegua- 
no  le  pedate  deprimi.  TSfibilmagis 

pr<eftandum  efl ,  quàm  ne  pecorum  ri - 
1  Jr  1  L  1  Lio. 

tu  Jequamur  anteceaentium  gregem ,  vic.beat. 

pergentes>non  quo  eundum  efl,  fed  quo  ad  Ccl.  j 
itur .  Jtqui  nullo  res  nos  maionbus  ^ 
molis implicata  quàm  quod  ad  rumo » 
rem  compommur ,  optima  rati  ea  ,  equa 
magno  affenfu  recepta  fumano  rumque 
exemplo  multa  funt  .  TSlon  ad  rotto¬ 
ne  m  ,  fed  ad  fimihtudinern  'Viuimus. 

Inde  fa  tanta  coaceruaiio  aliorum  fu- 
p  ro  alias  ruentium  .  Anche  a  barlu¬ 
mi  della  Natura,  chi  hebbe  mente  , 
rifiuto  con  tanta  acrimonia  Li  vana 
feufa  degli  efempi  ò  anteceduti  ò 
prefentfche  affermò  ,  la  mole  della 
perfezione  naturale  non  eifere  gia- 
mai  fiabiie,fè  non  fi  fonda  su  la  vi¬ 
lla  felce  della  bontà, fenza  hauere  in 
vicinanza  da  vn  fol  de'lati  le  vili  a- 
rene  di  chi  mal’opera,  per  grande  e 
per  fortunato  ch’egli  fi  fi  a .  TSfihil 
magis  prceflandum ,  quàm  ne  pecorum 
ntu  fequamur  antecedenttum  gregem. 

Nè  fodisfatto  l’acclamato  Fuiofofo 
di  vna tanta  nota  ,  recata  alle  idee, 
che  à  noi  lafciano  gl’  inconfiderati 
Cufiodi,fuperiori  à  noi  ò  di  Secolo 
ò  di  Seggi,  protetta  no  ci  efiere  tur¬ 
bamento  ò  minimo  od  enorme ,  sì 
nella  vita  di  priuato  Cittadino ,  co¬ 
me  nella  reggenza  di  adorato  Co- 
man- 
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mandante  ,  che  non  ingorghi  dalla 
au  uele  nata  forgente  delle  Cófùetu- 
dini,  cotrarie  alla  virtù  >e  formate  da 
chi  riluffe  per  potenza  nelle  pallate 
età,  ò  da  chi,  viuendo  con  noi, le  ri¬ 
chiama  colla  indegnità  de’fatti,  e  le 
ftabilifce  colf  autorità  del  nome. 
7S[on  ad  rationem ,  fed  ad  fnulitudine 
* viuimus .  Inde  ifta  tanta  coaceruatio 
étliontm  fupra  alias  ruentium . 

276.  Che  fe  domandate  à 

me, qual  fia  la  fìra’ge  di  tanti  Perfo- 
naggi, precipitati  nel  profondo  e  del 
difcredito  e  del  tepore;  io  ftimerei 
che  nella  Chiefà  di  Grillo,  e  mafìì- 
mamente  nella  parte  più  venerabil  e 
di  effa,  che  è  quella  da  cui  fi  riguar¬ 
da  la  Gerarchia  facerdotale  ,  folle  \ 
quando,  fra  tanti  efemplarillimi 
Prelati, che  oggidì  affiftono  all’oui- 
le  del  Redentore,  dominaffero  alcu. 
ni  pochi,  i  quali,  adocchiando  eoa. 
più  attentione  gli  efempij  poco  a- 
poftoiici  dichihà  gouernate  Dioce- 
fi  ne’fecoli  preceduti  al  nofiro ,  che 
le  battaglie  gloriole  de’  Prefidenti 
martirizzati  e  le  gefte  eroiche  di  chi 
sàtificò  colle  dottrine  i  popoli  igno- 
ranthnon  ollerualTero  qual  fia  l’efo 
fenza  del  loro  Minifterio  ,  e  quali 
fieno  i  pefi  delle  loro  Cariche .  E 
però, più  Solleciti  di  comparire  eoa. 
pompe, che  di  rifpiendere  con  attie¬ 
ni,  più  fiudiofi  di  abbondare  d’en¬ 
trate  ,  che  di  auuantaggiarfi  in  me¬ 
riti;  men  bramofi  di  anime  conuer- 
tite,  che  di  fudditi  tributari]  ;  non. 
s’ingegnano  di  elìere  quel  che  fono, 
diuenuti  nella  fublimità  de’  Gradi 
fanti  più  tolto  Signori  temuti  per  la 
potenza,  che  Apoftoli  riueriti  per  la 
virtù  .  Vn  tal  variamento  di  Co¬ 
mandanti  euangelici  in  Principi  fa- 
coltofi ,  e  di  huomini  fofiituiti  à 
Crifto  crocifilTo  in  huomini  dicon- 
ditione  lurainofa  per  oftentamen- 
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to  di  gloria, iàrebbe,fè  giammai  fojfl 
fe ,  lo  fpiantamento  della  Prelatura 
in  que’rari,  che  fòggiaceilero  à  tal 
macchia  .  Percioche  tramuterebbe- 
no  coftoro  le  fantificate  fembianze 
di  Apoftolo  in  odiofe  fattezze  di 
Dominante:  il  che, in  linguaggio 
di  verità ,  dinoterebbe  vn  tal’Eccle* 
fiaftieo  non  elfere  ecclefiaftico  ;  c 
confeguentemence  no  effóndo ,  per 
mancamento  di  efemplarità,  quegli 
che  cóuerrebbe  per  obbligatiolie  di 
carattere, fi  opporrebbe  direttamen¬ 
te  alla  profeffione  ,  che  ogni  facro 
Reggitore  fa  di  comparire  in  terra 
immagine  e  rapprefontante  di  Dio. 

Ciò  ottimamente  intenderemo  ,  fe 
pafiiamo  con  Moisè  ed  afcoltare 
l’eterno  Padre,  che  dal  Rouo  detta 
la  vera  inftruttione  del  facro  Prin¬ 
cipato  al  Profeta ,  deftinato  Princi¬ 
pe  delle  Tribù  e  Vicedio  di  Farao¬ 
ne.  Richiefto  Iddio  dal  nouello 
Ambafciatore  ,  come  egli  s’intito- 
lalfe  ,  à  fin  di  poterlo  e  nominare  al 
Rè  e  farlo  adorare  dal  Popolo ,  in¬ 
contanente  gli  rifpofe,  Ego  fum,  qui  £xoiv 
fum  .  Comefe  dicefle  al  futuro  Le-  *4- 
gislatore  :  Vuoi  tu  efprimere  la  mia 
figura  con  proportione  all’ origina¬ 
le  ?  procura  di  renderti  qual  io  ti  fò. 

Or  licerne  io  non  mi  denomino  nè 
dalle  Stelle  ,  che  ho  accefo  nel  Fir¬ 
mamento  3  nè  dagli  Angioli  ,  che 
ho  creati  nell’  Empireo  3  nè  dagli 
Huomini  -.le  cui  anime  produco  dal 
niente  ne’ loro  corpi  ;nè  dalPimmé- 
fo  giro  ò  della  Terra  ricca  di  oro, 
ò  del  Mare  arricchito  da  margheri¬ 
te  ,  ma  dal  moftrarmi  quel  Dio  che 
fono.  Ego  fum^ui  fum:  cosìtu  (arai 
ritratto  di  mè,  fe,  creandoti  io  libe¬ 
ratore  degli  oppreffi  e  fantificato- 
re  di  quanta  gente  trarrò  dall’Egit¬ 
to  co  prodigij  della  mia  Mano  eco’ 
miracoli  delia  tua  Vergaci  sforzerai 
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^impiegarti  tutto  nel  folleuamento 
de’miferie  nel  correggimento  de’ 
{edotti,  con  riputare  ogni  altro 
luftro  del  vicino  Dominio  ,  efsere 
accidente  e  nonfoftanza  del  Mini- 
foerio,  che  ti  commetto.  Però  guar¬ 
da  di  riputarti  grande,  ò  per  le  de¬ 
cime,  che  ti  sborferanno  le  Torbe  5 
ò  per  Tambalcerie,  che  t’inuieranno 
i  Monarchi  j  ò  per  gli  Eforc.iti ,  che 
fcompiglierai  colla  forza  delle  tuo 
armi  ;  ò  per  le  conqui fte  ,  ehe  farai 
di  Reami  fconofoiuti  con  faffiften- 
ta  delle  mie  :  ma,  anteponendo  alle 
fàuille  dell’onoranza  terrena  la  vera 
luce  de’popoli,da  tè  e  vditi  nelle  lo¬ 
ro  ne  ce  Hi  tà  e  ammaeftrati  ne’  miei 
riti,  e fclama  Tempre  ,  EGO  SV~M> 
6)F  1  SV Ivi .  Tanto  creda  ogni  Pri¬ 
mate  dell’Euangelio  di  vdirfi  dire  da 
Crifto  regnate  tra’miftici  candelieri 
dell'altare,  quando  egli  da  tre  Pon¬ 
tefici  nel  primo  mele  del  nuouo 
Grado  è  confecrato  Pallore  de  Fe¬ 
deli.  Dica  perciò  à  femede.fi mo  in 
tutte  Pore  nelle  quali  veglia ,  e  im 
tutte  le  fonti  olii  alle  quali  affi  fte:  io 
voglio  efsere,  quel  che  la  Chiefo  mi 
ha  dichiarato ,  e  prima  lafccrò  di  vi¬ 
vere,  che  di  inoltrarmi  co’ Pudori 
della  fronte  Cuftode  della  Vigna  di 
"Dio ,  con  gli  affanni  del  cuore 
Guardiano  delfuo  Ouile,e,con  l’in- 
defcfsa  attentione  alle  faccende  del¬ 
ia  Prouincia  raccomandatami.  Go¬ 
vernatore  de’  Credenti  e  Succef- 
fore  di  Apoftoli .  Ego  fum ,  qui  fum, 
2. 77-  Chi  così  foco  ragio¬ 

nerà,  per  infiammaci  alla  esecu- 
tione  delle  propie  obbliganzc  ,-non 
fi  addormenterà  (  per  1’  otio  ò  di 
Colleglli  òdi  Predecclfori  trafcura- 
ti  )  nel  velluto  della  Tua  Sedia  y  e 
riempirà  le  bocche  a’gouernati  di 
mille  benedizioni,  per  efaltare  Dio 
onnipotente ,  che  l’hà  collocato  nel 


trono,  e  renderà  venerabile  a’cohfi- 
nanti  sì  la  fama  come  la  memoria^ 
di  chi  loro  prefiede  con  vigilanza^ 
di  Arbitro  e  con  affetto  di  Padro  . 
All’incontrovchi  ,afcoltando  i  dan- 
nofi  incanti  de  gli  adulatori  interefo 
fati,  fi  prefiggere  le  Aorte  idee  di 
Prefidéti  obbliòfi  del  ben  publico,  e 
ò  viuuti  ò  viuenti  imbracati  dalim- 
terefle  e  affafcinati  dall’ingordigia^* 
grandezze  terrene  ,  empirebbe  le 
gole  à  gli  Auuerfarij  della  Chiefo  di 
beftemmie  contro  al  Sacerdòtio,  di 
maledicenze  contro  a’Sacerdoti ,  di 
efecrationi  contro  alla  Gerarchia  ec~ 
clefiaftica ,  d’efoggerationi  fàtiriche 
contra  la  Religione  cattolica, e  ver¬ 
rebbe  ncceflìtato  à  dire  con  infinito 
godimento  di  chi  l’odia;  Ego  fum r 
qui  non  fum  .  E  quante  fàrebbono 
le  imprecationi  su*  labbri  de’noftri 
emuli ,  tante  fàrebbono  le  angofco 
nello  fpirito  e  le  amaritudini  nel 
cuore  degli  Zelatori  della  vera  Fe¬ 
de  .  All’anima  di  quefti  auuenta_* 
forali,  chiunque  ne’  fa  eri  onori  tra- 
fcura  di  rimoftrarfi,sì  nella  follecitu- 
dine  di  ammaeftrare  come  nella 
prontezza  di  fouuenire,  ò  vn  Paolo 
Dottore  delle  Genti,  ò  vn  Giouan- 
ni  confolatore  degli  addolorati.  Nè 
fi  marauigli  alcuno,  fo  a’veri  Tutori 
dell’Euangdio  riefoa  tanto  infoffri- 
bile  ,  vedere  Cufoodi  di  anime  dor- 
migliofi  e  Guide  di  popoli,  poco  ò 
nulla  applicate  al  buon  reggimento 
di  effi  j  mentreche  leggiamo  foeni- 
meti  mortali  ne  Senatori  di  Roma, 
qualora  vn  de’Confoli  appariua  ne¬ 
gligente  nelle  prammatiche  de’  Gcr- 
uernanti .  Certo  è,  il  Principe  de¬ 
gli  Oratori  latini  efoerfi  dichiarato 
con  Tito  Pomponio,  principaliffi- 
mo  fra  Perfonaggi  di  quel  Eccolo , 
sè  viucre  sbattuto  da  Tpafimi  in- 
fopportabili,  per  rimirare  aiiemu 
Yy  to 
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to  da  negorii  del  publico  quel  Con- 
lolo,alla  cui  elettiane  egli  era  cócor- 
fo.  con  tutta  la  fattione  del  fuo  par¬ 
tito  -  E  quantunque  le  mifèrie  della 
cóbattuta  Repubhca  e  della  Libertà 
quali- annullata  fofiero  ettremei  t.ut- 
tauia  fra  gli  efilij  de’. t  uoni,  fra  le  in- 
(cttenze  de’peflimi,  fra  le  tirannia 
de'  virtoriofi ,  fra  le  violenze  della 
foldatefca  ,  anche  nell’orrore  e  di 
Accette  infanguinate  e  di  Porpore 
ritolte  confetta  Tullio,  niuna cala¬ 
mità  forargli  più  fpietatamente  fia¬ 
mma,  che  lo  feorgere  vn  da  se  pro¬ 
metto  al  Confettato  imbarazzarli  in 
ogni  altra  faccenduola  più,  che 
nelle  vere  faccende  di  Dignità,  che 
daua  il  nome  à  gli  anni ,  e  che  ren- 
deua  ne’fafti  dell'  Imperio  immor¬ 
tale  la  memoria  delfiinnalzato.Io  no 
viuo,  perche  colui  non  sa  efier  Grà- 
de:  e  io  muoio,  percioche  egli  norL 
sà  viuer  Confido  .  Cane  *  putfs  hoc 
tempore  plus  me  quemquam  cruciarti 
quod  eum3  quem  ante  me  diligo  ,  vi¬ 
deo  in  Confi  latto  quoduis  potius  effe, 
quatti  Confulem  .  Or  fe  per  trafeu- 
raggini  in  reggenza  temporale  era¬ 
no  inconfolabili  nel  lutto  e  imme¬ 
dicabili  nel  cordoglio  i  Confolari 
di  Republica  ,  annegata  nel  (angue 
ò  di  cittadini  codardi  nella  difefa  ò 
di  ambitiofi  temerari j  nella  efpu- 
gnatione  di  Roma,  {è  à  cafo  de’due 
Reggenti  vno  poco  fodisfàceua  al¬ 
le  fue  parti  :à  qual  Cattolico, ò  non 
ottufo  di  mente  ò  non  incallito  su 
l’ancudine,  potrà  non  ifeoppiare  il 
cuore  per  violenza  di  affanno  ,  fe  à 
cafo  nel  Firmamento  del  comando 
Ecclefiaftico  rimirafle  i  Luminari 
maggiori  dèi  Criftiar efimo  ,  fenza 
influffi  propitij  di  affiftenza  infati- 
gabilealle  occorrenze  ciuili  ,  e  lèn¬ 
za  luce  di  carità  facerdotaìe  inuer- 
fo  chi  giace  feppellito  fra  tenebre  ò 
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di  conditione  fpietatamente  abba- 
donata  ò  di  religione  infelicemen¬ 
te  perduta  ?  Sarebbono  mortali  i 
trangefeiamenti  e  del  Promotore^ 
e  del  Protettore  e  del  Proponente 
e  de’Cooperatori  tutti ,  qualora  vcl 
Pattinaggio  ò  coronato  di  Mitra  ò 
fregiato  di  Porpora ,  sì  poco  corri- 
fpondefie  colla  elèmplarità  della  vi¬ 
ta  ,  e  con  la  (peditione  degli  affa¬ 
ri  ,  aìPaltezza  del  Magiffero  ,  che 
ognun  di  èih  folle  necedìtato  ad  e- 
fclamare,  lagnandofi  della  parto 
hauuta  nell’efaltamento  del  neghit- 
tofo  :  Cane  putes  Ijoc  tempore  plus  me 
qi.emquam  cruciarti  qued  eum^quem 
ante  me  diligo  ,  video  in  Conjulatv 
quoduis  ejfe  potili*  ,  qukm  Confulem . 
Se  poi  viua  à  dì  noffri,  chi  dia  occa- 
fione  a* buoni  di  duoli  sì  amari  e  di 
doglie  sì  acerbe,  io  nè  cerco  nè  sò  : 
dico  bens;,  che  affatto  cefferebbono 
occalìoni  di  tanto  rammarico,  fe 
ogni  adoperato  ,  in  luogo  di  riflette¬ 
re  à  male  vfanze  ,  fi  riduceffe  à  me¬ 
moria  l’eroiche  imprefe  di  chi  relfe 
leChiefe  ne’ primi  anni  della  Fe* 
de,  e  fe  fifiafìe  gli  occhi  m  coloro, 
che  perdiuina  mifèricordia  nel  Se¬ 
nato  di  Griffo  e  viuono  con  efem- 
pio  e  fudano  fenza  rcfpiro .  Mà  , 
ohimè  ,  le  fiere  Guide  delle  Man- 
dre  criffiane  talora  fi  trasformano 
in  Cerui ,  vili  per  la  fuga ,  e  molto 
più  vili,  sì  per  la  {ciccchezza  dei- 
fi  ammiratione  ,  come  per  lo  ffu- 
pore,  che  traggono  da  qualfifia  no- 
uità  di  oggetto  ò  falutifcro,  ò  perni- 
ciò  foche  fia . 

278.  E’  degniffima  -1-  ef- 

feruatione  ,  che  al  cafo  «offro 
fà  Plinio  intorno  alla  ftolidità  de’ 
Cerui  da  Noi  biafimati .  Quelli  , 
oue  per  P  abbondanza  dell’  erbe? 
pafcolate  ripofàno  fòauementéz-, 
ammirano  in  tal  modo  ogni  og¬ 
getto 
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getto  alquanto  nuouo,  che  trat¬ 
tenuti  dalla  ftupidità,  nè  pur  si  au- 
ueggono  de*  Cacciatori  foprauue- 
nuti  alla  loro  firage ,  ò,  fe  li  veggo¬ 
no  ,  in  vece  di  fuggire  dalla  morte 
imminente,  ragguardano  in  elfi  co 
veneratione  gliarabefchi  del  carcaf- 
fo  c  riuerberi  'dell  acciaio .  Animai 
fimplex  >  &  omnium  rerum  miraculo 
flupens  :  in  tantum ,  'Vt^equo  aut  buca¬ 
la  accedente  propius^hominem  iuxa  *ve- 
nantem  non  cernant:  aut  fi cernant3ar- 
cum  ipfum  fa^ittafijue  mirentur  .  Co¬ 
si  pacche  fieno  molti  figliuoli  del¬ 
la  Chiefa,a’quali  ogni  nouità  di  ma- 
l’efempio  ,  e  ogni  coftumanza  per- 
uerfa  cagiona  nel  cuore  non  odio , 
come  conuerrebbe,deli’abufo  ,  ma 
emulatione,  ma  veneratione,  ma 
imitatione  *  Sì  che  in  vdir  dire,  che 
vn  Trafficante  auaro  hà  ragunati  te- 
fori  à  forza  di  vfure,  fi  applica  incó- 
tanente  l’afcoltatore  della  bruttura 
à  negotiationi  illecite,  e  mentre  do- 
ueua  egli  maledire  la  ricchezza  pec- 
caminofà  dell’  ingordo  negotiante  , 
diuiene  fentina  puzzolente  di  acqui¬ 
ci  vituperofi  .  Altri  rimirando  da 
Caualieri  vindicatori  fu  e  nati  gli  au- 
uerfàrij  e  arfi  i  fe  minati  d:  chi  gli  ofi 
fefc,‘in  luogo  di  fpegnere  con  fiumi 
di  lagrime  l’incedio  efecrando,  s’in¬ 
fiammano  alla  vedetta  di  chi  in  an¬ 
ni  lontani  gli  oltraggiò .  Molti  a- 
lieni  da  liuori  e  da  malignità  ,  fol 
perche  odono  chi  lacera  innocenti 
e  chi  fcaualca  inauueduti, s’empiono 
e  l’anima  di  fiele  e  la  bocca  di  to  (fi¬ 
co,  odiando  chi  gli  ama, e  togliendo 
la  fama  à  chi  hà  loro  Inabilita  la  fti- 
ma .  Or  ognun  di  coftoro  non  può 
dirfi  da  Noi  Ceruo  codardo  ,  che  fi 
abbandona  à  qualfifia  foggetto^an- 
corche  òpoco  profitteuole  a’fuoi 
bifogni  >  ò  fommamente  perniciofo 
alla  l'uà  vita  ?  Animai  omnium  rerum 
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miraculo  fiupens .  Piaceffe  à  Diogene 
i  foli  Figliuoli  delia  Chieià ,  e  non  i 
Padri  delle  Diocefi  e  i  Primati  del 
Criftianefimoin  ciò  peccafiero.  Dio 
immortale!  frà  queiìi  pure, che,  io. , 
paragone  de  gli  altri  Fedeli  chiama¬ 
ti  ò  pecorelle  od  agnelli,  potrebbo- 
no  e  appellarli  Aiicorni,per  gli  anti¬ 
doti  de’Sacraméti  cófidati  alla  loro 
autorità,  e  riputarli  Rinoceroti,  per 
la  forza  con  cui  poifono  abbattere  i 
coturnati  ed  atterrare  gl'incorriggi- 
bili,  vi  fon  de’  Ceruhaffafcinati  dal¬ 
lo  fiupore .  Conciofiache  anche  tra 
Prelati  fi  annouera,  chi,  confècran- 
dofi  al  Santuario  con  fini  difinteref- 
fati,  e  con  fermi  proponimenti  di 
efprimere  neTuoieoliumi  la  pietà  lo 
fiaccamento  ed  il  z^elo  degli  Apo- 
Itoli ,  repentinamente  s’innamora^ 
della  temporalità  ,  s’impigrifce  nel 
zelo ,  fi  raffredda  negli  ardori  ,  che 
fui  principio  fperimentaua,  orando 
nella  ftanza  e  fàcrincando  ne’tcpij . 
In  tal  loto  di  vita  comunale, affai  più 
fomigliàtea’Laici,  da’quali  fi  fègre- 
gò,che aprimi  Difcepolija cui  imi¬ 
tatione  fi  prefitte  ,  rauuolgefi  il  me- 
fchino,non  per  altro,  fe  non  perche 
da  qualche  malitiofo  lufingatore  gli 
fu  fuggerito,  che  chi  lo  precedette-» 
nel  grado  ottenuto,  non  inquietò  la 
fua  pace, con  procurare  ,  à  sì  gran., 
colto  di  maleuolenzad’abbattimen- 
to  degli  fcandali  j  né  feco  ftefìò  lot¬ 
tò  con  fudori  di  fangue  e  con  fòrze 
diSanfone,per  fottomettere  dentro 
laninu  fua  a’ vigori  della  grafia  le-» 
debolezze  della  naturale  per  fogget- 
tare  gli  appetiti  del  fenfo  a*  dettami 
dello  fpirito  .  Con  la  dolcezza  di 
sì  fatta  melodia  l’infelice  principia¬ 
tore  fi  lafciò  piegare  alla  adoratone 
della  Statua  d'oro  diNabucdono- 
for-k  accomunandoli  co’men  retti,  e 
accettando  di  adoperare  la  giurifdit- 
Y  y  z  tiene, 
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none ,  non  in  folo  beneficio  della 
falute  eterna  d'altrui  e  fra,  ma  in  co¬ 
modo  priuato  sì  fuocome  degli  a- 
rnati}  quantunque  preuegga  l’Ac- 
cetta  euangelica  minacciargli  I5  viti- 
mo  colpo, per  la  gran  differenza  che 
palla  tra  pomi  di  Edem,da  Dio  vo¬ 
luti  sii  le  Piate  apofloliche,ed  i  frut¬ 
ti  di  Canaan  ,  che  l’ambitione  col- 
tiua  e  la  dimenticaza  del  Cielo  rac¬ 
coglie  .  Animai  omnium  rerum  mi - 
yclcuIo  ftupens  in  tantum*  vt>  equo  ac¬ 
cedente  proprius^bominem  tuxta  njena- 
tem  non  cernant^aut  fi  cernunt^  arcum 
ipjum  [agittafque  mirentur  .  Leg¬ 
gono  in  ogni  Volume  ecclefiallico, 
odono  da  ogni  Scrittura  diuina,fem 
tono  da  ogni  Concilio  ecumenico 
fifehiar  folgori  d’eterna  vedetta  có- 
tro  a’Paflcrt  auidi  di  lane  e  fitibódi 
di  latte,  nè  fi  ritirano  dalfincomin- 
ciato  ragunamento  di  oro  apoftcli- 
co,preuedendo,  ma  non  perciò  fgo- 
mentandofi,  i  gaftighi  minacciati  : 
come  fe  il  fallo  di  Predeceffori  più 
politici  che  euangelici,  e  di  Colle¬ 
glli  più  attenti  a’palij  dell’  onorcu 
che  alle  palme  della  virtù ,  mutafle 
P  abufo  in  vfo ,  e  canonizzali^ 
chi  difetta,  percioche  fi  appoggia^ 
su  l’ombra  fallace  di  chi  tralignò  . 
Sganna  e  infieme  atterrifee  S.  Ago- 
flino  sì  delufi  Seguaci  delle  Confue- 
tudini  marintrodotte,  e  sì  igannati 
imitatori  de’  Prefidenti  malamente 
viuuti  ,  con  dire,  come  vdimmo  fui 
principio  del  Difcorfo,  T{onqu<eri- 
mus,  quid  faElum  fit ,  [ed  quid  fuerit 
faciendu  m. 

z-j<)  A  feon certo  sì  pregiu  - 

djciale,per  la  trasformatione  de’sàti 
Animali,  conducitori  del  carro  di 
Lzecchiele,  che  a  nulla  rifletteuano, 
correndo  oue  gli  guidaua  lo  Spirito, 
in  Cerui  ammiratori  di  qualfifia^» 
fconciatura ,  altra  cofa  non  può  da- 
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dare  raffetto,  fuorché  remularionc 
di  Cerui  migliori ,  fofpiratida  Da- 
uid  e  deferitti  da  Gregorio.^#/ per- 
fecit  pedes  meos^quafi  Ceruorum ,  dice- 
ua  il  Tanto  Profeta  .  De’  cui  falti 
così  feri  fife  il  gran  Pontefice  nel  ven¬ 
tèlimo  fello  libro  de’fuoi  Morali.  Il 
Ceruo,mefio  in  fuga  da’Cani, adoc¬ 
chia  le  più  erte  cime  della  mótagna 
vicina  ,  e  à  quelle  corre  con  palio  e 
sì  veloce  e  sì  collante ,  che  non  ci  è 
ollacolo,  il  qual  lo  fermi .  Se  alla_j 
fua  fuga  fi  prelèntano  praterie  per 
diuertirlo,  le  difpregia,  e  generofa- 
mente  trafeorre  \  fe  fi  oppongono 
fterpi  e  pruni ,  ancorché  punto  cor¬ 
re  per  elfi-,  fe  gii  rompono  la  llrada 
ò  fòlli  ò  rufcelli  ,  con  vn  falto  li 
palla  j  fe  gli  attnmerfano  il  camino 
torrenti  e  fiumi,  gli  guazza  fenza  ti¬ 
more  di  affogare  :  in  fiamma  non  ci 
è  diletto  che  l’impigrifca  »  non  du¬ 
rezza  che  io  trattenga ,  non  piena.» 
ciie  1’infreddi  nell’ardore  del  corfo. 
Così  fi  tra’  Prelati ,  chi  da  vero  fi 
preferiue  per  meta  delle  fue  molle  la 
fommità  del  Caiuano,  e  la  viua  im¬ 
magine  del  Crocidilo  morto  per 
noi  •  Ceruus ,  cum  montium  tuga  con* 
fcendit>quceque  afpicit  afpera  ,  quoque 
fe  obijciunt  fentibus  illigara,dcitofaltu> 
trànfgreditUr ,  &  cibfque  njllo  curfm 
fui  oh  {iaculo  in  fuperionbus  eleuatiir  . 
Ha  e  ti  am  Elefkomm  mentes  >  quòque 
[ibi  in  hoc  mundo  obfi fiere  atque  cb- 
uiare  con fpiciu n t^cont  empiati  m  i$  faltu 
tranfeendunt ,  £5T,  more  Ceruorum ,  àe~ 
fpectis  terreno  Kum  [ triti  bus,  in  fnperna 
fe  euehunt*  Ecco,  come  a  Veti  Semi 
di  Criflo  niuna'-cofa  rompa  l’inuia- 
mento  alla  pei  fottio  ne  ,  non  gran¬ 
dezze  fperate,  non  depreflìoni  te¬ 
mute,  non  fauori  promelfi,non  rì- 
compéfè  offerte ,  non  fèdie  lauorate 
per  fublimarli .  Nondimeno  fi  au- 
uerta  , che,  per  fuperare  palli  tanto 
ditfi- 
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difficili ,  non  baita  vnaffioma  po¬ 
litico  di  conferuare  predo  gli  huo- 
mini  ò  immacolata  la  riputatione,  ò 
acclamato  il  rifiuto  :  pcrcioche,ouc 
contrattano  Pentimenti  vmani  d ’in- 
tereffi  e  di  gloria,  il  più  polséte  pre- 
uale  al  più  debole  ,  benché  nel  pri¬ 
mo  allatto  combattano  quafi  del 
pari  -  Ci  vogliono  apprenfioni  di 
Eternità,  maturate  da  lungo  e  mté- 
fo  vfodi  orare .  Onde  dille  Grego¬ 
rio  :  Quoque  fili  obuiare  ccnfpiciunt , 
contetnpLationìs  faltu  tranfcendunt . 
Quado  l’eterne  fiamme  ftridono  ne* 
concetti  della  nottra  mente  ,  ogni 
paglia  terrena  va  in  fumo  ;  e  quan¬ 
do  i  diademi  della  Beatitudine  ci 
ftanrio  in  capo  ,  le  corone  del  Co¬ 
mando  ci  cafcano  a’piedi  :  nè  fi  ri¬ 
guarda  chi  fia  il  conculcatore  de’  fi¬ 
ni  fantificati  da  chi  ragguarda  ò  i 
beati  che  regnano ,  ò  i  dannati  che 
ardono.  Che  fe  fotte  tra  noi  vn’huo- 
mo  di  sì  poco  fpirito  ,  che  tuttauia 
opponelle  alle  dottrine  de’  Santi  il 
vano  pretefto  delle  Vfanze  corren¬ 
ti ,  con  affermare  ;  riufcire  troppo 
malageuole,  auuiarfi  al  Caluario,per 
ittringerfi  con  vna  Croce  di  vita  fo- 
praumana,mentreche  altri,  trattené- 
dofi  nelle  pianure  amate  da  Lot ,  fi 
pafcono  di  faui  e  s’incoronano  di 
rofe, attorniati  da  congiunti  ericrea¬ 
ti  da  confidenti  :  io  à  cottili  turerei 
le  fauci,  con  dichiararlo  totalmente 
incapace  degli  affiomi  di  Crifto  ,  e 
de’primarij  fentimenti  delle  Spirito 
finto.  Po(ciache,fe  crediamo  à  Ter¬ 
tulliano  ,  il  diuino  Spirito  fù  tra- 
ffneflo  dal  fieno  del  Padre  sii  le  tette 
de’ Congregati,  non  tanto  per  indu¬ 
rargli  alle  sferze,  per  rittorargli  nel¬ 
la  fame, per  impennarli  a5 viaggi  del 
Mondo, per  inuigorirli  ne’  contratti 
co’Principi  co’  Rè  co’  Cefari,quanto 
per  rendergli  fuperiori  alle  Confile- 
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tudinì  de’ Farifiei  degli  Scribi  e  de* 
Pontefici  :  si  perche  elle  erano  itu 
gran  parte  deprauate  dalla  malitia 
de'Prefidenti  di  allora,  come  perche 
alla  rozzezza  delia  legge  Mofaica 
doueua  {oftituirfi  l’altezza  maraui- 
gliofii  de’precetti  Euangelici.  E  pe¬ 
rò  chi  addita  Confuetudini  contra¬ 
rie  all'apoftolato ,  fi  dichiari  efclufo 
dalle  influéze  dello  Spirito  di  Dio  » 
Accipietis  virtutem  fuperuenientis  in 
*vos  Spiritus  [aneli  *  Hic  erit  folus  a  ^  ^ 

C  bri  [lo  magifter  ,  &  dteendus  &  ve-  Virg.vel! 
rendus .  bunc  qui  receperunt,  Verità-  T0.58. 
tetn  Confuetudmi  anteponimi •  Così  2*6- 
ficriffe  rAffricano. 

2. 8  o .  Sul  matto  di  tal  dogma 
ttimo  chePietro  Damiano  fondaffe 
il  documento, ch’egli  diede  à  chi  lo 
rkhiefe  del  vero  modo  di  prefer- 
uarfi  dagli  abufi ,  e  di  conferuarfi 
ne’feruori-  ISteglìgentes ,  fcrifs  egli  a  Iifa  l 
Marino,  negli  geni  er  afpice  ;  (ìudiofos  2 6. 
autetn  circa  animxm  farn  ac  vìgiles 
'vigilanter  attende  •  T  otus  e  fio  femper 
in  Prophetìs,  totus  in  Euangelijs.  A 
sì  gran  prefèruamento  non  fi  foferi- 
ue  Eucherio, Primate  delle  Galiìe  e 
Arciuefcouo  di  Lione  .  Ad  etto  par 
poco,mirarfi  trafcuratamente  i  ne¬ 
gligenti  della  fallite ,  comandando 
a’Confècrati  del  fio  Gregge,che  no 
folamente  lènza  marauiglia  rimiri¬ 
no  i  trauiati ,  mà  che  con  odio  li 
deteftino  ;  abbominando  le  tralgref- 
fioni  de’co figli  criftiani  come  mac¬ 
chie  del  Chericato  ,  anzi  come  can¬ 
crene  di  apottafia  principiatale  non 
adocchiandole  come  regole  del  no? 
ftro  viuere,  e  come  manti,  per  rico¬ 
prire  rallentato  nottro  vigore .  Ol. 
fecro  te  ,  de  li  chi  rn  ahenum  femper  vt 
opprobrium  vefpicei  nunquam  njt  exe-  ad 
plutn  .  TSleque  hoc^quodfibi  ali  qui pa-  J*ler,Co 
rum  confulunt,qucedam  nobis  ejficiatur  T0.58 
autoritas .  E  perche  dubitò  il  Tanto  4^. 

Pre- 
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Prelato  ,  che  potette  ,  dopo  la  fua 
morte,  dar  fi  cafo  ,  che  non  già  po¬ 
chi  mà  molti  del  Clero  più  eleuato 
trafcorreffero  in  mancamenti  inde¬ 
gni  dell’Ordine ,  à  ciò  pure  egli  fi 
oppofe,  con  proteftarfi ,  che  anche 
oueò  i  diffoluti  ò  gli  auari  fodero  à 
turbe  ed  à  popoli,  fi  abborrittero 
colla  fletta  auuerfione,  come  fe  vn 
folo,  frà  migliaia  di  otteruantilfimi 
Sacerdoti,  viueffe  profanato  da  vo¬ 
glie  laicali  •  Ad  negligenti  am  vite  no 
nos  negligentium  turba  perfuadeat . 
Ciò  detto,  preuedendo  a’deboli  po¬ 
ter  diuenire  notabilmente  arduo  IV 
^empimento  di  precetto  sì  falutare  , 
alza  egli  nella  Cala  d'ogni  Ecclefia- 
fìico ,  folleticato  al  conculcamento 
de’  facri  Canoni  dalla  numerofa_» 
moltitudine  de’  raftredati ,  il  Tribu¬ 
nale  di  Crifto,  rigorofo  Giudice 
delle  anime  vfcite  da’corpi,  e  facen¬ 
do  vedere,  quanto  fien  foli  gl  infe- 
lici  Defonti  nel  minuto  efame  del 
Sindacato  eterno, tremante  e  impal¬ 
lidito  fi  volta  à  fuoi ,  e  grida  :  Deh, 
ricordiamoci ,  fratelli  diìettiffimi  e 
confàcerdoti  venerandi,  che  aliai 
meglio  è  >  faluar  fiamma  con  que’ 
pochi  che  durano  nella  bontà ,  che 
non  è  perderla  colla  tanta  turba  de’ 
preuaricatori;  i  quali  antepongono 
i  fallaci  godimenti  della  fubhmità 
tranfitoria alle fode  fperanze  de’per- 
petui  guiderdoni,  riferuati  allaper- 
leueranza  de’giufth  Quid  nobis  in  il * 
le  Dei  iudrcio  proderit  mulùtudo  ,  r vii 
fìngali  ludicabuntur >  vbt  affiti  quem - 
que+non  populusyabfoluet ?  1 \ìmirnm 
pr<ejìat  vi  tam  propagale  cum  pandori- 
bus ,  qukm  perdidiffe  cum  fluribus  * 
Andate  ora,  e  dite,  à  Voi  mancar 
cuore,  per  viuere  più  perfetti,  di 
quel  che  viuanoò  fienviuuti  tanti 
Perfonaggi,  famofiper  Imprefe  e 
riueriti  per  Tiare .  Se  ciò  vi  rende 
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grato  il  fracidume  degrimpiagati, 
potrete  arrolarui  tra  gli  Angioli  a* 
pollati  fotto  le  bandiere  di  Lucife¬ 
ro  ;  pofciache  muri  fra  Noi  ò  piu 
di  lui  rilufse  per  doti  di  natura ,  ò 
più  pompofemente  regnò  per  co¬ 
pia  di  feguaci.  Io  nondimeno, com¬ 
patendo  à  chi  crolla  per  l’acclama¬ 
to  nome  de’  trafgrefson  ,  protetto 
efsere  afsai  maggiori  di  fìima  e  mé¬ 
te  inferiori  digrado  i  Cuttodi  de 
configli  euangelici,di  quel  che  fieno 
i  traditori  e  i  conculcatori  dello 
iftruttioni  apoftoliche .  Vero  è ,  da 
me  prima  chiederti ,  che  fi  licentij 
1* Aritmetica,  e  che  fi  prepari  la  fta- 
diera  di  Michele  Arcangelo,  per  bi¬ 
lanciare  la  qualità  degli  ofseruati ,  e- 
no  per  contare  la  turba  degli  abbo- 
mineuoli  -  Videbunt  iufli ,  &  time - 
iuntm  Sono,  lènza  dubbio  ,  le  ftrade 
babiloniche  del  viuer  politico  afsai 
più  frequentate,  e  più  piene  di  quel 
che  fieno  gli  (Eretti  tramiti  di  Sion, 
oue  ognun  pafsa  caricato  da  croce . 
Non  perciò  chi  hà  felino  in  mente  , 
e  chi  hà  timore  di  Dio  nel  cuore ,  fi 
noia  delle  anguftie  di  Geroioiirna  e 
s’auuia  à  gli  ftradoni  di  Menti,  con- 
fiderando  sì  il  termine  delie  vie,  co¬ 
me  la  nobiltà  deviatori.  V ident  la -  !l\p^ 
tam  viam ,  vtdent  angufìam .  Hac  vi - 
dentpancos ,  iliac  multos .  Sei  fi  iufius  1J2. 

neh  numerare  fied  appende  «*  T^oli 
illos  attendere ,  multi  fnnt .  Et  quis 
numerati  Pauci  autem  per  viam  an- 
guflam*  Profer  ,  inquam,Jlateram;  ap¬ 
pende :  vide  centra  panca  grana  quan - 
tam  palearn  leues .  Anche  le  Arene 
fono  infinite, e  rare  fono  le  Perle/nó 
però  viuehuomo  sìfciocco,  che, 
lufingato  dal  numero, fi  carichi  il  fie¬ 
no  di  Sabbia,  e  lafci  nella  lpi aggia 
le  Margherite,  Chi  propone  di  vo¬ 
ler  feguire  i  più  che  feco  conuiuo- 
no  ,  alienandoti  dagli  efemplari  nel 
viuc- 
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viuerc  e  degli  ardenti  nell’operare  , 
per  rimirarli  rii t retti  nel  numero 
tragga  co ltui  dagli  fcrigni  1  diamà- 
ti ,  ed  empia  i  forzeri  dt  dure  felci , 
effendo  quelle  e  numerale  in  ogni 
luogo  e  valle  ne’ monti.  Oda  chi 
tanto  irragioneuolmente  dilcorre> 
non  mè  che  debolmente  argométo, 
ma  Gregorio  Nazianzeno  Princi¬ 
pe  de’ Teologi,  a’cui  lìllogifni  non 
potè  ripugnare  nè  pure  la  oflinatio- 
ne  degli  Arriani .  Vii  funt,qui  Ec- 
clefìam  multitudine  definìuntypregem 
que  exiguum  afpernanturl  Arenim  in 
pretto  habent ,  0  mundi  Lumini  co' 
tumelijs  ajficiunt:  conchas  aggrrurt  > 
&  margharitas  contemnunt  *l\(ec  e - 
nini  fcmnt,  quanto  arena  0*  concia 
flellas  perfpicuafque  gemmar  mulri in¬ 
dine Juperant ,  tanto  vicijjtm  hac  illis 
0*  puri  tate  0  preti»  di^nititeque 
prajlare .  Sono  molti, non  è  vero ,  i 
trauiati  da’fentieri  di  Crillo?  lo  ciò, 
che  Voi  after  nate  ,  nè  affermo ,  nè 
credo  .  Tuttauolta,  le  ciò  folle, io  fti- 
merenche  la  preuaricatione  di  tanti, 
mutati  da  Stelle  in  Arene,  vi  douef- 
fe  jfpronare  à  correre  più  velocemé- 
te  nella  Ipinofa  e  llretta  via  dellm 
perfettione  epiicopale.  Peroche  Da- 
uid,  Combattente  e  non  Prelato, al¬ 
lora  s’infiammò  alla  oflferuanza  de’ 
precetti ,  quando  vide  quafi  tutta  la 
Vniuerfitì  degli  huomini  colle  ta. 
uole  Mofaiche  fotto  a’piedi  .11  che 
faremmo  ancora  noi., le  chi  traligna 
folle  rimirato  con  vilipendio  quali 
ghiaia  da  calpellarfi  nel  lito ,  e  non 
ofteruato  quali  Diamante,*  dm 
porli  in  dito  per  regola  dell’  ope¬ 
rare.  Prauarkames  reputaui  omnes 
peccatore  terra:  ideo  dilexi  tejìimo- 
nia  tua . 

281.  E  io  perche  vò  lapidan¬ 
do  i  mancipi)  delle  male  vfanze  co’ 
nicchi  e  co’ gufici  marini,  concedei 
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do  loro,  hauer  elfi  più  numerofej 
idee  di  vita  temeraria,  di  quel  che 
habbiamo  modelli  glorio  fi  di  limo- 
re  magnanimo  1  Se  eia  fin  ora  hò 
ad  efifi  conceduto  ,  ora  loro  ciò  ne¬ 
go  .  Conciofiachela  di u ina  Onni¬ 
potenza  ha  proueduto  ad  ogni  con¬ 
ditone  di  huomini, e  malUmamen- 
te  a  gli  Ecclefiaftici,  numero  innu¬ 
merabile  di  Sacerdoti  innocentilfi- 
mi,di  eruditi  ìfimi  Prelati,  di  zelanti 
PrefiJentT  di  Pontefici  affatto  fol- 
leuati  dalla  viltà  di  Pentimenti  vma- 
ni  e  dal  loro  di  brame  terrene.  Sono 
pieni  i  Martirologi j  di  Primati  mi* 
racoiofi,  fono  ripieni  «li  Amali  del 
Crillianefi no  d;  Pallori  d’anime 
canonizzati.  Non  ci  è  Diocefnche 
non  adori  sù  gii  altari  folla  defi.oi 
Comandanti.  La  fola  Italia  nel  gra 
numero  delle  fue  Città  moftra  i  Ve¬ 
lami  annouerati  tra  Santi  in  tanta-» 
copia^che  il  mero  accennamento  de* 
nomi  occupereooe  tutta  l’ora  del 
Dificorlo.  Nel  fondaccio  di  quelli 
vicinai  fecali  sfortunati  fi  è  icorto  , 
con  orrore  de’buoni,  qualche  intac¬ 
camento  di  temporalità  in  alcuno 
de’  Dominanti  confecrati  :  il  cui  al¬ 
lentamento  nó dimeno  non  hi  fer¬ 
mata  preferi  trio  ne  veruna  nella  ab- 
biettione  di  ConluetuJini,  alienifift- 
me  da’oeati  vfide’primi  Gouernan- 
ti  :  si  perche  Iddio  hi  franameli!  a’ 
tiepidi  gli  ottimi ,  sì  perche  l’odio 
popolare  e  le  penne  de’  Teologi  han 
reclamato  fempre  contra  la  viole, - 
za,  che  fi  faceua  alla  integrità  della 
Prelatura  da  que’pochi  Confocrati  > 
che  agguagliauano  a’  Satrapi  dea 
Reami i  Senatori  della  Fede,  per  la 
fame  detefori  e  perla  fete  degli 
onori .  Però  ,  chi  vuole ,  incontra 
nelle  Cronache  crifliane,ed  hi  fotto 
gli  occhi  infiniti  efemplari,per  viue- 
re  apotìolicamente  anche  a  dì  no- 
ftri. 
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fili .  Tutto  è ,  ributtare,  chi  tenta  di 
piegarci  ò  alla  mediocrità  ò  anche 
alla  negligéza, co’ tuoni,  che  S.  Am- 
brodo  fè  rimbombare  nella  Catte¬ 
drale  di  Milano.  Chiedeuano  i  De¬ 
pendenti  della  Imperatrice  alfanto 
Ve  {coito  5  che  fi  vmanafie  alquanto 
piu  nella  diilimulatione  degli  Man¬ 
dali  3  nella  impunità  degli  errori, 
nella  tolleranza  degli  Eretici ,  nel 
concedimento  à  quefti  di  altari  e  di 
tempi),  e  neiraccomodarfi  al  viuer 
ciuile  5  fenza  allontanai  dall’vfan- 
ae  introdotte ,  col  crucciamento  di 
tante  vigilie  ,  col  rigore  di  tanti  di¬ 
giuni,  colla  franchezza  di  tante  v- 
dienze,col  dimagramento  per  tanto 
dudio  ,  coiredlio  prefo  dal  Teatro 
dal  Foro  e  dalla  Reggia.  E  perche  il 
Santo  fi  arrendere  ad  inuiti  sì  im¬ 
propri)  di  Prelato, gli  proponeua- 
no  i’efempio  recente  di  A  udendo 
fuo  predecedore,  viuuto  da  caualie- 
tee  fedito  da  Signore  nel  trono  e- 
pifcopate,  grato  ad  Eudoflìa  e  ama¬ 
to  dalla  Corte  .  A’fifchi  di  Serpenti 
sì  velenofi  fdegnoffi  dranamente 
Ambrofio,e,rimproueràdo  gli  adu¬ 
latori  dimaluagità  infernale ,  gridò 
ad  alta  voce:  Voi  mi  efortate  ad  im- 
mitare  Tvltimo  Prelato  di  queda_* 
Chic  fa,  che  in  effa  hà  prefeduto  più 
tofto  Lupo  che  Pafìore,  mentre  io 
ho  nell’albero  del  Vefcouado  tredi¬ 
ci  Antecellori  miracolofi,  a’quali  fe 
mi  cóformerò  nella  vita>  può  edere, 
che  io  mi  adornigli  in  qualche  gui- 
fà  nella  immenfità della  gloria.  A 
dunque,  perfeguire  Aufìentio, infet¬ 
to  di  errori ,  contaminato  da  inte- 
rellìj  ambitiofo  di  cariche,  e  fameli¬ 
co  di  applaufi,mi  apparterò  da  Dio- 
nifio,che  per  Giesù  morì  efiliatojda 
EuOorgio,che  inDiocefi  vide  con- 
fefiore  di  Grido  $  da  Mirocle  ,  che 
non  trafgredì  mai  in  vn  fol  iota  le 


leggi  ecclefiadichc  ;  da  BarnabaVt'h'èr 
fu  vn  Paolo  di  queda  Metropoli?. 

Nò ,  nò’,  chi  hà  dinanzi  à  gli  occhi 
Idee  sì  nobili  di  gouerno  padorale' 
non  precipita  dall’altezza  di  Ante- 
cedori  apoftolici,  per  rauuolgerd 
nel  lezzo  fchifofo  di  Predecedore, 
abbietto  ne’penfieri  c  biadmato  ne’ 
dogmi .  /ìbfit  ame^  *vt  tradam  htri- 
ditatem  Patrum ,  b<ereditatem  Diony -  ^rat  m 
fa  qui  prò  fide  in  exilio  de f untiti  s  e  fa 
b^er  editatevi  Euflorgij  confejjoris  ,  h<e-  T0.40 
reditatem  Ai iroclis.  Il  che  potendofi 
e  douendofi  dire  da  ogni  Prefidente 
cattolico,  circondato  da  efemplarif- 
fimi  ò  Colleghi  ò  Antecedori  >  in¬ 
darno  formiamo  trincee  alle  nodre 
pafììoni  ò  con  ceneri  di  defonti  ò 
con  gioie  di  viuenti,men  circofpet- 
ti  nelle  oper adoni  e  men  prouidi 
della  falute ,  di  quel  che  chiedeffe  e 
che  richiegga  sì  la  fàntità  de’  Gradi 
ecclefiadici ,  come  il  terrore  della 
mola  fofpefà  al  collo  di  chi  f  canda* 
lizza  Credenti .  Ci  vuole  altro  ,  pet 
preferuare  e  la  fama  dalle  penne  de’ 
Cronidì  e  1‘  anima  dalle  faette  di 
Dio,  che  modrarc  col  dito,  fra  cen¬ 
tinaia  di  Prefidenti  morti  con  grido 
di  virtù  consumata,  tre  ò  quattro,  ò 
al  più  pochi  compariti  ne’feggi  del-  Hegjf.  1. 
la  Chiefa  fenza  fpirito  di  Apodola-  i.de  exc, 
to,  e  con  intentioni  recate  dal  feco-  vrb,Hler* 
lo  ,  per  profanare  la  dola  di  Sacer-  To7a 
dote.  Qui  figura*  Mabrum  'vitijs  fui*  3?. 
ohtentui  due unt» 

1 2 1  E  forfè  che  fi  tratta  ò  di 

materia  poco  rileuante,  ò  della  per¬ 
dita  d’vna  corona  di  quercia,  ehe 
pofia  ripararli  con  nuoua  fotta  ò  co 
rinouato  conflitto  !  Si  propongono 
{capiti  eterni  di  Dio  perduto  per  se- 
pre,di  pene  maggiori  di  quanti  tor¬ 
menti  inuentaffe  giammai  la  crudel¬ 
tà  de’Neponi  e  la  fierezza  de’  Dio- 
nifij .  E  in  rifehi  di  prigionie  perpe- 
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tuCìd’incendij  inedingtfibilhdi  con- 
fifcationi  vniuerfàli ,  d’ogni  beno 
fmarrito,  d’ogni  male  incorfo  ,  ac¬ 
cetteremo  per  Guide  noffre  huomi- 
ni.  di  cui  è  dubbiolà  la  làlute  3  o 
preffo  de  più  prudenti  alfa i  più  è 
verifimile  la  dannatione,che  la  glo¬ 
ria  ?  Che  occorre  inquietare  mor¬ 
ti,  per  trarne  argomenti  di  mal  vi- 
uere, mentre  habbiamo  a’giornfi  no- 
ftri  Prelati  criffiani  e  fàcri  Principi 
sì  collanti  nel  lauoro  de’  Vigneti  di 
Dio ,  sì  parchi  nell’  appropriarli  i 
grappoli  delle  viti, sì  fedeli  nel  de- 
politale  i  frutti  raccolti  e  il  prezzo 
radunato,  che  appena  ofano  ò  dì  re¬ 
spirare  la  notte  dalFafliftenza  a’tri- 
i>una!i  e  dalf  afcoltamento  de’  bifo- 
gnofi,ò  di  ferbare  à  se  della  Vigna 
echinata  quel  poco  che  conuiene  al 
foftentamento  della  famiglia  f  Quat¬ 
ti  viuono  in  faccia  noftra,  i  quali  a- 
fpettati  dal  cocchio ,  per  tffeire  fui 
tramutare  del  giorno  à  prender  tan¬ 
fi*  aria  3  che  baffi  per  refrigerare  loro 
la  fronte, offefa  dalla  varietà  de'  ne- 
gotij  fpediti,e  arfa  dalla  moltitudine 
degli  oppreffi  afcoltati,  fan  ricòdur- 
re  i  corfieri  alla  Italia,  le  non  veggo¬ 
no  affitto  folitaria  l’anticamera  1 
Quanti  fi  aftengono  dalla  compera, 
non  dico  di  vna  villa  per  ricrearli , 
màdi  vna  pittura  per  compungerli; 
parendo  loro  che  fia  fcialacquamé* 
to  peccaminofode’beni  làntificati, 
non  pofporre  la  pietà  di  vn  prefepio 
colorito  ò  di  vn  caluario  intagliato 
alle  graui  penurie  e  di  Clauffiali 
mendicanti  e  di  Famiglie  mendi¬ 
che!  Quelli  fieno  i  modelli  dclla^ 
voftra  vitaffenza  che  vi  procacciate 
da  ’fepolcri  bozze  sfigurate  di  chi 
volle  le  Cariche  fenza  i  pefi,  c  di  chi 
così  prodigamele  difpcnsò  Fentra- 
te  fiacre,  come  fe  follerò  Eredità  de 
bifauoli .  Che  fe  pure  perforerete 
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à  di  inoltrarmi  Defonti ,  io  pure  di- 
fotterrerò,  mà  da  luoghi  più  profò- 
di  delle  fepolture,  l’Anime  ,  che  vi 
eleggete  per  tramontane  de’  viaggi 
eterni.  E  lenza  dubbio  *  quando 
quelle  co mpariffero  ,  ancorché  do- 
ueffero  ,  dopo  anni,  regnare  con. 

Dio ,  deplorerebbono  con  lagrime 
fanguinolenti  gli  abbagli  prelì  nel¬ 
lo  fuiamento  dalle  ftrade  legnate  co 
1*  orme  apolloliche,  e  i  torti  latti  à 
Dio  autore  delle  loro  pallate  gran¬ 
dezze;  la  cui  gloria  sì  poco  curaro¬ 
no, tanto  nella  reggenza  de' popoli, 
quanto neHamminiffratione  de’ fa- 
gramenti,  conferita  loro  dal  Vicario 
di  Dio  e  dalle  Chiaui  di  Pietro.  Mà 
lafciamo,  che  loda  ripofino  nello 
lor  tombe,  e  che  gli  {piriti  finifeano 
il  nettamento  loro,  fe  pure  per  F  A- 
nima  di  qualche  Ecclefiaffico  non  è 
pena  fenza  fperanza  di  lìne.Meglio 
perciò  farà  nella  nauigatione  degli 
affari  facri  e  nel  corio  della  vita 
fuggiti ua  imitare  i  Piloti ,  che  nel 
paffaggio  di  Mari  fortunofi  fi  tégo- 
no  lontani  quanto  più  poffono  dal¬ 
la  Terra,  e  metton  Focchio  nello 
più  làide  Stelle  del  Firmamento, di¬ 
rizzando  il  timone  fecondo  la  con- 
dotta  de’  Lumi  immobili .  Ondo 
quel  Generale  di  Armate  farebbe 
riputato  frenetico  >  che  per  ifeorta 
de’  Galeoni  3  rimiraffe  la  fiamma  ò 
d’vna  fiaccola  formata  di  canne  5  ò 
di  vno  Iparto  tinto  di  pece, affai  più 
copiofo  di  fumo  che  di  luce .  Vdia^ 
mo  l’eleganza, che,  nel  darci  tal  do¬ 
cumento,  via  Bafilio  di  Seleuci.U:  . 
Longamaria.  traijcientìbus  ad  curfum  Orat.g. 
refendutila  prò  tejfera  flint  A[ìrorum  l°feph 
^ndequac^ue  fplendentiummotiones^et  Tq 
Cubernator  incumbens  gubernaculo 
tollit  in  Coelum  oculos  Ajìrorum  moti- 
bus  aurtgans  Tsfauem.  Tutti  gli  huo- 
mini  che  viuono  *  effendo  da  Dio 
Z  z 


crea- 
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creati  per  la  vita  futura,  fono  obbli¬ 
gati  >  fecondo  1*  efèmpio  de1  gran 
Nocchieri,  à  non  voler  altre  guide 
che  eroiche  nel  pericolofo  nauiga- 
mento  deloro  anni  :  mà  ognun  di 
Voi ,  che  fiete  Succeflori  de’  primi 
dodici  Pesatori  dell’anime ,  douete 
adocchiare  non  cannuccie  infiam¬ 
mate,  mà  fielle  luminofè  ,  ciò  è  di¬ 
re  ,  non  huomini  di  mediocre  vir¬ 
tù  ,  mà  Signori  di  acclamata  bontà 
e  di  adorata  innocenza .  Per  tanto 
inuerfo  quelli  fi  fiffilofguardo  del 
feguitamento,  a’qùali  ò  la  religione 
de’Fedeli  piega  i  ginocchi  inuocan- 
doli  come  fìnti*  ò  lapplaufo  del 
Mondo  dà  il  primato  fra’  Campio¬ 
ni  della  Chiefì,  alzando  fimulacri 
alla  loro  memoria,  perfuggerire  à 
chi  fegue,  in  qual  guifì  debbano  efi 
fi  prefedere ,  fie  vogliono  giungere 
colla  purità  de’coftumi  e  colla  cele¬ 
brità  de’gouernialla  ftima  de’po  fie¬ 
ri  *  Sante  e  dico  fìnte  debbono  efi 
fere  le  forme  de’ noftri  maneggi  ;  e 
fe  vi  diceffi  ,  che  nè  pur  effe  poffo- 
no  ciecamente  ricauarfi  da  Noi, non 
direi  troppo:  tanto  è  forza  che  fia 
e  circofpetto  e  timorofo  lo  Iceglfi 
mento  di  chi  ci  proponghiamo  per 
idea  nel  reggere  e  nel  viuere  per  e- 
femplare.Nè  io  oferei  affermar  ciò, 
fe  prima  di  me  non  l’hauefie  tra¬ 
mandato  à  Noi  ne’  fuoi  fcritti  S. 
Ambrofio  .  Voglio ,  dice  il  Santo, 
rapprefentati  da  Noi  i  Prefidenti  di 
più  grido  fra’  tanti ,  che  la  Chiefì 
madre  nofìra  ne  rammenta  .  Non 
però  voglio,  che  anche  in  effi  ripu¬ 
tiate  ogni  attione  ò  degna  di  lode  ò 
non  indegna  di  feguito  .  Concio- 
fiache  nelle  attioni  de’  Perfonaggi 
più  riueriti  fi  rifcontra  talora  qual¬ 
che  debolezza  ,  riprouata  da  Dio, 
e  da  effi  fteffi  e  condannata  e  pian- 
tata  .  Altramente  le  diffidenze  di 
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Moisè ,  il  Vitello  di  Aron  ,  il  ri- 
fo  di  Sara ,  la  troppa  voglia  cho 
Rebecca  hebbe  di  prole ,  le  garo 
di  Rachele  e  di  Lia  ,  la  vana., 
offentatione  che  Ezecchia  feco 
delle  fue  gioie,  potrebbono  rino- 
uarfi  da'  Fedeli  con  merito  :  per 
non  parlare,  nè  delle  incontinen¬ 
ze  fi  di  Sanfone  come  di  Dauid  , 
nè  de’  liuori  degli  otto  Patriarchi 
figliuoli  di  Giacob,  nè  delle  fcoper 
te  mormorationi  de5  primi  Criftia 
ni  per  ingordigia  di  fporte  più  pie  - 
ne;  delitti  manifefìamente  detefta- 
bili ,  e  come  tali  ò  {gridati  dt_, 
Profeti  ò  puniti  dal  Cielo .  Siche 
conchiude  Ambrofio,  fi  fono  regfi 
firate  ,  per  ifpiratione  del  diuino 
Spirito  ,  ne’  fìcri  Libri  le  fcherni- 
te  vbbriachezze  di  Noè  e  di  Lot, 
perfone  di  chiariffimi  meriti,  non, 
per  infamare  col  racconto  di  sì 
vergognofe fragilità  il  nomedi  Pa¬ 
triarchi  aferitti  fra’  Santi ,  mà  per 
ammonire  Noi,  che ,  riconofcen- 
do  macchie  tanto  brutte  in  lini  sì 
candidi,  non  iftimaffimo  imita¬ 
bile  ogni  fatto  e  lodeuole  ogni  vo¬ 
glia  di  Eroi ,  ancorché  accreditati 
da  preconi;  diuini .  7\ lon  • vticjue  'vi¬ 
ti  a  Patriarcbarum  Scriptum  expo - 
fuit-i  quos  njiSios  'l'ino  legimus  ;  jed 
vt  tu  difeeres  ,  quid  caueres .  Itera - 
tum  efi  exemplum  ebrtetatis ,  hjt  con¬ 
firmar  etur  magijìerium  cautìonis  . 
Or  vedete,  fe,  per  canonizzare  lo 
nofire  vmanità,bafti  l’ efempio  pre¬ 
ceduto  di  elle  in  chi  fù  riuerito  per 
la  fola  fuperiòrità  dello  fiato,  men- 
treche  in  huomini  riconofìiuti  con 
incéfo  cópaiono  attionida  sfuggirli. 
Sì,  sì,  anche  in  que5  grandi  Gouer- 
nanti,  che  la  traditone  della  Corte 
ammira  e  che  celebra  la  fede  de 
Cronifti,ciè  che  fchifare.  Pofciache 
come  io  gli  adoro  in  molte  imprefe 
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di  gran  cuore  ,  di  grande  rettitudi* 
ne,  di  fomma  prudenza  ,  e  di  lode- 
uoliffima  fplendidezza.così  dico  nò 
hauer  elfi  prefeduto  nereggi  piu 
alti  della  Chiefa  tanto  puri  da  o- 
gni  affetto  terreno ,  che  10  riuolto 
ad  effi  non  fia  neceffitato,  in  nome 
de ’più  zelanti,  à  dir  loro  :  Laudo 
<cos)  in  hoc  non  laudo .  Però  co  chiu¬ 
do*  oue  fi  tratta  ò  di  pericolare  nel¬ 
la  falute ,  ò  di  poco  piacere  alla  Tri¬ 
nità*  non  douer  alcun  di  Noi  guar¬ 
dare  in  fàccia  ò  à  Colleghi  che  viua- 
no3  ò  ad  Anteceflòri  che  ripofino  : 
anzi  quando  appena  ci  riufeifle  fro¬ 
llare  vno,  à  cui  poteffimo  con¬ 
formarci  nell’ operare*  per  adem¬ 
pire  i  voleri  di  Dio  e  per  fèguire  le 
pedate  de’ Santi*  efclamiamo  col  Fi- 
lofofo  ;  V nus  nubi  prò populo  eft ,  & 
populus  prò  *vno  .  Tanto  fece  il  diui- 
niffimo  Ladro,  confeffore  di  Crifto 
nella  Croce  .  Vide  egli  il  Sudatore 
beftemmiato  dalle  Turbe  *  sbeffato 
da’Soldatfefecrato  dagli  Scribi,  ab- 
bominato  da’ Pontefici,  e,  quel  che 
più  >  abbandonato  da  tutto  il  coro 
de  Difcepoli,  con  etere  rimato  nel 
monte  vn  folo  uiouanni,  a  tutti  gli 
allontanati  inferiore  di  età  .  £  non¬ 
dimeno  il  generofo  Afìafììno  timo 
quell’vno>  come  fe  folle  tutta  la  po- 
polatione  di  Gerufàlemme,anzi  tut¬ 
to  il  Reame  di  Giuda  .  Onde  ,  Sde¬ 
gnando  di  appigliarli  alla  infinita^ 
moltitudine  che  oltraggiaua  il  Mef- 
fiaffeguì  la  fede  di  vn  Giouane  pe- 
fcatore  *  e  per  sì  prudente  elettione 
di  efempio  sì  auanzò  tanto  in  finti- 
tà,  che  in  poco  piùd’vnora  pareg¬ 
giò  la  grandezza  de’  Cherubini,  e  fi 
rédette  tanto  beneuolo  il  Redétore, 
che  faccettò  e  compagno  delia  mor¬ 
te  e  collega  nel  regno.  V  nde  ili  e  La¬ 
tro  laudatus  ,  ipfo  die  meruit  effe  in 
paradifoì  Quia  in  Cruce  conftxus  tunc 
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confeffus  eft  Chrr[ìum  ,  quando  de  ilio 
Difcipuli  dubitauerunt .  Volete  vna 
Idea  degna  di  Voi?  Vei’hàpropo- 
fta  il  Vicario  di  Crifto,  non  ancora 
e  feorfo  Tanno  3  collocando  sù  gli 
Altari  alle  onoranze  de’  Santi  Tom- 
mafo  Arciuefcouo  di  Valenza.  Egli 
fia  TEséplare  delle  noftre  attioni  nel 
viuere,  nell’o rare, nel  prefedere  ,  nel 
fouuenire,neU’e{èrcido  dellcuange- 
lico  odio  a’piu  cari,  nella  praticai 
dell’  amore  paftorale  verfo  i  bifo- 
gnofi  ,  cui  Tommafo  difpensò  quà- 
to  raccolte  .  Ad  elfo  fi  mirice  non  à 
chi  fotterra  il  cuore  nella  creta ,  ed 
affoga  nel  {àngue  lo  fpirito*  Egli  fia 
à  Noi, come  fù  Giouanni  al  Ladro¬ 
ne  :  il  quale  conobbe  la  diuinità  del 
Crocifitto  ,  peroche  non  volle  ri- 
conofcere  altra  norma, per  regolarli 
negli  affari  della  Eterniti ,  fuorché 
chi  vide  folo  fra  tutti  affittente  alla 
Croce.  Vn’  auuenimento  sì  cele- 
bre  ben  vedete  *  quanto  e  udente¬ 
mente  pruoui  il  fommo  rifguardo, 
con  cui  fi  dee  procedere  nell’ appog- 
giarfi  a  fatti  altrui  :  pofciachc  fe  il 
Ladro  magnammo  fi  vniua  affetta¬ 
ta  Difcepoli  e  a’diece  Apoftoli ,  nè 
riueriua  Crifto  per  Dio,  nè  sì  falua- 
ua .  Peggio  era,  fe  non  ricufaua  di 
trasformarli  ne  fenduteti  di  vn  mi¬ 
lione  di  tefte>che  tutte  in  quel  gior¬ 
no  gridarono  al  Redentore  il  Cru^ 
ciftge .  Si  fàntificò,percioche  li  atten¬ 
ne  à  quell’  vnico  Seguace,che  fu  l’ot. 
timo  nelTaffiftenza  al  Saluatorc.  , 
Adunque  non  fi  dica  :  Patres  noftri 
in  monte  hoc  adorauerunt  ,  non  fola- 
mente  perche  la  copia  de’  complici 
non  alibi ue,  ma  anche  perche  ,  fra’ 
famofi  di  nome  e  fra  gli  adorati  di 
grado, fi  fon  tempre  annouerati  ani¬ 
mi,  almeno  in  qualche  occorrimeli- 
todproueduti  di  fpirito,e  in  ciò  non 
degni  d’ imitatori  *  Io  quelli  ,  dirà 
Zi  z  ta- 
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taluno ,  nè  conofco  fra  chi  viuc  Ec- 
clefialiico ,  nè  leggo  ò  biafimati  ò 
defcritti  ne*  diarij  delle  Chielè.  Tal 
femplicità  ^‘intendimento  ottene¬ 
brato  non  farebbe  difeolpa  delle  v- 
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inanità  ,  che  v ‘ingegnateci  ricopri¬ 
re;  farebbe  accufa  deYitipche  niua. 
di  Noi  in  Voicredeua.  Relpiriamo 
alquanto,  per  intendere  ciò  meglio 
collaluce  di  Agoftino- 
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O  flimo  (  fi  di¬ 
ce  da  piu  d’v- 
no)  huomini 
degni  c  da  be¬ 
ne  coloro,che 
la  Chiefà  hà 
folleuati  à  Se. 
die  gloriofe,e 
ciò  credo  si  di  chi  viue  coperto  di 
fecri  abiti ,  come  di  chi  pafsò  all’al¬ 
tra  vita  fentificato  da  Crifmi  >  e  ar- 
rolato  tra’Principi  dell’  Euangelio  • 
Somigliante  propofìa  no  ifcufèreb- 
be  gl  imperfetti,  ma  incolperebbe 
per  difettuofo  chi  la  fòrmaffe  r  II 
mio  rimprouero  fi  conferma  dalla 
parabola,  che  Giesù  efpoie  de’fimi- 
nati ,  Métre  il  Grano  fù  pura  erba, 
nè  fi  diftinfero  i  prati  da  folchi ,  nè 
veruno  fi  accorfe  delle  zizzanie. 
Non  sì  tofto  il  Frumento  fpigò  e  il 
frutto  crebbe  ,  che  da’ Villani  fi  die¬ 
de  all’armi,e  fi  tentò  di  sbarbare  il 
loglio  in  ogni  parte  del  podere.  V is 
tmusy  &  coiligimus  ea  *  Tanto  fegue 
frà  chi  viue  ne’  Cleri .  Sinché  forno 
anime  vili  e  cuori  fenza  Dio,  niun_ 
vitio  ci  offende ,  e  niuna  fiftola  ci 
ammorba.  Appena  cominciamo  ad 
hauer  fapore  della  virtù ,  che  ogni 
fcandalo  ci  fenice  e  ogni  mancamé- 
to  ci  addolora  .  Però  non  fi  creda 
ò  manfueto  ò  cari tateuole, chi  pren¬ 
de  in  buon  fenio  ogni  attione  mal 
fetta:  peroche  tale  llupidezza  di 


mente  non  è  contraflcgno  di  anima 
raccolta  in  Dio ,  è  argomento  di 
cuore  intaccato  da  paflioni .  Noil 
credete  à  me  ?  Crederete  ad  Ago- 
flino  .  Ecco  il  tefto ,  regifìrato  ne’ 
Comenti,da  lui  flefi  fopra  i  Salmi 
di  Dauid*  Quantum proficit ,  tantum 
*videt  malora  fcandala .  T{am  fi  non 
projìciat ,  non  videi  iniquità tes .  Cum 
creùtjftt  berla  &fecijfit  fruBum>tunc 
apparuerunt  UT  %i%ania  :  quta  nulli 
bomini  apparent  mali ,  nifi faBusfue- 
ris  ipfe  bonus .  Si  può  dire  più  chiara- 
menre  dal  Santo,  ciò  cheiofotto 
voce  diceua  ?  Non  è  femplicità ,  è 
feempietà  credere ,  che  ogni  Mag¬ 
gior 'di  noi  ò  in  anni  di  gouerno  ò 
in  fublimità  di  fedia  poiia  feruire  à 
noi  di  Cinofili  a, per  nauigare,  fecó- 
do  i  fuoi  indirizzi ,  con  ficurezza  al 
porto  e  dell’eterna  felute  melìa  iru 
feluo,  e  deila  riputatane  tranfitoria 
afficurata  da  intaccature  7V  ifi  profi- 
ciat ,  non  videt  iniquitates  :  quia  nulli 
homini  apparent  mali ,  nifi  ipfefueris 
faftus  bonus . 

z  8  4.  Adunque  Voi  mi  obbli¬ 
gate  a  diuenire  Cenfore  sì  di  chi  vi¬ 
ue,  come  di  chi  è  defonto,  mentre 
volete,  che  io ,  in  luogo  di  feguirli 
come  guide,  gli  fchiui  come  inciam- 
pi;  e  che  gli  fpacci  à  chi  remiga  nel 
mare  della  Corte  apoftolica ,  noa. 
Tramontane  da  riguardarli ,  ma 
fcogli  e  fècche  datemerfi*  Nè  io  ciò 
dico, 
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dico  ,nè  Voi  ò  douete  ò  potete  ciò 
fere.Lafciate  à  Dio  ilfindacato  del¬ 
le  fue  Creature,  e  Voi  intanto  à  chi 
vi  fuggerifee  ,  eiier  gran  taccia  de5 
morti  e  gran  nota  de’viui ,  la  voftra 
vita,  sì  lontana  dalle  loro  oper^  , 
rifpondete  con  gli  occhi  fifinella_» 
poluere:  Io  non  fono  nè  Fifcale,  nè 
Giudice  del  Crillianefimo  ;  nè  in¬ 
tendo  co’miei  timori  di  condanna¬ 
re  l’altrui  fidanza .  Percioche  ben-, 
sò  io,  che  forfè  chi  diuerfamente  o- 
però  da  quel  che  io  opero  ,  ò  non, 
confideraua  le  Scritture  che  ciò  vie¬ 
tano,  ò,  afficurato  da  Canonifti  ac¬ 
creditati  ma  lufingatori ,  ciò  fecu  , 
che  a  me  non  è  lecito  nè  pur  di  bra¬ 
mare  .  Perciò  non  mi  'propongo  al 
Genere  vmano  come  Norma  di  ben 
reggere  :  anzi  feongiuro  tuttoché  à 
me  non  fi  guardi ,  conofcendomi 
non  medico  dell’altrui  infermità, 
ma  languido  bifognofo  di  curi-  . 
Onde  non  emendo  falli  altrui ,  mi 
allontano  rnè  da  cadute,  efiendo  o 
meno  illuminato  da  feienze  e  più 
cómbattuto  da  rimorfi  ,  di  quel  che 
per  auuentura  fieno  fiati  ò  fieno 
coloro, che,  diuerfemente  da  me, 
han  prefcduto  ò  prefiggono.  In» 
lomma  non  iftimate ,  che  io  mi  ar¬ 
roghi  di  (édere  correggitore  di  ab  j- 
fi,  poiché  à  me  bafta  non  efferne  ò 
imitatore  od  autore:  Vlcus  meum 
euro  :  diceua  in  fomigliante  propo- 
fito  à Lucilio  Seneca.  TS[tbil  dam- 
mutynif  me  ;  non  efl  ,  quod  projìcien- 
di  cauja  ,  venire  ad  me  velis  .  T^on 
Medie us,  fed  <eger  bic  habitat ,  Malo 
ignofeas  otio  meo>  qukm  inuideas. 
2,85.,  Colla  OiTeruanza  di 

tali  aforifmi  è  neceflario  ,  che  cia- 
fiheduno  fi  preferui  dal  veleno  im¬ 
medicabile  de’mali vfi  accettati,  la 
cui  forza  ridurrebbe  in  cenere  le  fi¬ 
gure  di  porfido ,  non  che  i  cuori  v- 
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mani  formati  di  creta .  Tanto  più, 
che  alla  violenza  fatta  à  Noi  da  tof- 
fico  si  mortifero ,  fi  aggiunge  e  la_, 
importunità  di  chi  lo  prefenta,  e  la 
vaghezza  della  tazza  in  cui  fi  ftem- 
pera  .  Sono  e  innumerabili  e  arti* 
ficiofiflimi  gli  Aflentatori,che  gior¬ 
no  e  notte  s’ingegnano  di  abbeue- 
rarci  col  dorato  calice  di  Babilonia  ; 
proponendoci ,  quanto  fieno  rima¬ 
rti  venerabili  nella  memoria  della-j 
pofterità  que’Pre  fi  denti ,  che ,  di- 
fprezzando  gfimportuni  rimordi- 
menti  dell’anima  ,  fi  fono  preualuti 
del  Pafiorale ,  non  meno  per  mul¬ 
tare  in  loro  Cala  Cigni ,  che  li  ri- 
creafiero  con  dottrine  poco  fcrupo- 
lofe,  che  per  difcaeciare  dalf  Ouile 
di  Crifio  i  Lupi,  che  lo  sbranavano. 
Onde  hauendo  fodisfatto  e  alle  fol- 
lecitudini  di  fiero  Comandante  ,  ^ 
alle  inclinationi  di  huomo  nato  o 
viuuto  con  gli  huomini ,  hanno  cj 
coronata  l’anima  di  eterni  fplendo- 
ri  nel  Cielo  e  perpetuati  fe  fiefii  in. 
terra  con  la  copia  di  que’beni,  che 
loro  lomminifirò  la  magnificenza 
del  Seggio.  Somiglianti  inuitamen- 
ti,  ficomc,  da  chi  cerca  fòmentatori 
deTuoi  affetti,  fono  afcoltati ,  quafi 
oracoli  dell’  Arca  e  quafi  articoli 
delTEuangelio-,  così  à  chi  hà  il  Cie¬ 
lo  s li  la  fronte  e  à  chi  tiene  fotto  gli 
occhi  la  fepoltura,  fembrano,  come 
realmente  fono ,  profane  mafTìme 
di  menti  acciecate  alla  Fede.e  men¬ 
zogne  adulatrici  di  lingue  moffe  da 
Lucifero.  Però  ributtano  (come  già 
fu  da  Crifio  ributtata  1  amara  beuà- 
da,che  àluiporféro  i  Carnefici  di 
vino  mirratole  non  accettano  i  det¬ 
tami  politici  di  coftoro  ^  riprouan- 
dogli  come  fondacci  ,  fletti  per  dire, 
delfAltorano,e  non  ammirandogli 
come  purificati  licori  ò  delle  profe- 
tie  di  Daniele  ò  delle  iftruttioni  di 
Pao- 
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Paolo  .  Vn  tal  licore ,  che  attoffica 
lo  fpirito  euangelico  ,  e  che  in  Noi 
ipegne  le  fiamme  del  femore  apo- 
fiolico  ,  non  dee  ò  ricettarli  nelle 
vifcere  ò  trasfonderli  nelle  vene, 
perche  formi  à  Noi  gli  fpiriti  vita¬ 
li,  autori  de’noftri  moti:  dee,  al 
primo  fàggio,  Iputarli  in  vilò  à  chi 
lo  porge,  cacciando  dal  noftro  co¬ 
lpetto,  chiunque  ardilce  di  tramu¬ 
tare  nella  Chicli  di  Crilìo  crocifif- 
fo  i  Cufiodi  fantificati  del  Santuario 
in  vili  Padrid)famiglia  e  in  allietati 
V  Eupatori  delle  Sufianze  ,  che  la 
pietà  de  primi  Fedeli  depolitò  ne* 
Gazzofilacij  della  Religione,  per 
mantenimento  degli  altari  e  per  fo- 
ffentamento  de’rniferi .  Ciò  io  rife¬ 
rito,  mà  ciò  a’Popoli  dell’  Affrica 
e  a’ Prelati  di  quella  immenfa  Pro- 
uincia  e  dille  e  fcrifle  S.Agoftino . 
Tradì*  6-  ^ imete  injidias;  imo  cauete;&  excipi- 
ialo  te  <veria  contradicentium  refpuenda, 

^  non  tranfglutienda  &  ifceribus  dan- 

da.  Facite>  quod  fecìt  Dominus^quan- 
do  illi  otulerunt  amarum  potum  :  gu- 
paniti  &  refpuit  :  fic  &  *vos  auclite^et 
alijeite *  Così  efpofe  aTuoi,e  così  tra¬ 
mandò  à  Noi  quel  glande  Infegna- 
tore  de’Credend.Non  però  da  tut¬ 
ti  è  feguito,come  conuerrebbe.  Pe- 
roche  frà  tanti  e  venerandi  e  circo- 
fpetti  Dominatori,  che  fi  affordano 
alle"Sirene  (le  quali  corrompono  e 
facri  Tefu  e  Canoni  faci  cfanti  ) 
che  totalmente  fi  acciecano  alle  de- 
prauate  Confuetudinfifommamen- 
te  contrarie  alle  dottrine  del  Redé- 
tore,non  manca  qualche  inauuedu- 
to  Reggente,  che  non  folo  trangu¬ 
gia  i  forfi  auuelenati  della  coppa_, , 
che  i  veri  Pallori  quafi  nouelli  Da- 
uidi,rouefciano  fui  terreno,  mà  pa¬ 
rimente  inghiotte,  non  à  forfi, mà  à 
fiumi, mà  à  mari,  l’inondamento  di 
quante  indegne  dottrine  gli  efpon- 
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gono  i  confìglien  comperati ,  c  di 
quanti  falli  preiuppoiti  gli  rappre- 
fentano  gli  afìediatori  della  fùa  Te¬ 
dia  e  gfinfidiatori  della  fua  bontà  • 

Predille  tutto  ciò  Moisè,preueden- 
do  l’incredibile  afforbimen'to  d’in¬ 
teri  abiflì  in  chi  dapprima  fi  riputa- 
ua  fommerfo,  le  auuicinaua  i  labbri 
ad  vna  goccia  della  beuanda  àttof- 
ficata.  Inundationem  maris^quafi  lac ,  Deut.jj. 
fngent -  E  in  chi  mai  può  capire  vn 
sìmoffruofo  trangugiamelo  di  vn’ 

Oceano, inquieto, lalmaftrOjtempe- 
ffofo,e  fenza  fondo, come  fe  folle  ò 
ambrofia  beuanda  di  Dei,  ó  latte 
nutrimento  di  chi  ere  feci  E  pure 
in  tal  IVI  are  Giona  fù  diuorato  da 
Balene,  Pietro  pericolò  di  perire,  la 
Naue  apofiolica  fù  quafi  allorbita 
damarofi,  infiniti  Valcelli  e  innu¬ 
merabili  Pafiaggieri  miferamente  e 
annegarono, e  anche  à  dì  no ftri  af¬ 
fogano  .  Tuttauia  più  d ’vno  il  bee 
tutto  ,  fenza  paura  di  naufragio . 
Inundationem  maris>  quafi  lac  )(u~ 
gent  - 

186.  E  fe  in  tal  guifa  non, 

fi  fimo  lafiiati  abbeverare  dalla  te¬ 
merità  di  fallì  Ingannatori ,  come 
hanno  eùì  conceputa  Faudacia  di 
fare  quanto  loro  aggradale  di  disfa¬ 
re  quàto  non  và  loro  à  genio?  -Veg¬ 
liamo  bene  fpeflo  qualche  Priiru- 
te,che,  fui  principio  de  maneggi  ec- 
clefiaftici,  non  ofàua  fìendere  vn 
folo  dito  ♦  à  cogliere  mezza  fron¬ 
da  del  fiero  Albero,  à  noi  defiritto 
neirApocalifsi,eda  Dio  p-'antato  ad  Apoc.i* 
fanitatem  gentium ,  difendere  poi  le 
mani,  e  alzar  le  braccia  al  rapimen¬ 
to  de  pomi, e  allo  (troncamento  de’ 
rami  ;  appena  lafciando  vino  il  cep¬ 
po,  perche  poffa  rinouare  i  germo¬ 
glia  nuoua  fàtietà  delle  fue  voglie. 

Nè  ciò  èilpcflìmo  di  sì  biafimata 
variatione  ♦  Quel  che  atterrifee  chi 
tre- 
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trema  a’ giudici}  di  Dio,  è  la  fidàza, 
con  cui  la  Pianta  fi  (poglia .  Con- 
ciofiacne  ciò  fi  efèrcita,  non  al  buio 
nè  alla  sfuggita  ,  mà  nel  caldo  del 
giorno  e  à  fuon  di  tromba ,  non  ar- 
roffendo  per  la  confufione  del  mu¬ 
tamento  j  ma  gloriandofi  Pinconfir 
derato  tralignante^  effere  vna  vol¬ 
ta  vfcito,  come  protefta,dallefafce, 
e  {groppatofi  da’vincoli  ò  del  timo¬ 
re  feruileò  della  teologia  codarda, 
viuédo  difciolto  da’legami  fa nta dici 
degli  Scrittori  cauillofi,  e  prefededo 
à  Turbe  coìl’autorità  ,  che  conuiene 
à  chi  è  Capo  di  Prouincia.Nè  fi  au- 
ueggono  imefchini  vna  talefpirito- 
(ìtà  no  nafcere  da  robuftezza  di  ner- 
uì,  ma  da  frenefia  di  mente .  Onde 
acutamente  offeruo  S.Agoftino  nel 
libro  da  lui  intitolato  de  cjuantitate 
Animcc-,  aliai  piu  polfenti  di  mano  e 
più  vigorofi  di  petto  riufcire  i  feb¬ 
bricitanti  nell’  accezione  della  feb¬ 
bre,  e  gli  vbbriachi  nel  bollimento 
del  vino, di  quel  che  foffero,ò  quelli 
prima  deirebbriezza^ò  quelli  nel  fe¬ 
lice  godimento  di  falutc  perfetta^  . 
Siche  1*  accrefcimento  di  forze ,  ò 
per  refiftere  à  chi  trattiene  ò  per  ab¬ 
battere  chi  aflalgono,non  è  gagliar¬ 
da  di  braccia  mà  debolezza  di  capo, 
nè  è  vigore  di  {àngue  fpiritofo,è  de¬ 
lirio,  cagionato  da  perturbamèto  di 
vmori  e  da  malignità  mortale  di  sà- 
gue  corrotto .  Phren£ticos,quibus  vi- 
quanf°  vini  vis  &  acutee  febres ,  plus 

Ani.  nimio  neruos  tendunt  at^ue  durant , 
T0.8é  tnaioribus  viribus,  cpuam  integra,  vale- 
102.  tudme,reluUari,  &  multa  facere  ma- 
ni/eflum  efty  cum  eorum  corpus  ft  ce - 
gritudine  attenuatius  &  exilìus .  Per 
tanto  nè  sà  più  chi  più  prefume  di 
quel  che  già  prefumeua,  nè  più  può 
chi ,  fenza  freno  di  timore  diuino, 
fi  perfuade  di  poter  quanto  vuole . 
Sono  coteftì  sforzi  bramire  di  chi 
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frenetica,  e  fono  furori  mortali  di 
chi  fi  auuicina  alla  bara  - 
287.  Adunque  ci  vorrefte 

Pulcini, che  priui  di  ale  non  ardiffi- 
mo  ,  ò  di  vfcire  dal  nido  di  anguilif- 
fima  circofpettione,ò  di  adoperare  sì 
gli  artigli  della  potenza  come  le  vo¬ 
ci  del  dominio  .  Ciò  farebbe  vn  fer- 
uir  tempre  à  gli  sbattimenti  del  ti¬ 
more,  e  vn  non  goder  mai  le  delitie 
del  comando.  E  io  replico  ,  vn  t  ale 
rifìringimento  ne’nidi  della  fanti-»* 
paura  abilitarci  a  Voli  del  Cielo,  e  a' 
rapimenti  della  corona,  preparata  à 
chi  teme  Crifìo  .  Dico,  timori  sì  o- 
noreuoli  non  difeonuenire  à  chi  do¬ 
mina^  incoronare  chi  ad  e{fi  ferue, 
e  chi  per  eflì  palpita  ed  agghiaccia  . 

Perciò  Senofonte  inuitato  da  Er¬ 
mo  neo,  dopo  vn  lauto  conuito  ,  à 
giucar  feco  a’dadi, ricusò  liberamen¬ 
te  di  macchiare  la  terietà  de’fuoi  flu- 
dij  colla  leggerezza  di  trafililo  im¬ 
proprio  a’Filofofi.  Rimprouerando- 
lo l’iftigatore  di  paurofo,  confefsò  il 
gran  Satrapo  di  elfere  e  codardo  e 
ti  midi  (lìmo  in  tutto  ciò»  che  poteua 
ò  fcreditare  i  fuoi  dogmi  ò  fcolori-  Lib.  do 
re  la  fua  fama.  Quem ,  fcriue  Plutar-  vlt*verec* 
co,  cum  Hermoneus  meticulofum  <uo-  To.  I10, 
caret,quod  nollet  cum  ipfo  talis  ludere ,  206 
confejfus  efl,fe  non  modo  timidum ,  fed 
vehsmenter  etiam  timidum  &  tneticu - 
lofum  effe  aduerfus  inhonejìa.  De’cuì 
prudétiffimi  tremori  chi  non  fàprà 
valerfi  mentre  viue,  con  abbomina- 
re  chi  Pinftiga  ad  indebolirli  nella 
collanzade’fanti  proponimenti ,  li 
prouerà  fpauentofi  e  infoifribili  nel» 
l'agonia  :  quando, per  la  fidaza  ado¬ 
perata  nel  volere  ciò  che  difeonue- 
niua,e  nel  ricufare  ciò  che  era  e  ne- 
ceffario  per  non  peccare ,  e  conue- 
niente  per  ben  reggere,  attonito  ed 
angoteiofo  chiederà, non  fili, mà  go¬ 
mene, per  vfcire  da  laberinti  inelpli- 
cabi- 


3^8  f.287 

cabili,  oue  fi  vedrà  rinchiufo,  con  sì 
erudente  pericolo  di  traboccare  per 
cffi  ne’ vortici  dell’inferno,  dóde, chi 
entra,  non  efce  .  Quefto  è  il  fine  di 
chi  fi  lafcia  portare  dalle  torbido 
correnti  delle  vfinze,  nè  approua- 
te~  da’ veri  fiienziati,  e,  acremente  ri- 
prouate  da  chi  neTacri  pergami  con 
fincerità  di  dottrine  interpreta  l’E- 
nangelio  .  A  tali  fciagure  alludendo 

Sen,ep,  d  Principe  declorali  elclamò:  T ur¬ 
li-  fe  eft  non  ire , [ed  ferrici*  [ubilo  in  me - 

„  dio  turbine  rerum  fìupentem  qmrere  : 

T 0*9.38,  .  v  ijr  ■  fc- 

bue  ego  (juemadmodum  ' veni  I  Signori 

miei,  per  quanto  amate  la  falute  de* 
voftri  fpiriti,la  confolatione  de’  ve¬ 
ltri  fudditf la  edifi catione  delle  Dio- 
cefi  alle  quali  prefedete ,  la  venera¬ 
tone  de’ Principi  che  vi  adorano,  la 
gloria  di  Grifi o  e  fadempiméto  de’ 
fieri  Vangeli;  non  rimirate  nè  Col¬ 
leghi  nè  Anteceflbri,filuo  doue  o- 
gnun  di  effi  fi  è  conformato  ,  e  fi 
conforma  a’detti  de’Santi  e  alle  at- 
tioni  degli  Apofioli  .  Tutto  il  rima¬ 
nente  è  frode  di  chi  vorrebbe  fmun- 
gere  la  Chiefa  colle  voftre  mani,  o 
tutto  èeuidentiflìmo  pericolo  della 
Vofira  eterna  filuezza-  Sappiate,  el- 
fere  linguaggio  di  Samaritani  ap¬ 
partaci  da’ riti  de’primi  Fondatori 
della  Religione^  dir  poi, in  difcolpa 
delle  paffioni  fodisfatte,  i  Predecefi 
fori  han  fatto  così  :  Patres  no[ri  in 
monte  hoc  adormernnt .  E'  ftoltitia_> 
di  animo  addormentato  a’tuoni  dei- 
fi  diuine  Scritture,credere  di  peccar 
meno ,  fe  à  cafo  egli  fegue  la  mag¬ 
gior  parte  di  chi  fico  cornarne  j  e  di 
chi  prima  di  se  comandò  *  Ah  ,  bi~ 
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fogna  che  fi  apparti  dalla  calcai 
chi  da  vicino  vuol  godere ,  e  io, 
queftavita  per  adempiméto  de’fuoi 
precetti,  e  nell’altra  per  godimento 
deTuoi  fplendori,  Crifio  figliuolo 
del  Padre  e  Padre  de’ fieri  Prefiden¬ 
ti  .  Però, in  vece  di  accompagnarci  ;ì 
chi  poco  vbbidì  i  dettami  de  fieri 
Sinodi,  imitiamo  Zaccheo ,  da  cui  e 
fi  vide  il  Saluatore,  e  fi  fintificò  con 
generofità  di  fpropriaméto  la  Cafi, 
percioche  fi  folleuò  dalla  turba,  che 
sepreimpedifee  la  veduta  e’1  fegui- 
tamento  di  Crifio.  Onde  non  arrofi 
sì  di  rampicàrfi  fu'rami  del  Sicomo¬ 
ro,  per  coglier  da  eflo  il  frutto  della 
falute,  che  non  matura  fe  non  à  co¬ 
loro,  i  quali  imitano  ,  non  la  mag¬ 
giorerà  la  miglior  parte  di  chi  fc- 
co  conuerfi  ,Zacch<eus ,  quatndiu  in  j  ^  m 
turba  efl^non  <vìdet  Chrifiu  :  fupra  tur -  c.?.  Lue 
barn  afcendit)&  <vìdih  E  perche  così 
allora  il  vide,difprezzando  la  molti-  14 
tudine,  perciò  lo  gode  ora  in  gloria, 
acclamato  dagli  Angioli  e  ammira¬ 
to  dalla  Chiefa.  Tanto  auguro  io  à 
tutti  Voi, Principi  del  Crifiianefimo 
e  Prelati  di  Roma ,  che  qui  fedete , 
per  defiderio  d’incontrare  la  via  più 
certa  e  di  Giesù  ingrandito  coìle^ 
voftre  induftrie  e  della  eternità  co  - 
figuita  colla  fua  grafia.  Il  che  auuie- 
ne, oue  con  la  Samaritana  fi  rinucia 
alla  Aorta  propofia  ch’ella  fece  sì 
per  non  vdfrlo3come  per  non  ricon¬ 
ci  li  a  rfi  co’  Seguaci  della  vera  Reli¬ 
gione,  mentre  efclamaua,  in  mante¬ 
nimento  della  fua  falfi  fitta  e  in 
dififi  de’  fuoi  ereditati  errori  :  Pa¬ 
tres  noflri  in  monte  hoc  adorauerunt* 
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NEL  QVINTO  VENERDÌ 

DELLA  QVARESIMA 

lefus  ergo  ,  qj£  *vidit  eam  plorantem  ,  &  luitos  9  qui  cum  eet  'vene - 
rant  ,  plordntes,  infrcmuit  fpiritu^  &  turbanti  f ente- 
tìpfum ,  Et  lachrymams  ejì  lefus . 

Ioan.  XI 

to  Tabborriuano  I  Onde,  {òprafatto 
da  dolorofi  {èntimeti,che  à  sè  traffq 
dagli  occhi  e  da  cuori  di  efìi  ,  turbò 
la  ferenità  della  fua  fronte,  versò  co- 
piofe  lagrime  da’fiioi  occhi ,  annu- 
uolò  il  fuo  fpirito  con  turbini  di 
penofo  compatimento  ,  inondò  le 
lue  vifcere  con  amaro  fiele  di  affan¬ 
no  tormentofo,  in  fomma  più  patì  e 
più  lagrimò,cho  nonlagrimarono  e 
che  non  penarono  Maddalena  o 
Marta  fue  amore uoli  albergatrici  ,  i 
Sacerdoti  e  gli  Scribi  luoi  fpietati 
perfecutori.  Tanto  che  la  feconda  e 
metaforica  Incarnatone,  feguita  in# 
Befania,  pare,  che  quafi  fuperi  la  di¬ 
urna  Incarnatone ,  accaduta  in  Na¬ 
zaret.  Foie  iac  he  quiui  il  Verbo, qua¬ 
lunque  con  eccedo  inefplicabile  di 
mifericordia  prendere  la  noflra  ere* 
ta,non  però  con  effa  contaminò  la 
porpora  incorruttibile  della  fua  Di¬ 
urni  tà,cantand  ofi  dalla  Chiefa ,  Id 
quod  futt,  remanfit ,  &  quod  non  eraty 
affumpfit .  Proteftano  perciò  le  Scuo¬ 
le,  la  ftefla  Vnione  ipoftatica,  sì  glo- 
A  a  a  riofà 


"Incarnò  re- 
terno  Ver* 
bó  nella-j 
Cadi  Na¬ 
zarena,  co- 
giungendo 
alla  fua  di¬ 
urna  Per  fo¬ 
na  f  vmana  Natura  col  vincolo 
fantificato  deli’ Vnione  ipoftatica, 
ciò  è  dire,con  vn  modo  fuftantiale, 
il  quale  legò  sì  ftrettamente  le  due 
Nature,  onnipotente  e  debole  ,  in¬ 
creata  e  creata, che,in  vigore  del  co¬ 
mune  Suppofito,  à  cui  fi  attribuì- 
feono  Patrioti,  potè  dirfi ,  e  che  Id¬ 
dio  moriua  in  vna  Croce ,  e  cho 
l‘huomo  viueua  afloluto  Signore 
del  Creato  .  A  fomiglianza  di  mi- 
fterio  tanto  prodigiofo,  e  che  riem¬ 
pì  il  Cielo  di  ftupori,oggi  nelle  pia¬ 
nure  di  Befania,  quafi  dilli,  s’  incar¬ 
nano  e  f  Anima  e  il  Corpo  di  Cri- 
ftojvnendo  à  sè  i  cordogli  e  le  lagri¬ 
me  sì  delle  due  Sorelle  che  tanto  l’a- 
mauano,come  de’Farifei  che  cotan- 
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riofa  nell'effer  fuo  di  nodo  fuftantia- 
le,  efcì  prodigiosi  per  gli  effetti  che 
cagioòp  ,terrpinarfi  fidamente  nel¬ 
la  Ipoftafi  del  Verbo  e  ricettarli  nel¬ 
la  Natura  vmana  :  conciofiacbe  , 
quando  ciò  non  foflfe,  fi  auuerereb- 
be  .mutatione  in  Dio  ,  pel  ricetta- 
mento  in  sè  di  Ente  non  increato. 
Ladoue  qui  sù  le  porte  del  Qtftello 
l’Anima  di  Crifio,  già  beata  fin  dal 
primo  iftante  della  fua  creatione, 
preualutafi  del  diuin  decreto  à  lei 
fatto,  di  poter  vnire  a5  godimenti 
della  gloria  i  patimenti  dell’  efilio  , 
mutò  le  ftefla,  e^  trasformatafi  nelle 
paffioni  di  chi  patiua,  fi  fcóturbò,  sì 
affli  fte,pianfe,e  fi  rédette  no  folamé- 
te  immagine  mà  originale  del  lutto 
e  de’ dolori,  che  fofferiua  Betania_< . 
Jefus  ergoy  vt  vidit  e  am  plorantem  & 
Judteosrfui  cumea  venerante  fiorante:, 
infremuit  fpìriiu->&  turlauit  fentetip - 
funiì&lacbrymatus  e[ì*ln  riueréza  di 
quefta  e  miftica  ed  eroica  Incarna- 
tione  del  Saluatore,  defidero  io  d'in¬ 
generare  ne’Softituti  di  efto,che  Sie¬ 
te  tutti  Voi  qui  affilienti  alla  inter- 
pretatione  del  fuo  Euangelio,vna  sì 
tenera  Compaifione  verfò  l’altrui 
miferie  ,  che  le  fintiate  con  viuezza 
di  affetto  tanto  paterno  ,  come  fe 
foffero  voftre  proprie*  Difegno  per¬ 
ciò  in  quello  Ragionarne  ri  to,dimo- 
firare  nel  primo  pumo  ,  e  fiere  dote 
primaria  d’ogn:  Prelato  ecclefiallico 
e  di  ogni  Comandante  ò  confecrato 
ò  laico,  fiimar  fue  le  afflittioni  di 
chiunque  da  sè  depende  :  di  ricono¬ 
scere  nei  fecondo  gfimpedimenti , 
che  à  noi  fi  oppogono,pcr  tor  di  ca¬ 
po  Tinfigne  diadema  della  Pietà:  e  di 
confiderare  nel  terzo  la  pratica  di 
virtù  tanto  Singolare,  oggi  da  Crifio 
deificata  per  la  pompa,  che  fece  di 
effa  nel  trionfo  della  fua  paterna  mi- 
fericordia  :  Et  lachrymatus  efl  lefus* 
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E  per  non  confondere  i  tanti  cordo¬ 
gli,  acquali  foggacciono  i  Figliuoli 
di  Adamo;  io  ffamane  non  intendo 
d’inuitarui  à  riftorare  la  fame  de* 
mendicanti,  e  à  ricoprire  la  nudità 
de’bifognofi,  co  larghezza  di  limo¬ 
fine:  poiché  nè  Maddalena  nè  Mar¬ 
ta,  tanto  amorofamente  compatite 
c  tanto  glorio famente  confolate  dal 
Rendentore nell’odierno  Vangelo, 
erano  neceffitofe  di  tal  foccorfo  .Pé- 
fo  di  animare  la  v offra  Benignità,  à 
riputare  propie  voftre  le  anguftie  di 
chiunque  (o  fia  egli  Nobile,  ò  Gri¬ 
de^  Mediocre,  ò  Mifero)  ricorre  à 
Voi  per  aiuto,  ò  anche  non  ricorre, 
trattenuto  da  roffore  e  confumato 
da  pene* 

285)-  Dia  principio  alle 

pruoue  del  mio  difeorfo  Gregorio 
il  Magno  ,  di  cui  oggi  follennizzia- 
mo  e  la  memoria  ne’  Suoi  apoftolici 
fatti, e  la  gloria  nelle  fue  eterne  ricò- 
penfe .  Stimò  egli,  come  fcrifle  ne’ 
dotti  Comentarij,  che  à  Noi  lafciò 
fopra  le  Profetie  di  Ezecchiele,  non 
ci  efifere  pefo  maggiore  nella  Cari¬ 
ca  paftorale,  chela  Neceffìtà,  da  ef¬ 
fa  infeparabile  ,  di  attrarre  nel  pro¬ 
prio  cuore  le  amaritudini  de5  cuori 
altrui  .  Le  vifìte  delle  Diocefida  in¬ 
terpreta  tione  delle  Scritture,  l’attétio- 
ne  accurata  al  Gouerno ,  la  efiirpa- 
tione  intrepida  degli  fcandalfila  re^ 
fiftéza  che  dee  farfi  à  chi  preuarica, 
ancorché  egli  fia ò  armato  di  morio- 
ne  ò  glorificato  da  Scettro,  la  difefa 
de’fàcri  diritti,  l’amminiftratione  de* 
fanti  Ordini,  l’affiftéza  al  Coro,  Tin- 
nocenza  della  vita, il  commercio  co 
Dio,  no  han  paragone  con  la  violé- 
za,che  à  fe  fteffo  fà  l’animo  del  Pre- 
fidéte,  trasformandosi  negli  affanni 
di  chi  l’implora,  e  tramutàdofi  nelle 
penalità  di  chi  non  parla ,  e  che  per¬ 
ciò  tanto  più  geme  quanto  più  tace. 

WM 
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T^ihil  tam  onerofum  in  ordine  Sacer - 
dotumvideo,  quam  rigorem  mentis  co  - 
putendo  flettere,  &  cum  perfonis  fu - 
peruenientibus  animum  mutare  -  Rie- 
fce,  Signori,  sì  malageuole  la  prati, 
cadi  tal  Compaffione ,  che  io  quali 
la  giudico,  per  l’arduità  ,  Chimera 
impoffibile  alle  noftre  forze  j  fe  la 
Cariti, che  tutto  puòjnon  forma  ne’ 
facri  troni  vn  Compofto,  eccedente 
i  limitati  vigori  della  Natura.  Con- 
ciofiache  vn  facro  Comandante,  in¬ 
nalzato  dalla  fublimità  del  Grado  à 
Vcderfi  fuperiore  in  giurifdittiono 
a’Grandi  della  terra*  fedendo  Arbi¬ 
tro  non  de’loii  corpi  ma  de’  corpi  e 
dell’ anime  inficine, coronato  di  Mi¬ 
tra  apo  ftalica, dilpenfatore  di  Sacra¬ 
menti  diuini, colle  Città  a’piedi,con 
le  Chiaui  d’oro  deiraffoluimcto  da’ 
peccati  in  mano  ,  feruito  da  tanti , 
vbbidito  da  tutti,  tremato  infin  dal- 
Tlnferno  per  l’autorità  deTanti  e- 
forcifmi,pafciuto  con  larghezza  di 
decime ,  adoperato  in  gran  maneg¬ 
gi  *  e  bene  fpeffb  dal  Vicario  di  Cri- 
fto  dichiarato  Collega  in  affari  di 
Religione  e  in  arcani  di  Fede,  come 
può  in  tanta  magnificenza  di  entra¬ 
te  di  titoli  d’impieghi  di  glorie  e  di 
autorità,  di  cui  niun  Monarca  gode 
pur  vn  faggio,  come,  dico  ?può  ,  ò 
vdite  ò  rifapute  le  altrui  miferie,  có- 
giugnere  nell’anima  fua  fiori  e  fpi- 
ne,  fèrenità  e  tempefte,  fiumi  di  go¬ 
dimento  e  torrenti  di  cordoglio,  feli¬ 
cità  e  patimento  ?  Non  è  quefta  vna 
Chimera  più  varia  di  aftettioni,  che 
non  furono, le  fognate  da'  Poeti, dif¬ 
ferenti  di  membra  e  difeor danti  di 
nature?  Tanto  più, che  chi  gode  con 
difmifura  i  cotenti  della  vita  corona. 
ta,è  réduto  naturalmente  infenfi bi¬ 
le  alle  anguftie,efiliate  dal  fuo  Seg¬ 
gio  ;  occorrendo  a’fortu nati, ciò  che 
fegue  a’raggi  de’Pianeti  celefti ,  da’ 
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quali  fi  tocca  il  fango  nè  fi  lordano» 
e,  fommergendo  1  nella  immenfìtà 
dell’Oceano  ,  nè  pur  fi  ammollano 
in  tanta  copia  e  di  acque  e  di  burra- 
fchc .  Meritamente  però  diccua  il 
gran  Pontefice  :  7$  ih  il  tam  onerosu 
in  ordine  Sacerdotum  'video ,  quam  ri¬ 
gor  em  mentis  compartendo  inflettere , 
£ 7*  cum  perfonis  fuperuenientibus  ani¬ 
mum  mutare .  Il  che  riefee  affai  più 
difficile,  per  non  baftare  alla  Pietà  , 
che  il  Dominante,  afcoltando  e  di¬ 
fferendo  materie, muti  ò  colore  ò 
linguaggio  ,  fe  non  tramuta  in  sè 
medefimo  gli  affetti  interiori  *,  fiche 
realmente  trangotei  negli  fuenimé- 
ti  de’fuoi  proffimi  ,  e  {pa  lmi  negli 
affanni  de’fuoi  fudditi.  Peroche  an¬ 
che  i  Secretati]  delie  voffre  amba- 
feiate,  qualora  pafiano  vficidi  con- 
doglienze  ,  ò  per  difgratie  foprau- 
uenute  ò  per  funerali  teguiti ,  com¬ 
pongono  il  fembiante  in  apparenza 
di  addolorato ,  ed  efpongono  pro- 
teftationi  aifannofe  ,  in  cui  ogni  pe¬ 
riodo  fembra  vn  Ben?amino,teop- 
piato  dalle  vifeere  di  Rachele  ago¬ 
nizzante  .  E  tuttauia, terminata  la_j 
meftitia  del  complimento,  irrido¬ 
no  co*  Caualieri  dell’anticamera  ,  e 
feendono  dalle  fcale ,  motteggian¬ 
do  chi  entra  e  traftullandofi  co  ehi 
gli  accompagna  :  mercè,  che  il  lutto 
del  vifo  e  della  lingua  fu  mera  ma- 
fchera  di  chi  non  fentiua  ,  mà  rap- 
prefentaua cordogli .  Voi  all’incon¬ 
tro,  per  fodisfiire  a’  voftri  riti ,  non, 
douete  trasfigurami  in  iffrioni,  fin¬ 
gendo  di  attriffarui  co  gli  anguftia- 
ti,  ma  bensì  conuiene  ,  che  vi  tran- 
fuftantiate  ne’ cr  epacuori  di  chi  pia- 
ge  dinanzi  à  Voi;  onde  ,  fe  non  mi- 
fchiate  alle  loro  lagrime  le  voftro  > 
non  liete  nè  imitatori  di  Crifto  nè 
diteepoli  di  Gregorio.  Et  cum  perfo¬ 
nis  fuperuenientibus  animum  mutare  . 
A  aa  z  Vi 
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Vi  nego  difcepoli  di  Gregorio  ?  Sa¬ 
rebbe  ,  chi  fingeife  dolore  ò  nella./ 
fronte  ò  su  labbri ,  fenza  prouarlo 
internamente ,  violatore  conuin- 
to  de’precetti  di  Paolo  Apoltolo  , 
Però conchiudafi  dal  Santo,  la  Mi- 
fericordia  ,  non  fuperficiale  ne  co¬ 
lorita  ,  mà  cordiale  ed  apoftolica_j , 
proporli  à  Noi  come  precetto,  e  no 
intimarli  come  confi glio  ,  foggiun- 
gendo:  Et  tamen  hoc  ejì  'valde  necef 
Jarium>cum  Paulus  dicat  :  Fiere  cum 
flentibus . 

290.  E  perche  Pobbligatio- 

ne  de' Precetti  non  èvniforme  itL, 
tutti,  efiendola  trafgreflìone  di  al¬ 
cuni  veniabile,  e  di  altri  mortifera, 
Gregorio  Nazianzeno,prefupponé- 
do  la  Carità  aftringere  alla  olìeruan- 
Za  de5 Puoi  editti  ogni  Gouernatore 
e  ogni  Prefidente  di  ani¬ 
me  fotto  pena  di  morte  eterna, con¬ 
forme  al  fentimento  di  Giouanni 
Euangelifia ,  che  fcriffe  allaChiefa 
cattolica  ,  Qui  non  dihgit ,  manet  in 
morte  ,  e  conforme  all’altro  bando 
dello  ftefìo  Apoltolo  ,  Deus  charitas 
ejì,  (fui  manet  in  c  bari  tate  in  Deo 
manet ,  cj?*  Deus  in  eo ,  dichiara  con 
grauità  di  Patriarca  e  con  fodezza_> 
di  Teologo,  i  più  irremifiibili  debi¬ 
ti  di  tal  virtù  confiltere  nel  fentimé- 
to  delle  angultie  altrui ,  in  cui  deej 
trasformare  il  cuore  ,  chi  regge  per 
dolerfene,  e  dee  porgere  il  braccio  e 
slargar  la  mano  per  ri  fi  orarle.  Si  ex 
Vanii  autoritate  charitatem  ,  njt  legis 
e '?  Prophetarutn  caput ,  prtceptorum 
omnium  primum  maximumque  cense- 
dum  e  fi,  huius  precipua m  partem  in 
eo  fitam  effe  comperìo ,  njt  pauperes  a- 
more *  ac  beneuoientia  cempleElamur , 
atque  eorum  ,  qui  nobis  cognatione  co 
tuncli  funt ,  calami tatibus  moueamur 
&  doieatnus .  TS^eque  enim  omnino 
'vllus  culws  Deo  perinde  gratus  e  fi  ,  'Vt 
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mi  ferie  ordia.  Si  difinganni  pure,  di¬ 
ce  il  gran  Maefiro,chi  crede  di  gua¬ 
dagnarli  il  gradimento  diuino,  ò  co 
auilerità  di  digiuni,  ò  con  lunghez¬ 
za  di  preci,  ò  con  affiftenza  à  tri¬ 
bunali,  ò  con  cenfure  di  contumaci, 
ò  con  accrefcimenti  difacre  fu p pel¬ 
le  ttili  ,  ò  con  ricuperamenti  di  po¬ 
deri  e  di  cafielli  ritolti  alla  Chicli 
ne’paffati  fecoli  e  ad  effa  decaduti 
ne’noftri  :  peroche  à  prerogatiue  si 
degne  precede  la  Compaffione  ver- 
fo  gli  addolorati .  7S[eque  enim  om¬ 
nino  illus  cuitus  Deo  perinde  gratus 
efììVt  miferic ordiate  vìit  alij  rei  po¬ 
li  us^quam  benigni  tati  benigni:  as  abeo 
re  pende  tur . 

2  9 1  *  Quelli  fono  i  fenfi  di 

Gregorio  il  Greco,  a’  quali  talmen¬ 
te  fi  conformano  i  dettami  del  Lati¬ 
no  e  noltro  Gregorio,  che  giunle  à 
giudicare  indegno,  non  folamento 
del  titolo  di  Comandante  ecclefia- 
llico ,  mà  del  nome  fteffo  di  cattoli¬ 
co  ,  chi  non  elperimenta  nelle  lue 
vifeere  la  tenerezza,  che  amendue  e 
dichiararono  e  prelcrjflero.  Ofleruò 
egli  in  tal  propofito ,  chiofando  il 
capo  primo  deTuoi  Cantici,  da’  fa- 
cn  Oli)  denominarli  sì  Crifto  come 
i  Crifiiani.  OUum  effufum  nomen  E*P*in 
tuum  •  Quia  qmeunque  nomine  cbri~ 

Jìiano  m  'ventate  cenfemur  ,  charitate  T0.3 1 
fancia  affluunt ,  qua  mollmntur  .  Nè  43  * • 
è  marauigba,  che  si  diurno  mollifì- 
camento  di  animo  s’imponga  a’  le- 
guaci  di  Cnfio,  sì  perche  ,  eflendo 
diuerfitfime  le  co ditioni  degli  huo- 
mini,in  tanta  mefehinità  degli  {con¬ 
fidati  e  in  tanta  beatitudine  de’felici, 
parrebbe  difettuola  la  Prouidenza 
diuina  ,  fe  non  piegafie  al  conforto 
degl’  infortunati  i  fublimi  col  foaue 
inchinamento  della  Carità  fraterna: 
sì  anche  percioche  per  ella  fiorì  la 
Fede  nel  primo  fecolo,  con  la  feli- 
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cita  de  vantaggi  c  colla  veneratione 
de  popoli,  che  à  noi  elprefie  S. Lu¬ 
ca  nel  fecondo  e  nel  terzo  capo  de¬ 
gli  Atti  apoftolici.  E  realmente  Len¬ 
za  ella  rimarrebbe  il  Mondo  crillia- 
no  in  maggior  confufione,  che  non 
fu  il  Mondo  naturale, prima  che  Id¬ 
dio  formafle  la  luce  nell’aria, e  come 
fu  fEgitto)quando, palpandoli  le  te¬ 
nebre  ,  niuno  potè  leruirlì  de  Tuoi 
membri,  e  ville  ognuno  nella  pro¬ 
pria  cafa  immobile  come  cadauero, 
e  abbàdonato  come  le  folle  rinchiu- 
fo  in  fepoltura  .  T olle  ex  'vfu  homi - 
num  bene  nolenti  am)  fcriffe  S.  Ambro- 
fio ^tanquam  Solem  e  Mundo  tuleris  : 
quia  [ine  ea  'vfus  hominum  effe  non  po¬ 
tè  (ì .  Chi  può  immaginarli  fconfic- 
cato  dal  Cielo  il  Luminare  maggio¬ 
re,  da  cui  riconolciamo  le  biade  del 
campo,  i  frutti  degli  alberi,  le  legna 
de’ bofchi,!  erbe  de’p  rati ,  il  calore^ 
dell’aria, il  vigore  de’corpi,  ed  il  co- 
mercio  publico  de  lauori  de’  viaggi 
delle  nauigationi  de’ Senati ,  e  di  o- 
gni  altro  ò  trattato  ò  cóuento  vizia¬ 
no,  fènza  sbigottire  all’infàufto  Fà- 
tafmaìrapprefentante  fcena  si  Line¬ 
ila  j  e  Lenza  agghiacciare  alla  ftefla 
fintione  d’infortunio ,  occafione  e 
cagione  di  quanti  mali  può  Lo fferire 
rVniuerfità  degli  huomini  c  l’am¬ 
piezza  della  Terrai  Che  le  poi  la_» 
perfpicacità  voftra  s'ingegnerà  di 
rinuenire,  à  qual  fine  l’Amore  cri- 
ftiano,e  Lpecialmente  de’  Dominan¬ 
ti, fi  paragoni  dal  S.  Dottóre  al  Sole 
del  Cielo;  io  (limerei  eflerfi  ciò  fatto 
da  lui  per  la  indifferenza  ,  con  cui 
quel  Lupremo  Pianeta  a  (fide  à  gli 
oggetti  di  quaggiù, e  per  la  Lollecitu- 
dine  che  moftra  d’influire  con  beni¬ 
gnità  più  copiofa  à  chi  più  di  eflà  ne 
abbifogna,ò  per  penuria  di  qualità 
benefiche,ò  per  copia  di  auueniméti 
maligni.  Non  fi  rifcaldano  perciò 
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da’raggi  Lolari  i  foli  Eliotropi; ,  che» 
riuolti  all’  Oriente,  quando  quella 
gran  Ruota  di  luce  (punta  al  noftro 
Orizonteja  Leguono  co  moto  quali 
prodigiofo  in  tutte  l’ore  del  giorno  ; 
finche  tramonti  à  noi  per  nafcere  a’ 
noflri  Antipodi:  mà  con  vguale  fou- 
uenimento  prouede  d’influfli  i  Mu- 
fichi  grechi  ed  i  Moghetti,  ò  dir  vo¬ 
gliamo  i  Gigli  delle  valli , Fiori,  che, 
per  non  guardare  giammai  il  Cielo, 
voltano  le  tate  càpanelle,  che  gli  ab¬ 
bellirono  ,  verfo  il  terreno,nè  grati 
nè  oflequiofi  à  chi  gli  auuiua  coi  ca¬ 
lore  de’ Luoi  lumi  .  Quello  è  il 
fimbolo  di  chifède  ne'troni  facer- 
dotali.  Douete  e  amare  e  compatire 
efouuenirenon  que’  foli  Adulatori* 
che  ,  adorando  i  vofiri  volti  e  con¬ 
formandoli  a’ voflri  cenni,  paiono 
Girafoli  della  vollra  fronte  ,  non  fif- 
Landò  nè  il  cuore  nè  l’anima altro- 
ue,che  nell’approuamento  delle  vo-> 
(Ire  voglie  e  nella  efecutione  de’  vo- 
llri  ordini  .  Douete  con  tefori  d’in¬ 
fluenze  più  nobili  folleuare  le  necefi- 
fità  di  chi  non  rimira  voi  con  offì- 
ciofità  di  complimenti,  per  non  co¬ 
llimare  in  vanità  di  vfici  Tore  delti- 
nate  ò  al  culto  de* Te m pi j  ò  alla  Lpe- 
ditione degli  affari;  nè à  voi  fi  au- 
uicina  con  frodi  di  lufinghe  ,  sì  per 
timore  di  non  abballami  ad  opere 
poco  degne  della  voftra  altezza,  co. 
me  per  nò  tirarli  addoflo  i  dàni  del 
publico  e  le  folgori  del  Cielo .  Nel 
che  la  voftra  Amorofiti  rifcontre- 
rebbe  ciò,  che  dal  5ole  fi  rifcontra  , 
cioè,  edere  aliai  più  meriteuole  del¬ 
le  voftre  grafie,  chi  attende  à  sé, che 
chi  riguarda  voi  ;  chi  non  fi  accoda 
alle  voftre  foglie  ,  per  non  fi  appar¬ 
tare  dal  luogo  de’proprij  minifterij, 
che  chi,  per  onqrare  le  voftre  Sale  , 
abbandonali  Tribunale,  l’Altare  ,  i 
Bifognofijle  Caufe ,  e  forfè  la  Ca¬ 
lciai- 
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faenza .  In  fcmma  il  Girafole ,  da 
cui  non  fi  abbandona  mai  nè  di  vi¬ 
ltà  nè  di  feguito  il  gran  Luminare  , 
è  vna  mafia  di  femi  fenza  futtanza, 
fenza  fapore ,  fenza  odore  ,  aifatto 
inutile  sì  àgli  huominicome  à  gli 
animali .  All’  incontro  i  Gigli  e  i 
Mufchi ,  che  ragguardano  la  terra  , 
fono  odorofi  e  medicinali ,  onore- 
uoli  a’  Principi  e  falutari  à  gfinfer- 
mi .  Voleffe  Iddio,  che  vn  tal  docu¬ 
mento  s’imprimdfe  negli  animi  de* 
Reggitori, che  per  certo  niun  di  efH 
o  fi  alienerebbe  dappoco  lufinghieri, 
che  fogliono  edere  e  retti  d' inten- 
tioni  e  capaci  d’imprefe,  nè  co  pro¬ 
digalità  di  fauori  e  di  affetto  fomen¬ 
terebbe  in  chi  adula  i  tradimèti  del¬ 
la  lingua, nè  con  cecità  di  guiderdo¬ 
ni  riconofcerebbe  in  eflx  Tinganno 
per  merito  .  Più  oltre  .  Fù  da  Dio 
fabbricato  il  Sole  con  tal propenfio- 
ne  à  fouuenire  chi  pena, che  all’  A- 
ria,  qualora  ella  gode  la  beatitudine 
della  ferenità, appena  fi  comunica, 
rifchiarandola  in  beneficio  di  chi 
viue:  e  dall’ altra  parte,  quando  ef* 
fa  è  agitata  da  tempefte  ed  è  ingom¬ 
brata  da  nuuole,dopo  lo  fcoppio  de’ 
fulmini  e  dopo  l’allagamento  delle 
piogge,  vi  colorifce  Archi  baleni, 
che  la  rendono  c  gloriofa  in  fefteffa 
e  riguardeuole  à  Noi.  Offeruo{fi,in 
confermatione  di  ciò,da  Plinio,  che 
quanto  fi  efercita  dal  Principe  de’ 
pianeti  colf  Aria  intorbidata  ,  tanto 
da  lui  fi  adempie  colla  Terra  impo- 
uerita.  Conciofiache  ou’egli  fcor- 
ge  mancamento  di  coltura  per  la 
durezza  delle  felci  -,  quiui  trafmette 
a  tufi  feppeiliti  tepori  efficaci ,  co5 
quali  li  tramuta  in  metalli  pretioffi 
doue  formando  argento  più  candi¬ 
do  delle  neui,  e  doue  impattando 
oro  quafi  vguale  à  sè  nello  fcintilla- 
méto  di  riuerberi  c  nella  nobiltà  del 
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colore*  Ctterum  Monte s  andì  ( Uri -  ^*3.33. 
lefquei&in  qwbus  nibil  aliudgigna.  ■  c“*‘ 
rar,  buie  tono  coguntur  fertile s  effe .  j0.$9 
Tale  idea  hà  il  Creatore  abbozzata  191* 
nel  mezzo  de  Cieli  a’  Perfonaggi 
della  fua  Chiefi,  i  ciuali  egli  intito- 
lò  Soli  del  Mondo  >  con  dire,  Vos 
eflis  lux  Mundi  :  affinchè  ciò  effi 
facciano  colle  Creature  ragioneuoli, 
che  dal  Pianeta, loro  efemplare,  fi  fi 
co’corpi  fottolunari,  beneficando 
non  i  più  affezionati ,  mà  i  piu  de¬ 
gni  ,  e  fouuenendo  con  abbondanza 
di  grafie, chi  aftoga  in  abiffi  di  cala¬ 
mità  .  Si  che  pare,  che  vn  Corpo  sì 
fortunato,  per  la  incorruttibilità  del 
fuo  eflere,  per  l’altezza  del  fuo  fito , 
per  la  vaghezza  de  fuoi  fplcndori, 
pel  dominio  di  tutto  il  globo  terre- 
fìre  e  di  tutte  le  sfere  fuperiori ,  e  sì 
independente  da  ogni  ò  prouedL 
mento  di  pafcoli  od  accrefcimento 
d’addobbi, fia  quafi  padre  de’miferi* 
e  Itimi  fue  le  calamità  di  chi  giace 
dependente  da  sé. 

1 9 1.  Dalla  natura de  quali 

inchinamenti  non  fi  difeofta  chi  da 
vero  fi  abbraccia  collo  fpirito  di 
Dio,  e  chi  fi  confà  alle  maniere  pie¬ 
rò  fè  de’ fanti  Principi .  Fra  effi  Da- 
uid,  che  fu  sì  fan  ofo  pe’  fucceflì  e 
che  fù  sì  fubhme  ne  penfamenti, 
confiderando  le  miferie  della  poue- 
ra  gente,  doue  non  riconofciuta  de8 
fuoi  fudori  dalla  tenacità  de’  Nobili; 
doue  angariata  con  tributi  dalla  vio¬ 
lenza  de’ Grandi  ;  doue  à  tutto  rigo* 
re  punita  dalla  crudeltà  de  Giudici , 
che, perdonando  a  mattimi, infierì- 
fee  contro  a’minimi;  doue  ributtata 
da’ Tribunali  nel  ricorfo  che  ad  effi 
fà  ,  per  riauere  ciò  che  hà  perduto  ; 
doue,come  fango  delle  piazze,  con¬ 
culcata  con  parole  ingiuriofe  e  con 
fatti  fpietati  da  chi  non  fi  ftima  nè 
alto  nè  fortunato ,  fe  non  conculca 
ab- 
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abbietti  e  fé  non  deprime  mirabi¬ 
li  i  efclamaua  verfo  Dio  con  occhi 
molli  di  lagrime.'  Ah,  $ignore,alza- 
teui  vna  volta  dal  voftro  trono ,  e 
mandai,  in  difefà  di  tanti  oppreffi, 
le  rugiade  della  voftra  protettione  , 
àrterroredi  tanti  oppreffo ri,  1  fulmi¬ 
ni  della  voftr’ira  ;  affinché  gli  affo¬ 
gati  refpirino  ne’  conforti  della  vo¬ 
ftra  pietà, e  gli  arroganti  temano  gli 
Pfalm.  9.  cflerminiÌ  v°ftta giuftitia.^«r- 
ge^Domtne^non prtualeat  homo. Io  co¬ 
ietto, che,  quado  la  prima  volta  reci¬ 
tai  la  imprecatitene  di  tal  zelo,  mi  of¬ 
ficiò  della  codardia  di  Dauid ,  e  dilli 
meco  fteffo:  Non  era  egli  Principe 
afloluto  del  fuo  Reame  ?  Or  come 
non  riftorò  le  angofeie  de'bifognofi, 
e  come  non  porfe  la  mano  à  gli  ab¬ 
battuti,  foccorrendo  à  quelli  con  gli 
ori  del  fuo  teforo,  e  folleuando  que¬ 
lli  colla  potenza  del  fuo  feettro  ?  E 
Regnante  dormigliofo  ,  chi  nel  fuo 
dominio  chiede  al  Cielo  1*  abbatti¬ 
mento  de5  contumaci  e  la  confola- 
tione  degli  afflitti  ,  mentre  egli  può 
riparare  le  neceffità  degli  abbando¬ 
nati  e  reprimere  le  fierezze  de  * 
violenti  j  ordinando,  che  la  feue- 
rità  fia  vniuerfale ,  in  raffrenare  chi 
mal  fi  fèrue  della  grandezza, e  in  fo- 
ftenere  chi  è  difarmato  dalla  fortu¬ 
na  .  Onde ,  cornagli  diceua  à  Dio 
con  affetto  di  Padre  ,  così  io  diceua 
à  lui,  per  impatienza  di  rimirarlo 
tanto  impigrito  nell’vfo  del  coman¬ 
do  :  Exurge,Domineynon  confortetur 
homo.  Quando fentij  1’apologia  di 
Giouàni  Grifoftomo,  che  in  tal  gui- 
fa  difeorre.  Sarebbe,  fenza  dubbio , 
viuuto  Dauid  Regnatore  inglorio- 
fo  ,  fe  hauefle  richiefto  Dio  di  que* 
prouedimenti,  che  egli  poteua  fom- 
minifirare  a’  fuoi  vafialli .  Ma  la_> 
gencrofità  del  fuo  cuore  non  fi  ap¬ 
pagò  delia  gran  quiete,  che  fotto  lui 
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godeua  la  Paleftina  ,  afficurata  col 
foo  braccio  dagfinfulti  de’Filiftei,  t 
arricchita  d’ognibene  dalla  vigila- 
za  de’fuoi  Miniftri .  S’inquietaua  i! 
buon  Principe  per  le  calamità  de* 
confinanti,  e  fremeua  alla  barba¬ 
rie,  con  cui  intendeua  regnare  nel- 
l’Egitto,  nella  Caldea, nell’ India  ,  e 
nell’  Affiria  Tiranni  infelloniti,  che 
fmungeuano  il  viuo  fangue  a’popo- 
li,  ò  fottomeffi  dalle  loro  fpade  ò 
foggetti  adoro  artigli.  Peroche, ab¬ 
bracciandoli  egli  al  feno  quati  huo- 
mini  viueuanoin  quelle  vafte  Pro- 
uin6te,aggrauati  da  violenza  e  fpro- 
ueduti  di  patrimonio,  cosìfpafima- 
ua  ne’loro  cordogli ,  come  fe  tutti 
foffero  fuoi  commenfàli  e  domefti- 
ci  intimi  della  fua  Corte  .  Non  par- 
ue  però  a  lui  di  effere  felice  ,  tra  gli 
applaufi  di  vn  Gigante  atterrato  o 
tra  gl’inchini  di  tanti  Regni  tributa¬ 
ri),  onde  gemeua  nello  feoramento 
di  gente  à  sè  ftraniera }  nè  fapeua 
gioire  a’ lampi  della  fua  corona^, 
qualora  s’immaginaua  le  catene  ò 
de’debellatiin  guerra  ò  degl’infidia- 
ti  in  pace.  Bra  maua  foccorfo  dal  Rè 
de’ Rè,  à  chi  non  poteua  egli  darlo, 
in  tanta  diftanza  di  luogo  e  intanto 
mancamento  di  potenza  .  Vaiamo 
Grifoftomo ,  che  à  marauiglia  fpie- 
ga  gli  sbattimenti  del  Profeta-  Poft-  jn  pf.p; 
quam  narratiti  bominum  improlitate  , 
rapinas,  auaritias,  crede s  hominum^ro-  * 1 

gat  Dominum proauxilto  eorum ,  qui 
inìuriaafficiuntur  -  Exurge,  Domine , 
non  confortetur  homo .  T alia  funt 
enim  Sanftorum  vifeera^t  non  folum 
fint  de  fe  folletti ,  fed,  perinde  ac  fi  nona 
fit  domus  Orbis  terra  rumata precantur 
Dominum . 

295.  Oh  ,  quello  fù  cuore 

da  Rè,  ftimarfi  nel  trono  efule  ,  tra 
zibellini  nudo  ,  ignominiofo  ne’ 
trionfi  ,  folitario  in  moltitudine  e  di 

Fi- 
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Figliuoli  robufti  di  fpirito  e  di  Baro- 
ili  accreditati  per  vittorie,  fe  a  cafo  , 
non  dico  vede  ',  mà  ode  dimorare 
in  paefi  dittanti  huomini  addolora¬ 
ti,  così  penado  ne’ tormenti  degl’in¬ 
cogniti,  come  fe  egli  gemette  fotto 
l’afta  di  Golia.  Penfi  ognuno  ciò 
ch’egli  haurebbe  fatto, in  raggiufta- 
mento  de’difordini  e  in  riuocamen- 
to  detta  felicità,  fe  ne'fuoi  Stati  ha- 
uefle  riconolciute  le  anguftie ,  cho 
deploraua  ne’  Reami  tanto  lontani 
dal  fuo  .  Da  tal  anfia  chiunque  non 
fotte  giorno  e  notte  ftimolato  ,  al 
raflettamento  detta  fua  Diocefi  e  al 
godimento  de’fuoi  Popoli, io  direi , 
non  etter  degno  nè  di  Seggio  apo¬ 
litico  nè  di  Mitra  ecclefuttica.  Ho 
detto  e  poco  e  male .  Sarebbe  vn-. 
Comandante  sì  difumanato  ,  inde¬ 
gno  non  dico  di  Tiare  facerdotali * 
mà  dico  di  Turbanti  da  Satrapo ,  e 
finmeriteuole  di  que’fafci  formati 
di  accette  e  di  verghe,  che  precede¬ 
vano  a  Dettatori  della  Republica_, 
latina  .  In  coinprouatione  del  mio 
rigore, leggali  Tiftruttionc,che  il  più 
erudito  Confitto  di  quella  Città,già 
padrona  del  Mondo ,  diilelè  colla_> 
fua  gran  mente  à  Quinto  fuo  fratel¬ 
lo,  inuiato  Governatore  nell’Afia  - 
Io,  fcriue ,  per  non  caricarti  di  pre¬ 
cetti,  ri  Aringo  i  documenti  del  Go¬ 
verno  ad  vna  fola  intenti one ,  fom- 
inamente  neceflaria  à  chi  prefiede,e 
che  fola  batta, per  rendere  ogni  Pre¬ 
tore  ,  adorato,  non  che  gradito,  nel¬ 
la  Prouincia  ♦  Quella  farà  l’incon¬ 
tentabile  ambitione  di  volere  quan¬ 
ti  viuono,  raccommandati  alla  tua_j 
cura,  più  felici  e  più  contenti  di 
tutti  coloro  ,  che  foggiaccionoò  à 
Prìncipi  ftranieri  ò  à  Proconfoli 
della  nollraNatione  r  Mihi  njiden-* 
tur  lotte  omnia  effe  re  ferendo,  ijs  ,  qui 
pr<ejunt  alijs ,  vt-  ht)  qui  in  imperio 
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eorum  funi ,  fin t  quambeatìffml .  Nè 
riputare  ,  ò  Quinto ,  che  io  in  ciò 
tiaggraui;  peroche  sì  gratiofa  e  sì 
attenta  follecitudine  di  rendere  bea¬ 
te  le  Città  ,  con  dimenticarci  total¬ 
mente  di  noi ,  quando  fignoreggia- 
mo  ad  altri,  non  è  conditione ,  pre- 
fcritta  dalla  conuenienza  ciuile  à  chi 
guida,  con  fuperiorità  di  comando, 
cittadini  della  lìdia  Patria  e  Perlo- 
naggi  del  fuo  Ordine  ;  è  legge  im¬ 
polla  dalla  ragione  naturale  anche  à 
coloro,  che  foprafìanno  à  5chiaui,ò 
comperati  nelle  fiere  ò  loggiogati 
con  Tarmi .  Patto  più  oltre.  Quan¬ 
to  io  raccomando  à  tè  ,  che  dei  pre¬ 
federe,  in  nome  di  vn  Senato  sì  ma- 
fueto,  à  Regione  in  altri  tempi  re- 
gnatrice  d’vn  terzo  del  Mondo, tan¬ 
to  fuggerirei  a  Pallori  delle  mandre 
c  a’  Guardiani  de’cameli.  Eft  autem 
non  modo  eius ,  qui  focijs  a?  dui  bus  , 
fed  etiam  eius  ,  qui  feruis  &  mu~ 
tis  pecudibus pr<efit ,  eorum^quibus  pr  ce¬ 
fi ,  commodis  njtilitatique  feruire  .  Se 
cosi  parlano  Senatori  pagani  à  Pro¬ 
confoli  idolatri,  Voi  meglio  di  mt> 
comprendete,  quanto  ditterebbe  à 
Comandanti  criftiani  immaginar¬ 
li,  la  Sopraintendenza  a'popoli  ette- 
re  vna  mietitura  vniuerlàle  delle  lo¬ 
ro  delitie  ,  e  vna  comune  vendem¬ 
mia  delle  loro  facoltà  ,per  abbellire 
con  le  fpoglie  di  etti  le  noftre  mura, 
e  per  moltiplicare  le  fuftanze  à  noi, 
fremendole  da’foggettati  col  duro 
torchio  ò  di  filcalità  difulàte  ò  d’irn- 
pofitioni  perpetue  .  No  fono  i  Sud¬ 
diti  nofìri  come  le  noftre  Viti  ;  alle 
quali  fi  troncano  i  tralci  con  fèrro,  e 
fi  legano  i  palmiti  con  vinchi,  fenza 
lafciar  loro  nel  Settembre  nè  pure  i 
pampani,  à  fine  di  reciderne  i  grap¬ 
poli  più  llagionati,  sì  per  frutti  del¬ 
le  noftre  menfe,  come  per  licori  del¬ 
le  noftre  tazze .  Noi  dobbiamo  ef- 
fere 
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fere  la  confoiatione  ed  il  prouedi- 
mento  de'fottopoftfie  non  eili  l'og¬ 
getto  ò  delle  prede  ò  delle  copie  no- 
ilre  :  confluendo  il  fine  delle  Pretti- 
re,non  nell’ingra (lamento  del  Reg< 
gitore,mà  nella  pace,mà  nella  .ficu- 
rezza,  mà  nell’abbondanza ,  mà  nc 
vantaggi  de’gouernati  .  Vt  hi-,  qui  in 
imperio  eorum  funt ,  firn  quam  beati  fi- 
mu  Per  ciò  chi  tramutalfe  il  ben  de’ 
fòttomeffi  in  propia  vtilità  ,  ben  ve¬ 
de  quanto  fi  fcofterebbe  da5  fini  faiu- 
tari  della  reggenza, intenta  vnicame- 
te  alla  felicità  de’ calamitofi  e  allo 
fgrauamento  de’foprafatti .  Concio- 
fiache  lo fcopo  delle  Superiorità  è, 
che  fieno  beatiffimimon  i  Gouerna- 
tori,mà  i  Gouernati;  ciò  è  dire,  non 
quelli  arricchendo  à  colio  di  quelli, 
ma  quelli  profperati  per  la  vigilanza 
di  quelli. Che  fe  io  e  voi  detefierémo 
rapimenti  di  pomi  ne’  Sopraftanti  a3 
Giardini  reali;  quatopiù  l’Vniuerlò 
abbominerebbefmugiméti  di  agnelli 
in  Pallori  di  anime  ,  e  rallrellamenti 
di  biade  in  Villici  làntificati;de’ qua¬ 
li  è  proprio,aftamarfi3per  fatiarc;im- 
pouerirfi,per  prouedere;  fudare,  per¬ 
che  altri  ripofino;  inquietarli  in  ogn’ 
ora ,  perche  in  ninna  viua  inquieto , 
chi  fi  appoggia  al  loro  Palloraie.Có- 
uien  perciò,che  qualfifia  Prelato  del¬ 
la  Chiefa  ipiri  etica  l'anima  per  l’af¬ 
fanno,  le  à  cafo  intende  in  parte  ve¬ 
runa  del  Mondo  ò  nofiro  ò  nuouo 
viuere  Nationi,ò  più  confolate  del¬ 
le  nollre  ,  ò  più  fgrauate  di  colobo  , 
che  s’incuruano  alle  noftre  Sedie-? . 
Onde  lo  lludio  maggiore  di  chi  pre- 
fiede  s’indirizzi  al  difcoprimento  di 
quanti  buoni  vfifono  diuifiin  tutti  i 
reami  della  Terra,  per  trasferirgli  in¬ 
contanente  nel  fuo  Diilretto  ;  accio- 
che  i  fudditi  della  Croce  ftimino, 
in  fuo  paragone, ogni  altro  foggetta* 
io,  non  follmente  meri  felice  di  se  , 
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mà  quali  dilli  fcorticato  ecrocififlb. 
Adibì  videmur  bue  omnia  effe  referen - 
da  ijs3qui  prcefunt  ahjs3njt  hi ,  qui  in  im¬ 
perio  eorum  funt ,  fnt  quam  beatijfimi . 
Intendete,  Prefidenti  cattolici;chi  no 
ilpafima,  per  ambinone  di  vedere^ 
gl’  introdotti  al  fuo  Tribunale  più 
velocemente  fpediti ,  che  gli  elàmi- 
nati  in  altre  Aifemblee,  meritai  ca£ 
famento  dal  ruolo  gloriofo  degli  Af- 
feffori  di  elfo .  Lo  Hello  dico  di  chi 
fopraftà  d  Comunità,  tributarie  alla 
Sedia  di  Pietro  .  S'egli  tollera  con, 
ignominiofa  patienza,  che  anche  vn 
folo  Cittadino  viua  fotto  i  fuoi  indi¬ 
rizzi  ò  afflitto  òlproueduto ,  manca 
alle  iftruttioni,  non  folo  degli  Ape- 
itoli  di  Crifto,mà  de’ Confoli  di  Ro¬ 
maiche  voleuano  fopra  ogni  creden¬ 
za  fortunati  i  foggetti  alla  loro  Si¬ 
gnoria  :  Vt  biy  qui  in  imperio  eorum 
Junt  >  fnt  quam  beatìffmi . 

294.  Odo  Mutamente  protellarfi 
da  più  d'vno,  non  douer  io  propor¬ 
re  i  millantaméti  degli  Stoici,  come 
leggi  inalterabili  di  buon  gouerno  ; 
polciache  a’Gentili  era  facileTar  oitc- 
tatione  neloro  ferirti  di  virtù  fupe- 
riore  al  nodo  loto,  fenza  poi  procu¬ 
rarne  1‘  adempimento .  Primierame- 
te  chi  in  tal  forma  mi  rimprouerafse 
d’ indilcretione ,  per  folpetto  che  io 
creda  praticabili  1  {onori  precetti 
dell’enfiata  fcuola  di  Zenone ,  con¬ 
dannerebbe  sè  medefimo  di  poca^ 
eruditone,  mentreche aggregale  à 
quella  Setta  Tullio,  che  da  ella  nè  fù 
alienifìimo,  e  co’ {entimemi  dell’ani- 
mo  e  con  gli  aforifmi  della  penna  * 
Secondariamente  à  me  farebbe  facile 
il  ribattimento  della  oppofitione,cò 
efporre  le  praticate  riforme  ,  che  eflì 
riprouano  in  huomini ,  quanto  infe¬ 
lici  di  fetta  tanto  venerati  per  la 
chiarezza  del  nome  e  per  la  gràdez- 
za  deU’Imperio  •>  Gli  lafcio  tutti ,  e 
B  b  b  vno 
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vnone  fcelgo  nonjfòlo  perche  fu 
maffimo  fra’  più  grandi  ,  ma  pero- 
che  di  etto  fi  degnò  lo  Spirito  finito 
regiftrare  il  nome  e  accennare  i  fat¬ 
ti  nel  libro  primo  de3  Maccabei , 
Quelli  è  Aleflaodro,  alrimbonbo 
delle  cui  trombe  »  come  narra  1jl_* 
Scrittura,  Siluri vniuerfa  Terra .  Or 
egli,  ne*  giorni  della  bruma  e  inpae- 
fefreddififimo,  fèdeua  nel  trono  fiot¬ 
to  vna  loggia  ficoperta ,  rifcaldando 
con  gran  fuoco  le  membra  ghiac¬ 
ciate  ,  Pafisò  cafiualmente  dinanzi 
3  lui  vn  SoldateJlo,minimo  fià  gl’in¬ 
fimi,  così  maltrattato  da’rigort  deh 
la  ftagione,che  per  la  pallidezza  del¬ 
le  guance ,  per  l’incauamento  degli 
occhi ,  per  lo  sbattimento  de3  denti, 
pel  tremore  de9  piedi  e  delle  mani, e 
per  lo  flupore  della  mente  addor¬ 
mentata  dal  freddo,  fembraua  cada- 
uero,  animato  per  penare  e  viuo  per 
morire»  Viftolo  l’Imperatore  com- 
paffionollo  ,e  fubitamente  fcefio  dal 
Seggio  auuicinò  ad  eflo  lo  fuenuto 
Combattitore,  e,  sfibbiatagli  la  co¬ 
razza,  lo  fgrauò  colle  fiue  mani  d’o- 
gni  altro  arnefè  da  guerra  :  indi  lo 
fe  federe  in  fiuo  luogo  nel  foglio  ,  e 
procurò  ,  che  pian  piano  l’infelice 
trangofciato  ripigliale  gli  {piriti  a’ 
tepori  della  fiamma  reale.  Quo  vifo, 
QjPurd*  R*x ,  quamquam  ipfe  tum  maxime , 
igne  admoto ,  refouehat  artus ,  ex 
fella  fua  exiliuit ,  torpentemque  mi¬ 
literà  &  <vix  compotem  mentis ,  dem - 
ptis  armis  ,  in  fua  fede  iuffit  confede¬ 
re  .  Lo  ftordimento  del  fante  diede 
fpatio  all’  affèttione  del  Rè  di  ado¬ 
perarli  lungamente  nel  riftoro  dei- 
fi  agghiacciato  .  Conciofiache  per 
più  ore  non  fi  auuide  il  mefchino  , 
ne  oue  foflfe  3  nè  chi  gli  alfilleffe»  Fi¬ 
na  mente,  rinuigorito  dal  contino- 
nato  calore  delle  brace  vicine,  rieb- 
i  entimemi  ,  e  accortoli  tan- 
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to  del  trono  in  cui  ripofaua  quan¬ 
to  del  Monarca  che  lo  feruiua ,  sbi¬ 
gottito  e  poco  men  che  vfcito  no- 
uamente  di  sè  ,  con  islancio  impe- 
tuofo  fi  buttò  a  piedi  di  Aletta  m 
dro >  e  chiefe  perdono  della  teme, 
rità, com’egli  confeflaua, affatto  mo- 
ftruolà.  Sorrifè  l’amoreuole  Trion¬ 
fatore  allo  lgomento  dei  genufletto 
Soldato  ,  e  animatolo  à  ringratiare 
gli  Dei  della  vita  ricuperata,  ditte  à 
lui ,  e  al  rimanente  della  {quadra-, 
quelle  fole  ma  fode  parole .  Amici 
miei ,  conofcete  dalla  cura  che  hò 
hauutade'  voftri  bifogni ,  qual  dif¬ 
ferenza  palli  fra  le  Soldatelche  di 
Dario  e  Voi,  compagni  delle  mie 
vittorie  e  fèguaci  delle  mie  bandie¬ 
re.  Sicoine  qualfiuoglia  Peritano 
perderebbe  la  vita,  fe  anche  alla..» 
sfuggita  fi  polàfle  nel  Seggio  del 
Principe;  costà  Voi,  che  militate 
fiotto  la  fiirpe  di  Filippo  c  feruite  à 
Dominanti  Macedonici  trono  con- 
ferua  la  vita ,  e  colla  ftefla  libertà 
Voi  ripofate  nella  fiedia  del  mio  Im¬ 
perio,  come  dormirelle  nel  letto  pa¬ 
terno  della  voftra  cala  .  Vdiamone 
il  racconto  dall’  Illorico  :  llle  diu , 
nec  njbi  requiefceret-y  nec  a  quo  ejfet  ex- 
ceptus^agnouiu  Tandem ,  recepto  calore 
* vitali ,  vt  regiam  fedem  Regemque  vi- 
dit^territ us  fargit»  Quem  intuens  Ale - 
xander] ;  Ecquid  intelligis  ,  miles  ,  in- 
quìt,qudto  meliore forte  ^qua  Perfe , fub 
Refe  njiuatis  -  Illis  enim  in  fella  Regis 
cofedijfe  capitale  foret  :  tibì  falliti  furi . 
195.  In  vdire  compalfione 

sì  cortele  e  sì  gioueuole  di  Monar¬ 
ca  vittoriofio  verfio  vn  mercenario 
fenza  nome  e  quali  lènza  vita,fmar- 
rirei  per  la  confufione  il  colore  e 
lo  fpirito  ,  le  la  Citta  di  Coflanti- 
nopoli  non  mi  oflferitte ,  chi  da  noi 
potette  contrapporli  ad  Alettandro  , 
minor  di  lui  nel  contado  temporale 
delle 


delle  Prouincie,e  nel  valofe  deipari 
miinfanguinate  ne’corpi  degli  Au-* 
uerfarij ,  mà  a  lui  di  gran  lunga  fu- 
periore  e  nella  giurifdittione  più 
nobile  delle  anime  e  nelle  vittorie»? 
più  gioriofe  della  penna,  con  cui  e~> 
difefe  la  Trinità  oppugnata  dagli 
Arriani ,  e  mantenne  nella  Chiefa 
intatte  le  dottrine  dell’  Euangelìo  . 
Adunque  mi  raffereno  ,  perche  odo 
Gregorio  Nazianzeno  3  il  quale,? , 
non  in  vn  folo  cafo  di  fòldato  tra¬ 
mortito  per  le  neui  ,  mà  in  qualfi- 
fia  neceflìtà  di  fuddito  Tuo  neceffi- 
tofo  di  aiuto,  giura  di  non  volere  , 
nè  viuere  fano  ,  fe  alcun  di  effi  gia¬ 
cerà  ò  infermo  riferito^  nè  ripofàre-s 
sù  la  fua  coltrice,  fe  mancherà  ricet¬ 
to  à  vermi  viandante,  pronto  egli  à 
trarlo  nel  mezzo  della  notte  dalla^ 
publica  ftrada ,  per  riporlo  à  dormi¬ 
re  tra  piume ,  prima  che  da  lui  fi  ri¬ 
pigli  il  Tonno  fui  pauimento  .  Abfit 
hoc  ame,fvt'vel  opibus  abundem^hh 
To.  115  inopi*  veruni  hborantibus j  vel  corti - 
137.  moda  valetudine frmr3  nifi  horum  vuL 

neribus  opem  feramiac  fub  ieBo  requie - 
Jcam ,  nifi  eos  teclo  excipiam  ,  E  qual 
marauiglia  fù  poi,  fe  così  ben  tratta¬ 
ta  la  foldatefca  greca  da  AlelTandro, 
per  glorificare  Padrone  tanto  amo- 
rofo,  benché  poca  di  numero,  accet¬ 
tane  di  azzuffarfi  con  vn  milione  di 
Perfiani ,  di  affediare  Città  inefpu- 
gnabili,  di  penetrare  paefi  fcono- 
iciuti,  difalire  motagne  inacceffibi- 
ti,  di  cimentarli  con  barbari  più  fe¬ 
roci  demoftri,  di  pallai*  flndo  ,  e  di 
giungere  a’confini  della  Natura^  : 
parendo  loro  ,  che  sì  gran  mole  di 
pitiche,  di  patimenti ,  e  di  pericoli  , 
foffe  affai  meno  di  quel  che  merita¬ 
rla  il  Condottare, sì  follecito  ne’  loro 
affanni,  e  sì  compaffioneuole  nelle 
loro  anguftie  ?  Il  che  pure  feguì  nel¬ 
la  Chiefà  di  Crifto, mentre  huomini 


fbmiglianti  al  Nazianzeno  la  refie¬ 
ro  .  Percioche  i  Fedeli,  attoniti  alla 
pietà  de’  loro  Pallori ,  come  dille 
l’Apoftolo  ,  fi  làrebbono  fchiantatr 
gli  occhi  dalla  fronte,  per  proueder- 
ne  i  Comandanti .  Non  era  nell’O- 
uile  di  Grillo  pecorella, che  non  folle 
pronta  à  dare  illàngue,per  chi  vede- 
uano  sì  attento  alla  loro  cuftodia  e 
sì  anfiofo  de'loro  pafcoli*  Ciò  lègui- 
rebbe  anche  a’  dì  noftri,fèin  tutti  i 
Prefidenti  delle  greggie  cattoliche 
fi  riconofceffe  il  carattere  della  Có- 
paffione,  che  oggi  Crifto  via  nella_j 
Sepoltura,  bagnato  da  lagrime  per  Io 
pianto  veduto  nelle  due  Sorelle  dei 
morto  e  ne’ tanti  Giudei  concorfi  al 
funerale.  Vn  tal’ Amore  de’Perfo- 
naggi  fublimi  verfo  la  gente  ò  ne- 
cellìtolà  ò  trauagliata  è  Calamità  , 
che  tira  à  $è  etiàdio  il  fèrro  piu  cru¬ 
do  de  nemici  infieriti  contro  al  no¬ 
me  criftiano  .  Nè  volete  ?pruou£j? 
eccole  negli  atti  apoftolici  al  capo 
nono  .  Viaggiaua  Saolo  con  ilpa- 
uentofi  carriaggi  di  catene  e  di  cep¬ 
pi,  per  imprigionare  e  per  procefiare 
quanti  fi  acco fi auano  al  partito  di 
Crifto  *  Vt  (1  quos .  imtenijfiet  hnius 
vite  viros  ac  multeres ,  vinclos  per  duce¬ 
rei  in  Hi eru fileni  .  Nel  colmo  delle 
fmanie  apparue  à  quella  Furia  il  Re¬ 
dentore^  acerbamente  la  {gridò  del¬ 
la  ftrage,  ch’elìafaccua  de’fuoi  cre¬ 
denti.  S&ule^Saule^quid  me perfeque- 
ris  ^  Ciò  detto,  gittò  di  fella  il  Per- 
fècutore,  lo  circondò  di  luce,  e  infic¬ 
ine  l’acciecò  .  Impaurì  all’acciden¬ 
te  l’abbattuto  Fellone ,  e ,  in  luogo 
di  querelarli  della  caduta  e  della  ce¬ 
cità,  con  procacciare  e  foileuamenc 
to  e  colirij  dalla  tanta  gente  che  lo 
feguiua,  fece  rifiefìione  alle  doglie- 
ze  del  Saìuatore  .  Si  fìupì ,  non  del 
Cielo  aperto,  non  del  trono  di  nu- 
uole,  non  della  voce  onnipotente, 
B  b  b  z  non 
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non  del  gaftigo  datogli; ma  del  mo¬ 
do  5con  cui  da  Giesù  fi  efiggerauano 
i  Tuoi  furori-  Ammirò  egli  incre¬ 
dibilmente  ,  e  affai  più  riuerì  la  pie¬ 
tà  del  Verbo  eterno  verfo  i  feguaci 
del  fuo  Euangelio,che  non  Sbigot¬ 
tì  alla  fiuerità,  efercitata  contra  i  fi- 
crilegij  delle  fue  ire  -  Come  !  dille 
dentro  di  se  Saolo;  Crifto,già  glori¬ 
ficato  nel  Cielo  e  già  regnante  alla 
man  delira  del  Padre,  impaffibile  e 
immortale  fi  addolora  negli  affanni 
de’  fuoi  Difcepoli,  nè  crede  di  haue- 
re  la  corona  in  capo  ,  perche  quelli 
hanno  i  piedi  ne’fèrrij  ne  dice  ,  che 
io  fia  carnefice  deTuoi  vditori ,  ma 
chiamami  tormentatore  della  Tua 
perfona,  elclamando  :  Quid  me  per - 
fequeris  f  Egli  è  lenza  dubbio  il  Mef» 
lìa.  Non  può ,  non  può  efiere  non», 
diuina  vna  Compaffione  sì  foprau- 
mana  ,  òhe  nella  beatitudine  della_» 
gloria  quali  fente  le  pene  di  chi  lo 
ìerue .  Però  ad  vn  Dio, il  qual  chia¬ 
ma  fue  le  calamità  deTuoi,  io  confid¬ 
erò  e  lo  fpirito  e  le  membra  ,  dilpo- 
ito  à  figuirlo  ,  quantunque  mi  pre- 
fcriueffe  tolleranza  di  vincoli,  foffe- 
renza  di  sferze,  patienza  di  affron¬ 
ti,  rinuncia  di  patrimoni)  ,  tedi)  di 
pellegrinaggi  dentati,  rifehi  di  naui- 
gationi  pericolofe, naufragi)  morta¬ 
li  in  mari  ftranieri,  morficature  di 
vipere,  rimproueri  di  Sacerdoti, 
fcomunichc  di  Concili),  perfeciitio- 
ni  di  Proconfoli  ,  contraili  con  Ma¬ 
ghi  ,  odij  e  carnificine  di  Neroni  . 
Voglio  e  viuere  à  chi  amatenera- 
méte  chi  l’adora, e  morire  per  chi  fi 
dimentica  di  regnare  circondato  da 
Serafini,  métrechc  vedei  fuoi  Apo- 
ftoli  ò  raminghi  trà  fiere  nelle  bo- 
feaglie  ò  tormentati  da  manigoldi 
nelle  prigioni .  Il  difeorfo  del  Per- 
fecutore,  conuertito  in  Vafo  di  elet- 
tioneed  in  Maeffro  delle  Genti,  fù 
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regifìrato  da  S.  Agoftino  nel  deci¬ 
mo  fermone,  eh  egli  fcriile  de’  Scii¬ 
ti  .  Membri ì  pofitts  in  terra  Caput 
clatmbat  in  Calo  :  &  no  dicebat>Quid 
per  fequeris  Fideles  meosì  fed  quid  me 
perfequeris  ?  Et  ille,  Domine ,  quid  me 
vis  facere  f  Tali  effetti  produce  la 
Compaffione,  qualora  fi  vede  io. 
Sourani ,  quanto,  non  punti  nelle 
loro  perfine  e  nelle  loro  reggie  da: 
filila  minima  diauuerfità  3  tanto  ri¬ 
fintiti  di  qualfifia  affanno ,  che  tor¬ 
menti  chi  loro  figgiacc  *  Con  tali 
fenfi  di  teneriffima  Carità  verfo  i 
vaffalli  del  fio  Euagelio  negna  Cri- 
fio  nelfEmpireo,  rimirando  fietti 
per  dire,  co  vn  occhio  finfinita  glo¬ 
ria  del  Padre  >  e  ragguardando  col- 
l’aitro  \c  penofe  miferie  di  Noi,  fi¬ 
gliuoli  e  fudditi  fuoi. 

1 96  Onde  non  può  parer¬ 

ci  incredibile  ,  fi  tato  egli  fi  compia- 
ceffe  di  vn  tale  affetto  à  lui  sì  pro¬ 
prio,  quando  ne  fice  sì  gran  moftra 
anche  Coflantino  Imperatore  del 
Mondo,  Non  giubilate  Voi ,  che 
fitto  gli  aufpicij  di  quel  Ccfare  ri¬ 
paratore  della  Chiefi  fi  chiudeflero 
le  Catacombe  de’Confeflorfper  tra¬ 
sferirgli  alla  luce  de3  fieri  Altari  ? 
Non  efiltate ,  ricordandoui  muta¬ 
to  il  Laterano  di  Palazzo  imperiale 
in  Santuario  del  Saluatore  ?  Non  la- 
grimate,  fintendo  dire, che  i  fonda¬ 
menti  della  Bafilica  Vaticana  furo¬ 
no  fcauati  da  mani  cefiree  ,  e  da 
effe  pure  difegnato  il  Tépio  à  Paolo 
Apoftolo  nella  fìrada  di  Oftia?  Non 
benedite  la  Trinità  perla  Fede  pu¬ 
bicamente  diuolgata  nell5 Affa  nèl- 
fAffrica  e  nell’Europa,  per  l5  idola¬ 
tria  fchernita  in  ogni  Reame  del  - 
fVniuerfo,  per  Roma  ceduta  al  ro¬ 
mano  Pontefice, per  vn  Conclio  ra- 
gunato  in  Nicea  di  trecento  e  più 
Vefcoui ,  oue  il  Signore  della  Terra 
fedet- 
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ledette  l’vltimo  ,  con  dare  la  prece¬ 
denza  a  qualfifia  Primate  di  Clero 
criiriano  ?  Or  Tappiate  tanta  gloria 
della  Religione  Euangelica,  tanto 
efterminio  delle  Sette  bugiarde,  tan¬ 
te  onoranze  dell5  Ordine  làcer dota¬ 
le,  tanti  Regni  fottomeffi  alla  Cro¬ 
ce,  tante  Nationi  proftefè  alla  Tri¬ 
nità,  tante  Anime  introdotte  nel 
Cielo,  tante  bocche  turate  all’lnfer- 
no,  efiere  guiderdoni  da  Crifto  ec¬ 
ceduti  alla  Compafiione  di  Coftan- 
tino .  Vdite  .  Era  il  buon  Principe 
e  deformato  e  rofo  da  lebbra  sì  fchi- 
fa,  che  lo  rendeua  nella  maeftà  del- 
rimmenfi  Monarchia  il  più  infelice 
huomo  che  viueffe  tra  gli  huomini . 
Ragunatifi  perciò  nella  Sala  regia  i 
più  intendenti  Medici  della  Grecia  e 
dell’Arabia,  determinarono  l’infet- 
tione  dellTmperatore  non  effere  ir- 
remediabile ,  purché  fi  preparale  à 
lui  vn  bagno  di  fanguc  vmano,non 
già  {premuto  da  impure  vene  di  gla¬ 
diatori,  che  ì  puro  tratteniméto  de’ 
popoli  fi  fuenauano  con  tanta  facili¬ 
ta  ne’ teatri ,  ma  bensì  da  membra^ 
delicate  di  teneri  bambinfil  cui  fan- 
gue  folle  e  {àngue  e  latte  ,  vgualmé- 
te purificato  epurgatore  .  Immante¬ 
nente  fu  foferitto  l’antidoto  da'  Ba¬ 
roni  affilienti  alla  adunanza ,  e  o- 
gnun  di efli  fece  cuore  allaffannato 
Regnante,  perche  fi  valefie  del  ri¬ 
medio  fuggerito .  Differo  tutti ,  la=_* 
vita  de’Cefari  valer  più,  che  non  va¬ 
le  poco  fangue  di  fanciulli, inutili  al¬ 
le  Prouincie,  e  douerfi  ella  antepor¬ 
re  a  quante  vite  godeuano  i  Vaffalli 
dell’  Imperio  •  Talmente  perorò 
T  Adulatione  di  coftoro  >che  dall’ad¬ 
dolorato  Augufto  fi  accettò  la  ri¬ 
cetta  .  Per  tanto  fù  {labilità  la  gior¬ 
nata  del  bagno  efecrando ,  per  cui 
da  tutte  le  parti  delle  Prouincie  vi¬ 
cine  fi  era  congregato  vn  numero 
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innumerabile  di  bambini  .  Giunta 
l’ora  del  macello  ,  le  Madri  dell<G 
infelici  vittime  ,  dache  non  poteua- 
no  alzare  le  {Irida  per  le  minacce  de’ 
foldati  fopraftanti  alle  loro  gole  col¬ 
le  fpade  sfoderate,  allagauano  il  cor¬ 
tile  del  Palazzo  con  nui  di  amariftì- 
me  lagrime .  In  tanta  nebbia  e  di 
Donne  trangofeiate  e  di  Cortigiani 
adulatori  non  fù  così  acciecato]  dal- 
l’amor  proprio  Coftantino,che  non 
prciieddfe  il  fangue  degl’innocenti 
e  che  non  vedelfe  le  lagrime  delle-? 
femmine  •  Onde,  moflofi  à  mifèri- 
cordia  e  di  chi  douea  morire  per  da¬ 
re  à  lui  la  vita  ,  e  di  chi  tanto  penaua 
per  recare  à  sècol  trucidamento  de 
figliuoli  il  conforto  della  finità  ,  et 
clamò  con  voce  degna  di  Principe . 
Non  piaccia  al  Cielo,  che  io  viua_, 
colla  morte  di  tanti,  e  che  io  purghi 
con  vene  vmane  le  fquame  dellal» 
mia  contagione  -  Voglio  viuere^ 
più  tofto  mofiruofo  per  sì  {porche 
{caglie,  che  regnare ,  per  la  Brago 
d‘ incolpati, moftro  del  Genere  vaia¬ 
no  »  Indi,  condonata  la  vita  a  fan¬ 
ciulli  ,  e  redimiti  i  figliuolini  alle 
madri,  fé  loro  diftribuire  grolla  so¬ 
ma  di  argento  e  d’oro ,  in  compen- 
famento  del  dolore  fofferito,  per  la 
temuta  morte  de’parti .  Licentiata 
la  turba  e  chiufa  la  terma  ,  corico ffi 
l’Imperatore  à  prendere  qualche  ri- 
pofo  in  quella  notte  .  Nel  mezzo  di 
effa  fccfero  nella  ftanza  di  Celare  i 
due  Principi  degli  Apoftoli  Pietro 
e  Paolo ,  e,  {aiutato  amorofiimente 
laddormentato  Dominante, 'glidif 
fero  :  Noi  Capi  della  Criifianità  fia- 
mo  inuiati  a  te  da  Dio  onnipotente 
per  dirti,  che  il  Creatore  dell’  Voi- 
uerfo  ti  ringratia  della  pietà ,  che  tu 
vlàfti  ieri  benignamente  con  tante 
madri  tramortite  e  con  tante  crea¬ 
ture  desinate  dalfadulatione  de’tuoi 
Ter- 
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dementi  all*  affogamento  in  Vili-* 
Vafca  infànguinata ,  che  douea  to¬ 
gliere  a  tuoi  membri  la  lebbra, a’ cor- 
picciuoli  infelici  lo  fpirito  *  Or  ma- 
da  quanto  prima  à  cercare  nel  So- 
ratte  Silueftro  ,  Vicario  di  Crifto  e 
fommo  Pontefice  de’Criftiani  ;  da 
cuiammaeftrato  nella  vera  Religio¬ 
ne  e  bagnato  colle  acque  battefima- 
li,  rimarrai  più  bianco  dell’  argento 
e  più  puro  dell’oro  ,  che  tu  con  tan¬ 
ta  pietà  difpenfafti  alle  femmine  ,  li- 
centiate  dal  tuo  palazzo  .  Godi  i 
frutti  della  tua  CòmpaiIìone,che  fo¬ 
no  la  finità  che  riaurai,  la  vera  fède 
che  intenderai,  Iddio  onnipotente 
che  teneramente  ti  ama  ,  che  ami- 
cheuolmente  ti  faluta,e  che  à  tè  pre¬ 
para  ,  in  rimuneratone  della  lauan- 
da  ricufita ,  vn  trono  di  gloria  nel 
fuo  Regno  .  Ciò  detto,  fparuero  gli 
Apoftoli ,  fi  andò  in  traccia  di  Sil¬ 
ueftro,  fù  da  effo  e  ifiruito  e  battez¬ 
zato  Coftantino,  rEuangelio  fi  (par¬ 
ie,  e  Giesù  fcopertamente  regnò 
nel  Mondo  .  Così  migliorano  lo 
fortune  degl’imperi), oue  dagl’inco¬ 
ronati  fi  domina  con  fenfi  tanto  v- 
mani  che  non  credano  douerfi  fa- 
crificare  alle  loro  vite  le  vite  de’fog- 
gettati  *  Che  fe,nè  pure  per  viuere, 
vollero  i  Cefari  idolatri  veder  pian¬ 
gere  Donnicciuole  plebee  e  Conta¬ 
dine  cenciofe,  quanto  farebbe  biafi- 
meuole  ogni  Comandante  cattoli¬ 
co  ,  che  difprezzafle  gemiti  di  citta¬ 
dini  e  clamori  di  nobili,  per  fodisfà- 
re  a’iuffi  delle  fue  voglie, e  per  fata¬ 
re  le  ambitioni  della  fua  mento  l 
Sono  i  Signori  del  fecolo  ,  e  molto 
più  iPrefidenti  del  Criftianefimo , 
coftìtuiti  nella  fublimità  ,  quelli  de5 
troni  fuperbi,  e  quelli  de’feggi  apo» 
dolici, non  per  feruirfijin  danno  de’ 
fudditijo  del  Pafiorale  ò  dello  Scet¬ 
tro  ;  mà  per  ifcorgere  da  più  alto 
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frto  le  infelicità  degl’  infimi  e  ie  tra- 
uerfie  de’ben  nati,  à  fine  di  compa¬ 
tirli  colla  tenerezza  del  cuore  ,  e  di 
eleuarli  colla  forza  della  mano: 
tremando  fempre  di  non  valerfi  del* 
l’autorità  conferita  loro  da  Dio ,  ò 
in  oltraggio  ò  in  danno  di  coloro  , 
a  quali  fono  in  obbligatone  rigoro- 
fa  di  dare  ogni  aiuto;  anche  con  de¬ 
trimento  e  de5  propri)  vantaggi  e 
della  quiete  priuata. 

297.  Tanto  che  oue  chiede¬ 
remo  a’ primi  Fondatori  della  Chje- 
fa,  fe  i  Primati  di  effa  debbano  te¬ 
mere  nella  ficurezza  del  comando  : 
rifponderanno  tutti  ;  ellere  necdfa- 
rijfllmo  il  timore  a5 Prefidenti,  non 
di  fofferire  aggrauij  e  torti, mà  di  ca¬ 
gionargli,  ò  di  permettergli  ,  Efcla- 
mò  Pietro  :  Si  quid  patimini  propter 
iuftitiam,  beati  :  mà  non  già  troue»  x'  Petr' 
rete,  eh1  egli  chiami  degni  di  feufa 
coloro ,  che  aggrauano  il  gregge  di 
Crifto  ,  Nèciòfcriffe  vn  folo  Pie¬ 
tro  a’Prelati  della  Fede, dopo  di  ha- 
uere  vdito  il  Saluatore ,  che  nello 
fiefso  punto  gli  confegnò  le  chiaui 
del  Cielo  ,e  gli  predifte  le  manette 
di  Gerofolima  e  la  Croce  di  Roma: 
mà  ciò  preferiffefi  da  Plutarco  à  gli 
Augufti  del  Mondo,  dichiarando  * 
che  palpitafìèro ,  non  qualora  era¬ 
no  elfi  ò  intaccati  nell’  erario  ò  toc¬ 
chi  nel  trono,  mà  oue  per  loro  col¬ 
pa  c  di  lor  ordine  pericolaffcro  i  po¬ 
poli  ò  nella  roba  ò  nella  fama-'  Con - 
ucni ty  vt  hi  maxime  reuereantur  ,  qui 
mìnime  timent.  Principem  enim  magts  qUi.  do- 
oportet  titncre,ne  quid  mali faciat ,  qua  ^r* 
ne  quid  patiatur.  Se  à  voi  non  firan  To  io> 
pagate  le  decime  colla  prótezza  che  i9\, 
^onuerrebbe,  diffimulate  il  danno,  e 
dite ,  fe  alcun  vi  fìimola  à  catture 
e  à  rapprefàglie  :  io  hò  tempo  da  ri. 
farmi ,  e  quantunque  non  sì  preftò 
giungano  in  mia  mano  i  miei  tri- 
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bufi,  hò  come  viuere  e  per  beni  e- 
reditati  e  per  entrate  peruenutemi  . 
Allora  gemete,  oue  fentifte  alla  po¬ 
llerà  gente  ò  negate  le  mercedi  ò 
mancata  la  raccolta  :  e  mentreche 
proponete  di  amminiftrare  giuftitia 
à  chi  ricorre  pei  laido  de'fuoi  {alari j > 
e  di  fommimftrare  aiuti  à  chi  falli- 
fce  per  pouertà  di  contante, gridate 
fui  vifo  di  chi  vi  ritira  da  fouueni- 
menti  :  que’  miferi  affatto  periro¬ 
no,  fe  io  fenza  dimora  non  gli  fou- 
uengo  .  Siche  il  centro  delle  folleci- 
tudini.paftorali  non  fia  l'abbondan¬ 
za  de’ propri)  comodi,  ma  la  felici¬ 
tà  de  "propri  j  fudditi ,  la  faluezza  di 
chi  muore  ,  il  conforto  di  chi  mal 
viue ,  il  i  iforgimcnto  di  chi  giace  ó 
per  fua  debolezza  ò  per  impeto  al¬ 
trui.  Nè  io  per  ventura  inculcherei 
con  tanta  efpredìone  la  Benignità 
verlb  i  milerabili ,  fe  ragionali!  a’ 
Satrapi  e  a*  Baroni  de’  Reami ,  nati 
nella  conditione  in  cui  viuono  :  ne 
prego  Voi,  sì  perche  non  riconofce- 
te  da’voftri  natali ,  quantunque  itz 
alcuni  di  voi  lèreniffimi,e  illuftri (lì¬ 
mi  quali  in  tutti, la  fuperiorità  ,che 
Iddio  vi  hà  data  fopra  i  diademi  e 
fopra  le  corone  del  fecolo:  si  percio- 
che  prefedendo  a’  corpi  e  à  gli  Ipiri- 
ti  de’popoli ,  conuiene  che  fiate  ad 
dii  più  congiunti  per  amore  ,  come 
bete  fra  ellicó  più  titoli  di  maggio¬ 
ranza  e  Padroni  di  tanti  e  Padri  di 
tutti .  La  qual  forma  di  reggere  io 
non  intédo  che  fi  copij  ò  dagli  Apo- 
iloli,  morti  per  le  pecorelle  ;  ò  da_» 
Coftantino,  ch’elefle  di  viuere  mo- 
ilruofo  e  tormentato,  per  non  afflig¬ 
gere  chi  piangeua-,  oda  Alcflandro, 
che  fcelè  dal  trono  ,  per  riporui  vil 
fante  agghiacciato  ;  ò  da  Gregorio 
Nazianzeno,il  quale  non  ofaua  dor¬ 
mire  al  coperto,  le  alcun  viatore  ri- 
pofaua  al  fereno  :  dico ,  che  s’impari 
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da’ Cani  de  pallori,  intenti  alla  pro¬ 
ferita  delle  Mandre,che  cuftodifco- 
no.  Con  la  delcrittione  di  elfi  chiù- 
le  Plutarco  laferietà  del  documeto» 
Canes  noElurmm  ac  labori ojam  agen- 
tes  ouium  in  feptis  cuftodiam  ,  jìmulat- 
cjue  trucem  audierint  Femn ,  timent, 
non  fibi^fed  hisrfuce  cufìodiut.  Signori 
mici,fe  no  vogliamo,  che  à  noi  pre¬ 
cedano  nella  cura  degli  altrui  difagi 
i  Mallini  della  Campagna,  bifogna, 
che  aliai  più  viuamente  fentiamo  i 
rancori  le  penurie  i  crepacuori  e  le 
pene  de’nollri  prò  Pimi, che  non  sé- 
tiamo  le  noflre.  Quelli  li  arruffano, 
abbaiono ,  e  fi  auuentano,  non  per¬ 
che  temano  di  edere  affaliti  dal  Lu¬ 
po^  mà  perche  van  dubitando  ,  che 
fia  inquietata  la  greggia ,  ò  che  lia 
sbranato  dalla  fiera  qualche  Agnello 
dell’Ouile  .  Al  cui  Icepio  per  oppor¬ 
li,  fi  efpongono  a5  conflitti  delle  Ti¬ 
gri  ,e  non  ricufano  di  preferuare 
pecore  con  lo  sbranamento  de’  fuoi 
corpi. 

29B.  Che  le  {piace  à  Voi, 

come  difpiace  à  me ,  trarre  precetti 
di  vmanità  dalle  ferite  de’Cani,  ec- 
coui  vna  Vedoua  ne  Dillretti  di  Si- 
donia,la  quale  accetta  in  eli rema  ca- 
rcftia  di  morire,aiìinche  Elia  viua^ 
colla  cottura  di  poca  farina, che  ella 
racchiudeua  nel  pugno.  E  pur  ella 
fi  vedeua  allato  il  figliuolo  fameli¬ 
co,  à  cui  preparaua  la  bara,  fe  al  Ser- 
110  di  Dio  apparecchiaua  la  menlà  . 
Onde  attonito  Grifoffomo  à  sì  ge- 
nerola  dimenticanza  delle  proprio 
edvltime  neceffltà,  per  brama  di 
folleuare  vn’  huomo  fconofciuto 
dalla  milèria  in  cui  lo  vide,  che  potè 
pofporre  la  vita  propria  e  dell’Ere- 
de  al  riftoro  del  Pellegrino,elclama: 
chi  nófouuenirà  le  calamità  de’fuoi 
congiunti,  de’fuoi  popolante  mol¬ 
to  più  de’fuoi  figliuoli  fpirituali,  le 
vna 
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vna  Femmina  facrifica  due  vite  al 
refocillamento  d’  vno  flraniere  ? 
iQuantutncumque  mendicus  fis,non  eris 
pauperior  Sidonia  A/Luliere ,  qu<£-,  pu* 
gilluM  tantum  babens  farina  >  felicita 
frat^quo  modo  Propbetam  digne  excipe - 
ret )  tametft  njideret  circumflant^s  p  ue- 
ros  &  f ameni  qjrgentem  -  Che  dite  , 
facri  Prcfidenffi  à  compaffione  di 
tanto  cotto  e  à  carità  sì  incredibile 
in  Donna  a  allora  adoratrice  di  fta- 
tue  e  madredifamiglia  ?  Vorrete, che 
il  Mondo  creda  edere  difpofti  Noi 
à  fuperare  nella  mifericordia  co’ 
proffimi  vna  Vedoua  Sarertana,  le, 
veggendolì  preferir  ella  alla  fua  im¬ 
minente  agonia  il  riftoramento 
d’huomo  à  sè  ignoto*  Noi ,  abbon¬ 
dando  d’ogni  forte  di  delitie  e  d’o- 
gni  copia  di  arredi,  nè  pure  co  rima* 
fogli  del  luffo  e  con  gli  auanzi  del  fa¬ 
llo  ci  degniamo  di  trarre  dagli  abiffi 
d’infoffribili  calamità  intere  Popola- 
tioni  e  valte  Prouincie,  Ipiatate  dal- 
la  miferia  ?  Quando  fi  truoui  cuore 
sì  duro  verfo  de’bifognofi,  che, men¬ 
tre  vna  Donna  elegge  di  perdere  la 
fua  vita  e  di  torla  al  figliuolo,per  có- 
feruarla  ad  vn  mendico  foreftiere,e- 
gli  non  fi  curi  .ancorché  lenza  mini¬ 
mo  fuo  incomodo  ,  di  rafoiugare  le 
lagrime  à  tanti  che  piangono ,  e  à 
ritenere  lo  fpìrito  in  tanti  più  che  a- 
gonizzano.affogati  dall’  amaritudn 
ne  dell’animo ,mi  dica^come  replica 
ad  efempio  di  tanta  forza  ?  Voi  ( di¬ 
cono  non  pochi  Mitrati  )  prefuppo- 
nete  in  Noi  Indi  e  pompe  5  e  Noi 
fperimentiamo  difficoltà  di  vitiere, 
non  che  impoffibilità  di  fouuenire  1 
Come  infufficienza  per  viuere  ,  fe 
anche  il  men  copiofo  frà  Voi  è  pro- 
ueduto  di  quella  Congrua  >  che  no 
nega  mai  la  Tanta  Sede  a  veruno.  pcr 
conformarci  afacri  Concilij,che  tan¬ 
to  fedamente  la  vogliono  in  ogni 
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Prefidente,  per  decoro  della  Tiara. , 
e  per  lbfientamento  della  famiglia? 
Oltre  à  ciò  ,  quanti  fonoi  Senatòri 
della  Chiela  e  quàri  i  Principi  delie 
Diocefi,  a  quali  ridondano  gli  agi, 
fino  à  pareggiare  neH’addohbo  c  k 
fuperare  nella  copia  i  Potenti  delle 
Reggie  ì  quelli  come  fi  riparano  dal 
confronto  colia  Vedoua  di  Sidonia? 
199*  Effi  tacciono ,  ma  io 

afcolto  il  loro  filenti o  ,  percioch  . 
ben  veggo  il  protetto, che  molti  fan¬ 
no  alla  intrepidezza  di  Donna  sì 
generottt,  condire:  Anche  Noi, 
quando  vedeffimo  lo  fquaìlore  di 
vn  huomo  venerabile ,  ci  mouerem- 
mo  à  pietà  e  con  qualunque  dilagio 
noftro  procureremmo  di  fouuenir- 
lo  .  Non  fu  gran  cotti,  che  colei, ha- 
uendo  innanzi  à  gli  occhi  vn’Elia 
feoionto, dimagrato,  fiienuto  per  la 
lunghezza  del  digiuno  ,  e  che  vmil- 
mentela  fupplicaua  difoccorfo,s’in~ 
tenenfie  all’alpetto  di  tal  milcriax 
fi  piegaile  al  compiacimento  della 
fupphca  •  Noi  intanto  non  ci  disfac¬ 
ciamo  in  lagrime  e  non  ci  fpoglia- 
mo  delle  fuftanze,  in  quanto  vìuia- 
mo  à  Noi,  ignari  delle  caiamit  i  ..che 
voi  tanto  efàggerate,e  cheperauué- 
tura  rapprefentute,non  perche  acca¬ 
dano  ò  à  dì  nottri  ò  ne’nottri  terri- 
tonj,  mà  perche  da  voi  fi  leggono 
deferitte  in  quelle  cronache  ,  oue  fi 
narrano  i  tticcheggiamenti  de’  Goti 
e  le  inondationi  degli  Vnni .  Ed  io 
replico  à  chi  fi  (lima  difcolpato,  per 
Tignoraza  dell'altrui anguftie:Còmc 
di  quelle  potete  Voi  (  parlo  à  que’ 
pochi,  che  irà  tanti,  fompre  difpotti 
ad  vdire  e  à  fouuenire, viuono  à  por¬ 
tiere  frequentemente  calate  ,  ò  per 
teciio  d’intendere  ò  per  auuerfione 
à  pi  ouedere;  come ,  dico,  potete  ò 
eiicrne  Ipettatori  ò  diuenirne  conia  - 
peuoli ,  fe  non  folamentc  non  vifh 
tate 
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fate  le  Prouincie  à  voi  foggette,  mà 
forfè  anche  in  effe  non  rifèdete^ó  fe 
trafcorrete  per  elle, ed  affiflete  in  ef¬ 
fe,  vi  rendete  difficili  ad  afcoltare  chi 
ricorre ,  e  vi  moftrate  alieni  da  noie 
co  chitéta  di  efporle?  No  fapete  mi- 
ferie  ì  Quelle  in  qual  guifa  peruer- 
ràno  à  voftra  notitia,fe  chi  le  fofkri- 
ffie  in  fua  Caia  no  può  accoftarfi  alle 
voftre  porte  ?  Sono  forfè  le  calamità 
come  la  Morte,  di  citi  difle  il  Profè¬ 
ta,  che, vietata  d’entrare  per  gli  vici, 
vola  a’Principi  suTeneffronide’  Pa¬ 
lazzi^  loro  fi  prefènta  per  li  barba¬ 
cani  delle  Rocche?  Afcedit  Mors  per 
fenejìras .  Temo*  che  nóintrauuen- 
ga  à  qualche  Dominante  (fra Vuoiti 
che  indefeffamente  inuigilano  al 
folleuamento  d’ogni  calamitofo  ,  e 
che  giorno  e  notte  fan  la  raffegna.» 
degli  addolorati  )  più  anfiofo  di  go¬ 
dere  la  fua  pace,  che  di  accorrere  al 
turbaméto  deTuoi  vaffalli,  quel  che 
accadde  ad  Abimelec  Rè  di  Gerarù 
Quelli,  auuedutofi  delle  fortune  di 
Abramo  ,  di  cui  pareuache  il  Cielo 
folle  tutore,  fi  trasferì  da  lui  con  Fi- 
col  Colonello  della  militia,  per 
iftringer  feco  lega,  fe  no  di  offclà, al¬ 
meno  di  difcfli  e  di  concordia.  Dixit 
Gen.  ai.  Alimele  eh  &  P  hi cól  princeps  exevei- 
tus  eius  ad  Abraham:  Deus  tecum  e  fi 
in  vniuerjts  ,  qu<e  ctgis .  lura  ergo  .per 
Deum-y  ne  noceas  mi  hi  £7*  pofìeris  meis. 
Rifpofegli  il  Patriarca  prontamen¬ 
te  :  la  confederatione  è  fatta,  e  io  fa¬ 
rò  femprc  difpoff  o  al  mantenimen¬ 
to  de’  tuoi  Stati, con  Farrifchiamen- 
to  dc°  miei  ferui ,  e  con  la  perdita^ 
de’  miei  figliuoli .  Dixitque  Abra¬ 
ham  >  ego  turalo  .  Mà  in  tanto  Voi, 
che  mi  folleticate  con  Y  onore.» 
di  collegamento  troppo  glorio fo  al¬ 
la  mediocrità  della  mia  conditone , 
come  hauete  permeilo,  che  da1  voliti 
Fauoriti  fieno  e  ftrapazzati  i  miei 
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Paftori  e  danneggiati  i  miei  armen¬ 
ti  ?  Efsi  con  barbara  ferocia  mi 
han  priuato  d’vna  copiofa  fonte ,  in 
cui  la  mia  gente  abbeueraua  le  mie 
mandre.iV  increpauit  Alimele  eh  prò* 
pter  puteum  aqu <e ,  quem  nji  abflule - 
rant  Serai  eius  .  Attonito  alla  do- 
glienza  il  Rè  affermò  in  fède  di 
Principe  ,  non  fipere  gli  Autori  di 
tanto  misfatto ,  e  agramente  fi  que¬ 
relò  coi  Patriarca  ,  che  non  gli  ha- 
uefle  notificato  giammai  vn  si  brut¬ 
to  delitto,  e  finalmente  efclamò: 
quefta  è  la  prima  parola,  che  mi 
giunga  di  feeleraggine  ffimmametc 
abbominata  da  me ,  e  che  non  mai 
haurei  permeila  anche  all'Erede  del 
mio  Reame  .  Refpondit  Abimelechi 
nefeiui,  quis  fecerit  hanc  rem  :  fed& 
tu  non  indicaci  mihi ,  &  ego  non 
audiuiy  pr#ter  hodie  .  Efclamo  coli 
voce  affai  piu  alta  io,  contro  à  lui  : 

Ah  ,  Principe  feioperone ,  che  ciò 
fai,  di  cui  conuerrebbc  che  regnafsi 
affatto  ignorante,  e  quel  non  fai 
dopo  anni ,  che  tù  doueui  rifàpere 
nel  punto  che  occorse  .  Non  fèi  tu 
quell’  Abimelec  ,  che  fapefti  Tar¬ 
dilo  di  Sara  il  giorno  ffeffo ,  eh*  el¬ 
la  toccò  i  confini  del  tuo  Stato,  e 
che  immantenente  la  rapifti  al  fuo 
marito,  per  rinchiuderla  nel  tuo 
Serraglio  ?  Profeclus  inde  Abram 
peregrinatus  eli  in  Geraris  ,  dixitque  Gen.2x>. 
de  Sara ,  foror  mea  ejl .  Jldijit  ergo  x* 
Abimelech  Rex  Cerar# ,  £7*  tulit 
eam*  Come  dunque  sì  accuratamen¬ 
te  fei  ragguagliato  delle  Matrone^  , 
che  viaggiano  nel  tuo  Regno  ;  e 
sì  tardi  vieni  informato  delle  enor¬ 
mi  ingiuftitie ,  che  i  tuoi  Cortigia¬ 
ni  commettono ,  e  della  eftrema^ 
barbarie  che  la  tua  famiglia  vfa  co’ 
peregrini  del  tuo  Dominio  ?  Prela¬ 
ti  e  Signori  miei ,  Se  Abimelec  ha- 
ueffe  trattato  sì  domeftica  mento 
Ccc 
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con  Àbramo  Patriarca  veridico,eo- 
me  intimamente  conuerfaua  con. 
E  icol  ambitioio  interefiato,  e  nulla 
haurebbe  intefo  delle  femmine  ri¬ 
cettate  ne’ fuoi  borghi  >  e  oppor¬ 
tunamente  haurebbe  intefe  le  pub¬ 
bliche  vfurpationi  de’fuoi  fimi.  Ma 
mentre  fi  alcoltano  gli  adulatori  , 
che  à  Noi  vnicaméte  efpongono  le 
occafioni  di  sfogare  le  noftre  vo¬ 
glie,  qual  marauiglia  è  ,  fc  dominia¬ 
mo  fenza  cognitione,e  delle  violen¬ 
ze  che  fanno  i  nofìri  Domefìici ,  e 
de’  torti  che  fopportano  le  Perfone 
onorate  e  i  Personaggi  riguardeuo- 
li?  Chi  vuole  ragguagli  degli  {con¬ 
certi, chiami  à  fe  gli  Abramii  peroche 
da  efsi  gli  fi  elporrano  difordini  in¬ 
credibili  e  inconuenienze  si  fconcie 
e  sì  taciute  >  che  ftupitofi  e  adirato 
efciamerà  :  Ego  non  audiui^  pr<eter 
ho  die  1  Nè  penfi  alcuno  di  fottrarfi 
al  biafimo  che  incontra  con  gli  huo- 
mini,  e  al  peccato  che  commette  co 
Dio ,  perche  dica  con  Abimelec  , 
Sed  &  tu  non  indicaci  mihi .  Pero- 
che  non  è  inuerifimile,  che  Abramo 
fi  trasferire  piu  volte  al  Palazzo  rea¬ 
le  ,  per  dolerli  col  Regnante  degli 
aggrauaméti  che  fofteneua.  Ma  più 
volte  ito, e  fempre  efclufo  da  chi  in- 
uigilaua  à  tener  lontane  dall'vdito 
del  Rè  materie  di  difturbo  j  ora  con 
dire  efiere  importuno  il  tempo,  ora 
con  affermare  la  Maeftà  fua  non, 
fentirfi  abile  ad  vdienze,  ora  con  far 
publicare  da’Valletti  della  camera, 
efiere  la  giornata  deputata  à  cogre- 
gationi  domefiiche  e  ad  affari  di 
Stato  ;ilgenerofo  Patriarca,  offefo 
dalle  ripulfè,propofè  di  non  frequé- 
tare  in  auucnire  nè  di  riuedere  k-j 
Reggia,  Hò  errato,  gli  Abrami  no 
fi  prefentano  à  gli  Abimelecchi,  fe 
da  efsi  non  fono  chiamati  in  Cor¬ 
te,  e  fcongiuratià  parlare,  dopo  in- 


§.299, 

uiolabili  promefle  e  dopo  voti 
inalterabili  di  naturale  fegreto  %  Pe¬ 
rò  diffidi  di  {piare  i  defilamenti 
del  fuo  dominio  da  bocche  ramifi¬ 
cate*  chi  non  le  inuita  nelle  fue  fil¬ 
ze,  e  colla  mano  al  petto  non  afsi- 
cura  di  riceuere  le  loro  relationi  con 
efpreflo  giuramelo  di  tacerle.  E  qui 
pure  hò  riferito  il  cafo  al  contrario 
del  fucceffo  .  Pofciache  non  il  Pa¬ 
triarca  andò  dal  Rè  ,  ma  il  Principe 
pafsò  al  tabernacolo  di  Abramojoue 
conobbe  i  fatti  abbomineuoli  de’ 
fuoi  Miniftri .  A  noi  bensì  accor¬ 
rono  i  bifognofi  e  gli  opprefsi,  per 
ottenere ,  fe  non  altro,  almeno  có- 
pafsione  e  patrocinio  alle  violenze, 
che  da  ogni  lato  gli  aflediano  :  mà 
gl’infelici  imploratoli ,  per  ciò  che 
rifguarda  ad  alcuni  inimici  di  cure  , 
non  fi  promettono  nè  pure  nell’an¬ 
no  del  Giubileo  di  vedere  aperte  à 
sè  le  porte  fante  de’ Grandi .  Con- 
ciofiache  il  Padrone  ora  defina ,  ora 
dorme, ora  ftudia,ora  fcriuein  Paefi 
lontanfora  afpetta  complimenti  da 
Baroni,  ora  rende  lavifita  a1  Colle¬ 
ghi, ora  efee  à  diporto, e  ora,  fingen¬ 
do  ò  necefsita  di  raccoglimento  ò 
fpeditione  di  affari,  fiappa  da  via  fe- 
greta,  e  palla  in  cocchio  ^hiufoòà 
diuertirfi  in  vn  giardino,  ò  ad  affac¬ 
cendarli  in  maneggi  di  niun  rilieuo, 
ed  in  trattati ,  che  per  niun  conto 
appartengono  ò  alia  fua  Diocefi  ò 
alle  fue  Ragunanze.  E  poi  quando 
i  danni  diuerranno  immedicabili ,  e 
quando  il  fiume  de’difordini ,  {or- 
montate  le  ripe,  allagherà  ogni  an¬ 
golo  del  Diftretto,e  riempirà  di  ter¬ 
rore  e  di  grida  tutta  la  Prouincia,  e- 
filameremo:  T^efoiui,  quis  fecerit 
hanc  rem  :  fisi  tu  non  indicali i  mi - 
hh&ego  non  audiuirfr<eter  hodie:k n- 
za  auuifarci ,  efiere  affai  peggiore  la 
ignominia  della  feufa ,  che  non  è  il 
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fallo  di  tante  moftruofità  ,  coparite 
perle  noftre  ritirate  ,  e  rifuegliate, 
acl  efterminio  de’popoli,  per  la  fon- 
noléza  del  noftrofuogliaméto>alie- 
no  daconolcere  c  timorofo  disétire 
fcoppij  firepitofi  di  proteftationi  a- 
mare,  in  luogo  di  trattenerli  in  fin- 
fonie  di  nouelle,  e  in  canti  foaui  di 
racconti  feltofi .  E  come  ciò  può  fa¬ 
lchi  è  Alfe  (Tore  di  publiche  Afsé- 
blee,  ò  come  non  agghiaccia  chi  ciò 
fà,  mentre  fopraintende  ó  a'  fudditi 
-deTuoi Caftelli  ò  aliamene delle fue 
Comende  l  Tanto  più  che  i  vofiri 
Alberghi  no  abbondano  di  que’  ta¬ 
ti  Configlieri ,  di  cui  han  copia  sì 
grande  le  Reggiede’gra  Rè  ei  Va¬ 
ticani  deTommi  Pontefici.  A’  quali 
io  con  tutto  ciò  geniifleffo  ricordo, 
non  poter  nè  pur  elfi  abbandonare 
ò  i  fupplicatori  ò  i  vaflalli  alla  folle- 
citudine  e  alla  peritia  d’Vficiali.  Pe- 
roche  rare  volte  accade, che  tutti  gli 
adoperati  da  noi  fieno  da  noi  sì  ben 
conofciuti,che  pollano  corrilponde- 
re  alla  obbligatone  de’loromini- 
fterij  :  riufcendo  bene  Ipefio  poco  a- 
bili  anche  coloro  che  riputamo  ido¬ 
nei, e  mutandoli  talora  gli  ottimi  in 
mediocri ,  e  anche  in  infoi! ribili-  O' 
fia  ciò  per  la  natura  della  reggenza, 
che  inebbria  gli  animi  no  afiuefatti 
allTmperio;  ò  fia, perche  il  cuore  col 
lungo  vfo  di  vdir  milèrie  indura  à 
lagrime  di  conculcati  >  e  incallifce  à 
notitie  difconcerti  ,efclamando  :  il 
Mondo  hauer  girato  fempremai  sù 
gli  ftefsi  perni ,  e  il  giorno  ciuile  ,  in 
fomiglianza  del  naturale  ,  comporli 
di  luce  e  di  tenebre, di  fatti  e  di  mi¬ 
sfatti, di  popoli  acclamatoti  e  di  fud< 
diti  malcontenti  . 

3  co.  A  tanto  Tcomponiméto 

di  colè  e  à  tale  fconuolgimento  di 
Diocefi  fi  porrebbe  efficace  rime¬ 
dio,  fe  chi  da  Dio  èquiui  coftituito 
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Arbitro  delle  Controuerfie,  e  Padre 
delie  anime  aizalie  la  portiera  à  chi 
l’implora, io  no  dico  in  ogni  giorno 
del  mefe,  nè  in  ogni  ora  del  giorno, 
percioche  chi  domina,  eifendo  huo- 
rno  neceffitofo  di  rifiori ,  non  può 
nel  Seggio  trasfigurarli  in  fimulacro 
di  porfido  ò  in  fìatua  di  alabaflro  li¬ 
bera  da  ripofi  ,  ma  dico  in  qualche^ 
tempo  delle  giornate  non  feftofo  : 
affinché  chi  irà  neceffità  de’  vofiri 
relcrittfinon  muoia  difperato  ,  per 
vederli  rimeffo  da  Pondo  ad  Erode, 
e  da  quello  peftituito  à  quello, fenza 
fpiraglio  di  potere  aprir  il  petto  pie¬ 
no  di  rammarichi  à  chi  la  Sedia  ro¬ 
mana  gli  ha  dato  per  Capo  .  Vfcite 
a”  vofiri  cóueneuoli  diporti  vna  e  più 
fiate  lalèttimana  ;  ricreateui  su  Po- 
re  più  frefche  della  fera  co  palleggi 
ò  alle  riue  dofiumi  et  fiotto  le  pergo¬ 
le  de’giardini  :  màfèrbate  qualche 
ora  fififa  fra  le  tante  dei  giorno  ,  per¬ 
che  polla  buttarli  a’  vofiri  piedi  chi 
geme  calpeftato  da’piedi  altrui  «  E 
forfè  che  io  chieggo  troppo  ,  ò  rie- 
feo  indilcreto  nella  propofta  ?  Dio 
immortale!  che  diranno  i  Prefiden¬ 
ti  confecrati  da  enfimi ,  fe  io  metto 
loro  in  fàccia  vn  Monarca  gentile-? 
sìfcrupolofo  di  non  vdirein  qualu- 
que  momento, che  anche  in  ore  im- 
portuniffime  e  in  luoghi  impropri) 
fi  efponeua  ad  afcoltare,quantunque 
non  vi  foife  chi  Pi  implora  de?  Il  cafo 
fù  da  me  elpofto  Tanno  pafiato  in, 
quella  fiefia  Sala  ad  altro  propofito: 
tuttauia  perche  merita  di  elfere  cò- 
fiderato  in  ogni  giornata  dell’ anno 
da  chiunque  gouerna  *  permettete¬ 
mi, che  io  vna  fola  volta  il  replichi  a3 
tanti  che  comandano  .  Fù  Arta- 
ferfe  fratei  di  Ciro ,  come  rifèrifeo 
Plutarco ,  inuitato  dalla  Regina  à 
gir  lèco  in  certa  villa  di  refpiro.  Ac¬ 
cettato  Pinuito  dal  Principe  ,  fi  pre- 
C  c  c  z  parò 
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parò  dalla  Principeffa  vn  fuperbo 
Cocchio  ,  circondato  da  ogni  parte 
di  ricchiffimi  drappi ,  sì  per  riparo 
dell’ aria,  come  per  foftegno  del¬ 
la  Maeftà  •  Entrò  il  Rè  con  la_, 
Moglie  nel  Carro  pómpofo  ,  e  ap¬ 
pena  fpiccatofi  da’  cortili  della  Reg¬ 
gia  chiefè  alla  Conforte  ,  che  figni- 
fkaflero  que’  cortinaggi  ftefi  dsui 
ogni  fianco  :  e  rifondendo  quel¬ 
la  ,  feruir  effi,  sì  per  fottrarlo  a*  ri¬ 
gori  della  Ragione  ,  come  per  con- 
ìtruare  il  decoro  ,  conueniente  ad 
vn  Regnante,  che  viaggiarla  com. 
Donne  ,  Allora  Artaferfe  con  ci¬ 
glio  adirato  ,  fgridandola  de’  ripa¬ 
ri  3  le  ordinò  ,  che  di  fua  mano  riti- 
raffe  quanti  veli  lo  ricopriuano  ;  di- 
fdicendo,  che  vn  Signore  di  tanto 
Stato  diuenifie  anche  ne’ viaggi  im¬ 
penetrabile  à  chi  da  lui  ricorreua, 
e  à  chi  era  in  neceffità  di  notificar¬ 
gli  le  angherie  che  tolleraua-a  - 
V xorem  iujjìt  currus  aul<ea  •vndique 
tollere  ,  quo  tj  ,  quilus  erat  opus ,  %'el 
in  itinere f e  adire  poffent .  In  faccia_j 
di  Potentato  tanto  anfiofo  di  non, 
efcludere  veruno,  ancorché  bifolco 
e  rematore,  nella  poca  tregua,  che 
egli  prendeua  dal  trono  con  Signo¬ 
ra  sì  grande  :  chi  ardirà  fulToro  , 
dal  comune  degli  huomini  deferia¬ 
te  allo  sbrigamento  delle  cure,  di 
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fottrarfi  à  chi  tante  volte  fi  è  pra- 
fentato  nelle  fue  Sale  ?  Che  doue- 
ua  fare  sì  accurato  Monarca  nel 
Palazzo  fui  tempo  degli  affari,  sce¬ 
gli  fi  turbò  tanto  al  folo  fospet- 
to  ,  che  gli  sfuggille  vn  calamitofo 
nella  breue  fi  rada  dalla  Reggia  al¬ 
la  Villa?  Se  Abimelec  haueffo 
preuenute  le  prammatiche  delhu 
Corte  Perfiana ,  e  fi  fofle  confor¬ 
mato  a’  /entimemi  di  Comandan¬ 
te  tanto  fludiofo  di  vdire,  non  ar 
rofsiua  a’  rimproueri  di  Abramo, 
nè ,  con  infàmia  di  feufa  che  T  in¬ 
co  Ipaua  ,  haurebbe  replicato  al  Cor- 
reggitore  :  T^efciui  quis  fecerit  hanc 
rem  :  &  ego  non  audiui  , prxter  ho- 
dìe .  Chi  non  vuole  fèntirfì  rinfac¬ 
ciare  e  violenze  di  Miniftri  e  in¬ 
giurie  di  Patriarchi ,  non  mutilo 
ore  del  negotio  in  ore  di  traftullo  : 
anzi ,  emulo  di  Artaferfe ,  fi  mo- 
ftri  pronto  adafcoltare  anche  ne* 
viaggi  di  diporto ,  e  anche  quando 
fede  in  cocchi  dorati  con  .Signori 
di  gran  rifpetto .  Parui  quefta  ef- 
pofitione  indiferetaf  Refpiriamo, 
e,  per  diurna  mifèricordia ,  cono- 
lcerete  intorno  à  ciò  dettami 
più  nobili  ed  efempij  più 
infigni  nella  Chie- 
fa  di  Cri- 
fto. 


SE- 


$.301.  $8? 


§30i. 

SECONDA  PARTE, 


Vanto  fono 
parato  io  e 
declamatore-» 
per  r  ingran¬ 
dimento  ,  o 
poco  difcreto 
per  la  fconue- 
nienza,  men¬ 
tre  hò  fuggerito  a’iàcri  Principi, che 
non  ritirino  Fvdito  dalle  fuppliche, 
di  chi  loro  ricorda  l’anguftie  che^ 
Popprimono  ,  anche  quando  ò  ca- 
ualcaffero  à  Ville  ò  paffeggiaffero  in 
Città  1  E  nondimeno  io,fe  non  vo¬ 
glio  macare  e  al  mio  minifterio  e  al 
voftro  feruore,  debbo  proporui,non 
latamente  douer  Voi  vnire  a’voftri 
efpiri  Fafcoltamento  de’  fofpiri  al- 
irai ,  ed  effere  affretti,  non  dico  di 
frammettere  alle  preci ,  che  porgete 
à  Dio,  le  preghiere  che  à  voi  fi  por¬ 
gono  da’ miferi  ;  ma  effere  volita 
obbligatione  e  voler  diuino, che, per 
intendere  gli  affanni  de’voffri  prof- 
limi, abbandoniate  il  coro, e  pafsiate 
alla  ftaza  dell'vdienza,  interrompé- 
do  i  colloquij  con  Dio ,  per  comin¬ 
ciare  gli  abboccamenti  con  chi  pia  - 
ge .  Tal  precetto  non  efce  dalTap- 
partanento  di  vn  Seneca  poco  ri- 
uereite  à  gli  Dei ,  percioche  li  cre- 
deuapiù  to ilo  coloriti  nelle  carte 
de’P*eti  che  regnati  fra  le  fi  elle  del 
Firrmmento  ,  e  fommamente  inté¬ 
ro  ala  profferita  delgouerno  poli¬ 
tico  ;  dottrina  si  alta  ^rimbomba  in 
Chiaaualle,  e  Bernardo  fmtilsimo 
Ser.50.fu  Abae  nè  fu  TAutore  .  Or  antem  ho- 
per  Cat.  cum  Deo  loqui  quis  dubitet  ? 

To.  112*  Qyojens  tamen  inde ,  charttate  iuben - 
te  bducimur-)  &  anellimur  propter 


eos ,  quinofira  indigeni  opera  <vel  lo¬ 
quela  l  Quotiens  piè  cedit  negotiorum 
tumultibus  pia  quies  1  Quotiens  poni - 
tur  codex ,  *vt  operi  infudetur  1  Nè 
quello  è  il  lito  del  Mare  immenlo 
della  Compaffione  fraterna .  Pero- 
che  ficome  ordinò  Famoreuoliffi- 
mo  Legislatore,  che  non  mai  ò  per 
complimenti  ò  per  conuerfationi  ò 
per  curiofità  ardiffe  veruno  di  pic¬ 
chiare  alla  fua  cella, qualora  egli  dé¬ 
tto  di  ella  ò  contemplaffe  i  diurni 
attributi  ò  s  immergefle  nella  inter- 
pretaticme  deTacri  libri  :  così  elprel- 
famente  comandò, che  chiunque  ha* 
ueffe  neceffità  di  manifeftargli  ó  i 
tremori  della  cofcienza  ò  le  in¬ 
fermità  del  corpo,  sforzaffe  libe¬ 
ramente  i  chiamiteli!  della  danza, 
gli  chiudeffe  per  forza  i  volumi  di- 
uini ,  e,  alzatolo  dalla  adorationo 
della  croce ,  raltringeffe  ad  afcol  ta¬ 
re  con  fronte  ferena  i  turbinio  Ipi- 
rituali  ò  temporali  de’fuoi  Frati, 
per  acquetarli-  Pafsò  poi  Bernardo 
sì  oltre  nelTofleruanza  dell’  ordine 
publicato,che  non  di  rado  fcefo  nel 
Tempio  per  celebrare  (biennemen¬ 
te  la  Meffa  coronato  di  Mitra, intefo 
Farrìuoòdi  nobili  sbandeggiati  e 
neceffitofi  della  fua  intercelffone,  ò 
di  Contadini  foggetti  al  Paftorale 
del  fuo  Chiollro  defiderofi  di  sbri¬ 
garli  ^  per  ritornare  in  cótado  prima 
che  tramontaffe  il  giorno  ,  lafeiaua 
l’Altare,  ed  imponeua  al  Priore  del 
Monafterio,  che  in  fuo  luogo  fodi- 
sfaceffe  alla  celebrità  del  Sacrificio  . 
Si  che  più  volte  fi  diede  cafo  ,  che 
l’Abate  di  Chiaraualle  ò  falciò  ò  al¬ 
meno  differì  di  confettare  l’Azimo> 
per 
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per  fofcriuere  il  confegnamento 
degli  orzi  e  il  prezzo  degli  erbaggi 
à  que’  miferi  villani,  che  prouedeua- 
no  le  vettouaglie  à  Monaci  dell’Erc- 
mo.  Dubiterà  piu  d’vno,cheio  no 
racconti,  ma  millanti.  Ecco  l’iftoria 
regiftrata  dal  Santo  medefimo  ne’ 
Sermoni  da  lui  recitati  fopra  i  Can¬ 
tici  di  Salomone.  Quotiensrfro  admi- 
niflrandis  terreni s,  iuftì fisime  ipfis  fiur- 
perfedemus  celebrandis  Miffiarum  fio - 
lemnijs  \  Ordo pr£po[ìerus,fid  necefii- 
tas  non  babet  legem  ♦  Se  io  tralaicip, 
diceua  il  Santo ,  di  offerire  l’Ofiia 
incruenta  colla  magnificenza  dell’a- 
nelio  e  co’mifterij  del  bacalo  ,  niun 
fi  rifente,nè  cagiono  danno  à  veru¬ 
no  .  Che  fe  io,  per  rifplendere  da¬ 
gli  Altari  con  abiti  pontifici) ,  pro¬ 
lungherò  alla  gente  che  afpetta  lo 
Scioglimento  de’  dubbi)  e  lo  sborfo 
de’ denari, molta  turba,  perdendo  té- 
po  e  trafcurando  lauori ,  farà  ehe.j 
piangano  tante  famigliuole  ,  priue 
degli  alimenti  guadagnati  co5  fudori 
de ’difteri ti .  A  prima  vi  ff a  pare  in¬ 
decenza,  che  Iddio  ceda  à  gli  huo- 
tnini,  e  che  brighe  sì  bafìe  preceda¬ 
no  à  minifterij  sì  alti  «  Mà  viua  Id¬ 
dio,  à  cui  come  piacque  di  prefcri- 
uere  nell’Euangelio  al  Villico  ,  che 
principìafie  il  pagamento  dagli  viti- 
mi  ,  Ridde  illis  mercedem,mcifien$  a 
neuifsmis  ;  così  vuol  egli,  che  Ber¬ 
nardo  antepóga  à  gl’inni  degli  An¬ 
gioli  le  doglienze  degli  huomini  e 
il  lutto  de  hifognofi,  Onde  rieice  la 
Carità  ordinatiffima ,  mentreche 
prima  compatì  fce,e  poi  falmeggia, 
Apitergo  fuum  Cbaritas  ordinem,iux- 
ta  Patri  sfami  lias  i  ufi  ione,  incipiens  a 
nouifisirms .  Pia  cene  &  iufta^u*  non 
frena  confiderai  rerum  ,  Jed  bominum 
tiecefiìtates  ,  Chi  può,  ò  replichi  ora 
al  S.  Abate ,  ò  fgridi  me, che  prote- 
fìai,  affai  meno  hauer  operato  Atta- 


§.301. 

ferfe  nell’accuratezza  d’vdire, di  quel 
che  in  ciò  han  praticato  i  Santi  e 
debbono  eftrcitàre  i  Prelati  v  Qual 
paragone  corre  tra'l  Cocchio  aperto 
e  l’Altare  abbandonato,  in  fauore 
de’ miferi  1  trà  f  Oftia  diuina,per  co¬ 
sì  dire, Eterificata  aTofpiri  de’necefsi- 
tofi,  e  il  viaggio  d’vn  Rè  pronto  al¬ 
le  fuppliche  deToggettati  1  Quctiens , 
prò  admimfirandis  terrenis ,  iu/ìifisimè 
ipfis  fiitperfiedemus  celebrandis  Mijfia- 
rum  folemnijs  ,  Seie  dottrine  poi  del 
Seruo  di  Dio  fufliftono,  io,  prefiip- 
ponendo  non  effere  trà  Prelati  chi, 
almeno  per  due  terzi  di  vn’ora,non 
conuerfi  la  mattina  con  Dio,  riflet¬ 
tendo  alla  eternità  della  fua  Anima 
e  confiderando  la  vicinanza  del  fuo 
fèpolcro,  ofo  pregami ,  che  no  per¬ 
mettiate  mai  di  diere  diffaccati  dal- 
Faisilìéza  all1  orare, ò  per  vfici  con- 
plimentofi  anche  di  Pefonaggi,  ò 
per  nouità  di  accidenti  che  à  voi  i> 
lieuino,ò  per  anticipare  fvfcita  à  \i- 
fite  edà  follazzi.  Dall’altra  parte, e 
P  Anticamera  fi  empie  di  popoli 
bagnato  di  lagrime,  caricato  di  fogli- 
e  fproueduto  di  patrocini),  date  or¬ 
dine,  che  ogni  Cameriere  vi  chiami 
dall’Oratorio,  e  che,  alzato.il  vellu¬ 
to  della  porta,  quafi  foileuatak  ca¬ 
taratta  degli  abifsi, felicemente  vi  al¬ 
laghi  la  Camera  colla  piena  di  qua- 
ti  affari  {irete  in  necefsità  di  fedire. 
Per  efsi  {errate  le  diuine  Scrtture  , 
rinunciate  a’iumi  del  Cielo,  tapor- 
tatel'oblatione  del  Calice,e  il  {om¬ 
nia  lafciate  Dio  per  Dio-Or, (igno¬ 
ri  miei,fe  a’bifogni  della  mifea  Ple¬ 
be  e  de’  Nobili  anguftiati  fi  de  po 
fporre  lo  ftudio  delle  profètìe/efèr- 
citio  del  contemplare, l’offerinento 
dell'eterno  Figliuolo  altetem  Pa¬ 
dre, e  ciòconuiene- che  fi  facci,  an¬ 
che  per  vno  ò  due  imploratoli  con 
qual  cuore  calerete  le  cortina  %j 
chu- 


chiuderete  rvfcio  à  tanta  gente, che 
per  tante  ore  ha  folpirata  la  faccia^ 
voftra*,  c  ciò  à  fine,ò  di  ricrearui  c5 
vno  amico  nelle  llanze  più  rimote 
de’ veltri  palazzùò  per  trasferirai  à 
trattenimenti  di  mufiche  otiofe  e  di 
amene  profpettiue?  Confeffoui  vlcir 
io  di  me,  qualora  leggo  gli  Affiomi 
de3  Santi,  e  quando  talora  veggo  la 
negligenza  d’alcun  de’ Grandi .  Cò- 
paro  i  rigori  delle  dottrine  col  tra- 
ìcuramento  delle  cure  j  però  non  sò 
immaginarmi,  come  fi  troui  nella.-» 
Chiefa  di  Dio  chi  preuarichi  con¬ 
tanta  ficurezza,  allontanando  fi  dal¬ 
le  calamità  deTuoi  foggetti ,  e  chi 
poflà  afloluere  sì  fatti  trafgreffori , 
lenza  proponimento  di  vera  e- 
menda,  e  lènza  rilàrcimento  de’ 
danni  fatti,  si  a’fupplicanti  che  ri¬ 
gettano,  come  à  gli  affari  che  notu 
difciolgono. 

501.  Ceflerebbono  quelli  ed 
infiniti  altri  fconcerti,  fe  ,  ad  imita-* 
tione  di  Gregorio  il  magno  ,  le  cui 
grandezze  oggi  celebra  il  Criftia- 
nefimo,ogni  Primate  haueffe  vn  la¬ 
go  catalogo, Icritto  col  fuo  pugno  , 
di  quanti  afflitti  viuono  fotto  l’om¬ 
bra  della  fua  Mitra  .  Sarebbe  affatto 
imponìbile  ,  che,  rileggendo  Voi  i 
nomi  di  Operarij  benemeriti  e  non 
nconofciati  e  per  confeguenza  ac¬ 
corati, non  maturartele  ricompenlè 
a’ioro  Pudori. Così  pure, ricon olen¬ 
do  delcritti  nelle  voltre  pagine  i  grà 
talenti  di  molti,  che,  per  mancamé- 
to  d’impieghi,  marcirono  nelfotio 
della  piazza,  prouederefte  àsì  grati, 
Lumi  cadelieri  proportionati  al  lor 
valore  .  V’intenerirefte,  riflettendo 
à  quanti  ben  natie  à  quanti  colloca¬ 
ti  in  cariche  fublimi  manchi  il  de¬ 
gno  foftentamento,  perviuere  con, 
riputatone  tra  colleghi,  e  loro  affe- 
gnerefte  baftanti  alimenti ,  perch  u 
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non  rendano  vilipelà  l’onoranzi.» 
del  minifterio*  Tremerefte  qualora, 
ricordandoui,  i  Concorfi  effere  con- 
tratti  tra  gli  e  làmina  ti  e’1  promoto¬ 
re^!  fouueniffe  di  hauere  in  qual¬ 
che  cafo  (il  che  Iddio  tolga  )  lafciati 
à  dietro  i  più  eruditi ,  anteponendo 
adeffLnon  i  men  dotti  e  più  abili, 
mà  i  meno  làpienti  e  meno  fanti  ; 
percioche  fono  ò  più  cari,  ò  più  do- 
meftici,  ò  più  racco  mandati ,  ò  più 
cerei  e  più  adulatori  degfintralafcia-* 
ti.  Il  che  effendo  peccato  enorme  , 
contrario  a’iàcri  Concilij  e  oppofto 
alla  giuftitia  commutatiua,  eleuere- 
rte  alle  Pieui  meritate  chi  hauete  e 
riempiti  di  confufione  e  abbando¬ 
nati  nel  fango  .  Lagrimerefìe  final¬ 
mente,  confederando  quante  vedo- 
ue  nel  volito  Diftretto  fieno  lace¬ 
rate  coll'  vnghie  de’potenti:  quanti 
pupilli  crefcano  fpogliati  dall’ingor¬ 
digia  de’falfi  tutori  :  quanti  inoc¬ 
chiati  ò  nel  vortro  ò  nell’  altrui  fer¬ 
mino  fieno  sforzati  à  mendicare  il- 
vitto  e  à  morire  negli  fpedali  :  qua- 
ti  angariati  gemano  nelle  prigioni , 
trattenutiui  ò  da  Giudici  comperati 
ò  da  Auuerfarij  inuiperiti  :  quanti 
derelitti,  dopo  luftri  di  litigi)  difpen- 
dioffi  non  pollano  giungere  ad  otte¬ 
nere  vna  decifione  da’  volìri  Vi¬ 
cari  j ,  à  fauore  delle  ragioni ,  tante 
volte  giuftificate  in  più  tribunali. 
Vn  tal  Ruolo  glorificò  il  nome  di 
Gregorio,  e  gli  feruì sì  di  ftimolo 
come  di  ricordo  ,  per  fouuenire  le 
difauuenture  dell’  immenfo  Ouile, 
raccoman  dato  alla  fua  cura  .  E  per¬ 
che  non  potrebbe  chiunque  o  affl¬ 
ile  à  facre  Giunte  ò  prefiede  à  Db 
fi  retti  paftorali  formarli  vn  sì  apo« 
llolico  Nomenclatore  ?  Io  sò  mili- 
tarefotto  l’ vbbidienza  della  Sedia 
romana  vn’Ordine  regolaremè  mi¬ 
nimo  fra  grandi  nè  deprezzato  fra 
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gli  eruditi,  in  cui  è  aftretto  ogni 
Prelato  di  effo,à  regiftrarfi  i  nomi 
di  chiunque  gli  viue  foggetto  ,  per 
douer  poi  in  ciafchedun  giorno 
durare  vna  intera  ora  nella  rifieffio- 
ne  de’meriti,  de’  bifogni ,  de’  talen¬ 
ti  ,  degl0  impieghi ,  delle  virtù  d°o~ 
gnun  di  effi  j  à  fine  di  confolare 
cialcuno  ne’  giufìi  defiderij ,  e  di 
affegnare  à  qualfiuoglia  di  effi  efer- 
citationi  conuencuoli  alle  fue  doti. 
Ed  auuertite,  non  ballare  l’imita- 
tione  di  Gregorio  nella  formatione 
del  Catalogo,  fe  non  s’imita  Mad¬ 
dalena  nel  riconofcimento  di  elio. 
Quella ,  entrata  nell’orto  di  Getfe- 
mani, adocchiò  il  fepolcro  di  Crifto, 
e  vide  mancare  in  efifo  il  diuin  cor¬ 
po  del  Redentore  .  E  quantunque 
dagli  Angeli  folle  afsicurata  del  ri- 
forgimeto  del  Mefsia,di  nuouo  pie¬ 
gò  la  teda,  e  fifsò  l’occhio  ,  per  me¬ 
glio  accertarli  del  fatto  -  Dum  ergo 
jieret ,  inclinauìt  fe ,  C profpexit  in 
monumentimi.  Efclamail  nottro  Gre¬ 
gorio,  ammiratifsimo  della  i illodabi¬ 
le  attentione  della  Donna ,  in  riue- 
dere  ciò  che  hauea  veduto  :  Certe  ia 
monumentum  tvacuum  njiderat ,  iam 
fublatum  Dominum  wmciauerat.Quid 
eft ,  quod  fe  ìterum  inclinati  iterum 
midere  defiderat  ?  Sed  amanti  fmel 
afpexiffie  non  fufficit  ■>  quia  vis  amori $ 
intentionem  multìplicat  inquifitionis  . 
Chi  ama  i  Tuoi  popoli  e  chi  è  confo- 
latore  di  lagrimanti ,  non  fi  appaga 
di  vn  folo  ragguaglio ,  nò  di  vna  fo¬ 
la  inquifi rione .  Dubita  fempremai, 
che  poco  fedelmente  gli  fieno  rife¬ 
rite  le  anguftie  di  coloro,  che  depe¬ 
dono  da  sè.  Sofpetta ,  che  le  nebbie 
degli  altrui  dolori  facciano  poea^ 
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inoltra  fiatanti  raggi  della  propria 
potenza,  e  che  i  duoli  correnti  poco 
muouano  chi  neirinondatione  del¬ 
la  fortuna  non  ifperimenta  orma 
minima  di  trauaglio  .  Onde, anche 
quando  gli  Angioli  co  voci  vnifor- 
mi  annunciano  refurrettioni  e  tro¬ 
fei, fi  abbafsa  à  riconofcere  ogni  an¬ 
golo  della  Tomba, per  temenza,che 
non  giaccia  auuolto  in  ceneri,  chi 
da’fuoi  Miniftri  èlpacciato  impaffi- 
bile  e  gloriofo .  Amanti  [etnei  afpe- 
xi/fe  non  [uffici f.  Tanto  più, che  i  no- 
fìri  Vficiali  non  fono  Arcangeli,  o 
fpefib,oue  effi  elclamano,  Surrexit , 
non  efl  bic ,  gli  Euangelifìi  della  veri¬ 
tà  additano  la  Ipelonca,  e  dicono  , 

Domine,  iam  fetet ,  quatriduana  efl  Ioat1,1  u 
enim ,  Delle  quali  voci  fi  vdirebbe  59 
il  rimbombo  in  più  d’vna  Reggia^, 
{àcerdotale  ,  fe,  come  hò  più  volto 
replicato  nell’odierno  Ragionamé- 
to  ,  fi  afcoltaffero  non  i  Fico!  cho 
arrecano  auuifi  di  godimento ,  mà 
gli  Abrami  che  narrano  fucceffi  di 
oppreffioni.  E  guai  a  chi  efcludeffe 
Relatori  sì  veridici  de  mali  auucni- 
menti,con  dire,  che  da  effi  fono  in¬ 
quietati  nel  Tonno,  difturbati  nella-» 
pace  del  cuore,  e  meffi  in  mala  fede 
con  Dio.  Peroche  io  protetto ,  che 
quando  Abramo  dichiara  violenze 
de’voftri  lerui  e  fonti  d'acque  ritol¬ 
te  ,  non  vigraua  la  cofcienza  di  ri- 
morfi  ,  mà  vi  prelèrua  l’anima  da 
quel  rimprouero,  tanto  ignominio- 
fo  pretto  gli  huomini,  e  tanto  dano- 
(o  nel  giudicio  che  fuccede  alle  ago¬ 
nie  de ’nottri  corpi,  TS[oluit  mtellige -  ^  ^ 

re ,  vt  bene  ageret.  Iddio  ci  guardi  da’ 
protetti  di  Dauid  ,  e  ci  glorifichi  co* 
ragguagli  di  Abramo  *  Così  li  a. 


PRE- 


PREDICA 

x  c. 

Nel  lèlto  Venerdì  di  Quarefima,  che  infieme  fù 
giorno  feftiuo  di  S-  GIVSEPPE, 

Spofo  della  fàntilsima_j 
VERGINE 

Collegerunt  Pontifices  (9*  P libri fai  Concilium  aduerfus  lèjum ,  &  dice - 
bmt  :  Quid  facimus  ,  quia  bic  homo  multa  figna  facit  ? 

Ioan.  li. 

Iofeph  autem  , <uniejfet  njir  mflu^  &  nollet  e  im  traducere  , 
voluti  occulte  dimi  tt  ere  e  am . 

Matth.  i. 

tauole  e  à  maneggiare  finimenti  di 
ferro  *  Onde  e  fignoranza  dello 
prammatiche  legali,  e  l’vfo  inuec- 
chiato  neTegamenti  e  ne’ taglimi 
fan  temerebbe  nonefponga  l’inno¬ 
cenza  della  Spola  al  fupplicio  delle 
pietre  :  maffimamente  non  efìendo 
il  foggetto  dell’elàme  gloria  di  pro¬ 
digi),  mi  mordace  gelofia  di  nozze 
tradite,e  prudente  fofpetto  di  tala¬ 
mo  infamato  .  Jntequam  conuem- 
re  tormenta  e  fi  in  vtero  habew.h  pure, 
doue  abbondauano  dottrine, e  doue 
fedeuano  Giudici  fperìmentati  a 
Dottori  intelligenti,  veggo  tri  gli 
Iplendori  di  attioni  miracolofe  ,  ri- 
conofciute  per  diuine, alzarli  vn  fu¬ 
ne  fio  patibolo ,  e  prommciarfi  fen- 
tenza  di  morte  contro  all  AutorO 
della  vita:  Expedit,  <vt  moriatur  .  Al- 
rincontro,oueio  preuedeua  precipi¬ 
ti)  di  caufa  e  barbarie  di  gaftighi ,  si 
per  la  grau ita  degl’indicij  come  per 
la  mala  qualità  dell’ Arbitro,  ch’era 
infieme  e  parte  e  giudice,  oftefo  gra- 
uemente  nell’  onore  e  flimolato  al- 
Ddd  lo 


I  proceifano 
fiumane  due 
Perfonaggi  i 
più  riguar- 
deuoli  e  i 
più  innocé¬ 
ti,  fra  quanti 
nc  habbia  e 
riueriti  e  a- 
dorati  il  Mondo  in  tante  migliaia 
d’ anni, ciò  è  dire, il  Figliuolo  di  Dio 
c  la  Madre  di  Dio«E  per  ciò  cheap- 
partiene  al  Verbo  incarnato ,  io  fii¬ 
mo  alficurata  la  lua  fama,e  totalmé- 
te  in  porto  la  lua  falute .  Conciofia- 
che  i  Diffi nitori  della  fua  caufa  fo¬ 
no  fettanta  Vecchioni,  fcelti  da  tut¬ 
ta  la  Paleftina,  illuftri  di  titoli,  e  in¬ 
tendenti  di  Canoni;  e  fin  ora  le  ma¬ 
terie  efaminate  dal  Concilio  fono 
non  delitti ,  mà  miracoli  :  bic  homo 
multa  figna  facit .  Non  così  pollo 
dire  della  gran  Vergine }  il  cui  pro¬ 
cedo  fi  forma  da  vn  Legnaiuolo , 
ignorante  di  tefìi  canonici  ,  inefper- 
to  di  Tribunali ,  ed  auuczzo  à  fegar 
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lo  fcaricamento  del  folgore  dalii^ 
prole ,  conceputa  nel  rigore  di  celi¬ 
bato  creduto  pari  all’angelico, fi  co  - 
lorifce  fra  nebbie  sì  fofche  e  sii  nu- 
uule  sì  ofcure  l’Arco  baleno  di  pie¬ 
no  difcioglimeto  da  colpa  e  di  pro- 
fefsata  veneratione  à  merito,  mag¬ 
giore  di  quatfifia  ancorché  mafhmo 
ò  di  huomo  ò  d’ Angelo.  Pero- 
che,  doueappariuano  moftruofità 
d’ignominie,  dichiarò  il  Nuntio 
di  Dio  nafconderfi  facramenti  o 
mifierij  diuini  :  Quod  enim  in  ea 
nettuni  efl,  de  Spìritu  fanclo  ejl .  On¬ 
de  Giuseppe,  inchinandoli  alla  Spo¬ 
la,  l'adorò  per  Madre  del  Meffia  ,  e 
fi  dedicò  feruo  perpetuo  aU’innocé- 
za  di  lei ,  ricettata  col  più  gloriofo 
titolo,  che  polla  darfi  ò  in  Cielo  ò  in 
terra  à  pura  ftirpe  di  Adamo .  Ferita 
ficut  pracepit  ei  Angelus  Demini  3  & 
accepit  ccniu geni  fuam  .  Che  le  alcu¬ 
no  deli  deralle  d’intendere,  donde 
proceda  differenza  sì  notabile  d’au- 
uenimenti ,  mentre  il  procedo  for¬ 
mato  da’  Faritei  e  da’  Pontefici  rie- 
fee  il  più  empio  di  quanti  ne  abbo¬ 
nami  il  Cielo, e  accettandoli  da’Tri- 
bunali  più  circofpetti  della  Chiela_» 
Giuteppe,  per  idea  di  eteminamen- 
ti  fpalfionati  e  per  guida  di  lenten- 
ze  veridiche  ,  io  credereiùl  diuario 
de’fucceffi  deriuare  dalla  varietà  de’ 
Giudici  -  Conciofiache  Fappaffio- 
nata  Ragunanza  de’ Sacerdoti  noiL 
rifpettò  nè  le  virtù  nè  i  miracoli  del 
proceffatojs’imprelfionònelbombre 
concepute  di  lui,  à  tal  fegno, che, in¬ 
tendendolo  apparire  innocéte  e  nel 
foro  di  Erode  e  nel  Pretorio  di  Pi¬ 
lato,  perfeueròin  denunciarlo  col- 
peuole  \  e  finalmente  fi  protetto  di 
giudicarlo  degno  di  morte ,  prima 
che  il  Prefidente  il  tententiaffe  alla 
Croce .  Così  difprezzatori  de’  fatti 
eroici  del  Melila  ?  affordati  alle  tan- 
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te  giuftificationi  di  eflb  ^  gridando 
di  crederlo  noceuole  al  publico^e  di 
volerlo  firati ato  da  manigoldi,  fini¬ 
rono  la  caufa  coirefccutione  d’vrn 
Decidio  -  Giufeppe,  per  lo  contra¬ 
rio,  riuerì  talmente  le  virtù  te  orto 
in  Maria ,  che  anche  co'  fuoi  oc¬ 
chi  veggeiidòlP  Madre ,  non  lafciò 
di  venerarla  per  Vergine.  E  quan¬ 
tunque,  per  timore  di  contrauenire 
alla  feuerità  delle  leggi ,  non  olàffe 
viuer  feco,  non  trafeorfe  però  in  ac- 
cufe  \  e  volle  più  toflo  ondeggiare 
tra  le  amaritudini  di  parto  teono- 
feiuto  e  di  fpofa  creduta  tenta,  che 
fotto mettere  alla  carnificina  de’teffi 
colefich’egli  dianzi  fiimo  Diaman¬ 
te  incontraftabile  all’incontinenza. 

Così  icriffe  di  Giuteppe  l’ Autor 
dell’Opera  imperfetta  .  Ottoni  atri 
ergo  auditio  v’erbomm  diaria.  &  con-  Homa, 
Jideratio  vita  eius ,  mala  fufpicari  de  incap.fi 
ea  no  jinebant  Iofeph  :  confderatio  au - 

tem  conceptionis  eius  non  permìttebat  Td . 

eum  ad  plenum  bona  animare  de  ea& 

Jic  animus  eius  inter  vtrafcjue  partes 
fluEluabat ,  &  tenere  eam  timebat ,  et 
tradere  eam  non  audebat .  Al  fommo 
riguardo, che  dal  sàtiffimo  huomo  fi 
hebbe  a’paffati  meriti  della  Cóforte, 
accompagnò  no  efferfi  egli  imprete 
fionato^  nè  fiabilito  nel  mal  concet¬ 
to  di  lei.  Per  ciò  alla  prima  luce^che 
gli  {puntò  del  diuino  concepimen- 
to,dileguo{fi  in  effo  incontanente  il 
tormentofo  apparato  dell’immente 
nebbia,  cagionatagli  nella  mète  dal¬ 
le  profpettiue  ingloriofe  della  Spo- 
te:  e  finalmente  nè  pure  coll'Arcan¬ 
gelo  Gabriele  feoprì  i  finiftri  cócetti, 
in  cui  l'apparéza  del  fallo  lo  necefii- 
taua  d  viuere  ,  no  opponédo  parola 
à  chi  gli  propote  cote  affatto  nuoua 
nel  Mondo  e  a  barlumi  della  natura 
totalmente  inuerifimile.  Anzi  all’a- 
fcoltaméto  di  giuftificatione  fogna¬ 
ta, 
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fa,  in  luogo  di  lapidare  la  grauidaza 
della  Vergine, genufleffo  la  riconob¬ 
be  per  Sacramento  delio  Spirito  sa- 
to, e  per  principiata  redentione  del 
Genere  vmano.  Eccoui,  Prelati  cri- 
rtiani,in  qual  guifà  polliate  felicita¬ 
re  le  voftre  Diocefi,e  tranquillare  le 
v olire  Calè  ,  cail’accertamenvo  de’ 
giudici) .  Quelli, come  confiderere- 
mo  nelFodierno  Difcorfo,  diuilo  in 
tre  riguardidaranno  fempremai  giu- 
rtificati  e  fanti,  le ,  ad  imitatione  di 
Giulèppe  e  à  riprouatione  de’  Fari- 
fei,  talmente  rifletteranno  gli  anti¬ 
chi  meriti  degli  accufati,che  tardino 
à  punirli,  e  (fèle  pruoue  faranno  sì 
potenti  che  sforzino  à  gaftigare)  co- 
feruino  almeno  lariputatione  à  chi 
non  poflono  conlèruare  ò  la  digni¬ 
tà,  ò  forfè  anche  la  vita.  Curri  ejfet  in- 
jìuri&  nollet  eam  traducere ,  'Colui  t 
occulte  dimittere  eam  .  Nè  ciò  balle¬ 
rebbe, fe  à  riguardi  sì  lodeuoh  non 
fi  aggiungeife  la  totale  efclufiono 
ne’Giudici  e  ne’  giudicamene  delle 
ImprelEoni  finillre  e  delle  Efprefi 
fioni  troppo  nociue  a5 denunciati. 
Cominciamo, in  riuerenza  di  Giu- 
fèppe,  la  conlìderatione  del  primo 
riguardo . 

3  04,  Viueuano  gl'Ifraeliti 

tanto  fgomentati  dallarmi  Fili ll.ee, 
che  quali  non  ardiuano  nè  di  colti- 
nere  i  terreni  nè  di  vfcire  dalle  terre. 
S’infartidi  Gionata  primo  Principe 
del  fangue  d‘  vna  tanta  ignominia 
del  nome  Ebreo  :  però  fi  trasferì  col 
folo  Scudiero  alla  Rocca  più  inefpu- 
gnabile  degli  Auuerfarij.  Quiui  fi 
rampi  co  fu5  dirupi  della  Montagna 
àH’artalto  del  Cartello  :  e  perche  da’ 
nemici,fcefi  à  ribatterlo, fi  fè  ad  elio 
qualche  refiftenza ,  egli  ne  fece  tal 
macello, che  riempì  e  la  Campagna 
dicadaueri  e  l’Aria  di  vrli  de  mori¬ 
bondi  .  Onde  allo  flrepito  compa- 
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rito  il  Padre  con  tutta  l’Armata  ,  fè- 
guì  tanta  ftrage  degl  incirconcifi, 
che  i  Confinanti  efcirono  à  congra- 
tularfi  con  Saule  di  vittoria  sì  cele¬ 
bre.  Prima  nondimeno  che  fi  di¬ 
sfalderò  i  Nemici  dell’  Area  ,  nel 
fèmore  del  conflitto  il  Rèpublicò 
bando  di  morte  à  chiunque  ò  toc- 
caffè  boccone  ò  beefle  anche  forfo 
minimo  di  acqua,  finche  il  Sole  no 
tramontaffe  nell’  inondamento  del 
fàngue  idolatro.Terminata  la  batta¬ 
glia ,  ritirandofi  Gionata  a’quartic- 
ri,  ignaro  deH’Editto  ,  affaggiò  po¬ 
che  gocce  di  mele,  che  gródaua  da’ 
rami  di  vna  gran  Selua  ,  per  cui  pafi- 
sò.  Il  dì  vegnente  conlìgliatofi  Sau¬ 
le  co  l’Arca  intorno  a’futun  fucceffi 
della  guerra,  non  hebberifpoffa  . 
Conghictturò  fubitamente  dal  filé- 
tio  del  Santuario  trafgreffione  del 
voto  fatto  e  inofferuanza  del  digiu¬ 
no  comandato,  e  diede  le  forti ,  per 
rinuenire  il  Malfattore.  Vfcì  dal- 
TVrna  il  nome  del  delinquente ,  e 
e  Gionata  fu  publicato  violatore^ 
della  promeffa.  Schiettamente  con- 
fefsò  egli  il  mancamento  commef- 
fo,con  dire:  Gu[ìan>  gufimi  in  fum -  x,Reg.i4 
trinate  njirgdepaululum  melliu  trecce  43* 
ego  mori  or.  Grandemente  fi  alterò  il 
Padre  al  fallo  del  figliuolo  ,  e,  ordi- 
dinando  che  fi  preparafle  il  ceppo  e 
che  fi  affilaife  l’accetta  per  decapita¬ 
re  il  Principe,  diffe  al  condannato  ; 

H<izc faciat  mibi  Deusy  &  h<ec  addati 
quia  morte  morieris ,  lonatha.  Fre¬ 
mettero  le  Squadre  al  tuono  dclla__s 
fèntenza,  e,  gridando  ad  vna  voce , 
proteftarono  non  volere,  che ,  per 
l’ affaggiò  di  vn  fauo,moriffe  fuena- 
to  da  carnefice  il  debellatore  de’  Fi- 
liftei  e  il  Saluatore  degl’Ifraeliti"  Er¬ 
tone  londthas  morietury  qui  fecit  falu - 
tem  hanc  magnam  in  ifraelthoc  nephas 
ejl:  viuit  Dominus,  ficeciderit  capillus 
D  d  d  z  de 
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de  capite  eius  in  terram  .  Ciò  detto, 
fottraflero  il  genero fo  Trionfatore 
e  all'infamia  delle  catene  e  all’orro- 
re  della  morte.  Liberanti  ergo  Popu - 
lus  lonatbam,  vt  non  moreretur.  No¬ 
tate,  sì  Principi  come  Prefidepti ,  il 
gran  Riguardo,  che  dee  hauerfi  al- 
l’imprefe  gloriole  di  coloniche  tal- 
uolta  ò  tralignano  od  inciampano  . 
Il  fallo  del  bando  trafgredito  nom 
era  leggiero ,  percioche  l’ Arca  di 
Dio,  in  riprouarnento  di  elfo,  am¬ 
mutolì  :  Confuluit  Saul  Dominum , 
&  non  refpondit  et  in  die  dia  :  ed  era 
no  dubbiofo,mà  prouato  dalla  Sor¬ 
te  e  confetfato  dal  reo  .  Tuttauia 
anche  oue  pareuano  cofpirati  al  co- 
dannamento  di  Gionata,il  Cielo  col 
fìlcntio  ,  il  Padre  col  giuramento , 
TVrna  colla  manifeftatione  dell'er¬ 
rante  ,  fù  condonato  il  fupplicio 
a’fatti  memorabili  e  a’ trofèi  cele¬ 
brati  del  conuinto  -  Alla  cui  libera, 
tione  Iddio  fi  fofcrifse,  mentre,  do¬ 
po  efsa  ouun  que  combatteua  T  E- 
fercito  preferuatore  del  condanna¬ 
to  ,  la  Prouidenza  diurna  afiìfteua 
con  gloria  di  (confitte  e  con  efpu- 
gnationi  di  Città.  Et  Saul ,  conjìr- 
mato  Regno  fuperlfraely  pugnabat  per 
circuttum  aduerfus  omnes  ininìicos  e- 
tus:  &  quocunque  fe  verterat^  fupera- 
bat .  Tutto  ciò  fu  da  San  Grego¬ 
rio  lafciato  à  Noi  ne*  Comenta- 
rij  fopra  il  primo  libro  de’  Rè  . 
Vero  è  ,  notarli  quiui  dall’erudito 
Scrittore,  la  pena  efserfi  rimefsa  à 
Gionatafentetiato,  non  perche  egli 
fofse  figliuolo  di  Rè  ed  erede  del 
Regno  ,ò  perche,  procacciatafi  Ta¬ 
rn  icitia  de’ioldati,  gli  hauelse  folle¬ 
citati  al  liberamente  della  fua  per- 
fena  con  donatiui  delle  fue  fpoglie 
e  con  promefse  grandi  per  quando 
regnafse.  Tutto  quel  Popolose  roz¬ 
zo  d  artificij  e  feroce  per  armi,  nè 
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pur  fece  métione  ò  deila  flìrpe  ò  del 
principato  del  Giouane,  ma  folo, 
in  riguardo  delle  vittorie  ottenute, 
lo  preferuò  dalla  fentenza  'del  Pa¬ 
dre.  Il  che  vuole  l’adorato  Ponte¬ 
fice  ,  che  nella  Chiefa  di  Crifto  fi 
ofserui,  accecando  ogni  Comanda¬ 
te  a’  fregi  delTinquifito  e  illuminan¬ 
dolo  a’meriti.  In  eleElorum  examine, 
non  folum  culparum  cauf<e  penfand<e 
funt^fed  etiam  merita  perfonaru .  quod> 
aperte  bis  verbis  eflenditurl  quia  non 
ideo  Ionatbas  non  moriturns  ajfìritur  , 
quia  eratfìlius  Regis  ,  fed  quia  in  if- 
rael  magnani  falutem  fecit .  Cum  er¬ 
go  magni  viri  cadunt ^communi  indici 0 
tradendi  non  Junt  :  quia  priora  opera 
promerentur ,  *vt  tojìeriorum  grauitas 
leuigehir .  Ipfaautem  culpoe  leuiga- 
tio,  non  acce p tati one  perJon<e  decerne - 
da  ejì ,  fed  refpeElu  priori  s  noti  de.  A  - 
dunque  nè  Gregorio  nè  Voi  vole¬ 
te  giuftitia  nellouile dì  Crifto ,  e , 
contentando^  delle  Chiatti  di  Pie¬ 
tro  per  afsoiuere  ,  feparate  da  efse 
la  fpada  di  Paolo  per  punire  ?  Ciò 
nonifcrifse  Gregorio  ,  nè  io  ciò  di¬ 
co  .  peroche  non  fono  sì  nuouo  ne¬ 
gli  aforTmi  della  Reggenza  ,  che  io 
non  fappia  intorno  a’  falli  il  detta¬ 
me  del  I  ilofcfo ,  ore  trafmife  Tpo- 
fieri  lo  ftntolamento,  che  dee  farfi 
degli  omicidi) ,  delle  calunnie,  delle 
rapine,  de’tradimenti,  de’facrilegij . 
fcriuendo  :  Alterius  noitia  emendan- 
da,  alterius  vero  frangenda  funt  .  Ad 
ogni  modo  affermo ,  T  Armata-? 
Ebrea  à  quattro  dille  di  mele  in¬ 
ghiottito  hauer  guidamente  contra- 
pofti  groffì  torrenti  di  fangue  fpar- 
lo  dall’Efercito  vittoriofo  per  la  bra- 
uura  di  Gionata  ,  che  principiò  la^ 
giornata  con  fortezza  di  cuore  nè 
praticata  nè  praticabile  .  Però  non 
riprouo,mà  con  Pentimenti  di  vene- 
ratione  confermo  i  dettami  del  S. 

Dot- 
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Dottore*,  Cum  magni  viri  cadunt ,  co- 
muni  iudicio  tradendi  non  funt  :  quia 
priora  opera  promerentur  vt  pomerio* 
rum granita^  le  uige  tur  :  purché  alla 
clemenza  deH'affioma  faccia  bafe  la 
rettitudine  dell’intentione,  che  fi'ffa 

10  {guardo  nel  valore  delfopere  o 
non  nella  ricchezza  dell’  addobbo  . 
Jpfa  ante  cvlp<e  le ui gatto  non  acceptio- 
ne  perfonoedecernenda  e  fi  ,  fed  refpe < 
clu prioris  viu.  L lclude,come  vdite, 

11  gran  Papa  dalle  pietofe  iridi  della 
mifericordia  criftiana  i  vapori  del- 
PafFettione  carnale ,  non  colorando 
vn  tanto  Segno  di  compa  filone  ec- 
defiaftica  con  altri  raggi >  che  di  at¬ 
tieni  acclamate  e  di  virtù  ricono- 
{ciute  .  Quia  ad  abfolutionem  illius 
fanEloe  Ecc le fee  lucra  penfanda  funt  5 
non  camalis  ajfe&io  admittenda  . 

305.  Le  quali  prerogati- 

ue  fono  e  sì  pelanti  e  sì  degne  di  ri- 
flefìione, che, anche  oue  fecceifo  del 
tralignante  non  lafci  luogo  al  per¬ 
dono,  fi  dee,  come  dicemmo ,  con¬ 
fettiate  la  riputatione  à  chi  non  pof- 
fiamo  mantenere  il  magifirato^fiche 
fatto  medefimo  della  cenfura  fia  e 
gaftigo  della  colpa  incorfa  e  guider¬ 
done  del  valore  elèrcitato .  lofeph 
autem  vir  eius ,  cum  ejfet  iujius  ,  0 
notlet  eam  traducere  >  voluit  occulte 
dimittere  eam  .  Io  non  sò,fe  di  tal  ri- 
fpetto  fpacci  Gmfeppe  autore  o 
maeftro  ò  pure  imitatore  e  difeepo- 
lo.  Pofciache la riuerenza,  ch’egli 
hebbe  alla  Vergine*  molto  prima  fi 
portò  da  gente  idolatra  a’  Profeti  di 
Dio.  Attenti  al  fatto?percioche  am¬ 
mireremo  nella  poppa  di  Naue  pa¬ 
gana  vnaceleftefcuola  di  gouerno 
Sacerdotale.  Imbarcatofi  Giona  fug- 
gitiuo  del  Cielo  fopra  certo  Vafcei- 
ìo  inuiato  à  Tarfi,e  fopraggiunto  da 
tempefta,  fu,  per  forza  di  {orti  ado¬ 
perate, conofciuto  reo  dell’  immine- 
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te  naufragio  ♦  Richiefto  perciò  e  del 
peccato  commefifo  e  della  Setta  prò. 

Sellata ,  rilpofe  d  Gouernatori  del 
Legno:  H ebr<em  ego  firn  ,  0  Do- 
minum  Deum  Coeli  ego  timeo ,  qui fecit  Ion,I‘  9‘ 
mare  0  aridam .  In  vdire  tal  prote¬ 
so  sbigottì  la  Turba ,  dubitando  di 
renderò  Sacrilega ,  fe  toccaffe  anche 
vn  capello  à  chi  Teguiua  Religione 
sì  finta .  Però  ,  in  luogo  di  afficu- 
rarfi  dal  pericolo  co  la  morte  di  per¬ 
fidia  odiofa  al  Cielo, in  oflequio  del¬ 
la  profetia  altre  volte  da  lui  efercita- 
ta,  lo  fecero  giudice  del  fuo  delitto, 
e  accettarono  più  torto  di  perire  in¬ 
ghiottiti  dal  Mare  corrucciofo  ,  che 
di  tingerli  le  mani  nel  sàgue  di  huo- 
mo  dianzi  Mmirtro  di  Dio  .  Et  ti - 
mueruntviri  timore  magno,  0  dixe- 
runt  ad  eum^quid  faaemus  tib  ,et  cef- 
fabit  Adare  à  nobis  ?  inteneritoli  al¬ 
la  benignità  della  propofta  iì  rauue- 
duto  rubello  ,  preferifle  loro  ,  che 
immantenente  lo  buttaflero  a  pefei, 
e  fgrauaffero  la  Tartana  da  vn  col- 
peuole,  che  l’affondaua  .  Tollite 
0  mittite  in  Adare ,  0*  cejfabit  Adare 
a  vobis :  feio  enim  ego,  quoniam  propter 
me  tempeflas  hoec  grandts  venit  fuper 
vos .  A  coartinone  di  errore  sì  gra- 
ue,  e  à  proteftatione  di  rimedio  sì 
opportuno, chi  no  crederà,  che  Gio¬ 
na  nello  fteffo  momento  folle  dalla 
proda  precipitato  neiracque,perche 
Saluaffe  la  vita  à  tutti?  E  nondime¬ 
no  la  riueréza  portata  a’palfati  me¬ 
riti  dei  ribellato  ,  gli  agghiacciò  al 
gaftigo  e  gl’  infiammò  à  procaciarfi 
lo  Icampo coni  affanno  de  remi  Et 
remivabantviri ,  vt  reuerterentur  ad 
aridam ,  0  non  valebant. Elclama  ra¬ 
pito  in  ratto  à  tal  rilpetto  S. Girola¬ 
mo:  Protulerat  Propheia  contra  fe  fen -  in  c,  T 
tentiam ,  fed  illi  cultore  audientes  Dei%  Ion* 
manus  invjcere  non  audebant  ;  propte -  j 

rea  nitebantur  reuerti  ad  aridam ,  0  104, 
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ejfugere  difcrimen,  ne  fanguinem [un¬ 
der  ent  :  magis  volente $  perire ,  quam 
perdere  .  Finalmente  neceffitati,per 
l’efcrefcenza  de’  marofi  non  più  fu» 
perabiii  à  forze  vmane, decretarono 
di  sba  -  zzare  il  Galeone  da  chi  la~> 
giufti  adiuina  voleua  morto  in  pe¬ 
na  della  fuga.  Con  tutto  ciò  nell'  a- 
dempimento  de  getto  cominciaro¬ 
no  le  marauiglie  dell’infinito  rifpet- 
to,da'Pagani  mantenuto  al  Meùag- 
giero  di  Dio,  reo  attuale  dell’  Onni¬ 
potenza  oltraggiata,  ma  in  altre  oc- 
eafioni  Elpofitore  fedele  de’fuoi  va- 
ticinij  •  Imperoche  non  Portarono, 
noi  precipitarono,  noi  fommerfero 
con  pefi  legatigli  al  collo  :  lo  prese¬ 
ro  vmilmente  tra  le  braccia ,  e  cocl 
tale  feruitù  lo  depofitarono  dalla_j 
poppa,  come  fe  lo  collocaffero  à  re¬ 
gnare  nel  trono  -  T ulerunt  lonam ,  et 
miferunt  in  Mare  .  Ecco  la  chiofà  di 
Girolamo.  ISfondixit >  arripuerunt , 
nm  ait-y  inuaferunt ,  fed  tulerut,qua- 
ji  cum  obfequio  &  honore  portantes  : 
miferunt  in  mare  non  repuonantem , 
fed  pr<ebentem  manti?  ipforum  volun - 
tati .  Si  emularono  gli  onori  fatti 
da’  Nocchieri  al  Reo  eroico  sì  dal- 
V  Acque  come  dalla  Balena  j  quelle 
non  affogando  il  Profeta  confegna- 
to  loro  ,  e  quefta  conferendolo  vi¬ 
no  e  alimentandolo  ,  come  fi  de(L* 
credere, nelle  fue  vifcere,  ò  con  per¬ 
le  macerate  ,  ò  con  q uè’  frutti  del 
Mare  ,  che  le  menfe  de’Grandi  ef- 
pongono  fenza  cottura.  Dichiara^ 
perciò  Grifoftomo  affai  più  Spieta¬ 
to  e  de’Gentili  intimoriti  edell’O- 
ceano  infuriato  e  di  vn  Moffro  fa¬ 
melico,  chi  fenza  riguardo  maltrat¬ 
ta  colpeuoli,gloriofi  per  meriti  an¬ 
tecedenti  al  delitto  -  Per  omnia  di - 
fccbat^  neque  fultis  nautis  ,  ncque  fe - 
ris  vndis-y  ncque  beflijs  crudelior  effe  . 
Etenint  TSfaute  no  in  princìpio  flatim , 


fed  oh  tnultam  ncceffìtatem  ipfumpro - 
diderunt  *  Mare  vero  &  Bejìia  cum 
multa  heneuolentia  cufìodiemnt ,  Deo 
b<ec  ipfa  àifpenfante  .  Intendete  , 
Principi  ecclefiaftici, Iddio  rteffo  ap- 
prouò  la  riputatione  conferuata  al 
fuo  Ribello ,  e  dal  Pefce  che  lo  cu¬ 
li  odi,  e  dall’Onde  che  non  lo  fuffo- 
carono,  e  da’ Piloti  che,  fenza  inca¬ 
tenargli  emani  e  piedi ,  fciolto  e  li¬ 
bero  lo  polero  à  fior  d’acqua  ,  più 
tofto  à  quietare  che  a  morire  nel¬ 
l’Elemento  <  Io  non  dico ,  che  ,  fe 
Iddio  vuole  fuor  del  Legnojchi  tra- 
lgredifce  1  fuoi  ordini,  debba  vn  tal 
delinquente  ritenerli,  in  difpetto 
della  giurtitia,al  timone  della  Bare  . 
Il  decreto  del  fommergimcnto  è 
T oline  me ,  &  mittite  in  Mare , 
ceffahtt  Mare  a  vobts  -  Per  tanto  fi 
adempia  la  fentenza  :  ma  infieme  fi 
auuerta ,  che  ficome  quella  preferi- 
ue,  che  Giona  fi  cali  sù  le  correnti  <, 
così  non  preferiue  nè  I  incatenarne* 
to  de’rnembri,  nè  il  fofpen dimento 
dell’ancore  al  collo  di  lui ,  nè  l’affo¬ 
ga  mento  della  fua  perfona.  Onde  fi 
leui  di  Naue,  il  rimanente  fi  rimet¬ 
ta  à  Dio  :  ciò  anche  efeguendofi  co 
tutte  quelle  dimoftrationi  e  di  com- 
paffione  e  di  ftima,che  il  getto  co- 
porta  e  che  merita  la  profetia .  T u - 
lerunt ,  &  miferunt  in  mare . 

$06.  Tal  congiungimento 

di  gaftigo  e  di  pietà  fù  da  Grego¬ 
rio  magno  raccomandato  ed  impo¬ 
rto  à  Bono,  Abate  del  famofifììmo 
Monafterio  Lerinefe .  Erafi  confi- 
gliato  col  Papa  quefto  zelante  Pre¬ 
ndete  intorno  à  varie  inofferuanze, 
introdotte  nel  fuo  Chiortroda  Mo¬ 
naci  mal  regolati.  Rilpofegli  gra- 
uemente  il  Pontefice ,  non  douerfi 
tollerare  sì  mali  principi;  in  Cafa-> 
tanto  riuerita .  Però  gli  fè  cuore  al¬ 
lo  sfoderamento  de’ferri ,  e  gli  fcrifi 

fe,  ^ 
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fe,  che  ne*  preuaricatori  recidefìe  i 
germogli  delle  licenze;  ma  con  tale 
cautela ,  che,  attentiffimo  alle  buo¬ 
ni  doti  di  chi  puniua,nó  inabilitaffe 
i  galfigati  all’efercitio  delle  virtù, da 
effi  acquiate  co’  femori  de’  primi 
anni .  Taglia,  ma  guarda  :  tronca , 
ma  non  i  membri  fani,  e  cura  coll’a- 
cerbita  del  taglio  il  fracidume  del- 
i’vkere  ,  fenza  che  tu  tocchi  la  viua 
carne  de’buoni  abiti  *  contratti  da 
Lib.i.cp.  quegli  Beffi  che  tu  mortifichi .  Sic 
8*  enim  debes  vulnus  abfcindere ,  vt  non 

To  •»  -  jP°Jfis  vlcerare^  <%uod  fanum  efì  :  ne  fi 
68.  plus  }  quatti  res  exigit  3  ferrum  impref- 
j'eris ,  noceas  cui  prcdejje  fejìinas  .  Chi 
trafgrediìce  i  digiuni  regolari ,  mà 
non  intermette  nè  lo  ftudio  dello 
Scritture  nè  l’vfo  di  meditare }  fi 
rimuoua  dalla  cura  de5  poderi ,  mà 
non  fi  deluda  dairinterpretatione 
al  Popolo  de’ Vangeli) ,  nè  dalla^, 
lettione  a  Monaci  della  Bibbia,  Chi 
frequenta  il  Foro  fenza  compofi- 
tionc  di  vifo  e  con  fete  di  nouelle  ; 
fe  per  altro  riefce  zelatore  della  di- 
fciplina  domeftica,  nè  manca  al  Co¬ 
ro,  qua  do  batte  fora  del  {idoleggia¬ 
re,  fi  rifiringa  nella  claufura  appar¬ 
tato  da  faccende ,  mà  gli  fi  lafcino 
le  onoranze  del  Decanato  ,  e  à  fuo 
tempo  fi  crei  Priore  .  Chi  è  dormi- 
gliofo  nelle  vigilie  notturne  ,  s’ egli 
è  auido  di  digiuni  e  fprezzatore  di 
vanità  ,  fi  trafcini  anche  à  braccia 
nelFOratorioi  non  però  fi  caffi  da’ 
Magiffrati  dell’Ordine,  potédo  egli 
promuouere  laufterità  della  vitata 
eoll’efempio  de’rigori  -  In  fomma, 
il  correggimento  di  vn  difetto  norn 
iftronchi  i  rami  della  efemplarità 
monachile.  Altramente, quando  ad 
vn  di  noi  s’infracidaffe  poca  parte  di 
vn  Dito  ,  fe  d  Cerufico  sfoderale 
vnfolrafoio  per  mozzare  la  carne 
vlcerata,  conuerrebbc  rimprouerar- 
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lo,  perche  fui  banco  non  efpone  e 
coltellacci  e  feghe  e  mazze, 3  fine  di 
tagliar  gambe  ,  di  troncare  mani ,  e 
di  colpirci  mortalmente  sù  le  tera¬ 
pie*  Quefta  differenza  paffatrà  la 
Cirurgia  che  procura  rimedi)  amc- 
bri  addolorati ,  e  la  Barbarie  che  fà 
Strage  de’ fini .  Sic  debes  vulnus  ab* 
fcindere^vt  non pojjis  vlcerare,qnodf 1- 
num  eft. 

507.  Fù  affai  prima  diuol- 

gata  vna  tal  legge  di  rifpetto  alle 
membra  vigorofe  ,  quantunque  vi¬ 
cine  alle  infette ,  dal  Dottor  maffi- 
mo  S. Girolamo }  che  mette  in  chia¬ 
ro  à  Tranquillino  il  documento, co5 
fenfi  efpreffigli  intorno  a  Volumi 
di  Origene  .  Quelli, dice, il  .Santo , 
fono  in  più  luoghi  contaminati  da 
errori,  contrari)  alla  fede  Tono  non¬ 
dimeno  effi  in  tante  parti  conformi 
alle  dottrine  di  Crifto,che  io  ripute¬ 
rei  danno  grande  de’  Vangeli  e  de¬ 
trimento  molto  maggiore  del  Pen¬ 
tateuco  e  de  Profetale  priuaffimo  la 
Criftianiti  di  tanto  profitto  e  la_. 

Chiefà  di  tanto  decoro ,  col  diuam- 
pameto  di  Libri, profittatoli  a*  buoni 
colturale  fedeli  interpreti  degli  eni¬ 
gmi  diuini .  Per  tanto  corrano, con 
palefàrfi  da’ Vefcoui  a  Cleri  e  a’  Po¬ 
poli, che  difgreghino  nelle  pagine  di 
tanto  Autore  la  pula  dal  grano  .  Bo -  Ep.7tf.ad 
naeligamusj  vitemufque  contraria^  .  Traclul]i- 
T^on  enimpropter  doHrinam^eius pra¬ 
tici  fafcipienda.  [unt  dogmata  :  nec  pro- 
pter  dogmatum  prauitatem ,  fi  quos  Co * 
mentarios  in  Scripturas  fanElas  vtiles 
edidit ,  pemtus  refpuendi  f  unt .  Della 
qual  discretezza  chi  fi  offende  ,  ab¬ 
bonimi  di  alimentarli  e  con  frumé- 
ti ,  percioche  nafcono  inuolti  nella 
paglia }  e  con  fufine  ò  melagrane  , 
conciofiache  quefte  fono  ricoperte 
da  fcorze  amare  e  affediate  da  gufci 
ingrati  ,  e  fotto  la  polpa  di  quelle  fi 
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nascondano. offa. «  Perciò,  ripiglian¬ 
doli  dal  Santo  con  Pammachio  e 
con  Oceano  1'  auuertimento  darò  à 
Tranquillino,  {criue  loro  di  hauere 
in  Tertulliano  riprouati  i  dogmi,  e 
ammirato  l’ingegno;  .condannato 
Ferefie  ,mà riuerita  l’eleganza  dello 
itile, offeruata  la  fublimità  del  difcor- 
fo  ,  adorato  il  zelo  de' documénti , 
ed  approuata  la  correttione  de’vitij: 
conchiudendo, che  fe  Cipriano  illu- 
flriffimo  Martire  no  arrofsì  di  chia¬ 
marlo  Maeftro,ben  poteuano  i  fud- 
diti  della  Fede,  tanto  inferiori  àquel 
Campione  in  fortezza  di  animo  e 
ili  fima  di  eloquéza,  feparata  la  Ico¬ 
na  della  temerità  1  valerfi  dell’oro 
purgatiffimo,  che  gli  huomini  làga- 
ci  trouauano  nelle  miniere  di  Scrit¬ 
tore, tanto  profondo  in  dottrina {pe- 
colatiua,  e  tanto  eleuato  in  acutez-s 
za  diaforiimi  criftiani.  Laudani  in- 
terpretem >  non  dogmatifiem ;  ingeniti^ 
nonfidem  ;  pbilofopbum  ,  non  apo/ìo- 
lum  »  Et  ieatus  Ciprianus,  T  er tu  tita¬ 
no  magifìro  vtimr  ;  eumene  erudi¬ 
ti  &  ardentis  viri  deleffetur  in¬ 
genio  ,  Montanum  cum  eo  Maximìi- 
hmque  non  fequitur  ,  In  fommaj 
vuole  Girolamo,  che  à  chi  ha  vtb 
dente  guado  nella  bocca  non  fi 
frappino  per  ciò  tutti  i  denti  dalle 
gengiue  e  i  due  occhi  dalla  fronte  * 
Molto  meno  egli  tollera,  che,  in  o- 
dio  dell’  Autore,  quando  non  fia  di¬ 
chiarato  auuerfario  della  Chiefa,  ed 
ella  diuerfamente  non  giudichi  per 
fini  {pedali  di  foggia  feuerità  ,fi  con* 
culchino  T  opere  ,  e  fi  ardano  gli 
fcritti  :  non  conuenendo  torre  al 
Mondo  la  tanta  luce  di  vera  e  loda 
fapienza  per  lauueifione,  che  talo¬ 
ra  fi  ha  all’imprudenza  ò  alla  mor¬ 
dacità  dell’ Interprete.  TSiecbonis  ad - 
uerfariorum ,  fi  honeflutn  quid  babue- 
rintìdetrahendum  efi^nec  amicorn  lau - 
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dania  funt  vittaiO*  vnumquodque  v 
non  perjcnaruvhfed  rerum  fondere  in- 
dicandum  e  fi, 

3  c$.  Il  che,  fe  non  m’ingan¬ 
no,  e  Tenti  Girolamo  e  praticò  il 
Criltianelìmo  con  que’duesì  (lima¬ 
ti  e  infiememente  cotaminati  Scrit¬ 
tori,  per  temenza  di  non  Scredita¬ 
re  prefso  il  Pagandìmo  la  Religio¬ 
ne  crifiiana  .  e  per  dubbio  di  nom- 
armare,  colla  efècratione  di  tali  Co- 
menti,  le  lingue  di  chi  fcherniua  la 
nouiti  de’Vageli .  Si  dubitò  da  que 
primi  e  faggi  Prelati,  che  ,  men¬ 
tre  vagiua  la  Religione  ,  non  an¬ 
cora  vfeita  dalle  lafce  de’pnmi  an¬ 
nidi  che  ora  non  può  temerfi,men- 
tre  già  regna  incoronata  di  Monti 
e  adorata  da  Monarchi, che, dico, co= 
sì  non  argomentafsero,rn  difpregio 
noftro,  i  Filolofanti  dell1  idolatria  . 
Se  ipiù  letterati  Cementatori,  e  fe  i 
primi  Spofitori  delle  Bibbie  fono* 
per  confezione  degli  fletti  Criftia¬ 
ni, erronei  nelle  ma  ili  me  e  non  ficu- 
ri  in  dottrina:  à  chi  di  coftoro  potrà 
preftarfi  fede,  eiiendo  ognun  eh  eiTi 
tanto  men  erudito, tanto  men  inge- 
gnofo,e  tanto  meno  verfato  ne’  fa- 
cri  libri  di  quel  che  fieno  i  Maeftri, 
che  ai  preterite  da’ difoepoli  e  fi  ri- 
pruouanoefi  condannano  ?  Seno 
polliamo  feorrere  fenza  inciampo 
pagine  di  Perfonaggbtanto  fondati 
inscienze  e  tanto  eieuati  di  lingua  •> 
douremo  noi  focrificare  1  antichità 
de’nofm  altari  e  l’adoramento  de1 
noftri  Dei  alle  fìrida  di  chi  declama 
contro  à  Noi ,  e  aTofifmi  che  cen¬ 
tra  i  noftri  Tempij  tefsono  Teolo¬ 
gi  tanto  più  nuoui  e  tato  meno  ac¬ 
clamati,  di  quei  che  furono  Tertul¬ 
liano  ed  Origine  J  Certo  è, da  S.Gi- 
rolamo  ,  quàtunque  non  in  materia 
di  Volumi  deprauati,  fupphcarfi  il 
Criftianefimo,  che  co  indiferetezza 

di 
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di  cenfure  e  con  dimoflrationi  di 
rigore  verfo  Perfone  chiare  di  no¬ 
me  e  di  titoli ,  non  empiile  a5  Pa¬ 
gani  le  fàuci  di  rifa  e  le  mani  d’ in¬ 
dulti  >  in  vilipendio  detriti  e  in  odio 
della  bontà  *  che  profèffa  chi  feguc 
Grillo .  Nè  fu  inuentione  del  San¬ 
to  il  diuolgamento  di  tale  {congiu¬ 
ro,  hauédolo  egli  tratto  da’  vaticini)’ 
di  Michea,  oae  Iddio  comanda  alla 
Plebe  dì  Giuda ,  che  non  elaggerile 
tralgrcffioni  delle  dieci  Tribù,  e  che 
nè  pur  le  pianga  con  gramaglie  di 
publico  lutto;appena  permettendole 
il  duolo  priuato  difinghiozzi  fotter- 
rati  nelle  fpelonche,  affinché  i  Fili- 
ilei  non  giubilaffero  ò  ne’  flagelli  ò 
ne”  peccati  dell  Popolo  adottato  . 
In  Getb  noli  te  annunciare ,  lacbrymis 
neploretis  :  in  domo  palueris  puluere 
*vos  confpergite  .  Getb  ,  dice  Girola¬ 
mo  ,  vna  efl  de  quinte  V rbibus  Va- 
Ìeftm*c,  vndefutt  &  Coliate  qutm 
Dauid  occidit  in  pr<eho  .  7\ lolite  an¬ 
nunciare  in  Getb  ,  ne  audiant  &  U~ 
tentur  inimici  :  lacbrymis  nè  ploretis  : 
ideane  dolor  quidem  in  fngultus  eru - 
pat  :  di\\imuUte  flettimene  aduerjarij 
gratulentur .  Ohimè,  riderebbe  con 
troppo  godimento  TErefiaTe  inten¬ 
dere  nel  Firmamento  della  Reli¬ 
gione  cattolica  dichiararli  le  Stelle 
trasfigurate  in  Comete ,  e  publicarfi 
non  liberi  da  macchie  i  Luminari 
maggiori  òde’  Chioltri  fantificati  ò 
delle  Reggie  facerdotali .  Battendo 
e  mani  e  piedi  i  Nemici  della  Sede 
romana,  (palancheranno  le  bocche 
inuerfo  i  loro  (ridditi  ingannati ,  e 
diranno:  Giudicate, voi, quali  fieno  i 
tarli  delle  Mortelle  e  le  ruche  de’Ce- 
(puglinel  Gelboe  pontificio, da  Pre¬ 
ti  fpacciato  per  Carmelo  profetico  , 
mentre  i  Cedri  incorruttibili  e  gli 
Abeti  più  alti  di  efìo  rouinano  in¬ 
fracidati  da  vermi.  Quelle  erano  le 
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rifleffioni,  che  faceua  Giufeppe,mé- 
treche ilabiliua  di  occultarci  abban- 
donamento  della  Spola  a’  paefani  ; 
temendo  ,  che  fe  daua  occafione  ad 
effidi  fofpettare  poca  integrità  im 
Donzella  si  riuerita  per  virtù  accla¬ 
mata,  non  rendefie  c  dubbiofà  la_* 
bontà  delle  Vergini  e  difprezzata  la 
profeffionc  di  vita  innocente .  Per¬ 
ciò  ,  come  dille  Michea, fi  deteflino 
i  misfatti  della  Samaria ,  ed  ella  fi 
fmembri  dal  Santuario  di  Sion}  ma 
ciò  fi  faccia  con  fomma  fègretezza, 
e  lènza  infamare  il  nome  Ifiaelitico 
con  la  publicatione  ò  delle  (ciagur 
re  foprauuenutcgli  dal  Cielo,  ò  del¬ 
le  pene  decretate  alla  contumacia-, 
de’ trafgreffori  dal  zelo  de’  Prefi¬ 
denti  . 

309*  Nè  ciò  foJamente  dif- 

(è  Iddio  co’  labbri  de  fuoi  Profèti, 
mà  ciò  egli  fteflo  praticò  col  primo 
Huomoi  allora,  che  effendo  egli  fo- 
lo  nel  Mondo  colla  moglie ,  nò  po- 
teua  incorrere  negli  (chernimenti  di 
popoli, da  lui  diuerfi  òin  oflèruanza 
di  riti  ò  in  (èguitamento  di  religio¬ 
ne.  Siche,  in  premio  deprimi  ar* 
dori ,  co’  quali  ville  Adamo  fui  prin¬ 
cipio  de*  fuoi  giorni,  palsò  refame, 
e  fi  proferì  la  fentenza  con  tanto  fe- 
greto ,  che  nè  pure  fu  ammeiTo  al¬ 
cun  Angelo  ad  afcoltare  i  rimpro- 
ueri  del  Giudice  ,  e  ad  vdire  le 
debolezze  de’ procedati.  Conciofia- 
che  ficome ,  in  mantenimento  de* 
fuoi  decreti,  fù,  per  cosi  dire,  necef- 
fitato  il  Creatore  à  punire  il  Delin¬ 
quente  con  lèdilo  dal  Paradifo  e 
con  l’efercitio  della  vanga  :  cosi  lo 
preferuò  dalla  cófufione  del  procef¬ 
fo, oue  narrauafi;  vn’Huomo, creato 
in  gratia  ,  eflerfi  lalciato  affafeinare 
da  vna  Dona  ,  al  rapimento  del  po¬ 
mo  proibito  ;  e  quella,  fimilmente 
nel  primo  inflante  circo  data  di  giu- 
E  e  e  Ilitia 
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ftitia  originale  ^  hàuer  preferite  le 
fuggeftioni  d’vna  Serpe  a  configli  e 
precetti  di  Dio.  Cogita ,  efclama_j 
Grifo  domo  ,  quale  efl  nec  Arcangeli 
mtfijfh  ftd  ipfum  Dominimi  ad  colla - 
pjum  de  fendi ffe  ,  &  acccffìjfi  folum 
ad  folum .  5i  'può  concepire  origina¬ 
le  più  fino  di  rifletto  à  meriti  pre¬ 
ceduti  nel  bollore  della  pena, di  que¬ 
llo,  che  Iddio  colorì  nel  tronco  del- 
l’Albero  vietato, e  donde  traffe  Giu- 
feppe  l’ammirabile  copia ,  quando 
nella  fua  mente  difegno  di  ricoprire 
con  occulta  licenza  l’obbrobrio  del¬ 
la  Vergine  :  V  oluit  occulte  dimitte - 
re  carni  £  pure  da  due  huomini, qua¬ 
li  difsi ,  fi  perfettionò  nel  riueriro 
meriti  anteriori  l’originale  fteflo  di 
Dio  «  Percioche,  fe  il  Creatore  del 
Mondo,  per  conferuare  ad  Adamo 
preuaricatore  in  qualche  forma  la 
fama,  non  volle  nè  affittenti  al  giu- 
dicio.  nè  confapeuoli  del  gaftigo  i 
due  Serafini  affefsori  dèi  fuo  trono, 
ma  'egli  folo  fi  abboccò  col  fedot- 
ro,  e  folo  irntefe  l’incorfa  ignomi¬ 
nia  delia  moglie  vbbidita  e  del  frut¬ 
to  trangugiato  :  Iafet  e  Sem  spet¬ 
tarono  sì  fattamente  la  palefata  o 
fchernita<vhbriachezza  di  Noè,  che 
nè  pure  tollerarono  di  eflerne  fpet- 
tatori.  La  curarono  fenza  rimirarla, 
e  pofero  riparo  alla  Conciatura  del¬ 
l’addormentato,  fenza  permettere , 
che  rimanefse  palefe  a’  loro  propri) 
occhi  T  inauueduto  ripofo  del  Pa¬ 
triarca,  vincitore  de’diluuij ,  fabbri¬ 
catore  dell’Arca,  enuouoAdamo 
della  famiglia  preferuata  dal  naufra¬ 
gio  .  TSludatum  amiBu  patrem  boni 
flij  ridere  cauerunt^ne paterna  reuere- 
tia  r vel  ipfo  xninueretur  afpe£tu.\o  non 
dico, che  non  fi  rimedi)  all’  inconfi- 
deratione  anche  di  vn  huomo  gran¬ 
de,  fe  talora  indecenteméte  fi  addor¬ 
menta  .  ma  ciò  non  fegua  à  fuon  di 
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trombe, e  perche  a  noi  fi  dia  il  titolo 
di  zelatori  :  ma  ciò  non  fi  efèguifea, 
cóuocando  teatri  a’falli,per  accredi¬ 
tare  la  noftra  cuftodia:  mà  oue  batta 
vn  velo  teffuto  delicatamente  e  fre¬ 
giato  da  ricami, per  coprire  l’obbro¬ 
brio  de’ tralignanti,  non  fi  adoperino 
ò  gramaglie  da  bare  ò  facchi  da  Lut¬ 
to  ò  tabarroni  da  bifolco ,  affin¬ 
ché  l’orrore  del  copertoio  difeuopra 
si  la  vigilanza  di  chi  gouerna  come 
lacófufione  di  chi  rufsa .Attero  Sem  cen>9 
O*  lapbet  palliti  impofuerunt  bumeris  23 . 
fuis^et  incedentes  retrorfum  operuerut , 
col  rimanente  del  Tefio  .  Tantoché 
chiunque  non  fi  eraauuifito  dap¬ 
prima  dell’intèperanza,  co  cui  il  sato 
Vecchio  giaceua  efpofio  aiudibrij 
della  famiglia,  nò  l’haurebbe  credu¬ 
to  ebbro  pel  vino,  anzi ,  velato  à  gli 
occhi  de’beftardi  dalle  pietofè  mani 
de’  figliuoli ,  poteua  giudicarlo  idea 
di  ben  dormire  ,  e  modello  di  fin¬ 
tamente  orare,  con  aferiuere  quel 
Tonno  non  à  ftupidezza  di  fenfi,  mà 
à  rapimento  dell’  anima  in  Dio  . 

3  io.  Non  perciò  ftimo, 

che  la  tanta  riuerenza  vfata  da  Serru 
e  da  Iafet  col  Padre  feoperto,  fifof- 
fe  domita  vfare  con  Cam  lor  fratel¬ 
lo,  fe  à  cafo  anch’egli  ebbrio  fi  fofi 
fe  rouefeiato  incompofto  e  ignudo 
ò  nella  publica  via  ò  sù  l’erbe  dei 
prato .  Peroche  à  coftui ,  che  lem- 
prc  viffe  feoftumato,  doueuafi  e  ra- 
gunare  circolo  di  fpettatori, e,  rifeo- 
tendolo  con  dure  percofle  di  funi 
e  di  verghe  ,  mortificarlo  nella  dif- 
fohitione  duella  nudità,  e  punirlo  nel 
mal’efèmpio,  che  daua  a’pofteridi 
trafeurare  le  leggi  della  modeftia,  e 
di  trafcorrerc  1  limiti  della  decen¬ 
za,  in  luoghi  e  fiti  publici .  Tale 
leena  di  rigore  fi  confaceua  alle  sfre¬ 
natezze  del  Giouane  fc  peftrato  : 
la  quale  farebbe  fiata  indecétifsima 
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nella  emendatione  del  vecchio  , 
quantunque  fonnacchiofo,  innocé- 
te  nondimeno  e  Tanto  .  Appunto 
come  non  è  inconueniéte  con  grofi 
fa  ftoppa  infuppata  di  empiaftri 
puzzolenti  faTciare  la  piaga  del  pie¬ 
de  ,  effendo  quella  parte  nel  corpo 
vltima  e  nafcofidadoue  le  l’Occhio 
lagrima  per  violézadi  flufllone  Sai- 
maftra  c  corrofiua,fi  ferma  lo  ftil- 
lamento  con  ceroto  mufchiato,  fte- 
fo  sù  r  ormefino ,  ò  diftemperato 
fulrafo-  Quidam  remedia  >  fcriffe  il 
Filofofo  >  aljjs  partibus  corporis  falli - 
tariate lut f<eda  &  indecora  adbiberi 
alijs  nequent  :  &  quod  alibi  prodtjfct 
fine  datano  ver  e  c  un  di  *■>  idfit  inbone. - 
fìum  loco  vulneris  „ 

1%  1 .  Affioma  si  fauio  ed 

efcmpio  si  fondato  in  dettami  di 
natura  non  badano  à  ripararmi  .  da 
chi  tacitamente  nel  cuor  Tuo  m’in* 
colpa  di  troppo  mifèricordiolo  con 
chi  preuarica  :  quali  li  voglia  io  ò 
totalmente  rilafciati  con  Gionata,ò 
troppo  riuerentemente  puniti  corL, 
Giona ,  ò  anche  venerati  quantun¬ 
que  infètti  con  Tertulliano  e  coil 
Ongene  ,  e  fempremai  quanto  più 
occultamente  fi  può  fottomeffi  alla 
gaftigaturae  preferuati  dall’infàmia 
come  Noe.  Io  primieramente  non 
hò  ragionato  giammai  di  que‘  mal¬ 
fattori  abbomineuoli  e  vitupero!! ,  i 
quali  infamano  coll’enormità  de 
misfatti  la  Republica  criftiana  .  Pe- 
rochesò  qual  macello  debba  farfi  di 
elfi  ■)  e  quanto  debbia  edere  ftrepi- 
tolò  il  rimbombo  de  fulmini  {cari¬ 
cati  sù  le  lor’vite,  à  terrore  de 'ribal¬ 
di  e  in  tranquillamento  de5  reami . 
Hò  io  prefuppodi  i  delinquenti , 
Perfonaggi,  benemeriti  ò  della^ 
Chiefa  ò  degli  Stati ,  e  per  lo  più  , 
dopo  grandezza  di  fatti, leggermen¬ 
te  vacillanti ,  per  trafgreffione  più 
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todo  di  conuenierize  vmane.che  di 
precetti  diurni.  Ne  hò  fottratto 
quelle  fede  fragilità  alle  sferzato 
prefcritte  dalle  leggi,  ma  folamente 
hò  fupplicati  gli  Arbitri  delle  Dio- 
cefi  ad  imitare  Giufèppe, che  riguar¬ 
dò  nella  Madre  di  Dio ,  anche  pri¬ 
ma  di  conofcerla  e  di  adorarla  per 
tale,  l’intemerata  pudicitia  degli  an¬ 
ni  preceduti,  con  temperare ,  in  tal 
ri  (guardo,  fra  caligini  di  tacita  licen¬ 
za  il  temuto  lampo  ò  di  mortale  de¬ 
nuncia  ò  di  ripudio  publicato-'  In  tal 
leggerezza  di  filli,  in  tal  bene  mere- 
za  di  acculati,  e  in  si  elpredo  con¬ 
cedi  mento  di  punitioni  10  non  veg¬ 
go, con  qual  fondamento  mi  fi  rin¬ 
facci  indulgenza  à  delitti.  T uttauia 
che  direde.  fe  io  quanto  hò  diuifàto 
fi  n’ora,  per  qualche  decre  (cimento 
de’fupplicij  con  chi  ha  chiari  credi¬ 
ti  di  fatti  eroici  col  publico .  haueffi 
inuigilato  affai  più  al  buon  nomo 
de’Prefidenti ,  che  alla  buona  fama 
de’gaftigati?  Se  credete  tal  difcolpa 
vanto  e  non  difèfa,  venghiamo  a’ 
fatti, e  riflettiamo  in  qual  diferedito 
trabocchino  i  Comandanti  coli’  a- 
trocità  dicenfure  rigorofàmente  a- 
doperate  dalla  fèuerità ,  lènza  vdire 
le  giudeinterceffioniò  del  merito  ò 
deìfaffetto  .  Dimoraua  in  queda_. 
Città  vn  ricco  Patntio  ,  a'cui  furori 
venne  voglia  di  efiliare,  e  infiemo- 
di  diferedare  il  primo  de’  figliuoli . 
Fu  tale  crudeltà  e  prole  di  vendetta 
fpietatae  madre  di  nuoti o  rigoro  • 
Percioche  l’huomo  difamorato  ben 
predo  dietro  al  primo  cacciò  di  ca¬ 
la  il  fecondo  de’fratelli  colla 
pena  del  diferedamento.  Indi  adue- 
fatto  ad  abborrire  il  proprio  fangue, 
priuò  e  della  fua  faccia  e  della  fua^ 
roba  il  terzo  ed  vltimo  figliuolo . 
Noiatofi  poi  di  paffare  la  vita  in  ta¬ 
ta  folitudine  di  commenfali  e  di 
li  e  e  i  Ere- 
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Eredi  ,  trattò  di  foflituire  à  gli  Efi- 
liati  l’vnico  figliuolo  di  certo  citta¬ 
dino  confinante  al  Tuo  Palazzo . 
Giubilò  coftui  alla  felicità  della  nuo- 
ua,e  diuorò  colla  fperanza  i  poderi 
ed  i  tefori  del  riccone  .  Chiamoffi 
perciò  neirofficina  ramato  Vnige- 
nito,e,riueftitolo  come  meglio  potè, 
gli  diffe,  che  incontanente  fi  prefen- 
taffe  al  Caualiere*,  il  quale  con  ec¬ 
cello  d’incomparabile  benignità  de- 
liberaua  di  adottarlo  .  Ricufoffi  in¬ 
trepidamente  dal  Giouine  si  Panda¬ 
ta  dal  Senatore, come  la  fortuna  del- 
l'adottione  ;  e  perche  il  padre  hebbe 
à  fuenarlo  per  rabbia  del  rifiuto,  egli 
che  vdiuabiafimarfi  in  ogni  angolo 
la  beftialità  del  triplicato  difereda- 
mento,  diffe  coftituito  dinanzi  al 
Giudice,  non  rinunciare lonoreuo- 
le  titolo  di  erede,  màabborrire  l’o- 
diofo  rinouamento  delle  fcene  an  - 
tecedute.  Ita  non  adoptari  recufo>  fcd 
commodari ,  come  fcriffe  Seneca^  , 
narratore dell’accidente  .  Quindi  e 
dallo  fdegno  e  dal  tim  ore  ammae- 
flratoad  argomentare  in  fua  difefà, 
colla  fpiritofità  di  dilema  infolubile 
così  ripigliò,e  infiememéte  confufe 
l’ adottatole.  Voi, diffe, Signor  mio, 
ò  con  ragione  vi  fiete  tolti  dauanti  i 
tré  giouani  ,  ò  ciò  hauete  operato 
fenza  occafione  .  Se  Voi  fenza  ne- 
ceflltà  fcacciail  e  di  capi  i  tré  voftri 
figliuoli  legittimi  c  naturali,  che  fa¬ 
rete  à  me  figliaftro  volilo  e  mendi 
co  l  Però  compatitemi,  fe  fchiuo  il 
figliolaggio  voilro,efetemo  di  fog- 
giacere  ad  huomo  si  crudo, che  può 
llrapparfi  le  vifcere  dal  feno ,  com, 
dichiarare  derneriteuoli  tanti  inno¬ 
centi  ,  e  con  mandare  in  efilio  tre 
Eredi  ignudi  ed  infamati  -  Che  fe 
pure  vi  hanno  affretto  all'acerbezza 
di  tali  violenze  i  facrilegij  de*  volil  i 
parti;  io  deteflo  come  ammaliate^ 
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le  volile  mura,  oue  chi  fi  alleili 
diuiene  ò  moflro  ò  parricida.  Meri¬ 
to  abdicaci  an  immerito  ?  Si  imment’o 
abdicaci)  odi  patrem  tot  eijcientem  in - 
nocentes  .  In  hanc  ergo  domumibo ,  in 
qrnaut  totiens  infanitur  a  Patte  yaut 
totiens  peceatur  in  patrem  ?  Affretta^ 
to  prefuppo ne.te  che  dicano  gli  au- 
uerfarij  della  Chiefa, quando  odono 
abbattimenti  di  chi  douremmo  ab¬ 
bracciare,  e  cacciate  vergognose  di 
chi  dourebbeper  più  titoli  viuerci  ò 
nel  feno  ò  nel  cuore.òempremai  ef- 
cUmeranno;  chi  può  edere  (oggetto 
di  Prefidenti  tanto  aufterfiche  non., 
perdonano  nè  pure  à  benemeriti  ? 
ouero, fe  la  enormità  degli  errori  gli 
obbliga  allafeuerità  che  adoperano, 
chi  farà  tanto  prillo  di  fenno,  che  fi 
aggreghi  à  Comunità ,  oue  tanta», 
gente  demeritala  gratia  de’ Coman¬ 
dati,  e  fi  tira  fopra  le  pere  olle  de’pa- 
florali?.  In  eam  ergo  domum  ibo,in  <jua 
aut  totiens  infanitur  a  patr e  ,  aut  to¬ 
tiens  peceatur  in  patrem  ?  Nè  occor¬ 
re  replicare ,  il  cafo  narrato  effere 
fintione  di  Declamatori  per  eferci- 
tio  di  eloquenza  ;  peroche  io  prote- 
fto  ,  anche  -oue  il  fatto  fia  fauolofo  , 
edere  ’  il  dilemma  sì  gagliardo  e  in 
forma  sì  concludente  ,  che  non  ci  è 
fottigliezza  d’ingegno,  che  lodi- 
fciolga  .  Io  confido  di  efler  intefo, 
fenza  che  diciferi  l’allegoria  :  ma 
quando  ci  folle,  chi  fingefìe  la  mo- 
deflia  delle  mie  cifère  non  penetra¬ 
bili  faluoche  alle  Sfingi,  intenderà 
quelli  le  quadre  note  di  Girolamo 
Dottore  fra  Santi  maffirao,  il  quale 
pienamente  conforma  i  fuoi  fenfi  a‘ 
lentimenti  di  sì  accorto  Declama¬ 
tore  »  V’intimo  (fetide  à  Furia  il 
gran  Vecchio,  e  diffe  a  diffamatori 
dello  Stato  monaftico,che  non  rifi- 
niuano  di  fchiamazzare  in  ogni  an¬ 
golo, per  qualche  vmanità  commei- 
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fa  da  pochiffimi  e  incofiderati  Ciati- 
ftralijche  fiate  circofpetti  nello  fìre- 
pitare:  percioche  quante  macchie^ 
fegnate  sii  k  fronte  deìlegolari,  ta¬ 
te  fittole  aprite  su  le  vottre  guance, 
ridondando  in  voftra  infamia  ò  Ita 
vere  fragilità  non  preuenute  da  Voi 
nella  curade’facri  Monafterij  ,  ò  le 
bugiarde  calunnie  imprudentemé- 
te  da  voi  punite  ne’  Semi  di  Dio  3 
troppo  fcarfàmente  e  difefi  e  pro¬ 
tetti  da  Voi.  Quidquid  in  Monachos 
dicitur ,  redundat  in  Clertcos ,  qui  pa~ 
tres funt  monachorum  .  Detrimentum 
pecoris  Pajloris  ignominia  e(l .  Senza 
che,  non  vi  farà  mente  si  ottufa  ,  e 
camello  sì  groflolano,  che  non  gri¬ 
di:  quante  faranno  le  intaccature  di 
chi  viue  Cattolico  tra  luffi  circonda¬ 
to  da  lufingatori  e  attediato  da  fra* 
gili,fe  de’ Fedeli  tanto  facilmente 
preuarica,  chi,  rinchiufo  in  cafe  fim- 
tificate ,  falmeggia  attinente  e  ferue 
a" Maggiori  incatenato  da  regole! 
Tanti  folgori  fiancati  in  qualche^ 
Diocefi  fopra  i  facri  tetti,  fanno  che 
i’Frefia  creda  e  millanti, ò  poca  pie¬ 
tà  nel  Cielo  che  filmina  ,  0  troppa 
licenza  ne’Chioftri  filettati .  Quelli, 
fe  demeritano  f  accoglienze  altro 
volte  riceuute  dalle  Tiare,  empiono 
di  ombre  e  armano  di  vanti  gli  ap¬ 
partati  dalie  Chiaui  ;  per  poter  etti 
dichiarare  men  bifognofi  di  freno, i 
fuoi  che  i  noftri  Maeftri ,  sì  nella-, 
dottrina  come  nella  vita.  Che  fegli 
crederanno  sì  purgati,  che  l'altera- 
tionc  degli  vmori  non  gli  .fòttopo- 
ga  à  diete  e  à  taglieranno  per  litio- 
re, ciò  che  io  fiimerei  di  non  poter 
affermare  fenza  mentire ,  quando 
approuaffi  le  fàtire  di  péne  {clima¬ 
tiche  e  le  detrattioni  di  bocche  non 
informate.  A5  quali  fconcerti  fi  por¬ 
rebbe  rimedio ,  oue  ogni  Prelato 
imbatte  Giufippe,  non  fittamente 
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quando  adocchia  virtù  antecedute, 
ma  quando  non  sempre ffiona  in 
filli  denunciati .  Del  foggetto  la- 
fiiai  la  difcufsione  alla  Confidera- 
tione  del  fecondo  punto  del  prefen- 
tc  difeorfo  .  Eccone  le  pruoue. 

3  r  z ,  E'  sì  neceffario  in  chi 

prefiede  F  abborrimento  à  finiflrc 
imprefisioni  >  che  io  ftimo  dalla  ef- 
clufione  di  effe  dependere,  quali  in 
tutto,  la  felicità  de’gouernati ,  e  la 
fàluezza  degl’  innocenti .  Iddio 
guardi  ogni  Reggitore  della  fua^ 
Chiefa  dall’  incantefimo  della  im- 
prefsione.  Quando  quella  preoccu¬ 
pi  la  mente  dell’ Arbitro, Fattorda  in 
modo  ,  che  non  finte  nè  fillogifmi 
di  difefa  né  euidenze  di  apologia.,  e 
sì  fattaméte  s’inchioda  al  duro  fio¬ 
co  delle  prime  accufe  ,  che  da  etto 
non  lo  di ttaccherebbonofper mette¬ 
temi  vna  voce  profana  in  detefìa- 
tione  di  oftinamento  tirannico  )  nè 
Sterope  nè  Bronte  con  le  tanaglie 
baftanti  ad  Schiodare  i  Prometei 
sbranati  dalle  rupi  delPlnferno.Co  * 
sì  fcriffe  à  Siagrio  Vefcouo.  di  Vero¬ 
na  Ambrofio  Arciuefiouo  di  Mila¬ 
no  .  Etenim  cum  audita pr<eueniunt , 
aurati  ohflruunt ,  animum  accupant , 
ne predo atio  defìderetur  ,  njt  rumor  prò 
conuiefo  ieneatur  crimine  •  Si  sbefta 
la  chiarezza  delle  difcolpe,  fi  fiher- 
nifee  la  fodezza  degli  argomenti ,  fi 
f tracciano  le  dotte  pagine  delle  in* 
formationi  accurate,  fi  corre  à  ven¬ 
dette  ,  s’infamano  i  benemeriti ,  fi 
riempiono  le  Città  di  dicerie  e  di 
infiliti,  qualora  T  Animo  perfuafo  fi 
fpofa,fènza  fperàzadi  diuortio,  co' 
ragguagli  bugiardi .  Io  fpererei  di 
liberare  coftoro  da  vitio  tanto  inde¬ 
gno  di  Comandante  ,  fe  meritafsi 
d’introdurgli  a’gloriofifpettacoli  del 
Tabor.  Quiui  il  Rè  de’Rè,  per  dar¬ 
ci  vn  faggio  e  della  noftra  futura 
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gloria  c  della  fua  attuale  beatitudi¬ 
ne,  versò  alcune  ftille  della  fua  diui- 
nità  sàia  creta  della  debolezza  vma- 
na  >  vnita  al  diamante  dell’  ipofiafi 
diuina.  Perciò  rilufle  la  fronte  di  lui 
più  chiara  del  Sole,  e  le  vefti  aggua¬ 
gliarono  nella  purità  del  candore  la 
bianchezza  delle  Neui .  Duxìt  illos 
in  montem  excelfum  feorfum ,  &  tran* 
sfìguratus  e fi  ante  eos  •  Et  refplendujt 
facies  eius  pcut  Sol ,  njefìimenta  autem 
eius /affa  funt  alia  fìcut  nix .  Chi  non 
vede  nella  glorificatione  di  Crifto  fi- 
gurarfila  trasfiguràtione  di  chi  è  in¬ 
nalzato  alla  tanto  ammirata  Beati¬ 
tudine  de’fàcri  comandi?  In  ella  vol¬ 
le  il  Saluatore  i  firn  boli  e  delle  neui 
e  della  luce  3  peroche  le  prime  di¬ 
notano  le  accufe,  necetìarie  bensì  el¬ 
le  à  chi  gouerna ,  ma  che  tanto  raf¬ 
freddano  l’affettione  de’  Prefidenti 
verfo  gli  sfortunati  deferiti  -  Simil¬ 
mente  chi  non  intende  efprefsa  nel 
Sole  la  verità  de’ fatti  e  il  d  leguamé- 
to  deli’ombre  ?  Or  Cri  fio  elprefìe  in 
sè  medefimo  trasfigurato  i  geroglifi- 
c  1  delle*apologie  e  delle  querele  ,  af- 
fiche  s’intendedè ,  quegli  elfere  de¬ 
gno  Gouernante,  in  cui  pofiono  ac¬ 
coppiai  pggett;  si  contrari)  come 
fono  Sole  e  Neue,cioè,accettamen- 
to  di  denuncie  e  riferimento  à  di- 
fefe  /  Perciò  volle  fpettaton  di  ap¬ 
parsone  sì  nobile  Giacomo  primo 
Patriarca  della  Giudea,  Giouanni 
Primate  di  tutta  l’Afia ,  e  Pietro 
Principe  della  Chiela  e  Pallore  del 
Mondo.  E  fi  noti  con  qual  differen¬ 
za  di  fito  nel  beatificato  Redentore 
compariffero  la  Neue  ed  il  Sole,  ciò 
è  dire  ,  quello  nel  mezo  della  fron¬ 
te,  e  quella  nella  eftremità  della  to¬ 
ga  :  dinotando  à  chi  regge, non  do- 
uer  egli  riddare  le  relationi  di  chi 
inco'pa ,  mà  parimente  non  poterfi 
incarnare  ne’biafimi  afcoltati .  Gli 


ammetta  come  fregi  del  manto  ,  di 
cui  polla  e  fpogliarfi  e  dimenticarli  - 
All’incontro  imprima  nella  parte^ 
migliore  del  capo  il  Sole  dello  di- 
fcolpe;  dì  e  notte  rumini  glenti- 
memi' fuggenti  à  fàuore  degl’  in ui- 
diati,  e  rauuolga  fèmpre  nella  fua 
mente  le  buone  ragioni  di  chi  à  tor¬ 
to  rimane  oppreffo .  Facies  eius  fì¬ 
cut  SoE  'vefìitmnta  autem  eius  fìcut 
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rari  gl’imitatori  di  vn  tal  trionfo  ,  e 
quanto  fono  frequenti  gli  sfigura 
tori  del  beato  tra s figurami ento  di 
Grillo  ì  Quar  ti  prelèggono  a’ po¬ 
poli  su  le  cime  del  Tabor,  ne ’q  fiali, 
con  dolore  de’ buoni  e  con  ilpauen- 
to  di  tutti,  fi  veggono  e  le  Neui  sù 
la  faccia  e  ia  Luce  nella  velie  1  Pero- 
che  godono  di  vdire  informationi 
finilire  e  in  quelle  fi  auuolgono  :  al- 
l’incotro  fi  noiano  di  afcoltare  Pro¬ 
tettori  di  calunniati  ,  e  di  leggere 
manifefti  fcioglimenti  de’  fallì  pre¬ 
fu  ppoti  .  Viuono  gl’infelici  riuol- 
tando  montoni  di  ileue  ,  come  gii 
fece  Ffancelco  di  Affili,  ma  con  fini 
lontanilfimi  dalle  lènte  intentioni 
di  quelfAngelo  combattuto .  Pero- 
che  ?  oue  il  Legislatore  ferafico  pro¬ 
pugnò  tra’ghiacci  il  candore  delfuo 
fpirito  ;  coftoro  tra  le  neui,  che  im¬ 
palcano,  affogano  la  virtù  degl’infi- 
diati,  accarezzando  chi  riferite  de¬ 
litti,  e  abbominando  chi  dilcuopre 
calunnie  e  chi  foftiene  innocenti  . 
E  non  è  ciò,  vn  trasformarfi,non  fo- 
lamente  rigettando  il  Sole  nel  iebo 
dell’habito  e  collocando  il  gelo  sù  la 
nobiltà  delvilo,  mà  co  tramutare  le 
membrane  vifeere ,  il  cuore, e  l’ani¬ 
ma  in  gelatìlfime  neui  ?  Vn  tal  no¬ 
me  mi  fà  paffarc  dal  monte  di  Cri- 
fto  glorificato  al  fepolcro  di  Crifto 
leppellito  ,  per  quiui  confutare  la 
cfti- 
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oflinatione  ne  rigo  ri  di  chi  è  preue- 
nuto  dall’incanto  delle  imprefsioni. 
Comparue  fui  marmo  della  Spelon¬ 
ca  vn  Angelo  del  Cielo  con  la  liu- 
rea  del  Saluatore  trasfigurato ,dicen- 
dofi  di  lui  dall’Euangelilfa:  Erat  au- 
tem  afpettus  etus  ficut fulgur  >veflime- 
taautemems  fìcut  nix .  Intanto  che  il 
celefte  Ambafciatore  publicaua  il 
forgimento  del  Crocififso,  efclamà- 
do,  Surrexitì  non  ejì  loie  ,  le  guardie 
trafitte  da  cordoglio  fuennero  per 
dolore.  Exterriti  funt  cujiodes ,  &  fa¬ 
tti  funt  njelut  mortui .  Come  tramor¬ 
tire  i  viui,  oue  i  defonti  riforgono  ? 
Quale  occafionedi  fgomento,  men¬ 
tre  vn  Angelo,  in  abito  di  pace ,  di- 
uulga  felicità  di  trionfo  1  Quare  terri - 
rii  grida  nella  Cattedrale  di  Rauen- 
na  Pietro  Crifologo.  Efcioglie  l'e- 
loquentifsimo  Scrittore  il  dubbio 
propofto  con  tale  fottigliezza  d' in¬ 
telligenza,  che  baftaua  fola  à  (tabi- 
lirgli  T  acclamatione  comune  di 
Oratorepiù  che  d’oro  .  Tramorti¬ 
rono  quelle  federate  Soldatefche, 
percioche  voleuano  diuorato  da  ver¬ 
mi  il  corpo  del  Redentore,  e  nom 
immortalato  da  gloria,  e  réduto  im¬ 
palchile  colla  riunione  all’anima  sé- 
premai  beata  .  Qttare  territii  quia  cu - 
flodiehant  crudektatis  (ìudio^non pietà - 
tis  obfequio .  Quanti  anche  a’  giorni 
noftri  fono  i  Cuflodi  de’  rinchiufi,  i 
quali  agghiacciano  al  folo  fofpetto 
di  vdire  rifufeitato,  chi  vorrebbono 
vedere  crocififso  ì  Che  s’imprigio¬ 
nino  gli  accufiti,è  necefsità  di  buon 
gouerno  -  Ma  che  gli  Efaminatori 
delle  caufe  fi  affettionino  sì  cruda¬ 
mente  a’danni  de’procefìati,che  im- 
palìidifcano  ad  ogni  fcintillamento 
d’  innocenza,  e  che  trangofeino, 
qualora  vn  Angelo  di  verità,  proua- 
ta  Tinuidia  de’  Relatori ,  profetizzi 
afsolutioni,  e  faccia  prognoftici  di 
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buoni  fuccefsi  ,  anticipandone  la^ 
nuoua,e  dicendo ,  Sun  exit ,  fune- 
xit  ,  non  e/i  Ine  :  quello  farebbe  ar- 
rolarfi  gli  Arbitri  deTac ri  Tribunali 
trà  gli  fpietati  Guardiani  della  fpe- 
loncadi  Getfemani.  Onde,fè  mara- 
uigliati  i  /empiici  efclameràno; 
re  ferriti  ?  Voi  rifpondete  con  Gri- 
fologo  ,  quia  cujìodi ebani  crudelita - 
tis  fludiO)  non  pietatis  oifequio  .  Nè 
occorre  fconuolgere  il  vifo  e  oppor¬ 
mi  ,  quelle  elfere  non  dichiarationi 
dell’  Euangelio  ,  ina  ritrouamenti 
delia  fantafia  nel  mio  capo  adirata, 
fenza  decoro  d’interpretationi,  con¬ 
tro  alla  malignità  delle  impreffioni , 
le  quali  e  Giufeppe  fchiuò  e  io  de- 
tefterò  ,  finche  haurò  lingua  trà 
denti  . 

3 1 4.  Sia  nondimeno  vero 

ciò  che  pronunzia, chi  così  lacera  la 
fàna  allegoria  del  tefto  Euangelico  . 
Che  dirà  egli,  fe  io  moftrerò  >  à  gli 
Accufati  turarfi  da  Noif  vdito,non 
perche  fieno  ellì  creduti  rei  de’  mi¬ 
sfatti  oppofifimà  perche  dubitiamo, 
che  la  verità  riluca,  e  che  apparifea 
la  fallita  ?  Attenuai  cafo, percioche 
raccontandoli  da  Moisè,  è  dettatura 
dello  Spirito  finto .  Ritornato  Puti- 
fàre  dal  Palazzo  del  Rè  alla  fua  Ca- 
fà,  trouò  turbatiffima  la  Moglie,  e 
da  lei  intefe  le  sfacciataggini  di 
Giufeppe, nò  praticate  dal  Gioitane 
che  era  vna  Stella  di  pudicitia ,  mà 
inuentate  dalla  Femmina  che  era_» 
vn  tizzone  della  fornace  caldea.,  . 
Stette  vn  tantino  fofpefò  il  Barone: 
indi  fimulando  di  dar  fède  à  gli  Cre¬ 
piti  della  Conforte ,  mife  in  ceppi 
l’accufato,  e  confègnollo  a’Miniftri 
del  publico  carcere  -  Non  fu  poffi- 
bile  impetrare  dallo  fdegnato  Padro¬ 
ne,  che  afcoltaffe ,  prima  dell’  incar¬ 
ceramento,  vn  folo  periodo  di  Ser- 
uitore  tanto  benemerito  della  fua  fa- 
mi- 


Ifid.  Pc- 
Juf.  1.2: 
ep.236. 

T0.40 

157* 


408  §3*4 

miglia  ,  c  viuuto  tanti  anni  al  Tuo 
(èruitio  fenza  ombra  di  colpa .  Do- 
minus  ipfutn ,  ne  vllo  ^uidem  verbo  ad 
eum  balìto  ,  in  rincula  coniecit .  Cre¬ 
derà  qualche  huomo  fèmplice,  che 
ciòfàcefie  quel  Nobile,  perche  Iti- 
mafie  indubitata  la  temerità  delmi- 
s fatto*  e  perche  riputafie  traditore 
E  Israelita, per  lo  cappotto  rilanciato 
nelle  mani  .della  Padrona.  Ma  ifido^ 
ro  Pelufiota  fcuopre  ad  Ermino  Cò¬ 
te  le  aftutie  del  politico  Cortigiano  . 
Non  laftiò  egli  di  fentire  Je  dsfefe 
del  calti  film  o  Seruo ,  per  ciac  ne  iu- 
mairc  ò  protuta  o  conuinta  la  fcele,. 
raggine,  mà  perche  tcme.ua  ,  che  il 
Ciouane  d.fcopriiTe  si  .chiaramente 
Pimpoltura  >  che  bifognafie  fgrauar 
lui  delle  catene  e  aggrauarne  la  Do¬ 
na-  lllud  fortaffe  cegit ansati  od  fi  lo- 
quendi  potejìatem  ipfì faccret.eurn  non 
modo  ìllatum  fili  crini en  dtffolututu  , 
'verumtttam  in  accufatritem  r  1  rtu- 
rum .  Quando  yn‘  huomo  adoratore 
di  Statue ,  ybbriaco  di  onore  mon¬ 
dano  e  priuo  in  tutto  di  fent'menti 
euangelici  *  hauefie  creduto  vno 
Schiauo  ftraniere  infidiatore  del  luo 
talamo  ,  l’ haurebbe  traforato  eoa. 
pugnali,  e  non  legato  con  ferri.  Co¬ 
si  dille  lfidoro;  l\am  alioquin  tpfum 
eùam  ohruncajjet  .  Adunque  non  fi 
tralafcia  di  leggere  e  di  vdire  giufti- 
f  cationi ,  perche  la  caufà  fia  termi¬ 
nata  *  e  perche  le  pruoue  fieno  con- 
uincenti  :  mà  pcrcioche,  desideran¬ 
do  noi  di  precipitare  la  fentenza ,  e, 
conofeendo  il  debole  fondamento 
delle  oggettiofìi,penfiamoche  à  noi 
pofla  mancare  V  apparenza  della 
giuftitia  ,  e  che  perciò  damo  coftret- 
ti  à  sfogare,fenza  mafehera  di  often- 
tate  ragioni,  le  piene  ò  della  noftra 
rapacità  ò  della  npfira  vendetta.  Se 
ciò  non  è,à  qual  fine  fpalancare  due 
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vna  fèrbarne  à  chi  difende  ?  Più  ol¬ 
tre  .  perche  vfàre  nouità  dmquifì- 
tioni*  perche  introdurre  fingolarità 
di  efami?  perche  ftimare  oracoli  d’I- 
faia  e  rifpofìe  dell'  Arca  ogni  parola 
che  confermi  Taccufà, e  riputare  in- 
càtefimi  di  Balaamo  e  fichi  del  Ser¬ 
pente  tutte  quelle  propo  fi  noni,  che 
rifchiaranoil  fatto, che  fuelano  la  ca¬ 
lunnia,  che  redono  indubitata  la  fe¬ 
de  di  chi  è  lacerato  da  maligni  ?  N6 
fono  quelli  mai lifefii  argomenti  di 
animo  auuelenato  dalla  Im;  re  ilio- 
ne,  e  che  vuoi  credere  come  articolo 
apoiijD.iico,aó  che  la  prima  volta  in. 
tefe  ?  Sarebbe  ciò,  fe  giammai  fofife 
in  alcuna  delle  Diocelì  crittiane,  vn 
rinouamento  della  moftruofità,  fuc- 
ceduta  trà  gl’ingrati  Ebrei  nelle  are¬ 
ne  del  Diferto .  Pioueua  à  coloro 
la  manna  dal  Cielo  ,  impattata  per 
mano  di  Angeli,  colma  dògni  le¬ 
pore  ,  e  abbondante  di  nutrimento 
sì  vigore  fo,  che  preferuaua  a’  vian¬ 
danti  non  folo  la  finità  de’  membri, 
mà  la  incorruttibilità  delle  velài  :  e 
nondimeno ,  con  detetìabile  feono* 
feenza,  folpirarono  cocomeri  e  de^ 
fi  deramno  pentole  -  Onde  neee  Ai¬ 
tarono  la  diuina  Pietà ,  à  ferir  loro 
le  gole  nel  punto  fteflo*chemaftica- 
uano  carni  ■  Tanto  crediate  feguire, 
oue ,  potendofi  penetrare  la  verità 
delle  cofe,  noi,fchifidi  cibo  fi  lanto, 
e  noiati  di  alimento,  con  cui  la  vera 
Sapienza  nutrifee  rintelletto  perche 
fi  accerti  del  vero  ,  bramiamo  pro- 
pofìe  calunniose  godiamo  affai  piu 
di  ruminare  cipolle  egittiane,  di  ot¬ 
tuplicate  corteccie, per  la  varietà  de* 
cauilli,e  per  la  moltitudine  delle 
frodi  ,  che  di  pafcerci  col  fincerifii- 
mo  pane  degli  Angioli,  qual* è  la  fe¬ 
deltà  de’ragguagli  e  la  fincerità  de’ 
giudici;  .  Efclama  perciò  e  contra 
coloro  e  contro  à  noi  S.  Agoftino  : 

Jn 
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In  I fraelttis  non  parua  erat  ojfenfa>re- 
in  Ioann.  potare  quod  dabat  Sapienti ay  & pe- 
T0.38  teye  ih  quo  tnhtabat  Concupifcentia  « 
a  24.  Aliando  poi  il  beato  Dottore  lo 
Arida  foprale  nuuole,  conchiude  il 
difcorfo  :  Oh  indegnità,  che  fupera 
qualunque  fede  1  Si  è  trouato  nei 
mondo ,  chi,  /tracco  di  manna  ,  hà 
fo/pirato  carnami  ;  chi  hà  prefe¬ 
rito  pane  corruttibile  à  pane  del 
Cielo  .  Concuf  .e^unt  carnibus  vefci  > 
qutbus pluebatur  manna  de  Calo, Tut¬ 
to  ciò  accadde  allora ,  e  può  oro 
auuenire  ,  fe  la  Impresone,  pie¬ 
gandoci  totalmente  da  vn  de’  lati , 
non  ci  farà  Arbitri  indifferenti  , 
veftiti  di  neue  e  coronati  di  luce-,  mà 
fattici  di  giudici  parte  ,  ci  renderà 
abbomineuole  la  verità  del  patroci¬ 
nio  per  l’ardente  fame ,  che  proue- 
remo  di  verificare  l’accu/è,  Noil 
cosi  fece  Giufeppe,  di  cui  rimafiu 
Tempre  l’animo  fo/pefo,  affetato  di 
verità, e  timorofo  di  non  abbraccia¬ 
re  r ombre  de’  fuoi  fo/petti,  corno 
corpi  luminofi  di  misfatto  prouato. 
Animus  eius  inter  'vtrafque  partei  fin- 
Eluabat  :  &  tenere  eam  timebat , 
tradere  eam  non  audebnt  *  Prontiffi- 
mamenteperò,  al  primo  cenno, ha- 
uuto  dall'Angelo  in  fogno ,  accettò 
per  Tua  Reina  quella,  che  dianzi  non 
voleua  per  fua  Spola.  Se  dunque 
gli  huomini  retti ,  à  qualfifia  /pira- 
glio  di  giuftificatione ,  cacciali  dal 
cuore  le  nebbie  delle  fofpeccioni, 
quantunque  e  gli  occhi  rimirino  e 
le  mani  palpino  il  corpo  del  delit¬ 
to:  come  alcun  di  noi  o/èrà  turare 
l’vdito  à  chi  fofpira  di  rapprefentar- 
ci  vna  Iliade  d’ingiuftttie^per  noflro 
comodo  epilogata  insìbreui  paro¬ 
le,  che  la  ferite ura  di  effe  5  come  già 
gli  fc ritti  di  Omero  ,  fi  racchiude¬ 
rebbe  nel  gufeio  di  picciola  noc- 
ciuolal  Se  vi  chiedeffero  Arcipre- 
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tati  >  Canonicati,  Cancellerie,  e  Pie-* 
ui,  potrelte  rigettarli >  come  animi 
ventofi,  e  come  huomini  auidi  di 
onoranze.  Mà  chi  fupplica  d’ ac¬ 
cennami  i  torti  che  riceue  ,  non  vi 
chiede  nè  Mitre  per  infuperbirfh  nè 
Troni  per  dominare  :  vi  prega  di  no 
viuere  infamato,  e  di  non  morirò 
col  laccio  della  difperatione  alla  go¬ 
la.  D ef enfio  eli,  non  arrojrantiayquan-  Ser.i5.in 
do  non  excdlentia  ali  qua  honoris  ajfu-  1§’ 

mttur ,  ey  formidabile  <erumna  prò -  T0.42, 
pulfatur s  Aliud  efì  dignutn  fe  pr<e -  ll6‘ 
mio  dicere ,  almi  indi/num  iniurta  . 

Cosi  fcriue  S.  Ambi  olio:  e  al  San¬ 
to  fi  conforma  chiunque  non  fi  fà 
fchiauo  miferabile  deli’  Apprenfio- 
ne.  Prelati  criltiani,  fe  ie  Pacio¬ 
ni  fi  appartaffero  da’  ìioflri  giudica- 
menti  si  domeibei  comepublici, 
rimarremmo  indifferenti  neli'afcol- 
tare ,  e  diuerrernmo  mifencordio- 
fi  ne! punire:  volendo;quandol  ac~ 
cufa  ne  fi  conuinca  inuidiofaò  falfa, 
emendare  bensì  e  anche  co,pire  chi 
peccò:  mà  (fei  delitti  non  fono  e 
publici  ed  enormi  )  con  mantenere 
la  fama,  quanto  più  polliamo, a’  có- 
dannati-Tato  fece  Giufeppe,métre- 
che  ondeggiaua  per  Y  ina/pettato 
concepimento  della  gran  Vergine, 
e  tanto  efèrcitaua  S»  Agoftino  nel¬ 
la  fua  Diocefi  :  percioche ,  ancho 
oueadoperaua  la  sferza,  abbomi- 
naua  la  tromba  ;  e  voleua  che  il  fal¬ 
lo, doue  haueua  hauuta  la  culla  del¬ 
la  temerità, quiui  hauefle  la  fepoltu- 
ra  del  gaftigo  .  E  perche  alcuni  in- 
difereti  zelatori  ,pel  poco  ffrepito  , 
ch’egli  v/àuanel  correggimento  de’ 
trauiati  ,  lo  /pacciauano  ignorante 
degli  accidenti,  /àlito  egli  nel  perga¬ 
mo  con  due  periodi  ribattè  l’ingan¬ 
no  de’  crudeli  1  c  infegnò  à  noi  il 
modo  di  flagellare  co*  Paftorali  . 

Quod  fcts^&ego  Jciox  fed  non  co- 
F  ff  ram 
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Ser.i6.de  yam  te  c0ryjpj0  quia  curare  volo  3  non 
veib.  Do  r  L.  J  i 

n>in.  accujare .  Prorjus  nec  frodo  nec  ne¬ 
gligo  .  V In  contigli  maltinti  ili  mo- 
y°,2<5  riatur  malutn  •  Quelli  fono  i  lenti  - 
menti  de5 veri  Pallori*  emuli  di  Giu- 
fcppe,  e  capitali  nemici  di  tutti  que’ 
Vecchioni ,  che  ,  congregati  oggi 
nello  fcelerato  Conciliabolo  di  Cai* 
fa  e  di  Anna,  fententiarono  à  mor¬ 
te  il  Figliuolo  di  Dio,  non  rifpetta- 
do  gl’infiniti  meriti  del  Perfonag- 
gio  da  effi  llefìi  e  riconofciuti  e  co- 
feflati,  mentreche  differo,  H ic  homo 


multa  fona  facit .  La  quale  efecran- 
da  temerità  di  Croce  inalberata  ad 
vn  Meffia,  fu  difegnata  dalla  mala^ 
Impresone,  in  cui  fi  fiffe  l’empia 
Adunanza  di  quelle  Tigri ,  e  fu  a- 
dempiuta  barbaramente ,  perche  il 
Capo  di  dia,  non  fol  concepì  per  le 
Imprefsioni  il  deicidio,mà  lo  parto¬ 
rì  fàcrilegamente  colla  Efprefisionc 
de’  fuoi  furori .  Quella  ci  rimane- 
ua  ad  elplicare  nel  terzo  luogo ,  di 
cui  per  l’ora  trafeorfa  daremo  vn. 
folo  cenno;  ma  prima  refpiriamo* 


PARTE  SECONDA. 


E  lalmpref* 
fione  fini- 
fìra  fa  la_> 
bozza  delle 
carnificine, 
la  Efprelfio- 
ne  impor¬ 
tuna  mette 
in  pratica^ 
con  inau  d:ta  barbarie  la  malignità 
de’  modelli.  E'  fpedita  la  integrità 
de'  Tribunali,  fe  il  Principe  dell’Af- 
fcmblea,ò  il  Primate  della  Prouin- 
cia  fà  minima  dichiaratione  de*  fuoi 
sé  fi  intorno  alle  qualità  dell’incolpa¬ 
to  .  E  quantunque  YExpedit,vt  mo- 
riatur ,  quando  fi  proferì  da  Caifa  > 
non  efponefle  catene,  non  arrotaffe 
chiodi,  non  affi  Itile  lance  j  nonco- 
glieffe  fpine, non  aggroppaile  flagel¬ 
li,  e  non  piantafle  patiboli;  tuttauia 
fu  cagione  di  tutti  efsi  ,  c  in  vigore 
di  quel  deteinato  periodo  fi  gridò  da 
tutta  Gerufàlemme  ,  e  più  volte  fi 
repetè  l’efecrando  e  fecrilego  cruci - 
figatur .  Appena  voi  ò  con  forrifo 
fardonico  fchernirete  P  apologià 


dell’  acculato,  ò  con  ghignata  cor- 
tele  applaudente  alla  leuerità  della 
pena,  oue  parrà  che  fiauuìjno  ì  lofi- 
imi  degli  Arbitri  e  gli  T  orcimenti 
del  Procedo*  che  ognuno  de’Diffi- 
nitori,  ritirando  gii  occhi  da  quan¬ 
te  ftelle  rilucono  nella  via  lattea, fot- 
terrerà  la  fronte  nel  fango  infanguf 
nato  d'ogni  rigore  più  che  crudo  5 
per  la  fperanza  di  autorizzare  lo 
chimere  della  vo Ara  ira,  fe,  concul¬ 
cata  la  verità,  mette  in  tròno  la  ca¬ 
lunnia  ,  per  porre  in  croce  l’ inno¬ 
cenza  .  Vna  parola  di  chi  prefiede 
è  come  vn  Saffo  gittato  nella  Pe- 
fchiera.  Quello  nel  cadere  formai 
vn  cerchio  sì  riffretto ,  che  d;  poco 
eccede  la  fua  circonferenza  ,  Nocl 
così  fono  angufli  i  tanti,  che  die¬ 
tro  al  primo  fi  formano  :  perochc 
quanto  più  fi  allontanano  dal  pri¬ 
miero,  tanto  più  fi  dilatano  -  €ùm 
in  ptfeinam  Lapis  miffus  eft,  fcri- 
ue  Seneca ,  videmus  in  mulios  orbes 
aquam  defeendere  >  &  fieri  primum 
angufli jjìmim  orbem  >  deinde  Lxiores , 
ac  deinde  maiores  .  Quando  l’iniquo 
Efe* 
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Efccutore  riceue  da  chi  domina  vn 
pezzo  cenno  di  ciò  che  fente ,  co¬ 
mincia  à  fantarticare  colla  mente , 
poter  egli  non  difpiacere  al  Regna¬ 
tore  fé  aggraua  P  incolpato  .  Que¬ 
llo  è  il  primo  moto, che  nella  Pi- 
fcina  fà  la  Selce  cadutaui.  Efcla- 
ma  dipoi  à  sè  :  chi  sa,  che  io  non 
m’innalzi  >  fe  atterro  cortili  !  Indi , 
imbriacandofì  colla  fpcranza,  grida; 
fè  iofprerpo  co’  miei  denti  le  vene 
all’  odiato  *  fpero  col  fangue  di  lui 
poter  colorire  il  bigio  della  mia  to¬ 
ga  .  Non  fi  termina  dal  temerario 
iljdiflendimento  del  parere  ,  fenza_j 
che  egli  inghiotta  colla  fidanza  ItJ 
piene  dell’Ermo  e  le  conchiglie  di 
Tiro  •*  Fieri  primum  angufliffìmurn 
orlon  ,  deinde  laxiores^  ac  de  inde  ma - 
iores .  E  si  fattamente  fi  fidano  nel 
conformarli  al  voftro  dichiarato  in- 
chinamento  ,che  anche,  quando  ri- 
uocalfe  Fordine,  e  vi  moftrafte  bra- 
mofi  deli’  oppofto ,  non  fi  arrende- 
rcbbono  a’voftri  proterti,  e  ftimano 
di  vbbidirui,  fè,  difubbedédoui  nelle 
vltìrne  voci,  vi  fecondano  nello 
proferite  da  prima .  Alle  pruouo  • 
Intefafi  da  Dauidla  coronatione  di 
Affalone  in  Ebron,  e  Fapplaufo 
che  il  popolaccio  fàceua  alF  vlurpa- 
tore  del  diadema ,  vfcì  dalla  Reg¬ 
gia  ,  e  publicò  alle  fquadre  ,  edere 
quel  Giouane  vna  Tigre  infàtiabile 
di  fangue  ,  e  che,  auuezza  à  fucciar- 
io  dalie  vene  fraterne ,  come  era  fè- 
guito  nell5  adaflinamento  di  Am- 
mon  ,  voleua  parimente  fatiarfene 
nellapriméto  delle  paterne, per  poi 
mettere  i  labbri  al  fucciamento  e  i 
denti  alla  ftrage  di  quanti  Generali 
e  di  quanti  Miniftri  non  lo  fèguiua- 
no  nell1  occupamento  del  trono  : 

•§-15  Et  ait  Dauid  fcruis  fuis  :  furgite,fu- 
giamus  :  neefue  enim  erit  nolis  effu- 
giurn  a  fa  ci  e  Alf aleni*  Feflinate  egre- 
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di ,  ne  forte  'veniens  occupet  nos  ,  (ef 
impellat  fuper  nos  ruinarn  ,  £7*  pereti- 
tiat  Ciuitatem  in  ore  gladij .  Dopo 
qualche  tempo,  mancando  il  fegui- 
to  della  turba  alla  temerità  del  par¬ 
ricida,  e  crefcendo  Fefercito  del  ve¬ 
ro  Rè,fi  prefèntòla  battaglia  dal  Pa¬ 
dre  oltraggiato  al  Figliuolo  freneti¬ 
cante  .  E  perche  Dauid  preuido 
la  totale  feonfitta  de5ribellau,nel  da 
re  la  radegnaalle  fchiere  ordinò  eT 
prettamente  à  tutti,  che  chiunque  fi 
auueniua  nel  Giouanaftro,  guardaf- 
fè  di  colpirlo  anche  in  vn  piede^non 
volédo  morto  ?  chi  egli  voleua  mor¬ 
tificato  ■  Semate  mihi  puerum  Alfa- 
lom;  &  omnis populus  audiebxt  prceci- 
pientem  Regem  cunBisPrincipibus  prò 
Alfalom.  Seguita  la  giornata  o 
sbaragliato  Fefercito  de*  contuma¬ 
ci  ,  Attalon  fofpefo  alla  Quercia  fu 
incontrato  da  vn  fante  vittoriofo  . 
Corte  coftui  con  fretta  a  dar  raggua¬ 
glio  del  Giouane  pefolone  da’  rami 
à  Gioab,  capo  delle  armi  »  Sgri* 
dolio  agramente  il  Generale,  e  gli 
ditte  ,  Si  *vidijìi ,  epuare  non  confidai- 
fi  eum  cum  terrai  &  ego  dedijfem  tù¬ 
li  decerti  argenti  ficlos  &  amutn  lai - 
theum  ?  Efclamò  Fauui&tore:  coi¬ 
rne  poteua  io  vccidere  colie  mie  ma¬ 
ni  il  Principe,  fe  Dauid,  fotto  pena 
della  fua  difgratia,  promulgò,  prima 
del  confiitto ,  à  noi  e  à  voi  pure_> 
voler  viuo  il  ribellato  ?  Oue  anche 
mi  sborfafte  mille  grotte  monete  di 
fi niffimo  argento  ,  io  non  tocche¬ 
rei  vn  crine  al  fuggitiuo  ,  per  non 
trafgredire  sì  e/predo  comanda¬ 
mento  del  Rè  •  A  udienti  bus  enim 
nobìs  ,  pr<ecepit  Rexydicens:  Cu  fi  edi¬ 
te  mihi  puerum  Abfalom,  Rifefi  Ioab 
della  fimplicità  di  colui ,  e  gli  dille  1 
ben  fi  vede,  eder  Voi  ciurma  inca¬ 
pace  d’intendere  il  linguaggio  de’ 
Regnanti.  Quando  i  fupremi  Si- 
F  f  f  z  gnori 
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gnori  lì  fono  dichiarati ,  ancorché 
poi  irnpiaflrino  le  prime  ordinatio- 
niòcon  temperamenti  ò  etiandio 
con  riuocamentidi  elle,  non  è  che 
vogliano  diuerfamente  da  quel  che 
vollero.  Fingono  mutatione  di  vo¬ 
leri  ,  per  sfcondere  la  durezza  delle 
loro  voglie  col  velo  ingannatore  di 
ordini  migliorati  :  bramando, che  le 
peru^rfe  operatloni  fi  attribuifcano , 
no  ad  effi  che  le  decretano  ,  ma  à  gli 
Vficiali  che  le  adempiono.  Peraltro 
i  gran  Dominanti  debbono  inten- 
derfi,  benché  non  parlino}  e  fi  arro¬ 
gano  che  fi  efeguifca  ,  ciò  che  vna_> 
yolta  accennarono >  auuengache-? 
mille  volte  dappoi ,  per  fodisfàre  al 
Mondo  e  per  ingannare  il  volgo, ri¬ 
dicano  ciò  che  diflero  .  Voi,  fol- 
dateìli  ignoranti  di  Corte,  nò  com¬ 
prendete  Pidioma  de’  Coronati  :  e 
perciò  tu  credi ,  che  Dauid  parlaffe 
dauuero  ,  quando  ,  per  non  appari¬ 
re  indifcreto  nel  gafiigo  del  figliuolo 
inconfiderato,  intimaua  colla  boc¬ 
ca,  ma  riprouaua  co\V animo,  Semate 
mibipuerum  Jhfetlomì  Chi  ha  publi- 
cato  Affatane  fitibondo  di  fangiié 
regio, lo  vuol  morto  ,  quantunque 
appaia  bramarlo  viuo .  Per  tanto 
vien  meco  ,  che  io  su  gli  occhi  tuoi 
gli  forerò  con  tre  lance  il  petto, e  vc- 
cifolo  lo  fotterrerò  in  vii  monte  di 
faffi  :  e  tu  imparerai,  che  il  Rè, dietro 
allo  fpargimento  di  quattro  finte 
lagrime,  efulteri  di  vederli  Signore 
nel  fuo  Regnp,  fenza  temenza  di  ri¬ 
pigliati  tumulti .  Cosi  difcorfo 
Gioab  col  Soldato:  fe  bene  ò  ma¬ 
le,  fe  con  verità  di  affiorili  pratica¬ 
ti  ò  fe  con  maledicenza  di  fauolofi 
prefuppofii ,  giudicatelo  Voi  ,  per¬ 
che  io  ne  fofpendo  la  cenfura  ,  e  fo- 
1  amente  ne  propongo  il  tefto*£r  ait 
loab,  non  fìcut  tu  vi^fed  aggregar  eu, 
roram  te.T ttlit  ergo  tres  lanccas  in  ma- 
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marni  fui ,  &  infixit  eas  intordc  Jb- 
falom .  Replicate ,  fe  potete  ,  à  Cro¬ 
naca  si  veritiera,  e  à  trucidamene  sì 
publico  .  Negate,  fe  ardite,  la  Ef- 
preffione  fatta  vna  volta  durare, fin¬ 
che  non  fia  ellerminato  ,  chi  fui 
principio  ò  de  bandi  ò  della  di- 
fgratia  fu  colorito  indegno  di  fa- 
uori . 

3  i  Rid  erei  poi ,  e  me¬ 

co  affai  più  infulterebbono  gl’ intel¬ 
ligenti  di  forme  politiche, delle  qua¬ 
li  io  nè  pur  sò  lalfàbeto,  fe  dicefi- 
te  :  Quando  le  cofe  paffano  per  tri¬ 
bunali  da  giufiitia  non  può  vacillare. 
Poiché,  come  tutte  PAcque  corro¬ 
no  per  naturale  inclinatione  alle 
fp'agge  del  Mare  ;  cosi  il  dechina- 
mento  de’  proceffi  giuridici  e  degli 
efami  legali  è  fempre  all*  incontra  - 
mento  della  verità  e  alladempimé- 
to  della  giufiitia  .  Ed  io  ,  lì  come  à 
chi  in  talguifa  ragiona,  corbèllo  le 
Giunte  afiomigharfi  alPAcqua  }  co¬ 
sì  nego,  e  quella  auuiarfi  Tempre  a* 
liti  dell:’  Oceano  ,  è  quelle  non  mai 
fcoffàrfi  da  confini  e  del  vero  e  del 
giufio  .  Se  mecofilirete  col  penfie- 
ro  alla  gran  Fonte  del  Pontefice 
Paolo,  quinto  di  quefto  nome, che 
à  lui  hà  immortalata  la  memoria  e 
che  à  noi  hà  recata  sì  gran  copia  e 
di  delitie  e  di  glorie  ,  ragguardere» 
mo  fcaturire  da  eflà,  nella  fommità 
del  Monte  Aureo  ,  quattro  quali 
Fiumane  di  acqua:  e  pur  di  elle 
quafi  niuna  s’inuia  al  Mare  .  Con- 
ciofiache,  rifcontrandofi  da  quelle 
piene  nella  Va  fa,  oue  traboccano, 
artificiofe  fifiole  ò  di  rame  ò  di  pio- 
bo,e  da  efle  inuitate  à  trafcorrere  in 
fontane, fuperbe  per  marmi  e  vaghe 
per  lauori, abbandonano  il  corfo  na¬ 
turale  verfo  la  marina,  e  fecondano 
Pincaminamento  detaondotti,  per 
far  mofira  di  sè  nelle  ftrade  più  fa* 
mota 


mofe  di  Roma,  e  per  comparire ,  co 
maeffà  di  Fiume  Sublimato  in  aria-*, 
nel  teatro  Stello  del  Vaticanoi  ad  or¬ 
namento  e  del  Palazzo  pontificio  e 
della  Bafilica  di  ^Pietro.  Vi  accor¬ 
gete  ^quanto  anche  l’Acqua  trauij 
da’fenticri  della  propia  natura  qua¬ 
lora  con  arte  é  trafportata  altroue  , 
ed  è  folleticata  à  diuenire  gloriofa-, 
frà  ftatuc  1  Se  dunque  il  Mare,  non 
freme  nelle  montagne  della  Sabina, 
ma  tumultua  nella  maremma  di 
Porto  e  d’Oftia è  manifesto  ,  tutta 
quell? Acqua ,  che  dal  Monte  fi  dira¬ 
ma  nella  Piazza  apostolica,  e  che  in 
effa  forma  T ammirata  girandola., , 
{correre  contro  a’  dettami  del  fuo 
pefo  ,  e  allontanarfi  dal  centro  del 
fuo  camino .  Appunto  come  fe  tut¬ 
to  quell’  Elemento  cosi  foco  difeor- 
reffe:  feio  vò>  oue  la  natura  mi  fpin- 
ge,  anderò  bensì  al  Mare, da  Dio  afo 
fognatomi  per  ripofo  de’miei  moti  \ 
mà  vi  giugnerò  feonofeiuto  e  igno¬ 
bile  in  canali  {àngoli ,  fonzache  ve¬ 
runo  mi  guardi .  Ladoue  fo  io  mi 
abbandono  alla  guida  de  piombi 
preparatimi, forò  vn  de*  miracoli  del- 
Città  regnante  ,  nè  fora  in  effa  fore- 
ftiere,  che  non  rimanga  incantato 
allo  Itupore  della  mia  pompa.  Siche, 
Signori  miei ,  fe  i  Tribunali  veltri 
rafsomigliano  T  Acque  ,  come  dice- 
fie,  fiate  certi ,  anche  non  tutti  gli 
Affeffori  di  elti  mirare  all’òtòmd, 
nè  tutti  accorrere  verfo  il  cètro  pre¬ 
finito  da  Dio  a’giudicij  :  il  qual’è  , 
Tinnocenza  difefo  e  lamaluagità  ga- 
Itigata  ;  confufi  i  cauilli  di  chi  rapi- 
fee  1  altrui,  e  mantenuto  il  poffeffo 
di  ciò  che  polliede  alla  buona  ragio¬ 
ne  di  chi  {tortamente  è  impugnato. 
Nè  fi  dica  l’Acqua  de’ fonti,  che  ab- 
bellifcono  Roma,  caminare  final¬ 
mente,  dopo  la  fontuofitd  degli  ap¬ 
parati  e  de’giuochi,  nel  fono  dell’Ó- 
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ceano  .  Percioche  non  tutte  là  tra- 
feorrono,  fucciate  molte  di  effe  dalle 
piate  de'giardini,  foppellite  altre  ne1 
profondi  delle  fogne  ,  marcendone 
altre  ne  fòlli  delle  ville,  e  la  più  par¬ 
te  ristagnando  nelle  pàduli,  oue  pu¬ 
trefatte  ammorbano  le  campagne  c 
infettano  il  Distretto.  Tanto  imma- 
g;nateui,  che  fogua  nelle  Giunte  -, 
qualora  1  Diffinitori,  ne’ principi] 
delle  caufe  allontanatili  dall’  equità, 
non  mai  più  ad  effa  ritornano, e, op¬ 
primendo  la  rettitudine,  più  d’vna-» 
volta  infornano  i  Principati  -  E  quel 
che  riefee  fopra  ogfli  colà  infoffribi- 
le  à  chi  hà  fopore  di  giuftitia,  è,  vdire 
talora  Arbitri  di  Ragunanze  nonu 
ofoure,  oue  fi  veggono  conuinti  de¬ 
gli  abbagli  prefi  nel  decidere  ,  efcla- 
mare  con  vrlo  ,  quanto  indegno  di 
Giudici  criffiani ,  tanto  per  ventura 
non  indegno  di  alìallini  Troglodi¬ 
ti^  Cosi  richiedere  ,  anche  in  eui- 
denza  di  aggrauamenti  riconofoiu- 
ti,  la  riputatione  del  Tribunale «  Ri¬ 
putatione  de’  Tribunali  ?  E'  forfè  al¬ 
tra  la  riputatione  di  efìi, che  mante¬ 
nere  à  ciafcheduno  il  fuo  ?  che  fea- 
tenare  la  virtù  calunniata  ?  che  di¬ 
chiarare  degno  di  corone ,  chi  folfo* 
mente  era  proclamato  meriteuole  di 
capeffri  l  che  trionfare,  oue  feprau- 
uenga  aprimento  di  restituire  la  li¬ 
bertà  a  gli  oppreffi,  la  ftima  à  gl'  in¬ 
famati,  à  gli  Spogliati  la  roba,a  gl'in- 
fidiati  la  vita?  Adunque, per  non  pa¬ 
rer  Voi  d’hauere  creduto  vero,  ciò 
che  dipoi  palpate  falfo,  opprimerete 
chi  fi  è  preualuto  de  propr ij  priuile- 
gjj, e  costringerete  à  marcire  non, 
affoluto  chi  operò  col  volume  de’fo- 
cri  Canoni  nel  pugno?  E  fo  nel  caos 
di  tante  maluagità  ripeterete,  Così 
volere  la  fama  del  Tribunale,  (lime¬ 
rete  di  hauer  placata  l’ira  di  Dio  , 
che  già  alza  f  accetta  per  ifpiantarui? 

Se 
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Se  io  giammai  m’ incontraci  in  bc* 
flemmia  si  abbomineuole ,  qual  fa¬ 
rebbe,  in  conferuamento  di  certa-j 
falla  ed  infieme  fciocca  e  làcrilega  o- 
noreuolezza  de’noftri  giudicameti, 
perleuerare  noi  nell’abbattiméto  de 
buoni,  chiederei  licenza  à  Crifto  di 
frappare  colle  mie  mani  la  lingua, 
e  di  troncare  con  quel  coltello  (con 
cui  volle  il  Redentore ,  che  fi  reci- 
deffe  ogni  membro  fcandalizzato- 
re)  le  dita  e  i  bracci,  che  ricufàno  di 
focriuere  1*  afioluimento  degl’incol- 
pati.  Peggiore  anche  di  tal  beftem- 
mia  rìufcirebbe  il  protetto,  di  poter 
noi  aliai  più  che  non  fi  crede, qualo¬ 
ra  dominiamo  ne’fèggi  del  comàdo. 
Prelati  e  Principi  criftiani,difingan- 
nateui  in  tal  maffima  :  poiché  l’ar¬ 
bitrio  vofxro  confifte  nella  diftri- 
butione  delle  voflre  gioie ,  e  nel  de¬ 
sinare  qualche  grada  (  no  però  pre- 
^giudiciale-a’ popoli)  a'più  diletti  del¬ 
la  voftra  famiglia.  Per  altro  ,  oue  fi 
tratta  di  giuftitia  e  oue  fi  parla  di  o- 
nore  di  roba  ò  di  ragioni  altrui ,  o- 
gnun  di  Voi ,  fè  non  èferuo  delle 
leggi ,  diuiene  fchiauo  delle  pacio¬ 
ni-  Vdite  prima  Crifto  ,  e  afcoltate 
dipoi  Agoftino  .  Si  ergo  vosflius  li - 
berauerit^tunc  mere  liberi eritis.  Apri¬ 
te  ora  i  cuori  vofìri,per  intagliare  in 
effi  la  chiofa  veramente  diuina,  che 
intorno  alla  libertà  de’  Comandanti 
lafciò  ferina  à  noi  fopra  tal  tefto  il 
S  .Teologo./ifec fpes  <veflra  ejìfratresi 
wt  a  libero  liberemur ,  &  liberando  fer- 
uos  nos  faciat  ;  feriti  enitn  eramus  cupi- 
Aitatisi  liberati  ferui  ejficimur  ebarita - 
b  $*  TS[on  ergo  dicat  Cbrifianus  ,  hber 
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furti .  Imboli  hber  tate  abuti  ad  peccati- 
dumfed  njtere  ad  non  peccando  »  Erit 
enim  voluntas  tua  libera  fi fuerit  pia  « 
Eris  liberffueris  feruus  :  Itber  pecca - 
tiferuus  iuftiti<e •  Oh,  quanto  deipo- 
tico  comando  efercita  in  quello 
Mondo, chi  da  elio  paffa  al  tribuna¬ 
le  di  Crifto, fenza  minimo  rimordi- 
mento  di  hauere  grauato  veruno  j 
anche  con  vna  fola  piuma  di  torto 
difegnato .  Però,fe  giammai  ò  l’ira 
vi  ftimolafle  à  vendette,  ò  l’ingor¬ 
digia  v’infiammafle  à  rapine  ,  ò  la 
impreffione  riceuuta  da  maligni  re¬ 
latori  vi  precipitale  aH'opprelIIone 
di  alcuno, dite  lèmpre  coll’ Apofto- 
lo:  Ego  n vinctus  in  Domino e  Chi  co* 
sì  s’incatena, e  chi  ftima  di  non  po¬ 
ter  nulla  cótro  à  gli  editti  della  giu¬ 
ftitia  ,  fi  rende  viua  immagine  di 
Dio  onnipotente^che  nulla  può  che 
fia contrario  allafantità  della  fua  in¬ 
finita  virtù  .  Onde  Agoftino  ci  am¬ 
monite,  che  à  quefta  fola  giurifdit- 
tione  s’inuigili ,  di  crederci  affatto 
impotenti  in  tutto  ciò ,  che  ripugna 
aH’oneftà»  Hoc  conemur ,  id  agamus  « 
Prima  libertas  ejì»  carere  criminibus  . 
Chiuque,per  ficurezza  de  Tuoi  Sog¬ 
gettai  fa  feruo  de’Canoni  euangeli- 
ci,farà  sépre  e  in  terra  dagli  huomi- 
ni  zelatori  ed  in  Cielo  da’fupremi 
Arcangeli  proclamato, no  folo  Pre¬ 
fidente  legittimo  di  Djocefi,  mà  Rè 
de’  Rè  >  non  ci  efiendo  nè  libertà 
maggiore  nè  autorità  più  fublime  , 
che  la  fuga  da  falli  e  la  immunità  da 
torti  *  Prima  libertas  e  fi  ,  carere  crimi - 
nihus  »  Cosi  fia,dache  così  è- 
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PREDICA 

x  c  1. 

Della  Paffionc  di  CRISTO,  detta  nel  Martedì 
lanto,  fecondo  l’vfo  del  Palazzo 
apoftolico. 

EGOSFMPASTOR  BOTA[VS  . 

Ioann.  io, 

PftJJìo  Domini  nojìri  Jefu  Chrijh  fecundum 
Marcum  • 

noli  cognomi,  co’quali  poteua  inti- 
tolarfi,e  pe’quali  fù  riuerito  da’Pro- 
feti  che  lo  predifsero,  dagli  Apoftoli 
che  lo  (èguirono,  da’Cherubini  che 
gli  s  incunearono, chiamadolo  Prin¬ 
cipe  della  pace,  Angelo  del  gran  co- 
figlio»  Padre  de  fecoli  eterni,  Domi¬ 
natore  di  chi  comanda',  Rè  de’Rè, 
Capo  e  primogenito  de’predellina- 
thfi  denominò  Prelato  vero  e  Pa- 
ftore  non  mercenario  delfOuile  di 
Dio:  Ego  fum  Paflor  bonus»  Quel  poi, 
che  cagiona  ftupori,  e  che  quafi  ré- 
de  eftatici  i  facri  Interpreti  de’fanti 
Vangeli,  è,  hauerCrifto  differita  à 
se  l’onoranza  di  titolo  sì  dittino, fin¬ 
che  non  public ò  di  volere  (pargere 
quanto  (àngue  haucua  nelle  vene_j> 
per  la  ricompera  delle  Anime  e  per 
la  falute  de’Popoli  .  Onde,  rimirate 
le  tante  Turbe ,  che  dietro  a  Lui 
andauano ,  per  afcoltarlo  ne’nuo- 
ui  dogmi  della  Fede  Euangelica, 
le  confefsò  Mandre  efpofte  a’Lupi 
e  Pecorelle  neceflìtofe  di  Paftore  ■> 
Exi- 


L  nome  di 
Prelato  ne 
primi  fecoli 
della  Cridia- 
nita  ,  eftrat- 
ta  dalle  Ca¬ 
tacombe,  e 
mefsa  in  li¬ 
bertà  di  cul¬ 
to  verfo  Dio  non  impugnato  ,fu  sì 
fattamente  venerabile  in  quella  grà 
parte  di  Mondo ,  oue  fi  adoraua  la 
Croce ,  che  anche  i  Cefari  Augufti 
dauano  la  mano  a’Prefidenti  dello 
Diocefi  >  e  loro  cedeuano  il  luogo  , 
con  marauiglia  del  Senato  romano, 
con  fremito  della  Idolatria  ancora 
perfeuerante  nell’Imperio,  eco  giu¬ 
bilo  indicibile  de’Popoli  conuertiti 
e  del  Cielo  approuatore  di  tata  pie¬ 
tà  .  Mà  il  titolo  di  vero  Prelatoml- 
tre  al  riguardo  in  cui  l’hebbero  i  Co¬ 
mandanti  della  terra,  fu  (limato  ta¬ 
to  dal  Verbo  incarnato  fcefo  dal 
Cielo  in  terra  -,  che,  tralafciati  glo- 
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Exiens  njidit  turlam  multam  Iefus:  et 
tntfextus  efl  fiuper  eos  ,  quia  erant  [nut 
Oues^non  habentes  Pafioretn  •  E  pure 
à  quel  JPopolo  egli  affifteua  con  vi¬ 
gilanza  di  Padre  ,  infìrucndolo  con 
fintiti  di  dottrine,  confolandolo  co 
gloria  di  prodigijdiberandolo  e  dalla 
infèttione  de’morbie  dalla  inuafio- 
ne  de’diauoli .  Nondimeno,  ancor¬ 
ché  per  tutti  noi  'fofle  nato  nella_> 
ffalla,  foffe  dimorato  nelPefilio ,  vi- 
ueffe  poueramente  ramingo  e  fenza 
tetto ,  viaggiafie  à  piedi  fcalzi  per 
Di  (erti  arenofi  e  per  Città  ingrate, 
nauigaffe  entro  Stagni  agitati  da  te- 
peflfe,  foffe  e  dilprezzato  da’  Naza¬ 
reni  e  maluoluto  da'Farilèi  einfidia- 
to  da’Pontefici  e  poco  men  che  lapi¬ 
dato  dagli  Scribi  :  tuttauolta,  per¬ 
che  non  ancora  penaua,  nè  moriua 
per  leterna  ficurezza delle noli  re  a- 
nime ,  confo  ffaua  la  Paleffina  man¬ 
cante  di  Guida,  eie  Greggie.vmane 
non  prouedute  di  Cu&odc*M ifertus 
e  fi  fiuper  eos,quia*rant  ficut  Oue$>non 
habtntes  PaRorem  *  Allora  preconiz¬ 
zò  la  onoreuolezza  del  titolo, quan¬ 
do  profetò  i  difonori  del  patibolo; 
non  volendo  diuifi  gli  Iplendori  in¬ 
comparabili  della  Prelatura  da  gli 
fpafimi  inioffribili  della  Croce .  Pe¬ 
ro,  fe  difse  fiffeonfini  della  fua  vita  , 
Ego  finn  Paflor  bonus ,  foggiunfè  im¬ 
mantenente  ,  Bonus  Pafior  animava 
fiat n  dai  prò  Ouibus  fiuìs -  Oggi  per  ta¬ 
to  s’incoronò  Pallore  delle  Anime, 
quando  per  efse  nell’Orto  fudò  goc¬ 
ce  di  fangue  ,  trangofeiò  per  duri  af¬ 
fanni  del  cuore,  cadde  boccone  fui 
terreno  per  la  confideratione  de’no- 
fi  ri  falli, orò  pieno  di  amariffimo  fie¬ 
le  e  di  mortale  triffezza  all’  eterno 
Padre,  videfi  tradito  da  vn  Difce- 
p°lo  ,  abbandonato  da  tutti  gli  A- 
poftoli,  infultato  dalle  Squadre,  in¬ 
catenato  dalla  Turba,  ftrafei nato  co* 


rnc  giumento  al  Palazzo  di  Caifa  . 
Oggi  fi  crede  vero  Pallore,  quando 
nella  làla  del  Pontefice  c  procéfsato 
ingiuftamente  ,  è  fihemito  villana¬ 
mente,  è  percofso  ingiuriolàmente, 
è  negato  vilmente  da  Pietro, è  accu¬ 
lato  fattamente  da  teffimonij  com¬ 
perati,  è  fententiato  à  morte  da  tut¬ 
tofi  Concilio  auuelenato  da  liuorc  . 
Oggi  riceue  le  congratulationi  di 
chi  lo  fallita  vero  Prelato  de 'Crede¬ 
ri,  mentreche  prefentato  al  Prefidé- 
te  fi  feorge  pofpofto  ad  vn  Barabba 
feditiofo  ed  omicida  ,  fi  ode  procla¬ 
mare  inimico  di  Moisè ,  auuerfario 
di  Cefare,  beffemmiatore  di  Dio: e 
per  tali  calunnie  fpafima  fiagellato 
alla  colonna  con  quali  fei  mila  bat¬ 
titure  ,  lacerato  nella  carne ,  pefto 
nell’  ofsa,intrifo  di  fangue  ,  beffato 
con  finti  inchinijlchernito  con  ìfcet- 
tri  di  canne  ,  traforato  da  fettunta 
durifìime  e  pungenti  ffìnie  fpine  fo¬ 
ra  fpogliato  d’ogni  veftimento,  per 
elporla  al  ludibrio  delle  Soldate- 
fche  :  ora  ricoperto  di  pretiofa  por¬ 
porate!  concitargli  contro  gl'inful- 
ti  del  popolaccio  :  ora  riuetìito  di 
bianca  clamide, perche  fia  creduto  ò 
pazzo  ò  furiofo  :  ora  finalmente  au- 
uiato  per  lepubliche  firade  col  pa¬ 
tibolo  su  le  /palle ,  e  con  tutta  quel¬ 
la  confufione  di  obbrobri;,  che  recan 
feco  lafentenza  di  morte ,  1  accom¬ 
pagnamento  de’manigoldi,  la  com¬ 
pagnia  di  due  ladroni,  fammiratio- 
ne  de’buoni  che  lo  flimano  empio , 
il  giubilo  de*  maligni  che  lo  diuof 
gano  peruerlo,  le  fmanie  degPinui- 
diofi  e  fanguinarij  Sacerdoti  ,  che 
trionfano  neTuoi  affronti  nelle  fue 
catene  nel  fuo  fupplicio .  Oggi  final- 
méte  fi  folcriue  vero  e  buon  Pallo¬ 
re  ,  quando  confitto  con  quattro 
chiodi  sù  la  durezza  di  vn  tronco,  e 
fublimato  da  carnefici  sù  la  cima 

del 
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del  Caluario  ,  lì  rimira  in  mezzo  di 
due  Affarmi  giufiitiatnefpolfo  à  gli 
fchernimenti  del  volgo,  alle  derilio¬ 
ni  de’ nemici, alla  fuga  de’Difcepoli, 
alla  confusone  della  Madre ,  all’ab- 
bandonamento  del  Padre, alla  inon- 
datione  d’ogni  pena  dogo’ infàmia 
d’ogni  fpafimo  d’ogni  agonia  si  di 
mente  come  di  corpo  .  Nè  sì  gran¬ 
de  {cena  d’ignominie  e  di  tormenti 
è  la  parte  peggiore  de’  fonimi  pati¬ 
menti,  foderiti  dal  Figliuolo  di  Dio 
nel  corfo  della  fua  ftétata  Pafllone . 
Tereioche  ,  come  ofieruano  graui 
Scrittori ,  piamente  fi  crede ,  che 
tutte  le  pene  de’ Martiri,  tutte  le  af- 
prezze  degli  Anacoreti, tutti  i  crèpa- 
cuori  de’ Penitenti ,  tutti  gli  affanni 
degli  Afflitti,  e  quato  giammai  han 
fopportato  ò  {offriranno  i  Predefti- 
nati ,  tutto  rifiagnafie  nelle  piaghe 
del  Redentore  :  fiche  egli  folo  {en¬ 
ti  fife  i  dolori  e  le  afflittioni  di  tanti , 
quanti  goderai!  Dio  nel  Cielo .  Al 
che  allule  Giona ,  quando  nel  ven¬ 
tre  del  Pefce ,  colorendo  gli  sbatti¬ 
menti  e  predicendo  i  franagli  del 
Meffia proftelo  all* Eterno  Padre, 
lon.2.4.  diffe  :  Omnes  gurgitc s  tui  &  f Lucius 
tui  fuper  me  tranjierunt .  Tanto  co- 
fìò  al  Verbo  fatto  huomo  il  titolo  di 
vero  Prelato  .  Bonus  Paftur  ammani 
fuam  dai  prò  otuhus  fui*.  Ego  fum  Pa - 
fior  honus  .  Or  perche  non  può 
cfferefrà  Voi  chi  non  defideri, men¬ 
tre  gode  le  prerogatiue  della  Prela¬ 
tura,  di  ellere  nella  Gliela  di  Crifto 
vero  Prelato,  riconolceremo  nel 
primo  luogo,  quanto  fia  proprio  de 
Prefidenti  cófecrati, guadagnar  ani¬ 
me  ad  ogni  più  rigorofo  sborfo  di 
fudori  e  di  {àngue, per  ifiabilirfi  il  ti¬ 
tolo  non  fantaftico  di  Primate;  e  im¬ 
pallidiremo  nel  fecondo  a’ gran  bia- 
fimi,  chele  Scritture  e  che  i  Santi 
danno  à  chi  trafcurale  animeremo 
interromper  fi  gli  agi  .  Il  fine  del  no- 
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firo  Dilcorfo  fari ,  in  1  iuerenza  de’ 
fommi  patimenti  tollerati  dal  Re¬ 
dentore  del  Mondo,  e  oggi  rappre- 
fentati  da  San  Marco  a’ Fedeli,  do- 
uere  ogni  ecclefiaftico  Comandate, 
deprezzando, oue  bifogni  ,  e  como¬ 
dità  e  fanità,DAR£  LA  VITA 
PER  LO  GOVERNO,  E  NON 
DARE  IL  GOVERNO  PER 
LA  VITA. 

318.  E'  ciò  tanto  indubi¬ 

tato,  che  S.  Agoftino,  nel  discernere 
il  vero  dall’  apparente  Prelato,  noru 
riconofce  contraflegno  più  propio 
nè  impronta  più  efprelfiua  delia^ 
Prelatura,  che  il  racquifto  delle  ani¬ 
me,  à  cofto  di  difàgi ,  e  anche  ta¬ 
lora  di  piaghe.  Io  fiimo, dice  il  San¬ 
to,  vero  Paftore  di  greggia  cattoli¬ 
ca  ,  non  colui  nella  cui  mano  ò  ri- 
fplende  il  paftorale  fafciato  d’oro ,  ò 
sfauillano  gioie  :  e  né  pur  quello  io 
riconofco  per  tale ,  sù  le  cui  tempie 
riuerifcono  i  popoli  la  Tiara  apo- 
fìolica:  à  coloro  hmilmente  nego  tì¬ 
tolo  sì  gloriofo  ,  da'cui  cenni  pen¬ 
dano  Cleri  numerofi,  Monafierij 
celebri, Città  infigni,  e  Principi  glo¬ 
rificati  da  diadema  .  Adoro  come 
Succeflore  di  Apofioli  e  come  vero 
Mimftro  del  Criftianefimo, chi, gira¬ 
te  forefte,  Ialite  montagne ,  e  guaz¬ 
zati  fiu  mi,  riporta  a  Crifto  affetato 
di  anime  la  pecorella  {manica,  noib 
ifinunta  nelle  poppe  ,  ma  {pruzzata 
sù  le  lane  ò  di  fangue  ò  almeno  di 
Pudore  di  chi  l’hà  richiamata  all'  in¬ 
nocenza  perduta.  Si pafloralibus  mi-  Lib.  do 
fcertbus  prediti  fumus  ,  pey  fefes  & 
fpinas  no  s  coarti  are  dehemus .  A  ietn* 
Irislaceratis  Ouem  (\Uctramus,  &  Pa-  T0.S7 
Bori  Principique  omnium  cum  Ut  iti  a  1§7* 
reportemus. Adunque  fe  chi  hà  vifee- 
re  di  facro  Dominante, non  ricufa_> 
ftrettezze  di  fiepi  e  pùture  di  roghi, 
e  fe  tollera  trafiggi  menti  ne’piedi  e 
laceramenti  di  mani, purché  ritolga 
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la  preda  à  Satana ,  e  purché  afferri 
lagnerò  sbandato  dalFOuile  ò  ra¬ 
pito  dal  Lupo  iconuerrebbe  dire, che 
fofse,non  vero^  ma  mafcherato  Cu- 
fiode,  chi  dall’ acquifto  delle  anime 
fi  ritirafse,non  dico  per  anguftieche 
pungono, nè  per  morficature  che  la¬ 
cerano,  ma  per  no  alzare  la  portiera 
à  tanti, che  implorano  foccorfo  alle 
neceffità  de  loro  cuori  ;  ma  per  non 
difigillare  colle  file  mani  e  leggere 
co’fuoi  occhi  vn  fafciuolo  di  lettere 
lagrimofe,rimettédone  la  lettione  e 
la  fpeditione  infiemead  Vficialiper 
Io  più  mercenarij,  e  talora  ò  non  in¬ 
tendenti  di  calamità  fpiritualh  ò  po¬ 
co  curanti  di  efse .  Signori  miei ,  ò 
profefsate  di  efsere  Padri  coloriti, 
fenza  vifeere  di  Prelatura  (  il  che  Id¬ 
dio  tolga,  come  realmente  toglie  ad 
ognun  di  Voi)  òbifognanon  poche 
volte  dimenticarli  delle  delitie  e  in¬ 
co  ntrare  le  difficoltà  ,  per  giungere 
alla  fàntificatione  deToggettati.  La¬ 
cerati  s  membri*  non  con  mani  mu- 
fchiateòcon  piedi  tirati  da  Corfieri 
in  cocchi  fuperbi,  qu<eramus  ouem^et 
Fattori  Principile  omnium  cum  L- 
titiareportemus  .  Nè  troppo  difse 
Agoftino,  fè  propofe  necefsità  (  oue 
così  richiegga  la  fitlute  d’vn’anima) 
d’infanguinarfi,  mentrecheil  sómo 
Legislatore  della  Chiefacome  à  se, 
così  pure  a  Voi,  non  permife  il  no¬ 
me  di  gran  Sacerdote, fè  no  erauate, 
à  fua  fomiglianza^difprezzatori  del¬ 
le  voftre  vite, in  beneficio  di  chi  pe¬ 
ricola  d’  eternamente  dannarli .  Bo¬ 
nus  Pàfiar  animam  Juam  datpro  oui- 
bits  jais» 

319.  Che  fe  la  diffinitione  di 
Crifto  e  la  efortatione  di  Agoftino 
parelfero  troppo  dure  all’ v dito  o 
troppo  difficili  alla  pratica ,  io ,  ad 
imitatione  del  Sauio  *  che  trafmifo 
1  pigri  a’iormicai,  per  imparar  quiui 
la  follecitudine  ed  il  lauòro,códurrei 


chi  tanto  tcmeile  ò  poche  gocce  di 
fangue  ò  qualche  fprazzo  di  Pudore 
al  tróco  di  quell5 Albero, che  Grego¬ 
rio  Nazianzeno  deferiffe  a’fuoi  Afi 
coltatori, quando  egli  declamò  con¬ 
tro  à  Maffìmo-  Ci  è  Pianta, dic’egli, 
fè  n6  altroue,  almeno  ne’bofchi  fin¬ 
ti  da’ Poeti, la  quale, fenza  impaurirfi 
delle  ronche,corrifpóde  co  vaghez¬ 
za  di  fiori  e  con  fertilità  di  germogli 
alla  ferocia  di  chi  la  tronca.  Efl  <j nu¬ 
da  infabulis  Pianta, qu#  excifa  floret , 
C '9*  aduerjus  ferrum  certat ,  &  fi  de  re 
noua  nona  more  loquendu  e  fimorte  noi-* 
feBione pullulata  &,cÙYn  abfu- 
mitur ,  crefcit .  Panni  il  grà  Teologo, 
quanto  fpiritofo  nella  viuacità  degli 
antited,  tato  forfè  troppo  circofpet- 
to  e  timido  ,  nel  dare  per  fàuoloso 
vn  Ceppo,  che  fiori fc a  recifo ,  e  che 
troncato  sì  auuiui:  mentre  le  Vigne 
d’Fngaddi  e  i  Vigneti  del  Mondo 
fono  feene*  alzate  dalla  diuina  Pro- 
uidenza,  con  lo  ftupore  di  tale  por¬ 
tento.  Percioche  non  fidamente  dal 
Vitame  non  fi  abborrifeono  i  tagli , 
ma  talmente  ogni  Vite  gode  de’fah 
cetti ,  che  fenza  efli  diuerrebbe  fel- 
uaggia,  e  produrrebbe  lambrufche  . 
Forfè, in  tal  riguardo  3  il  Saluatoro 
dell5  vman  genere  intitolò  sè  lteffo 
Vite, e  chiamò  tralci  i  primi  Princi¬ 
pi  della  Fede, dicendo, Ego  fum  vttisy 
tir  <vos  palmite s  :  accioche  fi  difpo- 
neflero,non  à  tremare  mà  à  gioire , 
qualuolta  ofteriffero  il  corpo  allo 
piaghe  e  l’anima  alFanfie,ò  per  pre¬ 
ferire  innocenti  ò  per  compunge¬ 
re  contaminati.  Per  tanto  non  per¬ 
mettiamo,  che  i  tronchi  muti  de5 
giardini  e  le  propagini  in  leniate  de1 
poderi  portino  à  caratteri  d’oro  re¬ 
gi  Arate  le  prerogatiue  della  loro 
fortezza  ,  morte  'viuit ,  feBionz.- 
pullulai,  tir,  cum  abfumitur ,  ere- 
fiat  :  e  che  le  miftiche  Viti ,  prò  • 
paginate  dalla  Croce  e  foftituite  ad 
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vn  Dio  crocitìtio  nella  reggéza  del¬ 
le  Anime,  inaridilcano  aToli  riuer- 
beri  di  vn  fèrro  sfoderato ,  e  nè  pur 
{offrano,  benché  animati  da  gratia  , 
lo  sfrodamento  di  vn  pampano,  oue 
la  Natura  ne°  Tuoi  palmiti  oliente 
tanti  grappoli  a’coltiuatori ,  quanti 
colpi  han  loro  (caricati  fopra  nel  té- 
po  della  potatura  ,  Ricordiamoci 
fèmpre  non  eflerfi  paragonati  1  fanti 
Apolidi  dal  lor  Maeftro  ò  al  Sufi- 
no  ò  al Ciriegio, alberi  che  fiorifcono 
nelle  Ville  fenza  violenza  di  ferri  e 
fenza  oltraggi  di  potamenti,  ma  bc- 
sì  alleviti,  fottopofte  à  vincoli  o 
fertili  per  ferite  .  Morte  njiuit .  Nè 
men  di  ciò  ballerebbe  à  dichiararci 
veri  amatori  deiranime,  confidando 
la  Carità  perfètta  nella  prontezza  di 
{pregiare,  bifognando,  la  vita  llella, 
ò  in  compungimento  ò  in  miglio¬ 
ramento  de’  Sudditi .  Tanto  lafciò 
ferino  cotto  a’Pelagiani  il  lor  efier- 
minatore  S.Agoftino.  Cbaritas  tunc 
maxima  e  fi  in  bac  vita)  quando  prò  il - 
la  ipfa  contetnnitur  vita .  Or  si  come 
chi  è  vero  Pallore  del  gregge  di  Dio 
trafeura  ii  prolungaméto  degli  anni 
perno  trascurare  il  profitto  dell’Q- 
uile,  e  perciò  rendefi  viua  immagi¬ 
ne  di  Giesu  Crilto  morto  per  T  Ani¬ 
me:  così  le  tra’Prclati  cattolici  fi  tro~ 
uafìfe  chi ,  per  viuere  ò  piu  lunga- 
mente  ò  più  agiatamente,  poco  fii- 
malie  la  c  ulto  dia  de’fuoi  popoli ,  fa¬ 
rebbe  collui  vn  ritratto  ffhifofo  del 
peggior  huomo ,  che  nel  teffamen- 
to  vecchio  fi  abbomini  daMoisè, 
che  à  Noi  lo  delcriffe,  mollo  à  Ieri- 
uere  dallo  Spirito  fànto.  Vdite. 

3 Caino  ,  per  comune 
lèntimento  dcTacri  Dottori ,  fù  il 
prototipo  di  Giuda  apollata,  autore 
dellomicidio,e introducitore  della,-» 
morte.  Però,  a  titolo  di  malfattore 
si  enorme  ,  ottiene  nelle  vecchio 
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Scritture ,  quafi  vn  Lucifero  degli 
huomini,  il  primato  fra  maluagi.  In 
elio  oiieruò  S.  Agoflino  ,  come  fi 
legge  nel  libro  decimo  da  Lui  fcrit- 
to  in  confutatione  di  Faullo  Mani¬ 
cheo,  due  peruerfiffìme  doti ,  quafi 
due  poli  di  tutta  quella  gra  Macchi¬ 
na  del  Sacrificio  profanato,  del  Fra¬ 
tello  vccifo,  della  fallita  profeffato 
innanzi  à  Dio, della  porta  {palancata 
alla  ftrage  de’  viuenti,  e  della  prima 
cenere  mefcolata  colla  poluere,  à  cui 
fuenne  Y  Vniuerfo,  per  lo  fpettacolo 
fpauentofo  di  vn  huomo  diuenuto 
cada  nero  ,  Quelle  furono  Negli¬ 
genza  di  cura  e  Appetito  di  vita. 
Conciofiache  interrogato  il  fellone 
da  Dio  onnipotente,  oue  dimoraile 
il  fuo  germano  Fratello,  confolatio- 
ne  de  progenitori  e  idea  a  po  fieri 
per  ben  viuere,  nipolè  Tempio, non 
edere  fuo  minifieno  cuftodire  al¬ 
trui,  poco  à  se  importando,  fé  viuef 
feroò  fe  periilerosì  i  congiunti  fe¬ 
ce  di  fangue,  come  i  raccomandati 
alla  fua  tutela,  dache  egli  era  e  Pri¬ 
mogenito  e  Principe  della  famiglia  , 
Vbi  eflAbelJratertuusì  Qui  refipon- 
dtt  :  Ts[eJcio  .  num  cufios  fratris  mei 
fum  ego  ?  E  perche  a  Dio  indicibil¬ 
mente  fpiacque  in  Caino  trafeurag- 
gine  tanto  difpettofi  di  Giouane  sì 
degno,  fgrido  amaramente  il  men¬ 
titore, con  proteftargli,  ellere  le  voci 
di  Abele  fuenato  così  efficaci ,  che 
dal  capo, ou  egli  giaceua  morto, giu 
geuano infino  al  Cielo.F ox  saguìnU 
fratris  tui  clamat  ad  m?  de  terra .  Al  ¬ 
lora  Caino  entrò  in  paura  grande  di 
eflere  fentétiato  a  morte  ,  per  la  ma- 
ledittione  {caricatagli  contro  dall* ira 
di  Dio,ed  etelamò  impaurito:  Signo¬ 
re,  chiunque  m’incontrerà,  {liman  ¬ 
do  di  fodisfarui ,  imbratterà  le  fuè 
mani  nelle  mie  vene.  Omnis  igitur , 
qui  inuenerit  me ,  occidet  me  .  Iddio 
Ggg  t  Taffi- 
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Tafficurò  dallo  fcépio  che  temeua  . 
Allora  lo  federato  ,  rimeilo  in  ifpe- 
ranza  di  viuere,  fenza  curarfi  nè  del 
delitto  commelfo,  nè  della  faccia  di 
Dio  perduta,  nè  della  gratia  fantifi- 
cante  fmarrita ,  nè  di  tutte  quelle 
fuenture,  che  foprauuengono  alfa- 
moia  abbominata  dal  Cielo, come  fè 
non  fòlle  fiato  e  proceffato  e  còuin- 
to,  ma  banchettato  e  proueduto,  in¬ 
contanente  dormì  colla  moglie ,  di- 
fegnò  le  muraglie  della  primieri.: 
Città,  e  fabbricatala  ne  diuenne  pa¬ 
drone  ,  Dixitque  Dominus^neqttaqua 
ita  Jiet  :  fvfuitque  Dominus  Cain  fi- 
gnum,  vt  non  interficeret  eum  omnts , 
qui  inuenifiet  eum  -  Egreffufque  Cain 
a  facie  Domini ,  cognouit  •vxorem  fuay 
&  edificavi  t  Ciuitatem.  Non  può  fin¬ 
gerli  durezza  di  cuore  e  fiupidezza 
di  mente  pari  à  quella  .  Reo  cortili 
e  del  Fratello  no  cuftodito  e  di  Dio 
grauemente  ofìefo  ,  non  fi  rauuede 
de’  falli,  non  s'ingegna  di  racquifta- 
re  la  gratia,  non  fi  prefigge  lagrime 
e  pene  :  ma  perche  sà  di  allungare 
alquanto  piùi  giorni  del  fuo  viuere, 
fi  applica  a’diletti,egetta  fondaméti 
di  principati  terreni.  Efclama  con* 
tra  sì  indurata  finderefi  S.  Agofti- 
Libr.  1 2.  no,  Carnali  ter fapit)&  alfe  ondi  a  fa - 
contr<  eie  Dei ,  idejiy  iratum  bah  ere  Deu  gra- 

'  1  '  '  ue  non  putat ,  nifi  ne  inueniatur  ,  & 

T0.84  occidatur .  Non  permetta  giammai 
loi.  Iddio, che  nella  fua  Chiefafegga  ve- 

run  Primate,  defiderofo  di  viuere  e 
dimenticato  dicuftodire.  Quando 
ne  facri  Comandanti  entraffe  sì  per- 
niciofa  e  sì  fconueneuole  infettione, 
di  preferire  P  amore  della  vita  all’a¬ 
more  de’foggettati ,  ancheflì  poco 
fi  curerebbono ,  che ,  non  vno,  mà 
molti  Abeli  moriflero  alla  innocéza, 
vccifi,  fe  non  pofitiuamente  ( come 
parlano  le  Scuole  )  almeno  negati- 
ua mente  dalla  loro  fpietata  negligé- 


za,  che  trafeurerebbe  ,  òdifouue- 
nirli  nel  crollo,  ò  di  ripararli  dall’vr- 
to  j  e  per  confèguenza  anch’effi  à 
Dio ,  alterato  per  funerali  afidi  più 
rileuàti  di  quel  che  cagionò  Caino, 
rifpóderebbono,  non  colle  voci, che 
ciò  nonpofion  dire,mà  co’ fatti, per- 
cioche  ò  permettono  ò  forfè  anche 
cagionano  le  morti  di  tante  anime, 
rifponderebbero,  dico,  TSlum  cuftos 
fratris  mei  funi  ego  ?  Onde  niente^ 
follecitidi  placar  Dio, e  di  rifufeitare 
i  tanti  defonti  per  colpa  della  loro 
fonnolenza ,  procurerebbono  di 
moltiplicarfi  gli  anni ,  di  accrefcerlì 
gli  agi, e  di  auuantaggiarfi  nella  po~ 
téza  .  Iratum  balere  Deurn  grave  non 
putat ,  nifi  ne  inueniatur  &  occulatur , 
Cognouit  Cam  vxor  ern Juam>&<edifi- 
cauit  Ciuitatem  .  Muoiano  Tanime, 
purché  Noi  viuiamo  . 

5 11.  Querto  è  linguaggio 

di  Caino,  biafimato  oltremodo  da_, 
S^Gregorioj  il  quale  nel  libro  tren- 
tefimo  de’fuoi  morali  al  Primogeni¬ 
to  de’prefciti ,  fuogliato  di  cure  o 
bramofo  di  giorni,  cótrappofe  1  tre  - 
cento  Soldati  di  Gedeone  ,  figura, 
com’egli  afferma,  de’ veri  e  vigilanti 
Sacerdoti .  Quelli,  totalmente  op¬ 
porti  à  quel  reprobo  difamorato  , 
efpreffero  ne  Turiboli  della  loro  Pre¬ 
latura  ,  quanto  poco  fi  curafiero  di 
viuere,  e  quanto  accuratamétc  pro¬ 
curartene  di  prefèdere,  e  di  fodisfare 
alle  obbligationi  del  Minifterio. Per¬ 
ciò,  com’eroici  Combattitori ,  ten¬ 
nero  tèmpre -nella  man  manca  i  va- 
fi  di  creta,  oue  fi  nafeondeuano  le 
lampane , figure  della  vita  vmana  cò- 
pofia  di  fango  e  facile  à  fpegnerfi  : 
oflentando  nella  mano  defila  le 
trombe,  geroglifici  sì  della  predica- 
tìone  ,  primaria  funtione  de’  Prelati 
cattolici,  come  della  vigilanza  ,  che 
rifueglia  la  pigritia  de’  foggetti  a’ 
con- 
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conflitti  con  Satanaffo,  eatterrifcc 
col  rimbombo  de5  bandi  gli  auuer- 
farij  dell’ Euangelio  e  i  fuggitiiii  del¬ 
la  Croce  :  dichiarandoli  fimilmente 
pronti  à  morire  e  impoffibilitati  à 
diffimulare ,  animo!!  difenfori  delle 
Diocelne  genero!!  dilprezzatori  de’ 
Tuoi  corpi*  Vdiamo  Gregorio  .  In - 
tuendum  efi  etiam ,  quia  in  dextera  tu - 
bas  ,  lagena  s  autem  in  fini  [Ira  tenue - 
runt  :  quìa  prò  magno  babent  predica- 
tionis  gratiam ,  corporum  vero  vtihta- 
tem  prò  mìnimo .  Quifqutt  enim  plus 
facit  vtilitatem  cùrporis ,  gratta 
pYdedicationis  >  /»  finiflra  tubam  atque 
in  dextera  laganam  tenet  .  Or  che 
farebbe  di  Noi,fè,  mentre  Gregorio 
Vicario  di  Grillò  tanto  grauemente 
detella,  chi  muta  luogo  a’iàcri  ordi¬ 
gni,  e  fconcerta  l’ordine  delle  cari¬ 
che  làcerdotali,  fituando  nella  man 
delira  la  creta  de’noftri  corpi*  e  col¬ 
locando  nella  mano  finiftra  le  trom¬ 
be  delle  làcre  attieni,  quelle  in  qual¬ 
che  Prelato  (  il  che  Iddio  ìlòn  per¬ 
metta  )  nè  pur  rifedelféro  nel  pugno 
manco  :  mà  sì  la  dispenfàtionè  del 
Verbo  diuino,  come  il  zelo  della  fa¬ 
llite  altrui  da  taluno  ,  ò  fi  gittaffero 
dietro  le  lpalle,ò  fi  lafciaflero  cadere 
a'piedi,  ò,  quod  abfit^co  piedi  li  con- 
culcalferoj  poco  curandoli, le  chi,  in 
fua  vece, interpreta  a’popoli  1-  Huan- 
gelio,  lolcoroni  con  inghirlandarlo 
di  fiori  giouaniìi,  e  l5  inferni  con  af¬ 
fogarlo  tra  derifio  ni  fceniche  e  tra 
facetie  da  palco  ;  intento  vnicamen- 
te  à  conferuarfi  la  vita,  libera  da  fol- 
lecitudini,  fgrauata  da  penfamenti , 
appartata  da  faccende  ,  ricreata  da_j 
couerfationi)  efilarata  da  perpetui  a- 
dempimenti  di  quante  voglie  gli  fol- 
leticano  gli  appetiti  del  cuore  1  Ciò 
fenza  dubbio  farebbe ,  hauere  fotto 
a'piedi  la  tromba  del  Màgiftero  e 
sì  nelle  due  mani  come  fui  capo  fui 
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petto  e  dentro  le  vifcerc  tunier  e 
ftringere  la  creta  miferabile  della  Pa¬ 
niti,  antepofta  all’anfia  pallorale  e 
preferita  alle  operationi  e  dell* Alta» 
re  e  del  Seggio  .  Qutfquis  enim  plus 
facit  vtilitatem  corporis ,  quam  pratiam 
prjedicationis .  Quella  fi  nomina  da 
Gregorio,  non  perche  fia  la  fola  do¬ 
te  de’  Comandanti  apollolici ,  mà 
perche  ella  è  la  principale  fra  tutte, e 
che  neceffita  il  Prelato, lòtto  pena  di 
lefe  maelli  diuina,  à  praticarla  co  o- 
gni  Audio, ò  promulgàao  egli  di  fua 
bocca  la  parola  euangeìica  con  inte¬ 
griti  di  dottrina  ,  ò  (  le  ciò  non  può 
fare  Iproueduto  di  fiere  feieme  e 
impedito  daianto  moltiplicati  affa¬ 
ri  del  gouerno  llolleuando  a  perga¬ 
mi  huomini  leienziati ,  apollolici 
di  vita  e  di  lingua  ,  che  la  diuolghi- 
no  con  fèmore  sì  accelò  ,  che  con¬ 
fumino  quanta  paglia  fi  fram¬ 
mette  nelle  loro  Diocefi  al  frumen¬ 
to  delle  cri  lira  ne  virtù:  in  fini  (ira 
tubam  ,  atque  tn  dextera  lagdenam  te¬ 
net  . 

3 1 1.  Da  tale  moftruofità 

io  bramo  e  Ipero  sì  allontanati  quà- 
ti  leggono  nelle  Cattedre  del  gouer- 
no,  che  non  folamente  non  li  vor¬ 
rei  men  folleciti  della  felute  de'  po¬ 
poli  che  della  vita  propria  ,  che  anzi 
Ipero  di  ammirarg  i  rapiti  à  lauori 
dal  zelo  del  ben  publico, anche  qua- 
do  fon  neceffitati  di  dare  qualche  ri- 
lloro  alla  debolezza  decloro  mem¬ 
bri.  Siche  nelle  breui  ore  ò  del  cibo 
che  prendono  ò  della  tregua  -cho 
hanno  dagli  affari,  riflettano  alla  vti- 
lita  delle  Diocefi*  affiliano  col 
corpo  oue  gl 'inchioda  la  neceffita 
del  viuere ,  e  girino  colla  mente  la 
lor  Prouincia^dilègnando ,’  di  lòuu  e- 
nire  chi  pericola,^!  cordare  chi  la¬ 
grima,  di  conwettirf  in  peccaci  con¬ 
fortare  chi  rifbrge,  di  rimùouere  chi 
fcan- 
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fcandalizza  ,  di  frenare  con  minac¬ 
ce  con  pene  con  cenfure  chi  non  te¬ 
me  gli  eterni  gaftighi  •  Vntalcon- 
giungimenro  di  ripofi  del  corpo  e 
di  Sollecitudini  dell’anima  non  hau- 
rei  io  mai  faputo  {piegare ,  fe  à  mè 
non  rhaueffe  molto  prim  a  infegna- 
to  il  gran  Dottore  della  Chielà  S. 
Agoffino.  Nota  egli  Teterno  Ver¬ 
bo  hauer  vnito  all*  oro  della  fua  di¬ 
clina  ipoflafi  il  loto  della  noftra  car¬ 
ne  con  temperamento  sì  ammirabi¬ 
le,  che  ,  comparito  tra  gli  huomini 
ricoperto  de'noflri  membri,  e  necef- 
fitatoper  ciò  ad  vmiliarfi  nella  efe- 
cutione  di  operationi  vmane  ,  non_> 
lafció  di  aOillere  colla  onnipotenza 
alle  operationi  diuine  fi  ad  intra  gi¬ 
rando  infieme  colf  Eterno  Padre  il 
diuimlfimo  Spirito  ,  come  ad  extra 
goue-rnando  infieme  colle  increate 
Perfone  tutto  f  Vniuerfo.  Onde  fue- 
ciaua,  mentre  era  bambino,  le  ma¬ 
ni  elle  delia  Madre ,  e  neifatto  fiefi 
fo  del  fucciamentp  raggiraua  le  sfe¬ 
re  celefti  coll’interuenimento  allo 
Intelligenze  di  elle,  e  reggeua  quan¬ 
te  S  telle  ò  errano  ne*Cieli  inferiori 
òfilie  sfauillano  dal  Firmamento- 
Tacque  enim^quando  membra  buwana 
fujcepit ,  opera  diurna  deferititi  federa 
regens  &  ubera  lambens .  Io  so,  no  il 
poter  tiuere  sì  fiorita  Ragunaza  di 
facri  Perlonaggi,nati  di  fungueillu- 
Pie  e  allettati  alla  grande  in  Cafo 
famofe  ,  fenza  quei  conforti ,  che  ri¬ 
cercano  la  delicatezza  deloro  corpi 
e  la  educatione  fignorile,con  cui 
fono  crefciuti  ne’primi  anni ,  e  io m. 
paiìati  alla  gloria  degli  Abiti  coro¬ 
nati  -  Perciò  farei  e  indifereto  nelle 
mie  Maffime  e  irriuerente  alle  vo~ 
fire  Mitre,  fe  vi  vóleffi, quali  Statue 
di  marmo, fottomeffi  giorno  e  not¬ 
te  a  pefi  della  Prelatura  .  Douete 
refpirare  da’negotij  in  alcune  ore: 


ma  ciò  lègua  col  cuore  non  mai 
obliofo  di  effi  -  Calate  perciò  im 
qualche  tempo  del  giorno  e  anche 
in  qualche  giorno  del  mele  la  portie  - 
ra  agfimportuni ,  ina  quella  nom 
laici  mai  di  folleuarfi  alle  pericolofe 
neceffita  di  chi  ricorre  à  Voi,  per  bi- 
fogni  de’loro  {piriti  :  e  ne’momenti 
ftellì,  che  cefiano  tali  calamità, foni- 
premai  f  animo  vofiro  lìia  riuolto 
ali’anime, quantunque  palli  a  prati¬ 
cati  e  confueti  diuertimenti.  Sidera 
regensy  &  ubera  Lambens .  Imitate  , 
le  non  Giesù  moribondo  nella  Cro¬ 
ce  e  agonizzate  tra  fpafimi,  almeno 
addormentato  in  lènoalla  Madre  e 
alimentato  da’  puriffimi  licori  del 
petto  virginale  di  lei  .  Però,  fe  tre¬ 
mate,  quando  feopnte  il  Principe^ 
de  '  Pallori  bagnato  da  lingue, fegui- 
telo  quando  è  pafeiuto  da  latte;  mi 
ricordateui ,  che  ,  mentre  Timma- 
colata  Vergine  fiimaua  di  hauerlo 
nelle  braccia, e  ffringeua  le  membra 
auuolte  tra  falce  del  luo  diuinilfimo 
Parto  ^  Tanimo  del  Bambino  viag- 
giaua  neU’Afia  nella  Morea  nella-» 
Macedonia  e  nell1  Italia;  preparan¬ 
do  nella  Frigia  i  Coloffenfi,nelia  Ca¬ 
ria  gli  Efefij,nel  Pelcpponefo  i  Co¬ 
rinti  j,  nella  Macedonia  i  Filippefi  , 
nel  Latio  i  Romani  a’documenti  di 
Paolo  e  àgfinlègnamenti  di  Pietro. 
Sidera  regens  &  ubera  lambens  .  Cre- 
deua  la  Madre, che  il  Figliuolo  folle 
così  vnito  alle  fue  poppe  co’  fenti- 
menti  deli5anima,come  ad  effe  era-» 
congiunto co’labbri  del  volto:  mi 
egli  con  gDìnflufFi  della  grada  pre- 
ueniente  andana  pian  piano  abilita- 
do  i  Barbari  della  Scithia,  i  Satrapi 
della  Media,  i  Maghi  della  Perfia,  i 
Ginofofifti  delllndia ,  gii  Afirologi 
dell’Egitto  ,  i  Mori  dell’Etiopia  ,  i 
Grandi  della  Spagna,  i  tanti  Rè  del 
Scttétrione  e  delie  Gallie,  i  Senatori 
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e  1  Céfiri  dell’ Imperio ,  affinché  fi 
arrendettero  alle  dottrine  de'fuoi  A- 
poftòli,  eabbominaflero  gl’inganni 
de’  fallì  Dei.  Siderei  regens  ,  &  vbera 
lambcns.lSl  eepue  enim^uando  membra 
humana  fufeepit ,  opera  diuim  defler - 
uir.  O  quanto  farete  anche  voi  glo- 
riofi  3  le ,  quando  v’incarnate  ò  per 
conuenienzaciuile  conrefpiri  vma* 
ni,  ò  per  legge  naturale  col  riftora- 
mento  de’voftri  corpi, riterrete  tem- 
prej  fra  te  viltà  di  attioni  volgari  e 
di  vfi  comuni  sìa  plebei  come,  a’pa- 
tritij  delfecolo,la  diuinità  della  fol- 
lecitudine  paftorale,  complimentan¬ 
do  co’Nobili,e  macchinando  fpiri- 
tuali  conquide  di  Reami  infedeli  ; 
fedendo  à  tauola  co’voftri  domeftici 
fecondo  il  pio  cofiume  di  Carlo 
Borromeo,  etemplare  di  fanti  Arci- 
uefeoui  e  d’incorrotti  Porporati,  € 
nell’ora  medefìma  della  refèttione 
dettando  colla  mente  Statuti, filuta- 
ri  alla  riforma  de’  Cleri  e  al  riduci- 
mento  de’ trainati.  Sidera  regens ,  & 
njbera  lambens  •  Cosi  viue,  chi  viue 
Guida  di  anime,  e  tale  la  cura  de3 
corpi  in  chi  ha  curade’popolffupe- 
rando  le  Soldatefche  di  Gedeone  , 
mentre  ritiene  le  trombe  con  ambe 
le  mani,  e  ripone,  appena  dietro 
le  {palle  i  vafì  della  creta,  cioè,  ran¬ 
fia  di  viuere,  che  fempre  cede  alla^. 
vigilanza  di  prefedere  ì 
315.  Nè  può  parerci  ò  im¬ 

praticabile  ò  troppo  eroica  tal  pre- 
latione  de’  no  fin  riti  a’noftri  mem¬ 
bri-,  mentreche  vno  Stoico  3  qual  fu 
.Seneca,  tato  perpleffo  nella  immor¬ 
talità  dell  anima,  quanto  m offrano 
le fue  Scritture,  filmò  douerecia- 
fchedun  huomo, non  affatto  mecca¬ 
nico  ,  dimenticarti  talmente  della», 
finità  corporale,  per  fodisfare  cotb 
intrepidezza  alle  leggi  della  fua  con¬ 
dirtene,  che, non  creda  altra  effere  la 
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robafiezza  de  fuoi  polfì  e  la  felici¬ 
tà  del  fuo  viuere, eccettoche  l’adem- 
piméto  delle  obligationi,e  l’efercitio 
magnanimo  di  quel  che  à  lui  pre¬ 
fìggono  le  regole  del  fuo  fiato  . 
Schernì  perciò  egli  gli  feipiti  proe- 
mij  delle  Lettere  antiche,  nelle  quali 
Comunemente  tutti  proteftauano 
fortunati filmo  il  corfo  d’ogni  co- 
fa ,  purché  la  finità  rimaneffe  fil¬ 
ila  .  Mos  antiquus fuit  primis  epiflo- 
U  verbis  adij  cere:  Sivales-)  bène  e jì  -, 
ego  ejuidem  valeo  .  Tanto  direbbono 
i  Buoi  de  prefepij  e  i  Caproni  delle 
madre, fè  fi  fpediflero  Corrieri.  Noi 
all’  incótro,  che  profeffiamo  fàpien- 
za,  mutiamo  forme  di  teriuere,e  só- 
minifiriamo  alle  noftre  Segreterie 
modi  gloriofi  di  {aiutarci  -  Rette  & 
no*  dicimus  :  fi  philofop  bar  igiene  efl . 
V alere  enim  hoc  demu  e(ì  -  Sirte  hoc  * 
ger  eft  animus .  Intendete ,  Prelati 
cattolici,  qual  fìa  la  finità  de’ Gran¬ 
di  1  Eteguire, ciò  che  ad  elfi  preteri- 
ue  il  Grado  accettato .  Viue  felice¬ 
mente, chi, interpretando  nelle  Vni- 
uerfìtà  gli  arcani  delle  fetenze  ,teio- 
glie  dubbi;  e  rifehiara  dottrine  .  Si 
philofopharis ,  bene  efl  .  Valere  enim 
hoedemum  efl  .  Tanto  dite  di  qual- 
fìfia  altro  Ordine  d’huomini  criftia- 
ni.  Il  Soldato  viue, te  difènde  la  pa¬ 
tria  :  il  Monaco  viue  ,  fe  Primeggia 
nel  coro  e  te  contempla  nella  cella: 
il  Giudice  viu e,le, affittendo  al  Trte 
bunale,  tententia  rei  e  affolue  inno¬ 
centi^  Viue  il  Prelato ,  non  te  viue , 
mà  fe  regge }  non  te  non  fonte  dolo¬ 
re  ne’  mufooli,  mà  fe  proua  fpafimi 
continouati  nel  cuore,  per  la  perdita 
irreparabile  di  tate  anime,  e  per  Dio 
in  sì  pochi  luoghi  della  Terra  cono- 
feiuto  e  quali  in  ogni  luogo  del  Mó. 
do  oltraggiato  .  Rette  &  nos  dici - 
mu<  :  fi  philofopharis ,  bene  efl . 
fanità  vada,  come  può  ;  il  zelo  più 
operi 
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operi,  che  non  può .  La  vita  a’  pie¬ 
di, per  conculcarla,  fé  bifogna^il  mi¬ 
nifieno  fui  petto,  per  non  trafeurar- 
lo  finche  viuiamo  ,  e  per  lafciare  di 
viuere,  affinché  egli  non fia, men¬ 
tre  viuiamo  ,  ò  dimenticato  ò  tra- 
fandato. 

3 1 4  Ciò  e  intefe  e  praticò 

mirabilmente  il  Padre  di  Gregorio 
Nazianzeno,  vecchio  fantiffimo  ,  e 
huomo,come  coronato  di  Mitra, co¬ 
sì  attentiffimo  all’efercitaméto  del¬ 
le  prammatiche  paflorali .  Giaceua 
egli  decrepito  in  vn  letto  ,  sì  traua- 
gliato  e  da  febbri  e  da  dolori  ,  che 
quali  agonizzala  sù  le  lane  .  Quan¬ 
do,  intefa  la  imminente  elettione  in 
Cefarea  del  nuouo  Vefcouo, ordinò 
con  voci  inoribondeTche  fi  apparec- 
chiafìe  il  Cocchio ,  per  trasferirfi  al 
Concorfo.  Fu  pregato  daTamiglia- 
ri  di  non  tentare  imprefa  troppo 
contraria  a’  fuoi  languori  ;  e  fu 
ammonito  da’  Medici,  effer  egli 
in  tale  flato  ,  che  non  poteua  viag¬ 
giare  altroue  fè  non  allaltro  Mon¬ 
do  ,  Rigettofìl  dal  fanto  Prelato 
l’auuertimento,come  macchia  della 
fua  Tiara  e  come  sfregio  della  fua 
Vecchiezza.  Onde, in  difpetto  e  de¬ 
gli  amici  e  de’Seruéti,  dal  letto  fee- 
ie  nel  carro ,  e  così  afmatico,  e  co¬ 
me  fuol  dirli, co  11’  anima  su’  labbri 
fi  conduffe  alla  Cattedrale  vedoua  di 
Paffore,per  impedire  colla  fua  cedo¬ 
la  il  confèguimento  della  Carica  à 
gl’incapaci  e  à  gl’indegni,  e  per  có- 
fegnare  la  reggenza  di  quel  Difìret- 
to  all'otnmo  de’ concorrenti,  come, 
per  l’autorità  della  fua  prefenza, 
realmente  feguì.Nè  fi  allontanò  dal 
luogo, finche  febbricitante  e  affoga¬ 
to  dall’ahma  non  confacrò  difua_i 
mano  il  nuouo  Pontefice.Tanto  di¬ 
ce  di  fuo  Padre  nell’  Oratione  ven* 
tefimailgran  Teologo  deU’Orien- 


tc  Gregorio  Patriarca  di  Goflatino- 
poli .  Teatri  quamuis  non  folutn  fene~ 
ttute  ccnfeclusfed  ena  morto  fraclus  °rat- 
ac  debilitatus  ejjet,  ammamque  ageret,  j0tll 
iter  tamen  aggredì  non  dubitauit ,  <vt  19 1. 
calculofuo  eleBtonem  tuuaret ,  fpiritus 
' vìdeheet  ope  atque  auxilìo  fretus. 'Non 
lafciò  Iddio  fenza  rimuneratione  vn 
sì  magnanimo  difprezzo  della  mol¬ 
te.  Imperoche  l’intrepido  Vecchio, 
ito  alla  Funtione  nel  cocchio,  come 
cadauero  diftefo  sù  la  bara  ,  indi  ri¬ 
tornò  alla  fua  Cafa  così  inuigorito  c 
così  robufto,  come  fe  foffe  dimora¬ 
to  ne’bagni  per  curare  la  vita,  e  non 
fi  foffe  affaccendato  in  publici  ma¬ 
neggi, con  euidente  pericolo  di  con¬ 
fumare  affatto  il  poco  fiato  ,  che  gli 
palpitaua  nel  petto.  Jtquevt  rem 
in  panca  conferam ,  vebiculoy  non  fecus 
àcmortuus  feretro  ,  impofitus ,  iuuenit 
redijtyjìrmus  ac  walens .  Nó,nò,non 
fi  muore ,  quando  fi  ferue  a  Cri/i  o 
nelle  operatìoni  del  Magillrato,  ma 
fi  slunga  la  \  ita, come  fegue  in  mol¬ 
ti.-  a’quali  Iddiofin  fomma  debolez¬ 
za  di  compleffione  abbattuta ,  con¬ 
cede  lunghezza  di  età,  per  pagame¬ 
lo  del  poco  conto  che  fanno  di  vi- 
uere,e  dell  infinito  riguardo  che  cò- 
feruanoalle  attioni  del  Carattere  e 
dell’  Abito.  Ve  hi  cu  lo ,  non  fecus  ac 
mortuus  feretro ,  impofìtus  ,  iuuenis  re - 
dijtfrmus  ac  r  alens .  Siche ,  come 
palpate ,  chi  trafeura  la  vita,  la  cura. 

Il  che  non  dico  imperché  fi  operi  à 
fauor  delle  anime  per  ifperanza  di 
viuere  (  che  ben  sò ,  quanto  debba* 
no  poco  curarli  i  veri  Prelati  di  fio- 
prauiuere,  dapoiche  han  pienamen¬ 
te  corr  {pollo  alle  obbhgationi  di  ze¬ 
lante  Prefidente  )  mà  per  mo firare, 
quanto  à  Dio  piaccia  in  efff  vn  tal 
difpregio  della  morte  per  dar  vita  a’ 
fog  gettati. 

3  2  j.  Sein  tale  grandezza  d’ani¬ 
mo 
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m o  ammiriamo  il  vecchio  Padre  di 
Gregorio  Nazianzeno  neH'Afia  mi. 
nore,  ammireremo  aliai  più  nella», 
Dalmatia  Quirino  Velcouo  di  Si* 
fcia  .  Di  elio  celebran  la  memoria  i 
Martirologi)  della  Chielà  nel  quar¬ 
to  giorno  di  Giugno.  Reggendo  e- 
gli  la  fua  Diocefi  con  fèmore  impa¬ 
reggiabile  lì  tiròaddoflo  l’ira  di  Ga¬ 
leno,  Pretore  del  Regno  ,  da  cui  fu 
il  Beato  Sacerdote  condannato  à 
morire  fommerfo.Sofpefero  perciò 
i  Manigoldi  al  collo  dei  Santo  vna 
fmifurata  macina,e  iniìeme  co  quel¬ 
la  dall’altezza  delle  riue  lo  precipita¬ 
rono  nelle  correnti  del  fiume .  L?Lj 
mola, che  nella  fuftanza  rimale  faf- 
fo, negli  effetti  diuenne  fuucro*,  e  no 
Palamente  non  iltrafcinò  nel  pro¬ 
fondo  il  corpo  del  {acro  Primate  , 
ma  per  forza  lo  foftenne  à  galla,  nè 
gli  permife  che  annegale.  Quale  Pri¬ 
mate  voi,  che  foffe  l’animo  del  de- 
gnilfimo  Martire  in  nouità.  tanto 
prodigiofa  ?  Il  popolo  tutto  di  quel 
Comune  era  vfcito  alla  marauigha 
di  miracolo  sì  inaudito  i  e  Quirino, 
nè  implorato  aiuto  nè  prefolo  cotL 
ifpingerfi  al  terreno  ,  rimafe  immo¬ 
bile  ne'vortici  del  naufragio ,  e  con, 
Pimmefa  pietra  alle  fauci  cominciò 
à  catechizzare  ne’dogmi  gl’idolatri, 
e  à  corroborare  nella  fede  i  Creden¬ 
ti.  Eccom  ,  creature  di  Dio,  dille  , 
qual  fia  l’onnipotenza  del  Crocifif- 
fo.che  noiCriltiani  adoriamo  .  Chi 
fm’ora  l'hà  bcftémiato  ,  fi  rauuegga 
delfacrilegio,  e  fi  arrenda  alla  Cro¬ 
ce  ;  chi  già  il  crede  figliuolo  di  Dio, 
fi  difponga  à  dare  intrepidamente 
la  vita,  per  chi  può  matenerla  a’fuoi 
ferui  tra  le  piene  delle  fiumane  e  nel 
fommergiméto  co’ peli  al  collo  ,  co¬ 
me  ora  vedete  nel  mio  calo  ,  Deh , 
figliuoli  dilettiiììmi ,  amiamo  vm 
Dio,  ch’è  sì  grande ,  nè  abbando- 
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marno  vn  Dio  ,  che  sì  miracolofa- 
mente  non  abbandona  noi-Son  pu¬ 
re  e  viuo  e  Pano  e  gloriofo  tra  Tvn- 
ghie  della  morte  :  poiché  più  felice¬ 
mente  io  prelèggo  alla  mia  greggia 
affogato  nel  Torrente  ,  che  non  la 
gouernaua  dominante  nel  Trono  . 

Viuiamo  à  Cripto,  e,  Ce  bifogn  1 , 
muoia  ognuno  per  Cri fto.  Indi,  al¬ 
lungato  il  Difcorfo  più  d’ vn  ora  , 
quando  vide  e  compunti  i  Pagani 
e  infèruorati  i  Fedeli,  non  fi  Riman¬ 
do  più  che  tanto  necelTario  alla  fua 
Turba,  chielè  à  Dio  con  lagrime, 
che  gli  tramutalfe  la  Prelatura  nel 
Martirio,  e  che  lo  promouelfe  dai 
pepante  titolo  di  Prefidente  all’ado- 
rato  nome  di  Confelfore .  Ciò  det¬ 
to  Ja  Macina,  ripigliato  il  moto  na¬ 
turale  delta  grauezza,  pian  piano  e 
con  olfequiolèp pelli  le  fiamme  del- 
ltattéto  Pótefice  tra  le  acque  fantifì- 
cate  e  da’prodigij  del  Cielo  propitio 
e  dalle  preghiere  dei  Paftore  anne¬ 
gato.  Lapide  fuperna  ante,  càm  cìrcu-  InMartj, 
jìantes  chrijìianos 3  ne  eius  terrerentur  roI^Ju- 
fupplicio^ne  *ve  tituharent  in  fide ,  diu  ul]" 
fuijjet  hortaius,ipfeifvt  martiri :j  gloria, 
ajfiecpieretur^precibus  a  Deo ,  njt  merge - 
retur ,  obtìnuit .  Quefti  fono  i  veri 
Principi  delle  Diocelha’quali  preme 
sì  fattamente  la  fàntificatione  delle 
genti,  che  negli  eftremi  articoli  del¬ 
la  vita  pericolante  in  affogamenti 
fpauentofi  non  bramano  Icampi ,  e 
procurano  conuerfioni .  E  che  dire- 
fte,  fe  à  Quirino  Vefcouo  io  con¬ 
frontali!  Pietro  Abate ,  non  in¬ 
degno  di  sì  magnanimo  paragone  ? 
Conciofiache,  fcil  Prelato  di  Sifcia 
non  isbigottì  all’  ingoiamento  di 
vn  Fiume,  e  più  che  mai  fi  ricordò 
de’ Puoi  popoli  neUtalforbimento  de’ 
membri;  Pietro  Cellenfe, gloria  del- 
FOrdine  Benedettino,  non  impauri 
alle  voragini  deH’Oceano ,  e  quam 
H  h  h  tun- 
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tunque  la  fua  Mitra  lo  rendeffo 
Goucrnante  di  vn  femplice  Mona- 
ftcrio  ^  tuttauia  ,  per  non  infamare 
il  Paftoralc  di  sì  corto  dominio  , 
proteftò  non  temere  il  tragitto 
da  terra  ferma  à  fpiaggie  abboni¬ 
te  per  P  offa  de’  naufraganti ,  pur¬ 
ché  poteffe  in  qualche  modo  ò 
colla  voce  ò  colf  efimpio  giouare 
a  gl'  Ifolani  .  Etfi  enitn  intercipi 
voragine  Maris  ,  quod  intercurrit , 
f  offerti ,  non  timer em  mortem ,  cum 
vitant  cjucererem .  Ah  paura  di  mo¬ 
rire  ,  ah  follecitudine  di  vi  nere-; , 
quanto  liete  indegne  di  Gouerna- 
tore  conficcato  ,  e  quanto  Tempre 
vi  hanno  abbominate  tutti  i  So- 
flituti  degli  Apoftoli  e  tutti  i  ve¬ 
ri  Luogotenenti  di  Dio  1  Par¬ 
lo  con  voci  sì  nobili  ,  e  attribui- 
fco  T  odio  del  corpo  e  il  getto  deh 
la  vita  a’ Perfonaggi  eroici  1  La_> 
fteffa  Poefia  hà  ciò  riconofiiuto  in 
Tozze  Fiere  ,  e  Hà  creduto  ,  cho 
a’  Mattini  non  piaceffe  il  viuere  per 
la  brauura  dell'  operare .  Permet- 
temi ,  che  io,  in  giorno  sì  finto  o 
in  fila  sì  maeftofi, imprima  co’ miei 
diti  sù  la  poluere  del  pauimento , 
che  premete  co’ piedi,  la  ifcrittio- 
ne  del  Tepolcro ,  fabbricato  coti, 
marmi  da  certo  Patritio  romano  ad 
vna  Cagna  ,  che,  firmato  vn  fe¬ 
roce  Cinghiale  e  confignatolo  a’ 
Cacciatori ,  fù  da  elio  mortalmen¬ 
te  lacerata  col  dente  . 

7\[on  me  longa  di  et ,  nec  inutilis 
ahfiulit  cetas  - 

Quaha  Dulichio  fata  fuert. j 
C ani , 

Fulmineo  fpumantis  Afri  Jum 
dente  peretnpta* 

T^on potui fato  nohiliore  mori . 

Adunque  vn  Cagnaccio ,  alimen¬ 
tato  col  rodimento  di  offa  e  con 


L  inghiottimento  di  crufca,  per  ri¬ 
creare  il  Padrone  e  per  nobilita¬ 
re  la  caccia ,  ò  fi  crede  ò  è  creduto 
felice,  fi  nell’  affalto  di  Porco  fil- 
uaggio  rimane  sbranato  :  T^on po~ 
tui  fato  nokliore  mori  :  E  vn  Pre¬ 
fidente  euangelico,  glorificato  da 
Crifto  co’  crifmi  pontifici) ,  colla 
Mitra  apoftolica,e  con  la  pi  eceden- 
zaa’gran  Signori  del  Mondo,  fi 
chiamerà  mifero  ,  fe  vn  tantino  ò 
fuda  ò  fi  addolora  nella  confinia¬ 
mone  della  difiiplina  crifliana ,  0 
nella  efiltatione  del  nome  di  Dio  ? 
A  vifta  di  vn  Cane ,  fprezzatoro 
della  vita  ,  per  amor  della  vittoria 
e  per  onore  del  conflitto ,  pofpor- 
rà  vn  Prelato  cattolico  la  filuezZLj 
dellanimealla  filute  del  corpo  ;  e 
chi  è  folleuato  all’altura  di  troni  ec- 
clefiaftici  fi  ricorderà  di  uiuere ,  c 
rifletterà  come  poffa  mantenere 
le  forze  e  godere  i  Tonni;  memorie 
vergognofi  anche-a  Decurioni  del¬ 
le  Squadre  ,eanfie  indegne,  non 
dico  di  fieri  Pallori  della  Chiefa^ 
obbligati  à  morire  per  le  pecorelle, 
mà  di  Senatori  laici  di  Republiche 
terrene^il  fin  de  quali  non  è  l’eter¬ 
nità  della  Gloria  procurata  aTuddi- 
ti,  mà  lo  ftabilimento  della  felicità 
temporale  conseruata  alla  Comu¬ 
nità,  che  gl’ incorona?  Anche  in 
giorno,  in  cui  il  Figliuolo  di  Dio 
perde  la  vita  fopra  vn  patibolo 
per  la  redentione  degli  huomini , 
Noi,  circondati  dagli  efimpij ,  del 
Padre  di  Gregorio  che  l’auuentu- 
rò  per  la  buona  elettione  di  vn’ 
Arciuefiouo,  di  Quirino  chefup- 
plicò  di  perderla  affogato  da  fiumi 
e  ftrangolato  da  macine,  di  fieri 
Abati  che  fi  rideuano  del  Mare  tu¬ 
multuante  ,  parleremo  di  viuere  > 
e,  per  moltiplicarci  gli  anni,  tra- 
feureremo  le  anime  3  Noi,  in  font¬ 
ina, 
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jtìa  ,  in  luogo  di  dare  la  vita  per 
lo  gouerno  ,  daremo  il  gouerno 
perla  vita  ?  Dunque  mentre  gli  Ar~ 
ciuefcoui,  i  Vefcouhgli  Abati,  per 
giouare  a  popoli  e  per  fodisfàre  alle 
eoftumanze  della  Prelatura,  han  fo- 
fienuti  nauffagij  ,  hann’  incontrate 
tempefte,  han  viaggiato  agonizzati; 
Noi  trafcureremo  le  cure  commefi* 
feci  e  il  reggimento  delle  Diocefi,  ò 
per  la  moleftia  di  pannarice  no  ma¬ 
tura,  ò  pel  rifcaidamento  dell’vgula 
gonfiata,  ò  per  leggeriilima  raucedi¬ 
ne  di  fauci  non  totalmente  fonore  ? 
Guardi  Iddio  i  Tuoi  Grandi  da  si  fo- 
perftitiofa  voglia  di  viuere  séza  noie 
in  quefto  corpo  sì  fragile  .  Peroche 
vn  tal  Dominante  fèruirehbe  ad  in¬ 
finiti  Tiranni ,  e  fi  fottoporrebbe  à 
fchiauitudine  mifèrabile  di  vitupe¬ 
ro  {è  viltà . 

31 6.  Della  propofta  non 

voglio  che  fia  Autore  e  Protettore, 
ò  Bafilio  Vefcouo ,  che,  per  le  fati¬ 
che  ioftenute  nella  preminenza  del 
Sacerdotio  ,  diuenne  puro  fcheletro 
fculTo  di  carni  e  ridotto  à  pelle  ed 
offa  ,  più  disfatto  d’ogni  cadauero 
{èppellito  ;  ò  Bernardo  Abate,  che 
fceglieua  il  fito  a'  Chioftri  ne* fondi 
delle  campagne, oue  fa  ri  a  contami¬ 
nata  da  paduli  acceleraffe  la  morte 
a  sè  e  aTuoi;  ò  Efrem  Diacono,  che 
abborriua  il  proprio  corpo  come 
carcere  deilo  fpirito  ;  ò  Celerino  se- 
plice  Cherico  della  Chiefa  Cartagi- 
rìefe ,  che-  giubilaua  di  penare  tra 
ceppi,  parendogli, per  la  ftrettezza_* 
delle  catene,  di  principiare  vn  beato 
difcioglimento  della  fua  anima  dalla 
fua  carne .  Voglio  ,  che  la  propoli- 
tionc  fia  di  chi  fu,  cioè,  dVno  Stoi¬ 
co  ,  innamorato  della  Corte,  igna¬ 
ro  dei  Cielo ,  e  che  fiimaua  finir  gli 
huomini  tra  gfincédij  del  funerale. 
M uh is  [ernie t)  ([incorpori  feruìt ,  qui 
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prò  ilio  nìmium  timer, qui  ad  illud  ono 
nia  referti  Chiunque  amerà  di  viue¬ 
re,  ad  ogni  Io  {petto  di  leggeri  (lìmo 
fcapitamento  delle  fue  forze  faerifi- 
cherà  i fàcrificij  dell’Altare,  Paiiìfié- 
za  alle  Giute,  la  fpeditione  de' nego- 
tij,  T  vdienzepublichejo  liudio  pri- 
uato ,  l’interna  follecitudine ,  e  i\i- 
morola  ricordanza  di  quanto  appaia 
tiene  alla  tranquillità  della  Prouin- 
cia  e  alla  confidatone  di  chi  lo  patte 
con  lo  fuitteramento  e  delle  decime 
e  de  tributi  .Accetterà  chi  viuecon 
brama  di  viuere  ogni  antidoto  prò- 
portogli  di  nuouo,  come  la  gemmi 
caduta  dal  Cielo  nel  calice  di  Dona¬ 
to:  fi  abbraccerà  tanto  {Erettamente 
con  qualfi  fia  ri  fioro  iuggeritoglfiché 
per  eflo  fi  diftaccherà  e  nell'3  orar# 
dal  Crocifitto  che  adora  ,  e  nel  reg¬ 
gere  dal  gran  Dirtretto  à  cui  coma- 
dardiuerrà  Eliotropio  di  chi  gli  affi- 
fte  nella  cura  della  vita,fèguendo  le' 
adulationi  delle  fue  maflime  e  le  fir- 
perftitioni  delle  fue  ricette,  come 
fe  fodero  le  due  Tauole  di  Moise  cT 
quattro  Euangelij  del  Redentore, 
Multi  $  ,  mutiti feruiettfuicorpori  fer¬ 
uti  .  Nè  io  nella  allegatone  del  Te - 
fto  voglio  indifcretamente  tacere  , 
ciò  che  il  Filofofo  anteporti  al  mo¬ 
nitorio  fatto  contra  1  Serui  del 
corpo  *  Concede  egli, che  a3  mem¬ 
bri  fi  prouegga ,  anche  fenza  fordi- 
dezza  di  rifparmio  rtrupulofo,e  fen¬ 
za  aufterità  di  prouifioni  riftrette  , 
Non  però  vuole ,  che  la  cura  diuen-. 
ga  rtruitù,  e  che  allo  fchiauo,qual  è 
il  corpo  nortro  ,  in  vece  di  allenta¬ 
re  talora  i  ferri ,  gli  fi  lauori  i!  dia¬ 
dema^  che,  fottrattolo  al  battone, il 
glorifichiamo  con  lo  rtettro .  7\£<w 
nego  inàulgendum  ìlli,  feruiendu  ne¬ 
go.  Riposate  per  quelle  ore, che  bi- 
fognano  al  viuere  ;  vfcite  à  diporto 
in  ogni  giorno  del  mefe:  conuerfà- 
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te  domefticamenre  co’  più  cari,  do¬ 
po  il  definare  e  dopo  la  cena:  ricrea¬ 
tali  taìuolta  ò  nella  lettionedi  libri 
ameni  ò  nella  cori  fi  deratio  ne  di  ta- 
uole  colorire:  ma  fate,  che  vi  fia  ora 
prefitta,  per  vdire  chi  v’jmplora.per 
leggere  ciò  che  v’informa  per  dive¬ 
dere  il  parere  all’Afseblea  che  vi  ap¬ 
petta,  per  refcriuere  ciò  che  merita¬ 
no  le  fuppliche  ,  ripoff  e  à  fatti  su  la 
profpettiua  de’voffri  fcrigni .  Vttite 
nell’ Ottobre  e  nel  Maggio  a’dipor- 
ti  Tiburtini  e  a’folleuamenti  Tuttu- 
lani  ;  mi  con  patto  di  non  volere  , 
che  la  cófolatione  voftra  fia  il  defo- 
lamento  de’  vofiri*,nè  con  iftimarui 
{grauati  affatto  da  ogni  penfiero  di 
reggenza,  mentre  godete  le  verdu¬ 
re  de  botthij  e  mentre  pafseggiate 
{otto  le  pergole  delle  Ville  .  Dimo¬ 
rate  intere  ttttimane  trà  delitie  di  sì 
beate  folitudini:  mà  nel  ritorno, 
quafi  Alberi  per  qualche  tempo  fot¬ 
tratti  a’germogli ,  rifiorite  al  gouer- 
no,  ripigliate  le  faccende ,  appianate 
con  diligenze  raddoppiate  i  monti 
erettimi  di  varie  calamità  ne’giorni 
de’voftri  relpiri-  In  fomma  quan¬ 
to  ha  goduto  il  corpo  sù  le  riue 
degli  Stagni  e  tra  fiori  de’  Giardini, 
tanto  in  beneficio  publico  fi  affati¬ 
chi  l’ animo  in  tutto  ciò ,  che  à  Voi 
impone  la  gloria  di  Primate .  7\[on 
nego  indulgendum  ////',  feruiendum 
nego  . 

3  l  7-  V orrei,  che  però  com- 

piaceffimo  vn  de  fi  derio ,  quafi  pro¬ 
fetico  di  Gregorio  Nazianzeno . 
Quelli,  come  fepreuedeffe  l’ottima 
inftitutione  degli  vltimi  fonimi  Pc- 
tefici  intorno  anelarne  de’  facri  Pa¬ 
llori  ,  prima  che  fiano  preconizzati 
ne’Confiftcri,  bramò,  che  leinter- 
rogationi  de’Porporati  Elàminatori 
aliai  più  difeoprittero  ne’Vettoui  e- 
ietti,  qual  ttffe  la  peritia  nel  difprez- 
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zamento  del  corpo,che  qual  fia  1 
cognitione  o  del  Digeilo  o  de*  De¬ 
creti.  Conciofiache.quando  vnfof- 
fe  più  che  Gradano  nel  conofcimé- 
to  de’ Canoni  e  piu  che  Tomma- 
fo  di  Aquino  nelfintelligenza  della 
Teologia ,  scegli  è  nuouo  nella  ele- 
uatiffima  feienza  di  fìimar  poco  la 
vita,  è  totalmente  indegno  della  Ca¬ 
rica^  non  è  per  verun  conto  capace 
di  Tiara .  V erum  ,  ttriue  nell’Ora- 
tione  decimattfla  il  gran  ;Teologo ,  Orat.  tg. 
&  infpientem  SA7s[IT AT BM>  cu -  PauP’ 

itts  fruElus  e(ì peccatutri')  defpicere  ,  <J7*  am 
morhum  fanBum  in pretto  balere  feia  T0.115. 
tnus .  Nel  quale  Oracolo  riluce  in-  M1» 
dicibilmente  il  titolo  ,  che  il  Santo 
dà  al  defiderio  di  viuere  ,  chiaman¬ 
dolo  ttiocco  appetito  di  finità.  Per- 
cioche  realmente  vna  tal  bramai 
toglie  ogni  gratia  al  Sale  della  ter¬ 
ra,  qual  fono,  conforme  al  detto  di 
Crifto,  gli  apoftolici  Reggitori  del¬ 
le  Chiefe,  tnfpientem Sanitatetn  ;  co¬ 
me  fi milmente, quafi  folgore  ,  e  ri- 
fplende  e  atterrite  l’effetto ,  eh’  egli 
ltima  neceffariamente  annelìo  alla.* 
voglia  ignobile  di  godere  vigore 
perfetto  de ’noftri  membri  corrutti¬ 
bili,  infpientem  Sanitatem^cwus  fru - 
Bus peccatum  tflA^fplcere feiamus.  O 
quanto  è  ardua  tale  ttienza  ,  di  cui 
oggi  fui  trono  della  Croce  legge 
Crifto  lettionesì  eleuata,che  appena 
può  intenderli  dagli  Angioli, che  nò 
han  corpo  1  Pofciache  il  linguaggio 
del  {àngue  e  i  periodi  delle  piaghe 
fono  cifère  dolorofee  affatto  impe¬ 
netrabili  à  chi  è  ricoperto  di  creta  . 

V  ulnus  &  liuor  &  plaga  tumens  non 
e(l  circumligata  :à pianta  pedis  vfque 
ad  njerticem  capitis  non  eft  in  eo fanitas. 

Pare  à  Voi, che  caratteri  sì  otturi  di 
agonia  e  di  morte  pollano  dicife- 
rarfi  da  chi  èftirpe  di  Adamo,  à  cui 
piacque  tanto  vn  breue  diletto  del ‘e 
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fuc  fàuci, che>  per  non  negare  al  pa¬ 
lato  l’aiìaggio  di  vn  pomo ,  fi  ribel¬ 
lò  dai  Creatore,  e  rinunciò  sì  a* 
raggi  luminofi  della  Giuftitia  origi¬ 
nale  ,  come  a  diamanti  infrangibili 
della  Immortalità 5che  godeua.òaa- 
tnus%  feiamus  defpicere  infipientem  Sa - 
nttatetn ,  cuiusJruBus peccatum  ejì-,  fe 
vogliamo  edere  veri  Paftori  de’  fe¬ 
deli  e  generofi  comprenfori  del  pa¬ 
lio  pastorale,  à  cui  fi  giugne  per  vn 
Mare  ò  di  fangue  ò  di  fofpiri .  Nè 
ciò  è  fèmpre  configlio  di  perfettio- 
nej  è  fpefliffimo  ciò  precetto  diob- 
bligatione  indifpenfàbile,che  necek 
ta  chi  comanda  à  preferire  le  cala¬ 
mità  e  i  pericoli  delle  anime  a’rifto- 
ri  della  carne  e  al  mantenimento 
della  vita .  Legganfi  intorno  à  tal 
prammatica  le  quiftioni  centefirna 
ottantefima  quinta,  e  ottantefima-j 
pur  quinta  della  feconda  feconde  di 
S-Tommafo  :  e  ognun  efclamerà  : 
Bonus  Pajìor  ammam  fuam  dat  prò  o- 
ttibnsfuis  «  Però  nel  folenne  efarui- 
namento,  che  precede  la  propofitio- 
ne  de’ lacri  Dominanti»  s'interroghi 
il  futuro  Primate ,  non  tanto  di  ciò 
chehan  fortuito  ò  i  romani  Ponte¬ 
fici  ò  i  Concilij  vniuerfali ,  quanto 
degl’infiniti  difàgi,  che  ogni  apollo- 
lico  Rettor  di  popoli  hi  {offeriti  in_> 
prò  de’foggettatù Glifi  dica,  Mon- 
fignoreffaurete  cuore  di  foftenero 
degnamente  il  pefo  della  Mitra, con 
vifitare  non  folo  le  Città ,  ma  le  Vil¬ 
le,  ma  le  Montagne ,  mà  le  Forefte 
della  voftra  Diocefi,  non  per  alimé- 
tarui  à  fpefe  altrui  nella  fpeciofità 
degli  alloggi ,  ò  per  fare  vna  grolla 
raccolta  di  contanti  colle  peneim- 
pofte  à  delitti  riuangati  e  à  misfatti 
feppelliti  *  mà  bensì  per  fouueni- 
re  a’doppij  bifogni  de  corpi  e  de¬ 
gli  (piriti  ne  voftri  foggetti,riftorà- 
do  altari,  rinouando  riforme, riordi- 
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nando  Cleri,  togliendo  fcandali,  in¬ 
terrompendo  abufi  jprouedèndo  chi 
ammaeftri  la  rufocità  degl’  ignorane 
tùechiaftolua  con  prudenza  i  tra¬ 
boccati  ò  nel  lezzo  abbomineuokj 
delle  intemperanze  ò  nelle  voragi¬ 
ni  inuifehiate  dell  interreffe?  Potrete 
nel  Palazzo  della  voftra  Metropoli 
afcoltare  in  più  ore  del  giorno  chi  à 
Voi  ricorrerà  per  lo  sbrigameto  de’ 
fuoi  affari  ;  e  in  qualfifia  ora  del  dì 
e  della  notte  vi  difporrete  à  riccuere, 
chi  dice  di  prefèntarfi  à  voi, per  vr- 
gentiffime  calamità  ò  della  fua  ani¬ 
ma  ò  dell’altrui  ?  Anteporrete  Voi  a 
voftri  comodi  i  conforti  de’  voftri 
fudditi,  a’  voftri  guadagni  il  rifarci- 
mento  delle  lor  perdite,  a’ volili  fol- 
leuamenti  il  rimedio  delle  loro  ne- 
ceffità,  alla  voftra  quiete  la  loro  pa¬ 
ce,  a*  voftri  refpin  il  ripofo  delia  lo¬ 
ro  cofcienza ,  alla  lautezza  della  vo¬ 
ftra  merda  labbondanza  delle  loro 
vettouaglie,  al  raggiuftamento  de’ 
voftri  giardini  il  riftoramento  de* 
loro  fpedali,  a’voftri  rifi  i  loro  pian¬ 
ti,  la  loro  confolatione  ,  Tedifica- 
tione  comune ,  di  chi  vi  riconofcerà 
Pallore, e  per  confèguenza  vi  crede¬ 
rà  obbligato  à  dar  la  vita  per  no  tra- 
{curare  il  gouerno  ?  E  fi  conclude 
Tefaminanza  con  la  rifleftìone ,  che 
S.Bernardo  fece  fopra  la  fplédidez- 
za  del  Meflìa, crocili  ilo  per  noi  ;  af¬ 
fermando, com’egli,  quantuque  po- 
teffe  ò  col  primo  fofpiro  nell’  vtero 
materno, ò  colla  prima  lagrima  nel¬ 
la  mangiatoia  di  Betlemme ,  ò  colla 
prima  goccia  di  Pudore  {parla  fui 
pozzo  di  Sicario  con  la  prima  ftilla 
di  Pingue  {premutogli  dalla  franto 
per  violenza  dell’affanno  trà  gli  vli- 
ui  di  Getlèmani,  ricomperare  il 
Mondo  e  fiduar  FAnime;  volle,  che 
il  fuo  facratiftimo  Corpo  fuperallè 
Fimmenfa  fonte  del  Paradifo  terre- 
ftre  : 
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fìre:  poiche,oue  da  quella  fgorgano 
quattro  Fiumi  per  adacquare  la„? 
Terra ,  dalle  membra  del  Sanato¬ 
re  inchiodate  fui  patibolo  fcatiiri- 
fcono  cinque  correnti  di  {àngue 
per  la  Jàiute  del  Mondo-^/W  Domt- 
num  mijericordia  ,  &  copio  fa  apud  cu 
redetnptio  .  Prorfus  copio  fa  ,  quia  non 
gutta^Jed  nonda  fanguints  largiter  per 
quintile  partes  corporis  emanauit .  Nè, 
viàndo  il  diuoto  Abate  sì  amorofa 
iperbole  ,  fpiegala  minima  parte  ò 
delle  ferite  foftenute  ò  del  làngue 
verlàto  dal  Redentore-  Pcrcioche 
fèttanta  {pine  aprirono  lèttanta  Por¬ 
genti  ,  e  circa  £èi  mila  sferzate  rup¬ 
pero  tante  aperture  nel  dorfo  del 
Mefiia, quante  ne  può  l’occhio  rico- 
nolcere  in  vn  corpo,  diuenuto,  per 
finfinite  piaghe,  vna  fola  mà  fmifu- 
rata  e  mortali Rima  piaga .  Quando 
à  tale  difaminatione  fodisfaccia  fin- 
terrogato  Prefidente,  fi  dichiari 
Prelato,  idoneo  alla  Prouincia  che 
lulpetta.  Mà  intanto  e  chi  prefiede 
echi  e{àminaeVoi  tutti,  che  qui 
a  111  liete  Miniftri  del  fommo  Pallo¬ 
re,  interrogate  Voi  ile{Ti,e  fottopo- 
neteui,  per  no  portare  gli  abiti  apo- 
flolici  lenza  merito,alla  foflerenza 
d’ogn i  ineomod o,e allabbreuiamé- 
to,fe  bifogna,de’voftri  giorni,  in  ri- 
{toro  de’cofìumi  e  in  profitto  delle 
geli.  Anche  à  Vohcome  a’Membri 
deiT  adorato  Capo  del  Criflianefi- 
mo ,  appartiene  la  proteftatione  di 
Criilo,  Bonus  Pajior  anima  fmm  dat 
prò  oudus  fui s  . 

3 1 8 .  Al  che  per  auuentura 

io  non  vi  {limolerei  con  tanto  ardo¬ 
re, in  quello  giorno  ottenebrato  dal  - 
!  agonie  di  Cnilo  e  bagnato  dal  Pin¬ 
gue  di  lui- {è,lafciando  voi  di  confu- 
mare  pian  piano  la  vita  in  feruitio 
de’popoli  à  voi  raccomandati,  pote¬ 
rle  immortalami  in  quella  terra  o 
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fottrarui  alla  mefiitia  de5  funerali  - 
Mà  mentre  ognun  di  noi  poco  può 
allungare  gli  anni  di  quello  eòlio,  c 
à  tutti  è  neceliano  mutare  il  trono 
del  comado  nella  bara  dell5 efèquie, 
aftretto  ognun  di  voi  à  pattare  trà 
poco  dal  Palazzo  oue  fignoreggia 
al  Sepolcro  oue  fi  putrefàccia-,riefce 
lloltitia  peccaminolà  ,  temer  di  mo¬ 
rirò  qualche  anno  prima  Apollolo 
di  conquiile  e  Martire  di  patienza, 
per  viuere  alquanto  più,  moflrato  à 
dito  come  ftatua  di  llupidezza  e  co 
me  larua  di  Prelato  .  Finalmente^ 
conuien  morire  anche  al  neghitto  - 
fo,  mà  fenza  gloria  di  anime  guada¬ 
gnate  e  di  fudditi  réduti  felici,  e  con 
ignominia  di  hauere  occupato  il 
feggio  del  dominio ,  per  dormimi 
adoppiato  dall  otio,  in  luogo  di  fe~ 
derui  vigilante  alla  conuerfione  de‘ 
peccatori  c  al  folleuamento  degli 
oppreffi.  Tanto  feri  (le  I  Autore 
dell’Opera  imperfetta  {opra  S. Mat¬ 
teo  .  Si  ergo  poft  modicum  morituri 
fumus  ,  nulla  Dei  caufa propofitaiqua- 
re ,  non  ante  modtcum3in  caufa  Dei  cu 
gloria  morimur,  njt fiat  njoluntarium  , 
quod  futurum  e  fi  necejfarium ,  njtque 
ojferamus  Deo  prò  munere3quod  redde- 
tur  prò  debito.  Morir  bifogna,  e,quel 
ch’è  peggiorai  palléggio,  sì  com  e 
può  ellere  viciniffimo  ad  ognun  di  ■ 
noi,  e  forfè  prima  che  foprauuenga 
la  Pafqua,  così  per  quanto  e  fi  icari  •• 
fino  le  noie, e  fi  figgano  le  fatiche,  e 
fi  vfinole  preferuationi  da’morbi  c 
i  confortamenti  degli  fpiriti ,  nom 
può  edere  molto  dìfcoilo  da  noi ,  a 
quali  gli  anni  dell’Onore  dinotano 
la  vicinanza  del  Catafalco  .  Per  ciò 
chi  hà  fenno,  non  apprezzi  vna  vita 
che  manca,  mà  lauori,  per  formarli 
in  e  (la  vn  diadema  incomparabile  di 
gloria  nella  vita  che  non  mai  man¬ 
ca  ,  Altrimenti  in  noi  fi  verifiche- 
reb 
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rebbo  no  le  duplicate  lei agure  ^  che 
Giob  predille  a  chi,  per  cupidigia  di 
viuere, abbandona  la  verafoièza  del 
comando,  fori  uendoj  anche  coloro, 
i  quali  tanto  fofpirano  di  ampliarli 
la  vita ,  che  al  dilungamene  di  efsa 
fanno  olocaulìo  e  del  ben  publico 
che  gFimmortala  e  delle  Mitre  che 
gl’ incoronano, morranno,  ma  ftol- 
ti,  ma  fenza  pregi  di  fàggi  Gouer- 
nanti .  Cosi  i  mefohini  due  cofo 
fchiuano,  quali  fono  Morte  e  Reg¬ 
genza;  da  quella  con  infàmia  deco¬ 
ro  nomi  e  con  intaccamento  delle 
loro  cofeienze  fi  fottraggono ,  mà  in 
quella  inciampano,  con  pericolo  di 
paflàre  per  le  flrettoie  dell’  agonia 
temporale  à  gl'knmenfi  fpatij  del¬ 
l’eterna  vccifione  *  Diuerfàméte  ac¬ 
cade  aTanti  Cuflodi.  Elfi, nò  fi  cu- 
i  ado  più  che  tanto  di  fopraùuiuere, 
e  fommamente  folleciti  di  prefede¬ 
re, mutano  la  morte  in  trionfo,  e 
perche  non  danno  il  gouerno  per  la 
vita,mà  bensìla  vita  pel  gouerno  , 
falgono  a’ foggi  apoftolici,  per  quiui 
eternamente  e  regnare  e  ripofàre  co 
Io&  ,  Dio .  Adorientur ,  &  non  in  fapien - 
4  tia-  Non  vdiamo, ma  tramortiamo 
alla  lpauentofa  chiofadi  Gregorio 
magno ,  tramandata  da  Lui  à  Noi 
]ib  nel  quinto  deYuòi  Morali  •  Mortem 
snor.c.30  quidem  et  Sapienti  am  par  iter  fugiunt'. 
fed  fapientiam penitus  deferunt,mortis 
autem  laqueos  non  euadunt  -  Et  qui 
quandoque  morituri  viuerc  moriendo 
potuerant ,  dum  mortem^quee  proculdu- 
bio  ventura  e  fi,  metuunt ,  &  vitam 
fimui  tip* ptpientiam perdunt  .  At  con¬ 
tea  lu(ìì  in [apientia  moriuntur\  quia 
mortem ,  quam  deuìtare  funditus  ne~ 
queunticum  prò  meritate  imminet,  di/- 
ferre  contemnunt ,  eamque  dum  (equa¬ 
nimi  ter  ferunt ,  poenam  propaginis  ver- 
tunt  in  iflrumentum  virtutis .  Signo¬ 
ri  miei, il  viuere  lungamente  è  toc¬ 
cato  anche  à  Nembrot  ed  à  Caino, 
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nè  loro  ha  giouato,  faluo  per  multi¬ 
plicare  ad  elfi  pene  e  fiamme  nello 
llagno  bollente  dell’Inferno  :  e  og¬ 
gidì  non  può  toccare  à  veruno  che 
viua,  efsédo  tal  forte, non  degli  huo- 
mini,  i  cui  anni  fono  diminuiti 
quanto  l’efperienza  ci  mollra  ,  mà 
dell’ Aquile  e  de’  Cerui,le  cui  penne 
e  le  cui  corna  fi  rinuouano  con  feli¬ 
cità  di  vigorofà  e  fortunata  gio- 
uentù .  I  noflri  Matuiàlemmi  con¬ 
tano  le  centinaia  c  il  migliaio  degli 
anni  ,  non  da’giorni,  mi  da  meriti , 
fuperando  feti  de’  Giganti ,  che 
pattarono  gli  ottocento  e  i  nouecf- 
to  anni,  con  pochi  luftri  generofo- 
mente  impiegati  nella  reggenza  del¬ 
le  turbe  e  nella  emendatone  delle 
anime .  SanEla  Scriptum  nos  docet , 
forme  Fulgentio  i  Galla  vedoua  fi- 
gliuola  di  Simmaco  Coniolo ,  m  hoc 
fceculo  Chrijtianis  fdelihu^non  vitam  To.i6«4. 
longamprode/fe/ed  honam.  Nè  creda 
veruno  di  ben  reggere ,  fe  ftà  fui  ri- 
fparmiamènto  delle  fòrze  e  fo  ab* 
borrifee  dolori.  Ciò  confefsò  Crifio, 
nè  à  sè  nèà  veruno  de’fuoi  poter 
riufeire  ,  gridando  inuerfo  gli  Apo- 
ftoli  :  TSfifi  granunt  frumenti  cad.m 
in  terram  mortuum  fuerity  ipfum  folti 
manet  :  fi  autem  mortuum  fuerity  mul- 
tum fruElum  affert .  Chi  non  fi  disfa, 
non  fà  :  e  chi  fi  promette  copiofe  ri- 
colte,  mentrcche,  ricufando  d’infra- 
cidarfi  feminato  neTolchi,  fi  rimane 
cullodito  e  purgato  ne’granai ,  ten¬ 
ta  Dio  con  l’arroganza  de’  miraco¬ 
lane  pur  conceduti  dalla  onnipote- 
za  delPadre  aìlediuine  doti  dell’in¬ 
carnato  Figliuolo  ,  di  cui  fono  que 
protefli  tanto  inalterabili ,  non  po- 
terfi  confeguìre  il  riconducimento 
delle  Anime  à  Dio,  fenza  eli  rem 
pene  del  Conducitore.£f  egOyfiexal- 
tatus  fuero  a  terra ,  omnia  traham  ad 
meipfum .  Vaniffima  poiè  lafperan- 
za  diliberarfi  da* tormenti  di  tal  ero* 
ce, 
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ce, con  ifchierare  lunghe  file  di  Mi¬ 
ni-;  tri,  acquali  fi  commettano  le  fac¬ 
cende  della  Diocefi  e  Iedoglienzo 
deToggetti .  Poiché  nè  à  quelli  affi¬ 
tte  Iddio,  come  affifte  à  Voi,  che 
fiete  Paftori  de’  popoli  :  nè  ad  effi 
molto  importa  ò  la  felicita  ò  la  fan- 
tìta  dell’Ouile,  cui  vnicamente  pre¬ 
me  la  vofìra  grafia,  e  il  proprio  in¬ 
grandimento.  Senza  che,  non  po¬ 
che  volte  lefuppliche,  chea  Voi  fi 
porgono, fono  giuftificate  querimo¬ 
nie  ò  della  negligenza,  ò  del  difà- 
more,  ò  anche  della  tirannia  de’  vo¬ 
li  ri  Deputati ,  as  quali  fe  rimettete 
chi  prega,  confegnatela  pecorella, 
non  al  Lupo,màaH’Orfo  ed  al  Leo¬ 
nesche  in  tutto  la  sbrani ,  per  fete  di 
latte  e  per  odio  del  ricorfo  *  Però 
anche  a  Voi  fi  dice  da  Dio,  In  [udo¬ 
re  vuhus  tui  vefceris  fune  -  Difpe- 
rate  di  goder  frutto  veruno  del  vo- 
ftro  reggimento  ,  fe  Voi  fteffi  non. 
afcoltate  chi  v’implorale  fe  in  molte 
caule  no  fiete  Voi  i  proueditori  de’ 
rimedij  e  i  liberatori  degli  aggraua- 
ti .  lì  che,  fe  è  vero  ne’  bifogm  tem¬ 
porali  delle  Prouincie,che  reggete, 
de*  facri  Ordini  a  quali  vegghia- 
te  Protettori,  de5  Luoghi  pij  cui  fo~ 
pr  affate;  aliai  più  fi  fperimenta  nelle 
ìpirituali  calamità  di  tante  anime 
pericolanti,  fe  Voi  ad  effe  colle  vo. 
lire  mani  col  voftro  vdito  e  colla-* 
v  offra  bocca  non  porgete  foccorlo. 
Ah>Dauid,oue  fei  ?  tu  che  non  ricu- 
faui,  non  dico  d’ incomodarti  per  v- 
dienza  ftraordinaria,ò  di  abbreuiare 
Tore  de  tuoi  diporti,  ò  di  differire  il 
cibo  e  il  Tonno  alle  tue  membra-,  ma 
dicodi  fp  fimare  e  di  fpirarel’anima 
per  l’anima  di  vn  tuo.ribello,  à  cui 
non  più  poteui  nè  riparare  l’innocé- 
za  r»e  diminuire  il  gaftigo  :  e  pure 
colle  brida  aftordaui  f  tfèrcito*,  e 
faceui  che  rimbombaffero  i  monti, 
efclamando  e  piangendo  ;  Fili  mi , 
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dlfdont)  pii  mi)  quismihi 

tribuat'ì'vt  ego  tnortar  f  ro  te3yl bfialom, 
fi li  mi  fili  mi»  Jhfalum  ?  Or  fe  Dauid 
accetta  di  morire  per  vn’anima  di- 
fpregiatrice  del  fuo  nomefinfidiatri- 
ce  della  fu  a  vita,  vfurpatrice  del  fuo 
fcettro  ,  infamia  del  fuo  Serraglio , 
furia  del  fuo  Regno, pelle  della  fu au 
ftirpe  :come  non  ci  degneremo  noi 
di  vdire  e  di  efaminare  le  occafionfi 


che  à  noi  fi  rapprefentano  di  prefèr- 
uaremon  vn’anima  già  dannata  ne¬ 
mica  noftra, ma  infinite  anime,  che 
alimentano  la  noftra  Cafa  e  fomen¬ 
tano  la  noftra  gloria,  dall’eterna  dà- 
natione,  e  taluolta  di  aprire  il  Cielo 
ad  intere  Prouincie  ,  alle  quali  l’han 
chiufo  ò  l’Erefiaòil  Gentilefimo  ? 
Guardateui,  Prelati  cattolici, che  ad- 
doffandoui  la  condannatione  di  tan¬ 
fi  Spiriti,  mentre  cercate  di  slongar- 
ui  la  vita  per  pochi  giorni ,  eoa. 
ifchiuare  l’applicatione  al  diftendfi 
mento  dell’  Euangelio  e  al  mante¬ 
nimento  della  difciplina,  non  vi 
fpacci  S.Agoftino  infenfatù  polcia- 
che ,  temendo  voi  di  morire  tem¬ 
poralmente  ,  non  isfuggite  di  peri¬ 
re  eternamente  ,  per  l’ incorfo  fà- 
crilegio  delle  anime  abbandonate 
alle  tenebre  degli  errori  e  a’ lacci 
della  colpa  .  Timet  ad  modicum  mo¬ 
rii  &  non  tnnet  in  ceter nutrì  morti  Ser.i8.de 
Tuono  più  di  quefio  od  orrendo  ò  A' 
mortale  non  può  fentirfi  da  chi 
crede  la  vita  futura.  Per  tanto ,  ac- 
cioche  vn  tal  fulmine  non  ìncene- 
rifea  le  piume  del  noftro  ripofo,  ri- 
fuegliamoci  alla  fatica,  animiamo¬ 
ci  a’fudorj,  tolleriamo  di  morire  in 
ben  de’popolfper  non  morire  tradi¬ 
tori  dell’eredità  di  Giesù  Crifto,che 
oggi  diede  la  vita  in  falute  del  Mo¬ 
do  .  Refpiriamo  vn  tantino  da’  tre^ 
mori  di  tante  minacce ,  per  iftabi- 
lire  le  dottrine  dei  Crocifiifo  intor¬ 
no  alle  obbligationi  di  chiprefiede  » 
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SECONDA  PARTE, 


CHI  già  for¬ 
fè  auazato  ne¬ 
gli  anni  non», 
potrebbe  di- 
{applicarli  al- 
quàto  dal  reg¬ 
gimento,  per 
applicarli  alla 
cuftodia  del  corpo  debilitato  e  ca¬ 
dente  ?  Il  dubbio  fi  tolga  ,  non  da_, 
Grido,  idea  di  Pallori  e  morto  su  ia 
Croce  per  miglioraméto  del  gouer- 
no,  nè  dal  vecchio  Padre  di  Grego¬ 
rio  Nazianzeno,  che  moribondo 
viaggiò  ,  per  interuenire  alla  eletto¬ 
ne  di  Baliìio:  il  decida  vn  Gemilo , 
innamorato  della  vita  prefènte;  an¬ 
zi  nè  pur  egli  difèiolga  la  quiftione, 
la  fèiolga  quel  che  ognun  di  voi 
opera neTuoi  Edifici),  e  ciò  che  à 
Noi  infegna  coTuoi  lumi  Bordino 
della  Natura .  Ghi  giammai ,  quan¬ 
do  la  Cala  crolla  per  vecchiaia,  e  o- 
ra  da  vn  lato  lì  apre,  e  ora  lìa {palan¬ 
ca  dall5 altro,  fi  che, mentre  la  feffura 
d5  vn  angolo  fi  rattaccona  con  l’ in- 
duftric  dell’  Architetto,  i crepacci 
delle  cantonate  fondamentali  mi¬ 
nacciano  Te fter  minio  alla  Fabbri¬ 
ca  ,  raguna  Stuccatori  ,  inuita  Di¬ 
pintori  ,  e  congrega  Statuari]  ,  per 
mettere  à  oro  i  foffitti  delle  Salo 
rouinofè,e  per  abbellire  le  volte  ;con 
bizzarrie  di  cornicioni  dorati ,  com 
vaghezza  di  balli  rilieui  ineaftrati 
ne’ muri,  e  con  battaglie  colorite ,  ri- 
guardeuoli  per  finezza  di  difegni  e 
per  ricchezza  di  azzurri?  Ciafchedu- 
no, intimorito  dalfimminente  cadu¬ 
ta,  {conficca  dalle  pareti  i  velluti  ei 
rafi,  e,  cauando  quanta  piu  roba  può 


dalle  flanze  e  dalle  logge,  s’ingegna 
di  vfèire  dall* incominciato  rouina- 
mento  de’tetti,  con  quel  minor  dan¬ 
no  che  può  e  della  fua  vita  e  de5  Tuoi 
arredi  «  Tanto  dico  à  chi  già  lente 
difèccarfi  le  vifèere  e  quali  morirli 
le  membra  .  E'  tempo  di  attendere 
aliai  più  all5  vfeita,  che  alla  dimora 
in  vn  corpo  che  manca,  e  in  vna  vi¬ 
ta  che  ci  difcaccia  «  Però  fi  penfi  à 
trarre  da  eflfa  quanta  ricchezza  può 
auuiarfi,con  raddoppiamento  di  lu- 
dori, con  pietà  di  limofine,  e  eoo* 
ilplendidezza  di  fiacre  fpefie ,  à  gli  es¬ 
terni  Tabernacoli,  oue  la  morte  im¬ 
minente  c'inuia.Poiche  quanto  con 
fieri  vii  non  mandiamo  auanti  ò  nò 
rechiamo  con  noi ,  tanto  farà  mate¬ 
ria  di  gozzouiglie  e  di  lulfi  à  gli  E- 
redi,di  carnificine  e  di  fèempij  a’ ver¬ 
mi  :  quelli  diuoreranno  il  corpo  in¬ 
granato  dall’otio,e  quegli fcidlacque- 
ranno  i  tefiori  accumulati  dall’ingor¬ 
digia.  E  Iddio  voieiTe,che  di  tale  do¬ 
cumento  io  folli  TAutore  -  Vergo- 
gnomi  douerfi  la  lode  di  dottrina  sì 
eroica  à  Scrittore  pagano.  Vdite  Se¬ 
neca.  In  fenili  corpore  aliquatenus  im¬ 
becillita*  fufìinert  &  fulciri  potè fi  : 
cum ,  tanquam  in  putrì  a edificio  ,  omnis 
iunftur*  dilabitur-f  dum  alia  exci- 
pitur ,  alia  dtfeinditur ,  circumfpìcien - 
dum  ejì ,  quo  modo  exeas  .  Attende¬ 
re  al  mantenimento  del  corpo  con., 
diftruggimento  del  gouerno,  quan¬ 
do  Beta  Rincalza,  e  quando  la  vita 
vien  meno  1  Ciò  làrebbe  frenefia  nò 
dilfiomigliàte  a  quella,  da  cui  farem¬ 
mo  traportati,  fe,nauigando  in  Va- 
fcello  aperto  da  più  bande ,  in  vece 
di  fmontare  e  di  faluarci  nella  fpia- 
Iii  già, 
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già,  alzaflìmo  le  antenne  e  c’ingoi- 
fa  {Timo  neirOceano  *  Que  madmodu 
in  7S[auh  q tice fenttnam  trabit ,  vni  ri - 
vice  mrt^  aìtcri  oh fi flfit urr  Albi  plurimi f 
locis  laxari  cjepil  &  cedere^fuccurri  no 
potè  li  nauigio  dehifcenti  :  cosi  ouela 
vecchiaia  e’intima  Tefilio  daJ  mébri 
ò  attratti  ò  rilaffati,  fi  difègni  in  qual 
guifa  con  criftiana  gloria  de'  noftri 
nomi  e  con  fortunato  accrefcimen- 
to  di  eterna  felicità  polliamo  partir¬ 
ci  5donde  gli  anni  ci  cacciano, inuigi- 
lando  co  diligenza  maggiore  al  no- 
firo  gregge, e  non  affiftendo  con  in¬ 
degna  viltà  al  conferuamento  di  ciò 
che  fi  corrompe.  Vbi  omnìs  mnctura 
dilabttur  ,  circumfpicicndum  e  fi ,  quo 
modo  exeas .  Tanto  ci  pei fuade  la_j 
vita  mancante  ,  e  tanto  à  me  pare 
che  facciano  i  più  gloriofi  del  Sena- 
,  to  apoftolico  e  i  più  benemeriti  del¬ 
la  Corte  romana^  in  cui  fi  ammira¬ 
no, più  frequenti  alle  Funtioni  ,  più 
attenti  nelle  Affemblee,più  infatica¬ 
bili  nelle  vdienze,  più  vigilanti  nel¬ 
le  cure,p  ù  folleoiti  del  bene  vniuer- 
fale, più  dimenticati  di  fe  fieflì,  i  più 
confumati  dall'  età  e  i  più  disfatti 
dalle  Cariche .  A  quelti  non  pare 
che  prema  la  vita  ,  anzi  pare  che  in¬ 
finitamente  premafanche  oue  le  ne- 
cefifità  non  fono  eftreme  )  di  viuere 
fiotto  il  torchio  di  lauori  non  inter¬ 
rotti,  per  morire  sù  la  Croce  di 
vita  abbreuiata  dalla  non  mai  inter¬ 
rotta  fpeditione  degli  affari . 

330.  Ad  effi  fu  guida  e 

maeftro  il  grande  Apoftolo  della 
Chiefa  Andrea  .  Quelli ,  dopo  ha- 
uer  e  guadagnata  à  Crifto  la  Sci^ 
thia  conuèrtita  alPEuagelio,  e  fotto¬ 
me  fio  al  giogo  della  Fede  il  Pelop- 
ponefo,  patteggiò  col  Figliuolo  di 
Dio, di  non  volere  laricompenfa  de* 
ftioi  viaggi  e  il  riconofcimento  de’ 
funi  ftenti ,  fe  prima  non  l'ingran- 
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diua  con  Fimitatione  del  fuo  pati¬ 
bolo  ■  Voglio,  Signor  mio ,  diceua 
V  infèruorato,  Prefiderite  ,  difóor- 
nii  dal  corpo  per  goder  voi ,  ma  in¬ 
chiodato  fui  tronco  di  vna  Croce 
come  Voi .  Sofpiro  d’ incoronarmi 
nel  regno  della  beatitudine ;ma  ricu- 
ferei  lo  fcettro  di  tanto  imperio  ,  fe 
da  prima  i  voftri  chiodi  non  mi  fo- 
rafiero  e  le  mani  che  debbono  {Fun¬ 
gerlo,  e  i  piedi,  co’quali  debbo  au- 
uiarmi  al  poffedimento  del  trono , 

Io  non  cerco,  fe  alla  falute  dell’  ani¬ 
me  bifogni  Fefierminio  delle  mie 
membra:  quello  so,  che,  efìendo  io 
Pallore  de’Popoli,  nò  voglio  viuere 
delicato  e  voglio  morire  fpafimàdo, 
fe  non  per  trargli  da  peccati  ,  alme¬ 
no  per  arricchirgli  di  efempij  .  Non 
afpettate  però,  mio  Dio ,  che  io  vé- 
ga  ad  adoraui  nel  Cielo  Te,  innanzi 
di  giugnere  al  vofiro foglio,  per  ba¬ 
ciami  le  piaghe  che  foffeiifte  per 
me,  non  falgo  nella  Croce  ad  impia¬ 
garmi  per  Voi.  V diamo  le  parole^ 
d’oro, con  cui  Bernardo  defcriue  i 
pretiofi  fentiméti  di  Andrea.  Defide -  serm.i. 
rabat  dijfiolui  &  cum  C  bri  fio  effe  , Jed  de  S.  An- 
in  Cmce ,  quam  femper  amauerat .  De -  ^r* 
fiderabat  regnum  intrare ,  f  ed  per  pati- 
bulum.  Ergo  fi ddigimus  eum  >  con¬ 
gaudeamus  ei^non  fio  Inni  quia  corona- 
tusyfed  &  quia  crucifixus  .  Quanto 
fentì  intorno  à  sè  medefimo  il  fer- 
uorofo  Apoftolo  ,  tanto  fcriife  Gri- 
foftomo  cPogni  criftiano  Prelato.  In 
cui  quafi  difprezzò  l’innocenza  del¬ 
la  vita,fè  non  era  accompagnata  da 
fofterenza  di  pene  e  da  tolleranza  di 
affanni  *,  proteflando  a’crifmi  della 
confecratione  douerfi  congiungere 
i  fudori  della  fronte  e  le  liuidure  de¬ 
gli  omeri ,  poiché  la  Mitra  affai  più 
sfiuilla  col  fangue  delle  ferite  ,  che 
pe’  rubinide’fregi.  Qu<e  namque  fue- 
rit  njtihtas  ad  nulla m  pallere  per  1  cu¬ 
lti  m  , 
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lutti  ,  vita  extfiente  irreprehenfibilt  ? 
Rurfusquis  fructus  erit  vita  effe  in¬ 
cili  fata  »  fiegnis  fi  fuens  ac  fomnolen - 
tus\  TSlifi  enim  crucetn  fuatn  quii  xu- 
lerit  ,  tneque  fequutus  fuerit ,  mquitj 
non  efi  me  dìgnus:  &  nifi pojuerit  ani¬ 
marti  fuam  prò  ouibus  .  Se  dunque»» 
il  candore  della  vita  non  baila  fenza 
il  pallore  della  morte  e  fenza  il  rofi 
fore  del  fàngue  ,  anche  oue  la  {alute 
dellanime  non  pericola  ,  ed  oue  i 
bifbgni  deVnifèri  non  aftringonoil 
Comandante  à  vegliare  le  notti  per 
difendergli, à  viaggiare  il  giorno  per 
i  {fluirgli,  à  leuarfi  i  panni  da  dolio 
c  à  torli  il  pane  da’ labbri  per  proue- 
dergli ,  ad  incontrare  i  tiranni  col 
petto  ignudo  per  fàtiare  in  effi  Li_a 
fete  delle  flragi  colf  apertura  dello 
venc,affìnche  non  beano  la  morte, 
iucdando  la  vita  dalParterie  deTud- 
diti  lacerati:  quanto  dee  effere  egli 
di  pollo  à  penare,  à  pjtire,à  priuarlì 
d’ogni  priuato  contento  e  d’ogni 
qu'ete  biafirnata,  qualora  le  abban¬ 
donate  Na  ioni  fi  profetano  fona¬ 
rne  rfe  in  calamità  ,  e  dubbiefe  della 
ialute  l  O  qui  sì  f irebbe  e  infamia  e 
crudeltà, sfuggire  incomodi,  oue  cÒ- 
uiene  incontrare  pencoli  ;  e  non, 
ifpalacar  porte  à  chi  chiede  foccorfo, 
oue  non  fi  può  non  aprire  e  le  calle 
per  difpenfare  tefori  ed  il  petto  per 
{offerire  làciate.  Ne  ciò  è  si  proprio 
de*  Prelati  criiiiaai,che  no  fhabbia- 
no  creduto  necdlarioàsè  anche  i 
Trionfatori  gentili  e  i  gran  Principi 
delle  Republiche  idolatre  ,  In  tal 
propofito ,  fin  da’ primi  mefi ,  che  i 
fommi  Pontefici  mi  chiamarono  al¬ 
la  feruitù  del  Pergamo  apofìolico  , 
propofi  di  efporre  vn  fatto  à  mara- 
uiglia  fàmofo,  riferito  da  Plutarco 
neTuoi  Opufcoli.  Ma  parutami  fif 
toria  troppo  pungente, lafciai  di  nar¬ 
rarla.  fin  che  vn  de’  Principi  porpo- 
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rati. qui  oraprefente ,  mi  afficurò,  il 
racconto  diece  anni  prima  efìerfi  e 
narrato  dal  mio  Antecetiore  coli. 
maeità  Angolare  di  itile  ,  ed  efigge- 
rato  con  energia  emfatica ,  naturale 
à  quella  gran  Lingua  .  E  benché 
mi  parefie  rintuzzata  la  punta  al  tra- 
figgimento  del  rimprouero.per  non 
giungere  inafpettato  in  quella  Sala; 
hò  nondimeno  trattenuta  la  repeti- 
tione  della  magnanimità  latina  cin¬ 
que  interi  anni, e  piu  anche  la  diffe¬ 
rirei, fe  non  dubitaffi  di  offendere  il 
voftro  fèmore,  oue  temeffi  di  ama¬ 
reggiare  il  voftro  vdito  in  giorno  di 
tanta  triftizia,  colla  remin  licenza  dì 
fatto  già  noto  à  Voi,  e  al  {oggetto  „ 
che  diu'fiamo,fommamente  oppor¬ 
tuno  *  Eccoui  la  fioria,  ed  applicate 
l’auuertirnento-Penuriaua  Roma  in 
ogni  forte  di  vùtuaglie  ,  e  appena  le 
ri  ma  ne  ua  tanto  fruméto  ne’granai, 
quàto  baftaua  à  nutrire  queìPimma 
fa  moltitudine  per  due  mefi.  Fu  per 
ciò  fpedito  Pompeo  con  numerefà 
fquadra  di  Vafcelliin  Alefiandria  à 
caricare  frumenti .  Ripieni  di  grano 
i  Legni ,  defideraua  il  Generale  di 
ritornare  con  fretta  ad  Ofiia-  Ma  il 
Mare  foprammodo  tempeftofo  e  i 
venti  contrari)  impediuano  il  corfo 
a’  N alliganti  -  Si  flette  per  qualche 
giornata  sù  fancore, finche  Pompeo 
lì.  auuide  poter  la  gran  Città  dif- 
farfi  del  tutto,  fe  quanto  prima  noiu 
ifcioglieua  dal  porte.  Per  tanto  ordi¬ 
nò  a’Piloti,  che,  fàrpati  i  fèrri ,  fpie- 
gallerò  i  lini, e  dirizzaflero  leprodo 
verfo  l’Italia  -  5brrife  à  quelle  voci 
la  Marinarefca  ,  giurando  efiero 
imponìbile  allótanarfi  dal  lito,  fenza 
rnanifèflo  pericolo  di  fommergi- 
mento  vniuerfàle  del  Nauilio  ,  pa¬ 
la  gonfiezza  dell’  onde  e  per  lo 
fcatenamento  degli  auftri .  Si  voltò 
T  intrepido  Ammiraglio  con  faccia 
I  i  ì  z  alte- 
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alterata  a’  Nocchieri,  e  proteilò  lo¬ 
ro  chiaramente  -,  che  ò  viui  ò  mor¬ 
ti  doueuano  nauigare  ,  onde  fàcef- 
fero  vela  e  tentahero  l\fcita  •  Che 
Pompeo  (dille  )  viua  ò  muoia ,  po¬ 
co  importa  alla  Republica,à  cui  ab¬ 
bondano  Generali  da  ^irrogarmi  $ 
come  pure  à  lei  nó  macano  nè  Ma¬ 
rinai  nè  Timonieri  in  Brindili,  per 
foftituirglia  gouernare  l’Armata  in 
volilo  luogo .  Ma  fe  Roma  fi  affa¬ 
mare  k  manca  il  Capo  di  Signoria 
padrona  di  tanto  Mondo, i’Vniuer- 
fo  va  foffopra ,  e  quel  naufragio , 
che  vilmente  fcanfiamo  a  Noi,igno- 
miniofamente  cagioneremo  alì’Im- 

Plat.  ìn_>  perio  .  Primus  nauem  ingrejfus ,  an- 

ap°ph.  chomm  tolti  tuffi t ,  exclcttnans  :  1 Y/4- 

R°m.  VlGJ RE  ^  ECESSE  £ST,  Vl . 

To.  3  io.  i/eRE  TS[OTSi  EST  DECESSE. 
Principi  porporati  e  Prelati  cri- 
ftiani,  che  qui  vdite  le  memorie 
di  Criilo  crccififlo  per  l’anime, con¬ 
te  ntateui  ,  che  io  nell’annouale  di 
sì  lagrimcfà  carnifcina  vi  dica,  per 
violenza  di  verità  che  non  hi  repli¬ 
ca  ,  eiiere  ognun  di  Voi  e  caro  o 
pretiofo  alla  Chiefà  cattolica  ,  se 
però  co’  fudori  della  fronte,  co’pen- 
f  eri  della  mente, colla  patienza  del- 
f  vdìto.,  colf  affi flenza  oue  bifogna 
à  Lei  feruite  e  fcccorrete  le  necellì- 
tà  delie  Anime  e  delle  Nationi ,  de¬ 
pendenti  da  fuoi  arbitri).  Che  fe, 
per  difauuentura ,  ci  folle,  chi  fi  ri- 
tirafie  dalle  incomodità  del  reggi¬ 
mento  e  abbandonale  i  derelitti,  à 
coftui ,  quando  mai,  fedelTe  sii  tro¬ 
ni  facerdotali ,  per  obbligatone  di 
cofcienza,  fuggerirei ,  la  vita  di  lui 
non  bifognare  al  Criftianefìmo  . 
Conciofiache  le  Diocefi  han  necef- 
iità  ,  non  che  Voi  viuiate  ,  ma  che 
ad  efie  prefegga  chi  le  gouerni.  Per 
tato  chi  fente  alienar: o ne  da  diligi, 
fempremai  vniti  alla  reggenza 
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paflorale  ,  rinunci]  la  Carica  ,  di¬ 
che  ricufa  il  pelò  ;  PiAVlGARE 
PRECESSE  A  EST  ,  ViVERE 
1 VOAf  EST  PRECESSE*  Qua¬ 
lora  manchi  .vn  de’  Grandi  delia.* 
Chiefa ,  compariranno  centinaia^ 
di  Perfonaggi  qualificati  per  {dece¬ 
dergli  ,  niente  ad  elio  inferiori  nè 
in  doti  nè  in  meriti  -  Ognun  di  Voi 
viue  si  modello  e  con  Pentimento 
sì  temperato  di  sè,  che  di  ficuro  cre¬ 
de  ,  abbondare  alla  Sedia  Romana 
vn  mezzo  centinaio  di  huomini ,  e 
periti ,  e  prudenti,  edefèmplari  ,  i 
quali  ,  quando  egli  òlafcfiò  muo¬ 
ia  ,  pollano  ailillere  al  Reggi¬ 
mento  con  profitto  maggiore  del 
Publico  -  Adunque  fè  in  ogni  Pro- 
uincia  P  Ouile  di  Criilo  non  abbi- 
fogna,  che,  chi  n’  è  Capo,  viua  per 
goderne  il  butiro  ed  il  comando , 
ma  besì  che  chi  lo  regge  il  proueg- 
ga  e  lo  difènda ,  ò  antiponete  al 
defiderio  di  viuere  la  foli  eci  tu  di  ne  di 
prefèderes  ò  falciate  la  cura  del  greg¬ 
ge  à  chi,  per  riufeire  vero  Paitore, 
è  preparato  ad  abbandonatela  vita 
per  non  abbandonare  ìa  maridrdL, . 
lo  Hello ,  quando,  per  imponibile  , 
fedefli  tra  Voi  coronato  di  Tiara,  la 
deporrei  con  fletta  a  piedi  del  Vi¬ 
cario  di  Criilo,  fc  mi  vedeffipiù 
bramofo  di  viuere  che  di  reggerò  , 
e  meno  anfiofo  degli  Agnelli  com-' 
meflimi  che  della  vita  imprcflata- 
mi  .  Il  che  farei ,  per  puro  timore 
di  offendere  grauemente  Dio,  fe 
anche  per  vn  fido  momento  rite- 
nefsi  sù  le  tempie  l’adorate  infe- 
gne  di  Cuflode ,  lenza  tenere  nel 
cuore  la  legge  indifpenfàbile  che  hà, 
chiunque  domina  ne’  Cleri ,  di  ac¬ 
cettare  ogni  pena  in  prò  de’ popoli 
e  di  perdere  lo  fpirito  per  noa, 
perdere  le  apofìoliche  qualità  di 
vero  e  facerdotale  Comandante^  .<• 
Lo 
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Lo  flato  vofìro  è  >  fenza  dubbio^ 
vn  aggregato  di  glorie  e  di  ttupo- 
ri  piu  che  vmano  ,  per  la  fuperio- 
ntà  che  hauete  tri  gii  huomini. 
Tutto  è  riflettere  ,  qual  fia  la  fon¬ 
te  della  voftra  grandezza,  e  per 
qual  titolo  fiate  adorati. come  Prin¬ 
cipi  de5  Credenti ,  e  come  fiacre 
immagini  del  Figliuolo  di  Dio . 
Di  ognun  di  Voi  dille  lo  Spiritò 
fanto  ne'  Prouerhij  :  Grande  homo 
&  pretto  fum  w.  A  tale  intima- 
tione  efclama  Ambrofio,  voftro 
Comprefidente  :  Difce ,  homo  ,  vii 
grandts  &  pretto fus  ftt .  V ilem  te 
terra  demonfrat ,  feci  glortofum  vir* 
tus  facit ,  fides  rarum  ,  imago  pretto - 
fum  .  Le  credenze  dorate,  i  corteg¬ 
gi  numerofi,le  onoranze  quafi  rea¬ 
li  ,  i  titoli  eminenti,  perche  fiono  e 
temporali  e  breui ,  rimangono  in 
terra ,  e  padano  :  onde  non  ren¬ 
dono  le  Pedone  voflre  eleuate  Co¬ 
pra  la  conditione  volgare,  ma  vi 
agguagliano  a’  Signori  della  terra  , 
e  nè  pure  vi  pareggiano  a  Fauori- 
ti  de’ Monarchi .  V ilem  te  terra  de - 
monftrat .  Lo  fteflo  dico  ,  quando 
fi  oftentino  antichità  di  Stirpa, 
chiarezza  di  trofèi  negli  Auoli,  co¬ 
pia  di  entrate  e  fignorie  di  Gattelli  ; 
coffe  tutte  ,  che ,  come  terrene  ,  vi 
contrapongono ,  non  Colo  nel  Cri- 
lìianefimomà  tra  Pagani,  chi  vi 
fuperi .  Vilem  te  terra  demonfìrat . 
Tanto  affermerei ,  quando  fedefi- 
fe  trà  Voi, chi  fi  pregiafle  ò  di  varia 
eruditione  prefina,  ò  di  grande 
beneuolenza  popolare ,  òdi  qual¬ 
che  commercio  co’  Potentati  5  ò  di 
peritia  nelle  ma  dime  della  politi¬ 
ca  ,  ò  di  deftrezza  nel  preuenire 
gli  fìratagemmi  e  ddl‘  aftutia  e 
della  potenza  :  doti  che ,  accomu¬ 
nate  co’  Satrapi  degl’  Imperi;  an¬ 
che  Gentili  >  non  poffono  in  alcun 
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modo  far  credere,  venerabile  vn 
Miniftro  dclfiEuangelio  e  vn  Suc- 
ccflbre  di  Apoftoli .  V ilem  *  vilem 
te  terra  demonfrat  *  La  bontà  ai- 
fi  incontro,  della  vita,  la  vìuacità 
della  fède ,  la  còmpaffione  a?  bifo- 
gnofi  ,  il  fbccorfo  dato  a  famelici 
e  à  gli  afflitti ,  e  {òpra-tutto  il  zelò 
delle  anime,  proLmmto  coàfolpfi? 
ri  del  cuore,  e  imporpora ta^iè 
così  richiede  il  calò  )  col  {àngue 
innalzano  tanto  in  su  ogni  Prelì- 
dente  eccidi  attico ,  che,  renduto 
filmile  à  Crifto  crocifitto ,  sì  per  le 
conquifte  lpirituali  de’Fedelficome 
per  li  corporali  difiigi  d’ogni  mé- 
bro  >non  hà  in  terra  Podctti  {èco- 
lare,che  no  gli  s’inchini, come  à  ri¬ 
tratto  del  Figliuolo  di  Dio,  e  come 
à  Legato  di  Dio  fletto  nel  Diflret- 
to,oue  comàda.  Vile  te  terra  demo - 
firat;  jed  glorio  fum  %irtus  facit ,  jìdes 
rarum-)  imago  prette  fum  .  An  quid - 
quam  tam  pretiofum ,  quam  imago 
Dei  l  Ed  è  quella  nella  giornata^ 
corrente  tanto  {contraffatta  da  li - 
uidure  da  ammaccature- da  fèrite 
da  fquarci  da  {polpamenti,  da_» 
calamità  e  fofpirate  e  fio ftenutej 
dall*  incarnato  Verbo  per  benefi¬ 
care  fi  vman  Genere ,  che  chiun¬ 
que  ricufàfle  di  fiopportare  i  pefit 
della  reggenza  ,  dando  il  gouerno 
periavita,  in  luogo  di  dare  la  vita 
per  lo  gouerno  ,  fembrerebbe,  nel¬ 
la  contrarietà  del  fiuo  volto  e  del 
fuo  cuore  ali’  appaffionato  Meff- 
fia ,  non  vn  Criito  della  Diocefi  > 
mà  f  quod abfit,  quod  abfitj  qua¬ 
li  difisi,  vn  Contracritto,  non  cu¬ 
rante  di  anime  e  {cantatore  d’ in¬ 
comodi  .  Ciò  io  non  fiospetterò 
mai  di  verun  Prelato  cattolico  ,  à 
cui  vn  Dio  fatto  huomo ,  e  per  la 
{àlute  nofira  ficarificato,  fcarnifica- 
to,  impiagato,  fchernito ,  e  cro¬ 
cifitto, 
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cififlo,  trafmctterà  non  odio  di 
patimenti ,  ma  ardentiiììma  feto 
e  di  penare,  gouernando  fani¬ 
me  ,  c  di  morire,  {aluandolo  . 
Cosìfia  :  affinché  i  Comandanti 
confecrati ,  come  fono  figure  irL, 
terra  di  Dio  nella  fublimità  del 
Dominio,  fieno  parimente  effi¬ 
gie  fpiranti  di  e(To  nell  amore  de 
popoli  e  nella  fofìerenza  def  pati- 
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menti  5  non  potendo  efiere  nè  ac¬ 
cettato  nè  riconofciuto  per  Prela¬ 
to  di  (anta  Chiefii ,  chi  non  ama 
afsai  più  la  confolatione  de’  fuoi 
foggetti  ,  che  la  lunghezza», 
de’  fuoi  giorni  .  Bonus 
Pafìir  animamfuam 
dat  prò  ouibus 
fuis. 


PRE- 
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PREDICA 
x  c  1 1. 

NEL  GIORNO 

DI  Sr  ANDREA 

APOSTOLO. 

V enite  pojl  me  ,  &  faci&m  njos  fieri  Pifiatores  homìnum  • 

Matth  4. 

abbaflafte  à  faccende ,  non  indiriz¬ 
zate  alla  emendatione  e  non  pro- 
fitteuoli  alla  fede  de’popoli .  Quella 
prammatica  preferiue  oggi  Criito  a5 
fanti  Apoltoli  >  quando  gli  chiama 
dalia  pelea  alla  reggenza ,  e  quella 
inculcò  loro ,  mentre  ,  falendo  dai- 
TOliuetoal  Cielo  ,  li  dichiarò  Prefi¬ 
denti  dell3 Vniuerfo  ,  intimando  ad 
ognun  di  effi,  che,  girata  1  ampiezj- 
za  della  terra,  inuiaffe  al  Cielo  quà- 
ti  in  ella  e  nafeono  e  viuono  .  Ecco 
FdTenza  del  Comando  fàcerdotale. 
V enite po/ì  me^faciam  vos  fieri  Pifica- 
tores  homìnum .  Euntes  in  Aiundum 
vniuerfium  ,  predicate  Eumgehu  om- 
ni  creatura  .  Più  di  ciò  non  diffe  il 
Saluatore  nel  telfamento ,  che  fece 
prima  di  ritornare  al  Padre  .  Onde, 
fe  dal  Cielo  non  ha  egli  traf  nello  à 
Voi  vn  Codicillojdi  cui  niuno  Eua- 
gelifla  fu  confapeuole ,  qualora  im¬ 
maginane  altro  affare  appartenenti, 
faluo  la  perfettione  de  voftri  fuddi- 
ti,  vi  moflrerefle  ignari  de’voffri  ri¬ 
ti*  Quelli  fi  rifiringono  alla  fola  cu- 
flodia 


E  anime,  ò  ac- 
quillate  alla^ 
Croce ,  ò  rac- 
quillate  à  gli 
Altari ,  ò  ,  fc~* 
fon  nate  nel 
grembo  della 
Chielàj  allat¬ 
tate  dalla  pietà  pafeiute  dalla  dottri¬ 
na  e  cuftodite  dalla  vigilanza ,  fono 
Fvnico  feopo  e  il  foio  fine  della  Pre¬ 
latura.  Ogni  altra  cofa ,  che  non  fia 
conuerfione  d’ infedeli ,  lantificatio- 
ne  di  credenti,  incaminamento al¬ 
la  dilleminatione  dell’  Euangelio  e 
alla  riforma  de’coflumi ,  ó  è  impro¬ 
pri  a  à  Voi,  ò  è  biafimata  in  Voi,  ò  è 
indegna  di  Voi.  Peroche ,  hauendo 
Criflo  eletti  i  Prelati  e  deflinati  i 
Principi  della  Religione  alla  più  fu- 
blime  attione,  che  poffa  fare  chi  vi¬ 
lle  ragioneuole,  e  per  cui  fare  il 
Figliuolo  di  Dio  in  quelli  giorni 
s’incarna ,  non  mai  fcamperefle  la_, 
nota  di  trafeurati  e  ì  infamia  di  vili , 
fe,  tralafciato  maneggio  sì  alto ,  vi 
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ftodia  e  della  vera  dottrina  e  della 
perfetta  innocenza  ne’  vafialli,  da 
Dio  fottome  ili  alla  volil  a  Cura  .  E 
perche  forfè,  chiamandoli  dal  Redé- 
tore  lo  fiudio  di  conuertire  e  Fanfia 
difantificare  Pefca  d’huomini ,  non 
riputafie  alcuno  vn  sì  apofìolico 
Mimfterio  viltà  e  non  grandezza  ; 

10  nell’ odierno  Ragionamento  pro¬ 
curerò  di  conuincere  ,  la  falute  delle 
Anime  edere  non  folamente  l’vni- 
co  fine ,  mà  l’vltima  grandezza  di 
quegli  Ecclefiaftici ,  che  il  Mondo 
adora  come  Primati  dell’Euagelioj 
alcol  ta  come  Succefifori  de’ fanti  A- 
poftolD  e  vbbidifce  come  Soffittiti 
in  terra  del  Verbo  ,  incarnato  per  la 
faluezza  degli  huomini.  Ciò  vedre¬ 
mo  nella  prima  parte  del  Difcorfo  ; 
per  riconolcere  nella  feconda, quan¬ 
to  fia  incapace  di  mantenere  ne'fog- 
gettati  la  difciplina  crifiiana  ò  di 
propagarla  ne*  ribelli  della  Croce, 
chi,  prima  d’ intrometterli  nella  pe- 
fcagione  delle  Anime, no  raffina  l’a¬ 
nimo  colfimitatione  del  Saluatore  : 

11  quale, fedi {\e3Fackm  vos fieri  Pifca - 
tores  hcminum ,  premile  ad  operato¬ 
ne  tanto  diuina  refpreflìcne  de’fuoi 
cofiumi ,  in  chi  tenta  ò  di  migliora¬ 
re  chi  crede  òdi  foggiogare chi  di- 
fcrede,  ordinando  a  predatori  diui- 
nì  la  rapprefentatione  de5  fuoi  per- 
fettiffimi  andamenti.  Venite  pofl  me* 
E  volle  dire  $  fe  bramate  di  tirami 
dietro  Nationi  penitenti ,  venitemi 
prima  dietro  feruorofi  :  peroche  il 
fin  vofiro  depende  dalla  vofìra  per¬ 
fezione  .  Io  fantificherò  Voi  ,  e 
Voi  già  Santi  foggetterete  al  vofiro 
comando ,  e  fottometterete  al  mio 
Vangelo  quanti  v’afcolterano.  V e- 
nite  poh  me  ;  &  facìam  *vos  fieri  Pi* 
fcatores  hominum. 

5  3 4  •  Non  creda  alcuno  man¬ 
care  a  fiacri  Prefidenti  le  grandezze, 
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che  tanto  ammirano  gli  huomini 
ne’Comandati  incoronati  :  anzi  fap- 
pia  dafcheduno,effére  le  azioni  de’ 
gran  Sacerdoti  vn  perpetuo  cor  fio  di 
onori  e  di  glorie  .  Certo  è,non  tro- 
uarfi  in  terra  onore uolezza,  che  ag¬ 
guagli  la  veneratione  preftata  a’ 
Trionfanti.  Or  i  Gouernatori  delle 
Anime,  fe  adempiono  le  iftruttioni 
della  lor  Carica  ,  in  ogni  giorno,  e. 
quali  dilli, in  ogni  ora  trionfano  . 
Vero  è,  differentiarfi  le  pompe  de’ 
fiacri  Trionfatori  dalle  oftentationi 
infànguinate  de’ Vincitori  politici  . 
Conciofiache  la  Chiefa  tra’  fuoi  tro¬ 
fei  fi  moftra,n5  di  Generali  di  efèr- 
citi,fcófitti  in  battaglie, inchiodati  a 
cocchi, e  ftrafcinati  in  trionfo,  mà  di 
peccatori ,  difchiodati  dagl'infami 
patiboli  delle  concupire nze,  (cate¬ 
nari  dalla  colpa,  e  riueftiti  di  bontà: 
non  di  Città  fmantellate  da  bom¬ 
barde  ,  efpugnate  à  fòrza  di  aliai  ti , 
appianate  da  ferro,  e  feminate  di  fa- 
le;mà  di  Prouincie  rappacificate  col 
Cielo, prefidiate  con  Rocche  di  fan- 
tiffime leggi,  nobilitate  da  Tempi) 
fanti, e  glorificate  con  Oitieseza  sà- 
gue  :  non  di  Monarchi fpogliati  de’ 
loro  Stati  per  rotte  riceuute  in  cam- 
po,mà  di  Principi  abilitati  all’eter¬ 
no  Regno,  per  dogmi  trafmeffi  alle 
loro  menti  dalle  lingue  de’Miniftri 
Euangelici  :  e,  per  non  allungarla, 
il  Reggimento  pontificio  non  man¬ 
da  auàti  macchine  di  auorio  e  moli 
di  ebano  ,  che  dichiarino  territori] 
vfurpath fortezze  forprefe  ,  ecaftel- 
li  fabbricati  ;  gloriandoli  egli  non  di 
abbattere  baloardi  che  difendono 
da  fcorrerie  i  paefì  à  sè  contrariami 
di  alzare  in  effi  torrioni  di  (àlute, 
che  gli  afficurino  dalle  ftragi  di  S a- 
tana,  e  che  li  conferuino  nella  pace 
ftàbilita  con  Dio»  Voi  fumerete  vna 
tale  defcrittione  ò  accademica  per 

la 
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la  vaghezza  de’periodi ,  ò  poetica.-* 
per  la  bizzarria  delle  iperboli.  Ecco 
l’Autore  di  ella, grande  di  nattitu  , 
maggiore  di  magirtero,  e  malfimo 
di  faenza,  Ambrogio, Stirpe  di  Pro- 
confoli,Arciudcouo  di  Milano ,  o 
gran  Dottore  della  Chiefà,nel  libro 
decimo  fopra  S.  Luca  tanto  difie  co 
eloquenza  più  fonora,  quanto  io 
hò  fcarfàmente  accennato .  TS \on  hìc 
reuinclis  polì  tergum  bracbijs  Gentes^ 
nec  excifamm  V rbìum intanine s^Oppi- 
dorumque  captorum  fimuìachra  cerni¬ 
rne  ,  aut  fubnujfa  captiuorum  Regum 
coll x  miramur,  quahs  bumanorum  fa¬ 
lsi  effe fpecies  triumphorum  :  fed  oua- 
tespopulos  nationum  :  qucefito^  non  ad 
fuppliciutn ,  fed  ad  pr<emiu m> R eges: *vo- 
l  untar  ìjs  V rbes  ftudìjs  deditas  &  in 
meltus  reformatas  i magma  Oppidoru , 
quas  non  fucas  exprefferit ,  fed  denotto 
colorauerit  -  Signorimiei,  eccolo 
vottré  grandezze;  Anime  conuerti- 
te,e  non  Efercitifcompigliati;  cuori 
compunthe  non  Reami  fottomeffi; 
innocenza  perfuafa  ,  e  non  coman¬ 
do  accrefciuto. 

I33.  Tal  fublimità  è  sì  pro¬ 

pria  vottra,  ed  è  sì  venerabile  in  sè 
medefima,  che  non  folam!te  ecclif- 
la  il  riuerbero  delle  armi  vincitrici , 
odiofe  à  chi  cede, e  perlo  più  pecca- 
minofe  in  chi  preuale,  mà  fupcra  gli 
fplendori  di  vn  Melila  glorificato 
da  prodigi; ,  ora  moltiplicando  la^> 
vittuaglia  alle  turbe,  ora  richiaman¬ 
do  a  vita  i  defonti,  ora  acchetando  le 
tempefte  con  voce  imperiofa,  e  ora 
calettandole  co'piedi  afeiutti.  Il  che 
meglio  intenderemo  sporgeremo 
rvdito  alla  filinola  quiftione, propon¬ 
ila  da  S.Agottino  intorno  alfimpe- 
netrabile  protetto,  che  l’eterno  Ver¬ 
bo  fece  a’  Seguaci,  e  che  à  Noi  rife¬ 
rì  l’Euangelitta  S.Giouanni  nel  de- 
cimoquarto  capo  dellaTua  ittoria_> . 
A  portoli  miei,  ditte  Grillo  a  Difce- 
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poli, ognun  di  Voi,  quando  fi  allodi 
nella  mia  fede, opererà  ftupori,  non 
inferiori  a’  miei .  Qui  credit  in  me , 
opera^qu*  ego  faci ipfe  faciet .  E- 
iclama,  in  vdir  ciòd'eruditiflìmo  e 
profondiffimo  Agotìino  :  e  chi  può 
rifare  nella  Giudea  le  merauiglie  di 
Crifto,  Tela  rela  tione  di  ette  ,  come 
atteftò  S.Giouanni, ancorché  breue- 
mente  riferita ,  non  capirebbe  nel 
Mondo,  oue  etiandio  il  Mondo  fi 
trasformarti  nella  immenfità  di  vfL 
Volume?  E  nondimeno  quefto  sé- 
tiero  sì  otturo  e  sì  angufto  ci  tra- 
fmette  in  labirinto, donde  appena  ri¬ 
mane  fperanza  divfcire:  ò  per  dir 
meglio ,  da  vn  vortice  di  dubbierà, 
diffìcili  IH  me  à  feiorfidìamo  ftrafei* 
nati  ad  vna  Cariddi  di  cotradittioni 
infolubili ,  che  fommergono  le  no- 
ttre  menti  con  difperatione  di  veni¬ 
re  à  nuoto  :  peroche  foggiunfè  il 
SaluatoreTe  crederete,vguaglierete  i 
miei  miracolile  anche  gii  auàzerete* 

Opera,  qua  ego  facio ,C7*  ipfe  faciet ,  6 9*  Trac.  72. 
mai  ora  borum  faciet»  Qui  faceret  ope-  inc.14. 
ra,qu<e  Chriflus  fecit ,  non  inuenieba -  Io* 
mns  :  qui  etiam  malora  faciet  jnuentu-  T0.38 
ri  fumusì  O'  gloria  incomparabile-?  , 
che  i  Sacerdoti  di  Crifto  acquiftano 
àsèedalla  ChiefitTe  accuratamen¬ 
te  s’impiegano  nella  emedatione  de’ 
fuoi  prò  (Timi!  Ecco  la  maggioràza, 
ottenuta  da  Pietro  e  da  Andrea  fo¬ 
pra  i  quatriduani  rauuiuati  in  Be¬ 
fania  e  fopra  il  mare  di  Tiberiade 
indurato  fotto  le  piante  del  Sanato¬ 
re.  Affai  più  Giudei  fi  arrendettero 
alle  voci  di  Pietro  ,  e  affai  più  Greci 
accettarono  le  dottrine  di  Andrea  , 
che  non  credettero  e  Gentili  e  Scri¬ 
bi  alle  dottrine  del  Redentore.  Co- 
ciofiache,  inuitato  vn  tal  Riccone  à 
difpenfare  trà  poueri  i  tefòri  della 
fua  Cafa  e  il  prezzo  de’fuoi  poderi , 
partirti  amareggiato  dal  cofpetto  del 
Meffia  ,  che  l’animaua  à  feguirelo 
K  kk  tten- 
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Itendardo  della  pouertà  euangelica. 
Ladoue  infinito  numero  di  Perfo- 
naggi  facoltofi,  vendute  le  pofleffio- 
ni ,  gittarono  a' piedi  del  facro  Col¬ 
legio  fportoni  d’oro  e  cefte  nume- 
rofe  di  monete.  Vna  tale  perfettione 
delle  Turbe  conuertite  fu  da  Crifto 
antepofia afuoi  miracolilo quafi  da 
lui  ammirata  neTuoi  Allieui,a’quali 
egli  cóferiua  la  lidia  virtù  di  cópun- 
ger c.Plures  Apofolis pr<tdtcatibus,quti 
tpfo predicate  Domino^crediderut.  7 Yo- 
neab  ore  illius  diues  ille  trifis  abfcejjìt^ 
qui  vit*  ceternce  conflitti  qu<e(ìuit  ?  du- 
diuit^abiecit.  &  tamcn  pofìea  qu,od  ab 
ilio  audi tutti  non  fecit  ojnus ,  fecerunt 
multi ,  cùm  loqueretur  per  Difcipulos 
Alagifer  bonus  iconteftibilis  ei  ■>  quem 
diuitt  per  fe  moniti t\  amabilis  eis^quos 
ex  dwitibus  pauperes  per  Difcipulos 
ptmperes  fecit  •  Ecce  maiora  fecit  pr<t - 
dicatus ,  quarti  loquutus .  Dica  ora  chi 
puòjtrouarfi  Magiftero  più  eleuato 
fra  fiacri  Comandanti, di  quel  che  fia 
il  Zelo,fitibondo  o  dei  battefimo  de* 
pagani  ò  delle  lagrime  de’peruerfi  ; 
fe  Crilio  Hello  prefèrifce  alle  accla- 
mationi  riceuutc  nella  Paleftina , 
quando  reliitui  e  il  moto  a’paraliti- 
ci  e  la  villa  a’ ciechi, il  dilp regio  del¬ 
le  ricchezze  ,  introdotto  da*  fuoi  A- 
polloli  negli  arrenduti  alle  fue  leg¬ 
gi,  e  ladetefìatione  de’fàlfì  Deiinle- 
rita  à  gl’idolatri  da’  banditori  del¬ 
la  Religione .  Opera  ,  qu<e  ego  facio , 
et  ìpfe  faciet^et  maiora  borti  faciet.  Ec¬ 
ce  malora  fecit  prtdicatus, quatti  loquu¬ 
tus.  Flores  eniw  Apofohs ,  quarnipfo 
predicante  Domino^crediderut.  5i  può 
concepire  lode  più  augulla  del  Zelo 
i  offro, che  cófeflfarlo  fuperiore  à  gl’ 
infoliti  prodigi)  d’  vn  Figliuolo  di 
Dio, {cefo  dal  cielo  in  terra,  per  tra¬ 
mutare  la  Terra  in  Cielo  ì  E  tutta- 
uia  elogio  sì  nobile  appena  ccparirà 
fottililsimo  raggio  di  vna  intermi¬ 
nata  sfera  di  luce  ,  fe  dalla  corteccia 
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patteremo  alla  midolla  delle  vere  o- 
noranze ,  che  incoronano  chi  con- 
uerte  Nationi .  Peroche  i  miracoli, 
per  molto  che  fi  ammirino  in  Ter¬ 
ra, non  però  fono  da  Dioriconofciu- 
tui  in  Cielo  :  e  benché  ordinariame- 
te  dinotino  copia  di  grafia  fantifi- 
cante,  tuttauolta  non  la  multiplica- 
no  in  chi  opera ,  e  per  confeguenza 
fono  ftupori  infecondi  di  palme  ,  e 
talora  permefsi  dall’  Autor  della 
Natura  à  gli  efclufi  dalla  Grada.  Al¬ 
l’incontro  la  vittoria  delle  pafsioni, 
la  fcefa  da 'troni,  l’vlcita  dalla  patria, 
f  abbandonaméto  de’patrimonij ,  il 
rifiuto  delle  delitie,  la  rinuncia  degli 
onori,  la  nudità  apprezzata,  la  croce 
ammetta,!  pelantifisimo  giogo  della 
feruitù  religiofà  riceuuto  per  Critto 
e  preferito  a’diademi,  le  vigilie  ì  di¬ 
giuni  i  cilitij  la  claufura  fono  mara- 
uiglie ,  che  rendono  trionfante  la 
Grada  e  attonita  la  Natura,  e,  le  può 
dirfi,ò  intenerita  ò  ingrandita  la  Di- 
uinità.  Nondimeno  sìgrancumolo 
di  operationi  eroiche  e  di  virtù  pro- 
digiofe,  come  riempiono  di  venera¬ 
tone  il  Crifiianefimo,  confiderato 
da  sè,e  non  auuicinate  alla  Cura  pa- 
ftorale  dell’anime,e  alla  perfettione 
ò  comunicata  ò  procurata  a’popoli, 
così,  venute  à  confronto  con  effa,  ò 
fparifeono  ò  fcarfimente  rilucono. 
354.  In  confèrmationo 

di  lode,  per  auuentura  fìimata  iper¬ 
bolica,  Taccortifisimo  Abate  S.  Ber¬ 
nardo  acerbamente  {gridò  i  Monaci 
di  Chiaraualle  .  Quelli  più  che  non 
conueniua  gonfiati  nella  efienuatio- 
ne  deloro  corpi, martirizzati  più  to- 
fio  che  macerati  dalfaufterità  della 
regola ,  poco  rifpettauano  i  Prelati 
dalla  Borgogna.  Diceuano,nè  fotto 
voce,  gl’  impalliditi  Penitenti  :  come 
pofsiamo  Nonché  maftichiamo  or¬ 
zo  e  legumi, che  ci  ricopriamo  di  ci- 
litio  e  di  facco,che  dormiamo  ò  sù  le 
affi 
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affi  ò  sù  le  felc  i ,  che  abitiamo  non 
itanze  che  ci  ricreinola  ceile  che 
c3  imprigionano  ,  che  vegliamo  la 
notte  ,  che  fudiamo  il  giorno  ,  che 
habbiamo  il  giardino  e  Tono  ,  nom 
per  riftoramento  de  noftri  animi 
affatigati  nelle  lunghe  ore  della  con¬ 
templatone  ,  ma  per  duro  (leccato, 
oue  a’noftri  membri  confa mati  daì- 
T  attinenze  fi  rinuoui’l  tormen¬ 
to  col  pefo  delle  vanghe  e  col  raggi¬ 
ramento  delle  ronche:  come  Noi , 
tanto  fomigliantià  Grillo  confitto 
in  Croce,  adoreremo  per  immagini 
del  Figliuolo  di  Dio  e  per  Softituti 
di  Dio  nelle  vicine  Diocefi  tanti 
Prefidentì,  che  vedono  finitiimi 
drappi,  che  fi  cibano  di  pretiofe  vi- 
uande,  che  beono  vini  ftranieri  na- 
uiganti  di  là  dall’ Ionio,  che  dimora¬ 
no  in  Palazzi  meffi  ad  oro  ,  che  co- 
paiono  in  cocchi  nobilitati  da  inta¬ 
gli  col  feguito  di  numerofa  famiglia, 
che  finalmente  pareggiano  e  nella 
copia  decentrate  e  nella  ricchezza 
degii  arredi  i  Marefcialli  e  i  Pari  del 
Regno!  Rimprouerogli  amaramen¬ 
te  Bernardo,e  protetto  niente  meno 
dier  effi  e  temerarij  e  (Folti  in  do- 
glienza  tanto  ardita,  di  quel  che 
folle  e  ignorante  c  sfacciata  ìa  Mo¬ 
glie  di  lob,  quando,  non  penetrati  i 
mifterij  del  letamaio  fiorito  di  virtù, 
rinfàcciaua  alP  impiagato  Conforte 
la  fchernita  riuèrenza,da  luì  mante¬ 
nuta  a’due  precetti  e  di  Dio  amato 
fopra  ogni  oggetto,  e  del  proffimo 
non  meno  protetto  di  quel  che  o- 
gnun  abbracci  sé  beffo  «  Io  veggo  le 
voftre  lagrime  tra’Salmi  nel  Coro , 
veggo  le  voftre  ceneri  frà  l’erbe  nel¬ 
la  menfa ,  veggo  i  tremori  de’  vo- 
ftri  membri  mezzo  nudi  frà  rigo¬ 
ri  del  verno,  veggo  la  corta  e  pefan- 
te  catena  della  voftra  claufura-  Sap¬ 
piate  nondimeno,  non  precedere  la 
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(àntità  del  noftro  Chioftro  alla  ma¬ 
gnificenza  delle  Cafe  epilcopali,  nè 
cedere  la  morbidezza  de  loro  abiti 
alla  rigidezza  delie  voftre  tonache: 
percioche  quel  minore  maceramen¬ 
to,  chela  loro  vita  oitenta, viene lar- 
gaméte  compenfàto  dalie  tante  Ani¬ 
me,  che  effi  ò  guadagnano  alla  fède 
nelle  forefte  priue  del  vero  Sole ,  ò 
preferuano  fra5  chiarori  della  vera 
Religione  dagFincantefimi  delle  te¬ 
nebre  e  dalla  fchiauitudine  del  pec¬ 
cato.  E  però, chi  appena  fotto  l’ om¬ 
bre  di  Ciftello  ò  ripara  la  propria  a- 
nima  dalle  (dette  della  licenza  ,  ò  la 
fottrae  alle  ghirlande  del  piacere, nó 
laceri,  mà  adori  chi  tien  lontane  lo 
ftragi di Satanaffo da  infiniti  cuori, 
raccomandati  alla  fua  cura .  Vdia- 
mo  le  parole  del  Santo ,  che  non  è 
mellifluo  nello  ftile,mà  acerbiftìmo 
nel  rimprouero  »  Si  ts,qui  de  clauftro 
eft,  eumyqui  verfatur  inpopulo,  inter¬ 
luni  mtnus  diBri&è  mìnus  circumfpe -  r£^2,in 
blè  fife  agere  deprebenderity  verbi  gra¬ 
fia,  in  verboyin  ciboyinrfuyin  ira ,  non  To-59 
ad  mdt candii  cofefiim profiliate Jed  me - 
minerit  fcriptum  :  Melior  efi  iniqui - 
tas  viri ,  qmm  multer  bene  faciens^NJd  ^cC^# 
tu  quìd.m  in  fui  cu fio  dia  vigilane  be¬ 
ne  facisefe  d  qui  iuuat  mulm  ,  C9*  me - 
lius  facit  &  virili  hs  -  Quod  fi  implere 
non  fujficit  abfque  al  qua  ini  qui  tate  , 
ideftyabfque  quada  in^equalitate  viUy  Iaco^«v“ 
mementoyquia  Charitas  operit  multitu- 
dinem  peccatorum .  Giouano  ,  dice 
il  Santo ,  i  Prefidenti  confècrati,  e 
non  dice, comandano,  all’  Animo  : 
percioche  il  procuraméto  della  giu- 
rifdittione,  oue  fi  (cópagnaffe  dalla 
fòllecitudine  del  profitto,  farebbe 
non  ardore  di  Conuertire,mà  arfura 
di  Sopraffare.  Qui  iuuat  multos ,  & 
melius  facit  et  viriiius.  Il  fouuenire  a’ 
pericolanti,  anche  fen za  preminen¬ 
za  di  dominio,  incorona  chi  foccor- 
Kkk  2,  re. 
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re  J1  reggere  chi  crede,  iè  non  vnifcc 
alia  padronanza  de’vafialìi  l’anfia  di 
migliorargli  ,  mette  in  ceppi  f  inco¬ 
ronato. 

335.  Lieue  per  ogni  mo¬ 

do  farebbe  il  pregio  del  voftro  Zelo* 
auuengache  ad  dio  e  dal  Redento¬ 
re  del  Mondo  fi  polpongano  i  pro¬ 
digi]  della  bua  onnipotenza,  e  fi  fot- 
tomettano  dall’  Abate  di  Chiara- 
Halle  le  aufterità  del  fuo  Monafte- 
ro,  fe  Iddio  ftefifo  non  Tapprezzafie 
tanto  nella  Congregatane  de’ Fe¬ 
deli,  che  ,  quali  dimenticato  dello 
Imprefe  lodatiilime  che  ella  eferci- 
ta,  proteftalie  di  amarla  in  riguardo, 
ftetti  per  dire,  vnico  e  delle  Anime 
che  eonuerte,  e  della  brama  infatti¬ 
bile  ,  che  i  Prelati  di  lei  hanno  di 
perfettionarle.  Ciò  è  imponibile  che 
s’intenda,  fè  prima  nondifciogliamo 
vn  ofcuriUimo  enigma ,  regiftrato 
nel  capo  quarto  de  fieri  Catici.  Qui- 
ui  Tetemo  VerboTpiritualmente  in- 
uaghitofi  delle  bellezze  inuiii bili  del¬ 
la  fua  Chiefi  feco  {polita  per  fede, 
interpretàdo  le  virtù  di  efìa  quafi  me. 
bra  di  Reina  corteggiata  da  Angio¬ 
li, compara  le  Poppe  di  lei  à  Caprio¬ 
li  nati  di  frefeo,  affomiglia  gli  Occhi 
à  Colombe  fpruzzate  di  latte, intito¬ 
la  le  Guance  Melagrane  aperte  da_> 
raggi  folari  3  e  mentreche  à  parti  sì 
riguardeuoli  afiegna  fimboli  sì  ab¬ 
bietti  ,  improuifamente  glorifica  il 
Collo  col  temuto  geroglifico  di 
Torre  fortificata  da  baloardi  e  pro¬ 
pugnata  da  targhe ,  Sicut  T urris  Da- 
Canr,4*4  ut<^  Collutti  tuuwrfu*  (edificata  ejl  cu 
prcpugnaculis:  mille  clypei pendent  ex 
e  ci)  cmnis  armatura fortium  .Adunque 
gli  Occhi, che  rapprelentano  l’intel- 
ligenza  de’facri  L'brij  le  Poppe, che 
figurano  i  fouuenimenti  dati  a’ de¬ 
relitti;  le  Guance, in  cui  efprimefi  la 
macftà  del  gouerno  ,  fi  colorifcono 


con  fembianze  neglette  ò  di  vece  111 
fenza artigli,  ò  di  fiere  fenza  brauu- 
ra,  ò  di  frutti  volgari  per  la  copia  c 
poco  comuni  per  la  tenuità  della.-* 
luftanza  ?  Ocuh  tui  columbarumficut 
fragmen  mali  punici  gena  tu<e\  duo  mu¬ 
terà  tua  ficut  duo  hinnuh  capre a  ge¬ 
melli  .  Intanto  la  Gola,  fri  membri 
vmani  nè  riguardeuole  nè  ragguar- 
data, precede  ne’ titoli  i  qualfifia  de5 
membri  (imbolici  della  Spofa  ì  Io 
confefib,  che  non  fiprei ,  nè  corno 
troncare  nè  come  feiorre  vn  nodo  , 
troppo  inuiluppato,per  la  contrarie¬ 
tà  che  rimbomba  trà  le  parti  de- 
fcritte, delle  quali  l’infima  riefce  per 
lo  fplédore  della  lode  fiiperiore  alle 
fublimi.  Collutti  tuìi  ficut  T urris  Da- 
uid  .  Anzi  tanto  fi  prezzarono  dal- 
f  eterno  Spolo  le  Fauci ,  che  an  - 
che  da  Capelli, raccolti  con  naltro 
e  riuoltati  fui  Collodi  dxhiara  ferito 
tanto  violentemente,  che  per  effi 
conlègna  il  cuore  all’  immortalata  . 

V  ulnerafli  cor  rneum ,  Soror  me  a  fpon - 
fay  in  uno  crine C olii  tuu  Vofolpet-  Canc*4‘9 
tando,che,  congiungendofi  da  que¬ 
lla  parte  del  corpo  vmano  le  mem¬ 
bra  al  capospoffain  tal  riguardo  pia¬ 
cer  al  diuin  Verbo  il  celebrato  Collo 
della  Chiela:  amandola ,  percioche 
ella  vnifee  a  Crifìo  capo  noilro 
Genti  che  compunge ,  voltando  à 
quella  fola  cura  la  chioma  de'  fuoi 
penfieri, mentre  non  altro  feco  bef¬ 
fa  difcgna,fàluo  il  ricongiungimen¬ 
to  à  Dio  de'Conuertiti.  A’miei  fen- 
timenti  dà  vigore  co’fuoi  Comen- 
tarij  Riccardo  di  S.  Vittore .  Quelli 
giudicò  per  niuna  dote  accarezzarli 
tanto  la  Comunità  de’Credcnti  dal 
diuiniffimo  Spofo, quanto  per  effer- 
fi  ella  confecrata  in  tutto  alla  rifor-  ^ 
matione  delle Prouincie  peruertite  é  n  canr. 
all’illuminamento  delle  Nationiac- 
ciecate.  Collutti ,  dice  Riccardo,  caput  [  °‘ 78 
&  wem- 


&  membra  conimfit  .  Collum  itaque 
mi  hi  es,dum  animas  conuertere  et  mi - 
ht  contundere  ftudes.  V nus  crinis  colli 
(fi  VHlCA  COGITATICI  &  pre¬ 
cipua  intentio  ,  qua  circa  hoc  lahoras  • 
Sento  chi,  rifìiegliato  alla  efpofìtio- 
ne  di  tanto  Teologo,  arma  la  lin¬ 
gua  contro  a’noffri  Fcclefiaftici  e- 
fclamando:  e  come  mai  potè  Scrit¬ 
tore  sì  graue  affermare  con  verità  > 
vno  effere  lo  dopo  della  Chicli  ro¬ 
mana  madre  di  tutte  le  Chiefe  ,  fè  i 
Prelati  di  efla ,  per  la  più  parte  ado¬ 
perati  in  Cure  politiche,  feruono  al 
conferuaméto  dello  Statole  à  gl’in- 
tereflì  dell  Erario? Come  può  di  effa 
fcriuerfi  >  V nus  crinis  colli  tui  efl 
VT>{1  C  A  COGITAT  IO,  con  cui  ti 
affanni  nel  richiamo  de’  maluagi  à 
vita  migliore  e  nel  riducimento  de¬ 
gli  Atei  alla  vera  Fede;  fè  molti  de’ 
Miniftri  di  ella,  diuifi  in  Magiftrati 
tcrrenbquel  fanno  in  Roma  ,  che  i 
Senatori  de’gran  Principi  operano 
nelle  Metropoli  de’Reami  ?  Sorride¬ 
rebbe  Riccardo  alla  debolezza  della 
oggettione  ,  troppo  indegna  delle 
Scuole.  Conciofiache  non  fognò 
mai  quel  celebre  Letterato  ,  di  fpac- 
ciare^i  Prefidenti  della  Sedia  apolì o- 
lica  hauer  tutti  per  oggetto  imme¬ 
diato  delle  loro  indufìr  ie  la  {aiuto 
delle  Anime,  mentreche  fipeua  im 
sì  grande  amminiftratione  di  affari 
vniuerfali  altri  occuparli,  come  Lo¬ 
renzo  martire ,  nella  conferuatione 
deYacri  tefori  ;  altri ,  come  Stefano 
protomartire,  fopraftare  all*  ottima 
diffnbutione  dell’  annona  ccclefia- 
ffica:  altri,  come  Ambrofio  arciue- 
uefeouo, trattar  co’  Principi  gli  affari 
del  publico  bene  :  altri  finalmente  , 
come  Agoftino  vefcouo ,  decidere 
controuerfie  ciuilf  tra  diocefani  di- 
feordanti.  Tutti  nondimeno,  ed  egli 
intefe  ed  io  protefto,  non  prefiggerfi 
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altro  feopo  negli  ftétati  maneggi  eh* 
efercitano,  eccettuato  il  profitto  fpf 
rituale  e  l’eterna  vita  degi’innumc- 
rabili  vaffalli ,  che  riconofcono  nel 
Vicario  di  Crifto  le  chiaui  del  Cielo. 
Scriuono,  odono,  parlano,  conuen- 
gono,e  diffinifeono,  accioche  i  De¬ 
pendenti  della  Tanta  Sede,riceuendo 
oracoli  ne’loro  litigij,e  traendo  foc- 
corfi  neloro  bifogni.con  prontezza 
maggiore  afcoltino  la  verità  de’  do¬ 
gmi^  accettino  la  fantità  delle  rifor¬ 
me  »  Altramente,  oue  a  fiacri  Prela¬ 
ti  mancalfe  vna  tale  eleuatione  di  fi¬ 
ni,  chi  potrebbe ,  fenza  biafimo  di 
bugiardo  adulatore  ,  intitolare  fiàcra 
la  Confulta,  facra  la  Ruota,  reueren- 
da  ed  Apoffolica  la  Camera;  Giunte 
che  totalmente  s’impiegano, chi  nel 
gaffigo  de’malfattori,  chi  nello  feio- 
glimento  delle  liti, e  chi  nella  riicof- 
fione  delle  decime  ?  Senza  dubbio 
non  altro  farebbe  la  Confulta,  fuor¬ 
ché  vna  fanguinofa  Ragunanza-j 
d’illuftri  Criminalifti,fe,  decretando 
ella  torture  e  intimando  mannaie  , 
non  nobilitafie  f orrore  de  Tuoi  fup- 
plicij  colla  intentione  eleuatiffima 
di  formare  a’Principi  criftiani  va, 
Modello  di  faper  torre  coll’acerbez¬ 
za  delle  pene  fimpunità  a’falli, affin¬ 
ché  il  timore  de  patiboli  cóferui  ne’ 
fu  àditi  il  rifpetto  alle  due  Tauole  di 
Moisè  e  a’ quattro  Euangeli  del  Sal- 
uatore.  Similmente  que  grandi  Ec- 
clefiaftici,  che  riueriamo  deputati  al¬ 
la  prefidéza  de  tributi  pontificij,  per 
l’equità  del  loro  Tribunale,  alzano 
vna  Idea  a’Regnatori  di  cuftodireil 
proprio  fenza  vfurparfi  Td:rui>di  nò 
trafeurare  i  diritti  del  regio  Teforo, 
per  mantenere  la  pace  a’Regni,  fen¬ 
za  ingordigia  di  affondare  le  Pro- 
uincie  nelle  odiofè  voragini  di  nuo- 
ui  peli  e  d’infoffribili  taglie.  Però  e 
quefta  vien  riuerita  come  Apoftoli- 
ca, 
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ca,  e  quella  fi  onora  come  iàcra:  pe~ 
roche  tanto  Toro  della  Camera. , 
quanto  i  ferri  della  Confulta  ,  tutti 
vgualment e  s’indirizzano  òal  man¬ 
tenimento  della  difciplina  ò  al  fou- 
uenimento  della  miferia  ,  per  leuare 
a’necdfitofi  1  occafione  di  rapire,  e 
per  reprimere  negli  appaffionati  lo 
sfogamento  de’ capricci.  Lo  fìeflo 
dite  di  quella  illufiriffima  Alfe  ra¬ 
bica,  oue  da’Prelati,  intendentiffimi 
deTacri  Canoni  c  de’Tefti  cefarei,  fi 
troncano  con  dotte  decifioni  le  rif¬ 
fe  tra  Fedeli  5  onde  meritamente  ,  in  ^ 
luogo  d’intitolarfi  firepitofa  Cógre- 
gatione  di  Giurifii  cauillofi, chiama- 
fi  ella  venerata  Ruota  del  Criftiane- 
fimo,per  cui  la  Giufìitia  corre  dalla 
Reggia  della  Religione  di  là  da’mò- 
ti,di  là  da’mari,con  giungere  fino  al¬ 
le  due  indie  dell’  Decidete  e  del  Le- 
uante.  Onde  cerne  nell'Armata  na- 
uale  di  Naupstto  non  tutti  ò  con 
mofehetti  o  con  artiglierie  vocifero 
gli  auuerfàrij  della  Fede,efsédofi  nel¬ 
la  t  rage  immediataméte  impiegate 
le  fole  Soicatefche  e  i  foliBóbardieri: 
e  no  dimeno  tutta  quella  Marinare- 
fca  e  tutti  i  Cc  figlieri  da  guerra,au- 
uégache  nè  tinti  di  sàgue  nè  armati 
di  acciaio ,  furono  acclamati  vitto- 
riofi,e  tutti  entrarono  trionfanti  ne’ 
porti  crifiiani .  Peroche  fe  i  Sergéti 
e  fe  i  Decurioni  colle  loro  fquadre 
aflalirono  i  Vafcelli  nemici  e  feriro¬ 
no  le  Ài  ilitie  ture  hefe  he  ;  i  Piloti  i 
Timonieri  i  Corniti  colle  loro  ciur¬ 
me  fpinfèro  all’abbordo  i  noftri  Le¬ 
gni  .  Cosi  gli  occupati  da  faccende 
temporali  in  quefta  Corte  lafcian 
tempo  e  fbmminiftrano  forze  à  gl* 
impiegati  nelle  Giunte  di  fpiritoj  afi 
finche,  proueduti  di  denaro  e  fgra- 
uati  da  cure ,  pofiano  con  più  agio 
e  più  vigore  attendere  alla  falute 
dell’  Anime  %  Perciò  fi  replichi  da 


tutti  noi  vnitamète  con  Criito  ,  ciò 
ch’egli,  approuando  le  intentioni 
della  fua  Chiefa,  dice  ad  efia  co  giu¬ 
bilo  .  Collutti  mi  hi  es  ,  cium  animas 
conuertere  3  mi  hi  contundere  Jìudes  . 

V nus  crtnis  colli  e(ì  VT^iCA  COGL 
TATIO  ,  (3  precipua  intentio ,  qua 
circa  hoc  lahoras  . 

336.  Vero  è,  sì  degna  ele- 

uatione  di  fini,  che  trasfigura  in¬ 
ameni  apofiolichc  le  follecitudini 
temporali  denoflri  Magifirati ,  do- 
uerfi  ecultodire  attentamente  e  fre¬ 
quentemente  rinouare.  Percioche  1? 
corre  rifehio  ,che  alla  vera  intendo- 
ne  di  fàntificare  P  Vniuer/o  non  tol¬ 
ga  la  mano  e  no  neghi  il  luogo  l’im¬ 
mediato  Scopo,  che  affatto  farebbe., 
com’  egli  è,  e  terreno  e  politico  * 
Tremaua  perc:ò  S-Gregorio,  qualo¬ 
ra  rifietteua  alla  tanta  nebbia  di  an- 
fie  transitorie,  che  alfedia  il  Santua¬ 
rio  di  Dio,  necefiftando  la  Prelatu¬ 
ra  ad  imbarazzare  il  cuore, deftinato 
dal  minifìerio  apofiolico  all’  efpofi- 
tione  delle  diuine  Scritture;  con  Te¬ 
larne  di  quiftioni  ciuili  e  di  fìatuti 
imperiali  .  Fio  paura  ,  dice  il  gran 
Pontefice,  che  il  calore  de’  giudici] 
non  ifpegna  le  fiamme  del  Sacerdo¬ 
ti  :  fiche, bramofi  di  decidere,  ci  di¬ 
mentichiamo  di  compungere,  e  che 
pian  piano  più  prema  e  più  piaccia 
il  prefedere,  che  il  conuertire .  Non 
veggo,  fbggiunge  il  Santo, come 
poffa  vn  Comandante  di  Diocefi 
sfuggire  in  queftitempi,  sì  difteréti 
da’  primi,  l’arbitrio  di  terminare  a5 
Vaifalli  le  differenze.  T uttauia  viuo 
dubbiofiffimo,  che  il  fàpore  del  Co¬ 
mando  non  renda  infipido  il  {udo¬ 
re  del  Zelo.  Dumper  animarti  Pr<e-  par.2.IJa 
fulem  terreni  exercetur  ojjìcium  ludi- 
cìsì  a  £re£is  cu  fiodia  'cacat  cura  Paflo-  jq  „ 
rii  .  Voglia  Iddio,  effere  rari  fra’  374’ 
Confecrati  di  Crifto  coloro,  a’quali 
fem- 


Ibidem. 


fembrino  minifierij  d’infimi  Sacer¬ 
doti  e  opcrationi  di  Milìionarij  feo- 
nofciuti,il  catechifmo  de'  fanciulli , 
Fafcoltamento  de  penitenti,  1  afìolu- 
tione  da’  peccati  >  l’oblatione  de’  fa- 
crificij ,  Finterpretatione de’ Vange¬ 
li,  la  ricompera  de' catti ui,  la  vifita-. 
degl’infermi, e l’eccelfiffima  ammi- 
nifiratione  deaeri  olij  a’moribondi 
e  dell’oftia  lucra  a’reconciliati  :  e  per 
ciò  anche  taluno  de*  Mitrati  afpirare 
vnicamente  alle  Affemblee  di  Sta¬ 
to  ,  alle  negotiationi  co’ Grandi ,  a* 
gouerni  delle  Prouincie ,  mancò  po¬ 
co  che  non  diceflì ,  alla  guida  degli 
Efèrciti  e  all’affalto  delle  Rocche-  Io 
non  credo, che  a’dì  noftri  verun  Pre¬ 
lato  traligni  tanto  dall5  altezza  del 
Tuo  grado,  che ,  difp rezzando, come 
faccenduole  ò  di  (empiici  Parrochi 
ò  di  Clauftrali  mendicanti, Paffiften- 
za  affamine,  fi  gonfij  nelle  appareze 
mondane,  e  fi  procacci  impieghi  di 
fecolo.E'n6dimenoindubitato,nella 
reggéza  di  Gregorio  molti  Primati 
della  Chiefa  effere  fi  fattamente  tra- 
feorfi  in  sì  ftorto  sétiméto,che  allora 
fi  riputauuno  Grandi, quado, delegate 
a!  Minori  del  Clero  le  cure  maggiori 
dell’Vfìcio  facerdotalc  ,  rapiuano  co 
violenza  di  nriegln  indegni  le  paréti 
di  Magiftrati  ftrepitofi,  pauoneggià- 
dofi  ne’ titoli  della  temporalità ,  e  ar- 
roffendo  nelle  funtioni  dello  lpirito, 
con  crepacuore  sì  amaro  di  quel  ze¬ 
lante  Pontefice,  che, rugghiando  più 
lofio  che  decorrendo, sfogò  i  cordo¬ 
gli  della  fua  mente  con  duolo  vgua- 
le  a’ Treni  di  Geremia.  S<epe  non - 
nulli ,  velut  obliti ,  quid  fratribus  am¬ 
marimi  cauja  prelati  funt ,  toto  cordis 
adnifu  feculartbus  curis  injeruiut:  has , 
cùw  ad  [unti  [e  agere  exultant :  ad  has, 
etiam  cum  defunt  )  diebus  ac  noBibus 
cogitationìs  turbid <e  ceftibus  anhelant  . 
In  tal  ddcredko  fono  talora  prefio 
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gii  Ecclefiaftici,  non  intendenti  di 
Apoftolato,  il  culto  di  Dio  e  la  fàlu- 
te  de’ Popoli ,  che  fi  deplorano  nè 
adoperati  nè  onorati,  fè  à  cafo,  trat¬ 
tenuti  nelle  attieni  del  carattere  pa« 
ftorale,non  fi  fdolfano  la  cuftodia  del 
gregge  ,  per  addollarfi  le  inquietu¬ 
dini  del  comando  :  come  fe  a’ Oberi¬ 
ci  appartenere  il  Tabernacolo ,  e  a’ 
Prelati  toccaffe  il  Foro, e  foffe  Vficio 
de’Leuiti  faluar  anime,  de’ Prefiden¬ 
ti  diffinir  liti  e  gouernare  Città  .  E 
pure  il  Collegio  apofiolico  sì  cofta- 
temente,  rinunciata  a’  Diaconi  la_j 
diftribution.e, quantunque  (anta, del¬ 
le  fporte  e  de’contanthriferbò  vnica¬ 
mente  à  sè, orare  la  nette  e  predicare 
nel  giorno.  Confederate  njiros  ex vo- 
bis  boni  tejìimonij  feptem ,  quos  con - 
Jiituamus  fuper  hoc  opus  •  1 \os  'vero 
orationi  &  minifìerio  verbi  injìantes 
erìmus . 

337.  E  chi  mai,  afcoltando 

sì  manifefta  dichiaratone  delle  ve¬ 
re  gràdezze  ecclefiaftiche,può  ripor¬ 
re  la  fua  gloria  e  la  gloria  della  Chie¬ 
fa  in  altura  di  titoli,  in  fontuofità  di 
apparati,  in  magnificenza  di  alber¬ 
ghi  ,  in  moltitudine  di  feruenti ,  io, 
rimbonbo  di  applaufi,in  ampiezza.* 
di  dominij,  in  nobiltà  ed  in  copia  di 
foggettati  ?  Ci  guardi  il  Cielo  da  vn 
tanto  abbaiamento  ;  pofciache, 
oue  Noi ,  fermatici  nella  eleuatione 
de’sàti  maneggi,  indirizzati  alla  per¬ 
fezione  del  Crifiianefimo,  fupereré- 
mo  i  gran  Signori  del  fècolo  5  vmi- 
liandoci  all*  amminiftratione  ò  di 
operationi  ò  di  negotij  ò  di  coman¬ 
di  ,  comuni  à  noi  colle  Republichc 
poffenti  e  con  le  Monarchie  ternu* 
te, faremo  vergognofamente  fupera- 
ti  in  effe,non  dico  da' Rè  della  terra, 
mà  dico  da’feruìtori  de’ Rè.  Rinoue- 
remmo  in  tal  cafo  nelle  Perfone  no- 
ftre  le  beffe,  co  le  quali  Filone  ebreo 
fcre- 
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fcreditò  ne’fuoi  ferirti  le  vane  pope 
de1  Greci .  Non  Teppe  l’erudito  Pla¬ 
tonico  contenerli  di  non  iftrappare 
a’vincitori  de’giuochi  Olimpici  lo 
ghirlande  ottenute.  Voi,  diceua  egli 
a’Sopraftanti  delle  carriere ,  incoro¬ 
nate  per  la  velocità  del  corfo  i  Guer¬ 
rieri,  e  acclamate  Campione  degno 
di  corona,  chi  con  velocità  più  Ine¬ 
dita  precede  a’cópagni  nell'aringo . 
Non  viauuedete,  mefchinG  che  a’ 
voftri  Eroi  tolgono  le  prerogati  110 
degli  onori,  non  dico  i  Cerui  e  i  Ca¬ 
pri],  ma  dico  vn  Cagnuoloda  vez¬ 
zi,  e  vna  Lepre  lattante  .  TS[am  cer - 
tamind  Curjorum  nemo  non  ri  de  al , 
quos  ncn folum  grandiores  Animante s, 
Cernii $  aut  Caprea ,  fed  'vel  .mìnitnus 
Catellus  aut  Lepujculu<  d  tergo  relin- 
epuet •  Prelati  criftiani,  ogni  Fauori- 
to  de’SoIdani  di  Oriente  vi  auanze- 
rà  nel  luffo  delle  Halle  e  ne’tefori 
della  cafa  .  Ogni  mediocre  Titolato 
di  Principe  independéte,e  ogni  Pre¬ 
tore  di  Republica  più  che  ducale  , 
competerà  con  Voi  in  abbondanza 
di  danari  e  in  pretiofità  di  gioielli . 
Che  fe  la  dilgratia  noftra  talmente^ 
ci  affatturafe ,  che  riconofceffimo  i 
fregi  della  Chiedi  ò  da  conquide  di 
Stati ò  da  brauuradi  Schiere,  quan¬ 
do  mai  in  sì  fatte  oftentationi  po¬ 
tremo  paragonarci  ò  à  Dragut  cor- 
fale  ò  à  Baiazettofaracino  ?  Glorio 
no  lire  acquifti  di  Caftelli?  Adunque 
trarremo  la  forma  d'ingràdirci,nó  da 
Pietro  che  tutto  abbandona,  non  da 
Paolo  che  tutto  calca  ;  ma  ò  da  Ar- 
taferfe  caricato  di  Ipoglie, ò  da  Cela¬ 
re  fporcato  di  {angue  l  Che  fe,fchi- 
fi  di  onori  tanto  tirannici  e  di  prede 
tanto  indegne  della  Mitraniftringef- 
fimo  i  vantamenti  à  pompe  fenza 
fierezza  e  à  glorie  lenza  rapine  ,  io 
anche  in  quelle  fchernirei  chi  le  ap¬ 
prezzante  defederei  chi  più  ftimaf- 
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fe  qualfilìa  grande  ò  imprefa  ò  mo- 
lejquantunque  innocente,  che  il  co- 
ducimento  de’peccatori  à  peniten¬ 
za,  e  gl'inuiti  recati  a’pagani ,  per¬ 
che  s’incuruino  alla  Croce  .  Ogni, 
ogni  colà,auuengachc  ò  pari  ò  fupe- 
riore  alle  macchine  degli  Augufti  , 
non  folamente  non  elàlta  chi  ha  pa- 
llorale in  pugno,  mà  bene  Ipeflo  il 
diferedita  .  V diamo  in  cenfura  sì 
graue  il  più  eleuato  fra’Maellri  della 
Chielà.  Adagna  funt  hcecA ice  Ago- 
llino,  nec  tamenbona  •  TS[on  enim  bo-  Ep.61. 
num  efì  omne ,  qued  rnagnum  eft.  indi,  & 
prorompendo  in  vn  ruggito  degno  To  ^ 
della  fua ira, grida  con  tutti  gli  fpiriti  165. 
del  fuo  cuore  verfo  Celellino  alien¬ 
te;  Ohfepoteffi  conuiuer  teco  in 
vna  ftefla  e  Dioceli  e  Stanza  *  io  in 
ciafcun  giorno  ,  anzi  in  qualunque 
ora  del  giorno  ti  fuggerirei  vn  non 
sò  quale  documento,  di  cui  chi  non 
è  efìttiffimo  offeruatore.  non  è  Mi- 
niftro  di  Giesù  Crilto,  nè  fiera  Gui¬ 
da  di  Nationi.  0  njtinarn poffem  affì- 
duè  tibi  aliquid  dicere •  Enfiando  io  in 
fomma  efpettatione,  qual  fon  e  il  ri¬ 
cordo  3  che  sì  frequentemente  dilè- 
gnaua  il  Santo  direpetere  e  d'incul¬ 
care  all’amico,  froperfi  alla  fine,  cò- 
lìfter  quefto  nell’abbor rimento ,  che 
ogni  gran  Sacerdotè  dee  hauere  à 
penfieri  non  ferij  di  falute  eterna  fua 
e  de’fuoù  e  in  vna  voglia  fempremai 
alletata  del  bé  de  prof!imi,e  in  tutto 
attenta  alle  faccende  del  Santuario. 
id  aute  aliquid  e  fi,  foggiunge  Agofti- 
no,rr  CVRlS  EXVEREAdVR 
mATSLlBVS  ,ET  CVRIS  /7Y- 
DVEREMVR  VTlLlBVS. Deh, 
Prelati  criftiani, per  quato  à  voi  pre¬ 
me  la  cura  del  voltro  vero  onore ,  e 
la  fedele  procura  delle  voftre  fode 
grandezze,  frappando  da’ ricami 
delle  voftre  portiere  l'infegne  delle 
voftre  Cariche  e  i  geroglifici  dell^ 
voftra 
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voftra  Stirpe, con  punti  d'oro  e  con 
caratteri  d’argento  fate ,  che  in  effe 
rìfalti  il  documéto  troppo  rileuate  di 
Agoflino  :  Curìs  exuamur  mambus  > 
curis  induamur  wlibus  .  Fuora, 
fuora  da  Tefte  coronate  di  Mitra  pe- 
fieri,  che  non  rimirino  il  migliora¬ 
mento  de’  Popoli  e  la  conuerfione 
de’Regni .  Non  viua  in  voffra  Ca- 
fa,  chi  vi  rapprefènti  grandi  quel¬ 
le  e  operationi  ed  opere»  che,  termi¬ 
nandoli  in  ammirationi  del  volgo  e 
in  acclamationide’lufinghieri,  nien¬ 
te  giouano  al  profitto  de’  Cleri  e  al 
riducimento  degli  Appartati .  Gri¬ 
date  fui  vifo  di  chi  appruoua  celebri¬ 
tà  di  nome  facerdotale  altronde  de¬ 
nuda,  che  dalbattefimo  d*  infedeli 
e  dalie  lagrime  di  rauueduti*  Ma¬ 
gna. funt  h<ec  ,  nec  tamen  bona .  Chi  c 
confecrato  Miniftro  di  Dio  ne’  Ta¬ 
bernacoli  di  Crifto,non  fi  creda  gra¬ 
delle,  gouernando  Diftretticrifìiani 
ò  affittendo  ad  AlTemblee  (acre, non 
promuoue  con  gli  vltimi  sforzi  del 
fuo  fpirito  la  recóciliatione  degli  A- 
poftati  alla  cattedra  di  Pietro,  e  la 
fuelata  profeflìone  della  pietà  euan- 
gelica  in  chi  già  viue  adoratore  delle 
Chiaui .  Dico  non  effer  gande  ,  chi 
Prefidente  di  Anime  trafcura  la  lo¬ 
ro  falute  e  accrefce  i  proprij  ador¬ 
namenti  :  fe  chi  reffe  i  corpi  e  noru 
le  anime  di  popoli  infedeli  *  con  lo 
fìudio  di  sì  fatte  vanità  e  colla  ne¬ 
gligenza  della  fua  Carica  s’ infornò 
nell'Imperio? 

338.  Vdite ,  anzi  tremate  * 

Marco  Lollio  ,  Perfonaggio  confo- 
lare  e  Patritio  d’illuttrilfima  fchiat- 
ta,  fu  inuiato  dagli  Augufti  di  Ro¬ 
ma  Vicecefare  in  Oriente  con  piena 
autorità  fopra  le  migliori  Prouin- 
cie  di  quell’ immenfo  Dominio.  Ap¬ 
pena  giunto  cofiui  nel  centro  della 
Prefettura,  col  mutamento  dello  Ila- 
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lo,  mutò  difegni  .  Peroche,  ito  in. 
Leuante  con  .proponimento  di  au- 
uantaggiarfi  in  vigilanza  di  gouer- 
no  e  in  bontà  di  vita  fopra  ogni  fuo 
acclamato  Anteceffore,  fi  diede  mi- 
feramente  in  preda  à  ruberie  .  Que¬ 
lle  f  abballarono  all’  imponi  mento 
d’infami  eftoi  fioni  e  di  contributio- 
ni  rigorofè,  con  hauer  egli  e  necef- 
fitate  le  Città  gouernate  à  groffi  tri¬ 
butile  affretti  i  Principi  confinanti  à 
ricchiffimi  donatiui.  E  perche  la  in¬ 
gordigia  non  ha  liti,  valutofi  delia-, 
parentela  co’Regnanti,  à  chi  intimò 
accufe  di  fellonia  fe  non  donauano, 
à  chi  promife  inueftiture  di  fèudi  fè 
prefentauano ,  à  chi  nel  ritorno  in, 
Roma  offerì  l’autorità  de’  fuoi  vfici 
co’primi  Capi  dell’  Imperio  »  fe  ;gli 
rinunciauano  le  proprie  tenute  :  on« 
de  in  breue  tempo  fece  sì  gran  rac¬ 
colta  di  argenti  e  di  gioie, che  la  co¬ 
pia  di  eflì  non  più  capiua  ne’  tanti 
Palazzi,  ch’egli  pofledeua  nell’  Ita¬ 
lia.  Si  alterò  il  Senato  alfarriuo  di 
tanta  ricchezza ,  e  congiungendofi 
alle  doglienze  de’  vaffalli  fpremuti 
lire  de’Confolari  ftomacati  ,  venne 
l’ingordo  Gouernante  in  tal  difgra- 
tia  di  Caio  Principe,  che  tornato  al¬ 
la  Corte/ù  obbrobriofamente  efclu- 
fo  daL’vdienza  e  cacciato  dalla  Reg¬ 
gia  .  All’affronto  non  refiftette  l'ar¬ 
ricchito»  ma  odiato,  Patritio  :  e  per 
ciò  colle  fue  fieffe  mani  fi  diè  Ia_» 
morte,  affogando  lo  fpirito  infama¬ 
to  in  vn  funefto  bicchierone  di  vio- 
lentimo  toffico .  Paffuto  qualche^ 
tempo»  la  Erede  di  coffui  comparile 
in  vn  ballo,  che  l’Imperatore  ordi¬ 
nò  nella  Sala  regia  à  lume  di  fmifu- 
rate  lucerne  d’oro.  Fù  sì  impruden¬ 
te  l’inuanita  Donzella ,  che  prote- 
fìoffi ,  rifiutati  per  quella  fera  i  dia- 
inàti  e  trafcurati  i  carbonchi  deTuoi 
forzieri,  efferfi  vnicamente  feruita 
L  1 1  de 
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deToli  fmeraldi  e  delle  fole  perle  à  se 
peruenute  con  l’eredità  dell*  auuele- 
nato  Parente  .  Giunfe  il  prezzo  del¬ 
la  gonna  ricamata  ad  vn  milione  di 
fèudi.  A’primi  fitti  della  Ballerina 
sfavillante  fi  rifuegliò  in  Plinio  il 
vecchio,  quiui  affittente ,  tanfodio 
contro  alletterato  Teftatore  ,  che 
con  feueriffimo  ciglio  proferì  vtu 
periodo  ,  il  quale  parue  compofto  , 
non  di  voci  vmane,  ma  di  tuoni  ce- 
letti ,  Ecco,  ditte,  oue  colano  i  ra- 
fìrellati  t efori  de’  noftri  abboni inati 
Reggenti.  Adunque  Marco  Lol- 
lio,viuuto  tra  Noi  sì  chiaro  e  di  ftir- 
pe  e  di  vita,  vituperò  il  fuo  nome  ed 
il  noftro  co*  T  aparchi  dell’  Afia  e 
pretto  file  dell’ Etiopia,  con  ridurfi 
à  bere  il  veleno  ,  difpetato  di  ricon- 
ciliarfi  colla  Gafi  regnante  ,  per  tc fi- 
fero  vn  rifranto  di  gioie  ,  che  riqoprifi 
fe  la  sfacciataggine  di  fua  Nipote ,  e 
rauuiuafie  in  Noi  le.  feppellitè  in¬ 
famie  de’  fuoi  ladronecci  l  Hic  eft 
rapinarti  exitu$\  Hoc  fuit ,  (piare  M • 
Lolhus  infamai us  Regum  munerihus 
in  loto  Oriènte ,  interdica  amicitia  a 
Caio  Cd  far  e,  venenum  Uberei ,  vt 
pus  eius  cccc.  H-s  operi  a  [peci  are- 
tur  ad  lucemas  1  Se  vn  India  di  gio¬ 
ie,  non  nobilitò  ,  mà  sfregiò  la  me¬ 
moria  di  Comandante  idolatro, prò  - 
curatore  di  Caligola  e  curatore  de’ 
foli  corpi  de  fuoi  foggetti  :  chi  può 
sì  fortemente  freneticare ,  che  ftimi 
per  qualfiuoglia  aumento  dì  roba, e 
per  qualunque  magnifìcéza  dì  mac¬ 
chine’,  poter  viuere  6  glorificato  ò 
grande  vn  Softituto  apoftolico  ,  fe , 
presedendo  egli  all5  Anime  ricom¬ 
perate  da  Crifto  col  fangue ,  trafeu- 
fate  quelle,  difegnafle  ò  nell’aria  ò 
in  terra  Gattelli  ?  Signori  e  Princb 
pi  miei,  dò  che  difonora  Pagani  no 
immortala  prelati. Per  tanto  fi  difin  ~ 
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gannì,  chi  crede  diuerfcmen^e  r poi¬ 
ché,  riitringendofi  la  vocatione  de’ 
fieri  Dominanti  alla  foia  pelea  de¬ 
gli  huomini,chi  quelli  non  ccmuer- 
te,  chi  alla  perfettione  di  quelli  non 
riflette, chi  dì  e.  notte  non  veglia  al¬ 
la  filuezza.  di  quelli ,  chi  non  inuia 
le  fue  voci  le  fue  brame  i  fuoi  palli 
le  fue  opere  a  quello  fine,, tra  ditte  Ja 
fua  Carica,  e  riuolta  il  Battone  del 
fuo  comando  nella  Cerafta  di  Moi- 
sè,  da’cui  denti  e  in  vita  gli  fi  mor¬ 
da  la  fama  e  in  morte  gli  fi  sbrani  la 
cofcienza  *  Non  ammette  l’Apo- 
fìolato  nè  otio  nè  vantaggi  ;  delu¬ 
dendo  fi  dalla  Prelatura  oftenta- 
doni  di  ridondanze .  Tantoché  chi 
più  erette  in  fuperliuità  ò  di  onora- 
ze  priuate  ò  di  proprie  facoltà ,  più 
anche  s’ impieciolifce  nel  grado  di 
Sacerdote  e  ne’  pregi  di  Prefidente  . 
Anime,  anime  ci  vogliono ,  per  ag¬ 
grandirci,  fottratte  alla  colpa ,  e  non 
pompe  ò  di  nollre  conquifte  ò  di 
noftre  iofegne. 

339.  Hò  detto  noftri  ac- 

quifti,  ed  hò  nominati  proprrj  au- 
uantaggi?  Nè  meno  gli  auanza- 
menti  della  ttefla  Chicfi  debbono 
in  verun  conto  preferirfi  ò  alla  edi- 
ficatione  ò  alla  conuerfione  de5  fog- 
gettati .  Cosi  diffinì  e  così  praticò 
il  gran  Dottore  e  fommo  Pontefice 
della  Criftianità  Gregorio ,  primo 
dì  quefto  nome ,  e  fimofiffimo  fià 
Sàti.  Vdite.Pregò  egli  Cottalo  Ve- 
feouo  di  Milano  ,  che  procuraffe  , 
ad  ogni  cotto  ,  di  vnire  alla  Chic- 
fi  romana  il  Clero  di  Como ,  già 
per  qualche  tempo  diuifo  dalla  reli¬ 
gione  cattolica  con  rottura  fcanda- 
lofi .  Rifpofegli  l’accorto  Prelato  , 
hauer  egli  pròtaméte  vbbidito  aTuoi 
ceni, nè  disperare  il  ritorno  di  quella 
Diocefi  a’  piedi  della  Santità  fua  , 
pur- 


§•339* 

purché  ella  non  ricufafse  di  (mebra- 
re  dal  Patrimonio  di  S.  Pietro  vna 
ricca  pofsefsione,  chiamata  Auriana. 
Conciofiaehe,  (criueuagli  Coftanzo, 
non  Tintelletto  diuide  cofìoro  da-» 
Noi,  mà  da  Noi  gli  difgiunge  la  vo¬ 
lontà.  Credono  elfi  benshcome  cre¬ 
diamo  Noi  ,  confuftantiale  al  Pa¬ 
dre  eterno  l’eterno  Figliuolo  ;  mà , 
riputandoli  ingiufta mente  (pogliati 
del  fopranominato  podere  ,  qualora 
fi  ricordano  di  Roma,  diuampano 
con  Jtal’ira  verfo  chi  (limano  nom 
giudo  pofieditore  delle  loro  fu  dan¬ 
ze,  che  non  ammettono  nè  trattati 
di  concordia  nè  propofitioni  di  le¬ 
de  .  Spiacque  al  Pontefice  non  me¬ 
no  Fodinatione  dc’ribellati ,  che  la_j 
cagione  di  tale  apodafia:  prefa_s 
perciò  la  penna,  refende  inconta¬ 
nente  airArciuefcouo  in  quella  gui- 
fa  .  Co  danzo,  io  voglio  Anime  ,  e 
non  Tenute:  onde  così  teco  argo¬ 
mento  -  OT  Auriana  appartiene  à 
colloro,  ò  nò,  e  appartiene  à  Nois 
più  oltre*  ò  colloro  fono  per  arren¬ 
derli  alla  verità,  ò  fono  perollinarfi 
nella  feifma.  Prefuppodi  quelli  due 
dilemmi,  eccola  cc elulione  de’miei 
voleri .  Se  il  Territorio  difputato  è 
del  Clero  di  Como ,  ancorché  duri¬ 
no  difubbidienti  à  quella  Sede,  fi  ro¬ 
da  loro  in  nome  noflro,  e  ordina  a 
noftri  Cadaldi ,  che  fubitamente  ri- 
cólègnino  a’ Camerlenghi  della  Me¬ 
tropoli  le  chiaui  e  i  libri  della  Villa-* 
Che  fe,  per  diuina  luce,quel  Capito¬ 
lo  fi  rauuede,e,detellato  Ario,  fi  fot- 
temette  a’nodri  articoli,  quatunque 
la  Tenuta  fia  indubitatamente  no- 
lira, nè  della  nollra  giullitia  ci  fia  mi¬ 
nimo  dubbio,  anche  prima  dell'ab» 
biuramento,  da  mia  parte  là  loro  li¬ 
bera  e  irreuocabile  donatione  di 
quanto  quiui  godiamo, in  guiderdo¬ 
ne  della  fola  dilpofitione  conceputa 
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di  voler  effi  accettare  per  Capo  loro 
il  Capo  del  Crillianefimo  .  Grego¬ 
rio  non  teme, che  fi  trafmetta  a’  po¬ 
deri, negli  anni  del  fuo  comando  ef- 
fere  la  Chielà  romana  decaduta  dal 
dominio  di  vn  graffo  e  fruttuofo  Di- 
llrettoj  purché  fi  ferma  ,  che  con  tal 
perdita  ha  egli  racquidata  alla  vera 
Religione  vm  intera  Dicceli.  Perdali 
quanto  hò,e  quanto  hanno  sì  la  mia 
Chielà  come  le  Chiefe  tutte  di  Cri- 
to, mentre  alla  Trinità  òli  ricuperi 
ò  fi  guadagni  quell’  immenfo  (patio 
di  MondoiChe  non  Fadora.  Se  Gie- 
sù diede  il  (àngue  perle  Anime, può 
ben  Gregorio,fua  creatura  e  fuo  mi- 
nidro,fpodedar(i  di  vna  Cafoina  per 
fantificare  vna  Metropoli.  Eccoui  le 
parole  del  Breue,  (pedito  à  quel  gran 
Prefidente  dell’Infubria.  Sed  nec  nos 
prcedittam  pojjefsionem ,  fi  eh  iure 
competiti  etiamfi  ad  cotnmunione  forte 
reuerti  diflulerìnt  ,  contra  ratioms  or - 
dtnem  patimur  detinenfed  e  am  cogni¬ 
ta  volumus  ventate  refiitui.Si  vero  ad 
vnitatem  Ecclefice,  quod  optamus ,  Deo 
je  infpirantetfonuerterintì  etiamfi  nìhil 
illi s  competati  eam  illis  parati  fumus 
concedere  •  TS[am  nulla  occafione  ex- 
cufiire  fe  volumus ,  cguos  ad  matris  Ec- 
clefi<£  Cinum  re  dir  e  defìderabtliter  ex - 
peBamus .  Si  glorij  chi  mi  {decede¬ 
rà  nel  trono  di  Pietro  ,  quando  gli 
riefea  dì  accrefcere  al  Patrimonio  a- 
pollolico  Villaggi  e  Ville  :  peroche 
io  mi  vàto,ò  dì  hauere  redimito  an¬ 
che  à  Scifinatici,  ciò  che  il  Vaticano 
non  poliedeua  con  buon  titolo}  o  di 
haucrgli  ricomperatala  foggettione 
di  vn  Clero  col  prezzo  di  vn  Ca(à- 
le:  pefando  affai  più  nella  dadiera 
del  zelo  nodro  Tacquido  di  Sacer¬ 
doti  riconciliati  à  Noi, che  la  reditu- 
tione  di  vn  campo,  fpontaneamente 
da  me  fmembrato  pel  racquido  à 
Dio  di  tante  Anime. 

L 1 1  i  E  con 
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540»  E  con  ragione  così  feri- 
ueua  e  così  operaua  vn  huomo  o 
dotto  e  fanto  :  percioche  ottimamé- 
te  intendeua,  nel  giorno  finale  del¬ 
la  Natura,  no  douerfi  à  Crifto  Giu¬ 
dice  offerire  da’  Prelati  cattolici  Pof- 
fèffioni  bonificate,  Roeche  munite, 
Città  ricuperate,  Prouincie  rendute 
tributarie  alle  lor  Mitre:  poiché  à  ta¬ 
li  magnificenze  ò  poco  ò  niente  ri¬ 
fletterà  vn  Dio  morto  ignudo  fulla 
Croce  per  Noi.Quiui  que’Prefiden- 
ti  faranno  e  acclamati  dagli  Angioli 
e  rimunerati  dall’  Arbitro ,  i  quali 
prefenteranno  Peccatori  compunti, 
Eretici  conuinti,  Idolatri  conuertiti  , 
Cleri  riformati,  Viti)  sbanditi, Vir¬ 
tù  introdotte ,  Giouani  ammaeftrati 
in  lettere  ed  in  coftumi ,  Vergini  li¬ 
berate  da  Lupanari  econfècrate  ne’ 
chioftri,  Schiaui,per  timore  che  non 
rinneghino  la  vera  fède,rimeffi  in  li¬ 
bertà  col  prezzo  de’fàcri  vafi, Pupilli 
propugnati  ne  tribunali  dalle  frodi 
de’rapaci,  Famelici  ritolti  alla  mor¬ 
te  col  fomminiflramento  del  vitto  : 
in  fomma  tutte  quelle  imprefe  com¬ 
pariranno  degne  dicorona,che  ò  ri¬ 
purgano  ò  prefèruano  gli  huomini 
dalla  colpa  •  Ci  vuol’altro  in  quel 
giorno  d’ Attioni  riconofciute  al  lu  * 
me  di  vn  Mondo  tramontato  ,  che 
gonfiar  fi  per  la  conquida  di  vn  Ter¬ 
ritorio,  meffocon  artificiofo  mufai- 
co  in  quante  ò  Ville  ò  Cafe  alza  la_3 
noftra  Vanità  ,  e  che  forfè  forfè  a- 
doma  e  fàbbrica  col  patrimonio  del 
Crocififlo  ,  fcialacquato  in  delitie  e 
confumato  in  pompe.  Anime  ci  vo¬ 
gliono  intenerite  alla  Pietà  da’kfudo- 
ri  della  noftra  fronte ,  e  non  magni¬ 
fiche  miniate  col  fangueò  de’Mar- 
tiri  ò  de’Poueri  :  che  tali  fono  i  tefo- 
ri  delle  Comende  e  le  decime  dello 
Chiefe.  Ed  è  ciò  sì  vero  ,  che  Pietro 
iteflo  non  farà  più  che  tanto  moftra 
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nella  Valle  di  Giofafàt,nè  della  caf- 
riuola,  donde  traile  lo  Storpio  ;  nè 
della  bara,  oue  ridiede  lo  fpinto  à 
Tabita;  nè  del  tant’oro  che  pofero 
aTuoi  piedi  i  Criftiani  primieri ,  o 
ch’egli  generofamente  confumò  ò 
nell’  ornamento  de’fanti  altari  ,ò  nel¬ 
l’arredo  de’facri  abiti  ,  ò  in  tutto 
quelle  opere,  che  nó  iftuonano  dal¬ 
la  pietà  pontificia  -  Offerirà  bensì 
egli  al  gran  Cenfore  Gerofolima  da’ 

Tuoi  fermoni  infralita  nella  Fe¬ 
de,  Antiochia  per  lafua  refidenza_, 
confermata  nell’  Euangelio  ,  Roma 
prima  colla  fua  dottrina  e  poi  colla 
fila  morte  auuiata  alla  Grada  e  per  la 
fua  croce  piegata  all’adoratione  del¬ 
la  Croce.  Tanto  farà  Paolo, dimen¬ 
ticato  deYuoi  prodigi)  de  fuoi  ap- 
plaufi,  e  vnicamente  oblatore  a  Cri- 
fto  di  quel  gran  tratto  di  Mondo , 
ch’egli lauò  col  Battefimo.  Giouan- 
niftefio,  come  fe,in  paragone  de’ 
popoli  illuminati,  poco  ftimaffe  ò  il 
Giglio  della  virginità  confèruato,  ò 
il  Libro  fcritto  e  della  vita  di  Crifto 
e  del  fuo  efilio  in  Patmos ,  farà  of¬ 
ferta  al  Saluatore  di  tutta  l’Afia  mi¬ 
nore  colle  fue  induftrie  riuoltata  dal 
culto  di  Diana  alla  inuocatione  di 
Dio  .  ibi  Petrus  cum  lude%  conuerfa* 
quam  pofl  fi  traxit^apparelit  :  ibi  Pau -  S.  Greg. 
lus  conuerfum  ,  <vt  ita  dixerim ,  tnun- 
dum  ducens .  ili  Andreas  pofl  fe  A - 
chaiam^ili  Ioannes  Afìam  ,  Thomas  .j.  4 

Indiani  in  confpePkum  fui  ludicis  co-  235. 
uerfam  ducet .  I  li  omnes  dominici  gre- 
gis  Arietes  cum  animarum  lucris  appo, - 
rebunt ,  qui  fanftis  fuis  pr<edicatiomlus 
D-eo  pofl  fe  fubditum  gregem  trahunt . 

E  noi,  Signori  miei, che  habbiamo  le 
fteffe  obbligationi  e  le  ftefle  cariche, 
che  già  hebbero  i  primieri  Prelati  e 
ì  primi  Apoftoli,in  quel  punto  eftre- 
mo ,  diffi nitore  à  ciafcheduno  della 
Eternità,  quante  Anime  efporremo 

al- 
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all' incarnato  Verbo,  ò  ftrappate  per 
Noi  dall’vnghie  di  Satanalìo ,  fra  le 
quali  gemeuano  ree  di  enormi  mi¬ 
sfatti,  ò  mantenute  a’piedidel  Cro¬ 
cifìtto  ,  per  l’innocenza  da  Noi  in^ 
ette  cuftodita  colla  vigilanza  e  cocl» 
Pefempio  1  2N {os  tniferi ,  quid  dtEluri 
fumus ,  qui  Paftorutn  nomen  habuimu Sj 
&  onesrfuas  debeamus  offendere  ,  non 
habetnus  ?  Per  auuentura  oseremo 
moftrare  à  Criftodn  luogo  di  anime 
conuertite,ftanze  addobbate  di  feta, 
credenze  cariche  di  criftalli ,  fcrigni 
ricchi  di  gioie,  Italie  piene  di  corfie¬ 
ri?  Hauremo  forfè  fronte  dinanzi 
ad  vn  Dio  lacerato  ed  vccifo  per 
P  Anime,  in  vece  di  effendi  oftenta- 
re  ò  ville  prodigamele  abbellite  ,  ò 
logge  vagamente  dipinte,  ò  memo¬ 
rie  intagliate  de’  noftn  nomi  nella.» 
durezza  de’ porfidi  \  E  non  fareb¬ 
be  ciò  arrotare  lo  fiocco  à  gli  An¬ 
gioli  vendicatori,  e  raddoppiarci 
le  fiamme  al  folgore,  che  il  Principe 
de’Pafiori  ineforabilmente  {cariche¬ 
rà  contro  à  chi,  dichiarato  Curato¬ 
re  de  Fedeli ,  nel  mare  della  giuri- 
fdittione,  in  vece  di  pefiar  Anime, 
ha  pefeate  madriperle  ?  Sidifingan- 
ni ,  chiunque  à  qualfiuoglia  altro 
titolo  che  di  Nationi,  ò  conferuate 
nella  pietà, ò  feparate  dall’errore,  fi 
crede  grande  ne’  troni  del  4acerdo- 
tio,  e  non  fi  crede  e  minimo  e  di- 
fcreditato  nel  cofpetto  di  Dio. 

34 1 .  Che  le  ciò  giudicaffe 

poco  vero  alcuno  de’tanti  Primati» 
qui  affittenti  nella  Sala  del  romano 
Pontefice ,  meco  egli  pafìl  in  Neo- 
celarea^  e  quiui  afcolti  Y  vltime  voci 
di  Gregorio  Taumaturgo  ,  agoniz¬ 
zante  fulPaffe.  Moriuaquefio  gran 
Prefidente,  e  conofcendo  ottima¬ 
mente,  in  qual  riguardo  lamina fua 
fotte  per  impetrare  da  Crifto  nel 
Cielo,  che  alla  Mitra  de!  gouerno 
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fuccedefle  il  Diadema  della  gloria , 
domandò  a  fuoi  Preti  lagrimanti 
d’intorno  al  fuo  letto,  non  fe  ardef* 
fero  le  tante  lampane  da  sè  accetti  c  * 
dotate  nel  Santuario, non  {e  fpkdef- 
fero  ben  cuftoditi  i  Calici  d’oro  da 
sè  fonduti  in  feruitio  degli  Altari , 
non  fe  l’Arche  di  argento ,  in  cui 
ripofauano  Fotta  de’Martiri ,  fedel¬ 
mente  fi  cuftodiffero  e  ne  giorni  fo¬ 
le  n  ni  fi  elponettero ,  non  (e  negli 
Oratorij  e  fotterranei  e  {opra  terrai 
fi  luftrallero  con  diligenza  i  diafpri 
e  Pagate  intrecciate  a  muri,  per  cul¬ 
to  maggiore  de  Santi  quiui  depofi- 
tati:  ma,  troncata  ogni  altra  doma- 
da,  vnicamente  gPinterrogò, quanti 
tuttauia  durattero  Gentili  nella  fua 
Chicfà .  E  intefo  da’circofianti,  foli 
diciafèttc  efieregli  Adoratori  degli 
Dei  nella  Diocefi,  ripieno  d'infini¬ 
to  giubilo,  à  guitti  di  vn  nouello Si¬ 
meone  efclamò  :  muoio  contento , 
percioche  finifeo  la  mia  Cura  appu- 
to  con  tanti  pagani,  con  quanti  cri- 
ftian!  la  cominciai  *  Indi ,  giunte  le 
mani  verfo  al  Firmamento,  con  tc- 
neriffime  lagrime  efclamò:  Deogra - 
tias^Deo  gratias  :  totidem  erant  jìdelesy 
cum  c<epi  Epifcopatum •  Et  càm  hoc  di - 
xiffet ,  obdormiuit  in  domino  .  Que- 
fti  era  vero  Prelato  del  Redentore  ; 
quefti  penetraua  Pellenza  della  Pre¬ 
latura,  e  intenderla  non  confiftero 
in  altro  la  grandezza  de’  Senato¬ 
ri  ecclefiaftici ,  filuo  nella  pefca- 
gione  de’  cuori  :  quefti  preuedeua 
non  altro  douer  giouare  a’  Pontefici 
delle  Metropoli  nell’ora  fpauentofa 
dell*  vniuerfale  Giudicio  ,  fuorché 
vn  numerofo  fiuolo  di  gente  libera¬ 
ta  dalle  paffioni  e  addottrinata  ne’ 
dogmi .  Però,  non  gloriandoli  del¬ 
le  tante  opere ,  che  verifimilmente 
doueua  hauer  fatte  in  si  vafia  Pro- 
uincia,  totalmente  trasferita  pe'fer- 
uori 
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uori  delle  fue  voci  dalla  ftoltitia  de’ 
facrificij  fanguinofi  all’ vfo  delle  vit¬ 
time  incruenti, fi  riputò  grande  fo- 
lamente  pelgroffo  numero  di  Dio- 
cefani  illuminati.  E’  che  farebbe  , 
fe,  non  folo  in  paragone  di  vn  tan¬ 
to  Satificatore  di  numerofe  popola- 
tionfimà  in  confronto  di  Signori  té- 
porali  e  di  Principi  ammogliati,  ap¬ 
parsero  i  Paftori  delle  Anime  difa- 
morati  di  Anime  e  innamorati  di 
vanità  ?  Ciò  fù ,  che  à  Gregorio  il 
magno  trafilfe  lo  fpirito  ,  fenza  fpe- 
ranza  di  falciare  giammai  la  piagai. 
Vdite  .  Si  /pedi  dalle  Spagne  cor¬ 
riere  à  Roma  da  Recaredo  Mo¬ 
narca  di  que5  Reami  al  fopranomi- 
nato  pontefice ,  con  fìgnificar  gli,  e  fi¬ 
fe  rgli  finalmente  riufcito,dopo  fien- 
tatiflìme  induftrie  e  dopo  lunghe-» 
difpute,  di  ricondurre  à  Griffo  i  Vi- 
figoti,  che  dapprima  infelicemente-» 
feguiuano  la  fattione  di  Arrio .  Itti 
aprir  la  lettera  Gregorio  cantò  e  in- 
fiememente  mugghiò  .  La  conten¬ 
tezza  d’intendere  vfeita  dal  laberin- 
t o  degli  errori  vna  Natione  regnan- 
te, gl-  disfàceua  gli  occhi  in  foauifli- 
me  rugiade  di  conforto  inefplicabi- 
Ie.  AiPincontro  fi  emulatione  di  ta¬ 
to  fucceflo  gli  empiria  Paninia  di  pe- 
nofi  fiofpirijveggendofi  per  vna  par¬ 
te  Pontefice  di  tutto  il  Mondo ,  o 
confe ffando fi  dall’altra  vinto  da  vrL, 
Giouane,  coronato  nella  gloria  di 
Popoli  bellicofi,  richiamati  alla  pro¬ 
feritone  del  Verbo,  perfuoftudio 
riconofciuto  da  effi  vguale  al  Padre. 
Trafitto  per  tanto  e  infiemementej. 
feftofo  referiffe  al  gran  Rè  •  Recare-  > 
do,  tu  mi  hai  colla  ftefia  lettera  e  raf- 
ferenata  e  annuuolata  la  mente.Go- 
do  di  confedarti  ora  Apoftolo  di  ta¬ 
te  Prouincie,  di  quante  tu  dianzi  eri 
Principe  :  ma  viuo  inconfolabile  per 
riconofcermi  inferiore  à  tè  nella  fe- 
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licita  del  conuertire ,  à  cui  fono  tan 
to  fuperiore  nella  obbligatone  e  nel 
grado  di  prefèdere  .  E  come  farò  io 
afcoltato  dal  dmino  Paftoresfe  m’in¬ 
gegnerò  di  fcolparmi  nella  mia  con- 
fufafonnolenza,  occafione  di  tante 
rouine  al  gregge  criltiano  j  mentre-» 
che  tù, non  Prelato,  ma  Rè,  hai  si 
bene  inuigilato  al  rauuedimento  de' 
tuoi  Vadalli  ?  Ecco  le  parole  del 
Santo  .  H(tc  me  etiam  contra  me  exci- 
tat>  quod piger  ego  &  inutilts  tue  iner¬ 
ti  otiotorpeo ,  quando  in  animarum  co- 
gregat  ioni  bus  prò  lucro  c<eleflis  patri ce 
Reges  elahorant .  Quid  inique  ego  in 
ilio  tremendo  examine  ludici  'venienti 
diffurus  fum ,  fi  tunc  iìluc  *vacuus  've¬ 
nero  ,  whi  tua  c  xc  clienti  a  greges  pojl  fe 
fidelium  ducet  ?  E  pure  P ottimo  Pa¬ 
pa,  quando  tanto  amaramente  e  fi 
lagnaua  e  s’incolpaua  ,  come  mar¬ 
cito  nell’  otio,  e  come  tronco  inutile 
deftinato  al  faccetta  ,  viueua  di  lupi¬ 
ni  predicaua  nelle  Bafiliche  ,  chio- 
faua  Scritture,  fcalzo  placarla  Pira  di 
Dio  con  folenni  preghiere, fgridaua  i 
Patriarchi  di  Coftàtinopoli  per  l’ar¬ 
roganza  diabolica  del  rapito  Pri¬ 
mato  fopra  i  Criffiani  delP Oriente, 
ritirarla  con  cenfure  gl’  Imperadori 
della  terra  dall’  vfarpamento  della_^ 
giurifdittione  apoffoiicajCoJiringeua 
col  negameli  to  del  palio  i  Metropo¬ 
litani  della  Fiicia  alla  efpulfione  de5 
Nouatori,  promoueua  nell’Affrica.^ 
nell’ Afia  nell’  Europa  i  fiacri  Riti , 
conuertiua  il  Palazzo  paterno  ia> 
chioftro  di  Monaci,  alimétaua  à  fpe- 
fe  del  patrimonio  de5  fuoi  maggiori 
^quanti  Religiofi  falmeggiauano  nel¬ 
la  Sicilia  e  quanti  mendici  penuria- 
uano  in  Roma  .  Tuttauia,non  pago 
di  tata  fantita,lagrimaua  eferiueua: 
Pigerego  &  inutili s ,  tunc  inerti  otio 
torpeo ,  quando  in  animarum  congrega - 
tionibus  Reges  elahorant .  Nè  quietò 
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finche  ,  per  iftar  e  a  fronte  con  Re- 
caredo,  come  quegli  moftraua  i  Vi- 
figoti  cauati  da)  lezzo  delfErefia-j  , 
cosi  egli  non  offerite  a  Dio  gllnglé- 
fi,  tratti  per  fua  induftria  dal  naufra¬ 
gio  dell’Idolatria ,  e  meffi  in  faluo 
su  le  arene  d'  oro  della  vera  Reli¬ 
gione  .  Allora  ftimò  il  gran  Ponte¬ 
fice  di  hauere  in  qualche  guifa  ade- 
piute  le  parti  di  Vefcouo ,  quando 
vide  inalberata  la  Croce  ne'  Regni 
della  Bertagna  -  Quanto  egli  fece*, 
tanto  fiamo  tutti  nèceffitati  à  fare? 
per  ben  de’  proflimi ,  fe  non  vo¬ 
gliamo  conculcare  l’ odierna  inftrut- 
tione  di  Crifto  data  à  Pietro  e  rac¬ 
comandata  ad  Andrea  :  Faciam  vos 
feri  pipatore*  bominum  «  Da  taieu- 
ra  di  giouare  aa  popoli  non  può  Ec- 
clefiaftico  alcuno  difpenfarli  giam¬ 
mai  ,  per  oppreffo  ,  per  anguftia- 
to ,  per  moribondo  eh'  egli  fia.,  . 
Nè  può  lafciare  ò  di  viuere  ò  di  mo¬ 
rire  così  vn  Prelato  del  nuouo  Te- 
llamento ,  mentre  vn  Profeta  del- 
rantico  altrettanto  praticò .  Eccolo. 
34Ì-  Palpitarla  Giona, 

fommerfo  nel  mare  e  inghiottito 
dal  Moftro,  nelle  cuivifcere  viueua 
imprigionato  e  sbattuto,  per  co¬ 
mandamento  di  Dio .  Egli  nondi- 
menofin  tanto  turbamento  della  mi¬ 
nima ,  e  in  tanto  feonquaffo  de 
membri»  niente  penfàua  a  fuoi  pe¬ 
ricoli  ,  e  amaramente  dcploraua_> 
la  cecità  di  chi  viue,  oltraggiatore 
della  diuirta  mifericordia ,  e  feguace 
miferabile  delle  figure  transitorie  . 

Ioti* i «  <?.  Qui  cuftodiunt,  diceua  trà  que’ma- 
rofi,  vanitates frustra  miferieordiam 
piatti  derehncjuunt .  Alla  compaflio- 
ne  verfo  il  Genere  vaiano  in  vn. 
Profeta  che  annegaua  ftupitiffimo 
S.  Girolamo,  grida  ad  alta  voce:  Im¬ 
parate,  fonimi  Confecrati ,  la  folle  - 
citudine  che  douete  alf  Anime,  mè- 


tre  vn*  Ebreo  fuggitiuo  affogai, 
predica,  fpafima  e  perora,  agonizza 
nel  naufragio  e  s’inquieta  per  1’  an¬ 
negamento  fpirituale  di  chi  offende 
la  Diuinità  .  Cerne  magnanimitatem 
PropheU  :  in  profondo  maris^in  ven*  c  °  jótlx 
tre  tant£  bejtì<e  eterna  noBe  ooopertns 
non  cogitat  de  periculo  fuo  ,  fedde  na-  To^x 
tura  rerum  generali  Jentemìa  pbilofo  - 
pbaturé  Miferìcordiam  fuam ,  intuiti 
derehnpuunt  .  Or  ofèrà  vn  Gouer- 
natore  di  Diocefi  intitolarfi  Succefi- 
fore  di  Apoftoli ,  fe  à  cafo  lafciaffe 
di  affannarli  nel  prouedimento  de’ 
pafcoli  alle  fue  mandre  ,  ò  per  yna 
notte  alquanto  meno  quietamerjte 
pallata  ,  ò  per  vna  cena  non  felice¬ 
mente  digerita  ,  ò  per  vn  libro  di- 
uolgato  di  frefeo  e  non  ripofto  nel 
mufèo ,  ò  per  vna  effimera  del  me- 
fè  trafeorfo  fuanita  in  poche  ore, 
fe  trà  gli  ondeggiamenti  delle  Bale¬ 
ne  i  Mimftri  israeliti  di  Dio  non  ri¬ 
flettono  al  proprio  fommergimen- 
to ,  e  declamano  contro  alla  fine- 
morata  negligenza  di  chi  preuari- 
ca  ?  Clamanti  lonas  ad  Domìnum  de 
ventre  pifcis .  Dalle  burrafche  di 
quel  Mare  paffo  à  gli  allagamenti 
del  noftro  Teuere,  che  i  giorni  ad¬ 
dietro  tanto  affliifero  quefta  apofte- 
lica  Città.  ConfeiTo,  che  ficome 
allora  non  potei  ritenere  il  pianto  5 
rimirando  la  genero fità  de’  primi 
Principi, sì  del  Senato  apoftolico  co¬ 
me  del  Campidoglio,  i  quali  >  vfeiti 
dalle  loro  Cafe  e  dalla  Reggia  bef¬ 
fa  Quirinale ,  fi  efpofèro  à  gran  difa- 
gi ,  e  fi  auuenturarono  à  grandi  in¬ 
contri,  girando  in  battelli  difarmati 
per  le  contrade  peggio  affalite  dal 
Fiume ,  à  porgere  e  contanti  e  pa¬ 
ne  al  groffo  numero  delle  Famiglie 
afiediate  dall’acqua  e  abbandonate 
di  vitto:  così  ora  muto  le  lagrime 
in  fiamme ,  e  ardo  per  rammarico  , 

pa- 
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parendomi,  che,  mentre  fi  è  dato  sì 
largo  foccorfo  a’  corpi  famelici  nel- 
faccrefcimento  della  piena,  non  fi 
dourebbono  trafeurar  Panine,  af¬ 
fai  più  dii  pestamente  aflorbito 
in  ogni  parte  dell’ Vniuerfo  da  gon¬ 
fiati  torrenti  d'ogni  forte  di  falli:  di- 
latandofi  quafi  da  per  tutto  con  tor- 
bidiffim e  correnti  la  menzogna  ,  la 
calunnia,  l’incontinenza,  Podio, ro¬ 
micidio,  il  fortilegio  ,  e  Pateifmo  ; 
fenza  che  fi  veggano  que’  prouedi- 
menti  in  sì  gran  diluuio  d'iniquità, 
che  fi  fono  e  ammirati  c  goduti 
neli’efcrelcenza  delfacque  .  Se  du¬ 
bitate  della  piena  ,  fu  ella  deferitta 
in  Samaria  da  Ofea  e  verificata 
(  fiam  pur  coftretti  a  dirlo  )  irb 
tante  Diocefi  criftiane  .  7S[on  e  fi 
meritasi  &  non  efl  mifericordia , 
&  non  efl  fei ernia  Dei  in  terra  .  Ma- 
lediEium^et  mendacium ,  &  homici- 
àium ,  &  furtum  ,  &  adulterìum 
ìnundauerunt >  &  f angui s  fangui- 
nem  tetegit .  A  tanto  inondamen¬ 
to,  che  defòia  infinite  Anime  e  che 
fommerge  innumerabili  Diftretti, 
chi  alza  argini ,  ò  chi  procura  ripa¬ 
ri  ?  Chi  è  ,  che  sì  di  propofito  e 
fi  affaccendi  e  fi  affanni ,  per  di- 
uertire  l’ impeto  de*  Fiumi  babilo¬ 
nici  ,  come  in  ogni  parte  della  ter¬ 
ra  sa  ingegnano  gli  huomini  di  af¬ 
fondare  canali  e  di  allargar  foffi , 
per  afficurare  a’  propri)  feminati  le 
ricolte  del  Giugno  ?  Vdiamo  dal¬ 
la  Sedia  di  Pietro  vn  Papa  adora¬ 
to  ,  che  vuole  da  ogni  Comandan¬ 
te  fantificato  opporfi  la  vita  e’1  pet¬ 
to  à  correnti  sì  pericolofe  per  le 
Anime  -  Proinde  obiurgando portan¬ 
do,  Radendo,  blandendo,  confchndo 
prodejfl’y  cjuibu.'  poffumus  ,fcfltnemus . 
Sirnus  ìncuftodia  lifllantcs ,  aditus 
contea  hoftis  mfldias  feliciti  munta* 
tnu$  •  Et  fi  quando  ouem  error  abdu- 
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xerit ,  loto  illam  adnt fu  ad  caulas  re^ 

uocare  domwicas  contendami  l'vt  de 

pafìorts nomine  ,  quod  Inbemus ,  non 
fupplicium ,  fei  pravi' um  confecjua - 
mur.  Se  vn  Dottore  sì  circofpetto  e 
sì  fcrio  non  efàggera  con  olienta- 
menti  di  accademia  e  con  iperboli 
da  palco ,  mà  decreta  con  autorità 
di  Pontefice  e  conuince  con  verini 
di  Santo  j  nonba:  a  fouuenire  alle 
Natio  ni ,  fè,  per  foccorrerle ,  non  a 
tramutiamo  in  Piotei,  profetici  e 
non  fauolofi,  ora  correggendo  con¬ 
tumaci  ,  ora  conuincendo  illufi, 
ora  animando  pufillanimi ,  ora  ac¬ 
carezzando  inimicati,  ora  final¬ 
mente  con  vmiliationi  infinuandoci 
nel  cuore  de’fuperbi ,  per  fottemet- 
tergli  al  foaue  giogo  di  Crifto  .  Ol- 
iurgando^Juadendo  ,  blandiendo  prò - 
d effe  feflinemus  .  E  quel  che  à  tutti 
dee  cagionare  efiremo  ipauento  e  , 
vd’re  la  forza  ecceffiua,  con  cui  fia- 
mo  tenuti  di  richiamare  alla  dian¬ 
dra  anche  \  na  fola  pecorella  frnar- 
rita.  Si  quando  ouem  error  alduxerit , 
TOTO  AD7<ìlSV  EAM  reuocare 
cotendamus .No  ci  è  Anima  di  cota- 
dino  sì  vile,  per  cui  anche  1  Princi¬ 
pi  del  Senato  Apoftolico  non  fieno 
neceffitati  ad  vfeire  da’  loro  Palaz¬ 
zi ,  à  giratele  proprie  Diocefi ,  à 
guazzar  fiumi,  à  falir  monti,  à  pe¬ 
netrare  forefie ,  per  ammaeftrarla 
negli  articoli  della  fede  ,  ò  per  ani¬ 
marla  à  gli  antidoti  della  penitenza. 
T oro  adnifu  reuocare  contendami  «  E 
fe  per  vn’ Anima  tali  sforzi  ci  fono 
importi  ,  quali  diligenze  douranno 
vfarfi,  quali  fatiche  fofferirfi  ,  quai 
difàrtri  incontrarli,  oue  la  corruttela 
de’coftumi  non  riftagni  ò  in  vn" 
huomo  ò  in  vna  Cala  ;  mà  fi  dif¬ 
fonda  per  intere  Città  ,  mà  occupi 
valle  Prouincie,  mà  infetti  la  più 
parte  dell*  Vniuerfo  ?  Può  forfè  ne- 


gare  alcuno,  T  EreGa  hauere  sbran¬ 
cate  dall’Ouile  di  Crifto  numerofif- 
Gane  greggie  ?  Può  diflìmularfi  ? 
Maometto  hauere  trasfigurati  innu¬ 
merabili  Agnelli  de’pafeoli  criftiarìi 
in  fieriilimi  Lupi  dell’ Alcorano  , 
che  sbranano  in  tati  Regni  di  quel¬ 
la  Setta ,  chi  tenta  di  ridar  loro  Iìu 
primiera  figura?  Il  Leuante  non  pati¬ 
sce  la  fteflaecclidl  nel  buio  degl'in¬ 
ganni  ,  che  già  fofferfe  il  Modo  col¬ 
le  tenebre  dell  aria  nella  carnificina 
del  Melila  ?  Il  Ponente  non  pruo- 
ua  in  nobili  (lì  me  Ifole  Toccalo  del¬ 
la  Religione,afiai  più  [acerbo  e  fem- 
premai  più  anticipato  dell’  occafo 
del  Sole  ?  Nel  mezzo  giorno  qual 
notte  non  lente  f*  Affrica,  molto  più 
nera  a  dì  nbftri  ne’  fentimenti  dei 
cuore,  che  ne’lineamenti  del  volto? 
Quanti  Popoli  già  feruentiffimi  cat. 
toìici  nel  Settentrione,  ora  gelano 
agghiacciati  dall’apoftafia  di  Luterò/ 
E  Roma  ,  effe  madre  vniuerfde  di 
tutti,  quale  anfia  George  ne’ Tuoi  Mi- 
niftri  di  rifehiarare  le  tenebre  e  di 
fuelare  le  frodi  à  Prouincie ,  già  sì 
benemerite  della  Fede  ?  Siamo  de¬ 
bitori  di  qualunque  induftria  ad  vn 
lòlo  Villano, che  pericoli  nella  falu- 
te;  e,  per  non  incomodarci  con* 
rifìeffioni  proportionate  à  sì  enormi 
e  sì  dilatate  calamità ,  permettere¬ 
mo  che  tanto  Mondo  perifea  ?  Si 
quando  ouem  error  abduxerit ,  foto  ad- 
ni  fu ,  intendete,  Prelati  criftiani,  to¬ 
te  adnìfu  reuocare  contendami .  Ed 
auuertitc,che  vn  tal  documento  no 
è  configlio,  è  ftatuto,  co  pena  ineui- 
tabile  a’trafgreffori  di  eterno  fuppli- 
cio .  V t  de pafloris  nomine ,  qtiod  ha - 
bemul ,  non  fuppìicium ,  fed  premium 
confeqmmur .  Nè  sì  lufinghi  veru¬ 
no  ,  con  riguardarli  immacolato  di 
vita,  liberale  di  mano ,  amorofo  di 
cuore ,  eleuato  di  mente ,  fiaccato 
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dal  fahgue,  mortificato  negli  affetti,' 
macerato  ne*  membri,  ftudiofodi 
fcritture,  frequentatore  di  altar^ret- 
to  ne’tribunali  ,  e  magnanimo  dt- 
fpenfatore  a'poueri  di  ciò  che  pof- 
fiede  ,  Percioche  oue  sì  feruorofo 
Prefidente  inciampaffe ,  per  fua  di- 
fgratia,  in  quache  trafeuraggine  an¬ 
che  di  vna  Anima  con  fua  eolpa^ 
perfeuerate  ne’falli,  fè  r^uueduto  nò 
fi  emenda,  e  fe  non  fi  applica  piena¬ 
mente  a’ bifogni  fpirituali  de  fuoi 
fudditi,  eternamente  fi  danna .  Di¬ 
fendete  à  me  ?  Afcoltate  Grifofto- 
mo ,  voftro  collega  e  noftro  mae- 
ftro .  Sacerdos  ,  (i  vitam  difpofuertt 
fuam^tuam  autem  nan  diligenttr  cura- 
uerit >  cum  impijs  ìngehenmm  detru - 
ditur ,  &  non  proprij<  aElionìbus-, 
fed  no  (ìris ,  damnatur  .  Nè  ciò  fcri- 
uefi  folamente  dal  Santo  :  lo  ftef- 
fo  ci  conteftano,  vnitiffimi  in  tal 
materia  e  di  fentimenti  e  di  voci, 
Atanafio,  Bafilio, Gregorio,  Agofti- 
no,  e  quanti  Dottori  Latini  e  Greci 
hancomentati  Euangelij.  Sì  che  io, 
abborrendo  di  allacciare  le  cofeiéze 
voftre  con  propofitioni  efaggerate  * 
e  altrettanto  temendo  di  non  pre¬ 
giudica  ruffe  à  Voi  nafeondo  gfitie- 
uitabili  gaftighi,  ne’quali  vi  fpinge 
qualunque  negligenza  nell’  impor- 
tantiffima  cuftodia  de’  foggettati  à 
Voi,  miriuolto  poco  meliche  ago¬ 
nizzante,  per  la  turbatione  delTani- 
mo,alFeterno  Verbo  e  dico  :  Signo¬ 
re,  fe  non  e  certa  la  dannatione  di 
chi  freddamente  s’ impiega  nella*» 
perfettione  del  voftro  gregge  ,  per¬ 
che  hauete  permeilo,  che  quegli 
Scrittori,  pe’quali  parlate,  ci  metta¬ 
no  in  mala  fede,  riempiendo  le  loro 
pagine  di  terrori  e  di  fpauracchi ,  à 
fin  di  rendere  le  noftre  Anime  er¬ 
ronee  nelfoperare:  onde  mortalme- 
te  preuarichino  i  Cuftodi  del  voftro 
M  m  m  Oui- 
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Ouile,nò  perche  grauemente  vi  ofi 
fendano,  ma  percioche  ,  credendo 
à  chi  voi  ci  afìcgnafte  per  Guido- , 
atterriti  e  non  ritenuti  da’loro  fcbia- 
mazzi,  hanno  ftimato  di  preuarica- 
re  grauemente,  oue  leggermente 
peccauano  ?  Mà  troppo  fono  indu¬ 
bitate  le  minacce  de’  Padri,  a7  quali 
fi  fofcriue  lo  Spirito  fìnto, per  bocca 
di  ogni  Profèta  ,  e  fpecialmente  di 
Bztch.^  Ezecchiele,  che  intima  eterna  mor- 
?8#  te  à  chi ,  tacendo,  permette  ,  cho 
fotto  il  fuo  comando  vn  fblo  h uo¬ 
mo  non  viua  a  Dio  ,  lènza  intacca^ 
mento  di  fallo .  Però  conte ntateui , 
che  io  rinuoui  il  bando  di  Grifofìor 
mo  ,  accioche  non  s'incorra  nella 
pena  in  efib  fulminata .  Sacerdos ,  fi 
^itam  difpofuerit  Juamytuam  autem  * 
non  d^genter  cumuerìt ,  cum  itnpijs 
in  gehennam  detrudetur .  Anche  gli 
Afpidi  affatto  fordi  al  mormorio 
degl’  incantefimi  fi  nfèntono  e  fi 
rifuegliano  a’  tuoni  del  Cielo .  E 
Voi,  Signori  miei ,  i  quali  vdite  lo 
{fretto  conto,che  renderete  à  Crifto 
di  ogni  anima  peccatrice  ;  perche^, 
come  si  frequentemente  ragunato 
in  voftra  Cafa  giunte  di  Auuocati  e 
congregationi  di  Economi  pel  raf- 
fetto  del  gouerno  ò  politico  ò  do- 
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meftico ,  così  parimente  non  con- 
uocate  Canoniih  e  Parrochi  duo 
volte  in  ogni  mele.,  per  rinueniro 
il  modo  e  di  raffrenare  gli  fcanda- 
lofi  e  di  rimuouere  gli  Sandali  ?  Il 
romano  Pontefice, che  hà  sù  le  {pal¬ 
le  tutto  vn  Mondo  ,  e  che  a’piedi  ri¬ 
guarda  genuflefie  anche  nel  tempo¬ 
rale  tante  Prouincie ,  che  bafiereb- 
bono  à  formare  due  Regni  ,  tutta- 
uia,  nella  quinta  feria  di  qualunque 
Sttimana,perpiù  ore  difeute  in  pie¬ 
na  Aflemblea  di  Porporati  di  Prela¬ 
ti  e  di  Teologi  la  forma  di  rime¬ 
diare  à  gli  abufi  e  di  troncare  il  cor- 
fo  à  gl’inganni  :  e  Voi  tanto  men  di 
Lui  grauati  da  cure  e  non  men  di  lui 
allacciati  da  precetti ,  non  farete  in 
ogni  Luna  de'  mefi  ciò, ch’egli  fi  in 
ogni  fettimana  deli’ anno  ?  Deh  per 
quanto  à  Voi  preme,  ciò  che  à  Gri¬ 
ffo  premè  tanto,  che  anche  vi  foefe 
la  vita,  vfeite  generoh  in  campò, 
e  dichiarateui  colf  autorità  con  la 
vigilanza  col  zelo  ambitiofi  pesa¬ 
tori  dell’  Anime  :  de patìoris  no. 

miney  quod  hahemus  ynon  fupplicium , 
fed  premium  confequamur .  Relpi- 
riamo  alquanto  dal  rimbom¬ 
bo  di  gaftigature  sì 
graui . 
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PARTE  SECONDA» 


E  colia  tan¬ 
to  trafcurar 
1*  Animo , 
à  qualfifio 
grauiffimo 
nortro  di- 
faftro  le  vo* 
gliamo  fai¬ 
ne  .  Piano: 
percioclie  fkome  riconofco  in  ogni 
Prendente  obbligatione  di  prefèr- 
uare  i  pòpoli  da  peccati  :  così  può 
darli  calo -,  che  etiandio  i  più  ob¬ 
bligati  à  trattenere  chi  pecca,  fie¬ 
no  totalmente  inabili  à  ritenerli.  Pe¬ 
rò  dal  Redentore  del  Mondo ,  pri¬ 
ma  di  prometterli  la  pelea  degli 
iiuomini,  s’intimò  l’abbracciamen¬ 
to  della  Croce,  ciò  è  direffa  totale  ri- 
formatione  de’  coflumi  ^  e  la  piena 
efpreilione  de’ configli  euangeliei 
ne’noltri  fatti  -  V enne pojì  me ,  e,do- 
po  vn  tale  leguifamento yftàiam  vos 
feri ptfeatores  bomtnum  :  altramente, 
in  luogo  di  compungere  co’ noftri 
editti, ecciteremo  ò  l’ira  ò  le  rifa  ne’ 
no  fi  ri  Ridditi .  Tanto  accadde  in_, 
Roma ,  quando  ella,  ignorante  del¬ 
la  perfettione  crirtiana,  incenfàua 
Statue.  Mi  fouuiene  ciò  che  di  Clo- 
dioferifle  à  Noi  e  dille  aTuoi  Con¬ 
finatoti  Tullio  ,  Confolo  di  quel¬ 
la  Republica  .  Lo  sfacciatiffimo 
incontinente  ardì  vn  giorno  di  fali- 
re  nella  ringhiera  del  Foro, e  quindi 
efclamò  acerbamente  contro  a’  pro¬ 
fanatori  de’Tempij  e  centra  i  Sacer¬ 
doti  degli  Dei ,  tacciando  quelli  di 
negligenza,  e  incolpando  quelli  di 
facrilegio  .  Vn  tal  zelo  non  filarne  - 


te  non  accelè  la  pietà  verfo  il  culto 
degli  altari  nella  corona  che  Pvdiua, 
ma  rifuegliò  sì  difibluto  fcherni- 
mento  e  rifa  fi  rtrepitofèin  tuttoché 
la  oratione  di  colui  panie  >  non  de- 
clamatione  à  fauore  de’facrificij,mà 
feena  à  rinouamento  de’ baccanali  • 
E  con  ragione  fù  così  beffato  Ciò- 
dio  }  percioche  ben  ducento  volte 
egli  era  fiato  parte  efiliato  e  parto 
punito, per  la  inreueréza  sì  notabile 
da  lui  vfata  à  gli  Dei,  che  in  lor  fac¬ 
cia  e  ne’loro  delubri  osò  deflorare 
chi  feruiua  ad  vna  delle  Dee.  De  re* 
ligiontbus  facris  &  ctfinererijs  ejì  con - 
cionatus  P .  C.  P‘  Clodius  :  P>  in- 
quam^  Clodius  [aera  &  religione s  ne¬ 
gligi  ,  violavi,  pollui ,  quefus  efl. 
Efon  mirum  fi  hoc  vobis  ridiculum 
vide  tur  .  Etiam  fua  concio  rift  ho - 
minem ,  quo  modo  ipfe  glor'mi  folet , 
dueontisconfixum  S.C»  qu<efunt  om¬ 
nia  contra  illum prò  reiigionibus  fuBa . 
Roma  pagana  fchernì  vn  Zelatore 
vitiolò.  Mà  Coftantinopoli  cri- 
ffiana  pianfe  amaramente,  quando 
vide  crearli  Legislatori  dev  buoni 
coftumi  huomini  infangati  per  l’in- 
tereffe  e  impeciati  per  1*  intempe¬ 
ranza  .  Non  sì  torto  intefero  do 
bocche  nè  accreditate  nè  fante  rifor¬ 
me  di  abufi  e  rigori  di  vita,  preferir¬ 
ti  al  volgo ,  che  ftrepitando  dice- 
uano  j  cortoro,  che  nel  viuere  fono 
non  Ifraeliti  mà  Moabiti ,  come  or¬ 
fano  entrare  nel  San&a  Sanòtorum 
delle  Chiefe  di  Crirto ,  a’  quali  nel 
Tempio  di  Moisè  era  vietalo  met¬ 
ter  piede  fulla  foglia  del  facro  Cor¬ 
tile  \  Si  accompagnò  à  quefti  giu- 
M  m  m  2,  ftifi- 
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ftificati  rimproueratori  Gregorio 
Narianzeno,  il  quale  dille ,  che  oue 
tra’Qiftmni  appariiferb  Riformato¬ 
ri  non  incorrótti,  in  luogo  di  emen¬ 
dare  le  Diocefi  ,  le  riempirebbono 
di  beftemmie  j  eftendo  ognuno  in- 
tollerante  di  ammettere  correttio- 
ni  dagl’incorretti ,  e  di riceuere  fta¬ 
niti  di  eterna  falute  da  huomini  im- 
briacati  di  teporalità  e  ambitiofi  di 
onori  -  Moabita  vero  &  Ammonita 
quibus  ne  Domini  quidem  Ecclefta  m 
»  ingredi  licebat,  in  ea,  qua  afu  A  nos 
fanfhfsimafunt ,  irrumfunt ,  Ac  nos 
omnibus  ^  non  inflitta  portas^  fed  ma- 
led^i c enfia  mutuaque  in  nos  ipfos  audà¬ 
cia  ianuas  aperutmus  ;  Prelati  eriftia- 
ni ,  diffidate  in  tutto  di  poter  dare 
vigore  a’ voftri  detti  predo  de’  po¬ 
poli*  fe  tra  effi  non  viuete  fuperiori 
ad  effi  in  fublimità  di  finirin  fantità 
di  opere  >  in  efèmplarità  di  coftumi. 
Se  Clodio  corrggge,muoue  rifo  a’ 
diftoluti .  Moabiti  e  Ammoniti,  fe 
promulgano  dottrine  di  bontà, pro¬ 
ducono  efècrationhe  non  pervado¬ 
no  miglioramenti  *  TSfos*  non  iufli - 
tia  portasfled  ianuas  maledicentia  ape - 
ruimus* 

344,  Nè  fi  dica, la  poca  au¬ 

torità  de’  noftri  editti  deriuare  dalla 
tenuità  dell’entrate  e  dalla  parfimo- 
nia  nei  viuerc .  Conciofiache  f  e- 
fpcrienza  moftra ,  bene  fpeflo  Ve- 
fcoui,  mal  proueduti,  ma  ben  co- 
ftumati  e  ottimamente  inftruiti  nel¬ 
la  perfettione  paltò  rale,  ottenere  ciò 
che  vogliono  da’  fudditi,  e  preferi- 
uere  a’  Principi  1’  emendamento 
dalle  oppreffioni  con  l’efecutione 
degli  auuertimenti  :  il  che  molto 
volte  non  auuiene  ad  Arciuefcoui 
facokofi  fe  à  cafo,frà  le  grandezze 
del  dominio  e  nellabbondan  za  del¬ 
le  decime ,  non  compaiono  grandi 
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colle  doti  dell’animo  e  co7 fèmori 
dello  fpirito  .  Tanto  più  che  niun 
Prelato  può  eftere  si  mendico ,  che 
non  goda  puntualmente  la  congrua 
preferitta  dal  Concilio  Tridenti- 
nò*  non  mai  negata  afacri  Coman¬ 
danti  da’ fommi  Pontefici ,  Tutori 
vigilantiffinai  de7  decreti  di  quella.* 
Giunta  .  Mà  diamo  ciò  che  non  è, 
e  fia  talora  alcun  di  voi,  ò  per  mali¬ 
gnità  di  ftagioni ,  ò  per  infecondità 
di  terreni ,  q  per  mortalità  di  fuddi¬ 
ti, in  qualche  penuria  de’cóuenien- 
ti  e  de*  douuti  fuffidij  alla  fua  Mi¬ 
tra  .  Dico  con  tutto  ciò ,  quando 
il  mancamento  d’entrate  fia  fuppli- 
to  da  copia  di  virtù *  douer  à  lui  ri¬ 
manere  autorità  si  piena  coVaflalli, 
che  fia  per  difpornecon  totale  arbi¬ 
trio  nelle  materie  della  Religione. 
Pietro  non  fu  nudo  ?  Paolo  non  fu 
pouero?  Andrea  non  fu  ramingo? 
Giouanni  non  viffe  accattando  ?  E 
tuttauolta  qual  di  effi  non  gouernò 
i  Fedeli  con  affoluto  comando?  Ah, 
la  Natura  è  maeftra  di  sì  fatta  dot¬ 
trina  .  Ecci  nel  Mondo  colà  più  ab¬ 
bietta  di  quel  Vapore ,  che  fuma  ò 
dal  letamaio  di  vn  giardino  ò  dal  pa¬ 
lano  di  vn  padule  ?  Tuttauia,s’egli 
fi  fpicca  da’  fondi  e  giugne  nella  fe¬ 
conda  regione  dell’aere ,  fè  quiui  fi 
purga  dalle  affettioni  natiue ,  fè  fi 
affottiglia  e  fe  s’infoca ,  feende  ver- 
fo  noi  con  tanta  macftà  e  di  tuoni  e 
di  lampi  e  di  fàette ,  che  riempie  di 
terrori  il  Contado ,  atterra  torrio¬ 
ni  ,  fpezza  baloardi ,  difànima  ar¬ 
menti  ,  coftringe  à  crollare  For¬ 
tezze  e  Rocche ,  e  rende  sì  al  Vol¬ 
go  come  à’  Monarchi  venerabile  il 
Cielo  e  temuta  la  Diuinità .  Tan¬ 
ti  prodigi)  opera  vn  Vaporuccio 
purificato .  Che  s  egli  dall’aria, oue 
finche  fi  trattiene  fà  feempij  sì  gran¬ 
di 
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di  della  noftra  fuperbia,  fi  accolta 
a’  tufi  e  fi  accumuna  al  fango ,  in¬ 
contanente  indebolito  fneruato  ed 
impotente  nè  pure  feortica  la  fu* 
perfide  de’  prati ,  e  più  mifèro  fi 
feppelli  fee,  che  non  fù  e  ignobile  e 
inabile, quando  fi  diftaccò  dallo  fra¬ 
gno  .  Anzi,  fe  crediamo  à  gli  Of- 
feruatori  della  Natura  •>  tal  luogo  fi 
truoua,  oue/otterratofi  il  Fulmine, 
non  folamentc  non  ifronquaffa  il 
terreno,  ma rarricchifce,  formando 
conTuoi  aliti  gioie  •  Tanto  che  il 
diftruggitore  delle  Calè  reali  e  l’ab¬ 
batti  tore  delle  gran  Torri  5  fe  tocca 
terra,  diuiene  meccanico  gioiellie¬ 
re  ,  per  accrefrere  il  luffo  alle  Spo¬ 
le  .  O'  come  bene  ne’  Folgori  del* 
l’Aria  fi  efprime  l ‘autorità  de’  Pre¬ 
lati  .  Se  quefii  fi  folleueranno  dalla 
vita  comune,  e  fé,  dimenticati  degli 
afliomi  con  cui  crebbero  fra  le  mu¬ 
ra  paterne ,  diuamperanno  per  fòr¬ 
za  di  non  interrotta  conuerfàtione 
nel  Ciclo,  umilieranno  l’alterigia 
de’faftofi ,  diroccheranno  la  violen¬ 
za  deTattiofi ,  faranno  impallidire  i 
conculcatori  delle  leggi ,  renderan¬ 
no  e  adorate  e  rremate  e  adempiu¬ 
te  le  proibitioni  sì  della  Trinità  co¬ 
me  del  Vaticano  *  Tutt e,  che  notu 
fi  abballino  ad  affetti  vmani ,  e  che 
non  ripiglino  fentimenti  politici  : 
percioche  in  calo  tale  la  ftefia  plebe 
deprezzerebbe  i  loro  ordini ,  nè  vi 
farebbe  foggetto  sì  vile ,  che  non* 
contraffalle  con  la  loro  Tiara  .Per 
quefto  dottamente  offeruò  Riccar¬ 
do  di  ian  Vittore, predirli  nella  fiera 
Apocalifli  robuftiffima  1*  autorità 
de’Prefidenti  ?  quando  non  in  terra, 
mà  fopra  la  terra  fi  perfuadano  di 
regnare.  Et fecijìi  nos  Deo  noftro  Re* 
Apoc.v.  gnunu>  &  regnabimus  fuper  ferravi . 
Regni  Iddio  in  Noi3  e  non  dubitia- 
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ino  di  non  regnar  Noi  tra  gli  huo- 
mini ,  oue  il  comando  noftro  non  fi 
accomuni  alla  terra,  mà  fopra  la  ter¬ 
ra  fi  contenga  *  Deus  regnet  fuper  nos  j^Àpoc. 
per  grati am  fuper  quos  diabolus  regna-  T0.78 
bat  per  culpam*  199 • 

345*  E  perche  forfè  non# 

t utti fi  arrenderanno ò  afimboli del¬ 
la  Natura  ò  a’pareri  della  Teologia, 
entriamo,  prima  di  vfeir di  perga¬ 
mo,  nel  Paradifo  terreff re,  à  riguar¬ 
dare  gli  effetti  profetati  da  Riccardo 
nel  breue  imperio  del  primo  huo- 
mo  del  Mondo-  Dominaua  in- 
quelle  verdure  Adamo  con  sì  affo- 
luto  dominio,  tanto  a*  pelei  del  ma¬ 
re  quanto  alle  fiere  della  terra,  che, 
fe  haueffe  chiamata  per  nome  la  Ba¬ 
lena,  finitamente  da’  cupi  dell’  O 
ceano  ella  farebbe  venuta  à  fior  d’a- 
qua ,  per  afcoltare  ì  comandamen¬ 
ti  del  fuo  Signore .  Similmente  in* 
que*  giorni  egli  era  riuerito  dall8  E- 
lefante  ,  che  gli  offeriua  i  fuoi  auo- 
rij  :  era  accarezzato  dal  Liocorno  * 
che  gli  prefèntaua  i  fuoi  contrauc- 
leni  :  era  temuto  dal  Rinoceroto  , 
che  a5  fuoi  piedi  pareua  difirmato  e 
delle  fraglie  e  del  corno  ;  rifpetta- 
uanlo  le  Tigri  i  Leoni  e  gli  Orfi, 
ognun  de*  quali  lambiuacon  riue- 
rente  offequio  le  orme  del  comun 
Principe  .  Dominamini  pifeibus  ma - 
ris ,  &  vola  ti  li  bus  Cali ,  t?  vniuer  -  Gc8,1  ì8 
fis  animantibus .  Tutto  ciò  ottenne 
da  Moftri  sì  feroci  e  da  Pefri  sì  fini- 
furati  ,  ancorché  nudo ,  e  in  tutto 
fproueduto  ,  sì  di  armi  che  lo  ren- 
deffero  formidabile ,  come  di  ori  ò 
gemme  che  Io  moftraffero  riguarde- 
uole.  Non  sì  tofto  l’infelice  Do¬ 
minante  affaggiò  il  pomo  vietato , 
che  in  vn  tratto  {perimento  ribella¬ 
ta  la  terra  e  cofpirato  a’  fuoi  danni 
il  mare  :  onde,  chi  dianzi  era  vbbi- 
dito 
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■dito  da’  Leopardi  e  fèruito  ^Dra¬ 
goni,  colludine  che  eolia  fuga  fi  fal- 
uaiìe  e  da  gli  Afpidfc  da  Martori  • 
aliai  più  per  J’innanzi  temendo  e- 
gli  le  morficature  di  vn  Ragno , 
che  non  era  dato  temuto  perl’ad- 
dietro  da  Cagnuoli  e  da  Ricci. 
Giunfe  tantoltre  la  infelicità  di 
quelPhuomo  colpeuole’,  che  di  pa¬ 
drone  eh*  egli  era  delle  Aquile  e  de¬ 
gli  pilori ,  diuenne  miferamento 
berfaglio  de’  Mofcherini ,  de’  qua¬ 
li  ciafiun  bailo  à  diilurbargli  la_j 
quiete  e  ad  inquietargli  il  ripofo  . 
Tanto  iègui  ne'  Laghi,  ouegliflefi 
fi  Lattarini ,  inuitati  à  pafcerlo,  fug- 
giuano  dalle  fue  mani ,  à  cui  fàreb- 
bono  corfi  ,  per  traflullarlo ,  i  Del¬ 
fini  e  le  Orche  del  Pelago .  E  pure 
quando  ogni  Animale ,  ò  lo  fcher- 
niua  ,  ò  lo  fchiuaua  ò  lo  mordeua, 
era  egli  veilito  ora  di  fiondi  e  ora_. 
di  pelli ,  armato  di  nodofi  bafloni  e 
proueduto  di  afte  ferrate  .  Fecerunt 
[ibi  per  fornata  .  Et  abf condri  fe  A- 
dam  .  Tanto  è  vero ,  confèruarfi  a* 
Comandanti  ilrifpetto,  non  dalla 
nobiltà  del  corredo  ,  mà  dalla  in¬ 
nocenza  della  vita.  Prelati  catto¬ 
lici  ancorché  fòlle  più  nudi ,  cho 
non  fu  ne’  fuoi  principij  il  nofiro 
primo  Padre  in  Edem  ,  fe  vi  terrete 
lontani  dall’  Albero  proibito,  e  fo 
non  vi  ammollirete  a’prieghi  di  chi 
amate,  e  non  vi  piegherete  a’  confi¬ 
gli  di  chi  dice,  Eritis  ficut  Dtj  ,  (  il 
che  è  dire,  fe  toccate  il  pomo  inter¬ 
detto  ,  diuerrete  più  grandi  de 
Grandi  )  comanderete  a'primi  Si¬ 
gnori  della  terra,  e  farete  tremati, 
non  che  riueriti ,  da  chi  fà  tremare 
a’ fuoi  cenni  i  Reami  dell’Euro¬ 
pa.  Per  lo  contrario  in  qualfifia^ 
ridondanza  di  tefori  di  apparati  e 
di  potenza  ,  fi  rideranno  di  Voi  am 


che  i  Feudatari;  de’  Toparchi ,  e  ci 
farà  tra  Caualieri  priuati  chi  creda-, 
col  fuo  mortone  di  poter  oliare:  alla 
prima  Mitra  ,  fe  non  del  CriiHane- 
fimo ,  certo  del  Regno  in  cui  viue . 
Niun  vuole  foggettare  l’anima  ò  al¬ 
la  fòrza  ò  al  luflo }  prerogatiue,  non 
ordinate  ,  mà  vietate  da  Crifto' a’ 
Primati  dell’Euangelio ,  togliendo 
loro  e  dal  pugno  le  verghe  e  da’ 
fianchi  le  tafche .  Vuole  ognuno 
riconofccrui  per  guide  della  fua  fa- 
iute  e  per  giudici  delle  proprie  co- 
feienze;  mà  vuole  infieme  in  Voi 
rettitudine  d’  intentione,  fepara- 
naento  da  congiunti ,  e  vnione  con 
Dio  .  In  fòmma, confi  è  difpof  liffi- 
mo  il  Mondo  à  foggettaruifi  nelle 
materie  dell’Eternità  Te  farete  fan¬ 
ti,  quantunque  fiate  fpogliati:  cosi 
ripugnerà  e  recalcitrerà  a’  voflri 
ordini,  fc  non  farete  innocenti ,  an¬ 
corché  li  folcriuelie  con  dito  gioiel¬ 
lato  . 

•  Ecco  la  conferma- 

tione  del  fucceilo  di  Adamo  e  la_» 
terminatone  infieme  del  mio  Di- 
feorfo .  Fioriua  in  Gerufàlemmej 
T  adoratone  del  vero  Dio ,  e  in 
quel  Tempio  non  vi  era  palmo  di 
muro ,  che  non  fofle  ricoperto  di 
laflre  d’  oro  .  I  Sacerdoti  parimen¬ 
te  colla  fòntuofità  delle  fimbrie  su¬ 
peravano  lo  fplendore  de’manti  fi- 
gnorili  -  Nel  petto  poi  e  ne  gli  o- 
meri  del  Principe  de’Sacerdoti  rilu- 
ceuano  tante  gemme ,  quante  1  Iel¬ 
le  incoronano  nel  Cielo  la  Pvema..., 
degli  Angioli.  Ora  confèruandofi 
le  cole  facre  di  quel  Popolo  in  tan¬ 
ta  magnificenza  e  di  abiti  e  di  edi¬ 
fici],  i  Eabilonij ,  per  vendetta^, 
de’  loro  Dei  difprezzati  dagli  Ifiue- 
liti ,  affaiirono  la  Città  ,  efpugnaro- 
no  la  Fortezza,  depredarono  il 
5an- 
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Santuario,  e  ftrafcinarono  nella_« 
Caldea  i  vali  del  Tempio,  i  Mi¬ 
niali  dell’  Altare,  e  i  Senatori  del¬ 
la  Republica  fantificata  .  La  fchia- 
uitudine  affa  più  giouò  alle  Anime 
de’ prigionieri ,  che  non  nocquo 
a’  corpi  ;  conciofiache,  ammaeflra- 
ti  nel  feruore  dalle  sferze  che  foffe- 
riuano ,  e  coltiuati  nella  pietà  dal¬ 
le  vanghe  che  adoperauano ,  rifio¬ 
rirono  con  ogni  copia  di  efempij  . 
Digiunauano  tra’  lauori ,  orauano 
negli  erganoli  ,  gioiuano  fra  cep¬ 
pi  ,trionfauano  ne  difagi .  Vna_j 
tal  bontà  di  co  fiumi ,  e  vna  sì  efàt- 
ta  ofieruanza  de’  facri  Riti  com- 
p unfe  talmente  la  ferocia  de’  Cal¬ 
dei,  che  oue  prima  abborriuano 
qualunque  cerimonia  gigdaicu:  * 
dappoi  vmilmente  pregauano  i 
propri  Schiaui  ad  iflruirgli  nel 
culto  della  Deità  che  adorauano  , 
canonizzandogli  per  le  armoni¬ 
che  dottrine  del  Salterio  recitato  . 
Quia  tllic  interrogauerunt  nos ,  qui 
Pf.  13 6,  eaptiuos  duxerunt  nos ,  oserba  can- 
tionum:  &  qui  abduxerunt  nos  : 
bymnum  cantate  nobis  de  cantìcis 
Sion  •  Ecco  ,  dice  Grifo  Homo ,  co¬ 
me  Barbari  vincitori  fi  vmiliano 
à  Semi  debellati .  Ecco  ambitio- 
fi  i  Babilonefi  di  addottrinarfi  nel¬ 
la  Legge  mofaica ,  a’  quali  ne’  paf- 
fati  tempi  tanto  fpiaceua  ogni  ri¬ 
to  giudeo  .  Quella  è  la  forza ,  che 
la  virtù  ha  fopra  i  cuori  vmani , 
a  quali  niun  teforo  e  niuna  bra¬ 
mirà  fa  violenza,  e  de’  quali  la_j 
Virtù  incolpata  diuiene  afsoluta_s 
padrona  -  Qui  antea  in  nos  infur- 
Comm.  gebantì  adeo  mites  fatti  funt ,  ojt 
inpf.  136  njellent  ettam  nojìra  dudire  cantica . 
To  x  Anzi  oflerua  il  Santo  ,  da  que’  mi¬ 
feri  ,  ma  fèruorofi  ,  prigionieri  ef- 
ferfi  data  la  ripulfa  a' Baro  ni  della»» 
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Prouincia  regnatrice ,  non  già  per 
oftendergli  con  rigettargli,  ma 
bensì  per  non  offender  Dio,  all^i 
cui  leggi  ripugnaua ,  formar  cori 
di  fai meggianti  fiora  del  Santua¬ 
rio  ,  fabbricato  à  tal  fine  da  Saio- 
mone  .  Quo  modo  cantabtmus  canti - 
cum  Domini  in  terra  alienai  Tarn 
grauiter  fe  ge/ferunt  >  <vt  audire  cu- 
pientibus  ne  eorum  quidem  defìderio 
gratificarentur ,  fed  legem  pr^ferrent . 
Or  fè  tanto  potettero  co’  Trionfa¬ 
tori  e  crudi  e  idolatri  Serui  con¬ 
dannati  alla  zappa  e  incatenati  per 
la  gola  ,  peroche  fplendeuano  con 
raggi  di  vita  efemplare  :  che  non 
potrete  Voi,  predo  Dominanti  cri- 
jfiiant  e  preiio  Comunità  cattoli¬ 
che,  coronati  di  apollolici  diade* 
mi,confècratida  facri  ballami  »  fi-ir¬ 
rogati  nel  coifi^dp  a  gii  A po itoli , 
oue  al  luftro  de’  fanti  olij  e  alla»» 
maeftà  de*  biffi  pontifici)  con  giun¬ 
giate  la  luce  de*  co  fiumi  e  la  fubli* 
mità  de  fini  ?  Con  quelle  doti  hau- 
rete apiedi ogni  Grande ,  benché^ 
come  Paolino  Vefcouo  feruifle  ri¬ 
coperti  di  canapa  nella  cultura  de¬ 
gli  Orti.  All’ incontro  nè  i  Pi- 
uiali  fregiati  di  perle  ,  nè  le  Corone 
caricate  di  gemme,  nè  le  Cappe-? 
tinte  in  grana ,  fe  à  cafo  (  il  che»? 
non  è,  nè  farà  giammai)  viuefle 
con  poco  efempio ,  valerebbono  ad 
inchinami  gli  vmiliati  della  terrai 
e  la  fpazzatura  fleffa  del  volgo  .  E 
perche  io  veggo  nella  Prelatura»* 
criftiana  eleuatiffime  brame  di  cor- 
rifpondere  a’  propi  minifterij  ,  fin- 
golari  filmo  difiaccamento  dagljin- 
tereffi  terreni,  continenza  di  ma¬ 
ni  e  di  animo  da  tutto  ciò ,  che  può 
intaccare  ad  effila  fama  e  à  Dio 
T onore;  però,  dache effi  verifica¬ 
no  colla  integrità  della  vita  la  pri¬ 
ma 
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ma  parte  dell’  inuito  cuarigelieo  > 
Venite  pofi  me  ;  io  ad  effi  3  e  prilla 
cipalmente  à  tutti  Voi ,  che  fleto 
i  Principi  del  Clero  cattolico  e  i 
primi  Prefidenti  ddi’  Italh*  au¬ 
guro  vna  sì  copiofa  pefeagiono 
di  Anime ,  che  ,  traendo  infine 
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da5  Mari  dell5  India  le  Natiom  più 
difeofte,  riempiatela  rete  di  Pie* 
tro  d5  ogni  forte  di  Popoli ,  ondo 
pofla  con  predittione  indubitata^ 
dirli  ;  Faciam  vos  fieri  pipa¬ 
tore  $  homìnuw*  Cosìfia, 
e  così  è . 


PRE- 


o 
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R  E  D  I  C 

xeni. 

NEL  G  I  O  k  N 
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DELLIMM  ACVLAT  A 

CONCETTIONE. 


Quam  pulchra  ss  ,  amica  mea ,  quam  pulchra  ss  l  T ota  puichr a 
es)  &  macula  non  eli  in  te*  De  qua  nei - 
tus  e(l  Iefus . 

[’Euangelio  corrente. 

fanno  di  Giesù  nelle  anime  òde’di- 
fcredenti  guadagnati  alla  Fede,ò  de0 
peruerfi  riguadagnati  alla  Gratia  . 
Percioche  ottimamente  sò  ,  non  e£ 
fere  in  tutto  l’Vniuerfo  Personag¬ 
gio,  ancorché  {àntiflìmo  fra  Santi  , 
che  polla  compararli  in  guida  alcuna 
allafublimiflima  Madre  del  Verbo; 
fuperando  ella  co’meriti  del  diuim, 
Parto  qualfifia  attione  ò  di  huomini 
famofiifìmi  per  virtù’,  ò  di  Angioli 
ardentillimi  per  amore .  Non  però 
pollo  non  protesami  al  Parto  della 
Vergine  precedere  i  voftri  parti  in. 
tré  fingolariflime  prerogatiue,  e 
quelle  fono ,  rinouamento  di  elio, 
cuftodia  di  dio,  e  beatitudine  ar¬ 
recata  per  elio  .  Concioliache  Ma¬ 
ria  non  più  di  vna  volta  formò  Cri- 
fto  co'fuoi  puri  (limi  languide  gli  diè 
vita:  ladoue  1  Pre fidenti  della  Chie¬ 
da  cattolica ,  qualora  ammaehrano 
animi  ignoranti  e  compungono  del¬ 
inquenti  appallionati,  riproducono 
Giesù  ne’ loro  cuori:  il  che  fegue 
più  volte  in  ogni  mefe ,  e  frequente¬ 
mente  più  volte  in  ogni  giorno  -  Se- 
N  n  n  con* 


347 


Galat.  4. 
157. 


Ne  {acri  Cantici  e  nel 

RAN  forte, 
che  la  Vergi¬ 
ne,  oggi  con- 
ceputa  imma* 
cucitamente, 
folle  tra  lo 
Creature  di 
Dio  da  Dio 
eletta  e  feelta  per  Madre  di  Grillo  1 
Nondimeno  a  sì  fublime  fortuna., 
poiiono, anzi  debbono  ,  alpirare  i 
Grandi  della  Chicfa ,  il  cui  Minifie¬ 
no,  come  vdimmo  nelfvltimo  Ra¬ 
gionamento,  lì  rillringe  all’vnico  fi¬ 
ne  dì  partorire  Ipiritualmente  nel 
cuor  de’popoli  quello  Hello  Reden¬ 
tore,  che  la  Madre  di  Dio  elpofo 
nell’antro  di  Betlemme  all’adoratio- 
ne  prima  de’ Pallori  e  poi  de’  Magi, 
elclamando  in  nome  duo  e  volito 
vn  de’Principi  degli  Apolloli  :  Par- 
turio  ,  dense  formstur  Chrijlus  in  neo- 
bis  .  io  non  fono  nè  sì  elàggerato- 
re  delle  vollre  glorie,  nè  sì  iperboli¬ 
co  nelle  mie  propolle,  che  ofi  para¬ 
gonare  alla  Maternità  di  Maria  la 
Spirituale  formatione ,  che  j  Prelati 
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cpndariaméte  rammiratiffima  Ver¬ 
gine  potè  bensì  partorire  il  diuino 
Figliuolo  ed  allattarlo  colle  lue  pop¬ 
perà  non  già  valfe  à liberarlo  dal¬ 
la  croce,  a’cui  piedi  affitìet  te,  per  có- 
folarlo  e  non  per  fottrarnelo ,  in  di- 
(petto  de’Sacerdoti  infelloniti  .  V oi 
alf incontro  colfautorità  de’  voftri 
padorali  riparategli  Agnelli  di  Dio 
da’  morii  de’  Lupi ,  e,  minacciando 
gadighi  à  chipreuarica,  no  permet¬ 
tete, che  da’maluagi  fi  rinuoui  al  Re¬ 
dentore  l’efecrato  patibolo, che  tan¬ 
to  abbonì  Paolo, quando  diffe:R«r* 
futn  crucififentesfibinietipfis  fitti  Dei , 
&  ofientut  habentes  .  Finalmente  il 
Bambino  diuiniffimp  di  Maria  fu 
lo  fi  hiantamento  della  Sinagoga,  à 
cui  ella  lo  partorire  fù  fvltimo  eder- 
minio  della  Giudea  in  cui  Giesù 
Grido  e  crebbe  e  nacque  .  Quanto 
più  Cete  Vci  fortunati ,  mentre  alle 
Cationi,  indruite  per  le  votìre  dot¬ 
trine  e  fantitìcate  da’  vodri  gouernn 
òforniandouiinuifibilmente  ò  rifor- 
mandoui  Grido,  apportate  ogni  felri 
cità  di  fpirito,  e  accumulate  ogni  te- 
foro  di  grafia  1  Conuengono  bensì 
col  Portato  della  Vergine  i  ripetuti 
e  cudcditi  Parti  del  fuo  Figliuolo  , 
operati  da  Voi  ne  candori  del  cuore 
e  negli  fplendori  della  vita ,  (ènza  i 
quali  nè  da  Voi  fpiritualmente  nè 
da  Lei  coi  poral mente  fi  farebbe  ge¬ 
nerato  ai  Mondo  il  Saluatore  degli 
huomini  e  il  Rè  degli  Angioli.  Per¬ 
ciò  di  e  da ,  prima  che  FEuangelida 
dicelfe,  De  qua  natus  efi  lefus  ,  pre¬ 
dille  più  di  mille  anni  prima  Saio- 
mone,  Tetta,  pu fi  bra  e  macula  non 

efi  in  te  .  Così  voi,  raffini  igl  iati  da 
Dauid  alle  .Sfere  celedi, mentre  can¬ 
tò,  C<eli  enarrant gloriam  Dei ,  fiete 
codretti  à  fecondare  la  terra  cori., 
piogge  falutari  di  dottrine  incorrot¬ 
te  e  ad  illuminarla  Con  acceli  raggi 
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di  vita  incolpata  -  Onde  fcriffe  de1 
Sacerdoti  coronati  Pietro  Damia¬ 
no,  Vefcouo  incoronato  di  Porpora: 
Quia  Sacerdote^  E  cele  fitte  funt  CAhne- 
c  e  fife  efi  ,  a’f  &  de&rince  imhrtbus 
pluant ,  ruit<e  radijs  fplendeant  M 
Tutt’è  vedere, fe  i  chiarori  della  vo- 
dra  innocenza  fieno  cosi  puri, come 
furono  intatti  gli  albori  delia  Vergi¬ 
ne  in  ogni  momento  deH’eflcr  fuo. 
Il  chea  dì  nodri  è  sì  riceuuto  nella 
Chiefa  cattolica,  che  non  ci  è  in  tut¬ 
ta  ella,  ò  Lingua  che  in  cattedra  pu¬ 
dica,  ò  Voce  che  in  {acro  pergamo, 
ò  Penna  che  in  libri  diuulgati  tenti 
diriuocare  in  dubbio  l’innocenza 
immaculata  di  Maria  :  non  poten- 
dofi  affermare  pubicamente  da  ve¬ 
runo, che  riconofca  il  Vicario  di  Orri¬ 
do  fup  remo  Diffi nitore  de’  dogmi 
cattolici,  efferfi  vn  tantino  appan¬ 
nata  la  luce  della  gra  Madre  di  Dio 
nel  primo  in  date  del  fuo  palfiuo  Co- 
cepimento  .  Onde,  animate  da  tal 
fi curezz^, tutte  le  Vniuerfità  1  accla- 
mano/tutte  le  Chiefè  Tadorano^ut- 
te  le  Città  e  tutti  i  Reamila  credo¬ 
no  non  fidamente  fenza  colpa  nel 
corfo  della  fua  vita ,  mà  intatta  nel 
primo  punto  del  fuo  edere  riueri- 
tiffimo  e  venerato  .  Non  sò  fc  ne’ 
tempi  dedinatici  dalLoftufcata  crea- 
tione  delle  nodri  Anime  fieno  tutti 
i  Primati  del  gregge  cattolico  e  cre¬ 
duti  e  riueriti  per  retti  *  E  pure  nel 
fondo  di  quedi  virimi  fecoli  i  lam¬ 
pi  della  vita  tanto  più  fono  necef- 
farij  à  chi  prefiede , quanto  più  rare 
fono  ne’Gouernatori  dellanime  le 
rugiade  delk  lciéza  euàgelica, inter¬ 
pretata  alle  Turbe  su’pergami  delle 
Metropoli .  Tal  macamento  di  pre¬ 
dicanone  apodolica,  già  si  comu¬ 
ne  (almeno  nella  nodra  ItaliaJaTacri 
Comàdanti  >  quando  no  folle  larga- 
mete  fupplito  da  Lumi  di  vita  inno¬ 
cente, 
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cete,  dubiterebbe  il  Damiani,  à  qual 
titolo  poteffero  nominarli  Succefio- 
ri  degli  ApoAolifche  infin  dalle  Cro¬ 
ci,  e  (otto  le  mannaie  promulgaua- 
no  TEuangelio)  iPaftori  de’Fcdeli, 
in  sì  graA  numero  ò  totalmente.? 
mutoli,  orare  volte  banditori  delle 
r  rf  diuine  Scritture  .  'Hecejfe  efcvt  ria- 
rius  per  vite  meritum  luceat^qui facun - 
d<e  pr<edicationis  affluenti  a  non  abun- 
dat .  E  forfè  in  tal  riguardo,  quan¬ 
do  Moisè  fi  dichiarò  balbo  e  poco 
abile  ad  infegnare,  Iddio  fui  Mon¬ 
te  gli  riempì  la  fàccia  di  sì  copioli 
lampi,  che  in  tutta  la  vita  di  lui  non 
potettero  le  Tribù  mirararlo  in  vi- 
fo  ,  fè  coVeli  egli  non  temperaua  a5 
guardi  del  Volgo  gP  infoftribili  ri- 
uerberi  della  fronte  lampeggiante  e 
ddle  guance  luminofe  .  Anzi,fenza 
dubbierà,  atteAail  fopranominato 
Cardinale ,  eflerfi  furrogatada  Dio 
nel  Legislatore  alla  Voce  la  Luce* 
affinché  intenda  chiunque  reggo 
turbe  fantificate,  douer  egli  tan¬ 
to  più  rifplendere  col  candore  di 
raggi  immaculati,  quato  è  men  Ef¬ 
ficiente  ad  allumarle  coll’  efficacia 
de’  fcrmoni  •  Bine  efi ,  quod /Boy- 
fi  t  qui  Domino  dtxerat ,  non  fum 
eloquens  ab  ìoeri  &  nudiuftertius ,  adeo 
pofimodum  facies  cl-arificata  refplen - 
duit ,  vt fili orimi  ìfraelvifus  obtunde- 
ret ,  &  in  eum^pr*  fplendorìs  magnitu¬ 
dine  ■>  refpicere  non  valer ent .  Da  ciò  , 
come  penfo.  Annoiato  il  gran  Vica¬ 
rio  di  Crifio  Pio  ,  quinto  di  quefio 
nome  e  gloria  della  Famiglia  Domi¬ 
nicana,  fuggeriua  a5  Prelati, non  del 
tutto  atti  airammaeftramento  de’ 
fudditi,  che  foAituiffero  alla  fcar- 
fezza  delle  dottrine  la  chiarezza  o 
l’abbondanza  degrefcmpij ,  dicédo: 
Monfignore,  dache  tanto  manca  la 
predicanone  tra  Mitrati,  appigliate - 
ui  al  negotio  ed  alFeséplaritì  .Come 
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fe  il  fanto  Pontefice  ripetette, cioche 
il  beato  Cardinale  difie  tanti  anni 
prima.  Duo  funt  ptrmaximè  neceffa- 
ria  ,  viàelieet ,  ve  fententijs  dottrina 
eXuberet ,  &  r  e  ligio ft  vite  fplenàore 
corufcet  •  Quod  fi  Sacerdos  ad  vtrutif- 
quetton  fujficit>  melior  efi  vita ,  quam 
dottrina  .  Or  io  ,  per  accrefcere  in 
chimiafcolta  la  inrcprenfibilità  nel 
viuerc  e  la  moderatane  nel  regge¬ 
re  ,  tanto  rigarofamente  volute  dal- 
!’  Apofiolo  ne’ Prelati  del  CriAiane- 
fimo  efclamando,  Oportet  Eptfcopum 
irreprehenfibilem  effe  ;  {partendo  in  * 
tré  punti  il  mio  Difcorfo ,  protefio 
ad  alta  voce, che,  quando, per  difgra- 
tia  noAra  fi  frammetteffe  à  gli  fplen- 
dori  della  no  Ara  vita  Macchia  an¬ 
corché  non  graue,  queAa  primiera¬ 
mente  non  mai  farebbe  nafeAa  nè 
a’curiofi  nè  a’  maligni  ;  fecondarla, 
mente  ella  farebbe  noceuoliffima  sì 
a3  deboli  come  agiuAi  :  finalmente 
contro  ad  effa  diuamperebbe  Iddio  > 
per  rammarico  diefiere  oltraggiato 
da  chi  hà  egli  sì  largamente  proue- 
duto  e  sì  altamente  ingrandito  .  In¬ 
cominciamo  dalla  prima  propoAa , 
che  riguarda  la  noAra  Fama  j  men¬ 
tre  i  fuffeguenti  rimirano  ò  i  preci¬ 
piti)  delle  Anime  ò  gli  fdegni  di 
Dio- 

3  48»  Vide  Giouanni  fendere 
dal  Cielo  la  Chiefa  di  CriAo  in  for¬ 
ma  di  fini  furata  Città,  architettata-» 
da  Cherubini  e  fabbricata  di  gioie. 
Or  chi  è,  che  non  fappia,  non  rag- 
guardarfi  da  veruno  que’  {affi ,  che 
ne’vafii  Edifici)  feruono  per  fonda¬ 
mento  de’muri,  e  per  bali  fèppell  ite 
delle  fronti  gloriole  ?  Tali  pietre, nè 
ripulitene  ordinate, fono  nelCriAia- 
nefimo  coloro,  i  quali ,  ò  legati  dal 
Matrimonio  ò  non  legati  dall'Ordi¬ 
ne  paffano  la  vita  tra  faccende-? 
del  Secolo.  Quelli,  come  parte  della 
N  n  n  z  Gè- 
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Gerarchia  <  ri  Ariana  non  ordinata  da 
Dio  alla  guida  delle  Animelle  fono 
ofieruati  da  Feckli  come  viuano ,  nè 
infamano  la  Religione  cattolica, an¬ 
corché  non  ben  viuano-  Sicut  lapi - 
desici  lafciò  fcritto  l’Autore  dell’O¬ 
pera  imperfetta,  qui  intus  funt^nemo 
afpicit :  fic  fkculanum  uìtia  neque  con - 
fiderantur  neque  nocent .  TS^urn  quam- 
uis  populus  fecularis  fit  indifaplina- 
tus ,  tamen  Bcalefia  fipeciofa  <videtur  . 
Chi  giamai  è  foprauuenuto  in  Ro¬ 
ma  ò  dal  Settentrione  appartato  ò 
dall’Oriente  fciffnatico  si  in  difetto 
e  sì  cenforcjchedn  vedédo  ò  vn  Ne- 
gotiatore  ingordo  ne’fuoi  traffichi, 
ò  vn  Cauahere  sboccato  ne’  fuoi 
detti,  ò  vn  Giudice  acerbo  co’rei  nò 
cóuintiyhabbia,per  colpa  di  tal  forte 
d’  hu.omim,  intitolata  con  voci  ere¬ 
tiche  la. .Città  finta  di  Roma  Babe¬ 
le,  riedificata  à  fpefe  de’Credéti  nel 
centro  del  Mondo?  Nò, nò:  Sjcu la¬ 
mini  njitia  ncque  ccnfiderantur,  ncque 
noeevtì  fonafitffi  fotterrati  ne’fon- 
damctfia’  quali  niuno  preferiue  ò  li- 
fciaturaidi.pomici  ò  intaglio  di  iear- 
pelli .  Altramente  fegue  nelle  pie¬ 
tre,  con  cui  fi  formano  i  frontifpicij 
de’Palaizi.  Quelle  e  deonfi  riqua¬ 
drare  có  colpi  delicatiffimi  di  mar¬ 
tello,  e  debbonfi  con  finezza  di  la¬ 
nari,  ebbe  fcannellarfi  perche  abbel- 
Jifcano  i  rilalti,  e  doue  afìòttigliarfi 
in  arabefehi  artificio  fi  per  ornamen¬ 
to  de’colonnati .  Su  le  facciate  ogni 
feflura,  ogni  difuguaglianza  ,  ogni 
diftorcimento  infama  l’Artefice ,  e 
rende  biafimata  la  Fabbrica .  F  or  ani 
ieri)  lapidea ,  feguitaà  dire  TAutore, 
nullum  habere  debent  nodutn  aut  an- 
gulum  :  quia  fi fic  fiuerint^totum  <edtfì- 
cium  deturpant .  Vdite ,  Ecclefiafii- 
ci,la  rigórofa  cenfura  di  queft’  huo- 
mo  inuerfo  chiunque  vefte,non  di¬ 
co  cappa  pontificia,  ma  toga  cheri- 


cale!  Sic  (fi?  Clerici  nullam  debenhba- 
bere  ttiaculam  ,  quia  ip(ì fune  pulchri - 
tudo  Ecclefià .  Chi  cinge  fpada  ,  fe 
pecca, fi  danna,  mà  nè  infama  feftef- 
fo  nè  vitupera  ì’Fuangelio:  percio- 
che  nè  gli  occhi  de’  curiofi  lo  ri¬ 
guardano,  nè  le  lingue  de’fitirici  lo 
colpifcono  .  Diuerfàmenre  paffe- 
rebbe  la  cofa  ,  oue  per  auuentura,  ò, 
per  dir  meglio,  in  difauucntura  del¬ 
la  Religione  cattolica,  viuefTe  Prela¬ 
to  di  ella  poco  dilciplinato  ne’  ra¬ 
gionamenti,  ò  non  del  tutto  imma¬ 
culato  negli  andamenti.  Cótro  à  co- 
fiui  la  curiofità  fiderebbe  gli  lguardi 
e  la  malignità  insaguinerebbele  pè¬ 
ne.  Pofciache  vuole  il  Mondo  ,  che 
chi  fi  è  meflo  nella  parte  più  nobile 
dell’Fdificio  criftiano  ,  indi  sfamili 
come  diamante,  e  nó  impoìueri  co¬ 
me  tufo  .  Formi  lapides  nulium  la- 
bere  debent  nodum  aut  amulum  .  Il 
Comune  delle  Genti ,  in  ciò  vni- 
tiffimo  di  pareri  e  rigidiffimo  nelle 
pene, vi  vuole  liuellati, riquadrati, ii~ 
lei,  e  in  più.  parti  figurati  da  gloria  ò 
di  sébianze  apofiolicheò  d'immagi¬ 
ni  angeliche  .  Però  confiderà  ogni 
vofiro  pafso,pefà  ogni  vofira  voce  , 
ripenfi  ogni  vofiro  penfiero  ,  indo¬ 
liina  ogni  vofira  brama:  efe  neli’e- 
fàttiffima  anotomia, eh' egli  fa  sì  del- 
l'efterno  che  apparifee  come  dell’in¬ 
terno  che  sì  conghiettura,  rifeontra 
minimo  neo  ò  di  penfàmenti  terre¬ 
ni,  ò  di  affetti  vmani ,  ò  di  difegm 
non  fanti, ò  di  opere  più  fecolari  che 
facerdotali ,  vi  fpaccia  a  popoli  in¬ 
degni  del  carattere  e  inabili  al  gra¬ 
do,  nè  tace  in  verun’  angolo  qualfi- 
fia  intaccatura  difeopèrta  in  voi.on- 
de  infallibilmente  chi  comanda  or¬ 
nato  di  ftola  non  ifperi  ricoprire  di¬ 
fetti.  Sono  troppo  trasparenti  lo 
fcarlatto  e  il  lino  de’  Confecrati  . 

345?.  Errai.,  riftringendo 
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¥  vmana  euriofità  a’ Santificati  da 
paludamenti  apoftolici .  Ogni  po¬ 
co  di  affinità  che  habbia  coirÒr- 
dine  ecclefiaftico ,  anche  chi  ve¬ 
tte  corazze  e  chi  {carica  archi,  non 
può  faluarfi  nè  da  guardi  nè  da  mor¬ 
ii  di  offeruatori  finza  pietà ,  ancor¬ 
ché  tcfieffe  vu  velo  a’fuoi  falli  colle 
tenebre,  che  Moisè  fparfe  su  gli  oc¬ 
chi  degli  Egiziaci.  Alle  pruoue  . 
Dauid  Combattente  e  Principe,tut- 
tauia  annoverato  a’Profèti  pe’  vati¬ 
cini)  de’Salmfivide  e  amò  chi  notL 
doueua:  e  benché  gli  ardori  deli’in- 
cendio  improuifo  gfìncenerittero  e 
nel  cuore  e  nel  corpo  i  fiori  delia_» 
temperanza  coniugale;  fu  egli  non* 
dimeno  sì  follecito  in  nafcondero 
l’obbrobrio  di  que carboni  diftrug- 
gitoti  della  fua  oneftà ,  che  tentò  e 
di  fpegnerli  col  fàngue  di  Vria  in¬ 
giuriato  da  sè ,  e  di  coprirgli  colle 
ceneri  dell’Eroe, trucidato  in’cànipo 
dalle  fpade  de’  Moabiti  è  dalle,  in- 
fidie  de’  Tuoi  fogli.  Non  si  to- 
fio  fopraggiunfè  la  notitia  del  mor¬ 
to  Tribuno,  che  il  Rè publicamente 
fposò  la  Vedoua  violata,  difegnam 
do  dipublicare  il  parto  di  lei  come 
accaduto  nel  fettimo  mefe,  quàtun- 
que  realmente  feguiffe  nel  nono.  Vi- 
ueuaegli,  perl’afiutie  adoperata 
nellafcondimento  della  colpa,  ficu- 
riffimo  della  fua  fama  ,  e  persuafo-, 
che  la  indegnità  de’fuoi  abbraccia¬ 
menti  fofife  vnicamente  faputa  dal 
Valletto  che  recò  i’ambafciata,e  dal¬ 
la  nuou  a  Moglie,che,  prima  decer¬ 
gli  tale,  non  rigettò  Tinuito  .  E  fu  sì 
vigilante  Dauid  nel  palliarfi,  c{ie  di 
.Reg.12  jui  e  à  lui  dille  Iddio  fletto  :  Tu  feci, 
fi  abf :  onditi .  *  T  umuolta  a  (fai  pre¬ 
fio  egli  medefimo  fi  auuide ,  quanto 
fia  imponìbile  a  contraffegnati  da 
carattere  non  in  tutto  laicale  feppel- 
hre  errori,  e  preuaricare  tra  cortine, 
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hè  veduto  nè  lacerato  .  Peroche  a- 
in  ara  mete  {gridato  dal  Profeta  Na¬ 
tan  del  fommo  torto  da  lui  fatto  al 
valorofo  Difenditore  dell1  Arca- Vria 
Eteo,e  dell’enorme  oltraggio,  con., 
cui  fi  era  réduto  indegno  della  coro¬ 
na  impetrata,  proruppe  iu. pianti  sì; 
dirotti  e  in  protetti  di  cordoglio  tato 
incófalabile,che  Iddio  intenerito  al-/ 
le  Tue  lagrime ,  incontanente  1©  re- 
fiituì  alla  grada  .  Dixitque  lS[atan 
ad  Dauid  :  Dominus  tmn/ìultt  pecca* 
tum  tuutn ,  non  morieris.  Non  fù  pe¬ 
rò.  l’indulgenza  così  larga  al  lacri¬ 
mante^  che  non  gli  s’intimafle  il  fu¬ 
nerale  del  nato  Bambino.  Il  colpo 
non  venne  addotto  al  Penitente ,  ò 
perche  il  dolore  fotte  Emulato  ,  ò 
perche  la  de  reflazione  dell’adulterio, 
non  fotte  nel  ' più  fino  grado  della 
contrittione  prefirkta  a’  delinquéti» 
Pu  la  bara  preparàtaHalEaneiullino, 
in  riguardo  degli  fchiamaxza * ■■  eh» 
fece  ogni  fiatò  di  huomini  per  lab* 
bonfinatione  di  quella  infanguinata 
lafiiuu  .  Percioche  non  fidamente 
non  runafe  Tmcontinenza  profetica 
tra’  drappi  del  letto  reale ,  ma  fi  di- 
uulgò  in  tutta  la  Palefiina,mà  fi  tra¬ 
fili  ifeà  tuta  sconfinanti  della  Giu¬ 
dea,-  na  di uulgoflr  fra  quanti  befté- 
rniciuano  il  Dio  dTiraele;  onde  fi 
fparlaua  dei  Re,  violatore  intempe¬ 
rante  dell’altrui  talamo  e  oppreffore 
fpietato  degl’  ingiuriati  da  sè,in  Ga^ 
zadn  Get,in  Rabatà, in  Sidone,  e  in 
Tiro*  e  sì  la  Etiopia  ,  come  la  Cal¬ 
dea^  forfè  anche;  ITndia,batteuan  le 
mani  e  ftorceuano  i  labbri  fopra  lìn- 
fàme  caduta  del  Profeta  effeminato» 
T£on  morieris .  V erùntamen^  quoniam 
llafphemare  fecifli  inimico i  Domini , 
propterverbnm  hoc  3fUuf  ,  qui  Mms 
ejì  tibi ,  morte  mmetur  .  Ecco  oue 
parò  il  fectfti  abf  condite  di  Regnante 
tanto  accorto  .  Non  buttarono  nè 
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la  fede  del  Temente  ,  nè  il  jGlentio 
delTingannata  ,  nè  la  fepoltura  del 
defonto,  nè  le  mura  di  vna  ftanza  , 
nè  il  ritiramento  di  yn  cortinaggio, 
nè  gli  flratagémi  di  vn  Rè  à  far  sì, 
che  vn  bacio  fegreto  non  rimbom- 
bafle  nelle  montagne  dell’Affiria,  e 
che  vna  macchia  di  breuiffimo  tem¬ 
po  fi  velaffe  da  tanto  icariano  à  gli 
occhi  e  della  plebe  e  della  nobiltà  sì 
domeftica  come  ftraniera.  T u  fecifli 
abbonditi .  V eruntamen^quia  blafpbe- 
mare  fecifli  nomen  Domini , flhus ,  qui 
natus  ejl  tihi  ,  morietur  -  Chi  erra_j 
spruzzato  da  colori  di  fpirito  e  fu- 
blimato  da  titoli  del  Santuario  ,  im¬ 
penna  guardi  e  affila  lingue,  fenza 
fperanza,  che  ò  quelli  non  giunga^- 
no  ad  ifcoprire  lopere  delle  tene¬ 
bre,  ò  quefte  non  verfino  leauuele* 
nate  fchiume  d’ ogni  più  efecrata-» 
beftemmia  anche  {opra  la  porpora  , 
fe  à  quella  mancaffero  i  fregi  del  ca¬ 
dere  .  Blafphemare  fecifli  inimicos 
Domini . 

350°  Tal’  impoffibilità 

di  sfuggire  i  difeoprimenti  deli’  v- 
mana  curiofità  e  i  laceramenti  della 
malignità  inumana  è  sì  infeparabile 
da  chiunque  è  Grande  nella  Chie- 
fa,che  foggiace  ad  effa  anche  chi  no 
è  mediocre  nel  iècolo  :  peroche  chi 
in  eflo  alquanto  fi  auuantaggia,non 
è  morfo,  fè  preuarica,  ma  è  sbrana¬ 
to  dalla  maldicenza  de’c uri ofi. Ta¬ 
to  ditte  Plinio  il  Confolo  à  Traia¬ 
no  Celare  •  Habet  hoc  primum  ma¬ 
gna  Fortuna-)  quod  nihilteBum  mhil 
occulta  ejje  patitur.  Principu  'vero  non 
modo  domusf ed  cubiculo  ipfa,intimof- 
que  feceffus  ree  ludi  t-,  omniaque  arcana 
NOSCBNDA  PAMAE  PROPONIT . 
Vdite,come  parli  ad  vn  Signore  del- 
fVniuerfo  vn’huomo  creduto  il  più 
fauio  della  Tua  età?Ah,difperi  chiun¬ 
que  mafopera  fra  le  glorie  della,* 


gradezza  di  hauere  ò  appartamento 
sì  ritirato  oue  negotij,  ò  miniftro  sì 
fidato  con  cui  tratti,  ò  affare  sì  argi¬ 
nato  da  giuramenti  da  promette  e 
da  minacce,  per  cui  polla  fodisfarfi 
in  vn  capriccio  della  Tua  mente,  sé- 
za  l’incorrimento  ne’biafimi  della 
turba  ,  Qualfifia  orma  dipriuato  in- 
terefle, quantunque  impreffa  ò  nel¬ 
l’aria  ò  nell’acqua  di  nafeofi  confi¬ 
gli  e  d  inuentioni  impenetrabili ,  fa¬ 
rà  difeoperta  anche  a* Ciclopi,  che 
hanno  vn  fol  occhio  nella  fronte  . 
Ogni  lampo  di  vendetta ,  auuenga- 
che  attorniato  da  ofeuriffime  nuuo- 
le  di  prefetti  giuflificati,  farà  moffra 
di  sè  da  vn  polo  alPaltro  •  Ogni  te¬ 
nerezza  di  affetto  verfo  immeri- 
teuoli,  ancorché  diffimulata  per 
anni ,  non  rinuerrà  la  conghiettura 
deconcorrenti  in  modo ,  che  nom 
promulghino  anche  vn  luffro  pri¬ 
ma  lelàltamcnto dell'indegno  .  la- 
formila  la  Fortuna  con  ferri  proibi¬ 
ti  diflerra  ogni  fcrigno,  fpalàca  ogni 
porta,  diflìgilla  ogni  fegreto ,  e  fi- 
come  alza  ogni  portiera  benché  fia 
di  piomboso  sì  dichiara  ogni  cifera 
per  inuiluppata  e  per  infolubile  eh’ 
ellafia.  Intimos  feceffus  reciudi r, 
arcana  omnia  fam<t  mfeenda proponiti 
Nè  ciò  apre  ella  a’foli  intendenti  di 
fiato  ,  ò  a’foli  fcrutatori  più  fcaltri 
delle  Segreterie  ben  cufiodite,  mà  il 
difuela  al  popolaccio  incapace  di  ar¬ 
cani  :  fiche  e  gli  andamenti  e  le  pe- 
fate  delle  Perfone  più  ìlluftrifi  can¬ 
tano  sù  le  cetere,c  chi  tofà  le  trin¬ 
cia  .  E  fe  ciò  iègue  ad  ogni  Papaue- 
ro,che  alquanto  s’innalzi  negli  Or¬ 
ti  di  Tarquinio,in  cui  ogni  granel¬ 
lo  pare  vna  tromba  di  quanto  fi  o- 
pera  :  giudicate  voi ,  fe  rimane  fpe¬ 
ranza  a’Gigli  di  Salomone  e  alk-j 
Rofe  della  Giudea  di  nafeondere  i 
loro  sfregi,  fe  à  cafo  ó  quelli  fi  ard¬ 
ile- 
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negriffcrOiò  quelle  perdeffero  il  rea¬ 
le  roffore  della  erubdcenza  ecclefia- 
ftica. 

351.  Ohimè,  dice  Grego¬ 

rio, la  Chiefà  noftra ,  quanto  prece¬ 
de  alla  Sinagoga  di  Moisè  nella  co¬ 
pia  de'làcramenti ,  nell’abbondanza 
della  gratia,nella  facilità  di  faluarfi, 
e  nella  diuinità  de’facrificij,  tanto  à 
lei  cede  nella  difperatione  di  fottrar- 
re  alla  malitia  de’malignanti  qualu- 
que  fallo  de  Prelati  inauueduti.Vno 
era  in  quella  legge  il  Pontefice ,  nel 
cui  orlo  rifonalfero  campanello 
d'oro,  perpublicare  i  Tuoi  palli. Tra 
Noi  ogni  Ecclefiaftico  folleuato  al¬ 
quanto  dal  Clero  volgare,  non  foia- 
mente  nel  lembo,  ma  in  ogni  parte 
dell’abito, anzi  in  ogni  membro  del 
corpo,  è  circondato  dai  fuono  fìre- 
pitofo  della  fua  grandezza ,  che  itb 
ogni  detto  e  in  ogni  fatto  gli  rifue- 
glia  contro  Taciimonia  di  chi  parla, 
c  la  perfidia  di  chi  cenfura.  Appun- 
to,come  S.Agoflinofcrifle  Dio  ef- 
fère  tutto  occhi ,  così  le  vefti  facer- 
dotali,le  ftanze  ecclefiaftiche,le  ma¬ 
ni  i  piedi  la  fonte  il  cuore  ipenfie- 
ri  fteffi  degli  incoronati  da  Mitra 
paiono, non  intrecciati,  ma  compo- 
fti  e  formati  da  campanelle  fonore 
di  affai  maggior  ftrcpito,che  non  fu¬ 
rono  le  antiche  e  mifteriofe  del  Pó- 
tefice  ebreo.  Però, come  quegli  par- 
laua  colle  fimbrie ,  quantunque  ta¬ 
ccile  colabbri;  così  chi  è  Grade  nel¬ 
la  Chiefà  del  Meffiafupera  gli  ftri- 
dori  di  Golia  per  la  maeftà  della  fua 
perfona ,  anche  quando  nè  forma 
fillaba  nè  apre  bocca .  e  quel  eh’  è 
peggio,  perfuade  il  vitio,  benché  ad 
effo  fiauuicini  mutolo  per  la  caute¬ 
la.  T^am  qui  magna,  dignitate  radiata 
in^Re®  ^Ce  Gregorio  contentando  il  libro 
T0.-5  *  primo  de’Rè.  multa  viutndo  0 fondi t , 
'85.  quceloqtiendonon  dicit .  In  njefo  Pon- 
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tificis  tintìnnabula.  Tunc  certe  Sacer - 
dos  tacef,fed)dutn  incedit^quod portar^ 
clamat .  Di  qua  può  ciafcheduno  c<5- 
prendere,fè  fia  poflìbile  l’interueni- 
mento  de’Gradi  e  de’Primati  à  luo¬ 
ghi  e  ad  anioni, che  non  fieno  ò  to¬ 
talmente  lecite ,  ò  fàcre  in  sè  mede- 
fime,  ò,  per  la  rettitudine  del  fin^> 
indirizzate  al  foftentamento  della», 
vita, per  defi  derio  dilauorarepiù  co¬ 
llantemente  nella  vigna  di  Crifto  . 
Rifi  pur  tanto  io,  ò,  per  dir  meglio, 
pianfi,  quando  da  più  perfone  mi  fu 
riferito,  ne’fecoli  fuperiori  al  noflro> 
anche  Prelati  di  gran  carattere  effere 
interuenuti  à  5cene',  non  dico  inté- 
peranti, poiché  ciò  come  non  mai  io 
crederei,  così  non  permetterei  che-» 
fi  dicefle  in  mia  prefenza ,  mà  bensì 
bofcarecce,  e  più  gioconde  e  più  li¬ 
bere  di  quel  che  comporti  la  grauità 
di  Sacerdote  «  Vero  è,  foggiunfero  * 
relatori, che  a’palchi  niuno  fi  prese¬ 
ro, che  non  fofle  in  abito  feonofeiu- 
toe  lènza  toga.  E  che?  ripigliai; 
penfauate  Voi  per  ventura ,  che  io 
fofpettafli ,  Perfonaggi  sì  chiari  af 
filiere  al  Teatro  co’piuiali  e  colla», 
mitra  ?  Mà  quale  quell’Ecclefiafti- 
co,che  poffa  dimorare  Iconolciuto 
in  luogo  frequentato  ?  Può  ben  egli 
accorciarli  la  toga, e  può  mutare  la_i 
viola  deTuoi  abiti  nella  tintura  del 
miojmà  non  perciò  farà  incognito, 
ouunque  farà.  Lo  lpìédore  dell’Or¬ 
dine,  la  fantità  de’crifmi ,  la  maeftà 
del  volto ,  il  portamento  de’gelti  e 
de’moti,  l’ afei  uttezza  delle  ripofte, 
l’autorità  de'comandù  i  lèruitori  bé- 
che  rari ,i  domefiici  quantunque  po¬ 
chi,  l’odore  Hello  degli  abiti  tramu¬ 
tati,  e  finalmente  quella  largura, che 
ognun  fa  al  Grande  che  paffa>e  quel 
leggio  che  ognun  lalcia  a’  Maggiori 
di  sè  fanno  rimbombo  sì  rifonan¬ 
te ,  che  qualfifia  Prefidente  anche 
fenza 
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fenza  Corte  hà  più  trombe  che  lo 
dichiarano  tale,  che  non  hebbe  ar¬ 
gento  armonico  nella  verte  il  Sacer¬ 
dote  giudeo,  a  fin  cf  eifere  ricono- 
feiuto,  quando  dall’altare  dell’oftie 
paflaua  all’altare  de’timiami  •  Pri¬ 
mate  e  feonofeiutoi  fono  termini 
tanto  fra  se  contrarij ,  che  niuna_> 
forza  e  niuna  aftutia  può  congiuri- 
gerii  . 

Vi  marauigliate  ,  che  io 
neghi  a*  Maggiorafchi  della  Chiesa 
foonofeimenti  e  veli,  per  operare 
con  grauità alquanto  minore  in  At- 
tioni  e  L  uoghi  non  proportionati  al 
Grado, fe  fi  negarono  dal  Principe 
de’Morali  à  Nerone, moftro  de’Ce- 
fari  ?  La  grandezza  tua  è  si  valla , 
gli  dice,che  nò  puoi  sfuggirla, ancor* 
che  tu  paffafti  da  Roma  a  gli  Anti¬ 
podi  :  e  la  luce  de’  tuoi  onori  è  sì 
accefa  e  sì  fparfa,  che  quando  haue- 
fli  fui  vifb  quante  mafehere  vi  han¬ 
no  le  Muflvfarefti  riconofciuto,qua- 
fi  diffi,da  chino  ved  z  Aberrare  a  for¬ 
tuna  tua  non  potes  •  objtdet  te quo- 
cunque  de feendi s,  magno  apparatu  fe - 
quitur .  Et  h<ec  fumma  magnitudine 
feruitus  eft,  non  pojfe  feri  minorem . 
Conchiude  finalmente  il  Filofofo , 
potere  ogni  huomo  priuato  nafeó- 
derfi  quando  voglia,  il  che  non  può 
mai  riufeire  a ’  Grandi  :  percioche , 
come  erti  ralfomigliano  il  Sole  nel- 
T  altezza  del  fito  e  ne’  riuerberi 
dello  flato, così  fono  e  rimirati  qua- 
do  {puntano,  e ,  anche  prima  di  ap¬ 
parire,  hanno  effi  e  Fosforo  che  gli 
annuncij ,  e  l’Aurora  che  li  notifi¬ 
chi  ,  e  gli  Vccellideiraria ,  che  col 
canto  li  mortrino  auuicinati .  Onde 
come  non  fi  dice ,  che  il  Sole  elea , 
mà  bensì  ch’egli  nafca,per  l’efpetta- 
tione  che  fèmpre  eccita, e  per  la  ma- 
rauiglia  con  cui  il  Creato  fi  riuolta 
a  lui  3  così  de’Principi  profani,  nort. 


che£mtificati,Ie  vfoitefono  nonap- 
parimenti ,  mà  nafeite  %  Prodire  no- 
bis  ac  recedere  &  mutare  habitumfne 
fenfu  publtcojicet :  tibi  non  magisy  qua 
Soli ,  lettere  comtngit .  Multa  contra  te 
lux  eflyomnium  in  iftam  conuerfi  c cu¬ 
li  funi-  PRODIRE  TE  PVTAS* 
ORlRlS.V ariate  ora  veftimenti  e 
cordoni, per  conuerfàrc  incogniti,fe 
potete.Vdite,ciò  che  dicol  Affai  più 
attentamente  vi  offerueranno  i  Po¬ 
poli,  rimirandoui  traueftiti,  che  ri- 
guardandoui  addobbati-  Perochela 
nouità  ftefla  dell’apparenza  ingan¬ 
natrice  inumerà  gli  fguardi  ad  efferc 
più  fifi  nella  improprietà  dell1  abi¬ 
to  ,  e  la  fofpeccione  prouocata  dal- 
Finfòlita  forma  d’apparire,  lauorerà 
chimere,  e  più  penlerà  che  non  ve¬ 
de  .  Si  aggropperanno  i  Circoli  an- 
ti  più  ftrcttamente,che  non  faceua- 
no  i  Soldati  romani ,  quando  fotto 
le  teftudini  andauano  all  alfalto  del¬ 
le  ivocche  oppugnate,  e  ogni  mano 
{fenderà  il  dito,  permoftrarfi  indo- 
uina  dcmifierij,e  per  dichiararfi  co- 
nofcitrice  de’Perfonaggi.  Se  dunque 
la  gra dezza  alza  cortine,  sferra  vfci> 
diffuggella  arcani,  interpreta  eifere, 
indouina  difegni,  promulga  filentij, 
rompe  giurameti,  fmafohera  foono- 
feiuti,  non  rimanendo  fcampo  alla 
fama  nofira,  filuoche  coll'innocen¬ 
za  de’coftumi  e  con  la  integrità  del¬ 
le  opere  ;  io  configlierei ,  che  fi  vi- 
ueffe  con  minor  gelofia  in  ciò  che 
narrino  de’nortri  andamenti  le  pa¬ 
gine  fegrete  e  i  fogli  foferitti,  pro¬ 
curando  più  torto  di  togliere  a’  Sa¬ 
tirici  gli  argomenti  del  biafimo  con 
la  Cintiti  del  viuere ,  che  di  punir¬ 
gli  col  rigore  delle  pene.  Se  men¬ 
tono, mentre  fcriuono,la  mézogna, 
che  fempre  farà  c  fù  di  cortiffìma 
vita,  per  poco  tempo  ^intaccherà. 
Che  fe  raccontano  verità,  à  noi  toc¬ 
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ci  {puntare  le  loro  penne  con  rin¬ 
tuzzare  le  nottre  colpe  .  Tanto  più, 
che  la  giuftitia  publica  non  lalcia__j 
mai  lènza  fupplicio  ò  di  capeftri  ò  di 
remi  chi  diuulga  arcani  echi  fingo 
delitti .  Quelli  erano  i  fentimenti  di 
S»  Agottino ,  à  cui  i  Pafquini  ed  i 
Marfòrij  non  apriuano  la  bocca, per 
acculare  chi  i’infàmaua;  màgli  fo- 
nauanola  ritirata  dalle  inauuerten- 
ze,  affinché  rientrato  in  s è  ricono- 
Ice  ile ,  le  sù  le  guglie  dell’ infamia-* 
egli  dettaua  à  gl’intagliatori  i  carat¬ 
teri  deYuoi  difonori  con  la  incòfide- 
,  ^  con  ratione  della  fua  reggenza  *  TSleque 
u\  iitr.  cnim  ìntuendum  eft,quam  fit  atn&rum , 
Perii.  fcd  quatti Jcilfum ,  quod  audio.  Se  noi 

To  porremo  in  publico  ò  formeremo 
go.  in  fegreto  debolezze  ò  anche  vitij  > 
quelli ,  come  materia  neceffitofà 
di  forma,  farà  incontanente  anima¬ 
ta  dalla  malignità,che  non  perde  nè 
occafione  nè  tempo  di  mortificare-» 
chi  falla  .  Scongiuro  perciò  io  ogni 
Principe  di  Diaceli  e  ogni  porpora- 
to  Senatore  della  Chielà  ad  vlaro 
que'riguardi  nella  cuttodia  della  fa¬ 
ma,  à  cui  l’obbliga  la  inipoffibilità 
di  nafeonder  l’ombre ,  le  à  cafo  nel 
grà  chiarore  delle  loro  glorie  ne  tra¬ 
peliate  veruna,  ancorché  nè  funefta 
nè  grauc .  Tal  difperatione  di  pal¬ 
liare  difètti  è  madre  generofii  dì  cir- 
cofpettione  vigilante, per  cui  fi  viua 
tèmpre  col  findacato  del  Mondo  in¬ 
nanzi  alla  mente  :  dal  quale  come 
chi  opera  eroicamente  riporta  rimu- 
neratione  gloriola  e  approuamento 
vn  merlale, così  in  elio  à  gl’infingar¬ 
di  ogni  lingua  ò  implora  dal  Cielo 
P  emendamento  della  pigritia,ò  co- 
uoca  gli  odiatori  al  trafiggimene 
dell’otio  -  Conchiudiamo  per  tanto 
il  primo  puta,  come  Seneca  comin¬ 
ciò  il  primo  libro  deYuoi  difeorfi  a’ 
Regnanti  d' allora  .  V  e  [Ira  fattoio 
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diclaque  rumor  excipit  :  &  ideo  nulit 
ma?is  cauendum  efìrfualem  famam  ha- 

7  ^  '  j  Cle m  a d 

beauty  quam  qui ,  qualerncumque  me -  Ner 
ruerintj  magnam  babituri  funt.  Al  co¬ 
tratto  non  può  darli  ripullà  da_j  To-9  ?i 
niun  di  voi ,  lènza  nota  d’ingiufti  e 
lènza  taccia  d’infaliiditi.  Peroche  fe 
vn  di  noi  {empiici  e  priuati  Sacerdo¬ 
ti  della  Chielà  di  Dio  dimoralìe  tré 
di  e  tré  notti,  come  appunto  dimo¬ 
rò  il  corpo  di  Crifto  nel  .Sepolcro  > 
prottefo  nelle  catacombe  de’ Marti  ri 
lagrimante  e  digiuno,  non  cilàreb- 
be  huomo,che  di  operatione  sì  pia 
ò  {fendette  linea  ò  formalfe  periodo. 

Ladoue  lè  vn  di  Voi  durerà  il  terzo 
dì  vn  ora  genufletto  alla  Confèffio- 
ne  ò  di  Pietro  Apoftolo  ò  di  Stefa¬ 
no  Protomartire, del  vottro  orare  ne 
daranno  ragguaglio  alle  Prouincie 
dilcofte  i  togli  publici,  e  in  ogni  cir¬ 
colo  fi  vdiranno  gli  applaufi ,  che 
Roma  fi  alla  voftra  Religione.  Si¬ 
milmente  niun  difeorre  de’  lunghi 
digiuni,  che  da’sàti  Monaci  fi  prati¬ 
cano  sì  negli  Eremi  come  ne’  Chio* 

Ièri  .*  ed  all’incontro  niuna  bocca  ta¬ 
ce,  qualora  vn  Capo  di  Prouincia  ò 
vn  Prelato  della  Corte  maftica  due 
volte  il  mele  legumi, in  luogo  di  co- 
tornici,  e  sì  attiene  nella  fetta  feria_t 
della  fettimana  lagrimolà  da  tturio- 
ni  e  da  canditi ,  fodjsfatto  di  pelèi 
volgari  e  di  erbe  non  condite  con_> 
droghe  .  Così  prefupponete,  che, 
diffimulandofi  da  ognuno  le  legge¬ 
rezze  de’  Caualieri  e  le  diffolutioni 
da’Meccanici,  lacenfura  de’Curiofi 
adopererà  i  crittalli  di  Archimede  , 
perdifeoprire  in  voi  ogni  neo  dim- 
perfettione  e  ogni  fauilla  di  vitio.  E 
volete  che  alle  macchie  ,  béche  pìc¬ 
cole,  delle  voftre  vmanìtà  fi  perdo¬ 
ni  dal  Modo,  fe  nel  Mondo  fi  è  tro- 
uato,  e  per  ventura  fi  troua,chi  ne¬ 
gli  immaculati  candori  della  Ver- 
O  o  o  gine 
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gine  conceputa  tra  le  glorie  di  futi¬ 
lità  rifplédente  s’immagina  in  que¬ 
llo  giorno  nebbie  di  Adamo  e  va¬ 
pori  di  colpa  ■?  Oh  Dio  1  nè  pure 
la  Madre  di  Dio,  tutta  raggi  e  tutta 
luce,  perche  fu  Figliuola  di  chi  pec¬ 
cò,  prefio  alami  non  isfugge  nota 
di  peccatrice  :  e  ci  prometteremo  di 
Ichifàre  i  biafimi  infeparabili  del 
fallo  ;  fe  à  cafo  noi,  il  che  non  cre¬ 
do  e  il  che  Iddio  tolga, preuaricaffi- 
mo  ?  li  patto  e  folcntto  da  chiun¬ 
que  viue  con  ragione  :  chi  ha  gran 
lode  nelle  operationi  ben  regolate, 
afpetti  nella  balfezza  di  opere  biafi- 
meuoli  deteftationinon  volgari .  Et 
ideo  nulli  mauis  cauendum  efl  ,  qua- 
lem  famam  habeant,  quam  qui ,  qua¬ 
le  mcuque  meruerint ,  magnam  habituri 
funt . 

35  3-  E  men  male  farebbe, 

fe  la  infelicità  delle  nollre  macchie 
confiftefle  nella  fola  impoffibilità 
di  nafconderfì  alla  perlpicacità  de5 
curiofi  e  alla  mordacità  de’  turbo¬ 
lenti, lènza  danneggiare  chi  prelèn¬ 
te  le  vede,  e  lènza  contaminare  chi 
lontano  le  afcolta.Le  ftragi  che  fan 
delle  Anime  gliefempij  non  buoni 
de’Grandi,  quelle  fono  che  accora¬ 
no  gli  zelanti  e  che  condannano 
?  violatori .  V itia  fecalarium  ne- 
que  confiderantur ,  neque  nocent  * 
Più  pregiudica  alla  difciplina  cri- 
fìiana  vn  guardo  licentiofo  e  va, 
motto  libero  di  Ecclefiallico  inco¬ 
ronato  ,  che  non  nuocono  V  intere 
fchiere  di  sfrenati  licentiofi  e  le 
grolle  truppe  di  micidiali  fpietati , 
quando  e  Fintemperanze  e  le  vio¬ 
lenze  riliagnino  ò  in  huomini  vili 
dinafcita  ò  in  Nobili  illuftri  di  ftir- 
pe ,  ma  di  conditione  mondani  . 
tccone  la  cofermatione  nell*  Ele¬ 
mento  ,  per  cui  e  relpiriamo  e  vi- 
uiamo .  Qual’  Altroncmo  fa  mi* 


flerij  e  qual  Comune  fa  progno- 
Ilici,  fe  à  cafo  il  lume  del  Soleva 
li  toglie  à  Noi  da  cfalationi  panta- 
nofe  condenfute  in  Nuuole!  Per  lo 
contrario  fe  dalla  Luna  ,  corpo  ce- 
lelle  ,  e  da  cui  quali  in  tutto  pen¬ 
dono  le  influenze  ò  buone  ò  ree 
delle  biade  e  de’corpi ,  rimarrà  of- 
fufcato  il  Sole  , ognun  ne  icriue-j , 
ognun  ne  parla,  ognuno  ne  teme  . 
1  fani  infermano  ,  gli  ammalati 
muoiono ,  le  peftilenze  incrudeli- 
fcono ,  le  tempefte  infuriano, i  tre- 
muoti  rimbombano ,  gridano  in* 
fin  dalle  loro  cortine  gli  Areopagi- 
ti  :  Aut  Deus  natura  patitur ,  aut 
Mundi  machina  dijjoluitur  •  E  pu¬ 
re  dall’  Aere  annuuolato  fi  leua  à 
Noi  totalmente  falpetto  del  Sole  , 
e  talora  per  interi  giorni  e  per  fet- 
timane  continouate  :  laoue  nelli_, 
eccliffi ,  che  il  Luminare  minore 
cagiona  ,  foffulcamento  dura  pò* 
che  ore ,  nè  quello  ci  priua  in  tutto 
de  raggi  folari,  appena  nafco uden¬ 
doci  qualche  parte  del  fommo  Pia¬ 
neta.  Come  dunque  ,  lè  la  ofcurità 
è  più  oflinata  e  più  viiiuer{àle,niun 
fà  cafo  dell  ingombro,,  nè  la  Natura 
pruoua  fcempio  veruno,  per  falle- 
dio  melfo  al  Sole  da’ vapori  :  e  oue 
f  impedimento  degli  Iplendori  è  sì 
breue  e  sì  pocoj’vman  Genere  sbi- 
gottifce  e  il  Mondo  fi  rifcuote  J  Si¬ 
gnori  miei ,  le  Nuuole  fono  corpi 
negletti,  fono  leggieri,  fono  baffi, e 
à  diffiparli  balta  che  fona  j  l’Aqui¬ 
lone,  òche  il  Sole  ifteilo  co* raggi 
più  cocenti  le  dilegui .  Mà  quale 
Aura  può  impedire  alla  Luna ,  che 
non  ofcuri  il  gran  Pianeta  I  Anche 
quando  contro  ad  ella  fi  fcatenaf 
fero  i  quattro  Venti, che  atterraro¬ 
no  a ’  figliuoli  di  lob  il  Palazzo  deJ 
conufti,  e  che  all’inuocatione  di  E- 
zecchiele  animarono  vn  numerofo 
efer- 
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eferato  di  cadauèri  nèlle  Càpagne 
di  Senaar,  nori*potrebbono  pur  vn 
mezzo  dito  difcottare  la  Luna  dal 
poffeffo  di  quel  fito ,  per  cui  ci  pri¬ 
lla  degFinfluffi  del  Sole*  Ella  è  cor¬ 
po  nobile  immenfo  e  luminofo;  on¬ 
de  poco  teme  gl’infulti  de’ turbini  e 
gli  aflalti  de’corpi  inferiori  .  Tanto 
auuiene  tra  noi.  Se  la  gloria  di  Dio 
verrà  fcolorita  da  p re uari catori 
ignobili  ?  niuno  zelante  progno- 
Aica  ftragi  à  Fedeli  per  lo  Scan¬ 
dalo  di  plebei  indifciplinati .  Pero- 
che  il  delitto  immantenete  fi  publi- 
ca,  il  Parroco  fgrida  ,  il  Vicario  cor¬ 
reggevi  Cancelliere  proceda,  il  Fi¬ 
lerai  e  condanna,il  Prelato  fulmina  , 
il  delinquente  grauato  e  da  catene 
e  da#fcomuniche  deteftail  misfatto 
e  promette  emendamento .  Diar¬ 
iamente  accaderebbe ,  fè  per  difetti 
di  Ecclefiaftici  fourani  pericolaffe  la 
maeflà  della  Religione ,  Conciofia- 
che  c  da  ogni  flato  di  huomini  fi  ri¬ 
fletterebbe  al  difordine,e  al  difettuo- 
fo  niuna  conditione  di  huomini , 
quantunque  fcandalczzati,ofèrebbe 
dire, anche  fotto  voce,  colla  fronte^ 
molle  di  piato  eco  ginocchi  flefi  fui 
pauimento  :  cur  ita  facis ?  Percioche 
il  riuerbero  della  Mitra  e  i  lapi  della 
Porpora  tolgono  la  voce  a  chi  fo- 
lpira,e  nè  pur  lafciano  ,  che  feoper- 
tamente  gema  come  Tortora  verfo 
de’Grandi,  per  ammollargli  al  pen¬ 
timento  ^chi  per  altro  come  fulmine 
tonerebbe  contro  a’contumaci  me¬ 
diocri  ,  per  neccflitargli  al  trango- 
feiamento  del  lutto  e  à  gli  fueniméti 
delle  sferzate.  Ogm  Zelatore  ,  per 
ardente  eh’  egli  fia,  qualora  feorgo 
tenebre  in  chi  riluce,  non  fi  arrogà- 
do  di  opporli  alla  maeflà  del  trali- ’ 
girante,  cala  gli  occhi  alla  poluere  , 
alza  le  mani  alle  ideile,  e  dice  a  Dio  : 
Signore?emendate  voi  chi  fcandaliz- 
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za  ^  pcroche  la  diftanza,  che  fi  frap¬ 
pone  frà  noi  e  i  degeneranti ,  noti» 
permette  che  parliamo.  Dalla  quale 
impunità  di  falli  nea  Gloriofi  dello 
Chiefe  deri  uà  la  grandezza  degli 
fcapitamenti  c  la  lunghezza  de’ mali 
esépij.Infomma  i  Nuuoloni  hanno 
chi  li  disfa,  e  non  hanno  chi  gli  ri¬ 
miri:  FEccliflI  non  hanno  impu¬ 
gnatori,  e  hanno  ofleruatori ,  e  per 
ciò  fono  dannofiffime  all’  Vniuerfo* 
Ecco  la  Eccliffi  della  Chiefà .  La - 
queuspopuli  mei  Sacerdotes  mali .  Se 
vi  fpauenta  il  Teflo  profetico  ,  aliai 
più  impaurirete  al  Cornento  ponti¬ 
ficio  ,  Vdiamo  Gregorio .  Iberno 
quippe  amplius  in  Bcclefia  nocet ,  quatti 
qui peruersè  agens  nomen  vel  oràinem 
fanEiitatishabet.  Delinquentem  nam- 
que  bunc  nemo  redarguere pr<efumit'>& 
in  exemplum  culpa  rvehementer  exten - 
di  tur ,  quando  prò  reuerentìct  ardini? 
peccai  or  honoratur .  Nè  veruno  cre¬ 
da,  non  efler  egli  i’eecliffatare  della 
diurna  Gloria,perche,offeruante  del 
primo  e  del  feflo  precetto, oflenti  da 
vna  mano  la  Crocee  AringacolFal- 
tra  il  Giglio.  Conciofiache ,  effondo 
i  comandamenti  della  Chiefà  fei ,  c 
dieci  quedel  Decalogo,  colla  cufto- 
dia  de  due  appartenéti  alla  coftanza 
de’facri  riti  e  all’odio  degli  affetti 
profani,  può  il trafgreffore  dentan¬ 
ti  che  rimangono, offendere  pufilli  e 
fonimi,  e  renderli  per  gli  fcandali 
mcriteuole  del  fommergimento  nel 
mare  col  pefo  della  mola  alle. fàuci . 
Non  balia  nè  l’efilio  da’ Lupanari 
nè  i’affiflenza  a’ Tempi; , per  render¬ 
ci  diflomiglianti  al  minore  Lumi¬ 
nare,  quando  ombra  il  maggiore, 
fè  al  matenimento  di  due  leggi 
non  aggiungiamo  l’adempimento 
di  tutte. 

554  Per  refpirare  dal  ter? 

rore  e  deircccliffi  e  de’gaftighi,  paT 
O  o  o  z  fia- 
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(iamo  alle  verdure  de’bofchi,oue  in 
Cmbanze  più  foaui  rifcontreremo 
argomenti  niente  meno  robuftnper 
confermare  la  dottrina  fpiegata  de’ 
fommi  nocumenti,  che  alla  Criiìia- 
nità  cagionerebbono  le  macchie  de' 
Grandi  ancorché  minime.Entriamo 
ne’  Cailagneti  del  Giogo,che  fcorre 
da  yna  parte  all’altra  l'Italia  *  NV 
tronchi  finifurati  di  quegli  Alberi 
immenfi  fi  sfogano  i  palìaggieri  cj 
con  le  accette  e  colle  fiamme  »  For- 
mano  nella  groffezza  delle  Piante 
grotte  per  ricoprirli  e  fornaci  per  ri- 
fcaldarfi.  Tuttauia  niun  ramo  ò 
butta  fronda  ò  s’infterilifce  ne’  frut¬ 
ti  .  Più  oltre,  fi  leccano  talora  i  rami 
più  grofifiu  ne  per  ciò  lafciano  i  ra¬ 
tti  ucelli  cófinati  e  di  fiorire  nel  Mag¬ 
gio  e  di  (ruttare  nell’Agofto.  Intan¬ 
to  fe  vn  folo  carbone  tocca  le  radi¬ 
ci,  ò  fe  vn  tarlo  le  corrompe, repen¬ 
tinamente  le  frodi  s’incartocciano,  i 
ricci  cafcano  immaturi, inaridifcono. 
le  ramora  abbandonate,  e  totalméte 
il  ceppo  fi  difecc a.  i  relati  criftiani, 
finche  le  Turbe,foggette  à  Voi,  ve¬ 
dranno  ò  ne’  fomigiianti  à  se  ò  ne’ 
maggiori  di  sè  per  titoli  fecolari  fu¬ 
mé  di  concup,  (cerna  fconquaffi  di 
rifiee  feccumi  di  apoftafie  ,  rimar¬ 
ranno  coftantiiTìme  nella  Religio¬ 
ne,  fèruorofe  nella  bontà ,  ed  accu¬ 
rate  nella  offeruanza  de’  riti  e  nella_, 
frequenza  de’ Sacramenti.  Effe  tut¬ 
tauia,  che  durano  immobili  nellau 
pietà  fra  rouine  sì  fìrepitofe  sì  fre¬ 
quenti  e  sì  vicine, oue  fi  accorgeffe- 
ro  ò  di  tepidezze  ò  di  affettioni  ò  di 
paffioni  ne’  Capi  delle  Metropoli , 
s’ infredderebbono  nel  culto  degli 
Altari  e  diuerrebbono  fuogliate  nel¬ 
le  operationi  dello  fpirito  .  Tal  de- 
fcrittione  di  Piante,  rendute  infeco- 
de  dall’ aridità  delle  radici,  per  altro 
fertili  nella  fterilità  de'  tronchi  con- 
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tigui,  non  è  parto  delia  mia  Mente, 
è  furto  de’miei  Occliùbauendola  io 
tolta  alidautor  dell’ Opera  imperfet¬ 
ta, quando  le  ifi  nel  fuo  Volume  l’e- 
ruditiffima  Omilia  quarantefimaot- 
taua  fopra  rEuangelio  di  S. Matteo. 
Reftituiamola  perciò  à  chi  primo 
Tefpreffe.  Quemadmodum  càm  vide - 
ris  Arborem  pallentìbus  folij  sanarci  da 
intelligis ,  quia  aliquam  culpam  habet 
circa  radicemi  ita,  càm  vide  ris  Populu 
indifciplinatum  &  ir  religio  finn  ,  fine 
dubio  cognofcey  quia  Sacerdoti um  cius 
non  efl  fanum  .  Tutto ,  e  dico  tutto 
il  vigore  de*  Popoli  fottomeilx  alla 
Croce  depende  da’coltumi  lumino- 
fi  de’  Primati  efemplari  :  e  tutto  il 
raffreddaméto,  che  fi  deplora  in  più 
paiti  del  Criftianefimo ,  deriua  dal 
ghiaccio  de  Reggitori  diuiiì  dalle.* 
fiamme  deH’Apoffolaio.  Eperchej 
il  Saluatore  del  Mondo  ottima  me¬ 
te  intendeua  la  verità  di  vn  tale  afi 
fioma, entrato  trionfante  in  Gerufà- 
lemme, lènza  fermarli  ò  nelle  piazze 
ò  nelle  cotrade  della  Città,  fi  trasfe¬ 
rì  fubitamente  al  Tempio;  e  quindi 
con  fifchi  di  sfèrze  e  con  tuoni  di 
Arida  cacciò  i  profanatori  del  San¬ 
tuario,  e  ripurgò  con  ira  il  Taber¬ 
nacolo  dell’eterno  fuo  Padre  .  Co¬ 
me  fe  diceffe  :  perche  io  so ,  quanto 
importi  alla  difciplina  delle  Tribù  il 
buono  e  ilmal’odore  de’ fommi  Ec- 
clefiaf  ici,  perciò'io,in  luogo  di  (gri¬ 
dare  le  grandi  enormità  del  Popo¬ 
laccio  giudaico,  e  ifi  cambio  di  cor¬ 
reggere  lefèntenze  ingiurie  de’Se- 
n  atori  ebrei,  temo  e  punifco  gli  (có- 
certi  dell'Atrio  ,  ficuriffimo  di  ve¬ 
dere  al  modello  de'  gran  Sacerdoti 
raffigurata  la  Nobiltà  e  riformata 
la  plebe.  Hoc  erat  boni  Aiedici,vt  in - 
grejfius  ad  infirmarti  Ciuitatem  falua- 
dam ,  primum  ad  origmem  pajfionis  in¬ 
tenderei  .  T^am  ficut  de  T empio  omne 
bonum 
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lonum  egre  di  tur ,  (ìc  &  de  T  empio 
omne  malum  procedit  .  Tal  dottrina 
perfecoli  anteceduti  all’Auto r  del¬ 
l’imperfetto  fu  con  eleganza  mag¬ 
giore  di  lìiie  dichiarata  à  Noi  d^ 
Egifippo  nel  criftianiffìmo  Volu¬ 
me  ,  ch’egli  ci  lafciò  di  Gerofoiima 
diftrutta,in  vendetta  dei  Redentore 
crocifilio  •  Non  fia,dic’eglj ,  chi  cre¬ 
da,  le  moftruofita'  infànguinate  di 
Erode  tiranno  edere  fiate  fuggerite 
à  quel  Moftro  ò  dalla  patria  araba 
ò  dalla  llirpe  infedele  •  Lo  conuer- 
tirono  di  huomo  in  fiera  le  behiali- 
tà  di  Tiberio,  Dominante  più  duro 
di  quelle  fleiTe  rupi  eh  egli  abitaua, 
e  barbaro, quanto  indegno  della  Re- 
publica  romana  che  opprefìe ,  tanto 
degno  di  quelle  crudeltà,  che  la  fie. 
rezza  fua  introduce  nell’imperio  di 
Roma  .  Peroche  ficome  fiotto  Ve- 
fipefiano  e  fiotto  Tito  niun  Regna¬ 
tore  fporcò  Ponente  con  funerali 
ingiulli,  in  riguardo  degli  ottimi 
Principi  che  reggeuano  il  Mondo  ; 
così  tra  le  ftragi  de’  Calinoli  e  de’ 
Neroni  ogni  Signore  fi  afletò  di 
feepij  e  s'infànguii.ò  nelle  vene  de¬ 
gl’innocenti.  Onde  conchiufè  l'e¬ 
rudito  Scrittore ,  i  viti)  de  Grandi 
non  (blamente  no  effere  idee  di  no 
peccare ,  ma  efler  leggi  inalterabili 
di  misfatti .  Sicut  enim  boni  Principis 
njita^probitatis  qu<edam  prjfcriptio ,  & 
per  vniuerfos  'viuendi  forma  e  fi  :  Ita 
Imperatoris  collimi  olex  f laghi  or  u  efl. 
Che  fie  tanto  pollano  nel  cuore  de’ 
Soggettati  i  buoni  ed  i  rei  efèmpij 
de  Tiranni  violenti;  quanto  più 
potranno  nelle  anime  deTudditi  ìzj 
coftumanze  ò  apoftoliche  ò  politi¬ 
che  de  diurni  Comandanti,  che  rap- 
prefientanoin  terra  la  giuri fdittione 
di  Crifto  e  i  titoli  della  Trinità  ?  Si¬ 
cut  enim  de  T empio  omne  bonum  egre « 
ditur  ,  ftc  de  T empio  omne  malum 
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3  5  J*  T  Iddio  vo!efIe,che  da’ 

Maggioratili  della  Fede  i  Popoli 
(oggetti  ad  eHi  traeflero  vgualmen- 
te  il  maie  ed  ii  bene .  Ohimè, la  fra¬ 
gilità  vmanaè  talmente  infetta,  che 
fie  incontra  minimo  mancamento 
ne  Pallori  deli’anime,  quello  fiubita- 
mente  efpnme,  fienza  riflettere  all’e- 
roiche  %  ire  ù  ,  delle  quali  comune¬ 
mente  abbondano  i  Prefidenti  delle 
Diocefiei  primi  Afieflori  del  Sena¬ 
to  eccletiaftico.  L’efperienza  fofcrif- 
fie  nel  primo  Principe  della  Chiefa  , 
ciò  che  io  vò  diuisàdo.  Pietro  Apo- 
ftolo  nell’  Oliueto  di  Getfemani, 
flracco  per  le  fatiche  e  inuitato  dal- 
la  notte,  benché  vdùTe  i  fiofifin  del 
Saiuatore  ago  ruzzante,  filabili  di  ri- 
pofiare  alquanto  $  e  ,  mentre  Crifto 
fudaua  fiangue,G  addormentò .  Pri¬ 
ma  nòdimeno  di  ferrar  gli  occhi ,  io 
(limo  chefeco  difcorrefse  così.Gio- 
uanni  ha  lungamente  dormito  nel 
Cenacolo  fui  petto  ftefso  dei  Mae- 
Uro, onde  potrà  (tar  deflo  a*  fiuoi  bi- 
fogni .  Giacomo  è  frefeo  d*  anni  * 
nè  è  si  neceffittofio  di  quiete  comtt-j 
fon  io .  Andrea  afsuefàtto  a’  rigori 
del  Battifta  non  può  ricufare  la  ve¬ 
glia  .  Tommafo ,  che  fù  pronto  à 
morire  col  Redétore, molto  più  po¬ 
trà  vegghiare  con  efso  .  Matteo  fù 
Telonario,  però  fe  flaua  fu’ giornali 
del  banco  quafi  tutta  la  notte ,  non 
lafceri  la  cuftodia  del  Melila  in  po¬ 
che  ore  di  efsa  .  Finalmente  è  im¬ 
ponibile,  che  tutti  meco  dormano , 
e  che  vno  fra  Noi  no  ori .  Intanto  i 
prefuppofti  delfi  Apoftolo  riusciro¬ 
no  fallaci  ;  percioche  rantolìo  chei 
Compagni  videro  fecero  fònnolo- 
fo, tutti  vnitam  mte  fi  abbandonare, 
no  quafi  in  vn  detestato  letargo.^-  Matth.2^ 
ntt  ad  Difcipulos  fuo* ,  &  tnuenit  eos  40. 
dormientes  •  Qui  cominciano  gli  ftu- 
pon  di  Grifioftomo,  nella  cui  mente 
non 
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non  capifce,  come,rufsando  per  la*s 
profondità  del  ripofo  quanti  Difce- 
poli  haueua  Criflo  nell’Orto  ,  egli 
nondimeno  fe  la  pigliale  con  Pie¬ 
tro  ,e  à  lui  vnicamente  rimproueraf. 
fe  la  importunità  della  quiete  ,  ed  il 
poco  amore  alla  fua  Perfona .Otnnes 
dormi ehant->&  Petrum  coarguit .  Ri¬ 
leggiamo  il  teflo  *  V enit  ad  Difcipu - 
los-f  &  inuenit  eos  dormientes^O*  dicìt 
Peno  :  (ìc>  non  potuiflis  'ina  hora  vigi¬ 
lare  mecum  ?  Se  tutti  dormono,  per¬ 
che  vn  folo  fi  fgridaJ  Ecco  la  giufti- 
ficatione  del  rimprouero .  La  feure 
della  correttione  colpifce  l’Autore 
della  fonnolenza  .  Tutti  lafciarono 
di  vegliare  si  giouani  come  prouet- 
ti,  sì  auuezzi  à  vigilie  come  non  au¬ 
uezzi, percioche  Pietro  dormi.  Om¬ 
nes  dormiebant,&  Petrum  coarguit . 
Ciafcheduno  degli  Apoftoli  ftimò 
poter  fare,  ciò  che  vide  farli  da  Pie¬ 
tro  -  F  pure  non  era  egli  in  quel  té- 
po  nè  Pallore  della  Chiefa  nè  Capo 
del  Collegio.  Erafemplice  Sacerdo¬ 
te,  ò,  come  vogliono  alcuni ,  il  che 

10  poco  credo,era  Vefcouo,mà  con, 
quella  fiefsa  autorità, co  cui  furono 
affanti  al  Vcfcouado  non  folaméte 
Bartolomeo  e  Filippo ,  mà  Giuda 
ftefso  traditore  del  Melila  .  Tutta- 
uia  quell'aura ,  che  f  Apoftolo  go- 
dcu  a  tra’Colleghi  del  futuro  Gran- 
dato^  quel  rimirarfi  da  qualfifia  de' 
Compagni  per  vno  de  più  riguar- 
deuoli  Minifirt  adoperati  da  Cri¬ 
pto ,  fu  cagione, che  niuno  riputafsc 
illecita  à  sè  la  negligenza  e  vietato 

11  fonno,  che  rimiraua  coTuoi  occhi 
negli  occhi  di  Pietro. Diceuano  tut¬ 
ti  :  Giesù  trangofèia,  mà  Pietro  ri- 
pofà  .  Or  lafèiamo,  che  dall’Ange¬ 
lo  confortatore  fi  rafeiughi  ilfudore 
fanguinolento  al  Maeftro  nostro  a- 
gonizzante,e  noi  non  vogliamo  fa- 
per  piu  di  quel  che  fappia  vn  Pre¬ 


iato  di  tanto  credito,quàto  è  Simo- 
ne,profefsore  della  Diuinità  e  candi¬ 
dato  deiiommo  Sacerdotio»  Omnes 
dormi  ebani  y  &  Petru  coarguit .  E  voi, 
che  sì  prontamente  imitate  la  pi- 
grida  di  Pietro  ,  {èguirete  la  fua^ 
brauura,  quando  folo  afsalirà  lo 
fquadre  armate  de’Earifei  infidiato- 
ri,  e, fenza  guardare  a*  fuo i  pencoli, 
troncherà  l’orecchio  al  famiglio  del 
Principe?  Voi,che  ora  emulate  Pie¬ 
tro  dormigli  ofo,l’cniulafte, quando, 
generofàmente  proteftàdo  egli  Gie¬ 
sù  per  figliuolo  di  Dio  viuo,  rimane  - 
fte  quafi  trochi  e  ammutolifte  quafi 
pietre  , Lenza  proferire  fillaba  di  sì 
eleuata  confessione!  Non  diceua  io, 
che  ne’ Principi  della  Chiefa  fi  ofser- 
uano  le  macchie, c  non  fi  ofsemano 
le  glorie  :  efercitandofi  dagl’  infe¬ 
riori  le  fragilità  de’  Maggiori,  e  nè 
pure  ragguardàdofi,  per  efprimerle, 
Timprefe  di  efsì  colme  di  pietà  e  ri¬ 
colme  di  fèmore  .  Ogni  Apoftolo, 
fe  Pietro  dorme ,  fi  addorme, quan¬ 
tunque  Crifto  e  gema  e  ori  e  fofpi- 
ri  e  Ludi  fangue  e  cada  trangofeia- 
to.  Se  dall'altro  lato  Pietro  incon¬ 
tra  legioni  per  difefa  del  Verbo  in¬ 
carnato  e  incatenato,  fe  alz^a  il  fèr¬ 
ro,  fe  vrta  la  Tolda tefea  ,  fe  apre  lo 
fquadrone,fe  fèrifee  Malco,  fè  impe- 
difee  i  Farifei,fè  trattiene  gli  Scribi; 
niun  de’Difcepolimoftra  faccia  ,  nè 
attornia  il  Saluatore,anzi  vergogno- 
famente  fi  ritirano  tutti, e  de’Segua- 
ci  taluno  non  ricusò  di  fuggire  dal- 
l’afsediato  Signore  obbrobriofamé- 
te  ignudo.  Gran  disgrada  de’  Gran¬ 
di,  de’cui  fplendori  niuno  fa  copia, e 
delle  cui  ombre  ognuno  colorifce  ri¬ 
tratti, 

356.  Il  che  efsendo  sì  cer¬ 

to,  come  veggiamo  neH’Orto  degli 
vliui,  dobbiamo  sì  fattamente  ripur¬ 
garci,  che  non  rimanga  in  noi  neo, 
quan- 
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quantunque  menomiffimo,per.  cui 
pollano  gl’ infingardi  fard  feudo 
neila  perfeueranza  della  codardia  e 
nel  trafcorrimento  in  quelle  pacio¬ 
ni,  che  tanto  difdiconoa  Magiftra- 
ti  della  Diuimtà .  Nè  fi  prometta 
veruno  Scampo  dall’ira  di  Dio,  oue 
a’ minori  delle  occafione  di  preua- 
ricare  coH’efèmpio  de'fuoi  coStumi. 
Se  tuttauia  viuefte  nelle  voftre  Cafe 
e  ne’voftri  Caftelli,  fenza  giurifdit- 
tione  di  Carattere  apo  Itoli  co  e  sé- 
xa  onoranze  di  Prelatura  riuerita^, 
percioche  niuno  vi  riguarderebbe 
come  efemplari  della  vita  criftiana, 
etiandioche  paffaftegli  anni  eoa. 
imperfèttioni  e  di  voleri  e  di  opere, 
men  grauemente  pecchereste  con¬ 
tro  alla  Trinità >e  meno  acerbamé- 
te  farefte  e  da  Dio  , puniti  e  beftem- 
miati  dagli  huomini  -  Ma  innalza¬ 
ti  al  Comando  delle  anime  e  cofti- 
tuiti  negli  adorati  Seggi  dell’ Apo¬ 
stolato  5  ogni  errore  in  voi  (irà  fa- 
crilego  ,  peroche  mette  inciampi  à 
chi  c  amina  con  piè  debole  negli 
Stretti  Sentieri  della  vita  perfetta.,  * 
Ciò  non  intenderemo  ,  mi  quali 
palperemo  colle  mani,  fe  traporte¬ 
remo  la  mente  noftra  al  monto 
Oreb ,  doue  Moisè  parlò  domefti- 
camente  con  Dio.  Terminato  quel 
gran  colloquio ,  s’inuiò  il  Profeta 
verfo  l’Egitto, conducendo  Seco  1 
moglie  ed  il  figliuolo .  Era  egli  paf- 
fato  poc’  oltre,  quando  glifi  feco 
incontro  con  tipetto  formidabile  e 
indicibilmente  adirato  vn’  Angelo 
si  maeftofo,chepareua  Iddio  ftefiò. 
Quefthalzata  la  Scimitarra,!!  auuen- 
tò  al  nuouo  Legislatore,  moftrado 
di  volerlo  per  ogni  modo  morto  in 
quello  ftelfo  luogo, oue  PaiTaliua-j . 

Exod.  4.  Cumque  effet  in  itinere ,  occurrit  eiDo - 
mima ,  tjp  <volebat  occidere  eum  .  E 
quanto  piu  Moisè  fi  ritiraua  per  li- 
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berarfi  dalla  fpada,  tato  più  l’Ange¬ 
lo  gli  fi  ftringeua  alla  vita  e  adoc- 
chiaua  le  tempie,  perche  il  colpo 
folle  mortale  .Or  qual  misfatto  po¬ 
tè  giammai  commettere  huomo  sì 
Santo,  dopo  -vn  abboccamento  tan¬ 
to  foienne  e  tanto  religiofo  ?  Inte- 
fclo  Speditamente  la  moglie  .  que- 
fta,  formato  repentinamente  d’vna 
pietra  vn  coltello  ,  sù  gli  occhi  del¬ 
l’Angelo  circoncife  il  fanciullo.  T u~ 

Ut  illic'o  Sephora  acutifsìmam petratti^ 

&  circumcidit  proeputium  filij  fui . 

Come  ciò  vide  lo  Spirito  celefte  ri¬ 
mile  il  ferro  nel  fodero  e  Sparì ,  la¬ 
rdando  i  viandanti  ripieni  di  fpaue- 
to  -  Et  dimifit  eum ,  pofiquam  dixe- 
rat  :  fponfus  fanguinum  oh  circumci - 
fonerà  .  Ecco  la  cagione  dell’  alfal- 
to  «  L’inolferuanza  del  precetto  ,  e 
rhauere  Moisè  differito  il  taglio  al 
figliuolino  lo  rendette  efecrabile  à 
Dio,  che  dianzi  lo  fauoriua.  Alfur -  Lib.$.ep. 
dutn  quippe  fueratScntìc  Pietro  Da-  9- 
miano,  fivideretur  gentilts  in  (ìlio  ,  Tq 
qui  ifr&ehtA  erat  in  fcmetipfo*  Anche  ^lm 
i  peccati  de’noftri  ò  aderenti  ò  con¬ 
giunti  fono  à  noi  occafione  di  ftra- 
gi  lagrimeuoli  ;  peroche  non  bafta 
che  Moisè  fia  IfraelitaTe  la  fua  ftir- 
pe  è  ineirconcifà .  Ottimamente  il 
Damiani.  Io  nondimeno  nò  veggo 
difciolto  il  nodo,  anzi  maggiormé- 
te  ne  ammiro  l’intrecciaméto.  Có- 
ciofiache,  elfendo  il  fanciullo  già  di 
qualche  mefe,  era  per  confeguenza 
il  Profeta  reo  della  trafgreffione  , 
anche  prima  che  trattaflè  gli  affari  * 
della  Legatione  à  piè  del  Rogo  . 

Come  dunque, fe  tanto  era  odiofo 
à  Dio  per  la  trafeurata  circoncifio- 
ne  del  Bambino,  Iddio  tanto  lo  cò- 
folò,  tanto  ringrandfe  tanto  amo¬ 
rfamente  ragionò  Seco  di  si  alti 
mifterij, fenza  piu*  correggerlo  di  ri¬ 
to  sì  rileuante  c  sì  indebitamente 
tra- 
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trafcurato  da  lui  '?  Se  Moisè  dee  fe¬ 
rirli  perche  non  ferì  il  figliuolo  ,  fi 
colpifca  tra  le  fiamme  dello  fpino  , 
e  prima  anche  che  là  s’inuij ,  e  non 
fi  alpetti  ad  ifgridarloc  ad  intimo¬ 
rirlo  co  lo  Hocco*  quadofantificato 
da  vifioni  e  fublimato  da  prodigi) 
palla  in  Menfi  Nuntio  di  Dio,  Le¬ 
gislatore  delle  Tribù,  e  Vicedio  del 
Principe.  Anzi  quella  fù  la  cagio¬ 
ne,  per  cui  l’Angelo  tanto  acerba¬ 
mente  lo  rimprouerò  e  implacabil¬ 
mente  Fallali .  Peroche  ,  mentre 
Moisè  era  Pallore  nella  terra  di  Ma¬ 
dian  e  guidaua  Mandre ,  poco  mal3 
era, che  fiotto  il  fuo  padiglione  va- 
gilfe  vn  bambinello  no  circoncifo. 
Per  lo  contrario, andando  egli  eoa, 
tanta  preminenza  di  giurifdittione 
e  con  tanta  fuperiorità  di  titoli  al 
Couerno  delle  Tribù,  troppa  occa- 
fione  di  peccati  era  per  dare  '''popo¬ 
li  gouernati,  quando  da  quella  gen¬ 
te  fi  folle  faputo  il  Primogenito  del 
Comandante  incirconcifo,e  confe- 
guentemente  Madianita  e  non  If- 
raelita  .  Ah  Paolo, quanto  benédi- 
7*  ceui  à  T ito  :  In  omnibus  teifsu  pr<ebe 
exemplutn  honorum  cperum  .  li  clic 
tù  ne  Icriuefii  nè  preferiuefii  à  Fi- 
lemone  .  Quelli  era  gentiluomo 
priuato,  e  Tito  era  perfona  pu- 
blica  e  Metropolitano  di  Candia. 
Chi  non  riluce  fui  Candeliere  della 
reggenza  ecclefialtica  5  ancorché^ 
fia  infetto  da  graui  mancamenti, 
poco  ò  niente  pregiudica  à  chi  lo 
feorge  difettili  fo  .  Non  cosìlègue, 
oue  Peifonaggi  addobbati  da  biffo 
interpongono  a’chiarori  della  Di¬ 
gnità  leurità  di  debolezza,  efcla- 
mando  incontanente  gFincauti  :  e 
perche  non  pollo  io  ,  che  fono  nel 
corpo  millico  della  Chiefaò  ginoc¬ 
chio  ò  piede,  aumarmi  oue  corre  il 
Capo,  e  Ipruzzarmi  di  quella  pece. 


in  cui  la  Fronte  li  attuffa?  Tale  ar¬ 
gomento, quantunque  nel  cofpetto 
di  Dio  non  conchiuda, è  no  dimeno 
egli  di  tanta  forza  prefio  gli  huomi- 
ni,che  niun  fi  crede  biafimeuolcper 
quelle  colpe ,  ch’egli  commette  ad 
imitatione  de’  Maggiori  di  se  ,  e 
molto  più  de  Maggioratili  del  Crì- 
flianefimo. 

55  7»  Perciò  S.Agoftino  fra0 
Letterati  non  giudicò  veruno  ò  più 
empio  ò  più  danneggiatore  delF  v- 
man  Genere  di  Omero ,  Poeta  Ira3 
Greci  sì  venerato.  Gii  altri ,  dice  il 
Santo,  hanno  infognata  l’intempe¬ 
ranza,  con  narrare  auuenimenti  di 
Anime  nò  onefte.Coftui  alFincótro 
ha  data  Fimpunità  ad  ogni  forte  di 
vitio,métre  ha  deificata  ogni  feele- 
ratezza  .  Impercioche  chi  negli 
Scritti  di  coflui  legge  Saturno  che 
diuora  figliuoli,  Gioue  che  fi  ribella 
dal  Padre,  Marte  che  fi  lana  di  {an¬ 
gue,  Giunone  che  {pianta  diiL  den¬ 
ti,  Apolline  che  trafeura  il  gouer- 
no  del  Mondo  vagheggiando  Nin¬ 
fe, Mercurio  che  s’ingrandifce  eoa, 
inganni,  Pallade  era  lludiofii  e  ora 
cacciatrice, Venere  lèmpre  inconti  ¬ 
nente  ,  tutta  quella  ciurma,  dal  Pa- 
ganefimo  {limata  diurna,  in  ogni  o- 
ra  ed  in  ogni  luogo  facinorosi  ,  fi 
gloria  di  mentire  di  rapire  d’infàn- 
guinarfi  di  togliere  à  chi  l’offende  e 
vita  e  onore  e  regni .  Fingebat  b<ec  ^  ^ 
Homerus,  &  humana  ad  Deor  tran/ -  confefs, 
ferebat,  ne  flagiùa putarentur-^&  at,  c.16. 
quifcjuis  eafeci[fet^non  homines perdi*  ^ 
tos ,  fed  Crfleftes  Deos  ‘videretur  imi - 
tatus*  E  chi  farà  ò  sì  fanto  ò  sì  (cm- 
plice,che,  veggendo  il  vitio  incen¬ 
sato,  arroffifea  di  abbracciarlo?  Sin¬ 
ché  la  tetraggine  riftagna  negli  afi 
fafifini  della  forefta  e  nel  volgo  del¬ 
la  piazza ,  chi  ha  nobiltà  d’indole 
non  fi  ahbafia  al  pantano  della  mah 
uà- 
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uagità,  in  cui  mira  rauuolgerfi  noti, 
Aquile  di  grandi  ale  nè  Aironi  di  iti- 
matiffime  penne, ma  ò  Foliche  igno¬ 
bili  ò  Lumbrici  lchifofi,il  cui  alpetto 
difcaccia,e  non  alletta, fpettatori.  Co 
tal  politica  fi  fece  cuore  Geroboa- 
mo  di  richiamare  la  idolatria  nelle 
dieci  Tribù,  ch’egli  diuife  dal  reame 
di  Giuda.  Confiderò  quello  empio, 
che  fè  proponeualoro  per  Dei  Afia- 
rot  e  Baalim,  l’haurebbono  rigetta¬ 
to  come  ingannatore ,  effcndo  effe 
lungamete  viuute  fiotto  le  inftruttio- 
ni  di  Dauid  fantiffimo  Principe.  Or 
egli,  che  in  tutto  voleua  allontanare 
dalia  memoria  di  Gerufialemme  i 
nouelli  fioggettati ,  affinché  con  la_» 
ricordàza  del  Tempio  e  co’pellegri- 
naggi  al  Santuario  non  fi  riuniffero 
alla  Cala  di  Salomone,  formò  di 
fìniffimo  oro  due  Vitelline  gli  efpole 
co  quelle  parole  al  Popolo,  per  Tu¬ 
tori  del  nuouo  Regno.  Eccoui,  dif¬ 
ferii  Dei,  che  io  v  innalzo  su  gli  al¬ 
tari  .  Quelli  fono,  non  idoli  de’  Si- 
donij  ó  numi  de’Caldei;  fono  quel¬ 
la  Deità,  che  i  noli  ri  primieri  Padri 
adorarono, quando  il  Sinai  finnaua, 
quando  la  Colonna  di  fuoco  à  prò 
nollro  ardeua  >  quando  la  Nuuola 
luminofà  li  ricreaua ,  quando  il  Cic¬ 
lo  pioueualcro  la  Manna, quando  a* 
loro  Tabernacoli  non  fi  accofiaua 
nè  infermità  nè  contagione:  in  forn¬ 
irla  ciafcuno  de  due  Vitelli  è  copiai 
fedeliffima  del  Vitello  fenduto  col¬ 
le  mani  di  Aron, primo  Pontefi¬ 
ce  de’  noftri  Vfi ,  e  nella  cui  dedi¬ 
catone  à  fuon  di  trombe  fi  dille: 
Hi  junt  Dij  tuiy  ifrael)  qui  te  eduxe- 
runt  de  terra  Aegypti  *  Quod  cum  vi- 
diffet  Aaron ,  <edtjìcauit  altare  cor  am  eo. 
Non  feppe  il  Popolo  come  replica¬ 
re  ad  efempio  si  indubitato, e  riputò, 
nonfacrilegio,mà  rito,incuruarfi  ad 
vn  Simulacro  ,  di  cui  vn  tanto  Imo- 
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rno  fu  Architetto, e  à  cui  fi  próftefe- 
ro  Popoli  alimentati  con  pane  di 
Angioli .  Allufe  al  fatto  Amos  pro¬ 
feta, quando  efclamaua  :  Decelerimi  Araof. 
eos  Idola  fua ,  pojl  quee  abierunt  Patres 
eorum  .  Con  due  parole,che  racchiu¬ 
dono  imméfità  di  mifferij,  chiosò  il 
Tello  5. Girolamo,  dicendo  ;  Dece - 
perunt  eos  tdola  fua ,  Aegyptij  Bouis  Am. 
fitnulacra  fingentes  .  E  vuol  dire,  nè  ^ 
pure  fpiace  la  idolatria ,  misfatto  il 
più  elècrando  di  tutti ,  fè  quella  da 
grà  Perfonaggi  fi  riceue  .  colue - 

rut  Patres  eorum.  Aron  accettò  il  mi¬ 
ni  fieno  e  dilauorare  il  Vitello ,  e  di 
fabbricare  V  Altare ,  e  di  abbrucia¬ 
re  in  onore  di  lui  e  Tori  e  Montoni? 
Adunque  anche  à  Noi  non  disdirà  , 
offerir  Vittimead  vn' Armento,  che 
nella  forma  e  nella  materia  rappre- 
fenta  quello  Ile  fio  ,di  cui  il  fommo 
Sacerdote  di  Dio  fù  Sacerdote.  Deh, 
primi  Principi  del  Criliianefimo , 
non  vi  lufingate  di  poter  tralignare 
foli  da  quella  sarità,che  è  propria  del 
voftro  grado:  pere  ioc  he  bau  rete  piò 
imitatori  nelle  fragilita,che  non  hau- 
rete  lèguaci  nelle  virtù  .  Negli  huo- 
mini  di  poco  nome  e  di  ballo  fiato 
le  iniquità  fono  opere  (  per  parlare 
co-termini  della  ScuolaJ  immanen¬ 
ti,  in  Voi  fono  c  faranno  tranfeun- 
ti ,  nè  pregiudicheranno  fidamente 
a’prefenti  che  vi  veggono,mà  noce- 
ranno  a'  lontatii  che  intendono  i 
mancamenti  vofin,  e  ciò  che  fi  tra¬ 
mortire  chi  riflette, fouuertiranno  e 
chi  viue  e  chi  nò  viue.peroche  il  ve¬ 
leno  fi  trasfóderà  anche  a’pofterfi  ta¬ 
to  riefee  potete  fincato  delle  opera- 
doni  non  buone,qualora  di  elle  fo¬ 
no  Autori  Perfonaggi  venerati  . 
L’autorità  di  Aron  non  ammaliò  le 
fole  Turbe  accampate  alla  falda  del 
Monte,  mà  cinquecento  feflanta  ej 
più  anni  dappoi  piegò  migliaia  di 
P  p  p  ginoc- 
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ginocchi  al  rifonduto  Vitello,  tanti 
fccoli  prima  fenduto  da  lui. Quando 
chi  efpone  turiboli  ad  vna  Statuari- 
lega  adoratori  di  cfla  huomini  fauo- 
riti  da  Dio  e  grandi  Miniftri  di  Dio, 
anche  Popoli  alleuati  da  Profeti  fi  ar¬ 
rendono  ad  incenfàrla  .  Se  nell’inte- 
refle,  fe  nella  vCndetta,fe  nella  vma- 
nità  fi  addurranno  a’nofiri  pronipo¬ 
ti  c  fuccefiori,  per  idee  di  tali  vitij, 
huomini  di  poca  fìimaXarà  facil  eofa 
preferuare  l’Ordine  ecclefiafiico  da 
sì  fatta  infettione.  Che  fe  gli  Anna¬ 
li  della  Chiefa  riferiranno  e  fe  i  Dia- 
rij  ecckfiaftici  moftreranno,  Signori 
difommo  credito  edere  vacillati  nel- 
Pabborrimento  alle  predette  baflez- 
ze,  non  pochi,  tra  coloro  che  fucce- 
deranno  à  Voi,  appoggiati  à  tal  esé- 
pro,  fccnderanno  dall’altezza  di  ot¬ 
timi  proponimenti  alla  viltà  di  paf- 
fioni  indegne  del  Sacerdotio .  Però 
fi  difponga  al  fopportamento  di  a- 
cerbiffimi  flagelli ,  forfè  nella  vita-j 
prefénte,e  indubitatamente  nella  vi¬ 
ta  futura ,  chN  nobilitato  da  infegne 
fàcerdotali  e  chi  rimoftrato  à  dito 
per  l’altura  del  trono  e  nel  grido  del¬ 
la  fama, {piana  ftrade  di  dannatione 
e  a9  viuenti  che  Icandalizza  e  à  chi 
nafeerà  dopo  centinaia  d  anni,  apré- 
do  loro  infin  da  queft’ora  vna  Scuola 
d'iniqui  documenti  .per  le  bozze  che 


lafcia  dc’configli  euangelici  concili- 
cati,pofpofìi  alle  fuggeitipnidel  fe  il¬ 
io  e  à  gl’incanti  deliàngue ,  Onde  , 
feiogliendo  S.  Girolamo  i  fafei  della 
Giuflitia  diuina,  rapprefenta/  a  pre- 
uaricatori  plebei  verghe,  xht cagio¬ 
nano  liuidure  $  e  oflenta  a’  Grandi 
v manati  accette ,  che  troncano  mé- 
bra.e  che  lafciano  tefte  recife  fu’cep- 
pi.  Qui  minor  ejì^citó  meretur  veniam  ^ 

&  mifericordt<e proxitnus  e/ì .  Potentes  c>3<  s‘0^ 
autem  potenter  tormenta patientur  .  E-  phon. 
fierminiosi  doloroloe  fìrage  si  in-  ^ 
reparabile  da’lànti  Dottori  fi  prò-  17lU 
gnofiica  a’Prefidenti  macchiati, per- 
cioche  le  fragilità  di  effi  no  poflono 
nalcóderfi  in  tanta  chiarezza  di  rag¬ 
gi  a’Popoli  lèmpre  fili  negli  anda¬ 
menti  de*  Comàdanti,  e  perche  ine- 
ftimabilmefc  nuocono  à  chi  vede  e  à 
chi  ode  le  loro  vmanità,  con  douer 
poi  trasfonderli  la  perniciofa  emula- 
tione  de’loro  fatti  negPinfelici  eredi 
noflri,che  dietro  à  noi  verranno  nel 
Mondo  .  Quelli  erano  i  due  motiui 
da  me  propofti ,  per  trattenere  chi 
crolla.  Rimane  Evitano  più  Ipauen- 
tofo  di  tutti, ed  è,  ogni  ombra,  che  fi 
vniffe  alla  noftra  luce ,  efiere  a  gli 
occhi  di  Dio  e  odiofa  e  infoffribile  . 

Ciò  confideremmo  nella  feconda 
parte,  erelpiriamo  » 


PAR- 
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PARTE  SECONDA, 


ONO  lo 
macchie  ne’ 
Prelati(quà- 
<do  à  cafo  vi 
foflero  )  in¬ 
soffribili  à 
Dio,  per  lo 
pregiatili— 
me  grafie  e 
fublimiffime  prerogatiue  concedu¬ 
te  ad  elli,  coltituiti  Principi  fopra 
il  Mondo  tutto ,  e  dichiarati  Gui¬ 
de  de’popoli  all’eterna  làlute,  dalle 
cui  Mitre  è  neceflario  che  dependa¬ 
no  anche  le  Corone  cefaree.  Or  Id¬ 
dio, hauendoui  eleuati  si  in  alto  fo¬ 
pra  ogni  conditione  e  di  Nobili  e  di 
Potétie  di  Potentati,nó  foftrirebbe 
che  prouedutidi  entratele  onorati 
da  titoli, che  nobilitati  da  preceden¬ 
ze, che  corteggiati  da  tati, che  vbbi- 
diti  da  tutti,  che  abbódando  d’ogni 
forte  e  di  onoranze  e  di  delitie,non 
volefte  poi  onorar  lui,  con  affener- 
uida  quel  poco,  che  egli  ferba  à 
sè,  e  di  cui  vuole  che  voi  facciate^ 
gratiofo  fàcrificio  alia  Maeftà  fua , 
in  riconolcimento  e  della  grandez¬ 
za  che  egli  ha  e  delle  giidezze  che 
à  Voi  hà  compartite  .  Quella  fu  la 
temerità  di  Adamo ,  per  cui  non> 
egli  folo  ,  mà  quanti  fon  nati  e  na- 
feeranno  foggiacciono  ad  infinite 
calamità  e  di  animo  e  di  corpo  ,  o 
per  cui  in  ogni  ora  l’inferno  tran¬ 
gugia  sì  groffo  numero  di  animo, 
dannate  per  fempre  à  gli  eterni  in- 
cendij .  Come,diffegli  Iddio  ,  ha- 
uendoti  io  conceduta  sì  gran  copia 
di  piante  c  di  frutti ,  tu  ,  dimen¬ 
ticato  e  della  Primogenitura^  , 


con  cui  fedeui  Padrone  dell'  Vni- 
uerfo  in  trono  per  poco  non  vici¬ 
no  al  mio,  ad  inftigatione  d’vna-. 
femmina ,  hai  ffefo  il  braccio  al 
Pomo ,  da  me  chieftoti  per  vnico 
tributo  di  tanta  Monarchia  ?  Ex 
omni  tigno  Paradifì comedo.  Può  dir¬ 
li  ò  darli  più  ?  De  tigno  autom  feten¬ 
ti*  Ipom  &  mali  ne  comedas  .  Può 
chiederfi  men  di  quello  ?  Accìpe  po- 
tejìatem  in  omniafàitte.  Bafilio  di  Se- 
leucia,  •vnofolo  teabftine:  in  omnia 
manus  extendatur ,  &  ad  vnum  con - 
trahatur  .  Che  rifpondete ,  Prelati 
criftiani,  à  sì  nobile  conlideratione 
di  Bafilio  ?  Negate  voi  di  effere  fo- 
prafatti  da  Dio  con  diluui  j  e  di  glo* 
rie  e  di  abbondanza  :  c  ciò  confef- 
fando ,  negherete  à  Benefattore  sì 
liberale  quella  lieue  temperanza, eh* 
egli  v’impone  da  ciò,  che  vietano  i 
facri  Canoni,  le  fiere  Carte ,  i  fanti 
Dottorile  i  facrofanti  Concilij?Ab, 
la  beneficenza  diurna  verfo  l’Ordi¬ 
ne  ecclefiaffico  è  sì  eccelfiuain  o- 
gni  forte  di  beni  e  Ipirituali  e  tem¬ 
porali  ,  che  ognun  di  Voi  può  du» 
bitare,la  Diuinità  ,  come  fe  noib 
regge  Ile  nella  Terra  altra  còditione 
di  creature  capaci  della  fua  Bontà, 
tutta  efferfi  riconcentrata  al  vo- 
ilro  ingrandimento  .  E  mentro 
liete  Operarij  di  vn  Dio  tanto 
Angolarmente  affettuofo  con  Voi, 
che  può  apparire  nel  colpetto  del¬ 
la  Natura,  quali  dilli  >  fpeciale  e 
non  vniucrlàle  Proueditorc  ,  tra- 
feorrerete  à  vilipenderlo,  per  fodi- 
sfare  all’indebite  voglie  del  cuore  , 
fubornato  da  terreni  appetiti  di 
miferabili  vanità  ? 

P  p  p  z  Sou- 
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559  Souuengaci  in  tal  prò* 

polito  il  pungentiirimo  rinfaccia - 
mento  ,  che  vsò  Samuele  con  Sali¬ 
le  ,  quando  quelito $ò  di  offerire  fa- 
crificij  ed  oilie,  per  trattenere  Teler¬ 
ei  to  5  che  alla  sfilata  labbandonaua. 
E  non  balta  à  tè  (  gli  dille  il  fommo 
Sacerdote)  Thauer  tu  portato  il  pri - 
mo  diadema  d’ ifraele  in  capo ,  fe  , 
poco  pago  delio  Icettro,  non  toglie¬ 
rli  di  mano  à  Noi  il  coltello  e  T in¬ 
cendere,  con  cui  feruiamo  à  Dio 
nel  Tabernacolo  ?  Ricordati ,  qual 
tu  eri,  qualora  tacconerai  a’  no  Uri 
Altari,  e  di  reco  ftefio  :  io  fui  creato 
Principe  di  tanto  popolo ,  mentre 
era  Tvltimo  della  mia  Tribù  :  e,  per 
non  ingerirti  oue  non  dei ,  non  ri¬ 
mirare  i  Corfieri  che  ora  tirano  il 
tuo  carro,  riguardale  Afine,  die¬ 
tro  alle  quali  tu  correui ,  quando  ti 
confecrai  Rè  della  Paleftina  »  Dixit - 
i.Reg.  que  Samuel  ad  Saul  :  TSlonne^  cum 
*3  *13  paruulus  eJJ'es  in  oculis  tuis ,  caput 
in  tnhuhus  ifrael  faclus  e s  ?  Stult'e 
egifti ,  ncc  enfio  difli  mandata  Domi¬ 
ni  Dei  tui .  Efce  di  sè  Gregorio  il 
grande,  confiderando  la  chiuda  del 
correggimento .  Efclama  ,  à  qual 
fine  e  con  quale  fondamento  Sa- 
mueledn  vece  di  dire  à  Saule, Tu  hai 
conculcati  i  precetti  del  noftro  Dio, 
rifiringendo  Timperio  della  Diuini- 
tà,  dice,  Tu  hai  trafgredito  il  comà- 
damento  del  tuo  Dio  .  E  volle  di¬ 
re  :  Iddio  non  pare  Dio  noffro  mà 
Dio  tuo  ,  mentre  in  te  ha  ragunati 
i  più  ricchi  tefori  de’ Tuoi  arredi  . 
Egli  dalla  Capanna  ti  ha  trasferito 
alla  Reggia  :  egli  di  vltimo  ti  ha  fat¬ 
to  primo  :  egli  ti  ha  caricate  e  le  ma¬ 
ni  di  palme  e  le  tempie  di  coro¬ 
ne  :  e  tu,  ingrato,  hai  {prezzato  vil 
Dio  sì  follecito  de’tuoi  onori ,  che 
io  fteffo  non  só  come  difenderlo  co 
.chi  mi  chiede  la  cagione  del  tuo  e* 


faltamento  .  7y  on  cu  [lodi [li  manda¬ 
ta  Domini  Dei  tui .  Quafi dicat  :  eiu$  1 
prcecepta  contempfijh ,  qui  •>  dum  te  de  I<Reg' 
imo  extuln  \  dum  fuper  alias  tc  confti -  10.15 
tuit ,  dum  Reoem  fecit ,  per  impofitio -  ^8. 
nem  tantorum  munerum  ,  njelut  fpe - 
ci  ali  ter  tuus  fuit .  E  chi  fra  noi  non 
dee  credere,  il  Dio  del  Mondo  effe- 
re  talmente  fino  Dio ,  che,  quafi  o- 
biiando  tanfi  altri  huomini,  nè  men 
di  Noi  chiari  di  ftirpe  e  à  noi  non^ 
dilli  gitali  di  meriti ,  folamente  verfo 
Nofihabbiarouefciate  le  mani  pie¬ 
ne  di  benefici;,  per  renderci  sì  vene¬ 
rabili  al  Creato, sì  memorabili  a'  po- 
fìeri ,  sì  fuperiori  a  que’  tanti ,  che 
ci  nconofcono  per  primi  Capi  della 
Congregatone  cattolica  .  Io  certo 
più  e  più  volte  ho  quafi  compatita^ 
la  Diuinità  ,  e  le  hò detto  attonito  : 

Dio  mio,  come  farete  voi  ad  ifcol- 
parelavoftra  prouidenza  nel  gior¬ 
no  vlt/mo  de’  Viuenti ,  quando , 
comparendo  sì  minimi  i  miei  me¬ 
riti  ,  vedranfi  in  me  si  copiolè  le  vo*- 
llre  milèricordie?  Se  io  non  fapef- 
fi,  che, come  Creatore  del  Tutto, e 
come  lacrofanto  ne’ voftri  decreti, 
fiete  impoffibilitato  ad  errare  nella^ 
diftributione  de*  doni,  fortemente^ 
dubiterei ,  che  fofle  creduto  dalla-r 
immenfa  moltitudine  de5  rifu  (ci  tati 
nella  gran  Valle  vn  Dio  men  giufio 
di  quel  che  fiete  ,  per  la  {ingoiatiti 
che  vfate  meco .  E  pure  in  quefta 
vita,  tolta  la  toga  che  mi  ricuopre  > 
cd  eccettuato  il  lino  con  cui  ragio¬ 
no  ,  non  poffeggo  colà  veruna-»  - 
Tuttauia  Telàltatione  di  quello  Per^ 
gamo  apoftolico ,  fopra  cui  difeor- 
ro  ,  percioche  alquanto  mi  folleua 
dal  comune  de’làcri  Oratori,  fa  che 
Toccupi  con  meffitia,dubbiofo,che, 
per  occafione  mia,  Iddio  non  pa¬ 
ia  accecatore  di  perfone  ,  e  più  to- 
fto  liberale  nel  getto  delie  grafie, 
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che  giudo  nella  bilancia  de’  ineriti  - 
E  Voi  che  ò  veftite  fc  a  riatti  od  vfa- 
te  biffi,  e  che  ò  fupremi  Arbitri  di 
Religioni  illuftri  ò  Capi  coronati  di 
gran  Diocefi,  liete  gli  Eroi  del  nuo- 
uo  Teflamento  ,  non  tremerefte ,  fé 
à  calo, frapponendo  a’tantilplendo- 
ri  dello  Stato  ombre  indegne  del 
voftro  carattere,  cagionafte  notL 
lieue  lolpetto  ip  chi  viue  ,  fe  Iddio 
butti  ò  pure  dilpenfi  i  fauori  ?  Al¬ 
la  Diuinità  poi  sì  amorofà  ingran- 
ditrice  delle  voftre  Perfone ,  quegli 
farebbe  fopramodo  ingiuriofo ,  che, 
in  vece  di  co  niellarli  difèttuofo  nel¬ 
le  ammaccature,  per  ifculàre  Io 
ffelfo,  fabbricale  Apoteofi  al  vi- 
tio ,  e,  per  non  viuere  infamato  * 
mettdTe  in  credito  le  fue  voglie ,  e 
celebrale  Paffioni  .  Tuona  con- 
tro  à  coftoro  S*  Agoftino,  non. 
Ser.8S;  parlando,  mà  ftrepitando:  Pecca - 
T^p.  tanofìra  indie  e s  nos  fentiant ,  non  pa¬ 
lo  43  tronos  ;  accufatores  >  non  defenjores  . 
Quefta  è  P  vltima  linea  della  vitiana 
temerità ,  giunger  sì  oltre  nelli 
sfacciataggine  del  tralignamene , 
che ,  in  cambio  di  accularli  ne' 
rancori  negli  affetti  nella  rapacità 
huomo  come  gli  huomini,bifogno- 
fo  sì  di  antidoti  preflo  i  Teologi  per 
rìauerfi ,  come  preflo  Dio  e  di  gra¬ 
fia  per  non  offenderlo  viuo  e  d1  in¬ 
dulgenza  per  non  efler  da  lui  puni¬ 
to  morendo,proteftafle  ,le  aflettioni 
fregolate ,  conuenienze  ciuili  *,  fo¬ 
lio  dannofo  ^  ripofo  necelfario;  l’o¬ 
dio  alle  cure ,  comunicatione  a’  Mi- 
niftri  del  comando  ,  fofterta  de’fia- 
crificij  poco  frequentata,  decoro 
della  Dignità  e  rifpetto  à  gli  Al¬ 
tari  ;  Tire  non  mai  placate,  freno  de* 
contumaci  e  loftegno  del  Trono; 
Pammollimento  verfochi  lulinga, 
corrilpondenza  di  gratitudine  ad 
amorofi  ;  le  tenerezze  inuerfo  chi 
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ci  auuicina  non  la  gratia  mà  la  natu¬ 
ra,  vbbidienza  a’dettami  inferitici 
colla  nafeita  ;  e  finalmente  la  imi- 
tatione  de’  men  fanti ,  abborrimen- 
to  alle  fingolarità  e  adempimento 
delie  vfmze.  Vna  sì  publica  ma- 
fcherata  di  Affetti  vmani  parmì  la 
Solennità  di  tutte  le  Paffioni ,  e ,  fe 
nontemeffi  di  contaminare  il  voca¬ 
bolo  con  applicatone  sìfunefta,  la 
chiamerei  Canonizzatione  di  ogni 
fregolamento  -  Tanto  appunto  di- 
fegnò ,  per  apologia  delle  Tue  feor- 
rettioni,  Ariftippo,  fàmofiffimo 
tra’ filolofi.  Coffui,  viuutonon  po¬ 
chi  anni  con  fama  di  gran  dotto  e 
con  iftima  di  non  mal'  huomo ,  fu 
finalmente  fedotto  nell'  animo  da 
vna  tal  Laide ,  Donna  affai  celebre 
in  que’  contorni .  Rincrelceua  al- 
T  agitato  la  perdita  della  riputa¬ 
tone,  mà  la  vampa  dell’  affetto 
preualfe  à  gli  fplendori  della  fama. 

Si  arrendette  alla  fiamma,  e  falariò 
fadottata .  Non  volle  tuttauia  egli 
apparire  Ichiauo  della  concupi- 
feenza ,  come  gli  altri  incantati 
dall’  amore .  Onde  deliberò  di  ac¬ 
creditare  l’ Intemperanza ,  per  ri¬ 
coprire  Impotenza .  Millantami 
perciò,  gran  differenza  palTare^ 
tra  sè  e  gli  altri  ammaliati  :  pe¬ 
l-oche  egli  non  era  polfeduto  di 
quella  direna  d’  incontinenza ,  da 
cui  erano  predominati  i  men  cau¬ 
ti  di  sè  -  Vantaua  di  hauer  confini 
nel  vitio ,  e  fi  gloriarla  di  elfero 
quali  vn  Dio ,  che  primo  Irà  tutti 
gl’  intemperanti  hauelfe  poffi  liti 
al  Mare  furiolodella  lafciuia  pian¬ 
do  bensì  egli  di  ella,  mà  con  tan¬ 
to  dominio,  che  f  ammetteui 
quando  conueniua ,  e  ,  quando  di-  Lib^.de 
Iconueniua ,  la  rigettaua.  Flagitium  Eair.  fap. 
urani  s  ille  Philofophice  doElor  ftc  de -  c‘ 1  '  ‘ 
^fendebat ,  njt  diceret  multum  inter 

fi 
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fe  0*  cotte r os  Laidi s  amatores  tnte- 
reffe ,  quod  ipf'e  haleret  Laidem  ,  ali] 
vero  a  Laide  halerentur  •  O' que¬ 
llo  è  troppo ,  efilama  Lattando . 
Che  vn’huomo  filofofo  preuarichh 
trafcorfi  mallìmamente  i  primi  an¬ 
ni  >  è  biafimo  indegno  del  pallio  - 
Mi  che  Tintaccato ,  per  ricoprire  le 
file  condili  oni ,  voglia  fintificare  i 
fuoi  vitij ,  quello  è  fiuotere  i  fon¬ 
damenti  del  viuer  morale ,  e  condur 
nel  Mondo  ciuile  il  caos  fognato 
da’ Poeti,  confondendo  la  lode  col- 
1’  infamia  ,  c  togliendo  k  difiomi- 
glianza  tra  F  innocenza  e  il  delit¬ 
to  .  Attenti,  figgiunge  Lattando  , 
perche  intenderete  facrilegio  total¬ 
mente  inaudito  •  Non  badarono  ad 
Ariftippo  i  millantamenti ,  che-? 
hauete  intefi  ;  fcorfe  egli  fino  ad  al¬ 
zare  nella  publica  Vniuerfità  vni_» 
Cattedra  acclamata  >  oue  fi  dimo- 
fìrafie  P  incontinenza  effere  inno¬ 
cenza  j  purché  habbia  modo  e  li¬ 
miti  nello  fcialacquamento  dell’o- 
nefti  .  T^ec  fatis  futt  ita  viuere  , 
fcd  decere  etiam  libidine s  c<eptt ,  ac 
mores  fuos  de  Lupanari  ad  Se  boi  am 
teanfìulit .  Faccia  Grido ,  che  nel¬ 
la  fua  Chiefa  non  rinafia  la  fetta  di 
si  deteinato  incontinente  .  Certo  è, 
che  chiunque  diceffe  :  io  non  viuo 
diftaccato  da  chi  amo  ,  io  non  com¬ 
parto  a  mendicanti  ciò  che  pofieg- 
go ,  io  voglio  giugnere  oue  veg¬ 
go  dominare  chi  meco  fi  è  alleua- 
to ,  io  non  voglio  che  alcun  mi  of¬ 
fenda  impunito  ,  Tutto  ciò  com¬ 
metto:  tuttauolta,  perche  negli  ©. 
dij  non  adopero  fpade ,  mi  arruo¬ 
lo  tra’ primogeniti  della  pace.  Ra¬ 
glino  te  fori ,  ma  percioche  non  ru¬ 
bo  T  altrui  >  mi  dimo  fra’primi  nel 
catalogo  de3  genero!!.  Più  amo  i 
legati  meco  co’  nodi  delle  fafee, 
che  non  amo  chi  alla  mia  Chic,* 


fi  è  vnito  per  doti  per  feruitij  o 
per  affiftenza  :  nondimeno  ,  per¬ 
che  non  ifpoglio  chi  ha  feruito  , 
mà  addobbo  chi  mi  e  vicino ,  fo¬ 
no  non  violatore  de’  fieri  dogmi , 
mà  conleruatore  degli  affiomi  ci¬ 
udi  .  Trafiggo  i  Vefponi  che  mi 
pungono  $  mi  peroche  non  iftrap- 
po  alle  Api ,  che  mi  alimentano , 
l’aculeo  ,  con  cui  fe  non  mi  ferifco- 
no  pofiono  elle  firlo ,  viuo  sì  lon¬ 
tano  dal  bialìmo  di  vindicatore  ,  che 
mi  arrogo  con  verità  il  titolo  di 
manfueto.  Voglio  finalmente  arri¬ 
vare  ,  fe  pollo ,  a  quel  foglio  ,  cui 
fin  bafe  le  Stelle:  mà  non  ficen- 
domi  io  fiala  ad  elio  ò  di  meri- 
tea  oli  calunniati  ,  ò  di  giullitia^, 
venduta  ,  mi  ftimo  alunno  dell*  v- 
miltà,  quanto  fieno  fiati  i  Diicepo- 
ii  del  Battifta .  E  tal  Millantatore 
non  par  à  Voi  vn3  Idra  di  Ariftìp- 
pi  ,  che  habbia  tante  tefìe  per  ren¬ 
dere  venerabile  il  vitio ,  quante  hà 
egli  frodi  nel  negarli  vitiofo  ?  Mo¬ 
res  fuos  de  Lupanari  ad  Scbolam  tran- 
ftulit.  Altro  non  rimarrebbe,  che 
folennizzare  il  natale  delle  Paffio- 
ni,  come  fi  celebra  il  nafeimento  de’ 
Martiri  -  Condonatemi ,  fe  in  gior¬ 
no  di  tanta  innocenza ,  qual’è  que¬ 
llo  della  gran  Vergine  conceputa_j 
fenza  macchialo  con  libertà  alqua- 
to  mggiore  hò  perorato  contro  li-* 
macchie  de' Grandi  -  Quelle  no  pofi 
fono  afeonderfì  à  gli  occhi  dc’curio- 
fi,  non  pofiono  non  nuocere  fom- 
mamente  a’ collumi  de*  uacillanti  > 
non  pofiono  non  dispiacere  in  fi¬ 
nitamente  à  Dio ,  la  cui  beneficen¬ 
za  è  sì  ecccffiua  con  gli efiltati  del¬ 
la  Chiefi.  In  quelli ,  perche  non^ 
conofco  à  dì  noftri  pollema  cho 
offenda,  Ipero  di  riconofiere  Izj> 
prerogatiue  della  Vergine,  che-s 
s’ incoronano  col  parto  di  Grido. 
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Egli  come  nacque  dalla  fua  Ma-  ré  deir  Anima  immaculata  e  £e» 

drè  vna  vofta  nella  Spelonca  v  co-  tante  d*  ogni  facro  Prefidento  , 

sì  rinafceri  da’  Tuoi  Prelati  più  toI*  ciò  che  Matteo  difle  di  Maria  im- 

te  nelle  tante  Genti  che  ne  foru  maculata  .*  De  qua  mtus  efi 

jpriue ,  ò  lontane  dalla  fede  ò.aifo-  tefus  -  Così 

gate  dalla  colpa ,  fiche  potremo  di-  fia* 


....  *  ì 
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PREDICA 

X  C  I  V. 

NEL  GIORNO 


DI  SANTA  LVCIA 

Vergine  e  marcirò. 

Elegerunt  bonos  in  vafa-,  malos  autcm  foras  miferunt . 

Matth.  13. 


Vò  la  Rete,  an¬ 
corché  euange- 
lica ,  trarre  dal 
profondo  delle 
acque  e  flrafci- 
nare  Tulle  arene 
della  {piaggia^ 
ogni  forte  di  Pefcì  >  sì  mondi  come 
immondi .  Mà  non  può  T  Vrna  nè 
accogliere,  nè  confèruare  altri  Pefci, 
che  legali,  e  conceduti  da’  facri  Riti 
al  Popolo  adottato  da  Dio.Mi  {pie¬ 
go,  ed  in fiememéte  dichiaro  l’odier¬ 
na  Parabola.  Nonè  illecito  all’In¬ 
telletto  noftro  co’guardi  della  rifìef- 
fione  riconof  ere  la  natura  di  ogni 
oggetto  ,  e  penetrare  la  qualità  di  o- 
gni  affettane  .  Non  così  auuieno 
alia  noflra  Volontà,  la  quale  no  può 
con  gli  abbracciamenti  del  Tuo  amo¬ 
re  ftringerfi  con  quuìfifia  ò  Oggetto 
da  sè  diftinto  od  Affetto  da  se  pro¬ 
dotto:  concio badie  è  innocente  la 
fpecolatione  di  qualunque  Ento 
creato,  ladoue  l'elettione  farebbe? 


colpeuoleTe  afferraffe  foggetto  nom 
buono ,  e  fe  prorompere  in  voleri 
difeordàti  dalla  diuina  Legge  con  lo 
fceglieméto  di  obbietti  vietati.  Tato 
fenffe  f  Apoftolo  a’ Popoli  di  Teffa- 
lonica  :  Omnia  autem  probate  :  quod 
bonum  e/ì^tenete»  Queft5Ottirno,che 
il  Vaiò  dielettione  permette  alle  Vr- 
ne  delle  Volontà  apcftoliche,  è,  co¬ 
me  dille  l’angelico  S.Tommafo  nel¬ 
la  prima  feconde  alla  quiffione  feco- 
da  nell’articolo  fello  >  Iddio  glorifi¬ 
cato  da  ciafchedun  huomo  che  viua 
in  ciò,  che  Iddio  richiede  dallo  flato 
di  ognuno.  Epercioche  a’ Principi 
della  Chiefà  e  a’Capi  delle  Diocefi 
Criflo  (  come  vdimmo  nel  primo 
Diicorfo  di  quello  Auuentojriftrin- 
fe  tutti  gli  oggetti  ad  vno,proteftan- 
do  che  gfincoronaiia  di  Mitra  e  che 
gli  bandiua  fuoi  Soffituti  nel  Mon¬ 
do, affinché  guidaffero  ogni  huomo 
alla  Chiefa  ed  ogni  anima  al  Cielo:  il 
che  fi  adempie  (  come  conofcemmo 
dall’  vltimo  Ragionamento)  colle  ve¬ 
rità 
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ntà  delle  dottrine  e  con  la  efempla- 
rità  deila  vita  .  Perciò  i  voffri  Vole¬ 
ri,  accioche  fieno  glorificatori  della 
Diuinità,  debbono  vnirfi  tutti  nella 
fingolarità  del  vofiro  centro,  accet¬ 
tando  {blamente  quel  che  vi  abilita 
alla  conuerfione  de’ Popoli ,  e  riget¬ 
tando  tutto  ciò,  che  ò  vi  diflrae 
tal  cura  ò  affatto  vi  rende  incapaci  di 
effa.Io  per  tanto  giudico  nell’odier¬ 
no  Sermone  di  animare  quanti,  fiacri 
Principi  qui  mi  aficoltanoà  quella-» 
Vnità  è  fingolarità  di  proponirnéti  : 
la  quale, fie  fi  diramaffe  dall’vnico  fuo 
fine  in  fini  vmani, imbarazzandoli  in 
faccende  tranfitorie  e  infangandoli 
co  affettioni  terrene,  fi  renderebbe 
primieramente  inabile  all’Apoffola- 
to  e  odiofia  à  Dio  ;  e  ciò  farà  il  primo 
punto  del  Dificorfio:  fecondarla  méte 
diuerrebbe,  per  tale  moltitudine  di 
affetti  e  di  affari ,  dilpregieuole  à 
glihuomini  ed  impotente  à  regger¬ 
gli^!  che  farà  fiargomento  del  pun¬ 
to  fecondo  :  rifierberemo  di  efàmi- 
nare  nel  terzo  ,  qual  moderatione  fi 
debba  praticar  da  noi  ncll’vfo  degli 
oggetti  in  differenti,  ficnza  i  quali  no 
potendo  noi  viuere  inquefla  terra,  è 
necellario  che  gli  rendiamo  di  non, 
buoni  ottimi  con  la  moderarono 
nelPvfarne,  e  con  la  fiublimità  della 
intentione,  che  indirizzi  il  poffedi- 
mento  di  efii  à  fiala  gloria  di  Dio, in¬ 
grandito  pei  la  fili u te  dell’ Animo 
perfettionate  da  Noi. 

561.  Or,  per  cominciare  dal 
primo ,  è  ripienifilmo  sì  di  maraui- 
glie  come  di  mifterij  il  cotrafto ,  che 
ìeguì  in  Anatot,  villaggio  ignobilo 
nella  Tribù  di  Giudaffrà  Dio  e  Ge¬ 
remia.  Intimò  egli  al  Giouane  lànti- 
ficato  fiefercitio  di  Nutiatura  sì  glo- 
riofa  e  sì  ardua,  che  per  ella  lo  co- 
fiitui  ua  fiuperiore  a  R  è  di  Gì  11  da ,  a° 
Principi  deirEbraifmo,  a’  Pontefici 
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e  a  Sacerdoti  dei  Tempio,  e  a  quan¬ 
te  Tribù  dimorauano  ne’ fi  ori  ti  filmi 
Regni  delia  Paleftina  .  Soprafatto 
da  tanta  Carica  l’innocente  Profeta, 
fi  fcusò  con  ragioni  si  viue ,  che  po- 
teua  parere  quali  temerità  non  v~ 
dirlo  .  Conciofiache  ricordò  à  Dio 
la  frefchezza  delfietà,  Fimpediméto 
della  lingua,  larufticità  della  educa- 
tione,la  niuna  pratica  delle  Corti , 
fiimperitia  nel  dilcorrere,elainlufil» 
cienza  per  comandare  .  A^a.Domi- 
ne  Deus:  ecce  nefeio  loqui^quìa  puer  ego  *Cfn 
fum.  Ripigliollo  Iddio,  e  diffegli:  bé- 
che  tu  balbetti ,  tuttauia  ragionerai 
con  tuono  sì  Ipauentofo  e  con  voci 
sì  acclamate,  che  alle  tue  intimationi 
crolleranno  le  Corone  e  ti  caderan- 
no  appiedi  le  Mitre  .  Tu  fiourafterai 
alle  prouincie  di  Giuda, tu  torrai  gli 
abufi  dal  Santuario ,  tu  riformerai  le 
dilfolutioni  delle  Reggie ,  tu  farai  il 
riparatore  de  buoni  coffumi ,  il  di- 
Rruggitore  de’riti  profani ,  il  legis¬ 
latore  di  nuoue  prammatiche, il  ter¬ 
rore  di  chi  pecca  ,  l’afilo  di  chi  ge¬ 
me, l’argine  di  quel  torrente  vitiolò 
ed  infedele,  con  cui  Babilonia  inon¬ 
da  Gerufilemme.  Tu  fanciullo  ,  che 
non  parli?  anzi  tu  Legato  dei  Cielo, 
tu  mio  Miniftro  negli  affari  della^ 
eternità  ,  tù  il  fecondo  Profèta  del 
mio  Te  (lamento  ,  tu  l’Oracolo  di 
quanti  mi  adorano  .  Ecce  conflitui 
tc  ho  die  fuper  gemes  &  fuper  regna. 

Ad  omnia ,  qu<e  mìttam  tey  ibis  :  &  v 
niuerfa ,  qu<ecunque  mandauero  tibi-.lo- 
queris .  Quippe  dedi  te  in  Ciuitatem 
munitemi)  &  in  columnam  ferream>& 
in  murimi  cereum, fuper  omnem  terram 
Regibus  inda)  Principibus  eiuS)&  Sa- 
cerdotifius,  CT  P optilo  terree.  Più  di  ciò 
quali  quali  nè  dille  ne  diede  l’eter- 
no  Padre  al  fuo  eterno  e  diuinifll- 
mo  Figliuolo,  quando  lo  mandò  in 
terra  Saluatore  del  Mondo  .  Or  che 


mai 
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mai  vide  Iddio  nello  fciìinguato  Ge¬ 
remia,  per  cui  e  tato  i’amafle,e  fi  prò* 
metteliesigran  riufcitadi  etto  in  ne- 
gotiationi  di  si  alto  rilieuo,c]UJto  fu¬ 
rono  Parnmaeliramento  di  Pontefi¬ 
ci, lo  sbigottimento  di  Nationi ,  il 
raffrenamento  di  Monarchi ^CoQitui 
te fuper gèntesygr  fuper  regna.  NiutL 
dica,  la  gratta, anticipata  à  quel  Gio- 
uane  fin’  nell'vtero  della  Madre,  ha- 
uerlo  preparato  ad  imprefe  eroiche. 
Peroche  molti  Vecchioni  della  Sina¬ 
goga  nel  lungo  corfo  degli  anni  do- 
ueuano  fuperare  co’meriti,chi  appe¬ 
na  in  que’giorni  non  era  fanciullo  - 
Sciolga  l’obbiettione  Gilliberto  A- 
bate  di  Chiaraualle.  Come  mai  fu  si 
abde  à  fatti  diuini  vn’huomo  fi  poco 
atto  a  faccende  vmane?  Era  Gere¬ 
mia  fenza  appetiti  nel  cuore  e  fenza 
macchine  nella  mente  .  Non  fi  dife- 
gnaua  auanzamenti  in  quella  vita.-) 
non  afpiraua  à  variamento  di  fortu¬ 
na  nella  fua  patria,  non  voleua  dal- 
l’Vniuerfb  ò  vna  ftilla  delle  fu  e  de¬ 
lude,  ò  vn raggio  deTuoi  onori,  od 
vn  folo  fido  defuoi  tefori-  Sofpira- 
ua  vnicamente  Dio  ben  {bruito  da«» 
se,  e  rettamente  conofciuto  da  chiu- 
que  viue.  Se  à  me  non  credete,  dice 
Gilliberto  ,  leggete  la  fatuità  delle 
file  mtc'tioni  nel  capo  diciafèttefimo 
deTuoi  Varicinij,  oue  con  giurarne- 
to  protetta  à  Dio, non  fentir  egli  vo¬ 
glia  vmana  veruna  ,  nè  amare  og¬ 
getto  alcuno  temporale, fe  à  cafo  no 
fotte  ò  comandato  dalle  fue  taucle  ò 
indirizzato  a  fuoi  altari.  Et  diem  ho - 
minis  non  defideraui^tu  fcis-  F  ciò  ba¬ 
tta,  direte, per  formare  vn  Legato  del 
Cielo,  il  qual  polla  deftinarfi  a  mi¬ 
glioramenti  di  P  roui  ncie  e  à  fantifi- 
camenti  di  Reami  ?  Adunque  pel 
Magifterio  del  mondo  ,  non  fi  cer¬ 
cano  doti  fubli mi  e  talenti  fingola- 
ri,mà  batta  la  efclufione  di  fini  terre- 
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ni  ?  Et  diem  hcmmts  non  defìderaui . 
Batta:  peicioche  ì’intentione  de'no- 
ttri  vantaggi  e  la  intentione  di  Dio 
glorificato  fono  come  due  Aoli,  o- 
gnun  de’quali  è  inimico  sì  implaca¬ 
bile  ddl’altro,  che  qualora  il  primo, 
nafee,  tramonta  incontanente  il  fe¬ 
condo,  il  cui  oriente  forge  dali’oc- 
cafo  dell’auuerfàrio  «  Siche  fubito 
che  vn’ Anima  rinuncia  alla  fete  di 
glorie  terrene,  immantenente  clla__- 
s’innamora  d’ingrandir  Dio,  anche 
a  cotto  del  proprio  {àngue, fenza  mi¬ 
rare  in  fàccia  ò  all’autorità  di  chi  e- 
gli  corregge  ò  alla  barbarie  di  chi  lo 
fgrida.  i^efcio  quo  patto,  fibi  aduersa - 
tur y  &  alterutroje  obfcuram  Dies  Do - 
mini  ty  Dies  bominis :  fiqaidem,  dum 
alter  exorìtur ,  alter  recondttur .  Diemi 
inquity  bominis  non  concupititi  hoc  ejì , 
humanum f attor  e  m ,  bominum  gU,nam , 
(SP  inter  reliquos*  imo  pr<e.  rclquis  fpe- 
Babihs  r viderr  Vdite  con  quale  fplé- 
dore  di  metafore,  e  con  qual  nobiltà 
difentimenti  e  di  parole  il  gran  Di- 
fcepolo  e  il  primo  Succdìore  di  Ber¬ 
nardo  difinganni,  chi  ftima  poter  efi 
fere  tra’  Prelati  di  Cri  fio  Minittro 
della  fua  gloria  e  Apoftolo  delle  fue 
creature^  benché  rifletta  alla  fuapri- 
uata  efaltatione,  e  ,  diuifi  gli  occhi 
dell’anima,  fogni  di  poter  con  vno 
riguardare  la  conuerfione  de’fogget- 
tati  e  adocchiare  con  l’altro  i  feggi 
fofp  irati  dalla  fua  fuperbia  I  Alter  li¬ 
tro  J'e  obfcurant  Dies  Domini  &  Dies 
ho  mini*:  dum  alter  exorltur^alter  reco- 
ditur .  Chi  non  fi  abbreuia  e  non  fi 
accorcia  à  bramare  vnicamente  ani¬ 
me  rauuedute  e  infedeli  illuminati , 
non  è  egli  ò  pefeatore  di  popoli  ò 
vafo  euangelico,  che  in  fe  racchiuda 
la  vera  gloria  di  Dio. 

362.  Perciò  la  Spofa  ne' facri 
Cantici,  quantuque  ella  quiui  fia  in¬ 
titolata  Reina,  tuttauia,per  accoglie. 

re 


Il  ferii. 
S.Bern.lu 
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re  letcrno Verbo  ,  non  preparò  va. 
ampio  Letto,  come  fi  veggono  ne¬ 
gli  appartamenti  de' gran  Prelati. Al¬ 
zò  ella  vn  Letticciuolo, fiorito  si  d’o- 
gni  virtù,  sì  nondimeno  angufto  e 
sì  riftretto,  che  per  la  breuità  pareua 
piùtofto  croce  che  letto  .  Leffiulus 
ió,  ‘  nojìer  fiori dus .  E,cjuel  eh  e  più,  con 
pialle  d’ oro  e  con  leghe  pretiofe  o- 
gni  dì  più  ftringeua  il  talamo,  e  l’ in- 
dufiric  di  lei  fi  occupauano,non  ne¬ 
gli  ornamenti,  ma  nelPabbreuiamé- 
to  di  effo  .  Ciò  faceuafi  dall’  accor- 
tifiima  Principeffa,  percioche  fape- 
ua  ella,che  non  alloggerebbe  il  Mefi 
fia  in  Tua  Cala,  s’egli  feorgeffe  fra  le 
piume  del  fuo  ripofo  luogo  ad  altri 
Serro.  ? .  per  quietare  .  Bona  h<ec  breuitas  leffiu- 
fup.càr.  ^  epciama  [\  fopranominato  Abate, 
Xo.s8  <jua nefrite  nifi Dileffium  fuum,  idefl  , 
437*  Cbrijìum  fu/cip  ere .  Conghietturi  di 

qua  ogni  Primate  ecclefiaftico,  quà- 
to  lìa  noceuole  alla  fingolarità  de’ 
Tuoi  affetti  e  alPapoftolato  della  fua 
Carica,  chi  con  falfe  dottrine  gli  al¬ 
larga  l'anima  al  ricettamento  di  fini 
non  euangelici .  Vi  tradifee,  e  noti¬ 
vi  ammaefira,  chi  dice;  efferui  lecito 
slargare  li  cuore,  con  applicami  non 
meno  ad  acquilfi  temporali ,  che  à 
conquide  fàcre  ,  ad  accrefcimenti  di 
roba  e  à  miglioramenti  di  anime.*  ; 
alla  memoria  dell’eternità  e  alla  per¬ 
petuità  del  nome  ^  alle  inclinationi 
della  natura  corrotta  ed  alle  elcua- 
tioni  dello  fpirito  fàntificato  .  Ah  , 
traditori  e  di  Crifio  e  de’fuoi  Mini- 
fili,  afcoltate,  con  qual  terrore  di  do- 
glienze,eco  quale  amarezza  di  rim- 
proueri  condanni  Iddio  vn  tale  di¬ 
lagamento  di  voleri  e  di  feopi  nel¬ 
le  Anime  fpofate  alla  fua  Chiefa.  Di- 
11,57  latajìì ,  inquit  Domimi* per  Propbeta  , 

I ìratum  tuum^iuxta  me  fufcepi[li  adul¬ 
te  rum.  Co  nchìudc  m  a  ra  ui  g  liofa  méte 
Giiliberto  la  ferietà  della  fua  Teoio- 
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già  col  riprouamento  di  chi  dilata 
cofcienze  a’Comandanti .  Bonum  ejl 
non  dilatare ,  fed  magi s  contrabere  ftra- 
tum  .  Signori  miei,  chi  vi  fuggerifee 
con  fidanza  bugiarda,poter  voi  quà- 
to  vi  aggradarne  douer  viuere  sì  ni¬ 
trati  in  voi,  che  geliate  ,  qualora  ò 
non  riflettete  à  Dio  ,  ò  non  operate 
per  fine  di  piacergli  :  Quefti,  fe  fo¬ 
no  tinti  di  dottrina,  in  efsa  fono  mal 
tinti,  e  affai  più  fono  lordati  d>pece 
infernale,per  cui  tolgono  il  candore 
à  gli  Ermellini  della  F cÒQ.Bonutn^bo- 
num  efl>non  dilatare)  fed  magi*  contra- 
bere  [ìratum.  Chi  crede  di  potere  co 
vn  ginocchio  adorar  Dio  e  incur- 
uarfi  colf  altro  à  Baal ,  forfè  offende 
Tidolo,  ma  indubitataméte  fi  réde  e- 
fècrabile  al  vero  DÌo,e  nel  fiio  corpet¬ 
to  egli  è  reo  di  lefi  Maefia  diurna. 

363.  L’euidenza  de' miei 

protefti  fi  confermerà  con  vn  fuc- 
ceffo  de’più  fpauentofi,che  le  diurne 
Scritture  narrino  ne1  quattro  Libri 
de’ Rè-  Ordinò,  come  leggiamo  nel 
capo  decimoquinto  del  primo  libro 
di  quegli  Annali ,  in  nome  di  Dio 
Samuele  à  Saule  ,  che  quanto  prima 
fi  mouefle  colfefercito  alla  oppreT 
fione  degli  Amalecitù  ficuro  di  sba¬ 
ragliargli  nel  primo  affalto  :  ma  coni 
patto  ed  e I predo  e  indilpenfabilc  di 
non  toccare  colà  minima  del  botti¬ 
no,  percioche  Iddio  voleua  ,  che  la_* 
preda  del  popolo  gaftigato  tutta  fi 
colf  crafle  alla  fua  ira  col  furore  del¬ 
le  feimitarre  Ifraelitiche.  Vaie  & 
perente  Atnalec ,  &  demolire  •vniaerfa 
eius  :  non  parca s  ei ,  &  non  concupì fcas  1 5  * 
de  rebus  ipfìus  ali  quid  -  Giunfe  1  Ar¬ 
mata  ebrea, e  fi  accampò  nel  territo¬ 
rio  nemico,  e  in  pochi  giorni,  prese- 
tata  la  battaglia ,  {confitte  Agar  Rè 
della  Prouincia,  e  vccife  quanto  po¬ 
polo  fi  auuenne  ne’  loro  fiocchi  . 
Quando  poi  furono  da’ Vincitori  ri- 
Q^o  q  x  co- 
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conofciute  le  ipoglie,  apparuero 
quefte  sì  copiofe  e  sì  ricche ,  che  fe« 
cero  crollare  i  Combattitori  nell’  of- 
leruania  del  bando .  Dubitarono 
per  qualche  tempo,  fé  folle  meglio 
vbbidire  ciecamente  al  comanda  mé- 
to  di  Dio,  abbruciando  tanta  fpecio- 
fità  di  addobbi  e  tanta  quantità  di 
armenti  e  di  prede.  Chi  voleua  ono¬ 
rare  il  Dio  degli  eferciti  coll'olocau- 
fto  di  si  copiofe  conquifte  5  e  à  chi 
piaceua  lafciare,  che  Iddio  regnaffo 
in  Cielo,  con  ripartirli  intanto  Tine- 
ftimabile  teforo  delle  rapine-  Saule , 
che  era  flato  l’immediato  afcoltato- 
re  delTefterminio  comàdato  di  que 
depredamenti, con  diuifione  facrile- 
ga  (labili  di  (partire  il  cuore  fuo  o 
de’fuoi  in  due  affetti  totalmente  di- 
fgiunti ,  cioè,  e  di  efeguire  i  precetti 
di  Dio  e  di  fodisfare  à  gli  appetiti 
del  fenfo  .  Ordinò  perciò  egli  5  che 
parte  del  bottino  fi  confegnaffe  alle 
fiamme, in  facrifìcio  della  Diuinità 
ingiuriata  dagli  A  maleciti  3  ed  il  ri¬ 
manente  fi  rifèrbafle  in  guiderdone 
delle  militie  vittoriofe  .  E  perche  , 
oue  il  cuore  fi  diuideja  Terra  prece¬ 
de  al  Cielo, e  la  ragione,  per  violen¬ 
za  del  fomite  fregolato,  fempre  cede 
alla  cupidigia j  però  i  Corfieri  più  ge- 
nerofi,  i  Tori  più  viuaci,  gli  Armen¬ 
ti  piu  robuftide  Mandre  più  graffe,  i 
panni  più  fini,  i  drappi  più  ricchi, gli 
arnefi  più  nobili ,  i  tappeti  più  va¬ 
ghi,  i  vafi  d’oro  e  di  argento ,  le  {fa¬ 
tue  di  alabaftro  e  di  bronzo,  i  rubini 
gli  fmeraldi  i  diamanti,  ed  in  fomma 
quanto  di  pretiofò  e  di  magnifico  fi 
£tccolfè  in  quel  fàceo  vniuerfale  o 
della  Reggia  e  delle  Città  efpugna- 
te, tutto  fi  diftribuì  frà  la  Soldatefca 
ed  il  Principe .  Siche  il  fuoco  giucò 
ne  calfoni  di  fàggio, neTaioni  de  vil¬ 
lani,  nel  vafellame  della  plebe,  negli 
fìracci  de  mendicàti,in  qualche  cuo- 
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io  ò  delle  oficerie  più  vili  ò  de’  fon¬ 
dachi  men  frequentati;  riftringendo 
Tempio  Rè  i  tributi  della  Diuinità  a* 
rifiuti  dell’  efercito  e  alT  obbrobriofo 
bagagliume  de*  fantaccini  fualigiati 
nel  campo .  Onde  il  fumo  delT  in¬ 
cendio  comandato ,  che  s’inuiaua_j 
alle  fìelle  ,  in  offeruanza  dello  Statu¬ 
to  pontificio  e  in  recognitione  del 
Triòfo  impetrato,  vfciua  da  tauolo- 
ni  infracidati,  da  capanne  arfe ,  e  da 
mafifaritie  bruciate  più  tofto  in  vili¬ 
pendio  che  in  onore  del  Dio  d’Ifrae- 
le  .  Et  peperei t  Saul  &  Populus  opti • 
tnis pregibus  ouium  &  armentorum ,  & 
veflibus ,  O*  arietibus ,  (pjf  vniuerfis , 
qucepulchra  erant  ,  necvoluerunt  di - 
fperdere  ea  :  quidjuid  vero  vile fuit  et 
reprobum ,  hoc  demoliti  funt .  Non  fi 
può  credere,  quanto  fi  offendefìe  la 
Trinità  divn  tanto  (Impazzo  e  di 
sì  ingiù  fio  fpartimento, contrario  af¬ 
fatto  alla  fingolarità  de’  penfieri 
de’  fini,  con  cui  doueua  e  onorarli  sì 
gran  Maeftà  e  celebrarli  sì  onoreuo- 
le beneficio.  Fù  perciò  fpedito  re¬ 
pentinamente  Samuele  al  Principe 
difubbidiente,  nel  cui  padiglione  to¬ 
lto  che  entrò  il  gran  Sacerdote  dille 
all’  Apofìata  incoronato  :  Io  odo 
muggiti  di  arméti  e  ftrepito  digreg- 
gie .  Quefte  donde  fono  fopraggiu- 
te  a*  tuoi  Quartieri  ?  Qu<e  ejì  h<tc  vox 
gregum,  qu<e  refonat  in  auribus  meis , 
&  armentorum  ,  qu<e  ego  audio  ?  Ri- 
fpofegli  Saule:  il  mugghiamento  > 
che  rimbomba  ne’tuoi  orecchi ,  efet 
da  moltitudine  di  buoi ,  che  infieme 
co’montoni  hà  qua  condotti  il  mio 
cfercifo,per  facrificareà  Dio  in  Gai- 
gala  .  Allora  il  Profeta  ,  accefo  di 
giuftiflimo  fdegno  contro  a’preteftj 
politici,  co  cui  quel  Rubello  del  Ta¬ 
bernacolo  fi  ftudiaua  di  ammantare 
le  temerità  della  fua  auaritia  e  le  sfac¬ 
ciataggini  della  fuaapoftafia,gli  dille 
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fui  vifo  :  Adunque  tu  credi,  che  Id¬ 
dio  più  Rimi  le  tue  offerte ,  che  i 
fuoi  editti?  Che  palliamenti  fono 
quelli  tuoi,  co’qualimi  colonici  i 
lacrilegij  della  tua  ribellione  con  gli 
fpeciofi  titoli  di  olocauffi  e  di  voti  1 
E  chi  vuol  credere  facrificij  di  man- 
dre  innumerabilh  al  cui  incendirpé- 
to  non  bafterebbóno  nè  le  querce 
di  Baian  nè  i  cedri  del  Libano  ?  Le 
tue, non  fono  oftie  di  religione,  fono 
apoffafie  d'ingordigia.  Or  fappi,che 
la  trafgreffione  de’diuini  diuieti  ag¬ 
guaglia  i  difegni  de’tuoi  altari  à  gl’ 
incantefimi  de  gli  Stregoni  e  a  forti- 
legij  degfldolatri .  Tu  hai  diuifo  il 
cuore,  amando  gli  aumenti  della_» 
tua  guardaroba, e  immaginadoti  di 
poter  congiungere  a’tefori  de  tuoi 
furti  la  viltà  de’paglìericci,  che  i  tuoi 
adulatori  hanpo  arfi  a  Dio  :  e  Iddio 
oggi  ti  leua  di  capo  la  coronaci  fpo- 
glia  del  manto  reale  ,  ti  priua  del 
Principato,  ti  dichiara  nemico  fco- 
perto  :  e  tal  galtigo  ti  dà,  perche  hai 
ardito  di  vnire  infieme  appetiti  di 
prede  e  ofleruanza  di  riti,  foggettio- 
ne  a’ bandi  del  Cielo  e  conformità 
a’dettami  del  Mondo,  ctilto  di  Dio 
e  raccolta  di  fpoglie.  TSlumquid  vult 
Dominut  bolocau[ìa,&  non  potius  vt 
obedtatur  voci  Domini  ?  Quoniam  qua- 
p  peccatimi  ariolandi  efl ,  repugnare:  & 
quap  fediti  idololatru ,  nolle  ac  qui  e  fie¬ 
re  .  Pro  eo  ergo  quod  abiecifii  fermont 
Domini ,  abiecit  te  Domininone ps  Rex. 
Quel  che  riufeì  fopra  ogni  cofa  e  da- 
neuole  e  vergognofo  al  Principe 
decaduto,  fù,  dopo  le  minacce,  ede¬ 
re  feguita  la  conlccratione  di  Dauid 
pafforclio  in  Rè  dTfraek.  Il  che  itu 
altre  occafioni  dilomiglianti  moni¬ 
tori)  no  li  era  mai  meffo  in  pratica  ; 
e  oltre  à  ciò,  fù  talmente  abbà dona¬ 
to  da  Dio  Saule,  che  finche  ville  nò 
riuide  il  Profeta,e  vide  forti  contro 
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à  sè  Giganti  che  l’atterriuano  ricr¬ 
eiti  che  l’afiediauano,  ombre  funefte 
di  defonti  che  gli  prediffero  T  efter- 
minio,e  disfàciméto  totale  delle  fue 
truppe,neceITitato>pcr  non  venir  vi- 
uo  in  mano  d’incirconcifi  ,  ad  infil¬ 
zarli  nella  fua  Ipada .  Tanto  à  Dio 
fpiace  vn  cuore  diuifo  in  più  affetti, 
e  tanto  fi  offefe  di  feorgere  nell’  ani¬ 
ma  dell’ingrato  Saule  intrecciamen- 
to  di  oggetti  oppofti  e  di  voleri  ri¬ 
pugnanti,  quali  furono  cupidigie 
sfrenate  di  ricchezze  proibite  e  finte 
voglie  di  precetti  adempiuti.  Tutta- 
uolta  in  sì  efterminato  diluuio  d’in- 
foftribiii  confufioni  e  di  eftremi  ga- 
fiighi  à  me  gela  il  làngue  nelle  vene, 
no  per  ciò  chefofferì  l’indegno  Mo¬ 
narca,  mà  per  ciò  che  in  apparenza 
parue  eh  egli  fchiualfe  .  Fù  l’infelice 
precipitato  dal  trono,  fe  afcoltiamo 
le  predizioni  del  Profeta  :  Pro  eo  er- 
go^quod  abiecifli  firtnonem  Domin'hab- 
iecit  te  Domimi, ne  pi  Rex :  e  dal  tro- 
no  egli  non  ifccfe  finche  non  vfcì  di 
vita,fe  crediamo  a’facri  Libri ,  oue 
apertaméte  fi  dice  ,hauer  egli  domi¬ 
nato  mentre  vilfe;  onde, chi  per  vb- 
bi  dirlo,  gli  abbreuiò  f  agonia  co  rad¬ 
doppiargli  la  ferita,  tolfe  al  cadauero 
di  lui  la  corona ,  per  prefentarla  al 
Succeffore*  Occidi  illum ,  tuli  dia - 

dema^quod  erat  in  capite  eiuio& attu¬ 
ti  ad  te  Dominum  meum  bue.  Adun¬ 
que  come  può  verificarli,  che  Saule 
foffe  prillato  del  Regno, quando  di- 
fubbidì  à  Dio  e  quando  fi  vfu  rpò  le 
prede  di  Amalec,  fe  dappoi  ritenne 
il  Principato  e  tenne  lo  Scettro  tanti 
anni,  quanti  ne  trafeorfero  dalia  di- 
fubbidienza  fino  alla  feonfitta  ,  data 
nel  Gelboe  da’nemici  deli’  Arca  a' 
feguacidi  Lui-Eccoui, Prelati  criitia- 
ni,vn  protefto  di  fede ,  che  dichiara, 
non  ognuno  che  regna  effer  Princi¬ 
pe  negli  occhi  di  Dio  .  Comandarla 
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quel  condannato  Regnante  coinè 
prima  e  più  di  prima,  anche  dopo  la 
denunciata  caducità:  ma  gli  Angioli 
Fannouerauano  tra’plebei,  nè  lo  co- 
nofceuano  per  Coronato'  Non  vo¬ 
glia  Iddio  che  anche  tra3  glorificati 
da  Mitre,  e  forfè  anche  tra  fregiati 
da  Porporati  troui  taluno, che  goda 
gl’inchini  de  popoli ,  le  precedenze 
a’  Signori ,  i  tributi  delle  Diocefi  , 
l’altura  de’Seggi,  il  qual  l’Empireo 
hà  degradato  ed  ha  vmiliato  infino 
alla  poluere ,  non  Faccettando  per 
Dominante  5  nè  ammettendolo  fra3 
Primati ,  E  che  giouerebbe  a  Noi, 
le  tra  gli  h uomini  appariremo  Gra¬ 
di  della  Chiefii,  ouc  Iddio  ci  riget- 
tafìe  fra  mimmi  di  dia!  Può  darfi 
calo,  che  molti  abbietti  della  Terra 
fieno  ne'Catalogi  del  Cielo  defcritti 
tra  Principi  deU’Euangelio,  e  che  ai- 
rincontro  dal  ruolo  gloriofo  di  effi 
fia  cancellato  ,  chi  fi  pauoneggia  di 
federe  tra’  Maggiorafchi  del  Senato 
Sacerdotale, 

364  A  Vari età,  tanto  fpauen- 

tofa  di  titoli  tramutati  e  di  onoranze 
perdute  in  chi  gode  le  fàlutationi  del 
foro  e  le  prime  panche  ne’  conuiti , 
non  può  dare  rimedio,  faluoche  la_: 
fingolarità  degli  affetti, raccolti  vin¬ 
camente  alla  propagatione  della  vir¬ 
tù,  e  alla  efaltatione  del  nome  diui- 
no.  Di  quella  necefiaria  e  beata  fin- 
golarita  fù  prototipo  Elcana  Ifrae- 
lita, padre  di  Samuele  fommo  Pon¬ 
tefice  «  Scriueperò  di  lui  lo  Spirito 
fanto  vn  ampliffimo  elogio  con  due 
fole  parole,  ma  si  piene  di  applaufi, 
che  in  sè  racchiudono  quanto  può 
dirfiin  lode  di  Eroe  ammirato  da_j 
Santi.  Fuit  virvnus  de  Ramar  ha  So - 
7*  nomen  eius  Elcana.  Efclama 
Gregorio  Magno:  canonizzate  que¬ 
ll:  huomo,  percioche  egli  è  ed  huo- 
mo  e  vno»  V irnamque  dicitur ,  (pi io. 
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proposto  fcrtis  ejì:  mus^nia  amore  fin- 
gularìs.  Quando  vdite  vigore  di  pro¬ 
poniti  e  vnità  di  affetti;  conchiudete 
Tempre,  effere,  chi  tale,  come  fono  i 
Cherubini  di  Diode  cui  fpade  difen¬ 
dono  il  Paradifo  terreftre  ,  e  le  cui 
affettioni  fi  trasformano  nelle  glorie 
del  loro  Signore  .  Però  chi  tra  faci  £ 
Prefidenti  non  diuide  il  cuore  in  co- 
trarieta  d  intentioni,  ora  vano  e  o- 
ra  pio  ,  ora  zelatore  di  anime  e  ora 
defiderofo  di  onori ,  ora  fifo  in  Dio 
per  efèrcitio  di  oraree  ora  fluttua¬ 
te  nell' animo  per  dubbio  di  piacer 
poco  à  gli  h.u omini,  ora  finalmente 
con  Abramo  contando  Ideile  e  ap¬ 
prezzando  eternità  e  ora  con  Caino 
fabbricandoli  alberghi  e  procura dofi 
vita,  fi  adori  come  degno  Miniftro 
di  Crifio,  e  fi  rimiri  da’ Grandi  !  c- 
clefiaftici  come  Idea  euangelica  di 
perfèttione  paftorale.  Perfettio  igitur 
viri  in  preconio ponitur  vnitatis\vt>qui 
fcculum  potenter  àefpicit>mentem  non 
diuidat >  fclis  Jupernis  inhiet ,  adea 
tantum,  jujpiret, Non  era  ciò  qualche 
io  m’ingegnaua  di  dire,  lenza  giun¬ 
gerlo  3  dirlo  ?  La  perfettione  ,  che 
forma  Prelati, confifte  nella  brauura 
del  zelo  e  nella  fingolarità  dell’amo¬ 
re.  Fuit  vir  vnus  .  vir,  quia  proposto 
fortir.  vnus ,  quìa  amore  jtngularis  . 
Chiunque  perciò  fentein  sè  vn  si 
magnanimo  fuogliameto  di  ogget¬ 
ti  tranfitorij ,  confidi  di  non  efiere 
più  che  tanto  lontano  dal  palio  della 
fantità.  Per} eolio  enim  viri  in  preconio 
ponitur  vnitatis  .  Nè  fia  chi  à  Grego¬ 
rio  fi  oppongalo  affermare,ciò  che 
fù  ferino  di  Elcana  nel  vecchio  Te¬ 
samente,  eflerfi  parimente  ferino 
nel  nuouo  di  Giuda,  apoftata  fra  gli 
Apoftoli  e  venditore  di  vn  Dio  -  Iu- 
daslfcariotes  vnus  de  duodecim  a  Ri¬ 
fonde  al  tefto  di  S .  Marco  S. Giro¬ 
lamo  co  forme  sì  gratiofe  di  antiteti, 


che  affai  dobbiamo  e  a  chi  colle  op- 
pofitioni  affilò  al  Beato  lo  itile  per¬ 
che  gli  feci  pile  nella  cera,  e  à  chi 
mi  porge  occatione  di  efporli.  An¬ 
che  Giuda  fu  vno  ,  ma  per  materiale 
lì  regolarità  di  nome  e  di  corpo,  e 
non  per  riuer'ita  e  premiata  vnita  di 

Coro,  «n  fèntimenti  e  di  lcopi.  V nus  numero , 
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non  vnui  merito ,  vnus  nomine^non  v- 
nus  numifie  \vnus  corporea  non  vnus  4* 
turno.  Di  nome,  foggi  unge  il  Santo, 
e  difippofito  ogni  huomo  e  vno:  di 
affetti  e  di  fini  molti  huomim  fono 
Cerberi, e  non  pochi  fono  Idre .  La_» 
quale  moffruofita  d’intentioni  mol¬ 
tiplicate  è  à  Diosi  odio  fa,  che  noa. 
c*  è  nè  valore  né  fipere  che  la  com- 
penfino. 

36 j.  Però  chi  crede à  Gi¬ 

rolamo,  e  chi  ha  vdite  le  trauer- 
fiedi  Saule,  punito  feueramente  per 
la  varietà  de’  voleri,  vgual  nente  in¬ 
chinati  alla  pietà  de  gli  olocaufti  e 
alla  empietà  delle  rapine  ,  lafcerà  di 
ftupirfi,  fe  fra  gli  Vccelli ,  dichiarati 
immòdi  e  interdetti  al  Popolo  elet¬ 
to,  primo  fra  tutti  fi  annoueraffo 
TAquila^auiiengache  eleuatiffima  di 
volo  e  coltanti ifima  di  guardo.  Di* 
Job  mora  ella, come  dcfcrifle  lob  sù  la_» 

2g.  cima  delle  Montagne,  e  .  quindi  fiffa 
gli  occhi  sì  generolàrnente  e  sì  in* 
fleffibilmente  nel  Sole,  che  pare  ri¬ 
tratto  di  chi  neii’Empireo  e  vede  e 
gode  Dio.  Or  Vccello  sì  folleuato  di 
fito,  si  nobile  di  oggetto  ,  sì  affetato 
di  luce,  sì  amico  di  Belle ,  e  sì  confe- 
crato  al  Cielo, come  fi  vieta  a’giu- 
fti,  e  perche  fi  ripone  trà  le  immon¬ 
dezze  de’cibi  abbominati ,  affi  neh’ 
egli  fia  immagine  di  contaminatio- 
ni  e  figura  de’vitij?  Sciogliefila  dub- 
bietà  dall’acutezza  di  Origine  .  Off 
feruò  egli,  vn  tanto  Volatile  vniro 
all’amore  eroico  degli  fplendori  fin- 
degna  fame  di  carnami.  Quella  itn- 
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prouifamente  Limola  e  quafi  sforza 
le  Aquile  a  fcagliarfi  dalf  altezza 
delie  Alpi  nella  profondità  de’  loffi, 
per  quiui  infanguinarfi  nello  sbra¬ 
namento  de’cadaueri.Onde  chi  dap¬ 
prima  innalzato  da  péne  e  abitatore 
d’Appenini  pareua  inchiodato  allo 
sfere  celefh  e  totalméte  aiforbito  da’ 
raggi  deprimi  Luminari ,  gli  rinun- 
tia  rantolio, che  a  fuoi  fguardi  fi  pre- 
fenta  ne’pantani  o  vn  Bue  affogato 
dalle  piene  od  vn  Cauallo  roficato 
da  vermi.  V bienn^ne  cadauer  fuerit , 

(ìwim  adeji :  fcritfe  lob.  Efdama  *8. 
Origene  :  Ex  mortuis  viuunt .  Però 
Iddio, che  fommamente  deteffa  chi-  in°cTpm 
mere  di  amori  e  congiuntioni  fune-  Leuit. 
fte  di  voleri  dffeordanti, fé  vietare  da  To*3? 
Moisè,  come  più  d’ogni  altro  fchi-  I04# 
fola,  l’Aquila  ,  non  perche  ella  viua 
di  carni  ,  di  cui  lì  alimentano  Vfi- 
gnuoli  e  Palieri  folitarij ,  nè  perciò 
Ipacciati  immondi  ne’  Rituali  del- 
l’Ebraifmo.  ma  peroche  Animale  sì 
riguardeuole  congiunge  in  sèconté- 
platione  di  luce  e  ingordigia  di  cibo, 
precipitij  nel  fango  e  voli  su  Monti, 
innamoramento  gloriofo  di  Iplédo- 
ri  folari  e  voglia  beftiale  di  carogne 
corrotte.  Onde  più  e  prima  ripro- 
uafi  dalla  Legge ifraelitica l’Aquila, 
che  il  Terzuolo  ,  ò  che  il  Falcone  : 
percioche  quelli,  dichiarandofi  feo- 
pertaméte  predatori  dell'aria  e  sbra- 
natori.de  morti,  non  ragguardano  il 
Cielo  nè  adorano  il  Sole.  Perdona¬ 
temi, fieri  Pi  elìdenti ,  le  io  o lo  dire, 
ciò  che  dourei  per  ogni  riffe, Forte 
politica  diffimqlare  e  tacere  .  Iddio 
non  vuole  trà  Voi  nè  interreflati  nè 
ambinoli  :  quafi  più  egli  nondime¬ 
no  biafimerebbe  ,  fe  alcun  trà  Voi 
conlideraffe  fcritture  e  ragunafle  te- 
fori,  fofpiraffe  con  femore  l’ingran¬ 
dimento  di  Dio  éonfeflato  ne’Regni 
pagani  e  afpiraffe  con  impatienza  al¬ 
la 
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la  ciàltatiotie  della  fua  Per  fona  e  al¬ 
laccia  matio  ne  delle  lue  imprefe-  E 
fciude  Criftt»  dal  Clero  coronato  chi 
profdia  rancori  e  chi  s’immerge  im 
delitie:  ma  pili  di  quelli  odierebbefi 
dalla  Maeftà  fua  chi,  ritolta  ai  Che¬ 
rubino  di  Edem  la  fpada  di  fuoco  , 
con  ella  ora  per  oftentatione  di  zelo 
colpilfe  peccatori,  e  ora  per  isfoga- 
mento  di  odio  ferille  chi  non  Fama. 
Altrettanto  la  diuina  Giuftitia  fi  adi¬ 
rerebbe  contro  à  chi  fi  trasfiguraffe 
in  Centauro  abbomineuole,  più  che 
huomo  per  la  fuperiorità  alle  intem  - 
peranze  del  fenfo  ,  e  poco  difcofto 
dalle  bellie  per  vfo  di  viuandc  pre- 
tiofe  e  per  appetito  di  agi,nociui  a 
popoli  gouernati  e  biafimcuoli  im 
Comandante  cuffode  della  Reli¬ 
gione  .  Sia  per  tanto  la  chiufa  del 
primo  punto  ;  Peccare,  chi  s’ingol¬ 
fa  in  vanità  e  in  dilpareri:  Preuarica- 
re,  chi  profelfa  diiienfioni  e  carità, 
fiaccamento  dal  Mondo  e  anfia  di 
auanzamenti  .  Però  fe  quegli  è 
delinquente,  quelli  in  certo  mo¬ 
do  è  facrilego  ,  e  certamente  più  del 
primo  fpiace  egli  e  à  Dio  e  a’ 
Santi  » 

3 Nè  vnatal  confufio- 
ne  d’intétioni  finillre  e  rette  difpia- 
ce  meno  al  Comune  degli  huominh 
di  quel  ch’ella  fia  riprouata  da  Gri¬ 
llo  -  E  perche  fi  refpiri  alquanto  da' 
terrori  del  primo  punto  frà  gli  argo¬ 
menti  del  fecondo ,  mi  fò  animo  di 
raccontare  in  quella  Sala  pontifìcia, 
ciò  che  riferì  Quintiliano  nella  fua^ 
Palellra  a’fuoi  Rettorici .  In  vn  tal 
giorno  infallidito  Caio  Cefare  de’tà- 
ti  e  sì  graui  affari,  che  i’opprimeuano 
nell'  ampiezza  del  nuouo  edimmé- 
fo  Comando,  fi  le  leggere  ,  in  alleg¬ 
gerimento  delle  cure  più  graui, da  vn 
de  Paggi  non  so  fe  Tucidide  ò  pur 
Demoilene  .  Sorprefo  il  Gipua* 
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netto  ò  da  timore  di  piacer  poco  al 
gran  Principe  ò  da  ambinone  di  più 
piacerglUalciatala  naturalezza  della 
lettione  domellica,  cominciò  il  prò* 
nunciamento  delle  pagine  con  tuo¬ 
no  si  tediofo  e  sì  vniforme,che,fto- 
macato  Caio, lo  fermò, e  gli  dille;  Fi¬ 
gliuolo,  fe  tu  canti,  fei  vn  mal  muli  - 
co,  percioche  non  odo  in  tè  nè  du  ¬ 
rezze  nè  affetti  nè  fughe  nè  inculca 
menti  di  voci:  tu  nonvfi  nè  trilli  nè 
paffaggi. ,  e  corri  femprc  le  Ile  lig¬ 
note  ,  lenza  che  giammai  fi  veggi!...* 
vn  trapafsa mento  dalle  vltime  alle 
prime.  Si  cantas,  male  canta  s .  Che  f.r 
fe  tu  fogni,  di  leggermi  gli  Auto- 
ri  Greci ,  tu  proferifci  con  affetta-  c.8. 
tione  sì  fchifà  le  loro  parole  ,  chaj  ,  T 
quando  qui  non  mancalfero  il  cem- 
baio  e  la  lira ,  fembrereili  vn  Anfio- 
neimbriacato  da  Circe,  od  vn’Orfeo 
dimenticato  di  cromc.S/  cantas>male 
cantas:  fi  legis^  catas .  Prefupponete,  Si¬ 
gnori  miefche  talora  à  gl’incorona¬ 
ti  da  Tiare  fi  replichi  la  lidia  ironia 
da’  coronati  con  Diademi  e  da'  ri¬ 
coperti  di  toghe  fenatorie  *  Se  à  calo 
la  politica  di  chi  vi  offerua  feorgefle 
in  voi  auuerfioni  tra  voi,efelamereb~ 
be:  fe  liete  CaualietiJe  voffre  ri  (Io 
fono  troppo  pigre,  mentre  impalli- 
dùcono  alfangue  e  mentre  abboni- 
feono  il  ferro  .  Si  cantas ,  male  cantas . 
L’onor  del  Mondo  apre  ferite  in  chi 
offendere  appena  é  ritenuto  da  duel¬ 
li  mortali  con  isbarrc  infuperabili 
di  cenfure  tremate .  Che  fe  alcun  di 
Voi  accetta  la  dilettione  fcambieuo- 
le  impoffa  dal  Redentore  .mentre  di 
nafcollo  fupplanta  chi  lo  punfe ,  e 
con  malignità  di  vfici  fegreti  infidia 
chi  gli  attrauerfà  la  llrada  nella  car¬ 
riera  delle  glorie ,  benché  l’abbrac- 
ci  nell* ora  del  ficrificio  ,  e  quantun¬ 
que  negl’ incontri  gli  fermi  il  coc¬ 
chio,  farebbe  nondimeno  auuelena* 

to 
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to  dall'  odiose  ne’regiitri  della  Dila¬ 
niti  la  (loia  di  lui  fi  ammonterebbe 
à  gli  armacolli  de’  vendicatori  e  a* 
baltei  de  Tolda  ti.  Si  legis^cantas.'E  ciò 
che  dico  di  vna  pa filone, tanto  fàcil¬ 
mente  efercitata  anche  da  chi  pro- 
feffa  fpirito,dite  voi  d’ogni  altro  {re¬ 
golamento,  sfogata  con  poco  rim¬ 
bombo  ,  mà  non  con  poco  delitto  . 
T utto  ciò,  che  apertamente  fi  prati¬ 
ca  dagi’mtereffatb  da’fuperbi,  da’ ma¬ 
ligni  del  Secolo,  tutto,  quando  me¬ 
no  sfacciatamente,  mà  non  con  mi¬ 
nor  pafilone  dell’animo  fi  efèrcitafi 
fe  da’  Cleri,  ogni  mafitiofo  gridereb¬ 
be  còlle  voci  del  Gigante  verfo  il 
Sanóta  Sanóiorum  :  Il  voftro  folfo 
men  fuma  del  noftro ,  mà  non  me¬ 
no  del  noftro  ò  brucia  ò  puzza  .  Si- 
che  vi  dichiarerebbono,  e  per  mon¬ 
dani  intimoriti  nell’ operare,  e  per 
Sacerdoti  fenza  decoro  nel  viuerc.. 
Il  che  vuol  dire  :  Si  cantaumale  can¬ 
tar.  fi  legisy  cantas.  Vdite  ciò,  che  io 
dico  in  tale  diifonanza  di  affetti.  Af¬ 
fli  più  il, ite  appari  (ce  il  Mondo  con¬ 
tro  ad  Ecclefìaftici  palesemente  lon¬ 
tani  dalle  virtù  deli’Apoftolato,  che 
non  freme  egli  contro  à  chi  zoppica 
nel  Santuario,  frequentatore  di  alta¬ 
ri  e  non  efiliato  da'teatrfid^uoto  ne’ 
Salmi  e  linguacciuto  nelle  veglie, 
Iplendido  nella  lirnoGna  e  volente- 
rofo  di  decime, applicato  a’  {acrilici j 
e  dTapplicato  da  cure.  Efclamano, 
ò  fiate  Apoftoli,ò  non  fiate. 

367.  Qui  mi  fi  rappresenta 

alla  memoria  la  temerità,  con  cui 
certo  Longobardo  fabbricò  in  Pa^ 
uia  vn  publico  Albergo  allTnconti-r 
nenia .  E  perche  non  mancalìe  al¬ 
fe  mpi età  del  vitio  la  opportunità 
d  idolatrare  ,  collocò  quiui  vna  Ve¬ 
nere  di  finifiimo  intaglio  -  Spiacque 
indicibilmente  a’  buoni  fcialacqua- 
mento  tanto  empio,  e  al  Fondatore 
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medefimo  di  quella  fogna  vitupero” 

.{à  rincrebbe,  dopo  qualche  tépo  ,  la 
dedicatone  di  luogo  si  efccrato  .  A 
quello  fine  deliberò  di  racqmfìare  la 
fama,  con  contrapporre  al  Gnaulaci;© 
dell' intemperanza  la  Dea  delle  fcie- 
ze.  Per  tanto,  a  filo  n  di  tromba,  al¬ 
zò  rimpetto  alla  Venere  vna  vaghi  fi 
fima  ftatua  di  Minerua.Stimauaco- 
ftui  di  efiere  acclamato  dalle  Acca* 
de  mie  della  Città,,  dill  ruggito  re  del¬ 
la  licenza  e  riparatore  delle  lettere  : 
quando,  fentifiìifulminare  dàli’  elo¬ 
quenza  pungentiftima  di  S.  Enno- 
dio  ,  che  aliai  .più  acerbamente  lo 
(gridò  ,  dappoi  ch’egli  nello  fteifó 
luogo  volle  incenfàte  sì  differenti 
Deità ,  quali  fono  la  Tutrice  de’ 

Dotti  e  la  Sirena  degl’incauti .  Tu* 
rimprouerollo  l’ eruditi  fiimo  Pre  fi¬ 
dente  ,  quafi  vn  Giano  bifronte ,  da 
vnlato  facrifichi  la  noftra  Giouentù 
alle  bruttezze  del  fenfo,  e  dall’  altra 
incoroni  gliftudiofi  con  rami  di  vir¬ 
tù  :  e  per  tale  mefcolamento  d’ in¬ 
famie  e  di  glorie,  di  bontà  e  di  vitij, 
ugualmente  abbominato  e  da  chi 
sferra  con  intemperanze  e  da  chi 
s’incorona  con  fàpienza.  Dianzi  eri 
lafciuo,ora  feielafciuo  e  facrilego  . 
Afcoltiamo  il  Santo  .  Et  Virginità'  1 
tis  oculosy  &  Lupanaris  Jecreta  vio- 
lauit  :  &  in  vtroque  facrilegus  ,  ncc 
filagitia  veneratur ,  quibus  inimicarti 
tefl  em  adbibuit  :  caflitatis  profligat 

ruborem ,  quam  indignts  adfociat .  Cre¬ 
diti s  inueniri  hominem  neutrum  tenen - 
tem ,  &  neg  amìcum  virtutibus  exi - 
fiere*  nec fidum  vitij s  inueniriUnfau~ 
fltjlime-,  pene  foftliminio  bellum  inter 
Ccelicolas  excitafli  .  Solus  es ,  qui  o[ien - 
difti  fi  ru  ir  e  humance  libìdini  Superoru 
potentiam  *  Quam  diffiona  erìt  in  ado - 
tendi s  impenfa  facrificijs  1  V nius  oh - 
latio  numinis  alteri  dabtt  ini  uri  am.  V  - 
na  ofifendenda  efi  kilarttate ,  &  lafici - 
Rrr  uia 
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uia  p  la  c  inda  altera.  Inde  efficienda 
funt  irata  T^umina ,  *vnde  mulcentur .. 
Quelle  fono  le  efecrationi,  auuenta- 
te  da’facri  Dottori  contro  ì  chi  in¬ 
treccia  oggetti  frà  se  ripugnanti# 
Ora  fe  con  tanta  forza  di  rimpro- 
ueri  fi  ccnfura  il  congiungimento 
fotto  vn  tetto  di  due  fìnte  Dee ,  e 
quelle  mutole  e  meramente  di  pie¬ 
tra  :  quali  bialìmi  doppieranno  da¬ 
gli  animi  de’Sauijde  per  dilàuuentu- 
ra  in  vn  fteffo  cuore  regnaffero  viui 
e  ueri,fete  di  glorie  tranfitorie  e  de- 
fiderio  di  gloria  eterna  ,*  efèrcirio  di 
pompe  ’fecolari  e  affetto  a*  timiami 
diuini,incuruatione  all’idolo  deliaci 
uanità  e  adoratione  di  Crillo  men¬ 
dico  ^  inconuenientiffima  ftima  di 
quanto  fi  apprezza  nel  fecolo  o 
profeffione  gloriofiffima  di  Apo¬ 
lidi  in  uolere  propagata  la  Croce  di 
qua  dall’  Indo  e  di  là  dal  Tanai  I 
Guardiamoci,  che  infaftidito  il  gra¬ 
fi’ Ennodio  di  fpirito  tato  moffruo- 
fo  non  tuoni  fopra  chi  riteneflo 
nell’anima  contrarietà  troppo  dan- 
nofe:  Creditis  inuenìrì  hominem  neu- 
trum  tenente nec  amicum  'virtu- 
tibus  exiftere^nec  fdum  'uitijs  inueni- 
ri  ?  O  difchiodamoci  dal  Crocififi 
fo,fe  à  Noi  piace  di  abbracciarci  col 
Mondo ,  ò  quefto  uada  fotto  i  piedi 
noftrhfe  le  no  ft  re  far  eie  e  baciano  e 
adorano  i  piedi  del  noftro  Dio. 
368.  Afcolto  chi  tace,  e  inten¬ 
do  chi  fotto  uoce  impugnarle  fin- 
tioni  erudite  indirizzate  à  noftro 
ammaeftramento,ò  le  ucre  iftorie  in 
noftra  confufione  efaggerate  da  Fn- 
nodio, con  affermare:  riufeire fncr- 
uata  l’autorità  de’facri  Gouernan- 
ti  ,  fe  à  lei  manca  il  uigore  delle 
fuftanze  terrene  e  la  maeftà  delle  po¬ 
pe  fecolari ,  Però  effere  neceffìtato 
chi  prefiede  à  procacciarli  e  apparé- 
ze  e  abbo danza  e  dependenze  e  fti- 
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ma,  per  non  comparire  jnen  potete 
a’popoli  e  meno  ìlluftre  a*  foggetti 
di  quel  che  ad  effi  fi  oftentino  i  Mi- 
nift ri  delle  Reggie  ei  Softituti  de1 
Satrapi .  Io  primieramente  non  hò 
mai  riprefo  E  ufo  di  quegli  orna¬ 
menti,  che  la  Chieda  concedo, 
e  che  il  Gouerno  impone  à  chi  c 
Capo  ò  di  Prouincic  ò  di  Diocefi  . 
Ho  folaméte  dimoftrato  l’amore  de’ 
guernimenti  terreni  difdire  a  Suc- 
ceffori  degli  Apoftolimè  conuenirc, 
che  un  Primate  di  Crifto  ami  uerun 
oggetto ,  faluo  il  diftendimento  del- 
T  Euangelio  e  1‘  affogamento  degli 
errori*  Per  altro  ni  un  Canone  ec- 
clefiaftico  uieta  a’  {acri  Prelati ,  pre- 
ualerfi  di  onoranze  moderate  ,  che, 
nò  amate  ma  adoperate,  accrelcono 
maeftà  à  Reggitori  e  rifpetto  uer- 
fo  di  effi  negouernati  .  Tuttauia , 
per  infreddare  l’ardore  di  chi  tanto 
propugna  ipretefti  della  temporali¬ 
tà,  mi  dican  qucfti,  quali  tollero  ite- 
fori  e  gli  ornamenti  d’ Ilario  e  di 
Martino,  di  I  ulgentio  e  di  Eufebio, 
di  Epifanio  e  di  Paolino.  Non  par¬ 
lo  nè  di  Pietro  nè  di  Paolo  nè  di 
Andrea  nè  di  Giouanni,uiuuti  fenza 
tetto, fenza  ferui,séza  denari, e,  quali 
diffidenza  uefti,  e  fenza  fcarpe .  E 
nondimeno  tutti  furono  adorati  «dal¬ 
le  loro  Chiefe ,  e  tutti  promolfero 
r  olferuanza  de1  diuini  precetti  im 
quanti  foggiaceuano  a  loro  Bor¬ 
doni  .  Chi  mai  ha  raccontate  ò 
fontuofità  ò  grandezze  del  Palaz¬ 
zo  d5  Ambrofio  ?  e  pur  egli  cor* 
relfe  Teodofio ,  e  fulminò  Malfi- 
rno,  terrore  de  Cefari  e  Ipauen- 
to  deli*  Imperio .  Chi  non  sà  la_j 
nudità  di  Bafilio ,  e  i  pani  di  or¬ 
zo  ,  leuati  dalla  fua  menfa  e  d<w 
lui  prefentati  à  Giuliano  Augu¬ 
rio  ?  tuttauolta  à  lui  s’  inchinò 
Valente  Imperafiore  ,  quantunque 

au- 
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auuerfario  implacabile  de  catto¬ 
lici.  Chi  giammai  fognò  argen¬ 
ti  e  ori  nelle  flange  di  G rifo do¬ 
mo  ?  e  pur  egli  contrailo  co’  Co¬ 
mandanti  delfOriente  ,  ed  hebbo 
fimmenfa  Citta  di  Binando  sì  diuo- 
ta  al  fuo  nome,  sì  oflequiofà  aTuoi 
comandi  sì  riuerente  delle  fue  doN 
trincai  amante  deTuoi  coflumi ,  sì 
determinata  di  non  viuerefenzalui* 
che  in  faccia  ad  Arcadio  regnante-? 
tumultuò  per  no  perderlo,  e  cofirin- 
fe  Eudoffia, alienata  dal  Santo,  à  ri¬ 
chiamarlo  dall'efilio  ,  ed  à rimetter¬ 
lo  ,  come  farebbe  feguito,  le  no  a. 
moriua,  co  publico  trionfo  nel  tro¬ 
no  del  fuo  Patriarcato  .  Non  fono, 
non  fono  le  pompe  ò  l’entrate  quel¬ 
le,  che  rendono  autoreuole  a  popoli 
e  maeftofo  a9  Principi  vn  Minidro 
del  Redentore;  fono  le  apoftoliche_> 
doti,  fra  le  quali  prima  è  la  Angola¬ 
rità  del  cuore,  vnicamente  follecito 
di  veder  Dio  glorificato  nelle  Pro- 
iùnciecriftiane,riconofciuto  e  vbbi- 
dito  ne’ Territori)  gentili  .Quando 
il  Mondo  fi  accorge, che,  chi  fopra- 
lta  alla  cura  del  fuo  fpirito,  fi  diffe- 
rentia  dal  Volgo  con  la  fublimità 
delle  affettioni ,  e  fi  allontana  da’ 
Gloriofi  della  terra  colf  altezza  de’ 
penfieri  Volti  fempre  verfo  del  Cie¬ 
lo  ,  l’afcolta,  non  come  grande,  mà 
come  fànto  :  e  ficome  combattereb¬ 
be  ò  fuperiore  ò  del  pari  con  chi 
l’imbriglia,  fè  riguardale  la  fola  po¬ 
tenza  tranfitoria,  così  fi  arrenda 
alla  nobiltà  de’fini  e  alla  eleuatione 
de’difegni,  in  tutto  dirizzati  à  con¬ 
quide  diuine.  Tali  prefuppofti  non, 
fono  sì  euangelici,che  non  fieno  in¬ 
fi  em  e  naturali. 

5^9*  Confidcriamo  per 

ciò,quanto  fodero  ampie  le  Pelchie- 
re  di  Efebon,  fabbricate  con  fomma 
diligenza  dal  Rè  Salomone,quando 
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largento  era  in  Gcrulalemme ,  co¬ 
me  fono  oggi  tra  Noi  le  felci -Lafcio 
i  giuochi  dell’acqua  tra  canali  di 
bronzo  :  lafcio  il  cordone  o  di  porfi¬ 
do  ò  di  alabaftro ,  che  cingeua  l’am¬ 
piezza  di  que’  giri  :  lafcio  gli  orna¬ 
menti  ,  che  di  Sniffimi  marmi  e  di 
metalli  pretiofi  adornauano  le  (pon- 
dc  delle  Piidne  ;  rifletto  Solamente 
alla  immenfità  dell’Acqua,  raccolta 
negl’interminati  vafconi.Or  voi  nò 
trouerete ,  che  da  quell’  elemento 
tanto  copiofo  e  tanto  abbondante  fi 
fcroftafle  giammai  la  delicata  into- 
nicatura  de’muri .  E  quantunque  a’ 
venti  s’increfpafìcro  quegli  Stagni 
artificiofi  ,  e  talora  anche  infurialle- 
ro,  rimaneuano  nondimeno  intatte 
le  muraglie,  nè  vi  era  ò  apertura  nel 
geflo  ò  rottura  ne’tufi  .  AlT  incon¬ 
tro, fe  dalle  grondaie  di  vna  Torre  ò 
dalla  Sommità  di  vna  Rupe  cadera- 
no  minutiffime  gocce  Sopra  duriffi- 
me  pietre,  in  breue  tempo  alle  Stille 
cederanno  i  fàffi,  aperti  in  più  parti 
e  disfatti  inifehegge  .  Adunque  non 
la  mole  nè  la  vaftità,  mà  l’altezza  è 
quella, che  percuote,  che  fpezza,  e 
che  vince.  La  piena  de’  Viuai,  per¬ 
che  fi  agguaglia  al?  oggetto  com¬ 
battuto  ,  non  hà  forza  di  romperlo: 
per  lo  contrario  l’impeto  delle  goc¬ 
ciole,  percioche  elle  fcédono  da  luo¬ 
go  Superiore,  non  folamente  am¬ 
molla,  mà  sfarina  ciò  che  incontra  - 
Cadente*  gutte  pertmdunt  faxa^fcriife 
Lucretio  nel  quarto  libro  delle  fue 
Poefie  filofofiche  cd  anatomiche  sì 
de  corpi  come  degli  animi.  Acqua¬ 
te  volte  noi  Beffi  habbiam  veduto, 
poco  men  che  con  gli  ocelli  noftri, 
potentiffimi  Ecclefiaftici  Senza  vi¬ 
gore  e  lènza  forza  di  domare ,  chi 
Suddito  alle  lor  Mitre  ricalcitraua  a’ 
loro  editti  ;  peroche  alla  copia  delle 
ricchezze  nò  fi  confàceualapouertà 
R  r  r  2.  de 
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de’  meriti  :  mentre  altri ,  men  fa- 
coltofi  ma  più  efemplari ,  piegaua- 
no  le  tette  coronate  alla  foggettione 
deloro  Paftorali:  cóciofiache  al  po¬ 
co  luttro  delle  facoltà  e  de'  feruenti 
la  bontà  della  vita  e  la  fantità  della__> 
intentione  trasfondeuano  tanti  fplé- 
dori  di  Apottolato  c  tali  lampi  di 
Diuinità  ,  che  ognuno  li  tremaiia_, 
come  Luogotenenti  di  Dio  e  come 
Semidei  delle  Diocefi.  Cadentesgut- 
t<c  pertundunt  faxa .  Ancorché  fo¬ 
tte  più  minimi  delle  ftille,  fe  verrete 
addotto  a’Monarchi  dal  terzo  Cielo 
come  Paolo  apoftolo  >  gli  vmiliere- 
te  alla  veneratone  de’voflri  bandire 
vi  adoreranno  come  padroni  e  co¬ 
me  padri  de’ loro  {piriti .  Siche,  oue 
nè  arazzi  d’ oro ,  nè  cocchi  di  argen¬ 
to,  nè  edifici)  reali ,  nè  centinaia  di 
fèrui,  nè  Tiare  gioiellate  batterebbo- 
no  à  fottometterui  vn  Barone  confi¬ 
nato  da  debiti  nella  mefchinità  de’ 
fuoi  Villaggi  ;  l’ardore  della  pietà, 
quantunque  fproueduta  di  magnifi¬ 
cenza  efteriore  ,  vi  metterà  a5  piedi 
chi  è  Capo  di  ftimatiffime  Nationi. 
L’altezza  dà  forza  alle  gocceda  pari¬ 
tà  del  fito  indebolifce  copiofiffìmo 
correntie  le  rende  inabili  al  disfaci¬ 
mento  della  calcina  e  al  graffia¬ 
mento  del  geflo . 

370.  Cièche  finora  hab- 

biamo  contemplato  ne’  geroglifici 
delle  Pefchiere,palperemo  colle  ma¬ 
ni  nottre  ne’  Dianj  delle  Scritture..  - 
Oftaua  a ’  progredimenti  del  Popo¬ 
lo  ìttaelitico  la  Città  di  Gerico, e, per 
la  qualità  delle  fortificationi  inefpu- 
gnabili,  raffreddaua  a’ Combattitori 
la  voglia  di  attediarla,  non  che  la  fi¬ 
danza  di  vincerla.  E  pure,  dopo 
fette  giorni ,  tutte  quelle  cortine  sì 
ben  fabbricate,  e  tutti  i  baluardi, che 
pareuano  monti  trasferiti  alla  cufto- 
dia  della  Piazza,  vennero  à  terra,  e 
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diedero  comodità  alla  Turba,  e  alle 
Militie  del  Popolo  fantificato  di 
attalirla,  di  depredarla,  di  ridurla  io, 
cenere.  B ierico  autem  claufa  erat  ah  j0.6.i. 
que  munita  .  A duri  illico  corruerunt ,  20> 

&  afiendit  vnufquifque  per  locum>qui 
contra  fe  erat^  Cceperuntque  Ciuìtatem  . 

E  donde  mai  ragunarono  gli  Ebrei 
ò  sì  forti  ò  sì  robufti  ò  sì  numerofi 
Arieti,  co’quali  tiraffero  à  terra  mu¬ 
raglie  ,  che  pareggiauano  1’  altezza-, 
delle  Rupi  e  la  durezza  de’  diaman¬ 
ti  \  Qual  macchina  fù  alzata  co  legni 
tanto  fmifurati  e  con  peli  sì  immè- 
fnche  potette  in  breue  (patio  di  gior¬ 
ni  atterrare  Fortezza  inuincibile  an¬ 
che  a’Giganti,  oppugnatori  del  Cie¬ 
lo  1  Nè  pure  vna  ‘fola  traue  vrtò  la 
Città  ,  e  tuttauia  d  ogn’  intorno  fi 
aprì .  Dunque  à  qual  violenza  non 
potè  refittere  la  Metropoli  de’  Ca¬ 
nanei  ì  A {on  illos  puifauit  Aries>  non  S.Aug. 
expugnauit  machina :  fed ,  quod  mirum  J'er,I°^ 
e/i ,  facerdotalU  fonia  ,  aut  tube  terror 
euerttt .  Muri ,  qui  aduerfus  fermiti  T0.43 
inexpuonabties  ext iterante  f< aera  tuba- 
rum  voce  collifì  funt .  §his  emm  non 
ftupeat  in  ilio  faQo  faxa  fono  dirupta , 
fundamenta  clangore  quaffata  1  Deh  , 
vna  volta  finalmente  s’intenda  ,  la 
autorità  e  la  forza  del  Sacerdotio  no 
confittere  nelle  Moli,  che  i  Poten¬ 
tati  di  quefto  fecolo  vfàno ,  per 
renderli  e  venerabili  a’fudditi  e  for¬ 
midabili  a’confinanti .  Gerico  crolla 
e  cade,  non  perche  fia  sbattuta  da_» 
ordigni  militari,  mà  perche  Y  Arca 
di  Dio  la  circonda ,  e  percioche  trò- 
be,nó  bellicofe  mà  leuitiche  fattòr- 
dano  .  Si  affedij  da  voi  la  Politica , 
tato  infuperabile  à  qualunque  ttra- 
tagemma,con  parole  di  fmeerità  cri- 
ttiana,  e  la  vedrete  tributaria  à  gli 
Altari  di  Cnfto .  Si  affalti  la  oftina- 
tione  degli  Alienati  dalla  Sedia  di 
Pietro,  mà  con  armonia  dì  (àne  dot¬ 
trine, 


trine  ,  ma  con  raggi  di  fanti  esépij, 
mà  con  o  lfentare  ad  eflTi  la  Diuinità 
dell’  Arca  foftcnuta  da  Voi,e  vnica- 
mente  da  Voi  portata  su  gli  omeri 
e  dell’anima  e  del  corpo, e  adotterete 
primogeniti  dell’Euangelio  coloro  , 
che  prouauate  oppugnatori  della-» 
Religione.  Non  lì  oda  dalie  volare 
bocche  ò  voce  ò  Tuono,  che  non  fia 
d'eternità;  e  niun  fuperbo  difprez- 
zerà  le  voftre  riforme,  e  ogni  Gràde 
fi  fottoporrà  a’voftri  Riti .  Muri , 
qui  aduerfus  ferrum  tnexpugnabiles 
extiterant ,  facra  tubarum  voce  colli  fi 
flint. Mutiamo  la  temporalità  in  fpi- 
ritualità,  e  ogni  ribello  diuerrà  vaf- 
fallo,  ed  ogni  apollata  farà  figliuolo 
della  Chiefa. 

371  Io  con  tutto  ciò  non 

intendo  di  fpogliare  il  Principato 
apoflolico  delle  conuenienze,  cho 
la  malitia  ^di  quelli  vltimi  tempi  gli 
rende  od  opportune  ,  ò  forfè  anche 
neceffarie  .  Però  dico, ne’  paefi  no- 
ftrali  nò  difdire  qualche  magnificé- 
za  a’sòmi  Ecclefiaftici.Confeflo  dal¬ 
la  llolidezza  de’ Popolile  anche  dal¬ 
la  cecità  de’Nobili ,  più  talora  ap¬ 
prezzai  que’ Prefidenti  delle  Dio- 
cefi  e  que’Senatori  della  Chiefà ,  ne’ 
quali  fi  vnifeono  giurifdittione  o 
maefià,  doti  di  animo  e  gloria  di  ar¬ 
redo  >  virtù  numerolè  e  copia  di  fa¬ 
miglia  .  Onde,  in  tal  riguardo ,  le 
Cafe  debbono  effere,  fe  nò  luperbe, 
almeno  nobili,  le  Tale  ampie, le  dan¬ 
ze  non  ifpogliate,  i  cocchi  riguar- 
deuoli,ben  vefliti  i  fruitori  più  baf- 
fi ,  e  qualificata  la  famiglia  che  affl¬ 
ile  alla  Perfbna  de’  Comandanti  cò- 
fecrati .  Non  dee  perciò  parere  im¬ 
portuno,  chi,  annouerato  trà  fieri 
Prefi  denti, chiede  quel  che  gli  bifo- 
gna,  per  fomigliante  apparifeenza  . 
E  ficome  il  voler  ridondare  farebbe 
biafimeuole  idropifia  di  fete  febbri- 
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le  :  così  implorare ,  chi  prouegga 
del  neceffario  foflentamento ^ap¬ 
petito  di  corpo  fano,  ed  è  richieda 
di  animo,  impatiente  di  auuilire  il 
grado, che  gode»  magnus  pie¬ 

tas  cufujfcientiaScnRc  Paolo  à  Ti¬ 
moteo  Arciuefcouo  diEfefo.  Dal- 
Paflioma  prete  animo  S.  Agollino 
di  dar  licenza  ad  ognuno,  di  procac¬ 
ciarli  con  domande  e  di  ottenere  cò 
indù  firie  ,  quel  che  conuiene  al  fo- 
{lenimento  onoreuole  della  propria 
conditione  -  Nel  die  fi  auuerta,  la 
parte  centefima  di  quel  ,che  balla  à 
mefemplice  Sacerdote, per  palfare  la 
vita,quafi  difflucon  lautezza,  molti¬ 
plicato  mille  volte  più  poter  effero 
medicitàin  vndi  Voi  ;  a  quali  la  fu- 
periorità  del  Carattere  e  la  fpeciofi- 
tà  de  Titoli  impone  necefifità  di  vi- 
uere  da  coronati  e  riueriti  Sacerdo*, 
ti.  Suffcientiam  quirite,  dice  Ago  {li¬ 
no  ,  quod  fufìcit^queerite:  plus  nolite . 
Citerà  gramn^non  fublemnr.  onerai, 
non  bonorant  -  Ciò  (dice  il  Santo  )  vi 
permette  Agollino,  perche  molto 
prima  ciò  fi  permife  da  Paolo ,  an¬ 
che  ne’tempiapo  dolici,  a’  Primati 
del  Crillianefimo  .  Pietas  cum  fujf- 
cientia.  Vero  è , confiderai  dall’  a- 
cutifflmo  Comentatore^  delle  duo 
cote  volute  dalPApoftolo  ne’  Prela¬ 
ti,  cioè,  fpirito  e  prouedimento  ,  à 
quello  quello  precedere.  Pietas  cum 
fu  fidenti  a  .  In  primis  pietas .  O  che 
degno  accoppiamento  di  conuenié- 
ze  e  di  femori,  di  comodità  e  di  reli¬ 
gione  ,  per  cui  ogni  Grande  della-* 
Chiefa  diuerrà  di  Grande  Mafifimo, 
e  farà  nel  Firmamento  dell’  Ordi¬ 
ne  ecclefiaftico  come  vno  de’  pri¬ 
mi  Pianeti,  anzi  comeynSoledi 
tutti. 

27 1.  Tutt’è  difaminare 

(il  che  propoli  per  vltima  conditio- 
nc  del  mio  Difcorfo  )  qual  debbia^ 
effe- 
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diere  lVfo  di  queha  t  ;-p  oralità  ,  che 
non  può  fepararfi  da*  Supremi  del¬ 
l’ordine  Pontificio.  Quella  primie¬ 
ramente  conuien  che  fia  moderata  e 
predominata  dallo  fpirito  .  Pietas  cu 
fujjìuentia*  Percioche  ,fè  ridonderà, 
foprafarà  l’anima  ò  di  cure  indebite 
ò  di  capricci  fècolarefchi,  traforan¬ 
do  il  gouernoe  profanandoli  cotu 
luffi  «  Citerà  grananti  non fubleuat  : 
onerant^non  honorant .  Quanto  auan- 
zerà  all’onefto  mantenimento  degli 
Ecclefiaftici  più  fàmofi ,  tutto,  co¬ 
me  feguiua  nella  Manna  5fi  riuolterà 
in  crudi  vermini  di  acerbi  ri morii, 
che  vinquieterànola  pace*  E  daefie 
Voi,  i  quali  liete  nel  corpo  miftico 
di  Crifto  la  parte  più  nobile  di  elio , 
cioè)  la  Faccia,  rapprefentate  nega¬ 
tici  le  Melagrane, Stcut  fragmen  Ma- 
Caftc.4.4  hpunici^ita  Genti  «^trasferiamo  da’ 
Giardini  della  Spola  vn  Melogra¬ 
nato,  e  piantiamolo  colla  mente  nel 
centro  di  quella  Sala  .  Non  rifiuta 
la  nobiltà  dell’Albero  i’ingrafiamé- 
to  del  concime.  Quello  nondimeno 
dee  efiere  con  mifura,e  dee  porli  al¬ 
le  radici  della  pianta;  nè  può  ella  ri¬ 
tenere  quel  fracidumeneìrefier  fuo, 
ma  pian  piano  conuiene  che  ella  lo 
tranfuftantij  ne’ Tuoi  fughi ,  per  tra¬ 
sfonderlo  nella  porpora  deTuoi  fio¬ 
ri  e  ne’rubini  deTuoi  frutti .  Che  fè 
dalle  fibre  fi  trafportafie  da  noi  la 
fporchezza  fu’rami  e  nella  fommità 
del  legno  fruttuofo,  la  brucierebbe 
incontanente,e  la  renderebbe  fchifo- 
Ta  à  gli  occhi  de’riguardati.  La  ftef- 
fa  firage  e  la  ftefia  fchifezza  fegui- 
rebbe  nell5  Albero,  qualora  l’igno¬ 
ranza  dell5  Agricoltore  ('  argomen¬ 
tando  dal  profitto, che  vede  ne5  ger¬ 
mogli,  per  la  prima  (iabbiatura, ado¬ 
perata  à  piè  del  tronco)  d’ogn  intor¬ 
no  lo  caricaffe  d?  letame;  percioche 
morrebbe, e  non  fiorirebbe, il  ceppo, 
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affogato,  e  non  fouuenuto,  dalla  io" 
prabbondanza  del  foccorfo  .  Idea, 
p;u  efpreffiua  dello  fiato  voftro  ,  io 
non  sò,  fe  polla  formarli  pari  à  que¬ 
lla  da  qualfifia  ingegnoli filmo  ò 
Scrittore  ò  Scultore  .  L  e  fuftanzo 
terrene  giouano  alla  Prelatura ,  ma 
parche,  ma  ritenute  a  piedi  e  noiL 
trasferite  neh5  animo,  ma  tramutate 
da  quel  che  fono  in  fbuuenimento 
di  bifognofi,in  maritaggio  di  vergi¬ 
ni,  in  nfeatto  di  fchiaui,  in  prouedi- 
mento  di  vedoue  ,in  educatione  di 
pupilli,  in  difcioglimento  di  prigio¬ 
ni  >in  folleuamento  d  indebitati,  im 
riparamento  di  Tempi)  rouinofi,  in 
alimenio  copiofo  c  ciuile  di  chi  vi 
feruedn  decoro  ,  ma  ecclefiaflico , 
delle  voflre  Perfone.  Volete  rimira¬ 
re,  non  vno,rnà  più  Meligranati  nel 
primo  Cenacolo  della  Criftianità  ? 
Eccoli,  dipinti  da  S.  Luca  nel  quarto 
capo  degli  Atti  apoftolici.  V enden-  ^ 
tes  ajferebant  pretta  eorum,  qu<e  vende- 
lant ,  &  ponebant  ante  pedes  apostolo- 
rum  .  Non  è  quello  il  mentouato 
ingraffamento,fparfo  a’piè  dell’  Al¬ 
bero  ?  Or  vdite  il  tramutaméto  del¬ 
la  graflura  in  fugo  apoftolico  ,  e  itb 
fublimità d’impieghi  .Segue  imme¬ 
diatamente  l’Luangelifta:  Diuideba- 
tur  autent  fngulis ,  prout  cuique  opus 
erat»  Ci  guardi  Iddio  ó  dalla  fuper- 
fluità  deU’entrate,o  dal  conferuamé- 
to  di  elle,  vietato  da  quanti  Canoni, 
ban  lafciati  alla  Chiefàsigli  Apofto- 
li  di  Giesù  Crifto,  come  i  Concili) 
vniuerfali  del  Criftianefimo.  Come 
al  Melogranato  il  grafitimi  e  putrefa¬ 
rebbe  la  corteccia ,  fè  non  fi  aflbtti- 
gliaffe  dalla  virtù  attrattiua  della^, 
Piantain  nutrimento  pretiofo  ,  per 
formare  pomi  porporati  cosìi  fieri 
Tefori ,  fe  non  faranno  voltati  in 
facre  opere, infamerano  chi  li  poffie- 
de,  e  auuentureranno  l’eterna  falute, 
tari- 
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tanto  di  chi  gli  ottiene  ,  come  di  chi 
li  comparte. 

;  7  $.  Che  Te  per  ventura  i  firn- 
boli  fin’ ora  addotti  dell’Agricoltura 
pareflero  troppo  vili  e  troppo  rulli- 
cani,  per  elprimere  lo  fiato  de’gran- 
di  Sacerdoti ,  fi  opponga  à  gl’ inci¬ 
tatori  gentili  vna  Bombarda  guer¬ 
riera,  geroglifico  gloriofo  di  chi  de¬ 
bella  Rocche  nemiche  della  Chiefa 
militante .  L’ Artiglieria ,  ancorché 
fmifurata  e  proueduta  di  duriffima 
palla,  niente  operaie  le  manca  Par- 
tificiofa  polucre,che  l’ira  de’combat- 
tenti ,  per  inuentione  feonofeiuta  à 
gli  antichi  ttcoli,  impatta  e  forma  co 
falnitro  e  con  carbone .  Ogni  Prela¬ 
to  parmi  *  per  la  giurifdittione  del 
Minifterio,  vn  Canone  fmifurato  di 
bronzo ,che  afialti  Babilonia,  à  fine 
di  mutarla  nella  Città  di  Sion  e  nel¬ 
la  R eggia  di  Dauid.Le  abilità  fono, 
come  le  palle:  ma  quelle,  abbando¬ 
nate  da  fuffidij  temporali ,  nulla  va- 
gliono,  e  rendono  per  lo  più  difpre- 
giati,e  non  temutigli  ftatuti  de’Pre- 
fidenti  necelfitofi  .  Ci  vuol  polue- 
re,  affinché  l’Ordigno  fcarichi  ìsu 
palla  con  ifirage.  Vero  è, pericolare 
i’Infiruméto/e  il  Bombardiere,  paf- 
fando  la  mifura,in  luogo  di  caricar¬ 
lo,  f affoga  col  falnitro  -  Quello  ,  tt 
farà  ecceffiuo  nel  cauo  del  Metallo  , 
in  vece  di  gittare  contro  la  Torre 
attediata  il  ferro  conceputo  ,  apre  e 
{pezza  la  Canna  guerriera  con  dan¬ 
no  e  morte  degli  Allalitori.  Qu<e- 
Jiui  magnus  ,  pietas  cum  fufjìcientia  . 
Quod  fujficit->qu<erite; plus  nolite  .  Sé- 
premai  sù  le  porte  de’  noftri  Erari) 
s  intaglino  le  parole  di  Agoftino, 
(piegatrici  marauigliofe  della  fupe* 
fiorita,  che  dee  hauere  fopra  i  telo- 
ri  lo  fpirito  :  In  primis  pietas.  E  cer¬ 
tamente,  per  quanto  fia  raffinata  e 
ben  calcata  la  poluere  ,  il  Pezzo  ri- 
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mane  otiofo ,  le  il  fuoco  non  accen¬ 
de  la  matta .  Fuoco ,  fuoco  ci  vuole 
di  Spirito  fanto, affinché  i  titoli,  gli 
onorale  preminenze,  fautorità,i  ta¬ 
lenti,  eie  indù  firie  pollano  auuen- 
tarfi  con  frutto  all'elpugnatione  de' 
quartieri  adirati,  e  al  diroccamento 
delle  Fortezze  oppofie  alla  Croce 
del  Redentore.  Adunque,  fe  procu¬ 
riamo  l’accompagnamento  del  cor¬ 
redo  efteriore,  lènza  di  cui  languilce 
l' Apoftolato  ,  molto  piu  sì  procuri 
Pincendio  interiore  del  diuino  .Spi¬ 
rito  ,  per  cui  il  Sacerdoti  o  efpugna 
ciò  che  attalta,  ttompiglia  ciò  eh  tu» 
combatte,  fottomette  chiuque  l’im¬ 
pugna,  e  diuiene  sì  pottente  con  gli 
auuerfarij  di  Dio  e  con  gli  adoratori 
della  Trinità  ,  che  quafi  pare  onni¬ 
potente  *  Sopra  tutto  non  fi  tra- 
feorrano  i  confini  della  modefiia  ec- 
clefiaftica,  accioche  l’Erefia^ttentif- 
lima  al  riprouamento  d’ogni  noftra 
attione ,  non  millanti ,  effere  e  la 
Reggéza  fàcra  vna  vendemmia  del¬ 
le  vigne  di  Crifto,ed  il  Gotierno  sat 
tificato  vn  bottino  di  chi  conuerte,e 
vna  raftrellatura  di  decime  per  chi 
prefiede.  Quod  fujficit) quirite:  plus 
nolite  -  Tanto  più,  che  all’  appetito 
vmano  niuna  copia  fatia  la  fame  sì 
di  onori  come  di  roba  :  anzi  be¬ 
ne  fpetfo  Paccrefc  imento  delle  fufià- 
ze  cagiona  auidità  di  nuoui  vàtaggi, 
come  coll'  aggiungimcnto  di  legnai 
erette  il  Fuoco  clic  le  diuora,e  tante 
più  ne  Vuole,  quante  piu  he  consu¬ 
ma  .  Il  che  oue  non  fi  ttorgefle  in 
qualfifia  incendio  e  in  molti  ingran¬ 
diti,  eccolo,  verificato  nel  primo 
Huomo  del  Mondo  e  nei  propaga¬ 
tore  di  tutti  gli  huomini ,  appettati 
colia  con:  agione  dell' ingordigie  di 
lui .  Appena  egli  mafticg  il  Forno 
proibito, che  fubitameote  colle  fion¬ 
di  del  Fico  fi  tette  vna  tal  tonaca ,  la 
qua- 
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quale  aliai  onorèuòlipcntc  lo  yeftfi 
Conjuerunt  folio  ficus  >  &  f e  cerunt  fifa 
feri  pomata  .  Intanto  comparito  l’e¬ 
terno  Padre  fra  le  verdure  del  Para¬ 
tifo, e  non  veggerido  ne’luoghi  co- 
fueti,chi  feco  sì  Ipeflo  fi  era  abboc¬ 
cato,  co  te  neri  Ili  me  proteftationi  di 
creatura  caricata  da  gratie ,  diflegli 
con  voce  alta  :  A  damati  es  ?  Pron¬ 
tamente  dal  nafcondiglio  di  vn  ce- 
Ipuglio  gli  rffpofe  il  fuggiafco:  ecco¬ 
mi,  Signore,  nafcofo  per  l’orrore,  che 
io  ho  di  apparire  al  voftro  cofpetto 
nudo, e  fenza  abiti .  Quiriti  'vocem 
tuatn  audiuhtsr  eo  quod  nudus 

effetn &  ohfiondi  me  .  Stoltitia  mag¬ 
gior  di  quefta  non  vici  mai.  nè  gia¬ 
mmai  vfcirà,da  bocca  di  huomo.  Tu 
arroffito  ora  per  la  nudità,  che  tante 
volte  per  1  addietro  ti  eri  prefentato 
ignudo  à  Dio  1  Se  lo  fpogliamento 
ìmpc  difce  1  diuini  colloqui),  corno 
dianzi  còuerlàlh  col  Creatore, prilla¬ 
to  di  veftimenta?  O'moHruofità  del¬ 
le  noftre  voglie,  quiete  nella  fame,  e 
ingorde  nella  copia  1  Adamo, finche 
fu  nudomon  fi  reputò  fpogliato; dap¬ 
poi  che  con  teffitura  di  frondi  fi  ri- 
coperfe,  chiamo!!!  ignudo:  Eo  quod 
nudus  t Jfe condì  ^-Quanti  Ada¬ 
mi  ha  per  ventura  la  Chiefà  ne5  luoi 
Paradifi ,  a'  quali  pareua  di  hauer 
troppo  ,  quando  non  poffedeuano 
nulla  i  Indi  coftoro  con  efclamatio- 
ni  acerbillime  fi  querelano  di  non, 
hauere,  mentre  abbondano  affai  più 
di  quel  che  dapprima  abbondaffero. 
Ah  >  non  la  mancanza  della  vette 
pofe  in  bocca  ad  Adamo  le  dogliéze 
ffellapouertà;  poiché  affai  più  nudo 


fu  quando,  viffe  innocente,  che  quà- 
do  fi  nafeofe  colpeuole.  L’  innocen¬ 
za  fmarrita  e  Iddio  non  amato  fu¬ 
rono  il  freme  di  quelle  bugiarde  queL 
rele,che  fecero  credere  al  politico  de¬ 
linquente,  allora  efier  egli  neceffi 
tofo  di  addobbi ,  quando  col  pre- 
damento  delle  piante  ricoprì  lo_, 
nudità  -  Non  la  penuria  ci  rendo 
amara  la  mediocrità  de5  patrimo. 
pij  apoftolici ,  mà  la  pietà  dime  liti¬ 
cata,  ma  la  cupidigia  introdotta  ,  ma 
il  luffe  defiderato ,  mà  la  vanità 
ambita,  mà  il  voler  alcunoffrà  tanti 
modeftillìmi  Prefidenti  )  comparire 
nella  Chiefra  di  Dio  più  tofto  Gràdc 
che  Buono ,  più  cotto  Principe  che 
Apoftolo,fà  che  ci  ftimiamo  ne’  làpi 
dello  fcarlatto  e  ne’frapori  de’bàchet- 
ti  Lazzari, chieditori  di  brice  e  bifi>- 
gnofi  di  ftracci.  In  quefte  brame,  di- 
ttruggitrici  della  noftra  vocatione,fc 
la  virtù  non  prefigge  termini, il  cuor 
noftro  non  fidamente  non  fi  riftrin- 
gerà  alla  fingolariti  del  Polo  affetto, 
di  opporli  à  chi  preuarìca  e  di  pro- 
muouere  nelle  quattro  parti  del 
Mondo  gli  ftretti  limiti  della  Fedo 
criftiana:  mà  fi  diuiderà  in  affettioni 
vergognofre  di  beni  tranfitorij,  di  lu- 
fìri  fugaci,  di  grandezze  che  impic- 
ciolifiono  i  Grandi  della  Religione. 
Sento  chi  dice:  con  qual  fondarne- 
to  s’impone  parfimonia  sì  rigorofà 
a  Dominanti  ecclefiaftici  in  tanf 
altezza  di  fortune.  L’  oggettiono 
raffomiglia  il  Fumo,  che  forma  nel- 
Taria  gran  macchine,mà  che  alla  pri- 
m’aura  fi  dileguano  -  Per  vedere  ciò 
meglio,  refpiriamo  vn  tantino. 
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PARTE  SECONDA, 


Vò  dire  qual¬ 
che  inefper- 
to  di  Apa- 
iiolato:  Noi 
lafciàmo  la 
Cala  pater¬ 
na  ,  e  qui  ci 
arrolammo 
nel  Clero 
piu  riuerito ,  à  fine  di  nobilitare  il 
Calato,  e  di  auuantaggiare  Noi  ffefi- 
fi  in  gloria  di  onori  e  in  copia  di  fiacri 
frutti .  Quella  farebbe  vna  Prelatu¬ 
ra  nè  inftituita  nè  penfata  da  Crifto  - 
Vdite,com‘  egli  diffinifea  i  Tuoi  Pre- 
lati  nel  Tuo  Euangelio.Efclama  preP 
fo  S. Matteo  :  Io  hò  fettanta  Prefi dè- 
ti  e  dodici  Primati,  che  alcoltano  le 
mie  dottrine ,  e  che  fi  adattano  a* 
gouerni  della  mia  Chiefii .  Tuttauia 
fra  tanti  nominati  Reggitori  vno 
cerco  che  fia  abile  ,  per  eflere  ve¬ 
ro  Prelato  della  Religione ,  cho 
fondo  -  F  ciò  dico,  foggiunfe  il  Re¬ 
dentore,  perckxhe  io  non  permet- 
tero,  che  1  miei  Miniftri  rallomigli- 
no  i  Satrapi  de’Monarchi  *  Coloro 
Comadano  per  ingraffar  fi,  e  Prefeg- 
gono  per  ingrandirli,  con  lo  fmun- 
gimento  de’vatfalli  che  reggono:  i 
miei  Grandi, per  lo  contrario,penfii- 
no  alprouedimento  de’fudditi  e  nò 
al  priuato  arricchimento  ,  e,  dimen¬ 
ticati  de’propri  bifogni,  fi  affanna¬ 
no  pel  contorto  de’gouernati .  Nel 
che  adempiono  i  miei  fini  :  poiché^ 
io  incorono  gli  Economi  miei,  nono 
perche  godano ,  ma  perche  diffri- 
builcano  le  facoltà  del  mio  patrimo- 
Matth.  ni°  •  Spi*  >  Putas  ?  fidelis  fer- 
^4-45*  uus  & prudens ,  quem  conjlituit  Do- 


minus  fuper familiam  fuam ,  vt  det  il - 
li'  cibtim  in  tempore  ?  Intendeteci- 
niffri  tutti  del  Verbo  incarnato  1  fi¬ 
gli  vi  ha  coftituiti  Principi  fopra  la_j 
terra,  perche  la  calchiate,  e  non  per¬ 
che  l’adoriate  :  ha  eleuate  le  voftro 
fedie  fopra  i  troni  de’Potenti,  non 
perche  fofpiriate  grandezze, ma  per¬ 
che  ingrandiate  Dio  :  vi  ha  confe- 
gnate  le  chiaui  de’  fuoi  tefori  e  de’ 
Tuoi  granai,  non  perche  fguazziate 
nelle  vittuaglie  euangeliche  ,  ò  per¬ 
che  vi  adorniate  con  gli  ori  della  fua 
cafi,  ma  perche  da  voi  fi  pafeano  gli 
affamati  e  fi  ricuoprano  gfignudi  : 
mà  perche  riflettiate  alle  neceffità 
de’voftri  fudditi,  e  non  perche  fodi- 
sfacciate  à  gli  fregolamenti  dello 
voftre  voglie  .  Conflituit  Domimi s 
fuper  fumili  am  fuam ,  vt  det  illis  cibu 
in  tempore.  Oue  in  teff  o  sì  autentico 
e  in  diploma  sì  chiaro  delle  \ offre 
Prelature  può  fingerli  ò  mentione  ò 
permiflione  di  voftro  ingraflamen- 
to,  fe  ogni  voftra  fopraintendenza_s 
s’indirizza  alle  prouifioni  de’  voffri 
Soggettati  Wt  det ,  non  vt  rapiat^illis 
cibum  in  tempore.  Dunque  Noi, può 
replicarmififfiamo  intronimeli!  nel¬ 
le  ricchezze  della  Chiefii ,  affinché 
colle  noftre  penurie  efprimiamo  im 
noi  i  Tantali  fauolofi  della  Poefia_, 
pagana  :  mentre  volete,  che  nell  ab¬ 
bondanza  digiuniamo,  e  che  Iperi- 
mentiamo  pouertà  in  moltitudine 
di  tefori .  lo  non  dico,  che  fi  digiu¬ 
ni;  dico,  il  fine  primario  de’  Domi¬ 
nanti  apoffolici  non  effere  finterei! 
fe  priuato,mà  il  ben  publico;coftrin- 
gendoui  la  fublimità  delfOrdine  à 
diuenire  molto  più  folleciti  di  pafee- 
S  f  f  re  r 
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re  ,  che  di  pafcerui .  Parui  Arano  , 
che  io  fuggerifca  a’ Prefidenti  della-* 
Congregatione  diyn  DiocrocifiAo 
quelle  prammatiche,  che  il  Creato¬ 
re  del  Mondo  preferiffe  al  Principe 
deirVniuerfo  nello  Stato  dell’inno¬ 
cenza  e  nel  Paradifo  delle  delitio  ? 
Attéti  à  latto  Tempre  ripetuto,  e  for¬ 
fè  forfè  non  Tempre  penetrato.  Pofe 
Iddio  il  prim’  huomo  in  luogo  di 
tanta  amenità  e  di  frutti  sì  copiofi  , 
non  perche  egli  s  immergefle  ne’ 
foaui  torrenti  di  que’  piaceri  le nza_> 
colpa}  ma  percioche,  afferrata  con. 
vna  mano  la  ronca  e  prefi  coll’altra 
la  lancia ,  ripurgaffe  F  arboreto  da’ 
tralci  inutili,  e  riparafle  il  fertile  ter¬ 
ritorio  dagfinfulti  delle  fiere  .  Tulh 
Gen.2?  Deus  hominem ,  & pofuit  eum in  Para - 
difo  voluptatis ,  vt  operaretur}  &  cuflo~ 
direi  ilium  .  Chi  giammai  haurebbe 
fofpettato,  che  nell’età  dell’oro  vil 
Monarca  vniuerfale  del  Mondo  fot 
fe  traportato  in  paefe  d’ogni  diletto, 
non  per  godere,  mà  per  lauorare,mà 
per  operai  e, mà  per  prefedere,  necef- 
fitato  à  farlo  con  aiiìftenza  laborio- 
fa  sì  alla  cultura  del  Pometo,  come 
al  mantenimento  degli  Animali , 
fottomeffì  al  Tuo  imperio  ì  Vt  epe - 
raretur\  e  non  perche  ò  dormiffeful. 
l'erbe,  òcrapulafie  tra  pomi-  Io  non 
nego  ,  che  dietro  al  precetto  del  la- 
uoro  non  feguifìe  la  concefifiono 
de’  cibi .  Mà  quella  venne  fufìe- 
guente  a’fudori  delPopera  e  alle  fol- 
lecit  udini  della  cu  Aodia  }  e  non  fo- 
lamente  non  fù  principale  ,  mà  fù 
quafi  aggiunta  del  fine  primario,per 
cui  Adamo  fi  vide  trasferito  dal 
Creatore  in  quel  fortunato  terreno. 
Però  non  fi  dice,  pofuit  eum,  vt  co - 
mederet ,  ma  bensì  fciuefi  ,  pofuit 
eum  in  paradifo  voluptatis  ,  vt  opere - 
retur ,  &  cuflodiret .  Il  comode  fù  co¬ 
me  antidoto  della  natura  bifognola 
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di  alimento,  accioche  palciuta  adé- 
piffe  con  più  vigore  le  lue  parti  e  fo- 
disfacefle  alle  impoAc  obbligationi 
della  fua  Carica  .  Conghietturate 
di  quà,  fe  il  Saluatore  del  Mondo , 
che  parlò  fempre  di  pouertà,  di  mé- 
dicità,  di  fpropriamenti ,  di  vendite 
de’  patrimoni],  di  odio  a'diletti ,  di 
vfeite  dalla  patria,  di  abbracciamen¬ 
to  di  Croci ,  di  affetto  a  nemici  ,  di 
fopportamento  d’ingiurie,  d’inimi- 
citia  co’proprij  fcnfi,di  Arappamenti 
d’occhi, di  troncamenti  di  mani ,  di 
afiinenze,  di  catene ,  di  carceri ,  di 
ferite  ,  di  confufioni ,  di  efilij,  e  di 
quanto  può  abbonirli  come  amaro 
e  sfuggirli  come  duro,  fino  ad  efcla- 
marepreflo  S- Matteo  ,  TS[on  veni 
pacem  mittere^fedgladium:  veni  enim  Matth.x. 
feparare  hominem  aduerfus  patrem 
fuum ,  &  nurum  aduerfus  focrum  fuay 
conchiudendo  indegno  della  fua  Fe¬ 
de,  chi  non  fi  carica  di  patiboli,  e  chi 
non  odia  la  fua  carne}  potè  giammai 
volere,  che  i  Tutori  delle  Aie  dottò 
ne  e  gl’interpreti  de’fuoi  dogmi  ac¬ 
cettafiero  il  Primato  Irà  Tuoi  fegua- 
ci,  à  fine  di  ragunare  monete  e  di  ri¬ 
crearli  con  agi .  Nè  verun  dica,  po¬ 
chi  effere  que'  Prefidenti,  che  làlga- 
no  alle  cattedre  dei  comando  ,  per 
penare  e  non  per  gioire .  Percio- 
che  io  efclamerei ,  efler  quefia  vna^ 
menzogna  calunniofa, mentre,  Dio 
mercè, veggiamo  sì  gran  numero  di 
Perfonaggi  ecclefiaffici,  benché  nati 
in  cafe  illufiri  ed  allenati  alla  gran¬ 
de  ,  confumare  fenza  rifparmio  la 
vita  in  vdir  Popoli,  in  diffinire 
Quifiioni,  in  ifpedire  Affari ,  in  vili- 
tar  Diocefi  ,  in  gouernare  Prouin- 
cie,  in  affiffere  ad  Affemblee  ,che  ri¬ 
chieggono  Audio  coffante ,  vdienze 
perpetue,  intrepidezza  di  cedole,  e 
vittoria  magnanima  d’ogni  vmano 
rifpetto  e  d’ogni  Ipcranza  téporale. 

Que- 
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Quelli  non  fono  sì  pochi ,  che  non., 
fieno  quafi  tutti  gli  adoperati  nella 
Città  {anta  di  Roma ,  e  da  ella  tra¬ 
mandati  ò  in  Nuntiature  lontane  e 
difpendiofe,  ò  in  Diocefi  neceifito- 
fe  di  Reggenti,  che  non  mai  refpiri- 
no  dalle  colture  delPApoftolato- Pe¬ 
rò  fi  guardi ,  chi  così  parla ,  di  non^ 
verificare  nella  fua  Perfona  gli  fcher- 
nimenti,  co’ quali  S.  Agoftino  eon- 
fu  (è,  chi  profeffaua  di  non  vedere^ 
fra’  Criftiam  huomo,  che  pienaméte 
offeruafle  le  due  leggi  e  della  Natura 
e  di  Mois b»Dumputatyquia  nemo,  ipfe 
fit  nemo . 

375.  Diamo  con  tutto  ciò  , 

che  fra  tanti  infcruorati  Operai  del¬ 
la  Chiefa  romana  e  dell’altre  Metro¬ 
poli  alcuni  fieno,  per  loro  e  nofiro 
danno  ,  che  più  attendano  al  rapi¬ 
mento,  che  al  coltiuamento  de’fa- 
cri  Vigneti ,  e  che  più  fudino  per 
l’innalzamento  della  loro  gloria  , 
che  pel  diftcndi mento  della  diui- 
na  :  farà  perciò ,  chi  li  feguiffe  nel¬ 
l’ingordigia  de’  voleri  e  nella  pigri- 
tia  de’lauori, fottratto  alle  sferze  me¬ 
ritate  ,  perche  odienti  al  Giudice-» 
grolfo  ftuolo  di  complici?  Anzi 
quanto  firan  più  numerofi  i  trali¬ 
gnanti  ,  tanto  farà  più  ineforabile  lo 
{degno  di  Dio  nel  punirli.  Ricordia¬ 
moci, come  nelle  cinque  Città  ince¬ 
nerite  dal  Cielo  per  le  fiamme  tarta¬ 
ree  con  cui  ardeuano,  eccettuato 
Lot  co’ difendenti,  nè  pur  vno  abt- 
taua  dente  da  misfatti  «  Ciò  nondi¬ 
meno  non  trattene  i  diluuij  del  fol¬ 
io  :  e  oue,fe  foli  dicce  fodero  dimo¬ 
rati,  fra’  quc’  ribaldi,  fenza  macchie 
d’incontinenza ,  tutti  fcampauano 
1*  eflerminio:  così ,  percioche  tutti 
preuaricauano, tutti  parimente  peri¬ 
rono  .  Nè  tal  rifìeflione  è  parto  del¬ 
la  mia  mente,  ella  è  fedele  allega tio- 
nc  di  ciò,  che  S.  Ambrofio  fende  in 
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cafo  famigliarne.  7^lec  timide  mul- 
titudine peccantium  fimilium  blandi a* 
risy&  dicasi  non  folus  hoc  ego  egi^mul- 
toshabeo  focios  : fed  recogita ,  quia  mul- 
titudo  fociorum  impumtatem  nonfacit 
crtrninum .  TS{am  in  Sodoma  et  Gomor¬ 
ra  in  totis  quinque  Cìmtatibus  innu - 
merabiles  njtìque  habitabant  populi ,  & 
omnes  pantera  qui  libidinose  corpora-* 
JuatraBauerunt ,  ignei s  imbribus  con¬ 
flagrati  [un  t  . 

375.  Se  così pafldn  de  co- 

fe,e  fè  la  inftruttione  delle  Prelature 
è  sì  rigorofà,  che  fremo  l  Qu.eft.L_> 
voce  bada  per  tutto, e  non  fidamen¬ 
te  è  rimedio  delle  tratturaggini  co- 
mede  ,  ma  è  preferuatione  da'futu- 
ri  raffreddamenti  e  dagli  fiord  erro¬ 
ri, che  talora  fi  concepirono  da  cuoj 
ri  mondani  di  sì  diuina  Gerarchia, 
qual'  è  la  Reggenza  apoftolica.  Che 
faremo  ?  Quando  rimbombi  tal  vo¬ 
ce  fra  fieri  Comandanti ,  ogni  tur¬ 
bine'  è  dileguato,ed  ogni  virtù  è  ri¬ 
metta.  Tanto  ditte  il  Guardiano  del¬ 
le  carceri  di  Li  fin,  e  incontanente  fù 
lauto.  Domini^quid  me  oportet  face -  A&.i5. 
re,  vt  faluus  fiam  ?  Altrettanto  ditte¬ 
ro  a’primi  Apoftoli  gli  Ebrei  com¬ 
punti  nel  ragionamento  di  Pietro  ; 
onde  repentinàméte  arrendutifi  alla 
Croce ,  vendettero  i  poderi  e  vide¬ 
ro  in  comune.  Qujd  faciemus,<vt  fa -  A<Tt.a. 
lutem  confequamur ?  Che  faremo ?Per 
defiderio  di  vdire  vn  fuono  j,  che  fi¬ 
glila  l’ Inferno  e  che  apre  il  Cielo , 
che  termina  la  temerità  e  che  parto- 
ritte  la  cautela,  che  natte  dal  defide¬ 
rio  di  faluarfi  e  che  non  mai  fi  alló- 
tana  dal  centro  della  perfettione  ,  il 
Figliuolo  di  Dio  diuenne  figliuolo 
della  Vergine  eprefe  carne  .  nè  hau- 
rebbe  Paolo  apoffolo  riculàto  a? 
abitare  lungamente  tra  gli  ardori  di 
Lucifere,  purché  ne’  Saloni  pontifi¬ 
ci)  della  Sinagoga  contaminata  da 
S  f  f  *  Dei- 
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Deicidio  fofle  vna  fola  volta  ri  fona¬ 
to  quefto  mezzo  periodo  :  Quid  fa- 

Hom.  S.  ciemus  ?  Efclama  Grifòftomo,  Quid 
inep.  ad  fa 

•voce  lucundius?  Angelos  exultare 
*  *  faùh  &•>* }t  h&nc  vocem  audir  et  ni- 

T0.47  genitus  Deiferuus fafftts  ejì .  Cum  ve- 
IXI‘  luptate  Faulus  &  in  gehennam  inci¬ 
di [fet3  vt  voce  hanc  a  ludtis  audìjfet  • 
Era  ficurifììmo,  fe  ciò  diceuano ,  di 
vedere  i  ribelli  riconciliati*  gli  aceta¬ 
ti  di  fàngue  criftiano  fitibondì  di 
morire  per  l’Euangelio,  gli  auuerfa- 
rij  implacabili  del  Meflìa  confeflòri 
gloriofi  della  fua  Diuinità  e  fèguaci 
intìeffibili  della  nuoua  Legge.Tanta 
auiditate  falutis  eorum  tenebatur.Sc  có 
indifferenza  e  con  pietà  gli  Vccifori 
di  Griffo  fi  configliauano,  non  roui- 
naua  Gerufalemme  ,  e  quell’ Ouile  , 
che  fi  vedrà  ragunato  di  Giudei  e  di 
Gentili  negiorni  virimi  del  Mondo 
tracollato >  vedeuafi  ne’  primi  anni 
della  Criliianità  nafcente,foggetto  à 
Pietro  fommo  Paftore  del  gregge  di 
Dio  .  Signori  miei,  minor  fidanza 
di  noi  fteflìin  affari  di  Eternità, e  più 
accurato  afcoltamento  de5  configli 
altrui ,  per  non  entrare  ne  Jaberinti 
della  perdi*  ione,  e  per  non  cimenta¬ 
re  l’eternità  della  noffra  falute.  Chi 
non  dirà,  Quid faciemus  ?  fi  afpetti 
l’Angelo  Tulle  tempie  colf  accetta»» 
nel  pugno  ,  per  diuidergli  in  tante 
parti  fiamma  indiuifibile  e  addolo¬ 
rata,  in  quante  l’hà  egli  fpartita  con 
la  varietà  degli  affetti,  prcfùmen- 
do  di  poter  effere  à  fe  fteffo  e  ora¬ 
colo  per  faluarfi,e  regola  per  ben  ui- 
uere . 

377*  Nè  bafta  udir  pare¬ 

ri,  fe  il  ricorfo  non  fi  là  ad  huomioi 
difinterreffati  e  dotti,  e  che  ,  prima 
di  proferire  le  opinioni, odano  Dio, 
che  fempre  parla  nelle  dittine  Scrit¬ 
ture,  e  che  non  mai  tace  con  chi  di- 
uotamente  contempla  .  Chefe,  ri- 
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troll  ad  afcoltare  Letterati  circofpet- 
ti, comunica  {fimo  le  pcrplefsid  del¬ 
la  noffra  finderefi  ad  animi  ìncrofta- 
ti  di  fango  e  incantati  da  politica, in¬ 
contanente  que ‘pochi  lumi ,  che  ha- 
ueuamo  dal  Cielo  ,  fparirebbono  per 
la  fomma  difcordia ,  che  paffa  trà  le 
infpirationi  di  Dio  e  gli  affiomi  del 
Secolo  .  Tanto  accadde  a  fanti  Ma¬ 
gi,  abbacinati  dalla  Stella  nello  ff  et 
fo  puntOjch’effi  ricorfero  à  Scribi  e 
à  Farifei  per  còCigYio.Conuerfos  ,icrif 
fe  diuinamente  S.  Bernardo ^ad  terre-  Ser  ^  Jft 
num  dccumentum  Signum  ctlefte  de-  Epiph, 
fruh .  Tal  miferia  fi  rinouerà ,  ouc 
gfi  illuminati  da  fentimenti  diuini  ffff 
abballeranno  fivdito  òalfiadulatione 
di  chi  vuole  fodisfargli  ,  ò  alla  per- 
uerfità  di  chi  può  fouuertirli . Conuer - 
fos  ad  terrenum  documeutum  Signum 
Cddejte  deferuit.  Peggio  farebbe  ,  fe 
Noifteffi,  per  fentire  Farifei  e  Scri¬ 
bi, che  ragionaflero  à  genio  noftro  , 
licentiaffimo  dal  noftro  cofpetto  la 
Stella  di  Crifto,  dando  fiefilio  dallo 
noftre  fa^cie  à  chi  fintamente  c’  in 
ftruiua,  e  à  chi  feriamente  c’inculca- 
ua  il  tremore,  co  cui  fi  dee  portare  la 
Tiara  fui  capo .  Quegli  poi,  fra  qua- 
ti  ingannatori  produce  laCorte,rie- 
fcono  peffimi  frà  tutti ,  i  quali  eoa, 
afpirationi  di  compaffione  non  mai 
lafcianod’infufurrarcij  e  che  gioua  à 
voi  effer  sì  grande  ,fe  della  grandez¬ 
za  ò  non  ardite  ò  non  volete  preua- 
lerui  in  vollro  beneficio,  e  sì  fedete 
nel  trono  del  dominio, come  fe  già- 
cefte  tra’ceppi  della  feruitù  ?  Meglio 
era,  che  viuefte  priuato  nella  voftra 
Cafa,  godendo  con  libertà  i  comodi 
e  i  diuertimenti  di  Caualiere  doui- 
tiofo ,  che  pafiare  alfionoranze  della 
Chiefà  e  a’tefori  delle  Metropoli, per 
quindi  trarre  acerbi  sbattimenti  del¬ 
la  cofcienza,qualora  ftendefte  vn  di¬ 
to  à  ciò,  che  la  durezza  di  Teologi 
indi- 
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indifcreti  protesa  non  nccefiario 
in  tatto  rigore  al  fo (lenimento  del 
voftro  grado  *  Quelli  fono  appunto 
i  Serpenti  di  Eua,rifufcitati  à  noftri 
giorni  «  Noniftimate,  dice  Bafilio 
di  Seleucia,  che  Adamo  ed  Eua  pe- 
ricolaffero  per  quelle  fole  voci ,  che 
leggiamo  nel  {acro  Genefi,  proferite 
dal  Bifcione  alla  Donna.Senza  dub¬ 
bio  quelle, che  quiui  fono  deferitte , 
tutte  furono  pronuniciate  dalla  Ser¬ 
pe.  Altre  nondimeno  ella  ne  Bug¬ 
geri  più  perniciofe  delle  regiftrate],  e 
furono  le  feguenti .  Se  Iddio  nota 
voleua  ,  che  liberamente  vi  ricreafte 
co* pomi  di  quelli  Alberi,  à  qual  fine 
dal  campo  Damafceno  chiamare  vn 
di  voi  nel  Paradifo,  per  tormentarlo 
con  la  perpetua  veduta  di  vn  diletto 
vietato  \  Non  fù  fàuore,  fu  gaftigo, 
fe  vi  volle  attinenti  tra  frutta ,  e  fu 
volle  voi  minacciati  di  morte,  oue  à 
cafo  guftatte  de  pomi,  che  coltiuate. 
Ah, Iddio  è  padre  e  non  tiranno;  pe¬ 
rò  difmettete  paure  si  indegne  di 
primi  Principi  dell’vman  Genere ,  e 
che  renderebbono  odiofà  la  Diuini- 
tà  a’ poderi,  fe  la  vdittero  tanto  ri- 
gorofa  ne’diuieti,  e  tanto  cruda  ììl, 
farui  famelici  nell’  abbondanza- 
P  aradi  fum  dedit^O*  cibum  non  cocef- 
ft  ?  Satius  erat  non  dedtjje ,  f  mm  dato 
interdixiffe  bis  <vocibus  auditum  fub- 
uertit .  Quando  il  Coro  de’Serpenti 
fi  vnifee  in  quette  voci:  Mifèro  voi, 
fe  comandate ,  non  per  dominare , 
ma  per  vincerui:  non  per  proue- 
derui ,  mà  per  prouedere:  non  per 
refpirare  da’  pattati  trauagli,  màper 
principiarne  peggiori  e  perpetui  ;  nó 
per  efaltare  chi  vi  aggrada ,  mà  per 
ingrandire  chi  merita,  ancorché  vi 
difpiaccia  :  non  per  appropriami  la 
copia  delle  decime,  ma  ,  trattone  il 
voftro  nutrimento ,  per  dittribuirle, 
non  a’  più  cari,  mà  a’più  neceffito- 
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fi  :  non  finalmente  per  vfare  dellau- 
torità  à  fuggeftione  della  natura, mà 
per  adoperarla  con  violenza  de  pro¬ 
pri)  inchinamenti,  oue  Iddio  vi  ad¬ 
ditatile  la  fiondiate .  Par  adì  fum  de¬ 
dita  cr  pomum  non  concediti  Nè  vi  af¬ 
file  urite  direfiftereàfifohisì  veleno- 
fi,  per  larobuttezza  de’proponimen- 
ti  otteruati  per  Faddietro  .  Peroche 
rinfeliciffima  Eua,  nó  folamente  fi 
era  attenuta  dalì’affaggio  del  frutto  , 
mà  Umilmente  fi  era  allontanata  e 
dal  contatto  e  daU’afpctto  della  Pia¬ 
ta,  più  facendo  e  più  credendo,  che 
Iddio  nè  voleua  nè  ordinaria.  Prtce* 
pit  nobis  D eus^ne  comederemus ,  ne 
tangeremus  illud.Si  può  vdire  animo 
piu  riuercnte  a’diuini  precetti ,  co- 
feienza  più  timorofa  e  più  fcrupo- 
lofa  di  quefta,  che  ftima  illecito  fiot¬ 
to  pena  di  morte,  ciò  che  il  Creato¬ 
re  nè  pure  proibì  fiotto  pena  dell' sfi¬ 
tto  J  Tuttauolta  le  fìrettezze  delfiani- 
ma  con  feoppio  mortale  fi  dilataro¬ 
no  in  largure  perniciofe  ,  temerarie, 
dete (labili,  e  che  poforo  fottopra  la 
natura, fpaiancàdo  l’entrata  primie¬ 
ramente  alla  colpa  e  poi  alla  morte. 
Prudentiffimamente  perciò  fi  Abate 
S.Bernardo  ci  efiorta  à  non  tenerci 
ficuri,  fe  aficoltiamo  Configlieri  ini- 
qubcon  fidanza  di  fchernirgli.Con- 
ciofiache,fie  a’primi  colpi  non  apro¬ 
no  il  baluardo, fanno  etti  tanta  brec¬ 
cia, quanta  batta,  per  dare  la  fcalata,  e 
per  inalberare  lo  ftendardo  nemico 
fu’merli  della  Fortezza  efpugnata . 
Il  vero  modo  e  di  viueree  di  vince¬ 
re  è,  Affordarfi  à  sì  fatti  ingannato¬ 
ri.  E  perciochc  la  sfacciataggine  di 
etti  rigettata  cento  volte  altrettante 
ritenterebbe  Taffalto,  e  finalmente 
ui  ammollirebbe  ad  accettargli  per 
guide;  però  fi  allontanino  da’Palaz- 
zi  facerdotali ,  fi  difcaccino  dalle 
Città  ecclefiaftiche,  fi  mandino  dilà 
dal 
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dal  Caucafo  e  oltre  alf  E  u  filino,  qua- 
ti  s’ingegnano  di  addomefticarli  co 
uoi,  per  togliere  à  uoi  la  gloria  de‘ 
ueri  domeftici  di  Dio.  Felix  anima, 
qu<e  linguas  iflas  non  exaudit ,  audiat 
licer*  fed  illa  multum felici  or,  cui  pe- 
nitus  non  locpuuntur .  Dall’ ofleruan- 
Za  di  documento  sì  fàggio  e  di  fcié- 
za  sì  profitteuole  pende  ladempi- 
mento  denti  preferirti  oggi  all’Vr- 
ne  d3oro  delle  Volontà  confecra- 
te  à  Crifto  •  le  quali  allora  fono  to¬ 
talmente  apolìtiche  e  pienamen-. 
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te  perfettc,quando,riprouando  e  gli 
oggetti  uietati  e  gli  aiietti  Iconuene- 
uolfi  no  altro  in  feftefìe  racchiudo¬ 
no  ,  fuorché  le  fante  in  tendoni  di 
uoler  Dio  glorificato  in  quella  uita, 
per  la  conuerfione  delfanirne,  e  per 
gli  esépij  di  chi  le  inuita  alla  falutc  . 
Onde  polla  dirli  con  uentà  :  Elege - 
runt  bonos  in  •vafa,  malos  autem  forxs 
miferunt  *  Quetìo  è  il  fine  de’  uoltri 
Onori*  e  quello  è  parimente  il 
fine  del  mio  Difcorfò. 

Così  fia . 
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videro  ,  non  credam  . 
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L  peccato 
della  Infe¬ 
deltà  è  sì  e- 
norme,che, 
cedendo  e- 
gli  all*  odio 
formale  di 
Dio  nella-» 
malitia,  lo 
fupera  nella  ftrage .  Peroche  fe  vn_, 
cuore  cattolico, inuafato  dalle  Furie, 
bramarte  Fefterminio  della  Trinità, 
perderebbe  bensì  egli  incontanente, 
per  voglia  tanto  fàcrilega,  la  grada 
giu fti fica ntc,  e  gli  abiti  infufi  delle 
virtùjcompagni  di  efla,  rimarrcbbo- 
no  nondimeno  in  tal  anima  efècrata 
la  Speranza  e  la  Fede,che  dalla  diui- 
na  Pietà  ordinariamente  non  fi  tol¬ 
gono  à  chi  preuarica,  affinché  pofifa 
in  qualche  guifa  dimorfi  al  pentimé- 
to  de’ falli.  Diuerfàmente  accade  à 
chi  difcrede  anche  vn  m;nimo  arti¬ 
colo  della  Religione  criftiana.  Con¬ 
cio  fi  ache  nel  punto  fteilo,  che  l’h  uo¬ 


mo  fi  apparta  dalla  douuta  riueren- 
za  alle  riuelationi  diuine, decade  af¬ 
fatto  dal  patrimonio  della  fàntità,vi- 
uendo  fenza  verun  abito  della  giu- 
ffitia  fàntificante,  vguale  in  tutto  a’ 
più  deteinati  Eretici ,  che  Pietro  A- 
pofìolo  fulmini  dalla  fua  Sedia  col- 
1  adorata  mano  de’Succeffori.  Siche 
in  ogni  altra  colpa  fi  verifica  vn  dà- 
nofo  fallimento  de’tefori  celefìi^mà 
ne3  peccati  opporti  alla  Fede  fi  de¬ 
creta  la  totale  cófifcatione  di  qual- 
fifia  dono  non  naturale.  E  tuttauia 
Tommafo  , non  Idolatro  di  fetta, 
non  Ircano  di  nafcita ,  non  Egit- 
tiò  di  fuperftitione,  non  Caldeo  nè 
Etiopo  contaminato  da  errori  e  da 
vitij,  ma  Apoftolo  di  Giesu  Crifto, 
e  fià  più  fèruorofi  sì  ardente  ,  che^ 
dille,  Burnus  &  moriamur  cum  eo , 
reo  di  mirterij.  non  accettati, e  fcher- 
nitore  di  dogma,  che  è  la  bafc  del¬ 
la  nuoua  Chiefa  ed  è  la  chiaue  della 
Legge  euangelica,  viue  otto  interi 
giorni ,  quantunque  sì  mortai-méte 
im- 
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impiagato  ^  con  pace  d’animo  si 
grande ,  che  à  lui  pareua  d’eflere  il 
folo  illuminato  frananti  delufi  del  la- 
ero  Collegio  ;  nè  fentì  giammai  e- 
gli  in  piaga  tanto  graue  ò  rimordi* 
mento  minimo  ò  minimo  fentimé- 
to.  Adunque  non  è  contraflegno 
d’innocenza,  non  prouare  vn’huo- 
morimorfi nell’anima .  I  zù  oltre-4  - 
Viueuanocon  Tommafo  infedele-» 
{ettantadue  Difcepoli ,  deftinati  dal 
Redentore  primi  Vefcoui  del  Mon¬ 
do,  e  parimente  con  elio  dimoraua- 
no  diece  Apoftoli  Principi;delle  Pro- 
uincie,  fra’quali  era  Pietro  già  quali 
fommo  Pontefice  del  Criftianefimo: 
c  nondimeno  nè  pur  vno  di  tanti 
osò  dolcrfi  coll’oftinato  Collega  del 
fommo  difonore  ,  ch'egli  recaua  al 
fanto  Cenacolo,  e  del  grauiffimo 
Vandalo  che  dauaa’  Conuertiti  del¬ 
la  Paleflina  >  per  dirli  publicamcnte, 
vna  delle  prime  Guide  vacillare  cir¬ 
ca  la  onnipotenza  del  Melila.  Tac¬ 
quero  tutti,  nè  alcuno  fi  querelò  col 
dubbiofò  della  diferedenza ,  in  cui 
egli  preflo  a’ popoli  metteua  la  Co- 
gregatione  de' Fedeli,  e  molto  più  il 
Senato  apoftolico  .  Adunque  pollò- 
no  feguire  pregiudicialiffimi  feon- 
certi ,  fenza  che  dall’Autore  de'  di- 
fordini  fi  odano  e  doglienze  e  rim- 
proueri .  Se  ciò  è  vero,conTè  verit 
fimo»  niun  Prefidente  cattolico  cre¬ 
da  ò  sè  fleflo  immaculato  ,  perche 
dentro  di  sè  non  tolleri  sbranamen¬ 
ti  della  finderefi  $  ò  la  fua  Diocefi 
ben  feruita  e  meglio  regolata  ,  per- 
cicche  nè  veruno  fòco  fi  dolga ,  nè 
egli  oda  da  verun  lato  richiami.  An¬ 
che  Tommafo  viueua  quietiffimo  , 
edera  infedele.  Numerofillinii  e- 
rano  gli  efècratori  del  peccato  di  lui, 
e  infoftribile  era  la  confufione ,  che 
la  Chiefa  patiua  nella  brutta  mac¬ 
chia  improntatale  fui  vifo  dalla  feb 
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Ionia  delfincredulo  :  nè  perciò  vi  fù 
lingua  ,  che  fòrmafie  parola  col  de¬ 
linquente,  sì  della  mefiitia  vniuerfale 
di  chi  credeua ,  come  della  fella  che 
faceuano  iFarifeiegli  Scribi,  veg- 
gendo  vn  de’  principali  Promulga- 
tori  deH’Euagelio  incerto,  fè  il  Cro- 
cififio  viuefie .  E  la  ragione, sì  del  fi- 
lentio  come  della  tranquillità,  è  l’ A- 
mor  proprio, che  fomminifira  à  chi 
preuarica  argomenti  di  Vufa  e  fon¬ 
damenti  di  lode  anche  ne’  delitti  ;  e 
che  toglie  l’ardire  ò  di  querelarfi  ò 
di  correggere  à  chi  Vorge  rouine  e  ì 
chi  fofFeriVe  oppreIIìoni,volédo  o- 
gnuno  menar  vita  lènza  impacci  e 
ìottratta  alfadirato  ciglio  degli  A- 
dorati.  Io  perciò  quella  mattina, di- 
uifoilmio  Ragionamento  in  duo 
punti,  prouerò  nel  primo  aieffi, 
Quanto  fieno  rari  coloro  ,  che  ardi¬ 
vano  dire  à  chi  traligna,  Non  fate, 
e  à  chiprefiede,Si  fa  :  e  moftrerò  nel 
fecódo  la  fomma  facilità,  che  ognu¬ 
no  ha  di  crederli  men  reo  di  quel 
ch  egli  fia  ,  riputandofi  benefpelio 
gli  huomini  non  indegni  di  corona, 
oue  fono  degni  di  fèrri .  Il  che  vuol 
dire,  Niuno  poterfi  afficurare ,  ò  i 
fuoi  popoli  ben  guidati,  ò  sè  viuere 
rettamente, perche  nè  pruoui amor¬ 
fi  nè  intenda  richiami . 

379.  La  confufione  del 

primo  prefuppoflo  farà  da  noi  rico- 
nofeiuta  nel  Paradifo  terreilre  ,  oue 
non  palio  mai,  che  à  me  non  paia  di 
entrare  in  vn  laberinto  di  flupori  e 
in  vn’abiflo  di  eccelli  .  Vdite  pro- 
digiofà  ritrofia  à  trattenere  con  am- 
monitioni,chi  Uà  sù  l’orlo  del  preci¬ 
pito  -  Vide  Adamo  auuicinarlì  l’in¬ 
gannata  Conforte  all’Albero  proi¬ 
bito,  nè  Iafuiò  dal  fenderò  perico- 
lofo  e  dalla  vicinanza  temeraria., . 
Giunta  al  troco  della  Pianta  la  Mo¬ 
glie,  bramofà  di  chimere  fantastiche 
e  vb- 


<s  vbbriacadi  diuinità  fauolofa,  al¬ 
zò  il  braccio  e  piegò  vn  de  rami  ;  nè 
il  Marito  la  riprefe  del  taftamento  , 
ch’era  l’apertura  alla  colpa  ed  il  paf- 
faporto  alla  morte,  e  più  femmina», 
delia  Donale  permife, ch’ella  ftrap- 
paffe  dal  picciuolo  il  Pomo  interdet¬ 
to*  Doueua  almeno  e  leuarglieló 
incontanente  dal  pugno  ,  e  ,  affer¬ 
ratala  per  quella  fteffa  mano,  con 
cui  era  peruenuta  a’  confini  della  ri¬ 
bellione  ,  ftralcinarla  alta  fiepe  del- 
rimmenfo  Giardino,  e  quindi  git- 
tarla  con  efecratione  ne  folli,  affin¬ 
ché  non  profeguiffe  la  difegnata  tra' 
Igreffione .  Chi  ciò  ere  delle  1  in  pre- 
fenza  di  Adamo  Eua  magio  il  cibo, 
per  cui  doueua  fconuolgerfi  1’  Vni- 
uerfò ,  e  dalla  mano  della  moglie 
accettò  lffiuomo  gli  auazi  del  frutto 
roficato,e,  per  non  attriftarla,fenza 
fame>  mà  non  fenza  facrilegio,  l’ in- 
(ben.^.é.  ghiotti .  V idit  Muher ,  quod  bonum 
effet  hgnum  ad  vefcenduin,&  tulit  de 
jruUu  illius ,  &  comedi r,  deditque  vi¬ 
ro  fuo,  qui  come  di  t.  Or  Adamo, crea¬ 
to  Tanto  e  viuuto  innocente, auualo- 
ratò  dalia  giuftitia  originale  all’offer- 
uanza  del  precetto, e  dafrequéti  ab¬ 
boccamenti  colPeterno  Padre  inui- 
gorito  alla  vittoria  d’ ogni  vmano  ri¬ 
guardo,  non  sà  dire  ad  vna  femmi¬ 
na,  formata  deTuoi  off!  e  foggetta_> 
al  fuo  imperio,  Fermati ,  e  non  toc¬ 
care  ciò  >che  nè  tu  nè  io  polliamo 
anche  col  folo  fàggio  godere ,  fenza 
incorrere  in  quanti  danni  può  dilu- 
uiare  il  Cielo  cotro  anemici  di  Dio. 
Nè  tacque  folamente, oue  conueni- 
ua cheto nafte ,  mà  ,  diffimulando 
nella  peccatrice  feeleraggine  tan¬ 
to  perniciofà,  in  vece  di  fulmi¬ 
narla,  la  feguì  nell* errore.  Comedit , 
deditque  vìrofuo>qui  comedit. Chi  ciò 
afcolta,ftimerà,  che  huomini ,  infe¬ 
riori  à  sè  di  grado,  debbano  genero- 
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famente  rinfacciarlo,  quando  à  cafo 
fi  auuicini  à  delitie  proibite  e  à  tefo* 
ri  vietati,  difegnando  colfvfurpato 
patrimonio  de’beni  fàntificati  di  ag- 
guagliarfi  a’Grandi  della  Terra,  e  di 
render  veroni  in  sè  come  ne’  fuoi, 
quell5 Eritis  ficut  Dij  ;  il  quale  dì  Pa- 
drongch’  erauamo ,  d’ogni  Creatu¬ 
ra  irragioneuole  per  la  bontà  ritenu¬ 
ta,  ci  rendette  e  fchiaui  del  fallo  o 
berfagli  delle  fiere  :  mentre  veggia- 
mo,non  pigro,  mà  mutolo  il  primo 
Principe  del  creato  verfo  Eua,  cho 
preuarica  su  gli  occhi  fuoi  con  rouh 
na  irreparabile  e  fua  e  noftra  ?  Ah , 
fgridare  delinquenti,  non  è  attione 
del  primo  Adamo,  benché  Signore 
del  Mondo;  è  imprefà  del  fecondo 
Adamo,  a’cui  prodigi)  gloriofì  fece 
ombra  vn  tal  rinfacciaméto ,  riputa¬ 
to  da  chi  cementa  Euangelij  ò  pri¬ 
mo  di  tutti  miracoli  ò  maffimo  fra1 
grandi , 

380.  Furono  perciò  fcioc- 

chiffimi  nella  domanda  que’  Sacer¬ 
doti  e  que5Leuiti  >  che,  acerbamente 
rimproueratida  Crifto  del  Santua¬ 
rio  profanato  con  traffichi,  l’accufa- 
rono  di  turbata  pofteffione  c  di  giu- 
rifdittione  vfurpata;  mentre,  fenza», 
rifeontri  d’ onnipotenza, lampeggia- 
ua  da  ogni  parte, per  fiamme  di  zelo, 
contro  alle  indegnità  di  chi  permet- 
teua  nel  Tempio  teloni j  e  gabbioni, 
efclamando  con  impeto  e  di  par  ole 
e  di  minacce:  rfuferteifta  bine ,  & 
nolitcfacere  Dmtm  Patris  meidomum  2' 
negotiationis .  Replicarono  al  Ri¬ 
formatore  degli  abufi  gli  {gridati 
Pontefici  :  chi  vi  ha  data  autorità 
tanto  fuprema ,  che  polliate  cac¬ 
ciar  dagli  Altari  coloro,  che  fon  tol¬ 
lerati  d’intorno  ad  effi  da’  'Prin¬ 
cipi  del  Tabernacolo  ?  Ci  voglio¬ 
no  miracoli ,  e  miracoli  da  huomo 
più  che  huomo ,  affinché  da  Noi 
Ttt  fi  ri- 
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fi  riceua  f  amarezza  di  correttione 
tanto  contraria  à  gli  vfi  introdot¬ 
ti  .  Quod  ftgnum  ojìendis  nobis  ,  quia 
hoc facis  ?  Scioperoni  infelici*  che 
non  diftinguete  i  prodigij  della_j 
Onnipotenza  dalle  operationi  della 
brauura.  Pare  i  voi  miracolo  leg¬ 
giero,  che  vn5huomo,nè  Grande  nè 
Armato,  inuefta  con  rimprocci  Per- 
fonaggi,  quali  voi  fiete ,  Cuflodi 
del  Santuario  e  Prefidenti  del  Con¬ 
cilio  ?  Più  è  dire  à  Comandanti  in¬ 
coronati  di  Mitra  :  Voi  preuaricate, 
nè  à  Voi  è  lecita  la  mercatura  cor¬ 
ruttrice  de  facrifkij,  che  non  fareb¬ 
be  nel  portico  di  Salomone  raddi¬ 
rizzare  il  Zoppo  fin  dalle  fafce  ftor- 
piato ,  che  illuminare  il  Cieco  nato 
fenza  pupille,  che  richiamare  in  vita 
Lazero  defonto  di  quattro  giorni . 
Quodfignum  ojìendis  nobis ,  quia  hoc 
facis\  Grida  altamente  con  voci  d’o¬ 
ro  Grifoftomo:  Summam  dementia  ! 
Quonam  fìgno  opus  e  rat ,  cum  malefa¬ 
tta  corriperet ,  ts*  Dei  domum  tanta 
purgarci  ignominia  ?  Zelus  ille  prò 
domus  Dei  honore  maximum  fuit  fi- 
gnum  , 

381.  Tanto  infolito  è  il 

prodigio  dell’ammendare,  ch'etian- 
dio  da  huomini  fanti  difficilmente 
fi  efercita ,  anzi  non  fi  efercita  ,  nè 
pure  da  efsicon  huomini  famofi  di 
fpirito  e  foauifsimi  di  coftumi .  E 
perche  la  propofitione  nò  pare  cre¬ 
dibile,  prouiamola  con  vn  fatto,  re  - 
giftrato  negli  Annali  della  Fede. 
Chi  più  amabile  nelle  fue  doti  di 
Dauid  ,  che  potè  dire.  Memento^Do- 
mine ,  Dauid-jO*  omnis  manfuetudinis 
eius  ?  Chi  più  di  lui  celebre  fra  gli  a- 
doratori  della  Diuiniti,le  cui  profe¬ 
ti  erano  si  numerofe  ne’  fuoi  Can¬ 
tici^  Tuttauolta,  rauuolgendofi  l’in¬ 
felice  Principe  ne’pantani  del  fenfo 
e  nelfangue  dell’  innocenza,  e  già- 
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cendoui,come  fe  dimoraffein  vno 
fìagno  di  latte  ò  in  vn  bagno  dibal- 
famo,  no  ci  fù  huomo  fra*  tati  Giufti 
di  quel  religiofifsimo  Regno^chelè- 
gretamente  inuitaffe  Finfanguinato 
Rè,à  lauarfi  con  vna  lagrima  da  lor¬ 
dure  si  mifere.  Nè  Dauid  fi  auuide 
dell’ infortunio,  libero  affatto  da  ri- 
morfl»  nè  alcuno  ò  Profèta  ò  Ponte¬ 
fice  gli  pofe  in  confi deratione  l’infi- 
ftolite  piaghe ,  aperte  in  lui  da  due 
peccati ,  troppo  difdiccuoli ,  si  à  chi 
domina  come  a  chi  fàlmeggia  .  E 
Natan  che  fà  in  tanto  difordine?  co¬ 
me  non  arde  ?  come  non  tuona.»  ? 
come  non  fulmina?  O’  fe  non  oCsu 
tanto,  come  kfcia  di  efporre  Cotto 
voce  misfatto  si  graue  e  fcandalo  sì 
no{o  ?  Era  forfè  in  que’tempi  nel¬ 
l’India?  Nó  era  egli  Profeta?Ohime: 
anche  i  Profeti  vogliono  falmeggia- 
re,mà  no  vogliono  ammonire;  vo¬ 
gliono  placare  l’ira  di  Dio  co  pianti, 
ma  non  vogliono  prouocare  l’ira  de' 
Coronati  con  emende .  Or  peniate , 
fegli  huomini  modefti  rimprouere- 
ranno  Comandanti  infofferenri  di 
correttioni,métre  chi  tratta  co  Dio 
non  olà  fuggenre  à  Principi  fecondi 
di  lagrime  falli  publici  e  rouine  im¬ 
minenti  .  Haurebbe  egli  rinfacciato 
ad  Erode^che  incatenaua  e  decapita- 
ua  Battifthvn  talamo, infiorato,  ben¬ 
ché  illecito;  fe  nulla  dice  d  Dauid,  sì 
mite  anche  co’nemici ,  di  vna  bara.^ 
fanguinofà  e  di  vn  letto  profanato 
colle  ceneri  del  marito  e  colle  ro~ 
fé  dell5  adultera  ?  Haurebbe  egli  ri- 
prcfo  Nabucodonofòr,  attorniato 
da  Leoni  indomiti  e  da  fiamme  di» 
uoratrici  ;  fe  non  correggala  vn  Rè 
d’ifraele  ,  autore  di  fa  imi  e  archi¬ 
tetto  di  Altari  ?  Stupiuate ,  che 
Tommafo,  per  otto  intere  gior¬ 
nate  ,  non  prouaffe  rimorfi  e_s 
non  vdifle  richiami?  Dauid  con- 
uinto 
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uinto  di  fceleratezze ,  altrettanto 
beftìali  quanto  barbare,  noue  o 
più  meli  peiTeuerò  nel  letamaio 
de’ fuoi  fracidumi,  fonza  afoolta- 
re  un  rifletto  di  uoce ,  che  gli  noti- 
fcaffe  il  morbo  del  lezzo .  Siche  fu 
neceffitato  Iddio  ad  inuiargli ,  per 
forza  di  efpreflo  comandamento, 
Natan  huomo  diuino,lontanififimo 
nondimeno  da  imbarazzarli  in  dar 
notitie,  troppo  amare  à  chi  le  forma 
^  e  troppo  ingrate  à  chi  le  ode,  Mifit 
2.3.  ergo  DomìnusT^latban  ad  Dauid.  O- 
gnun  poi  sa  e  i  ueli  e  i  girhche  ado¬ 
però  il  Nuntio  di  Dio  col  Monarca, 
prima  di  fuelargli  l’ingiuria  fatta^ 
airi n grandi tore  della  fua  Cala  e  ai- 
fautore  della  fua  Corona.  Efclamo: 
Dùque,mètre  tutt'i  Regni  confina¬ 
ti  e  mentre  tutte  le  Prouincie  fotto- 
mefie  ò  fpailauano  ò  deplorauano  le 
ingiù  Ili  tie  e  le  intcperaze  di  un  ta¬ 
to  Potentato, quegli  folo  aprì  bocca 
per  ammonirlo,  che  fù  limolato  da 
ordinatone  diuina  à  palefargli  le 
doppie  ferite  dell’anima  e  cfolla  fama? 
Il  che  certo  dee  togliere  la  fidaza  à 
qualfifia  di  poter  trouare  nelle  fuc 
Diocefi,  chi  gli  dipinga  la  deformi¬ 
tà  de’proprìj  mancamenti;  dache  ad 
un  Signore  ammogliato  un  Profeta 
fanto  non  sà  efporre  cancrene  mor¬ 
tifere,  c,  quando  anche  un  Dio  f  a- 
■ftringe  à  difooprirle ,  più  tofto  bal¬ 
betta  che  parla.  Onde  ,  finche  il  reo 
non  fi  condannò  di  fua  bocca  ,  una 
lingua, fantificata  da  uaticinij  e  ani¬ 
mata  da  precetto, non  foppe  accular¬ 
lo  .  Mifit  ergo  Dominus  TSlathan  ad 
Vanii .  Come  mai  Ri  poflibile,  che 
Natan,  uiuendo  non  in  Regioni  di- 
feofie,  mà  nella  fletta  Terra,  oue  fi 
commifeil  delitto,  quafi  un’anno 
celafie  e  tacelfe  clamori  sì  pungenti 
del  popolo  foggettato,  e  beftemmie 
così  orribili  degli  ftranij,  nemici  feo- 
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pcrti  del  nome  dlfraele  ì  Giudicate 
ora  Voi,  fo  grideranno  coloro ,  che 
mangiano  il  uoftro  pane, e  che  amo- 
rano  colla  cupidigia,quanto  puòco- 
ferire,  ò  un  fupremo  Capo  di  gran., 

Diocefi,  ò  un  Prelato  da’meriti  au- 
uicinato  allo  fcarlatto  -  Chi  mangia 
non  parla,  e  chi  mafiica  non  mor- 
de.  Tanto  difie  Michea:  Prophe- 
ta,  qui  fedneunt  populum  menni ,  qui 
mordent  dentiìus  fuis ,  &  pr<edicant 
pacctn'  Se  il  Tetto  pungevi  Comen- 
to  trafigge .  Mordente*  denttbns  fa-  c.i  .Res. 
cem  nunciant:  quia  in  appetita  fu*  ra  ■ 
patitati;,  dum  terrena jhgitiorum  do Io. 2 5.8. 
na fiufitipiunt ,  eis  diuin#  indulgenti# 
fiecuritatean pollicentur.  Non  folame- 
te,  dice  Gregorio ,  chi  ftà  in  cfpet- 
tatione  d’onori  e  con  brama  d’en¬ 
trate  non  rinfaccia  delitti,  mà  gli  af- 
folue, mà  li  nobilita, mà  li  chiama 
fpiritofità  d’indole  e  ufo  di  coman¬ 
do  .  In  luogo  di  fpauentare  chi  af- 
fegna  Magittrati  a’men  degni ,  con 
obbligationedi  rifare  a’Comuni  mal 
gouernati  le  gran  rouine  ,  che  lem* 
pre  deriuano  dagl’  incapaci  e  dagl* 
ingordi}proteftano,anche  le  Tigri  a- 
mare  i  propri)  parti  ;  come  fe  la  per¬ 
fezione  euangelicafeguifìe,  e  noiu 
corieggefìe,  le  deprauate  fuggeftio- 
ni  della  natura  corrotta  .  Permetto¬ 
no,  che,publicati  i  concorfi  e  fegui- 
toilgiudicio  de’migliori,  ftìa  in  ar¬ 
bitrio  di  chi  prefiede, nominare  non 
gii  approuati  come  ottimi, mà  i  rac- 
comandati  come  cari  ;  quafi  che  al¬ 
la  maggiore  feienza  e  a’migliori  co- 
fiumi  polla  far  contrappefo  l’amba  - 
foiata  di  un  Grande  ò  la  lettera  di 
un  Congiunto  .  Se  ciò  effi  dicono 
addefoati  dapromefie  terrene, ciò  nò 
dice  ò  uerun  Canone  pontificio  ò 
alcun  Concilio  uniuerfale.  Nè  ci  fia 
chi  creda,  così  fentirc  coftoro,  come 
foriuono;  mà  sì  ftoltaméte  ragiona- 
T 1 1  z  no, 
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no,  occultando  la  uerita  delle  dot¬ 
trine,  nonfolamente  perche  chi  ma- 
ftica  non  morde ,  mà  percioche  la 
ftella  uicinanza  della  preda  impecia 
i  labbri  e  rannoda  la  lingua.  In  appe¬ 
tì  tu  fu<e  rapacitatis  indulgenti*  fecuri - 
tatetn  pollìcentur ,  Nelle  gran  Calè, fé 
Iddio,  come  fece  con  Dauid ,  non, 
manda  un  Profèta  ,  à  cui  comandi 
che  rinfacci,  diffidiamo  di  udire  au- 
iiifiitori . 

3  S  2,  Riputate  iperbolica 

la  prcpofta  ?  mi  ridicola  per  dire* 
che  i  Profeti  non  parlano,  anche 
oue  Iddio  ccmparifce  loro  in  figura 
umana,  per  inuigorirgli  à  parlare  e 
per  necefsitargli  ad  atterrire .  Dite¬ 
mi,  non  fù  Samuele,  benché  fanciul¬ 
lo,  tanto  incolpato  di  uita  e  tanto  à 
Dio  grato ,  che  à  lui  manifeftò  ciò 
che  nafcofe  al  Pontefice  ?  Or  egli, 
certificato  da  Dio  ,  apparitegli  su 
la  mezza  notte, delle  tante  feiagure, 
che  fopraftauano  al  Cafàto  di  Eli,  e 
in  tela  la  fpauetofà  cataftrofè,  che  l’I¬ 
ra  diurna preparaua  a’Figliuoh  ed  al 
Padre  per  le  fàcrileghe  iniquità ,  che 
quefti  fingeuadinon  uedere, e  quel¬ 
li  non  finiuano  di  ordire  ,  non  però 
dille  nulla  di  feena  tanto  acerba  e 
di  ftrage  tanto  uicina .  Et  Samuel 
timebat  indicare  *vifoncm  Eli .  Dun¬ 
que  vn  Leuita  sìEnto  non  denun¬ 
zia,  quando  Iddio,  accioche  atterri- 
fcà,gli  racconta  l’atroce  macello,  che 
gli  Angioli  vindicatori  eran  per  fare 
di  quella  federata  e  indegna  fami¬ 
glia  f  Pafsò  sì  oltre  l’abborrimento 
di  contriftare  nel  Giouanc,  informa¬ 
to  de’ futuri  auuenimenti,  che  nè  pu¬ 
re  animato  dal  fupremo  Sacerdote 
osò  dar  nuoua  de’fupplicij  decretati. 
V ocauit  Eli  Samuelem ,  &dixit  :  Sa¬ 
muel, pii  mi  :  quisejl  fermo ,  epuem  lo - 
quutus  eft  Domtnus  ad  te  ?  Ad  inuito 
sì  amorofo,eche  profeflaua,douerlo 
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conofccre,non  autore  degli  cltermi- 
nij,  mà  puro  relatore  delle  minacce 
afcoltate,non  potè  Samuele  dilegua¬ 
re  il  gelo, che  gli  cagionauano  nel¬ 
l’anima  e  nelle  fàuci  la  Tiara  del  Co¬ 
mandante  e  la  Vecchiaia  del  Códan- 
nato.Quefii,per  auuiuare  il  Fanciul- 
lo,aggiunfe  alla  licéza, datagli  di  nar¬ 
rare,  le  preghiere ,  affinché  non  im- 
pedifle  il  foccorfo  degli  antidoti  col 
filentio  de5  gaftighi  predetti .  Oro  te , 
ne  celaueris  me .  E  perche  tremante-? 
e  confuto  il  verecondo  Garzone  non 
ardiua  calar  il  velo  à  palco  di  tanto 
terrore  ,  infaftidito  il  Regnante  lo 
feongiurò  del  racconto, con  chiama¬ 
re  fopra  lui  dal  Cielo  quel  diluuio  di 
pene ,  ch’egli  ricufaua  di  publicare. 
H*c  faciat  ubi  Deus  tST  h*c  addat ,  (1 
abfconderis  a  me  fermonem  ex  omnibus 
fverbiS'>qu<e di£la  funt  tibi .  Allora  l’in¬ 
nocente  Miniftro  prefè  animo,  e  {li¬ 
mò  che daddouero  Eli  voleflfe  la  in- 
fòrmatione  de’ {uccelli,  il  ragguaglio 
delle  iniquità,  e  la  finale  {entenza_j 
dello  {chiantamento  profetato.  On¬ 
de  con  fincerità  e  con  pienezza  quel 
riferì  al  Colpeuole,  che  egli  haue- 
ua  vdito  ò  dal  Nuntio  celefte  ò  da 
Dio  fteffo .  Indicanti  itaque  ei  Sa¬ 
muel  'vniuerfos  fermones non  abfco - 
ditabeo  .  Quella  è  Tvnica  macchi¬ 
na, per  trarre  dal  cuore  di  chi  ci  affi  - 
fte  la  relatione  delle  tragedie,eccitate 
per  noftra  colpa  e  preparate  dall’  al¬ 
trui  frode',  e  taluolta  ò  permeile  ò 
volute  dalla  Trinità  mal  feruita  .  No 
baita,  per  dar  fiato  à  chi  tace ,  dirgli 
alla  sfuggita  col  vifo  trauolto  altro- 
ue:  Se à  cafo  vdifte5raccontate.  Nè 
quegli  parimente  ama  difeoprimen- 
ti,  il  quale ,  difeoito  vn  mezzo  pal¬ 
mo  dalla  portiera,  fuggerifee  à  chi 
entra,  che  liberamente  difeorra  e 
degli  fchiamazzi  popolari  e  delle 
doglienze  de’faggi  :  come  fe  il  rela¬ 
tore 
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tore  fotte  sì  priuo  di  lènno  ,  che  vo- 
lelle  di  materie  tato  odiolè,  per  tetti-» 
moni)  di  vdito,  l’Aiutante  della  Ca¬ 
mera  e  la  turba  dell’  Anticamera-'  - 
Quegli  vuole  làper  i  fatti  de’  fuoi 
Sollituti  e  i  detti  de  fuoi  i  oggetti,  il 
quale,  licentiata  la  gente ,  introduce 
dentro  le  flanze  più  rimote  vn  Sa¬ 
muele  illuminato  da  Dio,  e,  à  porte 
chiufe,  dopo  giuramenti  reiterati  di 
fegreto  inuiolabile,  lo  necettita  à 
manifeftare  ,  per  replicati  protetti 
di  voler  lui  reo  di  quante  fellonie  e 
di  quante  querele  nò  proporrà  . Oro 
te  ,  ne  celaueris  me .  Hate  faciat  tibi 
Deus ,  ($r  h<tc  addai,  (ì  abfconderis  a 
me  fermonem  ex  omnibus  'verbis.  In  o- 
gni  altra  guifa  che  fi  confortino  i 
Confidenti  à  narrationi  amare,  è  vn 
burlare  con  Dio,  ed  è  vn  fingerli  a- 
uido  d'intendere,  ciò  che  fi  abbomi- 
na  di  risapere  .  Peroche  le  «Samuele, 
ammaeftrato  da  vifioni  e  animato 
da  Principi,  ò  non  vuole  ò  non  può 
vincerfi  nell’arduità,  che  l’huomo 
fente  d’effere  annunciatore  di  mali 
auguri)  e  cronitta  di  cali  biafimati  : 
concepite,  fe  nè  inuitati  nè  allietò  i 
vofiri  Domeftici  vorran  diuenirej 
Corui  di  voci  infaufte,per  reder  voi 
Cigni  di  lodeuole  innocenza,  ò,  per 
dir  meglio, Vccellacci  di  artigli  Ipie- 
tati,  per  graffiare  chi  vi  offende  con 
rnanifeftationi,  e  per  lacerare  chi  vi 
dipinge  sbranati  dal  volgo  *  Di  qua 
è,  che  talora  ne’Palazzi,  etiandio  ec- 
clefiaftici,fi  viue  in  tenebre  cimerie , 
fenza  penetrare  cofa  veruna  delle  e- 
fecrationi  diuolgate  contra  di  Noi , 
c  forfè  for^è  non  demeritate  da.» 
noi . 

383**  Efclamano  ,  e  per 

ventura  non  pochi,  ripugnare  que¬ 
lla  chiufa  al  fecòdo  de’  miei  Discor- 
fi  .  fitti  nel  corrente  Auuento  in, 
"  '  ■  (Uffa  «Sala  di  vguale  verità  e 
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maeftà .  Dicono:  fe  si  à  lun^o  ci 
conuincette,  niuna  attiene  apparte¬ 
nente  à  Perfone  illuttri,  e  molto  più 
a  Perfonaggi  illuftriffimi ,  poter  co¬ 
prir  fi,  fonandofi  dalla  Fama  la  trom¬ 
ba  in  tutto  ciò,che  hà  corrilponden- 
zaco'Grandi:  come  ci  volete  ora-, 
ignari de’publici  auuenin1enti,come 
fe  le  tenebre  di  Faraone  fi  rinouaffe- 
ro  ne’Principati  delle  Chielè.Io  non 
nego  ciò,  che  dilli  in  quel  Ragiona¬ 
mento  3  non  però  fegue  da  etto  ,  che 
chi  domina  fia  confapeuole  ò  della-, 
giuftitia  tradita,  ò  della  pouertà  op- 
preffa,  ò  de’Caftelli  {premuti ,  ò  del 
Caos  richiamato  ,  { è  non  in  molti 
Tribunali,  almeno  in  più  d’vno  de¬ 
gli  Alfelfori  di  elfi  .  Oh  dal  Satiri¬ 
co  fi  prefuppone  ogni  neo  publica- 
to .  Ammetto  il  prefuppofto ,  e  ri¬ 
butto  la  confeguenza .  Meglio  tut- 
tauia  farà,  le  per  quella  volta  piglia¬ 
mo  licenza  dalla  fantità  del  Confetto 
apoftolico  di  addurre  il  tetto  fletto 
del  Maldicente. 

0 1  CorydoniCorydon^fecretum  di-  Iuuen. 
uitis  vllum 

Effe  putasì  Semi  njt  taceant ,  hi -  To.7.34 
menta  loquentury 

Et  Canis ,  & po(ies ,  &  marmorei* 

Nè  fia,  foggiunge  f  Autore,  huomo 
frà  gli  huomini  sì  poco  auueduto  e 
sì  mal  pratico  delle  vmane  coftumà- 
ze,  che  fi  prometta  lègretezza  di  de¬ 
litto,©  da  forefte  non  frequentate ,  ò 
da  parola  data,  ò  da  Euangelij  toc¬ 
chi  con ambidue  le  mani,  ò  da  pu¬ 
gnali  metti  alla  gola  di  chi  Icoprilfe, 
ò  da  piogge  d’oro  introdotte  in  boc¬ 
che  chiufe  ;  conciofiache, anche  oue 
fi  ragunattero  tanti  argini  a]  filentio, 
tutti  ò  gli  Ipezzerebbe  ò  li  formon- 
terebbe  sì  la  curiofità  de*  vigilanti 
come  la  infedeltà  de  malcontenti . 
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Claude  feneftras , 

V eh  tegant  rimas  3  iunge  cjìia  ,  tal¬ 
lite  lumen 

£  medio »  taceant  omnes ,  prope  ne¬ 
tti  0  recumhat  : 

Quoà  tamen  ad  camum  Galli  facit 
illefecundiy 

Proximus  ante  diem  Caupo  fcìet  ; 
audiet  pud 

Finxerunt  par  iter  lilrarius  arcki- 
magiri 

Non  pollo  replicare  alla  publicità 
dichiarata  de’falli  anche  leppclliti  : 
ma  non  perciò  sì  vniuerlale  pro- 
mulgatione  pruoua  in  alcun  modo  le 
diuolgate  infamie  giungere  à  notitia 
di  chi  regge  •  Rimbomberanno  fua 
cembali  gli  fchcrnimenti  delle  no- 
Are  trafeuraggini ,  s’impiaftreranno 
a’Pafqumi  ed  a’Marforij  le  guance  e 
ìa  frontesco’cartelli  delle  no  lire  im¬ 
prudenze,  in  ogni  circolo  fi  vdirà  il 
nome  noltro  vituperato  lènza  ri- 
fparmio  di  accufe  ;  e  intanto  noi  vi- 
ticremo  accredi  ati  con  noi  fielìì, co¬ 
me  fc  ì  panegirici  di  Teodofio  e  gli 
applaulì  à  Traiano  fi  ricóponeflero 
in  gloria  delle  nolìre  cure.  Proximus 
ante  diem  caupo  feiet .  IlTauernaio, 
men  lontano  dalle  noftre  cantonate, 
iàprà  qualfifia  ò  fragilità  od  ignomi¬ 
nia  de’ n  olir  i  tetti:  e  noi  rnefchini 
nè  pure  folpetteremo,quel  che  fi  co- 
menta  in  ogni  Officina  di  Libraio, 
e  ciò  che  fi  efaggera  in  ogni  foglio 
di  Nouelliere.  Pur  troppo  sano  tut¬ 
ti,  quel  che  l’infelice  Prefidente  no 
sa  da  veruno.  E  dico  da  vero  no, nè 
pure  da  coloro, che  fon  congiunti  à 
Noi  ne’gradùnó  mai  difpenfati  nel¬ 
le  Daterie  della  Chiefà  -  Percioche 
anche  i  più  (fretti  à  noi  fono  Arpo- 
crati  coi  dito  a’iabbri,  affinché  ed 
eflì  tacciano  ,  e  niun  ofi  recare  ma¬ 
le  nuoue  à  chi  la  fperàza  degli  Am- 
bitiofi  lauora  guanciali  di  morbidif- 
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firn  e  piume  ;  per  creder  efl^con  ta¬ 
to  pkì  frutto  dò  nere  vegliare  a  prilla¬ 
ti  auanzamenti,  con  quanto  piu  bia- 
fimo  fi  addormentano  i  Dominan¬ 
ti,  in  danno  delle  Comunità  defo¬ 
late,. 

3843.  Alle  pruoue,  e  que¬ 

lle  fi  traggano  dal  capo  trentèlimo 
fecondo  delTEfodo  .‘Qiiiuiil  Popo¬ 
laccio  giudeo,amico  di  nouìtà,e  im- 
patiente  di  adorare  vn  Dio  inuifibi- 
le,  fi  ammutinò ,  e  chielè  ad  Arom 
Idoli,  che  Cocchio  vedefìe  e  che  le 
mani  palpafiero-  Congrega tus  ad uer- 
fus  AaronAixit  '.[urge , fac  nohis  Deos \ 
qui  nos preccedant .  Scorie  non  poco 
tépo,  prima  che  dagli  Artefici  sìm- 
pailafìero  le  forme, prima  che  ne’cru- 
ciuoli  fi  liquefàceflero  gli  ori,  prima 
che  davafeoni  lì  trasfondefìe  il  me¬ 
tallo  nella  creta  incauata,  prima  che 
il  fon duto  Vitello  fi  ripulire  con  li¬ 
me  e  fi  collocale  su  l’ Altare  .  Era»» 
però  facile  al  Sacerdote  trasferirli 
occultamente,  in  vna  di  quelle  notti, 
da  Moisè  zelanti  Ili  mo  dei  diuino 
onore,  e  che  inefplicabilméte  hau- 
rebbe  commedata  la  fede  del  Fratel¬ 
lo  nella  celerità  del  ragguaglio.  Nè 
à  far  ciò  bifognauano  ò  i  caualli  del¬ 
le  polle  ò  i  galeoni  di  loppe,  con  ri- 
fchio  dìncontrarfi  ne’  naufragi;  di 
Giona .  Il  ficrilegio  fi  commetterla 
alla  falda  della  Montagna ,  su  la  cui 
fommità  dimoraua  con  Dio  il  Legi¬ 
slatore  de’ribellati .  Onde  al  più  con 
due  miglia  di  (alita  Aron  fi  farebbe 
abboccato  e  col  Profeta  e  con  Dio  , 
ficuriffimo  di  placar  l’vno  e  di  piace¬ 
re  all‘ altro,  le,  riferita  lafrenefia  del¬ 
le  Tribù  affafeinate,  pigliaua  lìngua 
de'ripari  opportuni  ò  aH’emendatio- 
ne  de’  fouuertiti  ò  alla  gailigaturaj 
de’  contumaci-  E  nondimeno  itL, 
tanta  ageuolezza  e  breuità  di  uiag- 
gio,in  tanta  certezza  di  gradimento 
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e  di  lode, in  tanta  neceflità  di  abboc- 
cameto  e  di  conhglio ,  in  sì  euidente 
pericolo,  che  tuttala  Poiierità  di  A- 
bramo  fi  appartale  dalla  uera  Reli¬ 
gione,  il  fommo  Pontefice  di  eliaci 
trafcura  di  riferire  ad  un  fratello  car¬ 
nale  auuenimento  sì  tragico ,  e  ,  in 
cambio  di  comunicare  con  Moisè  la 
principiata  idolatria ,  egli  colle  fue 
mani  prima  lauorò  ,  indi  incensò  il 
Vitello .  Nè  fi  dica,  per  l’editto  pu- 
blicato  da  Dio  ,  in  cui  fotto  pena..» 
delia  uita  fi  uietaua ,  che  niun  degli 
acquartierati  alle  radici  del  Monte 
olà  ile  {àlido ,  efferfi  ritirato  Aron 
dal  colloquio  col  Profeta.  Pero- 
che  apertamente  nella  proibitione 
fu  egli  eccettuato,  ed  efprelfamente 
eragli  cóceduto  d'auuicinarfi  à  Dio, 
qualora  gli  affari  lo  fpingeflero  al- 
Exod.ip  FAppenino  .  Cui  ait  Domtnus.  V ade 
defcende  :  ajcendefque  tu  C7*  Aaron  : 
Sacerdote s  autem  &  populus  ne  tran- 
feant  termino s^nec  afcendant  ad  Domi - 
num,  nec  forte  interfciat  illos  .  Hau- 
jefte  mai  voi  fo{pettato,che  un'huo- 
mo  sì  {ànto ,  qual  fù  e  qual’ era  A- 
ron,  dopo  uifioni  sì  iliuftri ,  dopo 
miracoli  sì  fà<nofi>  dopo  un  maro 
rafciugato,pafciuto  di  manna  e  at¬ 
torniato  da  perpetui  fauori  del  Cie¬ 
lo  ,  nè  al  popolo  richieditore  di  fi- 
mulacri  fàcrileghi  ofaffe  dire,  Non» 
fate,  nè  ad  huomo  sì  vnito  feco  o 
per  nodi  di  fàngue  e  per  vincoli  di 
Sacerdotio,  ardifle  d’efporre  vn  mi¬ 
sfatto  ,  di  cui  Iddio  fi  querelò  an¬ 
che  dopo  cinquecento  anni  trafcorfi 
dalFingrata  e  detefìabile  apoftafia_,? 
In  sòma  ninno  vuole  contriftare  nè 
foggettati  nè  parenti, e  brama  ognu¬ 
no  di  paflar  la  vita ,  fenza  pòrgerò 
e  fenza  riceuere  tazze  di  fiele  e  boc¬ 
coni  di  afientio .  Adamo  non  ibri¬ 
da  la  moglie, quantunque  ad  ella  fot 
fe  tanto  egli  fuperiore  :  Natan  non 
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difcuopre  à  Dauid  vna  enormità  di 
noue  mefi  beftemmiata  in  tanti  Re¬ 
gni,  benché  ficuro  3  che  il  correggi- 
mento  non  difpiacerebbe  à  Rè  s{ 
mite  e  sì  intelligente  di  fpirito  :  Sa¬ 
muele, ancorché  {limolato  da  Dio  al 
denunciamento  di  acerbiffimi  fcem- 
pij,nafconde  le  vifionietace  i  vati¬ 
cini)  ,  e  appena  gli  narra  aflìcurato 
da  preghiere  e  neceffitato  da  {con¬ 
giuri:  Aron  elegge  più  tofto  di  fab¬ 
bricare  vn  Bue  perche  fi  adori  ,  che 
notificare  alPvnico  fuo  fratello  lo 
difegnata  idolatria  del  Campo  frene¬ 
tico. 

385.  Perciò  non  fu  nè 

bugiarda  nè  maligna  la  diuifiono , 
che  fecelfidoro  Pelufiota  de*  Popoli 
abitatori  del  fuo  Difi  retto  .  Parue  à 
lui  poterli  dire  alla  Diocefi  di  Da- 
miata,  ciò  che  fu  detto  à  Rebecca-» 
fpafimante  nel  conflitto  de’Gemelli. 
Ducegentes  funt  in  vtero  tuo  ,  &  duo 
populi  ex  ventre  tuo  diuidentur .  Di  Gen.25. 
chi  viue  nelle  gran  Città,  e  maffima-  2 3* 
mente  in  Corte ,  altri  trinciano  in¬ 
nocenti  ,  ed  altri  incoronano  mal¬ 
fattori  :  chi  arruota  coltelli, per  Sfre¬ 
giare  i  contradittori  delle  fue  voglie 
e  i  competitori  deTuoi  palij,e  chi  ra- 
guna  fiori,  per  intrecciare  ghirlande 
ad  ornamento  di  chi  può  fatiare  lo 
fue  cupidigie,  e  di  chi  vuol  tor  di  ca¬ 
po  i  diademi  del  comando  a’  bene¬ 
meriti  delle  Chicle,  per  collocarli  sii 
tempie  d’approuatori  de’capricci  o 
di  adoratori  della  potenza»  Sunt , 

*  .  1  n  r  j  .  ID«3 

qui  nomd  agunt ,  vt  projint'tjed  vt  co-  I2I.  Eu- 
tumeliam  duntaxat  inferant.Sunt  rur- 
fum  ,  qui  hoc  propofìtum  hahct^vt  adu -  Tq  ^ 
lenUir ,  ac falfas  laudes  contexant,Tà -  162. 
to  fcrifle  Ifidoro  ad  Eutonio,  e  tan¬ 
to  cotidianamente  auuiene  à  Comu¬ 
nità  non  del  tutto  rufticane .  Non, 
pare  credibile  il  godimento ,  con  cui 
Perfonaggi,  per  altro  nè  fonnolofi 

nè 
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nè  rei,  filafciano  ammaliarc  ela  falfe 
acclamationi,  che  l’ailutia  politica»» 
compone  in  ogni  ora,ò  fui  vifo  ad 
effi  conadulatione  sfacciata ,  ò  die¬ 
tro  ad  effi,  ma  in  tal  modo,  che  fie¬ 
no  certi  doucr  tra  poco  rifiperfi  da’ 
Comandanti  le  intereffate  mézogne, 
che  in  lode  loro  hanno  cantate,  con 
moftradifegreto,rnà  con  mercimo¬ 
nio  d’indubitata  publicità.  Con  si 
fatto  licore  alcuni  de’Prefidéti  s’im- 
briacano,  e  tutti  gli  a  fiuti  adoppia¬ 
no  aloro  viti]  il  zelo  di  chi  prefiede, 
e  incantano  al  confèguimento  delle 
proprie  ingordigie  la  prodigalità  di 
chi  difpenfà  tefori  e  di  chi  efalta  à 
Magifirati . 

386.  Che  (e  alcuno,  con- 

fefiando  la  dolcezza,  che  egli  pruo- 
na  nel  rimbombo  degli  approua- 
menti  ,  fi  riparafie  dal  biafimo  o 
fi  fottraefle  al  gafiigo,  con  dire ,  vn 
tale  afcoitamento  di  lodi  fauolofo 
eflereal  più  neo  di  vanità  e  legge¬ 
rezza  d’indole  magnanima ,  graue- 
mente  trauia .  Vanità, impegnar  fa  - 
ruma  alle  frodi  degli  attentatori, che, 
in  luogo  di  ricordare  con  lagrima 
i  danni  della  Republica ,  e  in  vece 
di  dire,  Non  fate,efclamano  ad  ogni 
pafio  verfo  gl’ingannati  Dominato¬ 
ri,  Oh  bene  1  niuno  ha  meglio  fo~ 
praintefo  à  maneggi  di  Prouincie  , 
nè  veruno  con  nobiltà  maggiore  di 
penfamentihà  illuftrate  Diocefi,  ed 
hà  con  prouidenza  più  paterna  mol¬ 
tiplicate  ricchezze  e  diminuiti  pefi  à 
popoli  gouernati .  Dall’  orrendiffi- 
ma  pena  efèguita  in  Erode ,  tiranno 
della  Galilea,  intenderemo,fè  1*  vb- 
briachezza  de’panegirìcifia  macchia 
da  nettarfi  con  aeque  nanfe ,  ò  pure 
Eia  càcrena,bifognofa  di  fuoco  mor¬ 
to  e  di  acciaio  tagliente .  Coftui  no- 
ìatofi  di  rifedere  nella  Città  di  Sion, 
in  cui  ogni  piazza  ed  ogni  angolo 


gli  rinfacciaua  ò  intemperanze  od 
vccifioni,  fccfc  in  Cefirea ,  oue  fat¬ 
toli  addobbare  vn  trono  fòlleuato  e 
fuperbo ,  in  elfo  lèdette  coperto  di 
manto  reale  ,  incoronato  di  gioie,  e 
fornito  di  ricchiffimo  feettro-  Da_, 
quel  leggio  sì  riucrito  e  sì  fplen  - 
dente  ragionò  egli  lungamente ,  irt 
difefa  delle  fue  attieni,  e  in  compro- 
uamento  delle  imprefe  ,  che  dilegua¬ 
la.  il  Popolo,  che  gli  alfifteua», 
in  gran  numero,  gridaua  ad  ogni  pe¬ 
riodo,  quelle  voci  non  effer  voci 
d’huomo  grauato  di  carne,  mà  voci 
di  vn  Dio  apparito  nel  foglio  in  se- 
bianza  di  Principe.  Herodes  ve  flit  us 
vejle  regìa  Jidit  prò  tribunali,  C7*  con -  A&.n 
cionabatur  ad  eos .  Populus  ante  ac-  2I* 
clamabat  :  Dei  voces ,  &  non  hominis . 

E  purquefia  quella  dolcitudine,  che 
flilla  a’Perfonaggi  dalfapplaufo  po¬ 
polare  ,  che  dianzi  fpacciauate  neo 
veniabile  di  vanità  ipiritofà  ?  Or  v- 
diamo,  fe  in  Cielo  tal  fi  creda  la  col¬ 
pa  di  chi  co  legna  l’anima  all’appro- 
uatione  de'lufinghieri .  Nel  punto 
fieffo  deile  ttrida  adulatrici  difeefe 
dalPEmpireo  l’Angelo  di  Dio, ferì  à 
morte  il  Tiranno  ,  ed  egli  rofo  da», 
fchifofiflìmi  vermi  diede  lo  Ipirito  à 
Satanafìo.  Confelìim  autem  percujjìt 
eum  Angelus  Domini ,  &  confumptns 
a  vermibus  expirauit  •  Due  grà  dub¬ 
bi)  muoue  foprasì  cruda  morte  con 
celefte  riflefifione  Giouanni  Grifo  - 
ftomo  .  Otterua  egli  primieramen¬ 
te,  sì  gran  colpo  non  efferfi  fcarica- 
to  fopra  quel  Moftro  d’incontinen¬ 
za  e  di  fierezza,  ò  quando  a’prieghi 
della  Ballerina  leuò  di  vita  il  più  Sa- 
to  fra  nati  da  dóne,ò  quando  à  Gia¬ 
como,  fratello  del  Signore,  troncò  la 
tefia  per  amicarfi  la  Sinagoga, ò  qua- 
do  mile  le  mani  fui  primo  Pontefi¬ 
ce  della  Chiefa,  e  pofelo  in  ceppi, 
con  proponimento  di  Pacificarlo  a’ 
furori 
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furori  della  plebe  .  Allora  l  Ira  di  ul¬ 
na  ruppe  le  palificate  alla  fua  diffi- 
mulatione  e  affogò  colle  fue  piene  il 
fanguinolento  Regnatoremon  qua- 
do  egli  infuriauafi  contro  à  Profeti 
e  ad  Apolidi ,  ma  quando  fi  vma- 
naua  al  godimento  deTuoi  fatti-ÒVi- 
tim  vitto  inuafit  illum>non propter  Pe~ 
tram  ,  fed  propter  magni  lo  quentiam  • 
L'altro  dubbio  fi  propofe  dal  .Santo, 
oue  proteftò  parere  affai  più  merite- 
uole  degli  fdegni  del  Cielo, chi  loda¬ 
rla, che  chi  vdiua.S/  illi  clamarti^  quid 
ad  hunc  f  Conchiude  diurnamente  , 
affermando,  con  giudi  filma  proui- 
denza  efferfi  decretato  da  Dio  Te- 
fferminio  del  Tetrarca  celebrato  dal 
volgo,  si  perche  non  rigettò  gl*  in¬ 
grandimenti  bugiardi  ed  iperbolici, 
come  perche  fi  riputò  fommamen- 
te  degno  degli  onori  riceuuti.  Si 
illi  clamarunt,  quid  ad  hunc  ?  Quia 
accepitvocem ,  &  quia  dignutn  fe  adu- 
latione  putauit  f  E  percioche  rimane 
tuttauia  ofcuriffimo  il  fondamento 
della  pena  fulminata  ,  può  ,  fe  non, 
m'inganno,  facilmente  conghiettu- 
rarfi,  per  qual  ragione  Erode  fcon- 
taffe  co  iftrage  peggiore  gli  applaufi 
accettati,  che  i  gì u iti  vccifi  :  peroche 
il  macello  di  quelli  ò  fi  originò  ò 
s’inuigorì  dal  rimbombo  di  quelli  . 
Se  a’  Grandi  non  fi  approuaffero  i 
capricci,  e  fe  efii  non  credettero  do¬ 
mite  e  vere  le  lodi,  non  fi  animereb- 
bono  allo  sfogamento  decloro  fenfi, 
co  si  gran  collo  ò  di  efaltationi  per- 
niciofe,  ò  didepreffioni  fpietate  ,  ò 
di  lutti  publici ,  Eterificati  a  prillate 
allegrezze  -Conciofiache  come  ma- 
cala  fiammate  mancano  i  fralconi; 
così  quella  s'innalza  al  Cielo,  le 
felua  le  sóminiftra  legna  per  Viuere. 
Nell’iftefia  foggia ,  fe  niuno  faceffe 
atti  d’ammiratione  verfo  le  fconcia- 
ture  delle  anime  fortunate  ,  fi  after- 
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rebbono  elle  ò  da  concepirle,  ò  al¬ 
meno  da  darle  in  luce  .  Perciò  chi 
adula  vn  Caualiere  priuato  evn  Co¬ 
te  di  Villaggi  ignobili,  non  nuoce  al 
publico  ,  e  appena  gli  anima  ò  à 
sbruffarti  la  chioma  con  le  effemina¬ 
te  polueri  di  Cipro ,  ò  all  abufo  di 
nuoui  veli  e  di  cappotti  ricamati ,  co 
qualche  fcialacquamento  degli  ori  e 
delle  gioie  ,  ereditate  da  Maggiori  e 
tragittate  dall'  India«All’incótro  chi 
fofcriue  a’Prefidenti  la  vaftità  di  di- 
fegni  e  la  mole  d’imprefè  inriufei- 
bili,  fchianta  l’Albero  della  vita  in¬ 
fin  dalle  fibre,  e  muta  il  Paradiio  di 
Dio  in  bofeaglia  di  amaritudini ,  di 
fchiamazzi,  di  pianti,  e  di  richiami, 
che  giungono  al  Cielo*,  e  che  muo- 
uono  la  diurna  Pietà  ì  rafeiugare  le 
lagrime  di  chi  l’implora,  ò  colie  ce¬ 
neri  ò  col  fangue  di  chi  le  fpreme. 
Ottimamente  perciò  fcriueua  Plu¬ 
tarco,  gli  Approuatori  bugiardi  del¬ 
la  Nobiltà  fenza  comando  attofsi- 
care  vn  bicchiere  3  laoue  i  Lufinga- 
tori  de  Gouernanti  auuelenano  le 
Fontane  della  piazza,  e  conleguen- 
teméte  fono  Autori  di  funerale,  che 
incenera  ogni  Cafato  ed  ogni  Cala . 
Qui  femper  corrnmpunt  Reges  ac  Ti- 
ranno *,  nempe  Adulatore t,  ab  omnibus 
exiguntur^puniunturque,vt  qui  non  in 
njnum  caltcem  lettale  venenum  mit- 
tanty  fed  in  fontem  publicitus  fcatente. 
Se  ciò  è,  fuori ,  fuori,  Adulatori ,  e 
da’Palazzi  e  dalle  Città,  oue  fieno  ò 
refidenze  di  gran  Prelati  ò  Corti  di 
gran  Signori  3  poiché  voi  colle  vo- 
lire  infidie  attrauerfate  la  felicità, 
col  mele  uelenofo  de‘  voliti  periodi 
inuigorite  ad  operationi  poco  vtili, 
chi  rettamente  opererebbe  ,  quando 
non  folle  elufingato  c  rinuigorito 
da  voi-  Fuora,  dico, da  ogni  Reggia, 
e  fiate  traportati  di  là  dalla  Propon- 
tide  à  ragionare,  oue  il  linguaggio 
V  u  u  vo- 
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voftro  n5  fia  intefo,  faluoche  dà  {af¬ 
fi  ,  che  per  ventura  c©n  lecco  non, 
tanto  il  riceuano ,  quanto  il  riman¬ 
dino,  per  non  contaminarli .  Cho 
dico  \  Mi  ridico,  poiché  le  gli  Adu¬ 
latori  elcono  da’grandi  Alberghi  > 
può  dubitarli ,  che  Roma  in  molte 
Sale  li  difetti .  Ohimè ,  dice  Sene¬ 
ca,  filofofo  sì  intendente  di  Corte  , 
fe  Noi  non  vfciamo  da  noi ,  e  fo 
non  Ripariamo  il  genio ,  quantun¬ 
que  ogni  Lodatore  fi  affami  relega¬ 
to  tra  le  arene  de  Ila  Libia,  hauremo, 
non  dintorno  à  Non  ma  dentro  noi 
il  più  nociuo  Menzognere,  che^ 
polla  efterminare  e  la  difciplina  cri- 
ftiana  e  la  quiete  di  chi  adora  la_, 
Croce-  Quando  niuno  falfàmente 
rappresati  la  pace,  l’abbondanza, 
la  pietà  goduta  nelle  noftre  Dioce- 
fi  :  quando  niun  ragioni  in  faccia^» 
noftra  delle  noftre  doti  ;  Nohdiue- 
nuti  Ortenfij  e  Perieli  ne’noftri  en- 
comij  ,  ingrandiremo  la  giuftitia_j 
della  noftra  reggenza  e  la  rettitudi¬ 
ne  de’  noftri  fini  .  e  fe  i  clamori  del¬ 
la  mente  fi  vdilìero  ,  il  fuono  delle 
noftre  millantature  afìorbirebbe  gli 
ftridori  di  Golia,  e  agguaglierebbe 
nello  ftrepito  le  cafcate  del  Nilo . 
Tanfi  è  fapplaiifo,  che  quafi  ogni 
huomo  fa  a’  fuoi  maneggi  e  a’  fuoi 
Serende  talenti  »  TSfon  eft  enim ,  quod  nos 
de  crag.  magis  aliena  iudìces  adulatione  ferire , 
&lu  qnam  noftra  .  Quìs  (ibi  veruni  dicere 
To  dufus  eft\  Quis  inter  laudantium  blan - 
347.  dentiumepue  greges  non plurimum  fili 
ipfe  affentatus  eft  ?  Rari  fono  colo¬ 
ro  ,  che  non  fi  palpino:  e  innumera¬ 
bili  comandano  da  fedie  adorate-' , 
a'quali  ola  ignoranza  de’proprij ab¬ 
bagli  ,  cui  volontariamente  fi  accie- 
cano ,  ò  il  trapaffamento  ad  occhi  a- 
perti  dieffi  ha  tolta  la  palma  d’in¬ 
comparabili  nel  reggere  e  di  faggi 


§•387. 

nel  viuere.  Puto  multo s  potuìjjead 
fapientiam  peruemre ,  aggiunte  l’ac¬ 
cennato  Scrittore  ,  nifi putafjent  fe 
perueniffe  ,  nifi  qn<edam  in  fe  diffrnu - 
lajfent ,  qu<edamapertis  óculis  tranfim 
lijffent .  Finalmente  conchiude,  o- 
gni  deformità ,  oue  fia  noftra ,  ap  - 
parire  à  Noi  pregio  artificiofo,  co¬ 
me  fono  le  durezze  nell’  armonia  e 
le  macchie  nella  noce  .  Familiariter 
enim  dome  fica  afpicimus  >  £7*  femper 
iudiciofauor  officit. 

387-  Tal  affioma  è  fi  vni- 

uerfalméte  vero, che  Dionifio,  vfur- 
patore  della  Sicilia, hauendo  e  ftran- 
golata  la  Madre  perche  lungamen* 
te  viueua,  e  tradito  il  Fratello  dan¬ 
dolo  a’nemiciper  afficurarfi  la  Mo¬ 
narchia  ,  e  fatti  morire  ò  di  capeftri 
ò  di  mannaie  diece  mila  irà  nobili  e 
cittadini,  per  folleuarfi  il  trono  sii 
le  tefte  recife  di  tanti  impanienti  del 
giogo,  fi  ftimò,  non  tiranno  in  fa¬ 
migliami  fierezze  ,  ma  prudente, 
ma  giufto,  ma  amico  affai  piu  del¬ 
la  publica  tranquillità  che  del  fan- 
guede'fuoi  :  interpretando  le  inu¬ 
mane  fuggeftioni  della  Ragion  di 
flato  prouidenze  neceflarie  per  op- 
porfi  a’difturbi,  che  fempre  inquie¬ 
tano  la  pace  de’popoli  comandati  * 

Onde  nategli  fucceftìuamente  tré 
figliuole, affinché  rimaneffe  memo¬ 
ria  delle  fue  virtù,  pofe  nome  alla_j 
prima  Bontà,  all’altra  Temperan¬ 
za  ,  Giuftitia  a  ir  vltima  <  Filiartim 
vnam  V irmtem,  Tetnperantiam  alte¬ 
rami  &  ali  am  lu(ìitiam  nominami .  Pluf- 
Nè  fia  qui  tra  noi ,  chi  attribuifea 
vn  tale  vantamento  alla  doppia  ce-  a^x. 
cita  di  quel  Barbaro  incoronato,  à 
cui  toglieuano  la  perfpicacità  di 
ben  giudicare  il  buio  dell  idolatria 
e  la  nebbia  del  comando ,  ritenuto 
tenza  diritti  e  rapito  fenza  cedole: 

per- 
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•pccaijQche  anche  tra  Cattolici  e  tra 
Letterati  feguono  palpamenti  difdi- 
ceuoli  e  acciecamenti  deteftabili.La- 
fido.  la  ridicolofa  credenza, che  S.A- 
gofiino  condannò  in  sè  e  ne’cornpa- 
gni,  quando, per  due  fàuille  d’ intel¬ 
ligenza  euangelica,  credeuano  di  pa¬ 
reggiare  le  fiamme  della  Pentecofìe 
e  sì  gli  ardori  come  i  lumi  del  Cena¬ 
colo  Apoflolico:2\[  ondum  aderat fla- 
LibA.  ma;  Manti  qua,  lenta  ajìuabamus  ,  effe 
uad*  A"  'vel maxtm %  putabamus .  Ma  chi  può 
lafciare,nella  caligine  di  carboni  tar- 
To.Stf  tarei  efferfi  trouato  cuore  cri  diano, 

5  2'  che  fi  reputaffe  glorificato  da  fieli 

celefìi  j  credendo  da  folfb  infernale 
di  fantafie  diaboliche  cullodirfi  nel¬ 
la  fua  anima  gli  angeliciTimiami  de 
più  adorati  Santuarij,  che  la  Pudici¬ 
zia  e  la  Contemplatione  habbiano 
in  quella  creta  de’noftri  corpi?  E  pu¬ 
re  nel  Chiollro  tanto  riguardeuole, 
e  per  rigore  di  regola  e  per  profèf- 
fione  d’innocenza, oue  Riccardo  di 
S.Vittore  c  guidauai  Canonici  di 
quella  Cafa  e  fcriucua  gli  ammirabi¬ 
li  Volumi  che  trafinife  a’pofteri,  uifi 
fc  vn  tal  Sacerdote, nelle  cui  vifcere 
fumando  fabbo minata  pentola, c5- 
parita  dal  polo  fette ntrio naie  à  Ge¬ 
remie  verfando  sì  nel  corpo  come 
nella  méte  dell’infelice  tentato  bitu¬ 
mi  fulfurei  di  fuggellioni  moilruofe; 
egli  nondimeno, in  vece  dieiiingue- 
re  col  pianto  l’ardore,  e  di  placare^ 
con  allinei! ze  ,  chi  con  vn’inferno 
anticipato  di  fchifofo  fuoco  permefi 
fogli  lo  puniua,  non  adeguando  gli 
sbattimenti  della  tentatione  alla  li¬ 
cenza  de’ fu  oi  guardi ,  alla  curiofità 
de’fuoi  fludij,  allainauueduta  lettio- 
ne  di  poeti  mal  cauti ,  alla  fuga  dal 
coronila  negligenza  ne’riti,  all’odio 
dellofleruanza ,  fi gloriaua  di  edere 
vn  nuouo  Paolo  di  quella  Chiefa_, 
à  cui  Iddio,  per  mantenere  i  gigli 
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dell’onefià  permettefie  le  {pine  del- 
1*  incontinenza  .  Già  afpettaua  il 
buon’huomo  di  elfer  rapito  in  quel 
carro  di  fiamme  puzzolenti  à  gode¬ 
re  nei  Paradifo  terrellre  vifioni  diui- 
ne  e  congreffi  angelici, quali.  vn’Elia 
del  nuouo  Teftamento  ■>  Già  efcla- 
maua  verfo  del  terzo  Cielo,  che  an¬ 
che  a  sè  fi  apnfie,  per  accodo  infic¬ 
ine  coll'Apoftolo,  dache  {òfferiua_5> 
com’egli, le  infocate  flette  di  Lucife¬ 
ro^  difefa  dcirvmiltà,cne  péricola- 
ua  nella  veneratione  conciliatagli 
dalla  fimtità  dell’  abito  e  dall’anti¬ 
chità  nella  profeffione  -  In  tantcu* 
putredine,  non  fe  peccatorem,fed  alte -  €omm 
rum  Paulum  reputai ,  quafì  cui  datus  jn  pf  ag. 
ft  Angelus  Satana  ftimulus  carnis  J uà ,  P*2- 
njt  eum  colapbi^et ,  ne  eutn  multitudo  T(,7§ 
uìrtutum  extollat-  V nde  jùì'vt  contm 
libidinem ,  epuafi  bumilitatis  cujìodem , 
non  euigilet .  Sì  oltre  paflà  l’adulatio- 
ne.non  ifiraniera  ma  dome  dica,  che 
interpreta  conferuamento  delle  neui 
virginali  i  carboni  defolatorij  del- 
l’impudicitia,  profanatrice  de’  fiacri 
Chioftri.  lo  non  dico,  chetale  illu- 
fione  poffa  dificreditare  il  candore^ 
de  voltri  biffi,  i  quali  indubitatamé- 
te  tremerebbono  all’ombra  ftefla  di 
tal  fumo, non  che  a’bollori  di  tal  vr- 
nar  Può  nondimeno  effere  ,  cheim 
materie  men  balle,  ma  noumeno 
danneuoli,  anche  i  Comandanti  del¬ 
le  Chiefe  arnuino,  ad  ifpacciare  ne 
loro  cuori  cimento  della  loro  virtù 
e  culi  odia  della  loro  modeflia  i  tur¬ 
bamenti  delle  Dioccfi  e  i  clamori 
dc’popoli,  dicendo  dentro  fie  ileffi  , 
e  forte  anche  comunicandolo  ad  al¬ 
tri  :  non  fiaper  effi  à  che  attribuire^ 
doglienze  sì  amare  e  accidenti  sì 
Urani,  faluoche  alla Prouidenza  di¬ 
urna  ,  la  qual  voglia  confcruare  im 
ejffifiabballamento  del  cuore  co  gli 
feonquaffi  dello  fiato  :  mentre,  ha- 
V  u  u  2.  uen- 
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nendo  deputati  i  necefiarij  Mini- 
fi  ri  per  regolare  le  cofe, tutte  vanno 
fofiopra,  ne  ci  è  bocca  che  non  ab¬ 
bai  ,  nè  ci  è  cuore  che  non  dete- 
fii  reggimento  si  paterno  e  cura  si 
attenta. 

388..  Se  ciò  non  fegue  a* 

di  noftri,  auuenne  ne’tempi  del  Pa- 
ganefimo.  Ineffi  non  pochi  Re¬ 
gnanti  incolpauano  il  Fato ,  e  vole¬ 
vano  Gioue  autore  delle  confufio- 
ni, deplorate  neìoro  Reami  dagl’in¬ 
felici  fudditi,mal  retti  e  no  mai  fou- 
uenuti.  Diceuano  colloro:  Noi  non 
manchiamo  alle  nofire  prammati¬ 
che,  e  métre  che  habbiamo  riempito 
il  num»ero  de’Senatori  ,  dichiarati  i 
Generali  degli  eferciti ,  trafmefli  i 
Gouernatori  alle  Città  ed  alle  Ter¬ 
re  ,  fe  gli  Stati  traballano,  è  fonno- 
lenza  degli  Dei,  e  non  noftra  negli¬ 
genza.  Che  fe  pure  effì  vegliano, 
certamente  permettono  vn  sì  fitto 
tracollamento,per  ifperimentare  la_» 
nollra  coftanza  nel  loro  culto,  e  per 
autenticare  la  fouranità  che  polleg- 
gono,e  che  talora  vogliono  efercita- 
refoprale  Monarchie  della  Terra_  . 
Ride  e  grida  Plutarco:Gli  Dei  ama¬ 
no  la  profperità  delle  Prouincie,  mà 
voi  colla  voftra  difapplicatione  lo 
fommergete .  Conciofiache  empite 
bensì  voi  le  Affemblee  di  Confjglie- 
r:,  m  fcelti  non  dal  giud'cio  cho 
adoperi  meriteuoli,  mà  dall’affetto 
che  innalza  incapaci.  Voi  nominate 
i  Capi  delfefercito:  màqual  mara- 
uiglia  è,  fe  le  nofire Soìdatefche  fi 
fcompigliano  all’  arriuo  delle  fqua- 
dre  nemiche,  mentre, chi  le  guida  è 
fiato  promofio  al  comando  dell’ar- 
mi  dalla  chiarezza,  e  non  dallo  fpar- 
gimento, del  {angue?  Altrettanto  di¬ 
co  de’  Satrapi  e  de  Prefetti, le  cui  Ca¬ 
riche  fi  fono  fofcritte  dal  fauore,  o 
forfè  comperato,  e  non  dal  merito , 
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inuigorito  dalfelpenenza  eaccrcdi’* 
tato  da’  fucceiii .  Onde  la  infelicità 
degli  auuenimcti  così  può  affegnarfi 
da  voi  aHarbitrio  de5  Numi,  come 
potrebbe!!  incolpare  Diana  da’  Cac¬ 
ciatori^  Marte  da’ Guerrieri,  fe  que- 
fli  tentafiero  di  {caricare  le  faette  da- 
gl’innarcati  gioghi  degli  aratri ,  o 
quelli  correffero  dietro  alle  Lepri  ò 
con  vn  Vitello  nato  di frefeo  ò  cotb 
vn  Bue  leuato  dal  lauoro  e  indebo¬ 
lito  dagli  anni.  Prelati  crifliani,  non 
è  fcufi  bafteuole  ,  per  liberarli  e  dal 
biafimo  e  dalla  colpa,  hauer  Noi 
prouedute  di  huomini  le  Pieui  e  le 
Prefetture,  fé  quefìi  fbno  ò  inuidiofi 
ò  ingordi,  agghiacciati  nel  zelo  delle 
anime  e  infetiabili  nelle  luftanze  de’ 
poueri .  Niuno  fà  preda  del  Ceruo, 
fe,  in  luogo  de’Leurieri,  gli  lafciau 
dietro  vn  Montone  :  e  niuno  può 
fperare  ò  procedimento  da  rapaci,  ò 
correggimento  da  Sacerdoti,  fenza_, 
notitia  di  periettione  efenza  fiudio 
di  fcritture  .  Vdiamo  Plutarco.Cf« 
njeró  Fortuna  fuccenfendum  fìt,  quod 
<vel  aratro  fagittam  eiaculari  nequeas^  I-lb* 
autBoue  incitato 'Denari  lepufculum  $  nim> 
quafì  iniquus  qwfpiam  Deus  ijs  aduer- 
fetur  •>  qui  euerriculis  Certios  irrito  10,1 
conati*  venantury  O*  non  befania  po - 
tius  atque  ìmprolitate  fua  impojfibilia 
etiam  perdere  aggrediantur .  Or  fico- 
me  chi  nella  Caccia  adoperafle  Ma- 
moni  e  Scimie  freneticherebbe  ,  fe 
deffe  la  colpa  al  Cielo  del  Daino  nó 
fòpraggiunto  :  così  condanni  sè ,  e 
non  vanti  dieffere  dalla  Prouidenza 
diurna,  ò  prouato  nella  fedeò  cufìo- 
dito  nella  modefiia,  chi,preualédofi 
di  VfiBciali  ignoranti  ed  auari ,  non., 
vede  nè  riformata  nè  quietata  la^ 
Diocefi.  Iddio  voleffe,  che  così  ac- 
cadefle  ne5  gouerni  de’  corpi  e  degli 
fpiriti,come  occorre  ne’diucrtimenti 
della  forefta  ,  e  nel  rintracciamento 
delle 
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delle  fiere  ■  Poiché  in  quell  e  chi  au¬ 
lì  ia  Bracchi  e  chi  aizza  Mattini  alla», 
ttrage  de 'Cinghiali,  è  fìcuro  non  do- 
uere  i  Cani  sfigurarfi  ò  in  Conigli 
che  fi  ritirino  dalla  preda ,  ò  in  Lupi 
e  in  Orfi  che  facciano  ttrage  de’ 
Cacciatori  -  Noi  all’  incontro  pof- 
fiamo  con  gran  fondamento  teme¬ 
rebbe  ne'  Magifìrati  entrino  Perfo- 
ne  di  buona  mente  e  aliene  da  rapi¬ 
ne  :  le  quali  poh  ò  inuitate  dalla  oc- 
cafione ,  ò  inuitiate  dall’ettmpio,  ò 
peruertite  dal  comando, fi  trasformi¬ 
no, fletti  per  dire, in  predatori  dell’a- 
nime  e  in  difpogliatoride’corpi.Può 
dirmifi  :  anche  quando  ciò  fègua,  io 
che  ripofo  sù  le prouifioni  fatte  de3 
miei  Miniftri ,  non  fàpendo  la  loro 
metamorfofi,  nè  giungendo  à  mia_» 
notitia  l’eflerminio  de  raccomandati 
alla  mia  cura  fchiuerò  i  fulmini  del¬ 
la  celefte  cenfura,  che  fi  fcaricherano 
fopra  chi  mi  traditte-  Poiché  non  è 
colpa  Tottopofta  à  gattighi  la  mala_» 
riuttita  de  fuccejffi, qualora  daPrefi- 
denti  fi  viue  Lenza  cognitione  ò  de5 
Prefetti  tralignati  ò  de’Diftretti  tra¬ 
diti  .  Tal  difefa  non  è  bafteuole  allo 
{campamento  dal  rigorofo  findaca- 
to,che  Iddio  prepara  a’Comandanti, 
ne’quali  cotale ignoraza  raddoppi^ 
e  non  toglie,  i  fupplicij .  Anche  de3 
Giudei  fi  dille,  2V on  enim Jciunt,quid 
fdciunt :  &  fi  cognouijjènt ,  Domìnum 
glori*  non  cruci  fixijfent  :  tuttauia  la_. 
Sinagoga  fu  riprouata,  Gerufalem- 
me  fu  diftruttatta  Natione  giudea.,, 
fchiaua  d’ogni  Dominante, hà  fofle- 
nuto  per  mille  e  tticento  anni  Tob- 
brobriofo  giogo  difchiauitudine  no 
compatita  :  perciochein  affari  di  ta¬ 
to  rilieuo  ed  etti  erano  e  Noi  fiamo 
neceffitati  ad  ifcoprire  i  disordini, 
ancorché  ci  conuenitte/à  fomiglian- 
za  delle  fiaccole, di  confumarci,  per 
illuminatele operationi  delle  tene- 
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bre.  T^ecjuc purandtm  efl& brille  Gri- 
fofiomo  ,  ad  apo  ogtatn  Jujficere  igno~ 
ranfia .  Erit  enim,ent^nquanh  quando 
&  ignoranti*  p*ms  dabimus .  IS^am 
&  lud*i  ignorarunt  :  SED  E  A 
1GTSI  0  RAKVTSIT ,  gfO- 
RVM  1GKIORAKTIA 
VETStlAM  KOH  ME - 

R  ET  V  R  •  Che  vn  Primato 
della  Chiefà  di  Critto  non  fappia  ò 
mancare  vna  Tauola  di  Titiano  nel¬ 
la  propria  guardaroba ,  o  elferfi  ac- 
crefciuta  la  felua  delle  Lue  ftatue  con 
duefafifi  {colpiti  da  Michelangelo,  è 
negligéza  gloriola,  degna  d’ vn  Suc- 
cellore  di  Àpottoii,  che  conta  le  ani¬ 
me  del  fuo  Ouile ,  e  non  gli  orna¬ 
menti  della  fua  Cafa  •  Cosi  parimen¬ 
te  farà  lodeuo!e,chi  non  cura  d’ in¬ 
tendere  ,  fe  le  biade  delie  fue  Cc- 
mende  fieno  ttate  ripolte  ne’  granai 
e  raccolte  da’  mietitori ,  ò  pure  fo 
nella  Campagna  la  nebbia  le  abbru¬ 
ci  e  i  bruchi  le  rodano .  Mà  nell’am- 
minittratione  de’facramentùmà  nel¬ 
la  oppofitione  à  gli  abufi,  mà  nella_» 
cenfura  de’proterui,mà  nel  fouueni- 
mento  degli  oppreffi ,  mà  nella  di- 
fìributione  delle  limofine  ognitra- 
fcuraggine  rende  reo  di  eterna  dan¬ 
natane,  chi  da  Dio  è  deputato  cu- 
ttodeal  fuo  Gregge.  Siamo  tutti  có 
obbligatone  ttrettiffima  neceffitati 
alFinuettigamento  degli  fcoqcerti:  e 
ficomeil  Fitto,  6  per  fatiare  le  fue 
voglie  ò  perfodisfare  alle  fue  leggi, 
fchiera  infiniti  efploratoride’fàlii, di- 
fotterra  delitti  ttppelliti ,  rimette 
ne’  protocolli  dell’altro  millefimo 
proceffi  dimenticati,  nè  lattia  indu- 
ttria,per  rinuenire  delinquenti, e  per 
decretare,  confittationi  :  così, e  mol¬ 
to  più,  è  tenuto  ogni  Curatore  della 
dittiplina  euangelica  ad  informarfi 
di  quanto  palla  tra’fuoi  popoli,  eoa- 
riconottere,fe  fieno  e  ben  pafeiuti  e 
ben 
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ben  corretti .  Anche  Saule  non  fcp- 
pe  i  g loffi  rubamenti  delle  lue  trup¬ 
pe^  la  enorme  trafgre  Rione  nel 
bottino  ,  ritolto  à  Dio  dalla  rapacità 
de’ Tolda  ti .  Tutrauia  decadde  dal 
Diadema.  Sono  perciò  corretto  à 
ridirmi  di  ciò  che  dilli  di  quello 
Principe  nell’altro  Ragionamento. 
Pofciache  lettoli  da  me  il  Tello  co 
attentione  maggiorerò  trouo  appe¬ 
na  confàpeuole  del  precetto  trafgre-* 
dito  ,  di  cui  lo  fpacciai  autore  mali- 
tiofo  .  Era  lo  sfortunato  Regnante 
si  quietojdopo  il  lacco  d’  Aroalec  , 
che,  fattoli  incontro!  Samuele  ,  e- 
1  1 5  fclamò  verfo  lui.  Benedtcìus  tu  Domi « 

3 3  f  nojtnpleui  verbum  Domìni,  Gli  fiì  ,  è 
veri  filmo  ,  rinfacciata  dal  Profeta  la 
preda  de’ buoi, ed  efàggeiato  il  rifer¬ 
imento  de  montoni, opere  contra¬ 
rie  all’i mima tione  fattagli  di  confu¬ 
mare  ogni  cofa  ò  con  fuoco,  ò  eoa, 
fèrro^dicédogli  con  ira:  Qu<e  efi  vox 
gregum  &  armentorum ,  quam  ego  au¬ 
dio  ?  Quare  ergo  non  audifli  noce  Do - 
niini,fed  verfus  ad  pr<edam  es^.  [vii  ri- 
pigliollo  il  Principe, e  dilfegli  :  fe  voi 
vi  compiacerete  di  vdire  la  verità  del 
fucceho  ,  trouerete,  che  io  non  hò 
violata  fillaba  de’uoftri  ordini  .  Et 
ait  Saul  ad  Samuelem\  Imo  andini 
vocem  Domini dlmalec  interfeci^O- 
gni  cofa  fi  è  difirutta  :  fblamento 
TEfercito,  in  riconofcimento  della 
vittoria  riportatala  riferirne  poche 
vittime, per  fàcrificarle  à  Dio  fiilEal- 
tare  di  Gaigaia.  Ah  che  io  quantun¬ 
que  non  fia  condefcefo  con  pienez¬ 
za  di  voleri  tuttau  oh  a,  perche  fi  trat- 
taua  e  di  acchetare  il  bisbiglio  ,  e  di 
Todi  sfa  re  alla  pietà  di  gente  vitto- 
tiola  in  pochi  capi  di  armenti  e  in 
poco  numero  di  greggie*  deftinate 
tutte  aU’onoràza  del  Dio  degli  efer- 
citi ,  ho  creduto  di  conformarmi  a’ 
diuini  arbitrasi  per  la  lieue  quàtità 
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di  ciò  che  la  Religione  ha  fòttratto 
alle  fiamme,  come  perdferfi  inter¬ 
pretata  la  legge  à  fola  gloria  del  Le- 
gislatore-T ulit  ameni  de pr^eda popu - 
lus  oucs  &  boues^  vt  immola  Domino 
Deo  fuo  in  Galgahs .  E  veramente^ 
Saule  parlò ,  come  realmente  feriti- 
ua  :  nè  ci  e  Interprete  di  Libri  ditti- 
nò  che  lo  condanni  di  menzogna  , 
òche  l’accufi  di  predamento.  Siche 
il  buon  Rè  credette  a’  Capi  dello 
Truppe  ,  e  filmò  tutta  la  preda  di- 
ftrutta  dal  fuoco,  tolte  quelle  Man- 
dre,che  la  diuotione  de’ Combatten¬ 
ti  dedicò  al  Santuario,  in  tributo  der 
trofèi, conceduti  loro  da  Dio  .  Nulla 
fapeua  egli  de’tappeti,  degli  fcrigni, 
degli  auorij, degli  ori ,  e  delle  gioie , 
che  ogni  fantaccino  haueua  nafeofti 
nel  fuo  fardello  ^  ed  ogni  Tribuno 
hauea  riporti  neTuoi  carri.  Appena 
era  egli  confàpeuole,  del  Rè  confer¬ 
ito  viuo,  per  farne  mofira  nel  trio- 
fo  ,  e  per  ifuenarlo  fu5  gradini  del 
Tabernacolo  .  Con  tutto  ciò,  quan¬ 
do  dallo  Spirito  finto  fi  narra  l’vfur- 
pamento  delle  fpoglie.  Saule  è  inti¬ 
tolato  primo  rapitore  de  furti  e  ma¬ 
ligno  autore  delle  frodi.  Afcoltiamo 
e  infieme  tremiamo .  Et  pepercit 
Saul  &  Pnpulns  optimi*  gregibus  ouiu > 
&  armentorum, &  vefhbus,  arieti- 

bus,  0*  vniuerfts  qu£  pulchra  erat,nec 
voluernnt  dtfperdere  ca.  Il  popolo  ar¬ 
mato  raguna  metalli  e  drappi, e  Sau¬ 
le, che  non  toccò  vn  filo  della  Reg- 
giafaccheggiata^e  che  viueua  igna¬ 
ro  delle  ruberie,  vien  condannato 
capitalmente  come  complice  ,  come 
vfurpatore,  e  come  ftimolatore  di 
tanto  facrilegio.  Non  diceuaio,pro- 
uar  poco  per  difcolparci  ,il  non  fa- 
per  Noi  le  eftorfioni  de’  no ftri  Pre¬ 
tori,  le  lagrime  denoftri  foggiti,  e 
latrafcurata fallite  dellanime ricom¬ 
perate  da  Grillo  fui  banco  deliaci 
Croce. 
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Croce.  Anche  quel  Rè  peniaua_, 
di  hauer  condotti  al  diftruggimen- 
to  degli  Amaleciti  Centurioni  ed 
Alfieri,  bramofi  di  glorificar  Dio 
nell’a  ftinenza  da  prede  :  quelli  non¬ 
dimeno,  folleticati  dalla  ricchezza., 
del  lacco, antepofero  a’diuini  precet¬ 
ti  l’ingordigia  delle  voglie, e  di  otti¬ 
mi  diuennero  improuilàmente  di- 
fubbidienti  e  ladroni .  Doueua  Sau¬ 
le  elplorare ,  fé  i  carriaggi  erano  sì 
leggieri  nel  ritorno  dalla  Prouincia 
foggiogata,  come  ad  ella  li  auuiaro- 
no  prima  della  Icófitta  .  Sì  fatta  cre¬ 
dulità,  no  è  candore  di  chi  sì  appog¬ 
gi  all’altrui  innocenza, è  frode  di  chi 
tralcura  notine,  ò  per  non  rimuoue- 
re  chi  difetta  ,  o  per  non  punire  chi 
preuarica  .  Seppe  ben  egli  rintrac¬ 
ciare  Dauid  fino  nelle  cauernc  de’ 
Diferti,  e  fempremai  conobbe  ogni 
orma  dell'odiato  fuggitiuo  .  Hebbe 
fpie  anche  dentro  il  Santuario  ,  o 
Doeg  idumeo  potè  dirgli ,  quanti 
pani  fi  traffero  dalla  facra  Mcnfa_» , 
per  isfamare  l’Efule  con  Tannonij 
dell’Arca .  Or  chi  tanto  efattamen- 
te  s’informò  di  quel  che  ofFendeua^ 
la  fua  politica,  perche  nulla  intefe  di 
ciò  che  violaua  Ubbidienza  douuta 
à  Dio  ?  Io  non  chieggo  a’Prefiden- 
ti ,  che  immediatamente  elfi  faccia¬ 
no,  ciò  che  tocca  a  Deputati:  mà 
non  pollo  non  dichiarar  loro  la^ 
obbligatione,  che  hanno  di  pene¬ 
trare,  fegli  Adoperati  fodisfiiccia- 
no  à  gl’  Impieghi .  Non  dee  la_** 
Fronte  adoperare  la  penna  e  for¬ 
mare  caratteri:  quello  è  vffi ciò  del¬ 
la  Mano.  Non  però  può  eflfa  ri¬ 
tirar  1’  occhio  dal  dito  che  ferme  , 
fenoli  vuole,  che  dal  pugno  fot¬ 
tratto  à  guardi  fi  abbozzino  ma- 
fcheroni  e  non  figure  .  Appar¬ 
tiene  a’Piedi  correre  ne’fèntieri  e 
spellare  la  felce  :  è  nondimeno 


necefiitato  f  Occhio  à  rimirare , 
oue  quelli  fi  pofino ,  fe  non  vuo¬ 
le  ,  che  tutto  il  corpo  ò  cada  ne* 
folli  ò  precipiti  in  voragini .  Sede¬ 
te  pure  ne’  volili  troni  :  mà  rag- 
guardate  da  effi  ,  chi  per  voi  alit¬ 
ile  a’  Tribunali  .  Chiamate  à  Voi 
huomini ,  che  nulla  vogliono  nè 
da  Voi  nè  da  veruno  ,  e  forzategli 
à  dirui  francamente  le  profperità  e 
le  feontentezze  de’  voftri  territorij. 
Alficurategli  di  fegreto  inuiolabile , 
e  didouer  efsi  godere  in  perpetuo 
1’  alzamento  delle  voltre  portiere , 
fenza  timore  che  alcuno  pofiaLj 
giammai,  ò  per  fofpetto  che  parli¬ 
no  ò  in  vendetta  di  hauer  parlato, 
allotanargli  da’  vollri  Palazzi  o 
fègregargli  dal  voftro  cofpetto  * 
Quando  così  operiate  ,  fe  gli  erro¬ 
ri  non  fi  rilanno  da  voi,  domi- 
narete  fenza  colpa  de’  falli ,  e  fra  le 
maluagità  di  chi  vi  tradifee  morre¬ 
te  più  puri  degli  Ermellini .  Cho 
fe  Voi  (  il  che  nè  farà  ,  nè  è)  per 
non  vederui  e  dalla  riputatione  e 
dalla  cofcienza  violentati  ad  ama¬ 
reggiare  chi  vi  ben  vi  ferue ,  à  ful¬ 
minare  chi  colorifce  iridi  dattor¬ 
no  al  voftro  otio  ,  e  inghirlanda^ 
di  applaufi  le  voftre  inclinationi , 
non  cercafte  più  che  tanto ,  fe  i 
Fiumi  dell’  autorità  feorrano  en¬ 
tro  le  loro  riue,  ò  pure  fe  alla¬ 
ghino  e  Campagne  e  Ville  e  Cit¬ 
tà,  non  firefte  liberati  dall’  igno¬ 
ranza  dell’  altrui  violenze ,  mà  ne 
farefte  acerbamente  puniti,  come 
rigettatori  della  verità,  e  cornea 
odiatori  di  quella  luce,  fenza  cui, 
chi  viue  ,  muore  .  Eccoui  vn  pri¬ 
mo  Capo  della  Chiefa  vniuerfalo  , 
che  dicifera  à  tutt’  i  Prelati  di 
Crifto  e  à  tutt’i  Duminanti  del 
Criftianefimo  la  importantiflima-, 
diftintione  dell’ignoranza  non  col- 
peuo- 
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peuole  dall’  ignoranza  efecrata_*  . 
Ahud  ejl  ne f afe  ,  ahud  fcirc  no - 
.  TS[efcit  >  apprehendere 
njult  3&  non  valet  .  £)&/  autem  ,  vt 
ne f ciat,  aurem  a  voce  veritatis  a~ 
tieniti  ifte  non  nefciens ,  coment- 
ptor  addicitur  .  Scìentiam  vi  a  rum 
tuarum  nolumus  .  Chi ,  dopo  ha- 
uer  interrogati  accuratamente 
huomini  di  gran  credito  e  loro  giu¬ 
rata  fegretezza  de*  ragguagli ,  nul¬ 
la  sa  degli  fconcerti,  viue  innocen¬ 
te  ,  benché  viua  infelice  ,  net  trono, 
poiché  apprehendere  vult ,  &  non 
va/et .  Il  che  fi  verifica  in  elio, non 
fe  vna  volta  ciò  egli  fa  alla  sfuggi¬ 
ta  e  cafualmente,  ma  fe  frequente¬ 
mente  domandala  fe  fempre  affi- 
cura  f  informatore, ma  fe  non  per¬ 
mette  ?  che  ,  dopo  le  notitie  riceuu- 
te ,  fi  efeluda  dalla  domeftichezza 
il  relatore  •  In  ogni  altro  cafo  , 
non  nefciens ,  Jed  contemptor  addici¬ 
tur .  Anche  Tommafo  nè  proua- 
ua  rimorfi  nè  afcoltaua  richiami  5 
ma  non  perciò  sfuggi  l’acerbo  rim- 
prouero  d’  ingrato  e  d’infedele . 


7\J  oli  effe  incredulus ,  fed  fide  li?  * 
Non  fapeua  1*  infelicità  del  f uo  fia¬ 
to,  non  lo  feandalo  mollo  a’ Cre¬ 
denti  ,  non  il  torto  fatto  al  Melila, 
non  l’amaritudine  cagionata  a’Col- 
leghi ,  non  il  gran  crollo  ,  che  per 
la  fua  ofiinatione  patiua  la  Chiefa 
nafcente ,  percioche  ninno  de'  tan¬ 
ti  Difeepoli  gli  diceua  parola  di  sì 
grande  efterminio  della  fua  Anima 
e  della  Religione  comune-  Mà  per¬ 
che  in  tanto  filentio  doueua  egli  far 
cuore  a’  Condifeepoli ,  affinché  gli 
difuelaffero  le  fue  macchie  e  la_» 
feonfolatione  de’  Fedeli,  fu  da  Cri- 
fio  dichiarato  colpeuoliffimo  de’ 
misfatti ,  a’  quali  non  riftetteua  .  Se 
con  tanto  rigore  pafiano  le  cofe  de’ 
gran  Sacerdoti ,  ognun  giura  di  vo¬ 
ler  vdire  chi  ragguagli,  c  prouoca- 
re  chi  notifichi .  Il  proponimento 
è  degniffimo  della  voftra  pietà  , 
purché  nella  elettione  degli  Am¬ 
monitori  non  fi  trauij  .  Refpiria- 
mo  ;  e  due  fole  paiole  di  ciò 
nella  feconda 
parte» 


PAR- 
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PARTE  SECONDA, 


TTERtUTI 

i  più  riuc- 
renti  a’  dilli- 
ni  gaftighi 
dalie  dottri¬ 
ne  addotte 
e  dal  cafo 
tragico  di 
Tommafojftabilifcono  di  non  fidarli 
in  auuenire  di  quella  calma  ingan¬ 
natrice  ,  che  partorifce  tempefte  col 
Tonno  de, la  findcrefi ,  e  che  cagiona 
naufragi]  irreparabili  e  a*  fudditi  e  a 
Comandàtùcon  la  taciturnità  de* ri¬ 
chiami  c  con  la  quieta  fordità  di  chi 
non  ode  dogliente .  Perciò  protetta- 
no, voler  fèruirfi  de’Domeftici  della 
lor  Camera,  degli  affettionati  alla-j 
loro  Perfona,  deVari  e  de  congiun¬ 
ti,  per  intenderei!  fondo  degli  affa¬ 
ri,  e  perche  giunga  alia  loro  intelli¬ 
genza  ogni  auuenimento  di  coloro, 
che  reggono  .  La  determinatione  è 
ottima,  la  elettrone  farebbe  deplo¬ 
rabile:  peroche  deefi  presupporre, 
i  più  vicini  à  Voi  effere  i  più  lonta¬ 
ni  ò  da  volere,  ó  da  fapere  ,  ò  da  po¬ 
tere  informami  de’fucceffi.  O'  fia  il 
rifpetto,che  in  efli  fi  cagiona  mag¬ 
giore  dalia  vicinanza  alla  voftra_> 
grandezza,  ò  fia  la  vampa  più  arde¬ 
te  delle  fperanze  che  in  cfsi  eccita  la 
voftra  aura,  ò  fia  quel  trasformame¬ 
lo  che  fegue  ne’lèrui  e  negli  adope¬ 
rati  a’fentimenti  del  Padrone  ,  per 
Famore  che  gli  portano, e  pel  credi¬ 
to  in  che  l’hano,rie{cono  infuffìcié- 
tifsimi  à  turbare  chi  onorano, ad  at- 
triftare  chi  gli  efàlta,  à  perfuaderfi 
attione  veruna  mala  Torto  gli  aufjpi- 


cij  di  chi  adorano .  Tanto  fcriffe  in 
fomigliante  materia  S.Agoftino  ad 
Onorato  nel  libro  De  <vttlitate  cre- 
dendi .  Guardati, dice  il  Santo,  nello 
fcrutamento  de’  diuini  Mifterij  di 
appoggiatela  tua  credenza  alle  im¬ 
magini,  che  i  Senfi ,  tanto  à  tè  do- 
mettici ,  ò  del  tuo  corpo  ò  del  tuo 
fpirito,  ti  colorifcono.  Peroche,  ouc 
tu  creda  all’Occhio  tuo,  sì  primario 
fra  tuoi  fentiméti,di(prezzerai  i  pro¬ 
digi  delFOttia  incruenta, nè  giam¬ 
mai  crederai  mancare  ili  ella  la  fu- 
ftanza  del  pane  c  rimanerui  gli  acci- 
déti.  Parimente  non  riuerirai>comc 
Sacramento  *olmo  di  prodigi] ,  ma 
detefterai  come  larua  di  millantatu¬ 
re  ,  la  fteffa  Oftia ,  fe ,  fidandoti  del¬ 
l’intelletto,  ammaeftrato  dalla  Filo- 
fofia  e  non  vmiliato  dalla  Fede,  {ùn¬ 
timi  dire,  il  Corpo  di  Crifto  effere 
in  ogni  particella  di  effa,  quanto  e- 
gli  fù  ò  nella  mangiatoia  quando 
nacque,  ò  sù  la  Croce  quando  mo¬ 
rì  .  Aliai  più  fchernirai ,  chi  nella^, 
fpezzatura  dell' Azimo  profellerà  il 
Redentore  del  Mondo, nafcofto  fot. 
to  le  fpecie  facramentali ,  non  diui- 
derfi,  nè  quel  Corpo  facrolànto,  te¬ 
nuto  fra  le  mani  de’ Sacerdoti, ritene¬ 
re  la  confueta  quantità  ne’  Tuoi  mè- 
bri,  ma  eflere  affatto  indiuifibile  in¬ 
tatta  la  eftenfione  de  tanti  accidenti, 
efpotti  aguardi  di  chi  fotto  efsi  cre¬ 
de  il  Mefsia  inuifibile  .  Negherai  af¬ 
fatto  la  Trinità,  non  trouandofi  tra’ 
nottri  fantafimi  natura  diftinta  di¬ 
portali  e  fingolare  ne’ Voleri.  Abbo- 
minerai  come  fàuolofà  la  Incarna- 
tione  del  Verbo ,  afcoltando,  vnirfi 
X  X  x  in 
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inCrifto  due  Nature  con  va  fuppo- 
fito,  marauiglia  in  tutto  efclufà  e 
dalla  fcuola  vmana  c  dal  difcorfo 
naturale .  E'  neceflario  ,  inoffequio 
della  Religione,trafccndere  ogni  vi¬ 
cinala  delle  potenze  noftre  e  de’no- 
flri  penfieri  ,  c  fidarli  vincamen¬ 
te  deile diuine  Scritture,  sì  lonta¬ 
ne,  e  nella  verità  de’dogmi  c  nel¬ 
la  feuerità  de’ precetti ,  da  ciò  che 
fente  il  noftro  indiuiduo ,  e  da  quel 
che  à  noi  perluade  ò  il  fonfo  de’no- 
ftri  membri,  ò  la  ragione  de’  110- 
ftri  fpiriti .  Confinare  à  quelli,  fa¬ 
rebbe  rinunciare  all*  Euangelio  . 
Res  e(ì  longè  remota  a  'vanorum  ho - 
mintim  mentilus ,  qni  nimis  in  h<ec 
corporata  progrejjì  atque  lappi  nihìl 
aliud  putant  effe  1  qu'am  qued  ijìis 
quinque  notifftmis  nuneijs  corporis 
fentìunt  :  &  quas  ab  his  imagines  ac - 
ceperunti  eas  fecum  ^ooluunt  >  etiatn 
cum  conantur  recedere  a  fenfìbus  :  & 
ex  earum  mortifera  &  fallacijjlma  re - 
gula  5  ineffabile  penetralia  njeritatU 
reffiffmè fe  metiri  putant .  Gli  Atei 
in  tanto  negano  Dio  nel  Mondo, in 
quanto  conformano  i  dettami  della 
loro  credéza  alla  materialità  di  quel 
che  veggono  e  di  ciò  che  palpano . 
Tanto  interuerrebbe  à  chi  fi  ab¬ 
bandonarle  in  tutto  ne  manifefla- 
menti  de’più  proffimi  e  ne’difcorfi 
de’ più  congiunti. 

390.  Nè  gioua  dire,ha- 

uer  voi  in  altri  tempi  ed  in  vario 
occafioni  fperimentata  la  fincerità 
e  la  fagacità  di  chi  conuiue  con  voi 
e  viue  nella  voftra  Caia  .  Impero- 
che,  oue  anche  ciò  foffe  non  im¬ 
maginato  da  uoi ,  ma  vero  e  acca¬ 
duto  ,  non  perciò  dalla  verità  del- 
T  antecedente  fi  tira  la  infallibili¬ 
tà  della  confeguenza .  Chi  fedel¬ 
mente  altre  volte  vi  ha  informato , 
ciò  per  auuentura  egli  lece ,  quan¬ 


do  vi  feruiua  in  conditione  priua- 
ta,  ò  di  Nobile  focoltofo,  ò  di  Let¬ 
terato  non  ccclefiaftico  *  Ora  col 
variamento  della  volita  fortuna  fi  è 
in  e  do  variato  il  dialetto  del  lin¬ 
guaggio  e  la  chiarezza  nel  dire  .  Nè 
per  tale  mutatione  bifogna,  che  voi 
fiate  ò  Prefidente  ò  Prelato  di  mol¬ 
ti  anni .  Badano  pochi  nrefi  ,  ba¬ 
llano  pochi  giorni,  bada  vn’ora  di 
dato  più  alto  ,  per  trasfigurare  i  pé- 
fomenti  e  le  parole,!  dettami  e  1  fini 
di  chi  vi  aflìfte  .  Chi  più  libero  di 
Pietro  in  confidare  la  Diuinità  di 
Crido  nelle  pianure  di  Ceforea,  o 
chi  più  di  lui  uile  in  rinnegarlo  nel 
cortile  del  Palazzo  ?  Chi  vn  oro: 
prima  1*  hauea  difefo  col  coltello 
sfoderato  dagP  infiliti  degli  Scribi 
e  dagli  aflalti  de’  Soldati  ,  non  ri¬ 
cettando  nè  toghe  di  Sacerdoti  nè 
corazze  di  aiTalitori ,  fino  à  colpire 
in  capo  vn  famigliare  del  Pontefice; 
dopo  fpati°  sì  breue  giura  di  nom 
conofcerlo ,  c  rafferma  Y  enorme 
menzogna  con  ripetuti  {pergiuri  . 
E  la  ragione  di  sì  modruofa  tra- 
sformatione  fù  ,  percioche  altro 
fi  fà  nell*  Orto  di  Getfemani ,  oue 
fi  ora  ,  ed  altro  fi  opera  nelli^ 
Corte ,  oue  ognuno  afpira  a’  fuoi 
vantaggi .  Nell’  Orto  fi  rigettano 
Squadre  e  fi  prefima  Crifto  da_, 
contumelie:  nella  Corte  anche  i 
Fefcatori  attendono  à  rifcaldarfi , 
nè  vogliono  impedirli  ò  le  delitie  , 
ò  i  guadagni ,  ò  gli  onori,  con  di- 
fprezzare  vna  Serua ,  benché  con¬ 
tenga  negare  vn  Media,  quanto 
volte  quella  interroga  chi  fi  fcalda-». 
E  fi  auuerta ,  sì  pernfeiofo  nafeon- 
dimento  della  verità  eflferfi  pratica¬ 
to  dal  primo  Apoftolo ,  non  am- 
meflo  nel  centro  della  Corte ,  ma 
trattenuto  nel  fondo  della  grà  Cafo. 
Che  farà  nelle  fole  de’  Palazzi  ado¬ 
rati 
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rati  chi  vuol  tutto  ,  fé  Pietro,  che 
lafciò  tutto  ,  su  la  foglia  di  elfi  ab¬ 
bandona  ,  e  non  conofce  il  Mae- 
ftro. 

391.  Polliamo  maraui- 

gliarci,  dall’  aria  delle  Reggie  così 
sfigurarli  huomini  Icalzi  e  bifo- 
gnofi  di  riueftirfi ,  mentre  talora_j 
chi  incile  entra  à  dominare  trali¬ 
gna  dal  vigore  primiero  ,  ch’elerci- 
tò  nelle  capanne  della  forefta  e  ne’ 
quartieri  del  campo  ?  Chi  leg¬ 
ge  il  teftamento  di  Dauid  ,  è  co- 
llrctto  ad  approuare  come  indubita¬ 
ti  i  miei  tremori.  Vdite.  Moribon¬ 
do  quel  Rè  profètico  chiamofll  al 
guanciale  Salomone  fuo  fuccefìo- 
re ,  con  dirgli  :  che  ,  hauendolo  sì 
vilipefo  Gioab  Generale  dell’  armi 
con  la  morte  data  a*  due  follegni 
del  fuo  Reame  Abner  ed  Amafau, 
non  permetteife ,  eh’  egli  andafio 
alripofo  del  fepolcro ,  fenza  fbffe- 
renza  di  ferite  e  fenza  orrore  di 
morte  violenta  .  T u  npfti ,  (ju<e  fe- 
cerit  mihi  Ioab ,  qu<e  fecerit  duobus 
Principibus  exercìtus  ifrael  Abner  & 
A  ma  fa',  quos  occidit ,  &  eff“dit  fan- 
guinem  belli  in  pace  »  Efclamo  io  ; 
ecco  gli  effetti,  che  1'  agonia  d’vtL 
Monarca  cagiona  ne’  gran  Miniftri 
dello  Stato  1  Si  fcannano  nemici 
trionfanti  ,per  fidanza  di  Ichifaro 
il  fupplicio  col  funerale  del  Padro¬ 
ne  .  Così  parlo  ,  percioche  mi  per- 
fuado,che,  in  quelle  vltime  giorna¬ 
te  di  Dauid  infermo, Gioab  sfogaf- 
fei  fuoi  odij  contro  alla  vita  de’fuoi 
emuli.  Tuttauia,  le  vi  piace,  ri- 
eonofeiamo  ne’ Diari)  del  Regno 
ifraelitico  Y  anno  e  l’ ora  de’com- 
meffi  omicidi) .  Quelli  feguirono, 
appena  coronato  Dauid  Rè  d’Ilrae- 
le.  Siche., tra  il  torto  fatto  al  Regna¬ 
te  colla  ftrage  di  Perfonaggi  tan- 
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to  à  lui  cari  ed  il  rifentimento  fat¬ 
tone  ,  paffarono  trenta  e  piu  anni. 
Efclamo  di  nuouo,  ma  con  voce_> 
affai  più  alta  :  adunque  Dauid  dif- 
fimulò  per  si  lungo  corfo  di  quafi 
£èi  luftri  due  beftiali  enormità  di  vn 
fuo  Salariato  ?  E  non  è  quelli,  che 
muore  e  raccomanda  al  figliuolo 
incoronato  il  gaftigo  di  Gioab  , 
quegli ,  che  ,  prima  di  godere  il 
comando  della  Corte,  cacciaua  i 
diauoli  dal  petto  de’  Principi ,  o 
che,  le  vdiua  ó  Dio  offefo  ò  1'  Ar¬ 
ca  oltraggiata  ,  affaliua  Giganti ,  e 
troncaua  la  te  Ila  ad  vn  Golia,  feu¬ 
do  degl’  Incirconcifi  e  folgore  de¬ 
gli  Ebrei!  Come  dunque  brauura_» 
sì  intollerante  di  malfattori,  auuen- 
gache  ò  ricoperti  da  morioni  ò  in- 
fafeiati  da  diadema  ,  tace  eoa. 
vn  feruidore ,  che  sì  empiamente^ 
conculca  le  leggi  villane  e  diuine  ? 
E  perche,  prima  che  Gioab  nettalfe 
1’  afta  dal  fangue  di  Abner,  hoil 
gliela  conficcò  nel  petto  ,  in  giu  fra 
pena  dell’  ingiufte  vendette  ?  Co¬ 
me  almeno  nella  vccifione  di  Ama- 
fa,  ò  noi  priuò  del  comando,  ò 
non  lo  cacciò  dal  Palazzo  ?  Ah, Pa¬ 
ria  della  Corte  r  fè  non  fi  ftà  atten¬ 
ti  filmo  alla  cuftodia  della  perfeue- 
ranza  ,  non  folamente  aff afeina  chi 
fpera,mà  incanta  chi  gode.  Niu  no 
fia ,  che  fi  arroghi  ò  maggiore  co- 
ftanza  ne’proponi menti,  ò  zelo  più 
libero  contro  a*  peruerfi  di  quel  che 
hauelfe  Dauid,  huomo  di  tanto  fpi- 
rito  e  Principe  di  tanti  Ipiriti .  E 
pure  {perimento  ,  fe  non  i  veleni , 
almeno  i  riuerberi  del  Falcino  ,  che 
rende  ftupidi  alle  attioni  iniquo 
anche  i  Profeti  illuminati  da  Dio, 
padroni  e  non  bifognofi  de’  {ot- 
tomefll.  Or  penfate,fe,  mentre  nel¬ 
le  gran  Cafe  e  di  Sacerdoti  e  di 
Xxx  z  Re* 
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Regnatori  ammutolifcono,  colio 
Scrue  i  Pietri  sì  feruenti  e  co’Ser- 
ultori  i  Dauid  sì  genero!! ,  parle¬ 
ranno  à  Voi  ò  di  Voi  ò  de’ veltri 
gli  alimentati  da5  uofìri  Economi 
ci uafìalli delle  uofìre  Mitre  ?  Tac¬ 
ciono  diece  Apolidi  e  Tettanti  Di- 
fcepoli  con  Tom  maio  ,  non  fupe- 
riore  di  ueruno  e  inferiore  ad  al¬ 
cuni  di  effi  :  e  ftrepiteranno  co  ’ 
Grandi  della  Chiela  i  minimi  del¬ 
le  Pieui ,  e  tra’ lampi  del  Paftoralo 
ardiranno  effi  di  fulminar  chi  ful¬ 
mina  ,  con  dire  in  uifo  a’  Coman¬ 
danti  :  Non  fate ,  ò  neramente,  Si 
fà?  Chi  ciò  fi  promcttefle,prefup- 
porrebbe  i  tronchi  eloquenti  o 
magnanimi  gl*  intimoriti  .  Ohi¬ 
mè  j  non  dico  a5  coronati  di  Tia¬ 
ra  ,  nè  a  fregiati  da  Porpora ,  o 
molto  meno  à  chi  più  è  di  quelli: 
mà  ad  un  Guardiano  di  celle  à  tet¬ 
to,  mi  ad  un  Sottopriore  di  chio- 
itro  lenza  patrimonio,  non  olino  i 
Decani  dell’  Ordine  accennare  al» 
!a sfuggita ,  Non  fate ,  ò  Si  fà:  tan¬ 
to  è  arduo, anche  in  ifconcerti  non 
mediocri,  ammonire  à  capo  feo- 
perto  Superiori  di  pochi  anni ,  {og¬ 
getti  allacenfura  de’  Vifitatori  o 
fottopofti  alla  giurisdittione  de  Ge¬ 
nerali  *  Dall’  altra  parte  in  tanta_» 
taciturnità  e  de'  modelli  e  degli 
ambinoli,  come  farà  à  faluarfi  il 
Dominante  ,  nè  rifuegliato  da  ri- 
mordimenti  nè  Icoffo  da  clamori  ? 
All*  ignoranza,  perche  fia  inno¬ 
cente  ,  debbono  e  precedere  e  fe- 
guire ,  quante  diligenze  può  ufare 
un  Sourano  ò  di  Diocefi  ò  di  Sta¬ 
ti  .  Nelle  quali  chi  alquanto  di¬ 
fetta,  fi  danna  à  perpetui  incendi), 
reo  di  quante  feeleraggini  fi  com¬ 
mettono,  e  di  quante  pene  fpre- 
jnono  i  fospiri  degli  Zelatori  o 
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le  faette  uindicatrici  dagli  archi  e 
dalle  mani  de’Cherubini  >  cullodi 
del  Paradifo  terreftre,  rifondato  in 
tutto  T  Vniuerfo  dall’  indù  Uria  vi¬ 
gilante  di  Crifto.  lo  veggo, che  con 
sì  fatte  proteftationi  inquieto  la_. 
pace  di  chi  mi  ode,  e  forfè  an¬ 
che  raffreddo  l’affetto  di  tutti  Voi, 
che  mi  hauete  fopportato  tanto  ri- 
gorolo  negli  alììomi  de’quattro  Di- 
ìcorfi  dell’  Auuento  .  Tuttauia  per 
l’ ellrema  obbligatione ,  che  ho  di 
facrificare  alla  ficurezza  della  voftra 
ìalute  e  all’  accrelcimento  delle  vo- 
lire  corone  la  lèmma  amaritudine, 
che  lènto  negli  Icapitamenti  fofpet- 
tati  del  vollro  amore,  debbo  tu 
voglio  ,  à  qualunque  mio  collo , 
non  tradire  chi  mi  onora ,  e  rende¬ 
re  più  gloriosa  l’Eternità  à  chi  mi 
afcolta .  E  come  pollo  io  fingerei 
vno  llradone  trionfale  verso  del 
Cielo  ,  per  cui  fia  lecito,  tra  luffi  e 
tra  deli  rie  ,  tra  vantaggi  ambiti  eu 
tra  Prouincie  dimenticate  ,  trà  glo¬ 
rie  tranfitorie  e  trà  negligenze  di 
efler  grandi  nel  cofpetto  di  Dio  , 
giungere  ,  oue  peruennero  Stefano 
lapidato  ,  Lorenzo  abbrullolito  , 

Paolo  decapitato  ,  Giouanni  sban¬ 
dito,  Pietro  crocifiifo ,  ed  il  Figliuo¬ 
lo  Hello  di  Dio  morto  sù  1’  obbrq-r 
brio  di  vn  patibolo  in  mezzo  à  due 
Ladri  ?  Egli  è ,  che  dille  :  Quatti  Mattili 
angujìa  porta  ,  &  arffi a  via  ejl ,  (ju<£  i 5  • 
ducit  ad  vìtam  \  &  pauci  inuemunt 
eam .  Polfo  io  forfè  diminuire  col¬ 
le  mie  iufinghe  il  rimbombo  di  vn 
tal  tuono!  Confermo  perciò  quel 
che  non  pollo  riprouare  :  ma  iìco- 
m£  di  bel  nuouo  vi  dico,  non  po¬ 
ter  Voi  effere  grandi ,  {àluochej 
per  1*  Anime  conuertite,  nè  alla^ 
falute  di  elle  poter  giouare  ò  po¬ 
tenza  ò  comando ,  fe  manca  della»» 

do- 


douuta  cfemplarità  ne5  cofiunu  e_/ 
della  prelcritta  fingolarita  negli  af- 
fettiycontro  alle  quali  doti, chi  non 
fi  procaccia  Auuifàtori,  può  graue- 
mente  peccare  :  cosi  perche  mi  glo¬ 
rio  di  ragionare  à  Principi  ed  à 
Prelati,  desidero  fi  fli  mi  di  corri- 


S-391* 

ipondere  con  ogni  larghezza  d’o¬ 
pere  alla  nobile  vocatione  del  lo¬ 
ro  Apoftolato,  perciò  auguro  à 
tutti  il  racquifto  delPAnime 
e  la  conquifta  del 
Cielo-  Così 
fia. 
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PREDICA 

X  C  V  I. , 

NEL  VENERDÌ 

DELLE  CENERI 

Ego  autcm  dico  volt*  :  diligi  te  inimicos  vefiros  ,  lenefacite 
his  ,  qui  oderunt  tos  . 

Matth. 

fo  Rè  della  gloria  velato  d’  alimi: 
protettando  FApóftolo,  à  chi  man- 
catte  la  Carità,  oggi  intimataci  da_j 
Chrifto,non  giouare  nè  l’Oro  diftri- 
buito,  nè  le  Scritture  interpretate, 
nè  i  Monti  rimoffi ,  nè  gli  Auueni- 
mcnti  predetti ,  nè  le  Fiamme  fop- 
portate  ;  onde  efclamò  il  gran  Dot¬ 
tore  della  Chiela  S.Agoftino:  Jra&.  5 

quid  'vis  bale>hoc  folum  non  haheas^ni-  j“eP* 1 
hil  tili  prode  fi .  Et  fi  non  teneatur ,  O* 
grane  peccatum  e  fi ,  &  radix  omnium  T0.44 
peccatorum  .  La ferietà  dellargomé-  158 
to  propotto  non  permette,  che  con¬ 
fumiamo  il  tempo  con  pompe  di  e- 
fordij  nella  conlideratione  delle  fro¬ 
di  di  Pianta,  origine  di  vita  immor¬ 
tale  à  chi  ne  gode,  cagione  di  eter¬ 
na  morte  à  chi  la  fugge,e  ci  necefiita 
à  riconofcere  la  midolla  e  le  radici  di 
effa,  il  che  faremo  neil’odierno  Ra¬ 
gionamento,  diuifo  in  tre  punti.  Ri- 
icontreremo nel  primo, quanto  1ll_» 
perniciola  i’inotteruania  di  vn  Pre¬ 
cetto,  intimatoci  dalla  Natura  fra 
due,che  ella  ftampò  nel  cuore  di  chi 

nar> 


Dilettiono 
fraterna  non  è 
eonfiglio,  che 
liberamente,  à 
titolo  di  per- 
fettione  mag¬ 
giore,  pratica¬ 
to  tefla  ghirlà- 
de  e  moltiplichi  corone  à chi  l’adé- 
pie  :  è  rigorofo  precettori  quale  tra- 
fgredito  {palanca  voragini  a  rei  di 
tal  misfatto, e  profondando  l’anime 
vindicatrici  negli  eterni  incendi),  le 
rende  compagne  de’  diauoli ,  e  le  fa 
fchiauein  perpetuo  di  Satanaflo,El- 
la  nel  paradifo  della  Chiefa  è  l’Al¬ 
bero  della  vita  ,  di  cui  chi  non  viue 
muore,  e  chi  di  etto  fi  pafc e  s’im¬ 
mortala  .  Nè  ci  è  fpcranza  di  fup- 
plire  al  mancamento  di  tal  nutritio- 
ne,  ò  col  latte  di  vita  innocente  ,  ò 
col  mele  di  cofiumi  efemplari,ò  col¬ 
la  manna  di  contemplationi  eleua- 
te,  ò  col  frumento  eletto  d' ogni  al¬ 
tro  comandamento  euangelico ,  ò 
col  pane  degli  Angioli,  eh' è  loftcf- 
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nafce, promulgatoci  da  MoisèprelTo 
a’diuini  primario  nei  cétro  del  Deca» 
logo,  prete  rittoci  dal  Redentore  ben 
dieci  volte, come  vnico  contrafìegno 
de’  Tuoi  Fedeli  :  cercheremo  nel  fe¬ 
condo  modi  efficaci,  per  offeruarlo: 
apriremo  finalmente  nel  terzo  vìl 
groflo  canale. oue  pofia  Tira  noflra», 
tratcorrere  con  merito  ,  e  coronarci 
ella  non  meno  per  Io  fdegno  faggia- 
mente  efèrcitato.di  quel  che  c’inco¬ 
roni  la  Carità,  riuerenteméte  adem¬ 
piuta  in  offequio  dell5  onnipotente 
Legislatore,  che  di  tua  bocca  ci  difi 
tè  :  Diluite  initnicos  'Vejìros:  benef uri¬ 
te  his^qtt i  oderunt  njos. 

393.  L’epidola>che  l’amato 

Difcepolo  fcriflè  a’Fedeli.e  che  dalla 
Chiefà  lì  annouera.  dopo  quelle  di 
Pietro  e  di  Pàolo ,  prima  fra  le  Ca- 
noniche,altro  non  contiene, che  Fin* 
culcamento  dell’  Amore criftiano. E 
bei  che  il  fottiliffimo  Euangelifta-, 
varij  tal  uolta  le  figure  e  le  voci,  tut¬ 
te  nondimeno  vanno  à  terminare  in 
quell’ A  fi  toma,  tratto  daH’Archiuio 
della  Trinità  :  Omnis^qui  dì  ligi  t .  ex 
Deo  natus  eli :  qui  non  diligiti  non  no¬ 
vi  t  Deum  .  Or  in  ella  fi  leggono  due 
Propofitioni  sì  oppofte  fra  se, che  fe 
fton  fono  euiden temente  contradit- 
torie,fono,fenza  fperanza  di  concor-  ‘ 
diajcontrarie  .  Getta  egli  per  fonda¬ 
mento  delle  fu  e  dottrine  fui  primo 
capo  deH’Fpidola,non  viuerhuomo 
nel  fango  di  qucfto  Mondo, che  non 
preuarichi  in  qualche  guifa  coll  col¬ 
pe.  Si  àixerimusrfuomatn  peccatum  no 
habemus ,  ipfi  no$Jreducimus*>&  veritas 
in  nobis  non  eft  .  Indi  egli  dello  atter¬ 
ra  bafesìfoda  deU'Vmiltà  criftiana, 
confupporre  all’Oracolo  già  profe¬ 
rito  vna  conclufione  direttamente 
ad  effo  ripugnante,  afferma  do,  i  ve¬ 
ri  Figliuoli  della  grada  non  folamé- 
te  non  peccare,  ma  nè  purehauer-efi 


fi  prò  filma  difpofitione  ad  empietà . 

Il  che,  foggiunge,eiferc  la  vera  cliui- 

fa  .che  diftingue  i  Prede  dina  ti  da 

Dio  da’riprouati  di  Dio.  Omnts ,  qui 

a  r  ~  r\  i.loan.3 

natus  ejt  ex  Ueo ,  peccatum  non  faci:  :  p, 

quuniam  femen  ipfius  in  eo  manet  ;  & 
non potefì  peccare ,  quoniam  ex  De*  na¬ 
tus  efl .  In  hoc  ntanifejìi  funt  filij  Dei 
Or filij  Diaboli .  Io  fchicttamente  co- 
fefio  la  mefehinità  del  mio  intendi¬ 
mento  :  percioche  nella  lettione  de3 
Tedi  vditi  mi  pareua  di  edere  vil. 
Battello  da  pelea  ,  che  nauigalTe  tra 
due  Simplegadi  con  rifehio  euidente 
di  far  naufragio ,  ò  negaffi  ò  concc- 
deffi,dimorare  tra  Noi  Perfonaggio 
immaculato .  Pofciache  l’vna  e  1  al¬ 
tra  propoda  c  vgualmente  di  fede,  e, 
amendue  diffrangendoli ,  rendo¬ 
no  impugnatore  de’ diuini  Oracoli, 
chiunque  ad  vna  di  ede  fi  appiglia^, . 

Già  diffidaua  di  fciogliere  enigma», 
sì  ofeuro.  quando,  internatomi  nel 
Comentario  di  Agoftino ,  rinuenni 
vn  filo  d’oro,  che  mi  trade  dal  labe- 
rinto  delle  apparenti  contrarietà* 
Giouanni  no  dide  mai  ({pone  il  grà 
Dottore)  che  adolutamente  nò  pec¬ 
chi,  chi  da  Dio  è  dichiarato  figliuo¬ 
lo  ;  nè  giammai  egli  efclufe  da  efsi 
ogni  forte  di  fallo  .  Solamente  pro- 
tedò  ,i  veri  Eredi  della  gloria  noa» 
traboccare  in  vn  tal  peccato,  da  cui 
il  Cielo  preferua  i  Candidati  dell’e¬ 
terno  fcaiiatto  .  Si  tollera  dal  Santo 
negli  Eletti  al  diadema  qualche  fafto, 
qualche  lufTo.qualche  fenfo.  benché 
nò  fino  al  fine  della  vita,  e  quantun¬ 
que  fieno  màcameti  detedabilifsimi 
in  efsfimétre  viuono:mi  no  ammet¬ 
te  già  egli  in  efsi, di  legge  ordinaria, 
racori  radicati,  uendette  ordite,  odij 
perfeueranti.  Recitiamo  il  Tedo^he, 
quantunque  diftufo ,  è  nondimeno 
sì  degno,  per  lo  fcioglimento  di  qui- 
fiione  tanto  ardua, che  merita  diuo- 
tifi 
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tifsima  attendono,  ^fcrtafiìs  fecun- 
Tnél.  5.  dum  quodiatn  peccatum  dixit,non  pec- 
in  ep.  1  •  caty  non  fecundum  omne  peccatum^V  t 
Ioan*  quid  ait,qui  natus  efi  ex  Deo,  non  pec- 
T0.46  CiXtì  Certum  quoddam  peccatum.  intei - 
*57*  //£<*/,  00»  potè  fi  admittere  homo , 

ex  Deo  natus  efi,  Et  tale  peccatum 
tfi  illud  :  'vtjfi  qmfquam  illud  admi- 
ferit,ccnfirmet  estera. Quod  e/ì  hoc  pec¬ 
catum  ?  facere  contra  mandatum,Quod 
Ioan  w^datumì  mandatum  nouum  do 

>9  uolis^t  wos  inuicem  diligati s  -  Nè  la-» 
Chiola  di  Agottino  fi  fcofia  dall’O¬ 
racolo  di  Giouanni  ,  hauendo  egli 
medefimo  dichiarati  i  Tuoi  detti  nel¬ 
lo  Hello  fentimento, che  à  Noi  gli  e- 
fpolè  il  fuo  Interprete,  Peroche  alla 
pronunziamone  delle  gran  parole,!^ 
i.Iean.3.  ^ oc  tenanifefii  funt  filij  Dei  et filij  Dia¬ 
li,  Ioli,  aggiunfe  incontanente  :  Omnis , 
qui  non  efi  iuflus,non  efi  ex  Deo ,  et  qui 
non  diligit  fratrem  fuurn  .  Quonta  h*c 
efi  annuncmtio,quam  audifiis  ah  mitio, 
*vt  diligati s  alterutru .  Dal  protefio  a- 
nimato  il  zelàtifsimo  Teologo  efcla- 
maua  nella  Chiefà  dTppona  aTuoi 
Popoli:  Difingannateui,  Criftiani 
miei,  fe  ui  arrogate  caparra  anche,, 
minima  della  diuina  adottione,ò  per 
raufìerità  delle  attinenze,  ò  per  la~- 
ruuidezza  degli  abiti,  òperfabbor- 
rimento  a’ piaceri  ,ò  per  la  liberalità 
co’  mendici ,  ò  per  la  foggettione  a’ 
prelati.ò  per  la  frequenza  de7  fàgra- 
rnentfiò  per  fafcoltamento  fedele  al 
nerbo  euangelicoj  mentre  Tinuefìi- 
tura  del  Reame  adorato  non  fi  fug- 
gella,  faluoche  con  la  Diletti  one  del 
profsimo  ,  ancorché  nemico  della-» 
nottra  gloria  e  predatore  delle  no- 
ttre  futtanze .  DileBio  fola  difcemit 
inter  filios  Dei  &  fihos  Diaboli  -  Ciò 
dettoci  riuoltò  a' Catecumeni, e,  ad-» 
ditata  loro  la  fonte  battefimale  ,  gli 
atterri»  con  giurare, nè  pure  lainuo- 
catione  di  Dio  trino  ed  uno ,  nè  la 
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immerfione  nelle  acque  ramificanti 
poter  loro  giouare,  fe  fi  accoftaflero 
al  diuin  purgamento  del  Battefimo> 
affatturati  da  fdegno  e  contaminati 
da  ire.  Quando  anche  ui  battezziate 
dolenti  di  ogni  altro  male,fè  non  a- 
mate  chi  vi  odia,  riceuerete  besì  voi 
il  carattere,  per  uiuer  rei  di  enorme 
facrilegio,  ma  non  già  otterrete  la^ 
grada, per  imbiancare  le  Itole  uoftre 
nel  fangue  dell’ Agnello, e  per  ripur¬ 
garle  dalle  lordure  di  Adamo  .  Que¬ 
lle  rimarranno  in  uoi,  le  iracondi 
pellegrinafte  co’piedi  fcalzi  nella  Pa- 
leftina  alfadoratione  de*  Luoghi  sà- 
ti,  e  le  à  uottre  fpelè  fabbricafte  Ba- 
filiche  piùfontuolè  delle  Romane. 

Amore ,  amore  ci  uuole  uerfo  di  o- 
gnuno,  e  {pecialmente  inuerfo  chi 
u'infama  c  chi  ui  fpoglia  ,  fe  brama¬ 
te  fpezzare  le  catene  di  Satana  e 
ornarui  il  petto  con  le  collane  de’  fi¬ 
gliuoli  di  Dio.  Signent  fe  omnes  figno  Traft.  5 
crucis, cantent  allelui a,bapti%cntur3  in-  j” ‘ 1 
trent  omnes  Ecclefias  >  facìant  parietes 
B  afille  arimi  :  non  di  fermiti  tur  filij  To.-pc  1 
Dei  a  filij  s  Diaboli, ni  fi  eh  ari  tate  .Chiù-  1 5  6' 
de  finalmente  il  rimbonbo  deTuoi 
tuoni  con  io  feoppio  di  una  folgore, 
al  cui  ftrepito  è  forza, che  crollino  le 
colonne  del  Tempio  e  le  montagne 
della  Terra-óJ^/  habent  charitate^nati 
funt  ex  Deo ;  qui  non,  non  funt  nati  ex 
Deo  .  /ì dagnum  indic/u, magna  di  fere- 
tio.  Signori  miei, amate, ò  non  amate 
i  uoftri  concorrenti,  i  uoftri  emuli,  i 
uoftri  perfecutori  ?  Se  gli  amate ,  a- 
prite  il  pugno, percioche  in  etto  in¬ 
fallibilmente  leggerete  ilpafìaporto 
per  la  Città  di  Dio.  Se  notigli  ama¬ 
te, ftimateui  efclufi  da’ troni  della  Re¬ 
iette  Gerufalemme ,  e  difponeteui  à 
fpafimare  sù  le  graticole  dell’abiflo: 
conciofiache ,  Sola  DileBio  difeer- 
nit  inter  filios  Dei  (gfr  filios  Dia¬ 
boli  * 
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5  f  4.  In  materia  sì  grane  io  non 
così  fàcilmente  mi  arrenderei  a’  pa¬ 
reri  di  vn  Vefcouo-,  quantunque  il 
più  addottrinato  fra’Maeffri  dcila__s 
Chiefà,  e auuengache  niente  iper¬ 
bolico  neTuoi  terrori,  fé  non  vcdef- 
fi  le  minacce  di  lui  e  fondate  nello 
diuine  Scritture  e  approuate  da  vnu 
fommo  Pontefice,  Tanto  di  vita,  fi- 
curiffimo  di  dottrina,  e  al  cui  vdito 
latraditione  ecclefiaftica  colonico 
fenfibilméte  lo  spirito  Tanto  in  for¬ 
ma  di  Colomba, come  infallibile  det¬ 
tatore  in  gran  parte  di  ciò  eh’  egli  ci 
Icriffe  .  Quelli  è  Gregorio  Magno, 
il  quale  nelTOmelia  trentèlima  ot- 
taua  fopra  gli  Euangelij  di  Criflo 
ponderò  a  Prelati,  affilienti  in  vna 
di  quelle  Bafiliche  al  Tuo  Altare ,  la 
fpauentolà  feuerità,chc  il  Rè  de’  Rè 
vsò  trà  le  delitie  del  banchetto  à 
queffmfèlice  Conuitato,  la  cui  toga 
mancaua  dedicami* preferita  da'  fi¬ 
eri  riti  alle  Cene  de’  Rè  c  alle  Noz¬ 
ze  de’Primogeniti  -  E  fù  lo  fdegno 
del  Principe  sì  accefo,  che  nè  puro 
differì  lo  lcempio  ,  fino  che  termi- 
nalTe  la  fella,  ma  nel  mezzo  delle  vi¬ 
tande  e  delle  maliche  intimò  Peller- 
minio  alla  temerità  del  fellone  .  Or 
qual  mai  può  elTere  quella  Velie ,  il 
cui  mancamento  tanto  (piacque  io» 
giorno  di  tanto  giubilo  al  Creatore 
del  Mondo?  Vdiamo  Gregorio, che 
fi  fo fcrilTe  ad  Agollino  «  Ecce  Rex  ad 
nuptias  ingreditur ,  atque  ei^quem  cha- 
ritaie  veflituin  non  inuenit ,  protinus 
iratus  dici t  :  Amice  ,  quomodo  bue  in - 
trafli  non  habens  rveflem  nuptìalcm  \ 
Non  folamete  lo  {gridò  de  cibi, che 
prendeua  fpogliato  della  riuerita^ 
porpora  di  amante  euangelico  ,  ma 
gli  rinfacciò ,  efiere ,  lènza  dìa ,  en¬ 
trato  nella  fala  del  conuito  :  Fine  in - 
trafli  non  habens  veftem  nu ptialeirA.  E 
fu  vn  dire:  à  chi  nò  ama  il  Tuo  prof- 
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limo  non  folo  fon  vietati  i  fimi  delle 
mie  tauole  ,  ma  fono  proibite  le  fo¬ 
glie  della  mia  Cafa,e  chiufe  le  porte 
della  mia  Reggia .  Però ,  non  fodi- 
sfatto  del  rimprouero,  intorbidò  la 
ferenità  di  quella  gioia  co’  nebi  e  di 
catene  funelle  e  di  precipiti)  morti¬ 
feri  e  d’infoffribili.  sbattimenti  d’offa 
e  di  membra,  pronunciando  fènten- 
za  di  morte  contro  all’odiatore  ,e  or¬ 
dinando,  che,  in  prefenza  di  tutti, gli 
fi  delle  la  fpinta  per  la  cataratta  dei 
galligo  nel  baratro  delfeterna  di- 
fgratia  .  Ligaùs  manibus  &pedibusi 
mittite  eum  in  tenebras  exteriores ,  Or 
chi  credeffe ,  reliare  nel  cuore  di 
Gregorio  frà  tali  orrori  fpaueto,  per 
cui  maggiormente  sbigottiffe?  Egli 
affai  più  ftupidì  al  titolo  di  amico 
non  negato  alPefclufo ,  che  non  fi 
raccapricc  ò  a'vincoli  del  precipita¬ 
to  .  Adunque,  dic'eglhpuò  darli  ca< 
fo,che,chi  per  altro  ferue  fedelmétc 
al  fupremo  Giudice, infi  no  à  merita¬ 
re  le  prerogatiue  di  domellico,da  ef. 
lè  decada  per  vn  neo  di  auuerfione, 
e  per  l'vnica  mancanza  di  que  veli 
d  innocenza,  che  a’ Prede fli nati  tef- 
lè  la  Carità,  gratiofa  con  chi  FofFen- 
de  ?  Mirandum  ncaldè  e[ì ,  quod  hunc 
&  amicum 'iccat-,  &  reprobat .  Ac  fi 
apertius  dicat  :  Amice  ,  &  non  amice  : 
amice  per  fi demfed  non  amice  per  ope- 
rationem  .  Per  tanto  attonito  il  gran 
Papa  fuggerì  al  Tuo  Confeffo  ,  che 
fedamente  elàminaffe  ogni  moto 
del  proprio  cuore  ,  per  non  falciare 
in  elio  ò  fauilla  di  riffe  od  ombra  di 
liuori.  Corda  'ueflratrutinateJ  fi  cotrn 
nullum  odia  habetis3  fi  comra  felicita - 
tem  aliena  nulla  'vos  inni  dice  face  fuc- 
cenditis .  Parue  ad  alcuni  molto  rigo- 
rofa  la  prcfcrittione,sì  di  amare  chi 
odia, come  di  non  ilperare  eterna  fa¬ 
llite  anche  in  copia  grande  di  meri¬ 
ti  ,  fc  al  follentamento  degli  orfani, 
Yy  y  fc 
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fé  al  folleuamento  degli  oppreffi,  fe 
alla  difeia  deile  vcdoue, fe  al  buom. 
gouerno  delle  Diocefi,  fe  alrimoui- 
mento  degli  fcandali,fe  al  riducime¬ 
lo  degli  Scifmatici  degli  Eretici  e 
dementili  a’ piedi  dell*  vniuerfale  Pa¬ 
llore  non  fi  aggiungeua  l’affetto 
verfo  gl’infàmatori  delle  nofìre  ope¬ 
re  e  verfo  i  caldniatori  de’  noftri  co- 
fiumi,  il  che  tanto  ripugna  a5  Tenti- 
nienti  della  natura  e  à  gli  vfi  comu¬ 
ni  del  viuere»  Tutto  è  vero,  riipofe 
Gregorio  ,  nè  io  nego  vn  tal’ Amo¬ 
re  neceffitare  ad  angofee  di  parto 
ehi  lo  produce:  nondimeno  tal  ca¬ 
rità  èli  guernimento  de’  Predefii- 
nati,  di  cui  chi  non  è  veftito,  ffpafi- 
tnerà  tra  le  neui  dell’Inferno.  Magna 
Junt  hcec ,  alta Junt  b<ec>  &  multu  dìffi- 
cèhajed  tamen  ifla  ejì  V eftisnuptialis. 
395.  Quefia  poi  hà  vna  sì 

pericolofa  conditione  e  sì  danneuo- 
le>  che  à  me  certo  agghiaccia  il  fan- 
gue  .  Da  vna  parte  la  clamide  della 
Carità  è  neceffaria  per  fàluarfi  :  dal¬ 
l’altra,  fe  vna  fola  volta  di  efla  l’huo- 
mo  fi  {poglia, appena  ò  fuole  ò  può 
riueftirfi  di  effa .  Non  vdite,  come 
neTacri Cantici  quell9 Anima,  che 
per  la  contemplatone  diceua,  Ego 
dormio ,  &  cor  meum  njigilat  ;  che  da 
ogni  parte  grondaua  perfettiffima 
mirra  di  eroica  penitenza  3  che  con- 
fecraua  al  Verbo  e  letto  e  tetto  ed 
orto,  quàdo,per  qualche  auuerfion- 
cella  con  le  Compagne,  ò  sfibbiò,  ò 
forfè  anche  depofe,la  tonaca  incon- 
futile  della  Dilettone ,  osò  efcludere 
lo  Spofò  ,  necefiitofo  di  albergo  e 
gelato  da  brine,  per  no  parerle  pof- 
fibile  ripigliare  lo  fueffito  manto 
dell1  amore;  Vox  diletti  meipulfan- 
•5*3  tisi  aperi  mibi^foror  mea ,  quia  caput 
meum  plenum  e(l  rore  .  Expcliaut  me 
tunica  mea ,  quo  modo  induar  illai 
Anche  all*  Ani  me  fante,  fe  vn  tàtino 
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i  difpareri  per  poco  tepo  tolgono  il 
glonofo  paludamento  della  Carità* 
fembra  impoflìbile  il  riueftirfeno  . 
Onde  e  refiftono  a  diurni  incitamétì 
di  Crifto,che  gl’inuita  alla  riunione, 
e  sì  fattamente  fi  oftinano  ne’ ran¬ 
cori  conceputi,che  accettano  di  non 
ammettere  Dio  nella  lor  anima,per 
non  ripigliare  in  ella  l’ intiepidita^ 
Affettione  ve  rio  l’offenditore .  Così 
parlo  di  alienationi  principiate,  c  nò 
crefciute  in  odij  manifefti:  percioche 
queffi,  non  folamente  no  s’induco¬ 
no  à  perdonare, ma  precludono  à  fe 
fteffi  ogni  ritorno  all'amicitia,  coru 
far  atti  in  retrattabili  di  furore, e  con 
cagionare  à  gli  abbominati  danni  nò 
reìàrcibilie  ftragi  inreparabili.  Vole¬ 
te  pruoue  della  propofta?Eccole  neh 
la  Metropoli  della  Religione,  oue  fi 
era  operata  dal  Figliuolo  di  Dio  la 
falute  dell’Vniuerfo,  e  oue  erafi  pro¬ 
mulgato  il  bando  della  Carità  cri- 
ffiana .  Il  fatto,  nella  guifa  che  vdi- 
rete  ,  fi  racconta  da  Egifippo  nei 
libro  primo  de’fuoi  Annali. 

396,  Lungamente  fi  era  cotrafta- 
to  frà  Ircano  ed  Antigono ,  per  lo 
cófeguimento  del  sòmo  Pontificato 
nella  Sinagoga  ribella  aU’Euàgelio, 
Godeua  ie  prerogatiue  della  fomma 
Tiara  Ircano, à  cu*  preualfe, dopo  va¬ 
ri)  auuenimeri,ta  fattione  di  Antigo¬ 
no;  dalla  cui  aftutiafù  rapito  all’E¬ 
mulo  il  Rationale,  onde  egli  fedette 
nel  trono  del  Tépio  e  della  Reggia  , 
accettato  da’Leuiti  per  Principe  de 
Sacerdoti  e  da’  Giudei  per  Signore 
del  Diftretto.  Parue  bene  a’  Confe¬ 
derati  del  nouello  Potefice  fiabilire 
all’Vfurpatore  il  diadema  del  Princi¬ 
pato  colla  riconciliatione  del  vero 
Pontefice, iniquamente  oppreffo  ne’ 
Tuoi  diritti .  Per  tanto  nella  pubii- 
ca  Sala  dell’  vdienza  glielo  prefen- 
tarono  fenza  Corona, affinché,  inte¬ 
nerito 
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nerito  dalla  calamità  del  degradato 
Prelìdente,  gli  condonale  la  ntrolia 
alla  rinuncia,  e,  amicheuolmente  ab¬ 
bracciatolo, l’afficuralìe  per  Tinnan- 
zi  deTuoi  fauori .  Ma  Imgiufiiffi- 
mo  Tiranno,  affai  più  penfando  a’ 
danni  dell*  Auuerfario,  che  godendo 
de’proprij  auanzamenti ,  non  fi  fil¬ 
mò  baile uolmente  vendicato  della_s 
riualità  col  quieto  pofìedimento  del 
Rationale  e  del  Trono, fi  ad  elio  an¬ 
che,  dopo  la  fua  morte,  non  rende- 
ua  inabile ,  chi  prima  di  lui  haueua^ 
regnato  nel  foglio  del  Santuario  . 
«Spicco®  perciò  dalla  Sedia  Pontifi¬ 
cale,  e,quafi  Orfo  fiatenato,  auuem 
tato  fi  alla  faccia  d’Ircano  lagriman- 
te, co’proprij  denti, e  con  duelpie- 
tatiffimi  morii  gli  ftrappò  amendue 
gli  orecchi,  fiipendo  non  poterli  co¬ 
ronare  Primate  del  Tempio,  chi  era 
ì  .  ?  difittuofo  ne’ membri,  lite  autem 

lixcidio.  tenere  fefe  diutius  nequiuitì  fedy  conti- 
?.  nuó  in  lrcanmn  fatto  impetuy  aures 

etus  dentibus  fuis  abfcidtt ,  ne  quando 
1°  7  2  i  j  r  r  1 

'Vlla  rerum  conuerjione  recurjus  et  pa - 

t  ret  ad  Sacerdotium  .  Piaccia  à  Dio, 
che  barbarie  sì  beftiale  ed  vna  fol<^; 
volta  fia  feguita ,  e  chela  fola  Sina*» 
goga  Ebrea  ne  fia  fiata  fpc  ttatrice  in 
Gerufalemme,in  que  tempi  Metro¬ 
poli  di  facrilegij  e  nò  Città  di  pace , 
infame  Combricola  di  Farifii  e  di 
Scribi,  contaminati  dalla  enormità 
di  vn  Deicidio  e  condannati  alla., 
fihiauitudine  di  tutti  i  Comandanti 
della  Terra, per  fino  à  tato  che  dure¬ 
remo  i  poderi dellefecrata  Stirpe, che 
all’eterno  Padre  crocififìe  il  Figliuo¬ 
lo-  Temo,ò  quanto  temo, che  anche 
tra’fcguaci  di  Grillo  viua  chi  infuri] 
più  d’vn  Antigono,  à  cui  non  fodi- 
sfàcciano  i  prefenti  eftermìnij  dell’c- 
diatojfc  allafirage  prefente  non  pre¬ 
para  trincieroni  inacceffibili  d’ira^j 
sì  fattamente  infàtiabile,  che,  fe  non 
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diuora  con  futuri  fpiantamenti  le 
meritate  ricompenfe  del  Concorre¬ 
te,  non  fi  appaghi  d’ hauerlo  defrau¬ 
dato  de’guiderdoni  douuti ,  e  di  ef- 
ferfi  col  calpellamento  di  eifo  fatta., 
la  firada  alla  falita  del  figgio.  Si  du¬ 
bitale  la  Stagione  politica  non  fi 
conformi  alle  Stagioni  della  natura, 
e  che  dietro  al  Verno  di  {coperta  op- 
preffione  fegua  la  frimauera  d'  in¬ 
grandimento  meritato  ;  fi  che  polla 
godere,  dopo  gli  ardori  del  Leone  e 
del  Cane,  rifrigeri)  e  abbondanze  di 
Autunno,  chi  ha  fpafimatotrà  le 
violenze  ò  degli  ambitiofi  ò  de’  ma¬ 
ligni.  Però  fcauiamo  fino  all’ In¬ 
ferno  i  fondamenti  delle  Babeli  in- 
uidiofe ,  e  ,  non  contenti  di  oppor- 
ci,p refio  chi  viue,airefaltamento  di 
chi  temiamo  ,  feminiamo  zizzanie 
diaboliche  difofpeccioni  fauolofe  e 
di  calunnie  bugiarde  ,  affinché,  ere- 
fiiute  quefte  col  beneficio  del  tem¬ 
po,  rendano  odiofo  anche  à  chi  re. 
gnerà ,  chi  babòiamo  attrauersato 
nellaringo  degli  onori .  Aures  eius 
dentibus  fuis  abfcidtt ,  ne  quando  <vlla 
rerum  conuerfone  recurfus  et  pater  et 
ad  facerdotium.  Adunque  non  ci  ba¬ 
lla  hauer  a5 piedi  il  cadauero  dei  Co- 
petitore,  fe,  sbranatolo  à  membro  à 
membro,  e  fi,  inceneritolo  ,  non  lo 
inabilitiamo  per  fempre,  non  dico  al 
ripigliamento  delle  forze ,  al  profe- 
guimento  della  carriera, al  confegui- 
mento  del  palio,  mà  dico  à  que’pri- 
mi  refpiridi  vita,  che  il  fanciullo  del- 
la  Vedoua  prouò  tra  gli  abbraccia-  ^RcSW- 
menti  d’Flifio  . 

^  9  7.  A  tali  indegniffimi 

e  diabolici  ecceffi  di  fierezza ,  niuno 
(limi  quegli  {blamente  arriuare  ,  q 
che  a flaffinano  alla  ftrada,ò  che  nati 
neirircania  han  fucciate  le  poppe  al¬ 
le  Tigri .  In  sì  deteftaco  profondo 
di  odi)  tirannici  trabocca,  chi  vn  tà- 
Y  v  y  *  tino 
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tino  fi  apparta  dalle  più  fine  tene¬ 
rezze  della  carità  apoftolica.  Percc> 
fermatione  di  ciò  lafcerà  di  maraui- 
gliarfi,  chi  legge  nella  (aera  Apoca- 
liffi  tanto  amaramente  minacciato 
Policarpo,  Reggente  della  Chiesa^ 
di  Efefo,  (il  cui  femore,  i  cui  lauori, 
le  aii  induftrie  ,  e  la  cui  fofferenzi-» 
nella  fame  nel  freddo  nelle  catacó- 
be  negli  eiìlij  e  ne5  vincoli  1’ifleflo 
Crifto  animirauaj  in  riguardo  di  vn 
non  sò  quale  raffreddamento, fegui- 
to  in  elio  da  quegli  ecceffiui  femori 
di  affetto, ch’egli  efcrcitaua  e  coTuoi 
Cherici  e  co'fudditi  della  Cro cc.Scio 
Apoc*  2-  opera  tua ,  &  laborem  ,  &  pattentiam 
2*  tuam  .  Sed  habeo  aduerfum  te ,  quod 
charitatem  tuam  fumarti  reliquifii.  A- 
ge  penitenti  am  :  fin  mouebo  candela - 
brutti  tuum  de  loco  Juo .  Efclama  ma- 
rauigliati  filmo  Riccardo  di  San  Vit¬ 
tore,  e  dice:  adunque  è  sì  gran  fal¬ 
lo,  mutare  l’oro  di  Dilettione  fera- 
fica ,  che  brami  ogni  bene  à  chi  ci 
procura  ogni  male,  nell'argento  di 
Affetto  temperato  e  ciuile  ;  le  cui 
voglie,  benché  non  fi  {tendano  a  di- 
fegnare  ingrandimenti  alf  auuerfà- 
rio,non  però  mai  nè  pure  co5  primi 
moti  dell’iracondia  naturale  abboz¬ 
zano  linea  anche  fottilififima  di  pre- 
giudicio  à  chi  han  lafciato  di  amare. 
Arguìtur  ergo ,  qui adhuc  bonum  agtt  , 
quod  charitatem  primam  reliquit^et  au~ 
de  érùd!*  reum  caPut  tnPe^us  argenteum  defile- 
hom.  in-  xit  .  Poco  dappoi,  efaminata  me- 
ter*  glio  la  minaccia,  fi  rauuede  Riccar- 

Xo.  yé  do,  c  confèfia  giuftificatiffimo  il  rin- 
iot.  facciamento  dell’Amore,  dall’ange¬ 

lico  pafìato  allVmano .  Souuenno 
per  auuentura  à  lui  la  gran  mutatio- 
ne,  che  fieguì  nella  Statua,tanto  ce. 
lebrata  dalle  diuine  pagine ,  e  sì  feli¬ 
cemente  a  Noi  deferitta  da  Daniele. 
Eraqueftacon  vifodiorosi  purga¬ 
to,  che  pareua  eftratto  ,  non  dallo 
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miniere  di  Ofhr,  ma  dalle  piazzo 
della  Città  di  Dio.  Non  fusi  pre- 
tiofa  la  materia  del  petto,  con¬ 
giunto  à  gli  fplendori  del  capo  :  pe- 
roche  formauafi  queftomon  da  oro 
sfauillante,  mi  da  candidiffimo  ar¬ 
gento.  Huius  Statua  caput  ex  auro 
optimo  erat ,  pcBus  autem  &  braciola  Dan,2,3 
de  argento .  Oh,  Dio,  oue  vanno  à 
parare  i  leggeriffimi  tralignamenti 
della  carità  fraterna  1  Dietro  à  me¬ 
talli  s  luminofi  e  sì  Rimati  venne  il 
bronzo  alquanto  più  vile,  e  finita¬ 
mente  fègui  il  ferro, fitibondo  di  sà- 
gue  e  operatore  di  eftcrminij-  Porro 
uenter  &  fioemora  ex  oere ,  t iblee  autem 
ferrea .  Paragonate  ora  voi  alla  no¬ 
biltà  della  fronte  la  ferocia  delle  ga- 
be,  e  vedetele  corre  paragone  tra  o- 
ro  e  ferro,  tra  l’immagine  del  Sole , 
qual’è  il  principe  de’ metalli,  e  il  ri¬ 
tratto  d’ogni  furore, qual  prouiamo 
per  noftra  difauuétura  l’acciaio,  ftru* 
mento  di  morte  e  minifiro  di  zuf¬ 
fe  .  E  men  male  farebbe, fe  chi  ama- 
ua  teneramente  il  luo  profilino,  im¬ 
placabilmente  dipoi  Todiafle:  Caput 
ex  aurOì  tibi<e  autem  ferrea  •  Finalmé- 
te  in  cufo  tale  gli  abborriti  fi  after- 
rebbono  dalla  c  uerfatione  degl’in¬ 
furiati  ,  e  fi  riparerebbono  ò  coIht_. 
folitudine  ò  col  giacco  dalla  loro 
ferocia  .  Quel  che  fpauenta  ognuno 
è,  alla  durezza  del  ferro  congiun- 
gerfi  ne  piedi  la  fragilità  della  creta: 

Pedum  qu<edam  pars  erat  ferrea ,  qu<e - 
dam  autem  fiBilis .  Sono  coftoro, 
quando  fi  difeofìano  dall’  oro  delli», 

Carità,  non  folamente  immifericor- 
diofi  nell’ offendere,  duri  e  implaca¬ 
bili  ncli’oltraggiare,  il  che  à  Noi  di¬ 
notano  la  durezza  c  la  violenza  del 
ferro  :  ma  rjefeono  sì  facili  ad  om¬ 
brare  ,  sì  delicati  ad  offenderli,  sì  im¬ 
potenti  à  foflerire  qualunque  feoti- 
mento,  che,  à  guifa  di  deboliffimi-» 
ere- 


Iblei. 
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creta ,  per  ogni  toccamento  fi  fpez- 
zano  •  Vn  motto,  vna  negligenza, 
vna  dimenticanza,  vna  trafeuraggi- 
ne  ò  di  complimento  ò  di  ollequio 
ò  di  fauore  batta  à  fufeitare  nel  cuor 
di  efli  {degni  inreconciliabili  e  ttra- 
gi,che  comincino  per  non  finire,fal- 
uoche  colla  fine  del  Mondo.  La  qual 
miftura  di  tenerezze  e  di  durezze, di 
prontezza  ad  opprimere  e  d’impo¬ 
tenza  à  tollerare  ,  conofciuta  dallo 
fteffo  Riccardo  ,  lo  fé  diurnamente 
conchiudere:  non  capire  nella  fui_, 
mente,  come  comparifìero  nelia_j 
Chiefii  di  Cri  fio  ,  legislatore  della 
fraterna  Dilettione,  Chimere  si  ab* 
bomineuolfi  le  cui  parti  tanto  fra  sè 
difeordaflero  e  in  sè  medelìmc  riu- 
feittero  sì  difìFereti,che,duriffimrpiù 
degli  fcogli  e  infiememente  arren- 
deuoli  quanto  cera,  incrudelilTero 
barbaramente  contro  à  qualfifia  ò 
benefattore  od  innocente  ,  e  nello 
fletto  tempo  li  mottraflero  infofte- 
renti  di  vn’occhio  men  rifpettofoa’ 
fuoi  abiti, e  di  vn  gefto  no  indirizza¬ 
to  all’idolatria  d’ogni  fua  brama. Sed 
hoc  ejìintfìis  pr<e  omnibus  w;r  abile , 
IMO  SVPRA  OMNIA  MISERABILE , 
quod  ficut  j'unt  prompti  audace;  ad 
mala  inferenda,fic  funtp  ufi  ila  ni  me  ?  & 
fupra  modu  impatientcs  ad  tolerandds 
illata:  njtrectè  mirari pofjìs ,  quonam 
modo  conuenirc  pojfìt  ferrum  cum  te « 

I j  tanta  crudclitas  cum  tanta  impa - 
tientia.  Ecce  Statua  nofìra  in  qualem 
fnem  dejwit}qu<e pofl  caput  aureum fi- 
SI iles piantai  accepit. 

398.  E  che  dirette ,  fe  la 

malignità  deli’ Auuerfione  paffafle 
oltre  à  quefti  colini,  e  formatte  mo- 
ftruofità  maggiori  dell’ accennate  ? 
Elia  è  mala,  perche  è  dura  :  Pednm 
qrndam  pars  erat  ferrea .  Ma  ella  è 
peggiore,  percioche, quanto  fi  mo- 
ftra  indurata  alla  compafTione,  tan- 
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tofì  dichiara  impotente  alla  fofferé- 
za.  Pars  autem  0ilis  -  Eccola  pelli- 
ma  ,  peroche  da  vn  iato  vuQl’eiiere 
riputata  fàcili  dima  ad  offenderli ,  e 
qual'  verro  fi  frange  anche  coll’vrto 
d’vn  dito:e  per  l’acro  vuole  gli  offefi 
immobili  a  qualunque  colpo  ,  e  co. 
mediamanti  infenfibili  alle  mazze 
de’Giganti,e  alle  macine, non  fofpe- 
fe  dal  collo  in  pena  degli  fcandali , 
ma  fcaricate  òf alle  tempie  ò  fui  cuo¬ 
re,  in  difpetto  di  leggeriflima  tar¬ 
danza, eanche  talora  in  odio  dirile- 
uanti  benefici);  efercitandofi  bene 
fpeiio  l’oltraggio,  non  in  vendetta 
d’ingiurie  riccuute,ma  in  digredito 
di  oifequìj  accettati  fingendoli  fin- 
giuriatore  rifornito,  per  non  profef- 
farfi  obbligato.  Si  che, chi  d’ogni  co- 
fa  fi  offende,  non  permette  altrui  mi¬ 
nimo  fentiméto  di  torti  grauiffimfie 
sforza  gl’inferiori  à  colorirfi  iridi  di 
gradimento  tra  nuuole  di  affronti,  e 
bifognache  l’aggrauato  rida  tra’do- 
lori  dello  fcempio ,  per  non  ijfpafi- 
mare,  fe  fi  manifofta  ingiuriato,  nel¬ 
l’acerbezza  di  nuoue  ed  infoffribili 
contumelie .  Se  ciò  accada  nella-, 
Chiefii  di  Cri  fio,  io  nèsò,nè  credo  : 
debbo  bensì  cófettare,  fe  non  voglio 
mentire  ,  vna  sì  detettabile  violenza 
ettere  auuenuta  in  Roma ,  quando 
già  in  ella  la  fomenza  euangelica  ò 
fi  fpargeua  ,  ò  era  vicina  à  fpargerfi 
dalle  mani  apottoliche.Dalfuccetto, 
che  ora  efporrò,  intenderete  ,  ouo 
giunga  la  proteruia  di  chi  non  tolle¬ 
ra  vicinanza  di  vrtata,  e  affoga  à  gli 
oltraggiati  fiamma  e  le  fauci,  fe  man¬ 
dano  vn  fofpiro  ò  su  gli  occhiò  fiot¬ 
to  le  accette .  Improuifamente  fu 
decapitato,  per  ordine  efpreflo  di 
Caligola,  vn  Giouane  di  ttirpe  con¬ 
fidare  e  d’indole  immaculata .  Il  Pa 
dre  di  coftui  inuitato  nel  giorno  in¬ 
nanzi  a  cenare  conl’Augufto,  flette 

aU 
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alquanto  dubbio  fo,  fe  conuenitfo  , 
col  cadauero  del  figliuolo  sù  la  ba¬ 
ra  ftratiatQ  da  manigoldi ,  giacere  a 
tauola  coirVccifore  .  Determinò  fi¬ 
nalmente  di  feppellirc  le  fmanie  del 
fuo  cordoglio ,  prima  di  dar  fèpol- 
tura  al  Primogenito  ingiuftamente 
decollato  -  Per  tanto  fi  prefentò  su 
l’ora  intimata  nella  fala  del  Regnan¬ 
te,  e  mefifofi  nclTvltimo  letto  de’  co- 
uitati,  cioè,  rimpetto  à  Caio,auuen- 
gache  attratto  dalla  podagra  e  fpafi- 
mante  per  gli  articoli  tormetati, beli¬ 
ne  più  volte  con  lietiffima  faccia,  in 
gradi  tazze  vini  nauigati  daii’Egeo,, 
alla  vita  e  alla  fallite  del  Conuitato- 
re,  artefice  deTuoi  funerali .  I  menu 
capaci  condannarono  quella  gioco- 
ita  importuna  e  quella  vbbriachez.- 
za  codarda  .  Ma  chi  hebbe  piu  fen- 
no dodo  fommamente  la  fimulatio- 
ne  del  bcuitcre  fra’quali  Seneca  prò- 
nudò*,  che  fi  come  haurebbe  Pallore 
(così  chiamauafi  rapprouatorc  della 
cena  )  e  demeritata  la  copaffi one  de’ 
Cittadini  e  meritato  1*  affogamento 
nelle  vafche  del  Palazzo, fe,pnuo  di 
eredi,  fi  fofie  publicato  adulatore  sì 
vituperofo  del  Dominante ,  che  an¬ 
che  augurafie  lunga  vita  a  chi  haue- 
ua  poche  ore  prima  data  morte  al 
fuo  figliuolo  :  così,  hauendo  egli  il 
fecondogenito  viuo  ,  fù  prudentiffi- 
mo  nella  di  flì  malati  one  del  lutto  . 
Pofciaehe,  qualora  quella  Tigre  in¬ 
coronata  fi  folle  auueduta  di  tenuT 
fimo  fentimento  nel  volto  dell’offe- 
fo  ,  immantenente  ò  sbranaua  con, 
lefue  vnghie  l’altro  figliuolo  del  ri¬ 
fornito,  ò  nell’arena  del  teatro  l’ e- 
fponeua  a’denti  de’Leopardi  e  alle, 
probofoidi  degli  Elefanti  -  Dal  tefìo 
fedelmente  riferito  vi  accorgerete^  » 
quanto  femplicemente  fi  fia  da  mo 
ed  aperta  la  feena  e  raccontata,/. 
P  iftoria  .  lacebat  connina  centefì - 


fìmus  fotion-s  <vix  honejlas  natali - 
bus  liberomm  ,  podagrìcus  Cenex  bau-  Lib.2.dfi 
nebau  Ccenautt  tancjuam  prò  fìiio  exo-  ^  ad 
rajfet  .  Qtuevis,  quare\  Habebat  alte* 
rum  .  Contempfiffem  Pa fioretti ,  fi  fibi  To.aj 
timuìff'et'  nane  ir  am  compefcuù  pietas .  3*** 
Peri  e  rat  alter  fihus  ,  fi  carnicci  conni¬ 
na  non placuijjet.  Può  dipsngcrfi  con 
vaghezza  più  grane ,  ò  può  deferi- 
uerfi  con  maturità  più  ordinata  il  ca¬ 
tafalco  di  vn  figliuolo  morto  di  ac¬ 
cetta,  e  la  politica  di  vn  padre  am- 
meffo  alla  menfa  di  vn  carnefice  im¬ 
porporato  1  E  pure  alla  nobiltà  dei 
racconto  precede  l’acutezza  della_j 
chi  ufo, ammirabile  nella  puntura  del- 
Pepi  fonema, e  riguardeuole  nella  ve¬ 
rità  del  prefuppofto  •  Hoc  habent  pef- 
fimum  Anmi  magna fortuna  'infoien¬ 
te*  ;  tjuos  Lefe runt ,  &  oderunt .  Sì,  sì, 
fono  neceiiitati  anche  in  Cafe  gran* 
di  di  Ecdefiafiici  confecrati  gl’infe¬ 
lici  meriteuoli,  ò  non  rimirati  in  ciò 
che  operano,  o  inrralafciati  in  ciò 
che  meritano,  ò  conculcati  e  pofpo- 
jfti  à  coetanei  inferiori  à  sè  in  foruitiì 
in  valore  ed  in  iftima,  à  baciare  h 
mano  di  chi  gii  efclude,ad  adorar 
il  flagello  di  chi  gii  sferza, ad  accla¬ 
mare  gli  auanzamenti  degPindcgni, 
come  fe  follerò  prouenuti  ò  dail-u* 
rettitudine  incorrutta  di  Ambrofiò 
Arciuefoouo  di  Milano,  o  dalla  in- 
tendone  incorruttibile  di  Atanafio 
Patriarca  di  Aleflandria,  o  dal  zelo 
Pontificio  di  Gregorio  Magno  Vi¬ 
cario  di  Crifto  in  terra  e  incapace 
di  acccttatione  di  Perfone.  Il  di  flef- 
fo  della  depreffione  ingiuriofa  con- 
uiene  prefontarfi  alla  portiera  del- 
l' Offenditore  ,  conuiene  accompa¬ 
gnarlo  ndfvfcita  dalle  ftanze,  con¬ 
uiene  proteftarfeeii  feruitore  bene¬ 
ficato  ,  fenza  lafoiarfi  in  fronte  vna 
fola  crefpa,  che  dinoti  intorbidame¬ 
lo  di  giubilo.  E  nondimeno  chi  ob~ 
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bliga  huomini  di  grandi  {piriti,  c 
frequentemente  di  gran  nafcita,  alla 
ftupidezza  de’ tronchi  e  alla  infènfi- 
bilita  delle  felci,  apparirà  si  fenfitiuo 
e  riufcirà  si  rifentito ,  che  getti  fiam¬ 
me  da  gli  occhi  dalla  lingua  e  dalla-, 
mente,  per  defedare  chi  men  pron¬ 
tamente  l’hà  incenfàto,  e  chi  arfo  hà 
moftrato  fenfò  con  infenfibile  feon- 
torciméto  di  vifo  nello  fpafimo  del- 
l’arfura  ?  Or  quello  è  vbbidire  al¬ 
l’odierno  ftatuto ,  che  ci  vuole  a- 
matori  di  chi  odia  e  benefattori  di 
chi  lacera  ?  Quella  è  la  tenerezza-» 
che  in  ogni  Euangelio  c’  impone 
Crifto  >  che  in  ogni  epilloia  ci  pre- 
fcriue  Paolo ,  che  in  ogni  cuore  di- 
uulga  la  Natura ,  mentre  rabbiofa- 
mente  fi  fà  macello  della  riputata¬ 
ne  altrui}  con  mandar  poi  le  Arida 
al  Cielo,  fe  à  cafo  la  noltra  vanità  ò 
è  tocca  da  vna  paglia, ò  è  adorata  col 
piegamento  d’vn  folo  ginocchio  ? 

3  99.  Qui  si  che  non  vor¬ 

rei  vdire  ,  ciò  che  hò  intefo  altroue 
da  Caualieri  vindicatori  e  da  Baroni 
iufupcrbiti .  Quelli ,  ò  per  la  chia¬ 
rezza  del  (àngue  ò  per  l’antichità 
del  comando  ^  riputandofi  più  che^ 
huomini  trà  gli  huomini ,  fi  fanno 
feudo,  contro  all’  editto  di  Crifto , 
della  grandezza  che  oftentano .  Di¬ 
cono  ad  ogni  paflb  ,  douerfi  confer- 
uare  l'altura  del  Grado  colla  fèuerità 
de  rifentimenti;  e  perche  fono  mag¬ 
giori  di  molti  altri  ne’beni  del  feco- 
lo,  vogliono  riufeire  minori  de‘mi- 
nimi  nè’  beni  dello  fpirito,  e  nelle 
glorie  della  fede .  Se  io  giammai  ’a- 
fcoltaffì  Prelato ,  che  difcorrefle  sì 
ftoltamcnte  ,  in  difefa  delle  fue  ven¬ 
dette,  l’afferrerei  (  dache  egli  non  ri¬ 
cetta  f  Euangelio  )  indiferetamente 
pel  biffo  5e  gli  direi  fui  vifo  :  Monfi- 
gnor  mio ,  fe  non  fèdefte  tra’  primi 
PrefidentidelChriftianefimo,  prò- 
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romperefte  voi  nelle  ftragi  e  neìl’ire> 
che  vfàte  ora  con  coloro,  che  ò  fcar- 
Punente  vi  onorano  ò  indebitamen¬ 
te  vi  mordono?  Nontrangugerefte 
voi,  le  folte  quel  che  lungamente 
fiete  Itato,  gli  alfentij  e’i  fiele,  come 
fe  fòffero  pretiofi  licori  delle  vigne 
d’Engaddi  ,  per  non  opporre  alle 
voftre  fortune  graue  oftacolo ,  qual 
farebbe,  diuenir  voi  ò  temuto  come 
implacabile ,  ò  odiato  come  oltrag¬ 
giatore  f  Adunque  l’altezza, che  Id¬ 
dio  vi  hà  conferita,  vi  rende  difprez- 
zatore  di  vn  fuo  sì  ripetuto  precetto 
e  di  vna  sì  inculcata  prammatica.» 
de’fuoi  Vangeli  ?  E  non  farebbe  ciò, 
quando  feguiffe,  il  che  fra  voi  nófè- 
gue, ,  vn  riuoltare  idiuini  benefi¬ 
ci]  in  ribellioni  dalla  Diuinità,ed  vn 
oppugnare  il  Redentore  del  Mondo 
colfinfcgne  di  quella  fteffa  gloria., , 
ch’egli  vi  fà  godere  fu’troni  della  fua 
Chiefa  ?  Ah,  efclamate  più  tolto  in- 
ucrfo  chi  vi  trafigge  :  ti  {chiamerei 
infin  dall’vltime  radici,fe  non  pote£ 
fi  quel  che  poffo ,  e  fè,  quanto  vuole 
la  mia  paffione,  tanto  non  mi  rédet 
fe  facile  la  Mitra, che  m’incorona.  Di 
tale  ftrattagemma  fi  preualfe  Giu- 
feppe,  quando  fu  prouocato  dalla-» 
padrona  à  violare  il  talamo  del  fuo 
Signore  .  Rifpofè  egli  prontamente 
alla  femmina  ;  io  violatore  delle  vo-* 
ftre  nozze  ,  fe  il  voftro  Marito  di 
fchiauo,  che  io  era  ne’fuoi  ergaftoli, 
mi  hà  fatto  arbitro  della  fua  cafa_»  1 
Nè  à  me  nè  à  voi  mancherebbono 
modi  ò  d’imbrigliare  àfèruidori  la-» 
lingua,  ò  di  bendare  gli  occhi  al  Pa¬ 
drone.  Voi  colle  ricompenfè, ed  io 
con  le  minacce,  potremmo  ò  inti¬ 
morire  ò  guadagnarci  talmente  la^ 
famiglia,  che  niuno  formaffe  parola 
del  fatto .  Mà  quando  mi  veggo  sì 
grande  per  beneficenza  di  Putifare  , 
mi  fi  apre  fotto  appiedi  la  terra, fe  an¬ 
che 
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che  vacillo  nell’  abbominatiuiie  di 
delitto  troppo  ingrato  .  Ecce  Domi - 
nus  meus ,  omnibus  mi  hi  traditisjgno- 
rat)  quid  habeat  in  domo  firn  :  quomo- 
do  ergo  pofium  hoc  maiuw  facere ,  C7* 
peccare  in  Dominum  meum  ìBona^quA 
ajjecutus  fuerat,  repente  memori  a  ima - 
liti  &  malum-i  qucd  fe pulfabat,euicìt- 
Cosi  fcritte  il  gran  Gregorio,  da  cui 
fi  foggiunge ,  in  ammaellramento 
della  comandata  manfuetudine,  do- 
uer  Noi  adoperatela  fletta  induftria* 
quando  in  noi  il  bollore  dell’ira  s'in¬ 
fiamma  con  gli  seffiri  della  gran¬ 
dezza  confèguita  ;  difdicendo  ,  che 
de* doni  di  Grido  ci  Temiamo  in  con- 
culcamento  deTuoi  bandi  e  in  vili¬ 
pendio  delle  lue  dottrine.  Se  tacere¬ 
mo  meno  aggranditi,  à  Dio  no  piac¬ 
cia  che  toniamo  da’facri  fogli  :  anzi , 
in  recognitione  degli  onori  impetra¬ 
ti  ,  glorifichiamo  Giesù ,  Capo  della 
Chiefà,  coll'  efatta  ofieruanza  della 
Dilettione  da  luiimpoftaci,con  leg¬ 
ge  ben  dieci  volte  ripetuta  .  Hac  ip- 
Ja funt prospera  aculeo  tentationis  op- 
ponenda,njt  eo  erubefeamus  prema  com- 
mìttere^quo  nosaDeo  mem ini mus gra¬ 
tuito  bona  percepirei  ET  ILLA- 
TAM  GRATIAM  EXT  ERI  G- 
RVM  MVTSIERVM  V ERI A- 
MVS  in  ARMA  VlRTV - 

TV M  5  vt  fint  ante  oculos  quA  per- 
cepimus ,  &  quA  nos  illiciunt ,  fuhi - 
gamus .  .Sarebbe  la  nottra  feonofeen- 
za  degniffima,  non  di  flagelli, ma  di 
feorpioni,  fe  trarnutaffemo  in  mac¬ 
chine  di  difubbidienza  i  feggi  del 
comando  ,  preparatici  dada  diuina 
mifericordia  .  E  ficome  non  può 
negarfi,  porgerfi  farmi  à  gfingran- 
diti  dalla  ftefla  fublimità  dello  flato 
in  danno  di  chi  ad  efli  fi  apponete¬ 
si  la  gratitudine  di  vn  cuore  bea. 
educato ,  ftrozzando  le  fauci  all’  ira 
con  le  fafee  della  corona,  dee  dire  à 
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sèmedefimo:  farei  indegno  di  vi- 
uere,  non  che  di  reggere ,  fe  diue~ 
niffi  peruerfò,perche  fono, Dio  mer¬ 
cè,  diuenuto  maggiore  .  Quia  enitn 
ipfa  ex  profperitate  naficitur ,  eiufdem 
profpeniatis  e(l  confido rat  ione  ferien- 
da3  quatenus  hofiis  nofiei':  'vnde  oritur > 
inde  moriatur .  Se  dai  trono  nafte  lo 
fpinto  della  vendetta,  flrangolato  fi 
feppellifca  nel  trono,  e  Tempre  fi  di 
ca  ;  Crifto,  pofpoftì  tanti  migliori 
di  mè,  mi  ha  collocato  fui  candeliere 
di  quella  Metropoli  Prìncipe  di  tà 
to  Clero  :  ed  io,  che  Accolito  ed  E- 
forcifta  ofleruai  Tempre  la  Dilettio 
ne  fraterna,  ò  per  impotenza  di  con¬ 
trattare  co’  più  Alti  di  mè  ,  ò  per 
riuerenza  di  quel  Dio  che  mi  anno- 
ueraua  tra’fuoi  Minillri,  ora  la  con¬ 
culcherò,  che  allo  fletto  Dio  fon  de¬ 
bitore  e  del  Paftorale  che  mi  arma  e 
dalla  Stola  che  mi  orna  ?  Oue  così 
mi  abufaffi  de’diuini  fauori, farei  co¬ 
me  fe,  compagno  degl’ incantatori , 
ofeuraffi  il  Sole  che  m*  illumina ,  e 
defolafìi  le  campagne  che  mi  pafeo- 
no  .  Confi derandum  (fegue  à  dir  Gre¬ 
gorio)  quippe  efiy  ne  acceptum  munus 
qjertamus  in  ojitmm  :  ne,  per  fauorem 
'VÌtA'inos  abforbeat  n:  or  ago  nequ  itice¬ 
li  che ,  fe  per  difgratia  noilra  e  per 
impeto  delle  nottre  pafìioni  fèguil- 
fe,  afpetti,  chi  tal  fòlle,  le  feimitarre 
degli  Angioli  ,  e  creda  moribondo 
di  prouar  Dio  inreconciliabile  a’ Tuoi 
delitti  e  ineforabile  a’  fuoi  pianti , 
mentre, fublimato  dalla  fua  pietà  ,  fi 
folle  valuto  dell'altezza  per  precipi¬ 
tarli  con  furia  fopra  i  propri)  auuer- 
farij, odiando  incoronato  chi  egli  da 
grado  più  bafio  foflferiua  con  volto 
ridente  difpregiatore  de’ fuoi  meriti 
c  fchernitore  delle  fue  doti ,  Noa. 
dico ,  vdiamo,mà  dico,  sbigottiamo 
alla  fpauentofà  protettatene,  co  cui 
il  fanto  Pontefice  fpezza  a  Grandi 
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h  targa  deli’ autorità,  mal’ vfata,  si 
per  fottrarfi  à  gli  amorofi  afsaltì 
della  Carità  euàgelica,  come  per  più 
liberamente  infierire  contra  chi  bi¬ 
mano  nien  l'inerente  aTuoi  ordini  - 
Ini  vi  minane  cantra  nos  fuperni  ludi- 
cis  inejìinguibiliter  accendimus^fi  coir  a 
benigmtatem  ilhus  etiam  ex  ipfa  firn 
largitale  pugnami  .  Doue  mirate, 
quando  dite, fon  Grande?  Anzi, per- 
che  tali  ò  vi  ha  fatti  nafeere,  ò  vi  hà 
fatti  riufeire  la  diuina  Bontà  ,  perciò 
liete  necelfirati  à  più  rigorofo  adé- 
pimento  de’fuoi  voleri .  Se  T  Editto 
promulgato  oggi  dagli  Altari,  Dili  - 
gite  inimicos  vejlro^  toglie  a’minori 
Ecclefiafiici  Tele  guimento  delle  ve¬ 
dette, in  voi  dee  cancellarne  anche  il 
difegno, anche  il  penliero, anche  Pap- 
prenfionc  ,  che  da  voi  polla  conce¬ 
pirli,  non  che  sfogarfi. 

40  c.  Nè  (la  chi  à  me  rifpondade 
addotte  ammonitioni  e  minacce  ef- 
ferebrauure  dilpìrito  e  fidanze  di 
vn  Gregorio,  viuuto  lungamente 
ne*  Chiodò  e  prefeduto  a5  Popoli 
nel  folo  elercitio  de’  {acri  riti  e  de’ 
criftiani  coftumi.  Diuerlà  elfere  la 
pratica  di  sì  afiratti  Tenti  nenti,  qua* 
do  ne’Gouernanti  fi  vnifeono  lòlle - 
citudinidi  femore  e  reggimento  in 
qualche  guifa  temporale  delle  greg- 
gie  cattoliche  .  Si  vdirebbe  pronta¬ 
mente  (chernire  da  S.  Ambrofio,  chi 
fi  lludiaiie  con  pretefio  si  debole 
moftrarii  difobbligato  dal  perdono, 
ò  per  la  porpora  che  lo  circóda,ò  pel 
vaflallaggio  che  gli  s’inchina.  Chi 
piu  riguardeuole  ò  per  io  Icettro  ò 
per  lo  pa fiorale  che  Moisè,  Terrore 
di  vn  Regno, Vicedio  di  vn  Rè,  Pa¬ 
drone  nell’ vno  c  nell’ altro  foro  di 
Popolo,  innumcrabile  nella  molti¬ 
tudine,  illuftriflìmo  nella  fchiatta, 
e  carico  de’tefori  di  Egitto?  Or  quà- 
do  mai  eglirnon  dico  men  riucrito. 


ma  dico  > ora  ingiuriato  >  ora  perfè- 
guitato,ed  oraafìalito  con  pietre, 
determinò  di  francare  Timmenfa^ 
mole  del  fuo  comando  à  danno  de 
padiglioni,  tumultuanti  contro  alla 
iua  autorità  e  irreuerenti  a’ Puoi  fta- 
tutRQuando  la  frenefia  delle  Turbe 
Tinfultaua,egli  per  auuéturaò  fpenfe 
con  le  lagrime  la  Colonna  di  fuoco, 
che  ic  guidauala  notte}o  dileguò  co’ 
lofpiri  la  Nuuola  luminofa ,  che  le 
refrigeraua  nel  giorno}  ò  con  le  pre¬ 
ci  legò  le  mani  à  gli  Angioli ,  affin¬ 
ché  non  diluuiaflero  manna  fopra__, 
gentaglia  ribellata}  ò  finalmente,  ia- 
fciatelein  abbandono  alle  {pade  de 
Moabiti  ealieafie  de’Ferezei ,  rifaii 
nel  Mòte  à  goder  quiui  i  diuini  ab¬ 
boccamenti  \  Anzi  immobile, quafi 
fcoglio  tra  Tonde,  a’  fremiti  della_> 
ciurmadnghiotti  il  tolfico  delle  in¬ 
giurie  e  la  durezza  de’{àfIì,come  vn 
meledTbla,  od  vn  nettare,  finto  da 
gli  huomini  acciecati  filile  menfe 
degli  Dei .  Quanta*  Mofes ,  fcrifife  S. 
Ambrofio ,  apopulo  illatas  ab f orbebai 
iniurm  ìquàm  miti  fermone ,  pofl  in- 
iurta s ,  appellabat  populum  1  Confola - 
batur  in  laboribus ,  dehnibat  oracuhs  y 
fouebat  operibus  «  Nè  ciò  ò  fminuì 
l’autorità  al  Comodante, ò gli feemò 
la  fama,  creduto  ,in  quello  Hello  ri¬ 
guardo  della  pietà  vlataco’frenetici 
e  co'ribclli,più  che  huomo,e  celebra¬ 
to  sì  da’fudditi  come  da’pofteri  quafi 
vn  ritratto  di  Dio  in  quel  Dilèrto  . 
Merito  <eftmatus  efl  fuprabomines  . 
Quelle  non  fono,  come  diceua  talu¬ 
no,  immaginationi  di  femore, e  mere 
bozz,e  di  Gregorio  ,  diuenuto  tra 
Monaci  Abate  e  creato  Paftore  dì 
anime  trà  Leuiti .  Sono  attioni  di 
Moisè  ,  alleuato  nella  Corte  di  Fa¬ 
raone  per  fuccefiore  di  vn  Monar¬ 
ca,  ed  accettato  per  Rè  da  sì  grà  nu¬ 
mero  d’  Egitti  j  c  d*  Ifraeliti ,  che 
Z  z  z  fgo- 
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fgomentarono  colfombre  de*  loro 
còrpi  e  con  le  pedate  de’  loro  pafsi  i 
Principi  confinanti  à’Paefi,  per  cui 
viaggiarono  alla  Terra  promdTa-» . 
Chi  dunque  apprezzò  poco  le  idee 
formate  colla  penna  d’vn  Pontefice, 
fi  arrenda  nell’ amare  i  nemici  alle 
operationi  efpreffe  da  vn  Regnate, 
foauifsimo  in  ogni  occorrenza  di  a- 
maritudine ,  e  in  ogn’  incontro  di 
itrapazzi  fopramodo  manfueto , 

4  o  i .  Che  fe  ,  chi  rifiutò  gli  af- 
fiomi  di  Gregorio  come  ideali,  fi 
ritiraffe  dalPimprefè  di  Moisè,come 
d’huomo  fuperiore  alla  conditione 
vmana,e  operatore  piu  tallo  di  pro¬ 
digi)  miracolofi,  che  di  fatti  pratica¬ 
bili,  fcenda  egli  meco  nell’  Orto  vi¬ 
cino  deromani  Pontefici,  Quiui  ve¬ 
dremo  nel  folftitio  eftiuo  alzarli  le 
ronche  e  fcaricarfi  acerbi  colpi  fopra 
vn  Mandorlo  caricato  di  frutti  fapo- 
rofi  -  Nè  il  Giardiniero  leggerméte 
fcorona  le  cime  dell’  Albero ,  per  ré  - 
derlo  piu  vigorofoco’tagli,  ma  da_j 
ogni  parte  lo  {tronca, l’abbatte ,  e  lo 
riduce  ad  vn  folo  ceppo,  fmembrato 
d’ogni  altro  ramo.  Dietro  à  fìrage  sì 
fpietata  l’Innellatore,  tratto  de5ger- 
mogli  di  vn  Perfico  vn  ramucello 
fpogliato  di  qualunque  fronda,  pri¬ 
llo  in  apparenza  di  vita,  né  piulugo 
di  vn  palmo,  aperta  con  ferro  la  mi¬ 
dolla  del  trcco  laceratolo  ella  affon¬ 
da  il  brulculo,  in  cui  riguardo  poco 
dianzi  tanto  s’infiuriò  contro  allìj 
Piata.  Tuttauia, per  ritinto  di  natura, 
il  Legno  sì  malamente  trattato,  in 
vece  di  negare  alPmneftata  fèrtuca 
anche  due  gocce  di.  fugo  perche  vi- 
ua  ,,  talmente  Pabbraccia  ,  e  sì  cara¬ 
mente  la  ricetta,  che,  afflitto  dimen¬ 
ticato  di  sè,trasfonde  tutti  i  fuoi  li¬ 
cori  ili  beneficio  delPOfpite,e  feftef- 
fo  trasforma  nella  fuftanza  di  chi  fu 
occafione  deTuoi  fcempij .  Sic  ho*  fe. 
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dopo  qualche  anno, ci  auuicincremo 
al  pedale,  che  deplorammo  tato  cru. 
definente  recifo,  rammireremo.  ca¬ 
rico  di  fuccofe  e  di  rubiconde  perfi¬ 
die, lènza  fcorgere  veltigio  minimo, 
ò  di  vna  foglia  ò  di  vn  frutto  della-* 
Ipecie  primiera  .  Ciò  fa  la  Natura  in 
Tronchi  priui  di  fenfo,  e  ciò  non  fa¬ 
rà  la  Grada  in  Animi  ragioneuoli , 
che  fentono  dirfi  da  DioiDiligite  ini - 
micos  'veftroS)ienefacite  his^qui  oderunt 
njos ?  Quefii,che  ora  fono  Libri,  à  noi 
aperti  nelle  Campagne  dalla  Onni¬ 
potenza  del  Creatore ,  per  infe- 
gnarci  la  beneuoléza  verfo  gli  Emu¬ 
li,  faranno  nel  giorno  eftremo  del 
Gìudicio  vniuer  Pale  accufa  tori  infu- 
perabili  della  nodra  perfidia  ,  e  ci  di¬ 
ranno  in  faccia  :  che  ficome  elfi,  per 
vn  Dixtt  di  DioTempremai  abbrac¬ 
ciarono  e  nutrirono5chi  à  se  fu  ca¬ 
gione  di  fonami  malffcosì  poteuarno 
e  doueuamo  Noi  (  ammoniti  tante 
volte  da  Dio  Padre  e  dal  fuo  diuitt. 
Verbo  incarnato  ad  amare  chi  ci  o- 
dia  e  à  beneficare  chi  ci  infidia  )  non 
rendere  inefficace  la  potéza  defletti 
euangeiici,có  difubbidire,per  Podio, 
àchi  è  vbbidito  infin  da  Rami  in¬ 
capaci  di  vdiro  .  Nomò, non  haure- 
mo, Signori  miefifeufà  veruna  di  no 
hauere  intefo  bordine,  tate  volte  im- 
poffoci  ne5  due  Vangeli  di  Giouà- 
ni  e  di  Matteo  }  nè  ofèremo  dire  di 
non  hauere  potuto, ciò  che  non  fola- 
mente  ogni  huomo  virtuofo  hà  pra¬ 
ticato  fotto  le  bandiere  della  Croce, 
ma  ciò  che  hanno  efercitato  nell’an¬ 
tica  legge  Moisè  e  Dauid,  amendue 
Principi  e  amhidue  Guerrieri,  e 
che  le  Piante  ftelle  ,  a  noftra  confu- 
fione  ,  su  gli  occhi  noftri  cotif  ana- 
mente  adempiono ,  non  foto  tolle¬ 
rando,  ma  tràfufiantiandofi  negl  in- 
tereffi  e  nelle  forme  di  chi  fù  cagio¬ 
ne  deloro  {troncamenti, 
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40 1-  Io  già  odo  chi,  ò  con- 

fufo  per  gli  efempij  di  creature  in- 
fenfate,  ò  allettato  da’  guiderdoni 
delie  corone  promede  à  gli  amanti , 
ò  intenerito  dagfinuiti ,  che  Grido 
fece  ad  amar  fòco  gl5  infamatori  del 
no  (Irò  nome,  ò  atterrito  dalle  pene 
efèrcitate  contro  a’  conuiuatori  priui 
del  manto  nuttiale  della  Dilettione 
iraterna, ò  couinto  dalle  dottrine  de 
Santi,  che  vietamente  tutti  don  lo 
Scritture  nella  mano  cimodrano  il 
Cielo  cjhiufò  e  Dio  implacabile  a* 
védicatori,  chiede  aiuto  e  cerca  mo- 
.di,per  praticare  con  efàttezza  di  vl> 
bidienza  l'Amore ,  sì  Erettamente 
comandato  à  chiunque  non  rinun¬ 
cia  reterna  filute  .  I  modi,  per  faci¬ 
litarci  F efercitio  di  Virtù  tanto  prò'- 
pria  della  Religione  cridiana ,  fon, 
molti .  Io  di  elfi  ne  fcelgo  trè,caua- 
tiò  da  Volumi  di  Dotti  ò  da  Vite  di 
Santi  .  Il  Primo  dimoio  è  di  vno 
Stoico;  il  Secondo  (ara  di  vn  Prela¬ 
to;  trarremo  il  Terzo  da  vn  Dotto- 
re  della  Chiefà  .  Sia  dunque  primie¬ 
ro  documento, per  raffrenare  lo  fde- 
gno,  il  dogma  publicato  nella  reg- 
già  di  Nerone  da  chi  ò  non  vdì  ò 
non  accettò  l’Euangelio  di  Grido,  e 
fu  :  Non  douer  Noi  fabbricare  ,  ad 
imitatione  del  Fumo  ,  Torrioni  o 
Leopardi  nell’ aria  con  la  maligna^ 
interpretatione  di  ogni  detto  e  di  0- 
gni  fatto.  Qualfifia  docco  di  finiti¬ 
ma  tempera,  che  bene  adoperato  ci 
rende  Vittorio  fi  nelle  battaglie,  fe  da 
noi  fi  afferra  per  la  punta  c’  impia¬ 
ga,  e  ci  fà  preda  degli  auuerfarij  - 
Anche  la  Serpe  di  Moisè,  mal  tolta 
da  terra  per  la  gola,  haurebbe  attof- 
ficato  il  Profeta;  à  cui  rinuenno 
baffone  e  eli  qorrudo  e  di  appoggio, 
leuata  dal  loto  con  dedrezza  di  ma¬ 
no  e  có  prudenza  di  prete-  Simplici - 
tate  opus  efl}  di  (Te  il  Filofofo,  &  ben  fi* 
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gnu  rerum  ceftimeitione  -  Se  colui  non 
vi  s’inchinò,  quando  padalte  colla 
vanguardia  della  vodra.  Corte,fù  di- 
drattione  di  animo  applicato  à  fac¬ 
cende,  e  non  fido  di  cuore  alienato 
da  voi .  Se  di  vn  altro  fu  riferito  vn 
motto  alquanto  pungente, fùquedo 
abortiuo  repentino  di  mete  troppo 
fertile,  e  non  portato  di  noue  aneli, 
formato  dudiofamente,  e  proferito 
con  difegno  d?infamarui .  là  quan¬ 
tunque  sì  quedi  come  quegli  poda 
à  tutto  rigore  incolparfi  ò  d?inciu#e 
ò  di  acerbo  :  tuttauolta  amenduni 
poffono  fottrarfi  alla  cenfura  ,  eoa. 
verità  dì  comento  fondato  e  niente 
fauolofo .  Se  tutto  ciò,  che  ò  d’irri- 
uerenza  ò  di  malignità  può  nafeon- 
derfi  nelle  cagioni  degli  affetti  vma- 
ni,  dee  tempri  eqMinirfì  e  crederli, 
pofliam  tutti  depofitare  le  tede  fu* 
ceppi,  nc  veruno  ò  vi  federà  à  lato 
ò  cenerà  con  voi,  di  cui  non  vi 
fia  lecito  fofpettare  perfidie  inaudi¬ 
te  ed  atrociffime  fellonie-  T ollenda 
ex  animo  fufpicio  &*  conieEìuro^allo» 
cijjttna  irritamento, .  Non  beremmo 
nè  mangeremmojfè  ricufafTimo  tut¬ 
to  ciò  che  nafee  ò  con  bucce  ò  con 
refte,  badeuoli  ad  affogarci.  I  vini 
fi  {premono  da  grappoli ,  amari  di 
fapore  e  indigeftibili  ne’vinacciuo- 
li  -  Quanta  pula,  quanta  crufca  fi  di- 
uide  dalla  farina,  affinché  di  effa  vi- 
uiamo  I  Se  ciò  fi  pratica  co’  frutti 
della  terra,  perche  ciò  dee  traforar¬ 
li  con  le  operationi  e  colle  parole^ 
de’  terrazzani Ah ^Simplicitate  opus 
eftì  &  benigna  remm  tftimatione.  Nè 
di  poponi  nè  di  melagrane  fi  fareb¬ 
be  nutrito  il  Popolo  di  Dio  ,  dopo 
Tacquido  de’Regni  promeffi/e,  no  - 
iatofi  di  fpezzare  le  feorze ,  haueffo 
abbominata  la  midolla  ricoperta. 

Il  fecondo  artificio  à  reprimere  la_, 
vendetta  >  s’impara  dalle  prammati- 
Z  z  z  z  che 
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che  di  Gregorio  padre  del  Nazian- 
zeno  ,  Perfonaggio  chiariffimo  per 
comandi  per  tefoii  e  per  antichif- 
fima  defeendenza  da  Bifauoli  glo- 
riofi.  Egli,  mentre  prefedeua  alla 
Chiefa  di  Nazianz^o  (  come  à  Noi 
lafciò  fcritto  il  Figliuolo  nell’  Ora- 
tione  decimanona  )  alquanto  più 
ardente  di  quel  che  comportaffe  Pvf- 
fìcio  di  Pallore  ecclefiaftico  ,  auuer- 
tito  talora,  violarli  i  fuoi  bandi,  da¬ 
lia  rigorofi  ordini ,  per  la  cattura-» 
de  trafgreflori .  Quelli,  da’Miniftri 
del  Vefcouado  cercati  con  diligen¬ 
za, erano  nello  Hello  giorno  ftrafci- 
nati  in  Palazzo  e  prefentati  alP  al¬ 
terato  Dominante  .  In  vedergli  fi 
turbaua  talmente  Gregorio,  cho 
con  voce  fdegnata  gli  condannaua 
ad  acerbi  flagelli  in  fua  prefenza-» . 
Faceuano  à  gara  i  Domellici  del 
Prelato ,  chi  piu  fpeditamento 
fuelliffe  il  facinorofo ,  e  maffima- 
mente  fe  il  reo  alla  trafgreffione^ 
degli  editti  hauea  aggiunta  la  male- 
dicenza  de’  motti  contro  al  Reggi¬ 
tore.  Giaeeuano  i  milèrabili  mez¬ 
zo  ignudi  fui  pauimento ,  e  già  le 
sferze  fifchiauano  nell’  aria,  quando 
rauuedutofi  il  buon  Vecchio  della 
precipitata  condannatone ,  e  do¬ 
lente  del  trafcorrimento  al  fuppli- 
cio  de’colpeuoli,  lenza  le  coffuma- 
te  interro  gationi  e  difefe ,  fattili 
fubitamente  riueftire,  fciolti  edafio- 
luti  li  rimandaua  alle  proprie  calè . 
Indi  con  furia  affai  maggiore ,  mà 
molto  giufla  ,  {gridati  gli  efecutori 
de’  fuoi  impeti ,  gli  caffaua  dal  ruo¬ 
lo,  e  loro  intimaua  1’  vfc ita  dalla 
Prouincia  .  Doueuate,  diceria  egli 
ad  effi,  quando  io,  ebbro  d’  ira,  vi 
ordinai  i  vincoli  e  le  piaghe  di  chi 
mi  offefe  ,  opporui  a’ miei  turba¬ 
menti*  e  nonpromuouerli.  Fra  vo¬ 
lito  debito,  Suggerirmi ,  la  grauità 
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de’  giudicij  *  come  la  maturità  de' 
frutti*  deriuare  dal  tempo  ,  nè  po- 
ter  io  gaftigare  con  lode ,  chi  prima 
non  afcoltaua  con  indifferenza  ,  o 
chi  col  {àngue  raffreddato  non  ri- 
metteuo  alla  diffinitione  di  Giudici 
fpaffionati  e  di  Efiminatori  non  le* 
fi  dalla  proteruia  de’malfattori .  La 
prontezza  nelP  vbbidirlo  riputauafi 
entro  Panimo  raflerenato  dclfillu- 
Are  Prefidente,  non  brama  di  ferui- 
re,  mà  fete  di  ottenere,  ipocrifia_, 
oftentatrice  di  radetti ,  e  mafchgr<i_, 
di  adulatione  intereffata,  che  pale- 
fafle  odio  di  abufi  e  nafeondeffe  a- 
more  di  Magiftrati  .  V eftis  (jr  cal- 
ceamenta  detrahebantur ,  atque  burnì  Orat.ip, 
Jìratus  iacebut ,  qui  facinus  aliquod 
perpetr arati  pojìea  iracunàia ,  non  in  ^ 
eum  a  quo  Ufusfuerat ,  fed  ineum , 
qui  prumpte  atque  impigrì  objeruierat , 
njtin  malorum  minijirum  ,feconuerte- 
bat .  Quante  feene  di  biafimatiffi- 
ma  prolpertiua  non  fi  alzerebbono 
nelle  Diocefi  criftiane ,  fe  i  Capi  di 
effe  foflero  così  attenti  à  punire  gli 
ambitiofi  efegutorì  de’  loro  furori  , 
come  fono  vigilanti  nel  gaftigaro 
chi  ripugna  alle  loro  voglie  e  chi  in¬ 
tacca  il  loro  dominio  \  Vn  foÌo,che 
difeacciafte  dalle  voflre  Sale  ,  perche 
non  vi  trattenne ,  quando  correda  à 
fentenze  inconfiderate  e  a  decreti 
rabbiofi,sbigottirebbe  la  temerità  di 
chi  vi  ferue,  e  gli  renderebbe fàggia- 
mente  ritrofi  all’  imperio  vollro  , 
mentre  egli  pregiudica  al  buono  o- 
dore  dea  voflri  comandi .  Mà  per¬ 
che  vogliamo  i  noffri  Delegati  con 
più  ale  nelPadempimento  de’noftri 
oggetti,  che  non  hanno  i  Serafi¬ 
ni^  quali  tante  ne  fpandono  e  nel- 
P  aere  per  volare  ,  e  ne’membri  per 
velare,  enei  trono  per  abbellire  ; 
per  ciò  ,  doue  fperiamo  lode  di  zela¬ 
tori  ,  incontriamo  taccia  di  furiofn 

ed 
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ed  in  vece  di  apparire  Cherubini  ar¬ 
mati  di  fpade  alla  difefa  del  Para- 
difo  di  Dio  e  all'  oftefa  degli  Ada¬ 
mi  peccatori,  riuniamo  nel  con¬ 
cetto  degli  huomini  Angeli  di  te¬ 
nebre  ,  diffruggitori  della  quiete,  e 
nemici  dell*  innocenza  ;  per  inter¬ 
pretarli  vendetta,  e  non  tutela^, 
quella  feuerità,  che  fi  via  òco’  buo¬ 
ni  ,  ò  co’  rei ,  mà  non  tanto  colpe- 
uoli ,  quanto  richiederebbe ,  che 
follerò  ,  la  nouità  e  la  grauità 
del  flagello.  In  formila  chi  vuoi 
preludere  con  acclamatone  di  giu- 
flo  c  con  titolo  di  apoftolico  ,  af¬ 
fai  più  s’ ingegni  di  allontanare^ 
dalla  confidenza  de’ fegreti  e  dalla 
partecipatone  nel  gouerno,chi  fin- 
fiamma  quando  arde ,  che  chi  lo 
biafima  quando  ordina.  Fuori, 
fuori  dalle  Reggie  aizzatori  de’ 
Dominanti  :  e  chiunque,  in  luo¬ 
go  di  arrecar  acqua  à  gl’  incendi^ 
vi  ammonta  e  paglie  e  legna ,  fia 
dichiarato  difturbatore  della  publi- 
ca  pace  e  traditore  sì  del  Princi¬ 
pato  come  del  Principe.  Iracun- 
dia,  non  in  eutn  a  quo  Icefus  fue - 
rat ,  fed  in  eunt ,  qui  impigrì  ol - 
feriti  erat ,  vt  in  malo  rum  mini  fi  rum, 
fe  conuertelat -  Al  rigore  di  cac¬ 
ciate  e  di  efilij,  neceffarijffimo 
nelle  gran  Cafe ,  fuccede  vna  Bi¬ 
lancia  di  finiffimo  oro,  à  Noi  por¬ 
ta  da  S.  Agoftino,per  terzo  ed  vlti- 
mo  modo  di  ammollirci  all’  indul¬ 
genza  con  chi  ci  oflfefe  .  Vdito  . 
Sfogatoli  col  {ùnto  Dottore  Nebri¬ 
di©  ,  illufìriffimo  Caualiere ,  di  va- 
rij  torti,  riceuuti  da  gran  Signori  5 
fù  da  lui  ammonito  à  riflettere, 
fe  a  gli  aggrauij  ,  che  tolleraua_, , 
faceflero  contrappefo  i  feruitij  ,  in 
altri  tempi  predatigli  da  chi  pare- 
ua  che  1’ oltraggialTe .  Tu,  Ne- 
bridio ,  (  fcriffegf  il  Santo,)  raccon~ 
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ti  con  enfafi  molto  iperbolica  ri 
poco  rifpetto  portatoti  da  qué’ 
Nobili,  che  ora  tu  poco  ami .  Mi 
quefli  con  paròle,  nè  punto  al¬ 
tiere  nè  in  veruna  guifa  efaggéra- 
te ,  narrano  altresì  vna  lunga  fe¬ 
rie  di  vfficij  interpolai  à  tuo  fa- 
uore,  d’ inimicitie  incontrate  im 
tua  difefa,  e  di  familiari  non  rag- 
guardati  in  prò  de’  tuoi  ingrandi¬ 
menti  .  Onde  io  ,  à  dirtela ,  pre- 
ueggo  tra  voi  proceffi  tanto  volu- 
minofi  e  altercationi  tanto  conuin- 
centi,  che  à  me  e  manca  tempo 
per  eliminarli ,  e  molto  più  man¬ 
cherebbe  giudici©  per  diffinirli . 
Per  tanto  acconfentimi,  che  io  par¬ 
li  à  tè  come  à  feguace  di  Crifto,  e 
che  dica  :  fè  coftoro  ti  han  fatto 
male,  come  affermi ,  lènza  hauer- 
ti  giammai  beneficato ,  perdona^» 
loro  come  difcepolo  dell’  Euange- 
lio .  Che  fè ,  coni’  effi  giurano,  io, 
più  occafioni  ti  fono  fiati  e  fedeli 
ed  amoreuoli ,  in  sì  gran  fonte  di 
gratie  fpegni  la  fiaccola  dell’ ira.» 
alimentata  dall’ingiuria  ,  quando 
tu  voglia  viuere ,  non  dico  afcolta- 
tore  di  vn  Dio  crocififfo  pe’  Tuoi 
nemici,  mà  dico.  Cittadino  roma¬ 
no  e  defcendente  di  quegli  Eroi , 
che  riputarono  moftri,  e  non  huo¬ 
mini,  tutti  coloro  che  fi  difiun- 
geuano  ò  da  benefattori  ò  da  ami¬ 
ci, per  amarezze  foprauuenute  a’fa- 
uori .  Quid  ijlorum  duorum  (ìt ,  nec 
di f cut  ere  ojolo ,  nec  valeo  indicare . 
Ego  Chrijìiano  loquor  :  noli  redde - 
re  'velmala  prò  malis  ,  *vel  mala  prò 
lonis  •  Tali  inuentioni  fuggerisco- 
no  à  Voi ,  perche  non  incrudelia¬ 
te ,  e  le  Accademie  de*  Gentili ,  e 
i  Palazzi  de’  Prelati ,  e  le  Scuole 
de’ Teologi  .  Ad  effe  chiunque 
indura,  fi  dichiara  Afpido,  non, 
capace  ò  di  finfonie  morali  ò  di 
treni 
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freni  euangelici  .  Però  ,  quando 
fra  tante  Colombe  fenza  jfìele ,  à 
cui  Crifto  indora  le  piume  con  gli 
onori  de’  fuoi  Comandi ,  ftrifciaf- 
fe Serpe  alcuna  tenace  de’  veleni, 
fopra  quefta  io  ripeterei  il  tuono 
fpauentofo ,  che  già  vdifte  e  dalla 
bocca  di  Giouanni  apoftolo ,  e  da’ 
labbri  di  Agoftino  aumentatorc> 
de’  terrori  uangelici  e  cementato¬ 
re  dell’  amato  Difeepolo  .  In  hoc 
manifesti  funt  jìlij  Dei  &  filij  Di  ti¬ 
toli  ?  quoniam  k<ec  eft  annunciatio , 
quam  audiflis  ab  initio ,  a?  diliga  ti s 
alterutrum  .  Ergo  Diteci  io  foia  di - 
feernit  inter fihos  Dei  &  fihos  Dia¬ 
boli  .  E  perche  arroffirei ,  fe  in_, 
Confeffo ,  oue  rifplendono  Signo¬ 
ri  di  tanta  virtù  e  di  grado  sì  e- 
minente,  terminaffila  prima  par? 
te  del  Difcorfo  con  lo  fehiaccia- 
mento  d’ vn’  Afpido  e  con  lo  feop- 
pio  di  vn  Tuono  ,  fuftituifeo  ad 
tffi  la  Perla  euangelica ,  paragona¬ 
ta  da  Crifto  alla  beatitudine  della-j 
gloria,  e  conchiudo  con  Agofti¬ 
no  :  tal’  eflere  il  prezzo  della  Di- 
Icttione  fraterna ,  che  ,  per  acqui- 
ftarla ,  gioui  impegnare  e  vita  ,  e 
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onore ,  e  fama,  e  quanto  mai  ò  può 
darci  il  Mondo  ò  può  torci .  tì<ec 
ejl  Margarita  prctiefa  C  H  A  Ri- 
T  A  5,  fine  qua  mbtl  tibi  prode ji 
quodeunque  habueris  ■:  qtiatn  fi  fiolam 
fjabeas  ,  f uffici t  tibi  •  Direte,  e  coil 
fapore  fingolariffimo  di  prudenza  : 
Adunque  per  ni  un  fine  ci  ha  iddio 
inferita  nell’ anima  Y  Ira  ,  fc  di  ef 
fa  non  permette  nè  vfo  nò  sfoga- 
mento  .  Anzi  riufeirebbe  infipidit 
fimo  nel  Gouerno  ogni  òourano 
ecclefiaftico-,  fe(  mancafie  di  quel- 
l’acrimonia,  che  Iddio  fieffo  ed  ap¬ 
propria  a  sè  in  tanti  luoghi  della..:» 
diuina  Scrittura  ,  e  impone  à  Noi , 
con  dirci  efpreflamente  per  bocca 
di  Dauid  :  Irafcimini ,  ir  afri  mini, & 
nolite  peccare  .  Conciofiache  grane- 
mente  peccherebbe, ch^oue  conue- 
gono,  fi  aftenefie  da  fdegni  pafto- 
rali  e  da  ire  fantificate,  Che  fe  bra¬ 
mate  intendere ,  oue  debbano  fca- 
ricarfi  i  folgori  de*  gran  Sacerdoti, 
refpiriamo  vn  tantino,  e  lo  ri- 
conofceremo  nella  fecon¬ 
da  parte  del  Ragio¬ 
namento. 

* 


PAR- 


S-4 °3-  §*4°3  fS  i 

PARTE  SECONDA, 


HI  riputai 
fe  fuperiiua 
nell’  huo- 
mo,  e  mag¬ 
giormente 
ne’  Domi¬ 
nati,  la  pal¬ 
ilo  ne  dell  i- 
ra,  perciò- 
che  neH’Euangelio  fi  vieta  l’ abufo 
di  effa  nell'acerbità  delle  vendette,  fi 
moffrerebbe  molto  nuouo  ne’  pre- 
fuppofti  e  della  Filofofia  morale  e 
della  Teologia  euangelica  .  Ella  è 
anima  dell*  Ani  ma  noftra,  e  aggiac¬ 
cerebbe  il  Comando, anzi  rimarreb¬ 
be  itupido  e  ftolido  come  marmo  , 
fè  ne  manca  fife  .  Tutto  è, adoperarla 
per  necelfità  di  zelo ,  e  non  per  im- 
patienza  di  oltraggi  -  E  perche  nel¬ 
la  manfuetudine  dpofi  a’  Principi 
della  Chiefà  Moisè  per  elemplare  , 
non  voglio  altra  idea  difdegno  ec- 
clefiaftico  ,  che  lui  fteffo ,  sì  fanto  e 
sì  gran  Principe  della  prima  Chiefa 
di  Dio  .  Or  egli,  ficome  lapidato  dal 
Popolaccio  non  mandò  fauilla  di  ri¬ 
fondine  nto  ,  e  fèguì  à  nutrire  con 
manna  lafrenefia  del  Volgo  mor¬ 
moratore  :  così  ,  quando  li  vide  in- 
curuati  ò  à  Beeifegor  idolo  de’ Moa¬ 
biti, ò  al  Vitello  d’oro  finta  deità  del¬ 
le  Turbe  noiate  ,  fi  trasformò  in  vn 
Etna  di  rigore  implacabile ,  e ,  in  ri- 
itoro  della  Religione  conculcata, 
riempì  i  torrenti  di  lingue  vmano  c 
i  campi  di  cadaueri  ifraeliti,  Que  d 
lui  fi  filettò  Tonore,  tacque:  oue  ne? 
fiudditi  vacillò  la  fede  ,  sfoderò  mi¬ 
gliaia  di  coltelli ,  {'cannò  infinità  di 
gente,  impofe  lavccifione  de’ con¬ 


giunti  a’Leuitfic  redette  tutto  il  Di- 
ftretto  vnaimméfà  bara  di  trucidati. 
Occidat  'vnufquifque  fratrem  &  (Uni¬ 
cum  &  proximum  fuum:  ceciderunt -  ^ 
que  in  die  illa  qua  fi  *v igmti  tria  milita 
hominum  .  Prelati  criiiiani,  finche  fi 
tratta  di  offefe  priuate  voftre,confer- 
uatela  fcrenità  delle  voffre  fronti,  e 
porgete  fiori  a  chi  auuenta  faette-; . 
Ail  incontro,  fo  la  Fede  di  Crifio  al¬ 
quanto  fi  appanna,  mquietateufian- 
nuuoiateui, fremete,  tonate,  fulmina¬ 
te,  e, quando  à  voi  manchino  ò  fre¬ 
ni  ò  ceppi,  tirate  con  le  preghiere  il 
fuoco  dai  Cielo  ,  incenerite  i  nemici 
della  verità  ,  e  incenerate  le  loro 
Prouincie .  E  perche  degli  alienati 
dal  trono  della  Sapienza  diuina  due 
fono  le  Clalfi  ,  di  cui  la  prima  rin¬ 
chiude  i  nati  nell’errore  e  gli  allat¬ 
tati  dall’ Ertila,  di  quelli  io  non  ra- 
gionoj  nè  contro  à  quelli  io  infiam¬ 
mo  i  voli  ri  folgori .  Poiché  effendi) 
eili  creficiuti  nell’incanto  delle  falla¬ 
cie  paterne,  fon  degni  della  voftra_. 
carità ,  hauendo  beuuto  l’ ingan¬ 
no  col  latte  .  Onde,  come  non  deb¬ 
bono  abbandonarli  alla  malignità 
delle  tenebre  incontrate  nel  nafici- 
mento  ,  così  debbono  richiamarli 
all’  Ouile  di  Pietro  colf  armonia  de’ 
flauti  facerdotali  e  col  fuono  dei- 
fi  Arpa  dauidica,  muffandogli  con 
ghirlande  di  mifericord  a  nella  ma¬ 
no  al  conofcimento  delle  verità  cat¬ 
toliche, e  nò  atterrendoli  co’riùerberi 
infoffribili  ò  di  titoli  ingiurio!!  òdi 
proteffate  auuerfioni  al  loro  nome. 
All'abbattimento  della  feconda  tclaf- 
fie  vi  ffimolo  formata  di  hitomini  e  j 
temerari]  e  facrileghi  :  i  quali  co’ 
loro 
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loro  piedi  fi  fono  allontanati  dal  Sa- 
tuario  >  e  con  nouità  perniciofe  fi 
fono  fatti  inuentori  di  nuoui  demo¬ 
ni]  .Quelli,  fucciato  dalle  mammel¬ 
le  materne,  non  veleno  mortale  di 
errori  introdotti ,  come  da  primi  > 
màpuriffimo  alimento  di  dottrine 
apofloliche,  hanno  poi  colle  loro 
mani  {temperata  la  cicuta  à  fè  fletti, e 
à  chi  hà  loro  preftata  credenza  .  E 
affinché  la  infèttione  pigliaffe  più 
piede  e  più  largamente  li  propagale, 
Thanno  condita  di  balfamo ,  con., 
oftétarefpeciofi  titoli  di  compaffio- 
ne  alla  noftra  creta,  e  di  totale  depé- 
denza  da’diuini  aiuti  :  come  fc  Iìl, 
cooperatione  dell5  arbitrio  vmano 
toglieffe  il  diadema  alla  grana,  e  co¬ 
me  fe  non  folte  buomo,chinon  è 
porfido  -  Contro  à  sì  nociui, benché 
mafcherati,  nemici  di  Cri  ilo ,  che 
corre  pono  lafemplicità  delle  Chie- 
fe  ,  e  che  alle  quiete  correnti  del  Si- 
loe  frammettono  turbolenti  filoni  di 
Fiumane  babiloniche,  gridi  e  fulmi¬ 
ni  chiunque  ha  cura  di  greggie.  Có¬ 
rro  coftoro  vi  accendo,  e  no  contro 
a*  nutriti  nella  feifma  ;  peroche  co¬ 
loro  cosi  alleuati  fon  miferi,  e  que¬ 
lli  fono  peruerfi,  perche  così  fi  alle¬ 
nano.  Tanto  fempre  han  praticato 
i  Santi. fra’  quali  Atanafio  impugnò 
gli  Arriani, allora  forti;  Agoftino  có- 
fufe  1  Pelagianfcompariti  al  fuo  tò¬ 
po }  Girolamo  atterrì  Giouiniano 
Vigilantio  Ruffino,  vn  Cerbero  di 
tré  tette  ,  attuale  latratore  de*  Mar¬ 
tiri  e  delle  Vergini  ;  Bafilio  confutò 
con  verità  di  dogmi  e  con  feuerità 
di  ftile,  chi  à  fuoi  giorni  turbò  la  pa¬ 
ce  3  Domenico  armò  i  Rè  e  {limo¬ 
lò  i  Pontefici  contro  a'moderni  er¬ 
rori  degli  Albigefi  ;  Bernardo  prote- 
ttaua  e  viuere  e  mordere  le  Volpi, eh* 
egli  ardeua  co’  fuoi  fogli;  Giouanni 
Euangclifta  trafitte  colla  fua  penna_> 


§.403. 

Diotrofe,prefente  impugnatore  del¬ 
la  verità  ,  Gregorio  e  Leone  rug¬ 
ghiarono  contro  a’Serpenti,  forma¬ 
ti  di  frefeo  ;  i  Concilij  Niceno  Efe- 
fino  Calcedonefé  Coftantinopolita- 
no  el’  vltimo  Tridentino  ,  tutti  ab¬ 
batterono  que5  Giganti ,  che  alza* 
uano  neloro  fecoli  Babeli  d’innoua- 
menti  incontro  al  Cielo  .  Onde  fe 
fuTronidi  quefti  federe,  a  loro  imi- 
tatione,lantamente  infuriate  contro 
le  Furie  de’  noftri  giorni .  Quelle 
fono  i  veri  auuerfarij  de5Sacerdoti 
apoftolici,  e  dietro  à  quefte  dee  con 
re  re  colf  afta  di  Giofuè  e  con  la  fpa- 
da  di  Finees,  chi  non  vuole  nel  ta¬ 
lamo  delia  Chiefà  adulteratori  delle 
Scritture  c  contaminatori  de*  Popo¬ 
li  .  Non  permetta  mai  Cri  ilo ,  che 
a  Noi  conuenga  Tamara  doghenza 
di  S.  Girolamo  ,  quando  protetto  , 
con  terrore  di  chi  V  v dì  e  di  chi  an¬ 
che  oggi  legge  ne’fuoi  Volumi  il 
protetto,  gelare  piùdVno  fra’Sacer- 
doti  di  Dio  alla  vendetta  de’nemici 
di  lui,  e, per  conuerfo,diuampare  più 
che  Vefuuij  contro  à  chi,  ò  legger¬ 
mente  gli  punge,  ó  delicatamente  li 
tocca  :  fiche,  Ridandoli  da  qualche¬ 
duno,  forfè  anche  coronato  di  Mi¬ 
tra, quali  piena  impunità  a'profana- 
tori  del  Sandra  Sanótorum,  fi  atten¬ 
de  all*  efterminio  di  chi, temendo  fe¬ 
delmente  la  Chiefa  ,  forte  men  fer- 
uorolàmente  lo  ferue.  E  pure  Tedio 
finto  degTlncoronati  di  Dio,  come 
dourebbe  diffimulare  ogni  affronto 
priuato  ,  così  dee  trasfigurarli  in  E- 
!ia  ,  qualora  vede,  ò  forgere  nel  Re¬ 
gno  di  Dio  vna  federata  lezabete.  ò 
regnami  tollerata  dalla  lentezza  ,  di 
Prefidenti  agghiacciati.  7\[unc  fu- 
per  omnia  ,  più  tolto  rugghiàdoche 
decorrendo  dice  Girolamo  ,  nojlros 
aduerjarios  immortali  odio  proficui- 
unir ,  blafpbemantibus  Deum  elemento 
porrai* 
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porrìgitnus  tnanum  .  Il  che  le  in  tutto 
è  falfo  à  dì  nottr i ,  come  sì  poco 
preme  ad  alcuni  ^  benché  rari  Ec- 
clefi  attici,  F  allagamento  delle  noui- 
tà  condannate  dalla  Sedia  di  Pietro, 
e  come  con  huomini  imbeuuti  di 
opinioni  più  volte  cenfurate  da*  Vi¬ 
cari)  di  Dio,forridiamo,  quali  fode¬ 
ro  Cementatori ,  e  non  corrompi¬ 
tori,  deirEuangelio  ?  Gue  lì  vedo 
contro  à  coftoro,ò  alzarfi  vn  palco, 
per  deteftarui  gli  errori  ;  ò  ferrarli 
vn’ergaftolo ,  affinché  fi  tolga  a’ 
graffatori  della  verità  la  licenza  di 
fogliare  incauti  e  di  sfregiare  pro¬ 
pugnatori  -,  ò  accenderfi  fiamme  di 
paglia ,  per  abbruttolire ,  più  à  ter¬ 
rore  che  in  gaftigo  ,  a*  Nouatori  la 
faccia, accioche, chi  nella  Terra  fanta 
de’Nazarei  fi  è  tramutato  in  Etiopo 
con  fuligini  mendicate  dalle  forna¬ 
ci  di  Calumo  ,  fi  purghi  almeno  col 
fumo  de’meritati  frafeoni  dalla  ne¬ 
rezza  de’dogmi  elècrati. 

404.  Nè  io  dico,  che  anche 

à  sì  fitti  tralignanti  fi  neghi  il  bacio 
di  pace,  fe,  rauueduti  del  falcino  ,  fi 
rifoggettano  alla  luce  di  Roma.  Nè 
tampoco  dico»  che  aprimi  crolli,  di 
chi  inciampa  ne’ trabocchelli  dello 
«Effeminate  temerità,  fi  dia  inconta¬ 
nente  l’vltima  fpinta  nel  baratro  di 
totale  e  difperata  feparatione:  mà 
bensì  dico,  e  dirò  finche  haurò  vita, 
non  badare  à  sì  pericolofe  cancrene 
lo  fpruzzamento  di  rugiade  e  l’au- 
uicinamento  di  panni  morbidi ,  in¬ 
tinti  nella  maluagia  e  profumati  co 
ambre  .  Ci  vogliono  tagli  fenza^ 
dilatione,e  arfure  che  no  perdonino 
alla  putredine.  In  vna  parola,  à  gui- 
fa  di  calciuoli, non  li  disfate  in  cene¬ 
ri  come  fieno-;  mà  come  argento  ri¬ 
purgategli  da  ogni  intaccamento  di 
falfità,  e  da  qualfifia  feoria  d’ infet¬ 
tane.  Tanto  dico  io,percioche  tan- 
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to  diffe,fcrifìè,e  pratico  S.Agoftino: 
la  cui  inttruttione  fu  da  lui  laicis¬ 
ta  à  Noi  nel  Comento  iopra  il  Sal¬ 
mo  feffantefimoquinto .  Igne  nos 
examinafli,flcut  examimtur  argentum . 
7S[on  tgnifli  fìcut  foenum,  fedficut  ar¬ 
gentimi,  adhibendo  nobis  ignemmon  in 
cinerem  comi  erti flifed  fordes  abluijìi . 
Se  fi  arrendono  a3  monitori)’ ,  e  fo 
pe’  voftri  auuifi  fi  appartano  dalle, j 
combricole  fulminate,  riputategli 
argento  purificato,  e  formatene  vali 
pretiofi  per  l’Altare .  Condonato 
loro  la  cecità  incorfe,  riftabilife  lo¬ 
ro  i  titoli  demeritati,  reftituiteli  nel- 
Tentrate  perdute ,  annouerateii  fra’ 
Miniftri  dei  Tempio, nè  li  differen- 
tiate, benché  caduti,  e  dagl’immobi¬ 
li  e  dagli  zelanti .  Adhihendo  ìgntm, 
non  in  cine  rem  conuertifli  ,  fed  fordes 
abluifli .  Offeruifi  tuttauia  nel  Tetto 
addotto ,  nè  pur  da  Dio  ,  che  tutto 
può  ,  fiaccarli  co’  lenitiui  di  acque 
odorifere  la  inuifeerata  ruggine  da’ 
metalli  j  màlafua  Onnipotenza  a- 
dopcrare  carboni  nel  «purgamento 
delle  macchie .  Igne  nos  txaminafli , 
Jìcut  examinatur  argentum  .  Non  ba¬ 
ttano  le  indulgenze  paterne ò glui» 
uiti  paftorali  congi  muentori  di  mè- 
zogne  :  bifognano  lampi  di  rigoroic 
minacce,dietro  à  cui  ognuno  creda-j 
douer  feguire  contro  a’deprauati  il 
folgore  dei  degradamelo  ?  e  la  di¬ 
chiarata  infamia  di  feifma,  notificata 
a’Fedeli  .  E  guai  à  Noi ,  fe  co*  per- 
feueranti  nelle  fentenze  riprouate  ci 
inoltra  (Temo  ò  fuperficialmente  fde- 
gnofi,  ò  politicamente  negligenti  . 
40 y  Mi  fouuengono  in  tal 

propofito  le  fmanie,  nelle  quali  iru 
vn  tal  giorno  proruppe  Plinio  il 
vecchio  ;  quel  tanto  e  ammirato  e 
celebrato  Senatore  sì  dagl’  Iftoriei 
come  da’  Cefari  della  fua  età .  Gii 
daua  il  jprudentiffimo  Zelatore  iru 
A  a  a  a  ogni 
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ogni  circolo  di  Patritij  ,  efiere  di- 
fperata  la  dureuoiezza  della  Repu- 
blica ,  dache  per  Roma  in  tre  piaz¬ 
ze  di  efla  fi  vedeuano  tre  Statue  di 
Annibaie  •  Adunque  ,  diceua  egli , 
que’  Simulacri ,  che  i  nofìri  Mag¬ 
giori  decretarono  a’  trionfatori  de¬ 
gli  Eferciti ,  a  conquifìatori  delle 
Prouincieva’  propugnatori  della^» 
Signoria,  in  premio  ò  del  fangue 
fparfo  nelle  battaglie ,  ò  de5  pareri 
proferiti  nel  Senato  ,  à  conferuatio- 
ne  del  ben  publico  e  k  difìendimen- 
to  dell’Imperio  ;  oggidì  la  difappli- 
catione  nofìra  dal  gouerno  permet¬ 
te  ,  che  il  ludo  de'facoltofi  dedichi  e 
la  bizzaria  degli  fcoltori  intagli  à 
quel  ferale  Odiatore  del  noftro  no¬ 
me,  che ,  fra  quanti  Auuerfàrij  hab- 
biamo  debellati,  folo  e  primo  ardì , 
coirauuentamento  della  fua  lancia 
dentro  le  noftre  mura ,  di  torre  la_» 
virginità  alla  Monarchia  di  Romo¬ 
lo  e  la  immortalità  al  Comando 
Romano  ?  Adeo  difcrimen  omne  fub- 
Ifatutn  ,  *vt  Annibalìs  e  ti  am  Statua 
tribus  locis  'vìfa.ntur  in  V rbe  ,  cutus 
intra  muros  folus  hofìium  emifìt  bafta. 
Or  che  haurebbe  detto  quell'  huo- 
mo,  fè,  conuertitofi  alla  Religione 
criftiana,  folle  viuuto  à  nofìri  tem¬ 
pi,  e  haueffe  coTuoi  orecchi  v dito 
direno  Prouincie  del  Crifìianefimo, 
anche  ad  onta  de*  pij llimi  e  zelan- 
tiffimi Regnatori,  huomini  grane, 
mente  inditiati ,  e  dalla  voce  publi- 
ca  dichiarati  infetti  di  nouità ,  feo- 
municate  dalla  incorrotta  vigilan¬ 
za  de  (omini  Pontefici  »  godere 
pacificamente  prebende  ,  rapire 
nelle  Cattedrali  difìributioni  cano¬ 
nicali,  prefedere  con  Arcipretati 
con  Vicariati  con  Abadie  ad  Ouili 
cattolici ,  non  dico  io  nè  credo , 
ciò  che  tanti  forfè  e  calunniofa- 
mente  dicono  e  falfàmente  credo- 
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no ,  pauoneggiarlì  in  5edic  eleua- 
te  con  più  gradini,  che  non  vfano 

gli  Arcidiaconi  nelle  Metropoli  cri- 
fìianef  Finalmente  i  Coloffi  rappre- 
fentanti  le  fembianze  del  Cartagine- 
fe  erano  puri  marmi  fenza  vita,  fen- 
za  moto,fenza  forza  di  danno  mini¬ 
mo,  mere  infegne  di  pompe  confo- 
lari,  e  foli  ornamenti  del  foro  l  La- 
doue,  fe  ciò  feguifle  fu’ Seggi,  come 
non  può  negarli  feguire  nelle  da^, 
me  deplorate  preminenze ,  gli  Op¬ 
pugnatori  della  Fede  con  moto, con 
vita,  congiurifdittione,  e  s’ingrafle- 
rebbono  nel  patrimonio  del  Croci» 
fiflo,  e  fmembrerebbono  dalle  Man- 
dre  di  Pietro  gli  Agnelli  di  Dio . 
Deh,nó  fi  permetta, che  vn  Pagano 
con  più  ardore  fgridi  Roma  co¬ 
me  fonnacehiofa,  per  tolleranza  di 
Effigie  fondate,  che  rinouauano  al¬ 
la  memoria  e  à  gli  occhi  gli  Afialitori 
di  erta;  che  non  ci  lagniamo  Noi  di 
rinfilare  nella  Chiefa  cattolica  Lupi 
fofìituiti  a’  Paftori ,  e  Capi  conta¬ 
minati  di  lebbra  infanabile  Curatori 
di  anime  ricomperate  da  Crifìo  col 
fangue  .  Dio  immortale  1  che  a- 
fpettiamo ,  ò  veramente  che  temici 
mol  Dubitiamo,  che pe*  terrori  fi 
appartino  dalla  Congr.gatione  cat¬ 
tolica  ?  Dunque  chi  erra  in  Fede ,  e 
chi  oppugna  articoli  diffiniti,  viue 
vnito  alla  Chiefa  ?  Dunque  fono 
commembri  nofìri  nel  corpo  miftì- 
co  del  Saluatore  coloro, che  contra¬ 
dicono  airEuangelio ,  e  che  con  o~ 
fiinate  feiflure  hanno  fquarciata  e 
fquarciano  la  indiuifibile  tonaca., 
della  Religione  ?  Speriamo  per 
ventura  ,  che  il  tempo  emendi  la_, 
perfidia  ?  Vrla  infin  dalla  Nitria  Gi¬ 
rolamo:  Fides  moram  non patitur •  In  ^  ^  ^ 
materie  sìgelofe  ogni  tardanza  prò- 
paga  la  morte,  tradifee  anime  innu-  T0.17. 
merabili,e  dà  vigore  alla  malignità  2  5 9> 
de’ 
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de  turbatori .  V t  appar  fieri  t feorpius^ 
dice  li  Santo,  illicó  conterendus  e(l  t 
Chi  giammai  diede  tempo  al  Bafili- 
fco,per  credenza  di  goderlo,col  ma- 
tamento  delle  Ragioni, ò  raffigurato 
in  Gallo  ò  trasfigurato  in  Tortora? 
V t  apparuerit,  conterendus  efl  :  ed  il 
folo fchiacciamento  è  quello,  che 
muigorito  da  gli  aiuti  fopranaturali 
può  mutare  a’ Dragoni  le  fquame  in 
piume,  eie  fcaglie impenetrabili  ìru 
pelle  delicata,  con  rendergli, di  Mo- 
ìtri  velenofi  per  l’ardire  ,  Cerui  ri- 
Ipettofi  e  fitibòdi  di  acque  falutari , 
per  paura  di  zagaglie  e  di  vampe  -Io 
certo,  foggiunge  Girolamo, fé  vdiffi 
ò  mio  Padre,  ò  mia  Madre ,  ò  I  vni- 
co  mio  Fratello,  alterare  vn  fol  iota 
de’dogmi  publicati,e  proferire  paro- 
lacche  in  tutto  non  fi  accordarle  con 
le  dottrine  di  Damafo  ,  mi  trasfor¬ 
merei  in  vn  Sanfone,per  lacerar  lo¬ 
ro  colle  mie  mani  la  gola,  fcaturigi- 
ne  di  condannate  beftemmie .  Ego  fi 
Patrem,  fi  Matrem,  fi  Germanum  ad- 
uerfumCbriflum  meum  andiuiffm  ifìa 
dicentes,quafi  rabidi  Cams  blafiphema- 
tia  ora  lacerajfem .  Quello  è  fpirito  di 
vero  Ecclefiaftico,non  dar  tregua  à 
gli  errori,  non  permettere  indugio 
a  gli  affafeinati,  non  perdonare  nè  à 
congiunti  nè  à  cari,  bendarli  gli  oc¬ 
chi,  e  sfibbiarli  le  braccia  nello  fcari- 
caméto  delle  accette  euangeliche,fo- 
pra  chiunque  neTcminati  di  Cri  fio 
o  fparge  ò  innacqua  zizzanie.  E  be- 
che  in  vicinanza  nofira  non  appari¬ 
la  vn  sì  funefto  germoglio  :  tutta- 
uolta,  e (fendo  voi  tutti ,  che  qui  mi 
vdite  ,  Miniftri  della  Òhiefa  vniuer- 
tale,  ad  ognun  di  Voi  appartiene  v- 
fiireil  farchiello  colla  mal’erba,  e  ac¬ 
cendere  le  fornaci  in  diftruggimen- 
to  del  loglio  ,  pur  troppo  crefciuto. 
E  fe  non  tutti  polliamo  ò  abbattere 
CplfaHtqjità)  ò  fneruare  con  la  dot- 


trina  femenza  tantofinfaufia ,  tqttj 
cooperiamo  all’  eHc£i)i4iamcnto -di 
ella ,  orando,  gemendo,  acculando  , 
implorando,  il  braccio  fccohre  *§ì 
ben  difpofto  a’cenni del.  nofiro^elo . 
Sì  che,  ò  perle  nQfijfc  induffiie,ò:per 
le  nofirelagvime>3  per  le  npfeiajci 
non  habfiiano  pace  tra’fru menti  del¬ 
la  verità  la  cicuta  della  fuperfiitione, 
ePaconito  deiringanno.  Tal  dichia¬ 
rata  inimicitiaco'nemici  del  Vange¬ 
lo  nò  è  configlio, che  accrefcalode  à 
chi  gli  abbomina;  è  obbligatione  in- 
difpenfabile,  che  rende  reo  di  carce¬ 
re  perpetuo  ne’fondi  dell’  Abifio  ,  e 
che  confègna  a  morte  {empitemi , 
chi  effeminatamente  la  trafcura_j  . 
Chiunque  ò  mi  crede  ingranditore  , 
ò  poco  mi  crede,  afcolti  Goffrilo 
Abate,  fecondo  Geremia  del  fuo  fe- 
colo  .  Quomodo  Dcum  ac  Dominimi 
fequimur ,  njidentes  aborninationem  fta,- 
tem  in  loco  fanEto^  ftacemits  ?  Non  a- 
fcolta^e  ,  die’ egli,  con  qual  terrore 
dal  fcrofètta  reale  s’intimi  à  sì  ad¬ 
dormentata  pigritia,  e  à  piaceuolez- 
za  sì  noceuole  l’eterna  riprouatio- 
ne  ?  Sicut  oues  in  inferno  pofiti  funt , 
mors  depafeet  eos  .  Oues  ibi,non  propter 
•veram  innocentiamfed  propter  inbone- 
fìam  fmplicitatem ,  qua  malìs  reffere 
nolunt  velnefcrunt ,  eos  appellat  :  quo? 
f ne  fine  perituro?  effe  denunciai.  Vnia- 
moci,e,  fe  bifogna,vmiliamoci  à  chi 
può  fouuenirci  nel  defolamento  de¬ 
gli  empij  .  Si  efclami  da  ognun  di 
Noi  verfo  chiunque  può  accrefcerci 
forze:  Qui;  confurget  nobis  aduerfius 
malignante? ,  aut  quis  (labit  nobificum 
aduerfius  operante?  iniquitatem  ?  Se  fi- 
remo  (per  vbbidire  à  Giesù  )  amici 
de’noftri  nemici, regneremo  nel  Cie¬ 
loadottati  figliuoli  di  Dio.  E  fe  o- 
dieremo  implacabilmente  gl'inimici 
della  Fede  e  i  fabbricatori  di  5ett^-> 
nouclle,  lederemo  in  terra  veri  Prin- 
A  a  a  a  z  cipi 
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cipi  del  Criftianefimo ,  quaggiù  co¬ 
ronati  di  grada  ?per  poi  lafsù  inco¬ 
ronarci  di  gloria .  E  perche  ciò  mi 
prometto  dalla  fomma  virtù  di  o- 
gnundi  Voi ,  però  tanto  à  Voi  au¬ 
guro  y  e  tanto  confido  di  feorge- 
re  verificato  in  ognun  di  Voi ,  qui 


affittenti  alla  parola  diuina  nella^ 
Sala  del  Principe  de’  Sacerdoti ,  e 
nelle  fiacre  Aflemblee  animofi  E- 
fìerminatori  delle  naficenti  profa¬ 
nità  .  Cosi  è  5  e  così  fia 
tempro  . 

❖ 
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PREDICA 

X  C  V  I  I. 

NEL  SECONDO  VENERDÌ 

DI  QVARESIMA 

Vi s  fanus  feri  ?  refpondit  ei  languidus  :  Domine  >  hominem  non 
habeo .  Dicit  ei  Iefus  :  [urge  >  O*  Ambula  » 

Ioann.  f. 


Abbiamo  nel- 
r  Euangelio 
corrente  due 
grandi  Idee, 
vna  di  mo¬ 
de  Ria  in  chi 
lauora  e  l’al¬ 
tra  di  giufti- 
tia  in  chi  di- 
{pone*  Eccole  amendue.  Richie- 
Ro  il  Paralitico  ,fe  bramafie  di  ricu¬ 
perare  la  fùJutc  ,  hauendo  si  largo 
campo  di  sfogare  le  concepute  do¬ 
gliente  contro  a’  M’iniftri  della  Pi- 
feina,  conelporre  la  grauità  del  fuo 
maleda  lunghezza  della  fua  carriuo- 
h,  e  il  decanato  in  que'Portici  ;  di- 
fmefìfe  si  fatte  querimonie,  benché 
giufte,  rifpofecon  (ingoiare  verecó- 
dia:io  nè  chieggo  finità, nè  mi  arro¬ 
go  di  caminare .  E  la  ragione  di  ciò 
è,  perciocne,non  alimentando  io  al 
mio  feruitio  huomo  veruno ,  non 
debbo  fperare  di  attuffarmi  primo 
fra  tutti  nello  Stagno,  dopo  la  com- 
motione  fatta  quiui  dall’  Angelo  . 


In  tanto  qui  mi  trattengo,  in  quato 
può  darli  cafo ,  che ,  riauutifi  tut¬ 
ti  quelli  infermi  alloggiati  meco, 
quando  rimanga  folo ,  ò  io  po£ 
là  carponi  auuicmarmi  alle  riue ,  ò 
voglia  il  famiglio  di  guardia  (per  li¬ 
berarli  da  ogni  noia)  trafeinarmi 
alla  fponda  della  Pefchicra,ed  in  et 
là  ò  depormi  ò  gittarmi  infieme  col 
tarlato  letticeiuolo ,  oue  giaccio  in¬ 
fracidato  e  da‘  cenci  c  dagli  anni.  Ili 
fomma,  Signore ,  fe  defiderate  ve¬ 
dere  chi  nell’acque  (ànte  li  rizzi,  ac- 
coftateui  ò  alle  trabacche  dorate^ 
de’Potcnti circondate  da  paggi,  ò 
alle  lettiere  più  ciuili,che  non  è  il 
mio  lettuccio,  attorniate  da  dome- 
ilici  ;  conciolìaehe  ad  ognuno  di  et» 
lì,  prima  che  à  mè,  toccherà  di  elìe- 
re  feliceméte  fommerfo  nella  gran 
Valca,  tantalio  che  fopra  ella  fcéde- 
rà  il  MelTaggiero  di  Dio.  Domine  , 
hominem  non  habeo  ,  Crillo  riuoltan- 
do  à  fàuore  del  languido  abbando¬ 
nato  tutto  ciò,  ch’egli  proferì  in  fuo 
digredito,  ritirò  l’occhio  dalla  fon- 
tuo* 
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tuofità  de’ Padiglioni ,  e  riflettendo 
allonimo  sì  ben  còmpoftp  dell’ in - 
fèjmoyal  corpo  di  lui  si  malamente 
difpoflo  ,a’tanti  anni  della  infermi¬ 
tà  fofterita,  al  primato  ch’egli  haue- 
ua  e  neH’efpettatione  e  nel  bifogno 
e  nel  merito  della  prodigio!!  finità, 
incontanente  gliela  rendette,  e  Polo 
volle  che  fra  gli  aqquartierati  dèl¬ 
ia  Pefchiera  godefle  i  beati  influii! 
della fua  onnipotenza.  Surge,  et  am¬ 
biti  a.  Altrettanto^ bramo,  eh  e  acca¬ 
da  in  ogni  Diocefì  criftiana  e  in  o- 
gni  Corte  finta ,  affinché  le  noflre 
Probatiche  non  cedano  alla  Giudai¬ 
ca  .  Il  che  feguirà,  fe  chi  fofpira  io!-* 
leuamenti,  ò  dalla  bafsezza  di  flato 
priuato,ò  dalla  infelicità  d’impieghi 
vili,  fi  atterrà  e  da  millantature  di 
ciò  che  forfè  opererebbe  innalzato,  e 
da  oftentationi  di  quel  che  ha  ope¬ 
rato  fra  le  anguftie  di' mediocre  mi- 
niflefio,e  da  concetti  arroganti  del¬ 
le  proprie  doti  :  onde ,  ritirandoli 
da  querele  acerbe  e  da  sfogamenti 
iracondi, farà  più  pronto  à  riferire  le 
qualità  che  gli  màcano  per  giugne- 
ré,che  ie  prerogatiue  di  cui  abbonda 
per  prefèdere .  E  molto  più  alle  glo¬ 
rie  della  Chiefa  cattolica  cederanno 
le  prerogatiue  della  Chiefi  molaica, 
fe  chiunque  -ò  regge  ò  propone  ò 
raccomanda  od  impetra, affai  più  at¬ 
tentamente  ragguarderà  chi  merita  e 
fi  afeoode, che  coloro  ,  i  quali, ò  de¬ 
meritando  ò  pòchi  (limo  meritan¬ 
do,  attendano  l’aria  con  le  domande, 
e  forzano  colla  importunità  ne5  grà 
Palazzi  gli  Erarij  delle  Ricompenfè 
e  le  Cancellerie  delle  Cariche.  Qùe- 
flè  faranno  le  due  Còfiderationidel- 
i’odierno  Ragionamento  ,  affinché 
chi  fi  auuia  a’gran  Seggi,  fi  appoggi 
fui  braccio  della  modeftia,  e  chi  gli 
aflegna rimuneri,  con  la  introdut- 
tione  in  effi,  coloro  ,  i  quali,  come 
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non  fanno  chiedergli,  così  fanno  co 
r  quiftargli,con  l’amabilità  della  vere- 
|condia,con  la  grandezza  dell’opcre, 
colla  chiarezza  de’ talenti,  e  co  la  fu- 
blimità  dell’indole .  Nulla  chiegga 
chi  foggiace:  chi  domina  fòllieui  chi 
tace,non  oda  chi  vanta. 

407.  Incominciamo  lo 

pruoue  dalla  prima  riflefsione  con 
ì’auuertimento,  dato  da  Sant’  Ago- 
ftino  a’Cherici  ddbfiia  Metropoli . 
Figliuoli,  e  Fratelli  mieifdice  il  San¬ 
to  nel  Sermone  efriquantefimo  ter¬ 
zo  de  Verbis  Domini)  io  fomma- 
mente  bramo  ad  ognun  di  voi  vna_, 
beata  Cecità, perciie  niente  riflettiate 
alle  virtù,  che  vi  adornano:  e  allet¬ 
tato  vorrei,  che  fi  cògiungeffead  effa 
vnaoculatiffima  perfpicacità  di  quei 
doni  e  di  quelle  virtù, che  à  voi  man¬ 
cano  ;  accioche  ognun  di  voi  vmi- 
liatofi  alla  cognitione  della  propria^ 
nudità,  fi  neghi  a’fieri  concorfi  ,  e  fi 
creda  indegno  de’palij  fantificati  - 
Adagi s  enim  cogitare  debetìs^quìd  uobis 
defit ,  qnam  quid  uobis  adfit .  Quod  ha-  Serm.5 
beSyCaue ,  ne  perdasi  quod  non  babes ,  ^everb‘ 
Jupplica,  ut  habeas .  In  quantis  fis  mi¬ 
nor  ,  tibi  cogitandurneJt,nop  in  quan-  To.oó 
tis  fis  maìor .  Ogni  huomo,  che  fi  85- 
arruola  ne’Cleri  più  nobili  del  Cri- 
fìianefimo  ,  e  che  viue  nelle  finti  e 
grandi  Corti  di  Crifto ,  indubitata¬ 
mente  egli  non  è  lènza  lo  fplendore 
di  qualità  riguardeuoli ,  ò  nato  da_j 
Stirpe  illuflre,  ò  addottrinato  in  fi- 
mofe  Accademie ,  ò  arricchito  dalla 
Natura  di  fpiriti  generofi,ò  famofo 
per  attioni  incoronate  da  prudenza 
e  immortalate  da  fama.Tuttauia  an¬ 
che  d  tanti  chiarori  è  verifimile,  che 
fi  frappongano  e  macchie  e  nebbie; 
viuendo  ciafcheduno  imprigionato 
nella  creta  di  quello  corpo ,  e  traen¬ 
do  tutti  T origine  sì  da  Adamo  in¬ 
gannato  come  da  Eua  infuperbitu  . 

Per- 
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Pertanto  conuiene ,  che  chi  fi  affac¬ 
cia  a  cancelli  delle  dignità  ,  per  otte¬ 
nerle, tacendo  moftra  di  ciò  che  Tor¬ 
na,  ò  fi  parta  da  effi,ò  più  lentamen¬ 
te  vi  fi  accolti,  perlaconfufione  del¬ 
le  infufficienze  da  sè  riconolciute ,  e 
non  negate  nè  pure  a’ Promotori.  Il 
che  è  fi  necelìario  à  chi  corre  nelT- 
aringo ,  per  non  ingannare  chi  di* 
fpenfa,  che  fimilmente  bifognaàchi 
già  è  peruenuto  .  Nè  ciò  afferma  fo- 
ìamente,come  oracolo  indubitato, S. 
Agofiino, lènza  fortificare  con  argo¬ 
menti  Taflioma ,  mà  di  elio  rendo 
potentiffime  ragioni  nel  Difcorfo 
decimoquinto  (opra  Y  Apoftolo  . 
Semper  ubi  difphceat ,  quodes>  fi  vis 
pervenire  ad  id,quod  nondum  es.'Ktam-) 
vbi  tilt placuiflt ,  ibi  remanfifti  .Si  av~ 
tem  dicis ,  fujjìcit  peri (ì i .  Semper ad- 
de ,  femper  ambula  ,  femper  projìce  • 
E  vuol  dire  il  gran  Dottore  :  Prelati 
criftiani ,  fogià  aflifi  nelle  adorato 
Sedie  degli  Apoftoli>  vi  credereto 
perfetti ,  e  vagheggerete  i  foli  fiori 
dell'innocenza  volita  e i  pomi  d’oro 
della  voftra  rettitudine ,  fenza  piega¬ 
re  Tintendimento  al  fieno  delle  vo- 
ilre  debolezze,e  a’pruni  de’vofbi  di¬ 
fetti  ,  vi  giudicherete  si  atti  al  reggi¬ 
mento  c  sì  poco  bifognofi  d  altrui  * 
che  non  cercherete  ò  colleglli  nell  - 
operare,  ò  configlieri  nel  reggerò, 
ò  foftentatori  nel  vacillare;  e  rigette¬ 
rete  chi  vi  ritiene  ne’crolli,chi  vi- ani¬ 
ma  nelTimprefe,  chi  s’ingegna  d’im- 
mortalarui  in  Cielo  e  in  Terra  col 
miglioramento  e  colTaccrcfcimento 
di  operationi,  profitteuoli  a’Popoli , 
gioueuoli  al TA  ni  me  ,  e  glorio  fe  al 
Magiftrato  -  Piti  oltre.  Stimeremo, 
che  a  Noi  ballino, e  la  bontà  de  pro¬ 
ponimenti  ,  con  cui  fu’primi  giorni 
fìringemmo  il  Paftorale ,  e  la  periria 
de’  comuni  affari  ,  che'  recammo 
£on  noi,  quando  fummo  coronati  di 
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Mitra,  ed  il  femore. di  cui  ardemmo 
nel  riceuimento  de’facri  Cnfmi-Co*. 
me  fe  e  le  fiamme, vna  volta  accefo 
co’facri  olij,  non  poteilero  pian  pia¬ 
no  ellinguerfi,  per  le  rugiade  delio 
fiato  fublime  :  e  i’intentione  fanno , 
conceputa  fra  le  finfonie  della  confe- 
cratione ,  douefiè  mantenerfi  fènza_, 
minimo  fcapitamento,  fra  gli  ftrepiti 
del  gouerno  e  fra  le  armonie  de  iu- 
finghieri:  e  la  intelligenza  delle  pu- 
bliche  neceflità  da  Noi  apprefapo- 
tefle  perpetuar  fi,  fènza  l’efploramen- 
to  accurato  e  follecito  di  ciò  che-> 
auuiene  .  Difordini ,  come  eftermi- 
natori  d’ogni  reggenza,  così infepa- 
rabilida  ogni  animo  pago  disè,  e 
che  fi  perluade  di  hauere  nei  Conta¬ 
do  vna  quafi  participata  Diu  nità  d’ 
onnifcienza,e  di  peTeueranza  inua- 
riabile  nelle  doti  poffedute .  Onde 
fiamo  coftretti  à  confettare  prude n- 
tiiiimi  i  tremon  di  Agollino,e  mol¬ 
to  più  giuilificate  le  predizioni  di 
lui,  oue  ditte  :  Semper  tibì  difphceat , 
quod  es ,  fi  vis  pervenire  ad  id  ,  qvod 
nondum  es.  T^am  vbi  t ibi  placuifli ,  ibi 
remmftfìi .  Si  antem  dicis ,  fvffcit ,  pe¬ 
ri  (li  .  Così  internerebbe  à  chi  fi  ap¬ 
pagale  de’fini ,  delle  cognitioni ,  c 
degli  ardori,  portati  fòco  al  Soglio 
epifcopalc.fenza  procurarne  de’nuo- 
ui ,  come  accaderebbe  al  Gange,fiu- 
me,  che  ficome  diuide,  così  arricchi- 
fee  e  nobilita  l’India  .  Conciofiache 
Tim  me  fa  Fiumana ,  come,ingroffata 
Tempre  da  nuoue  acque ,  efpone  à 
quelle  fortunate  Nationi  metalli  e 
gioie  ?  e  rende  fèrtili  le  loro  campa¬ 
gne  :  così ,  jfè, contenta  delle  preferiti 
piene,  ricufaffe  le  correnti  perpetue , 
che  le  Montagne  della  Tartaria  e  le 
Alpi  della  Cina  fucceflìuamente  le 
auuiano ,  diuerrebbe  vno  finifujra  o 
pantano  e  vn  fofio  interminabile, che 
produrrebbe  ferpenti  e  che  am* 
mor- 
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morberebbe  l’aria  a’ tanti  e  vafti  re¬ 
gni  ,  per  oue  palla  *  Si  dìeis ,  fujficìh 
penjìi  .  Adunque  ,  femper  ambula  , 
femper  adde ,  femper  prof  ce  .  Si  afcol- 
tino  i  relatori  de’ moderni  {concerti  , 
s’implorino  gli  auuifàtorj  de’confue- 
ti  tralignamene, fi  ragunino  i  coadiu¬ 
tori  della  noftra  reggenza ,  fi  accre- 
fcano  le  vampe  del  noftro  fpirito 
con  la  lettione  de’  libri  diuini  e  con. 
la  meditatione  della  vita  futura-*  . 
Teatri)  'vbi  tibi  placuifi  ,  ibi  remanfifit» 
Se  nonfiamo  infatiabili  nell  auuan- 
taggiarcicon  l’efcrefcenza  del  fer- 
uore,  e  fe  implacabilmente  non  ci 
adiriamo  contro  a’  noftri  abbagli  , 
auuenturiamo  la  profperità  delle  no- 
ftre  prefetture  e  la  ficurezza  delia  no¬ 
ftra  falute* 

408  Paio  per  ventura  indifcre- 
to  ,  richiedendo  da  Perfonaggi  tan¬ 
to  qualificati  la  poca  rifleiTione  sl/ 
proprij  meriti ,  e  la  rigorofà  cenfura 
di  ciò  che  loro  manca?  La  volle  mag¬ 
giore  Pietro  Damiano ,  già  Cardi¬ 
nale  di  quella  fanta  Sedia ,  in  Defi- 
derio  pur  Cardinale  di  S. Cecilia. Al¬ 
la  cui  propofta  accioche  non  fi  oppo- 
nefie  quel  gran  Primate  ,  Tauuertì, 
che  non  fi  fpaceiaffe  impotente  a 
praticare  ,  ammaefìrato  da  dottrine 
celelti  e  inuigorito  da  influii!  diuini, 
ciò  che  cotidianamente  efercitauano 
befìie  inragioneuoli ,  à  puro  iftiga- 
mento  della  Natura.Eccoti  ogni  Pa- 
uone  ,  elèmplare  perfettiffimo  della 
cecità,  che  tanto  ti  raccomando.Cia- 
fcun  di  effi  rimira  con  generofità  di 
fdegno  la  Timidezza  de’proprij  piedi, 
e  prorompe  in  iftrida  impatienti  e 
dolorofe  :  nè  alcun  di  loro  riguarda 
la  gran  pompa  delle  piume, che  fab- 
beilifce  .  Sembrano  e  ignari  del¬ 
la  propria  bellezza  e  adirati  cetra  la 
propria  deformità  .  Sempre  ftà  loro 
innanzi  a  gli  occhi  l’afprezza  dell’vn- 
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ghie:  tutta  quella  gloria  all’incontro, 
che  cagionano  gli  ammirati  colori 
delle  penne  ,  come  dimenticata  rifie- 
de  loro  nel  dorfo  .  Vdiamo  le  parole  L.2.ep.u 
del  Santo  •  Imitare  in  Pauone  diuerfi - 
tatis  exemplum  «  V idet  in pedibus  m-  S 
Jìicum  alì  quid ,  quod  dejpiciat  ;  ignorai; 
in  catida  >  quod  eum  miràbilem  reddat .  rtu4  - 
In  promptu  ejt ,  •vnde  fe  debeat  burniti¬ 
tene  deprimere^ pofì  tergum  gerit ,  vn- 
de  •valeat ,  quafi  pr<e  ceetens  ambus ,  fu- 
perbire*  T e  quoqjquodammcdo>quod  in 
te  utrtutis  efldateatyfi  quid  •vero  njitio- 
furn^ab  afpeclus  tui  iudicio  no  recedati 
409  Alla  confusione ,  che 

può  cagionare  si  la  viuacità  dell’- 
efèmpio ,  come  l’arduità  del  docu¬ 
mento, non  fia  chi  replichi  ;  Gl’iftin- 
ti  di  nature  brutali  non  douer  effere 
regole  ò  del  viuere  ciuile  ò  delfope- 
rare  euangelico  ;  Pofciache  a’Pauo- 
ni  del  Damiani  Surrogheremo  con., 
racconti  di  fede  due  Profeti  e  infie- 
me  Principi ,  non  minori  di  ognum 
di  voi,  che  qui  fuelati  mi  vdite.Ecco- 
ui  il  primo,  si  grande  tra  grandhche 
nell'ampia  Monarchia  deIi’Affiria_> 
era  Primate  fra  tutti,  e  primo  Mini- 
ftro  dello  Stato  .  Erat  autem  Daniel  Dan<14 
connina  Kegis  &  honoratus  fuper  om- 
nes  amicos  eius*Oi  egli, per  lo  diftrug- 
gimento  del  tantQ  acclamato  idolo 
Bel,  efpofìoa’Leoni  nel  Lago,  era^ 
dimorato  con  elll  alcuni  giorni  di¬ 
giuno  ,  abbàdonato  alio  feempio  de5 
Puoi  membri  in  ogni  momento  di  si 
funefre  giornate.  Quando  alPimpro- 
uifo  {ènti  chiamarli  da  vn’huomofò- 
Ipefo  nell’aria .  Quefti  era  Abacuc 
Profeta  di  Dio  (quiui  condotto  dall’ 

Angelo  per  vna  ciocca  deTuoi  capel¬ 
li  )  che  porfe  al  fanto  Giouane  vn  ca- 
neftrino,e  inuitollo  à  toftaméte  gu~ 
ftarne.  Et  clamauit  Habachuc  diceni: 
ferue  Dei ,  tolte  prandium  ,  quod  mifit 
tibi  Deus» Tolto  il  velo,uidefi  da  Da¬ 
niele 


Dan- 14* 
36- 


§4°9‘ 

niele  la  vìi  pentola  con  pochi  pani , 
affettati  eintrifi  in  acqua  condita  di 
fale  ,viuanda  poueriffima,  e  prepa 
rata  dal  Legato  di  Dio  a’  mietitori 
delie  fue  biade .  Voi  crederete ,  che 
il  Profeta,  auuezzoà  menfe  regie,  e 
ricordeuole  delle  cotornici  piouute 
e  della  manna  impattata  per  tanti 
anni  al  Popolo  beftemmiatore  e  ri¬ 
bello  nel  Dilèrto,  in  rimirarfi  tanto 
miferamente  proueduto,  ed  aggua¬ 
gliato  neTuoì  riflori  a’  villani  della^ 
Samaria  ,  ò  mortificato  ò  fdegnofo 
buttafle  il  vafo  alle  fiere, e  fi  lagnaffe 
col  Cielo  delle  fue  fuenture  .  Adun¬ 
que  io,  che  tra  gli  ettcratori  del  ve¬ 
ro  Dio  mi  fono  conttruato  fuo  di¬ 
chiarato  vaffallo,  fino  a  pericolar 
nella  vita  :  io,  che  per  riuerenza  de3 
Tuoi  rid,ricufai  ne’ primi  anni  i  piat¬ 
ti  reali  e  mi  cibai  di  legumi  :  io,che_? 
animai  i  tre  Fanciulli  ad  ardere  nel¬ 
la  fornace, prima  che  incuruarfi  alla 
Statua  :  io,  che  trasferito  dalla  reg¬ 
gia  ,  qui  mi  truouo  preda  di  Moftri, 
per  hauere  atterrate  falle  Deità ,  le_j 
quali  à  Dìo  toglieuano  il  culto  e  fo¬ 
llie  tfono  ora  riconottiuto  con  po¬ 
co  pane  ò  di  orzo  ò  di  erutta, e  à  me, 
che  tanto  hò  fatto  per  Dio, da  Dio  fi 
rende  sì  poco  ?  A  qual  fine  pellegri¬ 
naggi  sì  lunghi ,  prodigij  sì  nuoui , 
accomppiamenti  miracololi  di  An¬ 
geli  e  di  Profeti,  per  pormi  in  mano 
cibi  da  mapali  c  pranfi  da  contadini  1 
Mancauano  nella  Palettina  delitie  , 
imbandite  sù  tauole  di  Nobili  e  di 
Signori,  che  in  qualche  guitt  fi  co- 
ficeflero  e  a’Perfbnaggi  che  le  arre¬ 
cano,  e  à  Dio  che  le  manda,  e  à  me 
che  in  onor  fuo  fon  fatto  cibo  di 
Fiere  ?  Poteua,  fenza  dubbiosi  fant' 
huomoffe  non  prorompere  in  bette- 
mie  di  querimonie  , almeno, con  fin- 
ccritàdi  amorott  doglienze,  narrare 
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le  raccontate  operationhda  sè  adem¬ 
piute  co  sì  gran  gloria  della  Religio¬ 
ne  ebrea  -  Ma  egli, che  punto  non  fi 
pauoneggiaua  ne’fàtti  gloriofi,e  che 
vnicamente  conofceuala  metthinità 
del  fuo  efiere,  ditte  a  sè  :  Io,  benché 
nato  di  (àngue  regnante,  tuttauia  al 
prefente  prigioniero  de3  Babilonij , 
viuo  miracolofàmente  fri  zanne-? 
di  Leoni  infanguinath  e  à  sì  gram 
grada  Iddio  aggiunge  conforto  pro- 
digiofò,  e  vuole  che  io,  invece  d’ef- 
fere  diu orato,  mi  patta, fra  tanti  miei 
diuoratori  digiuni,  co  refettione  pre¬ 
parata  da  mano  profetica.Indi  riz- 
zatofi,  nel  toccare  il  primo  boccone 
del  vafo  rutticano,  ettlamò  molle  di 
lagrime  e  {lupefatto  delle  diuine 
mi&ricordkiRec&rdatus  efl  mei  Densi 
Surgenfque  comedi t .  Chi  di  Noi ,  fe 
haurà  fparla  vnafola  goccia  di  {udo¬ 
re  in  ttruitio  della  Chiefa,  nò  fi  Ipac- 
cerà  e  defraudato  e  tradito,  fe  ,  nella 
difpenfitione  delle  Cure  ecclefiafti- 
che,  non  goderà  le  più  copiofe  e  le 
più  ammirate  f  Qual  racconto  notL, 
fi  farebbe  e  delle  vttite  dalla  patria,  e 
de3  viaggi  intrapprefi,e  delle  cautt  dif 
finite ,  e  dello  itudio  efercitato,e  del 
danaro  fparfo,  e  degli  Auoli  glorio- 
fi,e  della  fapienza  e  della  fede  e  della 
cottanza  rimoftrate  ne3  Tribunali  e 
praticate  nelle  GiunteiTutto  tacque 
Daniele, da  cui  poteuano  narrarfi  at- 
tioni  affai  più  grandi, ed  efporfi  fatti 
molto  più  celebri, di  Lignaggio  co¬ 
ronato,  di  Religione  ritenuta, d’ido¬ 
latri  confidi,  di  Principi  difubbiditi, 
di  Monarchie  predette ,  di  Simulacri 
abbattuti,  di  Magiftrati  rinunciati,  e 
finalmente  di  vita  fenza  macchia ,  e 
di  atroci  fupplicij  due  volte  incon¬ 
trati  per  Dio .  Oà  quelli  preuenne 
gli  alfiomi  di  Agoftino  :  In  quanti s 
fls  minor ,  tibi  cogitandum  efl ;  non  in 
B  b  b  b  quan- 
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quanti s  es  rnaior .  E  le  ad  vn  Profeta 
veli  ito  di  Porpora  e  gouernanto 
d’  vn  Imperio  vogliamo  accompa¬ 
gnare  vn’  altro  Profeta  ricoperto  da 
zibellini ,  ornato  di  corona  ,  e  fi- 
.gnore  di  più  regni  ,  non  men  di  lui 
obliofo  de’ fuoi  meriti  e  conofcitore 
de’  fuoi  obbrobrij  ,  eccolo  .  Oue 
giammai  Dauid  nelle  tante  poefie, 
con  le  quali  fantifìcò  il  diuin  Taber¬ 
nacolo  e  fanti  fica  oggidì  i  Tempij 
e  i  Cori  criftiani,  ò  nominò  il 
Gigante  atterrato  dalla  fua  frombo¬ 
la  ,  ò  delcrifTe  le  tante  Prouincie  fot- 
tomefie  dalla  lua  ipada  \  Leggcfte 
voi  mai  ne’  fuoi  Salmi  Golia  ?  Vd i- 
fte  voi  mai  nel  Canto  de’  Sacerdoti 
celebrarli  Filtftei  fcompigliati,Moa- 
biti  diftrutti,  Ammorrei  oppreffi  , 
tefori  raccolti  per  l’edificio  del  Té- 
pio  ,  fpogìie  nemiche  fofpefe  ful- 
f  altare  di  Dio  ?  Per  Toppo  fio,  in 
quante  delle  fu  e  inferuorate  canzo¬ 
ni  piange  egli  il  talamo  di  Berfàbea, 
eia  la  bara  di  Vria?  Con  quanta-» 
feuerità  di  cenfura  s’intitola  malfat¬ 
tore  1  Fra  quanti  diluuij  di  pianto 
inconfolabile  fornmerge  i  fuoi  mi¬ 
sfatti  >  e  minaccia  à  fe  fteifo  va, 
naufragio  e  di  ceneri  e  di  cilicci  ì 
Non  parlò  nè  dell1  Arca  ricondot¬ 
ta  ,  nè  de]  Sanóta  fan&orum  dife- 
gnato ,  nè  delle  pietre  (offerte  da^ 
Semei,  nè  de’  figliuoli  di  Saule  ara¬ 
meli!  alla  fuamenfa,  nè  del  tedio 
che  patiua  tra’  cedri  della  fua  Cafa  , 
mentre  fi  ricordaua  il  Satuario  rico¬ 
perto  da  pelli .  Che  dite  di  vn  tal 
filenrio  del  Profeta  reale  ?  Che  non 
dee  dirli  di  ciò,  che  diffe  Daniele, 
profeflatofi  tato  obbligato  al  Cielo, 
per  fouueni mento  di  cena,  affai  più 
piena  di  rollo  re  ,  che  di  riftoro  . 
Recordatus  eft  mei  Deus ?  Se  Noi 
tacciamo ,  efclama,  e  in  lode  di  lui 
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e  in  noftro  biafimo ,  fan  Giouanni 
Grifo  ftomo.  In  Lacu  erat  propter  Bom,26 
Deurtiì  &  indignum  fe  iudicabat ,  *vt  jJJP* 
recor iaretur  eìus  -  Renerà  multimi 
inteirjì  inter  illum  &  nos^quantum  r°*5o 
inter  Coelum  &  T  erram  intere  fi  ~l6' 

fi  quid  amplms .  Ricuseremo  tut- 
tauia  l’iafegnamento  de*  Pauoni 
priui  del  difcorfo ,  fe  veggiamo  chi 
affai  piùviuamente  ci  rapprefenta, 
ciò  che  in  quelli  tanto  fi  ammira  da_» 

Pietro  Damiano  voffro  collega^  ? 

Temo  grandemente  ,  che  nella»* 
Chiefii  di  Dio  5  la  quale  sì  fre¬ 
quentemente  ammette  Animali 
(imbolici  per  eruditi  geroglifici  del¬ 
le  virtù  euangeliche,  compaiano 
affai  più  Elefanti  ,  che  Pauoni* 

Io  certamente  non  sò  indouinare , 
per  qual  ragione,  mutatili  efterior- 
mente  i  Serafini  ■,  affilienti  al  fo¬ 
glio  di  Dio  e  guidatori  del  carro 
di  Ezecchiele  ,  in  Aquile  in  Leoni 
ed  in  Buoi ,  niun  mai  di  effi  fi  tra- 
sfiguraffe  in  Lionfonte .  Se  giudica¬ 
te,  che  in  eflo  fi  abbonami  da’  beati 
Spiriti  la  fierezza ,  chi  più  fiero  del 
Leone  ,  conducitore  del  cocchio  ed 
affeffore  del  trono?  Se  difpregiate 
in  lui  ò  la  flolidezza  ò  il  mal  la- 
uoro  de’  membri,  chi  più  ftupi- 
do  e  chi  peggio  fatto  del  Bue^  ? 
e  pur  egli  nafeonde  vn  Cherubino 
à  gli  occhi  del  Profeta  e  vn  Prin¬ 
cipe  nel  Senato  del  Cielo  *  Io 
crederei,  che  fi  efcludefie  da’  mi- 
fterij  delle  Profètie  e  dalla  Diurnis¬ 
ta  de  trionfi  Y  Elefante  \  peroche 
quanto  egli  hà  di  buono  tutto  Thà 
nella  bocca  :  onde  T  Auorio  (  di 
cui  vincamente  egli  è  ricco)trafmet- 
te  pompofamente  da’  denti,  e_> 
ne  fa  profpettiua  alla  faccia  .  Or 
Iddio ,  à  fin  di  ritirarci  da  talo 
oftentatione,  ributta  vn  Anima¬ 
le, 
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le  ,  benché  riguardeuole  per  la  for¬ 
tezza  e  nobile  per  la  gioia,  dal¬ 
le  figure  de’  fuoi  arcani  ,  nè  vuo¬ 
le  che  dalle  fue  Cifere  verun  im¬ 
pari  vantamento  de’  fatti  -  Voglia 
Crifto,  che  sì  come  nètrà  gli  Euan- 
gclifti  della  Chiefà ,  nè  tra  gli  An¬ 
gioli  della  Sinagoga  ,  nè  tra*  Primati 
delFEmpireo  comparite  l’Elefante: 
così  non  prefeggano  molti  su’  troni 
Apoftolici,  ingranditori  d’ogni  pro¬ 
pria  attione ,  e  incettanti  lodatori  di 
quanto  ò  difegnano  ò  adempiono . 
Lungi,  lungi  e  dagli  Altari  e  dal¬ 
le  Sedie  della  Religione  criftiana., 
Lionfànti ,  riprouati  dalle  diurne^ 
Scritture  . 
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4  'o.  Con  tutto  ciò  che 

dirette ,  fe  da  me  fi  tolleraffero  tali 
Mofìri,  quantunque  riprouati  da 
Dio  con  l’efilio  dalle  fue  glorie?  Fi¬ 
nalmente  l’Elefante  ciò  elpone,  che 
realmente  poffiede,  e  benché  dell’A- 
uorio  faccia  sì  gran  moftra,  trattiene 
nondimeno  egli  la  parte  più  predo- 
fa  e  più  grotta  di  etto  tra  le  gengiue 
e  nafcofa  da  labbri.  Ladoue  può 
darfi  cafo,  che  fra’  Concorrenti,  an¬ 
che  ecclefiattici,  fi  ritroui,  chi  milia¬ 
ri  imprefè  fantattiche  e  talenti  im¬ 
maginati.  Certo  è  *  ciò  effere  acca¬ 
duto  in  quella  fletta  Città  nel  tem¬ 
po  de’  primi  Celali .  Qua  venne 
dalia  Soria  vii  Millantatore  sì  paz¬ 
zo,  che  parue  non  vn’huomo,  mà 
vna  malfa  di  Eroi  >  di  Letterati,  e  di 
Politici .  mà  mal  per  lui ,  e  ben  per 
Noi }  poiché  non  mancò  à  que*  dì, 
chi  con  finiffima  penna  lo  ricauaf- 
fe  ,  affinché  niun  de’pofterifi  gon- 
fiaffecon  vantagioni  fchernite. 

Eie,  quii  dlum 
^  Effe  putes  ? 

Dimmi,  diceuaadvno  de’  Patntij  il 
Satirico  ,  quale  Aimi  tu  colui ,  che 
quiui  nel  mezzo  del  Foro  rauna  si 
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folto  circolo  di  ammiratori?  Eilofò- 
fo?  più*  Politico?  piu.  Matematico? 
Cofmografo?  è  nulla.  Conofeitore 
de’ Pianeti  celefti  e  diuolgatore  di 
auuenimenti  futuri f  quefta  è  la  parte 
minima  delle  fue  doti.  Tira  egli  forfè 
di  arco  nelle  zuffe  ?  guida  per  auuc.- 
tura  Galeoni  nel  mare  ?  decide  qui- 
ftioni  negli  Areopaghi  e  ne’ Senati  ? 
infegnanuoui  riti  a  Sacerdoti?  pro¬ 
pone  a’Principi  feoprimenti  di  Mò¬ 
di  e  conquifle  di  Monarchie  \  dici- 
fera  a’Combattenti  l’ofeure  note  de¬ 
gli  auguri)  temuti?  Tutto  ciò  e  sa  e 
fa  e  proferite,  mà  affai  più  profeffa 
egli  d'intendere  di  operare  di  perfua- 
dere  e  di  proporre  à  Nobili  à  Plebei 
à  Pontefici  à  Regnanti. 

Eie,  quid  illum 

Effe pates  f  quemuìs  hominem  fecum 
ai  tuli  t  ai  nos. 

Grammatica ,  rethor  ,  geome'tres ,  pi - 
Elor,  aliptes  , 

Augur,  fch<enobates,  medicus9magus: 
omnia  nouit . 

G rtcculus  efuriens  in  C<elum>iufferif  , 
ibit  . 

O'  Dio,  goder  Roma  in  vn’huomo 
compendiata  la  enciclopedia  d’ogni 
arte,  tìfica,  morale,  economica,diui- 
na,e  meccanica:  siche  vn falò  Per- 
fonaggio  fia  gramatico ,  dialetieo , 
declamatore,  geografo,  dipintore, 
maeftro  di  lotta,  capo  d’Auguri,  bai- 
latore  sù  la  corda  Ipocrate  d’ogni 
fpedale,  e  sì  diftruggitore  come  fab¬ 
bricatore  di  magie.E  perche  potreb. 
be dubitarli,  fe  lefaggeratione  fia_, 
ittoria  ò  pure  fàuola,  effondo  ella>_» 
formata  da  penna  poetica  e  da  ma¬ 
no  idolatra, eccoui  S. Girolamo,  che 
tanto  dice  d’ vn  Vantatore  del  fuo 
tempo  e  nella  noftra  Legge,  quanto 
hauete  fin’hora  afcoltato  d’vn  Géti- 
le  .  Arifftppus  noftri  temporis ,  qui  ple¬ 
num  cunciarum  mercium  TS^auim  ro - 
B  b  b  b  l  mano 
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tnanoimichitportuìy  fella,  pullicc 
pofita>  HermagoYam  nobis  Gr  Gorgiam 
exkibet  leontwutn  •  Se  loro  credete  , 
effi  farebbono  l’ antidoto  d’ ogni 
corruttela,  quando  federerò  neutro¬ 
ni  delle  Prouincic .  Incontanento 
coinporrebbono  le  difcordie,ricopo- 
rebbono  gli  fconcerti,  rimouerebbo- 
110  gli  fendali,  sbigottirebbono  i  de¬ 
linquenti,  opprimerebbono  gli  erro¬ 
ri  ,  vmilierebbono  i  Monarchi  :  o 
non  fapendo  guidare  il  battello  d’v- 
na  Cafa  priuata  fra  le  increlpature  di 
vna  Laguna,  profetano  poter  effere 
Ammiragli  sù  Tarmate  di  Salomone 
ne  mari  irnmenfi  dellTndia ,  gouer- 
nado  anche  Reami  e  tranquillando 
Emisferi .  Ricfcono  sì  ventofe  va¬ 
nità,  non  trionfi  di  fama ,  ma  (cene 
di  vilipendio,  difprezzandofi  da*  più 
faggi  tal  leggerezza  di  glorie,  troppo 
noiofamete  mendicate, e  riputandoli 
sfregi  le  lodi,  qualora  TAutore  s’in¬ 
nalza  .  Conciofiache  V'  efperienza_» 
moftra  ,  le  grandi  Anime,  à  guifa_» 
de*  Frutti  più  pretiofi,  tardi  rnuoue- 
re,  à  fola  forza  di  cocentiffimi  Soli 
maturarfi ,  e  per  lo  più  sì  nafeofte, 
che,  oltre  à  duriflime  cortecce, fi  au- 
uolgono  in  groffi  veli  ;  come  acca¬ 
de  alla  Melagrana,sì  lenta  à  fiorire  e 
sì  difficile  ad  aprirfi  .  Appena ,  ò 
in  mantenimento  della  Fama  oltrag¬ 
giata,  ò  in  fo ftegno  della  Carica  ot¬ 
tenuta,  le  Perfone  più  fenfate  man¬ 
dano  qualche  fàuilla  del  loro  meri¬ 
to,  e  fpargono  pochi  raggi  della  lor 
indole  .  E’  Vetro  fragili  {firn  0 ,  quel 
che,  appena  vfeito  dalla  fornace  e  fi¬ 
gurato  co  gli  aliti  del  Vafaio, riluce  e 
trafpar  fce,di  cui  ben  dille  ilFilofofo, 
Cu  fplendet^/rangitur.  Ad  efso  total- 
méte  cótrario  il  Diamante  talmente 
afeonde  le  fue  pompe ,  che  à  gl’ ine. 
fperti  fembra  infelice  fcheggia  di  fel¬ 
ce  calpeftata .  Ci  vogliono  e  lunghi 
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fìropicciamcnti  e  forzate  lifeiature  e 
ruote  ferrate  e  duriflimi  acciai  e  po¬ 
mici  e  conflitti  ripetuti  di  diamanti 
già  lauorati,  affinché  il  Saffo  pretio- 
fo  efponga  i  lampi  della  fua  luce ,  e 
accetti,  dopo  tanta  fìrage  d’artefici , 
di  rimoflrafi  quaTegli  è  .  Io  non  fa- 
prei  immaginare  ritratto  più  natura¬ 
le  di  vn  vero  Ecclefiaftico .  Pofcia- 
che  chi  hà  fenno,  à  guifa  di  Pietra-» 
dura,  fenza  ncceffità  ò  di  gloria  di¬ 
urna  ò  di  bene  vniuerfale,  non  sa  {pa¬ 
ciere  vn  filo  de  fuoi  fplendori .  On¬ 
de  la  Republica  euangelica  rimar¬ 
rebbe  priua  di  Miniftri  capacitimi , 

{è  la  vigilante  Pagaci tà  dc’sómi  Prefi¬ 
denti,  rifiutato  il  falfo  luftro  de’Cri- 
ftalli  vanagloriofi,  non  ifceglieffe  tra 
le  arene  le  Gemme,  e\  à  forza  di 
precetti  e  con  violenza  d’imperio  , 
non  le  aftringeffc  à  glorificare  la»* 
Chiefa . 

4 1 1 .  Ed  eccoci, dalla  pri¬ 

ma  confi  dcratione  della  Modeftia»» 
in  chi  opera  infenfibilmente  paffati, 
à  ponderare  la  Giuftitia  in  chi  dito¬ 
ne  .  Guai  a’Magiftrati  e  laici  e  facri> 
fe  ad  effi  fi  ammettono  i  più  arditi,  e 
non  i  più  fàggi-  Ciò,  con  danno  ir¬ 
reparabile  de  comodi  comuni  e  del- 
1  anime  ricomperate  da  Grillo,  infal¬ 
libilmente  feguirà,  fè  i  Principi  delle 
Diocefi  non  anderanno  in  bufea  di 
chi  fugge  gli  onori, e  non  procure¬ 
ranno  di  por  gli  occhi  in  chi  ftu- 
diofamentc  non  li  pone  in  effi.F" ide-  ^  ^ 
dus  ejl  ille,  qui  te  non  •videi, più  volte 
ed  in  più  libri  ci  lafciò  feitto  il  fà- 
mofiffimo  e  prudentiffimo  Arciue-  To*54 
feouo  S.Ambrofio  .  Seri  fermere- 
ino  in  daffare  i  foli  affediatori  de* 
noftri  Troni ,  lafceremo  frequente¬ 
mente  fenza  Seggio  i  più  abili,  ecó- 
fegneremo  le  Chiaui  delle  Città  di 
Dio  à  chi,  per  non  {àpernel’vfo,  in¬ 
trodurrà  in  effe  Lupi  sbranatori,  iti* 
vece 


vece  di  Cani  fedelfie  daeflc  efclude- 
rà  Agnelli  innocéti,  in  luogo  di  cac¬ 
ciarne  Cinghiali  feroci.  Non  pre- 
fupponete  di  ragguardare  fofpiranti 
alle  voftre  portiere  huomini  ò  di 
grand’  indole  ò  di  foda  bontà;  per- 
cioche  a’primi  la  generofità  del  fan- 
gue  non  permette  la  viltà  di  sì  ab¬ 
bietta  idolatria;  nè  a’  fecondi  il  defi- 
derio  di  fodisfàre  alfobligatione  de1 
proprij  minifterij  acco niènte  Totio- 
fofcialacquamento  di  tante  ore  nel 
mercimonio  di  ambitione,  frequen* 
temente  delufa.  Procurano  quelli 
di  votare  le  proprie  Anticamere  col¬ 
la  fpeditione  de ’negotij,e  non  dirié«- 
pire  l’altrui  colfocsupamento  Icio- 
perato  di  vna  fedia  feruile „  Orano , 
ftudiano,diffinifcono,  afcoltanodn- 
teruengono  ad  AffembIee,affiftono 
a  Tribunali,  frequentano  Sàtuarij,e, 
fenza  follecitudine  di  apparire  à  chi 
rimunera,  rapprefentano  la  Madri- 
perla,  che  fi  appaga  di  chiudere  den¬ 
tro  di  sè  le  fue  gioie, c  d’ ingroffarle 
ne’più  cupi  fondi  delfOceano-  Così 
effi,  fodisfati  del  proprio  merito, go¬ 
dono  d’eflere  rimirati  da  Crifto,  lèn¬ 
za  appetito  minimo  di  oftentare  a’ 
Grandi  la  grandezza  del  lor  valore . 
Suggerì  perciò  S.Gregorio  a’Reggi. 
tori  delle  Diocefi  cattoliche  vti  in¬ 
collante  fquittinio  de*  Lauoratori  e- 
uangelici,fponendo  quegli  edere  fra 
gli  Operarij  creditori  dimercedico- 
piofe  ,  de  quali  erano  c  più  rare  le 
comparle  e  non  mai  apparenti  le  at- 
tioni .  Diede  egli,  in  conformità  di 
tale  inftruttione,vn  contraflègno  a 
Prelati  criftiani,  per  ritrouare  i 
migliori  Miniftri  de  loro  territorij , 
con  dire;  dal  Redentore  deU’vmao. 
genere  ferrarfi  fotto  chiaue  i  tefori 
più  cari,  cioè ,  nalconderfi  con  riti¬ 
rate  di  modeftia  i  più  degni  delle 
Cure  cd  i  più  maturi  al  Comando . 
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Qu<em  infìanter^nec  defeiat  qu«erere  . 

Magn<& fiquidem  eleftorum  vìrtutes ,  Ini-Reg* 
quafithefauri  ommpotentis  Dei  fere  se-  l,6’c‘3‘ 
per  in  occulto funt-  More  enim  timo -  x0.2, 
ratorum  diuituw  Deus  facit  :  quìa ,  ne  Ul*  • 

<i nrtutum  thefauros  perdati  bos  in  eie - 
Bis  mentibus  collocat ,  &  ipfas  mentes 
per  fecretum  celat  .  Qu<erat  ergo  ,  qui 
ordinare ,  imo  qui  ornare  Ecclefi<e  caput 
cupi f,  occultos  thefauros .  Chrifìi  fpon -• 
fam  ornare  geftit,  j ed  non  potefl;  >  nifi 
occultos  Sponfi  thefauros  ad  eìus  or  natii 
prò  ducati  non  defifìaudonec  latentes 
inueniat .  Pare  che  voglia  dinotare 
Gregorio, ficome  realmente  dinota: 

Prelati  e  confratelli  miei  venerabili, 
riputate  coloro  ottimi,  de’ quali  non 
vdite  mai  preghiera, non  leggete  mai 
fupplica,non  afcoltate  mai  in  fauor 
di  effi  ò  importunità  di  raccomam 
dationi  ò  artificio  di  protetti-  Quan¬ 
to  fon  effi  più  rientrati  e  più  chiufi, 
tanto  lappiate  effere  più  pretiofè  le 
loro  anime  ,  e  più  gioueuoli  le  loro 
doti  .  Perciò  pallate ,  lènza  piegar- 
ui,  trà  gli  affiftenti  à  voi ,  e  rinueni- 
te  coloro,  che  da  voi  fi  fottraggono. 

Quprat-)  qui  ordinare ,  imo  qui  ornare 
Eeclefi<e  caput  cupit,  occultos  thefauros • 

Si  difingani,  chiunque  ftima  di  pro- 
uedere  a’ Popoli  ed  a3  Comuni  chi 
felicemente  li  regga ,  e  chi ,  quali 
Gioiello ,  orni  alla  firn  Prouincia  ò 
la  fronte  o’I  petto,  fe  non  fi  allonta¬ 
na  da’prefenti,  e  le  con  efatto  inue- 
ftigamento  non  s’intromette,  anche 
con  aftutia,a  rimoti.  Chrifti  fpon  fam 
ornare  geflit^  fed  non  potefl ,  nifi  occul¬ 
tos  Sponfi  thefauros  adeius  ornatum 
producat-  Nè  fono  quelle  sì  lodeuo- 
li  frodi  eccelli  di  Ipinto  d’ vn  Gre¬ 
gorio,  aflorbito  con  Paolo  da  ve- 
menza  di  zelo ,  e  con  eccello  rapito 
al  terzo  Cielo  :  fono  cottumanze  sì 
volgari,  che  anche  a’Ladri  lon  note. 

Non  trouerete  perciò  rubatore  ò  sì 
litio- 
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nuouo  nella  malitia  ò  sì  poco  efcrci- 
tato  neU’arte,  che  afpiri  ad  officine 
{palancate  e  à  ftanze  aperte  .  Chi 
viue  di  furto  quelle  adocchia  e  quel¬ 
le  fi  prefigge,  come  fcopo  della  Tua 
audacia,  oue  riconofee  chiauiiielli 
raddoppiati  e  ferrature  ffraniere . 
bencc.ep.  furem  ftgnata  follicitant  :  apena  ef- 
69  ‘  fraBarm  pr<eterit  .  Anche  i  rubini 
To.p.52.  e  gli  fmeraldij  fcauati  dalle  correnti 
più  furiofe  dell’Indo, non  fi  pofieg- 
gono,  fe  da  periti  Notatori?feefi  neh 
^  i  le  profondità  dell'  acque,  non  fi  ri  pe¬ 
sci  Alg.  fcano  dal  limaccio  del  fiume.  De  jflu~ 
uiorum  aìueis ,  fcriife  Girolamo, fplen- 
^0,17  dens  profertur glarea .  E  perche  il  S  i¬ 

to  fedamente  ci  ammomfce,  nel  Pa  - 
tolo  galleggiare  à  fior  d’acqua  fra- 
fconi  e  paglie ,  dimorando  ne’  cupi 
di  fiume  sì  celebrato  arene  difimflh 
mo  oro,  nè  apprezzate  nè  vedute  da 
chi  palla:  Pafitolufque  ditior  efi  còno, 
quam  fluento:  non  vorrei ,  che  nel 
Giordano  di  Terra  finta  feguific  la 
fteffa  indegnità  ;  sì  che  il  buono  del¬ 
l’Ordine  ecclefiafiico  fi  feppeilìffe 
nel  pantano  efelufo  da  gradi  riue- 
riti ,  e  che  intanto  nelle  Acque  firn» 
tificate  compariffero  notanti  le  dop¬ 
pie  delle  Campagne  mietute  e  pom~ 
pofo  ilfeccume  de’  Bofchi  non  col- 
tiuati .  Quanto  faremmo  vilipefi,  fe 
anche  di  elio  fi  diceffe, ditior  efl  cò¬ 
no,  quam  fluento  1  Nè  io  fono  ò  sì 
maligno  cenfore  di  ciò  che  accadevo 
sì  credulo  ricettatore  delle  dicerie  de’ 
malcontenti ,  che  protefii  e  m’  im¬ 
magini,  i  foli  oggetti  più  vili  copri¬ 
re  la  fuperficie  luminofà  e  ragguar- 
data  del  Giordano  apoftolico  ,  com 
perfuadermi  giacere  nelPvltimo  ed 
ofeuro  fieno  di  elio  i  metalli  e  lo 
gemme .  So  quantità  grande  di  are¬ 
ne  d  oro  godere  fopra  Tacque  il  fito 
più  fublime  della  Fiumana .  Mà,  fe 
non  voglio  mentire,  debbo  parimé- 
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te  ò  credere  ò  fedpettare ,  nè  à  poco 
fieno  nè  à  pochi  iierpi  comunicarfi 
Tonoranza  del  luogo  muidiato .  Oi 
pare  à  Voi  si  condonabile  indecenza 
e  fallo  si  minimo,  vnirfi  nelle  Chie¬ 
de  di  Cri  fio  falla  fommità  de’  Seggi 
adorati  incapaci  e  meriteuoli,  otiofi 
e  operatori,  acclamati  e  biafimati , 
innocenti  e  colpevoli ,  rapitori  deh 
l'altrui  fidanze  e  difpenfatori  delle 
proprie  facoltà,  curatori  della  felici¬ 
tà  publica  e  fabbricatori  d’ingiufti^ 
e  prillata  fortuna?  Ah,  lafciamo,chc 
d’ognitorrentaccio  babilonico  fi  di¬ 
ca,  ditior  e  fi  còno,  quam  fluento  ,  e 
procuriamo,  che  neU’ondc  gratiofo 
del  Siloe,  le  alghe, i  fuueri,lafpazza- 
tura,e  le  frafehc  marcifcano  nel  fon¬ 
daccio  di  correnti  illuminatrici  dei- 
fi  vmana  cecità;e  che,  à  difpetto  del¬ 
le  affondate  viltà,  flieno  à  nuoto , 
per  marauiglia  de’ riguardanti  e  per 
idea  a’ Principi, la  fibbia  dorata,  gii 
ametifti  rilucenti»  i  carbonchi  sfau  fi¬ 
lanti,  e  quante  gioie  fondano  l'eter¬ 
na  Gerufdemme.  Niuno  ò  regga  ò 
domini  òcrefca  nelle  Prouinciecri- 
fiiane,  fe  non  è  ottimo. 

412.  E  quando  in  vn  di  que¬ 

lli  fi  auuiene  chi  comanda,  Tinniti , 
loprouegga  ,  lo  glorifichi ,  l’incoro¬ 
ni  ,  lo  renda  miracolo  del  Diftretto , 
e  faccialo  fecondo  nel  fuo  Dominio. 

Così  ragiono  io  »  percioche  così  pre¬ 
dille  Dauid  ,  oue  preuide  in  ifpirito 
le  ricompenfe  del  valore  c  le  reco- 
gnitioni  della  virtù  .  Et  feitote ,  quo - 
ni  am  mirificauit  Domìnus  fanclum 
fuum  .  Fiìatico  per  Tallegrezza  Gri- 
foftomo  tfdama.Quìd  e[ì  mirificauit ? 

Fecit  admiralilem ,  infignem ,  confpi - 
cuum .  dinotila  immenfità  de’gui-  To.^ix* 
derdoni,  per  cui  dicefi,  Admirflbi* 
lem  fecit  ;  fignificans  eum  feciffe  cum 
magno  miraculo ,  &  pròter  fidem  & 
cpimcnem .  Sieno  pure  i  fauori  fenza 

mi- 
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miiura  e  gli  onori  fenza  limiti;  difdi- 
cendo  alla  grandezza  de’Promotori 
e  airacclamatione  de’Meriteuoli  me¬ 
diocrità  di  premi)  e  d  innalzamenti , 
non  accompagnati  da  fommo  deco- 
ro  vnito  à  fomma  copia  .  Mi  veg¬ 
go  bensì  neceilitato  à  ricordare  ,  ciò 
che  il  Santo  oilerua  nelle  marauiglie 

ài  tanto eraltamento./l^/r/^ca^/f  Do¬ 
minasi  gran  parole  quelle, che  feguo- 
noìMtrtficauit  DomtnuS)at  non  quetn- 
hbet  abjoìutf  fed  ftwElum.  Intendete, 
Prendenti  Cattolici  :  il  berfaglio  del¬ 
la  voftra  fplendidezza,e  la  {piaggia.  -, 
oue  i  torrenti  delle  voftre  mercedi 
debbono  terminare  le  loro  foci ,  fo¬ 
no  gli  h uomini  incolpati  •  Mirifica- 
uit^at  non  quemhbet  »  fed  fanchim .  S’- 
ingrandifcano  e  fi  coronino  ,  mà 
domeftici  innocenti,  mà  amici,  ne- 
quali  non  fia  neo,  che  fpiaccia  à  Gri¬ 
llo  ..Infomiglianti  Concorrenti, an¬ 
che  quando  non  fia  infinito  il  vigo¬ 
re  ,  purché  quello  affatto  non  man¬ 
chi,  nettezza  di  vita  e  fantità  di  fini 
fodisfaranno  all’elpettatione  de’go- 
uernati,  e  renderanno  beata  la  Dio- 
cefi  .  Appunto  come  delle  Piccho 
militarifquantunque  il  ferro  fia  cor¬ 
to  nè  fia  arrotato)  tuttauia  perche  l'¬ 
impeto  delFAlla  fmifiirata  rendo 
violentillimo  il  moto  ,  i  colpi  fono 
dilperati;  e  rielce  aliai  più  formidabi¬ 
le  la  breue  punta  di  efìe,auualorataLj 
dalla  lunghezza  del  legno  ,  che  non 
vien  temuta  la  Ipada ,  benché  fia  nel¬ 
la  mifura  delPacciaio  affai  più  van- 
taggiofa dell'Afta .  La  fincerità  dell’ 
operare,  la  frequenza  nell’ orare, fin- 
clinatione  à  fouuenire ,  la  mifericor- 
dia  co’miferi,la  fuperiorità  co’poten- 
ti ,  la  veneratione  guadagnata  co’po- 
poli,  fanno  che  anche  con  mediocre 
peritia  deTacri  Canoni  e  degli  Afifio- 
miciuili  giunga  radoperato  Mini- 
ftro  ad  impetrare  da’Soggettati  sì  \^j 
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riforma  decollami  come  l’offeruan- 
za  degli  editti .  Adunque  prudente¬ 
mente  ,  Mirficauit  Dominus  fanEtum 
fuum .  Adunque  chi  fiorirà  con  inte¬ 
grità  di  coftumi ,  Ipererà  di  vederfi 
regiftrato  Irà  gli  amati  del  voilro 
cuore  e  fra’deftinati  alle  voftre  Cari¬ 
che.  E  non  crederò  ballare  il  cando¬ 
re  nel  viuere  per  Tacquifto  della  be- 
neuolenza  voftra  ,  fe  ballò  ,  perche 
ludditi  foggiogati  s’impadronilsero 
di  vn  Principe  ,  barbaro  bellicofo  ed 
arriano  ?  Ecco  Piftoria  -  Sofpirauano 
i  Baroni  delle  Gallie  Cilàlpine  Pen- 
trata  confidente  nella  Reggia  di  feo. 
dorico  Rè  dell’Italia  ,  nè  làpeuano 
indouinare  ,  con  qual’ arte  poteifero 
infinuarfi  nell’aura  del  Principe.  Chi 
preparaua  acciuffimi  donarmi,  chi 
compariua  con  fuperbe  liuree,chi  af¬ 
fi  Ueua  notte  e  giorno  nella  Sala  del 
Padrone, chi  fabbricata  fonatoli  edi¬ 
fici)  in  vicinanza  della  Reggia  per 
ornamento  della  piazza  ,  chi  accetta  - 
ua  di  combattere  à  proprie  Ipefe  con¬ 
tro  a’rubelli  della  Monarchia ,  chi  fi¬ 
nalmente  offeriua  ad  ogni  cenno  del 
Comandante  quanto  haueua  eredi¬ 
tato  da’  Maggiori .  Difingannò  co- 
ftoro  Caffiodoro,  dichiarando  a’me- 
(chini ,  poter  e  (Ti  difmettere  Pvfo  di 
macchine  tato  dilpendiolè, mette  era 
loro  facile  ,  fenza  niuno  sborlo  ,  ina- 
poffelfarfi  dei  Rè  .  Horre  'viti»;*’,  &  i.ib.  7. 
Principis  mereris  a/fetium  -  E  quanto  var.for.2 
dille  il  primo  Segretario  di  flato  alla  _ 

1  u  IO*  20* 

Nobiltà  deìPlnfubria ,  tanto prote-  53. 
ftò  di  fua  bocca  il  Monarca  a’Mini- 
ftri  del  fuo  Imperio  .  Voi  vi  diftrug- 
gete ,  per  preuenire  le  mie  voglie ,  e 
per  guadagnare  la  mia  grada:  e  non 
di  rado  alzate  il  piede  inconculca- 
mento  delia  giuftitiaffe  à  cafo  imma¬ 
ginate  ,che  io  pieghi  alia  parte  mera 
retta.  E  io  dichiaro  da  quello  punto 
perfempred’acquiito  del  mio  animo 
eli 


Ibid. 
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e  la  chiaue  de’miei  tefori  rifeder.iu 
nell’olleruanza  delle  leggi  e  ndl’am- 
miniftratione  di  finceri  giudici;  à  chi 
v’implora  .  Teodorico  ha  depofitato 
il  cuore  nel  Codice  di  Giuftiniano, 
Però  fé  Voi  conformate  e  i  voftri 
riti  e  le  voftre  fentenze  alla  regola  di 
que’Canoni  >  haurete  in  voftra  balia 
ì  miei  affetti-  V olutatem  regiam  in  U- 
gibus  babes  :  illis  ottempera  >  &  nofira 
cognofceris  implere  mandata .  Chi  à  ta¬ 
li  Miniftri  fi  appoggiai  chi  tali  ado¬ 
pera  ,  non  fi  pente  mai  delle  publi- 
cate  elaltationi .  Nel  che  vorrei;,  che 
a’gran  Signori  fopraggiungefle  ,  iru 
beneficio  del  publico ,  fobbrobriofa 
golofità  ,  che  infamò  Sardanapalo  , 
leccone  indegno  di  diadema ,  degno 
di  sferze, e  fagrificato  à  conuiti.Inui- 
diò  coftui  alle  Grù  la  lunghezza  del¬ 
la  gola , Vtne  woluptas  flueret  ipfi  tam 
citò)  come fcrille  Gregorio  Nazian- 
zeno  .  Hò  Tempre  defiderato  ,  che  la 
indegnità  di  siefecrato  beuitore, làn- 
tificata  da  nobiltà  d’intentioni,  dile- 
ticafie  a’Grandi  il  palato  dell’anima , 
accioche  voleiiero  lungamente  gode¬ 
re  neiracclamatione  di  chi  effi  inco¬ 
ronano  .  V  t  ne  voluptas  flueret  ipfi 
tam  cito.  Chi  aggrandite  benemeriti, 
quanto  più  rimira  gfingranditi, tan¬ 
to  più  giubila ,  e  per  gli  applaufi  che 
vede  fatti  à  chi  egli  folleua  ,  e  per  la_» 
fomma  felicità, che  feorge  cagionarli 
dall’infaticabile  applicatione  di  effi 
al  mantenimento  della  giuftitia  e  al 
conferuamento  della  pietà  .  Chi  pro- 
muoue  huomicciuoli,  ò  per  grada  di 
maniere,  ò  per  domefrichezza  dicon- 
uerfatione,  ò  per  fidanza  di  difporne 
liberamente  ,  ò  per  timore  di  {peri¬ 
rne  ntarli  difeopntori  in  altro  tempo 
d’operationi  non  buone  ^  fe  à  calo 
gode  qualche  faggio  d’allegrezza 
fra9  rimbombi  della  fefta  ne’  primi 
giorni  dell'efaltamento  :  pruouapo- 
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co  dappoi  rimorfi  penetrannffirni , 
per  Pingiuftitia  de’ buoni  pofpofii  ah 
l’indegno  ;  e  Ipalima  fra  inloffribili 
confufioni,  sì  per  gii  Ichermmenti 
che  intende  farli  alfelàltato,  come 
per  le  doglienze  perpetue ,  che  i  Po¬ 
poli  mandano  al  Cielo  e  a’ Regni  di- 
feofii,  impatienti  di  hauer  per  Capo, 
chi  dal  demerito  è  mefsoloro  appie¬ 
di  ,  e  chi  sì  poco  penetra  le  neceffità 
degl’  imploratoci ,  c  in  tutto  si  vale 
della  reggenza  3  non  per  fantificare 
Diocefani  e  Cleri,  mà  per  raftrellare 
quanto  incontra  di  pretiofo  nelle  ca¬ 
lè  dedottomeli! . 

4 1  5  Tali  calamità  non  si 

fchiueranno  mai ,  fe  non  elèguire- 
mo  elattamente  il  consiglio  di  Saru 
Gregorio  ,  che ,  come  vdifte ,  vuole 
ilcercamento  de’giuftie  decapaci,  e 
il  rigettamento  di  chi  demeriteuole 
c’inquieta  ,  ed  è  perciò  il  Girafole 
delle  noftre  fronti.  Quecrat^qui  ornare 
Bcclefiae  caput  cupit ,  occultos  tbefauros - 
cju£rat  infi an ter ,  nec  deficiat  qu^erere  . 
Nèftimi  alcuno  sì  necefsaria  pram- 
matica5per  non  errare  nella  diltribu- 
tione  degli  onori etsersi  imparata^ 
da  Gregorio  ò  nelle  grotte  del  Sorat¬ 
te  ò  ne  cieli  delle  Scritture  ;  polcia- 
che  la  Natura  in  più  luoghi  ci  ha 
fcritti  Volumi  eruditi  di  pratica  sì  fà. 
lutare  .  In  tal  occasione  ofseruò  il 
Principe  de’Filofofi,  dagli  Scauatori 
trouarsi  pochi  palmi  lotto  terra  vene 
e  di  ferro  e  di  rame5  da’quali  co  foni- 
mo  ftento,  dopo  centinaia  e  migliaia 
di  canne  zappate  ne’tufi  ,  s’incontra¬ 
no  miniere  d’  oro  e  caue  di  cri- 
focolli .  Quefte  >  come  difficilmen¬ 
te  si  difcuopronojcosì  ritrouate  Tem¬ 
pre  appaiono  più  copiofe  e  più  rie- 
che  :  e  quanto  colle  vanghe  ci  auui- 
ciniamo  à  gli  abiflì,  tanto  da’fondi  si 
trae  migliore  il  metallo  :  riufeendo 
raffinate  ed  opulenti  le  zolle, oue  più 

elle 
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elle  si  difcoftano  e  dalla  fuperfi- 
cie  della  Terra  e  dalla  luce  dell’ Ae- 
Epift.25.  re  .  Leuium  metallorum  fmclus  in 
_  fummo  eff;  Uh  opulentifìwia  funi, 

quoru  inaltolatet  rvena>ajjidue plenius 
refiponfiura  f odienti  •  Pur  troppo  fi 
confermano  le  offeruatìoni  di  Sene¬ 
ca  nelle  Reggie  e  de’  Principi  e  de’ 
Fattori  cattolici .  Chi  fi  firinge  aliè¬ 
no  i  più  vicini,  rare  volte  non  fi  ram¬ 
marica  degli  impieghi  ad  efii  confe¬ 
riti  .  Chi  dall’altra  parte ,  dimentica¬ 
to  d’ogni  altro  riguardo  fuorché  del¬ 
la  diuina  gloria, in  fomma  lontanàza 
e  deTuoi  prillati  affetti  e  de’proprij 
fèntimenti, diligentemente  procaccia 
informatione  (incera  deTnigliorfie  à 
quegli  raccomanda  lefaccede  prima¬ 
rie  ò  del  Principato  ò  della  Diocefi, 
con  godiméto  inefplicabile  gli  (peri- 
menta  ogni  giorno  maggiormente  e 
attenti  e  fedeli  ed  efemplari.  llh  opu- 
lentiffma  funt^quorU  in  alto  latet  vendi 
affiduè  plenius  refponfura f  odienti .  Che 
hauea  da  fare  Samuele  con  Dauid,di 
cui  non  fapeua  nè  il  nome ,  nè  Pefer- 
citio?  Tuttauia  confecrato  che  l’heb- 
be ,  vdì  da  lui  difefà  l’Arca  »  mano- 
meffi  i  Filiftei ,  difcacciato  Lucifero, 
rafferenato  il  Rè  >  renduta  trionfan¬ 
te  la  Nationc  .  Affiduè plenius  refpon¬ 
fura  f odienti  •  Altramente  accadde 
al  Profeta  ,  quando  diuerfàmente 
operò  .  L'i fioria  è  troppo  amara, pe¬ 
rò  da  me  fi  ìafcia  nell1  archiuio  del  li¬ 
bro  primo  de’Rè  al  capoottauo,  oue 
s  la  regiftrò  per  noftro  ammaeftra- 
.  0  mento  lo  Spirito  Tanto.  Accenno  fèl¬ 
lamente  ,  effere  prefilfa  la  pena  à  chi 
rifiuta  accreditati ,  per  capriccio  di 
non  volere  prefio  di  sè  ,  faluoche  ò 
adulatori  ò  familiari  -  Quella  ,  come 
fi  (caricò  fopra  la  Sinagoga,così  nel¬ 
la  Chiefà  non  fi  sfugge  da  chi  ante¬ 
pone  à  gli  acclamati  gli  affettionati , 
a’modefii  i  procacciatori .  Offerirla , 
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come  fapete ,  Pilato  a’Giudei  Crifio 
per  Principe  ,  Regem  vefìmm  cmcifi- 
gam  ?  Coloro  Sballi  al  Cielo  e  noiati 
del  Figliuol  di  Dio ,  con  voci  inde- 
gnifiime  preferirono  al  diuin  Verbo 
vn  Tiranno  fanguinofo  :.7^on  bah?-  in  pfó 
mus  Regem  ,  nifi  C^farem  .  Offre ebat 
ilio  >  ferme  S.  Agoftino  ,  Regem  fi -  1 

liurti  Dei  :  illi  ad  hominem. re  cure  eh  ant» 

Vdite  ora  la  chiufa  di  ripulfà  affatto 
efecranda,e  fidamente  praticata  nel- 
1  Inferno  .  Digni ,  qui  illum  baberent  , 
et  illum  non  baberent .  Non  volete  vn 
Dio  per  Rè, e  fofpirate  per  Domina¬ 
te  vn  Tiberio  f  In  gaftigo  di  sì  enor¬ 
me  fàcrilegio ,  il  Cielo  vi  fodisfàrà,  e 
la  pena  proportionata  à  misfatto  sì 
dete fiabile  fari  il  referitto  fauoreuo- 
le  alla  fupplica  .  Haurete  Rè  vofiro 
1  Imperatore  ,e  non  haurete  Giesù  . 

Digni  >  qui  illum  baberent ,  &  illuni 
non  baberent .  Ma  auuertite ,  perfidif- 
fimie  ingrati  (fimi  Giudei  >  cheoue 
il  Media ,  accettato  da  voi  per  «Si¬ 
gnore  ,  vi  haurebbe  fàntificate  le  co- 
feienze  ,  arricchita  l’anima ,  felicita¬ 
ta  la  Prouincìa  ,  apertoui  il  Cielo  ,  e 
fattiui, nell’imperio  decuori  e  nella.» 
monarchia  della  Religione,  Capi  a- 
doratiin  tutto  l’Vniuerfo  ;  rifiutato 
da  Voi  e  pofpoffo  ad  vn.  Romano  , 
permetterà  ,  che  quella  fieffa  Gente, 
infuriata  contro  alle  voffre  ribellio¬ 
ni,  vi  sfafei  la  Città  ,  vi  dirocchi  il 
Tempio,  vi  tolga  il  Sacerdotio  ,  vi 
fparga nel  Mondo,  vi  carichi  di  ca¬ 
tene,  vi  renda  .  la  fpazzattira  di  quà- 
te  Regioni  abiterete .  Alle  quali 
calamità  fi  aggiungerà  la  peggiore  di 
tutte,  e  farà  l’accecamento  alla  vera 
Fede,  lo  finarrimento  di  Dio  vino,  c 
Pincorrimento  nell’eterna  dannano  - 
ne  .  Non  volete  Crifto,  e  volete  Ti¬ 
berio  ?  feruirete  à  chi  bramate, e  nò 
regnarete  con  chi  abbonite .  nè  più 
ci  vuole,  per  efterminio  de’  voftri 
C  c  c  c  corpi, 
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corpi,  e  per  riprouamento  de’  voftri 
fpiriti .  DigniyCjui  ìllum  haberent ,  & 
illum  non  haberent.  Lccouij,  Signo¬ 
ri  miei,  l’ineuitabile  fohiantamento, 
che  non  fi  Compagna  mai  dall’  in- 
giufte  promotioni .  Rigettate  l’in¬ 
nocenza  de’  Titi  e  de*  Timotei  5  i 
quali  e  vigilanti  ed  incorrotti  e  fan¬ 
ti  erano  attillimi  à  pacificare  lo  Sta¬ 
to  ,  à  confolare  i  Sudditi ,  à  mi¬ 
gliorare  i  Cleri,  e  à  glorificare  il  vo- 
ftro  Nome  ?  inciamperete  in  inte- 
reflati  ed  in  politici .  Co  fioro,  efo- 
guendo  (ragiono  à  qualche  Dioce- 
fi,  e  non  à  tutte  ;  ammonifco  qual¬ 
che  Prefidente  men  regolato  de’  ta¬ 
ti,  che  ammiriamo  compofiiflimi 
in  ogni  andamento  )  la  indifere, 
tezza  de*  vofìri  ordini ,  per  guada¬ 
gnai  i  premij  della  vofìra  potenza, 
e  ftimolando,  in  luogo  di  raffrena¬ 
re,  la  violenza  de’  voftri  appetiti ,  vi 
renderanno  odio  fi  a’ Popoli,  biaii- 
mati  a  Regnanti, e, quel  che  impor¬ 
ta,  nociui  a’Territorij ,  ed  efecrati 
al  Cielo  -  Digni,  qui  illum  haberent , 
O*  illum  non  haberent .  Si  rifletta  da 
Voi  ò  alla  mala  fama  di  chi  è  lace¬ 
rato  ,  ò  à  gli  fconcerti ,  che  in  alcu¬ 
ne  Chiefe  e  fi  deplorano  da’  gouer- 
nati  e  fi  deteftano  ne’  Reggitori ,  e 
trouerete  l'  origine  dell’infamia  e  la 
fcaturiggine  de’difordini  effere  la_» 
elettione  di  Miniftri  non  buoni  ed 
il  ricufamento  di  perfetti  Operai . 
Nel  che  fi  confideri,  noniftimare  io 
ottimi  pe’  gouerni  ò  delle  Città  ò 
delle  Nationi  i  foli  eccellenti  nella», 
virtù .  Effe  io  preferifco  a’  talenti 
politici  ;  mà  né  rigetto  quelli ,  fo 
la  pietà  gli  accompagna,  nè  quella», 
approuo,  fe  non  la  focuonole  grafie 
ciudi  .  Per  tanto  io  publicherei  de- 
gniffimi  di  Comandi  e  meriteuolift 
fimi  di  Onori,  huomini  eminenti 
in  prudenza,  auuengache  non  emi- 
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nenti  in  bontà ,  purché  di  efla  no  n 
fieno  priui  ;  e  molto  più  degni  di 
Magiltrati  gloriofi  dichiaro  huomi¬ 
ni  di  fantità  confumata,  benché  non 
fagaciffimi  d’intendimento .  Efclu- 
do  vitiofi,  efoludo  rapaci,  etian- 
dio  efperti  nel  reggere  e  intelli 
genti  di  tedi  -  Ufcludo  innocen¬ 
ti  efcludo  giudi,  fe  non  fono  nè 
prudenti  nè  faggi.  Peroche  à  Se¬ 
die  ,  maffimamcnte  ecclefiaftiche , 
Crifto  inuita,chi  è  Sale  e  Luce  infic¬ 
ine  del  Mondo.  Onde  nè  i  figliuoli 
delle  tenebre  nè  gl’incapaci  di  fàpié- 
za  fono  ammeffi  al  poflediméto  de’ 
Gradi  e  al  reggimento  de’Diftretti. 
4  14,  Spero,  che  in  eui- 

denzadi  si  chiara  verità  non  rimar¬ 
rà  fra’ Grandi,  chi  ofi  fcufarfi  eoo, 
dire  :  Eleggerei  gli  ottimi ,  molto 
ben  conùfciuti  da  me  ,  fe  non  ha- 
ueffero  in  altri  tempi  ò  feguitato  ah 
tro  parrito^ò  aderito  ad  alti*o  Padro¬ 
ne  .  Quelle  non  fono  voci  d’  huo- 
mo,  fono  latrati  di  Cerbero  :  ò,  fo 
elle  fono  voci  di  chi  diicorra,  chi 
così  parla  le  ha  tratte  dalla  fcomu- 
nicata  fentina  e  da  fogli  fulminatasi 
da  Dio  come  da’ Vicari)  di  Dio  de" 
Macchiauelli  e  degli  Ateififimaudo, 
con  pretefto  sì  erroneo  in  dottrina, 
sì  pregiudiciale  ad  ogni  Repubiica , 
sì  empio  e  sìfacrilego,di  rendere  no 
colpeuole  il  ricufamento  de’miglio- 
ri .  Han  foruito  altrui  f  E  Matteo 
non  forili  lungamente  alhAuaritia, 
publico  telonario  ed  vfuraio  dete- 
fiato  ?  Lafoiò  per  quefto  Crifto  di 
annouerarlo  tra’fuoi  Apoftoli,c  di 
fublimarlo  primo  fra  fuoi  Euangeli- 
fti  f  Ago  fimo  non  propugnò  dap¬ 
prima  la  Sinagoga  de’Manicheif1  in¬ 
di  arrolato  fra  Cattolici ,  non  difefe 
la  Chiefo  e  non  confufo  gli  errori  ? 
Chi  più  contrario  à  Grillo  di  Sau- 
lo?  aflìftette  a’fàfli  di  Stefano, aizzò 

la 
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la  rabbia  de  Farifei  ,  accefe  la  per- 
fecutione  de’  Pontefici,  fi  fece  efecu- 
tore delle fmanie  popolari»  incate¬ 
no  credenti, imprigionò  Euangeliz- 
zanti,  riempì  e  di  terrori  e  di  ftragi 
le  nafcenti  Congregationi  della», 
Croce .  Tuttauolta  ,  rifchiarato  da 
luce  cele  fi  e,  ammonito  eongiufie 
querele  dal  Redentore  ,  ricuperata», 
col  battefimola  vifta,  aggregato  con 
prerogatiuc  di  vifioni  di  prodigi] 
e  di  onori  a*  Fedeli ,  riufcì  ,  dopo 
Pietro,  Principe  zelantiffimo  della 
Religione  e  fecondo  Luminare  del 
Collegio  apoftolico  .  Quello  è  mo¬ 
do  di  fàrfuoigli  ottimi,  ancorché 
fieno  fiati  Miniftri  d’ altri,  e  fors-es 
anche  alieni  da  Noi.  Che  vuol  dire^ 
amano  altrui  e  lodano  chi  feriro¬ 
no  ?  Domando  io,  non  lodano  efli 
chi  li  beneficò  ?  dunque  fono  e  giu- 
fii  e  grati .  E  Voi,  che  hauete  fi  for¬ 
za  come  modo  di  maggiormente 
fauorirgli,  perche  non  li  rendete  co 
grafie  più  ampie,  più  anche  affettio- 
nati  al  voftro  nome  ?  Sono  i  Cuo¬ 
ri,  coni  è  la  Cera  .  Quella ,  fcrifse 
Quintiliano  nel  decimo  libro  de* 
fuoi  precetti,  ficome  riceue  la  im¬ 
presone  del  Sigillo ,  e  rapprefenta 
la  forma  impreflale  ;  così  è  difpo- 
fiiffima  ad  efprimere  nuoue  figure, 
qualora  fia  ella  premuta  da  nuoui 
Suggelli.  Quanto  farà  e  più  gagliar¬ 
do  il  torchio  e  più  fcauato  il  bron¬ 
zo,  tanto  in  cffa  più  viuamente  ri- 
fulterà  l’ultima  impronta  delle  uo- 
C^uintil.  ftre  infegne  .  Eadem  Cera  alUatque 
infiorati  ^ orm<£  duci  folent  .  Voi  fieffi  , 
che  qui  ora  aflìftete  sì  gloriofi  ò  Pa- 
^°m16  fiori  di  gran  Citta  ò  Senatori  della», 
Republica  ecclefiaftica,  non  amafte 
ueruno, fuorché  quegli  che  ora  ama¬ 
te  ?  Negafie  per  uentura  uoi  ò  la  fc« 
de  ò  la  gratitudine  a’  nuoui  ingran¬ 
ditori  de’uofiri  meriti?  Non  profef- 
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late  Voi  quelle  obbligationi  irretrat- 
tabili  à  gli  Autori  della  uoftra  ulti¬ 
ma  fouranità  ,  che  à  Voi  impone 
ì’una  e  l’altra  legge  sì  naturale  co  ¬ 
me  diurna  ?  Eadem  Cera  altee  atqm 
ali*  Form £  duci  folent  *  Ma  guardici 
Iddio  ,  che  i  Cuori  noftri  in  ciò  fi 
affomiglino  alla  Cera .  Accetta  ben¬ 
sì  ella  figure  differenti  dalle  primie¬ 
re,  mà  ingratiffima  ne’mutamenti, 
non  efprime  f  ultime  lenza  Cancel¬ 
lare  le  prime  /  Altramente  fegue 
neU’Anime  grandi,  tenaciffime  de7 
fopraggiunti  fàuori,  mà  non  oblio- 
fede  riceuuti .  Onde  io,diftruggé- 
do  coi  fuoco  deifamore  criftiano  i 
monti, non  che  i  faui, della  Cera  ,  ri¬ 
tratto  infelice  di  Animi  feonofeenti, 
paragono  i  gran  Perfonaggi  alle  grà 
Cafe,  oue  nel  tempo  fiefìo  in  nobili 
appartamenti  fi  ricettano  e  fi  alber¬ 
gano  più  Principi.  Sono  capanne,e 
non  palazzi,  oue  può  dimorare  una 
fola  Famiglia.  Sarebbe  mezz’  huo- 
mo,chi,  per  amare  un  Promotore  > 
foffe  aftretto  à  difamare  chi  egli  per 
l’addietro  amaua  :  poiché  gli  huo- 
mini  apofiolici  fono  sì  larghi  di  fpi- 
rito  e  sì  ampij  di  petto  ,  che,  dilatati 
affai  più  che  non  fono  i  liti  dell’  G- 
ceano,  abbracciano  in  feftefli  e  rac¬ 
colgono  nel  lor  feno  non  fidamen¬ 
te  diuerfi  benefattori ,  mà  Nationi 
indifferenti,  mà  Regni  difeordanti, 
mà  Mondi  feparati  da  Emisferi  con¬ 
trari)  .  Os  no f rum  patet  ad  vos ,  ó 
Corinthij ,  comofìrum  dilatatomeli.  2>cor ,6. 
tanquam  filijs  dico  :  dilataminì  &  u. 
fuos .  Adunque  vaniffima  è  la  gelo- 
fia  effeminata  di  chi  tralafcia  i  De¬ 
gni  ,  à  titolo  d’  hauer  effi  nobili¬ 
tate  in  altri  tempi  le  Diocefi  fitto 
P  indrizzo  de’nofiri  Anteceffori . 
Adunque  ,  non  rimanendo  difefa_, 
à  chi  efclude  i  meriteuoli  per  fo- 
fpetto  di  poca  corrifpondenza,  que- 
C  c  c  c  z  fli 


Ì7Z  §-4*f- 

fti  e  fi  efaltino  e  fi  preferiscano  a’ 
vitiofi. 

4 1 5.  Che  fe,  conuinti  dal¬ 

le  dottrine  de’  fanti  Dottori  fin’  o- 
ra  addotte ,  defideriamo  vn  con- 
traflegno  non  fallibile  ,  che  diftin- 
gua  r  abile  dall’  incapace  e  il  ret¬ 
to  dall5  iniquo  ;  Io  non  faprei  dar¬ 
lo,  le  prima  fu’  tappeti  di  quella^ 
Sala  con  candidifiime  pelli,  pro¬ 
fumate  di  zibetti  e  d'ambre,  nom 
formo  due  Otri  odorofi  .  Di  elfi, 
permettetemi  che  vno  io  riempia»» 
de’  più  pretiofi  ballami,  che  già  ftil- 
lattero  dagli  arboreti  della  Paletti- 
na  ;  e  intanto,  fi  ordini  alP  vltimo 
Seruente  del  Palazzo ,  che  gonfij 
r  altro  con  gli  aliti  delle  fue  fàuci. 
Chiù  fi  amendue  e  ftrettamente  le¬ 
gati  con  cordoni  d*  oro ,  efponia- 
mogli  alla  cenfura  di  chi ,  fpalanca- 
te  le  porte ,  entrerà  à  riueftirui .  Se 
chiederete  a’  voftri  Domefiici, 
qual  degli  Otri  fia  il  pieno  e  quale 
il  voto,  efclameranno  tutti,  eflero 
temeraria  la  propofta,  mentre  neh 
la  fembianza  citeriore  l’vno  non, 
fi  diftingue  dall’  altro  a  Per  tanto 
conuerrà,  che  il  Dilli  nitore  palli 
da  gli  occhi,  che  s*  ingannano 
nell’  vguaglianza  della  forma ,  a  ' 
bracci ,  che  facilmente  difcerno 
ranno  ,  qual  de’  Cuoi  fia  il  vento- 
fo ,  e  quale  P  imbalfamato  .  Chi 
afferrerà  con  vna  mano  la  pelle  ri¬ 
piena  ,  fi  fentirà  infufficiente  à 
muouerla .  Appena,  incuruato  o 
fudando,  con  amendue  le  braccia,, 
e  colf  impeto  de’  ginocchi  potrà 
traportarla  dal  pauimento  della  pri¬ 
ma  panca  a’  panni  della  feconda^  - 
Non  farà  nè  così  faticofo  nè  così 
arduo  il  rimouimento  dell’  Otro 
non  pieno  :  conciofiache  appena»* 
tocco  falterà  al  pari  di  vn  pallone  , 
e  con  Pvrto  di  vn  dito  fi  aggirerà  à 
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beneplacito  di  chi  lo  Ipinge  .  Lo 
parole  fono  mie  ,  ma  la  fpeciofità 
del  geroglifico  tutta  fi  riconofca  da 
S.  Agoftino ,  inuentore  del  Sim¬ 
bolo  che  approuate  -  V tres  autem 
duos  fi  videa!  ,  vnum  -plenum ,  al- 
termi  inflatum  ;  in  vtroque  eadem 
efl  magnitudo  ,  fed  non  in  vtroque  ea¬ 
dem  plenitudo .  Si  attendi s  fai leris\ 
fi  appendisi  inuenies  .  Qui plcnus  cfi> 
difficile  mouetur  ;  qui  inflatus  efl» 
citò  aufertur  -  Sapete  ,  chi  fra’  vo¬ 
lt  ri  adoratori  è  abile  à  fàntificaro 
le  Prouincie ,  ad  immortalare  leu 
voftra  gloria ,  à  promuouere  la  di¬ 
urna,  pereftere  egli  colmo  e  di  {pi¬ 
riti  apoftolici  e  di  Spirito  finto  ? 
chi  molte  volte  ricufi  di  eflero 
adempitore  de’  voftri  decreti ,  chi 
non  di  rado  fi  oppone  a’  voftri  di- 
fegni,  chi  quando  bifogna  ripugna 
a  voftri  voleri ,  chi  col  capo  chi¬ 
no  con  gli  occhi  abballati  e  con  ri- 
uerentilfimi  protetti  vi  fuggerifce  , 
poter  taluna  delle  voftre  determina- 
tioni  foggiacere  al  biafimo  de'  pru¬ 
denti  ,  ò  cagionare  amaritudini  a’ 
ben  dilciplinati  •  Qui  plenus  eft , 
difficile  mouetur ,  Per  lo  contrario 
habbiate  per  folpetto,  e  riputate  fo- 
prappieno  di  vento  e  votillìmo  di 
giultitia  ,  chi  a’  voftri  primi  cenni 
fi  gira ,  come  fi  muouono  le»* 
Canne  all*  Aquilone ,  anzi  vola  ò 
come  piuma  ò  come  fronda  da  vn  ' 
eftremo  all’altro  col  filchio  d’ognì 
aura  voftra  .  Se  voi  date  la  ripulftt 
à  fupplicationi  giuftificate  ,  egli  ca¬ 
nonizza  il  negamento ,  e  l’intitola 
zelo  di  ofleruanza .  Se  voi  fofcriue- 
te  domande  empie,  vi  glorifica  nel¬ 
lo  fcialacquamento  della  giurifdit- 
tione ,  con  publicarui  magnanimi 
nelle  dilpenlè .  Appena  Voi  dichia¬ 
rate  vn  voftro  affetto ,  che  egli  ui 
chiede  di  efterne  efecutore .  Ap- 
pe- 


Scr.i,2 

deTemp 

T0.44 


§4rr- 

pena  abbozzate  nouità  ,  che  in- 
contanente  1’  Adulatore  ,  quantun¬ 
que  la  conofca  ingiufta  e  grauoft_  , 
lafolleua  all c  (Ielle,  e  vi  fpaccia_* 
Soloni  del  noftro  fècolo  .  Scriuej, 
nega ,  afferma ,  tace ,  opera ,  indo- 
uina,  e  preuiene  quanto  può  na- 
fcerui  nella  mente,  e  tèmpre  ambi- 
fce  di  trasformarli  ne5  voftri  fen¬ 
diti  enti  .  Qui  inflatus  e  fi ,  cito  au- 
fertur  .  La  feruitù  di  sì  differenti  Af¬ 
fé  fiori  è  la  fteiìa,  profeffando  o- 
gnun  di  elfi  di  riconoscerui  Padro¬ 
ni  ,  elponendo  le  voiire  inlegne  e 
prefentandoli  nelle  uoftre  Sale  : 
ma  le  intentioni  fono  sì  ditèofte  frà 
sè,com  è  lontano  ilLeuante  dal  Po¬ 
nente,  e  come  la  Bertagna  è  diuifa_s 
dalle  Molucche  .  in  vtroque  eadem 
eft  magnitudo ,  Jed  non  in  •vtroque  ea¬ 
dem  plenitudo .  Chi  vi  compiace  e 
chi  vi  adula,  pretèrifce  all*  eternità 
della  vofira  falute  la  temporalità 
de  voftri  intere#]  -  Chi  talora_, 
diflente  dalle  voftre  voglie ,  polpo- 
pone  alla  gloria  del  voftrogouer- 
no  le  conquifie  de’  Puoi  palij  o 
1  innalzamento  della  fua  perfona- 
4l6*  li  che  effóndo  sì 

certo  ,  come  niun  nega,  qual  Fato 
può  sì  miferamente  affafcinarci  , 
che,  difpregiati  gli  huomini  capaci 
ed  innocenti,  ci  bruiamo  de  medio- 
cri  e  de’peruerfi!  O*  fe  pure  nom 
fi  giunge  tant’  oltre  ,  come  real¬ 
mente  da  grandi  Sacerdori  della.., 
Chiefa  non  fi  giugne  ;  perche  dia¬ 
mo  occafione  a’  mormoratori  di 
credere  ,  che  affai  più  à  Noi  piac¬ 
ciano  gl  indegni,  fe  ci  lodano,  che 
i  fàntificati,  fe  à  calo  ci  fi  oppongo¬ 
no  ?  Non  udite  Dio  onnipoten¬ 
te  ,  che  dietro  al  v*  prorompe  im 
querimonia ,  ballante  à  romperò 
le  pietre  ed  à  fpaccare  gli  appenini , 
come  già  fi  diuifero ,  quando  uil 
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Dio  fpirò  crocififio  falla  montagna 
di  Sion  ?  Et  'violabant  me  ad  popu~ 
lum  meum ,  *vt  interficerent  animai 
qua  non  moriuntur  :  &  vinifica- 
rent  animas ,  qua  non  viuunt .  In¬ 
tendete,  Principi  tutti  dell’  Vni- 
ucrfò  ,  sì  uoi  che  mi  aboliate  ,  co¬ 
me  quanti  di  quà  allenti  comanda¬ 
no  a'  Fedeli  di  Grillo  ;  fate  puro 
quanto  ui  aggrada  ,  che  non  ui  ri  ri¬ 
farà  giammai  di  foffogare  chi  uiue, 
nè  di  rauuiuare  chi  muore  .  Depri¬ 
mete  , opprimete,  efiliate,  caccia¬ 
te  i  giulli ,  tè  così  l’ira  ui  persua¬ 
de^  che  nondimeno  rimarranno  ef 
fi  grandi  e  prefio  Dio  e  prefio  gli 
huomini ,  in  difpetto  delle  uoftro 
paffioni  .  V t  interficerent  animas , 
qu<e  non  moriuntur.  All*  incontro, 
uiolando  le  leggi  c  della  Natura^ 
e  dalla  Grada  ,  alzate  quanto  più 
potete  in  alto  ò  empij  ò  inefper- 
ti ,  che  faran  fempre  efifi ,  in  rim- 
prouero  uoilro ,  e  difonorati  ne¬ 
gli  onori  e  baffi  nell’altura .  Et<-vi - 
uificarent  animas ,  quee  non  vmunt* 
Nè  ciò  è  il  peffimo  di  sì  dannofo 
fconcerto  ;  poiché  quando  una  ta¬ 
le  confufione  di  Gradi,  ritolti  à  chi 
li  merita  e  conferiti  à  chi  per  fama 
publica  ne  uiue  demeriteuole,  ter- 
minaffe  nel  roffore  penofo  e  dell'  e- 
faltatore  e  dell’  ingrandito,  potrem¬ 
mo  in  qualche  guila  mitigare  il  cor¬ 
doglio  e  rafeiugare  à  gli  Zelatori 
le  lagrime .  Mà  chi  può  non  Scop¬ 
piare  d’ affanno ,  mentre  uede  à  tal 
cagione  da’  temerari;  intaccata  la_, 
Prouidenza  fteffa  di  Dio ,  del  che 
fòrtemente  egli  fi  duole  ,  dicendo  , 
Et  'violabant  me apud  populum  meni 
Ohimè  frà  tali  fucceifi  e  i  giufti 
uacillano,  e  i  deboli  non  di  rado  fi 
abbandonano  alla  difperatione 
alla  diffidenza  .  Caliganti  ad  indi - 
gnationem  oculus  meus  ,  0*  mem¬ 
bra 
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^#j/?  m  nibilum  redaffds 
funt*  I  Buoni,  benché  fi  aiutino  con 
le  confiderationi  del  finale  Giudi- 
CÌo,e  col  raftettamento  delle  cose 
preueduto  daeffi  nella  uita  futura , 
tuttauolta  rimirano  il  trono  della 
Prouidenza  celefte  con  occhio  an- 
nuuolato  da  fofpenfioni  d*  animo 
tormentofe ,  non  capendo  in  elfi  , 
come  ne?  Reggimenti  facerdotali  fi 
neggano  quegli fteffi  abufi  ,per lab- 
bacamento  degli  atti  e  per  Tefal» 
tamento  degl*  inetti ,  che  tutto  il 
Genere  umano  nel  foro  colle  de- 
clarn adoni ,  nelle  fcene  con  T  efe- 
crationi ,  ne‘  libri  e  nc  circoli  colle 
ladre  e  co0  laceramenti  ha  fempre 
e  pianti  e  deteinati  .  E  fc  tanto  fi 
turbano  coloro,  che  afpettano  le 
compenfationi,  à  noi  promelfe  da5 
facri  Libri,  conghietturate  uoi. qua¬ 
li  fieno  gli  fchiamazzi,  quali  gli  ur¬ 
li,  e  quali  le  imprecationi  di  chi  ap¬ 
pena  crede  ciò  che  non  uede .  Cum 
luftt  ,  dille  Gregorio  ,  difcorrendo 
del  fommo  fcandalo  ,che  cagiona¬ 
no  le  Cariche  malamente  diffribui- 
te ,  ad  indignationem  caligante  infir - 
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mi  plerutnque  'vfcjue  ad  infdelmtem 
corruunt .  A  uoi  tocca  e  laminare , 
fe  il  cafo  di  tanta  difauuentura  fi 
dia  in  alcuna  delle  Reggie  euange- 
liche  -  Però  ,  quando  ciò  anche  in, 
una  fola  di  effe  accadefle ,  chiun» 
que  non  tentafle  di  rimuouere  fen¬ 
dila  di  morbo  così  maligno, rimar¬ 
rebbe  reo  de’  Popoli  fcandalezza- 
ti,  della  Chiefa  difcreditata,  del  Sa- 
ccrdotio  fchernito ,  del  Caos  intro¬ 
dotto,  d’ogni  Ius  diuino  ed  umano 
vilipefo  ,  e  della  Trinità  implacabil¬ 
mente  fdegnofa  ,  per  formarli  ne 
Temp.j  e  nelle  Calè  di  eflaftortiffi- 
mi  modelli  di  Magiftrati  temeraria¬ 
mente  proueduti  ,  oue  conueniua, 
che  fi  alzaffero  gloriofe  idee  di 
buon  gouerno  a’Taici  Regnatori  e 
a’  Monarchi  del  Mondo .  E  perche 
fpero ,  che  à  tempi  noftri  in  niu* 
na  Chiefa  di  Crifto  compariranno 
macchie  sì  deformi ,  però ,  ficuro 
di  ammirare  e  Modeftia  in  chi 
opera  e  Giuftitia  in  chi 
rimunera,  refpi- 
riamo . 

~  * 
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H  I,  tralafcia- 
ti  gli  eminen¬ 
ti  ,  lublima_» 
inabili ,  fi  feu- 
fa  dice  do,  vo¬ 
ler  egli  quali¬ 
ficare  con  Im¬ 
pieghi  e  abili¬ 
tare  con  Cariche,  chi  vorrebbe  per 
ogni  modo  fra’Grandi  del  Crillia- 
nefimo.  Io  permetto,  che  da  Prin¬ 
cipi  ecclefiaftici  fi  qualifichi  chi  a- 
mano,  mà  à  fpelè  proprie  ,  e  non  à 
fpefe  ò  del  Crocidilo  mal  feruito ,  ò 
de’  Popoli  peggio  trattati-  Se  chi 
vi  è  caro,  eflendoimmeriteuole  di 
fiacre  preminenze  ,  è  Aiutante  della 
voflra  Camera ,  fatelo  Cameriero 
della  voftra  Perdona  :  fie  fra’  Caccia¬ 
tori  de’  vofìri  Congiunti  egli  rie- 
fee  agile  nel  moto,  publicatelo  Ca¬ 
pocaccia;  fe  parui  accurato  ne’ bi¬ 
lanci  de'  voliti  regiftri ,  introduce¬ 
telo  ò  nella  Computifieria  ò  nella 
Cancelleria  dello  Stato  -  Mà  volere 
con  danno  delle  Comunità  render 
atto  chi  non  è  abile ,  ficome  è  pec¬ 
cato  enorme,  così  è  indù  Uria  infrut- 
tuofà  .  Qui  mi  louuiene  fi  offerua- 
tione  politica,  che  il  vecchio  Plinio 
fece  nella  fiua  accurata  difai  Ifiono 
degli  Alueariedelle  Api.  Efcono 
quelle  in  luce  dall’vouo  tanto  infor¬ 
mi  e  tanto  vili ,  che  ,  fiquallide  nel 
colore  e  abbandonate  da  moto  , 
paiono  più  tolto  vermi  che  Api, e 
vermini  lènza  vita.  ldy  quod  exclusU 
Lib.ii.  efly  primàm  vertniculus  vide  tur  can - 
nat.'hixE  didtiSyiacenstranfuerfu^adhtrenfaue. 
c'l6t  Al  contrario  i  Rè  dell’Arnie  appaio- 
g5°'57  no  di  color  d’oro  >  vi  uaci,c  pennuti 
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nel  primo  momento  della  nafeita  - 
Kex  tnellei  color isy  neepue  verrniculus , 
fed  flatim  penniger -  Eccoui  derifa  in¬ 
fin  dalla  Natura  la  fidanza  d’abili¬ 
tare  incapaci.  Le  grandi  indoli  nò 
hano  crepufcoli,  e  fono  ne’ primieri 
elèrcitij  luminofe  e  riguardeuoli . 
Però,  ouenon  trouate  nè  pietà  nel¬ 
le  mafiime,nè  integrità  nell' attieni, 
nè  prudéza  nelle  voci,  nè  generofità 
negl’incontri, nè  fiofferenza  ne’  dife- 
ftri,  nè  ardore  nelle  imprelè,  nè  cò- 
paffione  a’  mifieri ,  nè  cofianza  con 
gli  arroganti ,  nè  fiollecitudine  della 
publica  felicità,  nè  brama  di  alleg¬ 
gerire  i  peli  a’foggetti,  nè  auidità  di 
vdire,  di  prouedere,  di  rimediare , 
di  beneficare^  di  ridurre  nei  fiecolo 
d’oro  de’primi  fècoli  criftianiil  fon¬ 
daccio  di  quelle  età  deprauate  ,  dite 
pure,  Collui  non  è  nato  al  Coman¬ 
do,  percioche  nelle  prime  vfeite  no 
ha  lode  nè  di  attento  nè  di  retto  nè 
di  magnanimo  .  Rex  mellei  color is , 
&  flatim  penniger .  Abiliterete  bensì 
l’incapace, fie  l’ingràdite,  ad  intédere 
chi  debba  egli  intitolare  Magnifico 
e  chi  Iliuftre,  à  chi  debba  foferiuerfi 
Seruidore  à  chi  Affettionato ,  à  chi 
polla  negare  la  mano  e  a  chi  darla-,: 
mà  non  lo  renderete  mai  affetato  di 
anime  e  dilfetato  di  entrate  ,  intelli¬ 
gente  di  feritture  e  terminatore  di 
affari,  riuerito  nelle  opere  e  venera¬ 
to  ne’detti ,  bramofio  di  fatiche  e  a- 
lieno  dall’otio  .  Ditemi,  hauete  voi 
mai  impiegato, chi  tanto  vorrelle  ag¬ 
grandire  ?  Piu  oltre  .  qual’  è  Hata 
la  riufeita  ne’  minori  maneggi  eo 
ne’  gradi  inferiori  di  chi  voi  cotan¬ 
to  procurate  l’efiiltamentol  Nom 
con- 
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confettate  voi  fletto ,  hauer  egli  ter¬ 
minate  le  cure,  non  (blamente  fenza 
acclamatione,  mà  fenza  approuamé- 
to?  Come  dunque  fperate  ,che  chi 
dentro  gli  Stagni  ha  guidata  sì  male 
vna  Fufta,fia  per  volgere  feliceméte 
il  timone  de’ gran  Vafeelli  nell’  O- 
ceano ,  e  fia  per  rompere  con  effo  le 
correnti  e  le  tcmpefte  ne’  Promon¬ 
tori)  dell5  Affrica  ?  E  fi  adagium  face ~ 
turn,  fcriiTe  Plutarco:  Capramgefiarè 
non  njaleo ,  Bouetn  tainen  fuperiwpone- 
re  laboro  .Sì  pretto  vi  fono  vfcite  di 
mente  le  accufe  che  vdifte,glifcher- 
ni  che  nfapefte,  i  danni  che  vi  con- 
uenne  rifarcire, mentre  il  tanto  fa- 
uorito  da  voi  faceua  le  bozze  della 
fua  Sfera  ò  in  Terricciuole  ignobi¬ 
li,  ò  in  Cariche  di  poco  nome  ?  Ma 
egli  fù  caro  a'  miei,  ed  è  cari  (Timo  à 
me .  Ciò  non  batta:  è  necefiario  ,che 
fiaprofitteuole  alle  Diocefi.Non  fo¬ 
no  i  concorfi  Pontifici), come  le  pra¬ 
tiche  del  Campomarzo  .  Qiiiui  fi 
accrefceuano  le  fattionfe  fi  procac- 
ciaua  lo  fìabilimento  de’ partiti ,  ha- 
uendofi  per  fine  il  vantaggio  dettai 
potenza,  e  non  lauuantaggio  della^ 
Republica.  Qui  all’incontro  non  al¬ 
tro  può  rimirarli.,  eccettuato  Iddio 
maggiorméte  glorificato  e  la  Chie- 
fa  degnamente  feruita  :  onde  poco 
rilieua,che  fia  ò  non  fi  a  formato  à 
genio  voftro,chi  è  l'ottimo  fra’Con- 
correnti. 

418.  Aggiungo,  giouare  aliai 
più  anche  a’fini  terreni  e  politici  la 
eleuatione  de  retti  e  de’buoni ,  cho 
la  efàltatione  degli  ambitiofi  e  degli 
attentatori.  Ciò  imparai,  quando 
vidi  fciolto  vn  gran  dubbio  dalla  fa- 
gacità  di  Seneca  à  chi  fi  doleua  5  lo 
grafie  partorire  nemici:  rifpofe  loro 
con  franchezza  il  Filofofo  ,  tali  ino¬ 
ltri  d  infedeltà  e  d’ingratitudine  no 
deriuare  da’beneficij  ,  ma  nafcero 
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dalla  cecità  e  dalla  pattfone  di  chi  li 
difpenfa .  Imperoche  fe  quelli,  nel¬ 
la  fofcrittione  de’diplomi^onfegnaf 
fero  la  mano  alla  ragione  e  non  al- 
fattetto,  i  fauori  diuerrebbono  fòrti- 
littimi  di  grate  corrifpondenze,enò 
feraci,  come  (petto  accade, di  (cono 
fcenze  e  di  odi) .  Quid  igi turi  beneficia 
non  parant  anucitìas  ?  Parami  fi  acce - 
pturos  hcùit  eligere  3  fi  collocata ,  non 
fiparfia,  funt  .  Defiderate  daddouero 
chi  promofio  vi  (egea  ?  ingrandite 
chi  merita, incoronate  chi  è  finito  : 
nè  vi  fidate  giammai  di  chi  vi  forri- 
de  in  faccia  nel  fereno  della  fortuna, 
fe  non  teme  Dio, e  (e  affai  piu  non, 
apprezza  la  publica  che  la  priuata_ 
contentezza.  Sono  i  Lufingatori , 
come  i  Fiori  de’giardini  :  quelli  a’ 
primi  albori  del  Sole  .fi  aprono  ,  e 
coll'aumento  de’raggi  tramandano 
copia  maggiore  di  (piriti  odoriferi . 
Tramontata  la  luce, il  Tulipano  fi 
chiudere  quafi  ogni  Erba  ò  in  tutto 
ò  in  parte  rittringe  l’odore  .  Diuer- 
famente  fanno  le  Stelle,  le  quali ,  fi 
come  tra  gli  fplendori  del  Giorno 
nè  rilucono  nè  feintiliàno  3  così  tra 
gii  orrori  della  Notte  ,  e  dopo  ì’oc- 
cafo  del  Sole, fi  fchierano  ,  fi  accen¬ 
dono,  e  ci  confortano  «  Igitur  bene¬ 
ficia  non  parant  amicìtiasl  Parant ,  fi 
licuit  eligere  accepturos.  Gii  huomini 
da  bene  non  vi  coronano  quando 
rifplendete,  ma  vi  affitteranno  qua» 
do  rimarrete  attediati  da  tenebre. 
Allora  fpariranno  coloro, che  al  pre¬ 
séte  paiono  innamorati  delle  voftre 
doti ,  nè  fanno  difeotìarfi  da’  voftri 
fogli .  ìndubitatamétefono  difamo- 
rati  di  voi  quegli, che  nè  amano  nè 
temono  Dio.  Perl’oppofto  fi  auui 
cineranno  à  voi  full  ore  de’còtìitti  i 
Giudi ,  che  ora  sì  poco  fi  accodano 
a’riuerberi  de  voftri  trofei .  Ciò  ciò 
nondimeno  che  fia  dell’  vmana  ò 
in- 
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ingratitudine  ò  fconofcenza,  gl’ Im¬ 
pieghile  Cure,  i  Magiftrati  ,  e  gli 
Onori  fono  di  chi  li  merita.  Non  è 
in  potere  di  Primate  veruno, trasfe¬ 
rirgli  da’più  degni  ameno  degni ,  e 
perniun  conto  trafportargli  dagli 
ottimi  a’medioerfò,  cpiod  ab  fittoci 
abfìt ,  a’  vi  doli .  In  protetto  si  ama- 
ra>comc  fcarico  la  cofcienza  mia_* 
incaricando  la  vòttra,  così  non.  vo¬ 
glio  che  crediate  à  me, mi  ben  vor¬ 
rei,  che  nondifcredefte  à  chi  hà  fe- 
duto  nel  trono  di  fan  Pietroso n  ti¬ 
tolo  di  Magno  e  con  venerationt-j 
di  fanto.  E  dache  domani  celebria¬ 
mo  il  natale  a  vita  migliore  di  Gre¬ 
gorio  primo, fommo  Pontefice,  có- 
cludiamo  il  Ragionametocol  mo¬ 
nitorio,  eh’  egli  ttefe  con  caratteri 
Ipauentofi  contro  à  gli  fcialacqua- 
tòri  delle  prebéde,  e  molto  più  del¬ 
le  cure  paftorali.  Le  dilpenfationi 
dasDecreti,dice  il  zelantiffimo  Pa¬ 
pa, fono  nella  Chiefa  di  Dio  in  mol¬ 
ti  cali  e  lecite  e  neceffarie  \  3  fia  per 
folleuare  le  miferie  de’fragili ,  ò  fia_. 
per  mollificare  Tire  de’ Potenti,  ò  fia 
per  riguadagnare  loftinatione  degli 
alienati.  Mala  diftributione  delle 
Prefetture  e  l'affegnatione  de’Go- 
uernì  sì  de  corpi  come  dell’ anime  , 
fc  no  è  giuda  e  fe  nó  è  ottima, cioè, 
fe  non  efàlta  addottrinati  e  retti , 
mà  elegge  incapaci  ò  interelfati ,  è 
fempremai  ella  mancamento  mor¬ 
tale  ,  e  manifefta  dannatione  di  chi 
promuoue  .  T^am  cum  in  fieri fiepue 
fanttcc  Eccleflc  negotijs  falubris  Jìt  di - 
fipenfiatio  >  letbalis  profitto  &  mortifie¬ 
ra  efl,vbi  aut  caci  per  ignorantiam^aut 
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irreligioni  fapìentes ,  aut  ad  [oculari  a  ne- 
gotia  proietti ,  ad  aliorum  Pri  ni  atum 
ventre  permittuntnr  .  Gnidi’  v.  oftri 
Alfìcuratoripuò  fingere  in  tetto  si 
chiaro  leggerezza  di  colpa  ò  fc  a  mpo 
da  fiamme, fe  vn  Vicario  di  D  i  o  co 
parole  sì  graui  intima  l’etern  a  forna¬ 
ce  e  la  morte  dell* animi  a  chi  un  qut 
toglie  il  Primato^®  liuto  a'  b  uoni , 
per  ingrandire  con  effo  ò  inabili  ò 
peruerfi*  Letbalis  profiettó  &  m  ortifie¬ 
ra  e{ì.  Ben  due  voi  te, co  me  vdite  ,  de¬ 
mandai]  dai  feri  j  {fimo  e  fantiffimo 
Dottore  l’ira  diuina  ed  il  reato  enor¬ 
me, (è  le  ricompenfe,  ed  affai  più  fo 
le  reggeze ,  per  ogni  diritto  douute 
al  valore  degli  affaticati  e  deftinate 
anneriti  de’prouetti,  fi  diffipano  co 
dannofa  prodigalità  in  huomini  ò 
di  niun  vigore  ò  di  corto  intendi  me- 
t ù.  Letbalis  &  morti fiera  eft^  cum  aut 
Cteci  per  ignoranti  a \aut  meli gìod  fiapie- 
tes  ai  primati}  a1  torti  venire  perni  ittun • 
tur.  Vn  tuono, che  in  fe  fteffo  è  for¬ 
midabile^  per  la  bocca  che  lo  {carica 
e  per  la  fiamma  che  lo  arc>da  e  per 
lo  feonquaffo  che  irreparabilmente 
cagionami  può  in  alcun  modo  fgo- 
mentare  chi  lìede  in  quella  Sala;  o- 
ue,per  diuina  mifericordia,fomma  è 
la  modeftia  di  chiunque  lauora  ,  ed 
è  inde  {libile  e  farà  {emprc  inuaria- 
bile  la  giuftitia  di  chi  difpone .  Così 
è,  e  così  fia:  affinché  dal  Principa¬ 
to  ecclefiaftico  traggano  i  Principi 
della  terra  vna  vera  e  profitteuoleo 
Idea  di  ben  reggere,  con  eleuare 
chi  merita  e  con  degra¬ 
dare  chi  pec¬ 
ca  . 
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PREDICA 

X  C  V  I  II. 

NEL  TERZO  VENERDÌ 

DELLA  QVARESIMA 

Dico  vobis  ,  quia  auferctur  a  vobis  regnarti  Dei  , 

Matth.  zi. 

Qggi  >  e  dappoi  fegui,  per  gli  enor- 
mifììmi  delitti ,  confdiati  dagl’  ini- 
quifiìmi  Scribi  e  coinmeffì  dagli 
fceleratiffimi  Sacerdoti, che  trucida¬ 
rono  à  Dioi  Serui,che  gli  lapidaro¬ 
no  i  Mini  Uri,  che  gli  legarono  pel 
mezzo  i  Legati,  e  che  finalmente  gli 
crocifiltero  in  faccia  TVifigenito  tra 
due  ladroni  fui  Caluario.  Alium  c*e- 
ciderunt,  alluni  occiderunt>  aliti  vero 
Lpidauerunt :  videntes  Filium  eiece- 
runt  extra  vineam  ,  &  occiderunt 
Nè  creda  veruno  ,  che  fulfora  di 
nona,  quando  Crifio  fpafimòsù  la 
Croce  e  vi  morì  trafitto  da  befienv- 
mie  e  da  ferri ,  gli  Ebrei  rimaneflero 
ipogliati  de  fiuori  goduti .  Si  tratte¬ 
ne  la  fèntenza  per  fettimane  e  per 
meli  :  e  intanto  fi  diluuiò  nella  lo¬ 
ro  Metropoli  lo  Spirito  fanto  più 
volte  ed  in  più  guile,  fi  offerfe  loro 
benignamente  il  perdono, fi  empì  il 
loro  Difiretto  di  dottrine  di  efempij 
di  vifioni  e  di  prodigij,  nè  ,  prima 
ch’effi  oftinatamente  conculcaffero 
l’indulgenza  promefla  e  fuenafiero  i 
Me- 


N  quefta_j 
giornata,chc 
dal  Mondo 
fi  annouera 
fri  le  più  fu¬ 
nere  e  più 
(pauentose , 
eh’  egli  hab- 
biae  vedute 
c  tremate,  s’intima  al  Giudaifmo  il 
degradamento  del  fbmmo  Sacerdo- 
rio,  ed  il  riuocamento  di  quelle  so¬ 
me  prerogatiue,  ch’egli  godeua,  pri- 
uilegiatoda  Dio  fopra  tutte  le  Na- 
tioni  della  terra  con  la  beatitudine 
della  vera  Fede  e  col  principato  dea 
{acri  Olocauili ,  onde  potè  cantare 
con  ucrità  di  preconio  :  TS[on  fecit 
tahter  emm  TS[ationi  •>  Vero  è,  un  ta¬ 
le  annullamento  di  grafie  e  di  ono¬ 
ranze  non  eflerfi  decretato  in  Cielo 
dall'  eterno  Padre, nè  promulgato  in 
Terra  dah’eterno  Figliuolo  incarna* 
to  fra  noi,  ò  à  puro  efcrcitio  della_s 
loro  onnipotenza, ò  in  jfolo  compia¬ 
cimento  deTuoi  uoleri.  Si  publica 
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Mediatori  inuiati,  fi  tolfè  loro  il 
^Primato.  Vobis  oportebat  primum 
lo^ui  verbutn  Dei  :  fed  quoniam  repel¬ 
li  tisi  llud ,  &  indigno*  vos  indicati'* 
eterna  viu ,  ecce  corner timur  ad  gen¬ 
te 4.  Tanto  ci  volle, per  leuare  di  pof- 
fedo  anche  i  trucidatori  d’  vn  Dio 
da’priuilegij  conceduti  a’  Patriarchi 
loro  antenati ,  fondatori  della  Sina¬ 
goga  diferedata .  Sù  tale  {cena  di 
cautela  diuina  nello  fpogliamento 
d’vn  Popolo  infonguinato  e  di  vna 
Comunità  rea  di  deicidio, come  pof- 
fo  io  non  ricordare  à  voi ,  Primati 
del  Criftianefimo,che  generofame- 
te  perlèueriatc  nell’infinita  circo - 
{pettione,con  cui  procedete  nel  per¬ 
mettere  a  minori  Prefidenti,che  pri- 
uino  ò  le  Famiglie,  ò  le  Comunità, 
ò  le  Città,  ò  le  Vniuerfità,  ò  i  Chio¬ 
dò,  ò  i  Grandi  ,  ò  i  Minimi  delle 
Prerogatiue  lungamente  partecipa¬ 
te  :  dache  Iddio  parue,che  non  po¬ 
rcile  indurli  ad  ifuedirne  i  perfidilli- 
mi  Giudei ,  efecratori  peruerfi  del 
luo  Euangclio  e  {pietati  carnefici  del 
{ho  Figliuolo  ?  Né  bada  à  mè,  che 
da  voi  non  fi  corra5come  non  mai  fi 
corre, nel  derogamene  a  priuilegij, 
le  infiemenon  ributtate  chinelPÀT 
femblee  vodre  v'inquieta  ,  e  chi  co 
fuppliche  appaffionate  vi  dimoia,  à 
conturbare  il  tranquilliffimo  mare 
de’  facri  fàuori  col  freddo  aquilone 
di  rigor ofi  caliamenti  di  onori ,  di 
preminente, di  efentioni,e  di  grafie, 
ò  impetrate  co’meriti ,  ò  fatte  loro 
gratiofamente  e  dagli  Autori  delle 
Metropoli  còdiane, e  da  Romano- 
tana  inelaufia  di  milèricordie ,  Can- 
celliera  infaticabile  della  fplédidezza 
diuina,  c  Difpenfatriee  pietofiflima 
degrimmenfi  tefori  di  Grido-  E  per 
procedere  con  qualche  ordine  in  ar¬ 
gomento  sì  rileuante  e  sì  graue,  ve¬ 
dremo  nel  primo  punto  vn  sì  amaro 
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rintracciamento  di  prerogatiue  òri-, 
ftrette  ò  cancellate  >  quanto  tìa  dato 
riprouato  da’ Vicari)  di  Dio  e  di_» 
Dio  dello  con  gli  editti  e  con  Tese- 
pio:  pondereremo  nel  lecondo>qua- 
to  fia  fallace  il  profitto, che,  gl’  ine- 
{però  di  gouerno  ò  gl’inquieti  nc* 
difegni,promettono  per  limili  noui- 
tà  j  e  ali’  incontro  confideremmo  , 
quanto  gran  bene  s’impedirebbe, 
quàdo  da  voi  fi  afcoltadero  i  turba¬ 
tori  della  publica  felicità  e  gli  odia¬ 
tori  delle  grafie,  cócedute  altrui  dal- 
paterna  clemenza  di  chi  guidò  la-j 
Republica  cridiana . 

42-0  Si  porle  da’  Monaci 

Cadellienfi  vna  riuerente  Supplica 
à  S. Gregorio, in  cui, aditi  più  con  la- 
grime  che  con  inchiodò,  quegli  ot¬ 
timi  Religio  fi  rapprelentauano  ai 
Vicario  diCrido  le  tentate  nouità  di 
Giouanni  Velcouo  Scillitano,turba- 
tore  della  loro  pace  ed  emulo  delle 
loro  onoranze.  Godeuano  quedi 
buoni  Serui  di  Dio  varie  immunità, 
foferitte  da  Vefcoui  anteceffori  di 
Giouàni,  e  ne  modrauano  vn  quie¬ 
to  pollediméto  per  molti  anni.  Par- 
ue  Arano  all’amorofiìfimo  Pontefi¬ 
ce,  che,  chi  doueua  modrarfi  Padre 
de’  {acri  Ordini ,  le  ne  moftrafife 
Patrigno.  Però,  prelà  fegreta  infor-r 
matione  delle  doglienze,  etrouatele 
in  niuna  parte  cfaggerate,  così  fcrif- 
fe  al  Prelato  -  Graue  mmis  &  contro, 
facerdoiale  conjìot  effe  propofttum^v el¬ 
le  cuiiifque  Mona  [ieri  1  prtuil  egia  elim 
indulto  confondere ad  trritum  niti 
deducere .  Quefìi  nobis  funt  Monachi 
Cffellienjts  monfferii ,  quia  eidem  mo¬ 
na  fterio  quxdam  scontra  e  acquee  a  pr<&- 
decefforibus  veflris  promtffa  ac  confile - 
tudine  longa  feruata flint)  ffftnetisfu- 
perinducere  ,  &ant:quam  ordinatiane 
quadam pr<6Ìudicij  nomiate  turbare.  Si 
ita  efi ,  ab  eius  tnolejìia  fe  fine  aliqua 
D  d  d  d  z  ex- 
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excufitione  eontìneat*  0*qu<eei$  fune 
diutius  cujlodita,  nulhus  occafionis 
tentet  ufur fattone  conuellere  :  fed  cun - 
Eia  illibate  0  fine  ali  qua  fiudeat  re - 
fragatione feruare .  Voi  vdite  co  qua¬ 
le  ferietà  di  pungentiffime  protetta- 
tioni,  e  voi  vedete  con  quanta  gra- 
uità  di  proibitioni  indifpenfàbili  fi 
opponete à  grinrrouamenti  d’vm. 
tanto  Prendente  vn  pontefice  sì  ad¬ 
dottrinato  e  si  giufto  *  E  perche  il 
vietare  altrui  1‘  vfurpamento  de’  di¬ 
ritti  e  la  foppreffione  de  priuilcgij 
riefce  imprefà  molto  fàcile  ,  poco  ò 
nulla  cottando  a’  Primati  la  difefà. 
d’un  Supplicante  e  il  ributtamento 
d’un  Oppreffore  :  Gregorio  così 
legò  à  fefteflo  le  mani  pontificie,  co¬ 
me  le  hauea  egli  riftrette  al  Primate 
ammonito:  e  come  non  tollerò, che 
da’  Capi  delle  Diocefi  ,  benché  in¬ 
coronati  di  Mitra,  fi  toccaffe  a’Ton- 
furati  di  Crifto  pur  un  Capello,  ò 
che  alle  loro  tonache  fi  ftrappafle* 
con  violenza  anche  vn  folo  filo  :  co¬ 
sì  volle»  che  a'  Dominanti  inferiori 
e  à  sé  foggetti  nè  pure  da  sè  fotte  in 
alcun  modo/enza  euidente  c  gione, 
ò  turbata  la  giurifdittione  ò  intacca¬ 
to  il  comando  .  Afcoltate  vn  pro¬ 
digio  di.  modelli  a  pòtificià.  Dichia¬ 
ratole  confecrató  Vefcouo  di  Malta 
vn  tal  Traiano,  per  riledere  in  quel- 
rìfolà  (à  lui  fìraniera  di  lingua  e  di 
c  otturali  )  con  riftoro  del  fuo  fpirito 
*e  Con  godimento  del  fuo  cuore-  , 
chiefe  vmilmente  a  Gregorio  di  po¬ 
tere  condur  feco,in  conforto  di  reg¬ 
genza  sì  malageuole,  quattro  Mo¬ 
naci  de’più  feruenti ,  che  dimoratte- 
ro  nel  Cenobio  di  Siracufà  .  Parue 
al  Papa  piuftificata  la  domanda  e  sà- 
to  il  defiderio,  onde  gliene  {pedi  vn 
gratiofo  Diploma  .  Tuttauia,ricor- 
datofi,  da’  Vefcoui  Siracufani  offerii 
fondata  quella  Cafa,  e  viuer  ella  to¬ 
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talmente  lòttopotta  al  reggimento 
di  ellì>  trafmife  il  Breue  à  Romano 
fuo  Nuntio  nella  Sicilia  5  à  cui  no¬ 
tificò  Pinclufà  Grada  eflere  condi- 
tionata ,  cioè ,  quando  ella  fponta- 
neamente  fi  approuaffe  da  Giouan- 
ni  Prelato  di  quella  Chielà.  Io.gran- 
deméte^foggiunlè  Gregorio  al  Nun- 
tio ,  defidero  di  confidare  Traia¬ 
no,  ma  non  già  voglio  amareggia¬ 
re  Giouanni  :  peroche,  oue  fi  tratta 
di  priuilegij  epifcopali,  così  procuro 
che  fieno  riflettati  anche  da  me,  co¬ 
me  defidero, che  da’  Monarchi  noiu 
s'  intacchino  i  Papali  ed  i  miei . 
Petijt  a  ncbis  Traianus ,  ut  de  Mona -  Lib. 
fieno,  quod  in£iuitate  Siracufana  fitu  eP'u 
e  fi*  ei  quatuor  uel  quinque  duri  Mona¬ 
chi  debuiffent  :  quia  ad  locum  proficL 
fcens  incognitum ,  fi  proprios ,  quorum 
confila tione  utatury  non  habeat ,  tnens 
affetta  t  rifinì  a  minus  fie  ad  e  a,  qu<e  u^ 
tilitatis  juntyerigitì  0*  ante  incipit  fine- 
cumbere ,  quàrn  laborat -  Confcffaua 
egli  conuenientiffima  la  propofta,  e 
fìimaua  altrettanto  noceuole  la  ri- 
pulfa  ,  e  conchiudeua,  per  ben  del- 
Panima  del  nuouo  Vefcouo  eper  V- 
tilità  comune  dell’  Ifola,  douerfigli 
in  ogni  modo  concedere  1*  accom¬ 
pagnamento  de’Religiofi  richieduti. 
Nòdimeno  fi  auucturò  all’indifcre- 
tione  d’vn  negamento,  indebito 
dannofo^ef  folo  timore  di  non  of¬ 
fèndere  f  altdii  podeftà,quantunque 
egli  fi  conofcefie  cottituito  da  Dio 
Arbitro  vniuerfàle  delle  Metropoli . 

In  qua  re  ne  Keuerendiffimi  fratris  & 
coepìfcopi  nofìrì  1 0 anni 5 .prillile gìorum 
uideremur  proroga!  in  am  minuere ,  ita 
hoc  ili  noueris  effe  conceffum-,  ut  tatnen 
fratris  nefiri  Ioannis  fit  arbitrio  per 
omnia  refferuatum  .  Si  neghi  da  vn, 
Vefcouo  ciò,  che  vn  Papa  hà  conce¬ 
duto,  più  totto  che  fi  dica, dalle  Chia- 
ui  di  vn  Papa  efierfn  anche  leggier- 
men- 


mete,  piegato  il  Paftorale  di  vn  Ve- 
fcouo .  Tanta  era  1  alienatone,  che 
Gregorio  sétiua  da  qualfifia  nouità , 
che  ripugnarle  ò  a’  fauori  impetrati 
òalle  preminenze, Iddio  sàcon  qual 
titolo  ,  pofiedute .  Conghietturi  di 
qua  ognuno  ,  (è  giammai  vn  tant* 
huomo  haurebbe,  lènza  Peftrema»* 
neceflità  ò  d’inloffribili  abufi  ò  di 
delitti  (candalofi  ò  di  vniuerlàli  vti 
lità,  caffate  antichiffime  pergamene 
di  priuilegij ,  (cotti  co’gloriofi  ludo* 
ri,e  forfè  anche  col  fangue  fteffo,de’ 
fauoriti .  Che  fe  alcuno  ripugnalle 
a'fenfi  Gregoriani, e  diccfìc,An>non 
licetmihi ,  quod'Volo,facere*  vdirebbe 
replicarli  fulla  fronte  ,  Signori  nò , 
che  non  potete  ciò  che  vi  aggrada»* 
in  materie  odiofe .  Oh  ciò  rifuona_* 
ne’Vàgeli  di  Crifto  .  Cosi  è:  mà,per 
vfarne,  bilogna  effe  re  Figliuolo  di 
.Dio,  e  non  huomo,obbligato  all’ot 
fèruanz^a  de’  Canoni  naturali  e  di¬ 
urni.  Al  che  fi  aggiungerli  tal  pro- 
tefto  di  autorità  efferfi  anche  dal 
Verbo  incarnato  proferito  in  fog- 
getto  gratiofo  di  multiplicare,e  non 
di  torre,  guiderdoni.  Annoti  licet 
mihi ,  quod  njolo  ,  facere  ?  V olo  & 
buie  nouiffimo  dare^fcut  O*  tibi.  T ol- 
le^quod  tuum  eji-,  &  njade .  Ne’fàuo- 
ri  fiate  delpotici  à  piacer  voffro  :  ne7 
diritti  altrui  niun  creda  di  poterò 
ciò ,  che  vn  Gregorio  Papa  no  giu¬ 
dicò  ,  nè  di .  volere  nè  di  conueneuol- 
jnente  potere. 

Nè  io  mi  maram¬ 
eo,  ch’egli  fi  dimoftraffe  così  atté- 
to  al  conferuamento  di  prerogatiue 
lungamente  godute  ò  da  fanti  Mo¬ 
naci  ò  da  Vefcoui  ugualmente  dan¬ 
ti  ,  mentreche  Iddio,  di  cui  egli  er^ 
adorato  .Softituto  in  terra,  non. per¬ 
niile,  che  nè  pure  à  Natione  malua^ 
già  fi  uiolaffe  dèntione  ,  benché  c- 
ftorta  con  menzogne  ed  ottenuta^» 


con  frodi.  Dal  racconto, che  ora  io 
riporrò  ,  cauato  da’  Volumi  della 
Fede,  intenderete  l’importanza  del¬ 
l’argomento  che  io  tratto, e  Pabbor- 
rimento,che  dee  cócepirfi  al  diftur- 
bo  di  chi  gode  fauori .  Soprauuenne 
al  Regno  d’Kraele,  fiotto  il  gouerno 
di  Dauid,tal  careftia,che  quali  defio- 
lòil  Reame  »  Durò  ella  tre  anni ,  e 
fu  un  preludio  del  (èuero  gaffigo  , 
che  Iddio  dappoi  diede  ad  Acab  ficc- 
leratififimo  Regnatore,  per  le  nuoue 
idolatrie  da  lui  introdotte  fra  le  Tri¬ 
bù,  ch’egli  reggeua .  Non  fapendo 
più  Dauid  come  prouedere  à  tanti 
moribondi,  che  per  fame  agonizza- 
uano  e  nelle  capagne  e  nelle  piazze, 
chiefie  genufleffo  à  Dio  cognitione 
del  fallo,  per  togliere Poccafione  del 
flagello  .  Fatta  eji  James  in  diebus  2.Reg. 
Dauid  tribus  annis  iugiter ,  ££“*  cof uluit  1  * 
Dauid  oraculum  Domini .  Rifpofo 
prontamente  al  Profeta  Iddio  onni¬ 
potente,  e  diffegli,deriuare  lo  feem- 
pio  dalle  (pietate  ffragi, fatte  da  Sau¬ 
le  fiuo  predeceffore  »  Dixitque  Domi . 
nus :  propter  Saul  &  domum  eius  fan - 
guinum3  quia  occidit.  Prima  che  (co¬ 
priamo  gli  uccifi  da  quel  Rè  malua- 
gio, permettetemi,  che  io  ui  affringa 
à  di  ulnare  ,  per  quale  vecifione  Id¬ 
dio  fi  mofirafle  implacabile  aTudditi 
di  vn  Principe  innocéte..  Voi  crede* 
rete)che,infuri.ando  la  fame  in  vedet¬ 
ta  di  (àngue  (parlo  da  Saule  ,  ciò  ri- 
guardafie  al  fiommo  Pontefice  Achi- 
melec,  e  à  gli  ottantacinque  Sacer. 
doti, che  à  piè  del  trono  fece  (canna¬ 
re  da  Doeg  Pindiauoljto  {Tirano  :  à 
cui  anche  la  rabbia  di  pollai  pani,  co- 
fegnari  à  Dauid  fiup  nemico,  perfua- 
fe  di  (piantare  la  Città  di  Nobe  resi¬ 
denza  de’  Lettiti  ,  lènza  pure  lafciar 
viuo  in  effa  ò  vn  giumento  od  xtv 
bambino  .  Corner Jus  Doeg  ìdvm<eus  i.Reg. 
inmt  in  Sacerdote Sj  £7*  tmeidauit  in  1 8* 

die 
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die  il  la  oEìogintaquinque  wos>  vejìitos 
ephod  lituo.  T^oke  autetn  ciuitatem 
Sacerdotum  percujfit  in  ore gladi] ,  w- 
ros  &  muheres ,  paraulos  O*  latten- 
tes ,  kouemque  &  afinum  &  ouetn .  Di 
facrilegio  così  barbaro  così  fellone 
e  così  deteitabile  non  fc  mentione 
l’Oracolo  .  A  chi  dunque  Saule  aprì 
colle  fpade  le  vene,  per  cui  tanto  la 
Diuinità  fi  alterò,  la  quale  niente  fi 
mode  all’  efterminio  di  tanti  fuoi 
Miniltri  confecrati  e  della  Reggia-, 
ftefla  de’  Tuoi  Pontefici  ?  Non  allun¬ 
ghiamo  fielpettatione.  Dixitque  De - 
minus  :  propter  Saul  &  domum  eius 
fiangninum ,  quia  occidit  Gakaonitas  • 
Erano  colloro  la  fpazzatura  ed  il  ri¬ 
fiuto  degli  Ammorrei,  vili  filmi  die- 
fercitio,  difprezzatilTimi  di  nome-  , 
federati  di  fetta, inabili  allaguernu, 
e  sfacciati  mentitori.  Tuttauia, per¬ 
che  ad  efifi  feicento  anni  prima  Gió- 
fuè,  ingannato  dalle  loro  fintioni  , 
diede  franchigia  dall’armi  Giudee, 
del  qual  fatto  foilè  anche  dimenti¬ 
cato  Saule  gli  aliali  e  ne  abbattè 
qualche  numero.  Iddio  fopra  ogni 
credere  deteftò  il  rompimento  del 
patto  e  la  vioìatione  dei  priuilegio . 
Signore,  fe  pur  tanto  abborrite  1  an¬ 
nullamento  delle  grafie  folcritte,  no 
vi  balta,  che  il  violatore  fi  fia  infilza¬ 
to  nel  proprio  flocco ,  e  che  fpirafi 
fe  falla  montagna  di  Gelboe  ?  non- 
balta  .  Anche  Gionata  è  Umilmente 
morto,  auuégache  riprouatore  delle 
fmanie  di  fuo  Padre,  non  balta.  La 
flirpe  del  Monarca  condannato  da 
voi  ferue alia  Calàdi  Dauid,lpoglia- 
ta  del  '  carne,  e  ciò  non  balta?  non, 
balta  .  Tutto  quell’ Efercito, che  tin- 
fe  il  ferro  nelle  vifeere  de’  Gabaoni- 
ti,  fpirò  l’anima  fiotto  Palle  fililteo  , 
disfatto  e  fcompigliato  vituperolà- 
mcntc,e  ciò  non  vi  placa?  no  mi  pla¬ 
ca  ,  rilponde  Iddio  :  e  nè  pure  mi 
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appago  della  fame  di  tré  anni,  di  tati 
morti, e  di  tanti  cadaueri,di  cui  la  ca- 
reftia  hi  ricoperta  la  Pale  Aina  .  Sa 
Dauid  le  fodisfattioni,  che  lì  han  da 
dare  al  Popolo, priuato  della  fìcurez- 
za  capitolata .  Bifiognò  ,  Signori 
miei,  che  sfinuitaffero  i  Gabaoniti, 
e  che  fi  fiupplicaflero,  a  fodisfarfidel 
torto  riceuuto  con  le  grolle  offerte , 
che  loro  fi  fecero  di  ricchiffimi  do¬ 
nati  ui  .  E  percioche  e  Ili  rifiutarono 
ori  e  gioie,  e  vollero,  che  il  lingue^ 
loro  fi  laualfe  con  lingue  reale,  {pre¬ 
muto  co’più  vergogno!]  torchi,  che 
fi  vlifiero  nell’ Vniuerfiojconuenneà 
Dau  d,  per  quietar  Dio  e  per  acque¬ 
tare  gli  offefi, dar  loro  nelle  mani  lèt¬ 
te  Principi  del  lingue  ,  cioè,  due  fi¬ 
gliuoli  di  Resfi  feconda  moglie  di 
Saule,  e  cinque  figliuoli  di  Micol  fiua 
cara  Moglie, hauuti  da  lei  col  primo 
marito  Adriele;  i  quali  ruttila  guift 
di  ladroni,  Ipafimarono  crocifilfi  d^  ,' 
quella  gcntagha,inflatiabile  nella  ve-"' 
detta  .  T ulit  itaque  Rex  duos  filios 
Kcfpha  &  quinque filios  Mtchoì  fili £ 
Saul ,  &  dedit  eos  in  tnanus  Gakaoni - 
tarunt  :  qui  crucifixerunt  eos  in  monte 
coram  Domino .  Elclama  e  figométato 
al  terrore  ed  eftatico  alla  indegnità 
del  fiuppiicio  Giouani  Grifiofiomo  * 
qua,  qua,  voi,  che  riputate  ò  legge- 
rilTima  colpa  ò  anche  niuna  colpa  il 
tralgredimento  delle  grafie  promef- 
fe,  e  che  amici  d'innouaméti  propo¬ 
nete  amare  annullationi  de’ priuile- 
gij, conceduti  a’Biliuoli  di  chi  voiò 
poco  amate  ò  troppo  facilmente 
conculcate  ;  nè  in  ciò  vi  mouete  da 
demeriti  di  chi  fueftite ,  ma  vnica-. 
mente  a  ciò  vi  fpingc  il  folo  uoftro 
ò  volere  ò  liuorc:  eccoui  in  tal  mate¬ 
ria, quanto  colti  vn  torto  fitto  à  vil¬ 
lani,  licrilegi  di  religione  e  abbiettif* 
fimi  di  legnaggio .  Per  lo  cafìimem 
to  di  conceffione?fatta  loro  titolo  in - 
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jfdiofo)&  non  onero fo,  fi  diede  una_j 
rotta  vniuerfale  da’ nemici  di  Dio 
allefquadredi  Dio, perirono  di  mor¬ 
te  violenta  Saule  e  Gionata ,  penò 
tutta  la  Giudea  cò  tré  anni  di  cruda 
fame,e  agonizzarono  su  patibolifet- 
te  Principi  coronati.  Poft  fexcentos 
anno^càm  alij  iuraffent  »  alij  pcenas  de - 
derunt .  Ciò  che  lègue  nel  Comen- 
tario  di  Grifo ftomo  è  molto  più  Ipa- 
uentofo  di  quel  che  hauete  alcolta- 
to .  Mà  perche  dalla  fottigliezza  de' 
Curiofi  potrebbe  con  troppa  facilità 
applicarli, oue  io  non  alludo,  da  mè 
fi  lafcia, quantunque  fia  opportuni^ 
fimo  allo  fìabilimento  delle  mio 
dottrine  .  Quanto  terrore  debbono 
di  qua  trarre  i  Principi criftiani,  feà 
cafo,frà  elfi  si  pij  e  sì  riuerenti  alla 
Chiela,  ci  farà  ne’fecoli,che  verram 
dietro  al  noftro,  chi  tentafle  di  torle 
quelle  prerogatiue ,  ch’ella  hebbsj, 
non  da’  primi  Cefari  cattolici  pa¬ 
droni  delia  terra  ,  mà  da  Dio ,  in 
foftegno  della  fua  maggioranza  fo- 
pra  quanti  viuono,e  in  decoro  degli 
fponfah  Tuoi  con  lo  fteflo  Dio  !  Se 
chi  tocca  Gabaoniti  ingànatori  ca¬ 
de  trafitto  dalia  fua  propria  fpada; 
chi  fpogliaffe  Sacerdoti,  chi  fcoro- 
nalfe  Prelati,  chi  al  Vicario  fielfo  di 
Cnfto  impugnafìe  l’autorità  e  fior- 
ceffe  le  Chiaui,  morrà  in  pace  e  re¬ 
gnerà  gloriofo  >  Ah  gli  fpiantame- 
ti  de’Reami  e  gli  efterminij  delle  Si¬ 
gnorie  e  de’Signori ,  quafi  tutte  de- 
riuano  da’priuilegij ,  fininuiti  a’  fa- 
cri  Comandanti  c  a’Miniftri  del  Si¬ 
tuano  .  Deh,  Dominanti  del  Seco¬ 
lo,  non  vi  tirate  fopra  rouina  tanto 
irreparabile  :  non  toccate  i  Griffi  di 
Crifio  :  non  offendete  à  Dio  la  fua 
Spola  e  uofìra  Madre  .  Così  direi 
ad  effi ,  fe  ragionali!  ad  elfi  :  mà, 
parlando  à  Comandanti  confecrati, 
ripiglio  il  filo  interrotto  de’protefti. 
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e  dico:  Adunque  non  Colamento 
da  un  fommo  Pontefice ,  integerri¬ 
mo  di  co  fiumi,  qual  fù  Gregorio  » 
fi  decretò  il  mantenimento  à  Mo¬ 
naci  efemplari  e  àfàmofi  Prefidenti; 
nelle  efentioni  che  godeuano ,  mà 
negato  da’  Rè  d’ifraele  a’  Contadini 
idolatri  di  Moab,  fù  lèueriffimamé- 
te  punito  con  replicati  gaftighi,di 
rotte  di  firagi  di  fierilità  e  di  croci . 

Tanto  à  Dio  {piace  la  uiolenza  im- 
pugnatrice  debordine  ,sì  neceffario 
al  uiuer  ciuile. 

4 zi.  Ed  io  mi  trattengo, 

amplificando ,  come  gran  prodigio 
della  diurna  Giuli itia,hauer  ella  uo- 
luto,  che  non  fiaheraffero  le  pram¬ 
matiche  fauoreuoli  à  lauóratori 
Moabiti,  fe  lappiamo  che  ella  bef¬ 
fi  le  conferuò  a ’  Diauoh  deH’Infer- 
no?  L’auuenimento  parrebbe  fauo- 
lolo,  qualora  nò  fofie  e  dettato  dallo 
Spirito  fanto  e  Icritto  da  Moisè.  Fù 
pregato  dagli  Amba&iadori  del  Rè 
di  Moab  Balaam, capo  in  quel  paese 
degrincantatori,  di  pallare  dalle  fue 
grotte  alla  Reggia  del  Principe ,  per 
trasferirli  con  elio  a  maledire  i  padi¬ 
glioni  degl’ Ifraeliti,  accampati  io, 
gran  numero  nelle  pianure  del  Re- 
gno.La  fteffanotteùo  credo  un’An¬ 
gelo  ,  mà  fè  crediamo  alle  parolo 
del  fiero  Tetto,  Iddio  fi  prelentò 
perlbnalméte  allo  Stregone, e  lo  dif- 
fualè  sì  dal  viaggio,  come  dalle  im- 
precationi ,  chiefiele  con  l'onoro 
di  sì  folenné  ambalceria .  Manenti - 
bus  illis  apud  Balaam-y'Venit  Deus ,  &  Num.2 
att  ad  eum  :  noli  ire  cum  eis  ,  ncque  9* 
maledica s  populo ,  quia  benediòlus  eft  . 

A  mè  pare ,  che  da  Dio  fi  poteua_» 
Ichiuare  1  indecenza  del  compari- 
mento  nella  fpelonca  di  vn  Mago  , 
troppo  contraria  alla  maeftà  ed  alla 
grandezza  della  fua  Onnipotenza  . 

Se  defideraua  Iddio ,  che  il  fuo  Po¬ 
polo 
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polo  non  rimaneffe  moleftato  dagl1 
incantefimi  del  Fat£ucchiaro,poteua 
permettergli  si  l’andata  come  Fin- 
uocatione  degli  Spiriti  condannati; 
fchernendoli  poi  col  negamento  di 
quegli  iufluffi ,  lènza  i  quali  niun 
Agente  naturale  fi  muoue .  Poteua 
fimilméte  dire  a  Balaamo,io  ti  proi- 
bifeo  l’vfcita  dal  tugurio,  la  quale  à 
tè  riufeirà  vituperofà  ;  conciofiache, 
formati  che  tu  habbia  i  circoli  delle 
tue  fattucchierie,  deferiti  i  caratteri, 
recitate  le  preghiere,  e  arfo  il  capro¬ 
ne,  io'tratterrò  l'adempimento  del¬ 
le  rouine  contrattate .  Nò,rifponde 
Origene  ;  percioche,oue  Iddio  cosi 
hauelle  ò  sbigottito  TAriolo ,  ò  ri- 
fofpinti  i  Demonij,  haurebbe  tolto 
loro  il  Dominio ,  che  poffedeuano , 
dopo  la  colpa  di  Adamo, fopra  i  po- 
fìeri  di  lui ,  e  gli  haurebbe  priuati 
dell’  antichiffima  confuetudine  di 
confederarfi  con  gl’incantatori ,  à 
danno  degli  huomini,  e  a  mal  vfo 
degli  Elementi.  Dalla  quale  giuri- 
fdittione  non  decaddero,  prima  che 
il  Figliuolo  di  Dio  moriffe  su  la-. 
Hom.13.  Croce.  ISlumquid  non poteft  Deus  de - 
Num^*  fen^ere  *  deemonibus  populum ,  vimque 
eorutn  in  maleficiendo  àeftruere\Quid 
T  c-39  ergo  opus  erat ,  *vt  ipfe  venir  et  ad  Ba - 
1 5 1  ’  laamy  &  confuetos  deemones  prohiberet 

accedere  ì  Gran  rifpofta  di  chi  qua¬ 
li  primo  de’Letterati  criftiani  comé- 
tò  Scritture  l  Tfon  vult  ante  tempus 
deemones  a  proporti  fui  intentione 
VlQLETSiTER  abflrahere :  &  ideo 
eos  indulftt  inuocarì  per  Balaam  .  Et 
ob  hoc  neque  Diabolum  remouit  a  prin¬ 
cipati*  huius  fault  •  A  tale  efpofitio- 
ne  di  Tefto  sì  enigmatico  io  piena- 
mète  no  mi  arrenderei, bench’ella  fia 
parto  di  penna  sì  antica  c  sì  celebre, 
fe,  affai  più  fignificantemente  di  Ori- 
gene, non  ci  haueflè  S«Agoftino  di¬ 
chiarato  il  conferuamento  de*  priui- 
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legij  diabolici  ,  intatto  alla  potenza 
del  Creatore ,  quantunque  volente- 
rofo,  per  così  dire, di  preferuarcdal- 
le  macchine  di  Satanaffo  i  quartieri 
de  Tuoi  Fedeli .  Nel  che  il  S *  Dot¬ 
tore  adopera  vna  tal’enfàfi  di  difcor- 
fo,  che  io  non  ofo  riferirla  nel  no- 
flro  idioma,  e  anche  tremo  di  profe¬ 
rirla  nel  fuo.  Nondimeno,  dache 
egli  diuulgò  ne’ Tuoi  Volumi  la  fìn- 
cerita  deTuoi  fenfi,  voi  gli  vdirete 

nel  linguaggio  di  lui .  2S \am&  ìllud 

r  ,r  I1b2.de 

appenjum  ejt  cequitatis  examme^vt  nec  ìiber.ai 

ipfius  potentati  negaretur  homo  ,  quetn  bitr. 
fbimak  fuadendofubieceratAniquum 
enim  erat>vt  ei^quem  c<eperat ,  non  do -  133. 
tninaretur  .  E  perche  parue  al  gratin 
Teologo  di  non  fiabilirela  dottrina 
bafteuolméte  co  sì  viua  efpreffione 
deTuoi  pareri,  la  confermò  colla  in¬ 
carnatone  del  Verbo, da  Dio  decre¬ 
tata  ed  efeguita,  per  torre  à  Lucife¬ 
ro,  con  fondamento  di  ragione  o 
fenza  vfo  di  autorità,  racquietato 
dominio  fopra  la  pofferità  di  Eua . 
Impercioche  ficome  Satanaiìo  fi  era 
auuilito  *1  prender  forma  di  5erpen- 
te.per  deprauare  inoltri  primi  Pa¬ 
dri,  e  nelf  abbafìamento  vutoriofb 
di  elfi  fiera impoffeflato  di  noi:  co¬ 
sì  Tetemo  Verbo,  pre/à  la  noftra 
carne,  per  la  tolleranza  d’ingiuftif- 
fimi  torti,  procuratigli  dall’ antico 
Auuerfario ,  potè  poi  punirlo,  eoo* 
fondata  giuftitia,  nella  confifcationc 
della  maggioranza  ufurpata.  Homi - 
ne  indutus  diabolum  etiam  homint  fub- 
iugauit  :  nihil  ei  extorquens  V I  0- 
LETiTO  DOMlTSlATV ,  fedfu- 
perans  eumlege  iuflitice :  vt  quoniamy 
feemìna  decepta ,  &  deiecto  per  feemina, 
viro^omnem  prolem  primi  hominis  tan- 
quam  peccatricem  legibus  mortisi  mali - 
tiofa  quidem  nocendi  capiditate^fed  ta - 
men  iure  <equijjìmo3'vindicabat,tamdiu 
potejìas  eius  ualeret  idonee  interficeret 
iuflum , 
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iuflum ,  in  quo  nihil  dignum  morte  p of¬ 
fe  t  oflendere ,  non  folti m  quia  fine  cri¬ 
mine  occifus  tfl->  fed  etiam  quia  fine  li¬ 
bidine  natus-  Or  che  farebbe, fé,  mé- 
tre  Iddio  a’  fuoi  nemici  e  a’  notòri 
fupplantatori  fi  aftiene  di  far  forza  , 
con  impeto  di  comando,  e  con  pri- 
uatione  di  autorità ,  benché  guada¬ 
gnata  con  modi  iniquiffimi  di  ri- 
bellionifuggeritee  di  falfità  perfua- 
fe  5  fi  ritrouafse  nella  Chielà  di  lui  , 
chi  importunafse  gli  Arbitri  porpo¬ 
rati  delle  Cogregationi  apoftoliche, 
ad  ilpogliare  Collegiate  efemplari , 
Comunità  feruorofe,  Famiglie  illu- 
tòri,  Ragunaze  riuerite,  di  Glorie  ac- 
confentite  loro  dalla  Sedia  romana, 
al  titolo  onero  fi  filmo  di  hauere  im¬ 
piegate  le  facoltà  le  induftrie  le  fati¬ 
che  la  libertà  e  la  vita,  in  efaltamen- 
to  delle  Tiare  eccfilefiaftiche  e  irn, 
diftendimento  dell»  Euangelio  di 
Critòo,  fenza  che  fi  elponga,  per  ra¬ 
gione  dello  fpogliamento,ò  publica 
valiti  della  Chiefa,  ò  priuato  deme¬ 
rito  di  chi  fi  moftra  indegno  di  con- 
tinouare  nelle  godute  prerogatiue  ? 
Certo  è,  il  fno  grà  Miniftro  Grego¬ 
rio  efclamare  ad  alta  voce, non  efser 
egli  mai  per  derogare,  fenza  graui 
pgionfà  quelle gratie, che  ò  da’fuoi 
Antecefson  ò  da  altri  Primati  ecclc- 
fiaftici  fifofsero  vna  volta  ragionc- 
uolmente  foferitte.  Jbfit  hoc  a  me*>  ut 
flatuta  Maiorum  infrinvam  .  E  rende 
smmantenente  la  ragione  delfodio  , 
eh’  egli  portaua  à  si  fatte  innouatio- 
ni:proteftando,che  quando  egli  ha- 
uefse  cafsati  i  concedimenti  di  chi 
gli  era  preceduto  nel  foglio, haureb- 
be  fimilmente  fpianato  vno  ftrado- 
ne  a’Succefsori  ,per  cui  fi  correfsc 
à  variare,  quanto  egli,  in  recognitio- 
ne  di  grandi  imprefe  e  in  accendi¬ 
mene  di  femori  inferiti,  concedefse 
sì  à  chi  merita  come  à  chi  pregai  . 
Come  Patritio  romano,  ch’egli  era. 
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Teppe  forfè  riflettere  à  quelle  Statue, 
non  abbattute  nel  foro  dal  primo 
Celare, non  per  affettione  all’Emulo 
debellato  ,  ma  per  timore,  che  va, 
giorno  non  fi  atterrafsero  le  fue,  da 
chi  fofse  inuidiofo  delle  fue  corone 
e  fuccefsore  del  fuo  feettro.  Jbfit  hoc 
a  me ,  ut  flatuta  maiorum  infringam  : 
quìa  mihi  iniuriam  facio,fi  iurapertur - 
bo  «  Chi  disfa  operationi  d’  altrui  , 
ammacftra  diftruggitori  alle  pro¬ 
prie  .  Il  Sole  iftefso,che  non  Tempre 
illumina  pienamente  la  Luna,  Lam¬ 
ina  ad  ccclifsarloj  il  che  fa  ella,  quà- 
do  dal  gran  Luminare  vien  priuata 
de’raggi  inuerfo  noi .  Lo  (limolo  à 
ciò, come  voi  vdite,  fi  formò  nella.* 
gran  mente  d’ vn  Pontefice,  innoce- 
tiffimo  di  vita ,  intcndentifHmo  di 
gouerno, creato  Vicario  di  Dio  dal- 
racclamatione  comune,  e  per  tale-? 
confermato  da  prodigi)  celefti  :  tut- 
tauolta,  perche  ha  egli  qualche  mag¬ 
gior  fapore  di  politica  che  di  fpirito  5 
fia  per  nò  elpofto ,  Onde  palliamo 
alla  còfideratione  del  fècódo  punto 
da  mè  promeflo,in  cui  difegnaua  di 
riconofcere,  quanto  fia  vano  il  beo, 
propoli o  da  chi  innuoua  e  quanto 
fia  indubitato  e  grande  il  bene  ,  che 
s’impedifce  da  chi,  fenza  publico  be¬ 
neficio,  annulla  gratie . 

4 1 5,  Ciò  li  pruoua  dal- 

T  Autor  dell’opera  imperfetta  col 
rapprefentamento  di  colà ,  che  au- 
uiene  alla  giornata,  e  che  frequente¬ 
mente  e  vniuerfalmente  fi  pratica^. 
No  sì  tofto  Icoppia  va  Capo  d’acqua 
nel  giardino  di  vn  Nobile,e,tralcor- 
fo  fotto  le  pergole, affonda  vn  canale 
nella  parte  migliore  deViali ,  che  il 
Padrone  lubitamente  ordina ,  che 
s  impedilcalo  fgorgo  ò  condurilfi- 
me  pietre  ò  con  piombi  impenetra¬ 
bili-  Intanto  l’Acqua,  chevuolo 
Tintòradamento  a3 fuoi  corlbdà  .bensì 
ella  addietro  dall’apertura  impedi ta- 
E  e  c  e  le, 
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le,  mà  eon  impeto  aliai  più  furiofolì 
fparge  ne’ fondamenti  del  palazzo  : 
quelli  rode,  quelli  co  fuma,  quegfin- 
debolifce.onde  le  cantonate  dell’  E- 
dificio.,aperte’con  minacciofi  crepac¬ 
ci  denunciano  all’inauueduto  Alber¬ 
gatore  la  rouina  de’tetti  e  lo  fèhian- 
tameto  della  fabbrica.  Si  una  ex  par- 
Hom  42  te  exc^Hfa  farti  A <jua,  uio, lentia  aliti* 
in  c.  22,  de  fili  Jemitam  rutnpit-  Perfuadiamo- 
Macth,  cj  di  non  poter  impedire  il  godimé- 
To  „§  to  de’fauori,ò  a’noftri  competitori , 
167.  òa’poco  ben  veduti  da  noi ,  lènza-, 
rimirargli  precipitati  ò  dalla  difpe- 
ratione  ò  dallofdegno  a  perderci 
quella  confidenza,  che  dee  pafiaro 
trà  fudditi  e  Couernanti,  e  quel  só¬ 
nno  riipetto,  di  cui  ogni  conditione 
inferiore  è  debitrice  à  Gradi  mag¬ 
giori  di  se .  Confideri  la  fomma^ 
prudenza  d’ogni  Ecclefiaftico,fe  tor¬ 
ni  conto  :Con  amareggiare  chi  ferui- 
ua  ,  fperimentare  tanti  alienatnqua- 
ti  haueuamo  oiiequiofi.  E  benché, 
fu’  principi)  delle  prerogatiue  rifor¬ 
mate,  fi  vegga  qualche  apparento 
miglioramento  nelle  Diocefi,e  qual¬ 
che  vantaggio  di  giurifdittione  ne 
Diitr etti  ;  non  perciò  polliamo  pro¬ 
metterci  preferuamento  da  quegli 
fconcertf  che  Tira  de  mortificati,  e  la 
cecità  degl’ in  {efferenti  fuol  produr¬ 
re  con  danni, ficome  non  preuenuti* 
così  per  lo  piu  irreparabili  .  Tanto 
accade,  fenile  argomentando  contro 
à  Pelagio  S.  Girolamo,  ne5 corpi  v- 
mani  mai  affetti .  In  quelli  chi la¬ 
gnandoli  pel  fouerchio  caldo  delle 
vifcere, trasfonde  allo  ftomacho  me¬ 
dicamenti  refrigeranti,  quanto  tem¬ 
pera  l’ardore  del  fiele,  tanto  dilfem- 
pera  il  calore  del  v  entriglio. Così  pu¬ 
re  chi ,  impauritofi  per  contrafiegni 
d’idropifiadì  difTecca  con  antidoti  a  - 
flrmgenti,  infiamma  il  fangue  ,  e  fi 
difpone  sìàpofteme  incurabili  co- 
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mq  à  punture  mortali.  Si  felli  pro- 
uiierìsy pituita  JuccreJcit  :  fi  humores  h'b.j. 
fccare  feflinesy  inardefcit  fanguis .  Io  Pe' 
itimo,che  poca  difparità  fia, inferma¬ 
re^  per  bollimento  di  vene  ò  per  To<17 
efcrefcenza  di  pituita-  Quàdos'hab- 
bia  à  giacere  inférmo ,  panni  che  il 
paralitico  non  debba  inuidiare  l’at¬ 
tratto  ,  e  che  fieno  molto  vnifòrmi 
nella  mifena,chi  fmania  per  fiamme 
di  polmoni  e  chi  affoga  per  fluflìoni 
di  apopleffia .  Tanto  dite  voi  nelle 
malattie  degli  animi,  ne’  quali  chi 
prefu me,coirannuilamento  de’  pri- 
uilegij ,  di  frenare  qualche  trafcor- 
rimento  di  libertà ,  ii  auuede  bene 
fpeiio,hauer  con  dio  data  la  fpinta_, 
ne'  biafimati  dirupamenti  di  auuer- 
iioni  improprie  allo  li  aro  profeta¬ 
to,  origini  fecrete  di  manifefli  fcom- 
pigliaméti-  Dùque  il  miglior  modo, 
per  regolare  gli  andamenti  della  vita 
morale,  è,  a/ tenerli,  coforme  à  gl’in- 
fègnamenti  della  medicina,  dalla  co¬ 
modone  degli  vmori,cioè,da  efècu- 
tioni  di  nuoue  coflumanze,  e  da  ri- 
uocare  in  dubbio  quel, che  quietarne- 
te  co  buona  fede  e  con  titolo  ottimo 
fi  poffiede,oue  ò  Tabulo  delle  grafie 
ò  la  indegnità  de’priuilegiati  nó  per- 
fuadano  la  riuocatione  de’  concedi* 
moti  .  Peroche  ficomela  bugia  è  in- 
difpenfabile  anche  à  Dio,  per  toglier 
ella  il  cómercio  evmano  e  angelico 
e  diuino  :  così  le  derogationi  afauo- 
ri,  ò  tollerati  ò  conceduti ,  leuano  la 
fède  e  tolgono  la  fiducia:  non  poten¬ 
do  veruno  goder  pace,  fe  teme  cà- 
biamenti .  Onde,  quando  sì  odiofe 
nouità  non  fieno  contrarie  alla  giu- 
ftitia,fono  elle  quali  fèmpre  oppoffc 
alla  fedeltà,  vnico  vincolo  de’  Mag¬ 
giori  co’foggetti.  Per  tato, come, chi 
iti  ma  di  faluare  pergolate  fpianta  ca- 
fe,e  chi  preferua  i  corpi  dalfecceflo 
d’vn  vmore  li  precipita  nelle  violèzt 
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dell’altro  :  riufcendo  ottimo  fra  tutti 
gli  antidoti  e  naturali  e  ciudi, non  di- 
tìurbare  nè  gli  Animi  nè  i  Comuni 
co  mutamenti.  Vero  è, non  ofàr  io  di 
fminuire  in  guifa  alcuna  l’autorità  , 
ò  di  temperare^  anche  d’annullare 
Priuilegij ,  in  chi  l‘hà,  qualora  ò  IV- 
fo  immoderato  di  eflì,  ò  la  quieto 
publica ,  ò  la  gloria  di  Dio  maggio¬ 
re  fuggerifcono  vn  tale  efercitio  di 
variamenti  :  bafhndo  à  mè,  che  ciò 
fi  perfuada  a’  Perfonaggi  da’foli  de- 
derij  del  bene  vniuerfàle,  e  non  dal¬ 
la  importunità  di  chi  non  può  tolle¬ 
rare  godimenti  altrui ,  nè  sa  viuere , 
fc  non  cagiona  innouamenti.  Pero- 
che,  quando  conuengaper  fini  sì 
alti  di  conuenienze  ò  voli  ò  necefla- 
rie  ritogliere  ciò  che  fi  era  concedu¬ 
to,  fenza  riguardo  vmano  vbbidi- 
feafi  à  Dio,  che  oggi  con  ragiono 
degrada  e  innuoua ,  e  fidamente  di- 
fiipproua  mutationi  appafifionate  ed 
importune . 

424.  In  conformità  del 

documento, à  noi  dato  e  dali’Auto- 
re  dell’  Imperfetto  e  dal  gran  Mae- 
ftro  della  Chiefa  S. Girolamo, Pietro 
Cellenfe  ritirò  da  molte  inuentioni 
partorite  vn  nouello  Abate,  che  fic¬ 
co  comunicò  le  bozze  de’  fuoi  pen- 
fieri .  Creato  quelli  Superiore  di 
famofio  Monafterio ,  (limò  bene  di 
configliarlì  col  fopranominato  Pie¬ 
tro  ,  Rcligiofio,  per  bontà  di  vit.o» 
per  varietà  di  ficienze  e  per  lunghi 
anni  di  comandoli  più  accreditato 
fnfiPrelati  dell’Ordine.  Ad  elTo  ma- 
nifcftò  il  neofito  Prefidente  l’auuer- 
fiione,  ch’egli  fientiua  a  tanti  gradi  di 
Decano  di  Cellerario  e  di  Prioro» 
del  fiuo  Chioftro  :  parendogli  ,  ch*u 
TVmiltà  euangelica  affai  più  fiori¬ 
rebbe, oue,  ò  diminuite  ò  tolte  affat¬ 
to  le  prerogatiue  di  si  ambiti  titoli  > 
(àlmeggiaffero  i  Monaci, fenza  riflefi 
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filone  à  Magiffrati  .  Pietro  Cellen¬ 
fe,  che  dagli  anni  haueuaapprela  La 
vera  forma  del  reggere, fon  ile  aìèm- 
plici  feruori  del  nouitio  Collega.. . 
Però  foauernente  l’ammonì,  à  fare 
matura  confideratione,  quanto  cale¬ 
rebbe  ne’ fuoi  fudditi  la  fanta  emuia- 
tione  dì  profittare, sì  nella  cuffodia^ 
delle  Coffitutioni  monaffiche,  come 
nello  Audio  de’facri  Volumi,  quan¬ 
do  folle  vguale  la  conditione  dc’let- 
terati  e  degl’  indotti,  degli  efèmplart 
ne’co fiumi  e  de’negligéti  neli’olier* 
uanza  *  E  quantunque  chi  ben  vi- 
ue,  e  chi  generofamente  fi  confuma 
nella  fpecolatione  de’  fiacri  Tcfti , 
dourebbe  appagarfi  delle  fole  ricom- 
penze  eterne,  fenza  adocchiare  gui¬ 
derdone  veruno  nella  vita  prefentc  : 
Cuttauia  P  vmana  fragilità ,  fe  al¬ 
le  rugiade  del  Cielo  non  fi  aggiugne 
la  fertilità  della  Terra ,  e  fe  non  fi 
cógiungono  gl* Irrigui  fuperiorì  del¬ 
la  Beatitudine  à  gl’inferiori  dello 
Maggioranza, fi  addormenta  in  mo¬ 
do  ,  che  non  la  rifeuotono  dalla  pi- 
gritia  nè  fifehidi  correttioni  nèper- 
cofle  di  sfèrze  -  Riftrinfe  finalmen¬ 
te  i  fuoi  oracoli  à  due  breui filmi, 
ma  rileuantilfimi, configli,  con  dire  *, 
che,ficome  i  precetti  della  Naturo 
fono  due,  così  da  sè  credeuafi  altret¬ 
tanti  ballarne  per  la  felice  riufeita  di 
chiprefiede.  Sitprt  oculi  s  Timor  di  - 
uinusiftt  pr<emanibu!  beatus  Benedi' 
Etus  .  Extra  Deum  nìhil  agas  ,  extra 
BeneiiUum  nib’l  precipita .  Il  qual 
dogma,  neceffarijfsimo  àchi  è  folle- 
ticato  dalla  inciinatione  à  variamen¬ 
ti,  fu  molto  prima  pronunciato  ai 
Mondo  dallo  Spirito  fanto,  per  boc^ 
cadelSauio-  7S(e  tranfgrcdiaris  ter - 
minos  antiquo!,  quos  pofueruttt  Patres 
tui  .  Peroche  di  rado  accade,  che  i 
inutaméti  non  fieno  slongamenti,  e 
che  l’Acqua, ritirata  da’danni  di  vn_/ 
E  e  e  c  1  Orto 
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Orto,  non  dirocchi,  quantunque 
fordamente, danze  mede  ad  oro, log¬ 
ge  colorite  di  azzurri, e  file  incrofta- 
te  con  marmi .  5iche  dubbiofiflìmo 
è  il  bene  delle  nouità  ,  etiandio,  che 
talora  à  gl’inquieti  apparifca  in  elle 
qualche  lampo  di  miglioramento  .Io 
{èmpi  e  bramerei, che  il  detto  di  Pie¬ 
tro  Celle  nfe  fi  regi  ftraffe  à  caratteri 
d’oro, sù  le  porte  delle  grandi  Afsé- 
blee  e  su  le  portiere  de’gran  Domi¬ 
nanti  ;  Extra  Deum  nìhtl  agasy  extra 
Benediclum  nihil  prxcipias .  Ciò  fu 
quel  che  tanto  s’ inculcò  dall’  Apo- 
fiolo  :  7\[on  plus  fapere  ,quàm  opor- 
tet  fapere ,  f ed  fapere  ad  fobrietatem . 

41  j.  E  lènza  dubbio  il 

Cellenfe,con  acrimonia  affai  mag¬ 
giore  di  ftile  e  con  proibitone  mol¬ 
to  più  feuera  di  configlio,  haurebbe 
impofio  al  nuouo  Arcimandriti^ 
l’orrore  ad  innouaméti,  c  il  non  do- 
uer  egli  toccare  le  indulgenze  e  le 
onoranze, ò  permeile  dalla  Regola  ò 
introdotte  dall3  Vfo,fè  gli  foffe  fou- 
uenuto  il  fommo  detrimento  ,  che 
tutti  patiamo ,  per  efferfi  arrifchia* 
to  Adamo  di  aggiungere  a’  diuini 
diuieti  anguftie  non  comandate.  Fù 
egli  collocato  dal  Creatore  nel  Pa¬ 
rodilo  .terreftre,  no  perche  il  'miglio¬ 
rane,  con  alterare  la  difpofitione  del¬ 
le  piante  e  con  mutare  il  letto  alle 
fiumane  ;  ma  bensì  perche  confèr- 
uafle  à  gli  alberi  il  fito  afìegnato ,  e 
allaforgente  il  gran  canale,per.cui  fi 
diramaua  nel  Mondo  .  Tulix  Do- 
5  minus  Deus  hominem  ,  &  pcfuit  eum 
in  paradifo  nooluptatis  ,  *vt  OPERA - 
RETVR,  &  CV  STGD1RET  Ulti. 
Affai  è  mantenere  le  Diocefi  ed  il 
Criftianefimo  nello  fiato,  in  cui  l’ha 
lafciato  i  noftri  Maggiori ,  non  infe¬ 
riori  a  noi,  nè  in  applicatone  alla 
reggenza,  nè  indefiderio  di  glorifi¬ 
car  Dio  con  la  cura  del  gregge  .  Si 
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lauoriefi  conferirne  niente  più \V.t 
cperareturytST  cuflodiret .  Intanto  egli, 
toftoche  vide  formata  Eua,  ftimò 
bene  all’vnico  precetto, fattogli  dal¬ 
la  Diuinità  intorno  all'afiinenza  da’ 
pomi  dell’ Albero  fcientifico  ,  accre* 

Icere,  per  circofpettione  maggiore , 
vna  feconda  legge  di  non  toccarli  • 
Ond’ella  proteftò  alla  Serpe, anche  il 
toccamento  delle  frutta  coftar  la~j 
morte  a  trafgreffori  .  Prcecepit  nobis  ^ 

Deus  ,  ne  comederemus  ne  tangere-  1 
mus  illud  .  T angetisy  Deus  non  dixe-  Cap.  u, 
rat,  fed  non  edetis\  come  dottiffima-  ^.Par3- 
mente  offeruò  S.  Ambrofio .  Putant 
ita  Adam  dixjjfe  Adulteri ,  dum  eam  To.io 
njellet  facere  cautiorem  ,  <ut  adderet  l8*’ 
mandaffe  Deum ,  neepte  tangetis  ex  eo 
quidquam .  L’effetto  d’vn  tal  riftrin- 
gimento  fù,  che,  slanciatafi  la  Fem¬ 
mina,  per  inftigatione  della  Bifcia,  al 
rapimento  della  mela  ,  forfè  non  ri¬ 
flettendo  in  quel  punto  alle  pram¬ 
matiche  afcoltate  dal  Marito ,  colta 
che  r  hebbe  ,  fi  auuide  del  fallo  ;  e 
perche,  ben  prefio,  accortali  della  te- 
merità,fi  ftimò  rea  di  lefa  Maeftà  di¬ 
urna  nello  trafgrednncto  dell’ordine 
in  vna  parte  di  effo  ,  è  verifimììe  che 
diceffe  :  Tanto  è  morire  per  due  mi¬ 
sfatti,  quanto  per  vno.  Però, fb  io  fo¬ 
no  ribella  della  Diuinità  per  Paffer- 
ramento  del  frutto ,  è  men  male  che 
l’afiàggi,  pofciache  peggio  non  può 
accadermi,  che  l’incorrimcnto  nella 
morte,  già  meritata  da  mè,pel  ramo 
piegato  e  pel  cibo  raccolto.  Tttlit 
de  fruBu  ìllius ,  e  difperata  per  la^ 
falfa  apprenfione  dell’  innocenza^ 

Enarri ta,  comedi t,deditque  'viro  fuo  . 

Quelli  fono  gli  auuantaggi  di  chi 
vuole  più, che  nò  volle  il  Legislato¬ 
re  de’Paradifi,  che  coltiuiamo.  ^e  la 
Donna  non  fi  foffe  creduta  incorfa_» 
nelle  cenfure  di  Dio  onnipotente^» 
col  cogiimento  del  pomo ,  à  mio 
ere- 
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credere  ,  trattolo  dall’albero  lo  git- 
taua  nel  fiume,  e  fcherniua  il  Dra¬ 
gone  . 

416.  Che  le  i  beni  colori¬ 

tici  da’Riftringimenti  frale  chimere 
della  fantafia,  fono  fi  mal  fondati,  e 
per  lo  più,  non  beni, ma  mali  ;  otti¬ 
mi  fono  i  parti ,  che  alla  publica  vti- 
lità  pfoduceil  riguardo  alle  prero- 
gatiue, quantunque  non  i(pedite,mà 
fidamente  deliberate  .  Ciò  feri  (le  a- 
pertamente  S.Sidonio,  Primate  dei- 
fi  Aruerma,  oue  rifenfce,  molte  fpe- 
raze  di  grandi  priuilegij,dateda  An- 
temio  Imperatore  ad  vnode’prima- 
rij  Conti  della  Prouincia,  come  fua- 
ni  te  per  l’improuifa  morte  deifi  Au- 
gufto,  e  {Ter  fi  (èppellite  dall’infelice 
Titolato  nella  Tomba  del  Regnan¬ 
te  defonto  <  Tuttauoltail  Succeffo- 
re,  appena  coronato  ,  in  forma  più 
ampia  fofcritfe  al  Nobile ,  quanto 
PAnteceffore  difegnò  di  conferirgli. 
Incontanente  (parla fi  nel  Regno  la 
fama  di  talegenerofità,  animò  i  Ba¬ 
roni  e  (pinlè  i  Patritij  di  que’  popo¬ 
lati  lBmi  Territori],  ad  efporre  il  pa¬ 
trimonio,  a  fpargere  il  (àngue ,  e  à 
dare  lo  fpirito  in  difefa  delfilmperio: 
mentre,  chi  feruiua  ad  vn  Monarca , 
era  rimunerato  dall' altro, e  chi  firé^ 
deua  creditore  del  Principe ,  proua- 
ua  fuo  debitore,  non  i  Principi  che 
finalmente  muoiono, mài  Principa¬ 
ti,  che  non  foggiacciono  à  funerali . 
Ijie  compleuit ,  quod  die  pollicebatur . 
Quo  fit,  qjt  deinccps  prò  Republica  op - 
timus  quifiq;foffit  ac  debeat quid  cui - 
piam  uirium  eft^quia  fecurus>  bine  ani- 
dus  impendere  :  quandoquidem  ,  mor- 
tuo  quoque  ImperatoreyUborantum  de * 
uotioni  quidquid  fpoponderit  Princeps , 
fiemper  redbibet  Principatus .  O  quan¬ 
ti  più  Operai  haurefte  nelle  Vignej 
di  Cri  fio,  e  quanti  più  Protettori 
haurebbe  egli  delle  (ueChiefe^chi 
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è  riconofciuto  con  larghezza  di  prev 
rogatiue  o  ne  (udori  della  fua  fonte 
ò  nelfangue  delle  fae  uene,  non  du^ 
bitalie,  che  le  gratie  ecclefiaftichc-» 
fodero,  per  così  dire, effimere,  ftrin- 
gendofi  talora  dall’  afprezza  di  chi 
vìen  dietro  la  beneficenza  di  chi  ha 
preceduto  1  Haurefte  tutti  alla  diuo- 
tionc  voftra,chifcriuendo,  clai  viag¬ 
giando,  chi  difendendoui  òcon 
fpade  ò  con  le  penne,  chi  benefican- 
doui  con  ampiiationi  di  onoranze  , 
chi  glorihcandoui  con  oftequio  di 
dependenza,  chi  riempiendo  la  Cri- 
(iianitàfoggetta  à  voi  di  volumi  e- 
ruditi,  di  coftumi  profumati, d’ope- 
rationi  prodigiofe ,  di  guerre  molle 
a’ nemici  della  Religione  ,  di  Pro- 
uincie  fottomeffe  all’adoratione  del¬ 
la  Croce,  di  Mondi  (coperti  a’  raggi 
delfiEuangelio  e  lata  tributar  j  ada_> 
Sedia  di  Pietro,  fevedeflero  fe  cre- 
deffero  e  molto  piu  fe  palpaftero  ,  le 
gratiofe  Cócedioni,  ottenute  da  chi 
èftato ,  effere  inuiolabilmente  ofter- 
uate  ed  accrefciute  da  chi  non  di- 
ftrugge,  ma  fortifica  le  magnanime 
ricognitioni  de’grati  Predecefsori . 
Quo  fit ,  ut  prò  Republica  op  timus  qui - 
j'que  pofjtt  ac  debeat  >  fi  quid  cuipiam. 
'virium  efl ,  bine  auidus  impendere  *, 
quandoquidem  ,  mortuo  quoque  Impe¬ 
ratore ,  laborantum  deuotioni,  quidquid 
fpoponderit  Princeps ,  femper  redbibet 
Principatus .  Lode  à  Dio,  che  ci  fi 
viuere  in  tempi  sì  fortunati,  che  o- 
gnun  è  ficuro  di  godere  larghe  ri¬ 
co  mpenfe  à  propri]  meriti,  regnan¬ 
do  lagiuftitia,  e  aififtendo  a*  Troni 
ecclefiaftici  fi  eroica  fplendidezza  di 
riconofcere  chi,  in  beneficio  pu eli¬ 
co  ,  non  folo  attualmente  fuda,  mi 
anticamente  fu  dò. 

427.  Quefta  è  la  politica 

fanta,che  da  Gregorio  Papa  fi  ofser-. 
uò  nel  Cherubino, che  ftaua  i  mano 
man- 
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manca  del  Propitiatono .  Quelli 
all’altro  Cherubino  voltaua,  non  la 
fchieqa,  ma  la  faccia  ,  dichiarandoli 
in  tutto  vniforme  ne’  Pentimenti  à 
chi  lo  precedeua  di  fito  -  E  ramo 
volle  Iddio  ,  che  faceffero  le  duo 
Leggi  molàica  e  criftiana,  cofèrman- 
dofi  dalla  feconda  ciò,  che  fi  prefcri- 
ueua  dalla  prima  :  affinché  i  Princi¬ 
pi  delle  Chiefe  imparino  e  da’Cufto* 
di  dell  Arca  e  da’Tefìamcti  di  Dio , 
a  renderli  conformi  nelle  attioni,  fi¬ 
che  non  mai  ò  ne'guiderdoni  ò  nel¬ 
le  grafie  apparifca  difcordanza  frà 
elfi  -  Duo  ergo  Cherubini  in  fe  mutuo 
Iib.i.  irefpìciunt')  ‘Vtrfs  'vultibus  in  Prof  itta - 
hom.6  .  torium  :  quiawaque  Teftanunta  in 
inEzech-  nuHo  à  fe  difi repant -,  &  quafi  ad  fe- 
T0.52  metipfa  ‘vicijpm  facies  unente  quia 
10 6»  quod  *i num  promittit  ,  hoc  aliud  exhi- 

bet  .  Che  le  vn  Cherubino  dee  tra- 
sformarfi  ne*  guardi  ne’gefìi  e  ne* 
fenfi  di  vn  altro:  quanto  più  dee  vn 
huomo  rimirare  con  veneratane  le 
detcrminationi  di  vn  fuo  Antecefi 
lore  ?  Più  oltre.  Se  anche ,oue  fono 
due,  pari  di  conditione  e  Angeli 
amenduni,  il  fecondo  nó  può  dilco- 
fìarfi  dal  primo  :  quanto  difdireb- 
be,  fe  nel  lato  defilo  deli’  Arca  ha- 
uellero  rifeduto,  non  vno,  ma  quat¬ 
tro,  ma  diece,  ma  dodici  Angeli,  a* 
quali  l’unico  del  lato  finifìro  fi  ap- 
poneffe ,  rimirando  altroue,e  difap- 
prouando  ciò,  che  da  tanti  fù  fiabili- 
to  .  Voi  m’intendete  .  Anche  oue 
alcun  di  noi  non  contafie  più  cho 
vno  fra  fuoi  Predecefiorgdee  nondi¬ 
meno,  per  accreditare  sì  gli  ordini 
proprij  come  la  fedeltà  del  trono 
cpifcopale,  mantenere  nel  fuo  vigo¬ 
re  le  gratie  concedute  da  chi  primo 
ha  dominato  nella  lua  Sedia  :  così  ri¬ 
chiedendo  1*  ordine  della  Gerarchia 
fintili cata ,  accioche  chi  tratta  con. 
noi ,  creda  di  eternare  i  fuoi  me- 
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riti  nelle  Diocefi.  Q uandoquìdem^ 
quidquid  fpoponderit  Prmceps ,  femptr 
redhibet  Principati^  •  Di  qua  fi  pe- 
netri, qual  farebbe  la  motìruofità  dei- 
fi  vltimo  Cherubino,  fe  ,  prelèdendo 
al  Sàtuario,  eo’motfico  'decreti, colle 
annullationi,co’negamenti  lì  dichia¬ 
rane  totalmente  contrario, e  auuerfo 
in  tutto  a’dettami  de’ tati  Cherubini* 
che  fi  fan  preceduto, per  acclamano* 
ne  de’Popoli ,  per  venendone  de* 
Principi, per  lùghezza  di  Dominio, 
per  pratica  di  Gouerno  ,  per  cogni- 
tione  di  Canoni, per  bontà  di  \ita_,, 
per  canutezza  di  tempie,  per  rifiet 
foni  di  prudenza,per  felicità  d*  im- 
prefe,  e,  talora  anche  per  gloria  di 
fcarlatto, aliai, afiai  maggiori  di  elio  * 

Come  ?  vn  Cherubino  non  può  difi 
lèntire  dall’altro,  e  vn  Prelato  difi 
fentirà  da  tanti,  e  più  glorio!!  e  piu 
acclamati  di  sè  1  Non  incorfe  già  in 
tale  biafirho  Teodorico,  che  lèmpre 
protetto,  i  fuoi  voleri  nò  efler  altro, 
che  gli  arbitrij  dichiarati  da' Rè, à  sè 
anteriori  di  lècolo  e  di  foglio  .  V el¬ 
le  nojìrum  antiquorum  Principum  efl  Db.  jo, 
' voluntas .  Alla  quale  nobiltà  di  prò-  ep.  B  ' 
ponimenti  io  liimo ,  che  polla  accu- 
mularfi  l’onore  di  rifpettarfi  anche  To  :0 
da  noi  le  noftre  proprie  determina- 
tioni,  publicate  e  fiabilite  in  altri 
tempi  da  noi. 

4*8.  Di  legge  sì  glorio¬ 

la  piacque  à  Dio  efierne  efemplare , 
quando,  non  fidamente  a’Gabaoni- 
ti  quantunque  vili,  ca’Diauoli  ben¬ 
ché  peruerfi  ,  volle  che  rimaneffero 
inuiolabili  le  promette  :  ma  quan¬ 
do  nè  pur  foffrì,  che  fi  alterattero 
alle  Creature  séza  dilcorlo  e  à  gli  E- 
lementi  che  non  han  fienlo .  Vdite. 

Tra  fonimi  fauori,  che  Idd'o  fi  ce  al 
fuo  Popolo,  dopo  l'vlcita  ddP  Egit¬ 
to,  lì  compiacque  di  traportarlo  aha 
Terra  promefsa ,  doue  pareua,  che 
ogni 
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ogni  colà  dinotafie  felicità  e  abbon¬ 
danza  .  Ollauano  al  palleggio  di  ta¬ 
ta  gente  e  alla  trameffio  nc  di  car¬ 
riaggi  innumerabili  le  correnti  del 
Giordano  ,  in  quel  mele  di  Giugno 
più  del  folito  e  torbide  e  gonfiate- . 
Onde  fi  decretò  in  Cielo,  che, à  con- 
folatione  delle  Tribù, fi  rinouafle  nel 
Fiume  il  prodigio  del  Mare,  e  che 
quiui  pure  le  Truppe  tragittaffero  il 
letto  della  fiumana  à  piedi  alciutti . 
Adunque  per  vn  gra  tratto  di  ghiaia 
fi  feccò  il  canale ,  c  ficome  fenza 
prodigio  Tacque  della  parte  inferio¬ 
re  tralcorlèro  naturalmente  nello 
Ragno  delle  Saline  ;  così  le  piene  , 
che  foprauueniuano  dal  Libano,  tra» 
tenute  dal  confuetotralcorrimento, 
erano  neceffìtate  ad  allagare  il  Ter¬ 
ritorio, con  danno  indicibile  de’  fru- 
méti  raccolti  e  dell’  aie  colme  di  bia¬ 
de  .  Spiacque  alla  Diuinità  vn  tale 
alteramento  di  cofiumanze  e  di  fta- 
gioni,  nè  permife,  che,  contro  à  gli 
antichi  vfi,òil  Fiume  inondafie  nel- 
Teliate,  ò  le  Campagne  rimaneflcro 
affogate, contro  alle  prerogatiue, go¬ 
dute  fino  à  quel  punto.  Determinò 
per  tanto  Iddio,  che  i  fàuori  d’  vna_j 
ìslatione  non  folfero  ingiurie  dell’ al¬ 
tra,  e  che  a’ Terreni  durafie  Tantica_j 
ficurezza  dagli  allagamenti, non  mai 
temuti  fra  le  arfure  deboli  elliui.  A- 
dunque  ordinò,  che  T  Acque  fo- 
praggiunte  ,  in  mentreche  pallaua- 
no  i  milioni  de’  viandanti,  i  carri, 
ed  i  giumenti  di  quella  immenlà_j» 
moltitudine,  con  miracolo  non  più 
accaduto,  fi  alzafiero  in  montagne , 
come  leguì  con  ammiratione  di  tut¬ 
ti  i  popolani  de*  Regni  preferuati  dal 
fuffogamento,e  mantenuti  nella  cò- 
feruatione  delle  ricolte.  Steterunt  A - 
cpu<&  defeendentes  in  loco  vnO)&  ad  in- 
fiar  montis  intumejcentes  apparebant^ 
procul  ab  'vrbe ,  ance  ‘vocatur  Adom 
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'v/que  ad  locum  Sartban .  Non  dille 
Iddio, vada  fofiopra  il  Diltretto  de¬ 
gli  Ammorrei ,  e  fi  tramutino  1  u 
confuetudini  degli  Elementi  e  del- 
TAnno  3  poiché, elfendo  io  Padrone 
vniuerlàle  d’ogni  cofa  creata, mentre 
voglio,  che gTlfraeliti  godano  T  a- 
feiutto pafiaggio  del  Giordano,  po¬ 
co  debbo  riflettere,  fe  ciò  auucnga„ 
con  defolatione  de’ vicinile  con  dif- 
fiondimentidacquednfoliti  nella  Ra¬ 
gione  che  corre  .  Ciò  farebbe  fiato  , 
valerfi  dell’Onnipotenza ,  ma  cor. 
ifeapitamento  della  Gauità  nel  reg¬ 
gere,  che  non  fi  diuide  mai  dalla.,» 
Prouidenza  nel  regnare.  Or  fe  Dio, 
che  tutto  può,  e  che  non  hà  ob¬ 
bligatone  minima  colle  fue  creatu¬ 
re,  depone  l’autorità  del  comando  , 
oue  preuede  vacillamento  de’  priui- 
legij  permeili  a’feminatixhi  de’ Do¬ 
minanti  non  ifchiuerà  di  variare  gli 
antichi  riti  della  publica  ò  della  pr> 
uata  felicità  ,  allenendo  fi  da  ciò  , 
che  per  ventura  potrebbe  colla  fou- 
ranità  della  fua  potenza  e  vfàndo 
dolci  maniere,  tanto  conueneuoli 
alla  carità  pafiorale  f  Non  farete  co  - 
sì  voi,  Pallori delP Agnello  leirza_, 
macchia,  fe  così  fece  vn  Guerriere 
infanguinatoj,  quanto  valorofo  nel- 
Tefercitio  delTarmi ,  tanto  in  pace 
temperato  nell'elèrcitio  della  poten¬ 
za  :  la  qual  Tempre  volle, che  foggia¬ 
cele  alla  difpofi  tione  delle  leggi ,  e 
che  bacialfc  la  foglia  ò  degli  vfi  in¬ 
trodotti  ò  de’fàuori  preferirti  ?  7S[on 
enim  temporibus  noftris  potevate  regia 
e  fi  armata  Qji^ftura ,  (ed  legibus  prò- 
batur  effe  copoftta.  Oue  fono  que’pcr- 
niciofi  inftigatori ,  che  difotterrano 
a’  Grandi  le  violenze  diluiate,  e  che 
feppellifcono  à  gli  occhi  loro  le  pre- 
rogatiuc  di  fua  natura  immortali  ? 
Come  mai  ardite  d’intromettere  ne’ 
Tribunali, ò  fieri  ò  laici,  Tediato  vo¬ 
cabolo 
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cabolo  di  Mano  regia ,  mentre  vi¬ 
te  ,  vn  Rè  Goto  non  adoperare  al¬ 
tre  mani  che  legali  ,  ingioiellate  dal¬ 
le  coftumanze,  mantenute  intatte 
a’  foggettati  ?  T emporibus  nojìris  po¬ 
tevate  regia,  non,ef  armata  Q u<eflura  , 
fedlegibus  probatur  effe  compofta •  Nè 
dite,  fi  và  con  mano  regia, e  fi  dero¬ 
ga:  percioche  io  tronco  tal  mano, 
atterro  Tabulo,  e  dico,  De  f aedo  con¬ 
cedo,  de  iure  nego  :  valide  tranfeat ,  li¬ 
cite  ,  Signori  nò,  fuorché  oue  i 
demeriti  traboccano.  Non  fi  domi¬ 
na  con  giuftitia ,  fàluoche  oue  nel¬ 
le  Reggie  rimbomba,  Potejlate  regia 
non  ejl  armata  Qu^ftura  • 

419  E  perche  troppo  di- 

fi  irebbe  ,  fe  da  vn  Combattente  ar- 
riano  fi  prelcriueffe  a’  Principi  delle 
Chiefe  1  idea  del  reggere  ,  fi  tragga 
ella  con  gloria  nofira  dagli  Archi* 
uij  Vaticani,  e  fi  afcolti  Gregorio 
Magno  Softituto  di  Critòo  interrai 
ficome  tra’ Pontefici  di  quello  nome 
primo  fra  tutti, così ,  tolto  Pietro  , 
non  fecondo  à  veruno, ancorché  im¬ 
porporato  col  fangue  e  glorificato 
da  martirio .  Formò  egli  di  fua  ma¬ 
no  il  modello  della  reggenza  làcer- 
dotale  à  Siagrio  Vefcouo  di  Auflun, 
e  nato  Principe  della  Cala  real^  . 
Vuoi  rilplendere  dal  leggio,  oue  Id¬ 
dio  ti  ha  collocato  con  lode  di  retto 
c  con  applaufo  di  Grande  ?  Dimen¬ 
ticati  della  potenza,  e  fpofati  conia 
ragione  .  Quando  da  tè  fi  dia  il  li¬ 
bello  del  ripudio  alla  nouità,e  da  tè 
fi  cuftodilca  a  ciafcuno  il  goiiméto 
de'  propri]  diritti ,  tù  farai  vn  Sole 
tra  Prelati  ,  ed  io  mi  pregerò  di  ha- 
uere  nel  mio  Pòtificato  vn  Ritratto 
della  diuina  clemenza.  Ciò  ti  ferino, 
percioche  farebbe  infamia  notòra  ,  fe 
Principi  profani  del  lècolo,  precedu. 
ti  à  noi,  fodero  addotti  in  efempio 
digiutòo  reggimento  ,  per  hauer  elfi 
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fofienute  le  grafie  aToggiogati  5  c 
noi  foflemo  motòrafi  à  dito  ,  come 
Autori  di  lagrimeuole  confufione , 
per  Tabbattimento  di  quei  nidi  da 
ripofo,  doue  quietamente  multipli- 
cauano  allo  Spofo  celefte  i  par¬ 
ti  fanti  le  Tortore  penitenti  e  le 
Colombe  immaculate  -  Si  in  rebus  $ 
fecularibus  fuum  cuique  ius  &  prò •  lib.7. 41 
prius  ordo  feruandus  ejì  :  guanto  ma-  119. 
gis  in  ecdefiafìicis  difpoftionibus  nulla 
debet  induci  confufo ,  ne  ibi  difeordia 
locum  inueniat ,  vnde  pacis  debet  bona 
procedere .  Qualora  da  noi  fi  laceraf 
fero  i  guanciali ,  formati  da’  notòri 
Anteidlori  a  chi  tanto  iauorò  nella 
coltura  de’Vigneti  apoftolici>  pre- 
fupponiamo  di  vedere  allontanati  gli 
animi  più  fpiritofi  dalla  diuotione  a‘ 
Tempij  e  dalTaffettione  a’noftri  So¬ 
gli  .  Dal  mantenimento  à  ciafchc- 
duno  delle  grafie  impetrate  depende 
la  dureuolezza  de  notòri  bandi,  e  la 
fermezza  de’notòri  troni.  Difingan- 
nati  per  tanto, le  tòimi  di  poter  ricò* 
porre  il  caos  d’infinite  amaritudini  e 
di  odij  irreconciliabili,  le  rikfci  lo 
briglie  alla  forza,  e  le,  in  luogo  d’in  - 
coronare  la  ragione,  la  incareni.N«/- 
la  debet  induci  confufio.  Quod( leguita 
à  dirGregorio)4?c  ratione feruabitur, 

SI  TSIIHIL  POTEST ATI  ,  SED 
TCTVM  TRIBBI fVR  •  AB- 

^^T/fT/.Qmvifuppìicoad  otòer- 
uare  la  maetòd  delTantiteto  pontifi¬ 
cio, elclamandofi  dal  lànto  Dottore, 
mbil pQtefìati,totum  t^nitati*  ATioftri 
capricci  fi  nieghi  tutto  :  alle  conue- 
nienze  fi  conceda  tutto  .  Non  può 
parer  ìlfentimcnto  di  sì  gran  Papa 
ò  femplice  ò  in  di  le  reto  ,  mentro 
rende  i  voleri  notòri  fomigliati  a*  vo¬ 
leri  diuini  .  Di  elfi,  fcrifie  Riccardo 
di  S. Vittore,  adempirli  fempremai 
con  lode  le  intentioni  ed  i  comandi, 
percioche  fempre  fono  effentialmé- 

te 
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te  conformi  alle  regole  della  giufti- 
^  tia.  Omnia  ,  qiucnnque  voluti ,  fecit 
'  1S4‘  *  Dominus  in  Odo,  &  in  T erra.in  Ma - 
ri3&in  omnibus  Abyffìs  .  Si  può  con¬ 
cepire  beatitudine  maggiore  di  go- 
uerno,che  dilporre  e  delie  furie  del 
Mare,  e  delle  glorie  del  Ciclone  de* 
cupi  dell’ Abiffo,  e  deH’infimta  varie¬ 
tà  che  in  se  cotiene  la  Terra,con  in¬ 
fallibilità  di  fucceffi  ?  Ecco  la  cagio¬ 
ne  del  vigore  infèparabile  dagli  e- 
L  2<p  ì  ditti  di  Dio.  Omnia  opera  eius  'vera ,  et 
c.46.  de  nju  eius  iudicia  .  Ergo  ,  conchiudo 
crud.  ho.  ^  jccaic|0  ;  idein  efl  eius  voluntas  •> 

To  76  V40^  £(luitas>  &  «equitasy  quod  <v olun - 

J55.  tas .  Saremo  e  più  vbbiditi  e  più 
rifpettati  nel  giro  immenfo  de’  due 
Emisferi  ,  fe  dalle  Nationi  fi  ap¬ 
prenderà, vno  efferelo  fcopo  de’  no- 
ftri  Statuti  e  vna  l’origine  de’  noffri 
moti,  ciò  à  dire ,  rettitudine  inflefi 
fibile  à  qualunque  sbattimento  di 
paffione,  e  fete  inertinguibile  di  far 
bene  à  tutti  ,  e  di  non  iftorcere  à  ve¬ 
runo  anche  vn  crine  recifo  dalla-» 
chioma .  Si  dica  d'ogni  Comandan¬ 
te,  idem  e(ì  eius  ojoluntas ,  quod  .equi - 
tas,  e  fpacciatemi  mentitore,  le  im¬ 
mantenente  non  fi  canta  à  più  cori , 
Omnia ,  qu<ecunque  <voluitfiecit  in  T er¬ 
ra ,  in  Mari ,  &  in  omnibus  Abyfiìs  . 
Haurete  a’ piedi  voftri  quanti  viuo- 
no  e  quanti  regnano ,  le  non  haure- 
te  fotto  a’piedi  le  giufte  e  ragioneuo- 
li  prerogatiue,che  effi  tanto  tenace¬ 
mente  hanno  nel  cuore.  Se  la  ragio- 
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ne  non  lì  dipartirà  dalle  vofire  ma¬ 
ni  ,  abbraccerete  con  elle  quanti 
foggetti  fi  annouerano  nelle  vofìre 
Metropoli.  Nè -crediate, séza  ciò, po¬ 
ter  effere  ò  Softituti  di  Crirto,  o  Sue* 
ceffori  di  Apolidi,  ò  degni  Principi, 
coronati  di  Mitre  e  di  Scarlatto:  có- 
ciofiache  la  virtù  propria  de*  Reggi¬ 
tori  non  fono  nè  cilicij  cinti  fu’  lom¬ 
bi, nè  lagrime  diffidate  dagli  occhi , 
nè  tefori  verfati  dagli  erarij,  nè  notti 
fantifìcate  da  vigilie,  nè  giorni  con¬ 
fumati  in  ficrifìcij  ed  in  falmi ,  nè 
Bibbie  meditate  ,  nè  Volumi  com¬ 
porti, nè  qualfifia  rito  deTacri  Eremi 
richiamato  nelle  cafe  facerdotali.La 
virtù  propria  di  chi  prefiede  è ,  vigi¬ 
lala  infaticabile  alla  còferuatione  di 
ciò, che  ognuno  gode.  Terminiamo 
il  Difcorfo  della  prima  parte  con  gli 
oracoli  di  Gregorio,  come  appunto 
con  elfi  la  cominciammo.  Summum  , 

in  Regibus  bonum  eftyiufiitiam  colere  ,  i2o.Reg. 
ac  f uà  cutque  tura feruare ,  & 'JubieSlis 
non  finere^quod  poteflatis  efi,  fieri ,  fed , 
quod  <equum  efi,cufiodire.  Tanto  fcrif- 
{è  a’due  Rè  delle  Gallie  Teo dorico 
e  Teoberto  vn  Vicario  di  Crifto,con 
autorità  di  fommo  e  di  vniuerfalo 
Pallore,  e  tanto  vmilmente  e  genu- 
flello  col  cuore  fuggerifeo  io  al  Vi¬ 
cario  di  Dio,  à  gli  Aifeffori  di  lui,  e  ì 
quanti  rilplendono  nel  Cielo  della.* 
reggenza  ecclefiaffica  con  raggi  di 
{acro  comando  .  Refpiriamo. 
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SECONDA  PARTE, 


Vò  eflere ,  che  i 
fautori  dello 
nouità  e  gli  fti- 
molatori  d’in- 
giulli  annulla¬ 
menti  (  cho 
Tempre  in  tal 
fen cimento  ra¬ 
giono)  impallidivano,  in  vece  di  co- 
pungerfi,  alle  tante  dottrine  dedot¬ 
te  dalie  diuine  Scritture ,  ed  eftratte 
dagli  Scrigni  de’ romani  Pontefici  ò 
de’fànti  Prelati .  Però  a’Volumi  al¬ 
legati  oppongono  vna  Falce,  tratta^ 
Io  v  5  dagli  Euangelij,  con  d;re  :  anche  per 
con  figlio  di  C  rifto,  riferito  da  Gio- 
uanni  Tuo  legatario  ,  potarfi  con> 
falcetti  le  viti  e  reciderli  con  tagli  i 
tralci  propagati.  Non  potere  perciò 
xnarauigliarii  veruno  ,  Te  fi  tolgo¬ 
no  le  gratie  fatte  da  chi  confiderà  la 
loro  fterilità  .  Primieramente  io  ri- 
fpondo,  nel  potamento  de5  Vigneti 
prefcriuerfi  daColumella,  agricolto¬ 
re  laureato  e  gran  maeftro  di  quel- 
F  arte,  fopra  vinticinque  regole,  per 
non  errare  nel  troncamento  de’  {ar¬ 
menti  infruttuofi  .  Vuol’egli  la  Vite 
neceflìtofa  del  tagliamento,per  la  ri- 
dódanza  delle  propagini  :  vuole,che 
aerami  nella  potatura  fi  lafci  quel  che 
bifogna-per  germogliare:  vuole, che 
non  fi  metta  mano  a’ferri  5  faluoche 
in  iftagione  mitigata  e  à  Luna  calan¬ 
te:  vuole,  che  la  ronca  fia  efq udita¬ 
mente  affilata,  accioche  il  colpo  rie- 
fca  lènza  fèrola  amento  e  fenza~» 
fchegge  :  vuole,  che  la  ferita  riguar¬ 
di  T  oriente  per  trarre  da’ raggi  del 
Sole  nalcente  il  riftoro  all’apertura  : 
vuole  finalmente, non  che  fi  {tronchi 


il  piede  affinché  muoia  ,  ma  che  fi 
vii  dell’acciaio  in  beneficio  del  cep¬ 
po,  non  pretendendo  di  nuocergli , 
màftudiandofi  di  rinnegarlo,  per 
poi  caricarlo  di  pampani  di  grappi  c 
di  palmiti  rinuigoriti .  Se  quelle  c 
tant'altre  cautele  s’intimano  a’Pota- 
tori  di  tronchi  infenfati  :  qual  con¬ 
icene  che  fia  la  circofpettione  in  chi 
ad  huomini  ragioneuoli  difègna  tró- 
care  ,  non  rami  già  fmunti  ed  infe¬ 
condi,  mà  priuilegij  fruttiferi  ed  o- 
noranze  che  li  rendono  riguarde- 
li  1  Caliate ,  fe  così  vi  aggrada,  vn 
fauore  inuecchiato,  màper  rinouar- 
lo  ,  mà  per  perfettionarlo  ,  mà  per 
dargli  vigore  e  forza. 

431.  Tuttauolta  fia,  come 

vogliono  coftoro,tanto  alieni  dalla 
tranquillità  vmana,e  tanto  rriifan- 
trepi  nell’acerbità  de’ pareri .  In  di- 
fpetto  e  in  diftruggimèto  de*  Vigne* 
ti  fi  alzino  i  ferri  da'cótadini  infino 
alle  radici  del  pedale  :  poiché  oggi 
contro  al  vitame  infeluatichito  del 
Giudaismo  fifehiano  fcaricate,  non., 
roche  di  coltura,  mà  accette  di  efter- 
minio,ad  ifpiantamcto  di  chi  produ fi¬ 
fe  lambrufche  e  fpine>in  luogo  di 
formar  vue  e  di  arricchire  il  Padro¬ 
ne  .  Dunque,  fe  le  Viti  à  fuo  tempo 
fi  mozzano,perciò  dourà  adoperarli 
la  Falce  contra  ogni  altra  Pianta?  E 
oue  fù  mai  Villano  sì  rozzo, il  quale 
dal  potamento  de* palmiti  paflalfe  al¬ 
la  tagliatura  delle  ficaie  ?  Chi  giam¬ 
mai  vide  potarfi  gli  Aranci  e  i  Pomi 
d‘oro  de’ voftri  Giardini  ?  Sarebbe 
frenefia,e  non  arte,  venire  a  ferri  co’ 
Ciriegi  e  co’Ciprefli  ,  perche  di  effi 
veggonfi  neceffitofe  le  pergole-»  - 
Vo- 
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-Voglio, chea  qualche  Comunità  ò 
Famiglia,  demeriteuoie  pei  misfatti 
-c  inemendabile  ne’difetti,ò  fi  fofpé- 
dano  ò  fi  tolgano  le  prerogatiue  da¬ 
te  al  valore  de* Maggiori.  Non  però 
alla  giufta  feuerità,che  fi  adopera  co' 
delinquenti ,  deefi  accompagnare 
vnofcempiocomune  de’  benemeri¬ 
ti:  faluo  quando  quelli  ò  follerò  ta¬ 
riffimi  ,  e  perciò  facili  à  deprauarfi; 
ò  sì  confuti  con  gl’indegni,  che  Tv- 
mana  prudenza  non  giungefìe  à  di- 
ftinguergli .  Per  altro  ciò,  che  pru¬ 
dentemente  fi  lena  à  chi  preuaricà_,, 
attentamente  fi  preferui  à  chi  berL, 
opera .  Certe  leggi  di  vniuersale 
defolamento,  per  occafione  di  voj 
fallo  fmgolare  ,  accorano  chi  le  fof* 
fre,  e  difànimano  chiunque  difègna- 
ua  di  fègnalarfi  colle  imprefè  .  Nè  fi 
opponga ,  la  più  parte  de’priuilegiati 
efferfi  alquàto  allontanata  ò  dal  me¬ 
rito  ò  dalla  virtù  degli  Auoli  e  degli 
Antecedo  ri,  che  ottennero  l’ onora¬ 
le .  E  Noi,che  tanto  aiìordiamo  le 
Giunte  apoftoliche  di  Roma, a  fin  di 
efiiltare  i  noftri  Troni  sù  le  fèdie  ab¬ 
battute  di  chi  era  folleuato  da  ono- 
reuolezze,  fiamo  totalmente  fi  arili  à 
que’grandi  Prelati,  che  colla  fanti  tà 
della  vita  e  con  la  profondità  della-* 
dottrina  ci  hall  guadagnate  dalle  V- 
niuerfità  del  Genere  vmano  e  dalla 
liberalità  de’Principi  conuertiti  l’en¬ 
trate  con  cui  viuiamo ,  e  le  premi¬ 
nenze  ,  per  cui  fiamo  si  grandi  fra’ 
Grandi  ?  Adunque  nè  pure  vn  tan¬ 
tino  la  vita  nofira  fi  difcofta  dallaj 
vita  di  Dionifio,  di  Onorato,  di  Eu- 
cherio,di  Fufebio,di  Siro,  e  di  Am- 
brofio?  Noi  dunque  raflomigliamo 
nc’digiuni, nella  fcienze,  nei  zelo  , 
nelle  limoline ,  nella  contemplato¬ 
ne,  nelle  conuerfioni,  nelle  vifioni , 
e  ne’miracolii  Leandri  ,i  Fulgenti]  ,i 
Grifoftomi,  i  Bafilij,  gli  Atanafij ,  i 
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due  Girilli,  d’  vn  de’quali  in  quello 
giorno,  cioè,  del  Gerofolimìtano  ce¬ 
lebriamo  il  natale  in  Cielo  ed  il  trio- 
fo  co’Beati?  Se  punto  da  e  ili  non  ci 
fiamo  dilungati,  oue  fono  le  difpu- 
te  noftre  co’nemici  della  Fede?  oue  i 
viaggi  da  noiintrapprefi  alla  inftrut- 
tione  de  Gentili  ?  oue  le  cafe  noftre 
fpogliate  d’ogni  addobbo  ,  per  riue- 
flirne  pupilli  e  mondici  ?  oue  la  fuga 
adiferti  ,  per  fottrarci  alle  mitri*  ? 
oue  i  libri  fcritti  ad  ammaeftramen- 
to  de5  fedeli  ?  oue  il  commercio  con 
Dio  in  tante  ore  della  notte  e  intut- 
t’i  tempi  del  giorno  ?  oue  alla  turba 
de’  feruitori  foftituita  la  moltitudine 
degli  aggrauati?  oue  quelPamplo  ca¬ 
talogo  di  patrimoni)  venduti, di  pa¬ 
trie  abbandonate',  di  preuaricatori 
repreffi,di  Principi  corretti,  di  anga¬ 
riati  dife  i  ,di  tramati  compunti->d’E- 
uangelij  interpretati, di  libertà  eccle- 
fiaftica  foftenuta  in  faccia  di  Furie 
infellonite  e  d  Incoronati  vfurputóri 
de'beni  fanti  ?  Che  fe  con  criftiana_j 
modeilia  non  neghiamo  ,  alcuni  ri- 
fplendereful  cadeliere  delle  Metro¬ 
poli  con  luce  alquanto  minore  degl’ 
ìkrij  ^de’Naziàzéni,  de  Caolini, degli 
Optatile  de*Damafceni,e  pur  voglia¬ 
mo, chea  noi  dalle  Repuoliche  e  da’ 
Principi, come  còuiene,  non  sintac. 
chi  in  veruna  parte  la  grandezza  del¬ 
la  noftra  fublimità  ,  e  vagliamo  in¬ 
tatta  Ponoràza  coferita  a’gran  meriti 
de’noftri  Predeceflori:  fopportiamo 
con  amore  paterno, che  anche  gli  al¬ 
tri, ancorché  foflero  in  qualche  guisa 
differendo  da'Fondatori  ò  da’  Rifa- 
uoli, godano  in  pace  que’pochi  ono¬ 
ri  e  quelle  impetrate  immunità  ,  che 
ò  la  Sedia  romana  ò  i  voftri  Seggi 
hanno  aloro  Legislatori  e  Padri  ,  ò 
co  eccello  di  benignità,  ò  à  titolo  di 
giu ftitiaì compartite.  Non  è  quella 
la  Macchina,  con  cui  fi  oppugnano 
Ffff  z  le 


Senec.1,4 
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le  gratie  da  chi  vorrebbe  fpogliati 
tanti  e  tanti  dalle  Giunte  vaticane 
de*  goduti  diritti:  Han  degenerato 
da’fuoi  Maggiori  ?  Ammetto  ciò 
che  per  altro  io  niego,  e  acconfento 
che  lìa  vera  i’obbiettione  .  Che  diran¬ 
no  gli  oppofitorù  fe  della  Ipada  loro 

10  formali]  vno  feudo  a  ditela?  Han 
degenerato  da’  Maggiori .  Dunque 
dcriuano  da  Maggiori  venerabili  e 
benemeriti  del  Cndianefimo  ?  A 
quetio  beilo  titolo  damo  necelfitati 
di  lafciargli  in  quiete  ,  e  d'impetrar 
loro  con  l’autorità  delle  nofìre  fup- 
piiche  da  quella  /anta  Sedia  il  rino- 
uamento  defauori .  O  Dio,  in  tutto 

11  ragionamento  odierno,  come  lli- 
mo  che  habbiate  olieruato ,  mi  fono 
aftenuto  fempre  da  sentenze  d’ Au¬ 
tore  non  fmto,per  rendere  più  ve¬ 
nerabile  la  materia  d;uifata,e  per  co- 
fondere  chi  f  hauefìe  fofpettata  ò 
meno  fiera  ò  poco  euangelica.  Ma 
dimoiato  dall’imponunità  delle  og- 
gettioni  e  dalla  opportunità  d’  vrL, 
Tefto  filofofico,  fono  affretto  à  vio¬ 
lare  il  proponimento,  e,  per  conuin- 
cere  chi  mi  oppugna,  accomuno  a’ 
Dottori  canonizzati  il  Principe  de’ 
morali .  Sacra  q?  magnorum  virtù - 
tum  memoria ,  &  effe  plures  boncs  in¬ 
nati  (tgratia  honorum  non  cum  ipffca - 
dat .  H oc  dehemus  vìrtutihu r,  <vt  non 
prffentes  folum  illas^  fedetiam  ahlatas 
e  confpeclu  colamus .  Quomodo  illi 
jjdem  egerunt ,  t t  non  in  vnam  *etatem 
prodeffent, Jed  beneficia fu  a  etìam  pojì 
ipff  reltnquerent  :  ita  &  nos  non  njna 
<etate  grati  fimus ,  Htc  egregijs  maio- 
rihus  ortus  ejì*  qual’fcunque  eff  fuh 
vmhra  fuorum  lateat .  Chi  può  ne¬ 
gare  rimanere  tuttauia ,  dopo  lunga 
ferie  di  ìuffri  e  di  fecoli ,  sì  la  felicità 
come  l’autorità  à  noi  guadagnata,  ò 
dalle  Famiglie  illuftri ,  ò  dalle  Co¬ 
munità  gloriofe  ?  Chi  non  palpai 


§•43* 

gfinellimabili  benefici]*  «,  che  il  Gri¬ 
ffi  aneli  mo  riceue  in  tutte  le  parti 
dell ’V  ni  uerfo  ò  da  Succelìori  de’grà 
Pi  imati  ò  dagli  Eredi  de  gran  Pa¬ 
llori?  Se  ne’  figliuoli  de’  famofi 
Peifonaggi  i  crudi  cuori  degl’  Ido¬ 
latri  {limarono  durare  il  credito  la- 
fciatoioro  dagli  A  litichi,  e  douerfi  ad 
elfi  ogni  riguardo  e  ogni  onoranza  j 
per  l’ombra  ,  in  cui  uiueuano  di  sì 
luminofi  Senatori:  quanto  maggior¬ 
mente  dee  tra  Criftiani  perfeuerare 
sì  lodeuole  gratitudine  alle  ceneri 
de’fuoi  Benefattori, di  cui  è  cuftode 
e  prole  infieme,  chi  fi  arruola, ò  alle 
bandiere  del  Crocififfo  lutto  la  gui- 
daddleloro  prammatiche,  ò  à  gli 
fìendardi  de’  Guerrieri  fotto  l’insa- 
guinato  giogo  de’rigori  militari  1 
Più  oltre  .  Anche  quando  non  fof- 
ierò  sì  gloriefi  gli  Antenati  di  colo¬ 
ro,  a’ quali  alcuni  procurano  il  de¬ 
gradamene  delle  glorie,  come  pofi 
fono  alpramente  trattarli ,  mentre 
fra’degenerati  tanti  e  tanti  'uiuono , 
anche  per  loro  confeflione ,  ò  accla¬ 
mati  per  le  fatiche,  ò  uenerati  per  la 
uirtù  ?  Si  perdonaua  il  fuoco  à  So¬ 
doma,  e  fi  rimetteua  lo  {profonda¬ 
mene  à  Gomorra ,  Città  inabitate 
dappoi  nel  folfo  de’diuini  furori, per 
l’infamia  de’ loro  nefandilìimi  vi- 
tij-,fc  ognuna  di  effe, fra  innumerabi¬ 
li  contaminati  da  uituperofè  enor¬ 
mità,  fi  fodero  contati  diecenó  im- 
pudici.E  oue  à  centinaia  ed  à  mi¬ 
gliaia  fiorifeono  i  giufti  e  i  degni,  fi 
decreterà  di  fcoronarli  con  la  priua- 
t ione  delle  onoranze,  che  tanto  gli 
fcredita  predo  del  uolgo  ,  per  l’ ap¬ 
pannamento  di  pochi  ó  men  gene- 
rofi  ò  men  feruorofi  de’primi^Deh, 
non  fieno  ie  Vniuerfità  fantificate  e 
le  Famiglie  confolari  di  peggior  co- 
ditione  ,  di  quel  che  fodero  le  in¬ 
fette  Terre  di  Pentapoli  :  onde  fe 

un 


un  decalogo  d’innocenti  preferuaua 
ciafcuna  di  e» se  dagi’incendij  menta- 
ti;  a  quelle  non  pregiudichi  poco 
numero  di  tralignanti  in  sì  grà  cal¬ 
ca  d’ammirabili  e  d’incolpati  :  fe  no 
in  calo,  che  più  ad  effi  giouaile  ò  la 
fofpenfianeò  il  caliamento  de’priui- 
legij,per  la  tanta  facilità  ne’figiiuoli 
di  Adamo  di  abufàrne  - 

Jhd  io  con  qual  cofcienza 
permetto ,  che  fi  credano  trauiate 
dalle  beate  orme  ò  degli  Antecefi 
fori  o  de’  Progenitori  le  defcenden- 
ze  decanti  e  le  gerarchie  più  fubli- 
mi  della  Criftianità,  mentre  ancho 
àdìnottriedal  Collegio  imporpo¬ 
rato,  e  dall'Ordine  epifcopale,  e  da* 
fieri  Ordini  cleono  illuttrilfimi  Per- 
fonaggi,chi  riuerito  per  dottrina, chi 
adorato  per  virtù,  e  chi  eminentifi 
fimo  per  manti  di  porpora,  e  per 
ueneratione  d.  fanfctài  Quanti  uiuo- 
no  ne’Chioftri  veri  ritratti  degli  an¬ 
tichi  ConfèlTo ri  1  Quanti  prefeggo- 
no  nelle  Diocefi  uiue  immagini  de’ 
primieri  Prefidenti!  Quanti  nello 
Scarlatto  fplendono  aliai  più  per 
l’integrità  de’giudicipper  linnocen- 
za  degli  andamenti,  per  fintelligen- 
za  deTacri  Canoni,  che  in  effa  non-, 
rilucono, ò  per  gli  fplendori  dell i_» 
flirpe  ò  per  la  maettà  degli  àbiti  ! 
Quanti  Sacerdoti  da’ no  Uri  liti  fciol- 
gono  verfo  le  due  Indie, oue,  mena¬ 
ta  la  vita  con  fudori  dentati ,  bagna¬ 
no  finalmente  col  fangue  i  gran  Ma¬ 
nipoli  delle  Citta  e  de’Regni  colth 
nati  1  fi’  forfè  poco,  gente  ben  nata 
paffare  dalle  delitie  della  cala  pater 
na,più  tofto  à  fpafimare,  che  à  viue- 
re,trà  fpine  e  tra  chiodi  fulla  Croce 
de’Chioftri,oue  la  morte  dura, quan¬ 
to  dura  la  vita  ?  E  'forfè  nulla  pattarli 
gli  anni  da  sì  gran  numero  di  nobili, 
difucoltofi,di  giouani,  nc  due  cleri 
fecolare  e  regolare  con  vn  celibato. 
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che  ne’candori  agguaglia  l’angelico 
e  ne’ngori  raUorn  glia  il  martirio  ? 

Per  tanto  chi  può  inuidiare  la  felicità 
d’immunità  e  di  titoli  à  Congrega- 
tioni,  ò  di  Prelati  si  neceffarij  all^ 
Diocefi,  ò  di  Operarij  sì  fàlutari  al¬ 
le  Prouincie,  ò  di  Prebendati  e  Let¬ 
terati,  che  tanto  ornano  i  Tempi] 
di  Dio  ,  e  che  sì  acramente  propu¬ 
gnano  le  dottrine  di  Crifto?  Chi  fla- 
gellafìe  nella  propia  Diocefi,  coiti u 
degenerate,  Comunità  tanto  profit* 
teuoli  alla  Religione  cattolica  e  al 
culto  della  Trinità,  in  vece  di  far 
credere  difettuofo  chi  merita  ,  farà 
Hi  mare  acciecato  chi  cenfura.Al  bia- 
fimo  non  penfi  di  fottrarfi  veruno, 
gridando;  io  non  veggo  nè  la  perfet- 
tiene, che  proteftate,  in  que’  Luoghi 
che  difendete,  nè  il  grà  merito  di  chi 
tanto  innalzate:  poiché  anche  à  Sata- 
naffo  nonriufeì,  fpecialmete  ne'  pri¬ 
mi  anni,  di  conofcere  nel  Saluatore 
del  Modo  gli  afcoiti  tefori  della  Di- 
uinità,  ò  diuertito  dairofferuamento 
di  merito  tanto  fublime  per  la  bra¬ 
ma  di  nuocere,  ò  ingannato  dall’  e- 
tteriore  fembianza  d7huomo,e  forfè 
anche  di  fabbro  .  V enti  princeps  bu- 
ius  mundi ,  &  in  me  irnienti  nibil-Co- 
sì  legge  5.  A  libro  fio  il  fiimofo  pro¬ 
tetto  di  Crittojdefcrittoci  da  S.  Gio- 
uàni  nel  decimoquarto  capo  del  fuo 
Euangelio.  Efclama  1  mgenofilfimo 
e  fanti  [fimo  Interprete.  Quomodo 
nìhil  potuti  inuenìre  in  eo ,  in  quo  pienti 
tudo  diuinitatis  babìtabat^  babitabat 
corpor&liter ,  de  quo  virtù*  exibat ,  tV 
fambat  omnes\  Quomodo  nihil  inueni -  T0.5  8 
re  potuti  in  f  diditate  virtutis,  vbertate  1 5  7* 
fapi  enti  ^ìntegri  tate  iuftituì  Ipfidixi- 
JìiyDomineìplenus  fum  •  Dalle  quali 
premette  tira  il  fanto  Dottore  vn’a- 
cutiffima  confeguenza,  in  lode  di 
Grillo  difpregiato,  e  in  ludibrio  di 
Satana  fprezzatore .  l^on  ergo  tu 
va- 
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nmcuusifed  tlle  c^cus^qui  nefcìt  nifi  fua 
cernere .  Quomodo  enim  nibil  habet,qui 
omnia  habet  ?  Se  quella  faia,che  ve- 
fto,  non  mi  facefìe  temere,  che  io,  in 
ciò  che  potrei  dire,  rimirai!;,  oueaf- 
fatto  nè  alludo  nè  ragguardo*  confi¬ 
derei  di  dir  tanto  delle  virtu,ddl*Hiì- 
prele,  de9  prodigi)  ,  e  de’iommi  ac¬ 
quili!  di  tutti  coloro,  che  fon  sì  de¬ 
gni  de’fàuori  goduti, che  mi  afficure- 
rei  d’impetrar  loro  il  raddoppiame¬ 
lo  delle  Grafie,  colla  fofcrittione  a 
caratteri  dorati  di  quante  mani  pof- 
fono  e  rimunerare  chi  fuda  e  glorifi¬ 
care  chi  fplende.  Mà  quando  fi  può 
apparire  interefìato,  e  fi  può  appan¬ 
nare  la  ftima  della  diuina  parola  col¬ 
la  fofpeccione  di  conuertirla  ,  ò  irL 
mercimonio  di  ricompenfe  ò  in  o- 
fìentatione  di  lauori,  eleggo  prima», 
di  mancare  à  chi  merita,  che  d’inge- 
lofire  chi  turba.  Tanto  più,  che, ra¬ 
gionando  alla  prefenza  di  Principi 
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tanto  fauoreuoli  a  chi  ben  viue,  e  di 
Prelati  tanto  propitij  à  chi  ben  ope¬ 
rarmi  prometto  da  tutti  quella  difc^ 
fa  nelle  fkre  Ragunanze,  di  cui  lui 
principio  del  dire  vifuppùcai.  Sono 
perciò  ficuro,che,  ad  ini. fanone  del¬ 
l’eterno  Padre  ,  non  permetterete^ 
giammai,che  rifuoni  l’orribile  mo¬ 
nitorio,  A  ujer.es  ur  a  njobis  regnu  Dei  3 
col  fulmine  efierminatore  delle  pre¬ 
roga, tiue  ottenute  faluoche  in  atroci¬ 
tà  di  misfatti  efecrandi  e  in  publicità 
di  (caudali  facinorofi .  Quelli,  ouo 
comparifiero  ,  meritano  i  degrada- 
mentfoggi  intimati  alia  Sinagoga; 
ficome  oue  appaiono  portamenti  a- 
poftolici,cofìumi  angelici ,  celebrità 
di  fama  e  di  valore, no  mancheranno 
mai  le  corone  perpetue  di  concedi¬ 
menti  onoreuolide  quali  vgualmen- 
te  e  onorano  chi  le  riceue,  e  immor¬ 
talano  chi  le  porge.  Così  fia,c  così  è. 
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PREDICA 

x  c  i  x. 


Nel  Mercoledì  della  terza  fettimana  di  Quarefima, 
in  fiipplemento  del  Venerdì,  impedito  per 
la  Cappella  pontificia  nel  giorno 
dell’  Annuntiata-j . 


Queir  e  Difcipuli  tui  tranfgrediunttir  tr  adì  t  ione?  feniarutn  ?  Quare 
&  •vos  trdnfgr  e  dimini  mandatum  Dei  propter 
traditionem  velìraw  ? 


Matth.  if. 


E  io  non  vo¬ 
glio  deco¬ 
llarmi  com 
violenza  dal 
fenfo  lette¬ 
rale  delì’E- 
uagelio  cor¬ 
rente,  fono 
necefsitato  a 
dichiarare  quella  mattina,  quanto 
fieno  e  le  Correttioni  (per  lo  più  ot¬ 
time  )  eie  Riformati oni  (  alle  volte 
fàlutari  )  infoffribili  à  gli  huomini  e 
odioleà  Dio,  qualora  e  quelle  fon., 
fatte  e  quelle  fono  irnpoile  da  Per- 
fone  nè  feruorolè  di  Spirito  nè  im¬ 
maculate  di  collumi.  Tanto  infoffri- 
bili,  che  Gregorio  il  grande  e  il  fin¬ 
to, quantunque  fi  fonalfe  la  tróba  ad 
ogni  palio, per  ragunare  emendatori 
alla  fua  vita  e  guide  alla  fua  cura^  , 
protellò  a’  quattro  Patriarchi  del¬ 
l’Oriente  (come  leggiamo  nell’ Epi¬ 
filla  ventefimaquarta  del  primo  li¬ 


bro)  desiderare  bensì  egli  chi  gli 
toglielìe  dal  vifo  ogni  bruttura  ed 
ogni  neoi  ma  non  già  volere  il  pur¬ 
gamento  del  volto  dalla  mano  ò  di 
vn  Carbonaio, ò  di  vn  Tintore  ,  ò  di 
chi ,  rauuoltofi  lungamente  nel  pan¬ 
tano  j  poteua  renderlo  più  defor¬ 
me,  che  non  lo  molìrauano  le  llelfe 
macchie .  JS[eceffe  eft ,  *vt  effe  munda 
Jìudeat  Adanus-y  cpi<&  dìluere  fordes  cu¬ 
rarle  tatla  quoque  deterius  incjuinetyfì 
fordidaipfci  lutum  tenet.  TaVmcòue- 
nienza  d’immondi  Purgatori  fu  sé- 
pre  si  deteftata  da  Crillo,che  ne’fuoi 
Vangeli  non  trouiamo ,  con  razza.» 
alcuna  d’  huomini  elferfi  la  Mae- 
ila  fua  più  implacabilmente  altera¬ 
ta, che  contro  a  gli  Scribi  e  aTarifei, 
quanto  in  fellefTìdifettuofi,altretta- 
to  duri  cenfori  d’ogni  mancamento 
altrui  ^ancorché  minimo.  Quelli  egli 
rimprouerò  amaramente,  quelli  a- 
cerbamente  ingiuriò ,  e  quelli  punì 
feueramente .  Li  rinfacciò, quando, 
per- 
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pervadendo  il  popolo  à  {offerirgli 
nella  indiferetezza  degli  ordinbfog- 
giunfe  con  teneriffima  compaflione 
MAtth.  verfo  gli  aggrauati .  Dietim  ,  O*  non 
n* 4*  faciunt  <  Alligant  enm  onera  granici 

&  imponalilia ,  &  imponunt  in  bume- 
ros  hominmnÀigtto  autem  fuo  nolut  ea 
tnouer-e  .  Gl’ ingiuriò,  quando  li  di¬ 
chiarò  fepolcn  ine  rottati  di  zelo  e 
vrne  piene  d’ipocrifia;  pofciache,  o- 
ttétando  follecitudine  di  trarre  dagli 
occhi  altrui  le  paglie,  tollerauano 
nelle  proprie  pupille  pefiintiiìime 
traui  -  Quid  autem  vides  fcjlucam  in 
Mauh.j  0cul0fratnstui ,  &  ìrabem  in  oculo 
tuo  non  ojides  ?  Hipocrita^eìjce primu 
trabem  de  oculo  tuo  ,  (JT  tunc  ojidebis 
eijcere  fejìucam  de  oculo  fratrìs  tui* 
Pafsò  finalmente  da’  rimproueri  alle 
torture,  e  dalle  contumelie  alle  ca¬ 
tene  ,  oue  confegnò  a’carnefici  quel 
fallito  Debitore  ,  che  ftrangolaua 
colle  mani  alle  fauci  vn  mifero  de1 
fuoi  conferui,  per  la  impoffibiliti 
che  colui  haueua  di  sborfare  cento 
Matth.iS  denari.  Tenens fujjocabat  eum>  dices: 
3°*  redde ,  quod  debes .  Ciò  rilaputofi  dal 
Rèi  con  giuftiffimo  fdegno  {gridò 
rinuiperito  e  immifericordiofo  E- 
fattore,  con  efelamare  :  Tu  ardifei 
di  affogare  co’  tuoi  polli  chi  è  debi¬ 
tore  di  foni  ma  sì  leggiera ,  mentre 
ricufi  di  fodisfare  alla  Camera  diuina 
ì  diece  mila  talenti ,  che  ne’  regittri 
dell’Eternità  Hanno  accefi  à  tuo  de¬ 
bito  ?  E  Ridirgli:  Tanta  durezza 
vfatevoicon  chi  non  pienamente-» 
offerirà  i  configli  delì’F.uangelio,be- 
che  Tappiate  tranfgredirfi  da  voi  an¬ 
che  i  precetti  delle  due  leggi  criftia- 
naemofaica!  Seme  neejuam,  nonne 
cportuit&te  tmfereri  co  feriti  tuifeut 
&  ego  tui  mifertus fumi  Bt  iratns 
Dom'mus  eius  tradidit  eum  tortoribus . 
Quefti  fono  i  folgori  nelfolo  volu¬ 
me  di  S‘Matteo ,  fcaricati  contra  i 
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Riformatori  non  fanti.  Penfate  voi» 
quali  e  quanti  fieno  1  fulmini  degli 
altri  Euangeli li i  ,  de  due  Apoftoli 
Pietro  e  Paolo,  de'Profeti,  dellami- 
co  e  nuouo  Teff  amento  *  de  facri 
Dottori  interpreti  de’Libri  diuini, 
de’  Tanti  che,  ò  ne’  chiarori  della.* 
Gliela  cattolica  ò  ne’  barlumi  del 
Qentilefimo,han  ragionato  di  vitali 
morale .  Conciofeache  chi  vuole-» 
daTeggi  sbigottire  *0  fragili  ò  inctL 
feruenti  col  tuono  orribile  degli  0- 
dierni  Farifei  ,  Quare  difcipuli  tui 
tranfgredtuntur  traditiones  feniorum  ? 
dee  comparire  tato  innocente  e  ta¬ 
to  venerato, che  niunpoffa  gettargl’ 
in  faccia  :  Quare  &  vos  tranfgredi - 
mini  mandatum  Dei ,  propter  traditio - 
nem  njeflram  ?  Quella,  come  fentite, 
è  la  materia,  che  Crifìo  propone  e 
à  Voi  per  vdire,  e  à  me  per  interpre¬ 
tare-  Tuttauia  fono  tanto  info  {fe¬ 
rente  di  Comentanj ,  e  tanto  abbo- 
mino,  non  dico  ferite,  ma  trafitture 
in  chi  mi  afeolta, che  accetto  di  diui- 
dere  l’Euangelio,per  non  diuidermi 
con  ombra  minima  di  amaritudine 
da  chi  può  dolerli  .  Per  tanto  mi 
appiglio  alla  feconda  parte  del  tema 
propofto  meno  amaro  ,  mà  nò  men 
profitteuoie  ,  e  molto  più  vniuer- 
{àie,  e  dico  à  nome  di  Grillo  :  Non 
permettete, che  veruno  vi  diftolga 
nella  materia  delle  vottre  cofeienzé 
e  delle  vottre  cariche  dall’  elàtta  o£ 
feruanza  de’diuini  precetti,  ò  coil* 
dottrine  non  fondate  ò  con  adula- 
doni  ttomacofe .  II  che  feguirà  ,  fe 
ci  afforderemo  à  chi,  per  lufingar- 
ci,  hà  fempremai  in  bocca:  SI 
PVO',  E  COSI'  SI  E'  FATTO 
PER  L'ADDI  ET  RO:efe 
quegli  vnicamente  vdiremo,  che, 
proueduti  di  fané  dottrine  e  di  Spi¬ 
rito  finto ,  ci  rifponderanno  colle 
Bibbie  nella  mano  ,  e  con  le  mafìT 
me 
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me  in  bocca  delle  Scuole  più  circo- 
fpette  e  de'pareri  più  riceuuti  :  que¬ 
llo  farà  il  primo  punto  del  mio  Di- 
fcorfo  -  Indi  deplorerò  nel  fecondo 
luogo, quanto  ciò  poco  fi  pratichi,  e 
quanta  più  fede  fi  dia  à  chi  decide  in 
fauor  noftro,che  à  chi  difcoire  eoa, 
regole  di  verità.  Riferberò,per  chiù- 
là  del  mio  Ragionamento,  nel  terzo 
luogo  la  efpofitione  di  cerca  mia  in. 
capacità,  intorno  a  tanti  jftrepiti  di 
chi  apparifee  volenterofo  dell’  otti¬ 
mo  .  Incominciamo  dalia  cautela^, 
che  dee  vfàreognuno  in  nò  credere 
facilmente  .Quare  trafgredimim  man - 
datutn  Dei  prof  ter  tradì  tionem  ve  firn? 
453  Di  effa  fu  fquifitif- 

limo  Macftro  S.Agoftino,  oue, cele¬ 
brando  egli  pontificalmente  nella-, 
fua  Metropolitana  d’ippona,  in  ve¬ 
ce  di efporre,  fecondo  l’vfanza  della 
Chielà  cattolica, l’Euangelio  recitato 
dal  Diacono,  fi  fermò  à  dichiarare  i 
fentimenti, letti  al  Popolo  dal  Sód- 
diacono  e  à  noi  fcritti  da  Giouann'i 
Juan  adula  nell’Epiftola  della  Meft 
corrente  in  quel  giorno .  Quando 
loannes  apofiolus  legebatur^audiuimus 
Scr.13.de  per  eum  loquentem  Spiritum  fan&um 
verb.^ia-  ^  dicentem :  Carijsimi ,  noli  te  omni 
1  '  fpìritw  credere ,  fed  prolate  fpintus ,  fi 

To.i5  ex Deo funi .  Ciò,foggiunge  Agofti- 
lé0,  fiino, le  vna  volta  fi  dille  da  Dio  e  fi 

feri  fife  da  11*  Apodo  lo  del  fuo  Figliuo¬ 
lo, 4.1.  1°>  da  tue  fara  frequentemente  ripe¬ 

tuto  e  fuggerito  à  voi  :  percioche  da 
vn  tale  aforifmo  pende  la  ficurczza^, 
della  noftra  falute  ,  cd  il  conferua- 
mento  della  noftra  innocenza .  Re- 
petoy  quia  necejje  eP^vtrepetam^  et  hoc 
mentìbus  vefins  vehementer  iuculcem : 
CariJJtmUnoltte  omni  fiirituì  credere  . 
Prelati  criftiani  ,in  materie  di  com¬ 
plimenti  e  di  auanzamenti  fidateui 
di  chi  vi  pare  ,  e  afcoltate  chiunque 
V*  infimi ìce;  ma  oue  ne*  foggetti  ò 


§4?  3*  éoi 

difegnatì  ò  maneggiati  da  voi  può 
pericolare, e  la  giuititta  d:  cui  fiec<^ 
debitori  a’popoii,e  la  di u  ina  legger 
della  quale  doucte  éiiére  fedeliffimi 
tributari j<alla  Diuinità,  non  vdito 
veruno,  s’egli  non  è  ficuriffimo  ne’ 
dogmi  e  intcndentiffimo  di  fpirito . 
Non  confegnate  nè  (e  voftre  anime 
riè  l’altrui  ad  opinioni  temerarie ,  à 
dettami  politici ,  à  fidanze  di  chi 
fpaccia  ogni  fatto  di  AntècelTori  co¬ 
me  vn  Canone  del  nuouòTcftamè- 
to,  lènza  confederare,  fe  lattione  fi 
conformi  aTentimenti  di  Crifto  e  à 
gliandaméti  degli  ApoftohY  ò  pure 
fe  da  effi  fi  apparta.TNfo//^  omnifpiri - 
tui  credere  fed  probate  fpirttusfi  ex  Deo 
sut.  Si  tratta  di  fiàme  eterne,  e  quefio 
è  nulla, in  paragone  di  ciò  che  fegue: 
fi  tratta  di  vn  Dio  grauemente  offe¬ 
rta/  e  non  faremo*  minutiffima  ano¬ 
to  mia  d’ogni  fillaba  de’noftri  Confi- 
glieri,  e  ei  abbandoneremo  al  tradi¬ 
mento  di  chi  co  gli  aliti  dell’interef- 
fe  forma  i  noi  ivn  affioma  compo¬ 
rto  di  temerità  e  di  fellonie, quantu- 
que  l’incrofti  con  gli  efempij  de  no- 
ftri  Maggiori,  efckmando,  Si  può,  c 
fi  è  fatto  così  ?  R  epeto ,  quia  necejfe 
efi ,  vt  repetam  :  no  lite  omni  fpiritui 
credere.  Di  tal  diuieto  fe  io  forti  Au¬ 
tore,  feguita  à  dire  il  Santo,  accette- 
refche  lo  fehernifte  ;  mà  effendo  e- 
gli  dettatura  del  diuino  Spirito  ,  tre¬ 
mate, (è  lo  trafgredite.  Tanto  più  nò 
fi  eftendo  appagato  Iddio  di  preferi- 
uere  vna  tale  pràmatica  (il  che  quafi 
femprc  coftuma  )  fènza  lignificarne 
la  cagione,come  quando  diife,  T{on 
occides  >  non  m<echaberis ,  non  furtum 
facies ,  ma  fortifica  la  infallibilità  de’ 
Tuoi  detti  con  la  neceflità  hauuta  di 
promulgargli .  Prcecipit  Spiritus  fan- 
clus ,  ne  omni  Spiritai  credamus ,  & 
caufam,cur  hoc  prxceperit^dixit  •  Quf 
illa  caufaeftì  qaoniam  multi ,  inquit , 
Gggg  Pfeu- 
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Pfeudoprophet <t  prodierutìt  in  hunc 
Mundum  .  Molti,  e  dico  molti  fo¬ 
no  gl’ingannatori  delle  vmane  co- 
feienze,  vnicarnente  intenti  à  miti¬ 
gare  le  punture  della  finderefi,  sì  per 
indolcire  chi  regge,  come  per  reden¬ 
ti  grati  à chi  rimunera.  Multi  Pfeu- 
doprophet* prodierunt  in  hunc  Mun> 
dutn .  Quefti  ,  oppofti  totalmente 
àMoisè,  perfalircful  monte  d’in¬ 
grandimenti  non  douuti  alle  loro 
fallacie  ,  trasfigurandoti  in  Angioli 
di  luce,  portano  nella  mano  vn  an- 
tidecalogo,  (pianando  la  ftrada  à 
qualfifia  patitone,  e  afficurando  à 
chi  può  innalzarli  Y  decutione  di 
qualunque  capriccio .  Scacciate  co- 
ftoro,  e  diacciateli  con  impeto,  có- 
chiude  Ag9ftino,e  vbbidite  allo  Spi¬ 
rito  fanto,  che  ciò  v’impone  :  pe- 
roche  chi  tralcurafie  Y adempimento 
dello  ftatuto  letto  all’Altare  ,  Indite 
omni  fpritui  credere ,  romperebbe  in 
due  {cogli, fenza  fperanza  nè  di  por¬ 
to  nè  di  tiro.  Hanno  citi  Lima  gran¬ 
de  di  perfone  mal  addottrinate ,  e 
perniciofo  abborriméto  à  veri  Teo¬ 
logi,  no  meno  pij  che  dotti.  Quifquis 
ergo  tfta  pr<ecepta  contemp ferita  et  omni 
fpiritui  credendo  effe  putaverit,  neceff'c 
efty  ut  incurrat  in  Pfeudoprcphetas , 
ETyQfQD  PElVS  ESTy 
BLASPHEMET  VERCS  PRO - 
P  H  ET  A  S  f  E'  ciò  il  non  plus 
vltra  degli  efterminij  di  vn5  anima 
precipitata  nell’eterna  danatione  :  fi¬ 
darti  di  chi  lufinga  ,  e  non  fidarti  di 
chi  ammaetira  :  bere  al  calice  di  chi 
auuelena ,  e  abbominare  grinnocéti 
licori  di  chi  cura:  credere  riuerente 
a  notiti  titoli  e  amatore  delle  notile 
vite  ,  chi  con  articoli  rpal  fondati 
tradifee  la  noftra  gloria  c  impiaga., 
la  noftra  innocenza  :  e  allontanare 
da  noi ,  chi  ci  perfuade  ciò,che  può 
réderci  venerabili  alla  Diocefi  e  bea- 
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ti  nel  Ciclo  f  Tlecejfe  eft ,  ut  incur¬ 
rat  in  Pfeudopropljetas ,  CTS  quod peius 
fj?,  ut  hlafphemet  ueros  Prophetas. 

434.  Dairofferuanza  ó  dalla., 
trafgreffione  del!  auuertimento  di 
Agoftino  credette  S.  Ambrofio  de¬ 
pendere  totalmente  1  acclamati  one 
a’noftri  gouerni,  e  il  propagamento 
della  gloria  diuina,  L’efercitio  di  o- 
gni  altra  virtù  è  come  pelle  della-j 
perfettione  paftorale  :  la  doue  l’elet- 
tione  di  fàggi  ed  euangelici  Confi¬ 
glieli  può  chiamarti  oliatura  della», 
Santità  edipoftafi  dell  Apoftolato  . 

Cane  eorum  TÒ^ania ,  nec  facile  ìjs  cre- 
dendum  putes  •  TS^erui  enim  funt ,  & 
quidam  artus  fapienti<e  ,  non  temere 
Credere .  Iddio  voleffe, chef® racolo  pjf. 
di  Ambrofio  non  ti  fofle  verificato 
migliaia  danni  prima  eh’  egli  lo  g°'4° 
proferiffe,  e  che  l'infinite  miferiedel 
Mondo  no  autenticaffero  la  neceffi- 
tà  di  eflo  .  Le  fpine  della  terra,  i  tur¬ 
bamenti  del  Cielo  ,  i  vitij  dell’  ani¬ 
mo,  i  dolori  del  corpo ,  le  fcelerag- 
gini  delle  Prouincie,  i  difordini 
delle  Città ,  i  ferri  de’  cattiui ,  l’an- 
guftie  de’  mendici ,  gli  fpafimi  de¬ 
gli  ammalati,  le  fìragi  de’barbari,  le 
frodi  de’perucrfijgli  errori  de5  teme¬ 
rari],  le  feifme  degfingannatide  vio¬ 
lenze  de’potenti,  le  agonie  degli  op- 
prefti,  le  ignoranze  i  falli  gli  fbanda¬ 
ti  ,  che  la  Chiefà  deplora ,  tutti  fo¬ 
no  abortiui  di  fede  predata  ad  vil 
mal  parlatore,  e  prole  feomuni- 
cata  di  credenza  fedutta  .  Eua,  per¬ 
che  porfe  Tvdito  alle  perfuafioni  di 
Lucifero  il  più  fottile  ed  il  più  in¬ 
telligente  di  quanti  Angeli  creaffe  la 
Trinità  al  piè  dell  albero,  diuennedi 
fecódiffima  pianta,  ch’ella  era,  tròco 
difutile, che  fi  tirò  fopra  l’accetta  de’ 
diuini  furori- Similméte  Adamo, per¬ 
che  ò  s’intenerì  alle  propofte  della»» 
Cóforte,ò  perche  ad  effe  no  ripugnò, 
auuolfe 
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auuolfe  PVniuerfo  in  gaftighi ,  che 
no  hanno  nè  riparo  nè  fine.  Nè  loro 
giouò  dire,delPinftigaipeto  al  pomo 
diuorato  efferne  fiato  promotore  il 
più  eleuato  Intelletto  ,  che  folle  in 
que’  tépi  fra  le  creature  di  Dio.  Poi¬ 
ché, quando  fi  tratta  di  difubbidire  a5 
precetti  celefti,come  no  dee  cederli 
all’affetto  verfo  gli  amati ,  così  notL, 
dee  crederli  alle  fuggeftioni  di  chiù- 
J-ib.i4.de  ^Ue  argomenta«  Mulier ,  ferpente 
ci».  Dei  fuadente,  Vir,  muhere  impertiente >  co - 
c* mifit  :  quafì quicquam  Deo>  cui  V Eh 
To>3?7  CREDERETE R  ,  VEL  CEDE¬ 
VO*  RETVR ,  anteponendumfuerit .  E 

benché  l’vno  e  l’altro  de  prcuarica- 
tori  non  diffidalle  di  eftenuare  la^ 
colpa  con  Tafcoltamento  de’ confi¬ 
gli  di  Spirito  tanto  eleuato  per  intel¬ 
ligenza,  andò  vano  il  difegno.  Con- 
oofiache  in  affare  tanto  rileuanto , 
com’era  Tincorrimento  nella  danna¬ 
tane  ed  il  prouocamento  dell’ira  di¬ 
urna,  nè  r  vno  nè  l’altro  ò  doueau 
afcoltare  anche  vn  Angiolo,  ò  pote- 
ua  auuenturare  ladiuina  grafia  e  la.j 
propia  virtù  colTinghiottimento  di 
cibo  ,  che  gli  prometteua  la  onni- 
Icienzia  delle  colè .  Mangiare ,  on¬ 
de  può  Iddio  grauemente  offènderli, 
e  oue  vn  Dio  dice  non  mangiate ,  è 
temerità  che  non  capì  mai  nell’  im- 
menfa  mente  di  Agoftino .  Porten¬ 
ti*  grida  egli,  auuenuti,  ma  non  cre¬ 
dibili.  Vn  Dio  muore  per  vbbidire 
al  Padre  ;  vn  Huomo  accetta  di  mo¬ 
rire  eternamente ,  purché  non  vbbi- 
Lib.14.de  difcaàDiol  Sicut  obe  dienti  a  fecundi 
ciu.  Dei  homims  co  pradicabilior ,  quo  fichu  e[t 
obediens  vfque  ad  mortem  :  ita  inobe - 
T0.37  dientia primi  hominis  eo  deteftabilior  , 

5 1  •  quo fiUus  eli  inobe  di  ens  vfque  ad  mor¬ 

tem -  Qui fnam fati s  explicet,  qmntum 
malum  fit  non  obedire  &  tanta  Potè - 
Jlatis \  i mperio  et  tato  ter r enti  f  ’tppi ici 0 1 
£  noi  non  facciamo  altrettanto, qua- 
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lora  ò  cedendo  à  chi  ci  affedia  eoa, 
vezzi,  ò  credendo  àchi  c ‘inganna  c® 
prefùppofti,  (fendiamo  la  mano  ad 
Alberi  proibiti ,  difponendo  di  cofe 
non  lecite,  e  dilegnando  illecite  at- 
tioni,  ora  per  non  amareggiare  i  più 
cari, e  ora  per  nò  parere  di  non  vdire 
i più  amanti.  Quafì  quicquam  Deoy 
cui  vel  crederetur  vel  cederetur ,  ante - 
ponendum  fuerit  »  Polliamo, non  di¬ 
co  operare, ma  colorire,  mà  anelli 
in  fogno  delineare  imprefe  e  latti  nò 
raggiuftati  àgli  Euangelij  di  Grifi o 
e  contrari]  à  gli  ftatuti  di  Dio  ?  Non 
tramortiamo  allo  fgomento  ò  della 
Diuinità  vilipefa  dalle  noftre  teme¬ 
rità  ò  dell’Inferno  fpalancato  allo 
noftre  tralgrelfioni  1  Qui  fnam  fati: 
e  xp  li  ceti  quantum  malum  fi,  non  obe¬ 
dire  &  tanta  Poteflatis  imperio  et  tan¬ 
to  tenenti  fupplicio  1 
4  5  j  Sbigottì  bensì  Am- 

brofio  e  alla  noftra  infenfibilità  ed 
all'atrocità  de’danni  annelfi  al  cal- 
peftamcnto  degli  editti  euangelici  5 
onde  e  impallidito  e  attonito  diften- 
de  la  mano  al  petto  d’ogni  Coman¬ 
dante,  gli  ferma  il  piede,  e  gli  empie 
di  terrore  l’anima,  con  dire:  non  da¬ 
te  palio  lènza  (piare,  oue  improntia¬ 
te  Torme  :  peroche  ,  doue  (limato 
fiorito  il  terreno ,  iui  ftrifeiano  fra 
Terbe  afpidi  di  morficature  incura¬ 
bili  ;  e  quiui  fi  aprono  voraginhpcr 
doue  a  voi  ilfentiero  apparifcelaftri- 
cato  di  gioie .  Se  volete  cambiare-» 
fénz^a  inciàpi*  e,  fé  bramate  sfuggire 
Bafilifchi  e  Dragoni  attrauerfati  inu 
ogni  firada,  appoggiateui  alla  Fede, 
e  tanto  fate ,  quanto  vi  permettono  Serm#|^ 
le  Scritture .  Contuere,vbi  pedem  po-  *n  pf.  1 1 8 
nere  debeas  mentis  interna ,  per  ftngulos 
cura  ftgrejfus  :  nulli  credas  tuum.ni- 
fi pr tenute  lucerna  i[ìius  luce^rocefsu* 

Vbi  putas  quod  luceat ,  ibi  gttrges  efl  : 
vi  detur  lucere ,  fed  polluit  :  tS*  vbi 
Ggg  5  *  ftitas 
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■putM Jòlidum  eJJ'^  ibi  tubricum  efl*  Sit 
ergo  Fides  ttbi  inneris  tuì  pr<mia,A  fit 
ubi  iter  Script  uro.  divina  •  Non  pare 
à  Vói,  che  da  S.Ambrofio  quel  s’in¬ 
culchi  a’popolani  della  fua  Diocefi, 
con  affanno  e  con  energia  di  Pallore 
agonizzante  nelle  vicine  morti  de’ 
peccatori,  che  dappoi  tanto  enfati¬ 
camente  s’incaricò  da  S.Agottino  à 
gli  afcoltatori  de  fuoi  difcorfi  ?  2 po¬ 
lite  omni  Spiritili  credere,  fed  probate 
Spiritus ,  fi  exDeofunt .  E’  troppa^ 
gran  cola ,  dicono  amendue  ^  ar- 
rifcbiarfi  e  à  viuere  inimico  di  Dio, 
e  a  federe  fu’  troni  Tuoi  nella  fu a_> 
Chiefa  vefìito  delle  fue  ftole  e  fpo- 
gliato  della  fua  grada .  Quella  per¬ 
che  più  vacche  nò  vagliono  le  due 
Indie  e  mille  Mondi,  perciò  farebbe 
furiofo  e  meriteuole  si  di  ceppi  d’ac¬ 
ciaio  come  di  gabbie  ferrate ,  chi  ca¬ 
naio  ah  e  al  getto  di  effa  ,  chiuden- 
dofi  il  Cielo  e  {palancandoli  il  Tar¬ 
taro.  : 

43  6*  .  Nè  ci  è  fperanza  di 

allontanare?!  da  si  disperate  cadute  e 
danaufragij  tanto  lpauentofi,faluo- 
che  procacci|doci , addottrinate  Gui¬ 
de  de’nóftri  moti  .  Dimora  forfè  tra 
Voi  chi  dilcrede  a’.miei  auuifi,  e  di¬ 
manda  youe  fono  quelli  tanto  loda¬ 
ti  Condottieri  e  quefti  nuoui  Moi- 
sè^a  quali  polla  accompagnarfi  la_» 
Turba  fantificata,  e  de’quali  pollano 
fidarfi  nel  djferto  della  vita  prefente 
i  Principi  delle  Tribù, lènza  temere^ 
ò  Moabiti  jC he  inii diano  ò  Gergefei 
che  aflaltano  ?  Io  per  ora  ammetto 
non.effer  fempre  nè  sì  vicini  nè  sì 
pronti huomini  ,  bafteuoli  ad  alficu- 
rare  i*  viaggi  della  làlute  :  e  però  di¬ 
co,  douerfi  andar  in  bufea  di  effi  im 
qualunque  parte  della  Terra,  per  có~ 
durgli  àqualfifia  cotto  nelle  noftr^ 
refidenze .  Non  giriamo  noi ,  dico 
f  Autor  dell’ Opera  imperfetta,  lo 


Ollande^  le  Bertagne  fc  le  Spagne ? 
per  procederci  di  panni  piu  fini  de’ 
noiirali?  Noq  inquietiamo  noi  l’Af 
frica ,  per  ripofàre  su  lane  barbare- 
che  ?  Non  palliamo  con  galeoni  a 
confini  virimi  dell'  Alia,  ingolfan¬ 
doci  negl»  interminati  Arcipélagi  e 
di  Bengala  e  di  fan  1  azzaro,per  trar¬ 
re  lacànella  da  Zeilan  e  la  noce  mo- 
fcata  dalle  Molucche  GOr  fe  tanti 
fono  i  difàgi  che  fi  fopportano,  e  ta¬ 
te  le  tempefte  che  s’incontrano ,  per 
la  fuperbìa  degli  abiti  e  pe’fapori 
della  menfa  :  come  polliamo  ritirar¬ 
ci  dal  rintracciamento  di  chi  prefer¬ 
iti  i  noftri  {piriti  dall’  ingiurie  di 
Dio,  e  di  chi  ci  apra  tra’dirupamenti 
del  comando  vna  via  luminolà  per 
la  giuftitia  e  fiorita  per  la  bontà  ?  Si  Hom 
enim  gyras  3  njbi  meltores  njejìes  ìnue-  in  c. 
nias:  quotnodo  non  oportet  circuire  or#* 
nes  Dotlores,  &  intuir  ere  ynjbìJincera  x0t2g 
scritte  Chrifti  v  enunciai  tir,  (j7  Seriore  17  6. 
elicere  pluf  pii  ani  vejhtn  en  turni  S  ed  ifìa 
non  fiunt)  quia  <verbum  t)ei  non  ere  di  - 
tur ,  &  pula  Hec  py-omijjto  beatitudinis 
ems  de/ideratur,  nec  ludici  uni  còmmi - 
nqtionis  -  eius  titnetur .  Nauighiàmo 
alle  Cor  fiche, e alle  Inghilterre  ,  per 
cauarne  Cani  da  caccia  e  Mattini  da 
guardia  ;  e  non  ci  degniamo  d’ in- 
uiare  vn’Efploratore  di  pij  Scienzia¬ 
ti  e  di  figgi  Configliatori  :  tanto  più 
preme  anche  ad  anime  crittiane  il  di¬ 
letto  d’vn  Cinghiale  fuenato  ,  chela 
certezza  di  non  perder  Dio  nella  te¬ 
merità  de’nottn  idilègni . 

437.  Ma  io  firei  troppo 

ingiuriofo  all’età  noflra ,  e  troppo 
gran  diferedito  recherei  alle  nofìre 
Prouincie,  fe  concedetti  in  effe  1^ 
rarità  di  Perfonaggi  e  feruorofi  o 
dottrinati,  fàlfaméte  prefuppoffa  da 
chi  fi  ripara ,  nella  fidanza  delle  fue 
carriere  aprecipitipcolla  impoflìbi- 
lità  di  auuenirfi  in  chi  voglia  ò  iru 

chi 
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-chi  iùppia  additare  il  fenderò  della»* 
Salute .  Ah ,  da  per  tutto  viuono 
huomini  fommamente  degni  .  Ciò 
che  fcriffe  bidoni o  Apollinare  con¬ 
tro  à  coloro,  che  confermano  i  Ma* 
giftrati  ad  incapaci,  e  che  alfegnaua- 
no  le  Cariche  della  Republica  criftia- 
na  ad  ambitiofi,  per  millantare ,  ef- 
fer  effi  co  tiretti  à  sì  nociuo  fcialac- 
quamento  di  onori  e  di  cure  dalle* 
lirema  mancanza,  che  il  fecolo  pa- 
tiua  di  grandi  Menti  e  d’ huomini 
atti  aVnaneggi:  poliamo  dir  noi, 
in  propofito  noftro, contro  à  chi  fof- 
fe  così  maligno  calunniatore  de’  no* 
Uri  anni  e  de’noftri  Diftretthche  in- 
famafle  la  n olirà  Europa,  la  noftra», 
Italia, Roma  lidia  come  penuriola_j 
di  letterati  e  di  retti.  Non  fono  que¬ 
ll!  (pur  troppo  è  vero  )  fu'  candelieri 
di  tutte  le  Diocefi  ,  come  ^fogne¬ 
rebbe  che  fodero, onde  parimente  nó 
rilucono  da  elfi  alla  publicà  vtilità  • 
Non  però  lafciano  le  Prouincie  di 
annouerarne  molti,  meriteuoliflimi 
di  edere  adoperati  e  degnidimi  di 
vdirfi  per  la  profondità  delle  fcienze 
e  per  la  integrità  sì  de’  collumi  co¬ 
me  delfini.  TS[eque  fi  Romana  Refpu - 
llica  in  extrema  h<ec  mìferiarum  de - 
jluxitjvt  ftudiofos  nunquam  remunere - 
tur  ,  non  idcìrco  Brutos  T orquatofcjue 
non  pariunt  f cecilia  me  a  •  Altrettanto 
dico  io  à  chi,  ò  maligno  ò  trascura¬ 
to  efclama:  oue  fono  i  Luminari, 
che  à  noi  pollano  rifchiarare  f  om¬ 
bre  delle  ambiguità,  e  palefarci  i  fot 
fi  per  Sfuggirli,  eie  pianure  per  cor- 
rerui  ?  Più  fono  in  ogni  Territo¬ 
rio  le  Lumiere  dello  Spirito, che  non 
fono  nel  Cielo  i  Pianeti  :  nè  le  tene¬ 
bre  che  patiamo, nè  le  ommiffioni 
di  cui  damo  rehpoffono  attribuirli  à 
mancamento  di  Scorte  ficure  e  di- 
fcrete,  mà  benshtì  niuno  ò  poco  có¬ 
nche  di  effe  fifa,  preferendofi  da 
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molti  Grandifbenche  per  diurna  mi- 
fèrie  ordia  non  da  tutti,  nè  dalla  claf- 
fe  migliore  )  aVafidi  elettione  ,  ric¬ 
chi  di  facci  lentimenti  e  colmi  di 
dottrine  indubitate ,  Fiale  trafparem 
inquanto  vote  di  manna  cele'  e>  per 
alimentare  in  chi  prefiede  il  vigore 
facerdotale,  tato  piene  d’acque  nan¬ 
fe, per  ricreare  la  noftra  morbidezza 
e  per  fomentare  la  nolira  fragilità  . 
Chi  fìefclude  e  dalle  Giunte  e  da’ 
Configli  per  l’abito,che  portafili  fi 
rigetta  perla  Regione,  oue  nacque; 
chi  non  lafciamo  che  entri  in  cafa_> 
nolira,  perche  frequenta  altre  cale  ; 
chi  non  vogliamo  che  parli,  perche 
sa  troppo,  e  amala  verità  più  che 
l’autorità;  à  chi  fi  chiude  la  bocca  , 
perche  ricufa  d’eliere  imboccato;  fi¬ 
nalmente  gran  parte  di  coloro ,  che 
nulla  temono  ,  che  tutto  fanno,  co¬ 
me  incapaci  e  di  panie  perche  non 
non  ambifcono,e  di  traueggole  per^ 
che  intendono  ,  fi  allontanano  dal¬ 
le  noftre  portiere  ,  nè  fi  ammettono 
nelle  noftre  Ragunanze:  intalgui- 
fa  elclufi  gli  ottimi, è  veriffimo, rima¬ 
ner  noi  affretti  ad  afcoltare  gfinfàri- 
nati  di  fuperficiale  letteratura  «  Il 
male ,  volerli  talora ,  che  le  noffre 
Città  adorino  Diffinitori  d’impor- 
tantiflime  quiffioni  huomicciuoli  di 
niun  grido  trà  Maeftri ,  fenza  per¬ 
mettere  à  gli  Oracoli  delle  Prouin¬ 
cie,  che  oppegano  pur  vn  iota  à  de¬ 
cisioni  di  lingue  tanto  poco  accredi¬ 
tate  .  Tale  moftruofità ,  fe  non  ac¬ 
cade  à  dì  noftri ,  per  la  fomma  bon¬ 
tà  della  più  parte  de’facri  Prefidenti, 
feguì  nell’  Oriente,  oue  al  Dottor 
maffimo  e  del  Ponente  e  del  Leua- 
te  San  Girolamo  fù  antepofto  vii, 
Monaco  linguacciuto,  Spruzzato  di 
filofofia  e  impoluerato  di  bibbie.  Vi- 
ueua  abbandonato  da’Perfonaggi  di 
alto  maneggio  il  gran  Vecchione^  à 
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sì  gran  Colonna  della  Chieda  appena 
era  in  >  quegli  virimi  anni  chi  s’ ap¬ 
poggiane  j  coltiuandofi  da  groffo 
numero  di  Comandanti  Canne  in¬ 
fiorate,  cuiefH  raggirauano  ad  ogni 
lato,  facendole  tonare  con  rimbom¬ 
bi  fpauentofi  di  rigorofi  pareri, 
quando  loro  fi  toccauano  le  fimbrie, 
e  repentinamente  rendendole  armo¬ 
niche  e  gratiofooue  voleuano,  cheu 
diffiniflero  materie  praticate  da  se . 
Quelli  erano  gl’introdotti  nelle  Ca- 
fe  illuftri ,  quelli  gl’interrogati  nel¬ 
le  Afseblee  famole, quelli  gl’inuita- 
ti  alla  participatione  de’fegreti,  que¬ 
lli  i  ricono feiuti  con  gloriofe  ricom- 
penfe  e  gli  acclamati  come  Trifmc- 
gilli  delle  Metropoli  .  Intanto  il 
grande  Interprete  dell’ vna  e  dell’  al* 
tra  Legge  occupaua  vna  cella,  e  vi- 
ueua  mortificatillimo  del  paragone. 
Finalmente  il  cordoglio  lo  violentò 
à  partorire  vna  giuftificata  doglien- 
za, contro  alla  vanità  dell'  oftentato- 
re  e  alla  ò  cecità  ò  malitia  di  chi  gli 
applaudeua  .  Fruirà  ego  Alexandri 
njerti  Comentarios  :  fine  caufa  Grego - 
rium  7S[a^ian^enum  &  Dydimum  tn 
S cripturis  fanclis  catecbi'ìat  habui :  ni - 
hil  nubi  profuit  H<ebreorum  eruditio  , 
ab  adolefcentia  njfque  ad  hanc  <eta~ 
te  quotidiana  in  Legey  ProphetisyEua - 
gelijsy  Apojìolifque  meditatio  .Inuentus 
eft  homo  abfque  prceceptore  perfeBus  , 
qui  eloquentia  T ulliutn  ,  argumentis 
Ariflo  telem,  prudentia  Platonem ,  eru¬ 
ditane  Ariflarcum  ,  Dydimum  feien- 
tia  Scripturammy  omnejque  fui  tempo - 
xis  'vincat  traBatores  .  Liberatus  eft 
Mundus  a perìculo.  La  vera  ragione 
poi  e  delle  .Statue  di  creta  innalzate 
sù  bafi  di  diafpro,e  de’Coloflì  d’oro 
abbattuti  nel  loto  ,  non  è  altra,  che 
la  difperatione  di  poter  tirare  alla_j 
noftra  parte  i  Cuftodi  delle  traditio- 
ni  ecclefiaftiche,  e  i  Lumi  della  Loda 
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Teologia,  ouc  alle  propofitioni, che 
ventiliamo,  ripugna  òil  ben  de’  Po¬ 
poli  ò  la  gloria  di  Criilo  :  alle  quali 
gli  animi  venderecci  e  ventolì  fa¬ 
cilmente  fi  foferiuono,  poco  folleci- 
ti  di  ftabilire  la  verità,  ò  fia  perche^ 
poco  la  fanno,  ò  fia  perche  la  facrifi- 
cano  a  procacciamenti  priuati . 

438.  Ciò  fi  vide  nella_> 

Città  di  Gerufaléme ,  nella  cui  piaz¬ 
za  comparue  Geremia  profeta  cari¬ 
cato  di  grofse  catene  di  legno, predi¬ 
cando  à  quel  popolo  contumace  la 
continouatione  del  giogo  babiloni¬ 
co,  e  il  raddoppiamento  de*  flagelli 
celefti,  douuti  alla  loro  oftinata  per¬ 
fidia.  Ciò  vditofi  da  Anania  figliuo¬ 
lo  di  Azur,corfè  addoffo  al  Profeta, 
e,fgridatolo  acerbamente  de*peffi- 
mi  vaticini;  ,  co’  quali  inquietaua_» 
l’aftlitta  Comunità ,  gli  ftrappò  dal 
collo  i  temuti  geroglifici  della  fer- 
uitù  profetata*,  afficurando  la  mol¬ 
titudine, douer  ella  frà  due  anni  ricu¬ 
perare  la  perduta  libertà,  e  riauere  i 
iuoi  Principi  più  gloriofi  di  prima  * 

E  benché  Iddio  faceffe  denunciare  al 
temerario  dal  fiero  Banditore  l’im¬ 
minente  morte  in  quello  anno,  co¬ 
me  realmente  auuenne:  tuttauolta 
Lamor  del  popolo  onorò  tempre  le 
ceneri  dell'adulatore \  e  l’odio  concc- 
puto  contro  à  Geremia,  huomo  ve¬ 
ridico  e  innocentifsimo  ecclcfiafii- 
co ,  non  fi  placò ,  finche  non  vide 
morire  Lotto  i  fàfli  vn  tanto  Amba- 
feiatore  di  Dio  .  L’iftoria  è  regi- 
ftrata  nel  uentottefimo  oracolo  del-  xer.28.x- 
Tabbominato  Profeta  .  E  pure  Va¬ 
nirono  le  bugiarde  promette  dell’in¬ 
gannatore  acclamato,  e  fi  uerificaro- 
no  le  calamità  predette  da  chi  par- 
laua,  non  per  piacere  à  chi  l’udiua , 
ma  per  infiammarlo  à  preuenire  co 
la  penitenza  ilgaftigo,  ed  à  fpegne- 
re  con  le  lagrime  i  folgori.  Chi  prò- 
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poneua  i  rimedij  con  la  promulga- 
tione  delle  mifirie  ,  feminaua  pianti 
per  raccogliere  giubili  :  airincontro 
chi  fpargeua  falle  (peranze  di  trionfi 
uicini  >  diftogliendo  la  turba  ingan¬ 
nata  dal  lutto  e  dal  dolore, la  fè  de¬ 
gna  di  opprclsioni  peggiori .  Quefto 
è  il  contrailegno  de'me notori, fcher- 
nirei  tremori  de’circo(petti,edar  fi- 
eurezza  à  chi  preuarica  .  Vdiamo 
S. Girolamo,  comentatore  del  fatto. 
leremias  captiuitatetn  nuncians  lapida- 
tur  a  P apulo  .  Anania s  filius  A^ur 
frangebat  ad  prtfens  Itgneas  torques,  et 
in  juturum  ferreas  frtparabat  -  Semper 
PfeudopropheU  dulcia  pollicentur  . 
459.  Nè  io  perciò  ap- 

prouo  quegl’  infaftiditi  Rigettatori 
d’ogni  Proponente, da’quali  offina- 
tamente  fi  nega  ciò,  che  benignamé- 
te  fi  potrebbe  concedere  :  parendo 
loro  di  non  edere  gran  Dottori  >  fie 
non  conculcano  ogni  propoffa,  che 
habbia  fapore  di  vmanita  rcomefe 
gli  huomini  fodero  formatidi  durif- 
fima  felce,  ed  efiì  prefiriueifero  leggi 
e  formafìero  fcritture,non  a  figliuoli 
di  Adamo  delinquente ,  mà  ad  An¬ 
geli  deirEmpireodgrauati  da  (àngue 
e  pure  Intelligenze  ,  non  bifognose 
nè  di  alimenti  nè  di  conforti .  Io  lo¬ 
do  lcripulfe,  oue  1*  Euangelio  difi. 
fente  .  Sommamente  biafimo  i  ne- 
gamentiegli  ffridori ,  quando  la_* 
quiffiorie  agitata  e  il  dubbio  modo 
non  nuocono  à  veruno ,  nè  impu¬ 
gnano  la  dffciplina  cattolica.  Si  ado¬ 
peri  l’acciaio  ,  ma  come  ne  vfa  il 
Certifico,  e  non  come  ne  abulà  l’Af- 
faffino-  Amendue  fèrifiono  i  mem- 
bri,mà  con  fini  differenti ,  mà  corL, 
maniere  diuerfi .  Il  Grallatore  fca- 
rica  il  colpo,  fenza  riguardo  all*  ol¬ 
traggiato  }  e,  purché  fquarci  vifee- 
re  e  atterri  l’affalito ,  fa  ff rage  d’ o- 
gm  parte,  e  ad  occhi  chiufi  incrude- 
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lifee .  Diuerfamcnte  opera  il  Cura¬ 
tore  dell’impiagato,  da  cui  con  forn¬ 
ata  cautela  e  fi  tratta  e  fi  olferua  la__, 
poftema  :  dal  cui  taglio  fi  affieno 
quanto  più  lungamente  può ,  pro¬ 
curando  di  mollificare  con  medica¬ 
menti  lenificatiui  la  malignità  del- 
l*vmore,  affinché  maturato  venga  à 
capo,  fenza  trafiggimrnto  di  ferri . 

Che  fe  pure  la  ritrofia  della  cancrena 
neceffita  la  mano  dell’  Affiliente 
all'apertura  della  carne  ,  adocchiai 
egli  con  accuratiffima  diligenza  la_> 
parte  men  dura,  c,auuicinata  la  lan¬ 
cetta, non  piu  l'affonda  di  quel  che 
richiegga  lo  fpafimo  delf  infermo  « 
Altrettanto  fi >fè  dali’in fettione,refi  - 
(lente  ari  medi),  viene  trafeinato  ad 
arfure  e  à  bottoni  di  fuoco  «  Que- 
fti  egli  prima  difegna  con  tinti-, , 
e  poi  con  tal  leggiadria  imprime  1  u» 
punta  infocata,  che,  armatala  di  due 
lottili ffime  ali ,  non  permette  eh  u 
s’incarni  piu  di  mezzo  dito,accioche 
e  rifuegli  gli  {piriti  addormentati ,  e 
non  tormenti  ò  i  neruiòle  arterie 
del  moribondo .  7N \am  qui  trucidat , 
fcriffe  a  Vincenzo  S-Agoftino  ,  non  vinteli 
confederati  quemadmodum  laniet  :  qui 
autem  curatiConfederat>quemadmodum  To;45 
fecet .  llle  emm  perfequitur  feanitate^  I^  ‘ 
i[ìe  putredmem  .  Somigliante  diffe¬ 
renza  palla  tra  gii  Eruditi,  de’quali 
i  djfamorati  e  i  crudi  amareggiano  , 
fenza  addolcimento  ò  di  conditioni 
ò  di  conceffioni ,  oue  potrebbono 
confidare  chi  fi  configlia  ;  trionfan¬ 
do  nelle  ripulle,  e  giubilando,  qualo¬ 
ra  poffono  pronunciare  con  voce  di- 
fpcttosa  vn  NO’.  Quitrucidatinon 
confedera^  quemadmodnm  laniet .  Pc  = 
rò  co  fioro  fi  1  afeino  nel  loro  fiele  ,  e 
non  fi  tratti  con  huomini  dimenti¬ 
cati  dellVmanità  e  nati  à  negamen- 
ti .  In  tutto  à  cofforo  contrari)  gli 
Scientiati  di  buon  cuore,  rifpondo- 

no 
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no  con  fommo  offequio  a’  Domi¬ 
nami  :  e  ficome, quando  è  loro  leci¬ 
to,  inclinano  à  compiacerli,  così  ut 
riprouamenti  riefeono  tanto  tem¬ 
perati  e  riuerenti,  che  fanno  amabi¬ 
le  il  ributtamento  egratiofa  la  ri¬ 
pulii  .  Qui  autem  curat ,  confiderà  , 
quemadmodum  fecet .  Non  contra¬ 
ttano,  non  efclamano,  non  battono 
ò3  mani  ò  piedi ,  non  prorompono 
in  amare  ironie  ,  non  dileggiano 
l’opinione  contraria,  non  vogliono 
idolatra  de’loro  pareri  la  ragunanza 
de'Colleghi .  Vero  è  ,  alla  foauita 
del  pronunciare  congiunger  etti  co- 
ftanza  infleffibile  a  confenfi,  indegni 
c  della  fapienza  che  profefiano ,  e 
della  fede  che  debbono  all'equità  . 
Vn  di  elfi  fù  S«  Agoftino  ,  mellifluo 
nel  ragionare,  ma  sì  fermo  nelle  dc- 
nuncie  del  fuoco  eterno  a’conculca- 
tori  de’canoni  ecclefiaftici  e  de’  pre¬ 
cetti  diuini,che  non  poterono  mai  ò 
ritirarlo  dalle  minacce  ò  intimorirlo 
ne’protetti  nè  rauuerfione  de’  No¬ 
bili  nè  le  fmanie  de’ Regnanti.  Dice- 
ua  intrepidamente  à  tutti .  Io  non 
detto  ftaniti  celefti,  ma  li  recito  :  nè 
io  mi  prefento  à  voi  Legislatore  di 
ciò,  che  il  Minifterio  non  mi  aflrin- 
ge  ad  efìerne  banditore  .  Ricordo  ì 
bandi,  non  li  formo:  nè  è  in  mio 
potere  ò  cancellare  Vangeli  ò  dilli- 
mulare  Profetie.  Le  Verità,  che 
promulgo  ,  fono  regilìrate  ne’  libri 
della  Cbiefa  .  Di  effe,  ancorché  io 
tace  Hi,  non  lafcereft.e  voi  di  rimane¬ 
re  colpeuoli ,  ed  io  {conterei  il  file  li¬ 
tio  della  mia  codardia  coVimproue- 
ri  di  Dio  giudice  e  col  fupplicio  del¬ 
le  fiamme  vindicatrici .  Per  tanto 
miglior  partito  farà  e  per  voi  e  per 
mè,che  tremiamo  tutti  in  quefta  vi¬ 
ta,  pergiubiare  nella  futura.  Siate 
certi,  che  oue  io  non  farò  Ipauenta- 
to  dall’  euidenza  de  dmieti ,  non  in- 
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terdirò  mai  à  voi  cofa ,  che  vi  fia^ 
grata  .  Defidero  fopra  ogni  mia„, 
contentezza  i  voftri  riftori ,  e  non 
pofpongo  quelli,  làluoche  ò  all*  o£ 
fefa  di  Dio  ò  à  gl’incendij  delLLter- 
nità  .  Aliai  più  volentieri  confolo 
chi  m' interroga  e  raffereno  chi  mi 
aicolta,  che  non  intimorifeo  chi  mi 
onora  e  non  affliggo  chi  m’implora- 
TS[umc[uid  ego  fcnpfi  hoc  \  num^uid  Hom.u* 
ego  de  le  re  illud  pojfum  ?  Si  deleuero ,  cx50> 
timeo  deieri .  llludpojjum  tacere  ?  77-  Tq  ^ 
rneo  tacere .  Predicare  cogory  territus  172, 
terreo .  T mete  mecum  ,  ut  gaudeatìs 
mecum .  Quando  così  paria  chi  fi 
oppone  a’voftri  detti  e  chi  dilàppro- 
ua  i  vo  ftri  voleri  ,  non  li  mole  (late 
con  violenze  ^  nè  gli  coftringete  ad 
inuilupparficon  iftiramenti,ò  di  Te- 
fti  deprauati  da  lufinghe,  ò  di  Alfio- 
mi  profanati  da  falfità,  ad  intereflar- 
II  nelle  voftre  brame,  e  ad  infamarli 
con  dottrine  fai  fi  fi  cate,  pere  he  ricuo» 
prano  gli  errori  voftri  co’  loro  erro¬ 
ri.  T{amnimis  peruerse  feipsu  anwt,  EpiH.7 
fcriffe  in  fimigliante  occafione  à 
Marcellino  S. Agoftino,  qui&aliot  T045 
vult  errare^vt  error  funi  lateatPPtSdt  12a 
rehbe  troppo  oltre  in  noi  1'  amor 
proprio,  fe,  pertefferci  vn  manto 
d’  allegationi  corrotte  e  di  ragioni 
apparenti,  necelfitalfimo  ad  ifue- 
ftirfi  della  clamide  nuttiale  sì  dell  a.» 
gratia  fantificante  come  della  vera 
fapienza,  chi  coftringiamo  ad  al¬ 
lattare  con  la  menzogna  de’  Tuoi 
pareri  le  Conciature  de’  noftri  af¬ 
fetti  . 

440.  Ma  forfè  fono  rari  co¬ 

loniche  annuuolano  il  Cielo  della 
fincerità  criftiana ,  per  rendere  fère- 
ni  i  turbini  delle  proprie  paffioni  ? 

Si  {premono, con  torchi  e  di  coman¬ 
damenti  e  di  promeffe ,  lòlcrittioni 
alle  noftre  voglie  da  huomini  affa- 
feinati  ò  da  fuperbia  ò  da  guadagni  : 

e  con 
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e  con  ciò  ,  in  luogo  di  accrcditare-5 
rinclinationi  del  noftro  genio,  di- 
fcreditiamo  pretto  le  Nationi  la  Ili- 
ma  dcglTntelligenti  e  la  veneratione 
delle  Scuole.  Io  come  non  ofo  dire, 
auuenir  ciò  in  quelli  tempi  tra  noi; 
cosi  affermo  ciò  effere  auuenuto  an¬ 
ticamente  fra’più  riueriti  Sacerdoti, 
che  hauelfe  il  Paganefnno.  Il  cafo  fù 
ingegnofamente  deferìtto  da  Paolo 
Orofio  in  vn  de’libri,  ch’egli  dedicò 
a  S-Agoftino  .  Rincrefceuano  indi¬ 
cibilmente  adAleffandro  Macedo¬ 
ne  le  ciarle,  che  macchiauano  la  fua 
culla.  Or  egli,  per  fottrarre  la  ma¬ 
dre  Olimpiade  a’morfi  de’maledici, 
e  per  colorire  con  azzurri  celeffi  lo 
ombre  deTuoi  natali ,  fi  trasferì  nel¬ 
l’Egitto  ,  e  col  fiore  della  fua  Corte 
pafsò  al  Tempio  di  GioueAmmo- 
ne.  Era  quella  Statua  rifpettata  fò- 
pra  ogni  altro  Oracolo  .  Prima  di 
giungerui ,  mandò  egli  vn  fidatifll- 
mo  Torcimanno  con  ordine  efprett 
fo  al  Collegio  degli  Auguri,  che  tro- 
uafkro  forma  di  publicarlo  ftirpo 
degli  Dei, e  prole  legittima  dell’Ido- 
lo  adorato.  Quelli,  ò  vinti  dal  timo¬ 
re  del  Combattente^  piegati  da’do- 
natiuidel  Vincitore,  accettarono  di 
ùr  bugiardo  il  Simulacro  ,  pei  ami¬ 
carli  il  Conquiftatore  di  tanto  Mon¬ 
do  .  Vfciti  perciò  incontro  all’Ofpi- 
tc  trionfante  1*  accolfero  con  fegni 
d’ineftimabile  riuerenza.  Indi,  in¬ 
trodottolo  all’altare  della  Deità ,  lo 
richiefero  de’fini,  pe  ’quali  fi  era  tra¬ 
sferito  à  gli  orrori  del  Botto.  Rifpo- 
fc  a  Pontefici  il  Monarca, voler  egli 
intendere  dal  Nume  che  adoraua_, , 
qual  foffe  il  fuo  vero  Progenitore  . 
L’Eddomadario  del  coro  pontificio, 
auuicinatofi  all’orecchio  deliro  del 
Saffo,fintt  d  efporgli  la  domanda  . 
Calofli  poco  dipoi  alla  bocca  di  ef~ 
lo, e  come  fè  l’Idolo  fpiegaffe  gli  ar- 
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canifotto  voce,  porle  f  vditofuo 
a’iabbri  di  lui .  Quindi,  ritornato  af 
circolo  de9Baroni,in  voce  alta  e  con 
parole  pregnanti  pronunciò  ,  Gioue 
Ammone  ^effere  fiato  ed  effere  vero 
Padre  di  Aleffandro  .  Gli  applaufi 
furono,  quali  ognun  di  voi  può  fa¬ 
cilmente  concepire  .  MìTepifone- 
ma  deU'Orofio  fupera  di  gran  lunga 
la  fpeciofità  della  bugia,  deificatri- 
ce  di  vn  Ladro  incoronato.Confefle- 
rete  pure,efclama  l’Autore, le  voglie 
di  dii  propone  edere  il  dettame  di 
chi  rifpòde.  Ita  certus  Alexander fuit , 
noli fque prodi di f,  Dijsmutis  &  far¬ 
di r,  rei  in  potè  fiate  effe  Antiflìtìs ,  quid  ' 
relit  fìngere;  rei  in  roluntate  Confale -  T0.5  5 
tis3  quid  malit  audire  .  Saremmo  pur  &51* 
felici ,  fe  di  tali  frodi  foffero  ftat*j 
fpettatrici  le  fòle  arene  dell’  Afii_s . 
Ohimè,  quante  volte  fi  rinuoua  vrL, 
tale  fchernimento  di  Configlieli, che 
concepirono  il  parto  delle  loro  vo¬ 
ci  dagli  aliti  di  chi  comanda  J  Anche 
a  dì  noftri  in  qualche  Dittretto  gli 
approuamenti  temerari]  d’attiom 
illecite  coftringono  la  Criifianità  à 
ripetere  ,  TS^obis  prodidit ,  Dijs  mutis 
furdis ,  in  potevate  effe  Anttfiitis , 
qaidrcht  fingere  :  &  in  roluntate  Co - 
fiulentis ,  quid  malit  audire  .  Quanto 
la  mente mottra  difegna,  tanto  1  al¬ 
trui  penne  colorittono:  e,purche  sfa- 
uillino  ò  gioie  dalla  nottra  mano  od 
ori  dalla  noftra  tetta, qualunque  deli- 
beratione,  ancorché  ttopèrtament^ 
contraria  a  diritti  altrui  e  alle  facre 
cotti  tutioni, fi  approua  -  Tanto  è  ve¬ 
ro, vn  sì  pregiudiciale  {concerto  ed 
vn  sì  biafimeuole  imbiancamento  di 
fepolture,  che  Sinefio  Vefcouo  noiL 
feppe  negare  la  vile  fua  condefcen- 
denza  a’ pareri  di  chi  l’interrogaua  . 

Onde  confettò,  effere  la  fua  lingua, 
come  fono  i  fatti  degli  angoli,  1  qua¬ 
li  ò  fon  mutoli, ò  rimandano  voci , 

B  h  h  h  che 
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che  loro  fuggeri  chi  gridò.  Videor 
JEpift.33.  jam Jacere>(jtiO<i  Echo  folet:  quas  voces 
To<5  5  aoceph  refero .  Il  che  nafce  dalla  tene- 

40.  rezza  de’noliri  cuori.  Quelli, eflendo 

compolli  di  carne  e  di  fangue,  e  nò 
formati  o  da  porfidi  ò  da  bronzi, na¬ 
turalmente  fi  arrendono,  a’  defiderij 
di  chi  gl’  interroga  ,  e  molto  più 
volentieri  fi  trasfigurano  ne’  Tenti¬ 
meli  ti  di  chi  può  loro  ò  caricare  le 
mani  di  monete,  ò  glorificare  la  fró- 
te  co  jnfegne  ricettate  di  Magiftrati 
fublimi  .  Il  che  auuiene  anche  e  oue 
chi  richiede  il  configlio  protella  fini 
eterni  e  riluce  con  fama  di  giulto,  e 
oue  nientemeno  del  Proponente  ri- 
iplende  il  Diffi  nitore  in  bontà  di  vi¬ 
ta  e  in  diuinità  di  vaticini]. 

44 1  E  benché  la  propo¬ 

rzione  mia  pofla  parere  ò  falla  od 
iperbolica, nodimeno  le  diurne  Scriu 
ture  mi  libei  eranno  dal  bialimo  ,  e 
confermeranno  co’fatti  auuenuti  le 
parole  da  mè  proferite  .  Rincrefceua 
a  Dauid  di  vitiere  troppo  Icario  rico- 
nofcitore  verfo  Dio  delle  infinita 
gratie ,  fofcritte  alla  fua  Perlona  e 
promefle  alla  fua  Stirpe .  Però  fat- 
tofi  venire  in  Palazzo  Natan  profe¬ 
ta,  gli  manifèfiò  i  penfieri  magnani- 
mbch’egli ruminaua  intorno  alfe- 
faltamento  di  quel  Signoresche  tan¬ 
to  lo  folleuaua.  Gli  propofè  vn’  im- 
prefa  degniffima  della  fua  grandez^? 
za,  c  che  a  Dio  era  per  arrecare  ve¬ 
nendone  e  culto  fopra  tutte  le  falle 
Deità  deH’Oriente, Natan  lodò  fubi- 
to  i  proponimenti  del  Trionfante,  e 
l’animò  all’efecutione  di  Macchine 
si  magnanime.  A’  gli  approuamenti 
aggiunfe  >  Dio  elfere  l’Autore  di 
opere  tanto  illuftri,  e  di  Moli  che  fi 
alzauano  al  Cielo  ,  non  come  quelle 
de  Giganti  per  vilipenderlo, mà  bésì 
per  onorarlo  con  pompe  proportio- 
riate  alla  Diuinità.  Dixitque  Telatati 
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ad  Regem  :  omne^quod  eft  in  corde  tuo] 
lade,  fac;  quia  Domìnus  team  ejì . 
Spiacque  à  Dio  la  troppa  confidéza 
vfata  dal  Profeta, mentre  affermò  gli 
abbozzi  del  Monarca  elfere  difegni 
comprouati  nel  Cielo .  Per  tanto 
gli  ordinò  quella  fìelfa  notte ,  che 
quanto  prima  ripaflaffe  in  Corte, per 
difapprouare  al  Regnatore  ciò ,  che 
floltamète  gli  haueua  fofcritto.Sonp 
per  ventura  quefii  tempi  ò  si  tran¬ 
quilli  ò  si  liberi,  che  polfa  vn  Rè 
dTfraeie deporre  Pallate applicar l'a- 
pimo  ad  operationi  sótuofe?  1  Moa¬ 
biti  fremono,  i  f  ililìei  odiano,  i  So¬ 
riani  accendono  Pire  e  lomminillra- 
no  foccorfi  a 9  Nemici  della  Religio¬ 
ne  :  ed  il  Principe  delle  mie  Tribù, 
in  vece  di  afficurare  la  mia  Arca  da’ 
ribelli  della  mia  onnipotenza,  (lime¬ 
rà  di  glorificarmi  co’timiami  de’iuoi 
incenfieri  e  có  la  copia  delie  fue  vit¬ 
time  ?  Si  ridille  Natan,  c  Dauid  in- 
telè  le  cifere  del  fuo  Signore  :  onde 
ripigliò  la  fpada,fonò  la  tromba, vni 
Pefercito, affali  le  Prouincie  diMoab, 
vccife  in  vn  giorno  ventimila  di  ef- 
fi  j  poco  dappoi  ftefe  fu  prati  della-» 

Soria  ventiduemila  combattitori  , 
profeguì  le  vittorie  e  le  Itragi ,  e,  co¬ 
me  dice  la  diuina  Scrittura,  Fatta 
ejl  'vniuerfa  idumcsa  feruiens  Dauid  : 
faci ebat  quoque  Dauid  iudicium  &  iu-  *.Reg. 
Jìitiam  ovini  populo  fuo  .  Quelle  era- 
no  le  imprefè,  che  Iddio  voleua  dal 
Capo  del  fuo  popolo  ,  e  à  quelle  fi 
applicò  l’ottimo  Signore ,  tollo  che 
vdì  riprouarfi  dalPhuomo  di  Dio  le 
vaghe  mollre  della  fua  pietà .  Or  fe, 
mentre  contrattano  vn  Dauid  e  vn 
Natam  amendue  Profeti  e  ambidue 
Sàti,  la  veritànon  ilpunta,e  regna  la 
lufinga;peroche  al  Configliere  eranfi 
dal  Rè  troppo  fcopertamente  dichia¬ 
rate  le  inchnationi  del  cuore  :  chi  fi 
prometterà >  quando  ò  fia  riuerito 

per 
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per  altezza  di  feggio  ò  fia  temuto 
per  ampiezza  di  dominio, poter  rin¬ 
tracciare,  qual  fia  eia  conditione  de 
Tuoi  penfieri,e  quale  lo  fiato  del  fuo 
Stato  .  Troppo, troppo  è  incontra- 
ftabile  l’abbarbagliamento ,  che  gli 
addobbi  gloriofi  fanno  negFintellet- 
ti  de’Giurifti  e  de’Teologi  :  i  cui  ani¬ 
mi  rimangono  incantati  dalla  fupe- 
riorita  di  chi  propone ,  la  quale  gli 
abbatta  à  feruili  adulationi ,  e  muta 
nella  loro  bocca  le  trombe  fpauento- 
Tc  delle  ripulfè  fcientifiche  in  flauti 
muficali  di  cóprouamenti  mercena¬ 
ri  .  Perciò  vorrei  ,che  nella  efpofi- 
tione  de’  dubbij  cosi  parlafiero  a’ 
Configliatori  i Principi  della  Criftia- 
nità  ed  i  Grandi  della  Chiefa  ,  come 
gli  Areopagiti  vdiuano  i  rei  ed  afcol- 
tauano  i  litiganti .  Frapponete  corti¬ 
ne  tra  voi  e  gli  eruditi, affinché  oda¬ 
no  ciò  che  dite, ma  non  già  vegga¬ 
no  ciò  che  fiate .  Efponete  il  caffi  , 
lènza  nominare  la  perffina  ,  e  guar¬ 
datela  in  qualunque  Raunanza  di 
Minifiri  ò  di  Letterati  di  publicare , 
oue  l’animo  v’inchini >  e  qual  fia  il 
berfaglio  disi  frequenti  confiftori . 
Conciofiache  fe  Natan  vacilla  a’ri- 
uerberi  di  vn  diadema  temperati 
dall*  arpa  ;  penfate  voi,  fe  huomi- 
ni  tanto  men  fanti  di  lui ,  c  tan¬ 
to  forfè  men  di  lui  lontani  da  van¬ 
taggi  di  onoranze  e  di  mercedi , 
fieno  per  dirui  in  faccia  :  Voi  bra¬ 
mate,  ciò  che  ogni  Scuola  difappro- 
ua  *,  e  voi  volete ,  quel  che  da  Dio 
fi  condanna. 

44  Chefeauuenifiè  vil 

tal  prodigio  (come  {petto  auuerreb- 
be  ,  fe  fi  raunaffero  da  voi  gl’intre¬ 
pidi  e  i  ritirati,  in  luogo  divdire  chi 
fi  prefenta  e  d’interrogare  chi  palpi- 
pita  al  voftro  cofpetto  )  d’incontrare 
vn  huomo ,  che  rifponda  con  liber¬ 
tà^  la  cui  lingua  fia  ftruméto  di  Dio 
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nella  promulgatone  della  fola  veri¬ 
tà,  riueritelo,  abbracciatelo,  adorate¬ 
lo,  come  vn’Elia  del  fuo  tempo  ,  co¬ 
me  vn  Giouanni  del  voftro,  e  come 
vn  ritratto  di  chi  diffe,  Ego  fum  ve¬ 
rità is  •  Al  comparire  di  lui  licentiate 
dalle  vòftrefianze  tutta  la  turba  de’ 
falfi  Teologi  e  veri  Adulatori  ,  che 
tanto  nuoce  con  la  foferittione  delle 
fue  penne,  quanto  non  nocerebbo- 
no  la  feimitarra  di  Olofèrne  e  l’arco 
di  Sifìra .  Non  farete  voi  con  huo- 
mini  ripieni  di  Spirito  fìnto  e  nobi¬ 
litati  da  feienze  celeftfciò  che  fece 
con  Filoffifi  cortigiani  quel  Cefìre , 
(òtto  il  cui  dominio  il  Figliuolo  di 
Dio  fi  compiacque  e  di  nafeere  nella 
ftalla  e  di  deferiuerfi  vaffallo  d’  vil 
Romano  ?  Andò  da  lui  Atenodo- 
ro,  fra’Saggi  della  Reggia  il  più  {ri¬ 
mato  cd  il  più  vecchio,  e  vmilmente 
lofupplicò  à  permettergli  che  fi  ap- 
partafle  dalla  Corte,  per  paflàre  l’età 
decrepita  nella  ffilitudine  della  fua^ 
villa  in  puro  coltiuamento  dell’  ani¬ 
mo.  Lefìudi  benignamente  Otta- 
uiano  >  e  gli  offerfe  quc’fuffidij  ,  di 
cui  fono  debitori  i  Principi  a’  bene¬ 
meriti  e  del  loro  Palazzo  e  de’  loro 
Reami .  Allora  il  Filofofo  si  ripu¬ 
tò  obbligato  di  riconofcere  con  An¬ 
golarità  di  beneficio  non  volgare^ 
Taffetto  di  vn  tanto  Imperadore.  E 
perche  gli  fouuuennero  le  brutte^ 
(cene,  alzate  dall'ira  del  Regnante 
nella  propia  cafì,efiliandone  la  fi¬ 
gliuola  e  cacciandone  i  migliori,  ri- 
ueritolo  con  profondo  inchino,  gli 
diffe  :  Augufio ,  voi  farefte  tra  gli 
adorati  della  terra, come  primo  di  fi- 
gnoria,così  ffimmo  in  veneratione , 
fe  talora  la  collera  non  vi  traportaf- 
fe  à  deter minationi  imprudenti ,  ed 
à  pene,  quantunque  non  fìnguino- 
fe, crude  nondimeno  e  non  degne  di 
Cefìre .  Però  vi  fia  à  cuore  negli  ac- 
Hhhh  z  ccn- 
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cendimenti  del  fangue  non  formare 
parola,  fe  prima  non  recitate  lenta¬ 
mente  ad  vna  ad  vna  le  lettere  tutte 
dell’  alfabeto  ateniefe:  e  molto  più 
tardate  à  proferire  fèntéze,  chenuo- 
canojò  alla  riputatione,ò  alla  roba , 
ò  alla  vita  di  chi  voi  gouernate .  ìru 
vdire  sì  libero  documento  llefè  Au- 
gufto  la  mano,  flrinfe  ad  Ateno- 
doro  le  dita ,  e,  con  volto  quanto 
rivendete  di  maeftà  altrettanto  in¬ 
fiorato  da  clemenza, gli  difle:  Ateno- 
doro,  ti  riupco  la  licenza  conceduta, 
e  tu  con  la  tua  lingua  hai  cancellati 
i  miei  fauori  :  poiché  è  imponibile, 
che.  io  mi  priui  di  huomo  sì  veridi¬ 
co  ,  che  nè  pure  si  mentire,  quan¬ 
do  mi  abbandona  .  Manu  eiusarre- 
pta,Augu(ìus,ADHVC  TE  EGEO> 
dixit  :  ts*  per  annum  detinuit'O' que¬ 
llo  è  amore  di  verità,  e  quello  e  vo¬ 
lere  Huomini  in  Corte  non  bugiar¬ 
di  .  Se  noi  pure  così  onoraffimo  e 
cosìamaflemo  chi  liberamente  ci  di- 
fuela  le  nofire  macchie ,  e  chi  cala  il 
fipario  al  palco  lagrimeuole  ò  delle 
nofìre  fune  ò  delle  noftre  tralcurag- 
gini,  niun  Dotto  lafcerebbe  di  pale- 
fare  ciò  che  cpnuiene,e  ogni  Domi¬ 
nante,  per  la  {inceriti  e  diammoni- 
tioni  e  di  dottrine  in  cui  regnereb¬ 
be,  vdirebbe  dirii  da'popoli  giubila¬ 
ti  nella  rettitudine  de’giudicij  e  nella 
profperità  de’fucceffi ,  Cubas  \n  me¬ 
rìdie  . 
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fplendori ,  eccoui  ne’  Luminari  del 
Mondo  vn  macfiofo  efempio  di 
ciò ,  che  debbono  operare  i  Sourani 
e. della  Terra  e  delle  Chicle  co’  pro¬ 
pri)  Confi gliaton  .  Non  ilcorgete  , 
quanto  il  Sole  fia  prodigo  di  luce 
verfo  la  Luna,  qualora  ella  più  da  ef- 
fo  fi  allontana,  e  per  diametro  gli  fi 
oppone?  Quanto  più  poi  ella  a  lui  fi 
auuicma,  tanto  più  fcarfamente  vien 


§•443 

da  effo  illuminata  -  Così  pure  riftef- 
fo  Principe  de*  Giorni,  che  tanto  co- 
piofamente  arricchilce  di  raggi  il  fe¬ 
condo  Luminare  quando  è  à  sè  con¬ 
trario,  pochiflimo  rifchiara  Mercu¬ 
rio  ,  che  pare  fra  Pianeti  il  girafole 
del  Sole,  no  làpendofi  {eparare  dalla 
gran  gloria  della  fua  Fonte  .  Stella 
tale  ò  di  rado  fi  vede ,  ò ,  fe  fi  vede , 
comparifce  annuuolata  da  vapori ,  e 
là  mefchiniffima  moftra.Deh, Prela¬ 
ti  e  Principi  criltiani,  rapprcfentate 
in  Terrario  che  à  voi  dimollrano  i 
Lumi  maggiori  del  Cielo.  Rimune¬ 
rate  ,  non  chi  finge  di  fpafimare  per 
voi ,  non  chi  profelfa  di  effere  inna¬ 
morato  di  voi, non  chi  à  guifa  di  far¬ 
falla  accetta  di  perder  le  ali  dell’  in  ¬ 
nocenza  e  la  vita  della  grada ,  per 
raggirarli  d’intorno  à  voi  :  mà  bensì 
rimunerate  ,  mà  ingrandite,  mà  nel 
modo, che  à  Voi  è  lecito ,  incorona¬ 
te  chi  ripugna  alle  voflre  voglie^ , 
quando  elle  contrattano  colle  dini¬ 
ne .  Nè  fi  dica,  limili  accidenti  effe- 
re  difpofitioni  naturali  di  Corpi  len¬ 
za  difcorfo  :  pofciache  Auguilo,vn 
de’  più  faui  Monarchi,  che  tra’  fuoi 
Grandi  annoueri  l’Vniuerfo  ,  fopra- 
fèce  di  glorie,  comehauete  intefo  , 
chi  l’haueua  foprafatto  di  roflore.  F.d 

10  perche  mendico  da  ferirti  profani, 
ciò  che  habbiamo  nelle  fante  Scrit¬ 
ture  1  Poteua  ettere  ò  più  acerbo  il 
rinfacciamento  ,  ò  più  amara  la  pre- 
dittione  fatta  nella  publica  Sala  del 
conuito  in  Babilonia  da  Daniele  ad 
vn  Rè  di  tante  Prouinciefln  prefen- 
za  di  tanta  Nobiltà  lo  {gridò  del- 
l’irreuerenza  vfata  con  Dio,  ingran¬ 
ditore  del  Tuo  imperio.  Gli  notificò 

11  proceflb  formato  in  Cielo  de’ fuoi 
portamenti,  prouati  vitupero!!  e  ti« 
rannici  à  danno  irreparabile  de’ go- 
uernati .  Gli  lefife  in  faccia  la  fente- 
za  di  morte  ed  il  confifeamento  del¬ 
lo 
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lo  lcettro,publicando  la  lucccffione 
nel  Regno  deftinata  a’  Medi  e  a' Per¬ 
mani  ,  fcoperti  nemici  della  Tua  Mo. 

Dan. 5. 29  narchia .Àpptnfubes  inflatera^  in- 
uetus  es  minus  babens .  Diuifum  ejì  re - 
gnum  tuum^et  datum  e  fi  Medis  et  Per - 
fis .  Vdite  ora,  ciò  che  fubitamento 
ordinò  Baldaflarre  à  sì  libero  Auui- 
latore.  T uncdubente  Rege^indutus  eji 
Daniel purpura,&  circumdata  e  fi  tor- 
ques  aurea  collo  eius,& pr<edtcatum  efl 
de  eo^quod  haberet potefìatem  tertius  in 
regno  fuo  .  Se  così  operaflero  i  Pri¬ 
mati  del  Crillianefimo,  non  vdireb- 
bono  cantarli  e  dietro  lelpalle  dagli 
Zelanti  e  fui  vifo  dagli  Arcangioli  : 
Quare  tranjgredimini  mandatum  Dei 
fropter  traditionem  vejlram  ?  Non  fi 
piangerebbono  nè  tanti  abufi  intro¬ 
dotti, nè  tanti  buoni  vfi  intralciati, 
nè  tanto  allontanati  i  collumi  nollri 
dalle  coftumanze  de’Santi,  fé,  in, 
in  luogo  di  alcoltare  chi  lèmpre  ci 
auuelena  gridandoci  può  fare, e  co¬ 
sì  per  laddietro  fi  è  fatto ,  apri  Rimo 
e  l’vdito  ed  il  cuore  a  chi  ricufi  di 
tradire  Noie  Dio,  emodeftamente 
ci  ricorda  $  pocogiouare  l’elèmpio 
de’Predecefiori,  ou’efli  habbiano  o 
preferite  le  fuggeilioni  della  politica 
alle  malfiime  dell’Euangelio ,  e  anti¬ 
pode  le  temerità  degfincauti  a*  tre¬ 
mori  di  chi  è  viuuto  ne’ Tribunali 
del  Dominio  con  la  perpetua  remi- 
nilcenza  del  Tribunale  diuino  e  del 
Giudicio  finale.  Poflbno  dunque 
buomini  sì  oculati  e  si  figgi ,  eh o 
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veggono  di  là  dal  Mondo,  accecarli 
si  fattamente  ne’  dettami  del  fenfo  e 
nelle  condelcendenze  al  fiqgue,  che 
nò  diftinguano  le  traditioni  della  te- 
poralità  dagli  a  (fio  mi  e  dell’  Eterni¬ 
tà  e  di  Dio  ?  Adunque  ci  metteremo 
fiotto  a’piedi  la  pprfettiqtiq  apoftoli- 
ca,  benché  fiamo  Succeflori  di  Apo- 
fioli,  e  appoggeremo  gli  affari  del¬ 
la  vita  futura  su  le  debolilllme  pa-/ 
glie  di  ciò  che  han  fitto  huomini  od 
ingannati  ò  terreni  ?  Et  vos  tranfgre - 
dimmi  mandatum  Dei  propter  traditi 
nem  vejlram  ?  Nomò  :  io  non  pollo 
perfuadcrmi, che  alcuno  viua  ò  co¬ 
perto  di  biffo,  ò  incoronato  di  tiara> 
e  molto  men®  glorificato  da  porpo¬ 
rate  in  ogni  òdefiderio  del  cuore 
od  operatione  della  mano  nò  efplo- 
ri,lè  quegli  fi  conformino  e  fe  que¬ 
lle  fi  adattino  sì  a  precetti  del  Deca¬ 
logo  come  alle  iftruttioni  del  Redé- 
tore.  Però  mi  aflicuro)chc,  quando 
di  nuouo  feendeffe  Criffo  nel  Mon¬ 
do, non  ripeterebbe  egli  mai  in  que¬ 
lla  Sala,  oue  fedete,  l'odierno  ama- 
rilfimo  rinfacciamento:  Quareet  vos 
tranjgredimini  mandatum  Dei  propter 
traditionem  veflram ?  Anzi  penso, che 
direbbe  à  tutti  voi,  che  sì  diuotamé- 
te  mi  vdite:  Vos-,  qui fequuti  eflis  mey 
fedebitis  fuper  fedes  iudicantes  duode - 
cim  tribus  ljrael,\  quel  tuono  fucce- 
de  quell’armonia  ,  qualora  l’orec¬ 
chio  afcolta  veridiche  fi  aflorda  à 
lufinghieri .  Refpiriamo  . 
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PARTE  SECONDA, 


O  fiimo  1GL 
quello  gior¬ 
no  di  haue- 
re  eincótra- 
te  lefodisfat- 
tioni  comu¬ 
ni,  e  colpi¬ 
to  colle  mie 
voci  il  bian¬ 
co  de’vofiri  dcfiderij,  per  la  efclufio- 
nc  de’Canonifii  ,  più  del  douere  fa- 
uoreuoli  ,  c  per  la  introdurtene  di 
Teologi  veritieri  e  rigorofi-  Peroche 
non  entro  quali  mai  in  Cala  eccle- 
li  attica;  che  incontanente  non  mi  fi 
dica  :  Che  pare  à  voi  di  quefta  pelle, 
tanto  vniuerfale  e  tanto  mortifera  ? 
E  perche  io  domando, qual  fi  a  sìab- 
hcrrita  contagione  :  mi  fi  rilponde 
colle  ciglia  inarcate ,  alluderfi  da  se 
alla  fomma  confittone,  tra  Cattolici 
prodotta  dalle  tante  Opinioni  pro¬ 
babili  ;  le  quali  oramai  canonizza¬ 
no  le  vfure  di  Zaccheo  ?  le  ambitioni 
di  Si  mone.  Tire  di  Llàù  ,  le  mormo- 
rationi  de’Difcepoli,  le  domande  de’ 
Piglinoli  di  Zebedeo,le  rapine  di  An¬ 
tioco,  T  eftorfioni  degli  Scribi ,  i  traf¬ 
fichi  del  Tempio  (e  tolte  le  intempe¬ 
ranze  di  Erode  e  le  lafciuie  di  Am¬ 
inone, à  cui  non  così  manifeftamen- 
te  fi  truoua  approuatore)  quanto  mai 
ò  intrapprende  la  Ragione  di  fiato,  ò 
tenta  Llntereffe ,  con  l’vuiuerlalo 
annullamento  di  tutto  ciò,  che  Iddio 
fcritte  sù  le  tauole  di  Moisè  ,  e  di 
quanto  ha  la  Chiefa  preferitto  a’fuoi 
Fedeli ,  Che  dite,  foggiungono  ;  di 
fi  brutto  Caos,  e  di  Babele  che  alza 
torrioni  contro  al  Cielo?  Non  fono 
l’efterminio  del  Mondo  cotefte^ten- 


tenze ,  chiamate  probabili^  che  con 
fettate  men  probabili,  nondime¬ 
no  afficurano  1*  anime  da  falli ,  e 
fpalancano  Y  Empireo  à  chi  ope¬ 
ra  sù  la  fidanza  di  effe  ?  E  percioche 
io  non  ofo  nè  affoluerc,  nè  dannare 
lìmiglianti  dottrine,  mi  rinfacciano  , 
efclamando  :  adunque  voi  non  ful¬ 
minate  sì  pcrniciofi  foftegni  della^ 
temerità  delinquente?  Haurei  molto 
che  opporre  alf  amarezza  del  rim- 
prouero  , 

445.  Tuttauia;  prefuppo- 

nendo  che>chi  biafima  Opinioni, fe- 
gua  in  ciò  il  comune  fentimento  c 
delle  Vniuerfità  criftiane  e  de’  Teo. 
logi  cattolici  e  della  Sedia  Romana, 
voglio  accollarmi  Ila  mane  a*  ripro- 
uatori  di  Sentenze  ò  folamente  prò- 
babili  ò  men  probabili  delle  ottime  : 
parendomi  ciò  affai  più  conforme  à 
gfinfegnamenti  de’ Santi  e  alla  riuc- 
renza  delle  Leggi, purché  chiftrepita 
mi  offeruidue  giufte  conditioni ,  Di 
effe  la  prima  è,  che  il  riftringimento 
de’Pareri  non  fia  folo  pe'Palazzi  te¬ 
muti,  ma  anche  entro  i  muri  noftri, 
e  che  non  conftringiamo  i  Letterati 
à  filofofare  ne’dubbij  altrui  à  tutto 
rigore  d’opinioni  non  contrattatele, 
come  chiamano,  più  ficure  e  più  tu¬ 
te  ;  prouocando  poi  gli  fteffi  Diffi- 
nitori ,  ad  vfare  ne’  cali  noftri  ogni 
maggiore  benignità  di  folcrittioni  e 
larghezza  di  comprouamenti ,  L’aL 
tra  è, che labbominatione a’decifio- 
ni  probabili  no  fia  mera  teorica  del¬ 
le  no  (tre  menti, e  puro  protetto  delle 
noftre  lingue  $  mi  nella  pratica  co¬ 
sì  fi  abborrifea  ogni  largura  di  a= 
forifmi ,  come  la  deteftiamo  nella 
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{pecolatione,  de  ’noftri  fàntafimi  c 
negli  ftridori  del  noftro  zelo .  Nel 
che  diffido  di  potermi  bafteuolmen- 
te  dichiarare,  fe  non  efpongo  ciòcche 
auuenne  fotto  alcuni  de’dodici  Cela, 
ri  ?  Vdite  .  Crefciute  le  ricchezze  io* 
Roma  à  difmifura ,  e  colati  i  tefori 
delPVniuerfo  nella  Padrona  allora^ 
di  tutto  il  Mondo  difcoperto,  venne 
a  quello  Emporio  dalle  due  Grecio 
europea  ed  altana  vna  sì  numerosi.» 
tratta  di  Protofifici  e  di  Medici ,  che 
in  ogni  piazza  ne  cópariuano  molti. 
Coftoro, attorniati  da  gran  popolo , 
oftentauano  ne’ circoli  pretiofe  pif- 
fidi ,  e  fpacciauano  di  conferuare  iru 
effe  eliffìruitid  immortalità  e  midol- 
le  dell’albero  della  vita.  Valfe  tanto 
la  fidanza  de’ Parlatori  nel  millanta¬ 
mento  degli  antidoti,  che  niun  No¬ 
bile  fi  {limò  grande,  fe  non  arrolaua 
al  Tuo  viuere  vn  Greco  .  Quelli  affi- 
fteuano  alle  tauole  de’Patritij,e  que¬ 
lli  ,  non  abbandonando  giammai  i 
Padroni, godeuano  gli  appartamen¬ 
ti  più  nobili  delle  Cafe  confolarfiPli- 
nio  il  vecchio  giubilò  alla  notitia  di 
tati  afloldaméti  in  difefa  della  tem¬ 
peranza  e  della  vita  ;  onde ,  volti  gli 
occhi  al  Cielo  ,  rendette  gratie  à  gli 
Dei,  che  haueffero  traimeli!  dall’O¬ 
riente  argini  sì  robufti  contro  al- 
l’inondatione  delle  delitie  .  Diceua_» 
egli,eftatico  per  l’allegrezza;  dacho 
Roma  viue  co‘ Medici  a  fianchi  o 
Tempre  preferiti  alle  cene,  è  forzai , 
che  quette  fieno  riformate  à  gli  vfi 
della  primiera  frugalità  ;  e  reputò  , 
che  i  con uiti  s’ imbandiffero  com 
l'erbe  della  Villa,  e  che  ognuno,  pa¬ 
go  de’vini  noftrali,  fimilméte  viueffe 
ò  di  séplice  latte  ò  di  Tchietti  legumi. 
Però,doue  già  fi  èra  licenciato  da’ba- 
chetti  Tolenni,  per  Podio  al  luffo  de’ 
cibi,  accettò  d  interuenire  alle  men- 
Te  de’ Senatori,  per  la  fiducia  ^once- 
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puta  della  modeitia  richiamata.  Sbi¬ 
gottì  il  meTchino  affai  pretto  all’erro¬ 
re  accettato  :  conciofiache  le  tauole 
erano  affai  più  laute  di  prima, funu- 
do  in  effe  i  Pauoni  di  Coleri  e  1  ^ 
cacciagioni  ddT Erri nia, con  rifiutar- 
fi  qualfifia  beuanda  ,  che  non  follo 
nauigata  in  quelli  liti  da’porti  ò  del¬ 
la  Propontide  ò  delle  Spagne  .  Per 
tanto  elclamò  e  ammirato  e  filegoo- 
To  contro  a’ lecconi:  nelle  Tale  noilre 
lo  Scalco  combatte  col  Medico ,  e 
ciò  che  diTpone  Galeno  diftrugge  E- 
picuro, laonde  annulla  il  Cuoco,quel 
che  pre  ferme  l’ Aliano  .  Non  hò  ve¬ 
duta  mai  in  alcun  tempo  ò  aridità 
maggiore  di  ricette, ò  peggior  vTo  di 
viuande .  Colloro  fan  moftra  di  vo¬ 
ler  viuere  immortali,  e  con  l'ingor¬ 
digia  della  gola,  infattibile  di  carna¬ 
mi  llranieri,  fi  tirano  addoffo  cò  vio¬ 
lenza  la  morte  -  TStuncpuam  fuit  cupi¬ 
do  njit<c  maior-i  nec  minor  cura, Prego 
Dio  onnipotente  ,  che  vn  tal  varia¬ 
mento  non  isbeffi  Noi,  in  {ogget¬ 
to  di  rilieuo  indicibilmente  più  gra- 
ue  .  Ognuno  maledice  le  Opinioni 
non  indubitate ,  e  tuttauolta  tanti  fi 
abbracciano  neli’operare  e  nel  viue¬ 
re  colle  probabili.  7 \[unquam  fuit  cu¬ 
pido  r vita  maior,nec  minor  cura .  Se  io 
diceffi,  ciò  accadere  ili  tutte  le  gran 
Corti,  farei  e  maligno  e  bugiardo  : 
poiché  non  manca  nella  Chiefa  di 
Crifto,  chi  ne’fentieri  della  perfezio¬ 
ne  ricufa  di  dar  la  mano  à  braccio, 
che  non  l’appoggi  Topra  dettami  v- 
niueHali  ed  euangehci .  Altrettanto 
nondimeno  e  mentirei  e  viliffima- 
mente  adulerei, fe  non  deplorali!  ,  à 
fauore  delle  Opinioni  praticate  da’ 
Santi  effere  affai  più  le  bocche,  che 
le  mani .  Se  ciò 

non  è, ditemi, come  fi  nieghi  la  limo¬ 
fina  da’facoltofi  à  sì  gran  turba  di  af¬ 
famati  ,  mentre  Crifto  dille  aperta¬ 
mente 
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mente  nell’  Euangelio  :  Quod  fu, 
pereti ,  date  eleemofynam  ?  Chi  giam¬ 
mai  degli  Scrittori  è  flato  sì  crudo 
co’  miferi ,  che  habbia  difobbligati 
gli  abbondanti  dal  fouuenimento  à 
chi  dorme  su  lo  Ararne ,  e  à  chi  non 
può  sfamarli  nè  pure  con  orzo?  No 
parlo  dell'eflreme  neceffiti,  quali  fo¬ 
no  tante  Donzelle,che  vendono  la__» 
pudicitia  per  viuere  ;  tanti  Incatena¬ 
ti  nell’ Affrica,  che  rinnegano  Crifto 
per  non  morire  tante  Femmine  ti¬ 
morate  di  Dio,  che  nè  pure  affifto- 
no  ne  giorni  feftofi  a’fàcrifici  del¬ 
l’Altare,  trattenute  in  cafa  dalla  nu¬ 
dità  e  impedite  per  ella  dalle  com- 
parfe:  peroche  in  cafi  fomiglianti 
dobbiamo  con  Martino  fpartire  la_, 
cappa, e  ricoprire  gl’ignudi  :  dobbia¬ 
mo  con  Ambrofio,  fogliata  che  fia 
la  cafa  noftra ,  impouerijc  le  Cafe  di 
Grillo  e  vendere  sì  calici  come  pate¬ 
ne, per  ricoperare  chi  pericola  ò  nella 
fede  ò  nella  oneftà  .  Parlo  di  quelle 
mediata,  che,se2L,a  intaccare  a’noftri 
proffimi  lo  fpirito ,  tanto  acerbamé- 
te  tormentano  i  loro  corpi .  E  pure 
quanti  fermatili ,  non  dico  su  metu 
probabili ,  ma  fopra  improbabili  to¬ 
talmente  ed  iniquiffimi  fondamenti, 
negano  il  vitto  etiandio  a  chi  impe¬ 
gna  la  caftità  per  la  fame ,  e  falciano 
che  fi  arrenda  à  Macometto,chi  non 
può  fofferire  e  le  piaghe  de’baftoni  e 
le  fepolture  degli  Ergaftoli.  Se 
ciò  non  è;  hauendo  quafi  tutti  i 
Concili)  vniuerfali  della  Chiefa  fatte 
chiariflime  proteftationi  à  chiun¬ 
que  gode  entrate  ecclefiafìiche ,  non 
poter  eflì ,  eccettuato  l’ oneflo  loro 
fuflentamento,  difporre  à  loro  ge¬ 
nio  anche  di  vn  fol  quattrino,  e  do- 
uere  impiegare  tutto  ciò,  che  ridon¬ 
da  alle  proprie  neceffità  ,  in  rifàrci- 
mento  di  altari,  in  manteniméto  di 
S pedalimi  ricetto  di  Pellegrini,  im 


maritaggi  di  Vergini,  in  iiberatione 
d’indebitati,  e  in  opere  totalmente^ 
pie  :  come  talora  alcuni, e  forfè  noiL 
pochi,  ò  teforeggiano ,  ò  fi  procac¬ 
ciano  col  lingue  del  Crocififio  ono¬ 
ri,  titoli,  fignorie  ;  vanità  efecrate  da 
Crifto,  contrarie  alla  fua  Croce,  e  dì- 
feordanti  dallVmiltà  criftiana  ?  Co 
meà  fpefe  deTacri  patrimoni)  ardi 
feono  Prebendati  di  agguagliare  co 
le  loro  pompe  i  buffi  de’Principì  ? 
Come  poflono  Ingranditi  da  fiere*» 
cariche  ricoprire  le  tante  deteffate 
fuperfluità  del  vitto  ,  degli  addobbi, 
degli  edifici), e  delle  ville, co’ veli  del¬ 
le  douute  onoranze  ;  fe  gli  Antecef- 
fori  loro  ,  viuuti  rifpettatiffimi,  han 
femprebiafimate  e  co’detti  e  co’  fatti 
prodigalità,  troppo  inconuenienti  al 
nome  e  all’abito  di  Sacerdoti  ?  An 
che  quando  i  limiti  di  quefto  tanto 
ripetuto  oneflo  foflentamento  fieno 
le  colonne  di  Ercole ,  effe  quelle.? 
non  ballano,  i  due  poli  del  Mondo 
artico  ed  antartico, e  più  oltre,  fe  più 
volete,purche  non  fi  allarghino  à  gli 
fpatij  immaginari) ,  oue  Iddio  folo 
dimora;  chi  adoperò  penna  sì  teme¬ 
raria  e  sì  ignara  ò  di  Bolle  pontificie 
ò  di  Statuti  ecumenici,  che  habbùu, 
intitolato  vn  tanto  feialacquamcnto 
liberalità,  fe  non  conforme  alla  par- 
fimonia  dc’fànti  Prelati,  almeno  fo- 
ftenuta  da  opinioni  non  improbabi¬ 
li  ?  Chi  fognaflc  non  deteflabile  vn 
fomigliante  inganno  di  deprauato 
dottrine, legga  le  C’oftitutioni  di  Vr- 
bano  primo,  oue  intenderà  ,  tolto 
quel  poco  che  bifogna  al  nofiro  vi- 
uere, tutto  il  rimanente  de5 beni  fina» 
tificati  diffinirfi  Suftanza  di  poueri 
e  Redentione  di  colpe.  Se 

ciò  non  è*,  come  ne’ tempi  correnti 
da  tanti  e  Vefcoui  ed  Arciuefeoui  fi 
tollera  affatto  impunita  la  depraua- 
tione  della  Parola  diuina,non  già  da 
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tutti  nè  da  per  tutto, mà  da  sì  groflo 
numero  di  facri  Interpreti»  ò  conta¬ 
minata  con  belletti  poetici,  ò  auuili- 
taàfieetie  d’Iilrioni?  E  pure  niun 
Teologo  fi  è  tanto  impantanato  nel¬ 
la  difefa  degli  abufi,  che  habbia  ola- 
to  negare,  vna  sì  perniciosi  corrut¬ 
tela  edere  peccato  grauiffimo  e  col¬ 
pa  indubitatamente  mortale,  che  al¬ 
laccia  sì  i  Depravatori  di  Minifterio 
tanto  diuino,  come  qualunque  Pri¬ 
mate, che  tollera  sì  efecrato  tradime- 
to  doliamole,  e  sì  fcandalofo  corro- 
pimento  dell  Apollolato .  Se 

ciò  non  è, in  qual  guifa  molti  Con- 
feffori  de’ Grandi, confapcuoli  i  loro 
Pemtentinon  deporre  ad  altri  piedi 
la  fonia  de’proprij  falli, nò  gli  amino* 
nifeono  de  grà  difordini  che  fucce- 
dono  neiieloro  Città,  e  nonfoggeri- 
feono  loro  le  grauiffime  obbligano- 
ni  che  naturano, co  ricalare  difeior*. 
glide  à  cafo  effi  non  fi  accufano  di  sì 
publiche  colpe ,  e  fe  con  lagrime  di¬ 
rotte  e  con  proponimenti  di  emen- 
datione  collante  ncn  le  dete(lano?E 
non  è  quella  l’opinione  più  ficura^, 
più  {aiutare,  e  più  douuta  sì  a’  Co¬ 
itemi  che  tracollerebbono ,  come  a 
Gouernanti,  che  adoppiati  fi  addor¬ 
mentano  fra  gli  vrli  degli  oppreffif 
Voi  nondimeno  fapetc  ,  ’fo  in  molte 
Reggio  e  fe  in  molti  Palazzi  ciò  fi  of- 
ferui  da  chi  gli  affoluc  .  Se 

x  ciò  non  è,  come  deploriamo  con  la¬ 
grime  di  fangue,ingra(Tarfi  talora(be« 
che  ciò  non  accada  frequentemente) 
huomini  indegni  e  peccatori’abitua- 
ti  con  benefici]  ecclefiafiici  e  com 
Chiefe  ritolte  a7  Monaci,  accioche 
viuano  per  effe  Cherici  più  di  effi  ri¬ 
formati, piu  di  effi  efomplari ,  e  più 
di  loro  vtili  sì  al  culto  di  Dio  come 
alla  cultura  dell’  Anime  ?  Ermi  per 
ventura  pur  vno,  tra  le  migliaia  de’ 
Canonifti  e  de’ Teologi,  che  per 
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metta,  ò  a’Principi  che  nominano  ò 
a*  Prelati  che  conferifcono,  sì  belle- 
oliata  beneficenza  con  chi  ne  viue 
immeriteuole  f  Se  ciò 

non  è ,  non  ci  efifendo  affioma  piu 
comune  in  quante  Scuole  fi  apro¬ 
no  nel  Crillianefimo  ,  eh’  eifere 
tenuti  tutti  coloro,  che  hanno  cu¬ 
ra  ò  di  corpi  ò  di  anime  ,  ad  infor¬ 
marli  e  degli  aggrauamenti,  e  degli 
fcandali ,  e  delle  uiolenze  ,  che  non 
rifaputeenon  rimediate  infamano 
tanto  ogni  Pafiorale ,  e  tanto  mac¬ 
chiano  ogni  Scettro:  come  non  po¬ 
chi  de^Comandanti  fi  ródono  inac- 
ccfiibili  alle  notitie ,  inuifibili  à  gli 
ammonitori ,  e  adirati  con  chi  parla? 
Ah, io  nò  finirei  rnai,fe  uolelfi  entra* 
re  ne’penetrali,che  adoro, e  non  esa¬ 
mino  .  Solamente  proteflo,  poterfi 
fchierare  da  mè  in  quella  Sala  più  di 
fettanta  fentenze  non  folo  probabi¬ 
li,  mà  meno  affai  probabili  delle 
contrarie,  e  tutte  praticate,  non  dico 
in  Roma,  màda  alcuni  alcune  in 
Roma  ,  e  tutte  fra  Criffiani  ,con  de¬ 
trimento  inrefarcibilé  c  della  publica 
utilità  e  delle  cofcienze  di  chi  le  efer- 
cita  .  Volefle,  uoleffe  Iddio,  che 
come  fi  declama  con  giuftiflimo 
fchiamazzo  contro  alle  propofitioni 
della  Teologia  poco  ficu  re;  così  niu- 
no  ò  di  effe  fi  feruiffe,ò  non  fondaffe 
la  fua  uita  e  il  fuo  gouerno  fulle  are¬ 
ne  di  affinimi  meno  probabili, in  ue- 
ce  di  ftahilirlo  su  la  viua  pietra  delle 
opinioni  non  combattute.  Sofpetto, 
che  da  taluno  non  folo  non  fi  cami¬ 
ni  nella  ftrada  battuta  da’  neri  òerui 
di  Dio ,  e  che  fi  paffi  à  gli  ftorti  fen- 
tieri  di  affiomi  dubbiofi,  mà  grande¬ 
mente  dubito  ,  che  ,  diuenuto  Fu¬ 
nambolo  nelle  proprie  attieni ,  balli 
sù  le  corde  di  fentenze  fallaci,  e ,  per 
mio  credere ,  falle ,  con  pericolo  di 
dannarfi  eternamente ,  fe  alquanto 
Iiii  uà- 
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uacilla.  l^unquam)  nunquamfuit  cu¬ 
pido  uh*  maior  ,  nec  cura  minor .  Più 
oltre.  Nè  pure  polliamo  credere,  che 
in  tali  largure  non  fia  per  cadere , 
chi  talora  anche  nelle  materie  pro¬ 
prie  fi  appiglia  à  documenti  più  ri- 
gorofi  e  più  ftretti .  Peroche  può 
Tempre  temerli ,  che  non  accada  à 
Noi ,  ciò  che  auuiene  alle  Porte  de’ 
gran  Palazzi .  Chi  ò  la  mattina  pri¬ 
ma  dell’  alba  ,  ò  la  fera  dopo  i  c re¬ 
pulsoli  del  giorno  tramontato  ,  ò  in 
occafione  d’inimicitie  e  di  lutto,  paf- 
fafle  per  le  contrade  piu  nobili ,  lèn¬ 
za  lapere  più  che  tanto  le  ufanze  de’ 
Patritij  e  de’Signori,  ueggendo  sù  V 
entrata  de’  loro  Alberghi  chiufe  le 
portele  appena  difierrato  un’angufto 
sportello,  crederebbe  non  poter  en¬ 
trare  in  elfi  faluo  che  pigmei  e  balle 
grandemente  riltrette .  Della  cui  ap- 
prenfione  fé  Tinauueduto  Foreftiere 
facefl'e  motto  al  uicinato,mouerebbe 
le  rilà  à  chi  1’  afcoltaffe ,  e  udirebbe 
dirli  :  huomo  da  bene,uoi  liete  trop¬ 
po  inelperto  de’nolìri  vfi*Frà  poche 
ore,ò  in  giorno  differente  da  quello, 
fi  {palancherà  tutto  il  Portone,  che 
ora  ammirate  ferratole  pafìeranno 
nel  cortile  non  fidamente  perfone  di 
grande  fiatura ,  ma  carri  fmifurati , 
ma  huomini  d’ armi  à  cauallo  colle 
picche  alzate,  ma,  quafi  difsi,  e  Tor¬ 
ri  e  Giganti.  Così  frequentemente 
occorre  alle  cofcienze  .  Quelle  ò  sù 
principi]  della  uita  ecclefiafiica ,  ò  in 
temenza  di  finiftri,ò  in  diffidenza  di 
fauori ,  ò  in  uicinanza  di  morte ,  ò 
in  qualche  repentina  compuntione, 
appena  aprono  la  porticella ,  riget¬ 
tando  ogni  dottrina  ,  che  non  fia  e 
pia  e  indubitata  e  più  di  tutte  euan- 
gelica  e  fretta.  IVlà  non  fi  tofto  fi  ri- 
fchiara  il  giorno  ò  con  felicità  di  au- 
uenimenti,  ò  con  ifperanze  di  gradi, 
ò  con  l’aura  fauoreuole  de  Coman- 
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danti  >  che  liberamente  infin  da’ 
gangheri  tolgonliglì  vfci,  fi  am¬ 
mette  ogni  fòrte  di  configli,  c  tan¬ 
ti  fi  afcoltano ,  quanti  adulano  con 
ragioni  ciuili  e  con  infcgnamenti  ri- 
prouati . 
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flello  inuito  e  Paftori  d’anime  ,  e 
Guide  di  Popoli,  e  Configlieri  di 
Grandi  >  ed  Interpreti  d’Euangelij  a 
moftrar  fronte  e  à  gridar  un  apolto- 
lico  TSlon  licet  fra  le  tate  licenze,  che 
1’  adulatione  folcriue  a  chi  la  prouc 
de .  Non  laici  ucruno  di  opporfi  a 
temerità  tanto  dannofe, perche  fenta 
rimbrotti  di  lingua,  e  uegga  fcon 
torcimenti  di  uifòj  efifendo  infepara- 
bili  dalla  uerità  le  céfure  de’conuinti 
e  le  auuerfioni  de’ trattenuti.  Sarem, 
mo  ò  troppo  femplici  ò  troppo  ar¬ 
roganti  ,  fe  prefumeffimo  con  più 
applaufo  douerfi  afcoltare  le  noitre 
voci ,  che  non  fi  odono  le  voci  del 
Cielo.  V enit  njox  de  Coslo*>  leggiamo 
in  S.Giouanni  nel  capo  duodecimo. 
Al  rimbombo  del  periodo  fi  diuife- 
ro  i  Circoftanti, affermando  la  parte 
men  làggia,lo  fcoppio  edere  dato  v- 
no  ftrcpito  di  faetta  auuentata  dal 
turbine:  à  quelli  cotradiceua  l’altra  e 
miglior  dalle, atteftando, fautore  del 
fuono  non  vna  folgore,  ma  vn’An- 
gelo  ambafòiatore  di  Dio.  Turba  er¬ 
go ,  qu<e  Qabat  &  audierat^dicebat  5  to~ 
nitruum  effefaBum»  alij  dicebantyAft- 
gelus  et  locutus  efl .  Si  può  fingere  có- 
trarietà  più  fcoperte  di  quelle,  e  cen- 
fure  fr'à  sè  più  di  quelle  ripugnanti  ? 
Se  il  tuono  è  di  fulmine ,  adunque 
un  Vaporaccio  falito  da  letamai,  e 
infocatofi  nella  regione  dell’  aria  lu- 
periore  alla  noftra ,  indi  fi  è  fcaricato 
à  danno  e  à  turbamento  dell’  ampio 
dìftrctto,  oue  fi  fè  fentire  .  Se  all’  in¬ 
contro  il  rumore  dell’  aere  derma  da 
uoci  angeliche, fegno  è, che  un  Priiv* 


S-446- 

tip  e  dèi  Cielo  fi  è  partito  dal  trono 
di  Dio  e  dal  Regno  de'  Beati  ,  per 
notificare  a’  popoli  la  gloria  del  Mefi 
fia.  Altrettanto  afpettiamoci  noi ,  {e 
daddouero  ftabilircmo  di  proporre 
le  uerità  di  Crifto-Chici  códannerà 
di  ardimento  temerario, e  ci  rafiomi- 
glierà  à  dslprezzate  efalationi,  infu- 
perbite  per  Taltura  del  fito ,  ed  accefe 
in  femori  indifcreti  dalla  nobilita  del 
Magifterio,  per  inquietare  con  ca¬ 
ndii  >  e  per  intimorire  con  ifpaurac- 
chi  chi  opera  con  buona  fede ,  e  chi 
fegue  r  orme  de’  Predeceffori.  Altri, 
per  lo  contrario,  celebrando,  l’intre¬ 
pidezza  del  noftro  zelo,  ci  prediche¬ 
ranno  Angeli  di  fapienza  ,  che,  per 
cofi  dire ,  abbandoniamo  la  Beatitu¬ 
dine;  mentrechenon  rimiriamo  a’ 
priuati  uantagg»  ,per  dichiarare  à  chi- 
chefia  lo  ftretto  fendere  della  falute, 
e  le  angufte  fponde ,  per  cui  conuie- 
ne  che  corrano  anche  i  gran  Fiumi  : 
richiedendo  Y  ordine  della  Natura  e 
della  Grada,  che  chi  comanda  à 
Nationi ,  ubbidì  Ica  à  Canoni  e  fog- 
gaccìa  à  Vangeli.  Vero  è,  non  douer 
noi  ò  sbigottirci  per  le  ftrida  di  chi 
odia  ,  ò  gonfiarci  per  le  prociamatio- 
ni  di  chi  loda.Dobbiamo  euangeliz- 
zare  e  rifpondere,  lenza  oiferuare  , 
fe  fieno  preconi]  o  calarne, c  ò  che  fi 
dice, da  chi  ode  le  noftre  proteftatio- 
ni  e  legge  i  noftri  pareri.  Ma fìi ma- 
mente  non  efìeudofi  indouinata  la 
Voce  nè  dalla  moltitudine  che  V  am- 
miraua,  nè  dalla  fattione  che  la_> 
fcherniua  .*  poiché  non  fu  ne  An¬ 
gelo  nè  folgore,  mà  fù  leterno  Pa¬ 
dre,  che  promife  al  Figliuolo  F  efal- 
tamento  dell1  odiata  Vmanità*  Ve¬ 
ni  t  vox  de  Costo ,  &  clarifìcanh&  cla- 
rificaho .  Cuore  ci  vuole  in  chi  par¬ 
la  ,  e  infinito  abborrimento  à  lufin- 
gare  chiunque  interroga» 
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riporre  la  IpauentoQ  intimatone  e 
i’amariiìimorirn proccio  ,  proferito 
dal  Principe  de’Filofo'fi,à  terrore  del¬ 
la  Republicae  à  confufione  dell’ Ac¬ 
cademia  .  E'  fpedito  l’onor  noftro, 
fe  alcun  di  Noi,  che  vediamo  il  pal¬ 
lio,  in  cambio  d’imbrigliare  le  paf- 
fioni  tanto  sfrenate  ,  della  Nobiltà 
ne’iuffie  nel  fafto  ,  dei  Volgo  nelle 
dilfolutioni  e  nell’otio,fomminiftria- 
mo  loro  gli  (proni ,  e  gli  animiamo 
à  iodisfarfi,  con  permettere  le  viole - 
ze  a*  Grandi  e  le  delitie  a*  Priuati  * 
Diranno  i  Catoni  e  i  Lelij,  la  Filoio- 
fia  effere,  non  antidoto  de  coftumi, 
mà  veleno;  e  dalla  Scuola  difciorfi,e 
non  impaftoiarfi,gli  abufi  .  Pecche¬ 
rebbe  troppo  euidentemente  contro 
a’precetti  dell’arte,  chi ,  domatore 
di  Puledri ,  a*  Caualli  sboccati  su 
l'impeto  della  fuga, in  luogo  di  tirare 
ilcapezzone,toglieiTeil  freno  da’  de- 
ti ,  e  co’  fifehi  della  bacchetta  gii  Iti- 
molafle  al  precipitio .  Simienence-j 
Roma  è  perduta,{è,ch  doueua  col¬ 
le  diete  e  con  la  temperanza  pvefer- 
uarla  da  malori, ve  la  fpinge  con  ia_j 
permiffione  d’ogni  lautezza .  TS[on 
dehet  excufatìones  vitto  Philofopbia 
fuggerere.  T^ullam  hahetfpem falut  'ts 
<zger>cpiem  ad  intemperantìam  Medicus 
kortatur .  Se  tanto  difdicono  le  con- 
delcédenze  à  Scuole  idolatre,  quato 
più  difdirebbono  le  affentationi  fra1 
Maeftri  della  lède  e  fra’  que’  Dotti , 
che  il  Criftianefimo  accetta  per  Go¬ 
do  tt  ieri  della  fua  Eternità  .  Ci  tolga 
Iddio  più  tofto  la  lingua,che  la  dot* 
trina  :  e  quando  à  Noi  non  fia  leci¬ 
to  proferire,  quel  che  i  gran  Lettori 
delle  Vniuerfità  più  ftimate  han  trat* 
to  e  da  facri  Libri  e  da  fanti  Coc’fij , 
ammutoliamo  come  ftatue,e  non  vi» 
tuperiamo  la  Teologia  con  le  inde¬ 
gne  viltà  di  affiorai  vacillanti. 

448.  E  perche  è  difficiliffimo 
I  i  i  i  x  di- 
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diltinguere  i  fallì  da’  veri  Profeti  9 
palliadofi  bène  Ipeffo  i  Lupi  con  la¬ 
ne  d’Ermellini ,  io  terminerò  il  Di- 
fcorfo*  con  proporui  due  Confi- 
glieri  infallibili  ne’documenti  :  1  vn» 
de’quali  farà  lo  Sprinto  {auto,  che  ci 
addita  il  guanciale, oue  comunemé-; 
te  terminiamo  la  vita:  1  altro  fari 
Pietro  Damiano,  collega  voltro  per 
la  porpora, e, come  Vefcouo  Oftien- 
fe,  compagno  di  chi  prefiede  à  Dio- 
cefi-  Volete  chi  vi  configli,  fenza-* 
fofpetto  d 'ingannamene  ?  Rappre- 
lentateui  V  Ora  eltrema  de’  volili 
giorni,  quado  e  voi  ed  io  fueltiremo 
i  noftri  abiti,  e^lpogliati  infin  demé- 
bri,foli  e  nudi  compariremo  al  diuin 
Tribunale,  co’due  tafconi  delle  ope¬ 
re  n  oltre  sì  ree  come  buone  sù  gli 
Ecclcf.11  orner*  dell’anima. 57  centu  artnis  njixe- 
9 •  rit  bomoyty'  in  bis  omnibus  UinsfaBus-, 

pjeminijje  debct  tepori  s  tenebro  fi  et  die - 
ru  maioruyCjitcCy  cum  venerine  arguent 
preterita*  Ó‘  quanta  luce  diffondo 
all’  anima  quell’  vltima  Falcola,che 
ci  accompagna  nelfagonia  1  A  que’ 
raggi  intenderemo, quanto  era  me¬ 
glio  vbbidire  che  reggere  ,  e  quanto 
era  più  profitteuole  a  noftri  Spiriti 
afcoltare  chi  ci  fgridaua,  che  ingraf¬ 
fare  con  indebiti  guiderdoni  chi  ci 
tradiua.  Quell’ Ore  finalhsì  nere  per 
lo  fgomento  e  sì  funeltc  per  la  vici¬ 
nanza  delfindacato  ,  ci  dilcopriran- 
no  e  i  fafcini  deLTadulatione  che  ta¬ 
to  c  incantarono ,  eia  vtilità  delle 
m  inacce  che  tanto  ci  fpiacquero ,  e 
per  la  cui  auuerfione  licentiammo 
dalle  noftre  fìanze  i  veritieri  e  gl’in¬ 
telligenti .  Deh,  per  quanto  à  Voi 
preme  la  vita  futura,  ricordateui  im 
ogni  detto  in  ogni  fatto  e  in  ogni 
pentimento  gli  affanno!!  refpiri  del 
pa (faggio  voltro  da’troni  della  Glo¬ 
ria  a  gli  efami  dei  Giudicio  •  E  per 
ifpatiofo  che  fia  il  tempo  ò  delle  vo- 


§.448. 

lire  Mitre  ò  delle  voffre  Maggiora- 
ze,  di  te  Tempre:  il  Sole ,  come  nafee, 
così  parimente  tramonta  :  ed  io, che 
fono  'fucceduto  a’  gran  Perlonaggi 
della  Terra,  hauròtrà  poco  chi  mi 
fucceda.  AdetniniJJe  debet  tempdris  te - 
nebrofi  &  dierum  malorumy  cum 
yenerint,  arguent  prceterita  .  Da’  ter¬ 
rori  del  Teffo  diuìno  non  fi  dilco- 
fìano  gli  sbattimenti  della  chiofa  e- 
pilcopale  e  cardinalitia  del  Damiani, 
che  così  dille  a' Principi  della  To- 
lcana  ,H<ec  jtudiosè  confiderà  : 
TSLOTSt  QFiD  ES ,  SED  QVlD 
m  PERPETVVM  FVTV- 

RV S  ES  ,  dihgenter  examina.  Que¬ 
llo  è  Pvnico  penfiero,che  dee  haue» 
re  chi  viue,  e  quella  è  la  vera  prude¬ 
ra  di  chi  comanda  .  Ciò  che  ora_j 
fiere,  prefto  finirà  :  ciò  che  farete  , 
quando  lafcerere  d’elfere, durerà  fin¬ 
che  regnerà  Dio  in  Cielo  .  Signori 
miei, vorrei  potere  col  lingue  delle 
mie  vene  duellimi  nell’altro  Mon¬ 
do  di  porpora  ;  vorrei  potermi  fare 
nella  vita  futura  gradino  de’voltri 
Troni}  vorrei  >  che  folte  così  grandi 
defonti,  come  fiete  grandi  viuenti . 
Ma  le  feene  deliavita  ,  che  allettia¬ 
mo,  fono  troppo  differenti  da’  pah 
chi  di  quella  *  Chi  di  ciò  dubitalfe  , 
legga  le  profpettiue  di  Lazzaro  e  del 
Riccone .  Il  che  io  non  dico,  ò  per 
confondere  chi  fplende,  ò  per  mo¬ 
llarmi  animofo  nella  correttionej. 
Chiamo  in  teffimonio  de’  mieipro- 
tefti  le  tre  Perfone  onnipotenti  della 
Trinità,  à  cui  è  noto, non  predicar  io 
con  altri  fini,  che  di  làntificare  chi 
mi  afcolta ,  defiderofiffimo  di  coni' 
pungere, e  indicibilmente  alieno  da 
pungere.  Parlo  con  aufterità  di  Iti¬ 
le, peroche  mi  fgomenta  V  inferno 
aperto  à  chiunque  preuarica  .  Ra¬ 
giono  con  amarezza  di  protellatio- 
ni,percioche  troppo  gran  male  è  vi- 
uere 
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nere  c  dominare  oltraggiatore  d’vn 
Dioiche  tanto  nella  fua  Chiefa  c’in¬ 
nalza.  L’orrore  che  io  pruouo,  per¬ 
che  niuno  fmarrifca  i  tefori  della—, 
grana  fantificante,  e  incorra  sellare 
tanto  orribili  del  Cielo  conculcato , 
mi  fan  mutare  e  natura  e  loquela-)  : 
e  oue  per  altro  vi  adoro  nella  maebà 
devobri  Titoli  e  m'inginocchio  alla 
fouranità  de’vobrìPaborali.mi  veg¬ 
go  poi  rapito  da  timori ,  che  in  mè 
cagionano  i  tuoni  delle  diuine  Scrit¬ 
ture,  à  grandinare,  non  sò  fe  dica_* , 
{pauenti  ò  pure  fàette ,  benché  defi- 
deri  di  biliare  {opra  ognuno  foauiffi- 
me  rugiade  diaugurij  fortunati.  Mi 
no  fon  io  di  cuore  più  franco  di  quel 
che  foffe  Agoftino  ;  onde  grido  con 
elfo:  T erritus  terreo{T imete  mecum^vt 
mecum  gaudeatis .  Sbigottiamo  O 
voi  ed  io  in  ogni  nobra  attione  ,  fe 
può  ella  contaminarci  con  ingiuria 
diuina,e  fe  può  difllgillare  l’abiffo  à 
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ehi  è  ora  Condottiero  d’ anime  al 
Ciclo.  TS^am  quif fatis  explicet,  <juan- 
tutti  malum  [ttmon  ohedire  tante 

poteflatìs  imperio  &  tanto  terrenti  fup - 
plicio  \  Piu  di  ciò  non  potrei  dire , 
quando  ragionali!  cento  interi  an¬ 
ni  ,  affinché  da  niuno  fi  anteponga¬ 
no  a’  precetti  di  Dio  le  vfanze  vaia¬ 
ne  ;  pofeiache  meglio  è ,  ardere  sù 
le  graticole  di  Lorenzo  e  fpafimarc 
sù  le  ruote  di  Caterina,  che  vdiro 
vn  Redentore  delfanime  adirato  , 
che  dica  :  Quare  &  w, tanto  da  me 
ingranditi  e  tanto  à  me  vicini  per  la 
fanti  tà  del  carattere  e  per  la  fublimi- 
tà  de’gradi,  tranfgredimini  mandatimi 
Dei propter  traditionem  vefìramì  Ciò 
non  fera,  e  perche  non  fia  a  frequen¬ 
temente  ciafeheduno  replichi  à  sè 
beffo  vn  sì  tremendo  oracolo ,  per 
no  afeoltarlo  ò  comandando  ò  mo¬ 
rendo  dalla  bocca  di  Cribo*  Così  ha, 
e  cosìferà  • 


PRE- 
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PREDICA  C. 

Nel  quinto  Venerdì  della  Quarefima, 

Domine  5  fi  fuijfes  ine ,  fuijfet  mortuus  l  Refiur^t 

frater  tuus  .  Iefus  ergo ,  <w  vìdit  e  am  fior  antem  £7*  ludteos  9 
2»/  venerant  cum  ea  ,  plorante  infremuit  fpiritu  > 
turlauit  femetifpum  ,  lachrimatus  efi  >  . 
awcc  magna  clamauit  ; 
rc,  y&rar  * 

Ioan.  ri. 

BetlediBus  Deus ,  &  Pater  Domini  nofìri  Iefu  Cbrìflì  ^  Pater 
tn  fieri eordìarum  3  &  Deus  totius  confolationis . 

2.  Cor.  1. 


N  fomma_» 
la  Carità  di 
Crifto  ,  a- 
morofiffi— 
ma  paterna 
e  diuina,  o- 
ue  ode  pre¬ 
ghiere 
doue  vede 
cordogli ,  rompe  gli  argini  alla  Mi. 
fericordia  e  fpezza  ie  cataratte  alla-, 
Onnipotenza^  con  qualfifia  ò  sbor- 
fo  di  fudori  e  di  miracoli, ò  fòffercn* 
za  di  pericoli  e  d’ incomodi,  efau- 
difee  chi  ora  e  cófola  chi  piange.  Ec¬ 
cone  le  pruoue .  Appena  da  lui  scin¬ 
tele  il  femplice  ragguaglio  di  Lazza¬ 
ro  ammalato  Lenza  minimo  princi¬ 
pio  di  richiefta,  che  incontanente  fi 
accinfe  ad  vn  lungo  dilàftrofo  ed 
arrifehiato  viaggio ,  da  cui  per  di- 
ffornarlo,  bifogne  fuggerirgli  la  rab¬ 
bia  de  Fari  (e  i  e  le  pietre,  tante  volte 
nella  Giudea  alzate  contro  allafua^ 


Perfona .  Eamus  in  lud<eam  ite  rum  * 
Dicunt  ei  Dif àpuli)  Rabbi)  nunc  qu<e- 
rebant  te  Iudei  lapidar  e  iterum  va- 

dis  illue  ?  Voi  ffimate  di  ritirarmi  dal 
difegnato  camino  coll’  oftentatione 
de’  fatti  giudaici  ?  Or  non  fapete  , 
che  oue  fi  tratta  di  rafeiugare  lagri¬ 
me  ad  afflitti, non  può  vn  cuore  pa- 
fforale  ricufare  d  ’infanguiiiarfi  e  di 
morire, perche  ò  viua  chfè  defonto, 
ò  non  mal  viua  chi  fi  addolora  sù  la 
bara  di  vnico  ed  amabiliifimo  fratel¬ 
lo  ?  L  azzaro  è  morto  :  eamus  ad  eu. 
Appena, piu  con  enigmi  che  c5  prò» 
polì c ,  efpofè  Marta  al  Meffia  la  ne- 
cettità  di  riauere  viuo  il  Capo  della 
fuaCafà  feppellito,che  repentiname- 
te  vdi  iofcrittaìa  grada.  Sed &  nunc 
feio ,  quia  queemnque  popofeeris  a  Deo , 
dabit  t ibi  Deus  •  Dicit  illi  Iefus  :  re - 
furget frater ’tuus .  Affai  più  fece  il 
Bxdentore,  quando  fi  vide  a5  pie¬ 
di  Maddalena  piangente,  e  rimi¬ 
rò  lagrimofi  i  Nobili  concorfi  al 
fune- 
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funerale,  poiché  immantcnente  fi 
turbò,  s’inquietò,  pianfe,  fi  v- 
miliò  al  Padre  con  preghiere  ,  fgri- 
dò  con  autorità  la  morte,  traile  dalla 
grotta  rifufcitato  il  defònto  .  La^a* 
re ,  iseniforcis,  prodijt ,  q ut 

erat  mortuus .  Tali  vifcere,  sì  difpo- 
ffe  à  confortare  addolorati ,  e  sì  prò¬ 
re  à  compiacere  fupplicanti,  nò  prete 
egli  dalla  noftra  carne,  quando  di  ef- 
fa  fi  vefiì  in  Nazaret  :  le  recò  fico 
dal  Cielo, nell' eterna  generationedel 
Padre,effentialméte  copiofo  di  mite- 
ri  cordie:  effendo  Iddio  infinitamente 
benigno,e,nò  sò  come, quali  così  Pa¬ 
dre  della  Pietà, com’egli  è  Padre  del 
Verbo.  Almeno  Paolo  volle, che  cor. 
reffe  certa  analogia  di  fratellanza  tra 
l’eterna  Sapienza  e  la  Mitericordia^ 
prodotta  in  tempo .BenediEius  Deus , 
Pater  Domini  nojìri  lefit  Cri fi /,  Pater 
Mifericordiarum.lsè  fu  poco  il  frut¬ 
to  di  tanta  ibauità:  poteiache  i  Giu¬ 
dei,  che  à  gl’infiniti  miracoli  di  Cri- 
fio  non  fi  erano  arrenduti  giammai, 
quando  (corsero  in  elfo  sì  grande 
compaffione  alle  mi  ferie  altrui,  e  sì 
pronto  fouuenimento  con  prodigi) 
à  due  (confidate  Sorelle, s’inteneriro¬ 
no  ,  fi  compuntero,fi  confegnarono 
legnaci  à  chi  tanto  fapeua  amare  chi 
lo  feruiua,  e  tanto  era  follecito  di 
fauorire  chi  Timploraua .  Et  lacbri- 
matus  eli  lefus  .  Dixerunt  ergo  Iud<ei : 
ecce ,  quomodo  amabat  eumì  Multi  er . 
go  ex  ludais  ,  qui  venerant  ad  Maria 
&  Martam>&  viderant^uce  fecit  le* 
fus ,  crediderunt  in  eum .  Il  miracolo 
(è  qualche  breccia,  mà  filo  non  era 
badante  ad  ammollire  animi  incalli¬ 
ti  alle  innumerabili  marauiglie  del 
Saluatore;  fi  affai  più  non  gli  ha- 
ueffe  conuinti  l’eccefliua  Carità, am. 
mirata  in  effo  nelle  tante  dimoftra- 
tioni  del  fio  affetto  .  Però  P  Euan- 
gelifta  prefupponc  alla  credenza  de’ 
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connettiti  effere  concoide  più  cagio¬ 
ni  .  Multi ,  qui  'viderant  QV AB 
FECIT  lefus  ,  crediderunt  in  eu. 

Ecco  le  obiigationi  addoffate  à  tutta 
quella  generosi  Famiglia  :  di  cui 
Maddalena  lo  profumò  perfeguita- 
to,  l’onorò  crocififfo ,  entro  per  vn- 
gerlo  nella  (pelonca,  difprezzando  e 
cenfure  della  Sinagoga  e  bandi  del 
Prefidente  e  infiliti  della  Soldatefca, 
nè  fidisfatta  ditanto,ficoftitui  nella 
Montagna  legislatrice  a’  penitenti  : 
di  cui  Marta,  prima  Madre  dell^ 

Vergini  ritirate  ne  Chioffri,  nè  fu  ri- 
cettatrice:  di  cui  Lazzaro  conuertì  à 
Crifto  la  Prouenza,e  gouernó  i  pri¬ 
mi  Fedeli  di  Marfiglia  :  tutti  final¬ 
mente  ,  per  mantenere  la  fede  à  Be¬ 
nefattore  sì  amoreuole ,  tollerarono 
la  confifcatione  d’ampie  Tenute  e  di 
Caftelli  fignoriii ,  fofterirono  l’ efilio 
dalla  Patria,  nauigarono  in  vn  legno 
fdrufiito,  dilarmato  di  lini  e  fproue- 
duti  di  remi.  Voi  per  tanto,  Principi 
tutti  c  Prelati  della  Chiete,  che  non 
rimirate  altro  ,  fàluoche  conqui¬ 
dere  adoratori  alla  Croce,  dache  ve¬ 
dete  ciò  impetrarli  colia  facilità  alle 
grafie  e  colla  mano  porta  à  gli  ab¬ 
battuti  ,  vbbidite  all’ Apoftolo,  che* 
v’inuita,à  trasformami  talmente* 
nell’amore  coTudditi  e  nella  pron¬ 
tezza  di  confidarli ,  che  l'abito  ftef- 
fi  voftro  fia  vna  amabiliffima  mifc- 
ricordia  verfo  qualunque  neceffito- 
fi  -  Induite  <vos  ergo  fcut  eleEbi  Dei ,  CoIolT-j- 
fanali,  &  diletti ,  Vi  SCEKA  Mi -  l2* 
SEKlCOKDlAE ,  benignitatem  nel 
primo  luogo  ,  humilitatem ,  modejlta , 
patientiam  .  Del  quale  addobbo  me¬ 
tro  voi  vi  adornate,  io  diuido  il  mio 
Ragionamento  in  due  punti .  Nel 
primo  di  effo  confidererò,  Quanto 
Dio,  idea  voftra  ,  fi  fia  moftrato  o 
fàcile  in  efaudire  e  amorofi  in  fil- 
leuare  :  efaminerò  nell’  altro  il  fom- 
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mo  culto  l  che  conciò  fi  acerete  eJ 
fi  è  accrcfciuto  alla  Diuinità  .  Il  che 
fimilmeme  auuerrà  a  Sofìituti  di 
Dio,  fe  fi  conformeranno  alla  carità 
di  lui,  e  alla  tenerezza,  con  cui  oggi 
il  fuo  diuino  Figliuolo  afcolta^ 
le  Sorelle  buttate  a5 fuoi  piedi ,  o 
dà  vita  al  Fratello  di  effe  quatri¬ 
duano  . 

4  j  o.  L!  sì  pronto  Iddio  ad  e- 
fau dire  chi  finuoca,  che  quafi  pare 
a  noftri  defiderij  (  i  quali  Tempre  di¬ 
cono  riuolti  all’Empireo  :  Fiat  vo- 
luntas  tua  fi  cut  in  Cedo  &  in  T  erra  ) 
rifondere  le  muraglie  della  Città 
iuperna  con  ecco  troppo  ecceffiua- 
mente  amorofa ,  Fiat >  fiat  voluntas 
tua .  Ciò  fu  offeruato  da  fin  Gioua- 
ni  Grifoftomo  ;  mentre  ipiegaua  a’ 
fuoi  Popoli  il  Salmo  di  Dauid  cen- 
tefimo  decimottauo.  Di  efio  impro- 
nifamente  dimenticatofi,  voltò  l’ani¬ 
mo  al  Cantico  dello  fìeffo  Profetai 
centefimo  decimoquarto^  e, con  ine- 
ftimabile  gratitudine  verlo  Dio,di£ 
fe  à  chi  l’vdiua  :  Che  dite ,  voi,  del¬ 
la  diuina  Benignità,  la  quale  quafi 
fottopone  i  fuoi  voleri  alle  noftro 
voglie  ?  V  oluntatem  titnentium fe  fa - 
cittì  &  deprecatì&nem  eorum  exaudiet. 
V ide>quam  dulcis  e/?,  quam  amandus> 
quam  benignus, f vt 'uoluntatem  timen - 
tinnì  fe  faciat  1  In  tanta  promijfione 
qu<e  fomno  lentia  non  excitaturi  Panie 
imponibile  al  gra  Patriarca,  trouarfi 
in  tutta  l’ampiezza  della  Terra  1hk> 
mo  sì  fordo  sì  duro  e  sì  adoppiato 
che,  in  vdire  poter  egli  dilporre  de¬ 
gli  arbitri]  di  Dio,  non  fegli  abban¬ 
doni  al  trono ,  non  fi  fottometta  al 
fuo  Vangelo ,  non  gli  giuri  fede 
finche  viue  e  fedeltà  dopo  morte  - 
V oluntatem  titnentium  fefaciet  ?  In 
tanta  promijfione  qu<e  fomnolentia  non 
excitaturì  Nè  quella  èia  midolla»» 
della  diuina  Pietà  ;  poiché  le  circo- 
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fi anzèj  che  glorificano  la  mifericor- 
dia,  quafi  fi  auuantaggiano  fopra  la 
fuftanza  di  effa .  Io  non  pierei  in-, 
tal  propofito  riferire,  ciò  che  diffe  in 
Affrica  S .  Agofìino  aTuoi  Diocefa- 
ni ,  fe  la  Chiefà  cattolica  non  V  ha- 
ueffe  diuulgato  ne’ Volumi  di  vn  ta¬ 
to  Teologo  .  Piote  fi  afi  dal  Santo  j 
effere  così  amoreuole  Dio  con  chi  lo 
ferue,  che  nella  fua  Reggia  ha  fab- 
bricata  vna  immenfa  Porta  per  la_* 
fola  conceffione  delle  grafie,  e  quiuì 
affiftendo  fgrida,  non  chi  importu¬ 
namente  fi  accofla  e  picchia  con  vio¬ 
lenza  ,  mà  chi  timorofò  adora  da_* 
lontano  la  foglia  di  tata  Iplendidez- 
za  .  Suauis  Dominus  &  mitis  habet 
ianuam  pietatis^  nec  repelli t  inde  pul-  Scn  171- 
Jantesy  fed  culpat  negligente s .  E  ciò  ^  ^ 
è  nulla  ;  pcrcioche  trafeorre  sì  oltre  To,4j 
l’erudito  Scrittore,  che  ardite  d’af-  ,§°i 
fermare,  anche  in  Cielo  le  Guarda- 
robe  di  Dio  foggiacere  à  gramaglie,1 
c  vedile  à  bruno  i  fuoi  tefori ,  qua¬ 
lora  manca  chili  chiegga  ,  ò  fi  dira¬ 
da  la  calca  de’fupplicanti  >  Io  sò,fcri- 
ue  Agoftino ,  che  in  Dio  non  cape 
mefìitia:  tuttauolta  quel  mutamen¬ 
to,  che  in  effo  non  può  fèguire  nè 
pure  nella  efecutione  degli  atti  fuoi 
liberi,  auuiene  nella  fua  Caia  diuina; 
le  cui  pareti  fi  {coloritone  c  i  cui 
doni  fi  turbano  ,  fe  loro  non  fi  mol¬ 
tiplica  il  tedio  delitiofo  e  Tamicabile 
noia  di  Rapitori  opportuni  importu¬ 
ni  e  infatigabili  ò  nel  bramare  ò  nel 
pregare  ò  nel  toglierete  parole  fono 
si  pretiofe,  che  io  le  vorrei  foprafcrh 
uere  à  caratteri  d’oro  sùgliarchitra- 
ui  d  ogni  Palazzo  fecerdotale .  Di- 
ues  efl  &  pìus ,  dat&  non  improperat  : 
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te  fo  re  ri  a  conformiffimo  il  Regnato¬ 
re  pare,  che  con  impatienza  rirnpro- 
ueri  chinonTinquieta  ,  proteftando 
non  donerei  bifogno li  figurarli  nel 
Cielo  le  amarezze  le  ripulfe  gli  affrò- 
ti,  che  pruouano  in  Terra  :  cottu- 
mandofi  lafsù,  non  frapporre  Vffi- 
ciali  ò  Miniftri  tra  chi  foforiue  e  chi 
propone ,  effondo  egli  medefimo  o 
Principe  e  Segretario  di  stanzi  efsé- 
do  egli  Porta  di  chi  entra  à  fuppli- 
cario.  Ipfe  Dominus diciti  vfque  ino . 

is  qmcquam .  Ego  fum  o~ 
ftium .  Quare  inmendicitate  dormiteli 
confcientia  veflra  ?  Ego  fum  ianua  vi¬ 
te  ■>  non  borrefeo  fordidum  pulfatorem , 
non  pauperem  repudio  pctìtorem ,  tamii 
nomo  fucini  neghgat  paup  e  miteni .  P  ul fa¬ 
te  aperie  tur» 

451.  Io  preuengo  vna_» 

dilfìcoltofa  oggetttionejche  può  far  - 
fi  a’protetti  di  Agoftino  .  Peroche, 
coni’ è  verifimile,  che  tanta  fia  la  fa¬ 
cilità  di  efaudire  negli  alberghi  della 
Beatitudine,  fe  Critto  fletto  confefsò 
di  fua  bocca, volerui  forza  grande  e 
violenza  più  che  ordinaria,  perim- 
poffeflarfi  di  quelle  felicità  f  Regnimi 
Calorum  vim  pati  tur violenti  ra¬ 
pinili  illud -  Il  Tetto  euangelico  fen- 
za  dubbio  moftra  di  (Torna  nza  dallo» 
dottrine  del  Santo ,  (è  nella  fuperfi- 
cie  fi  olle  ma,  e  fe  l’animo  non  fi  pro¬ 
fonda  negli  abiffi  del  milìerio  .  Pri¬ 
mieramente  nè  Agottino  fcriue ,  nè 

10  affermo,  il  confoguimento  dell’e¬ 
terna  falute  non  eifere  malageuole  à 
chi  viue  in  quello  loto  .  Amendue 
ragioniamo  de’diuini  fàuori ,  che  fa¬ 
cilmente  fi  concedono ,  e  non  dei 
Regno  fempiterno ,  le  cui  coron  o 
no  fi  lauorano  fenza  durifllmi  mar¬ 
telli  ò  di  fouera  penitenza  ò  d‘  inno¬ 
cenza  collante .  Pur  troppo  è  alto 

11  prezzo  di  que’diademi .  Ma  come 
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può  efière  ardua  Pimpetratione  delle 
Mifericordie  celetti,  (è  Iddio  dico  ; 
Petite  &  accipietis  :  e  fe  Ago  (fino 
foggiunge;7” hefauri  domus  eius  trijìi ~ 
tiam patiuntur ,  quando  de  funi  dele- 
clabtlia  faflidia petitiomm  ?  Tuttauia 
ammetto  la  proteftatione  regi  Arata 
in  fan  Matteo ,  Regnum  C colorii  vim 
patitur ,  &  violenti  rapiunt  tlluf  1  lè¬ 
der  fi  non  {blamente  alle  corone,  ma 
anche  à  gli  fcógiuri  ;  potendo  vnirfi 
quelli  due  termini  fra  sè  difcofti,ine- 
ftimabile  ripugnanza  in  chi  doman¬ 
da  e  impareggiabile  prontezzain  chi 
concede .  Anzi  quella  per  auuentu- 
ra  nafoe  da  quella  ,  parendo  conue- 
nientiffimo,che,  ouei’vmana  fuper- 
bia  tanto  abborrifcefvmiliarfi  à  ri- 
chieftedui  iddio,  e  molto  più  Noi, 
fenza  tardanza  , compiacciamo  chi 
ora  .  Parui  forfè  imprefa  sì  leggiera, 
vn  huomo  ben  nato  inchinarfi  ad 
vn’altr’huomo,  e,  colle  guance  cari¬ 
che  di  ro flore  pregarlo  de’fuoi  foc- 
corfif  Si  di  ffinifica  ciò  dal  primo  Mi-» 
niftro  di  vn  Celare,  vguaimente 
grande  e  nell’autorità  del  reggere  o 
nella  maturità  dello  fcriuere  .  Per 
quanto  fieno  care  ò  le  gioie  dell’  In¬ 
dia,  ò  le  pitture  dell’  Afia,  ò  le  ftatue 
della  Grecia,  ole  tenute  della  Cam¬ 
pagna  felice  ,  niuna  nondimeno  di 
effe  agguaglia  il  prezzo  di  chi  do¬ 
manda  .  7 \  ulla  res  carhis  confati  qua 
qti£  precibus  empta  efl  .  Bd  il  prezzo 
crefce  fenza  mifura  nelle  Corti ,  per 
lapublicità  delle  preghiere,  ò  fcritte 
ò  preferitatelo  trebbiate  da  tate  mani 
e  trafitte  da  tanti  occhi  •  Io  protetto, 
dice  il  Filofofo,  che  à  gli  Altari  fi  di- 
raderebbono  i  fupplicato  ri  Te  fodero 
affretti  ò  ad  alzar  le  voci,  òad  efpor- 
re  in  fogli  i  voti  de’loro  cuori .  Or 
penfi  chi  può,  qual  fia  la  confufione 
di  chi  lafciaregittrate  su  caudini  de’ 
Kkkk  Co- 


Senec.1,2 

deBenef. 

To.2p 

84* 


March, 

18.24. 


6z6 

Comandanti  le  neceflìtà  elprefle  in_, 
carta  con  gi’inchiottri,efpotte  a  gli 
fchernimenti  de’  Camerieri,  e  ab¬ 
bandonare  alla  curiofirà  infin  degli 
Spazzatori.  Ah,  fono  fiienimenti 
mortali,  fottoporfi  vn’  Animo  à  qual- 
fifia  Capo  anche  incoronato,  e,  do¬ 
po  abbiettifsimeincuruationi,  prole- 
rire  quette  tré  parole,  Signore  vi  pre¬ 
go  ,  che  fi  ritorcono  nel  cuore  de’ 
chieditori  con  più  penofii  ferita,  che 
non  furono  auuentate  da  Gioabbe 
le  tre  alle  d’  acciaio  nel  petto  ferri¬ 
gno  di  Afialone  .  Vota,  bomines par~ 
ciu<  Jacerent ,  fi  palamj adendo,  ejfent. 
Adeo  etiam  Deos  ,  quibus  honejìijfimè 
fupplicamus^  tacite  malumm  Or  intra 
nojmettpfos precari  •  Moleftum  njerbti 
e (ì^onero funh  &  demijjo  vultu  dicen- 
dum  ,  R  OG  0  .  Dalle  iperboli  del¬ 
la  Filofofia  ,  alienata  pel  fatto  d  1^, 
qualunque  apparenza  di  viltà,  norb 
sa  difcoftarfi  l’Euangeiio  di  Crifio  , 
benché  fiafcuola  dTmilti,  e  fia  per¬ 
petuo  infegnamento  d  bdio  implaca¬ 
bile  allalterigia  .  V'dite. 

4ji.  „  Ognun  sa  il  groffo 

ed  incredibile  debito  di  quell’infeli¬ 
ce  Camerale, prefen tato  al  Rè, come 
defraudatore  deTuoi  tributi.  Oblatus 
ep  eivnus ,  quidebebat  ei  decem  milita 
talenta .  Tré  cofe  fece  il  mefchino  , 
per  preferuarfi  dal  confifcaméto  de’ 
beni,  e  per  fottrarre  alla  fchiauitudi- 
ne  e  se  eia  famiglia:  buttofsi  genu¬ 
fletto  a ’  piedi  del  Principe  ;  pregol- 

10  riuerentemente  di  pietà  ;  promifè 
in  tempo  non  lungo  di  faldare  lo 
partite  ,  con  rimborfàre  pienamente 

11  Fifco  della  fomma  defraudato  . 
Procidens  dutem  feruus  ille  ORA - 
B  A  T  eum  ,  dicens  :  Patientiam 
baie  in  me ,  tJT  omnia  reddam  tibi  • 
Vn  tal’ atto  placò  talmente  il  Domi¬ 
nante,  che  fubito  condonò  al  fallito 


tutto  quel  credito  quafi  immenfo. 
Mifertus  autem  Domtnus  feriti  illiusy 
dimifit  eum&  dcbitum  dimijit  ei ,  Or 
quale  fiimate  Voi ,  che  delle  tré  at¬ 
tieni  p^  mitigafse  l’ira  del  Credi¬ 
tore  ?  Penfèrà  ognuno ,  che  la  pro- 
mella  fatta  di  raggiuftare  intera¬ 
mente  1  conti,  quella  folle  che  ri¬ 
conciliò  all’  adirato  il  decotto.  Om¬ 
nia  reddam  tibi .  Ad  altri  parrà, che 
la  genunefsione  del  Senio  raddol 
cifie  lo  fdegno  del  Padrone  .  Pro - 
cidens  autem  feruus  ille .  E  pure,.» 
non  fidamente  le  due  offeruate  cir- 
coftanze  non  traffero  dalla  mano 
del  Regnatore  il  caliamento  del  de¬ 
bito,  ma  ad  effe  per  niun  conto  egli 
fece  riflefsione.  S’intenerì  alle  pre  ¬ 
ghiere  del  fupplicante,  e  per  la  fola 
domanda  fciolfe  le  catene  al  cattura¬ 
to  .  Parrebbe  ciò  increbibile,  {su 
noi  leggefsimo  ned'Euàgclio.  Ecco 
il  Rè, che  di  fua  bocca, rimproueran- 
do  lo  fpietato  Miniffro  de’  mali  ter¬ 
mini  vfati  con  vn  de5  ferui,  pro¬ 
tetta  liberamente,  hauerio  egli  di- 
fciolto,  in  riguardo  della  rich ietta  . 
Seme  nequa  .nonne  debit  um  dimi  fi  rf, 
quonia  ROG  ASTI  me. E  tuttauia  di¬ 
rete,  hauer  parlato  più  da  declama¬ 
tore  che  da  fioico,  chi  ditte  ,  Mole - 
jìutn  aoerbum  ejt ,  onerofum  ,  OT  de¬ 
mi  fo  'vultu  dicendum  ,  R  0  G  0  ? 
Tanto  noiofo  e  tato  info  filabile, che 
non  pochi  Caualieri  d’illuftriffime 
Schiatte  di  gradi  Signorie  e  fauori- 
tiffimi  da  Monarchi ,  caduti  à  terra 
ne’  duelli,  eprouocati  dal  Vincitore 
à  domandare  la  uita,  con  ficurezza 
di  ottenerla;  per  non  ponunciare 
l’odiata  porola,  Domando, hano  ac¬ 
cettato  di  perdere  lo  fpirito,  la  roba, 
gli  onori,  i  gouerni,le  Città,  la  fè- 
poltura ,  l’anima,  e  la  eternità  della 
gloria;  udendo  più  tofto  agonizza- 
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re  fui  terreno  come  fiere  Ipumanti , 
ufeir  di  vita  fcomunicati  dalla  Chiefà 
ed  efclufi  da  cimeteri  cattolicijrinun- 
ciare  alla  uifione  di  Dio ,  ardere  e 
fpafimareper  tutta  l’Eternità  (òtto 
E  unghie  di  «SatanalTo  ,  che  erudire 
gl’  inuiti  del  duellante ,  con  chiede* 
re  *  anche  per  femplicc  inchinamen- 
to  d’  un’  occhio  ,  la  uita  in  dono  » 
Adunque  oue  il  Regno  di  Dio  co- 
ftaffe  le  fole  preghiere ,  può  dirli  di 
elio  ,  Vim  patì  tur ,  et  uio  lenti  rapi  un  t 
illud*  Di  qua  s’ intenda  5  quanto 
più  fia  dolorofà  l’agonia  di  chi  fùp- 
plica  ,  fe  all’  amarezza  della  pendo¬ 
ne  fi  aggiungono  ritrofità  di  chi  in¬ 
troduce  ,  firapazzi  di  chi  alfifte ,  di- 
lationi  e  ripulfe  di  chi  lofcriue.Quan- 
te  uolte  gli  sfortunati  Chieditori  han 
Ialite  le  noltre  fcale ,  e  arroffiti  fo¬ 
no  fcefi  da  effe,  per  la  impoffibilita 
di  uederci  1  Quante  uolte,  dopo  fren¬ 
iate  dimore ,  quando  penfàuano  di 
entrar  da  Noi ,  fiamo  occultamente 
ufeiti  per  porte  fègrete  ò  a  compli¬ 
menti  ò  à  diporti  I  Quanto  frequen¬ 
temente  chi  primo  è  comparito  nell’ 
anticamera ,  dopo  ore  ed  ore ,  nè 
pure  uien  ammeflo  per  ultimo ,  e, 
licentiato,  Dio  sì  con  quali  parole, 
è  aftretto  a  confumare  i  meli  e  à  dif- 
fipare  il  patrimonio  nelPefpettatione 
di  uno  infelice  afcoltamento  !  Nè  io 
ciò  dico,  perche  ciò  auuéga  in  molti 
Palazzi, ma  ciò  euangelizzo  ,  affin¬ 
ché  non  accada  in  veruno  ;  e  per¬ 
che  mentirei  troppo  m a nifefta men¬ 
te  i  fe  negaffi  ciò  fèguire  talora  an¬ 
che  in  cafe  non  eminenti .  E’  polli- 
bile,  che  in  Sale  frequentate  da  mol¬ 
titudine  decedente  da  chi  le  abita, 
non  fi  poffalàperemè  in  qual  giorno* 
nè  in  qual’  ora  fi  oda  chi  entra  f 
E  pure  anche  le  Reggie  più  adorate 
e  de’  Pontefici  e  de’  Monarchi  pre¬ 
figgono  le  giornate  e  ftabilifcono  il 
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tempo  all*  Vdienze Deh  ,  ricor- 
dateui ,  Prelati  cattolici ,  che.  Mo¬ 
le  (tum  ver  bum  efl^  onero f uni  ^  demtf 
fio  vultu  dicenduniy  ROGO .  Però  nò 
l'aggrauatecon  rigettamene  di  chi 
v’inuoca,£  non  Tattofficate  co  dila- 
doni  à  chi  fofpira  fulle  voflrc  porte. 

3*  Vdite,  quanto  da^ 

Dio  foffero  e  filmate  e  compiaciute 
le  domande  di  vn  Popolo, attualmé- 
te  incatenato, e  sferzato  da  Barbari , 
Guidaua  Moisè  le  fue  mandre fra  le 
valli  di  Madian,  quando,  veduto  da 
lontano  vn  Rogo  ardente  e  non  ar- 
fo  ,  corfe  per  riconofcere  il  prodi¬ 
gio  .  Trouò  egli  quiui  Dio  difcefò 
dall'  Empireo  ed  affifiente  nei  ce- 
fpuglio^c  perche  fi  bramaua  dai  Pro¬ 
feta  qualche  intelligenza  di  sì  infini¬ 
to  comparimento,  l’informò  Iddio 
del  fucceffo  •  Moisè,  mi  vedi  in  tro¬ 
no  tanto  differente  dal  mio  \  Sappi , 
che  le  angofee  delle  Tribù  angaria¬ 
te^  molto  più  le  dolorofe  fuppliche 
di  efiì  mi  han  fatte  mutare  le  fielle 
in  bronchi •  Cui  ah  Dominus  :  vidi 
ajjliBionem  populi  mei  in  Aepyptc^  & 
clamorem  eius  andini ,  &  defeendi^vt 
liberetn  eum  .  In  tale  Oracolo  vorrei, 
che  fi  notaflero  due  documenti,  ini  » 
portantiffimi  alla  reggenza  de’  po¬ 
poli  .  Il  primo  fia,à  confermatione 
del  noftro  Difcorfo,  premetterfi  da 
Dio  la  cognitione  dell’  indifereta 
feruitù,e  poi  foggiungerfi,come  più 
rileuante  fìimolo  del  fuo  compati¬ 
mento,  le  fupplicationi  dèi  Popolo 
trauagliato  -  V idi  affliBtonew  populi 
mei ,  &  clamorem  eius  audiui  *  L'altro 
è,  per  fouuenire  più  prontamente  à 
gli  aggrauati,  e  per  referiuere  piu  pa. 
ternamente  le  propofte  à  chi  pian* 
geua  ,  nonefferfi  ,  fecondo  il  modo 
noftro  d’intendere,  trattenuta  la  di¬ 
urna  Onnipotenza  fra  le  ali  de  Sera¬ 
fini  nella  fedia  della  Maeftà  ,  attor- 
Kkkk  z  nfàta 
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niata  da  fplcndori  e  circondata  da_> 
Grandi,  mà  efferfi  trasferita  à  dimo¬ 
rare  tra  fiamme  c  pruni, volendo  nel 
modo  à  sè  poffibile,  ciò  è  dire  ,  nel 
geroglifico  ,  fpérimentare  itrafiggi- 
menti  e  prouare  learfure  di  chila- 
grimaua  al  fao  trono .  Apparuit(]ue 
tìDominus  in  fiamma  ignis  de  medio 
rubi  ;  dejcendi ,  vt  liberem  eum  de  ma- 
nibus  Aegyptiornm  .  Signore,  fe  voi 
ciòdifegnate  in  beneficio  di  chi  vi 
prega  ,  farete  necefifitato  ad  alterare 
le  leggi  dell’ Vniuerfo  .  Bifognerà 
che,  per  traportare  vna  Moltitudine 
fenza  numero  di  gente  mendica-*  , 
fpogliatecon  indufirie  prodigioftu 
quelli  Reami  de’fuoi  tefori,  Più  ol¬ 
tre  .  il  Nilo  dourà  mutare  l’acquo 
in  fangue  :  la  Notte, non  dourà  effe- 
re  tenebrofà  per  1‘ ombre,  mà  lumi- 
nofa  pe’raggi  :  conuerrà  al  Giorno 
fpandere  non  luce  che  infochi,  mà 
nuuole  che  ricreino  :  farà  forza, che 
dall’Aria  pioua  manna  d’ogni  fapo- 
rein  ogni  giornata:  ordinerete  a’ 
Veftirncnti  cenciofi  di  tanta  turba-» , 
che  fi  conferii  ino  incorrotti  da  tar¬ 
me  :  le  il  Marc  non  fi  diuide  in  due 
ferii  e  fe  non  infiora  la  ftrada  a’  vian¬ 
danti,  rimarranno  i  voftri  Adorato¬ 
ri  preda  e  ftrage  di  Faraone:  il  Gior¬ 
dano  ùmilmente  darà  luogo  a’  Le- 
uiti,  con  alzare  montagne  d’acqua_> 
dalla  parte  del  Libano  :  Gerico,  ouc 
non  fi  sfalci  con  trombe ,  impedi* 
rà  a’còdottieri  dell’ Arca  la  conquifta 
de’Regni  prometti-  E  voi  accettate 
di  fcouolgerc  con  sì  violenti  e  nuoue 
difpenfationi  la  Natura,  per  efaudire 
fchiaui  che  gemono  f  Sùdice  Iddio. 
Clamor  jdiorum  I frael  venit  ad  me  :  e 
perciò  io  non  ricufo  di  porre  foffo- 
pra  vn  Mondo  ,  per  foferiuere  vna.-» 
fupplica  .  Preghiere  e  cordogli,  co- 
me  oggiintenerifeono  il  Verbo  eter¬ 
no  giunto  in  Betania,  così  rendette- 
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ro  mifericordiofo  l’eterno  Padre  ca- 
latofi  nel  Difètto ,  non  hauendo  fii- 
puto  nè  lvn  nè  l’altro  negare  prodi¬ 
gi  j,  ó  fottrar  gratie,oue,chi  fupplìca- 
ua,  piangeua.  lefus  ergojvt  vtdit  eam 
plorantem ,  clamauity  Lavare,  veni  fo¬ 
ra  s  .  Vidi  afflifflionetn  popuh  mei , 

&  clamorem  eius  andini ,  &  defeen- 
di  ,  vt  liberem  eum ,  à  quali!  fi  a_» 
sborfo  d’  Onnipotenza  ,  ancorché 
inaudito , 

454.  Ciò  nondimeno  notL, 

dichiara  bafteuolmentc  le  vifeere 
della  diuina  Pietà .  Ad  ella  par  poco 
confidare  chi  hà  pregato ,  Clamorem 
eius  andini:  fe  nel  momento  delle 
ifianze2  e  fe,  proferendofi  tuttauiala 
propofta ,  non  diluuia  le  lue  miferi- 
cordie  à  prò  degli  fconfolati.  Bra¬ 
mò  Dauid  di  fentirfì  alleggerire  dal¬ 
la  gran  foma  de’bisbigli  popolari, de’ 
tumulti  ciudi,  delle  ribellioni  del  fuo 
fieffo  (àngue  ;  onde  determinò  co¬ 
municare  le  fueanfie  colla  celefto 
Prouidenza ,  per  raffettamento  del 
fuo  fiato  e  per  tranquillamento  dei 
fuo  cuore  .  Or  mentre  penfaua  di 
cfaggerare  à  Dioi  fonami  torti ,  eh’ 
egli  riceueua  infin  da’figliuoli,fi  vide 
in  mano  fognata  la  fupplica,  e  intefe 
la  vittoria  riportata  degl’inquieti,  co 
la  rotta  totale  deH’efeicito  ribellato. 

Cum  I  2V  V  OC  ARE  Ad ,  exau -  pfa<  ^  u 
diuit  me  Deus  iuftiti*  me 4 ,  in  tributa- 
tiene  dilataci  miht  •  Diurnamente-? 
chiosò  le  marauiglie  del  Tefto  firn 
Giouanni  Grifofiomo  ,  con  efpref- 
fioni  breui,  mà  degne  della  Tua  men¬ 
te  .  TSlon  dixit3 poftqitam  ego  inuocaui,  Com>  in 
ex audiuit  me:  Jed  cum  inuocarem  -  pf.4. 
Quella  è  prontezza  nell’efaudire  in-  ^ 
comparabile,  e  che  fdegna  d’edere^ 
lungamente  pregata.  Tuttauolta  no 
è  ella  la  cofiumata  facilità,  che  Iddio 
adopera  ne’fuoi  referitti  -  Conciolia- 
che,anche  prima  che  fi  proferita  la 
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domanda,  riftora  gli  accorati  ^  e  fta- 
gna  il  pianto  sù  gli  occhi  de’  rauue- 
duti .  ingegnofamente  però  fi  riflet¬ 
té  da  S,  Agoftino  alle  parole  del  Sal¬ 
mo  trentèlimo  primo  :  Dìxi^confite- 
bor  aduerfum  me  iniufìitia  meam  Do¬ 
mino  ( egli  legge,  in  luogo  di  Confite • 
bor, pronuntiabo  )  e  immediatamente 
fègue  il  Profeta,  Et  tu  remi  fifa  impie . 
tate  peccati  mei.  Quà,quà  chiunque 
rifupplicato  e  pregato  non  si  con¬ 
cedere  il  fauore  .  Impari  egli  in  ma¬ 
teria  si  graue ,  come  fono  offefe  di 
lela  Maeftà  diuina,  quanto  beni¬ 
gnamente  l’indulgenza  di  Dio  pre¬ 
venga  1’vmiliatione  del  compunto  , 
Pronuntiabo  aduerfum  me  iniufìitiam 
meam  Domino ,  zs*  tu  remifijìi  impie - 
in  tatem  peccati  mei  -  TS^on  iampronun - 
tiaty  fcriue  Agoftino  ,  Jedpromittit 
fe  pronuntiaturum  ,  &  die  lam  di- 
tnittit .  V ox  m  ore  nondum  erat ,  fed 
auris  Dà  iam  in  corde  erat .  Tu  remi - 
fifti  impietatemrfuia  dixi ,  pronuntiabo . 
O’  qui  sì  che ,  fe  potelfi  colle  ali , 
tanto  ardentemente  inuidiate  da  Da- 
uid  alle  Colombe,  mi  ttasferirei  in 
tutte  le  Bafiliche  del  Criftianefimo , 
per  recitare  il  tefto  del  Profeta  e  la 
chiofà  del  Santo  Dottore  à  quanti 
ne’  tribunali  della  Penitenza  afcolta- 
no  peccatori  ,  genullelli  a*  loro  Pie¬ 
di;  affinché  niun  di  elli ,  lenza  gra- 
uiffimanecefiità ,  differifea  a  lagri- 
mantilo  difcioglimento  da’ peccati, 
che  finceramente  i  milèri  han  di  (co¬ 
perti  nel  facrame  ntale  racconto  delle 
proprie  indegnità;  mentre  che  Iddio 
condona  à  Dauid  l’omicidio  d'uu 
ualorofo  Campione  e  la  tolta  pudi- 
citia  a  Matrona, che  uiueua  innocen¬ 
te  nella  fua  cala  .  Dixi ,  pronuntiabo 
aduerfum  me  iniuftitiammeam  Domi¬ 
no  ,  et  tu  remififti  impietatem  peccati 
mei .  Al  folo  dilègno  di  uoler  con¬ 
fettare  à  Dio  fecretamente  le  fue  de- 
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,  formita,talmete  fi  placò  l’oltraggiata 
Giuftitia,chc  immantenente  gli  con¬ 
donò  due  fporchiffimi  falli .  E  noi , 
h uomini  miferabili ,  che  habbiamo 
a’  piedi  noftri  proftelè  Perfone  , 
no  di  rado  fuperiori  à  noi  in  qualità 
e  di  Secolo  e  di  Chiclà,nòdico  à  chi 
penfa  di  aprire  le  fue  piaghe  ,  mi  à 
chi  1*  efprime ,  à  chi  le  abbiura  , 
ò  negheremo  lo  Icioglimento  ,  ò 
fquarceremo  le  uifeere  con  rimpro- 
ueri  non  vlàti  dalla  clemenza  criftia- 
na  ?  Afo»  iam  pronuntiat  ,  fed  promit - 
tit  fe  prcnunti4turum,et  lite  iam  dimit- 
tit .  Chele  no  polliamo, quanto  può 
Iddio  ,che  rimette  le  colpe  prima  di 
udirle;  almeno ,  pronunciata  che  fia 
la  trafgrelfione ,  làntifichiamo  chi  fi 
duole ,  e  duelliamo  di  grada  chi  mi- 
feraméte  ne  fu  Ipogliato  dalla  colpa. 
Ma  nè  io  pollo  ufeire  da  quella  Sala, 
nè  chi  da  ella  è  efclufo  può  udir  mè: 
à  voi  però  torno  ,  e  voi  colla  fronte 
inchinata  filila  poluere  ammonilco  , 
àconfiderare  tèmpre  mai  la  fomma 
prontezza  da  Dio  ulàta  nell’  etèudi- 
re,  anche  oue  attualmente  no  è  pre¬ 
gato,  e  appena  fi  è  conceputa  la  fup- 
plicatione  dalla  fola  mente,  bramolà 
di  grafie  e  bifognolà  di  perdono . 

45  j.  Sii  quella  idea  fti- 

mo ,  che  Iob  ìntroduceffe  nella  fua 
cafa  la  tanto  e  lodeuole  ed  acclamata 
celerità  nel  foccorrere  chi  fi  acco (la¬ 
na  alla  fua  ftanza,  che  etiandio  a"  foli 
defiderij  dc’nccelIitofi,conghiettura- 
ti  dalla  fua  carità,  corrilpondeuacon 
larghezze  di  fouuenimenti  c  con- 
umanità  fingolarilfima  di  uficij.Ba- 
ftaua  al  Barone  immaginare  ò  le 
amaritudini  delle  Vedoue,  ò  lo 
trafitture  degli  Opprelfi  ,che  finita¬ 
mente  e  difendeua  chi  periua  e  pro- 
uedeua  chi  penaua .  Si  negaui ,  epuoà 
VOLEBAP^T  >  pauperibus  »  et  oculos 
uidu <£  expectare  feci.  Sanctus  vir  often - 
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dì  tur  per  h*c  dieta  pauperibus  etiam  , 
ad  defiderium  deferuiffe .  Peientem  fe 
uiduam  expectare  noluit^ut  non  folti  ex 
tnunere ,  fed  ex  celeritate  munerìs  me . 
vita  augereu  Nel  che  il  patientiffimo 
Principe  prcuenne  i  ricordi  dello 
Spirito  fanto,che  ditte  ne’Prouerbij: 
P{e  dicas  amico  tuo  :  uade>et  reuertere  , 
tpcras  dabo  tibi>càm  ftatim  poffis  dare : 
e  infieme  fece  una  bozza  dell*  affret¬ 
tata  confolatione  ,  che  Criflo  croci¬ 
fitto  compartì  al  Ladrone,  fuo  col¬ 
lega  nelle  pene  .  Il  buon  huomo , 
quanto  fù  inauueduto  fui  princi¬ 
pio  de*  tormenti  à  beftemmiaro 
chi  non  lo  feonfiggeua  dal  tronco  , 
tanto  fù  poi  animofo  banditore  deli* 
innocenza  di  lune  inuocatore  riue- 
rente  della  fua  Onnipotenza  .  Onde 
con  umiliffime  preci  e  con  uoci  mo¬ 
ribonde  gli  ditte  :  Voi,  Signore,  lè¬ 
derete  tra  poco  alla  man  delira  di 
Dio  Padre, Rè  de’viui  e  de'  defonti . 
Vi  feongiuro,  nella  gloria  de*  voftri 
trionfi  à  tener  memoria  di  me  mi¬ 
fero  flratiato  .  Più  di  ciò  non  con- 
teneua  la  propofta  „  Memento  rnei , 
càm  veneri*  in  regnum  tuum  -  Era=* 
fi ngoìari ffima  cortefìa ,  afiicurarlo 
della  rimembranza  domandata.* . 
■Nondimeno,  fe  ciò  baftaua  a’pochi 
meriti  dell’ afflittolo  batto  all’eccef 
fiuo  affetto  del  Conceditore;  il  qua¬ 
le  nello  fletto  momento  rifpofè  al 
Aflaffino  lagrimofo  .  Non  allora., 
farai,  mà  ora  fei  faluo>e,  prima  che 
fi  termini  la  giornata  del  noflrofup- 
plicio,  tu  vedrai  Dio,  e  diuerrai  per 
tale  vifione  beato  con  meco  .  Sì  fat¬ 
te  impatienze  ,  fcriue  S.  Ambrofio  , 
fono  effetti  troppo  amorofi  della  be¬ 
nignità  del  Mefifia,  à  cui ,  nel  com¬ 
piacere,  le  ore  fembranofècoli.P<?t«/f 
dìceremecum  eris  in  Paradifo  :  fed  ad - 
didit  H  0  DI  E  yne  dilatione  gratta 
m innere tur.  Non  può  {piegarli, qua- 
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ta  grada  li  accrefea  a’ fluori  colf  af- 
frettamento  di  etti ,  e  quanto  s’ im- 
picciolifcano  le  grandi  iplendidezzc 
co  ghiacci  delle  tardanze  ;  per  cui 
ciò,  che  farebbe  flato  vn  teforo  di 
liberalità,  per  la  pigritia  di  chi  lo  dif¬ 
ferì,  appena  flimafi  vn  pizzico  mi- 
ferabile  di  rami  coniati .  Afe  dicas  a- 
micotuo ,  cras  dabo  ttbi ,  càm  pojfs 
(ìatim  dare  .  Dal  tempo  fi  aggiunge 
fàpor  a' frutti  della  Terra  ;  mi  dal 
tempo  fi  toglie  la  gratia  alle  Grafie, 
alle  quali  l’eflere  acerbe  raddoppia^ 
il  fapore ,  e  non  di  rado  fi ,  che  più 
vagliano  due  minuti  prontamente^ 
sborsati,  che  diece  talenti  ftiJIati  neh 
la  lunghezza  di  vn  anno  . 

456.  E  perche  la  circo- 

flanza  della  Celerità  è  la  corona  de’ 
Diademi ,  e  dopo  laGiuftitia,  ella  è 
quafi  la  effenza  migliore  della  Prela¬ 
tura  e  del  Principato  :  però  d’intor¬ 
no  al  trono  dell’ Agnello  non  fi  fòr* 
marono  Montagne,  benché  rappre- 
fentino  nell’altezza  propria  l’altura 
de’Souranhe  quantunque  fieno  non 
poche  volte  copiofè  e  fertili  di  me¬ 
talli  e  d’ori .  In  vece  di  effe  fi  fparfè 
da  ogni  lato  vn  Pelago  di  vetro  tra- 
fparente,  e  fodo  quàto  il  Criftallo  di 
rocca  -  Et  in  confpeBu  fedi*  tanquam 
Mare  vitreum Simile  Cryfìallo  .  Que¬ 
lla  differenza  patta  tra  le  Alpi  del¬ 
l’America  e  tra*  Mari  dell’India  ;  che 
oue  le  ricchezze  de’Monti  e  con  fa* 
fica  fi  fcauamo,  e  con  Pudori  fi  pefta 
no, e  con  arfure  fi  liquefanti©,  e,do- 
po  le  fornaci,  fi  purificano  ne’  cru¬ 
cinoli,  fi  battono  sù  le  ancudini,  e  fi 
perfettionano  colle  lime,  riufeendo 
altrettanto  ftcntato  il  lauorio  de’car- 
bonchie  de’diamanti, tratti  dalle  mi¬ 
niere  della  Terra  :i  Coralli  del  Mare 
e  le  Perle  dell'Oceano,  tantofto  che 
fono  ripefeate  da’fondi  deH’acque,ri- 
fplendono  perfettionate,  fenza  mi¬ 
nima 
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nima  neceflità  ò  di  (carpelli  ò  di  bra¬ 
ce.  La  Margherita  nel  mometo,chc 
la  Conchiglia  fi  apre,dce  con  la  pie¬ 
nezza  del  filo  valore,  non  accrefciu- 
to  da  ferri  nè  fottopofto  ad  incendi j. 
Per  tanto  chi  domina,  affin  di  ren¬ 
dere  grate  le  grafie, allarghi  su  tappe¬ 
ti  del  trono  vn  Mare ,  le  cui  Gem¬ 
me,  nel  punto  che  falgono  da  gli  A- 
biffi,  appagano  chi  le  vede  e  ador¬ 
nano  chi  le  porta.  «Sono  difgratie,  e 
non  venture,  quelle  c5cdTìoni,che, 
prima  di  giungere  à  maturità  ,  deb¬ 
bono  riconofcerfi  da  mille  occhi  e 
maneggiarli  da  cento  mani-  Arriua- 
no  elle  così  confumate  all’  attediato 
Oratore,  che  quafi  fi  duole  di  otte¬ 
nerle  .  Peroche  di  vn  referitto  hà  e- 
gli  trenta  creditori;  ognun  de’quali, 
anche  quando  ricufi  la  mercede  del¬ 
le  ricompenfe  ,  vuole  il  tributo  del- 
robbligatione:e,conlèguentemente, 
ilfiuorefi  tranfufiantia  in  ifchiaui- 
tudine,  che  co  vno  fi  tollera  di  mala 
voglia, mà  per  niun  conto  può  lop- 
portarfi  con  molti  .  Mari, mari  fie¬ 
no  le  noftre  Stanze, donde  ciò  che  fi 
trae  fia  Perla  ,  non  bifognofa  di  la- 
uoro.  Non  però  balta, che  le  gioie 
de’troni  fieno  tali,fe  parimente  fio¬ 
ccano, che  le  produce, non  è  rafioda- 
to  in  Criftallo)CÌò  è  dire,  non  fotro- 
pofto  à  mutamenti ,  nè  inquieta¬ 
to  da  turbini .  Mare  v, ureum ,  fitnile 
cry palio  .  In  vn  Mare  di  vetro  sì  fo- 
do  chi  foffia  non  cagiona  tempefte  , 
nè  vede  turbamenti  «  Che  fe  vn  tale 
Elemento  folle  dinanzi  a’fogli, confi 
è  il  nofiro  Mare  auliti  di  quelle  ma- 
reme, gli  Aquiloni  gli  Euri  i  Cori  e 
i  Mae  di  ali  in  poche  ore  afforbireb- 
bono  Galeoni ,  e  minaccerebbono 
ederminij,  come  in  ogni  tempo  e  li 
prouiamo  e  li  piàgiamo  nelle  {piag¬ 
ge  del  Latio ,  Hò  detto  male.  Ven¬ 
ti,  e  venti  fcatenati  ci  vogliono,  per 
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porre  in  Scompiglio  le  marine  del¬ 
l’Adriatico  e  del  Ligudico  .  Ma  ne’ 
Mari  fituatia’piè  de’ troni  ogni  aura 
apre  v ortiche  ogni  véticelio  produce 
naufragij.  Vn  motto,  vn’ironia,  vna 
reticenza,  vno  ftorcimento  di  bocca, 
vn  piegaméto  di  palpebra  bada,  per 
riuoltare  la  beneuolenza  del  Padro¬ 
ne  in  furore  contro  all'inuidiato,  e 
mafsima  mente  quando  la  frequèza 
degli  abboccamenti  porge  como¬ 
dità  di  rinforzare  la  malignità  al  li- 
uore.  Siche  conchiudo, la  Carità  no- 
dra,  oue  brami  di  affomigliarfi  alla__» 
carità  dell’Agnello ,  ò  fuenato  sù  la 
Croce,  ò  incoronato  nel  Cielo ,  fia 
sbrigata  e  agile  nel  fauorire ,  dache  i 
fimboli  del  Mcfsia  regnate  nell’ Em¬ 
pireo  fono  Margherite  ,  che  non  fi 
purgano  ò  co  affanni  ò  con  vampe  : 
e  le  foferittioni  del  Saluatore  confit¬ 
to  fui  Legno  non  fanno  confidare-? 
anche  vn  Ladrone  bedemmiatore , 
fenon  coronano  la  mifericordia  col¬ 
la  pretìezza.  Hodie  mecum  eris  in pa~ 
ràdifo.  Hodie  dixit^ne  dilatione  gratia 
minueretur . 

4 57.  Non  uorrei  ,  che 

dall’  affrettamento,  praticato  da  Gri¬ 
do  in  Terra  con  le  Sorelle  e  dall’eter¬ 
no  Padre  in  Cielo  co’  fupplicanti ,  fi 
ritiraffe  ueruno,  per  credere  ,  queda 
effere  qualità  infeparabìle  dal  gouer- 
no  diuino  ,  di  cui  firriffe  Moisè ,  Di - 
xit ,  et  facta  funt .  Peroche  1’  ideilo 
Iddio ,  che  apparifee  sì  frettolofo  nel 
beneficare,par  lento  nel  punire.  Non 
poflo  in  tale  occafione  nò  efporre  al¬ 
la  perfpicacità  di  tutti  uoi  un  inge- 
gnofiffimo  dubbio, propodo  da  fin 
Giouanni  Grifodomo  nell’  Omelia 
quintana  lui  detta  a’Penitenti.Sem- 
bra ,  ch’egli  à  prima  uitìa  creda  nel¬ 
la  fempliciffima  effenza  di  Dio  di- 
uerfità  notabile  tra  gli  attributi  di  efi 
fa.  Conciofiache  la  Benificcnza  , 
forti- 
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fortificata  daH’Onnipotéza,in  fci  fo¬ 
le  giornate  fabbricò  l’ampiezza  del¬ 
la  Terra,  dilatò V  immenfità  dell’ 
Acque  ,  fofpefe  fopra  1*  Aria  molti 
Cieli,  accefe  in  effi  Stelle  Pianeti  Lu¬ 
minari  5  arricchì  quello  noftro  Ele¬ 
mento  di  telbri  nelle  vifcere ,  di  erbe 
di  fiori  di  piante  e  d’  ogni  forte  di 
animali  nella  fuperficie,  e  finalmen¬ 
te  lauorò  l’Huomo  colla  creta,e  con 
un’alito  l’animò  in  carne,  e  lo  rédet¬ 
te  Principe  del  creato.  Tutto  ciò  ed 
affai  più  fece  la  Benificéza  in  sì  breuc 
fpatio  di  giorni-  Per  lo  contrario, 
uolédo  la  Giuftitia  atterrare  la  Città 
di  Gerico ,  ordinò  à  Giofuè ,  che  la 
ci  r  con  dalle  con  l’ efercito  e  la  ftordif- 
fe  col  fueno  delle  trombe  per  lo  {pa¬ 
tio  d’  un  intera  fettimana,  predicen¬ 
dogli  nell’ ultima  giornata  lo  sfafeia- 
mento  de’  baloardi  e  l’apertura  del¬ 
le  coYtint.Cinuwite  e  am  fex  diebus ,  et 
feptimo  die  cadet  murus. Qui  entra  fiu- 
pefatto  il  Santo,  e  dice:  Adunque  è 
difuguale  in  Dio  l’Ira  dalla  Bontà, 
dache  più  tempo  bifognò  al  rigo¬ 
re  per  1*  abbattimento  di  una  Rocca, 
di  quel  che  bifognafìe  alla  pietà  per 
ridurre  in  prefettione  gli  Elementi  e 
T  Vniuerfo?  Mundum  •vmuerfum  fex 
in  diebus  confimi s ,  et  inatti  V  rbem  fe- 
ftem  diebus  foluis  ?  7S {um  Potentia 
tmb ecilliorlnonfed  inuentus  eft  tardus 
Boriitene.  Eccoui Iddio  nò  fèmpre  in- 
ftantaneo  nell’  operare ,  come  pre- 
fupponeuate  ,  ma  ora  inertimabil- 
mente  operatore  e  frettolofo ,  ora 
sì  tardo  ,  che  non  pare  onnipoten¬ 
te  .  Nelle  gratie  uola,  ne’  gaftighi  nè 
pure  hà  piedi  ffnfègnandoci  in  sì  uafi 
ti  Volumi,  quali  fono  l’inefpugna- 
bile  Città  di  Gerico  eia  immenfa 
mole  della  Terra  e  del  Cielo  ,  quan¬ 
to  debbiano  eflere  i  Prefidenti  e  pi¬ 
gri  ncirefercitio  delle  sferze  e  fubiti 
nell’  vfo  de’fauori .  E  fenza  dubbio 
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tali  faremmo  ,  fe,  conformi  all’  eter¬ 
no  Padre, foffimo,  non  Dipelatoti, 
mà  Padri  delle  milèricordie,e  fe  così 
amaffemo  le  Conceffioni ,  come  da’ 
Progenitori  fi  ama  la  prole .  Rumi¬ 
niamo  fépre  l’oracolo,  dell’ Aportolo, 
per  cui  nel  feno  dell’ eterno  Padre 
quali  quali  li  confondono  i  benefici]* 
che  ci  còparte,  col  Verbo  eh’  egli  ge¬ 
nera,  non  fi  differentiado  egli,  ne’no- 
mi,  ò  ad  intra  operi  comunicando  la 
fua  natura  al  Figliuoìo,ò  ad  extra  be¬ 
nefichi  chi  è  necertitofo  de’fuoi  forte- 
gni.  Benedictus  Deus  et  Pater  Domini 
nofitri  le  fu  Chnfii^Pater  miferi  cordi  arti 
et  Deustotius  conjolationis  *  Appunto 
come  il  diuin  Padre  trasfonde  la  fe¬ 
condità  nel  Figliuolo,  la  qual’  egli 
non  comunica  allo  Spirito  Tanto  ; 
così  trafmette  una  forza  fpeci.ale  ne 
fuoi  e  ne’ noftri  Benefici) ,  di  produr¬ 
re  cultori  alla  Religione  c  Propu¬ 
gnatori  alla  Chiefa.  Quella  era  la 
feconda  rifleffione  da  mè  propofta 
nell’  odierno  Ragionamento  * 

45  8  Ad  effa  darà  principio  un 
Affioma,  apprefo  per  poc©  uero,mà 
indubitato  e  certiffimo,  cioè, anche 
gli  huomini  nè  refti]  nè  politici  non 
fapere  lèguirci  con  pienezza  di  vo¬ 
lontà,  fe  diffidano  d'ottenere  ò  ra- 
feiugamento  alle  loro  lagrime  ò  a- 
fcoltamento  delle  loro  voci*  Nè 
ciò  può  parerci  Arano,  mentre  1 
primi  Patriarchi  della  antica  legge , 
nutriti  tra  le  finezze  dell’amore  di 
uino,  proteftarono ,  à  mifura  dellej? 
gratie ,  douer  crefcere  in  sè  il  zelo 
del  culto  diuino,ed  il  riconolcimen- 
to  di  vn  tanto  Padrone  co’tributi  zj> 
delle  decime  e  dell’offerte  .  Certo  è , 
che  Giacobbe  nell’atto  fteffo  delle 
vifioni  più  gloriole,  auuengache  ha- 
ueffe  e  goduto  il  Cielo  {palancato ,  c 
veduti  gli  Angioli  viandanti,  e  feo- 
perta  la  Scala  mifteriofa  dirizzata^ 
dalla 
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dalla  terra  alle  ftelle ,  e  riconoiciuto 
Dio  fletto  appoggiato  ad  effa  corL. 
pompa  degna  della  fua  Dilli  ni  tà,  no 
lì  obbligò  ò  à  conofcere  per  Cafa  di 
Dio  il  luogo  deirapparitione  *  ò  à 
benedire  lo  fteffo  Dio  colla  fmtità 
de’facrificij  e  coll’  antiparte  de’fuoi 
guadagni,  fé  non  in  cafo  ch’egli,  e- 
Taudito  nelle  domande,  prouaffe  la__» 
celefte  Protettone,  attenta  aTuoi  ri- 
ftori,vigilante  alla  ftia  ditela, e  pater¬ 
na  nel  proueder!o,nel  guidarlo, e  nel 
ricondurlo  dalla  capanna  del  Suoce¬ 
ro  al  padiglione  del  Padre .  Si  fuerit 
Deus  mecutn ,  &  cuflodierit  me  in  viay 
G*en.  28.  Ter  am  el°  am'aul0>  &  eie  deri  t  mìhi 
20.  panem  ad  vefeendum  &  veflimentum 
ad  induendum ,  reuerfufque  fueropro * 
jpere  ad  domum patris  mei  :  erit  mihì 
DftninUs  in  Deum ,  Ó*  lapis  ifle,  quem 
ereXi  in  titulum ,  vocali  tur  domus  Dei, 
cunEforumque,  qitcc  dederis  inibii  deci- 
mas  ojferam  tilt  .  Ora  fé  patteggia-, 
vn  sì  Tanto  Giouane,  pronipote  di 
Abramo,  nel  colmo  de’feruori  colla 
diuina  Liberalità,  e  Te  le  giura  per¬ 
petuo  vatlaìlaggio  con  patto  efprcf- 
fo,  che  prima  dell’  oftie ,  debbia  egli 
fperimentare  i  conforti  del  Cielo:po- 
tremo  Noi  prometterci  fedeltà  ,  ri. 
uerenza,  vbbidienza,  e  affetto  dallo 
noftre  greggio,  ancorché  loro  negaf- 
temo  l’adempimento  di  ciò  che  bra¬ 
mano  ?  Noi  le  hauremo  offequiofè, 
ic  elle  ci  proueranno  proueditori . 
Perciò  leggiamo  dietro  alla  ricom¬ 
pera  futa  degli  Ebrei  da  Dio,  ricon¬ 
dotti  liberi  nel  paefe  natiuofeome  ce 
la  dettriffe  il  Profeta  nel  Salmo  cen- 
tefimo  decimo  con  quella  epigrafe , 

,,  Redetnptionem  mifit populo  fuo:  man- 
dauit  in  c eternum  teftamentum  fuum) 
cominciare  fubito  il  Salmo  fuffegué- 
te,có  un  protetto  di  fedeliffìma  fog- 
gettione  degli  fcatenati  verfo  il  Li¬ 
beratore,  efclaniando ,  Beatus  vir , 
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qui  timet  Dominum ,  in  mandati s  eius 
olet  nitrii s  .  Sulle  quali  parole  colo¬ 
rì  Grifoftomo  vn  fregio  angelico  co 
la  fua  penna  epilcopale .  In  mandati s 
eius  volet  nimis .  T^on  dtxit ,  manda¬ 
ta  eius  f  ariete  fed  voler  •  Quidnarn  au . 
tem  hoc  ejl  ?  ea  facere  cum  fluito  et  a- 
nimi  alacritate  ,  &  effe  vebementes  eo- 
rumamatores .  Ouc  precedono  rot¬ 
ture  di  Catene,  riparamenti  di  Scet¬ 
tri  ,  riaprimenti  di  Reggici  ricupe- 
rationi  di  Stati,  anche  gh  alienati  da 
Dio,  sì  delinquenti ,  che  i’haueuano 
neceflltato  ad’introdurre  nella  Città, 
da  sè  eletta  per  domicilio  del  fuo  Si¬ 
tuano,  popoli  ftranieri  e  nemici  de’ 
Tuoi  riti,  diuengono  sì  affettronati  a’ 
diuini  precetti ,  e  sì  rifpettofi  à  Dio 
nell’offeruanza  de5 bandi,  chela  efe- 
cutione  di  effi  è  la  prima  linea  de*  lo¬ 
ro  femori,  intenti  à  penetrare  i  fini 
più  eleuati  del  Legislatore,  per  fa- 
crificare  ad  efsi  i  poderi,  i  voleri ,  il 
fangue  ,  e  la  vita  .  In  mandatis  eius 
volet  nimis  •  Non  fi  fitiano  neil’vb- 
bidire,  fe  non  giungono  fino  alla-, 
terra  vergine  delle  più  nafeoftoj 
intentioni  di  sì  amoróso  Benefat¬ 
tore-:  . 

459.  Per  quello  animaua 

Ifàia  i  Primati  del  Criftianefimo  ,da 
sèpreueduti,  à  nonritirarfi  dal  di- 
uulgamento  de’ configli  euangelrci, 
tanto  contrari)  alla  natura  noftra_j 
corrotta,  purché,  prima  di  publicare 
dottrine  tanto  ardue  ,  faliftero  fulla_» 
Montagna,  alla  cui  falda  ogni  ribel¬ 
lo  ed  ogni  grande  haurebbe  incur- 
uata  la  fronte,  e  depofte  sì  Tinfegne 
della  gloria  come  ie  macchine  del 
{ttXQtc-Super  Montem  excelfum  afe  de 
tu,  qui  euangelì^as  Syen  :  exalta  m 
fortitudine  vocem  tuam  ,  qui  euangeli- 
%as  Ierufalem  :  exalta  ,  noli  titnere- 
Qual’è  giammai  quella  Montagna , 
che  tanto  accredita  gli  editti  del  Cic- 
L 11 1  Io, 
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lo ,  e  clic  tanto  auualora  i  banditori 
della  Religione  ?  E'  facile  indoui- 
narlo: perche, fe  crediamo  a  Vangeli- 
fti  di  Crifto,!*  vltima  inftruttione  da¬ 
ta  a  fanti  Aportoli  dal  Maertro  rifu- 
feitato  di  notificare  al  Mondo  i  Tuoi 
ammaeftramenti,  Euntes  in  Mudum 
'vniuerfum  predicate  Euangehum  omni 
creatura,  feg ui  nel  monte  Oliueto  fra 
quelle  Piante,  che  Tabbelliuano, firn- 
boli  efprefliflìmi  e  di  benignità  pó- 
tificia  c  di  carità  criftiana.  Mons  Oli - 
ueti ,  mons  mifericordice  interpretatur , 
*Bn.no  fcriue  fan  Bruitone .  Beatus  ille,  qui 
Confef.  in  h°c  Monte pofitus  efi.Htc  e[ì  Mons 
excelfus,de  quo  Dominus  CAos  afeedit • 
’r°*54  Super  Montem  excelfum  afeende  tu  , 

1  qui  euangeb.Tpis  Syon -  Vis  predicare  ? 

*vis  euangeli%are\'vis<>  %'t  credatur  tibiì 
niis^ut  tuus  [ermo  O*  tua prcedicatio  fu - 
feipiaturì  Afeende  prius  in  bunc  Mon¬ 
tem  excelfum  ,  efto  mifericórs  &  pius  ; 
dilige  pacem  &  pietatem  &  ebari- 
tatetth  &  lune  predica,  &  confi den- 
ter  loquere  .  Gmnes  emm  obedient  tibì . 
O’ quanto  più  riuerenti  equato  più 
fottomefii  vedrebbe!!  e  a  Veltri  Sta¬ 
tuti  e  a’iacri  Canoni  i  Baroni  dello 
voftre  Diocefi  e  i  Monarchi  ftefli 
del  Mondo, le  i  Prelati  della  Chiefa  , 
abboniti  i  Vefuuij  e  abbandonati  i 
Mongibelli,  monti  minaccio!!  e  for¬ 
midabili,  abballerò  sù  le  colline  del- 
1  Oliueto,  dirtillando  rugiade  di  gra¬ 
da,  e  curando  le  piaghe  degli  afflitti 
eo’facri  olij  della  mifericordia  pafto- 
rale.  Ancorché,  à  fuggertione  del 
2elo  ,  imponemmo  rigorofè  rifor¬ 
me,  e  vietaflimo  ogni  apparenza  di 
fcandalo,!àremmo  e  vditi  e  adorati, 
purché  da’Nobili  e  da’  Plebei  li  ap¬ 
prendere,  efier  Noi  anche  ne3  rigori 
amatori  della  loro  felicita, e  folleciti 
del  loro  bene  sì  eterno  come  tem¬ 
porale  .  Afeende  prius  in  bunc  Alon - 
tetn  excelfum  :  efto  miferkors  &  piusy 
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dilige  pietatem  &  ebaritatem ,  &  lune 
confidenter  loquere:  omnes  enim  obediet 
ubi-  Paolo  Apoftolo ,  quando  fù  bi- 
!ògno,alzò  le  bacchette,  perfidia¬ 
re  trafgreiiori  :  Pietro  li  fè  cader 
morti  a  piedi  Saffira  ed  Anania^  ; 
Giouàni  troncò  dal  corpo  di  Crifìo 
gl’Inuentori  di  falfe  dottrine  .  Non¬ 
dimeno  perche  ognun  di  erti  fèrui- 
ua  à  tutti, folleuaua  tutti ,  fi  trasfor- 
maua  negrinierefìi  di  tutti,  e  fi  mo- 
rtraua  con  le  parole  e  coll’operc  pa¬ 
dre  amorofillìmo  d’ognunojfurono 
e  amati  e  vbbiditi  e  glorificati  e  ali¬ 
mentati  daToggettati .  Dilìge  ebari 
tatem  ££7*  pietatem  ,  &  confidenter  lo - 
quere.  Amate,  e  poi  comàdate  à  pia¬ 
cer  voftro  -  Spalancate  il  fieno, e  indi 
aprite  la  bocca.  Abbracciate  con  l’af¬ 
fetto,  e  dappoi  incatenate  conigli 
ordini ,  che  non  trouerete  giammai 
refiftenza  ne’popoli.  Omnes  enim  ole - 
dtent  ubi. 

460  Tutti, e  dico  tutti  fi 

arrenderanno ,  non  a’folgori  delle 
vofìre  cenfure,mà  afflaci  della  vortra 
mifericordia ,  e  temeranno  i  fulmini 
della  vortragiuftitia,  feproueranno 
le  piogge  della  volila  pietà.  Dico 
tutti ,  fenza  eccettuare  anche  gli  au~ 
uerfàrij  della  Chiefa  e  i  perfècutori 
fteffi  deli’Euangeho.  Vdite  le  con» 
fermationi  della  mia  mais  ima,  au¬ 
tenticate  con  pru  miracoli .  Erano 
implacabili  e  nell’odio  e  nelle  ltragi 
i  Rè  della  Som  verfo  i  Principi  della 
Samaria .  GJ’inquietauano  in  ogni 
Ragione,  e  li  mole  Ila  nano  fenza  in- 
terrornpimeiHo  in  ogni  luogo  .  Fra 
gli.  altri  chi  ne’tempi  di  Eiifeo  reg- 
geua  quelle  Prou  ncie,non  fodisfat- 
to  delle  {correrie  manilèfte ,  metteua 
frequentifsimi  agguati  contro  à  gli 
eferciti  d’  Brade  -  Non  però  gli 
riufeiua  di  hauere  nelle  mani ,  chi  e- 
gli  oppugnarla:  peroche  andauano 
à  vo- 
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à  voto  quante  infidie  egli  ordiua  a' 
miièri  inquietati  .  Si  adirò  egli  fo- 
pramodo  per  le  fperanze  fuanite  ,  e 
fofpettò,  che  i  Capi  deir efercìto  ìzj 
rmtendellero  co’ Generali  degli  E- 
brci .  E  fenza  dubbio  correità  colle 
briglie  fciolte a’fuppìicjj  degl’  imma¬ 
ginati  traditori  :  fé  non  che  l’auuer- 
tirono,  i  difcoprimenti  deTuoi  ftrat* 
tagemmi  feguire  per  le  notine  di  vn 
tarhuomo, riputato  Profeta  e  chia¬ 
mato  Elifeo,  che  fempremai  fpediua 
poftiglioni  alla  Corte  ,  con  rapporti 
indubitati  di  quanto  operauano  io 
truppe  della  cS'oria  .  Ciò  intefofi  dal 
Rè  >  afiediò  con  vn  groffo  corpo 
diefercitola  terricciuola  di  Dotali, 
oue  dimoraua  il  feruo  di  Dio  .  Gli 
Aluni  del  Sato  e  i  popolani  del  Luo¬ 
go  li  pianfero  e  fi  {limarono  morti . 
Gli  animò  Elifeo,  e,  fcefo  in  faccia.^ 
de’nemici  , pregò  Dìo  che  gli  accie- 
calTe  -  Così  feguì,  ed  egli  nè  veduto 
nè  riconofciuto  dall’  efercito  acceca* 
to,fi  offerì  loro  per  guida,  e  promise 
di  condurgli  ,  oue  haueffero  viuo  e 
prefentetrà  le  loro  picche  chi  tanto 
odiauano,  Dixit  autem  ad  eos  Ehfeus : 
fequimini  me-i  ofiendam  njobis  vìrti , 
quem  qu<eritis.  Intanto  egli  introduce 
tutte  le  Schiere  nella  Città  di  Sama¬ 
ria,  doue,chiufe  le  porte  ,  e  mefla  in 
ordinàza  la  foldatelca,  fup  plico  Dio, 
che  reftuiffe  a’ Soriani  la  viffa.  I  mi¬ 
feri  ,  ueggendofi  imprigionati  fra  le 
muraglie  nemiche  e  circondati  da^, 
sì  gran  gente  fornita  d’armi, afpetta- 
uano  di  momento  la  mortele  troppo 
felici  fi  riputauano ,  fc  alla  ftrage  fi 
foftituiffe  la  feruitù.  Già  il  Rè  di 
Samaria  ordinaria  alle  fue  guardie  lo 
fcempio  de’  prigionieri .  O’  quefio 
nò,  diffe  il  Profeta ,  poiché  coftoro 
non  fono  preda  delle  tue  truppe,  nè 
fono  militie  disfatte  dalle  tue  lance . 
Indi  riuoltofi  a’cittadini  infuriatijor- 
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dinò  loro, che  buttaffero  J  afte ,  che 
difarmaflfero  gli  archi, che  rimetteffe- 
ro  ne’ foderi  ogniarma  diaccialo. 
Volle,  che  alla  ftrage  dileguata  fi 
furrogafferoconuitifòntuofì ,  e  che 
le  delitie  tutte  della  Città  fi  prepa- 
raffero,  in  riftoro  delle  Squadre  im¬ 
pallidite  -  Pertanto  a5  Tribuni  De¬ 
cedettero  gli  Scalchile  tutta  quella 
gran  Piazza  diuenne  vn  Banchetto 
di  nozze.  Vero  è, maggiore  im- 
prefsione  eflcrfi  fatta  nel  cuore  de’ 
Barbari  dalle  cortefie  del  Santo  , 
che  non  fi  farebbe  fatta  dalle  {cimi- 
tai  re  dell’  efercito  Samaritano  ,  Pe- 
roche  accarezzati ,  pafciuti,  e  lafciati 
andare  con  ogni  onore ,  fi  afiè tuo¬ 
nar  ono  talméte  alla  N adone  ebrea; 
che  indi,  finche  dipoi  non  fi  muta» 
tono  e  Consiglieri  e  proponimenti  , 
non  fu  trauagliata  tutta  quella  vafta 
Prouincianèpure  da  vn  Ladroncel¬ 
lo  del  paelè  nemico  „  Appofìtaque  eft 
eis  cìborum  magna  prepar  atto ,  &  come- 
derunt ,  &  biberunt ,  &  dimift  eos  , 
abieruntque  ad  Dominum  fuuwy&  «ul¬ 
tra  non  rvenemnt  latrones  Syru  in  ter * 
ram  lfrael .  Ecco  le  infidie  de’ veri 
Ecclefiaftici,  efclama  S.  Ambrofio  : 
ecco  la  forma  di  foggiogare  chi  ci 
abbomina  :  ecco  ,  come  i  Sacerdoti 
di  Dio  trionfano  de’  nemici  del 
Cielo  .  Vincono,  non  efterminan- 
do,mà  confidando  chi  gli  abbatte;  e 
fin  tanto  che  non  isfilano  i  flagelli,  e 
che  non  moftrano  le  poppe ,  poca_* 
fperanza  hanno  di  vederli  A  piedi  i 
ribellati  da’loro  troni.  H  eli feus  glorio- 
fìtis  ignonit ,  quam  perculìt 1  &  'Vtilius 
referuauit  hoftes ,  quam  caperai .  7\[on 
f rande  deceptos  licet ,  fed  poteflate  Do¬ 
mini  percuffos ,  inala it  tametn  feruare  , 
quam  perdere  *  Denique  epuUribus  re- 
JeEli  copijs ,  nunquam  pojìea  in  ter  ram 
lfrael  Pirau  Syri<e  reuertendum  pnta • 
rum .  Mentre  i  Soriani  banchetta  - 
LUI  z  no 
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no  *  mentre  gli  Ifraeliti  trionfano  , 
mentre  ch’Eiffeo  addita  a’  Principi 
della  Chiesa  il  modo  di  addomeftì- 
care  le  fiere  che  rugghiano  cótro  à 
Noi,  rimiriamo  Crifto  in  Befania-* 
prodigo  di  fauori,  confolatore  di 
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Maddalena ,  efauditore  di  Marta,  ri- 
fufoitatore  di  Lazzaro  ,  conquifta  - 
tore  di  tanti  Nobili,  arrendutifi  à 
gli  a  Esalti  della  fila  pietà  ;  e 


SECONDA  PARTE, 


Ontrastano  i 
Cofmografi  , 
qual  fia  il  più 
alto  Monto 
della  Terrai  . 
Di  ciò  à  mè 
rimane  ò  poca 
ò  niuna  curio* 
fità  .  Quefto  sò,  il  miglior  Monte* 
per  comandare  da  efso  a’  Potentati 
della  Terra  e  alle  NationidelF,Vni- 
uerfo,  efier  fOliueto ,  donde  Criflo 
fall  al  Cielo,  e  doue  i  fanti  Apoftoli 
furono  ordinati  Legati  à  latere  del 
Redétore,  per  firn  tificare  le  Nationi 
più  bellieofe,  i  Reami  più  barbari  *  e 
Roma  ftefia  padrona  del  Mondo. In 
quefto  monte  di  Carità  no  tutti  fiil- 
gono  ,  intenti  non  pochi  de  Prelati 
alla  cuftodia  della  Fede  cattolica  ,  e 
talora  men  folleciti,di  quel  che  con- 
uerrebbe,  della  benignità  ecclefiafti- 
ca.  7\{on  omnibus  ad  Montes  accendere 
Ser.T.  de  S. Bainone.  Jfcediftt  in 

Cori fef.  monte  fidefi.T  ranfi  in  monte  mìfiericor- 
^  dice  .  Sequere  lejumqnde  aficendentem • 

! Io  farci  ficuro  delle  noftre  uittorie,  fe 
tutti  unitamente  ci  dichiaraffimo  a- 
moreuoii  Protettori  dell’  anime, dif- 
pofii  non  folamente  à  confolarle 
nelle  loro  anguftie  ed  à  compiacerle 
nelle  loro  domande,  oue  quefte  non 
ifpiantino  la  difeipìina  criftiana  ,  ma 
anche  à  dar  la  vita*  affinché  elle  ò 
non  muoiano  alla  grada*  ò  non  ago¬ 


nizzino  tra  miforie .  Però  non  pof- 
fo  contenermi,  che  non  efclamicon 
Bernardo:  Sufpendite  nerberà  ,  produ¬ 
cile  ubera .  Anche  i  Mori  della  Gui¬ 
nea,  che  morderebbono  i  baffoni, 
e  che  nel  pugno  ci  romperebbono 
colle  nude  mani  le  fpade  ignude  * 
lifeiati  dalla  benignità, e  infiorati  dal- 
Y  amore, porteranno  il  giogo  d3  ogni 
più  dura  foggettione,con  fede  di  col¬ 
legati  ,  e  non  con  ritrofia  di  fotto- 
meffi  • SoUnt  quippe  etiatn  nequijfimos 

feruos ,  quos  fuvplicta  non  correxerunt ,  Lb.tf.de 
}  j7  J  \  1  nrou.Dei 

blandimenta  corngere  ;  et  quos  aommis 

fuis  nerberà  non  fiubmtfierint  *  beneficia  T0.44. 
fulmittunt .  Così  fcrilfe  Saluiano  *  20 1' 
Autor  di  profondiffima  intelligéza  * 
e  cosi  moftra  la  pratica ,  che  fà  pal¬ 
pare  poco  men  che  con  le  mani  * 
quanto  riefoa  più  fortunata  la  con¬ 
quifta  de’  cuori  all’  affettione  *  che 
alla  forza  ;  alla  compaffione  *  che  al 
terrore;  à  gli  abbracciamenti  paterni, 
che  a  monitorij  rigorofi. 

462.  Quella  per  uentura 

fù  la  cagione,  che  moffe  la  Spofa  del 
Verbo  à  non  uolere  ne’fuoi  Orti  nè 
pure  un  folo  Torchio  .  Confideraua 
ella, quanto  fia  ingrato  il  fapore  dei- 
Lvue, fpremute  conia  uiolenza  deil$ 
foppreffe  :  onde  conghietturò ,  affai 
più  douer  nuocerebbe  giouare,  alla 
delicatezza  degli  Aromati  il  pefta- 
mento  ò  deTaffi  ò  de’picdi-  Diceua 
perciò  a*  Venti  temperati,  che  rifoal- 
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daffero  le  bucce  del  fuo  Giardino  , 
accioche  fi  sprillerò  pel  foaue  calore 
dell’  aure  ,  e  metteflero  fuora  i  loro 
pretiofi  licori.  V erìu  Aufler ,  perfla 
hortum  meum-i  et  fluent  aromata  tllius . 
Piena  sut  fi brille  Giiliberto  Monaco, 
et  expreffav  non  funt^nec  torcularis  uio- 
lentia  patiuntur  eius  Aromata-  T orcu- 
lar  in  hoc  horto  non  legis  extructutn  : 
nam  uicem  Torcularis  ohtinet  Aufler  . 
Afflata ,  quam  calcata  ,  melius fluum • 
Quanto  bramerei;  che,  feguendofi  i 
featimenti  di  un  tanto  Abate,  Segre¬ 
tario  di  fan  Bernardo  e  viua  copia  de’ 
fuoi  (piriti ,  fi  adoperacelo  in  tutte  le 
Piocefi  criftiane  gli  aniorolì  aliti  del¬ 
la  Carità  ,  in  luogo  di  atterrire  chi 
foggiace  co’  turbini  fpauentofi  del 
Timore  .7" orcularts  vtolentiam  non  pa¬ 
tiuntur  eius  Aromata .  La  religione  di 
chi  crede  è  delicataronde  difficilmen¬ 
te  s’ induce  à  fèguire  i  terrori  della 
tromba,  alTuefatta  à  udire  Y  armonie 
de’  flauti  e  le  arpe  di  Dauid.  Vicem 
T orcularts  ohtinet  Aufler  .  Sono  piene 
le  uite  de’  Santi  Prefidenti  d’  illu- 
firiffimi  efempij  di  criftiana  beneuo- 
lenza  ,  per  cui  domarono  gl’ indo¬ 
miti  ,  e  fottomifero  gl'  indomabili. 
Afflata  ,  quam  calcata ,  melius  fluum . 
L’  habbiam  ueduto  in  quell 5  ultima 
folennità  del  Giubileo  promulgato  , 
quando  i  Fedeli, compuntili  alla  fplé- 
didezza  della  Cóceffione,proteftaua- 
no  a’  piè  de’  Confefiori ,  fentirfi  ne- 
ccffitati  à  piagete, e  prouarfi  fchioda- 
ti  dalle  maiuagità ,  per  godere  feli¬ 
na  fili  fingimenti  conceduto  loro 
il  teforo  dell’  Indulgenza  .  Oue  lef- 
fero,  nè  pure  eccettuarli  nell'  aflolu- 
tione  de’  Sacerdoti  l’orrenda  piaga 
dell’  Ercfia ,  molti  e  molti,  per  altro 
feppelliti  nelle  inuecchiate  iniquità  , 
determinarono  ad  ogni  cofto  di  ri- 
conciliarfi  con  Dio.  E  quel  che  pare 
incredibile,  interrogati  fe  fodero  rei 
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di  errori  ereticali,  rifpódeuano  fran,' 
camente ,  non  mai  cfler  uiuuti  in 
uicinanza  di  falli  sì  deteftabili:  tutta- 
uia  la  fola  appréfione  di  poter  ritor¬ 
nare  à  Dio  difciolfi  da  qualunque 
colpa  ,  allarga ua  loro  il  cuore  ,  e  gli 
afiringeua  ì  moftràrfi  in  auuenire 
ueri  figliuoli  di  Madre  sì  benigna. 
Afflata  ,  quam  calcata ,  melius  fluunì* 
Gratie ,  grafie  da’  Cieli  ecclefiaftici , 
non  diftillate,nè  piouute,mà  diluuia  - 
te  fopra  la  Terra  4  voifoggetta  ,  fe 
bramate  riporre  copiose  ricolte  di 
culto  diuino  epurgatiffime  uendem- 
mic  d’innocenza  ricuperata.  Signori 
miei, da  gli  Auftri  de’  fauori  promet- 
teteui  ogni  abbondanza  e  di  ubbi¬ 
dienza  e  di  emendamento  ne’fotto- 
pofti  alla  voftra  cura:  il  che  non  ot¬ 
terrete  maffe  non  adoperate  la  pietà. 
Nè  io  ciò  ricordo,  perche  fimi  al¬ 
cun  di  Voi  parco  ne’  concedimenti. 
Anzi  sò,vn  di  Voi, primario  fra  mol¬ 
ti  ,  nell’  aprire  la  iupplica  di  due  in¬ 
felici  ,  che  dimandauano  ò  accrelci- 
mento  di  grafia  ò  diminutione  di 
pena ,  hauer  esclamato  con  gli  occhi 
uolti ,  come  m’ immagino ,  verlò 
Befania  ,  imparando  da  Crifto  la 
tenerezza  co’  fudditi:  Cofioro  chieg¬ 
gono  troppo  poco  5  però  fi  cóceda 
loro  altrettanto  più  di  ciò  che  pro¬ 
pongono  ,  e  fu  foferitta  la  mifericor- 
dia  al  doppio  della  richiefta .  Confr- 
dcri  ognuno  le  lagrime,  la  gratitudi¬ 
ne,  i  uoti  fatti  à  prò  e  del  Comanda¬ 
te  e  della  Chiefà  da  chi  fi  uide  tanto 
notabilmente  foprafàtto  dalla  uma¬ 
nità  dal  Conceditore.  Genufieffi  gH 
chiuditi  fulla  nuda  terra, con  le  mani 
alzate  al  trono  della  diuina  Prouidé. 
za, la  fupplicarono  à  prefèruare,  an¬ 
che  quàdo  farà  depofitata  nella  tom¬ 
ba  ,  quella  mano  da  ogni  oltraggio 
e  d’aria  putrefatta  e  di  uermi  diftrug- 
gitori,come  fù  mantenuta  à  Stefano, 
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PREDICA 

c  1, 

Nel  fèdo  Venerdì  di  Quarefima’ 

git  homo  multa  figna  fatiti  Expeiit,  vt  moriatur.  Ab  ilio  cm 
die  cogitauerunt\  wt  interfìcerent  eum  . 

Ioaaix. 

odiatori,  e  conofciuti  da  quefti  fid¬ 
iache  oggi  leggiamo  ragunati  à  pro¬ 
cellarie  .  Hic  homo  multa  Ji^na  facit . 
Adunque,  fe  le  operationi  fono  au¬ 
tenticate  da  marauiglie,  è  fòrza,  che 
i  Tuoi  dogmi  fieno  diuini,  e  che  egli 
fia  ò  Verbo  del  Padre  ò  Profeta  del 
Verbo  .  Or  voi  con  quale  temerità 
deftinate  alla  morte  chi  è  Miniftro 
della  Diuinità  ,  e  in  qual  guifa  dife- 
gnate  il  patibolo  à  chi  voi  fteffi  ren¬ 
dete  teftimoniaza  e  d’innocenza  e  di 
prodigij?  Dit e,Hic  homo  multa  fi^na 
facit ,  inde  concludete,  moriatur?  Ec¬ 
cola  chiaue  dicifèra  totalmente  in- 
comprenfibile.  Si  dimittimus  eum  jtc+ 
'venient  Romani,  et  tollent  noflrutn  lo - 
cum  & gentem  .  O’  Temporalità, 
quanto  lei  maligna  in  ogni  cuore  ,  e 
quanto  più  fei  mortifera  in  animi 
confederati  al  Santuario  I  Non  vdite 
lefecranda  beftemmia,che ftamane 
fi  pronuncia  da  Farifei  da  Sacerdoti 
da  Prelati  da  [fommi  Pontefici ,  che 
tutti  vnitamanteefcÌamano:Può  ua- 
cillare  il  nofiro  Comando,  epofib- 
nodiminuirfi  le  no  lire  Decime  ?  In 
conferua  mento  de’noftri  diritti,  e  in 
mantenimeto  della  noftra  autorità, 
oppri- 


N  frenefiej 
si  barbare 
e  in  confe- 
guenze  sì 
ftorte  pro¬ 
ruppe  la~i 
piu  erudita 
la  più  ve¬ 
nerata  e  la 
più  fàcra  Congregatone ,  di  quante 
nehaueùe  in  que’  tempi  il  Mondo,c 
di  quante  ne  oftentaffe  la  Sinagoga 
In  Gerufalemme  e  ne  riueriffe  Terra 
finta.  Nè  io  più  che  tanto  per  ora 
mi  opporrei  a  determinationi  si  ver- 
gognofamente  ingiufte ,  fe  coftoro , 
come  abbominauano  le  dottrine  di 
Crìlto  per  la  perfettione  di  elle,  così 
in  lui  hauefiero  attribuite  le  maraui- 
glie  della  mano  e  affegnati  i  prodi¬ 
gij  della  voce  ad  incantefimi  e  à  fat¬ 
tucchierie  *  Ma,  confettando  etti  sà¬ 
ie  le  attieni  e  fopranaturali  le  opere, 
confeguentemente  erano  neceffitati 
à  crederlo  ò  Figliuolo  di  Dio  come 
egli  prcteftaua,  ò  per  lo  meno  Am- 
bafeiatore  di  Dio  e  Oracolo  della 
Diuinità,  come  il  dichiarauano  i  ta¬ 
ti  miracoli ,  nè  pur  negati  da’  fiuoi 
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opprimiamo  la  virtù, conculchiamo 
le  leggi,  laceriamo  la  giuftitia3fi  con¬ 
danni  à  morte  vn  huomo,  non  folo 
lènza  colpa  ma  glorificato  da  mira¬ 
coli  ,  e  fi  crocifigga  à  Dio  $ù  gli  oc¬ 
chi  (noi  e  in  Tuo  difpetto  ò  rvnigeni- 
to  Tuo  Figliuolo,  ò  ilpiùfanto  de’ 
fuoi  Legati  .  Aitilo  ergo  die  cogita- 
uerunt ,  rut  interficerent  eum  .  E  pure 
la  Temporalità ,  che  oggi  alza  nella 
«Sala  de’Pontefici  ebrei  leene  si  dete- 
ftabili  ,  è  fola  corteccia  del  Sacerdo¬ 
zio  :  di  cui  i  Miniftri  di  Dio  noru 
hanno  neceffitd  per  elìer  Grandi ,  e 
da  cui, anche  quando  ne  abbondino, 
debbono  diftaccar  fanimo,  non  fer- 
uendo  ad  ella,  come  à  Padrona  ,  mà 
valédofi  di  ella,  come -di  fèrua.  Que- 
fte  due  maffime  tanto  indubitate,  fe 
fi  folTero  credute  dalfodierno  Con¬ 
cilio,  tutta  quella  fchiera  d’huomini 
fanti  Acati  da  Bibbie  non  fi  farebbe 
diabolicamente  contaminata  col- 
f  inaudita  enormità  d’vn  Deicidio . 
E  perche  so  amendue  clfere  riceuute 
da  ognun  di  voi,  perciò  vi  adoro  co¬ 
me  veri  Principi  della  Chiefa, a’qua- 
li  nc!  due  punti  del  mio  Ragiona¬ 
mento  confermerò  gli  afsiomi,  che 
profetate  ;  moftrando  nel  primo 
luogo, potere  la  Prelatura  cattolica^ 
renderui  e  venerabili  al  Mondo  ,  e 
malsimi  nella  ftima  di  tutti,  ancor¬ 
ché  fia  ella  ‘abbandonata  da  fplen- 
dori  ò  di  facoltà  tràfitorie  ò  di  onori 
terreni  :  enei  fecondo  vi  additerò , 
quanto  conuenga,  per  ben  reggerò 
FVniuerfo  e  per  riufeire  a’  Popoli 
vere  Guide  delfeterna  falute,  nclla_j 
profperità  d  ogni  grandezza  è  nella 
gloria  d’ogni  abbondanza  farfi  cre¬ 
dere  alienato  colla  mente  da  ciò, 
che  ò  pofìedete  per  l’eminenza  del 
leggio,©  adoperate  per  foftegno  del 
grado . 

46  j .  Le  onoranze  c  le  fu- 
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ftanze  di  quefto  Secolo  fono  mere 
fiondi  del  grand’ Albero  ragioneuo- 
le,  che  Iddio  ha  fituato  nel  paradifo 
della  Chiefa ,  qual’  è  da  Prelatura , 
perche  lo  coltiunperche  lo  fecondi, 
e  perche  lo  conferui  .  Chi  dubitale 
di  ciò,  afcolti  la  dififinitione,  che  dei 
Principato  facerdotale  trafmifo 
Paolo,  fecondo  Principe  de  Prelati, 
a  Neofiti  criftiani  di  Corinto.  Vuoile 
Paolo, che  fi  come  rhuomo  è  com- 
pofto  di  corpo  e  d'anima,  cosi  la_* 
Prelatura  habbia  due  partiali  fuftan- 
ze  ed  eflenze,  delle  quali  vna  (per  v* 
fare  il  linguaggio  delle  Scuole  )  fia«, 
negatiua,e  Laltra  pofitiua  »  La  nega- 
tiua  è  l’accorta  priuatione  di  argo¬ 
menti,  lomminiftrati  ò  alle  lingue  de’ 
céfori  òaile  penne  de’fatirichdouen- 
do  viuere  ogni  Miniftro  delfEuage- 
liocosì  purgato  da  ogni  neo, che  an¬ 
che  chi  difeuopre  ombre  e  feorgo 
macchie  ne’Pianeti,  non  poffa  oifer- 
uarein  effo  minimo  diftorcimento 
ne’fini  c  minimo  appannamento  di 
co  fiumi .  TSiemim  dante s  'vllatn  ofifen- 
fionem  ,  njt  non  <vituperetur  Minifte- 
rium  no  fi  rum  .  Si  tolga  à  qualfifia^ 
qualunque  pretefto  di  morderci  an¬ 
che  l’vltima  fimbria  de’noftri  abiti  * 
fe  non  vogliamo  vituperare  l’Apo- 
fiolato  -  Nè  fia  trà  Noi  veruno  sì 
male  informato  delle  file  obbligatici 
ni, che  fiimipoter  eglieifere  grà  Pre- 
fidente  nella  Chiefa  di  Grillo,  fe,  a 
Maftini  che  abbaiano  e  a*  Dragoni 
che  mordono,  non  tura  la  gola  e  no 
affoga  le  fàuci, non  dico  coll’offa  bi- 
tuminofa  di  Daniele,  ciò  è  dire,  col. 
la  violenza  di  editti  penofiche  imi- 
morifeano  chi  latra,  mà  colla  Man¬ 
na  celefie  di  Moisè,  che  rende  accla¬ 
mati  per  la  bontà  e  riueriti  per  le  do¬ 
ti, chi  fede  fra’ Senatori  della  Religio, 
ne,  echiviuc  fupremo  Cuftode  di 
Diocefi .  Trentini  dante s  n)llam  ojffen- 
Mmnnu  ( ìonem , 
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fio  ne  m,  vt  non  vnuperetur  Mini iteriti 
noftrutn  .  Quella  è  le  Senza  ,  come 
diceuamo,negatiua  del  Prefidentato 
ecclefiafìico  .  Segue  ad  ella  imme- 
diataméte  nel  tetto  prodotto  Tenèn¬ 
za  pofitiua  jla  quale  confitte  nella_> 
tolleranza  de’tedij  ,  nella  fofiferenza 
de’fudori,  netti  vigilanza  fopra  del 
gregge, netta  mortificatone  del  cor¬ 
po,  nella  fantificatione  del  cuore-?  j 
nello  ttudio  delle  Scritture  ,  nettai 
imperturbàbilità  della  mente,  nettai 
Ibauità  dett’vdire,  nella  fodezza  del¬ 
la  virtù,  nel  vero  atterro  a  va  Halli , 
nella  più  vera  interpretatione  deH’L- 
uangelio,  nel  fèmore  nell’amore  nel. 
rVnionc  con  Dio  •.  Sed  in  omnibus 
exkìbeamus  no/metipfos  ficut  Dei  Mi~ 
nijlros  in  multa  paùentia>  in  laborìbus , 
in  vigili} s,  in  ieiunijs  ,  in  capitate,  m 
feientia  ,  in  longanimi  tate ,  in  fuaui- 
tate ,  in  Spiri  tu fanBo,  in  doari  tate  non 
fiBa,  in  verbo  veritatis, in  virtute  Dei-> 
col  rimanente  di  quelle  qualità  mol¬ 
to  più  eleuate  dal  fango  e  molto  più 
proprie  di  Dio,’copiofamente  racco- 
tate  dall’Apottolo  .  Or  in  si  lungo 
catalogo  delle  doti  neceflarie  a’  Co¬ 
mandanti  euangclici,  oue  giammai 
fi  dà  cenno  minimo,  ò  fi  fa  mentio- 
ne>  anche  per  paffaggio,di  abiti  fon- 
tuofi,  di  tappeti  fìranieri ,  di  arazzi 
tettati  con  oro, di  pitture,di  fcolture, 
di  gioie ,  di  ville  amene ,  di  palazzi 
reali,  di  fignorie  iiluftrhdi  delitie,  di 
preminenze,  di  pompe  ,  quanto  più 
pofla  numerofè  ed  ammirate  o  figu¬ 
rare  la  cupidigia*,  ò  fognare  l'alteri¬ 
gia,  ó  goderne  ed  oftentarle  qualfifia 
prodigalità  e  grandezza?  In  sì  calca¬ 
to  e  diffido  periodo  ogni  voce  dino¬ 
ta  fpirito,ogni  fillaba  allude  à  satità- 
Nel  che  io  forfè  non  mi  acqueterei 
del  tutto,  le  il  Gran  Maettro,  come 
nelle  parole  parue  dimenticato  d’o- 
gni  addobbo  fàftofo  e  d’ogni  appa- 
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ronza  efreriore,  così  netta  fua  vita^ 
non  hauefie  difprezzata  tal  vanità  , 
vfando  vna  magnanima  trafeu rag¬ 
gi  ne  in  tutto  ciò,  che  hà  fapore  dì 
grande  c  non  di  finto  ,  di  fatto  ter¬ 
reno  e  non  di  fouranità  fan  tifi  cata_. 

Ma  egli  così  vide  corno  fcrifìe,  e  ne1 
fuoi  getti  conuinfe,  non  depédere  in 
guifa  veruna  la  gloria  del  Principato 
lacerdotale  da  vani  lampi  di  quella  . 
maeftà,che  il  Eccolo  aftàfeinato  ado¬ 
ra  per  vnica  infegna  d‘autorità  e  di 
dominio . 

4  6  a-  _  Fù  ciò  ofleruato  da 

fan  Giouanni  Grifofcomo,il  quale. , 
sbeffato  prima  Piatone,  che  ben  tre 
volte  dalla  Grecia  nauigò  in  Siracu- 
fa  con  la  maggior  pompa  che  feppe, 
per  guadagnarli  1  animo  di  Dionifio 
tiranno  dell' Ifola,  fenza  che  gli  riu* 
feitte  giammai  di  mitigare  quella^ 

Tigre  y  e  di  amicarfi  dauuero  quel 
Mottro,  annouera  i  viaggi  di  Pao¬ 
lo  Apoftolo  dalle  vitime  fpiaggej 
dell’Arabia  fino  al  centro  più  medi¬ 
terraneo  delle  Spagne,  le  conquiite 
da  lui  fatte  di  Popolatigli  diCittà  di 
Prouincie  di  Regnici  feguito  ch’egli 
hebbe  di  Popoli  numerofi,  di  Lette¬ 
rati  celebri,  di  Confolari  potenti ,  di 
Nobiltà  primaria,  deprimi  Fauoriti 
della  Cafa  di  Nerone,  benché  viuef 
fe  fenza  accompagnamento  di  feruh- 
tori ,  fenza  magnificenza  di  abiti , 
e  fenza  onoreuolezza  di  titoli  .  An¬ 
zi  il  gran  Banditore  dell’Euangelio 
vnì  quafìfempre  à  sì  fpeciofi  ma- 
neggi  l’obbrobriofo  efercitio  di  tef 
fitore  e  di  lauoratore  de’padiglioni 
cofiumati  in  que5  tempi.  Plato,  ter 
in  Siciliam  pro/clus  cum  verborum  il - 
lorum  fa(ìu  ac  fumo ,  ne  vnius  quidern  ^"‘.ad 
Ty ranni  compos  euafit.  At  tabernacu -  Rom. 
torti  texendowm  Artifex  bic,  non  Sici¬ 
lia  modo  atque  Italiam ,  fed  fotti  terra - 
rum  Orbe  verbti  Dei pr<edicansperagra« 

uit. 
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uit  ,  cimi  interim  artem  non  infermiti 
ter  et ,  fed  ve  l  tum  cpiocpiepelles  cofue - 
rety  officinone  fu<e  pr<eeffiet .  Se  Icj 
parole  del  Santo  fono  fin  ora  mara- 
uigliofc,  il  conchiudimento  di  elio 
è  come  corona  di  tutte  .  Perocho 
Grifollomo  apertamente  protefta  , 
niun  mai  di  que'  Potentati,  che  dall’a- 
doratione  de'Simulacri  pafsòalla  có- 
feffione  di  Dio  viuo,hauer  fatta  mi- 
ni  ma  riflcfiTionc  alla  viltà  di  quel¬ 
l’arte  meccanica ,  nè  alcuno  hauer 
lafciato  di  riuerire  l’Apoftolo  come 
vn  Semideo  della  nuoua  Religione, 
perche  vedeffe  nella  fua  mano  ò  l’a¬ 
go  ò  la  ccfoia  $  ammirando  ognuno 
la  verità  de’dogmi ,  e  non  ragguar- 
dandofi  da  veruno  l’abbietto  eferci- 
tio  del  Legislatore  che  vdiuano.2\[<?- 
que  vero  ea  re  Patritios  ac  Magnates 
offendebat  >  idque  iure  optimo  .  Tfon 
enim  artes ,  fed  dogmatadefpicabiles 
reddere  folent  Pr<eceptores .  E  chi  ciò 
^ferite  ò  praticato  da  Paolo  ò  efami- 
nìto  da  Grifollomo ,  oferà  negare , 
edere  la  temporalità  vna  feorza,  per 
così  dire,  eferementitia  deli’  Albero 
della  vita  ,  mentre  colle  fue  mani 
palpaci  gran  Prelato  del  Criiliànefi- 
mo  tra  iuoi  lauon  e  in  oficeric  ple¬ 
bee  eiìerfi  renduto  e  Maeftro  delle 
Genti  e  Superiore  de’Proconfoli  ? 
467.  Nè  à  taf  efempio 

fi  opponga  dagli  ammiratori  della 
temporalità  ,  ciò  edere  fucceduto 
fu'primi  anni  della  Fede,  quando  e  i 
Promulgatoti  di  effa  raminghi  e  mal 
coperti  girauano  montagne  e  bofi- 
chi ,  e  quando  le  raunanze  de  Fe¬ 
deli  fi  celebrauano  ò  nelle  fpelonche 
degli  Appenini,ò  ne  fondi  delle  Ca¬ 
ie.  Pofciache  tale  oggettione  mag¬ 
giormente  conferma  cioche  difeor- 
riamo,argomentando  io  in  tal  guifa. 
Se  quando  la  fuperbia  regnarla,  e  fé 
quando  delfumiltà  criftiana  nè  pur 
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fi  fapeua  il  nome ,  ne’Primati  deir 
Euangelio  niuno  ò  chiefc  pompe  >  ò 
difprezzò  panni  ruuidi  e  uitto  pro¬ 
cacciato  con  fudori  j  efàminandofi  > 
fe  di  efli  folle  la  vita  innocente  o 
ben  fondata  la  dottrinai  non  fe  abi- 
tafsero  alla  grande  ,ò  fè  uiuefsero  da 
Signori:  quanto  più  a’ Popoli  e  a* 
Principi,  che  credono  un  Dio  croci- 
fìflò,  e  che  feguono  un’  Euangelio, 
che  in  ogni  pagina  perfua de  la  po- 
uertàdi  fpiritoda  védita  de  patrimo¬ 
ni),  la  fuga  degli  onori,  Iodio  alla_» 
gràdezza,e  l’abbracciamento  d’ogni 
obbrobrio,  per  defiderio  di  raffigu¬ 
rar  fi  all’  Efemplare  del  noftro  viue- 
re ,  morto  vituperato  in  una  Croce, 
non  rileuerà ,  le  chi  li  regge  habbia 
tefori  e  domini  con  maeilà  1  Anzi 
chiunque  farà  intelligente  di  fiere 
dottrine,  non  uorrà,  che  i  Tutori  di 
Religione ,  totalmente  oppolla  a’ 
luffidel  Secolo,  feggano  fu  troni 
delMagifterio  apollolico,  attorniati 
da  fallo  e  fcialacquatori  del  fangue 
de  poueri;  qual ,  come  ognuno  sa, 
fono  le  difiributioni  del  Santuario  . 
Tuttauia,  perche  più  fi  crede ,  à  gli 
efempi  che  alle  ragionino,  lafciando 
gli  originali  della  Prelatura  coloriti 
à  Noi  dalla  diuina  Prouidenza  ne’ 
trecento  primi  anni  della  Criftianità 
perfeguitata, metto  fuora  vn  di  que’ 
Prcfidenti,  che  riluffero  ,  quando  la 
Chiefa  di  Crifio,  vfeita  dalle  grotte, 
godeua  la  eminenza  concedutalo 
da' Collantini,  ed  accrefciutale  dagli 
altri  Cefari ,  fèguaci  de’  noftri  riti. 
Domando  ora  io,fè  Bafilio  folle  gii 
Prelato,  ò  nò.  Fù  egli  si  grande, che 
tra  Santi  della  Chiefa  orientale  egli 
folo  di  tutti  i  Vefcoui  hebbe  ilfopra- 
nome  di  Magno.  Era  quell’  huomo 
in  tanta  (lima  preffo  anche  a ’  nemi¬ 
ci  della  verità ,  che  Giuliano  apofta- 
ta ,  per  tirarlo  dal  fuo  partito  ,  prò- 
M  m  m  m  2.  cu- 
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curò  di  fargli  denunciare  1’  ultimo 
efterminio,oue  ricufatte  di  feguirlo* 
Per  tanto  il  più  Fauorito  di  que’ 
Cefali  ribellato  chiamoffi  in  Cafa  il 
Santo ,  e  con  ciglio  adirato  gl’  inti¬ 
mò,  in  prefenza  di  tutto  il  Pretorio, 
primieramente  f  efilio  dal  Vefco- 
uado,fecondariamente  vna  ignomi- 
ruofa  morte  per  mano  di  manigoldo, 
finalmente  il  confifcamento  di  quàti 
beni  poifedeua.  Sorrife  Bafilio  alle 
minacele  rifpofe  al  Pretore:  Quàdo 
io  efiliato  da  tè  efea  da  Cefarea,haué- 
do  il  Mondo  per  patria  ,  dimorerò 
sepremai  nel  mio  paefe,  e  fpero  che 
haurò  chi  mi  ricoueri:  e  quado  mi  fi 
nieghi  F  albergo  per  timore  de’badi» 
Elia  fu  alimentato  da  Comi, e  a"  Serui 
di  Critto  non  mai  manca  il  foftenta- 
mento  della  vita.  Se  poi  efule  ti  par¬ 
rò  poco  mifero, potrai  confegnarmi 
a’  carnefici ,  affinché,  togliendomi 
più  tofto  l'agonizzare  che  l’effere  , 
mi  mutino  f  afprezza  del  cilicio  nel 
manto  della  Beatitudine,e,  difciolto 
dalle  voftre  catene,  mi  preseti  à  Dio, 
per  riceuere  da  elio  il  diadema  del  re¬ 
gno.  Aduque  delle  tré  calamità, che 
nominaui , due  fono  in  tua  mano, 
Fefilioe  la  morte:  altramenti  accade 
nell’  ultima  pena,  che  m’imponeui  , 
non  effendo  in  tuo  potere  il  tormi  i 
beni  che  godo.  O'  quello  sì, che  non 
è  libero  à  Voi ,  benché  fiate  padroni 
de’  noftri  corpi.  Si  alterò  il  Procon- 
folo  al  protetto  inafpettato,e  diman¬ 
do, che  Bafilio  millantafle  per  qual¬ 
che  diploma  foferitto  da  Cottanti- 
no  à  fauore^de*  Vefcòui  Criftiani  , 
feon torcendo  il  vi fo  , rifpofe  aU’liuo- 
ìiio  di  Dio:  Non  ti  fidare  di  perga¬ 
mene, ancorché  bollate  da  Auguttij 
peroche  e  quelle  facilmente  fi  an¬ 
nullano  col  ritrouamento  di  vn  ca- 
uilIo,e  quando  anche  rnacaffe  Tim- 
pugnatione  ,  Giuliano  le  fquarce- 
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rà  in  tua  faccia  .  Tu  non  m’ intendi* 
ripigliò  Basiljoj  imperciochc  il  diplo. 
ma, che  difende  dalie  uoflre  unghie  i 
miei  beni,  fu  fpedito  non  nella  Can¬ 
celleria  delle  uotìre  Reggie,mà  nella 
Segreteria  della  mia  Cafa  .  Chi  non 
bà  nulla  ,  non  foggiace  all' Arpie  del 
Eifco,  Però, no  hauédoio  altro  arre¬ 
do  nè  altro  patrimonio,  faluo  le  due 
tonache  che  mi  ricuoprono,  e  i  po¬ 
chi  libri, che  à  me  feruono  per  predi¬ 
care  i  dogmi  cattolici  a’  Crittiani  cd 
a’  Gétili  della  mia  Prouincia,  ben 
vedi  non  hauer  io  che  fare  nè  con  tc 
nè  con  Cefàre;fe  àcafo  no  volete  far 
F  inuentario  di  ttracci  ricuciti  e  di 
carte  confumate  sì  dalle  tarme  come 
dall’  vfo»  Tanto  raccontò  Gregorio 
Nazianzeno  del  fuo  ammirato  Col¬ 
lega^  adorato  condifcepolo  San  Ba= 
filio.  Extliumnon  cognofco, quia  nullo 
loco  fum  circuwfcnptus.Mors  porrò  le 
neficij  vi  ibi  loco  erit  \citius  enitn  me  ad 
Deum  tranjmittet ,  cui  viuoi  Bonorum  f 
proferiptioni  obnoxius  non  e[ì  ,  qui  ni-  ^g. 
bil  babet  :  nisi  forte  laceris  et  detritìs 
hifee  pannis  indiges ,  ac  paucis  libelli*) 
in  quibus  omnes  mibifacuhates  et  copi(e 
fune.  Se  taleiftoria  non  è  fauola,  co¬ 
me  realmente  non  è,  ben  vedete, 
anche  in  fornaio  mancamento  d’o- 
gtli  fuftanza  temporale  edere  viuuti  i 
più  riueriti  Primati  della  noftra  Fe- 
de,con  fomma  lode,  con  fomma  di¬ 
ma, con  ambitione  infin  de  Regnan¬ 
ti  di  hauerli  confederati . 

468  Si  dirà,  al  manca¬ 

mento  de’  tefori  e  delle  onoranze  ha¬ 
uer  fupplito  il  numero  de  prodigi), e 
la  qualità  de’  miracoli, operati  da'  ve¬ 
ri  Prendenti, vguali  à  Bafilio  in  San¬ 
tità  di  vita  e  in  diftaecarnento  dal 
Mondo  .  E  à  dì  noftri  manca  per 
ventura  il  modo  di  viuere  e  prodi- 
giofi  ed  apoftolici  ?  Non  fono  flati 
annouerati  tra  Santi  nell*  età  noftra 
Carlo 
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Carlo  Borromeo  ,  Andrea  Corfino , 
e  Tommafo  da  Villano  ua  :  ognun 
de’  quali  ha  ottenuti  gli  Altari  .a  for¬ 
za  e  della  virtù  eroica,  e  de’ miracoli, 
con  ogni  rigore  di  giudicio  dichiara¬ 
ti  veri  al  Criftianefimo?  De’  quali 
prodigi)  ed  efsi  abbondarono, e  Noi 
non  mancheremmo  ,  fe ,  com’efsi , 
non  fondaffimo  lo  ftato  no ltro  Tulle 
arene  della  Téporalità,e  fe  di  ella,  ad 
imitatione  di  Perfonaggi  sì  chiari , 
ci  ualeffimo  in  beneficio  de’  mifèri. 
Se  Carlo  fu  miracolo fo  in  vita  e  in 
morte, fù  fimilméte  fiaccato  da  ogni 
copia  terrena  sì  morendo  come  vi- 
uendo.  Altrettanto  feguì  in  Andrea, 
che  rittenne  la  nudità  del  Chioftro 
fotto  il  piuiale  di  Pótefice.Di  Tom- 
mafo  è  sì  nota  Y  implacabile  auuer- 
fione,profe(Tata  con  qualfifia  raccol¬ 
ta  ò  di  denaro  ò  di  roba ,  che  il  nar¬ 
rarla  ,  farebbe  un  otiofo  confuma- 
mento  dell’  ora  .  Egli  quantunque 
ricchiffimo  Prelato ,  ville  nondime¬ 
no  Tempre  penuriofo  per  T  anticipa¬ 
ta  difpenfatione  de’  fiacri  beni ,  e 
fpirò  l’anima  in  un  letticciuolonon 
Tuo  già  donato  a’ mendici  di  Crifto. 
O*  quanto  più  miracoli  fi  ammire- 
r  bbono  ne’  Vefeonadi  della  Chiefa 
cattolica  ,fe  in  effi  fi  ammiraffero 
meno  e  le  ricchezze  e  le  glorie-  Cer¬ 
to  è,  il  primo  fiupore ,  che  ,  dopo  la 
refurrettione  di  Crifto,  in  prò  de’ 
corpi,  operò  Pietro  A  pò  Itolo-,  fù  da 
S.  Àmbrofio  attribuito  allo  fiacca¬ 
mente, che  quel  Pontefice  confcruò 
da  tutta  la  ricchezza,  che  la  diuotio- 
nede’  conuertiti  fomminiftraua  al 
iacro  Collegio  .  Raddirizzò  egli  il 
tanto  conofciuto  Zoppo  *  che  men- 
dicaua  alia  porta  del  Tempio  :  ma  , 
prima  di  rifanarlo ,  fè  la  profeffionc 
publica  delfabborrimento  a  tefori . 
Petrus  autem  dixit  >  argentum  et  au. 
rum  non  ejt  rnihh  In  nomine  le  fu  Cbri- 
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fi  7\[a^areni  farge, (9*  amluh.  Efcla-  & 
ma,  giubilando  nò  meno  al  protefto 
che  al  prodigiosi!  vigilantiifìmo  Pa- 
ftore  dell7  anime  S.  Àmbrofio  par¬ 
lando  di  Pietro  :  Hoc  acceperat ,  quo-  Inexhor. 
niam  durimi  rwn  dcfderauerat  .  Si  Ud  Vir^’ 
noti  la  prudentiffima  cautela,  vfiita  To.$8 
dal  Zelante  Scrittore,  nell 'acrimonia  102* 
del  Tuo  epifonema .  Non  prorompe 
in  oftentamenti  ftoici  di  nudità  vio¬ 
lenta  ne’  fanti  Apoftoli ,  ma,  non 
condannando  le  facoltà,  che  a’  piedi 
di  efsi  giaceuano  ,  gli  afferma  difafi- 
fettionati  alla  temporalità  e  nemici 
di  cupidigie.  Hoc  acceperat  >  quoniam 
aurum  non  defderauerat .  Nè  io  fono 
sì  temerario  ,  che  ardi  Tea  di  volere  i 
Prelati  della  nuoua  legge  priui  di 
beni  vmani ,  mentre  che  i  Concilij 
vniuerfali  gli  han  voluti  facoltofi  . 

Fra  effil’vltimo  e  facrofanto  Tridé- 
tino  ne’  Vefcouadi  non  riftringe  il 
maffimo  nella  quantità  ,  anzi  gode, 

•  Tele decime  epifcopali  trafeendono 
anche  il  terzo  d’ vn  milione, quando 
di  tanto  fieno  tributari)  a’  facri  Pa- 
ftorali  i  Diocefani  delle  Chiefè.  Pre¬ 
ferirle  bensì  egli  con  tal  rigore  il  mi- 
nimo,chc  in  niun  modo  ammette  à 
Mitre,  chi  non  ha  quella  onoreuole 
entrata,  che  da’que’  Padri  fi  nomina 
nel  Tuo  decreto,  e  che  ognun  di  voi 
affai  meglio  sa,  di  quel  che  io  pofta 
efporui.  Nò,  nò,  non  può  volerfi  , 
che,  in  tempi  si  deprauati,  a*  Palmiti 
di  Crifto  fi  tolgano  i  pampani ,  ri- 
chiedetidofi  vn’onefto  foftentamen- 
to  e  vnafamiglia  numerofi  ne’ Gra¬ 
di  Ecclefiaftici ,  affinché  il  Volgo, 
apprezzatore  di  apparenze,  e  i  No¬ 
bili  innamorati  di  pompe  ,  non  di- 
fprezzino  la  giurifdittione  «,  per  ve¬ 
derla  ò  mendicante  ò  fpogliati-  . 

Tutt  è,  che  il  cuore  de’  Prelati  tol¬ 
leri  il  luftro,  permeilo  loro,  e  non-, 
lami;  lo  fopporti,  e  non  lo  procacci } 
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fe  neferua,  c  non  l’ammiri  ,  e  non. 
l’adori ,  e  non  Tantiponga  allo  fpi- 
rito,  e  non  l’incenfi  co’profumi  del¬ 
le  fu  e  follicitudini  come  Icopo  de* 
fuoi affetti.  Difperodi  làpermi  in. 
ciò  dichiarare ,  fe  non  ifpiego  gli  af¬ 
fanni  incontrati  da  Riccardo  di  fan 
Vittore  in  materia  fimigliante  alla__* 
noftra. 

46  5> .  Stabilì  l’ingcgnofif 

fimo  Teologo  di  comentare  i  facri 
Canticncome  il  più  fublime  Tratta¬ 
to  di  quanti  ne  contengano  le  Scrit- 
ture  canoniche .  Or  egli  ,  leggendo 
nell’  allegorico  Libricciuolo  giardini 
ameni ,  fontane  delitiofe  ,  banchetti 
fuperbi,  ombre  delicate,  vbbriachez- 
ze  publiche,  pomi,  droghe,canti ,  e 
fìnalméte  vna  intera  centuria  di  vo¬ 
caboli*  fo mmaméte  lontani  e  da’fìa- 
gelli  e  dalle  piaghe  di  Crifto  croci- 
hffo,  efclamò:  Ohimè,  come  mi  riu- 
fcira  di  efporre  vn  Epitalamio ,  pie¬ 
no  di  sì  fcoperte  profanità  ì  orni¬ 
ti  antur  enim  in  hoc  Libro  oscula  ,  no- 
tmnantur  ncbera  ,  nominantur  gen^no- 
Pj’olog.  tni  nati  tur  fcemora  .  Già  ftaua  l’inno- 
Cant.**1*'  centifsimo  Religiofo  per  ferrare 

Bibbia  ,  pentitofi  del  difegnato  Co- 
To-7^  mento;  quando foprafatto  da  lumi 

102*  diuini,  proruppe  in  esclamationi 

ematiche,  dicendo:  Mifericordie,mi- 
fericordie  del  noftro  Dio, sì  volente  - 
rofo  del  noftro  amore,  che,  per  tra¬ 
sformarci  ne*  purifsimi  lènti  menti 
delia  fua  Diuinità  ,  accetta  di  vmi- 
liarfi  all’  infamato  Nomenclatore 
delle  noftre  paffioni .  Mtrabiliter  no - 
bìfcurn  ,  &  mfericorditer  operatur  , 
qui)  njt  cor  nojìrnm  ad  inftigationem  fa¬ 
cri  amons  accenderei ,  'vfjue  ad  turpis 
amoris  notivi  acerba  defcendit  •  Auuer- 
tite  nondimeno,  ò  mortali ,  e  con. 
infinita  nfleilìone  prefèruateui  dalla 
materialità  delle  cifère,che  affollate  j 
poiché  fiete  morti,  fe  vi  fermate  nel 
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fnono  efteriore  delle  voci.  Bifogna, 
che  i  vocaboli  vi  fi  mutino  in  alo  * 
fiche  gli  Spiriti  vofiri  vfciti  da’  ine¬ 
bri  pallino  fvltimo  Cielo ,  e  quiui 
afforbiti  in  Dio  fi  cófacrino  à  gl’  in- 
cendij  del  diuino  Amore.  Altramé- 
te  ciò,che  doueua  fabbricami  la  (cala 
di  Giacob,  perche  faliftc  neH'Empi- 
reo  ad  amar  Dio,  vi  {palancherà  fiot¬ 
to  a’piedi  il  baratro  di  Abiron  e  dt 
Datamaccioche  arfi  da  fuoco  efecra- 
to  vdiate  le  beftemmie  di  Lucifero, 
autore  d’intemperanze .  Lfobtsfoler- 
ter  timendume(ì>ne  >  càtn  acerba  exte- 
rioris  amoris  audimus ,  ad  exterìom 
fendendo  remaneamus ,  ET  M  A- 
CHIHA ,  QVAE  POm- 
TV  R  VT  LEV  ET)  IP - 
SA  MAGIS  OPPRI¬ 
MATI,  1S[E  LEVEMVR . 
Debemus  per  hcec  acerba  paffonis  tran - 
fi  re  ad  r virtutetn  ìmpaffbrlitatiu  Prefi 
fo  poi  à  documenti  tanto  (aiutatoli 
aggiugne,  così  efìere  la  lettera  de’ià- 
cri  Cantici,  come  fono  le  paglie  ne' 
manipoli.  Onde ,  ficome  gli  hudmi- 
ni  viuono  de’frumenti  e  le  beftie  fi 
feruono  dello  (trame  ,  così  chi  non. 
giungeffe  a’mifterij  del  diuino  Spo- 
falitio  ,  in  luogo  di  farfi  Serafino  di 
carità ,  tralignerebbe  in  Giumento 
d’incontinenza .  Littera  occidit , fpi -  2,Cor* 
rìtus  autem  'viuifeat  :  Cic  enim  littera 
cooperi  t  fpiri  tutti)  ficut  pale  a  tegit  fru - 
vcentuifcd  iutnentorum  eft palea  njefet , 
bominu  'vero  fruncentis  »  Ora  ripiglio 
Tinterrotto  dimorfo  ,  e  così  ragiono 
à  quanti  Ecclefiaftici  fplédono  nelle 
fedie  primarie  della  Chiefa.  Voi  vdi- 
rete  pramatiche,che  hàno  delfecola- 
re  e  del  grande  :  Voi  goderete  titoli 
fpeciofi  ed  eminenti  :  Voi  precede¬ 
rete  a’  Sourani  della  terra,  e  fare¬ 
te  agguagliati  a’  Rè  di  ;  efia  :  V oi 
federete  fiotto  nobili  baldacchini  in 
treni  eleuati  ;  Voi  abiterete  palazzi 
fon- 
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fontuolì  5  e  vefcirete  chi  biffi  e  cEi 
porpore  :  Voi  haurcte'al  vollro  fer- 
uitio  Fatriti j  e  Dotti  :  Voi  offer- 
uerete  anche  co’  Titolati  vn  volto 
maeftófo,e,in  copia  non  ordinaria  di 
entrate,  s' incurueranno  alle  voftre 
Perfone  Perfonaggi  qualificati.  Mà 
Iddio  vi  guardi, che  giammai  ftimafìe 
effenza  de’  vollri  Minifferij  ò  anima 
del  uoftro  Principato  vna  tale  empi¬ 
tura  di  onoranze  módane  e  di  abbó- 
danza  tranfitona.Queffe  fono  come 
gli  Orti, come  le  Melagrane,  e  come 
gli  Abbracciamenti  de5  facri  Canti¬ 
ci  .  Se  folleuate  le  voftre  glorie  à  fini 
eterni ,  di  vfàrne  per  accreditare^ 
le  voltre  riforme  e  per  inuigori- 
fe  il  voftro  zelo  contro  à  chi  pec¬ 
ca  ,  fono  ftrattagemmi  di  Spirito 
fanto  c  fono  riti  decretati  dalla  Tri¬ 
nità,,  Che  fe,  trafeurata  la  virtù  ,  fe, 
dimenticatala  carità,  fe  ,  negata  la 
limofina  ,  fe ,  accumulate  le  deci¬ 
me,  le,  non  rimoffi  gli  fcandali, 
fe ,  non  vifitate  le  Dicceli ,  fe ,  non 
ripurgato  il  Tempio,  fe,  non  fre¬ 
quentati  gli  altari,  fe,  non  inter¬ 
pretate  le  Scritture  ,  fe  ,  non  ader¬ 
biti  da  contemplationi  celefti,  ci  ri- 
creaffirno  fra  le  pompe  delle  Cari¬ 
che  euangeliche  5  ò  allora  si,  ch't-s 
trasformeremmo  le  Prelature  in  Sa- 
trapie,  e  quella  gloria,  che  doueua^ 
Facilitare  la  conquida  dell  anime  al¬ 
trui,  ci  metterebbe  in  cimeto  di  per¬ 
dere  eternamente  le  noftre.Onde  co 
cordoglio  affai  maggiore  efclamo 
io  ;  Solerter  intuendum  efi ,  ne  ad  ex - 
teriora  remaneomus ,  &  ne  MACUL¬ 
ILA  ,  QVAE  P01s[ITFR  ,  VT 
LEV  ET,  IP  SA  MAGIS  OP - 
PRIMAT ,  TSLE  LEVEMVR. 
La  efteriorità  de’  noftri  Comandi  è 
come  pula  dell’aie  di  Dio  :  però  chi 
di  effa  fi  pafce,e  no  fi  pafee  del  fodo 
frumento  delle  virtù  pafforali,fi  di- 
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chiara  tra  veri  Ecdefiaftici  larua  di 
Prelato,e  non  Prelato  .  lumentorum 
eft  paleo,  vefei ,  hominum  frumentis  .  I 
titoli  tanto  fono  ri  deTioftri  Gradi  li 
afcoltino  da  noi ,  non  per  fermarci 
nella  vanità  della  fignoria  fopra  i 
foggettati  ,  mà  per  folleuarci  ad  v- 
na  fuperiorità  di  fpirito  si  vicino  ai - 
fapoftolico  cd  all’angelico,  che  non 
ci  diamo  pace, le  non  riluciamo  affai 
più  fublimi  in  fàntitàfopra  ogni  no- 
ilro  vaffallo ,  di  quel  che  fumo  fupe- 
riori  ad  effi  per  altura  di  Seggio.  £><?- 
bemusper  verbo  pajfionis  trafire  advir - 
tutem  impojfibilitotis  .  Debemus  in 
verbi  s  ifiis  ex  ter  ieri  bus  quid  quid  in * 
terius  efi  qiurere ,  ££♦  loquentes  de  cor- 
pore ,  quafii  extra  corpus  fieri ,  Be¬ 
nediciamo  la  diuina  Prouidenza_* 
nelle  ricchezze  che  ci  hà  date  ,  per 
poter  Noi  có  efieveftire  ignu dino¬ 
tare  Vergini  ,  fcatenare  debitori  , 
ricomperare  chi  ferue  fchiauo  tra 
barbari .  Efultiamo  nelle  decime  e 
ne’  tributi  ;  mà  per  riempire  le  caft 
noftre  di  h uomini  eruditi, mà  per  ali* 
mentare  Nobiltà  pouera  che  fi  ani¬ 
ma  e  fin  nelle  Vniuerfità  più  fi  cure 
in  dottrina  ,  mà  per  formare  a  ric¬ 
coni  del  fècolo  vn  modello  di  ben 
feruirfi  dell’  oro.  Cosi  parimente  la 
Giurifdittione  noflra,  amminiftran- 
do  giufiitia  indifferentemente  à  tut- 
ti ,  e  fcegliendo  i  foli  ottimi  a’  facri 
Magiftrati,  infogni  coirefempio  a 
Principi  la  forma  di  onorare,e  la  ma¬ 
niera  di  reggere. 

470  Con  tal’vfò  della  Tépora- 
lità  verremo  à  perfuadere  leflenza 
della  Prelatura  non  efsere  ciò  che  ò 
deprezziamo  ò  difpefiamo,mà  ben¬ 
sì  finterne  virtù  e  la  perfezione  fà- 
cerdotale,  di  cui  Iddio  c  impone 
sì  frequentemente  l’ cfèrcitio  .  Che 
quella  poi  fia  l’anima  della  noflra 
Reggenza ,  per  cui  ella  fi  rende  ri¬ 
guai;- 
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guardeuole,  ancorché  folle  abban¬ 
donata  da  raggi  di  gloria ,  1’  han  di- 
moftrato  euidentemente  i  tati  Pre¬ 
lati  degli  antichi  fecoli  che  non  gli 
hebbero,  e  i  Santi  del  noftro  che 
volontariamente  gli  eftinfero  .  E 
per  rendere  anche  con  oggetti  ma. 
teriali  piu  incontraftabile  lafpiritua- 
!e  dottrina.*  di  cui  parliamo  :  ditemi, 
qual  Negotiante  negli  Emporij  di 
Europa,  e  {penalmente  ne*  noftri, 
farebbe  ò  sì  poco  intelligente  di  mo¬ 
nete  ò  sì  ftolto  ammiratore  d’ impró- 
ti,  che  a’Dobbloni  trabboccanti  del- 
f  India  e  della  Spagna  anteponete 
in  vgual  numero  gli  Scudi  d'oro 
deirita)ia,per  vederli  di  conio  più  e- 
fq udito  e  tli  figura  più  tonda  ?  An¬ 
che  in  parità  di  pefo  le  noftre  Dob- 
bre  cedono  alle  (pagnuole ,  benché 
le  italiane  fieno  e  nobilitate  bene 
fpefìo  col  volto  de’ Principi ,  e  nel 
mondamento  della  forma  appaiano 
lauorate  con  (ingoiare  maeftria  :  la. 
doue  le  Cafhgliane  e  le  Aragonefi , 
ficure  del  propio  ed  istrinfeco  lor 
valore ,  fdegnino  la  gloria  dell’efìì- 
gie,  e,  sì  tagliate  fenza  riguardo  co¬ 
me  coniate  con  croci  all’  antica  e 
fenza  difègno ,  dichiarino  donde  di¬ 
penda  le  ftimo  delle  Monete .  Dalla 
parfimonia  della  lega, dal  peso,  e  dal¬ 
la  purità  dell’oro  deriua  1 ’acclama- 
tione  al  danaro:  onde, non  pafìando 
di  là  dall’  Alpi  le  tanto  ben  figurate 
monete  noftre.  le  battute  nelle  zec¬ 
che  di  Smiglia  fi  accettano  in  ogni 
paefe  (tramerò  ,  e  sì  da  effi  come 
da  Noi  fono  aitai  più  apprezzate  , 
che  le  noftrali .  Tanto  accade  a'facri 
Prendenti ,  fra5  quali,  chi  viue  più 
fontuofo  ,  talora  meno  è  rifpettato: 
e  chi  affifte  a’fuoi  impieghi  capace 
vigilante  giufto  e  infaticabile  ,  ben¬ 
ché  abiti  cafe  fenz’oro,  e  afcolti  tUT- 
be  in  camere  non  ornate,  ha  il  con- 
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corfo  della  Corte,  e  ha  fapplaufo 
del  Criftianefimo  .  E  ui  marauiglia- 
te,  che  io  perfuada  a’Succeffori  degli 
Apolidi  viuuti  (enza  glorie, e  a’Pri- 
mati  di  Crifto  coronato  di  (pine  e 
trafitto  da  chiodi  in  vn  patibolo,  la_, 
cura  delle  virtù  euangelichc,  con  io 
fdegno  ver(o  le  pompe  efteriori,  (è  i 
Cauaiieri  Templari ,  che  cingeuano 
fpada  e  cheprofefiauano  nobiltà  ,  e- 
rano  totalmente  intenti  all’acquifto 
della  brauura  e  al  difpregio  del  luf 
fo  ?  Io  ve  li  deformerei  ferij,  matu¬ 
ri,  frugali,  e  fenza  cultura  ò  de5  cor¬ 
pi  ò  de’  caualli  ò  degli  alberghi,  ma 
Voi  forfè  mi  himerefte  iperbolico 
nella  narratione.  Eccoui  fan  Ber. 
nardo ,  che  li  dipinfe  ,  quali  compa- 
riuano  e  in  Leuante  foggiogatori  de’ 
Saracini,  e  nel  Ponente  abbattitori 
degli  Eretici .  2 S^unquam  compii,  ra¬ 
ro  loti ,  magis  autem  negl  e  Sio  crine  hi- 
fpidi 5 puluere fedi .  Porro ,  imminente 
bello ,  intus  fide,  fiorii  ferro ,  non  auro  , 
fie  muniunt  ;  q uatenus  armati,  &  non 
ornati ,  hojìibus  metum  inemiant ,  non 
prono  cent  auaritiam  .  Equos  balere 
cupiunt  fortes  &  veloce* ,  non  tamen 
phaleratos :  pugnam  quippe ,  non  pom . 
pam  ,  njiEloriam,  fied  non gloriam  cogi¬ 
tanti es  ,  &  fludentes  magis  ejfie  fior - 
mìdìni ,quam  admirationi .  Sono  pure 
quefti,  che  la  Penna  di  vn  tanto  A- 
bate  ci  colorifce,  Soldati,e  non  Pre¬ 
lati  .  Tuttauia  huomini  fen za  Cri- 
fmi,  fenza  Coro,  fenza  Scritture  ,  e 
fenza  Apoftolato,abborriuano  l’ap¬ 
parenza,  fi  appigliauano  alla  virtù,  e 
voleuano,  non  riguardatoti  di  felle 
ricamate  e  lodatori  de’freni  d’oro, 
mà  infedeli  meffiinfuga  alle  loro 
feimitarre  e  Soldani  impalliditi  a 
loro  conflitti  :  Studentes  magis  ejfie 
formidini,  quam  admirationi .  E  men¬ 
tre  le  pompe  hanno  il  ripudio  ia 
Guerrieri  lordati  difangue,  fpereran- 

no 
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no  ette  lo  fpofalitio  coTrefidéti  del¬ 
la  Chiefà ,  dedicati  alla  Croce  collie 
fantità  degli  olij  paftorali  ?  Ma  lo¬ 
de  à  Dio-.che  fà  fiorire  Pacclamatio- 
ne  à  chi  la  fdegna,  e  che  congiunge 
al  valore  la  (lima .  Prelati  criftiani , 
bramate  fapprouamento  de’popoli, 
dcfiderate  fammiratione  sì  de’Gran- 
di  come  del  Volgo  ?  Siate  operatori 
d’imprefe  Angolari ,  e ,  ancorché  vi 
coprifte  con  fiioni  da  Villa,  rendere¬ 
te  attonito  rVntuerfo  • 

471.  In  confermationo 

della  mia  propofta,conuiene  riflette¬ 
re  à  quel  memorabile  fcompiglio  , 
che  Pegni  tra  Filiftei ,  per  la  fimofu 
rotta  data  loro  dagflfraeliti,  quando 
Golia  cadde  morto  nel  campo  .  Alla 
publicatione  della  vittoria  fi  {popo¬ 
larono  le  Città,  per  vfcire  incontro 
a  Saule,  Rè  dell’efercito  trionfante  . 
Porro  egrejpe  funt  mulieres  de  njniuer - 
6  J  ~  y rbibus  lfrael^cantantes  chorofpue 

ducente. r,  I  2\f  OCCVKSV  M 
S  A  V L  R  E  G I  S  .  L*  vfcita_» 
fu  decretata  in  onore  di  Saule  :  mà 
quando  la  gente  intefè  l’abbattimeto 
del  Gigàte  effere  fucceduto  pel  brac¬ 
cio  di  Dauid  ,  la  cui  tefta  ognun  ri- 
miraua  nella  mano  del  Giouinetto,  i 
preconi)  fi  riuoitarono  dal  Regnan¬ 
te  al  Vincitore  :  fiche, appena  nomi¬ 
nandoli  il  Principe ,  s’incoronaua  la 
fortezza  del  Paftorello  .  Prcecmebant 
mulieres^dicentes  :  Saul percu flit  mil¬ 
le  ,  &  Dauid  decerti  milita  .  Quanti 
Baroni  comparuero  nella  caualcata_» 
del  triofo  vediti  di  ricchiffimi  drap¬ 
pi  1  Quanti  Principi,  anche  del  fan- 
gue  dominante, accompagnauano  il 
Regnatore  della  Paleftina  addobbati 
da  fcarlatto  1  Nondimeno  gli  occhi 
di  tutti  fi  fiffauano  in  vn  Garzone, 
abbronzato  dal  Sole  e  ricoperto  di 
faia  :  non  confiderando  veruno  ò  le 
gioie  deTitolati  ò  il  zaino  di  Dauid, 
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e  aiinnirandofi  da  ognuno  fummo 
di  chi  fi  era  azzuffato  con  vn  Colof- 
fo  armato  di  ferro,  le  cui  voci  difor- 
dinauano  le  fquadre  degli  Ebrei  .  E 
fe  vi  piace,  che  dalla  poluere  di  tanti 
armati,  palliamo  à  refpirare  tra  lo 
verdure  di  qualche  Vigna ,  arcuere¬ 
mo  dalla  Natura  tìefia  porgerci  vn 
fignifìcantiffimo  geroglifico  del  fog- 
getto  dichiarato  fin’  ora  *  Voi  rag  - 
guarderete  nelle  Ville  più  famo- 
fe  Ciprefli  fmifurati  e  Abeti ,  .  elio 
per  l’altezza  quafì  contrattano  colie 
nuuole:  tuttauia  la  gran  turba  de 
lauoratori ,  fenza  pure  auuicinarfi  à 
Piante  fi  odorofè  e  sì  fublimi ,  s’im¬ 
piega  con  attentifilma  indufiria  neh 
coltiuaméto  di  Virgulti  nodofi  lace¬ 
rati  curui  e  sì  deboli ,  che  han  bifo- 
gnodi  canne  per  fòftenerfi .  Quefti 
potano,  quefti appoggiano  ,  quetti 
legano ,  d’intorno  à  quefti  e  zappa¬ 
no  e  vangano  ,  nè  fi  ritirano  mai  in 
tutto  fanno  di  affiftere  con  e  (fremi 
Pudori  al  miglioramento  di  e f fi.  Che 
fe  gl ’interrogafte,  come  fieno  sì  fre¬ 
netici,  che, non  adoperando  ò  falcet¬ 
to  ò  farchiello  con  alberi  sì  nobili, ta¬ 
to  fi  affatichino  dattorno  a  Vitami , 
che  appena  fi  alzano  da  terra,  e  cho 
fono  sì  mal  proueduti  anche  di  cor¬ 
teccia  :  rifponderebbono  vagamen¬ 
te  tutti ,  quegli  Arbori,  che  da  noi  fi 
abbandonano,  fanmoftra,mà  la-, 
vendemmia  nasce  da  quefte  Viti,  cui 
noi  inceflantemente  feruiamo.  Vitis 
parua>  fcriffe  à  Beatrice  Duchefia  di 
Tofcana Pietro  Damiano,  fed fru¬ 
ttifera  .  Quod  minus  babet  in  robore  ,  Lib.y.ep. 
compenfat  in  njbertate  .  Ecco  vn  fiori-  I4‘ 
rito  argomento  di  ciò, che  auuienetrà  T0.14 
Perfonaggi  innalzati .  Di  effi.  alcu-  ?6' 
cuni,  benché  pochi,  rilucono  co  no¬ 
biltà  d’apparati,  con  accompagna¬ 
mento  di  caualieri,  con  largura  di  fa¬ 
te  ,  e  con  moltitudine  di  anticame- 
Nnnn  re. 
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re  5  confapeuoli  della  corìditiono 
di  chi  li  vifita,  accurati  nell’ofleruan- 
za  de' complimenti,  pronti  alle  conv 
parfe  che  hanno  del  maeftofo;  e  qui 
finifce  la  loro  abilità  e  il  loro  Audio. 
Coftoro  fono  i  Cipreffi  del  Damia¬ 
ni  ,  mirati,  mà  non  coltiuati -  Altri , 
quali  deprezzate  Viti,  dan  frutto,  in 
luogo  di  far  pompa  :  peroche  riefco- 
no  ne’  pareri  fopramodo  prudenti , 
neconfigli  fommamente  eruditi, nel¬ 
le  lèntenze  collantemente  intrepidi, 
diligenti  neli’alcoltare  ad  ogni  ora_-, 
nel  fouuenire  preparati  à  qualunque 
richiella,  nel  promuouere  vnicamé- 
*e  inclinati  verfo  i  migliori  ;  ripudia¬ 
toli  de’donatiui,  afeoitatori  delle  mi- 
ferie,  riparatori  dcconculcati,  e  però 
come  in  porti,  non  foggetti  à  turba¬ 
menti  di  minacce  di  preghiere  di  of¬ 
ferte, fi  ricouera  ogni  afflitto, e  fi  ripa¬ 
ra  ogni  pericolato .  Ognun  li  vuole 
per  Protettori  per  Arbitri  per  Giudi¬ 
ci,  e  le  loro  fìanze  >  benché  fuefiito 
di  drappi,  fon  fempre onorate  da_» 
faggi  da  nobili  da  bilògnofi  ,  che  a- 
fpettano  da’loro  Oracoli  ò  le  rifpo- 
fìe  a’dubbij ,  o  la  terminatione  del¬ 
le  prolungate  calamità.  Vitis  par¬ 
tici,  feci  fruttifera  .  L’  Abeto  è 
diritto  ed  è  alto,  mà  creice  fenza_, 
pomi . 

472.  Ottimamente  il  Da¬ 

miani:  tuttauolta  le  frodi  da  lui  fpar- 
fe  ne’fuoi  fogli  fono  fìmboli,  che  di¬ 
chiarano  affai  vàiamente  la  dottrina 
efaminata ,  mà  non  fon  fatti  che  la_, 
conuincano  ,  e  che  infieme  coftrin- 
gano,chi  Pafcolta,à  praticarla.  Di  ef- 
fi  llefe  vn  lungo  catalogo  à  Traiano 
Cefare  Hutarco  nella  inftruttione, 
che  gli  fcriffe,  perche  gouernafie  con 
gloria  Plmperio ,  ereditato  più  tofto 
dal  merito  delle  fue  armi ,  che  tra- 
fme dogli  dall’amore  di  chi  T adottò 
per  figliuolo .  Ora,  dice  all’Augufto , 
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che  voihaucte  depofia  la  corazza, rc- 
gnàdo  e  no  combattendo, armateui 
córro  alle  luiinghe  degli  otiofi  c  có- 
tro  a’ diletichi  degli  effeminati .  Co- 
ftoro  vi  affedieranno  giorno  e  notte, 
proponédoui  gli  anfiteatri  di  Domi¬ 
nano,  le  cene  di  Vitellio,  le  leene  di 
Nerone,  le  naumachie  di  Caio  ,  gli 
fpettacoli  di  Marcello  ,  i  giardini  di 
Scauro,i  giuochi  le  dàze  i  cógiarij  le 
ombre  de’ tati  Cófolari  acclamati  dal 
Volgo.Mà  voi  rideteuidì  gloria, tan¬ 
to  vile  métre  fiorifce,e  tanto  fàcile  à 
fparire .  Efpole  poi  al  nuouo  Cefare 
l’ifloria  fucceduta  in  Atene,  oue  ne’ 
conuiti  del  Publico  ,  banchettando 
gran  numero  di  Nobili ,  circondati 
da  fiorinflimapaggeria  e  ricoperti  di 
manti  pretiofi,  tutti  nondimeno  era¬ 
no  intralafciati  da’  Foreftieri  cócorfi 
alla  magnificenza  del  pranzo  Quelli 
chiedeuano  ,  qual  frà  effi  folle  quel 
Socrate,  tato  nominato  in  qualuque 
Scuola?  Però  fi  vedeuaogni  dito  de’ 
padani  ftefo  à  dimoftrare  con  gram 
filentio  la  faccia  del  Filofofo,  fi  come 
ogni  occhio  ftraniere  pareua  inchio¬ 
dato  filila  fronte  del  gran  Dotto  .  E- 
gli  era  il  meno  illullre  e  peggio  ve- 
llito,  mà  era  il  più  Letterato  datan¬ 
ti  afsiftenti  nella  fefta .  Socrate s  oh - 
jeruahatur  >  in  Socratem  omnes  conge- 
runt  oculos .  Altrettanto  auueniuaj 
all’altre  Città  più  celebri  della  fteffa 
Prouincia  ;  nelle  quali  Ifmenia  fp ar- 
geua  quantità  di  monete  al  Popolo , 
Lica  diftribuiua  viuande  e  uini  nella 
publica  piazza  aH’Efercito  ,  Nicera- 
to  proponeua  tornei  e  balli  à  tratte¬ 
nimento  de’ Signori  .  Mà  oue  fi  ve¬ 
ni  ua  alfeletti one  de’Magiftrati,e  gi- 
raua  Y  vrna  per  la  nominatione  de5 
Generali  dell’  armi  degli  Ammira¬ 
gli  del  mare  e  de’ Dettatori  della  Re- 
publica,  d’Ifmenia  niun  parlaua,  Li¬ 
ca  nè  pure  impetraua  die,  à  mera 
often- 
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effentationc  d’onore,  almeno  vno 
fra  tanti  il  nominafle,à  Nicerato  non 
fi  penlàua  da  veruno ,  come  s’ egli 
abitaffe  ò  di  là  dal  Gange  ò  ne’mon- 
ti  della  Bertagna .  Le  cedole  fi  ri- 
ftringeuano  ad  incoronare  Epami¬ 
nonda  huomo  feuero  ma  valorofo  » 
Ariftide  cittadino  alienifsimo  da  có- 
uerfationi  mà  giufiifsimo  ne’  pareri , 
Lifandro  niente  popolare  mà  incìi- 
cibilméte  làcrificatoal  ben  comune . 
Sic  &  in  lìleris  Ciuitatibus  ifmenuts 
erogai  &  largitur ,  Lichas  appara  t 
editane  c<enas ,  T^iceratus  dux  eft  po- 
parum  &  cboveas  aptè  committit  :  ve¬ 
runi  Epam inondasi  AriflidesìLifander 
tnagijìratus gerunt,  copias  duBitant , im¬ 
peri js  vbicpue  funguntur  >  domi  ac 
foris  Rempublicam  adminiftrant .  In 
fommail  Viuafi  grida  à  chidifpo- 
nc  fpettacoli  e  à  chi  làtolla  lecconi  - 
Il  Comàdo  all’incontro  etiandio  da’ 
litollati  fi  nega  a  chi  può  ricrearli ,  e 
fi  cófcgna  à  chi  può  rcggerlùonde  a* 
prodighi  e  da’Sauij  e  da’Plebei  fi  an- 
tepogono  gli  ftudiofngrinduftriofi,  i 
retti, c  gli  atte  ti  alle  faccéde.  Di  fomi- 
glianti  qualità  chi  è  proueduto  poco 
cura  ccrt’aura  popolare,  che  nulla., 
gioua  quando  li  viene, ò  à  dichiarare 
la  yeneratione  douura  a’meriteuoli,ò 
à  conferire  gl’impieghi  à  chi  poffa  e- 
lèrcitarli  co  lode:  à  chi  manca  ò  elpe- 
ficnza ,  ò  fcienza  ,  ò  capacità,  il  co- 
nofcimento  della  propria  debolezza 
fuggerilce  fuppliment®  di  beneuo- 
lenza ,  mendicata  con  fuperfluità  di 
luffi  c  con  fcialacquamento  di  fpefe. 
Si  rimiri  il  Cielo  fatto  da  Dio  per 
noftra^fcuola ,  e  quiui  fcorgeremo  la 
Luna  corteggiata  da  Stelle  innume¬ 
rabili:  anzi  quanto  ella  è  men  piena, 
tanto  più  quelle  fcintillano  à  gloria 
di  lei .  Non  cosi  fà  il  Sole:  quello, an¬ 
che  prima  di  comparire, ìiccntia  tutta 
quella  pompa  di  lumi  minori ,  c  nel 
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nafccrc  tuttijgli  afconde ,  fdegnando 
di  riguardarfi  glorificato  con  altri 
raggi  che  proprij ,  e  ricufando  ogni 
ornamento  che  non  denui  dalla  im- 
menfitàde’  fuoi  (plendori  .  Chi  è 
grande  per  zelo  di  anime ,  per  noti- 
tia  di  canoni ,  per  peritia  di  gouerni , 
per  intelligenza  di  tribunali ,  per  fa¬ 
ma  ottenuta  colla  generofità  de  giu¬ 
dici)  e  dell’  imprelc  ;  riculà  di  gua¬ 
dagnarli  venerationc  ò  per  li  corlieri 
che  lo  guidano,  ò  per  i’  edificio  che 
1'  alloggia .  Vuole, che  fi  adocchi  da 
chi  E  olferua  lo  Ipirito  con  cui  viue  > 
e  non  la  pompa  di  cui  fiferue,  per 
viuere  lènza  auuiliméto  della  carica; 
confapeuole, dagli  huomini  di  lènno 
ammirarli, nò  ì  apparatola  la  bota. 
T{onergo  diuitìjs  claros ,  nec  terrejìri  Lib*4.c.4 
gloria  cptsafì  jlosculos  rutilantes>jed  eosy  ln  Ioan* 
quos  splendore  operum  ad  ineftingutbi -  1*0.3$. 
lem  gloriarti  cutrere  cognofcimus ,  hono-  21 * 
rare  debemus. Così  fcritfe  Cirillo  Alef- 
sàdrino*  c  così  praticò ,modeftiffimo 
nella  fua  pcrlona, quantunque  primo 
Patriarca  deirOriente,  e  temperati^ 
fimo  nell’  arredo  della  famiglia,  mà 
infatiabile  nell*  acquifto  delle  fcien- 
ze,  mà  laboriolò  nella  promulgano, 
ne  de*  V olumi ,  mà  ardentiffimo  nel 
profitto  de’  fudditi . 

473  E  perche  quello  è  il 

berlàglio  vnko  della  Prelatura, inlli* 
tuita  da  Dio  affine li  ella  illumini 
l’Anime  nel  conofcimento  della  vita 
futura ,  e  accioche  coll’  elcmpio  le 
guidi  al  regno,  per  cui  fono  effe  crea¬ 
te;  perciò  è  lommamentc  neceffario » 
che  i  foggettati ,  i  quali  ci  feguono , 
intendano ,  quanto  fia  differente  lo 
feopode’ facri  Dominanti  dalle  in- 
tendoni  de’  Comandanti  terreni .  Il 
Principato  vollro  è  fuperiore  à  tutti 
i  Principati, perche  riguarda  vn  fine* 
che  gli  auanza  tutti .  U  propagamen¬ 
to  del  dominio ,  il  raffrenamento  de* 
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barbari,  il  ripurgamento  de’  Corfali,' 
Ja  pace  degli  Stati,  la  cultura  de*  càpin 
e  la  ricchezza  de’traffichi,  d’intorno 
£  quali  oggetti  fi  raggira  chi  regna  , 
cedono  di  gran  lunga  alla  frequenza 
de'  Sacramenti-,  alla  efèmplarità  de* 
Coftumi,  allo  sbandeggiamento  degli 
fcandali  >  al  mantenimento  dell*  in¬ 
nocenza  ,  alla  propagatione  dell’  E- 
uangelio  ,  alla  dificminatione  di  fan¬ 
ti  ammaeftrarnenti ,  materie  proprie 
di  chi  prefiede  d  Diocefi  e  di  chi  affifi 
te  al  Vicario  di  Grillo, adoperato  nel- 
le  Affemblee  della  Religione  •  Con- 
fèguentemente  il  Reggimento  eccle- 
fiaflicp,per la  lublimità  della fua  ma¬ 
teria,  fi  auuantaggia  fopra  1*  imperio 
par-i-  de  degl?Augufti .  T^efcio ,  fcriffe  il  gran 
geni.cap*  Teologo  Riccardo  di  S ,  Vittor efipo^ 
tefi  homo  aliqutd  a  Deo  in  hac  vita 
T0.76  VWius  accipete^  ignoro*  an pofjit  haegra- 
aoi.  tiainteritn  maicrem  aliquam  Deus  ho* 
tninì  conferve ,  quatn  ut  eius  minìflerio 
peruerfi '  hommes  in  melius  mutentur , 
*vt  de  fìlijs  diaboli  flij  Dei  ejficiantur . 
Per  tal  cagione  fcefè  dal  Cielo  il  Rè 
e  Principe  de’  Pontefici ,  e  di  cui  è 
Vicario  il  fommo  Sacerdote  della 
Criflianità,  fcriuendo  Paolo  a  Tito 
Vefcouo  di  Candia  :  Apparuit  grati* 
Dei  Sahatorts  nojtri  eruaiens  nos,  *vt 
abnegate  s  imputate  et  fecularia  defide- 
riafobrie  et  mflè  et  piè  viuamus  in  hoc 
faculo  expectates  beata  fpe,La  qual  dif- 
ficiliffima  anione  no  ifperate  giam¬ 
mai  di  ben  terminare ,  fe,  per  mani- 
fello  ed  eroico  flaccamento  da  qual- 
fifia  intereffe  vmano  e  da  qualunque 
grandezza  terrena ,  non  inoltrerete 
coll’ opere, ciò  che  infognate  coll®  vo¬ 
ci  :  fiche  credano  i  Aggettati  à  voi , 
gli  onori  e  le  glorie  efierui  di  pefo  , 
e  non  di  contento  >  fopportarfi  da 
Voi  per  decoro  de’  voftri  gradi,  e 
non  defiderarfi  da  Voi  per  oftenta- 
fpento  de*  voftri  nomi  .  Per  altro  gli 
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editti,  Pefortationi ,  e  i  canoni  riuicì 
rebbono  mine  Ibernate  c  bombarde 
fenza  palla  :  ladoue  ,  ancorché  non 
formafle  parola  intorno  all’  eterni¬ 
tà, nè  ragionalle  mai  del  niun  prezzo 
delle  cofe  tranfitorie, chiunque  vi  ve¬ 
drà  ,  ufeirà  dal  loto  delle  cupidi¬ 
gie,  c  fi  difporrà  al  calpeftamen- 
to  di  quefta  terra  ,  che  tanti  n’inuif- 
chia,  e  tanti  più  ne  addormenta  e  nc 
auuelena  .  C<epit  Iefus  facete  et  decere . 
EfclamaS.  Ambrofio-  Audis  ergo>  Ser.57. 
quoniam  pracedit  factum  , fubfequitur  ^ 
doctrìna .  Siquidem  bene  facete  prima  I7  2* 
doctrina  eft.  Cefiantibus  enim  verbis , 
hoc  tpfum  docet  hominem  opus  optimum 3 
dum  videtur:  quod  et  fi  voce  aures  non 
excitet ,  virtutem  tamen  corda  compun¬ 
ga  .  Quiz  bonum  factum  videns  non 
imitetur  ?  Farete  del  Mondo  quanto 
giudicherete  e  quanto  vi  parrà,  pur¬ 
ché  fi  apprenda  dagli  huomini ,  alsi- 
fter  voi  al  Mondo  per  gouernarlo,  e 
non  immergerui  in  elio  per  goder¬ 
ne.  E  dache  fiete  ne’grà  Vafcelli  del¬ 
le  Chiefe  fupremi  Nocchieri  di  elle , 
rimirate,  come  il  Timone,  sì  poca  e 
sì  rozza  parte  ne’  Nauilij ,  perche 
nondimeno  fi  fpicca  da*  Legni  e  fuo¬ 
ri  di  efsi  dimora,  gli  aggiri  ouunque 
fi  volta  .  Il  che  non  può  farfi  nè  da¬ 
gli  Alberi, nè  dalle  Antenne  ,  nè  dal 
corpo  fteffo  della  Naue  ,  vbbidien* 
tiffima  à’  regolamenti  di  quella-, 
tauola,  che  dalla  poppa  è  diftac- 
cata_> . 

474.  E  come  credete  Voi; 

che  Moisè  flagellale  sì  grauemente 
e  sì  fpefio  l’Egitto,  e  tante  volte  fgri- 
dafle  Faraone,  fenza  che  giammai  e 
gli  Egitti)  percoli!  e  il  Principe-? 
amareggiato  ardiffero,ò  di  leuargli  la 
vita  ò  di  efiliarlo  dal  Regno.  Poteua 
fenza  dubbio  quel  Tiranno  tanto 
crudo,  per  liberarfi  dalla  noia  e  de* 
replicati  gaftighi  e  delle  minacce  in¬ 
tima- 
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funate,  ordinare  ad  vn  de*  fuoi  Ar¬ 
cieri,  che,  ritrouato  il  Profeta  iti, 
iftrada  non  popolata  ,  lo  colpire  nel 
cuore,  e  aflicuraffe  la  felicità  a"vaflal- 
li .  Ciò  nè  pur  venne  in  mente  à 
veruno  5  peroche la  rfculata fuccef- 
fione  all’Imperio ,  l’vfcita  magnani¬ 
ma  dalla  Reggia,  e  l’attuale  abborri- 
mento  al  Comando  rendettero  si 
venerabile  a’fudditi  afflitti  c  al  Mo¬ 
narca  irritato  quell*  huomo  incom¬ 
parabile  ,  che  niuno  osò  ferirlo  con 
guardo  adirato  e  oltraggiarlo  co  vo¬ 
ce  irriuercnte .  Da  che  il  fant’  huo- 
mo  {prezzò  l’addottione  reale*  e  fe¬ 
ce  sì  lunga  refiftenza à  Dio  per  lac- 
cetramento  della  reggenza,  operò 
quali  vn  Dio  di  Faraone ,  e  quafi  v- 
jha  Diuinità  fra’Senatori  del  Regno. 
Ecce  confittiti  te  Deurn  Pbaraonis.  Ta¬ 
le  fuperiorità  à  Sourani  ed  à  Comu¬ 
ni  non  fù  sì  propria  di  Moisè  ,  eh ej 
nopofla  rinouarfi  in  ciafchedun  Pri¬ 
mate  della  Chielà  cattolica, oue, emu¬ 
lo  dell'adorato  Legislatore,  fi  moftri 
{pregiatore  della  temporalità  e  ama¬ 
tore  della  perfettione .  E  allusi crifle 
S.Ambrofio,  in  Dcum  regi  Pharaoni . 
Hac  efi  potentìa  ffnclitatis  •  Et  tu  ,  fi 
*vis  >  tanquam  Deusy  peccatoribus  effe 
terrori ,  regibus  reuerentice  ,  Tf  >  tan- 
quam  Deo,  tibi  videantur  effe  fubieUiy 
contemne  qu#  j<ecuii  junt ,  0  domini - 
c<e pajfìonis  opprobrium  contende  omni¬ 
bus  prfferre  dìuitijs .  O'  quanto  fa- 
rebbono  criftianamente  foggette  alle 
noftre  Mitre  le  Corone  più  gloriofe 
del  Criftiancfimo ,  fe  non  temettero 
viuer  noi  fottomefll  alla  tirannia»» 
de  beni  fuggitiui  1  Ogni  noftro  det¬ 
to,  fe  vfeirà  da  cuore  infatti  dito  del. 
la  vanità  e  fitibondo  del  femore, Ag¬ 
giogherà  all' 'offerita  nza  deTacri  edit¬ 
ti  quanti  Grandi  e  quanti  minimi 
fon  regiftrati  ne’  cataloga  commetti 
alla  noflra  cuftodia  .  Si  visytanquam 
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J Deusy  peccatoribus  effe  terrori ,  regibus 
reuerentUy  contemne  qu<c  ffculi  Junt . 
Qualora  fi  crederà ,  niuno  Ecclefia- 
ftico  coronato  hauer  brama  minima 
di  ciò  che  il  Mondo  oftenta  per  in¬ 
gannarci  ,  correran  tutti  a’  piedi  di 
etti,  e  gl’imploreranno  come  Salua- 
dori  deloro  animi,  lenza  replicare  ò 
à  riformationi  rigorose  ò  à  leggi  au- 
ftere.  Che  fe  pure  talora  l’vmana^ 
peruerfità  fi  ribellale  da’  voflri  ordi¬ 
ni  ,  diminuifle  la  voftra  autorità,  per- 
feguitaffe  le  voftre  perfone ,  ed  vfur- 
pafle  le  voftre  decime:  mentre  in  voi 
viua  lo  {pirito  di  Crifto ,  ricuperere¬ 
te  il  tutto  ;  e,  dolenti  della  maluagi- 
tà>  chiederanno  mifericordia  aVoftn 
troni  gli  fletti  efterminatori  del  vo- 
ftro  comando .  Così  accade  à  Voi, 
come  auuiene  al  Frumento .  Quello 
fi  pefta  e  fi  batte  nell’aia, fi  priua  del¬ 
le  fue  rette ,  fi  fpoglia  delle  fue  tona¬ 
che  ,  fi  ttrappa  dal  fuo  fufto,  e  nudo 
fi  Atterra  nel  fango,  fi  ricuopre  di 
terra,  e  per  le  piogge  marci Ae .  Tut- 
tauia,fein  etto  dura  la  virtù  fcmina- 
le,  nè  l’anima  del  granello  è  offefa, 
vittoriofo  trà  poco  e  degli  oltraggi  e 
del  fepolcro,  s’innalza  dalla  terra  ar¬ 
mato  di  rette,  riueftito  di  tonache^  , 
folleuato  da  paglie,  e  moltiplicato  in 
cefpugiio  .  Vdite  Tertulliano ,  che, 
deftriuendo  vn  Grano  putrefatto 
nel  terreno ,  dipinge  voi  prima  com¬ 
battuti  e  poi  adorati  da’Signori.  Se - 
ritur  Granum  fine  folliculi  'vefley  fine 
fundamento  fpiety fine  munimento  ari- 
fÌ£  yfine  fuperbta  culmi .  exurgit  au- 
tem  copia  jdeneratum  ,  compagine  <edì- 
ficatuin>  ordine  flrullum  ,  cttltumu* 
nitum  ,  &  'vfquequaque  fuefiitum  . 
Spirito,  {pirito  ci  biiògna  per  cf- 
fer  grandi ,  e  non  grandezza  :  o 
qualunque  fia  il  mancamento  di 
apparati  efteriori  ,  purché  la  pietà 
fiorifea,  non  ci  è  timore  di  viuere^ 

di- 
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dilpregiati .  V enient  Romani ,  et  tol¬ 
tene  nofirumlocum  &  gemerti  -  Ven¬ 
ga  chi  vuole ,  e  atterri  tutto  ciò 
che  negli  occhi  del  volgo  e  ci  ador¬ 
na  e  ci  nobilita }  che  à  Noi  non. 
mancherà  mai  nè  credito  nè  domi¬ 
nio,  otte  rimangano  in  Noi  il  vi¬ 
gore  del  Sacerdotio  e  la  fantità  del 
Carattere  •  Se  quelle  fuaniffero,  in 
ogni  altura  faremmo  negletti,  o 
viueremmo  fcherzo  delle  lingue, an¬ 
corché  dominaffimo  attorniati  da»» 
clereiti  .  Quando  a ’  grani  dell’  a isu 
ò  le  formiche  ò  la  Ragione  rodo¬ 
no  e  coniumano  quel  filo  di  vita, 
per  dii  feppellito  rinafee,  non  fola* 
mente  non  germoglia  atterrato ,  mà 
infracida  cuftodito .  Così  parimente 
fc  ogni  Minifìro  della  Chiefa-, , 
haurà  virtù ,  haurà  vita >  haurà  giu- 
rifdittionc  ,  imbriglierà  ehi  gli  vi- 
ue  foggetto,  e,  per  quanto  il  Mondo 
imperuerfi  ed  infuri) ,  fèmpre  farà 
e  temuto  nelle  cenfurc  e  vbbidito 
nc’ bandi .  Che  fe  al  femore  facce* 
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delfe  la  pompa,  e  preualefiè a*  fen- 
timenti  della  Religione  T  appetito 
della  roba ,  e  chi  vi  vbbidifce  co¬ 
me  à  Soffittiti  di  Dio  deplorerebbe 
quali  infoffribile  il  pefo  del  Van¬ 
gelo  j  e  chi  *men  pio  di  quelli,  non 
li  ricordale,  anche  à  non  buoni 
Reggitori  douerfi  da’  Eedeli  di  Cri- 
fio  la  cognitione  del  vaflàllaggio  fpi- 
rituale,  talménte  ricalcitrerebbe  a 
voftri  ordini ,  che ,  mordendo  il 
freno  e  feoteado  il  giogo ,  prorom¬ 
perebbe  ò  in  difubbidienfre  feoper- 
e,  ò,  quoi  alfit  >  in  palliate  apo- 
ftafie.  Ciò  non  poffiamo  temerò 
a*  tempi  noftri ,  per  ammirarli  ne* 
Pcrfonaggi  glorio!!  della  nuouaLj 
Legge  1*  ofleruanza  di  effa  nel  di- 
prezzo  de*  beni  ingannatori  onde 
poffiamo  refpirarc  vn  tantino,  per 
intendere,  quanto  fia  venerala* 
le  T  Autorità ,  ou*  ella  è 
creduta  fondata 
nella  Vij> 
tu. 
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SECONDA  PARTE, 
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Romani , 

nojìru 
locum  &gen- 
tem  .  Guar¬ 
date  Voi  di 
non  toglier 
à  voi  1*  inte¬ 
riore  pietà, 
perche  poco  importa,  che  Tapparel¬ 
la  citeriore  duri7ouero  machi  à  voi. 
Elia  quanto  fu  mifèro,  e  quanto  fu 
grande  1  Elifeo,  erede  più  tolto  del¬ 
la  nudità  che  della  cappa  del  Tuo 
Maeftro ,  abitò  capanne  e  ville  men¬ 
dico  ;  ma,  perche  rimandò  indietro 
talenti  e  drappi ,  creò  Principi, disfece 
Efèrciti,  liberò  Città,  imprigionò  So¬ 
riani,  lì  vide  fupplicheuoli  e  riueren- 
ti  i  due  Rè  della  Samaria  e  di  Geru- 
falemme  .  Alla  virtù, ancorché  me¬ 
dica  ,  lì  abbattono  gli  feettri  e  s’in¬ 
chinano  i  diademi;  ladoue  al  sómo 
Comando,  fproueduto  di  religione , 
ogni  huomicciuolo  ò  fa  contralto  ò 
ripugna .  Le  tauole  di  Titiano  e  di 
Raffaello,  etiandio  allumate  e  priuo 
di  cornici, eccedono  ogni  prezzo  ,  e 
fi  fofpendono  nelle  galerie  de’  Rè , 
guardate  come  miracoli  delParte . 
Per  lo  contrario.  Pitture  pouere  di 
fpirito  languide  di  difegno  e  mal  co¬ 
lorite  ,  quantunque  fieno  e  cariche 
d’oltramarini  e  circondate  da  bron- 
zi,non  hanno  altri  fpettatori  che  vil¬ 
lani,  nè  trouano  chi  le  comperi ,  fal- 
uoche  per  traportarle  in  Contado . 
Or  sì  come  la  nouità  delPinuentio- 
ne,  la  fpiritofità  della  bozza,  lafime- 
tria  della  dilpofitione,il  temperamé- 
to  decolori,  la. morbidezza  delle  fi¬ 


gure,  ed  il  coftume  degli  atti ,  quelli 
fono,  che  auuiuano  il  Quadro  e  che 
rendono  famofa  Tlmmagine:  così 
a  veri  Prelati  di  Crifto,  non  il  vellu¬ 
to  delle  fedie,  non  il  rame  de’cocchi, 
non  l’argento  delle  credenze  ,  non 
Toro  della  tauola  accrefcono  autori¬ 
tà  ;  mà  bensì  la  veracità  ne’  detti,  la 
pietà  ne  fatti,  la  difpenfatione  de’  ce¬ 
fo  ri  ,  Taffiftenza  a’diuini  vfici ,  l’af¬ 
fetto  paterno  verfo  de’  fupplicanti  li 
rendono  ritratti  di  Dio  in  terra  e  ve¬ 
ri  Apoftoli  a  qualfifia  de’foggettati . 

Ne  volete  vn'efempio,  à  cui  non  ri¬ 
manga  che  opporre? 

476.  Palliamo  per  vn  poco 

in  Babilonia ,  oue  viueua  Daniele^, 
foprà  ogni  credere  grato  à  Dario, 
Imperatore  di  ceto  e  più  Prouincie. 

Or  egli,feruitofi  del  fauore  reale,  di- 
ftrufte  Bel ,  Dio  falfo  de’Caldei ,  e 
ftrangolò  il  Drago  adorato  da  quel¬ 
la  gente  fedotta  ,  Per  tale  feempio 
irritata  la  Nobiltà  fi  congiurò  col 
Popolo,  nientemeno  infuriato  con¬ 
tro  alTabbattitore  de’  loro  Idoli ,  e, 
vnitamente  entrati  nel  Palazzo, chie« 
fero  al  Principe,  che  deflè  loro  nelle 
mani  T  Ebreo,  profanatore  de’  loro 
Tempi] ,  con  animo  di  buttarlo  a* 

Leoni .  Voleua  il  Rè  fàluare  l’inno¬ 
cente  Miniftro  dal  furore  della  Tur¬ 
ba  ,  mà  minacciato  e  nella  vita  e 
nella  ftirpe,  conucnneche  fi  acco¬ 
modale  alla  rabbia  de’ confpirati . 

T  rade  nolis  Danielem ,  alioquin  inter - 
ficiemus  te  &  dotnum  tuatn  .  V /-  Dailt  ^ 
dit  ergo  Rex ,  quoti  irruerent  in  eutn  2?. 
r vehementer ,  &  necej 'sitate  cotnpul- 
fus  traiidit  eis  Danielem .  Dopo 
fei  giorni ,  andò  Dario  al  ferraglio 
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de’  Ivloftri,  per  riconofcere  qual¬ 
che  minuzzolo  del  Profeta  dmorato, 
e  per  pianger  quiui  la  perdita  di  vn 
tant*  huomo*  Tutta  la  Città,  defide- 
rofa  di  vedereil  macello  dell’  odiato 
lfraelita>fi  accompagnò  col  Principe, 
e  fèguillo  fino  alla  folla  delle  fiere  * 
Aperto  il  fineftrone ,  e  fcortofi  dal 
Monarca  Y  amato  Satrapo  viuo  fano 
e  rider, te  tra  Leoni  digiuni,  efclamò 
con  gran  voce  :  /idagnus  es  ,  Domine 
Deus  Danielis.E  incontanente, voltoli 
à  gli  auuerfarij  del  Preferuato  e  à  tut¬ 
to  il  Popolo  innumerabile,  rinfacciò 
loro  la  barbarie  vfàta  con  Perfonag- 
gio  sì  fanto  .  Negherete  ora ,  Voi , 
queff  huomo  e  innocente  e  moffo 
da  Dio  nell’  operare,  mentre  con  gli 
occhi  vofiri  io  rimirate fcherzare  co 
Befiie  efifperate  da  fame?  Sono  miei 
capricci  e  mie  inclinationi  gli  onori , 
che  io  conferifco  à  Perfona  sì  rifpet- 
tata  anche  da  Fiere ,  ò  pure  a  forza 
de’  fuoi  gran  meriti,  in  beneficio  di 
voi ,  io  P  adopero  negli  affari  del- 
f  Imperio  ?  Ciò  detto, ordinò,che, in¬ 
catenati  que’  Grandi ,  i  quali  furono 
autori  del  fupplicio  al  Zelatore,  tutti 
fi  gittaffero  nel  Lago,séza  che  pur  v- 
no  ardiffe  replicare  à  sì  rigorofa  fen- 
tenza ,  à  cui  nè  gli  ftefli  condannati, 
nè  la  parentela  di  eflì  ripugnò  .  Porro 
illos  ,  qui  perditionis  eìus  caufa  fueranty 
intromipt  in  lacum  ,  et  deuorati  funt  m 
momento  coram  eo .  Prelati  crifiiani , 
che  dite  à  quello  fatto  ?  Sono  gli  ad¬ 
dobbi  e  fon  le  guardie ,  che  confiitui- 
fcono  venerabili  i  Dominanti;  ò  pu¬ 
re  regnano  e  temuti  e  riueriti  pel  con¬ 
cetto  che  fi  ha  di  effi  ,  e  per  crederli, 
le  operationi  loro  originarfi  da  fini 
giulìificati  ,e  non  procedere  da  paf- 
fioni  turbolenti?  Dario  era  vgual- 
mente  ricoperto  di  porpora  e  circon¬ 
dato  da  guardie,  quando  contra  fua 
voglia  fù  violentato  alla  confegna 
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dell’  innocente  Configliele  ,  coin 
egli  era  ,  quando  intimo  la  morte  a* 
Congiurati.  Nondimeno, perche  dap¬ 
prima  fi  dubito  ,  che,  neTauori  fatti 
allo  Straniere,  egli  (ìlafciali'e  trafpor- 
tare  dal  genio  ,  non  fu  nè  temuto 
per  gli  alabardieri  nè  rilpettatoper  la 
corona-  All’incontro,  quando  il  Po¬ 
polo  fi  auuide,  protegger  egli  chi  era 
miracolofo ,  e  guidarli  negl’  innalza¬ 
menti  colla  mifiura  del  merito  e  non 
colla  difmifura  dell’  affetto ,  i’  vbbi- 
di  nello  firatio  deTuoi  Condottieri,e, 
veggendo  reflituito  Daniele  à  gli  o- 
nori  e  il  Dio  degli  Ebrei  publicato 
per  vero  Dio,  tacque, e  chinò  il  capo 
all'editto  reale.  Cosi  leguirà  à  qual- 
fifia  Ecclefiallico  ,  adoperato  dalla 
Tanta  Sederi  cui  cenni ,  ancorché  fia 
egli  e  priuo  di  arredi  e  non  fublima- 
to  da  titoli ,  faranno  prontamente  c- 
feguiticome  efpreffi  comandamenti, 
purché  fi  creda  parlar  egli  ed  opera¬ 
re, per  dettami  di  religione, e  non  per 
fuggeftioni  di  politica  :  di  cui  fe  do¬ 
mineranno  folpetti  1  più  eccelfi  Co¬ 
mandanti  del  Clero  cattolico  nonpo- 
tran  nulla, quantunque  paia  che  pof 
fano  tutto,  per  T  altezza  de’  Troni  e 
per  la  fouranità  del  Magiftrato  .  Se 
f  ebano  e  fe  P  oro  de  guernimenti 
non  aggiungono  valore  alle  Imma¬ 
gini  mal  dipinte ,  e  fe  il  mancamen¬ 
to  d’ogni  fregio  non  toglie  il  prezzo 
alle  Tele  ben  colorite,  il  cui  pregio 
è  impareggiabile  anche  trà  le  ingiu¬ 
rie  e  delle  tarme  c  del  fumo  :  perfua- 
deteui  ,  la  yeneratione  voflra  non 
pendere  dalle  voftre  ricchezze ,  ma 
dalla  voflra  virtù,  di  cui  fe  abbonde¬ 
rete, ancorché  fpogliati, comanderete 
à  gli  Scarlatti  celarci;  e  di  cui  priui, 
benché  folle  circondati  di  porpore  , 
no  otterrete  la  foggettione  douuta  a’ 
voflri  piuiali  nè  pure  dal  panno-Ric- 
chi  di  bontà,  auuengache  poueri  di 
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entrate,  difporrcte  ad  arbitrio  voftro 
d’ogni  voftro  vaflallo  :  abbondanti 
e  glorifica^,  riunirete  ftatue  fenza-, 
moto,  fe  a  cafo  (ii  che  non  è,  nè  fa¬ 
rà)  non  feguifte  la  integrità  de'  voftri 
Anteceffori. 

477.  Spiega  tutto  ciò  lefempio 
addotto  da  fin  Gregorio  Papa  nel 
quarto  libro  de’fuoi  Dialogi-  Segga, 
dice  il  Santo,  vn  famofo  Aftrologo 
in  cattedra  riuerita ,  circondato  da.* 
gran  calca  di  curiofi,  coll’  aftrolabio 
nella  mano  e  con  gli  occhi  fili  nelle 
ftelle,  additandone  ii  fito  e  il  moto, e 
dichiarandone  i  nomi  e  le  proprietà^ 
difegni  ora  il  crine  di  Berenice  >  o 
ora  l' occhio  di  Medufa  :  ora  efplichi 
gi'influfli  poco  propitij  di  Boote  ej 
deirOrfe,  e  ora  proponga  le  influen¬ 
ze  fauoreuolidel  Carro  e  del  Cigno* 
Intanto  prefupponiamo,  che ,  fopra- 
fatto  il  Matematico  da  violentiffima 
apoplefiìa,  rimanga  morto.  Gli  oc¬ 
elli  di  lui  fono  cosi  aperti  verfo  del 
Firmamento, com’erano  prima  ch’e¬ 
gli  fpirafle  ,  nè  ia  lingua  per  la  mor¬ 
te  gli  è  vfeita  dalla  bocca:  tuttauia  nè 
quegli  diftinguono  ftella  da  ftella,  nè 
quella  forma  fillaba,che  ammaeftri  i 
j ^  circoftanri  .  T olle  Mentem ,  qu<e  non 
dialog?  'videtUTi  &  incajfum  patet  Oculus ,  qui 
c,5‘  videbat .  Io  non  nego,  che  Tacconi- 
To  5  2  pagnamento  delle  voftre  Perfone  n5 
424.  tragga  qualche  maggior  rifpetto  da' 
popolici  quel  che  forfè  trarrefte  pri- 
uatidi  eflo:  nego  qualunque  fontuo- 
fità  voftra  ballare  fola,fcompagnata 
dalle  doti  proprie  dell*Apoftolato,ad 
imprimere  ne  voftri  fudditi  la  riueré- 
za  a' voftri  ordini .  Il  che  meglio  fi 
dichiara  da  Gregorio  coll’  efempio 
degli  Architetti  e  de’Manuali,  ado¬ 
perati  nella  fabbrica  de’ Palazzi .  Le 
colonne  fi  alzano  colle  braccia  degli 
Operai,  le  logge  fi  colorifcono  e  fi 
mettono  ad  oro  con  le  mani  de’  Di- 
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pintori,  gli  argani  e  le  macchine  fon 
guidate  e  dall’ occhio  degli  Architetti 
e  dalie  voci  de’Capidopera ,  attioni 
che  tutte  fi  formano  cò  le  nrebra  vi- 
fibili  de’  corpi  impiegati  nel  lauoro. 

Niuno  perciò  farà  sì  ftolto,  che  ftimi 
non  deriuare  i  mouimenti  dc’merce- 
narij,  i  gefti  defopraftanti ,  e  le  pen¬ 
nellate  degli  artefici  dall’ indirizzo 
delle  loro  Anime,  quantunque^ 
fi  efeguifeano  coll’induftria  de’  loro 
membri.  Ponamus  edificavi  Domus , 
immenfas  moles  leuari ,  pendere  magmi 
in  machtnis  columnasx  quis  hoc  opus  Ibidem-* 
cpemtury  Corpus  vifibtle  ,  quod  moles 
tnanibus  trahit ,  an  inuàfibihs  Anima  > 
qua  vluifìcat  Corpus  ?  T olle  enìm^quod 
non  njìdetur-)  in  corporea  &  mox  immo-, 
bilia  remanent  cunEla  .  queemouerì  vi - 
debantur .  Difingannateui,  feàcafo 
vi  cadeffe  nel  penfiero,gli  effetti  della 
voftra  potenza  efteriore  produrfi  da 
quello  ftrepito  ,  che  fanno  ò  i  voftri 
Vficiali  ò  1  voftri  Statuti  :  perocho 
troppo  è  indubitato  ,  ii  vigore  darli 
ad  effi  dal  rifpetto  ,  che  ognun  porta 
alla  integrità, creduta  infèparabiic  dal 
Sacerdotio  .  Lpur  troppo  fi  vede, 
che  oue  fi  dubita  diuifa  quella  di-» 
quefto,  chi  dourebbe  proitefo  bacia¬ 
re  il  lembo  de’ voftri  abiti, lacera  in- 
fuperbito  colla  lingua  e  calpefta  fde~. 
gnofo  col  cuore  le  gioie  delle  voftre 
Tiare. 

47  8  <  Piaccia  ì  Crifto ,  che 

non  mai  interuenga  à  gli  Ecclelia- 
ftici ,  ciò  che  più  volte  è  interuenuto 
alle  Chiefe .  Quelle  ne’  primi  fecoli 
della  Fede  nafeéte  erano  Catacombe 
fenza  minimo  ornamento ,  ingom¬ 
brate  da  ragnateli ,  lordate  da  polue- 
re  ,  sformate  da  fcroftamenti,  anguf- 
te  di  fito, e  neceffitose  di  lume  .  Mi 
quiui  erano  le  preghiere  diuote,i  fof- 
piri  accedale  lagrime  continoue  ri  &r 
crificij  ardenti ,  i  fermoni  apoftolici, 
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le  vigilie  feruorofe,  il  filentio  indi- 
fpenfabile,le  incuruationi  i  cordogli 
le  penitenze  eroiche  ed  inceffanti >  In 
effe  fi  alleuauano  i  Confeffori  di  Cri- 
fto  ,  che  dalle  grotte  vfeiuano  alla  lu¬ 
ce,  per  diuulgare  Euangelij,  per  con- 
uertire  idolatri  ,  per  rimprouerare  ti¬ 
ranni  ,  per  intimare  l'ira  di  Dio  a 
Regnatori  *  Da  quelle  fpelonche  fot- 
terranee  ammiraua  il  Mondo  eftrar- 
fi  huomini  sì  collanti  nella  Fede,  sì 
offeruanti  delle  fcritture,sì  dedicati 
à  Dio,  che  per  effo  fofferiuano  gli  Pa¬ 
ramenti  degli  eculei ,  gli  sbranamenti 
delle  fiere,  farfure  delfuocode  Ipez- 
zaturc  dell’ offa,  T  orrore  de*  preci¬ 
piti)  ,1*  veci  fieni  de’  carnefici ,  Io  Ipa. 
uento  de’ lacchi,  oue,  cuciti  viui  nel 
cuoio  col  cane  e  colhafpido ,  moriua- 
no  affogati  nel  mare  colla  più  inde¬ 
gna  morte,  che  il  genere  vmano  hab* 
bia  decretata  a*  parricidi ,  Ora  le  Bali- 
fiche  noftre  fuperano  le  Reggie  de* 
Monarchi  ,  rilucono  pe^rifleffi  de’ 
marmi  e  de’  metalli, fono  e  ricche  per 
la  fontuofita  degli  Altari  e  gratiofe 
pel  rimbombo  dell*  armonie  •  Ma 
intanto  pochi  orano,  più  pochi  pian¬ 
gono,  e  molti  così  decorrono  nel  té- 
pp  de’ diurni  Vfici  rimpetto  a?Cori, co¬ 
me  ragionerebbono  nel  foro  Boario  e 
ne’ prati  del  Fiume  .  Chi  guarda  oue 
no  dee^chi  ride, il  che  non  dee^chi,  in 
vece  di  placare  lo  fdegno  del  Cielo 
offefo  colla  pietà  de’  fofpiri,lo  prouo- 
Ca  coir  empietà  degli  fguardi.  Vdite 
con  quali  treni  deplori  Ifidoro  Pelu- 
{iota  gli  ornamenti  della  Chielà  ma. 
teriale  e  glifcapiti  immenfi  della  mi- 
ftica  Chiefa  ,  che  fono  Y  anime  de* 
Fedeli,  congregate  fotto  gli  Bendar- 
di  della  Croce  .  Ego ,  fi  mi  hi  optio  da- 
retur ,  temporibus  illis  fuijje  mallem  , 
in  quibus  T empia  quidem  non  perinde 
ornata  erant ,  Ecclefia  autem  diuinis  ac 
c<elelhbu$gmìjs  <vndique  cincta  et  redi - 
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mitaerat ,  quatti  bis  nofins ,  m  quibus 
Tempia  quidem  omnis  generis  marmo - 
ribus  c  obone fiata  funt^  Ecclefìa  autem 
fpiritualibus  illis  grati)  s  nuda  etuacua 
efl  .  Guardici  Iddio ,  che  le  Iciagure 
dc’noftri  Tempij  non  fi  piangano  ne1 
Sacerdoti  della  fua  Chiefa  *  Antica¬ 
mente!  Primati  del  Criflianefimo 
viueuano  come  poteuano,e!a  più 
parte  di  effi  fi  riparaua  dalla  furia  de 
Gentili  in  cauerne  profondate. Sacri- 
ficauano  in  altari  di  legno ,  e  vfaua- 
no  calici  fomiglianti  à  gli  altari .  Le 
dalmatiche,  le  pianete,  gli  abiti  pon¬ 
tifici]  >  conformandoli  all’eftrema 
pouerta  di  que’  tempi ,  fi  teffeuano 
ò  con  canapa  ò  con  lino  :  1  Paftorali 
erano  lemplici  bacchette  da  Pallore. 
Ma  la  carità  di  effi  era  angelica  ,  ma 
il  teruore  era  apoltoiico  ,  ma ,  non 
contenti  di  dare  a’poueri  le  propie  fu» 
Itanze,facrificauano  alle  neceflità  de’ 
bilbgnofi  i  propri)  membri,  lauoran- 
do  giorno  e  notte  per  hauere  che  di- 
Ipenfare  à  gli  affamati.  Vegliaua- 
no,  fudauano  ,  viaggiauano  ,  da- 
uano  la  vita  per  Y anime,  e  por- 
geuano  occafione  à  gli  Angioli  d  m- 
uidiare  chi  prelèdeua  a*  popoli»  Ora 
le  vedi  episcopali  fono,  qual  conuie- 
ne  che  fieno  ,  di  tele  d  oro ,  di  broc¬ 
cati  coloriti ,  di  drappi  con  gioie  :  le 
ftanze  fi  adattano  alla  fuperìorità  ed 
alla  celebrità  de’  voftri  Ordini  :  ogni 
colà  dinota  maeffi.Se  poi  in  ognuno 
de’ grandi  Sacerdoti  fieno  il  zelo  ,  la 
liberalità,  la  vigilanza,roratione?e  la 
cura  delle  Diocefi ,  quali  furono  ne’ 
primieri  Prcfidctfiio  come  ciò  còfeffo 
c  ciò  adoro  in  molti  di  effi, cosi  à  voi 
rimetto  il  giudicare,  le  fieno  in  tutti. 
Concludiamo  il  Dilcorfo ,  con  dare 
vn*  idea  della  Prelatura  ,  eìponendo 
alle  voftre  Menti  l’Arca  di  Dio,  vero 
modello  di  chi  è  Prelato  di  Grillo. 
Quella, rapita  da' Filistei3nò  prefe  ve- 
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detta  di  alcun  di  loro,nè  fece  rifentf 
méto  di  tato  affronto. Onorata  dipoi 
daeffìcon  forme  proportionate  alla 
fua  dignità, e  adorata  co  vittime  qua¬ 
li  vna  Dietà  degli  Ebrei*  atterrò  Da- 
gon  idolo  di  quella  Gente.  E  perche 
coloro  non  intefero  cioche  ella  ab- 
bominaffe ,  poco  curandoli  ella  de^ 
gl’  incenfi  che  i  Pagani  le  abbrucia- 
uano,  e  fdegnando  le  oftie  che  le 
offeriuano  ,  cominciò  à  flagellare 
con  acerbiffime  piaghe  la  Città  oue 
dimoraua  .  E  benché ,  per  placarla, 
la  riempifsero  di  voti  d’oro  ,  e  la  por- 
taffero  in  trionfo  per  le  Terre  afflit¬ 
te  ;  ella  implacabile  a*  delitti  della 
Natione  ,  corrifpofe  alle  onoranze 
accrefciute  con  danni  moltiplicati. 
Nè  cefsò  dalPefterminio  delle  Tur¬ 
be  peruerfè,  finche  non  vici  da’  loro 
Diflretti.  Et  circumàuxerunt  Arcam 
Reg*v.  Dei  ifraeL  Illis  autem  circumducen- 
ttbus  eam^jielat  manus  Domini  fer  ftn~ 
gulas  Ciuitates  interfeffionis  magna  ni - 
mis  .  All’incontro  ! iftefs’ Arca,  sì  fe- 
uera  con  gli  oltraggiatori  della  Diui- 
nità,difefe  gl’Ifraeliti  dalfinfidie  de’ 
Barbarie  aprì  loro  il  paflaggio  alla_i 
Terra  promefla  nel  mezzo  del  Gior¬ 
dano  ,  sfafciò  per  effi  la  Città  di  Ge¬ 
rico,  e  nel  Difetto  gli  alimentò  con., 
manna  del  Cielo .  E  fi  offerui  *  che  i 
Filiffei  tanto  malamente  trattati  dal 
fàcro  Depofito,  non  ardirono  nè  di 
fpezzarìo  collaccette,  nè  d'  incene¬ 
rirlo  colle  fiamme  :  ammirandolo 
ne’gaftighi,  perche  puniua  peccati,  e 
non  puniua  ingiurie;  perche  atter- 
raua  Statue  idolatre,  e  non  fulminò 
cbilaconduffe  prigionera .  Quefta  è 
la  vera  e  l’vnica  idea  della  Prelatura 
cattolica  .  Fauorifca  ella  chi  fernet 
Dio  ,  flagelli  ella  chi  l’ offende  :  nè 
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giammai  si  plachi  contro  a’peruerfi 
ò  per  doni  che  le  prefentino  ,  ò  per 
onori  chele  decretino  .  Sempre  gri¬ 
di  colfopere,  Muoia  chi  preuarica ,  e 
Viuachiben  Viue.  Niuno  fperi  fcà- 
po  da  voi,  fe  ardifee  d’incenfare  Da- 
gon  :  e  {peri  ognuno  di  ripofare  fot- 
to  l’ombra  yoftra,e  di  godere  si  man¬ 
na  come  palme,  fe  rimira  l’Empireo 
e  fe  facrifica  à  Dio  viuo.  La  rimune. 
ratione  de’  buoni  e  la  riprouatione 
de’  peffimi ,  quefta  è  che  vi  renderà 
ammirabili  a  Grandi  e  fofpirati  da’ 
Popoli.  Non  temete ,  che  nelle  pe¬ 
ne  alcuno  fi  armi  contra  di  voi  5  poi¬ 
ché  l’Arca  vccifè  lenza  effer  per- 
coffa,  e  allora  fù  più  riuerita, quando 
più  acerbamente  impiagò  chi  era  ri¬ 
bello  del  Cielo  .  Amate  i  ben  viuen- 
ti ,  accarezzate  i  feruorofi,  proteg- 
te  chi  fègue  Dio  nella  folitudine  ,  di- 
chiarateui  Padri  benigni  di  chi  col- 
tiua  l'innocenza:  indi,  fecondo  che 
pare  à  vofidiftruggete  Filiftei  ed  af¬ 
fogate  Egitti),  che  ognuno  vi  ac¬ 
clamerà  ritratti  di  Dio  e  fucce fiori 
dApo Itoli .  Quefta  è  la  vera  Politi¬ 
ca, non  altro  prezzare, che  la  giuftitia 
e  la  virtù  i  di  cui  perche  la  Sinagoga 
ebrea  fù  priua,  perciò  è  viuuta  mille 
e  fettecento  anni  fchiauadi  tutte  le 
Nationi:  e  di  cui  perche  la  Prelatura 
cattolica  fà  ftima  sì  grande,  perciò  , 
come  hà  dominato  da  vn  polo  all’al¬ 
tro  per  più  d’ vn  migliaio  d’anni, così 
hà  cominciato  à  regnare  dall'  Indiai 
delfOriente  fino  allimmenfà  India 
dell’Occidente, hauendo  l’eterno  Pa¬ 
dre  in  quefti  vltimi  Secoli  e  difeo- 
perto  e  fottomeffo  a’  Paftorali  della_, 
Sedia  Romana  e  alla  giurifdittione 
del  Vicario  di  Crifìo  vn  nuouo  Ma- 
do  -  Cosi  è  fiato,  e  così  è. 
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PREDICA 

C  I  I. 

Della  Pacione  di  Giesù  Crifto  Signor  nofìro  nel 
martedì  fanto,  fecondo  l'vfo  del 
Palazzo  Apoltolico. 

Pallio  Domini  noftri  Iefu  Chrifti  fecundum  Marcum  * 

Dabit  f  emittenti  fe  maxillatn  :  faturalìtur  opprobrijs . 

Tren.  3. 

che  gli  Attapini  della  ftrada  ?  viliffi- 
mi  di  nafcita  e  infami  di  efèrcitio, 
più  volte  fi  fono  data  la  morte,  ò  tté- 
tatiffima  col  veleno  òfpauentofa  col 
fèrro, per  fottrarfi alla  confufione  dei 
capeftro,e  per  non  pendere  ancorché 
defonti  dai  vituperio  di  vna  traue  . 
Ora  Crifto  Rè  de  Rè ,  e,  come  huo- 
mo  ,  ftirpe  di  Dauide  Principe  d’I- 
fraele,  in  tutto  il  corfo  della  paflione 
fuafù  sèpre  accompagnato  dalFacer- 
bittimo  tormento  degli  ftrapazzi  c 
degli  fcherniyi  quali  e  cominciarono 
prima  delle  pene, e  non  terminarono 
anche  terminate  le  piaghe.  Quelli 
compofèro  airanima  del  Redentore 
vna  Croce  interiore  ,  affai  più  greue 
e  più  penofa  della  Croce  lleffa,in  cui 
ftratiato  ne’mebri  agonizzò  tré  ore  , 
e  morì  per  la  noftra  redentione  ,  Io 
quella  mattina  in  tanto  lutto ,  per 
conformarmi  alle  regole  dell’ arte , 
dourei  attenermi  da  quallìlìa  ò  par- 
titione  od  ordine ,  non  ragionando 
dauuero  chi  piange  c  fpafima,fe  nel¬ 
lo  fpiegamento  de’fuoi  cordogli  of- 

“  "  . '  fcrua 


Dolori  e  la 
Morte  fo¬ 
no  mi  ferie 
si  ripugnati 
alia  fragilità 
del  noftro 
loto  ,  chzj 
non  vno  nè 
due  ,  mi  molti  Confcffori  di  Crifto  , 
dopo  magnanima  tolleranza  di  pene 
infoffribili,  quando  già  ftauano  per 
afferrare  la  palma ,  e  quando  già  lo¬ 
ro  il  Rè  delia  gloria  porgeua  la  co¬ 
tona  ,  per  refpirare  dagli  fpafimi  e 
per  prolungarli  la  vita ,  rinnegarono 
Dio  viuo  >  e  incenlàrono  per  Dio 
vero  Gioue  adultero ,  accettando  di 
dannarli  eternamente,  rei  di  efecrata 
apòftafia  .  Tuttauolta  si  le  ferito 
come  la  vccihone  cedono  nell’ ama¬ 
rezza  eneU’oirore  a  gli  Obbrobnj, 
da7  quali  per  ripararfLogni  huomo  di 
onore  efporle  ii  petto  alle  fpade  ,  e 
perde  di  buon  cuore  la  vita.  Il  che 
talmente  è  inferito  à  noi  ò  dalla  Na¬ 
tura  ò  dal  peccato  di  Adamo, che  an- 
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ferua  precetti  ed  via  artifici] .  Tutta- 
uia,  perche  il  Difcorfo  non  appaia-* 
vn  caos  di  parole  (Te  Faffanno  melo 
permetterà)  procurerò  nel  primo 
punto  de’  miei  lamenti  di  mofirarui. 
Quanto  folle  Crifio  dal  Giardino  di 
Gerfemanifino  all’Orto  della  fepol- 
tura  trafitto  Tempre  da  vergognofe 
contumelie, con  efaminare  à  qual  fi¬ 
ne  fi  efponeffe  l’Anima  im maculata 
di  lui  à  si  gran  piena  d’ignominie:  e 
rilcontreremo  nel  fecondo  luogo  , 
Quanto  fia  flato  poco  il  frutto  del 
documento  che  cilafciò,  morendo 
non  folo  afflitto  màdfionorato  ;  ef- 
fendo  rari  i  feguaci  delie  fue  pene,  e 
molto  più  rari  gii  vditori  di  sì  alta-s 
e  di  si  foda  Teologia,  qual  e,  oppor¬ 
re  alla  fuperbia  del  primo  Adamo 
lVmiltì del  fecondo, abbonendo  1;lj 
vanità,  e  deteftando  quella  Gloria.?, 
che,  nò  fondata  in  meriti  apoftolici, 
viene  meritamente  e  dalla  Fede  e  da’ 
Fedeli  detta  Vana, e  come  tale  abbo- 
minata  daperfetti ,  e co’labbri  dete« 
fiata  da  quegli  fìeffi  che  la  foguono. 
4 So-  Nel  Colle  degli  Vii. 

ui,  oue  il  Redentore  del  Mondo  pe¬ 
nò  tanto,  per  la  fola  apprenfione  de’ 
futuri  tormenti ,  che  fudò  {àngue  e 
cadde  tramortito  fui  terreno,  non  fù 
nè  ferito  ne  punto  in  alcun  membro 
ò  dalPinfolenza delle  Soldarefche  ò 
dalla  ferocia  de1  Farifei.  Non  così 
quiui  rimale  egli  intatto  dalie  contu¬ 
melie  di  quelle  Furie, accefe  da  liuo- 
re  e  inafprite  da  barbanejpoiche  TaT 
falirono,il  legarono,  lo  ftrafeina- 
rono  con  si  ignominofa  cattura, che 
la  patienza  di  Criito  non  potè  con- 
tenerfi  di  non  dire  verfo  chi  l’oltrag- 
giaua:  Voi  dunque  mi  trattate 
ladro,  e  mi  caricate  di  vincoli ,  come 
fe  in  quefto  Monte  io  non  ifpargefll 
lagrime  verfo  il  Cielo  per  auuiuare  i 
morti  alla  grada,  ma  come  fe  profà- 
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naffi  con  {àngue  vmano  quelle  ver¬ 
dure,  facendo  Ipietato  macello  d’in¬ 
nocenti  .  In  illa  bora  dixit  lefus  tur - 
bis  :  tanepuam  ad  latronem  exiftis  cum  "  '  ' 
gladìjs  &  fu  (li  bus  comprcebendere  me , 

Ognun  sa, qual  fia  il  roffore  di  chi, 
circondato  da  birreria  ,  è  condot¬ 
to  per  le  publiche  firadc  alle  Torri 
de’malfattori .  Qui  nondimeno  la_* 
confufione,  {è  fu  maligna, non  f  ù  a- 
troce ,  e  foftenne  il  folo  obbrobrio 
delegami  e  de’ferri  .  La  feena  del 
vituperio  affai  più  fi  allargò  e  fi  alzò 
nella  {àia  del  Pontefice,  dappoi  che 
Caifa,  fquarciacafi  la  tonaca  pontifi- 
ciajofé  gridare  da  tuttofi  Concilia¬ 
bolo  degno  di  morte  e  reo  della.» 

Croce.  Peroche  nello  lleffo  momen# 
to,  per  autenticare  l’ingiuftitia  della 
fentenza  e  per  fo disfare  al  Coman¬ 
dante,  che  tanto  abborriua  il  Meffia, 
i  Soldati,  i  Cortigiani,  i  Configlieri, 
gli  Scribi, i  Sacerdoti,ed  i  Prelati, tut¬ 
ti  vnitaméte  diluuiarono  fopra  la  faci 
eia  del  Rè  de’Principi  sì  gran  copia 
di  faliue  immonde, di  cefatc  dolorofè^ 
e  di  percofle  difonorate,  con  bende  à 
gli  occhi  e  con  infiliti  al  dileggiato  , 
che,preuedendole  in  ifpirito  Dauid, 
gridò  co  le  voci  del  tormentato  Sal- 
uatore  :  io  non  più  fono  huomo,  fo- 
no  verme  dilpregeuole  e  petto  da_» 
qualunque  conditione  d’  huomini  i 
congiurati  all’ efocratione  del  mio 
nome.  Ego  fumrvermisy& non  homo ,  pfal.ai. 
opprobrium  bominum^  abietto  flebis • 

Concio fiache,  come  riferifoe  l’Euan- 
gelifta,  {caricato  il  tuono,  rens  e[ì 
mortis  j  fìimò  ciafcheduno ,  effero 
lecito,  sfogarfi  in  quella  fiera  Vma~ 
niti  con  tutte  le  ignominie,  che  può 
fuggerire  à  numerofa  Combriccola., 
d'implacabili  Odiatori  lagelofia  del¬ 
lo  Stato  e  l’inuidiaad  vn  Nemico  mi-  Matt^ 
racolofo.  Tutte  expuerunt  in  f&ciem  16.67 
eius ,  &  coUphii  eum  ceciderunt ;  alij 
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antera  palmas  in  facutn  eius  dede* 
runt  ■>  dicentes  :  propheti^a  nobis  ? 
Cbrifie,  quis  eftf  qui  te  percuoti 
Qui  pure  la  gragnuola  è  fenza  piog¬ 
gia  di  fangue  .  Altramente  feguiià 
nel  Pretorio  del  Prefidente,  oue,  cor¬ 
rotte  le  guardie  e  intimorito  il  Go- 
u  ematite  ,  fu  Crifto  lpogliato  ignu¬ 
do  e  legato  ad  vn  marmo  quali  giu. 
mento  :  indi,  come  viliffimo  fchia- 
iio.ò  folpetto  di  fugaò  colpeuole  di 
ruberie ,  fù  non  percoli  o  ma  lacerato 
da  flagelliamo  al  difcoprimento  del- 
P  olla  e  fino  allo  fquarciamento  del¬ 
le  vene  .  Oh  qui  pare ,  che  compe¬ 
tano  di  precedenza  il  Difonore  e  il 
Dolore  ,  amendue  rìufciti  tanto  ec- 
eeffiui  al  Figliuolo  della  Vergine, che 
dal  primo  punto  del  Tuo  concepimen¬ 
to  fi  fifsò  talmente  e  nel  roflore  del- 
F  obbrobriofa  nudità  e  nell’afprezza 
dell'  infoffribile  sbranamento  di  car¬ 
ni,  che  in  tutti  i  Tuoi  giorni  non  potè 
ritirare  la  immaginatione  dalla  carni- 
ficina  e  dall’  infamia  della  Colonna, 
vltimo  termine  c  di  qualfifia  igno¬ 
minia  e  di  qualunque  fpafimo. Onde 
dille  Tempre  tra  fè  :  Ohimè ,  verrà 
tempo,  quando,  fueflito  della  tonaca 
inconfutile  ,  io  farò  efpofto  a’  ludi¬ 
bri)  di  peruerfillimi  pretoriani  e  alle 
sferze  di  manigoldi  fpietati ,  e  come 
farà  il  numero  delle  percofle  fenza 
numero,  cosi  Tarala  cònfufione  fen¬ 
za  mi  fura  -  Quomctm  ego  in  flagella  pa - 
Pf.37.  ratus  fum  y  &  dolor  tneusm  confpectu 
weo  fempcr.  Il  rifioro  di  affronto  tan¬ 
to  barbaro  fù  L’inikntionedi  contu- 
meffnnon  praticata  mai  per  1’  addie* 
tro  .  Perochc  T  abbattuto  Giesù  ,  a- 
dornato  con  manto  reale  di  porpora 
logorata,*  coronato  di  pungentiffime 
fipj'ne ,  e  proueduto  d’  vna  canna  nel 
pugno  in  luogo  di  fccttro ,  fù  meflo 
à  fedei  e  in.trono  d'  imfione f  per  ri¬ 
dere  in  èlio  ia\4>eftamento  di  ado- 
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ratione  fchernitrìce  de’  Tuoi  titoli  « 
Clamide™  cocif  team  etreumdederunt  et, 

&  pleitentes  coronam  de  fpinis  *  pcfue -  ^  2g’ 
rum  fuper  caput  eius,  &  arundinemin 
dextera  eius  .  Et,  gennfixo  ante  eum  , 
illudebant  ei  di  cent  e  s :  Aue,Kex  ludito* 
rum :  &  expnentes  in  eum,  acceperunt 
arundme  ,  Cr  perenta  bant  caput  eius . 

Se  quella  non  è  cótumelia  ò  fe  mag¬ 
giore  di  quella  nehà  uedutail  Mon¬ 
do,  io  accetto  che  la  fuperbia  noftra 
non  arroilifca  dùnfuperbirfi  alla  prc- 
fenza  di  Crii  o  vituperato  .  Vero  è  > 
alquato  prima  che  fuccedeflero  i  rac¬ 
contati  djfonori ,  edere  rimafto  Gie¬ 
sù  con  minor  laceramento ,  mà  con 
peggiore  ingiuria  ,  intaccato  nella  ri- 
putatione  dentro  il  palazzo  di  Erode. 

Nel  cortile  di  Pilato  fù  più  fangui- 
nofo  e  più  fiero  lofcaricamento  delle 
ignominie;mà  finalméte  la  viltà  del¬ 
la  fchiera  comperata  potette  vn  tan¬ 
tino  raddolcire  all’addolorato  Melila 
la  qualità  de’ vituperi) .  A!  contrario 
nella  Cortesi  Erode,  hauendo  egli 
riculàto  di  fatiare  lacuriofità  del  Rè 
incefiuofo  colla  onnipotenza  di  pro¬ 
digi), non  profitteuoli  all’oftinata  lai- 
ernia  di  chi  hauea  decapitato  Giouan- 
ni ,  fu  come  pazzo  vellito  di  bianco, 
e  fù  difprezzato  con  fuperbe  manie, 
re  da’  Baroni  della  Reggia  e  dal  Rè 
fteflo,  infofterente  di  ripulle  •  Con- 
ciofiache,  quanto  era  fiata  l’ allegrez¬ 
ze  più  viua  nel  Principe  curiolò ,  per 
l’auidità  di  feorgere  con  gli  occhi  lùoi 
ò  riforgere  defonti, ò  caminare  attrat¬ 
ti,  tanto  fù  poi  più  efafperata  la  rab¬ 
bia  ,  oue  fi  vide  rigettato  nella  do« 
manda. Però  contro  à  Crifto  efercitò 
tutta  quella  diligione  ,  che  à  lui  fug- 
gerìlo  fdegno  ,  e  che  à  fuoi  rappre- 
fentò  1’  ambinone  di  piacere  à  Re¬ 
gnante  irritato  .  Spreuit  autem  illum 
H erode s  cum  exercitu  fuo  ,  &  iLlufit  m-  2*' 

àutum  Tejìe  alba,&  remi fìt  ad  Pilatura . 

In- 


Exhort. 
ad  mil. 
Tempi, 
c.x. 

To  40 
184. 
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Intato  ricondotto  l’ingiuriato  Signo¬ 
re  al  Prefidente,  e  dal  Palazzo  di  lui 
auuiato  al  Caluario  ,  dopo  ftrepitofi 
fehiamazzi  del  popolaccio,che  lo  pof- 
pofeà  Barabba  ,  c  che  più  volte  fi  di¬ 
chiarò  di  volerlo  morto  ,  vfci  nella 
firada  comune  difonorato  da  catene, 
caricato  d‘  yna  traue  ,  pofto  in  mez¬ 
zo  à  due  ladri ,  e  confègnato  a’  Car¬ 
nefici  é  Laici©  che  la  pietà  voftra  ri¬ 
fletta  in  tale  apparimento  al  roffore  di 
vn  Perfonaggio  tanto  conofciuto ,  e 
che  poco  dianzi  era  entrato  nella  Cit¬ 
tà  in  trionfo  e  colle  palmc.Eccoci  nel 
Caluario ,  oue  di  nuouo  ftrappategli 
di  doffo  le  veftimenta ,  nudo  fà  con¬ 
ficcato  con  tré  acerbiffimi  chiodi  in 
vna  Croce ,  e  inalberato  fui  Monte 
à  vifta  d*  vn  milione  d'huomini ,  ha- 
uendo  (èco  compagni  del  fupplicio 
due  publici  affa  (fini .  E'pur  quefto  il 
sorno  termine  deVituperi  j ,  di  cui  in 
terra  è  capace  un’huomol Era  la  Cro¬ 
ce  il  nò  plus  ultra  delle  infamie,  era  la 
crocifilfionc  Pvltima  meta  delle  pene: 
onde?  no  refiftendo  Bernardo  nè  alle 
marauiglie  della  fua  méte  nè  a’cordo- 
gli  delfuo  cuore,efclamainuerfonoi: 
concepitele  potete,  qual  foffe  il  tor¬ 
mento  di  vn  Corpo  impiagato  fulla 
durezza  di  vn  tronco,  e  qual  riufeiffe 
il  trafiggimento  d’ vn  Anima ,  così 
vergognofimente  giuftitiata  alla  pre- 
fenza  di  tato  popolo,  e  in  compagnia 
di  sì  deteinati  malfattori!  Ascendit  cru- 
cetn  ;  mundo  prò  mundo  expofitus , 
reuelata  facte  ac  difeooperta  fronte,  fur- 
gationem  peccatorum  Jacien$,probrofie 
aufier £  mortis  tamnon  erubutt  igno - 
miniam^quam  neepoenam  exborruit .  Più 
di  ciò  il  Corpo  viuo  dì  Grillo  no  {of¬ 
ferì  ,  e  sì  i  tré  chiodi  come  il  patibo¬ 
lo  furono  l’eftrema  linea  degli  aftani 
materiali  di  lui.Diuerfàmente  accad¬ 
de  all’Anima  ,  i  cui  roflori  parue  che 
cominciaffero  su  la  Mótagna,  filetta- 
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ta  da  qualunque  iingua  con  infiliti, 
con  beftemmie ,  con  derilioni  (co¬ 
ni’  elfi  diceuano)  deli'  ofientata-, 
onnipotenza  e  della  vantata  figliuo- 
lanza  di  Dio  .  Nel  che  fi  vniro- 
no  e  Plebei  e  Gradile  Laici  ed  Eccle- 
fiastici?  e  Manigoldi  e  Pontefici,  e 
ognun  di  elfi  fece  à  gara,  chi  peggio 
confondeffe  ('agonizzate  Saluatore . 
Pnetereuntes  autem  blafphemabant  eum 
tnouentes  capita fua&  dicent  e  si  V ab  , 
qui  dejlruis  ttmplum  Dei  ,e 9*  in  triduo 
illud  readijìcas:  fatua  teme  tip  fumi  fi fi¬ 
lm!  Dei  es  ,  defeende  de  Cruce  .  Simili- 
ter  &  Principe!  Sacerdotum^illudentes 
cum  Scribi t  cjST* Senionbusydicebantialios 
faluos  fecit  feipfum  nonpote(l  faluum 
facere :  (ì  rex  ìfrael  e/l,  defeendat  nunc 
de  Cruce,(*T  credimu s  eii  confidit  in  Deoy 
liberei  nunc ,  fi  multy  eum:  Dixit  entm  , 
quiafilius  Dei  fum.ì  perche  non  man- 
caffe  à  coro  di  tanti  oltraggiatori  la 
voce  del  più  baffo  huomicciuolo,che 
in  quell’ora  dimoraflein  terra,  anche 
vn  de’  Ladri  osò  rimproqerare  il  pa- 
tientilfimo  Crocififlo ,  (gridandolo  e 
d'impotente  e  di  crudo,  ò  per  l’ ina¬ 
bilità  à  poterlo  (chiodare  dal  Legnoso 
per  poca  voglia  di  farlo.  V nus  autem 
de  bis ,  qui  pendebat ,  latronibusy  blafi 
pbemabat  eum  dicens:  fi  tu  es  Cbnfìus  % 
faluum  fac  teme  tip fum  et  nos ,  E  poi 
Geremia ,  che  tanto  manifeftamente 
vide  il  tutto  in  ilpirito ,  potè  credere 
di  hauer  efpreffa  l’amara  palfione  del 
Figliuolo  di  Dio,  con  nominarlo  A- 
gnello  lenza  voce ,  guidato  alla  Icar- 
nificatione  dell’  altare  ?  Et  ego  quafi 
A gnu. s  manfuetus ,  qui  portatur  ad  mie. 

Che  han  da  fare  gli  olocaulli 
del  Tempio  colle  carnificine  del  Mò¬ 
te  ?  L’Agnello,  deftinato  per  vittima 
da'  Sacerdoti, era  condotto  filile  brac¬ 
cia  dc’Leuiti,  colla  fronte  inargenta¬ 
ta^  colle  lane  ò  legate  da  naftri  ò  tra¬ 
puntate  da  fiori, per  morire  fra  timia- 
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mi  e  tra  falmi4.  L*  Vnigenito*'di'  Diò, 
*  ai-contrario  delle  Oftie,  fu  fputacchia- 

to  da  gentaglia  ,fù  mortificato  da  vil¬ 
lanie  ,  fù  colpito  nella  riputatane  , 
fu  trattato  da  fchiauo  da  ribello  da 
fcifmatico  da  confederato  con  Beel- 
zebub,  e  non  lalciato  quetare,  fin¬ 
che  fuirabbominatione  d’vn  legno 
non  rendette  l’anima  al  Padre .  Hò 
detto  male.  Nè  pure  gli  obbrobrij  di 
lui  finirono  colla  vita:  mentre  anche 
feppellito  quel  fiero  Depofito  *  che 
non  fù  mai  abbandonato  dalla  Diui- 
*  nità,  e  che  Tempre  godette  la  fua  par¬ 
lale  vnione  co  la  Perfon  del  Verbo, 
fù  bensì, in  riuerenza  di  ella, ricettato 
da  ognicorrompiméto  nel  ftpolcro  , 
mà  non  fù  già  ficuro  dalle  lingue  per- 
uerfè,  che  nouamente  il  ferirono; 
trasferitili  i  Princpi  de*  Sacerdoti  e 
i  Grandi  del  Concilio  à  calunniare  il 
morto  Melila  perla  millàteria  di  fan- 
tattico  rifornirne  rito,  e  ad  inquietare 
con  titoli  d’ingannatore  chi  ripofaua 
fbtto  del  fallo  .  Contiene  runt  Principes 
Sacerdotum  &  Pharifei  ad  Pilatum  di - 
centes  :  Domine ,  fecondati  fumus ,  quia 
SBDVCTOK  ILLE  DIXIT  ,  pofi 
tres  dies  refurgam»Iube  ergo  cufìodin fe - 
pulchrum .  Quà,quà,  Rè  d’Egitto, che 
alzafte  montagne  di  finiflimi  marmi, 
e  che  rédefte  le  Sepolture  voftre  mi¬ 
racoli  del  Mondo,  putrefacendo ui  co 
gloriaaffai  maggiore  nella  magnifi- 
céza  delie  vofcre  tombe,  che  non  re- 
gnafte  gloriofi  nella  fuperbsa  delle 
voftre  reggie,vfcite  prima  del  giorno 
finule  à  leggere  la  infirittione  di  vna 
grotta,  che  ha  dentro  di  sé  l’adorate 
mebrà  del  V'-Ttro  Giudice.Quà  Prin¬ 
cipi  anche  criftiani,  che  immortalate 
le  voftre  ceneri  con  titoli  tanto  fpe- 
ciofi  ,  {colpiti  ne’  porfidi  e  intagliati 
negli  alabaftri, confi  derate  l’elogio  di 
vn  Dio,  morto  per  la  falute  degli 
huomini.  Seductor  ille  dìxit* Nè  pure 


{otterrà  ha  tregua  dalle  ingiurie  l’e¬ 
terno  Verbo,  erbeififfo  perialuarci. 

E  poi  biafi mafie  come  improprio  il 
frótispicio  delle  mie  amaritudini, Da- 
bit percuticti fe  maxilla,  faturabitur  op- 
probrijs:  mentre  Giesiì  nè  pure  nel  ri- 
pofo  del  cimitero  ottenne  pace  dagli 
oltraggi?  Ah  Dio,  non  de’ dolori, 
mà  de’roffori  l  Quelli  finirono  colla 
voftravita,  quefii  durano  dopo  la 
vofira  morte}  e  il  vofiro  Corpo,  ab¬ 
bandonato  dall’anima,  più  che  mai  è 
perfeguitato  dal  liuore,  e  con  inaudi¬ 
ta  contumelia  anche  efangiie  è  cu- 
fiodito  da  birri . 

481.  Or  qui  Tertulliano, 

intollerante  di  affronti,  che  non  han 
fine,  efclama  parte  attonito  e  parte 
fdegnofo,con dire:  fe,  perla  renden¬ 
done  delle  noftre  colpe  ,  era  neeeffa- 
rio,  che  un  Figliuolo  di  Dio  monde, 
muoia:  mà  perche  all’acerbità  dt  tan¬ 
te  piaghe  e  à  fi  umi  si  doloro  fi  di  An¬ 
gue  fi  aggiuge  vn  mare  di  obbrobri]  ? 

Era  per  auuentura  poco, che  il  Crea¬ 
tore  dell’  Vniuerfo,  prefa  la  nolira 
carne,  fueniffe  in  Getfemani,  fi  lace- 
rafie  nel  Pretorio, penaffe  coronato  di 
fpine  nel  Cortile  ,  Ipafimaffe  fulla 
Montagna  in  vn  tronco  di  Croce  fo¬ 
rato  da  ferri ,  fe  à  fpafimi  tanto  in- 
foffribilinon  fi  vniuano  fchernimem 
ti,  fpogliamenti,  vrli,  e  beftemmiè> 
le  quali  cominciaffero  nell’Oliueto  é 
nè  pure  termìnafiero  nel  Caluario  f 
T aceOì  quodjìgitur\in  hoc  enim  rvenerat .  t 
7S[umquid  tawen  fubeund<e  morti  etiam  p^t c  ^ 
contumelijs  opus  fue  rati  De/puitur^er- 
beratur>donudatur,fedis  'Vfjìitur,f<edio-  To.$8 
ribus  coronami  Al  dubbio  di  sì  grand’  17 
huomo  rifponde  con  vguale  gradez- 
Za  e  di  pietà  e  d’ingegno  S.  Gregorio 
il  magno  nel  trétefimo  libro  deTuoi 
Morali,  contentando  il  capo  trentefi- 
monono  di  Iob,  così  fcriuendo.  Per¬ 
che  foffemo  ricomperati,  baftaua  la 
N~~  ~  mcr- 
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morte  di  Criftò;  mà  perche  loifimo 
£fnmaetìrati,nonbaftaua  la  morte,  fe 
alle  ferite  non  fi  congiungeuano  le 
villanie.  La  fuperbia  de’nottri  Proge¬ 
nitori  fi  è  talmete  trasfufa  nelle  no- 
re  vene,  che  fe  non  haueffimo  nel¬ 
la  (cuoia  delfvmiltà  vn  Dio,  il  quale 
coli’efempio  c’infegnafle  il  difpregin 
della  gloria,  viueremmo  idolatri  del¬ 
la  vanita,  e  anche  ne’fepolcri  procu¬ 
reremmo  racclamatione  de'curiofi. 
Per  ciò  i  dolori  del  Meffia, incomin¬ 
ciati  la  fera,  finirono  il  dì  vegnente^ 
full* ora  di  nona  :  mà  le  vituperano- 
ni  di  lui  principiarono  in  Nazaret 
fu’  primi  mefi  delia  fua  incarn adone, 
e  ,  accompagnatolo  in  tutto  il  corso 
della  vita,  nè  pur  defonto  lo  lafcia- 
reno  .  Prima  di  nafeere  viaggiò  nel. 
Fvtero  materno ,  per  profetarli  itn 
Betlemme  vaflallo  di  Augufto.  Ven¬ 
ne  à  luce  cacciato  da  ogni  albergo  e 
ricouerato  [dall* Afino  e  dal  Bue  im 
vna  ftalla  .  Indi  à  pochi  giorni  andò 
in  efilio ,  per  falciarli  colla  fuga  da’ 
coltelli  di  Erode  .  Ritornato  alla  pa¬ 
tria  crebbe  nella  vtìceriadi  vn  Le¬ 
gnaiuolo  .  Da  ella  pattato  à  publi- 
care  la  nuoua  Legge  conuersò  cosi* 
pefeatori,  pellegrinò  mendico  o 
{calzo  ,  nonhebbe  nè  feruitori  nè 
tetto  ,  fu  più  volte  ingiuriato  come 
llregone ,  efecrato  come  violatore^ 
de’  libati,  difcacciato  dal  Tempio 
co’  falli,  e,  come  turbatore  del  ben 
publico,  fententiato  à  morire  dali’v- 
niuerlàle  Congregatone  de'  Sacer¬ 
doti  e  degli  Scribi  .  Nella  Paffione 
poi  e  Voi  hauete  vdito  e  Gregorio 
prefuppone  il  gran  fafeio  d'irrifioni, 
d  improperij,  di  acciifc,di  linda  ,  di 
efecrationfidi  rimproueri ,  e  di  tutti 
que*  difonori,  che  potè  raunare  la_, 
fierezza  di  vn  Popolo  infinito  tumul¬ 
tuante^  la.malitia  di  vn  numero  in- 
numerabile  di  Ecclefiaftici  interefla- 
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ti .  1  anta  più  ci  volle ,  per  domare 
la  noftra  Vanità ,  che  per  atterrare* 
Lucìfero  ,  e  per  aprire  le  porte  del 
Cielo  alla  dannata  ftirpe  di  Adamo, 
Studebctnt  enim  omnes  fuperba  Adami 
flirpe  progeniti  opprobria  jugere^gloriam 
J'equi -  V enit  inter  eos  Dominus  op- 
probria  ampie clensy  & glonam fugiens . 
TS[am  ,  curn  ludai  illuni  Kegem  con - 
flituere  voluiffent  >  fieri  Rex  refugit . 
Cum  vero  eum  interficere  molirentur , 
J ponte  ad  Crucis patibulum  venir»  Fu¬ 
ga  ergo  quod  omnes  app-etunt ,  appetii 
quod  omnes  jugiunt  »  E  nondimeno 
ad  vna  sì  inculcata  e  sì  ripetuta  dot* 
trina  mancò  ilfeguito  anche  ne’  pri¬ 
mi  fecoli  della  Chiefa,  poco  più  chq 
nata  :  si  che,  mentre  Giouanni  Gri- 
foftomo,  prefedeua  ali5  imperialo 
Città  di  Bizantio  ,  i  Gentili,  che  po¬ 
chi  erano  di  numero  nella  Città,  per 
animarfi  à  perfeuerare  nel  culto  de¬ 
gli  Dei,  tacciarono  la  Comunità  cat¬ 
tolica  di  vanagloriofa  e  d’infetta  sì 
fattamente  da  tal  caligine,che  appena 
folle  in  efia  ò  anione  che  non  ilpi- 
raffe  fuperbia ,  od  huomo  che  non 
rcfpiratte  l’aura  auuelenata  della  glo¬ 
ria  .  V idetis  (  inquimt  Gentesjquam 
omnia  ChrifUanorum  vanagloria  fint 
piena  1  Deme  illis  multitudinem ,  & 
ntbil  funt  »  Al  rimbombo  dell*  ac* 
cufii  pur  troppo  vera ,  tanto  fi  attrh 
ftaua  Grifottomo  e  tanto  fi  sbatte- 
ua,  come  le  con  Ifaia  gli  hauelTera 
legate  le  membra  e  rotte  folla.  Dolco 
quippe  ,  ac  piango  ,  lamentorque ,  cr*  in 
inti  mis  vi  [ceri  bus  tneis  concutior ,  non 
fecus^qua  fi  proprio  quodam  membro  me 
priuari  contingat  •  E'  pofIìbile,diceua 
il  lànto  Patriarca, che  huomini  allat¬ 
tati  alle  poppe  dell’Euangelio,  pue  il 
noftro  Dio  nacque  sì  mifero  sì  poue- 
ro"  sì  vile,e  morì  sì  fuergognato,pof- 
fàno,  iton  dico  folpirare  vani  ap- 
plauli  e  mendicare  amminiftrationi 
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Più  vanc9màFnoii  odiare  à  morte, mà 
non  abborrire  più  che  la  morte  tut¬ 
to  quel  fumo  d’oftentatione  e  di  gri¬ 
do  ,  che  hà  tanto  del  profano ,  e  che 
tanto  direttamente  fi  oppone  al!ì_> 
nafeita  ,  alla  vita,  alla  morte,  e  allaga 
fepoltura  di  vn  Dioiche  ci  hà  faluati? 
4  §  ^  Nel  che  confèfio  pro- 

uare  io  pure  le  rammaricationi  e  gli 
fuenimenti  del  Boccadoro,  oue  ri¬ 
fletto  alla  cecità  in  tal  foggetto  an¬ 
che  di  Perfonaggi  oculatiffimi  ;  feli¬ 
na  faper  intendere ,  qual  lia  il  fafei- 
no,  che  trafmette  in  menti  sì  chiare 
nebbie  sì  tenebrofe,  Tanto  piu  veg- 
gendofi  bene  fpeifo,  da  Ecciefiaftici 
fublimati  trafeurarfi  la  Gloria^  , 
che  non  fidamente  può  bramarfnmà 
che  neceflariamente  dee  mantenerli 
e  deefi  procurare  >  per  conferuamen* 
to  dell’autorità  paftorale,e  per  gode¬ 
re  quella  veneratione  da’popoli,  lèn¬ 
za  cui  è  impoffibile,che  le  Diocefi  fi 
reggano,  e  che  ne’Fedeli  fi  conferui 
la  djfciplina ,  Quella,  dico,  che  eoa* 
tanta  lode  può  procacciarli  da  ogni 
Comandante  fantificato  ,  non  di  ra¬ 
do  fi  fpregia  ,  e  fi  và  dietro  à  quel¬ 
la,  che  tanto  fi  biafima  damanti ,  che 
tanto  fù  da  Crifto  abbominata,  e-> 
che,  per  renderla  fchifofa  à  Noi,fof- 
ferì  egli  tante  confufioni  e  tanti  af¬ 
fronti  nelle  dentate  ore  de’  fuoi  af¬ 
fanni,  Di  quella,  non  tanto  Gloria 
quanto  Veneratione  ,  la  qual  nafeo 
dalle  operationi  apoitoliche  e  dall’o¬ 
dore  di  vita  immaculata,  fù  fi  folle- 
cito  Paolo  Apoftolo ,  idea  de  veri 
Prelati  e  sì  gran  Prefidente  della_j 
Chiefà  crilliana ,  che,  prima  di  fop- 
portarne  minimo  {coloramento,  vo- 
leuafpirar  l’anima  fulla  foglia  del 
Tempio,  e  vfeir  di  vita  più  lofio  che 
prefedere  fenza  fama  di  euangelico 
Operaio .  Bonum  ejì  enim  mihi  magis 
tnàrl ,  quam  < vtgJoriam  meam  quiz  cuci - 


§.482; 

cuet  »  Della  quale  fragranza  è  sì 
neceflitofò  chiunque  o  con  abiti 
pontifici)  incelili  Cnlto  negli  Alta¬ 
ri,  oda’ {acri  Proni  promulga  leggi 
à  Popoli  per  ben  vmere,  che  non 
farebbe  dégno  di  Mitra  nè  capace  di 
Comando,  chi  non  lafpargcfle  in 
qualfifia  angolo  della  fua  Prouincia , 
e  chi  non  la  fàceffe  prouarc  à  qualu 
que  vaflallo  del  fuo  Difiretto  .  E 
obbligato  ogni  apoftolico  Domi¬ 
nante  di  procurarli  flima  e  credito 
preffo  ogni  huomo  che  viua ,  e  desu 
accuratamente  elplorare, ciò  che  di 
se  Tentano  gli  huomini  più  maturi 
del  Clero.  Peroche oue  fi  trouaffe 
fra  Noi  chi,fentitofi  biafimare  dsu 
Perfone  difpirito  ,  fchernifle  la  cen- 
fura  3  darebbe  occafione  grande  di 
fofpettare ,  che  in  vn  tale  abifio  di 
fama  difprezzata  lo  precipitaffe  ò  la 
diffoiutione  di  vita  in  degnaci  che  nò 
mai,  come  {pero  ,  fi  piangerà  in  Sa¬ 
cerdote  coronato;  ò l’arroganza  che 
habbiadel  diabolico,  il  che  può  te¬ 
merli  anche  in  Ecciefiaftici  no  ifpor- 
cati  da  viti);  eflendo  fomigiiante  fal¬ 
lo  qualità  che  intaccò  Angeli ,  e  che 
infetta  {piriti  per  altro  non  contami¬ 
nati  da  colpe  .  Onde  prefiggeua  S. 
Ambrofio  per  bafe  del  Sacerdotio  vn 
fommo  riguardo  à  ciò  *  che  di  Noi 
ò  giudicailero  ò  diceflero  le  perfone 
più  ricche  di  fenno  e  più  intelligenti 
di  virtù .  7S[on  defpiciat ,  quid  de  fe  1 
'vnufqutfque  ,  &  maxime  Tir  bonus , 
fentiat .  TS[am  negligere  honorum  iudi- 
cia ,  Tel  arroganti «e  Tel dijfolutìonis  tft  .  8 

Voi  vedete  le  due  {profondate  vo¬ 
ragini,  ou’è  necefiario  che  cada  e  che 
s'innabifli,  chi  non  cura,  quaifenti- 
mento  habbiano  della  fua  vita  gl  ’in- 
nocenti  nelviuere.  Perciò  ionoru 
poflo  credere  ,  che  alcuno  fegga  in 
quella  Sala  pontificia ,  il  quale  alme¬ 
no  vna  volta  in  ogni  mefe  non  in¬ 


ter- 
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tcrroghi  i  più  caro  Confidente,  in¬ 
capace  di  lufingare,  e  pronto  à  rife¬ 
rire  5  di  ciò  che  fi  dice  ,  per  làper  da 
etto,  quali  fieno  i  giudici;  de’  faggi 
intorno  a’  fuoi  coftumi,  aTuoi  fini ,  al 
fuo  gouerno,  e  à  chi  ò  affitte  alla_* 
Cafa  ò  è  Miniftro  della  fua  Reggen¬ 
za  .  Conciofiache,  ficome,  prima.» 
che  vi  dedicafteal  Santuario,  fcopri- 
uate  ne’Criftalli  fofpefi  a’ voftri  mu¬ 
ri  le  macchie  de’ voftri  volti  e  le  ru¬ 
ghe  de’ voftri  abiti,  diffidando  di  co- 
parire  tra  Caualieri  ò  non  ridicolofi 
ò  non  dilpregiati  »  lènza  vn  tale  co- 
nofcimento  de’  voftri  nei  :  così  doue- 
tc  fpccchiarui  nelle  relationi  d’huo- 
mini  veritieri ,e  vdir  da  effi  quan¬ 
to  ò  i  fogli  ò  i  circoli  notano  in 
voi»  per  ripurgarui  da  ogni  ombrai, 
che  offulchi  la  voftra  fama  ,  e  che  vi 
renda  menluminofi  nella  mente  di 
chi  viofferua.  JS londejpiciat,quidde 
fe  r vnufquifque  >  &  maxime  vir  bo - 
nu$ ,  fenttat  *  Tfam  negligere  honorum 
india  a,  vel  arroganti*  vel  dijfolutionis 
ejì  • 

483  Nè, per  liberami  dal¬ 

la  follecitudine  di  si  fatte  céfiire,  cre¬ 
diate  giammai  ballare  à  voi  il  rag- 
giuftamento  delle  voftre  intentioni 
dinSzi  à  Dio,  ficuri  di  piacere  à  quel 
Signore,  che  farà  Giudice,  dopo  la_i 
voftra  morte,  e  delfini  che  hatiete  ,  e 
delle  anioni  che  efercitate .  Ciò  ba¬ 
ila  ad  vn  Romito ,  che  viua  in  grot¬ 
te  e  che  abiti  feìue, compagno  di  fie¬ 
re  ve  non  goucrnatore  di  popoli  *  A 
voi ,  che  fiete  e  Città  collocate  fu 
Monti  e  Luminari  fiffi  nel  Cielo  dcl- 
làltura  ecclefiaftica  ,  intima  Crifto 
vna  elèmplariti  di  vita  sì  eleuata  e  sì 
chiara  ,  che  ognuno  adori  la  vigilan¬ 
za  del  voftro  zelo  c  la  generofità  del 
voftro  ftaccamento  da  tutto  ciò,  che 
non  è  fantificatione  di  Anime, glori- 
ficatione  di  Dio,  c  diftendimento 
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della  Fede .  Difingannateuifefciama 
dall’Affrica  Tertulliano  con  voce  di 
ferro)  fe  fognate  di  non  efter  rei, qua¬ 
lora,  benché  innocenti  con  Dio ,  la¬ 
biate  campo  a  voftri  fudditi  di  fo- 
fpettarui  colpeuoli .  Siete  necelfìtati 
à  fodisfàre  sì  Dio  colla  lontananza^ 
da’ falli, come  ogni  huomo  coll’occa- 
fione  ritolta  à  gli  ombramenti  di  chi 
può  fcandalizzarfi  di  voi .  Forfait  di - 
cat  :  non  eft  mibi  necejfarium  bomini- 
bus  probari,  Deus  confpsBor  cordi s  eft< 
Scimus  omnes^quum  tamen  ,  quid  idem 
per  Apoflolum  dixerit,  recordemur. 
Probum  •veflrum  cor  am  hominibus  ap - 
pareat .  Aut  quid  ejì  ,luceant  opera  ve- 
(ìra*  dut  quid  nos  Dominus  lumen  ter - 
r<e  njocauit  ?  quid  Ciuitatì  fupra  mon- 
tem  conjìitut*  compar auit  ?  fi  non  relu - 
cemus  inter  tenebrasi  (9*  extamus  inter 
detnerfos  f  filucernam  tuam  fub  modiU 
objìruferis ,  a  multis  incuferìs  ne c effe 
ejì .  Non  ballano ,  e  replico ,  non 
battano  i  candori  dell’  Anima  mani- 
felli  à  Crifto  ,  fe  anche  non  compa¬ 
riamo  à  gli  occhi  vmani  e  venerandi 
ed  apoftolici .  E’  forza, che, à  guitto 
di  Fiumi  immenfi ,  la  Virtù  noftno 
dal  cuore  ridondi  nel  corpo,  e  da’ fi  ni 
fi  diffonda  nelle  opere;  fiche  ciafcu- 
no  ci  confetti  e  feruenti  e  giufti ,  o 
quanto  anfiofi  di  promuouere  lo 
perfettione  ne’proflìmi,  tanto  dimé- 
ticati  ò  di  conferuare  a  Noi  la  vito, 
ò  di  moltiplicare  a ’noftri  la  roba-»  • 
Satis  non  e  fi  effe ,  veruni  &  uìderi  , 
Tanta  entm  deb  et  effe  p  lenii  udo  eius , 
vt  emanet  ab  animo  in  abitum ,  vt  eru - 
Set  à  confcientia  in  fuperfeiem ,  O* 
foris  infpiciat  quafi  fupelkEtilem  fu  am. 
Ogni  altra  colà  ò  effettore  di  pompa 
ò  interiore  dilpirito  ,  che  non  riluca 
di  fuora,  e  che  non  edifichi  chi  fog- 
giace  a  noi ,  non  può  renderci  Lu¬ 
miere  del  Criftianelimo,nè  veri  Suc- 
ceffori  de’lànti  Apolloli,  acquali  Ico- 
Pppp  z  per¬ 
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pertamente  protefìò  Critìo,  che  r i* 
plendefTero  a’popoli  coll’ elèmpio . 
Sic  luceat  lux  qjefira  cor  am  horninibus , 
<vt  'videant  opera  veftra  bona .  E  pero 
conchiude  Tertulliano .  H*c  junty 
qi u 4  nos  Luminaria  Mundi  faciunt ^bo¬ 
na  Jciitcet  nojìra .  Bonum  autem  dum- 
taxat plenum  &  njerum # 

484-  Che  fé  defìderato 

fapere  più  elèttamente,  qual  fia  la_j 
Bontà  >  che  può  renderui  venerabili 
a  tutto  1*  Vniuerfo,e  che  può  guada* 
gnarui  prelfo  alle  Genti  la  lh’ma  di 
veri  Gouernanti,  che  è  Fvnica  Glo¬ 
ria  dj  chi  non  giace  lotto  il  moggio 
di  vita  pnuata  ,  ma  gode  l  innalza- 
mento  del  Candeliere  euangelico , 
eccola  delcritta  da  S.Agoiìino  nel 
q  uarto  libro;  della  dottrina  criff  ana. 
Quiui  eglfidif  epolo  in  ciò  e  di  Ter¬ 
tulliano  e  di  Ambrofio  ,  denuncia^ 
a* Prelati  delie  Chiefe,eflere  si  necef- 
faria  la  buona  fama,  com’è  necelfa- 
ria  la  buona  vita  .  Ad  ella  poi  di¬ 
chiara  fomminiftrare  uigore  per  raP 
tenerli  e  maeflà  per  reggere  F  inua- 
riabile  determinatione  di  temerei 
Foffelà  di  Dio,  quanto  mai  poffa  le¬ 
ni  erfi  dalla  noftra  natura,  e  di  gio- 
uare  ad  ogni  huomo  fottopollò  à 
N  oi  con  tutti  quegli  sforzi,  che  può 
adoperare  vn  braccio  armato  di  au¬ 
torità  »  Granditer  dixit}quia  non  con - 
temprilo  ilìter  vìuit .  Sic  namque  e  ligie 
bonam  njitam  ,  njt  bonam  non  neghgat 
Jamam^fed prouideat  bona  coram  Deo  et 
homintbus >  quantum potefl  ,  ILLV M 
T IM E1SI DO, Hi S  COWSVLEW- 
DO  Quelle  fono  le  due  grandi  ale  , 
che  folleuano  i  Crifti  della  nuoua_* 
Legge  fopra  ogni  còditione  di  huo» 
mini  anche  incoronatigli  ogni  detto, 
in  ogni  fatto ,  in  ogni  penfamento 
tramortire  ,  fe  può  elferui  folpetto , 
che  in  guifa  alcuna  giacciamo  à  Dio 
onnipotente,  il  qual  tanto  ci  hà  fol- 


leuati  tra  Tuoi  fedeli  .Indi,  accurata 
l’innocenza  noftra  ,  trasformiamoci 
nelle  necdfìtà  de’noitri  foggettati, 
giouaqdo  loro ,  prouedendogli ,  o 
confolandogli , non  dico  quanto  effi 
chieggono,  ma  quanto  può  Ipander- 
fi  ò  la  copia  de’nof  n  erarij,ò  la  giu- 
rifdittione  deinoilr'ordine,  ò  Fardo- 
re  del  noftro  affetto .  Quantum  po. 
tefl;  ILLV M  TIM  ELIDO, 

ET  H1S  C07S[Sr  LEU* 

DOm  Di  qua  caui ,  fé  goda  sì  apo- 
ftalica  gloria,  chi, non  foiamentenel 
beneficare ,  nel  confortare  ,  nel  jfou 
uenire*  non  giunge  a  gli  vi  timi  con¬ 
fini  e  à  gli  sforzi  ultimi  della  lu^ 
potenza,  con  far  lue  proprie  lo 
miferie  le  preghiere  1§  uoglie  di  chi 
uiue  lotto  la  fua  cura  ,  mà  quafi 
fdegna  ò  di  porgere  un’orecchio  al¬ 
le  fupplicationi,  ò  di  fendere  un  di¬ 
to  uerfo  chi  giace,  e .inuerfo  chi  op- 
preffo  l’implora  • 

485.  Tal  reato  credereb¬ 

be  lènza  mifura,  fe  chi  ama  si  poco 
quella  vera  celebrità  di  nome, che  tan¬ 
to  dee  amarli ,  e  che  dee  anteporli  al¬ 
la  ftelfa  vita,  gridando  F  Apollolo  , 
Bonum  ejl  mihi  magts  mori ,  quam  vt 
gìoriam  meam  quìs  euacuety  fi  dedicali 
fe  come  lèruo  affamato  alla  uanità 
dell’aura  popolare,  che  fi  accrefce  co 
apparenze  non  degne  del  Sacerdo- 
tio,  e  con  memorie  edattioni,  che 
fono  comuni  à  Laici  e  ad  Ecclefiafti- 
ci,  a  Criftiani  ed  à  Gentili,  e  che  ha- 
no  più  fapore  di  Augufti  che  regni- 
nocche  di  Apoftoli  che  prelèggano  » 
Ciò,  ficome  negli  occhi  degli  huo- 
mini  può  talora  non  apparire  colpa^ 
più  che  tanto  confiderabile ,  così  ne¬ 
gli  occhi  di  Dio  riefee  leggerezza,^ 
sì  graue,  che  infin  gli  frappa  dallo 
mani  i  fulmini  più  rigorofi  della  fua 
Ira  .  Il  che  forfè  fegue,  per  effere  fo- 
pramodo  difdiceuole,  i  Primati  ec- 
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elefiafticiSoftituti  di  Crifco*  che-> 
nacque,  che  ville, che  mori  attornia¬ 
to  Sèmpre  da  Strapazzi  e  Tempre  gra* 
uato  da  contumelie,  andar  dietro  à 
vanita,  troppo  improprie  di  Luogo- 
tenenti  del  Crocifisso.  Hò  detto 
male .  Anche  in  Regnatori  profani 
Iddio  non  volle  l’amore  di  gloria  fi- 
migliante,  la  quale  diftoglie  chi  do¬ 
mina  e  dalla  cura  de’gouernati  e  dal- 
l’afiettione  alle  doti,  chepromuouo- 
no  la  publiea  felicità .  Vdite,  e,  fè_* 
potete,  non  tremate.  DimorauaL* 
nell' ore  del  ripofo  folitario  Nabuc- 
donofor  nelle  logge  della  fua  reai 
Cafa,  donde, ragguardando  la  Città 
di  Babilonia  tanto  da  sè  e  prefi.diata 
di  baloardi  e  nobilitata  di  edifici),  ef- 
clamò*  rallegratoli  della  magnificen¬ 
za,  per  cui  riputaua  douerdler  cele¬ 
bre  e  nella  memoria  de’pofteri ,  o 
nelfammiratione  de9viuenti,e  ne’di- 
feorfi  de9  Principi  :  Isonne  b*ec .  efi 
Daa.4.  Babylon  magna  ,  yuam  <edificaui  in  do- 
*7*  mum  regn^  in  colore  fonìmdinis  me<er 
&  in  gloria  decori s  meiì  Calò  inaudi¬ 
to  e  totalmente  incredibile ,  le  Iddio, 
non  l’haueffe  dettato  à  Daniele, Nel 
punto  Hello,  chel’inuanito  Principe, 
fi  compiacque  dell’aura  conquistata, 
vn  Folgore ,  auuiuato  in  monitorio 
di  efterminio,  fquarciò  i  Cieli ,  pe-s 
netrò  la  reggia ,  e  affordò  il  Rè,  con 
dichiaragli  fui  vifo  la  indegnità  di 
quello  Stolto  compiacimento,  e  con 
intimargli  l’efilio  incorfo  e  dal  re-» 
gno  e  dagli  huomini  e  dalla  vita  co¬ 
mune,  fententiato  à  diuorare,  in  ga^ 
ftigo  della  vanità»  tràle  mandre  de9 
buoi  i  pafcoli  del  fieno .  Isonne  h<ec 
e/l  Babylon  magna^uam  ego  <edificaui 
in  domum  regni ,  in  roborefortitudinis 
me<e,  &  tn gloria  decor is  mei  f  Càmque 
fermo  adhuc  effet  in  ore  Regis  :  vox  de 
Cedo  ruit .  T ibi  diciturd^abucbdono- 
far  rex  ,  regnmn  tuum  tranfibit  à  te>& 


ah  hominibus  eijcient  te  ,  &  cum  beft{j.s 
&  fem  erit  babitatio  fm:  feenum^kafi 
bos  comedes ,  &  feptem  tempora  muta- 
bumurfuper  te.  Nè  il  tuono  fu  me¬ 
ro  Scoppio  di  Nuuola  lacerata,  che  fi 
diffipalle  in  vento  ftrepitofò  :  fi  tirò 
dietro  il  fulmine  dellefecutione, cac¬ 
ciato  repentinamente  il  Monarca  dal 
palazzo  alla  campagna,  oue,  lunga¬ 
mente  efpofto  all’ingiuria  de5  tempi , 
ville  tra  fiere,  e  fi  cibò  colf  erbe  de3 
prati .  Eadem  bora  fermo  completiti  e  fi 
fuperT\[abucbdomfort  &  ex  bominibus 
eieffius  efl  y  &  fccnum  vt  bos  [comedi t . 
Signori  miei,  il  Rè  Caldeo  fu  vno,e 
fù  folo,  che  nella  forma  citeriore  pa¬ 
gaie  la  pena,  da  Dio  decretata  à  gli 
animi  inuaniti .  Ma  i  Nabucdono- 
forri,  che  inuifibilmente  patifeono  la 
fteffa  dannatone ,  in  cui  incorfe  lo 
sfortunato  Dominante;,  fono  non 
folamente  tra  Principi  laici,  ma  for¬ 
fè  anche  tra  Principi  facri,  e  molti  e 
più  infelici  di  quello .  Peroche  l’cfi- 
liato  Comandante,  dopo  fette  anni , 
ritornò  dal  campo  al  trono  emenda¬ 
to  e  penitente, e, riuerita lonnipote- 
za  del  Punitore,  defedò  la  fua  fuper- 
bia  ,  efi  applicò  alla  vera  glorifica¬ 
tone  di  giufto  Regnatore.  Ladouo 
può  eflere,  che  chi  inciampa  nell’ap¬ 
petito  della  gloria  tranfitoria  e  nel- 
i’incantefimo  delfimmaginata  eter¬ 
nità  del  proprio  nome,  muoia  in  ef¬ 
fe  impenitente  del  fallo,  e  qui  viua 
come  Bue  pafeendofi  di  fragiliffimo 
fieno,  c  di  là  feonti  trà  fiamme  f  ab¬ 
boccato  pafcolaméto  della  lode  mè¬ 
da  na  .  B  fi  auuerta ,  dice  Riccardo  , 
che  i  Buoi ,  offerto  che  fia  loro  il 
trifoglio,  fi  Stimano  beatiflìmi,e  non 
inuidiano  nè  i  banchetti  di  Afiuero  , 
nè  le  cene  di  Luculloicosì  gli  affafei- 
nati  dali’inuanimento ,  qualora  fi 
credono  acclamati  per  opere  di  niu- 
na  fuftanza  e  di  fola  apparifeenza-j  , 
non 


6jo  §.48  f. 

non  intìidiano  f  veri  Prelati  nè  lo' 
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ftudfo  delle  Scritture,  nè  1’  eforcìtio 
della  conte m piati one, nè  la  liberalità 
delie  limoline ,  nè  lo  sbrigamene 
degli  affari,  riè  il  fouuenimento  de’ 
miftri,rie  il  rimouimento  degli  {ca¬ 
dali,  nè  l’emendatione  de’  peruerfi  , 
nè  la  vi  (ita  delle  Diocefi,  nè  la  paco 
renduta  nè  la  confolatione  arrecata^ 
nè  l’abbondanza  {labilità  a’  (ridditi , 
ricreandoli  vincamente  colla  crede¬ 
va  che  hanno  didTere  celebrati,  o 
oue  dimorano,  e  oue  giunge  il  loro 
nome ,  per  la  miferabile  efferiorità 
ò  di  operatio-ni  ò  d’imprdè  mer Pine¬ 
te  temporali  .  Omnis  caro  fanum , 
dille  Ifaia ,  &  omnis  gloria  eius  qua  fi 
flos  few.  Bós ,  foggiunge  Riccardo-, 
cum  fammi  acapitypro  Jummis -dehcijs 
ducit  r&'nibil  lautius  requirìt .  Ergo 
fanutn  quafi  Dos  comedit ,  quigaudium 
pium  in  temporali  gloria  ponit.  Miferi 
vanaglorio  fi*,  che  potendo, per  la  ele- 
uatione  del  carattere  e  perula  fublimi- 
ta  dell’impiego,  viuere  ammirabili  e 
dominare  venerati -coll’efèrdtio  delle 


virtù  ,  che  fono  proprie  di  Domina¬ 
ti  Apoftolici,  vi  slanciate  ad  abbrac¬ 
ciami  col  vento  ;  promettendoui  ò 
immortalità  di  memorie  ò  ammira- 
tioni  di  volgo  eolfvfo  di  opere, trop* 
po  comuni  à  voi  co?  Maggioratili 
del  fecolo,  e  troppo  diuife  dalla  fa n- 
tità  di  Sacerdote .  Tanto  mifèri,che 
Giouanni  Grifoffomo  ,  {piegando 
le  parole  di  Dauid  nel  Salmo  cente- 
fimb  quarantefimofecondo  ,  Humi - 


liatiit  in  terra  *vuàw  rneath ,  fìimò,che 
vn  tale  abbàfiamento  fi  prediceflo 
dal  Profeta  à  coloro,  cbe,fedotti 
dalia  vanità, fi  confecrauano  a’fallaci 
encomij  di  chi ,  fenza  rimirare  i  fini 
deii’Apoftolato  ,  approua  ne’  Suc- 
cefiori  degli  Apoftoli,  ciò  che  ò  non 
è  fpiritofo  non  è  perfcttione  di  bon¬ 
tà  « >Quidenim  abieBlus  et  hutmhuì  ìjs> 
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quì  feipfos  ìnfodiut  potenti#  &  gloriai 
Quanto  e  marauigliofo  il  tropo  del  in  pf.142 
Santo,  chiamando  si  fatti  idropici  di 
aura  popolare  huomini  feppelliti  nel 
ventò  :  Qui  feipfos  infodmnt  gloria  \ 

E  della  tanta  viltà  di  effì  rende  due 
ragioni,  vnapiù  viua  dell’altra.Sono, 
dicagli ,  abbietti  {fimi,  sì  perche,  po¬ 
tendo  adoperarti  in  grandi  affari  di 
anime  conquidiate  alla  Croce, -di  po- 
poli  folleuati  dalla  rnifèria ,  di  nobili 
richiamati  alla  concordia, di  fcandalo^ 
fi  ritirati  dalle  licenze,  {Infoiano  fuL 
l’arena  di  attioncelle,  nè  profiteuoli 
alla  compuntone  ,  nè  onoreuoli  al 
Santuario:  sì  perche,  in  luogo  di  non 
iftimare  altra  grandezza  nella  vita 
corrente  faluo  quella,  che  li  rende  fu- 
blimi  nel  Regno  eterno  ,  fi  credono 
grandi  per  ciò  che  li  farà  ò  minimi 
nella  Beatitudine,  ò  forfè  indicibil¬ 
mente  mifcrabili  nella  dannatione. 

Hi  [unt  enim  duabus  rationi  bus  humi- 
lesy  tT  quòd  Jwmt  Jerpant-,  &  quòd  ea 
magna  extfhmant .  Intanto  non  man¬ 
cano  Lingue,che  gli  efaltano,  e  Pen¬ 
ne*  che  grimitiórtalanò.  E  io  rifpon- 
do  foggiunge  il  Santo  ,  tale  inxmor. 
talità  edere  perpetuità ,  non  di  lode  , 
ma  di  òrafi  mo  pi  elio  chi  ha  fenno  ; 
trafmettendofi  da  fomiglianti  ciarla¬ 
tori  a’  pofteri  lo  fciocco  appetito  di 
fumo,  per  cui  fi  fono  acciecati  a  veri 
raggi  dell’onore  lacerdotale.  Tali  lin¬ 
gue  e  tali  penne  fon  d*  huomini,  ò 
comperati  da  {porte  ièruiii,  ò  ingan¬ 
nati  da  falla  apprenfione  difoda  glo¬ 
ria  ,*e  per  confoguenza  fono  così  vili 
gli approuatori come  gli  acclamati. 

tqui  multi  eos  effe  magni  &  excelfi  a - 
nìmi  extflimant  :  Jed  hi  funi  illis  longè 
humiliores • 

48  6.  Quefta  nondimeno 

è  filofofia,  che  fico  me  può  ammae- 
ftrare  la  ftoltitia  di  chi  s’inganna,  co¬ 
sì  non  può  intimorire  la  malafede  di 
-  chi 
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chi  vuole  ingannarli, indi  riputandoli 
gran  Prelato,  onde  decade  dalle  pro¬ 
pietà  di  vero  Prcfidente:poiche  Gri- 
foftomo  difcorre,  e  non  minaccia  . 
Meglio  con  quelli  lì  azzuffa  Agofti- 
no,  il  quale  Tuona  la  tromba  e  pro- 
mulga  gli  fchernimenti,  che  in  Cielo 
fi  fanno  da  gli  Angioli  à  chi  gode  fal¬ 
lita  di  lodi  nel  teatro  degli  huomini. 
Voglio,  diceua  egli  alle  Tue  turbe, che 
il  vollro  nome  fplcnda  e  duri  nella 
terra:  mà  lafsmoue  fono  i  veri  preco¬ 
ni],  quanto  fono  e  burlate  le  voftre 
memorie  ed  efecrate  le  florte  vie,  per 
cui  correte  all’acquifto  di  palij  fantaà 
ilici  e  di  lauri  fumolì  l  E  forfè  pochi 
fono  coloro,  de’quali  il  nome  li  de- 
tellidaDioin  Cielo  nell’ora  fteffa, 
ch’egli  è  dal  Volgo  e  riuerito  e  cele¬ 
brato  in  quello  Mondo  fedotto.  Poft 
hanc  mortern  non  prouidentes ,  nifi 
(juemadmodum  nomen  eorum ,  cpiod  re¬ 
probata  in  C<elo>  inuocetur  in  terrari 
H<ec  mia,  ìlio  rum  fcandalum  ipfts  .  Nè 
sì  amaro  protello  di  Agoftino  è  vn 
capriccio  della  fua  mente, ò  vn’  om- 
bramento  della  fua  coicienza  forpre- 
la  da  diuino  Ipauento .  Trafse  egli 
ifuoiorrori,  come  io  immagino, 
dal  capo  vndecimo  del  Genefi  .  In 
efso  fideferiue  vna  gran  Ragunanza 
d  huomini  i  più  politici,  che  allora-, 
viuefsero  nell’  Oriente  .  Quelli,  ef- 
fendo  ò  pronipoti  ò  nipoti  della-s 
ilirpe  di  Noè  fcampata  dal  diluuio, 
per  allicurarli  ne’ tempi  futuri  dal- 
leder  minio  de’naufragij  deliberaro¬ 
no  di  alzare  nella  campagna  di  Se- 
naar  sì  larga  e  sì  alta  Torre ,  che  fu- 
peralfe  colla  cima  la  elcrelcenza,  eh* 
hebbe  l’acqua  di  tante  picche  fopra 
le  più  folleuate  montagne  della  Ter¬ 
ra.  AlTintentione  della  ficurezza-, 
cógiunfero  il  defiderio  dieffere,pref 
fo  i  proprìj  defeendenti,  nominati 
nelle  infcrittioni  de’gran  faffi,  e  am- 
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mirati  nel  miracolo  della  Mole  in- 
terminata.Principiarono  il  lauoro;di 
cui  Iddio  indicibilmente  fi  offèfe,  co¬ 
me  chiaramente  fi  conobbe  e  dal 
procedo  che  ne  formò,  e  dal  gaftigo 
che  loro  diede .  Quel  che  io  prirnie  • 
yamente  ofleruo  è,  de’due  fini  di  co. 
loro  vnfolo  e  nominarli  e  deteftarfi 
dallo  Spirito  Tanto  nel  racconto  del¬ 
la  temerità .  E  benché  l’ardire  difot- 
trarfi  afurori diuini ,  qualora  deter¬ 
minale  la  Prouidenza  di  fommer- 
gerli ,  pareffe  il  misfatto  piu  empio 
de'  Fabbricatori  contumacùcome  di¬ 
rettamente  contrario  a’decreti  dell^ 
celefte  Giuflitia-,  tuttauia  di  effo  non 
fi  forma  parola  nell’  efècratione  del. 

1’  Edificio  .  Vnicamente  fon  quiui 
dichiarati  rei  di  lefa  Maeftà,per  Tarn- 
bidone  conceputa  di  renderli  famofi 
all’vman  genere  colf  innalzamento 
di  Babele  luperiore  à  gli  Appenini . 
Dixitque  alter  ad  proximum  fuum:  Gerì,  m 
genite  facìamus  lettere  s ,  CP  dixerunt  :  4* 
faciamus  nobis  Ciuitatem  &  T urrìm , 
cuius  culmen  pertingat  ad  Coelum  ; 

&  CBLBBKEMV  S  A£  0- 
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tequam  diuidamur .  Nel  mezzo  del¬ 
l’opera  Iddio,  che  in  ogni  altra  occa- 
fione  di  graui  gafligature  ipedi  ò 
Profèti  ò  Angeli,  come  accadde  nel¬ 
la  ftrage  di  Sennacherib  e  nelle  pia¬ 
ghe  di  Faraone ,  fcefe  in  perfbna  à 
diflipare  il  diiègno ,  e  à  confondere 
la  fuperbia  dell’  immenfo  Torrio¬ 
ne,  deifinato  à  perpetuare  la  gloria 
degli  Architetti .  E  la  pena  nonfd 
come  l’altre,  che  finirono,  terminato 
ilfupplicio;  mà  principiò  per  non 
finir  mai ,  e  dura  anche  à  dì  noftri , 
nè  mancherà  infino  che  il  Mondo 
non  manchi .  Il  Diluuio  perfeuerò 
cento  e  più  giorni,  mà  finalmente  fi 
rafeiugò  la  terra  e  rinuerdì  la  cam¬ 
pagna  .  La  Samaria  patì  eftrema  fa¬ 
me 
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me  per  tre  anni  ;  mà  hebbe  poi  sì 
gran  copia  di  vittuaglie,  che  potè  di- 
mèticarfi  delia  penuria.  Il  Nilo  fcor- 
fe  con  correnti  di  fangue  per  qualche 
giorno, indi  rinuenne  chiaro  e  crifi al¬ 
iino  nelle  Tue  acque .  Le  cauallette  i 
bruchi  ie  gragnuole  tante  volte  de¬ 
solarono  i  Seminati  di  chi  perfeguita- 
u a  il  Popolo  eletto  5  tuttauia  1  po¬ 
deri  in  breue  relpirarono dalla  fìragc, 
con  profferita  di  germogli .  La  Sola 
confuSione  delle  Lingue,  che  Su  inSe- 
rita  da  Dio  a’  Lauoratori  della  Mac¬ 
china  ,  non  è  ceffata  mai ,  con  sì 
gran  danno  del  commercio  vmano , 
quanto  Sappiamo  tutti  ;  per  hauero 
in  centinaia  e  migliaia  d’anni  ouo 
difficoltato  e  oue  impedito  affatto  il 
proraulgamento  dell’  Euangelio  à 
tante  Nationi  idolatre  ,  da  noi  aSsai 
più  Separate  per  l’idioma  che  per  lo 
{ito  .  V enite,  defcendamus ,  &  con - 
fundamus  ibi  lingmrn  eorum  ,  ut  non 
audiat  'vnujquifque  njocem  proximi  fui . 
A  tque  ita  dmifit  cos  Dominus ,  &  cef* 
Jauerunt  edificare  Ciuitmm  .  Quello 
è  i  odio,  che  Iddio  hà  dichiarato  co¬ 
rro  all’  vmana  Vanità,  qualora  ella_» 
tenta  di perpetuarfi  nella  memoria^ 
di  chi  nafcerà.  Celebremus  nomenno- 
Jìrum.  Chi  non  vedeffe  Pira  di  Dio 
ineffinguibilmente  acceSa  Sopra  tale 
millanteria ,  {limerebbe  il  Sallo  col¬ 
pa  rnen  che  leggiera  .  Ma  l’atrocità 
della  cenSura,màla  dilcefa  di  vnDio 
dal  Cielo  in  Terra,  mà  la  eontinoua- 
tione  del  flagello  Scarica to,mà  i  dan¬ 
ni  enormi  che  deriuano  a*  corpi  e 
allenirne  di  chi  viue  dalla  pena  efè- 
guita,  coflringono  à  credere,  troppo 
dispiacere  all’eterno  Padre,  il  cui  Fi¬ 
gliuolo  vifie  sì  maltrattato  nell’ono¬ 
re,  l'ingordigia  diSalSelodi .  Che  Se 
prima  di  tanti  affronti, Sopportati  dal 
Verbo  vmanato  nell’ ore  funefte  del¬ 
la  Sua  Paffione, tanto  à  Dio  Spiacque 
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vn  celebremus  nome h  no  (Imm  :  fi  con  - 
ghietturi,  qual  naufèa  gli  muoua  la_j 
noftra  Vanità,  dappoiché  l’Vnigeni- 
to  Suo  mori  caricato  di  obbrobri)  So¬ 
pra  vn  patibolo  ,  in  compagnia  di 
due  rei  •  Se  fu  colpa  sì  graue  l’inua- 
nimento  ,  quando  non  fi  nominaua 
nè  Italia  di  Betlemme ,  nè  {piaggia^ 
di  Galilea,  nè  efilio  di  Egitto,  nè  na- 
Scondiglio  di  Efrem,  nè  fuga  da  {af  ¬ 
fi,  nè  infiliti  nè  Sputi  nè  ceffoni  nè 
Spine  nè  sferze  del  Pretorio  ,  nè  be¬ 
ffe  m  mie  nè  chiodi  nè  croce  del  Cal- 
uario ,  nè  finalmente  la  calunnia  del 
Sepolcro  pel  bando  publicato  cen¬ 
tra  efìo  d'ingannatore  c  di  menzo 
gniere,  S eduti or  ille  dixit  :  concepì - 
Scafi,  quanto  Sia  detestabile  in  chi 
ogni  anno  celebra  la  memoria  de’di- 
Sonori  di  Dio. 

487.  Se  vogliamo  ciò  in¬ 

tender  bene  >  paffiameene  in  Sama¬ 
ria,  oue  per  tal  cagione  ammireremo 
Pietro  Apoftolo,  tramutato  in  Ful¬ 
mine  nel  punto ,  ch’intefe  brama  di 
Vanità  in  vn  tale,defideroSo  di  gran 
Sama  nella  Chiefà  nafeente  .  Prima 
che  Sentiamo  lo  Scoppio  della  folgo¬ 
re,  è  neceffario  presupporre ,  la  Si¬ 
monia  (  che  tanto  nelle  età  di  Ber¬ 
nardo  Abate  e  di  Pietro  Damiano 
contaminò  il  candore  della  ChieSa_* 
cattolica ,  e  che  fempremaì  oue  non 
graffia  e  non  morde, palpita  in  qual¬ 
che  guiSa  ,  e  s’ ingegna  di  moftrarfi 
viua  )  benché  habbia  il  nome  dal 
Mago  limone  ,  non  però  efler  quel¬ 
la  ,  che  nacque  in  Seno  all’  Incanta¬ 
tore.  Non  ifperò  il  temerario  «Stre¬ 
gone  ò  Canonicati ,  ò  Arcipretati ,  ò 
Comende,  ò  Mitrerò  Comandi, co= 
me  ne9  Secoli  antecedenti  al  noftro 
tentarono  di  ottenere  gli  eSecrati  Si¬ 
moniaci  e  gli  ambitiofi  Comperato- 
ri  delle  {acre  Cariche  .  Bramò  egli 
di  effere  tra  Fedeli  moftrato  à  ditole 

di 
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di  ottenere  ,  coll’  oftentatione  del  di- 
nino  Spirito  fcefo  all'  impofitione 
delle  fue  mani,  l'aura,  che  godeuano 
per  T  eminenza  della  virtù  i  Prima¬ 
ti  delle  Prouincie  conuertite .  Tanto 
fcriffe  S.  Agoftino  ne'  fuoi  dotti  con- 
futamenti  di  Faufto,capo  de’  Mani- 
j  ^  chei .  TS^eque  enim  deerat  illis  euan - 
confile!  gelicis  Patnbus per  cmnes  Chrifli  Fc- 
Fauft.  clefias  Fama  preclara  ,  tot  linguis  lau- 
To  *4  àantibus  comparata :  imo  'vero  tanta 
159.  aderat ,  *vt  maior  hominibus  ab  homini - 

bus  bonor  gloria  deferri  non  debeat  • 
Hanc  in  Ecclefìa gloriam  peruerfa  vo* 
luntate  Simon  perdi tus  concuptuit .  Il 
che  ottimamente  concorda  col  tetto 
degli  Attiapoftolici ,  che  così  dice  : 
Cum 'vidìjfet  autem  Simon  ,  quia^per 
impoptìonem  rranus  Jpojìolorumfare- 
tur  Spiritus  fanBus  ,  obtultt  eis  pecu . 
nìam  dicens  :  date  &  mibi  hanc  potè - 
(ìatetn  ,  *vf ,  cuicumque  impofuero  ma- 
nus ,  accipiat  'Spiritum  fanBum .  Ed  è 
gran  colà,  che  ardeffe  d’ira  il  Princi¬ 
pe  de’  Fedeli  in  vdir  fragilità  tan¬ 
to  comune  ,  quanto  pare  che  fa  la_* 
cupidigia  di  comparire  ammirato  da 
Saggi  e  ragguardato  da  Plebe;  e  che 
incontanente  efcludelfe  dal  gregge 
de’  Credenti  V  afletato  di  effa ,  e  gli 
ferrafie  le  porte  della  Fede, come  à 
feditiofolnnouatore  di  enormità, ba¬ 
llanti  à  corrompere  Peifenza  delirio 
Religione.  Pecunia  tua  tecum  ftt  in 
perditionem .  In  jelle  enim  amaritu¬ 
dini s  &  in  obligaitcne  iniqui tatis  njideo 
te  effe  .  Ma,  chi  penetra  la  perfidia, 
della  Vanità,  fifofcriue  a'  rigori  del- 
l’Apollolm  Percioche  tal  vitio, quan¬ 
tunque  non  paia  nel  fuo  fembiante 
nè  empio  nè  temerario,  ma  puramé- 
te  ventofo  e  leggiero  ,  riefee  nondi¬ 
meno  egli  peruerfillìmo  nel  con- 
feguimento  de’  fuoi  fini ,  effendo 
pronto  à  fare  ,  come  fi  fuoi  dire  ,  fa¬ 
lcio  d’ogni  fiore ,  e  getto  d'ogni  be- 
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ne.  Certo  è,  affermare  Giouauu* 
Grifbffomo ,  da  niuna  paflione  così 
facilmente  conculcarfi  ogni  ragione 
diuina  ed  vmana  ,  nè  più  temeraria¬ 
mente  fcuoterfi  il  giogo  della  giufti- 
tia ,  che  dall’imbriachezza  della  Glo - 
ria  :  la  quale,  quanto  più  è  vana,tan- 
to  è  più  vota  di  ragione  ,  e  tato  è  più 
piena  d’iniquità  .  Tffihil  enim  magis  H 
e  iugo  iufìitice  fubducere  collum  folet ,  in  cap.jj 
quam  hic  inanis  conflatus  gloru  .  E 
dache  il  fanto  Scrittore  chiama  Fia-  To  „ . 
to  chiufo  la  Vanità ,  hic  inanis  confa-  253, 
tus  gloria  :  riflettiamo  à  gli  effermi- 
nij ,  che  i  giorni  addietro  ha  cagio¬ 
nati  nell’ Emilia  vn  Vapore, impatié- 
te  di  ffar  rinchiufo,  e  ambitiofo  di 
falire  dalle  fpelonche  della  terra  nel¬ 
la  regione  à  sè  cògenea  dell’Aere.  Le 
Gragnuoie  danneggiano  la  raccolta; 
mà,  fe  buttano  à  terra  c  frutti  e 
vue ,  non  ifpiantano  nè  alberi  nè 
vitami .  Le  Folgori  fcroftano  qual¬ 
che  muro  e  abbattono  qualche  mer¬ 
lo  ;  mà  non  atterrano  nè  querce  nè 
calè.  1  Turbini  fchiantano  piate  men 
radicate,  e  alzano  in  aria  paOaggieri 
e  carri  ;  mà  non  affaltano  nè  roc¬ 
che  nè  mafia .  Il  Fuoco  ,  dopo  l’in¬ 
cendio  di  pochi  edifici)  ,  ò  fi  effin- 
gue  coll’acqua,  ò  fi  fmorza  colle 
rouine,  ò,  quando  anche  infierifea 
contro  à  tetti  e  contro  à  traui , 
fuoi  lafciare  in  piedi  e  pareti  e  fon¬ 
damenti  .  Le  Bombarde  e  la  Bar¬ 
barie,  nel  colmo  delle  fmanie,  atter¬ 
rano  Piazze  ,  mà  non  toccano  1 
pauimenti  delle  Città.  Il  Tremilo- 
to  all’  incontro  ,  in  breuiffimo  {pa¬ 
tio  di  tempo  e  nell’  ottauo  di  vn’  o- 
ra  ,  ha  {pianate  Cafe ,  hà  sfafeiati 
Baloardi,  hà  ridotte  in  ceneri  nu- 
merofe  Popolazioni,  hà  fiaccate  in 
voragini  nioffruofe  sì  Colline  co¬ 
me  Montagne ,  ed  hà  fatta  più  ftra- 
ge  in  pochi  momenti,  di  quel  che 
Q  q  q  q  hau- 
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haurebb.on  fatto  tutte  le  {auguro 
vaiane,  congiurate  à  noftii  danni . 
Tanto  dite  della  Vanita  ,  Aura  bra- 
moia  di  apparire  tra’  raggi  del  Sole. 
Wkti  magi*  e  iugo  iuflitite  fu bdu cere 
collutti  fclet*  Sono  incredibili  affat¬ 
to  i  tentamenti  di  quello  vitio  :  il 
quale ,  perche  non  ha  nell'  apparen¬ 
za  citeriore  nè  le  baffezze  della  rapi¬ 
na  ,  nè  le  bruttezze  della  lafciuia,  nè 
le  infanguinate  macchie  dell'ira,  nè 
le  krue  moftruofe  dellincantefimo, 
nè  le  fuperftitioni  diaboliche  del- 
1‘ idolatria,  non  temuto  e  non  raf¬ 
frenato,  infuria  fenza  riparo  ,  infieri- 
fce  lènza  contratto  ,  e  giunge  sì  ol¬ 
tre  ,  che ,  fe  bifogna,  inghiotte  ogni 
più  turbolento  Calice  di  Babilonia,  e 
Cuccia  il  toffico  come  latte 6  Initium 
'Eccl.io.  difcedendi  a  Deo  fuperbia  :  cosi  dif- 
fe  lo  Spirito  Tanto.  Sopra  tale  Oraco- 
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10  ftefe  Origene  vna  Chiofa , 
agghiaccia  il  (àngue  nelle  vene,  aj 
che  neccffita  à  raccapricciarli  chi 
legge  .  Si  qui*  igitu  r ,  Cbrijìi  fiumi  li- 
tate  contempla  ,  extolhtitr  &*  effertur, 
artes-i  quibus  foto  ajfequi  nititury  et  fi  co< 
tra  religionem  firn ,  nonrefugit,nec  bor¬ 
re feitt  dtmmodo ,  quod  cupit,obtineat  * 
Può  vdirfi  protettatene  più  fpauen- 
tofa  dr  quella,  la  quale  ,  fe  non  fotte 
indubitato  ,  che  à  dì  noftri  non  col 
pifee  veruno  de’lkn  Comandanti, 10 
chiederei  la  morte  ,  per  non  foprau- 
uiuere  à  tanto  misfatto  .  Ma  per¬ 
che  i  difordini ,  accaduti  ne  fèco= 

11  di  Origene,  nel  nottro  non  feguo 
no  benediciamo  Crifto ,  che  col- 

r  elèmpio  ci  ha  perfuala  rau- 
ucrfione  ad  ogni  Vani¬ 
tà  ,  e  refpiria- 
mo . 


SECONDA  PARTE, 


A1  grande  Id¬ 
dio,  che,  fen¬ 
za  muouer- 
ii, getta  à  ter¬ 
ra  le  Macchi¬ 
ne  degl1  in- 
uaniti,  e  gli 
fèppellifcein 
quelle  fette 
alture ,  fopra  cui  Iperauano  di  farfi 
credere  maggiori  de’Maflìmi.  Con- 
ciofiache  T  ammiratione  e  la  lode  fo¬ 
no  come  TOmbre  de’corpi .  Qiie- 
fta,  s’  è  figurata  dietro  le  fpalle  no- 
ttre,  quanto  meno  è  da  Noi  veduta, 
e  quanto  più  è  da  Noi  fuggita,  tanto 
più  ci  corre  dietro ,  e  ,  ambinola  di 
auuicinarfi,  ci  lègue  .  Al  contrario , 
fe  la  miriamo  dinanzi  a  Noi  ,c  pro¬ 


curiamo  dabbracciarla  ,  lèguendola 
con  palli  veloci ,  ella  fugge,  nè  fi  la- 
feia  raggiugnere  .  Fuggendo  gloriami 
gloriavi  merebatur  ,  qu<?  mirtutem 
quaji  V mbra [equi tur ,  appetito- 

re*  fui  deferens ,  appetii  contemptores  • 
Ciò  fù  fcritto  da  fan  Girolamo  in  lo¬ 
de  di  finta  Paola,  noftra  vedo  ua  ro¬ 
mana-  Io  non  so  come,  mà  è  reriffi- 
mo,  per  quelle  felle  operationi  mol¬ 
ti  e  molti  lòno  biafimati,  per  cui  ten¬ 
tano  di  riderli  e  conofciuti  e  celebri. 
Pare  prodigio, vedere,  dalla  luce  vlcit 
tenebre, e  indi  olcurarli  notabilmente 
il  nome  deVanagloriofi ,  onde  lpera- 
uano  infinito  accrelcimeto  di  memo¬ 
rie  e  di  applaufi.Ciò  forfè  fegue, pero- 
che, efsedo  il  Prelato  Softituto  di  Cri¬ 
fto  in  terra  a’Popolfch  egli  gouerna, 
ditto- 

-  -4t* 
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ditto ftandofi  egli  fommametc  da  Dio 
per  la  viltà  della  gloria  defiderata,  co¬ 
me  poco  conforme  al  Rè  de*  Rè  e  al 
Principe  de’Paftori,  viene  meritarne- 
te  e  cenfurato  nella  ventofità  e  lacera¬ 
to  nella  diffomiglianza.  Huic  cupidi- 
madide  S.Agoftfno  ne!  quinto  libro 
della  Città  di  Dio,  meiius  refifiitur  > 
quatti  ceditur,  Tanto  enim  quifque  e  fi 
Deofimilior ,  quinto  ab  hac  immmdttia 
rnundior.  Nè  io  veggo  purga,  che  ba¬ 
tti  per  lebbra  tanto  contagiofa  e  tan¬ 
to  incurabile,  fealla  vanità  della  glo¬ 
ria  vitiofa  nonhfurroga  la  verità  del¬ 
la  gloria  paftorale.  Quefta  toglie  ogni 
appetito  di  quella ,  e  {emina  nell’ani¬ 
ma  defidcrofa  di  sè  ogni  dote  nccett 
faria  a’Comàdantiapottolici:  a’quali 
allora  erette  la  veneratione  >  quando 
etti, in  vece  di  andar  dietro  ad  ogget¬ 
ti  di  niun  conto, fi  aftettionano  all*  a- 
nime  che  reggono ,  e  fi  dilpongono 
alla  fofferenza  e  d’incomodi  e  di  pe¬ 
ne, per  fottrargli  alle  doppie  calamità 
e  de’corpi  c  degli  {piriti. 

48  9  Il  Dogma  è  sì  con¬ 

forme  a’ dettami  della  natura,  che  nè 
pure  fu  afeofo  à  quei  rozzo  Ladrone , 
che  filila  Croce  fi  conuertì  à  Dio  - 
Riuoltofi  egli  à  Critto,  con  infinita., 
fommeffione  lo  fupplicò,à  ricordarli 
di  sì  mittro  Collega,  quando  nelfuo 
Reame  godette  i  frutti  de’  fuoi  tor¬ 
menti.  Domine ,  memento  mei ,  càm  ve¬ 
neri*  in  regnum  tuum  .  Per  tentare  la 
fede  del  nuouo  Penitente  ,fe  gli  fa  a- 
uanti  fan  Ciiouanni  Grifoftomo,e  lo 
rimproucra  quafi  priuo  di  mente  per 
lavemenza  dello  fpafimo-  Regnum 
commemora*  ?  L’ agonia  ti  fa  trauede- 
re:  ma  io  correggerò  le  illufioni  de’ 
tuoi  fàtafimi.Queglijche  tu  vedi, è  un’ 
huomo  cófitto  al  patibolo,  e  non  un 
Principe  affitto  fui  trono:  quel  che  tu 
credi  diadema  fregiato  di  gioie  è  vn 
gruppo  di  pruni,  che  gli  fora  le  tem- 
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pie:nelle  mani  nò  ha  egli  ttettri,  v’hà 
chiodi:  nelle  membra  egli  è  ricoperto 
da  {àngue,  non  da  porpora.  Però  ,  in 
luogo  d’  implorarlo  Monarca,  credi¬ 
lo  moribondo.  Quid  regni  videsì  Cia¬ 
ni  &  Crux  e(ì0  quod  infpicis  .  A’  rim- 
proueri  niente  motto  il  Ladro  efcla- 
ma:  Et  ideo  eum  regem  nomino  ,  quia 
crucifixum  infpicio  .  Imperatorum  e(l^ 
prò  omnibus  ffzor/.Qucft' huomo  muo¬ 
re  allegramente ,  non  per  le  proprie 
iniquità ,  che  non  hà  commette ,  hic 
ameni  nihil  mah  gejjtt.  Adunque,  {pa¬ 
ttinando  per  gli  altri ,  è  forza,  che  lo 
confetti  più  che  Rè,  efsédo  proprio  e 
de’grandi  Animi  e  de5  {'omini  Perfo. 
naggi /offerire  dittgi  e  accettar  morte 
per  beneficio  d’altrui.  Della  propofi- 
tione  non  furono, nè  inaeftro  il  Cinto 
Graffatore  ,  nè  interprete  Giouannì 
Grisoftomo  ,  mà  bensì  Critto  ne  fu 
l'autore,  mette  nò  fi  ftimò  glorificato 
dal  Padre, {alno  quado  Lucifero  {trap¬ 
anò  Giuda  dal  Cenacolo. Ettlamò  in 
quel  punto  l’afflitto  Redentore:  ?\[uc 
clarificatus  ed  Filius  hominis .  Con  vo-  Ioan 
ce  molto  più  alta  efclama  S .  Agofìi- 
no:  signor  mio,  Voi  per  l’vfcita  del 
Traditore  metto  in  poffetto  di  vera 
gloria  ,  s’egli  fi  è  partito  da  voi ,  per 
brama  di  ftipolare  il  contratto  della 
voftra  vendita  co’Pontefici ,  e  di  or¬ 
dire  alla  voftra  Perfona  la  funetta  te¬ 
la  de’  voftri  infiniti  difonori  ?  Già  fi 
preparano  le  Coorti  che  vi  adattino , 
le  Catene  che  vi  leghino  ,  i  Giudici 
che  vi  proceffino ,  i  Mentitori  che  vi 
acculino,  i  Sacerdoti  che  vi  condan¬ 
nino,!  Carnefici  che  vi  flagellino  che 
v'incoronino  e  che  vi  crocifiggano. 

E  voi  al  preparamento  di  tante  igno¬ 
minie^  in  vicinanza  di  tempefta  sì 
pregna  d’infamie  e  di  pene, dite  giu¬ 
bilando  :  Trutte  clarificatus  eji  filius 
bominh\  Itane  nunc  clarificatus  e(ì  > 
quia  frope  eji ,  vt  bumilietur  ampliasi 

Qiiqq  i  cui 
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c«/  impendet,  ut  dilige  tur,  ut  indi¬ 
ce  tur, vt  condemnetnr,ut  irrideatnr ,  otf 
crucfigatur  ,  ut  imprimatur  ?  Haccme 
eft  clar i fiottio ,  an  potius  humiliatioì  E 
quel  eh’  è  piti,  Giouanni  fuo  fegreta- 
rio  affermò  nel  capo  fettimo  del  Tuo 
Vangelo  ,  in  tutto  il  corfo  della  dot¬ 
trina  publicata  da  Crifto,  non  edere 
Icefo  dal  Cielo  viabilmente  lo  Spiri¬ 
to  fànto  fopra  i  Fedeli  ,  perche  1  in¬ 
carnato  Verbo  non  era  pofìeditore  col 
corpo  della  Tua  gloria  alla  man  de¬ 
lira  del  Padre.  Spiritus  nondum  erat 
d,atu$:  quia  lefus  nondum  erat  glorifica- 
tus .  Dunque  mentreche  Crifio  ri- 
fufcitaua  defonti,  illuminaua  cie¬ 
chi,  acchctaua  tempefte,  moltipli- 
caua  pani,  compariua  in  mezzo 
ad  Elia  ed  à  Moisè  coronato  di  lu¬ 
ce  e  veftito  di  neuc  non  era  glo- 
riofo  *,  è  tal  fin  oue  vn  Giuda  lo  ven- 
deua,  oue  vn  Cocilio  Pinfidiaua,  oue 
vn  intero  Popolo  lo  gridaua  degno 
di  morte  ?  Se  così  folle*  non  la  diui- 
nità  de’prodigij,  mà  l’acerbità  de’pa- 
tiboli  rende  e  venerabile  e  riguarde- 
uole  vn  Figliuolo  di  Dio.  T unc  ergo , 
feguka  à  Icnuere  Agoftino,  nondum 
erat  glorficatus, cum  mortuos fufeitaret ; 

tunc  eJìgLrficatasìcùm  mortuis  prò - 
pinquaret  ?  T\ondum  erat  glorficatus 
faci  e  ni  diurna,  t’S  glorficatus  eft  paflu- 
rus  bumanaf  V  ideo  loie  alìqmd ,  quod 
pr<eftgurep  magnum  ahquid  .  Intende¬ 
te*  Prelati  cattolici:  nè  pure  i  Lazzari 
richiamati  dalla  fepoltura,  i  Figliuoli 
della  Vedoua  alzati  viui  dalla  bara  , 
l’Acqua  tramutata  in  vino  nelle  noz¬ 
ze  ,  1  Paralitici  fatti  correre  à  villa  di 
tutti  nella  Pifcina,i  Maleuoli  fellemi- 
ti  ne’  loro  tradimenti  col  renderli  vn 
corpo  vmano  repentinamente  inui- 
fibiie  a’ioro  occhi  fulla  rupe  di  Naza. 
ret*  ifegreti  de’cuori  indouinati  e  di- 
Icoperti  nelle  cene  e  ne’ce.nacoli,baf- 
tano  per  glorificare  il  Legislatore  del- 


rEuangelio  che  profeffiamo:  à  cui 
la  Gloria  incoronò  e  fiamma  e  la  fa¬ 
ma  ,  quando  ftratiato  per  Noi  fudò 
fangue  nelfOrto, quando  fù  flagella¬ 
to  alla  colonna  nella  Corte ,  e  quan¬ 
do  agonizzò  giuftj nato  fui  legno  nel 
Caluario.  l\[on  erat  glorficatus  faciem 
diuina,& glorficatus  e ftpajfurus  buma- 
na.  E  voi,Sofiituti  di  lui,  crederete  di 
fiabilirui  lacclamatione  del  Criftia 
nefimoe  fiammiratione  degli  huo 
minisi  viuenti  come  venturi, ò per 
pompe  ridondanti ,  ò  per  ilpefe  lu- 
perflue,  ò  per  edifici)  fontuofi,  òper 
corteggi  nobili,  ò  per  comando  am¬ 
pio,  ò  per  tutto  quel  torrente  di  grà- 
dezze,  che  vi  aflediae  che  quali  v* 
inonda jfe  vn  Dio*  comparito  tra  noi, 
nè  pur  è  grande  per  li  prodigi] ,  fe 
non  s’infmguina  in  prò  deTuoi  po¬ 
poli,  e  le  non  ifpa  fi  ma,  alfine  he  fi  lai- 
uino  anche  i  fuoi  nemici  ?  Difingan- 
nateui,  Signori  miei ,  oueà  cafo  Ai- 
mafie  di  poter  giungere  al  grido  di 
veri  Prefidenti  della  Chiefa  criftiana 
in  altra  guifa,  che  in  quella ,  per  cui 
Crifto  diuenne  e  gl  oriolo  e  adorato. 
T^on  eft  cldnfjcatus faciens  dtuina ,  & 
eft  clarficatnspajfurus  humana  .  An¬ 
corché  faiifte  al  terzo  Cielo  con  Pao¬ 
lo, ancorché  con  Pietro  rifanafte  ogni 
malato  coll’ombra  de  Votìri  abiti ,  e- 
tiandio  che  con  Moisè  diuidetìe  il 
Mar  roflo  per  aprire  vn  fendere  fio¬ 
rito  à  chifugge  l’Egitto,  non  làrefte 
degni  di  veneratione, fenoli  accettai 
te  d’incomodarui  pe’vofiri  fudditi,di 
penare  pe’  vofiri  cleri,  di  agonizzare 
perla  cóuerfione  anche  di  chi  vi  odia. 
Imperatorum  eft  prò  omnibus  mori .  Pro ~ 
uideat  bona  coram  Deo  &  botnimbus  , 
qmntum  poteft,d!um  tìmendo,illis  con- 
fulendo .  Se  volete  la  verità  della  glo¬ 
ria,  douete  vdire  benignamente  tutti, 
fouuenire  prontamente  à  tutti,  cólo- 
lare  paternamente  tutti^douete  aprire 
àchi 
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à  chi  viene  le  ftanze,  à  chi  vi  uè  il  pet¬ 
to  ,  a  chi  geme  il  cuore ,  a  bifognofi 
gli  eranj ,  a’  caiamitofi  le  vifcere ,  a 
meriteuoli  il  trono ,  con  nporui  nel 
mezzo  dell’anima  quanti  fi  buttano 
a'  voltri  piedi,  per  riceuere  ò  indul¬ 
genza  alle  colpe,  ò  fouuenimento  al¬ 
le  naifene* Afa»  era* glori fi&tus  faciens 
diuims&\  glori fìcatus è  fi  pajfiurus  buma- 
m  .  Video  btc  ah  quid ,  qùòdprxfigunt 
magnum  aliquid .  Sinché  non  fi  vdirà, 
da’  Prefidenti  del  Criftianefimo  in~ 
contrarfi  patimenti  ,  fopportarfi  in¬ 
giurie,  tollerarli  contrafti,  gradir¬ 
li  e  affronti  e  piaghe  in  beneficio 
de’ popoli ,  che  elfi  reggono,  non 
li  dirà  mai  jelfer  elfi  ò  vere  Immagi¬ 
ni  ò  uiui  Apoftoli  del  Redentore. 
Perciò  Paolo, maeftro  delle  Genti, 
diceua  e  ripete ua ,  molto  ben  confa  - 
peuole  di  tal  dottrina:<T//fo  autem  ab- 
fit  gloriavi ,  nifi  in  Cruce  Domini  nojìri 
Iefu  Chrifli .  Io  ho  fcampati  naufra¬ 
gi),  dice  l’Apoftolo,  io  hò  ri  fidatati 
defonti, io  hò  godute  delitie  nelfEm* 
pireo,  io  mi  fono  abboccato  co’S,era- 
fini  afiiftenti  alla  Trinità, io  hò  fu- 
per  iti  1  miei  Colleghi  colla  grandez¬ 
za  delle  vifioni,  con  la  moltitudine 
delle  Scritture ,  colla  nobiltà  e  de’ 
Principi  e  de’ Regni  e  degli  Areopa¬ 
ghi,  conuertiti  da  me:  tuttauolta  mi 
guardi  Iddio ,  che  10  mi  fiimi  grande 
per  altro,  làluoche,  per  li  flagelli 
che  hò  fofienutì ,  per  le  catene  che 
hò  fofterite ,  per  le  prigioni  che  hò 
abitate ,  per  gli  efilij  per  le  fughe  per 
li  fonarne rgimenti  per  li  manigoldi, 
che  io  e  tollerai  finMa^rimi  giorni 
del  mio  battefimo,|a&tiauia  tollero 
in  quefia  vltima  età  del  mio  Apofto- 
lato,  per  fantificare  quella  gran  parte 
di  Mondo, che  il  mio  Giesù  hà  com- 
meflà  alla  mia  cura .  Abfit ,  ab(ìc  glo . 
riari,  nifi  in  Cruce  Domini  noftri  le  fu, 
Chnfiu  Se  non  muoio  per  la  perfet- 
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tione  delle  mie  turbe ,  come  Crifio 
mori  per  la  fantificatione  delle  fue, 
non ,poflo  riputarmi  ne  vero  Prelato, 
neComadante  gloriofo.  Le  accia  ma¬ 
ttoni  delie  Genti,  lederli  profteh  a* 
raè,  gli  Abitatori  di  Lift  ri  per  adorar¬ 
mi  come  Mercurio ,  l’hauer  ceduto 
alle  mie  voci  i  Pitoni impofleflati  del¬ 
le  donzelle?  l’hauer  riceuute  Tacque 
fantifieanti  dalle  mie  mani  i  Procon- 
foli  delle  Prouincie  i  Confinari  dift,o  » 
ma  e  i  Fauoriti  dì  Nerone, folio  anio¬ 
ni  da  me  dimenticate  j  non  potendo 
chi  è  Pafiore  di  Prouincie  glorificar¬ 
li  ,  fe  non  raffigurando  nella  fila 
vita  la  morte  del  Principe  de’Paftori, 
e  dimoltràfiofi  vero  Legato  del  fo  ar¬ 
mo  Pontefice  della  Crifiianità  .co’ ca¬ 
ratteri  del  fangue  e  coTuggelli  delle 
ferite.  Grida  Grifoftomo,  comen- 
tandofaddotto  :tefip  dell’ Apofiolo. 
T^ec.verb  dixit,  ego  non gloriorxx&t  ego  Com.in_> 
non  volo gloriavi',  f ed  abfitx  vt  ego' glo-  ep;ad>Ga 
rieri  per  inde  ,  quafi  de  re  portento  fa  lo- 
quefiS)  abominata  efi  c^i  fioc  pr<&-  T°.47 
ftdndum-i  diuinam  opem  implorami  .  17 
Che  dite,  Principi  eeclefiaftici,  d’ vm 
tal  linguaggio  ?  Parui  ora,  che  io  tra- 
feorra  i  confini  della  fincerità  qrifiia- 
na,  e  che  adoperi  iperboli  declama¬ 
torie  ,  quando  vi  propongo  ,  eflerc 
proprietà  della  vofira  Gerarchia  ,  ab¬ 
bonire  i  falfi  fplendori  della  Gloria 
vana ,  e  ambire-  i  veri  raggi  dell  ^ 

Gloria  apoftolica,  con  Pefatta  imita- 
tione  di  Crifio,  impiagato  da  chiodi 
e  difonorato  da  sferze?  Nonhà  ciò 
detto  vn  Ladro  fantificato  ?  non  hà 
ciò  fcritto  vii  Grifofiomo  illuflrato 
da  fpirito?  non  hi  ciò  profetato  vn 
Paolo  Principe  del  Collegio  apollo- 
lico  ?  non  hà  ciò  e  co’  detti  e  co’ fatti 
proteftato  Giesù  Crifio,  noftro  Dio 
e  voftro  Capo ,  mentreche  allora  fi 
dichiarò  e  venerabile  e  granfio , 
quando  conobbe  principiata  la  tra- 
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gedia  deTuoi  affronti  e  alzato  il  pal¬ 
co  de’  Tuoi  dolori  f  Tiunc^  nunc  Fi- 
lius  Iscminis  cfl  clarifcatus  <■  Ah,  non 
vi  lafciate  nè  lufingare  nè  Tedia¬ 
re  da  Intornila  impaftati  di  fentiméti 
terreni,  e  affatto  ignoranti  delle  dot¬ 
trine  euangeliche,  da’quali  farefte  in¬ 
granditi,  non  quando  penafte  per 
io  di  sfa  re  alle  obbligationi  de  voffri 
impieghi,  ma  quando  ò  con  profu- 
fioni  di  danaro  diili  palle  il  patri¬ 
monio  del  Crocififfo  in  opere  nè  a- 
poffoliche  nè  profitteuoli,  ò  compa- 
rifìc  con  maeffà  a ’  riguardanti ,  fat- 
tiui,  per  la  magnificenza  degli  appa¬ 
rati,  più  che  huomini  tra  gli  huomi- 
ni .  Abft  ,  abft  glori  ari ,  nifi  in  Cru¬ 
ci  -  Perirtele*  quaf  de  re  portentofa  lo - 
quen$y  abommatus  eflt  Non  {blamen¬ 
te  sì  fatte  grandezze  non  fono  i  ve¬ 
ri  fregi  de’Prefidéti  {àntificati,mà  fo¬ 
no  portenti  da  deteftarfi ,  qualora  ò 
l’vbbidienza  a  {acri  riti  >  ò  l’vfo  in¬ 
trodotto  co’ {acri  Comandanti  non 
ci  neceffita  al  fopportamento  di  effe, 
per  facilitarci  la  ftrada  ad  vna  riueri. 
ta  riforma  delle  Nationi  ,che  gouer- 
niamo.  Ogni  altra  efteriorità ,  che 
non  fi  a  prefcritta  da  leggi  facerdota- 
li,  è  biafimo  della  Prelatura, non  è  co¬ 
rona  .  Bramate  di  perpetuami  nella 
veneratione  de*  pofteri,  c  d' immor- 
talarui  sì  ne’Diarij  della  Chiefa ,  co¬ 
me  negli  annali  del  Cielo  ?  eccoui 
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gFiiidubitati  precetti ,  p.c:  coiffcgm- 
re  la  verità  della  gloria  .  in  memoria 
/eterna  ent  hi (tus  :  ab  audi  itone  mala 
non  timebit .  Volete  fapere  il  peffimo 
di  tutti  i  iimproueramenti,che  poffa 
vdire  vn'Anima  o  moribóda  ò  mor¬ 
ta  ^  Fece  homo,  qui  non  pofuit  Deum 
adiutorem  juum ,  jed  fperauit  in  multi * 
tudine  diuitiaru  Juarutn>et  PRAEV A- 
LVIT  m  VAHlTATV,  SVA . 
Vanità  comperata  co  sì  biafnneuole 
fcialacquamentoò  d’ore  ò  di  oro  ò 
di  cofcienza  ò  di  difiomiglianza  da__, 
Criffo  ,  fuenato  in  Croce  e  oppreffo 
da  contumelie,  è  Tvltima  linea  delle 
miferie,  in  cui  polla  precipitare  qua¬ 
lunque  Ecclefiaftico  coronato .  Ciò 
non  farà  giammai ,  perche  vi  adoro 
animati  ad  elprimere  ne’voftri  mem¬ 
bri  le  cicatrici  e  ne’  voffri  andameti 
le  confufioni  di  Giesù  Criffo  nella 
fòrma,cheà  voi  permette  la  tranquil¬ 
lità  de’  tempi  correnti  e  l’altezza  de* 
feggi  onde  dominate.  E  però,  preue- 
dendo  i  dilàgi,  che  di  buon  cuore  in¬ 
contrerete  in  fouiienìmento  delle  A- 
nime,  e  Tabborrimento  che  profeffe 
rete  ad  ogni  fumo  di  Vanità,  in  riue- 
renza  de’ difonori  di  Criffo,  auguro 
ad  ognun  di  Voi  lelogio  e  annuncio 
il  vaticinio  del  Profeta:  JTvf  ME¬ 
MORIA  AETERTSLA  ER1T  IV- 
STVS:C  osìfia. 
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SERMONE 

Detto  nel  Giesù  il  Lunedi  della  Quinquagefima,  men¬ 
tre  la  Santità  di  Noftro  Signore  Alefsandro  VII. 
infieme  col  {acro  Collegio  de’Cardinali , 
interuenne  alla  Solennità  delle 
Quarantoro . 

Ctcus  quidam  fedebat  fecus  vi  am  mendicami  V  idit  ,  &  fcaue- 
batur  illuni ,  magnificat  Deutn  0 

Lucae  18. 


Primi  raggi 
di  quella.., 
noftra  Luce 
elementare^ 
il  gran  Cie¬ 
co  di  Ceri- 
co  abbando¬ 
nò  il  fico  de* 
Tuoi  guada¬ 
gni*  e,  quantunque  ncceffitofo  an¬ 
che  del  vitto,  G  confecrò  à  Grido,  e 
lo  feguì .  Vtdit,  &fequebatur  illym, 
wagnìficans  Deum  ,  Il  che  fece  Tot- 
timo  Ifraelita  ,  quando  il  Redentore 
del  Mondo,  insidiato  da  Scribi  o 
fottopofio  à  difàgi ,  Ica  Izo  girane 
Caftelli  e  fianco  s’inuiaua  a  Gerofo- 
lima ,  oue  tra  poco  era  per  fofferire-» 
calunnie  da  Sacerdoti,  fellemi  da.., 
Principi,  fentenze  di  morte  da  Pre¬ 
tori,  infulti  e  flagelli  da  Pretoriani  , 
croci  e  beftemmic  dal  Popolo,  Ecce 
afeendtmus  lerofolymam  ,  &  confavi - 
mabuntur  omnia  ,  qu*  [cripta  funt  per 
Propbetas  de  Filio  hominis  .  Or  fe  vn 
Mendico  dilpregia  tutto  il  Creato  , 
per  riuerenza  del  Figliuolo  di  Dio 
paffibiie  e  perfeguitato,  in  riconofci- 


mento  degli  fpledori  goduti  del  Sa¬ 
le  vifibile  5  con  quanta  generofità 
Noi,  illuminati  da’  chiari  lumi  della 
Fede,Gamo  obbligati  à  conculcarlo 
il  Mondo,  per  fèguir  Crillo  al  Cal- 
uariounentre,  già  immortale  ed  im- 
paffibile,  lotto  gli  accidenti  dell’  A- 
zimo  confècrato  ,  è  riuerito  dal  S5- 
mo  Sacerdote  del  Criftianefimo  o 
da’primi  Principi  della  Chiefa  1  Ciò 
appunto  rendeua  attonito  '  Agoftino, 
oue  da  vna  parte  vedeua  inchinar  fi 
alTOlliaincruenta  ,  figura  degli  ob¬ 
brobri]  di  Grillo,  i  Monarchi  della-, 
terra, e  dall’altra  nò  conofceua  eftin- 
ta  ne’cuori  vmani  Pabbietta  fete  del¬ 
le  pompe  tranfitorie  e  de’  tefori  fu¬ 
gaci  .  Efclamaua  però  egli  colle  vo¬ 
ci  del  Profeta  reale  :  Ftlij  bominum  > 
quoti  fatte  graues  corde  ?  vt  quid  diligi-, 
tis  vamtatem ,  &  qmritis  mendaciumì 
Adbuc  vana^  adirne  ìnutilìa^adbuc  po- 
patica  &  volatica  ,  ita  Cbrifio  fanpto 
magnificato  I  Adbuc  ifìa  requiruntur  ? 
lam  clamat  veritas  ,  &  adbuc  queeritur 
vanitas  ?  A  sì  rigorofo  ed  vniuerfa- 
]e  Rifiuto  d’ogni  fuftanza  terrena., 
dourei  io  quella  mattina,  prefente  il 
'  Vi- 
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Vicario  di  Grillo,  non  (blamente  in* 
uitare,  ma  neceffitare  chiunque  del 
filo  Gregge  mi  afcolta,  si  per  gli  af- 
fiomi  di  Agoffino,  come  per  gliesé- 
pij  del  Cieco  -  Ma  percioche  à  tale 
abbandonamento  Alcuni  non  deb¬ 
bono  arrenderli,  per  la  neceffità  che 
hanno  di  mantenere  Y  autorità  al 
Grado  follenutp.  con  la  maeftà  del. 
viuere  :  Molti  non  poffono  appi¬ 
gliarli,  carichi  di  famiglia,  e  coflretti 
ad  alimentare  la  prole  :  ed  Infiniti , 
inchiodati  alla  creta  di  quello  Seco¬ 
lo,  prima  lalcerebbono  ,  fletti  per  di¬ 
re,  l’adoratipne  della  Croce,  che  IV- 
fo  della  roba  e  la  cupidigia  degli  c- 
nori$  condelèendo  alla  conuen  en- 
za  di  chi  non  dee,  alla  miferia  di  chi 
non  può,  e  alla  poca  fede  di  chi  non 
vuole  voltar  le  (palle  alle  fallacie  del¬ 
la  Vita  felice, c  accetto,  che  fi  ritenga 
quel  che  fi  poffiede  ,  purché  non  fi 
ami  .  Vn  tale  dilìaccamento  degli 
animi  e  de*  cuori  noilri  dagli  oggetti 
del  Mondo,anche  in  chi  gli  hà ,  co¬ 
me  non  può  negarli  malageuole,  co¬ 
sì  dee  confèflarfi ,  a  confolatione  de’ 
buoni ,  fommamente  meriteuole  e 
praticabile, e,  à  terrore  deperuerfi,  sì 
necefiario,  che  lènza  elio  non  rima¬ 
ne  fperanza  di  faluarfi., Quelli  faran¬ 
no  i  due  punti  del  mio  breue  Dilcor- 
fo  ,  in  cui  proueremo,che  chi  no  può 
feguir  Grillo  apoftolicamente  conia 
fuga  dalle  fuftanze  terrene ,  può  fe- 
guirlo,con  valerfi  di  effe  nelle  conue- 
nienze  della  vita ,  fenza  introdurle 
ò  negli  affetti  della  volontà,  ò  ne’pé- 
fieri  della  mente  .  Il  che  predille  Da- 
uid  a’Fcdeli,  quando  cantò  :  Diuitia 
fi  ajjlu  untano  li  te  corapponere  :  e  Cri¬ 
fto  dille,  mentre  a’Criftiani  inti¬ 
mò  la  pouertà  dello  Spirito,  ancho 
nelfabbondanza  de  Ve  fori:  Beati  pau* 
peres  fpiritu. 
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Chiunque  non  pro- 
feffa  nudità  apofto  ica,e  non  milita-, 
fotto  le  bandiere  di  Pietro, che  dille, 
Reliquimus  omnia  ,  &  fecuti  fumus 
te ,  può  ritenere  il  Patrimonio ,  o 
può  godere  Magiftrati .  Vero  è  ,  vn 
tale  pofledimento  foggiacele  a  duri 
conflitti  ;  mentre  non  può  permet¬ 
terli, che,  de’gran  fiumi, entro  a’qua- 
li  viuiamo,  anche  vna  fola  (Villa  ò  ri- 
ftagni  ò  trapeli  nell’anima.  Il  merito 
è  foriamo,  federe  folleuati  ,  e  non  in- 
fuperbirfi ,  hauerei  pauimcnti  della 
cala  ricoperti  d’oro, c  non  rifletter  ad 
effi,  ò  con  interna  compiacenza  di 
goderli  ò  con  anfia  mentale  di  a  cere - 
fcergli .  Ammirarla  perciò  Ago- 
ftino  non  tanto  gli  Anacoreti ,  che 
nella  fterililà  delle  rupi  alzauano  IV 
nima  in  Dio,  quanto  i  Potenti  del 
le  Città,  niente  affettionati  all’ono- 
raze  cheimpetrauano  e  alle  ricchez¬ 
ze  che  pofledeuano  .  Quegli,  diccua 
il  Santo,  viuono  in  pace,  lènza  fop- 
portare  nemici  :  quefti ,  per  fattoci- 
tà  della  zuffa,  in  ogni  momento  s’in¬ 
coronano  -  Però  inuidio  i  trofei  à 
chi  vince,  mà  parimente  prego  da_» 

Dio  foccorfo  à  chi  combatte.  Trop^ 
po  continoui  e  troppo  violenti  fono 
gli  affalti  de’Beni  pofleduti, ambino¬ 
li  di  tiranneggiare  chi  li  domina ,  e 
attenti  ad  occupare  l’animo  di  chi  li 
fèrba.  Magna  virtutis  e  fi  cum  f alici- 
tate  luci  ari ,  ne  ilhciat ,  ne  corrumpat ,  Ser.t  3. de 
nefubuertat  •  Di  nuouo  replico, feri-  wb.Do- 
ue  Agoftino,  bifognare  braccia  di 
Giganti  e  olla  di  bronzo, per  venire  To .26 
alle  prefè  con  le  profperità  della  vi-  %6‘ 
ta  prefènte  ,  fenza  rimanere  preda  di 
effe,  e  fenza  mutarne  Y  vfo  ò  in  ve- 
neratione  ò  in  amore .  Magna  ,  in¬ 
quarti  ,  virtutis  ejì  cum  falicitate  lucta - 
ri  ,  magna  falicìtas  a  falicitate  non 
vinci.  Tanto  ftentato  vn  sì  fatto 
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combattimento  ,  che  il  poucro  Da» 
ixid,  dappoiché  fi  vide  trasferito  dal¬ 
la  capanna  alla  reggia  per  efser  gene¬ 
ro  del  Principe,  e  dalla  campagna»» 
al  campo  per  atterrare  il  Filiftco  e  per 
atterrire  gl’  Incirconcifi  ,  acclama¬ 
to  da'  Popoli ,  onorato  da’  Gran¬ 
di*  temuto  da’  Combattenti ,  quan¬ 
to  fangue  fpargeua  de’nemici  dell’ 
Arca ,  tanto  Pudore  mandaua  c  dalla 
fronte  e  dalla  mente,  per  tenere  lon¬ 
tani  dal  cuore  gii  applaufi  dell’  Efer- 
cito  prcferuato  ,*  e  gf  incontri  dellè 
Frouincie,  defiderofè  d’  immortala¬ 
re  l’Autore  della  loro  fatate  e  il  Ter¬ 
rore  de’ loro  Auuerfiirij.Si  querelaua 
però  con  Dio, e  dolcemente  fi  dole¬ 
rla,  che,  hauendo  fu  primi  anni  del- 
1’  età  fua3  fra’  patimenti  dell’  eferci- 
tio  paftorale,  meritati  giorni  tran¬ 
quilli  e  ottenute  notti  fortunate  ,  do¬ 
po  i  trofei  di  Golia  e  dopo  le  nozze 
di  Micol ,  in  ogni  ora  gli  bifognafle 
lottare  con  la  grandezza  dello  fiato 
foprauuenutogli ,  per  paura  di  non 
traportare  le  ghirlande  della  vittoria 
dalla  chioma  al  cuore,  amando,  e  nò 
{blamente  riceuendo,  gli  onori  del 
trionfo-Z^ce  pakflas  pofuifti  dies  meos. 
Così  legge  S.  Ambrofio  ,  feguendo 
la  traslatione  de5  Settanta,  oue  Noi 
cantiamo,  Ecce  menfurabiles  pofwfti 
dies  meos .  Quod  fpaleflas  acciptmus 
dies,  foggiunge  il  Santo  ,  ex  nomine 
inteìligimus  plenos  labori s  &  certami* 
nis .  E  volle  dire  l’affaticato  Profeta: 
affai  più  Aldo  in  non  permetterebbe 
la  gloria  acquiftata  con  la  forza  della 
frombola  e  la  Aima  confeguita  per 
l’altezza  della  parentela  nò  mi  entri¬ 
no  nelle  vifeere  dello  fpirito,  che  no 
fudaua,  quando  dalle  fauci  de' Leoni 
Arapauail  capretto  diuoratoe  l'a¬ 
gnello  inghiottito.  O  qual  lotta  è 
quefta  mai,  conuerfare  fra  Grandi  a- 
dorato  da  effi  ,  e  non  vacillare  nc 
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balli  fondamenti  della  cenere  onde 
fon  formato  e  della  capanna  oue  nac¬ 
qui*  Fra  Arida  e  di  affalitori  feompi- 
gliatie  di  foldatefche  vittoriofe,  qua- 
fi  è  impolfibile  udir  Dio  ,  che  parla 
aU’anima^come  parimete  impratica¬ 
bile  mi  riefee ,  abbonire  queAa  vita 
come  efilio  >  mentre  il  Rè  m’  inulta 
alle  delitie  della  fua  menla  e  mi  acco¬ 
glie  negli  appartamenti  della  fua  reg¬ 
gia.  Ecce  paleflas  pofuifli  dies  meos . 
Quando  hò  terminate  le  battaglie 
co’FiliAei,  comincio  i  conflitti  colle 
paffioni.  fono  quelli  tanto  più  pcri- 
colofi  di  quelle,  quanto  che  io  duel¬ 
lo  con  mè  medefimo,  e,  ò  vinca  ò 
perda, vgualmente  agonizzo*  Pofcia- 
che  fon  necelEtato,  ie  voglio  viuere  . 
feruo  di  Dio,à  debellare  le  mie  affet- 
tioni,  ò  fe  io  a  queAe  compiaccio, mi 
ribello  dal  Cielo ,  e  volto  le  {palle  à 
chi  m’incorona  le  tempie.ghsoj  fi  pa¬ 
leflas  acciptmus  dies ,  ex  nomine  intelli - 
gìmus  plenos  laboris  &  certaminis .  Se 
ciò  è, torno  io  à  gli  Eremi,  e  fc  Ago- 
Aino  non  ammira  gli  abitatori  delle 
Selue  per  le  rare  occafioni,  che  han¬ 
no  df  azzuffarli  co’  vitij  e  d’inghir- 
Iandarfi  colle  vittorie;  io  inuidio  lo¬ 
ro  la  beata  quiete,  in  cui  viuono  fò- 
migiianti  a’ Regnatori  del  Cielo,  dc- 
ue  pure,  come  ne*bofchi,non  fi  con¬ 
quidano  nuoue  palme, per  non  auui- 
cinarfi  a*  muri  della  Beatitudine ,  ò 
miferia  che  grirapolueri  ò  auuerfàrio 
che  gli  fcuota.Men  vincono, ma  me¬ 
no  parimete  còbattono  tutti  coloro, 
che  vna  volta  per  fépre  fi  fono  licé- 
tiati  da’quartieri  del  Secolo,  fuggen¬ 
do  ;all’otio  fantificato  de’  ChioAri . 
Ladoue  chi  col  Cieco  di  Gerico  nò 
fi  ritira  dallo  Audio  di  conquide,  e 
non  fegue  Crifto  alla  nudità  della 
Croce, vien  coftretto  ad  impugnare 
la  Fortuna  che  lo  lufinga ,  e  à  defe¬ 
dare  quelle  Aefle  Grandezze  che  lo 
R  r  r  r  fubli- 


Lib.9* 
nat.  hift. 
c.35* 

T0.57 

64. 


68z  §.492,. 

fublimano.  Ma  viua  Iddio, che  quato 
èafpro  il  combattimento  di  chi  viue 
facoltofo  nel  Mondo  fenza  tollerare 
la  tirannia  delle  ricchezze,  tanto  è 
riputato  più  nobile  e  più  acclamato 
si  nella  Chiefa  come  nel  Cielo  pe’ 
trofei  ottenuti  dal  luffo  deteinato  e 
dal  fafto  abborrito . 

49  z.  Di  ciò  è  piaciuto  al¬ 

l’Autore  della  Natura  formarci  vn 
pretiofo  efemplare  neirOceano  del- 
lTndia.Quiuila  Cóchiglia,  dimoran¬ 
do  nel  fondo  di  quegl’ interminati  a- 
biffi  di  onde  {alate  e  tepefiofe,  come 
tutte 'le  foltiene  dintorno  à  sè  e  ere- 
fcein  effe,  e  così  di  efle  nò  ammet¬ 
te  goccia  anche  minima  détro  l’inar¬ 
gentato  gufeio  delle  fue  vifeere.  Ri¬ 
diede  ella  nel  Mare  ;  tuttauia  qualora 
Vuole ò  refpirare  più  liberamente,  ò 
concepire  ifuoi  parti,  viene  à  fior  di 
acqua,  e  full’ alba  del  giorno,  apren¬ 
doli  inuerfo  del  Cielo,  indi  riceue  le 
rugiade  più  pure  deiraria,e  di  elle  ar  * 
ricchita  fi  racchiude  di  nuouo  e  fi  ri- 
feppellifee  nel  profondo. Vna  sì  ma¬ 
gnanima  aftinenza  e  da’ licori  e  da’ 
pafeoii  deirOceano  largamente  vie¬ 
ne  rimunerata  alla  Madriperla  con  la 
formationc  della  rugiada  conceputa 
in  pretiofiffime  Margherite ,  filmate 
frà  le  gioie  prodigi)  del  Creato  e  ma- 
rauiglie  del  Creatore-  Onde  attoni¬ 
to  Plinio  e  alla  vaghezza  delle  Perle 
generate  e  alla  generofa  abbomina- 
tione  delle  Conchiglie  paramenti, 
che  nulla  riceuono  dell’  elemento  in 
cui  viuono  ,  efclama  :  Oblique  eis 
maiorem  focietatem  ejftrfuàm  marìs.  in¬ 
de  nuhtlutn  trahi  colorem>  aut  prò  da - 
rifate  matutma  feremim  ,  Miracolo, 
miracolo, dice  il  nominato  Scrittore: 
i  Nicchi  dell’India  hano  il  nido  fra  i 
feni  più  cupi  degli  Arcipelaghi  orien¬ 
tale  nondimeno  ributtano  ogni  fili¬ 
la  e  ognipaftura  dell’  Acque  ,  che 


gli  afiorbifeono  •  Miracolo  aneli o 
maggiore  3  goder  dei  Ciclo  chi  vi¬ 
ue  feppellito  nel  Mare .  C^lìque 
eis  maiorem  focietatem  effe  ,  quam 
rnaris .  Tanto  accade  a  veri  Semi 
di  Dio  ,  da  Dio  falciati  frà  le  tépefte 
del  Secolo  ,per  efempio  di  chi  non_- 
sà  vfeire  con  Abramo  dalla  Caldea 
della  vita  mondana, per  paiiare  a  go- 
dimenti  della  Terra  prometta ,  oue  e 
fi  ricettano  Angeli  eftermmatori  di 
Gomorre,efi  facrificano  fiigliuoli  a 
Dio, e  con  Dio  fi  parla  à  faccia  à  fac¬ 
cia.  Non  mancano  anche  alla  Chiefa 
le  fue  Conchigliexioèjhtiomini  non 
fegrcgatidal  Foro, ma  conferiti  nel 
Mondo,  a’ quali  le  precedenze  i  titoli 
gli  onori  cd  i  comandi, che  d’intorno 
ad  effi  fi  aggirano,  nò  occupano  loro 
Pan  imo,  cinto  bensì  egli  dall’abbon¬ 
danza  e  dail’imperio*  màfempre  in¬ 
tento  à  riempire  la  méte  di  affetti  ce- 
lefti ,  per  formare  dentro  di  sé  Perle 
ammirate  di  penfamenti  apofiolici  e 
di  affiorai  euangelici. 

493.  Si  la  poflìbilita  co¬ 

me  la  rimuneratone  d’ vn  sì  alto  efer- 
citio  di  virtù, che  non  traligna  fra  fol~ 
letichi  ò  di  comodità  ò  di  pompe,  fu 
dichiarata  da  Dauid,  quando,  preue- 
dendo  ne’futuri  Criftiani  la  fupcrio- 
rità,che  doueuano  efercitare  fopra  le 
facoltà  e  le  dignità,  ritenute  per  gio- 
uare  a*  fedeli, e  fopportate  per  prefer¬ 
ire  dalla  ferocia  de'Tiranni  la  Chic- 
fa  nafeente ,  infàfeiata  da  catene  e  la. 
grimofa  negli  ergaftoli ,  paragonò  le 
anime  de’Maggiorafchì  conuertiti  ad 
vna  Regina  ornata  di  ricchiffimi 
drappi»  A  fi  iti  t  Regina  a  dextris  tuis  in 
njeftitu  deaurato-)  circundata  wrietate .  l 
L’oro  abbonda,  ma  nella  vefte  ,  non 
nell’  anima  :  da  quefta  fi  efelude  ,  in 
quella  fi  tollera.  Onde, in  ricompen- 
fa  del  Cuore  diftaccato  da  quelle  ftef- 
fe  magnificenze  che  lo  glorificaua- 

no, 
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no,hebbe  da  Dio  il  primo  luogo  e  la 
precedenza  alla  man  delira  del  fuo 
trono.  Ajlitit  Regina  a  dextrìs  tuts  in 
*v  sfritti  deaurato .  Quando  i  tefori  non 
padano  alla  volontà  ,  per  incantarla 
con  godimenti  terreni,  ma  fi  ferma¬ 
no  nell’  addobbo  ,  per  nobilitare  il 
pofleditore con  Tufo  fantificato de’ 
beni  tranfitorij,  l’introducono  à  diui- 
ni  colloqui;, e  gli  guadagnano  i  primi 
feggi  della  fàntità.Molto  più  l’ ingra* 
difcono, quando  il  Fortunato  ripone 
nel  lembo  del  manto  l’inuidiata  for¬ 
te  ò  degli  onori  impetratilo  delie  ere¬ 
ditate  poffeffioni ,  onde  polla  dirli , 
In  fmbreis  aureis ,  per  calpeftarle  ma¬ 
gnanimamente, qualora  tcntaffero  di 
falire  da  piedi  alla  fronte,  e  di  Spu¬ 
gnare  quiuila  mente.  Qui  in  lege  per¬ 
fetti  vixerum ,  fcriffe  à  Seuero  Paoli¬ 
no,  ita  pojjìdentes  ,  ut  non  pofìderentur 
a  pojfejjìonibus  fuis  :  neque  ul latri  aut 
veruni  aut  neceffituiinum  charitatem 
dominici  charitati  &  difciplin ce  antepo « 
nerent • 

49 4.  Nè  fi  dica,  le  Con¬ 

chiglie  del  piare ,  fchife  delP  elemen¬ 
to  in  cui  nacquero*  e  auide  delle  ru¬ 
giade  del  Firmamcto  cui  afpirano,ef- 
ìere  infenfati  geroglifici  dell’argomé- 
to,  che  trattiamo  .  Così  pure  la  Rei* 
«^colorita  da  Dauid  alla  man  delira 
del  Padre  eterno, apparire  pura  e  im¬ 
praticabile  idea  di  chi  ferba  tefori  se- 
za  goderne ,  c  di  ehi  ritiene  Confo- 
lati  e  Preture  ,  non  per  fopraftare  à 
chi  gli  viue  foggetto,  ma  per  proteg¬ 
gere  chi  (èco  adora  il  Crocififfo.Con- 
ciofiache  non  ci  è  parte  nel  Mondo* 
oue  non  compaiano  Perfonaggi  co¬ 
ronati  ,  viuuti  vmili  ne5 troni,  e  ren- 
dutifi  fèrui  amorofi  deTudditi  infeli¬ 
ci.  Tali  furono  nelfVngheria  Stefa¬ 
no  ed  Emerico:  nella  Germania  Enri¬ 
co  e  Leopoldomelle  Gallie  Sigifmó- 
do  e  Ludo uico:  nella  Bcrtagna  Ricar- 
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do  e  Odoardo  :  Ermenegildo  nella^ 
Spagna:  Canuto  nella  Dama:  ed  altri 
molti  celebrati  ne  Mcnólogij  delle 
Chiefe  greche  e  ne’Martirofogij  del¬ 
la  Chiefa  latina .  Ognun  di  quelli 
volle  foro, ma  per  difpenfarlo  a’bifo- 
gnofi:  ritenne  la  corona,  ma  per  cin¬ 
gere  perfeguitati-  Cosi  auuéne  à  que¬ 
lli,  come  cotidianamerire  auuiene  a 
Rofai  de’noftri  Orti.  Se  la  vernata  fi 
fa  fentire  neuola  e  rigida, il  Giardi¬ 
niere  ricuopre  i  gambi  fpinofi  delle 
piantarelle  odorifere  con  puzzolente 
e  fchifofc  concime.  Chi,  non  con- 
fipeuole  dell’artificio ,  rimiralfe 
fpazzatura  delle  Halle  ammotarfi  a  sì 
delicate  e  fpiritofè  bacchette,  chiede¬ 
rebbe  all’Agricoltore,  oue  miri  con 
Taffogaméto  di  si  {limati  celpugli  fra 
paglie  infracidate  da  fìabbio.Protefh> 
rebbe  l’accorto  Villano,prometterfi 
egli  dalfabbo  minato  ingraffa  mento 
copia  maggiore  de’Fiori  colti  uati «  A 
ciò  opporrebbe  l’inefperto  richiedito- 
re:Voi  dunque  sì  pazzamente  freneti¬ 
cate,  che  {periate  da  fracid ami  e  da_* 
fozzure  di  letamai  frodi  por  do  rate  di 
Colori  crefciuti  nel  maggio?  Delire¬ 
rebbe,  lènza  dubbio  il  Contadino,  fe 
anche  fognaffe  sì  amena  comparla  di 
Rofeall’aprirfi  della  Primauera , quan¬ 
do  nella  fua  foftanza  il  litame  pene¬ 
trale  alla  midolla  de’virgulti.  Altra- 
mcte  feguerperoche  sì  le  radici  come 
i  gàbi  del  Rofaio  formano  nella  cor¬ 
teccia  loro  vn  ammirato  lambicco , 
per  cui  traggono  à  sè  purificato  o 
llillatoil  liquore  delle  auuicinate  lor- 
dure.Onde,a  primi  caldi  della  Stagio¬ 
ne, il  Cefpuglio,affediato  da  brutture, 
manda  fuora  da  ogni  fuo  lato  bucce 
prò  digi  ofe  e  fiori  riguardeuoli.  Sin¬ 
ché  le  ricchezze  rimangono  nella  lo¬ 
ro  fuftanza,  finche  gli  onori  non  fi 
affottigliano  per  lambicco ,  finche  la 
potenza  non  muta  e  qualità  e  nome, 
Rrrr  z  di- 
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diffidata  dalla  virtù  ,fono ,  à  fentire 
diPaolojfchifofiflimo  auazo  depre- 
fepij .  Omnia  arbitrorwt Jìercora  •  Che 
fe  la  pietà  de’Perfonaggie  de’Princi- 
pi  tramuta  le  ricchezze  in  limofine  , 
l’autorità  in  affabilità  ,ia  reggenza^, 
in  affi flenza, il  dominio  in  profitto 
de  popoli,  V  altera  de’feggi  in  rifugio 
de  calamitose  in  porto  di  pericola¬ 
ti,  ciò  che  poteua  auuilirci  l’anima  ò 
con  luffì  inconueniéti  à  gli  adoratori 
d’vn  Dio  morto  sùla  Croce,  ò  con 
fatto  tanto  oppofto  all’  vmiltà  euan- 
gelica,òcon  uantaméti  sì  della  ftirpe 
come  del  grado,  ci  tetterà  corone  di 
mifericordia,e  ci  formerà  diademi  di 
protettioni  paterne  e  di  fouueniméti 
generofi.  Vogliam  vedere  in  vnfolo 
Principe  vn  intero  Rofaio,  fecódato 
di  fiori  da  fterpi  putrefatti  ?  Eccolo 
nelle  Scritture  del  vecchio  Teftamé- 
to  .  Viueua  Iob  circondato  da  ferui- 
tori ,  pofieditore  d'armenti  ,fignore 
di  poderi ,  amico  e  fauorito  depri¬ 
mi  Re  dell’ Oriente,  fublimato  alle 
prime  cariche  delle  Prouincie  più 
famofe  .  Di  tal  fortuna  1’  ottimo 
Senatore  non  fi  valfe,ò  per  moltipli¬ 
care  pollelfioni  à  gli  eredi,  ò  per  ac» 
quiftare  principati  a’figliuoli ,  ò  per 
comparire  gloriofo  su  le  poppe  do¬ 
rate  de’carri  trionfali, ò  per  pauoneg- 
giarfi  tra’Grandi  dell’Imperio  come 
maggiore  di  tutti ,  ò  per  trafmette- 
re  riuerite  memorie  di  se  a’pofleri,  ò 
per  godere  gli  fìupori  de’  foreftieri 
che  colà  viaggiauano ,  ò  per  effero 
rimirato  quafì  vn  Nume  tra  gli  huo- 
mini  e  quafi  vna  Diuinità  fra3 fiotto- 
polli  al  fiuo  Comando  e  fra’ depen¬ 
denti  dal  fuo  Arbitrio .  Riuoltò  l'in¬ 
cantata  Macchina  di  fortune  inumia¬ 
te  in  publico  Ricouero  à  gli  abban¬ 
donati  della  terra.  Rafciugò  a" pu¬ 
pilli  le  lagrime,  temperò  alle  vedoue 
i  fofpiri ,  porfe  il  braccio  à  gli  ab- 
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battuti ,  aprì  granai  a’ fa  melici,  fece- 
fi  padre  a’bifiognofi  ;  e,  fc  vedeua_» 
dal  liuore  tenuto  addietro  chi  meri- 
taua  Magiflrati ,  1’  introduceua  al 
conofcimento  de’Regnatori .  All’in¬ 
contro,  fe  vdiua  oppreffioni  ne 
giudici;,  fgridaua  gli  Arbitri,  abbat¬ 
tei  i  rapaci ,  e  cacciaua  da'  tribu¬ 
nali  gl'ingiufli  e  i  violenti.Non  con¬ 
fi]  maua  la  tanta  copia  de  fuoi  beni 
ò  in  fontuofità  d’arredi ,  ò  in  tur¬ 
ba  fupertìua  di  fieruenti ,  ò  in  vanità 
di  ttalle  pompofe  ,  ò  in  leggerezza^ 
di  cacce  più  del  douerc  magnifiche^ 
e  di  banchetti  difdiceuoli  alla  fruga¬ 
lità  ciuile  -  Eccoui  i  Fiori  di  quel 
Cefpo  attorniato  da  ogni  forte  di 
profperità.  Cor  vidu*  confolatus  fum*  Iob, 
lufìitia  indutus  fum  .  0 culti*  fui  c<eco  *3* 
C7*  pes  claudo  *  Pater  eram pauperum  . 
Conterebam  mola $  iniqui ,  £7*  de  denti - 
bus  illius  aufereiam  predavi .  Quella 
vltima  Rotta,  anche  fola  ,  batterebbe 
à  dichiararlo  idea  del  Principato  . 
Intendete,  Crifliani  miei!  Iob, col 
buon  vfo  delle  facoltà,  era  padre  de’ 
neceffitofi:  Iòb,nell’efercitio  dell’au¬ 
ra^  che  godeuapt  etto  a  Monarchi  , 
era  lo  sbigottimento  de’  Magiflrati 
peruerfi  :  peroche  à  gli  Oppretìori  ò 
de’  poueri  ò  degli  fuenturati  non  di- 
ceua  mollemente  full’  orecchio  ;  di 
gratia  non  grauate  chi  vimplora:  mà 
virilmente, co  tanaglie  di  rigore  ma¬ 
gnanimo,  ftrappaua  loro  dalia  bocca 
i  denti,  e ,  anticipando  la  generofità 
di  Dauid,  cauaua,  per  forza  di  rim- 
proueri  e  di  gaflighifle  diuorate  pre¬ 
de  dalle  vifcere  degl’ingordi .  Conte - 
rebam  mola s  iniqui ,  &  de  dentilus  il¬ 
lius  auferebam  prAam  .  Se  così  fiete 
e  per  operare  e  per  viuere,  vi  fcógiu- 
ro  in  nome  di  Dio  ,  à  non  ritirami 
da'Comàdi  e  à  non  rinunziare  i  Pa¬ 
trimoni)  .  Efàudite  chi  prega,  vdite 
chi  piange,  folleuate  chi  cade,  abbat¬ 
tete 
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tete  chi  calpefta,  inabilitate  per  Tem¬ 
pre  à  cura  d’altri  chi  muta  gli  anti¬ 
doti  della  reggenza  in  veleno  de’go- 
uernati,  e  non  temete  di  non  giunge¬ 
re  alle  palme  delTEremo  e  alle  coro¬ 
ne  de’  Chioftri  -  Si  può,  fi  può  effe- 
re  e  immaculato  nel  foglio  e  perfèt¬ 
to  nell'abbondanza, purché  non  Ter¬ 
nano  ò  àgFinìereffi  noftri  ò  a’  no- 
tìri  comodi  la  copia  de’tefori  e  l’au¬ 
ra  de’fauori .  Tanto  eTercitò  Iob,no 
mcn  Tanto  fra  gli  archi  baleni  d'inau¬ 
dite  venture,  che  tra  le  folgori  fpa- 
uentofe  d’incredibili  abbattimenti, 
495.  A  tal  pratica  d’ani¬ 

mo  slattato  dalle  onoranze  che  go¬ 
de  ,  niun  può  lafciar  d’ applicarli  per 
T  altezza  delTefèmpio  ,  come  Te  Tof- 
fe  temerità,  afpirare  aU’imitationoj 
d  huomo,  tanto  eminente  in  virtù, 
quanto  da  tutti  fi  appruoua  l’ammi¬ 
rato  prototipo  e  di  patienza  nello 
miferie  e  di  moderatione  nella  fe¬ 
licità  .  Percioche  alla  celebrata^»- 
eleuatione  e  dell’oro  in  fouuenimen- 
to  de’  mifèri ,  e  dello  feettro  in  con¬ 
forto  degli  oppreffi,  che  gl’interpre¬ 
ti  delle  Scritture  tanto  efaltano  nel 
nominato  Perfonaggio,giunfè  l’Ido¬ 
latria, auualorata  dalla  fòla  forza  deh 
la  ragione,e  illuminata  da’foli  crepu- 
fcoli  delia  natura  .  Seneca  per  ciò 
grauemente  fi  dolfè  di  chi  voleua_» 
gli  amatori  della  Filofofia  cosi  nudi, 
come  i  Lottatori  del  Teatro,  e  cosi 
poueri ,  come  i  popolani  ò  deiLo 
nuouaZembla  ò  della  vltima  Tile. 
Non  meritano  ,  die’  egli,  si  ingiu- 
fta  confifcatione  de’  beni  fortuiti  i 
Maeftri  dell’Accademia  e  gli  Scien- 
tiati  dell’Areopago .  Qual  delitto  hà 
commeffo  la  Filofofia,  per  cui  debba 
foftenere  il  totale  {pogliamento  de’ 
Patrimoni)  e  il  duro  efiiio  da’  Magi- 
frati  f  Anche  gli  Alunni  della  Sa¬ 
pienza, benché  no  amino  la  ricchez- 
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za,  la  vogliono  nondimeno  nella  lor 
cafa  .  Ributtano  bensì  eiffi  le  facol¬ 
tà  dall’animo,  mà  le  ammettono  nel¬ 
le  caffè .  Quella  differenza  palla  fra 
Voi  ed  elfi,  che  doue  à  voi  il  metallo 
accrefce  cupidigie, perfuade  crapule, 
promuoue  luffi,  e  accende  fete  ine- 
ftinguibile  di  vantaggi  e  di  raguna- 
menti:  i  noi  l’eredità  foprauuenute 
e  le  porpore  conferite  fomminiftra- 
no  materia,  di  confortare  famiglio 
cadute,  di  troncare  litigi)  prolunga¬ 
ti  ,  di  tirare  alle  fèdie  più  onoreuoli 
i  capaci  oppreffi ,  di  foftenere  la  li¬ 
bertà  della  Republica  contro  ò  alio 
infidie  dell’ambitione  ò  alle  violenze 
dell’  autorità  .  T^ec  enim  fe  fapiens  De  vìr. 
indignimi  'vllis  munerìbus  fortuiti s  pu- 
tat  *  Tfon  amat  diuitias ,  fed  ma- 
uult  .  A lon  in  animum  Mas ,  fed  T0.29 
in  domum  recipit .  7N {ec  refpuit  pojfef-  341* 
fas ,  fed  continet  ,  &  maiorem  virtuti 
fu£  materiata  fubmìniflrari  njult , 

496  Sì  fatta  temperanza, 

lèa’Pagani  fù  volontaria,  a’Criftiani 
è  ordinata  ed  è  preferitta  :  mentro 
la  Carità  euangelica  efpreffamento 
comanda,  che  niun  fi  creda  padrone 
di  ciò  che  poffiede  ,  effendone  fola- 
mente  difpenfatore  ;  vietandoli  il 
dominio ,  per  ragunare  fomenti  al¬ 
la  fuperbia  e  nuoue  fiamme  all’  in¬ 
gordigia  ,  e  permettendoli  fidamen¬ 
te  l’vfufrutto ,  per  cui  à  noi  fi  molti¬ 
plichi  il  merito ,  e  a’noftri  proffimi 
fi  raddolcita  la  pena  e  fi  prouegga 
lanecelìità.  Affai  più  la  virtù  de* 

Fedeli,  chela  vétofità  de’  Gétili  pro- 
tefta  e  dice:  TS[on  in  animum  illasfed 
in  domum  recipit .  T^ec  refpuit  pof- 
fejfas,  fedeontìnet ,  £7*  maiorem  <~vir- 
tuti fu*  materiata  fubmintjìrari  'vult  « 

Chi  in  tal  forma  fi  Terne  della  tem¬ 
poralità  ,  fi  fa  fcala  della  Terra  al 
Cielo ,  e,  rimirando  d’ intórno  à  sè 
con  occhio  fdegnolo  i  tributi  della»» 
gran- 
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grand ezza  tiene  a  piedi  pb  di- 
fpenfargli  à*  bifognòfi  5  chiudendo 
Ìorò  '  ogni  adito  a’fegreti  del  cuo¬ 
re  ,  riferbati  vnicamente  à  gli  'acqui- 
fìi  della  gratta  diuinà  e  -alle  eonqui- 
fie  della  vita  beata  «  Così  aùuieno 
a*  Giufti  fra  le  gran  piene  della  For¬ 
tuna  ,  come  accadde  nel  Diluuio  v- 
niuerlale  all’Arca  di:  Nòe  *  Quefta^ 
dall'inondamento  dell’acque,  che  af¬ 
fogarono  ogni  cafa  Ogni  palazzo  ed 
ogni  vafsello  ,  fu  ,  non  fòmmerfa._, 
nel  profondo  delle  piene  ,  mà  folle- 
uata  molti  e  molti  cubiti  lopra  i  più 
alti  monti  della  Terra  .  Multiplka- 
^  tee  funt  aqu <e,  &  elemuerunt  Arccim  in 
’7'17  fallirne  à  terra  .  Il  chelèguì  al  pre- 
feruato  Patriarca  ,  pcrcioche  d’vm 
tanto  allagamento  non  volle  goccia 
dentro  del  Legno ,  fortificato  da_> 
grò  fife  traui  e  preludiato  da  copiofo 
bitume,contro  àgliaffalti  delle  ^cor- 
renti.  Peroche  Iddio,  primo  archi¬ 
tetto  dello  fmilurato  Galeone  ,  non 
non  sì  rollo  ne  abbozzò  il  difegrlo 
al  fanto  Vecchio,  che  ìnlìeme  gfim- 
pofe ,  che  in  luogo  di  fpalmare  la»» 
Mole ,  e  dentro  e  fuori  l’ vgneffe  con 
gomme  viscolè  .  Facubi  Arcamele 
Gen.6.14  lignh  Litigati s  ;  manpunculas  in  Arca 
facies ,  &  bitumine  linies  intrinjecus 
extrinfecus .  In  tanto  trionfò  fola, 
fra  tutte  le  colè  terrene,  del  comune 
funerale  ,  cagionato  dall’acque,  Tin- 
terminata  Macchina  delfinnocente 
Padredìfamiglia,  in  quanto  ributtò 
Tempre  gli  impeti  della  inondatione. 
Nel  che  fi  olìerui ,  quell5  Arca  mi- 
fferiofa  efierfi  vgualmente  riparata^ 
e  dagli  allagamenti  dell5  A  bilìo  o 
dalle  cataratte  del  Cielo  ,  così  efclu- 
dendo  dasè  i  Fiumi  fcaturiti  dalla.» 
terra,  come  le  Piogge  difeefe  dall’a¬ 
ria  .  Nauigò  in  effe,  ma  ad  effe  non 
aprì  feffura  minima,  anche  nella  ca¬ 
rena.  Signori  miei,  è  neceffario,  che 


rigettiate  dalPàhimo  etiandio  quelle 
magnificenze  e  quelle  glorie  ,  che  il 
Cielo  vi  affegna,  anche  quell’  argen¬ 
to  che  Iddio  vi  comparte.  Accettate 
le  dignità  da  voi  non  ambite ,  ma 
per  elèrcitarle  ,  non  per  amarlo. 
Riceuete  l’entrate,  che  à  voi  fon  do- 
uute,  ma  per  auuiuarne  moribonda 
e  non  per  feppcllire  il  cuore  in  effe 
Impallidite  al  loro  arriuo ,  le  fubi- 
tamente  non  ne  difegnate  i’vfcita. 

497.  Tanto  dille  a1  fuoi 

popoli  Agoftino  dal  pergamo  d’Ip- 
pona  .  Guardateui  dalle  ricchezze, 
come  vi  guarderefte  dalle  Vipere,*  . 

Quelle  accarezzate  c  lifeiate  mordo¬ 
no  e  vccidono  :  vccife  all’  incon¬ 
tro  ed  ariè  formano  antidoti  e  tria¬ 
che  .  Douete  sbigottire  non  folo 
alle  facoltà,  venute  a  voi  per  lèntìeri 
fìorti  e  fangoii,  ò  di  guadagni  illeci¬ 
ti,  ò  di  vfure  infami,  ó  di  crudeli  c- 
ftorfioni  ;  ma  anche  quando  vi  giu- 
gonoincala,  per  vie  fiorite  di  titoli 
innocenti  e  di  giufte  eredità;  fe  in¬ 
contanente  non  le  rimirate  corno 
nuoui  debiti  e  co  Dio  e  colPublico, 
per  l’obbligatione,  che  Tempre  reca¬ 
no  feco  al  pofieditore  ,e  di  non  a- 
marle,di  compartirle.  Vdiamo  il 
Santo.  Hcereditas leniti  pater  tuus 
diues  fuit:  de  iajìis  laboribus  plenatn  ^rn^5‘ 
domumhabes  ?  non  regredendo.  Ta-  D0nii 
men,  ettatn  [le  ,  noli  illas  dicere  dtuì- 
tias  :  nam  ji  dicis  dwitias ,  amabis  il- 
las  fi  amaueris  illas ,  per  ibis  cavi 
illis  .  Perde ,  ne  pereas  :  dona ,  vt  ac - 
(puiras  :  fetnina ,  <vt  metas .  Nè  il 
prognofbco  del  gra  Dottore  è  iper¬ 
bolico,  ò  aggrandito  con  figure  ret- 
toriche,  per  guadagnarli  l’ acclama* 
rione  della  turba  col  pallore  cagio¬ 
nato  a’facoltofi .  E  diffinitione  db 
uina ,  ed  è  precetto  indifpenfabilo 
della  Prouidenza .  Se  riflettiamo  à 
gli  annali  deirEuangelio,trouercmo 
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decretata  morte  a’  trafgrefsori .  Va 
tal  Riccone  raccolfe  da’fuoi  poderi 
copia  ftraordinaria  di  frumenti.  O  so 
l’infelice  introdurre  prima  nell*  ani¬ 
ma  che  ne’granai  le  fpighe  mietute. 
Onde,auido  di  conferuare  i  frutti  ra- 
gunati ,  fàntafficò  d’ampliare  la-  fab¬ 
brica.  di  mantenere  le  biade, d’i imban¬ 
dire  conuithdi  darfi  ad  vn  otio  tran¬ 
quillo,  fenza  più  penfare  ò  à  nauiga- 
tioni  ò  à  lauori .  La  ffefla  notte  del¬ 
la  diuorata  felicità  e  degl’ inulti  fatti 
all’Anima  di  (guazzare  nella  profpe- 
rità  de' beni  acquiftati,fù  da  Dio  fen- 
tentiato  à  morte  improuifa ,  e  con¬ 
dannato  ad  ardere  con  Lucifero  per 
tutta  l5 eternità  .  llluc  congregalo  om¬ 
nia,  &  dicam  anima  me a  :  Anima>ha- 
bes  multa  bona  poflta  in  annos  pluri- 
tnos :  requiejce,  comede ,  bile,  epula¬ 
ne  ,  Dixit  autem  ilh  Deus :  fluite, 
hac  noBe  animdm  mani  repetunt  à 
te .  qua  autem  parafli  cuius  erunt  ? 
Io  non  leggo  mai  il  racconto  di  sì 
Ipauentofa  cataftrofe,  che  non  fenta 
arriciarmifì  i  capelli  fui  cranio  e  ag- 
ghiaeciarmifi  ilfangue  nell’ arterie. 
Poiché  Caino, che  introduffe  la  mor¬ 
te  nel  Mondo  e  che  fileno  il  Fratello 
innocente  ,  in  efpreffo  oltraggio  di 
Dio  che  lo  fàuoriua,  uiffe  lungaméte 
dopo  il  fratricidio:  viflero  Iezabele  e 
Acab,  e  per  molti  anni  regnarono, 
dopo  T  abbattimento  degli  Altari  e 
dopo  Lvccifione  de’ Sacerdoti:  durò 
in  vita  Semei,  dappoiché  e  beffem- 
miò  e  lapidò  Dauid  fuo  Signoro . 
A  quello  folo  ingordo  ,  che  amò  le 
file  ricolte, fu  tolta  la  vita, e  fùfpalà- 
cato  l’inferno  la  fìeffa  notte  de’godi-^ 
menti  coceputi  e  de’  colloqui)  tenuti 
coll’Anima,  in  approuaméto  de  fuoi 
diletti. Coftui  e  Giuda  furono, dietro 
al  fallo,  fenza  lungo  {patio  di  peni¬ 
tenza  :  e  dc’due, chi  tradì  Grillo  go¬ 
dè  lccorrettioni  d’ vn  Dio,  ed  hebbe 
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molte  più  ore  per  conuertirfgdi  quel 
che  hauelìe  1  amatore  delle  biade  ra¬ 
dunate  .  Tanto  à  Dio  fpiace  ,  che  fi 
ripongano  nell’anima  i  beni ,  ch’egli 
fìeffo  co  cede, quali  furono  i  frumeti 
di  lui, fau oriti  dagl’influffi  del  Cielo. 
Penh  ognuno,  quale  ffr^ge  fourafti 
à  chi  fi  gonfia  ò  negli  onori  efforti 
con  arti  peruerlè,  ò  nella  roba  rapita 
co  frodi  indegne,  mentre  da’  Diauoli 
fi  ilrangola  su  le  piume  del  letto, chi 
prepara  ricoueri  a’grani  mietutulèn- 
za  dilegnarne  la  4eama  à  gli  affama¬ 
ti  e  a’miferabili  5  e  geme  tra  fiamme , 
perche  diffe:  Anima ,  babes  multa  bo¬ 
na  poftta  in  annos  plurimos :  re  qui  efee  , 
comede ,  bibe ,  spulare .  Nè  quello  è  il 
tremuoto,chemi  fconuolge  Fanima 
ed  il  corpo  :  i  miei  sbattimenti  dea- 
nano  dalla  conclufione,  che  il  Sana¬ 
tore  del  Mondo  lece  alla  rapprelen  - 
tata  carnificina  del  Ricco  condanna¬ 
to  .  Stulte ,  hac  notle  animam  tuam 
repetunt  a  te.  Sic  efl,  qui  tbeflauri%at,et 
non  efl  inDeum  diues .  Cri lliani,  ri¬ 
comperati  col  làngue  di  Crifto,noiLi 
tramortite  al  rimbombo  di  sì  rigo- 
rolà  minaccia ,  c  non  agonizzate  al 
tuono  di  sì  amaro  protefto?  Chiun¬ 
que,  dice  Giesù  Griffo ,  multiplica  à 
lefteffo  entrate ,  fenza  arricchirli  di 
meriti,  e  fenza  procacciarli  ricchez¬ 
ze  fra  gli  Angioli, fomigliante  ne’mi- 
sfatti  ai  raccoglitore  delle  biade» 
lo  raffomiglierà  ne’  tormenti,  efelu- 
fo  dalla  mia  gloria ,  e  incorfo  nel¬ 
la  condannaticne  de'prefciti .  Sic  efl , 
qui  fibi  thefaurizat,&  non  efl  in  Deum 
diues.  Tal  orrore  di  funeflilfima.j 
feena  deriuò  da’ titpli  fpeciofi,  che 
coll ui  diede ,  contro  a’  precetti  prò  - 
mulgati  dipoi  da  Agoftino,  alla  fua_, 
Sorte, chiamando  l’abbondanza, non 
debito,  mà  fortuna  .Anima,  habes  mul¬ 
ta  bona-  Rinuouo  perciò  il  bando 
del  fanto  Scrittore  ,  e  dico  a  For- 

tu- 
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tunati  *  etiandio  oue  la  copia  fi<u 
loro  fopraggiutafeniaoffefe  di  Dio: 
Plernm  domum  babesf  non  reprebendo . 
T ameni  etiatn  fic ,  noli  illas  dicere  dtui- 
tìas  .  TSl&m  fi  dicis  illas  diuitias  ,  ama- 
/bis  il  la  u  &,  fi  amaueris  illas  ,  per  ibis 
cutnìllisr  perde  ,  nepereas .  Palpate 
pure  nella  tragedia  del  Ragunatore 
affogato,  quanto  fofle  Agoffi  no  ve¬ 
ridico  e  non  ingranditore  ,  quando 
dille  a’Gràdi  della  fua  Città  e  a’Ric- 
chi  della  fua  Dio  cefi  pereàs : 

dona^jt  acqwras  -  Dite  ora  ,  rffifciro 
troppo  ardua  la  pratica  di  non  ama¬ 
re  ciò  che  fi  poifiede  ,  e  di  rigettare 
dal  cuore  ciò  che  entra  in  Cala.  Non 
è  ciò  còfiglio,è  precetto  indifpenfàbi- 
le,  la  cui  irafgreffione  precipita  i  de¬ 
linquenti  nelle  voragini  dell’ Abiffo  * 
Chele,  atterriti  al  Tuono  funefto  di 
pene  tanto  atroci,  chiedete  rimedio  , 
per  diuenire  vittoriofi  ne’  conflitti  , 
che  1*  Animo  dee  foftenere  con  la  fe¬ 
licità  che  l’abbraccia,  eccolo  formato 
dallo  fieffo  Agoftino  nel  fèllo  libro 
de  fuoi  cordogli.  Si  quidarrifijfet  pro¬ 
fferititi  ,  udebat  apprehendere  ;  quia 
pene ,  priufqmm  tener  etur^auolabàt ,  Si 
presentauano  ad  Agoftino  le  ricom- 
penfedeftinate  alla  fua  Eloquenza  , 
i  leggi  domiti  alla  fua  Teologia, ie  di¬ 
gnità  prognofticate  al  fuo  Merito  >  i 
fauori  offerti  alla  fua  Prudenza  dagl’ 
Imperatori  della  Terra  e  da’ Pontefi¬ 
ci  della  Cbiefa  :  ed  egli  à  jtutti ,  che 
gli  for  ri  de  ua  no  in  fàccia,  chiedeua_* 
con  volto  feuero, quanto  foffero  per 
durarfeco,e  qfianto  lungamente  era¬ 
no  per  renderlo  riuerito  all*  Italia  e 
venerato  all’ Affrica  ?  epercioche  ri- 
conofceuain  effi  l’ineuitabile  incer¬ 
tezza,  che  non  mai  fi  difcompagna_, 
da  qualunque  oggetto  felice,  in  vece 
di  porger  loro  la  mano  per  accettar¬ 
gli,  alzaua  fopra  di  effi  il  piede  per 
calpeftarli ,  fe  prontamente  non  gli 
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fpariuano  dall’anima.  Si  quid  arri fif- 
Jet  profperum ,  tadebat  apprehendere  - 
Agoftino  non  ama  beni  fuggitiui  e 
glorie  che  poffono  abbadonarci  nel 
la  fteffa  giornata,  che  c'incoronano. 
Quia  pene ,  priufqmm  teneretur  ,  auo - 
labat .  Ahitrafitto,  per  vedere  sì  gran 
turba  d’ingannati, conchiude  il  San¬ 
to  y  Deputentur  tempora ,  diftribuantm 
bora  prò  falute  anima  .  Pereant  omnia  , 
&  dimittamus  baevana,  conferarnus 
nos  ad  folam  mquifitìonem  veritatis . 
V  ita  hac  mijera  e  fi,  mors  incerta  :  fi  fu - 
bito  obrepat ,  quo  modo  bine  exibimus  l 
Afcoltatori,  fi  muore,efi  muore  im¬ 
pronta  mente,  fenza  tempo  di  peni¬ 
tenza  efènza  {campo  da  pene  .  Nè 
quefti  miei  treni  fono  fpauracchi  co¬ 
loriti  da  iperboli  :  fonopredittioni  e- 
u angeliche  proferite  da  Cnfto ,  fug- 
gerite  da  Agoftino  ,  e  autenticate  da 
eotidiani  auuenimenti.  Voifapete, 
quanto, già  è  vn  mefè,io  mi  rifcaldai 
nella  Bafilica  di  fan  Pietro, jnculcado 
à  tutti  ildifpregio  delle  colè  módane 
e  femendatione  della  vita,  per  l’ ora 
tanto  incerta  del  noftro  paffaggio  da 
queftelufinghe  al  tribunale  dell’ Ira  : 
del  cui  ricordo ,  in  meno  di  trenta^* 
giorni,tante  bare  d’huornini  fubita- 
mente  defonti  han  confermate  lo 
paure ,  e  fi  fono  foferitte  a5  pericoli. 
Deh ,  per  quanto  ci  è  cara  l’eternità 
della  Gloria,  per  quanto  ci  è  odio- 
fa  l’eterna  inimicitia  con  Dio, alzia¬ 
moci  col  Cieco  di  Gerico  dal  mar¬ 
mo  delle  noftre  cupidigie  .  Affiamo 
l’occhio  nel  Figliuolo  di  Dileguia¬ 
mo  le  fue  orme,  e  ,  quando  anche 
non  fi  abbandoni  il  Mondo  con  la~* 
rinunzia  vniuerfàle  di  foftanze  che 
tanto  nuocono,  fe  fi  amano;almeno 
collanimo,  diftaccandoci  da  ciò  che 
fi  poffiede ,  andiam  dietro  col  cuo¬ 
re  à  chi  >  per  infegnarci  il  caipefta- 
mento  d’ogni  fortuna,  nacque  in 
vna 
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vna  ftalla  e  mori  fopra  vna  croce. 
Chiuda  il  mio  Difcorfo  Tertullia- 
no3ò  regni  egli  con  Crifto  nell’Em¬ 
pireo,  ògema  con  Satanaffo  nell’In¬ 
ferno  ,  efclamandoin  Roma  ,  come 
efclamòid  £artagine> Chiunque  va¬ 
cilla  ,  per  brama  dauanzamenti  in 
quello  Secolo,  leggale  diuine  Scrit¬ 
ture  ,  e  contempli  gli  Eu'angelij  di 
Crifto,  e  lempre  in  effi  trouera  glo¬ 
rificati  i  poueri  e  condannati  i  rie. 
chi  :  Tempre  vdirà  intimationi  profè¬ 
tiche  de  premi]  riferbati  à  chi  fprez- 
za  le  pompe,  e  di  pene  denunciate  à 
chi  non  Tale  con  Crifto  fui  Caluario. 
Si  animus  concitatur^  omni  pene  in  lo¬ 
co  de  contemnendo  Siculo  fcripturis 
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dmmicis  commonetur .  Setnper paupe- 
res  tujìijicat ,  dimtes prxdamnat.  Altro 
fcampo  non  rimane,  fuorché  vfar 
l’antidoto  in  tutto  quello  Ragiona¬ 
mento  efaminato ,  cioè)  ò  di  abban- 
donare  totalmente  le  oftentationi 
del  Mondo ,  ò  almeno  di  aumentar 
meriti  con  non  hauere  nel  cuore,  ciò 
che  fi  ha  ò  nell’arredo  o  nell’albergo. 
Chi  così  viue  ,  ottiene  l’elogio  del 
Cieco  odierno,  e  anche  di  lui  può 
dirfi  :  Vidtt ,  fefuebatur  illum 
magmficms  Deum ,  per  poi 
raggiungerlo  godendo 
eternamente  nel 
Cielo  -  Così 
fia_,. 
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SERMONE 

Detto  nelle  Quarantore  del  Giesu  il  Lunedi 
della  Quinquagefima  ,  giorno  di 
S.  Mattia  Apoftolo. 

Alla  prefenza  di  Aleisandro  VII.  Pontefice 
Maffirao,  e  del  (acro  Collegio. 

Cecidit  Sors  fuper  Matihtam  ,  &  annuir!  eratus  eft  cum  r vndecim . 

Ad,  1 


Quefta  fortu¬ 
nata  voce  di 
Sorte  io  giu¬ 
dicai  di  vede¬ 
re  Mattia,  già 
Difcepolo  di 
Cri  Ito  ,  vn  de 
maggiori  Per- 
fonaggi  fra5  Grandi  della  Giudea_j . 
M’indufli  à  creder  ciò, percioche, do¬ 
po  fomrgliante  vocabolo,  verificato 
in  5aule,  fubitamente  diuennedi  vil¬ 
lano  Principe, e  di  contadino  Re¬ 
gnante  .  Tal  mutatione  fèguì  nelle 
pianure  di  Masfa ,  oue  appena  dal- 
i’Vrna  vfcì  il  nome  dello  fconofciu- 
to  Bifolco  ,  che ,  incontanente  fpo- 
gliato  del  capperone  rufticano ,  ve- 
ftito  di  tele  d’oro ,  coronato  di  dia¬ 
manti^  glorificato  da  fcettro,  hebbe 
le  Prouincie  della  Paleftina  tributa¬ 
rie  al  fuo  trono  ,  con  ottenere,  in 
foftentamento  della  fua  Corte ,  gli 
oliuetì  più  fertili,  le  mandre  più 
grafìe i  gli  armenti  più  robufti,  e  le 
decime  di  tutto  il  Reame, con  quelle 
prerogatiue  di  acclamationi  d5  ono¬ 
ra1^  tf r'di  magnificenze.,  che  non 


mai  fi  diuidono  da  chi  comanda  à 
[Nationi.  Cecidit  Sors  tribus  Benia¬ 
mini  & peruenit  ifyue  ad  Saul filium  i.Reg, 
Cis  .  Et  clamauit  omnis  populus ,  &  i0° 
ait  :  njiuat  Rex  .  Altrettanto  io  fpe- 
raua  di  riconofcere  in  Mattia  ,  per  la 
Sorte  toccatagli  nella  diftributiono 
de*  nomi .  Et  cecidit  Sors  fuper  Mat - 
tbiam  .  Quando,  in  luogo  di  rimirar¬ 
lo  proueduto  di  entrate ,  nobilitato 
da  biffo,  folleuato  à  curuli;  il  piango 
fueftito  de’fuoi  manti,  coperto  d’vna 
fola  e  pouera  tonaca,  fcalzo  no  pie¬ 
di,  ifpido  nella  fronte ,  priuo  del  pa¬ 
trimonio  ,  fegregato  dal  parentado , 
efiliato  dalla  patria,  deftinato  à  lun¬ 
ghi  e  fàticofi  pellegrinaggi,  efpofto 
alle  catene  alle  sferze  a  patiboli  e  a 
gl’  incendij  de’  Tiranni ,  fenza  rite¬ 
nere  ò  tetto  per  ricòuerarfi ,  ò  letto 
per  dormire,  ò  pane  per  viuere .  E 
quefta  fi  chiama  Sorte  ?  Sors  cecidit 
fuper  Matthiam .  Sorte  dee  chia¬ 
marli  quella  di  Saule,  che  gli  mutò 
l'abbafiamento  di  conditione  plebea 
in  fontuofità  di  altezza  reale  ;  e  non 
quefta, che  fece  Mattia, di  agiato  cit¬ 
tadino,  e  forfè  di  nobile  facoltoso , 
via- 
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v latore  famelico  e  fpazzatura  del 
Mondo  .  E  pure  dagli  Angioli  e  da3 
Santi  alla  Sorte  del  Rè  fi  antepone 
la  Sorte  delPApoftolo  :  non  corren¬ 
do  paragone  tra  binubie  pompa  di 
chi  gode,  c  la  loda  virtù  di  chi  euan- 
gelizza  .  In  tutte  le  pagine  delle  di¬ 
urne  Scritture  c  de’ dogmi  criftiani 
quegli  è  beato ,  non  che  poffiede 
più  e  più  ride  nella  fugacità  di  que¬ 
llo  fecòló  ;  ma  che  meno  ha ,  e  piu 
pena  fra  le  ombre  della  vita  cor¬ 
rente  :  variandoli  le  (cene  in  Cielo, 
oue  in  tutta  ^Eterniti  regnerà  più 
fublirne  ,  chi  farà  viuuto  più  deprefi 
lo  .  Tuttauia,  perche  dottrina  sì  al¬ 
ta  e  teologia  sì  profonda,  da  mè  pu- 
blicata  a 3  Figliuoli  dell'  Euangelio  , 
prefenti  il  Vicario  di  Dio  e  i  Principi 
porporati  della  Chiedi,  può  apparire 
notabilmente  ofcura  ;  io  ,  riuolto  à 
quel  Dio,  che  regna  irà  gli  Iple li¬ 
ttori  di  tata  Macchina,  co  le  voci  del 
Cieco  efflamo  e  per  voi  e  per  mè  : 
Domine ,  vt  videam  .  Moftrateci,mio 
Dio  ,  quanto  piu  fortunata  folle  la 
Sorte  di  Mattia  deftinato  a  pati¬ 
menti  ,  di  quel  che  folle  la  Sorte  di 
Saule  fublimato  à  delitie:  mentre 
del  primo  fù  delinquente  la  vita  o 
rimafe  dubbiosi  la  falute  ;  e  delPai- 
tro  come  fi  canonizzarono  i  co¬ 
ltomi,  così  oggi  fi  folennizza  o 
fi  adora  la  gloria  .  Io  per  tanto  di- 
moftrerò  in  quello  mio  breue  Di- 
feorfo  ,  e  nell*  efilio  de’noftri  giorni 
aliai  più  giouare  à  noi  le  miferi zj, 
che  le  fortune:  e  a’fèlici  intanto  non 
nuocere,  mi  giouare  le  profperità,  in 
quanto ,  circondati  da  elle  ad  effe  no 
fi  vnifeono  coll’affetto5e  col  cuore  da 
efle  fi  difgiungono . 

499.  Di  tal  dottrina  vol¬ 

le  l’eterno  Padre  effer  Maeftro  ad 
Adamo  nel  punto  fteffo,  che  gli  co- 
fifcÒ  l’imperio,  e  che  lo  fèn tendo  al- 
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la  vanga.  Terminato  il  procedo ,  e 
intimato Tefiiiò  All’ingrato  Malfatto¬ 
re  ,  così  chiaramente  gli  dille.  Ada¬ 
mo,  eccoti  l'ampiezza  di  quella  Ter¬ 
ra, di  cui  io  ti  voìeua  e  goditore  e  pa¬ 
drone. Mà  dache  tu,  afcoltate  le  fug- 
gefiioni delia  Serpe  e  conculcatele 
mie inftruttionij  hai  dmorato  il  Po¬ 
mo,  che  tanto  feueramente  ti  vietai, 
inauuenire  ti  affegno,  ne* campi  Per- 
he,  perche  confimi  la  vita  del  corpo, 
le  (pine  e  i  pruni,  perche  racquiftt  le 
prerogatiue  dell*  anima.  A'  tal  fine, 
cibati  de  gli  erbaggi,  mà  raguna  ffer- 
pi}  percioche  i  trafiggimene  diedi 
faranno  guadagni  del  tuo  fpirito,  e 
fole  raccolte  per  la  beatitudine  della 
tua  immortalità. Decorni ,  delle  bia¬ 
de  ,  de’femplici  ti  fornirai ,  per  non 
morire;mà  l’ufo  di  effi  farà  corrutti¬ 
bile, e  rimarrà  oue  germogliano  »  Al- 
P  incontro  i  difagi ,  le  penurie  ,  i  la-* 
uori,  i  fudori,  le  angofee,  e  tutto  ciò, 
■di  cui  fono  e  iftrumenti  e  geroglifici 
gli  fpini  delle  macchie  e  i  roghi  delle 
forefte,  ti  arricchiranno  di  meriti ,  e 
pafferan  teco  ad  ingrandirti  nel  re¬ 
gno,  da  cui  per  la  colpa  decadevi  * 
Spina;  &  tributo;  germinabit  tibì^O* 
cGtncdes  berla  terree.  Quanto  fù  detto 
all’infelice  e  condannato  Progenito* 
re  de’viuenti,  tanto  Pegni  e  fègue  ne* 
poderi  di  lui:  a’quali  nulla  giouano 
le  più  gloriole  felicità  di  quello  Seco¬ 
lo,  e  infinitamente  fruttificano  le  a- 
maritudini>che  ad  effe  fi  frammetto¬ 
no,  ò  che,  fenzaeffe,  ci  affliggono  . 
Guai  a  Figliuoli  di  Adamo,  fe  ad  effi 
nafeefiero  Rofe  di  piaceri  feza  aculei 
dì  triftezze  .  Altrettanto  farebbono 
miseri,  fenon  fi  accompagnaffero  à 
gli  fplendori  le  tenebre  ,àglionori 
le  cofufioni,  à  gli  appiaufi  i  biafimi , 
a’ rifi  le  lagrime.  Peroche  chiunque 
Vìuerjdò  (ucciaffe  le  poppe  della  For¬ 
tuna  non  pefto  dalla  fua  Ruota,  neb 
Sfff  x  l’Eter- 
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l’Eternità  deTecoli  futuri  fpcrimen- 
terebbe  tormétofa  lame  di  qualuque 
cótento.Onde  chi  gode  chiarori  ò  di 
nafiita  acclamata, ò  di  flato  fublime, 
ò  di  doti  umidiate, apprezzi  con  fen¬ 
dine  nti  di  viua  Fede  tutta  qucirom- 
bra,  che  fpargono  fopra  i  fuoi  raggi 
ole difgratie  del  cafo ,  ole  malignità 
delliuore,ò  gli  auuenimenti  della  vi¬ 
ta,  riputandoli  beato ,  non  per  ciò 
che  lo  ricrea  ò  che  l’innalza,  ma  per 
ciò  che  lo  torméta  e  l’oflufca.Cócio- 
liache  gli  Archi  baleni,  che  fi  colori- 
fcono  fumo  Ari  Alberghi  (patiranno 
fu’nofhi  Funerali  :  per  l'opporto  i 
Turbini,  che  lungamente  ci  hanno 
sbattuti*  fi  muteranno  nella  nortra 
agonia  in  Archi  di  trionfo  e  in  Sedie 
diripofo.  Fructuum  *  qui  fperantur  , 
Flos^afflictio  e|?;fcrifie  Gregorio  Nil- 
feno.  Igitur  per  fructum  etiatn  fioretti 
decerpamus .  Tal  dottrina  d’huomo  sì 
fauio  dichiara  ignoranti  del  buono  e 
inefperti  del  Cielo  tutti  coloro,  che, 
in  vece  di  raccogliere  con  auidità  di 
mercatura  fpirituale  i  dolori  e  gli  af¬ 
fronti,  da  effi  fuggono,  e  ingorda¬ 
mente  rapifiono  onoranze  e  trafili¬ 
li  .  Miferi  e  ingannati  Agricoltori  di 
querta  terra  che  abitiamo, mentrc*di- 
menticati  delle  regole  preferito 
ad  Adamo  dal  Creatore  del  Mon¬ 
do  ,  sbarbano  ciò  che  dourebbono 
coltiuare,e  coltiuano  ciò  che  conuer- 
j  ebbe  fradicare.  Spinas  et  tribtdos  ger . 
tnmabit  tibi.  Quefto  è  quanto  può 
aggrandirci,  e  può  confolarci  nel  re¬ 
gno  di  Dio  :  oue  i  roghi  di  quaggiù 
laflùdiuengono  arbori  di  vita  e  frutti 
di  gloria-  Fructuum ,  qui  fper cintar , 
Flos>  affli  et  io  e  fi*  Vi  guardi  Iddio,  che 
premiate  co’  piedi,  ciò  che  fiete  ne- 
ceflitati  di  cogliere  colla  mano ,  fe 
non  diferedete  à  Crifto.Ogni  ogget¬ 
to  ,  che  conforta  i  fenfì ,  manca  col 
corpo  .  Tutto  ciò  *  che  ripugna  alla 
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natura*  moltiplica  diademi  e  prcpa 
ra  rea  mi*  Igitur ,  propter  fruct  u  m-,  e  tu 
jìorem  decerpamus.  A\ rimbombo  del 
F  inulto  ò  fi  fo  fi  ri  ile  ò  fi  arrendette 
Ambrofio,  quando  alle  viuande  de’ 
Rè  anteponeua  gli  sfregi  della  fiien- 
tura  e  le  ferite  della  mortalità  .  E 
legi  ticatri ces  wulnerum  fuper  epulas 
Regutn .  Banchetti  chi  vuole  ò  nel¬ 
la  fila  di  Balda  darre  ,  ò  n  c  giardini 
di  Affilerò,  che  io,  dice  Ambrogio, 
preferirò  alle  finfonie  di  que’  Princi¬ 
pi  i  gemiti  de  flagellati,  e  gli  fpafimi 
degli  vccifi-  Quanto  è  meglio,  ò  per 
la  profiffione  della  Federò  per  la  fog- 
gettionc  alla  Prouidenza  ,  edere  di 
u orato  da  Leoni, che  diuorarp  cotur¬ 
nici  ,  e  fitiarfi  di  mele  Ile  delitie  pafi 
fino  e  gli  sbranamenti  durano  nd- 
le  ricompenfi  :  e  chi  fu  tollerante  sì 
di  martiri)’ morne  di  fiiagure  ,  fiderà 
alle  rnenfe  de'Cherubini,  e  muterà  i 
cordogli  in  canzoni.  Tutt’è,  adope¬ 
rare  i  fiUogifini  della  mente  ,  e  non 
cedere  con  .viltà  alle  colorite  profi 
pcttiue  del  diletto, e  alle  bugiarde  ap 
prenfioni  della  fantafia  e  degli  occhi. 
50 o.'  Non  voglio,  altri 

Arbitri  di  sì  vera  Filofofia ,  fuorché 
voi  fteffi,  qui  genuflefli  al  Dio  della 
verità  .  Prefupponete  su  le  riue  del 
Mar  rodo  allargarfi  nelFArabia  feli¬ 
ce  vna  immenfi  Prateria*oue  dimo¬ 
rino  due  Giouani,  quanto  congiun¬ 
ti  dieta,  tanto  diflomiglianti  di  pen- 
famenti. Fingete,  che  vn  di  effi  verti- 
to  di  leggeri  filmo  ormefino,trà  Pau¬ 
re  del  maggio, in  giornata  fomma- 
mente  tranquilla,  giri  la  compagna  » 
cogliendo  giacinti c  narcifi.  Intanto 
l’altro,  deporto  il  turbante, e  fpoglia- 
tofi  della  clamide,  nudo  fi  getti  nel- 
I’Oceano,ed  attuftandofi  ne’ fondi  di 
quel  fino*  mentre  l’altro  fi  ricrea  tra 
verdure  e  s’incorona  di  fiorirgli  fo- 
rtenga Pamarezze  dellelemento,  gli 
sbat- 
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sbattiméti  dell’acqua,  e’Ibuio  di  quel 
profondo.  Al  fommerfo,  chi  non  in¬ 
tende  le  intentioni dell'accorto  nau¬ 
frago  >  foltamente  compatifce;e  ap¬ 
plaude  al  primo ,  inghirlandato  di 
viole  e  ricreato  da  zeffiri9  Dopo  po¬ 
che  ore,  chi  più  volte  era  fcefo  alle 
i ceche  del  Pelago,  fi  ritira  al  lito  ,  fi 
purga  dal  file,  ripiglia  il  manto  fue- 
ftito,e,colle  mani  ricche  diMarghe* 
rite,  difegna  compere  di  fignorie  ,  e 
poifedimenti  di  villaggi ,  Ladoue  chi 
fi  traftullò  nelle  vaghezze  del  prato, 
piange  cadere  le  frondi  della  corona 
pofiiccia,  onde  così  fproueduto  elee 
dal  campo,  come  imprudente  vi  di¬ 
morò.  Or  Voi,  che  Siete  fiati  (petta- 
torisì  dell’otio  come  degli  ftenti  de’ 
due  Arabi,  qual  di  eflì  giudicate  più 
foggio  d’intendimento,  e  più  fortu¬ 
nato  neirindufirie*  I  ricreamenti  del 
Vagabondo  fparirono  fui  tramonta¬ 
re  del  Sole  :  le  feofie ,  i  precipiti], i 
pericoli  del  Notatore,  conPacquifio 
di  tante  Perle,  nobilitarono  la  condi- 
tione  di  lui;  per  cui  ville  facoltofo,  e 
lalciò  grandezza  di  titoli  alla  Itirpe. 
Tanto  sappiate  accadere  ad  ognun 
di  noi,  Quegli  faranno  più  contenti 
negli  anni  inameni!  della  vita  futura, 
che  in  quella  fi  faranno  e  più  lunga¬ 
mente  mortificati,  e  più  laboriofà- 
mentc  vinti,  nel  difprezzo  delle  co¬ 
modità  e  nella  fofterenza  de’dsfàgi. 
Coloro  dall'altra  parte,  che,  lufinga- 
ti  da’ vezzi  degli  anni  caduchi,  fi  fa¬ 
ranno  appagati  di  contentezze  tran¬ 
sitorie,  nel  finir  della  vita  termine¬ 
ranno  miferamente  i  godimenti.  Pe¬ 
rorili  preuede  sì  indubitate  mutatio- 
ni,  delira,  fe  non  conculca  quanto  di 
amabile  e  di  loaue  gli  offerifeono  ò 
fetà  fioritafo  lafchiatta  ammirata, ò’I 
magistrato  famofo,  ò  l’acclamatione 
de  popoli, ò  la  beneuolenza  de’Gran- 
di,  ò  la  celebrità  delle  imprefe  .  Pof 
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ciache  fómiglianti  fortune,  quali  Er¬ 
be  colorite  di  Orti  confinari, per  bre- 
ue  fpatio  ingannano  chi  le  coglie,  e, 
difeccate  in  poche  ore, sbeffano  chi  fi 
fidò  di  effe,  e  chi  tralcurò  lauori  di 
più  durata. 

5  Q  i  •  Tanto  fcrifle  ad  Eu- 

fiochio  ,  nobili filma  vergine  di  Ro¬ 
ma,  5.  Girolamo  nel  panegirico, che 
à  lei  dedicò  di  Paola  vedoua  Tua 
madre.  Nel  proemio  del  preconio 
reloquentiffimo  Dottore  Schiera  la 
prolàpia  ,  che  deriuaua  dagli  Scipio- 
ni;  la  parentela,  che  abbracciata  la 
maggior  parte  de’Nobilfi  il  patrimo¬ 
nio,  che  fi  agguagliaua  alFentrate  de’ 
Principi;  i  palazzi ,  che  fuperauano 
le  reggie  de’ Monarchi  ;  le  ville  ,  che 
no  inuidiauano  i  finti  giardini  dell’E- 
fperidi;  gli  Auoli ,  illuftri  per  confo- 
lati,per  dettature  ,e  per  comandi  di 
eferciti;  gli  arredi,  che  racchi  udeua- 
no  lecuriofità  dell' Alia  e  i  tefori  del- 
T  India;  prerogatiue  concedute  tutte 
à  Paola  infin  da0  primi  vagiti  della 
fua  culla .  Alla  qual  Mole  di  magni¬ 
ficenze  e  di  agi,  come  il  Santo  rap- 
prefentò  attoniti  gl’idolatri ,  adora¬ 
tori  di  sì  luminofa  conditione:  così  i 
Crifìiani,  Spregiatori  di  chi  godeua 
la  Macchina, ammirauano  chifatter- 
raua,  ò  abbandonandola  per  Crifto, 
ò  Sacrificandola  à  Dio.  Speculi  homi -  ^ 

nes  fufpiciunt  eos-,  qui  bis  pollent  fri-  ad  Eul- 
uìlegijs:  nos  laucUtnus ,  qui  prò  Salita-  c°ch. 
toreifìa  defpexerint :  tnirum  in  mo -  To  j  - 

dum,  quos  balentes  paruipendìwus ,  fi  144. 
habfre  noluerin^pr^diccimus .  Or  non 
vedete,  quanto  Sìa  vero  ,  ciò  che  al 
principiopropofi  ,  non  confiftere  la 
Sorte  di  chi  viue  ncll'occupaménto, 
ma  nello  Spropriamento  de’  fregi  e 
de’piacerhe  conSeguenteméte  la.  for¬ 
tuna  di  Mattia  precedere  alla  fortuna 
di  Saule;  mentre  quegli  ottenne  ciò 
che  non  pofledeua,  e  quefti  fi  fpogliò 
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di  quanto  gii  porfero  le  primogeni¬ 
ture  degli  Antenati  e  le  fperanze  del- 
Y indole.  Mirum  in  modum ,  quo's  ha- 
lentes  paruipendimus  balere  nolue- 
rintyprcedrcamus . 

502.  Totalmente  conforme  à 

Girolamo  AgoRino  no  potè  lunga¬ 
mente  contenerli  di  non  ifchernire 
molti  Personaggi  della  fua  Diocefn 
che  a'popolani  e  a’foreftieri  apriua- 
no  le  proprie  guardarobe,e  dimofira- 
uano  co  (ingoiare  godimeto  il  prez¬ 
zo  de’vafiT antichità  delle  medaglie, 
la  fpiritofità  delle  fiatue  ,  fi  artificio 
delie  pitture,  la  ricchezza  de’drapph 
la  vaghezza  de’  tappeti,  il  pelo  e  l'in¬ 
taglio  degli  argenti .  Voi  meichini , 
che,  quanto  più  ricreategli  occhi  al¬ 
trui,  tanto  più  vi  dichiarate  e  poueri 
di  fede  e  ciechi  di  prudenza  .  Se  cre^ 
defìe  a’ Vangeli ,  arroffirefte  in  ciò 
che  à  voi  ridonda, perche  fi  oppone 
a  dettami  del  Redentore.  Multò  ho- 
ihpfnj  neflitts  non  balere tìs  quodpoff'etis  ojìen* 
dere ;  quatti,  njt  in  eo9  quod  tfìis  oculis 
T0.12.  anjohs  cftenditur,  •vejiri  cordi s  Ccecitas 
3  6  8*  ojtedatur .  Neghi  ora  chi  può  la  Rima 

à  pruni  e  ’i  pregio  a  fpini ,  mentre 
feorge  vn  sì  eleuato  Ingegno  alluma, 
re  le  cafe  indorate,  coi  riprouamen- 
to  di  chiunque  fi  crede  felice ,  per  co¬ 
pia  di  pompe  e  per  vanità  di  delitic. 

Voi  dunque,  può  dirmifi, 
intendete  di  confondere  nel  Mondo 
abitato  quella  tanta  varietà,  che  Id¬ 
dio  vi  hà  inflituita  di  gradi  e  di  nafefi 
te?  VorreRe,  così  feguire  tra  gli  huo- 
mini,come  accade  à  gli  armenti ,  de5 
quali  vno  è  il  mantello  e  vna  la  fìa- 
tura  ?  Sarei  mafihuomo,  quando  fo¬ 
gnaci  nella  Republica  criRiana  vn  sì 
deteRato  e  impraticabile  caos.  Sono, 
c  conuiene  che  fieno,  differenti  filmi 
1  Gradi  di  chi  viue  ragioneuole.  Co¬ 
me  negli  Organi ,  per  dar  poifo  al¬ 
l’armonia,  R  formano  diuerfiffime 


le  canne;  e  come  negli  Alberi,  i  rami 
fiorifeono,  il  ceppo  ad  effi  firue  ru- 
uido  e  filueftre ,  e  le  radici  giacciono 
feppellite  nella  terra  fquallide  e  sfi¬ 
gurate:  così  la  Gerarchia  vmana,sezà 
dmerfità,crollerebbe;eneceffariaméte 
bifogna,che  degli  huomini  molti  fer. 
uano,e  molti  regnino^molti fidino, e 
molti  godano;molti  adornati  da  por  ¬ 
pora  affiRano  a'  Senati  ,  e  molti  mal 
coperti  guidino  l’aratro,  fra  le  brine 
del  uerno  e  tra  le  arfure  deirefiate_’. 

Chi  tra  noi  dee  abbondare  d’ogni 
bene,  e  chi  dee  mancarne  affatto;  ac- 
cioche  tra’  fu  dori  di  chi  opera  e  trà 
le  fpefe  di  chi  ripofa,l’Vniuerfo  man¬ 
tenga  la  coltura  delle  arti  e  la  pro¬ 
ibenti  del  goucrfto .  Ciò  che  à  Caua- 
lieri  e  à  Senatori  conuien  fare  ,  per 
non  cadere  dalla  ventura  di  Mattia, 
è,  fiaccare  il  cuore  da  quanto  attor¬ 
nia  e  circonda  il  corpo  .  Si  poffegga, 
mà  non  fi  ami. 

S  0  3  Habbiamo  nel  mar  di  lop¬ 
pe  vna  miracolofi  Scuola  di  sì  nccef- 
faria  teologia.  Fù  Giona  inghiottito 
dalla  Balenarmi  di  elio  ella  non  con- 
fumò  nè  pur  l’unghia  d’vn  dito.  La 
fame  del  Pefoe  era  continoua  ed  a- 
cerba  :  tuttauia  digiunò  colla  preda 
nelle  vifeere.  Qium  Befiia  efuriens  cu<  Hqìv 
ftodiuit>&  pienti  njifcenlus  famem pa*  de  Pafch 
titur*  Così  dipinfe  a’Grandi  del  Se¬ 
colo  Eucherio  Gallicano  il  MoRro  ^4I* 
marino.  Queflo  sì  coflantemente  fù- 
però  l’ingordigia ,  che  rendette  più 
ficiiro  il  Profeta  traTremiti  del  fuo 
ventre  affamato,  che  già  non  vifle 
affi  curato  ò  nella  carena  ò  nella  pop¬ 
pa  delVafsello.  lonas  inter  <eftuantes  Ser.  prò 
procella s ,  Rampò  S.  Zenone ,  tutior 
pifeis  aluo,  quàtnalueo  nauti.  Or  per-  Tol? 
che  non  può  ogni  Nobile  crifliano  165- 
così  poffedere  le  onoranze  de’fiioi 
titoli  e  i  tefori  della  fua  cafa,  fenza  ò  * 
crocifiggerci  fiamma, ò  indebitamen¬ 
te 


te  fatiarfidi  effi;come  il  Pefce  nè  pu¬ 
re  toccò  il  patto  faporofo  d?vn  cor¬ 
po  vmanojtrafmeffo  alle  Tue  interio¬ 
ra  da  Dio.Più  oltre.  Non  {blamente 
non  fu  Giona  ò  mafticato  ò  digeri¬ 
to  dalla  Balena,mà  da  efia  fu  ammae- 
ttrato  à  lodar  la  Diuinità  e  à  falmeg* 
giare .  Siche  ,  chi  dapprima  oltrag- 
giaua  la  Trinità  con  difubbidienze  e 
con  fughe,  afforbito  e  imprigionato 
nel  ventriglio  di  chi  ringoiò ,  fi  fot- 
tomife  a'  diuini  precetti,  deteftò  la 
ritrofra  efercitata  ,  predille  auueni- 
menti ,  e  fofpirò  d’  adorar  Dio  su 
la  foglia  del  Tempio.  Tanto  conuer- 
rebbe,  che  ne’nolhi  Alberghi  impa- 
raflero  ad  operare  le  Ricchezze.Que- 
fte,  riufeendo  comunemente  (bu¬ 
rnenti  d‘ iniquità,  ò  per  fomentare  la 
fuperbia,  ò  per  armatela  vendetta,© 
per  fatiare  fiintemperanza ,  domate 
da  chi  ben  viue  e  addottrinate  da  chi 
fan  tamen  te  comandaci  riuoltano  in 
minifterij  di  virtù,  oue  per  elle  fi  mi» 
trifeono  pupilli,  fi  fo  {tentano  vedo- 
ue,  fi  fouuengono  miferi,  fi  manten¬ 
gono  e  Sacerdoti  nelle  Chiefè  e  Mo¬ 
naci  ne’Chioftri  ,in  accrefcimento 
del  cùlto  diuino.  Ciò  fegue,quando, 
chi  annouera  neTuoi  poderi  copia  di 
greggie,  e  fpedilce  numerofi  nauilij 
ad  ogni  porto,  in  vece  di  fodisfare 
co  guadagni  e  co  l'entrate  gli  appeti¬ 
ti  della  natura,  gli  aftringe  à  mortifi¬ 
cate  attinenze, e  muta  ifolletichi  del¬ 
le  proprie  futtante  in  facrificij  di  ca¬ 
rità  e  in  tributi  di  latria.  Plenis  vifee- 
ribus  famem  patitur; facendo  volonta¬ 
riamente  per  efercitio  di  bontà,  ciò 
che  il  Moftro  operò  per  forza  d’on- 
nipotenzaxhe  gVimpedì  il  confuma- 
mento  della  preda  inghiottita. 

504.  Mà  non  piaccia  à 

Dio,  che  io  difonori  Ragunanza  si 
nobile, con  volerla  difcepola  di  Bale¬ 
ne  fpietatc.  Eccoui  vna  Principefli 
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ebrea  d’illuftriffima  fchiatta,Maeftra 
noftra  e  gioriofo  Ritratto  del  Pefce 
rifiutato.  Anche  in  Terra  fanta  com- 
parue  tal  Balena  innocente  e  ragio- 
neuole ,  che  con  più  gloria  fi  atten¬ 
ne  dalle  fue  prede ,  che  non  digiu¬ 
nò  quella  di  loppe  dall’ofsa  e  dal¬ 
le  carni  di  Giona.  Fu  quefta^ 
Giuditta  ,  famofifèima  vedoua_> 
nella  Città  di  Betulia .  Ad  elsa», 
ne’  primi  anni  della  fua  giouentù 
lalciò  il  Marito  defonto  infinità 
d1  ori  e  di  argenti ,  di  drappi 
df  gioie  ,  di  ferui  e  di  {chiarii,  di 
buoi  e  di  pecore,  di  campagna 
e  di  cale .  Cui  vìr  fiuus  reliquerat  di- 
uitias  multas  %  &  fiamiliam  copio -  *uc^‘ 
farri ,  ac  pofsefjtones  armentis  boum 
&  gre  gibus  ottium  plenas  .  Qual 
pattura  fu  quella ,  s  copiati  sì 
tipo roti  è  si  nobile^  batta  ite  à 
tentare  i  più  mortificati  Anacore¬ 
ti  delle  due  Tebaidi,  e  di  quanti 
Eremi  oflentò  la  Penitenza  ne’pri- 
mi  fecoli  criftiani  l  Tutta uia l’eroi¬ 
ca  Matrona  di  tanti  palazzi  fcelfci 
vna  fola  flanza  à  tetto  ;  di  tanti 
broccati  elette  vn  folo  e  duro  ci- 
litio  ;  di  tante  cacciagioni  mandre 
e  ville  per  sè  altro  non  volle  ne* 
giorni  non  (blenni  dell*  anno,  fuor¬ 
ché  poco  pane3pochi  legumi ,  e  fola 
acqua.  Infuperioribus  dorrns  fucef e  cit 
ftbi  fecretum  culiculum ,  in  quo  cum 
puellis  fuis  claufia  morabatur ,  ba¬ 
leni  fuper  lumbos  fuos  cilicium  ,  ie- 
iunalat  omnibus  dtebus  njiu  fu^^pr di- 
ter  fabbatba  ,  e neomenias ,  &  fi¬ 
fa  demus  Ifrael  -  E  poi  mi  neghe¬ 
rete  ,  che  io  dica  di  Giuditta ,  ciò 
che  difse  Eucherio  della  Balena-*  ; 

Plenis  'vificenbus  famem  pmtur}  Si 
può  ,  fi  può  dir  de’  Principi  catto¬ 
lici  e  de*  Magiftrati  crittiani  quel, 
che ,  in  fèntimento  oppofto  ,  fcrif- 
fe  Paolo  de’ primieri  Credenti,  fi¬ 
fe  la- 
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fclamaua  egli  e  di  sè  e  de1  Tuoi  : 
TSlihil  habentes  ,  £7*  omnia  pofftden- 
tes  ;  e  noi  con  maggior  lode  pro¬ 
ietteremo  de’  grandi  e  pij  Signori  : 
Omnia  poffidentes  ,  &  nihil  haben¬ 
tes  ,  E  quantunque  Giuditta,  per 
decapitare  Oloferne,  fi  addobbai 
{c  di  tele  d’oro ,  c  fi  ornatte  con 
gemme  :  nondimeno  ,  riportata  la 
vittoria  e  fconfitti  gli  Attiri)  ,  ri¬ 
pigliò  T  antica  gramaglia  ;  e  delle.j 
tante  Ipoglie ,  che  à  lei  diede  il  Po¬ 
polo  trionfante,  nulla  volle  per  sè, 
e  tutto  offerle  a  Dio  nel  Taberna¬ 
colo  ,  in  riconofiimento  dell’  Au- 
uerfàrio  abbattuto  -  Porrò  Iudttb 
judith. t<5  vniuerfa  va  fa  bellica  Olojernis ,  qu<e 
22'  dedit  tlli  populus ,  &  conopdum , 
quod  ipfa  fufiulerat  de  cubili  ipfìus , 
oltulit  in  anathema  obliuionis .  On¬ 
de,  attonito  c  riuerente  Ambrofio 
a  sì  magnanima  attinenza  da  fpo- 
glie  da  ricchezze  e  da  pompe  ,  la- 
I  ib  do  fciò  leritto  di  lei:  T<lec  bis  eleuatcu* 
vid .  fuccefsilus ,  veftem  iucunditatis  depo- 
fuìt  >  njìduitatis  refumpfit ,  nec  trium - 
^ 5  8  p horum  fnorutn  amauit  ornatus  •  Nel 
qual  magnanimo  digiuno  l’inno- 
centiffìma  Donna  non  perfèuerò 
tre  fole  giornate,  come  il  Mottro , 
mà  bensì  nouanta  interi  e  non  in¬ 
terrotti  anni ,  dicendo  la  Scrittu¬ 
ra  :  Manfit  autem  in  domo  viri  fui 
annos  centum  quinque  *  Quanti  fono 
per  diurna  mifericordia  à  dì  nofìri 
nella  Chiefà  di  Dìo  gl’  imitatori 
d’  vna  tanta  attinenza ,  mentre^ 
fchiere  numerofe  di  Pattiti  j ,  di  Se¬ 
natori  ,  di  Signori ,  e  di  Principi , 
con  grotto  ttuolo  diricchittìme  Ve- 
doue ,  e  d’ illuttri  Principeffe,di  ciò 
che  pofleggono  vnicaméte  fi  valgo¬ 
no  ,  per  glorificar  Dio  nelPvfo  ot¬ 
timo  de’  beni  e  de’ domini)  !  Anche 
di  etti  può  dirli,  non  amar  nulla», 
delle  immenfe  facoltà,  che  Iddio  ha 


depofitate  nelle  ior  mani,  parca- 
camente  viuendo  ,  e  modeftamente 
feruendofi  della  fomma  gloria ,  di 
cui  ò  la  nafcita  ò  il  merito  ò  il  gra¬ 
do  gli  attornia  •  E  fi  auuerta,  an¬ 
che  Giuditta,  ftaccatittìma  per  al¬ 
tro  da’  patrimoni)  ereditati ,  eflere 
comparita  nelle  Solennità  d'Ilrae- 
le  colla  pompa  coftumata  e  con 
l’accompagnamento  douuto  allo 
fublimi  qualità  della  fuaperfona. 

Brut  autem  dicbus  fefiis  procedens  Iudith.ió 
curri  magna  gloria  *  Dal  qual  Tc-  27- 
fio  addottrinati  gli  abbaiatori  de 
Grandi  intendano ,  non  fittamen¬ 
te  non  difdire  la  maettà  à  chi  Id¬ 
dio  lolleua  in  feggi  cofpicui  :  mà 
conuenire ,  che  ciafcheduno  man¬ 
tenga  il  decoro  della  propria  con- 
ditione  ,  fenza  cui  il  Volgo  perde¬ 
rebbe  la  riuerenza  à  chirjfplende  per 
Lignaggio,  e  a  chi  foprafla  per  Co¬ 
mando  • 

^oy.  Vero  è,  anche  da’ 

Fortunati  douerfi  ttudiofamente 
raccogliere  quelle  poche  {pine,  che 
il  Cielo  permette  loro  nella  gran 
raccolta  di  onoranze  e  di  piaceri.  Se 
attentamente  offerueremo  ciò  che 
può  pungerci ,  per  felici  e  per  gran¬ 
di  che  fiamo ,  incontreremo  occa- 
fioni  di  merito  .  Non  c’è  fcarlatto  sì 
fino ,  che  non  hahbia  la  fua  tarma  ; 
non  cedro  così  robufto  c  incorrut¬ 
tibile  ,  che  non  tolleri  il  fuo  'tarlo  ; 
non  oro  così  purgato ,  che  non  fog¬ 
giacela  à  ruggine;  non  pianeta  sì 
alto ,  chenonpatifca  la  fua  eccliffi . 

Onde  chi  con  induftria  coglie  pru¬ 
ni  in  profitto  del  fuo  fpirito  ,  li  tro~ 
ua  tra  viole ,  e  incontra  rottori 
ne’trionfi .  Non  mai  manca  vn  Se. 
mei,  che  maledica  Regnatori .  Sem¬ 
pre  fi  vnifeono  alle  ferenità  di  fiato 
adorato  nebbie  di  detrattioni  mali¬ 
gne,  e  folgori  d'inalpettate  commo- 
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tioftb  Può l’huomo  nelle  ftefle  con¬ 
tentezze  coltiuarfi  dolori  e  procu¬ 
rarli  punture  .  Io  per  ciò  poco  am¬ 
miro  Fracefco  d’ Aliali,  quando  nel¬ 
la  Spelonca  di  Benedetto  *  ad  ono¬ 
re  del  Santo  5  inneftò  con  inaudito 
prodigio  alle  fpine  del  Penitente  re¬ 
fe  odorifere  di  conforto  .  L’ammi¬ 
ro  ,  quando  egli ,  contro  a  fe  fteffo, 
inleriua  pungentiffime  fpine  a’ 
tanti  fiori  ,  che  gli  offeriua  il  Mon¬ 
do,  riuerendolo,  inumandolo,  o- 
norandolo  ,  e  acclamandolo  fanto. 
Ricufaua  collantemente  l’aullerillì- 
mo  Contemplatore  i  banchetti  de’ 
Principi ,  gli  applaufi  de*  Popo¬ 
li,  gli  alloggi  de’Grandi,  e,  pago 
di  duro  pane  e  di  Loglio  più  duro, 
ville  martire  in  mancanza  di  Tiran¬ 
ni  .  Tanto  bifognerebbe  ,  che  ten¬ 
tale  ,  chi  defidera  verificata  insè  la 
Sorte  di  Mattia  -  Non  trafeuri ,  chi 
ciò  brama,  di  accettare  qualfifia  tra¬ 
fittura  ,  ò  di  tedio ,  ò  di  pene ,  ò  di 
confufionc ,  che  l’eterno  Padre  per¬ 
metta, in  uantaggio  della  noffra  per¬ 
fezione  «  Si  vbbidifcaà  Giacomo  A- 
poftolo  ,  ch’efclamaua  verfo  i  Fede¬ 
li  :  Omne  gaudtum  exi  filmate ,  fratres , 
càm  in  tentationes  r vanas  incideritis . 
Non  folamente  non  vuole  P  Apo- 
ilolo  ,  che  ci  actriftiamo  percoifi  ò 
da  vn  motto  che  c’ingiurij ,  ò  da 
vna  doglia  che  ci  affligga:  vuole, che, 
in  diluuij  d’amaritudini  dì  còtume- 
lic  e  di  tonnetti  noffri  giubili  giun¬ 
gano  dalla  Terra  al  Cielo.  Omne  gau- 
diurn  exi/ìimate ,  fratres ,  càm  in  tenta - 
tiones  varias  incideritis .  Grida  Gilli- 
berto  :  Minus  e  fi,  quo  dolor  excludi - 
tur  ,  quam  quo  Utitia fuadetur . 

506.  A  tali  malfime  fo- 

feriuendofi  Pietro  Damiano,  ci  ad¬ 
dita  ,  per  modello  del  noitro  viue- 
re,  l’incomparabile  natura  delPIn- 
cenfo  .  Quello,  ò  grondi  nell’Ara- 
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bia  felice  dal  fuo  ceppo  >  ò  ripofi  in 
vafi  d’oro  nelle  Chiefe ,  non  tra¬ 
manda  odore  minimo  *  e  fembia  ò 
labbia  ò  gomma .  Allora  profuma 
le  Bafiliche,  e  faglie  aìl’Etnpireo  cò¬ 
me  in  trionfo  ,  quando ,  tormenta¬ 
to  da  fuoco  ,  totalmente  è  disfatto 
da  brace .  Sicut  Ar ornata  fragriti tiam  ^  ^ 

fuam ,  nonnifi ,  càm  incenduntur ,  ex-  s.  virai. 
pandunt  :  ita  fancti  V tri  *  Quella  è 
l’idea ,  che  il  Creatore  dell’  Vniuer-  r°*14 
fo  hà  formata,  per  chi  afpira  à  con-  ’ 3  2* 
quifte  di  fantità  .  Non  folo  non  fi 
abbominiciò  che  contrifta ,  mi  fi 
cerchi  e  fi  comperi.  Qualora  ognun 
di  noi  fi  auuiene  in  acutillime  fpi¬ 
ne  ,  prontamente  le  colga ,  le  riuolti 
al  petto  ,  e  le  conficchi  nel  cuore; 
benedicendo  Dio,  perche  può ,  trà 
le  proferita  che  gode ,  fofferire 
qualche  ombra  de’chiodi  di  Giesù. 
Trtbulationem  ffi  mìferiam  ìnuocabo^ 
diceua  Geremia ,  benché  carico  e  di 
catene  e  di  pietre  .  Oue  ingegnofa- 
mente  notò  Girolamo  :  non  chia¬ 
marli  femplicemente  il  trauaglio 
dall’afflitto  Profeta ,  ma  inuocarfij 
miferiam  ìnuocabo  .  Tale  inuocatio- 
ne  ,  dice  il  Santo ,  pare  vna  imma¬ 
gine  di  latria  verfo  il  Tormento, 

(limato  tanto  da’  Giudi,  che  quafi 
quafi  nelle  preghiere  e  ne’  fofpiri 
1  agguagliano  à  Dio  onnipotente. 
Miferiam  ìnuocabo  .  Vt  quo  modoUb.i.in 
ahus  inno  cani  Deum ,  fic  fanctus 
bellator  ,  ad  exercendum  fe  &  Pr0~  To.zi 
bandum  1  Miferiam  'venire  de  fiderete  152. 
Efclamaua  però  i’inuitto  Abacuc  : 
Ingrediatur  putredo  in  offibus  meis ,  & 
fubter  me  fcateat .  T^on  folum  carnes  Lib>1#  -ln 
meas  ,fed  meditila f  quoque  ofsium  cu-  Abac. 
pio  tabefieri:  ut  pofìquam  bìc  hcec  fufii -  ^ 
mero  ,  requie fc am  in  die  amara  ,  &  lóu 
afeendam  ad  populum  accinctum  no - 
( \rum «  Signori  miei,  chi  defidera 
morire ,  come  Cigno  ,  trà  melodie 
T  1 1  c  e  tra 
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e  tra  canti  di  cuore  auuiuato  da  con¬ 
fidenze  ,  accetti  di  gemere  in  que¬ 
llo  efilio  >ò  co’  Martiri  le  può  >  ò,  le 
non  può  >  con  que’  veri  Creden¬ 
ti  i  i  quali ,  emuli  de  Santi  *  e  maf- 
fìmamcnte  di  Mattia ,  altra  Sorte 
non  illimano  fortunata  ,  fuorché  ò 
penare  come  Apoftolo,  ò,  le  da 
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pene  li  lottrae  l’altezza  del  grado  ] 
di  rapire  auaramente  que3  pochi  e 
leggieri  turbamenti >  che  Grillo, 
tutore  noltro,  frappone  a'nollri  go¬ 
dimenti.  In  tal  guilà  lòpra^ 
ognun  di  noi  potrà  dirò;  ; 
Cecidtt  Sors  Juper 
Matthiam* 


J! 


\ 


INDI- 


INDICE 

DEL  TOMO  SECONDO- 

In  cui  col  numero  fi  dinota,  non  la  pagina, 
mà  il  paragrafò.  §. 


A 

B  ET  I  fui  princi¬ 
pio  furono  brufco- 
li.  i 3  8- 

Abimelec,  nonu 
fipeua  gli  affronti 
fatti  ad  Abramo,  e 
fapeua  la  bellezza 
di  .Sara.  2 .99. 

Abramo  quegli  anni  vide, in  cui  esecrò 
fidoiatria  della  Patria*  19*. 

Acab  più  punito,  quando  corrompe  la 
giullitia ,  che  quando  introdu¬ 
ce  Tidoiatrk.8  9- 

Acqua  efclufa  daf  viali  fcaua  i  fonda¬ 
menti.  41 

Non  tutta  fcorre  al  Mare  ,  e  che 
dinoti.  3 16. 

Prima  fi  verfa  falle  mani  de  1  Prin¬ 
cipe, e  poi  fi  getta  ne’foifi.i  j  1 

Adamo  collocato  nel  paradifo,  per  af¬ 
faticare-,  e  non  per  mangiare. 

574* 

Circondato  da  fpine,  perche  fi 
falui.  499* 

Non  osò  correggere  la  Moglie. 
379. 

Perche  formato  di  terra ,  e  non. 
di  ftelle.7*. 

Perche  fu  felice,  fù grauiffi ma- 
mente  punito  nelfaflaggio  del 
pomo.  3  5  8- 

Perche  giudicato  da  Dio,  e  non, 
dall’ Angelo.  3  09. 

Precipitò  la  Moglie,  riftringedo- 


la  con  più  leggi.  4 2.5. 

Prima  gouerna,e  poi  fi  ciba.  14. 

Regnò, finche  fù  innocente. 3 4; 

Spogliato  fi  ftimò ,  quando  era_, 
coperto  :  e  nudo  fi  credette 
addobbato.  3  7  3. 

Adulatione  anche  ne*  Grandi  •  verfo  i 
Maggiori  di  se. 

Difonorò  Crifiocrocififlo*  5  9. 

Efpugna  i  buoni  proponimenti. 

Idra  d’ ogni  male.  61  i.  ó  3. 

Perche  lia,  non  folo  Fótana,  mà 
Seminario-  d'ogni  male.  6  z . 

Regna  nelle  Reggici  j* 

Rende  peffimi  anche  gli  ottimi. 
6z* 

S’infanguina,  per  fodisfare  a  Per- 
fonaggi.93« 

Sofferente  di  feritele  di  tagli-  6 1 . 

Vera  lode  no  può  chiamarfi  Adu. 
lationc.5  i.y  1. 

Adulatori,  altroue  viuono,  mà  regna¬ 
no  ne’palazzi-  ;  5:  • 

Attediano ,  e  ingannano  anche 
gli  sfortunati  e  mendaci,  t  4. 

Da  per  tutto  v  C  noce  uolif  fimi  a‘ 
Principi?  9 p  - 5' 

Diedero  lafp-^ta  a  Duuid  iidl  a- 
dulterio-  5  8- 

Infiniti  da  per  tutto. 5  4*5  7*9  $• 

Innalziti  à  gli  onori.  2.33. 

Noceuolilfimi  al  ben  publico  * 
386. 
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Tra- 


Tradirono  ilMeffish  per  piacere 
ad  Erode- j 6. 

Impedifcono  la  penitéza  a’  Prin¬ 
cipi  •  1 2  *- 

Noi  di  noi  fteflfi  e  ognun  di  sé, 
3  8  6* 

Affabilità  anche,  con  glmfimi  ,  ioi. 

I  02.  IO3-I  OJ.X  06. 

Incorona  chi  regna.  9^.100. 

Neceffaria  a’Prelati.  1 07»  *  09- 
J11.ÌI4. 

Neceflaria  a’Principi.203. 

Neceffaria  af$ai  più  a  Prelati,  che 
a’Pnncipi,  e  la  ragione  di  ciò. 
205# 

Neceffaria  non  folo  per  regnare^ 
con  pace, ma  per  non  dannarli 
e  nel  Regno  e  nel  Vefcouado. 
112* 

S.  Agofiino  fatto  Vefcouo  abborrì  cu- 
ripfità  accademiche.  1 94. 

Alabaftro  contaminato  anche  da  vn 
mofcherino.i  8- 

Albero  affogato  da  concime  fi  lecca  • 
37i- 

Ferito  rende  frutti  migliori  à  chi 
roffefe.40 1 . 

Innefìato  fi  trasfonde  nella  natu¬ 
ra  delfinnefto.  154.  401 . 

Albero  del  Nazianzeno  viuc  per  la-» 
morte  e  319. 

Àleffandro  Magno  imboccò  gli  Augu¬ 
ri  3  e  fi  fè  dichiarare  diurno. 
440. 

Rifcaldò  vn  foldato  moribondo, 
e  Ponorò.  1 94- 

Alipio  diuenne  peffimo  per  picciolo 
mancamento.  221. 

Ambinone  fè  chiedere  àgli  Ebrei l’ift- 
troduttione  de’Rè.i42. 

Sorgente  d  ogni  vitio.i  1  8. 

Madre  di  mille  falli.  1 1  S. 

Ambrate  non  Pafìiglia,  geroglifico  del 
buon  nome  .15. 

5.  Àmbrofic  abborrì  d'effere  onorato. 
1 57- 


Parlò  liberamente  à  gl’imperato¬ 
ri- 1 75  176- 

Reprefie  i  Tiranni.  1. 

Amicitia  ecclefiaftica  qual  fia.  8 

Vera  in  che  confifta.  77.78. 

Ammonitori  lì  afcoltino.  64.  65. 

Si  afcoltino  anche  nelle  malo 
nuoue.io8. 

Si  ributtino  ,  fe  fono  troppo  cri¬ 
tici .  209. 

Rariffimi  fra  Domenici  delle 
Reggic.  38  1,382.  383.  38*. 

389.391* 

Amore  profano  non  benefico.  8  2. 

Anacoreti  perche  non  fi  coronino  di 
mitra.  1 25. 

S.  Andrea  apofìolo  ambitiofo  di  patire. 
5  3°* 

Anello  vfurpato  da’Liberti  de’  Domi¬ 
nanti.  29. 

Angeli  ueftiti  di  bianco  che  dinotino. 
IOI* 

Più  in  numero,  quando  predi¬ 
cono  il  nàlcimento  d’Ifaac,  che 
quando  profetizzano  1’  affoga¬ 
mento  di  Sodoma.  268. 

Ànima  dà  vigore  alle  operationi  del  cor¬ 
po.  477. 

Antcceffori  de’Prelari  furono  e  diligen¬ 
ti  e  fanti^S. 

Furono  e  gloriofi  e  fèruenti.  281. 

282- 

Negligenti  non  diminuifeono  la 
pena  à  chi  gl*  imita.  48. 

Non  s  imitino ,  fè  non  viffero 
perfetti.  225. 

Peruerfi  no  s’imitino  da’Succcf- 
fori.  27  3.275.277.280.28  x. 
282.28  3.2 84.28 5. z 87.3 7j  ; 
577* 

Àntemio  Imperatore  fù  mantenuto 
dal  Succeffore  nelle  grafie  có- 
ferite  .  426. 

Antigono  troncò  condenti  I  orecchio 
ad  Ircano  >  per  inabilitarlo  al¬ 
la  Mitra.  3  96. 


A 

Ape  :eina  nafte  colla  macftà  dell’  ad¬ 
dobbo.  4 1 7. 

Apofioli  dormono  tra  verdure*  1 40* 
!4T* 

Applaufo  a’  Comandanti  donde  dcri- 

ui,  14. 

Applicatione  al  gouerno  fnerua  li-» 
mormoratione.  28- 

Siabbominada’Prelati  neglige¬ 
te  29-3  5.37.46. 

Aquila  perche  riputata  immonda  nel- 
,  Ieggc.36  j-. 

Arca  di  Dio  flagellò  Filiftei,e  fu  ono¬ 
rata  da  effi.  478. 

Perche  non  giouafle  à  gl’Ifraelb* 
ti  nel  campo.  148. 

Scompiglia  Cananei*  169. 

Tirata  dalle  Vacche  ammaeftra 
i  Prelati  nella  fatica.  169. 

Arcadi  Noè  geroglifico  di  chi  proteg¬ 
ge  abbandonati.  1  8 1. 

Efclufe  ogni  goccia  d’acqua  :  e’1 
cuor  noftro  efcluda  ogni  af- 
feteione  alla  felicità.49  6. 

Architetto,  benché  non  fudi,  dà  l’ani¬ 
ma  all’Edificio.  477. 

Archiuio  proprio  de’  Principi  fèrbi 
memoria  de  Semi  .73. 

Argonauti,  timorofi filmi  nel  nauiga- 
re„  2.24. 

Ariete  inuentato  da’Oartaginefi  gli  ef. 
pugnò.  240. 

Àriflippo  canonizzò  le  fue  Iafciuiej  . 

35  9; 

Armi  vere  de’Principi  fono  i  precetti 
di  Dio  ofleruati,  34^.  346. 
370.400,461-462. 474* 

Apomati,  quando  bruciano,  più  odo¬ 
riferi.  jo6. 

Aron  non  ardì  d’ inquietare  Moisè 
colla  mala  nuoua  del  Vitel¬ 
lo  richiefto.  3  34. 

Arroganti  detefìati  da  Dio.  409.410. 

Artaferfe  vdiuain  ogni  luogo.  300. 

Vdiua  anche  dal  cocchio.  169: 

A  fina  correfie  Balaamo.  2 1  r . 


B 

Afflino  fa  ftrage,fenza  riflettere, ouc 
Colpifta,non  così  il  Certifico. 

4  3  9- 

Affemblee  de 'Cardinali.  Vedi,  Funtio- 
ni ,  e  Congregationi . 

Affuero  riconofce  1  feruitij  di  Mar¬ 
docheo.  7  3 . 

Aftrologo  tocco  d’apopleffia  nulla  in^ 
tende,  e  che  dinoti.  477. 

Atalanta  infamata  per  la  licenza  del 
viuere.  16. 

Atenodoro  correfle  Augufto,  e  ne  fu 
rimunerato-  441* 

Auaritia,  difpregiatrice  di  tempeftt-'. 
239- 

Nuoce  infinitamente  all’anima. 
497e 

Augufto  Cefare  amò  chi  lo  correfft. . 
442. 

Tollerò. ricettarfi  Pollione,  ben¬ 
ché  fuo  nemico.  231. 

Auftro  preferito  alle  violenze  del  tor¬ 
chio.  462- 

B 

BAlaamo  ammonito  daH’afina*ii 1 
Perche  non  impedito  da  Dio 
negl’incantefimi.  422. 
Baldaflarre  amò  chi  lo  correfie.443. 
Balena  diuora,  ma  non  confuma  il 
Profetai  che  dinoti.  503. 
Balia  allieua  il  bambino  fenza  profit¬ 
to.  22. 

Bafilica  di  S.  Pietro.  Vedi,  Tempio. 
Bafi fiche  fette  di  Roma  tutte  gloriole 
per  le  fmame  de  Persecutori* 
145. 

S.Bafilio  poueriffimo ,  e  nondimeno 
venerato.  467. 

Baffone  di  Moisè,  vedi.  Verga  . 
Beneficenza  vnica  felicità  de  Grandi. 

(9? •  & 8 >6  • 

Si  vfi  con  tutti.  76.7 7.79-80. 
Si  vfi  anche  verfo  gli  emuli . 
70.  72. 


Bene- 


B 

Beneficenza  e  benignità  verfo  gli  ab¬ 
bandonati.  291.  19  5  • 

Vedi,  Concedimenti. 

Ikneficjj, ancorché  corrotti  da  ingiurie, 
obbligano  à  gratitudine.  70. 

Beniamino  col  Calice  nel  Bieco  dinota 
i  Prelati  timorofi.  180. 
Riconofciuto  daGioleppe  pri¬ 
ma  d’ogni  altro  Fratello,  che 
dinoti.  25  9. 

Benignità,  Vedn  Affabilità  . 

S. Bernardo  lafciaua  la  Mefla  pontifi¬ 
cale, per  vdire  Cótadini.  301- 

Birri  libcramete  lodarono  Giesù  Cri- 
fio.  179. 

Bocca  dauci  per  lalmeggiare ,  e  non 
per  crapulare.  196. 

Bombarda  non  fi  adopera  da’ caccia¬ 
tori  ,  contro  a’ Falconi,  209* 
Se  troppo  fi  carica ,  va  in  pez- 
zi.  373. 

Bontà  diurna  creò  il  Mondo,  per  co* 
municarfi.  67. 

Borfa  piena  di  monete  ritrouata  in 
Milano ,  74. 

Bofcbi  di  lauri  immagini  de’Cortigia- 
ni  abbattuti.  255. 

Bronzo  fenduto  forma  Macchine  ma* 
rauigliofe*  236. 

Bue  non  gioueuole  alla  caccia,  e  che-j 
dinoti.  3  88. 

Pago  di  erba  fimbolo  de  Vana- 
.  gloriofi .  4$  j. 


C  Accia  non  adopera  Buoi,  in  luo¬ 
go  di  Leu  ri  eri.  3  88. 
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e  che  dinoti.  325. 

Caifa  non  deueua  dichiararfi  à  disfa  - 
uote  di  O'iilo  .  313. 

Caino  figura  di  chi  non  corregge-*  . 
183. 
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Non  curante ,  fe  il  Fratello  vi* 
uefie.  520. 

Peìfimo  fià  gli  huomini .  320. 

Refifie  a’diuini  ricordi.  1 3  6. 

Dal  poco  pafsò  al  peffimo.  1  ±  4 

Calamita, domatrice  del  ferro.2 1 7. 

Calamità  gioueuole  alla  làlutc .  499* 
500. 

Sidefideri*  506. 

Campanelle  d’oro  rifuonano  al  lem¬ 
bo  d’ogni  Irrelato.  351- 

Cananea  afcoltata  da  Crifto  nelle  re¬ 
pliche.  205. 

Cane  d’Albania  fdegna  Leoni ,  e  at¬ 
terra  Elefanti .  271. 

Cani, dimenticati  della  lor  vita  ,  difen¬ 
dono  la  gregge  contro  a5  Lu-^ 
pi.  297. 

Canne  paluftri  non  crefcono  fenziu 
piogge.  132. 

Cantica  di  Salomone  come  fantifichi 
abbracciamenti  e  baci  -469. 

Canto  nella  lcttione  riprefo  da  Ce¬ 
lare  .  3  6  6* 

Cappelle  Vaticane  maeftofe  pe’l  fi- 
lentio.  in. 

Carcerati,  e  lorofìrage.  89- 

Nò  fi  dichiarino  da*Principi  rei 
del  delitto  impofìo  .  246. 

Non  fi  opprimano  per  odij  pri- 
uati.  90-  97«3i 3.314.3 16. 

Non  fi  opprimano  con  lun¬ 
ghezze  diefàmi*  96.  97* 
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Carità  vera.  82- 

Fraterna  qualfia.  2 9 1.2  93.2  95. 
298. 

Maefira  delle  genti.  462.46  3. 

Interpreti  benignamente  1  fatti 
e  i  detti  altrui.  401- 

Vedi5  Dilettione. 

S.  Carlo  Borromeo  Lenza  pompe, e 
nondimeno  venerato.468. 

Carro  d’Ezecchiele,  e  fuoi  mifterij.4. 

Elclufè  gli  Elefanti .  409. 

Perche  non  hauefse  ò  Cigni  ò 
Ali- 
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Alicorni.  i6fl 

Cafo  rouinofa  fi  abbandona  e  non  fi 
ama,  c  che  dinoti*  329. 
Caflìodoro ,  e  fue  lodi.  200 
Caftagni  finitamente  fi  feccano,  le 
muore  la  radicele  che  dinoti¬ 
no*  329. 

Caftel  firn’ Angelo,  e  Bombarde  di  ef- 

10  (caricate  lènza  palla.  33. 
Caftità  fi  allontani  dagrìnciampi.  it  4* 

11  s • 

Mal  ficura  in  conuerfationi  di 
Donne,  jf. 

Pericola  anche  ne’  cuori  perfèt¬ 
ti  -  116.  zi 7. 

Catone  e  Lelio  temuti  da  Seneca.  1 1. 
Caualieri  templari  lènza  luflo,  mà  va- 
lorofi .  470. 

Cauallerizzo  quanto  deliro  nel  domi- 
re  Puledri.  109. 

Cauallo  preferito  da  Anteo  al  Trom¬ 
betta*  49. 

Cauilli  abbomineuoli  ne*giuditij.  95. 

96. 

Caule  propofte  obbligano  i  Prelati  ad 
efaminarle  con  diligenza  di 
(Indio .  40*  42. 

Cecità  Ipirituale  quanto  dannofa.  1 6  3. 
Celio  podagrofo  per  burla  >  imfermò 
daddouero.  1  ;  1 . 

Cenfori  per  lo  più  maligni.  4  3 1 . 

Intollcràti  di  piccioli  nei  in  Perfo- 
naggi  acclamati.  5  3. 

Cera  riceuc  la  fecóda  figura,  dopo  l’im¬ 
pronta  della  prima. 4 1 4. 
Cerbero  in  ogni  teda  con  vna  lingua , 
che  dinoti.  184. 

Cerui  generofi  nel  viaggiare. 2,7  9, 

Caminatori  (imboli  de’ Prelati  a- 
nimofi.177. 

Stupiti  immagini  de’  Prelati  ne- 
gligenti.278. 

Cerufico  taglia,  mà  con  deftrezza.439. 
Non  taglia  la  parte  lina  neH'im- 
piagato-3o6. 

Cherubini  dell’ Arca  fi  rimirano  >  e  che 
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dinoti.  417! 

Chiefe.Vedi, Tempio. 

Cicerone  gonfiato  negli  onori .'  1 1  62 
Vinlè  la  paura  e  il  rifpetto  a* 
Grandi.!  8  j. 

Cieco  di  Gerico  abbandona  tutto  per 
feguir  Crifto.  490. 

Cieco  c  veduto  dal  Sotalènza  vederlo. 
146. 

Cieli  quanto  più  alti, tanto  piu  valli  nel 

moto»  44* 

Affai  più  laboriofi,  che  non  lauo. 
ra  la  Terra.44. 

Ciprcffo  ammaeltra  chi  vanamente 
confida,  z  42. 

Clemenza  neceffaria  a  Prelati.  311» 
Godio  che  corregge ,  fchemito  da  Ci¬ 
cerone.  3  4  3. 

Cognitione  propria  difficil  i  (lima.  123. 
iz4.u9.386.387.407. 
De’proprij  mancamenti  rarifli- 
ma.  1 18.11 9. 12.0. ni. 
Comedie  intemperati  fi  sfuggano.ziy . 
Pcrnicofe  anche  ad  huomini  per¬ 
fetti.  zu . 

Compaffione  alle  milèrie  altrui  pro- 
prijffima  de  Prelati.  2  81. 189* 
290.  291,  292.295*294*295. 
296.297. 299.  502. 
Complimenti  otiofi  difdiccuoli  a'Pre- 
lati.  1 95. 

Degni  di  ecclefiaftici ,  quali  fie¬ 
no.  323. 

Concedimenti  e  grafie  guadagnano  al¬ 
la  Chiefa  il  cuor  de’Popoii . 
44  9*  45  °*  45  3*  45 6-  457- 

4)  8,460.4.6  4-462. 463. 484. 
Conchiglia  noia  ammette  (lillà  delTO 
ceano,e  viue  di  rugiade  .492. 
Concime  (imbolo  dei  roceifi.  96. 

Non  gioua ,  làluoche  alle  radici 
della  pianta,  e  che  dinoti.  572. 
Concorfi  alle  Dignità  impongono  ob¬ 
bligatone  di  rigettare  gl'  inde¬ 
gni.  269. 

Confeffori  de' Grandi,  troppo  facili 

ad 
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ad  affoluere .  445. 

Affoluano  pietofàmente  chi  pia- 
ge.454.459* 

Confidenza  negli  huomini  vana*  9  1  • 
Negli  huomini  vana ,  mà  gran- 
de.241.24r  243. 244-  24 5* 
246*  248*  249  •  z5°'  zSl  ' 

ZS*-'Z5  3-  ■  .  f 

.Vana  de’ Principi  in  feruitori  mal 

uagi .  2  40. 

In  Dio  e  nelle  buone  operationi 
falutare  a^ortigiani.25  4. 2  5  5 . 
Conformità  a’diuini  voleri  ne5  traua- 
gli.  28. 

Congregationi  de’Cardinali  fieno  fre¬ 
quentate  -39-  40. 

Cofiglieri  adulatori  precipitati  da  Dio» 

■ 

Adulatori  più  grati  a5 Principi. 
267.285. 

Buoni  rifiutati  da*  Grandi  *129. 
Buoni  fi  afcoltino  nella  diftribu- 
tione  delle  Cariche.  i6o.a£8. 
Che  auuifino  a’Principi  i  difordi- 
ni  affatto  Tariffimi.  381.382. 
384.390. 

Che  contradicono, fi  afcoltino  e  fi 
onorino..  1 9  9*  200.2  3  5. 
Deprezzati  da  glTngràditi. 
Imboccati  *da  Perfonaggi  grandi 
adulano.440. 

Modelli ,  affai  parlano  tacendo.' 
2 1  1 . 

Mali,  che  allargano  le  cofcienzè. 
^5. 

Peruerfi  fi  ributtino  al  principio. 
-2-21.285. 

Peruerfi  fi  ributtino  fenza  fen- 
4  ^  tirliv  377*386. 

Rigorofi  fi  afcoltino  .  224.  2  55, 
236.237. 

Rigorofi  e  che  ripugnano  fi  ante¬ 
pongano!  gli  adulatori.  415. 

Veridici  abboniti.  237* 

Veridici  infelici  *245. 

V eridici  efclufi  dal  lècreto,  9 1  w 

h* 
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Veridici  non  olino  parlare.  259 
240. 

Veridici  fi  afcoltino  nelle  nuoue 
dilgulìofè.  2c8 . 

Veridici  fi  sforzino  à  narrare  i 
dilbrdini.  388. 

Configliere  ottimo  la  morte ,  che  ci 
fourafia.  448. 

QuelPafcoltato,  che  parla  à  no- 
ftro  genio.65- 

Si  afcolti >  mà  non  fi  vbbidifea. 

42. 

Si  afcolti,  benché  fia  di  corto  in 
rendimento- 21  r • 

Si  afcolti,  anche  da  chi  è  perfet¬ 
to  di  vita .  j  3  i*  132.  1  33. 

.*34  -Mi- 

Si  alcolti, anche  dall’ottimo  Go- 
uerrìante.  212. 

Confolo  Romano  difapplicato  e  otio- 
fo  infamò  chilelefle.  277. 

Confuetudini  mal’introdotte  non  fot- 
traggono  al  gaftigo.t/j*  Ve¬ 
di,  Vfànzc* 

Confulta  di  Roma  perche  s’  intitoli 
facra ,  etiaiidio  ne’  fupplioj . 

3SS- 

Contradittioni,  Vedi,  Repliche. 

Cóin èlio  Centurione  vide  Angeli,  mà 
afcoltò  Pietro.*  31. 

Coro  Irequétato  ci  réde  venerabili. 35. 

Corpo  vmano  e  fua  difpofidoiie  fcuo- 
la  di  affabilità,  io 2. 

Correttione  abbonita  da’ Grandi.  129* 
237. 

Abbonita  peccato  grauiffimo . 
388-  -  ;  • 

Abborrita  ci  efpone  alle  ftragi 
diurne,  1  37.1 38. 

Abborrita  ci  moftra  peggiori  de’ 
Tiranni.  1 30.1  3  6. 1  37. 

Difficili  lfima  a’Predicatori.122. 

Difficiliffima  à  farli.  239*379. 
380.38 ity 8  2. 3  8  3. 3  84. 3  85 
386.39^  >442*49 1  • 

Libe- 
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Libera  incorona,  e  non  nuoce. 
441.443. 

Non  fi  accetta,  faluochc  da  in¬ 
nocenti.  4J2. 

Non  profitteuole ,  fenza  efem- 
plarità  di  chi  corregge.  7. 

Riefce  ingrata  e  infruttifera  ,fe 
non  fi  fà  da  Prelati  innocen. 
tI# 

Rifpettofa  co'Grandi.zo}. 

Si  ammetta  da  perfone  etiandio 
non  buone.  130. 

Si  accetti  anche  da’  Minori. 204 
20j.  2,10.21 1. 

Si  faccia  anche  con  poca  fperà- 
za  di  frutto,  i  §4. 

Sia  grata  a’Dominati.442.443. 

Sia  libera,  oue  bifogna.  176. 
183# 

Corte  romana  e  fuoi  Prelati  per  qual 
ragione fia fanta.  335. 

Corte  muta  talora  gli  ottimi  in  peffi- 
mi*  390. 

Incanta  anche  i  Dominati.  3  9 1  • 

Cortigiani,  Vedi,  Seruìtóri. 

Miferi  nelle  fperanze.  249. 

Coftantmo  Cefare  non  vuol  rifanarc 
coìtengue  dc’bambini.  296. 

Adora  le  cicatrici  de’  Prelati . 

Creanze  e  onoranze  icambieuoli  fra 
grandi  e  minimi .  101.  105. 

103.108.  116. 

Credulità  à  mali  configli  punita.  65. 

Crifìo  bambino  tradito  dall’adulatio- 
ne,j6. 

Còdannato  dall’  adustione. 5  9- 

Condannato  dall’  odio,  mafehe- 
rato  di  giuftitia. 90.92- 

Crocififfo  s'imiti  da’Prelati.i6j. 

Defiderofo  di  patire.  1 5  9 . 

Dorme  frà  letempefìe,e  che  di¬ 
noti.  140. 

Lafciò  guidarfi  per  crent3  anni 
dalla  Madre.  236. 

Morto, per  beneficare ,  e  per  a- 
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dottare  fratelli.  Si. 

Nella  Paffione  trafitto  da  ob- 
brobrij.  479.480.481. 

Nell’Orto  contemplò.  1  j  £ 

Nell’  Orto  va  incontro  à  gli 
fìrapazzi.  153. 

Non  fi  chiamò  Pallore,  fe  non* 
morendo.3  17. 

Parlò  tempre  con  verità.  171. 

Perche  vnifea  nel  Tabor  la  ne- 
ue  al  Sole.  31  z. 

Per  non  lafciare  forationc  ,  fi 
efpote  alla  cattura.  3  6. 

Più  miracolofo  nella  correttio- 
ne,che  ne’prodigij,  380. 

Più  miracolofo  nel  Limbo ,  che 
nella  Paleftina*  6  6. 

Quando  corregge,  rifplende.  7. 

Regnante  Itimò  fue  le  trauerue 
de’Fedelt.  295. 

Riputato  imperfetto,  mà  dal 
Dlauolo.  43  1 . 

Si  dichiara  tenz’arbitrio  nc’ giu¬ 
dici).  98. 

Succiaua  poppe ,  e  gouernaua-» 
pianeti»  322. 

Trasfigurato  e  benigaifllmo . 
105. 

Volle  cópagni  nella  gloria.  8 1 . 

Volle  compagni  nelfuo  rifor- 
gimento.  6  6.73. 

Crudeltà  del  genio  alienato.  230. 

Cuore  diuifo  in  affetti  di  mondo  ej 
di  fpirito,odiofiffimo  à  Dio. 
363.364.365.366. 

D 


DAniele  onorato  per  la  libertà 
del  dire  .  443, 

Si  (lima  fauorito  colla  pento¬ 
la  de’  contadini  .  409,, 
Dario  temuto  da’Babilonij ,  non  per 
le  pompe,  ma  per  la  giuftitia. 
476. 

Daurd  abbonito  da  Saule  >  perche  Io 
Vuuu  libe- 
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liberà ua  dalle  furie,  237. 

Anche  fanciullo  ammiratilo  . 
18.7. 

Agonizzante  ordina  il  gaftigo 
di‘Gioab.39 1* 

Cadde  per  mancamento  d’ani' 
monitori,  e  per  copia  d'adu¬ 
latori.  58. 

Compatì  à  tutti  gli  oppreffi 
della  terra.  292. 

Difcretiflìmo  negli  *  eforcifmi 
con  Saul.  2  3  7. 

Mal  veftito ,  e  nondimeno  glo¬ 
ri  ofo  per  la  vittoria.  47 1 . 

Ne’tempi  di  guerra  otiofò  di- 
uenne  adultero.  3  7- 

No  conofce  i  propri)  falli.  123. 

NÒ  osò  di  correggere Ioab.  3  9 1  * 

Nulla  può  ,  perche  può  tutto  . 
228. 

Perche  fù  Principe, non  fu  cor¬ 
retto.  581. 

Perche  fu  Rè,  non  potette  na- 
feonderef adulterio.  349. 

Temeua  la  fua  grandezza.  49  r . 

Perche  fi  dichiarò  offefò  da  Af- 
falone ,  non  potè  poi  faluar- 
lo.  JIJ» 

Perche  tardaffe  noue  meli  à  la. 
grimare.  123. 

Prima  mal  mirato, e  poi  delfina* 
to  à  mòrte.  238. 

Rimira  Berfabea,  e  arde  .  58. 

Teme  gli  Adulatori  più  d  ogni 
altro  nemico.  6  3 . 

Tacque  ne’ Salmi  i  fu oi  trionfi 
409» 

Debitore  euangelico  compatito  e  af- 
foluto,  perche  pregò.45  2. 

Dei  antichi ,  finti  intemperanti,  effer- 
minarono  l’oneftà.  357. 

Diagora  beliemmiatore  sbeffa,chi  at¬ 
tribuii  il  naufragio  a’  Tuoi 
misfatti»  2  $>3. 

Diamante  difficilmente  rifplendc- 
410. 
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Diari)  da  Principi  quali  fieno.  73. 

Si  formino  di  bifognofi .  302. 
Difefe  fi  permettano  à  gli  accufati . 
3 1 4m 

Difetti  minimi  diuengono  maffimi. 
49-21 3.218.220»  2  2 1. 222. 
2  3  8- 

Diffidenza  anche  ne5  buoni  de  pro¬ 
pri)  pareri.  131.  132. 
Dignità  à  chi  mal  viuc  non  gioua_, . 
190.  vedi  Felicità 
Allora  felice  *  quando  gioua  a 
popoli.  46. 

Si  trattenga  da  vendette  e  da_j 
peccati.  399.  400, 
Conferite  à  gli  adulatori  c  à 
gl’indegni.  235. 

Conferite  à  gl’incapaci  difere- 
ditano.  478. 

Conferite  ad  indegni  infamano 
laChiefa.  260.  261.262. 

2  6  9^  2  77* 

Conferite  a’peruerfi  amareggia¬ 
no,  chi  gli  eielfe  .  41  2. 41  3. 
418. 

Deono  perfuadercivmiltà  mag¬ 
giore»  1 1 1  * 

Incoronano  di  meriti  chil’efer- 
fercita  con  profitto.  47. 
Infamano  gl’incapaci,  e  non  gli 
abilitano.  41 7. 

Mutano  gli  animi,  e  li  rendoao 
altieri.  85. 

Nociue  à  chi  mal  le  vfa.2  76. 
Non  eccliffino  l’ affabili  tà.  io  j. 

106.  iiMi2*ii  3.1 1 
Non  feruano,per  isfogamento 
di  paffioni-  228*  229. 

Non  li  conferifeano,  fai  noe  ho 
a’più  degni- 2 24.2 3  3.254, 
Non  li  conferifeano ,  fenza  lun¬ 
go  efame*  260.  268. 

Non  fi  neghino  à  chi  hà  bea. 
feruito  in  altri  Principati  . 
414.426. 

Non  fi  ricufino«47. 

Per- 


Perche  sfuggite  damanti. i  ii. 
Poffono  darfi  a’meno  attinenti,’ 
e  meno  contemplatori,  125. 
Si  aflegnino  à  chi  non  chiedo* 
nè  le  cerca.  4 1 1 .4 1 2 .4 1  3 . 

Si  conferifcano  a’  meriteuoli  . 

2 8 .*5  9.z6o,*<«z.a6  3 
t*f.  2*9.  27©. 291 .  302. 
47  8. 

Sempre  fon  fòggette  à  ghingan- 
ni  delufingatori.  jj, 

Son  douute  à  gl'innocenti.  41 2 . 
Son  domite  aH’innocenza»  mà 
prudente.  413. 

Si  conferifcano  à  chi  Iauora,  n5 
à  chi  corteggiai  5 
Si  deono  a’ più  nuoui,  fe  più  ri¬ 
vendono.  259. 

Dilettione  fraterna.  iz£, 
Difficiliflìma.395. 

Precetto,  e  non  configlio.  392, 

394*397*4cn* 

In  qual  modo  fi  acquifti,  e  fi 
conferui.  402. 

Vedi,  Carità. 

Dio  e  fua  Bontà, quanto  ammirabile. 
«7* 

Facilmente  compiacer  fd  gratie. 

45°’45I*45  3-454-456*457 
Giuttitia  fua  rigorofa.  25  7. 
Gouerna  gli  huomini  con  gran 
riuerenza.  zoz. 

Si  arrende  a'configli  di  Moisè. 
1  35* 

Dionifio  tiranno  abbomina  nel  figliuo. 
lo  la  tenacità.  79. 

Dito  fano  precede  all’  Occhio  infer¬ 
mo  .  1  oz. 

Direzione  neceffaria  à  chi  regge.  1 09 
Diuotione  vera  degli  Ecelefiattici, 
qual  fia  1  jó. 

Dobble  fpagnuole,  fenza  vaghezza  di 
forma ,  e  nondimeno  pretio- 
fiffime .  470. 

Docilità  a’pareri  altrui  vtiliffima.*  56. 


Domitianò  adulato  da5  Senatori .  col 
Domitio  fprezzò,chi  lo  fprezzaua.10  3* 
Donatifti  indicibilmente  fuperbi.i  19. 
Ponn*  grauida  figura  de'  Prelati*  2  3, 

E 

Brei  afflitti  da  Faraone,  e  liberati 
da  Dio  per  le  preghiere.  453. 
Ecelefiattici  fi  allótanino  da  feene.  zij. 
Eccliflì  del  Sole  non  può  difliparfi  co¬ 
me  le  nuuole,  e  che  dinoti. 
553- 

Elcana  perche  tanto  lodato  nella  vnità 
del  cuore.  3  64. 

Eli ,  e  fuoi  Figliuoli  rifiutatori  della 
correttione.i  3*- 
VccifodaDio,  perche  fù  negli¬ 
gente.  30. 

Elilèo  con  vn  banchetto  debellò  i  So- 
riani-460. 

Perche  rifiutò  ricchezze ,  atterri 
Principi.  475. 

Vdiua  tutti  167* 

Entrate  ecclefiattiche  mal'vftte.  z8jl 

z8é. 

Epaminonda  veglia  *  mentre  gli  altri 
dorrnono.44, 

Epicuro  innocente, mà  vituperato^per 
la  indegnità  del  linguaggio . 
179 

Epifanio  Vefcouo,  applicatiffimo  al¬ 
la  contemplatione •  1  éo. 
Giubila  ne’ viaggi  difaftrofi.  138. 
Eretici  feueramente  fi  punifeano .  3  r  • 
Moderni  impógono  alla  Chieli 
due  Capi.  3 1  • 

Sipunifcano  più  feueramente  i 
moderni ,  che  gli  antichi ,  e 
la  ragione  di  ciò.  40  3 .  404. 

4°P 

Erode  afcoltaua  il  Battifta  con  ftutto. 
l3°- 

Col  velo  della  giuttitia  condan¬ 
nali  Figliuolo.  97. 

V  u  u  u  2  Pu- 


E 

Punito  affai  più  quando  afcoltò 
adulatori  ,  che  quando  rcci- 
fe  ilBattifta.  386 

Efame  de*  Vefcoui  fia  intorno  alla 
Sofferenza  de  patimenti  . 

>^7* 

Efaù  deftinato  alla  Primogenitura  , 
~  per  la  cottura  della  caccia. 

Man ififfò  Todio, fenza  parlare. 
240. 

Schernito  da  Dio  nelle  fperan- 
ze.  2  jj  3. 

Elèmpi  mali  de’gra  Perfonaggifom- 
mamentenociui^j^.  554. 
35S-15t'ÌS7> 

Efuperio  Vefcouo  limofiniere.  81. 
Età  di  fèruitio  non  fi  confideri  »  oue 
abbondano  meriti.  259. 
Eternità  fi  confideri  da'gran  Principi. 
448* 

Eua  afcoltò  la  Serpe, in  luogo  d’afcol- 
tare  Dio.  434 

Come  ingannata  dalla  Bifida. 
377 • 

F 

Abbriche  alzate,  per  defiderio 
d’immortalarfijodiofc  à  Dio. 
48*. 

Fagiano  immagine  di  chi  vuol  gouer- 
nare ,  fenza  noie  d*  vdicnze. 
208. 

Fama  de’Prelatie  de’Principi,  ò  buo¬ 
na  ò  mala,  fempre  è  publica- 
550*351.352. 

Buona  necefiarij  filma  a’Prelati. 
48  3-484. 

Buona  non  fi  difprezzi  da'Pre- 
lati- x.  xi.  1 2. 

Buona  non  fi  mantiene, dopo  la 
colpa.  240. 

Buona  non  può  mantenerli 
fra  le  colpe.  349.383. 
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Buona  rede  formidabili  e  auto- 
reuoli  i  Prelati»  1  3.1  9. 
Buona  rende  venerabili  anche  i 
mancamenti.!  9. 

Si  confèrui  anche  a’ delinquenti. 
308.309-314* 

Faraone  agguaglia  a  giumenti  iferui- 
tori.85. 

Perche  non  faceffe  Icannare 
Moisè.474. 

Incantatori  di  lui  non  riuoltano 
le  ferpi  in  bacchette.  94. 
Farifeo  imbaccato  di  fefteffo.i  1 8* 
Farina  fi  fiepara  dalla  crulca,e  cipalce. 
402. 

Fallo,  Vedi,  Superbia. 

Fatiche  de’Cortigiani  non  riconofciu- 
te*249' 

De’mondani  infelici.  249 
Fede  difereduta ,  peccato  enormi  fil¬ 
mo.  3  7  8. 

Felicità  abbandonata  per  Grillo  ag¬ 
grandire  chi  f  abbandona. 
501  502. 

Àccrelce  pena  à  chi  in  effa  pre- 
uarica.358.3  y  9  • 
Conueneuole  e  giou’euole  a’ 
buoni-49  5* 

Come  polla  giouare  a’  Fedeli- 
46  9* 

Si  tolleri,  nonfiami.49i*492- 

493*494*  49J-  4^7  •  J°3 
503.504. 

Si  adoperi  in  beneficio  de’ profi 
fimi.494. 

Dannolà  à  gli  Ecclefiallici.  T40. 

141.142. 143^144.1 46*148. 

Facilmente  luanifce.92. 
Moderata  gioua.  144.145. 
Nociua.148. 

Nociua  à  gl’ingranditi.  2  5  6 . 
Nociua,fe  riefee  ridondante. 

371-3  73* 

Può  pareggiare  la  virtù  degli 
Anacoreti.  5  05. 


Vera 


F 


G 


Veragioua  a’fadditi.^ó. 

Vera, qual  fia.49  9. 

Si  faccia  comune  à  gli  amici , 
75,76.77.78-31. 

Femmine  elclufe  dal  Senato ,  e  collo¬ 
cate  fra  Dei ,  che  dinotino. 
16 1. 

Ferro,  domatore  di  Rocche,  fi  do¬ 
ma  dalla  Calamita  .  zi  6* 
Zl?' 

Femore  Tempre  più  crefca.407. 

Feftuca  fi  tramuta  in  traue.  1  *4. 

Fiaccola accelà nell’aria  non  gioua  à 
nulla.262. 

Figliuol  prodigo ,  e  fratello  di  elio. 
77' 

Filippo  Rè  di  Macedonia  mutò  i 
queruli  in  lodatori.  1 4, 

Fiori  nell’occalo  fi  chiudono.4 1  8. 

Fifco  regio  fia  circofpetto.4  28. 

Fiumi,  benché  torbidi, gioueuoli  allo 
Città.  2  64. 

Prima  chiari,  poi  torbidi.  122. 

Ritornano  con  fabbia  d’oro  al 
mare,  donde  vfcirono.46  3. 

Seppellircene  l'oro,  e  oftentano 
lefrondi  .411. 

Fongovelenofo  sbeffa  la  vendetta  de* 
Grandi.  *  04. 

Fontana publica  del  Vaticano,  cho 
dinoti.  516. 

Fontane  con  giuochi  d’acqua  vaghe?, 
ma  inutili.264. 

Publiche  auuelénate, (imboli  di 
chi  adula  Incoronati  .586. 

I  rancefco  d’Affifi  più  penitente  ne 
Banchetti,  che  nell’Eremo. 

5  °5  • 

Frenefia  rende  più  robufti  i  febbrici¬ 
tanti  .286. 

Fronte  non  ifcriua ,  ma  guidi  il  dito 
nello  fcriuere.  388. 

Fulmine  per  qual  cagione  diuenga  sì 
polìente.  344.  569- 

Fumo  innalzato  nell’aria,  immagine 


di  Perfonaggi  mal  viuenti. 
1 90. 

Funtioni  ciuili  c  politiche  non  fi  tra- 
lalcino .  57.49. 

Sacre  e  politiche  non  fi  trafeuri- 
no.  34-D-36.37.39-40- 
Fuoco  cefla  fenza  legna,  e  che  dinoti. 
386. 

Non  accetta  confini.  2  %  o . 
Diflrugge  la  paglia ,  e  purifica 
roro.269. 

G 

GAbaoniti  crocififfero  i  figliuoli 
di  Saul, violatore  de’loro  pat¬ 
ti.  421 . 

Gedeone  e  fuoi  faldati  che  dinotino. 

3*1- 

Genio  alienato  comincia  da  fo (petti 
leggieri- 2  5  9. 

Non  può  ricoprirli.  2  40. 
Sorgente  d’ogni  male.226.2  30. 
23  j. 232.233. 

Genio  propitio  innalza  immeriteuoli. 
233.235. 

Non  efalti  demeriteuoli.  257. 
258. 259. 265. 269.417. 
Gerico  elpugnata, non  da  macchine, 
ma  da  trombe.  3  70. 

Sfalciata  in  tanti  giorni ,  quanti 
ne  bifognarono,per  fabbrica¬ 
re  il  Mondo. 45 7* 

Geremia,benche  fanciullo,  abilifiimo 
à  conuertire.3  6  1 . 

Odiato  perche  predille  difauué- 
ture.438. 

Geroboamo  riprefo  dal  Profeta ,  che 
poi  fu  sbranato.  6 5. 
Gerufalemme,  e  fue  lodi.92. 

Giacob  accetta  Dio  per  Dio  >  ma  fe> 
lopalce.45  8. 

Lodato  nella  fintione.  19. 

Si 


G 

Si  confacra  à  Dio  con  patto  > 
che  lopafca.149. 

Giardiniere  più  fauoreuole  alle  mor¬ 
telle,  che  a’ciriegi.z  3  3. 

Gigante  feontrafatto,  lènza  llima  . 
187. 

Gilliberto  abate  nella  penuria  noru 
comenta  Scritture.  149. 

Gioab  perche  vecideffe  Affatone,  com 
tro  ai  volere  del  Padre,  315. 

Impunito  fino  all’agonia  di  Da- 
uid.39  1 . 

Giona  fù  afcoltato  da  Niniuin  con. 
profitto.  1 30. 

Inghiottito,  ma  non  confumato 
dalla  Balena, che  dinoti.503, 

Mifferiofo  nella  fuga  e  nel 
naufragio.  19. 

Rifpettato  dalla  Balena.  3  05. 

Sommerto  da’Marinari  con  in¬ 
finito  rifpetto.  305. 

Sommerfo  riflette  alla  faluto 
deiranime.341. 

Gionata  liberato  dal  popolo  per  lo 
vittorie.  304. 

Giordano  fiume  crebbe  in  montagna, 
per  non  offendere  le  raccol¬ 
te.  418. 

Palla  due  Laghi,  e  fi  perde  nel 
terzo.116. 

S,  Giouanni  Grifoftomo  adora  i  Ve- 
feoui  imprigionati.  154. 

Gioue  ammone  ri/pofe ,  come  volle 
Ale(Tandro»440* 

Giouio  Senatore  più  applicato  a’Fito- 
fofi  ,che  a  gli  Èuangelìj.  1  64. 

Girafole,  timbolo  del  cortigiano  adu¬ 
latore.  z  9  1  • 

S.  Girolamo  pofpofto  ad  vn  Monaco 
linguacciuto.437’ 

Giubilei  fottomettono  le  Prouincie  al¬ 
la  Chietà-40  2, 

Giudicare ,  Vedi ,  Caufe. 

Giudici  cauillofi ,  deteftabili.  9  5  • 

Condannano  innocenti,  per  fo- 


G 

disfare  a’ Padroni.  6 3.94. 
Non  vogliano  per  ogni  modo 
punito  l’acculato.  r  1 3 •  3  1 4. 
Peruerfi. 90.303. 3  33.316. 
Peruerfi  fi  fpianteranno  da  Dio. 
96. 

Peruerfi  fi  raffrenino* 49 4. 
Giuditta  ,  quantunque  giouane  c  ri#- 
ca ,  non  biafimata.i  3. 

Ricchi  ilìma, e  infieme  aftincte 
da  qualunque  diletto.  5 04. 
Giuochi  Olimpici  sbeffati  da  Filone , 
e  che  dinoti.  337. 

Giurifdittione  non  s’intacchi  a'minori 
di  noi. 420.429. 
Souerchiamente  amata  quanto 
danneggi.!  3 1. 

Ecclefiaftica  perche  talora  vacilli 

4'o. 

Ecclefiaftica  non  foftenuta ,  ma 
impugnata.  344.  345.  346. 
370.373.474-47^*478. 

S.  Giufeppe  lento  c  circofpetto  nel 
giudicare.303. 

Giuieppe  calunniato  affamò  l’Egitto. 

88. 

Innocente  non  afcoltato  dal  Pa¬ 
drone.  3  14. 

Lafciò  di  peccare,  perche  era 
felice.  3  99. 

Giuftitia  alle  volte  corrotta  e  ingiu- 
fta.  3  16 . 

Afcolti  le  difefe  de’ rei.  87.9*. 
Non  smfurij  contro  a’fuoi  ne¬ 
mici  priuati,  8 1*8  9* 

Non  offenda  innocenti,  nè  per¬ 
doni  a  maluagi.  86.88.89* 
98. 

Non  fi  fouuerta  da  Principi  co 
dichiarationi  nociue  al  reo. 
240. 

Non  s’imprefTioni,  nè  s’ impe¬ 
gni,  jm.jiì-  31 3.  314-  ^ 
Perdoni,  c  onori  i  Benemeriti . 
304. 303.  307.30 9.3x0* 
Pu- 


G 

Punifca  i  Perfori  aggi  con  riue~ 
renza.3 05.309.3  io. 

Sia  circofpecta  nel  condannare. 
9S*  96. 

Gloria  vana  ejfpugna  anche  i  Santi. 

X  12, 

Non  rende  venerabile.472. 
Odiofà  à  Dio  e  indegna  de5 
Prelati.  48^.48(3.487.488* 
489. 

Paragonata  ai  fieno. 48  j . 
Gloria  vera  de’ Prelati  qual  fia. 

S40.  147.  iji.  154.  15$. 
156.  157.  164.  197-  2.76.. 
330.  jji.  332.  333.  33 6. 
338.340.  344.  345.  4 6S- 
470.471.472.475.  481. 
484. 488.  489» 

Vera  de’Prelati  non  fono  ò  po- 
pe  ò  titoli  •  140.  147.  1  j- 1  ^ 

1  S4>15$*  lS*-  lS7-  l64- 
197. 

Gocce  cadute  da  alto  più  potenti  de’ 
fiumi.369. 

Gola  facilmente  preuarica.i  *•  2. 
Gouerno  come  fi  renda  venerabile  e 
accreditato.28. 

Gratia  diuina  rigettata  dagli  oftinati. 
136. 

Grafie,  vedi  Concedimenti. 
Grandezza  vera  de  Grandi,  non  l’ad¬ 
dobbo  ,  màla  beneficenza^  . 
68.70. 

Gratitudine  à  nuoui  Prìncipi  in  chi 
ha  feruito  à  gli  Anteceflori  . 
4M- 

Anche  verfo  chi  ci  maltrattale 
ci  beneficò-  70. 

Degl*  ingranditi  verfo  chi  li 
feruì.  71.71.  7j.74. 

Non  mai  manca  negrinnocen- 
ti-  41 8. 

Si  vfi  con  tutti.  72.74. 

Greci, benché  foggiogati,riueriti  non¬ 
dimeno  da’Romani.203. 

S. Gregorio  Nazianzeno  idea  di  vera 


1 

a  mici fia.  78. 

^•Gregorio  Papa  cominciò  i  fuoi  Co- 
menti  per  gloria  di  Dio  ,  o 
fofpettò  di  finirli  per  propria 
gloria.  122. 

Conferuò  lautorità  a’ minori . 
420. 

Piange,  per  vederfi  fuperato  da 
Reccaredo  nel  zelo  dell*  ani¬ 
me.  341. 

Pronto  à  refiituire  TAuriana^. 
340. 

Sue  lodi.  341. 

Gregorio  Vefcouo,  padre  del  Nazian- 
zeno, moribondo  negofia^-  . 
324-  . 

Cacciaua  i  Miniftri  troppo  prò. 
fi  efecutori  del  fuo  fdegno  . 
402. 

S. Gregorio  Taumaturgo  glorioio  per 
la  Diocefi  conuertita  .  341 . 

1 

delio,  e  fua  voce  diuina  à  diuerfi  , 
446. 

Conferuò  alle  campagne  i  loro 
diritti.  428 

Mantenne  anche  a’  Diauoli  i 
loro  diritti.  422. 

Idoli  antichi,  ritratti  di  Prelati  negli¬ 
genti.  16  8. 

Imitatione  d’ Anteceflori  trafeurati  no 
ifculàda  colpa.  48. 

Anche  de’  giulti  fia  circofpetta, 
nè  fia vnmerfàle degni  loro 
attione.2  8z . 

De’ migliori  *  e  non  del  nùme¬ 
ro  maggiore.  280.  282. 

De’raffreddati  fi  sfugga  .  280. 
284.  Vedi)  Anteceflori  per- 
uerfi. 

Faciliffima  delle  negligenze  o 
degli  fcandaii.49. 

Im'pegno  ceda  alla  Ragione  ed  a  Co- 
figli- 15  j. 


Ina- 


I 

Impegno  nelle  Paflioni  eflcrminio 
d’  ogni  bene.  250. 

Imperfettioni  infettano  ogni  forto 
d’huomini.i  20. 

Impreflìoni  male  nè  pur  fi  disfanno 
da  chi  le  fece.  94- 

Incenfo  mancaua  à  gli  altari,  perche 
abbondaua  ne  funerali .  84. 

Ingratitudine  de’  Peruerfi  innalzati . 

418. 

DePrincipi  verfo  a  buoni  Mi¬ 
ni  ftri.  247. 

Ignoranza  de  danni  priuati  vtiliffima 
a’Prefidenti.  388. 

Inimici  pefiimi  quali  fieno.  50. 

Innouamenti  rare  volte  arrecano  per- 
fettione  ,  e  vtilità.  41 3.424. 
425. 

Intentione  buona  facilmente  traligna 
in  ambitiofà  ed  ingorda* 

Intentione  buona  fantifica  i  Magiftra- 
ti  politici  -  3  3  j. 

Retta  difficiiiffima .  122. 

Retta  de’  Prelati  qual  fia  .  360* 
36  l •  3 62.  363.  364.  365. 
366.367-  374* 

Intere  (le  enfiato  da  gran  Principi. 
19  3- 

Inuidia  tra’  Cortigiani .  244. 

Non  regni  nel  cuore  deglln- 
granditi  -  105. 

Non  regni  ne'  Tribunali  della 
giuftitia  .  308. 

Non  regni  tra  Religiolì  .  105^ 

Inuidiofi  nelle  Corti.  238. 

Degli  altrui  applaufi ,  biafima- 

Iob  indinatiffimo  à  gratie.  455. 

Si  ualfe  della  gràdezzaper  gio- 
uarea’  proffimi  .494. 

L 

$.  T  adrone  ammirò  Crifto  ,  per- 
5  i  che  patì  per  noi.  48  9. 


L 

Efaudito  prontamente  da  Cri¬ 
fto.  455. 

Ladri  non  atìalgono  ftanze  aperte, 
ma  luoghi  e  forzieri  ferrati. 
41 1. 

Lago  nelle  Spagne  ,  Vedi ,  Stagno. 

Lancia  perche  più  temuta  della  Spa¬ 
da  •  4 1 1 , 

Latte, e  non  Vino, fimbdo  della  buo¬ 
na  fama  .15. 

Lazzaro  rifu feitato  da  Crifto."  44^5 

Legge  di  Dio  trafgredita .  6j.  34J* 

Leone  vccife  il  Profeta ,  che  non  per- 
feuerò .  65. 

Leoni  pafeiuti ,  e  Amici  aftamati.85; 

Lettere  antiche  augurauano  Capienza, 
e  non  finità .  323. 

Letticiuolo  ,  preparato  dalla  fpofà  al 
Verbo  eterno,  che  dinoti  « 
362. 

Lettore,  che  legge ua  e  cantaua,ripre- 
fo  da  Celare.  366. 

Libelli  famofi  indegni  di  Crifìiani. 

Liberalità  gioueuóliffimaa  Principa¬ 
ti.  46  3. 

Necefsaria  a’Principi*  7> 

Senza  sforzi  di  preghiere.  456.. 

Libertà  di  dire  e  di  fententiare  neccfi- 
fària  a’  Prelati .  174.  1 75  . 

1 70.1 77.1 78.179. 

Libertà  di  dire  affogata  da’  Prelati  ti- 
morofi.  1  8o-i8  1.1 84. 

Libri  non  fi  condannino, quando  pot 
fono  purgarti .  307.308 

Libro  diuorato  da  GiouanniEuange- 
lifta.i  72. 

Lima  noceuole  à  Statue  perfette. 9  6. 

Limofina  negata  peccato  graue.  445 . 

Negata  a5  bifognofi  infama  chi 
gouerna  >  17.205.28*. 

Si  faccia  anche  da  chi  non  è  fa- 
coltofo.80.298. 

Linee  ,  vnite  nel  centro ,  intollerabil¬ 
mente  fi  difeogiungono.  49. 

Litiganti  nò  poche  volte  oppreffi.  3 1  £ 

Non 


L 

Non  fieno  impediti  da  Principi. 
240. 

Oppreffi ,  liberamente  fi  difen¬ 
dano  da’  Prelati  e  dagli  Au- 
uocati.  1 8ui  82. 

Lifandro  preferito  à  chi  tratteneuail 
Popolo  con  tornei.472. 
Lode  veridica  diuerfiffima  dall’adula- 
tione  e  praticata  da  Santi . 

s1- 

Veridica  non  biafimeuole,  anzi 
neceflaria.  j  1.5  3, 

Lollio,  per  arricchire  la  Pronipote , 
affaldino  le  Prouincie  ,  c  fi 
diede  il  veleno.  338. 

Luce  perche  da  Crifto  antepofta  al 
Sole.  105. 

Lucilio  danneggiato  come  fi  arrenda 
alla  Prouidenza  diuina.  2  8. 
Luna  lontana  dal  Sole  più  luminofà  * 
146. 

Giurata  verfo  del  Cielo,  quan¬ 
do  riluce  à  noi.  1 90. 

Lupa  allenò  Romolo,  non  per  amore, 
mà  per  intereffe-2jo. 

Luflo  cominciato  per  bene  finifce  ia. 
male.  1 5  1 . 

Contrario  alla  beneficenza.84. 

Disdiceuole  ad  Ecclcfiaftici . 
140.  148,  157.205.  338. 
j40.t44.346.547. 
Diuerfiffimo  dalla  Iplendidez- 
za. 70. 

Improprijffimo  a’Prelati*  46 $• 
466.467%  468.470.  472.* 

47j-47^477*47s- 
Negli  addobbi  fcredita  la  Prela. 
tura.  175. 282. 

Non  ncceffario  a’Prelati .  373. 

3  74* 

Vero  e  lodeuole  qtial  fia.  79. 
Lutto  difdiceuole  a5  Presti.  8. 


M 

M 

Addalena  più  volte  rimirò  la 
fepoitura  di  Crifto ,  e  che  di¬ 
noti.  302. 

Mancaméti  minimi  crefcono  in  gra- 
uiHìmi  falli. 

Manichei  non  tagliano  i  grappoli ,  e 
mangiano  l’vua.  90. 

Manna  al  principio  grati/lima  >  e  poi 
rifiutata.  1  3  7. 

Pofpofta  a’cocomeri  che  dino¬ 
ti.  3  1 4. 

Produceua  vermi  a’rapaci.  8  3 . 

Mano  con  fette  dita  meri  forte.  1 44. 

Infangata  ,  inabile  à  purgare-? . 
432. 

Purga  rocchio, quantunque  fu- 
periore  à  se. 1 8  3 . 

Mare  abbonacciato  partorire  tempc-* 
tìe.  142. 

Di  criftallo  al  trono  di  Dio,  che 
dinoti.  175. 

Infattibile  nell’ inondatone  paf- 
fa  dalla  Spagna  alla  Scithi«u,. 
222. 

Nauigato  al  principio  con  forn¬ 
aio  timore.  224. 

Non  fi  muta  per  lmondatione 
de’fiumi.  174. 

Perche  circondi  il  trono  dell’A- 
gnello.4j6. 

Prontamente  concede  le  fue^ 
gioie,  456. 

Produce  coralli  e  perle,  e  nor^ 
produce  nè  orzo  nè  lupini . 

2J2, 

Trattenuto, non  dà  montagne, 
mà  da  arene.  133. 

Maria  Vergine  annunciata  dall’ An- 
gelo.198. 

Conceputa  fenza  macchia.  1 47.' 
188. 

Mario  accreditato  potè  tutto.  1 9. 

Martiri  auualorati  dalla  cótemplatior 
ne.162. 

Xxxx 


Mar- 


M 

Martiri]  de*  Criftiani  quanto  gfaui  ,  e 
donde  principia  Aero/  231. 
Maeftri  di  camera  introducano  i  più 
bifognofi.i  67. 1  6  8. 

S.  Mattia  Sfortunato*  perche  penò. 

4980 

Medici  orientali  inaefiri  della  crapu- 

Medicina  diftingue  ne  licori  il  Nobi¬ 
le  dal  plebeo.203. 

Si  condifce  a  Nobili  con  gem¬ 
me  e  maluagie.  203. 
Melagrane  difficilmente  maturano. 
410* 

Grate, benché  ricoperte  da  feor- 
ze.307. 

Memoria  de’  feruitij  riceuuti  >  e  nom 
delfingiurìe  fopportatc  .78, 

7?: 

Mercante  difprezza  tempcfte.z  3  9. 
Menteuoli  abbondano  da  per  tutto  , 
purché  fi  cerchino.  2  70.43  6» 
457- 

Anche  delinquenti  fi  onorino,e 
loro  fi  perdoni.  3  04. 3  05. 
Non  fi  efcludano  per  la  ferui- 
tù  predata  à  gli  anteccffori . 
47  4.4 16 . 

Non  fi  ributtino  ,  nè  per  la  pa¬ 
tria,  nè  per  Pabitò.437. 

Non  fono  rimunerati.29. 

Non  adoperati  fofto  occafiono 
d’efterminij  a’Regni.  388. 
Perche  da  Dio  non  s’innalzino 
à  Magiftrati.41  r. 

Rigettati  dalle  Dignità  aggraua- 
no  di  gran  colpa  gli  Elettori. 
41  6. 

Sempre  riefeono  grati» 4 1 4.413- . 

41  8. 

Si  riconofcano  e  s’innalzino.i^. 
301. 

Tenuti  addietro  per  odio.  2.33. 
248.  2)2.2  71. 

Si  atteda  in  efli  il  merito,  e  no  la 
nafcita5ò  la  racccmiidatione. 
304. 


M 

Metauro*  fiume  famofoperii  cada- 
ueri  Cartaginefi.49. 

Millantatori ,  Vedi,  Vantatori . 

Miniere  ferbano  l’oro  più  fino  nello 
vene  più  fondevi  3. 

Minifiri  benemeriti  non  rimunerati . 

73* 

Benemeriti  fi  riconofcan o.  7  3 . 

Cautamente  fi  afcoltino ,  nè  fie~ 
no  padroni  de’padroni.  207* 
388-391* 

Da  prima  modeftirindi  fpictati  e 
arroganti, come  il  Nilo.  1 1 

Efecutori  de’capricci  fi  ammet¬ 
tono  alla  confidenza.  93, 

Efccutori  delle  noftre  furie  fi  di* 
fcaccino.402. 

Grandi,  abborriti  da' Prelati  ne¬ 
gligenti*  2  9. 

Grandi, non  riconofciuti .  246. 
247-148-  250.252. 

Gratiofi  di  tratto,  mi  incapaci. 
2  64. 

Imperfetti  fi  correggano  e  fi  a- 
dopcrino.  270. 

Indegni, perche  amati  da’  Gram 
dii66*i6y. 

Infedeli  a’Principi  elettiui.240* 

Infingardi,  riconofciuti.29. 

Infoienti  ,  nafeondono  le  loro 
fellonie  a  Padroni.  299* 

Maluagi  ,  precipitati  da  Dio  . 
2 SS • 

Meritcuolfabbominati  daPrin- 
*  cipi.  2  34.235.245, 

Narrano  il  buono ,  e  nafeondo¬ 
no  gli  {concerti.  3  8  9-  3  90. 

Non  habbiano  afioluta  libertà 
d’operare.  388. 

Peruerfi  quanto  più  ingranditi , 
tanto  più  pericolanti  nella^ 
falutc.  2565. 

Seueri,  ma  giufti .  264.  265. 

Verecondi  non  fi  arrogano  me¬ 
riti,  benché  gli  habbiano. 
407408.409* 


Mira- 


M 

Miracoli, più  ftimati  e  più  prodigio!], 
quali  fieno.  353. 

Mitridate  diuenutó  Cerufico.  6  r . 

Moisè  alcoltato  da  Dio  nelle  repli¬ 
che  reiteratelo  6. 

Con  grande  ficnto  gouerna.  2 1 . 

Credette  à  Ietro.  1  3 1. 

DifarmaBio  coYuoi  pareri.! 3  5 

Luminofo  quando  diede  la  leg¬ 
ge.  6 . 

Nonauuifato  della  tramata  ido¬ 
latria,  nè  pure  dal  Fratello  . 

3  84* 

Non  osò  eleggerfi  Succelforc;. 
zyS. 

Pel  Bambino  incirconcifo  mal¬ 
trattato  dall’Angelo.  356. 

Per  ben  regnare  ,  fu  efercitato 
da  Dio  nella  fatica.27. 
Perche  foibe  fi  venerabile  à  Fa¬ 
raone.  474. 

Ricordeuole  de’ beneficij  rice- 
uuti  da  ribelli.  78. 

'Venerato  per  la  manfuetudinc. 

4  co. 

Mondo  totalmente  corrotto  da  vitii. 
1.31.31.592,. 

S.Monica  nonafcoltata  da  Agoftino. 
zio. 

Monti  difficilméte  trafmettono  i  lor 
metalli.  4 56. 

Mormoratione  fi  fnerui,  con  torle  la_» 
materia.  383. 

Mormoratore  può  chiamarfi,chi  non 
loda  i  meriteuoli.j  3. 

Mormoratori.  238. 

Quafi  Maghi  di  Faraone, p odo¬ 
no  togliere,  mà  non  poflono 
ridare  la  Fama. 9  4. 

Si  ritrattano  fenza frutto.  94. 

Si  tolga  ad  eili  Foccafione  di 
detrarre .  io.n.13.16.  17 , 
z8. 

Morte  fi  contempli  da’ gran  Perfo- 
naggi.  448. 

Mortificationc  folpirata  da  Sati.157. 


N 
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Abucdonoforgrauemente  pu¬ 
nito  ,  per  Paffetto  alla  gloria 
vana.  485. 

Per  bengouernare,  non  dorme. 

z  6. 

Nabute,  vccilo  con  apparenza  di  giu- 
ftitia,  atterrò  Acab.  89. 

Natan  Profèta  configliò  ciò ,  che  non 
douea.  44 1 . 

Non  ardì  di  correggere  Dauid , 
benché  finto.  381. 

Naue  perche  guidata  dai  timone.  473. 

Pericolante  nel  naufragio, ritrat¬ 
to  dei  Mondo  vitiofo,  1 70. 

Per  ogni  cofa  pericola.  1  z  j.i  16 

Piena  di  pelei  pericolò.  1 44* 

Quanto  folle  timor  olà  nel  pri¬ 
miero  viaggio,  zì  4. 

Nauigatione  all'India  ritratto  de’Cor- 
tigiani.*44. 

Nauigatione  ftentatafimbolo  de'Pre- 
lati.  z  1  « 

Nemici  fi  amino. 70. 

Si  amino  per  Crifto.  2  z  z Z9. 

*3*- 

Nicodemo  polpoflo  à  gli  Apoftoli , 
benché  fchiodafte  Crifto  dal¬ 
la  Croce,  i  $  6. 

Nilo  modeftiflimo  ne  gorghi,  mà 
violétiffimo  nella  foce,  i  zz. 

Nobiltà,  anche  tralignante  ,  fi  onori. 
45** 

Noè  delinquente  fchernito  dai  peg¬ 
giore  de’Figliuoli.  509.510. 

Dormigliofo  cagiona  sbeffa- 
menti»  Z9. 

Nome  buono  quanto  importi  nc 
Prelati.  3-  Vedi,  Fama», 
buonaui . 

Numitore  prodigo  non  Couuenne  à 
gli  Amici.  8j. 

X  *  x  \  z  Ob- 


o 
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OBbr  obli)  di  Grillo  oi  rèndano 
odiofala  gloria  villana. 480. 
Occa  bone  mala  fi  fugga.  2 1 4  . 1 1  $  • 
21  6.2.1  1.22). 

Occhio  addolorato  fi  cura  con  eftre* 
mi  dolori  .165. 

Per  qual  cagione  da  Crifto  fi 
chiuda  ‘215. 

Si  cura  con  delicatezza .  310. 
Non  ìfcriua ,  ma  guidi  la  mano 
che  Scriue.  388. 

Fallace  nel  diftoprimento  degli 

Oggetti.  5  89. 

Odio  peccato  grauiflimo.  393-3  S>4- 
396.397.598- 

Comincia  da  fopraccigli ,  e  ter¬ 
mina  in  vccifioni.  238.239- 
Contra  gli  Ecclefiaftici  implaca¬ 
bile.  396. 597.398* 

Fonte  d’ ogni  vitio.  230.239. 
Infinitamente  biafimeuole  negli 
Ecclefiafticijpcr  la  loro  gran¬ 
dezza  .  399-402. 

Non  può  naftonderfi.  240. 
Palliato  da  giuftitia  peccato  gra¬ 
uifiimo  .  89.90. 

Santo  a  nemici  qual  fia.  50. 
Sifcatenida’Prelati  contro  all’e- 
refia.  403. 

Vituperoso  verfo  a’benemeriti. 
402. 

Officio  diurno  fi  reciti  daSacerdoti.3  5 
Olimpo  montagna.  389. 

Senza  brine  e  lenza  venti)  figu¬ 
ra  di  chi  abborrifce  vdienze. 
208. 

Oliueto  montagna  di  pietà  ,  e  che  di¬ 
noti.  459-461- 

Ombra  non  comune  à  tutt  i  corpi. 
1  3  * 

Tanto  minore  ne’corpi,  quanto 
effi  fono  più  alti.  1 3  - 
Ombramenti  e  (ofpetti  contrarijffimi 
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alla  carità  .402. 

Omero  noceuoliffimo  abbuoni  coftu- 
mi ,  perche  finfe  Dei  adulte- 
ri.  337. 

Ommiffioni  condannano  à  fiamme 
eterne  i  Gouernanti .  256. 

Opinioni  larghe  pian  piano  fi  accetta¬ 
no  da’Dominanti.  65. 

Abbondano  da  per  tutto  .  2  3  % 
362. 

Men  probabili  abbonite  colla 
linguale  feguitatc  co5 fatti. 
445- 

Men  probabili  facilmente  fi  ac¬ 
cettano  -  65* 

Men  probabili  fi  ributtino  col- 
Popcre  e  con  la  lingua.  43  j- 
4  3  5-444*445* 

Men  probabili  c  pericolofe  fi  ri¬ 
buttino.  223. 

Pericolofe,  prima  fuggite, e  poi 
abbracciate  .224. 

O  ratione  e  Contemplatione  ci  rendo¬ 
no  tolleranti  di  patimenti . 
1S  3  '159.160.161.162. 

Ambidue  neceflarie  a5  Prelati . 
15  3.163.164. 

Poffono  •elercitarfi  anche  ne’ 
giardini  .161. 

Oratione  non  fi tralafci.  3 5.36. 

Oriuolo  Vaticano  (imbolo  de’merite* 
uoli  non  adoperati  «  2  6  3 . 

Neceffitofo  di  gràndi  contra- 
pefi  .263. 

Oro  amato  da  Piteo  1’ affamò.  148. 

Diuerra  piombo  nel  giudicio 
finale.  1  2  r . 

11  più  fino  nafee  ne’  luoghi  più 
fondi. 4 1  3 

Oftinatione  ricufa  correttioni. 
1 36.239. 

Odo  biafimeuole  ne'  Prelati  e  ne 
Principi.  25.26.27.  29.  30. 

.  3  1-3  3-3 7*45-46. 

Otre  pieno  di  balfamo  difficilmente 
fìmuoue.  415- 

Pie- 
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Pieno  di  vento  fi  raggira  anche 

da  vndito;  41  7. 

Ottimi  diuengono  pelli  mi.  67. 

p 

Adre  infaftidito  di  tre  figliuoli  fu 
lo  fcherno  di  Roma,  5 1 1 . 

Paggio  riprouato  da  Cefare ,  perche 
lefle  cantando. 

Palazzi  ancorché  fanti,  pieni  d’adu¬ 
latori  *  78. 

Paleftina  lènza  fiumi  e  bifognofa  di 
piogge,  che  dinoti.  274. 

5.  Paola  Vedoua  più  grande, quando 
abtódonò  la  grandezza,  701. 

S-  Paolo  e  Sila  falmeggianti  fi  riucri- 
fcono  da'Magiftrati.  3  7 . 

S.  Paolo  col  buon  nome  conuerti 
f  Vniuerfo .  3 . 

Partoriua  i  Fedeli  -  23. 

Rifpettò  il  Sacerdote.  1 00 . 

Si  dichiara  neceffitato  alla  fati¬ 
ca  .  38. 

Pammachio ,  anche  fanto ,  vien  ri- 
preio  da  Girolamo,  per  ma- 
camento  di  croce.  1 G  7 . 

Papi  per  lèg  aitati, più  gloriofi .  1 47. 
*52- 

Paralitico  euangelico  rilànato  da  Cri- 
fio  per  la  modeftia.406. 

Parenti  in  qual  guifa ,  e  con  qual  mo- 
deratione  debbano  amarli 
da5  Prelati.  5  9  8. 

Non  fi  amino  fm  oderata  mente 
dagli  Ecclefiaftici .  8.  148. 
2 1 7* 

Non  fi  afcoltino, perche  nafcò- 
dono  gli  fconcerti.  3  8  9. 

Parola  di  Dio  più  che  fpecchio.  128. 
Potenti  filma  à  conuertiro  ^ 
perche  non  conuerta.i  25?. 

Parola  diurna  inftrumento  di  conuer* 
fioni.i  17.12  7.1 28. 

Partialità  quando  lecita  ne’  gaftighi. 

3 10. 
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Parturienti  ebree  immagini  de’ grati, 
Minifiri.  247. 

Paffionedi  Crifto  in  qual  guifa  semi¬ 
ti  .  3  3  o. 

Paffioni  non  poflono  nafconderfi  . 
240. 

Anche  fuperace  facilmente  vin¬ 
cono.  2  17.22 1.224. 
Canonizzate ,  odiofiffime  à 
Dio. 

Cominciano  da  poco ,  e  giun¬ 
gono  ad  ecceilL  2  1 8,  215?. 
220.2  2,1.2.2.2.238.23  9. 
Non  repreffe  fui  principio  fem- 
pre  crefcono.  124. 127.23  8. 
Si  deteflìno  ,  e  non  s’indorino. 
225- 

Si  fpiantinojperche  non  vinca¬ 
no.  220.221. 222.227. 
Paffioni  minime  impedirono  beni 
grandi.  125. 

Paftore  cenò  con  Caio  Celare,  vgcjTo- 
re  in  quello  fteflo  giorno  del 
figliuolo.  598, 

Parto  ri  fenza  zampogno  trà  gli  Orli . 

„  \1' 

Patiméti  in  qual  guilà  fi  raddolcisca¬ 
no .  161.  1  67.  Vedi  Oratio- 
ne  e  Contemplatione . 

Non  fi  sfuggano.  3 19. 
Propriifiimi  de  Prelati  .3  27. 
330.  489. 

Patire  per  Crifto  fommamente  glo- 
riofo.  174.  r 77- 1 7  1  7 7. 

178. 

Pattolo  fiume  ritiene  nel  fondo  i  dia¬ 
manti,  e  fà  mofira  delle  pa¬ 
glie  e  delfalghe.  411 . 

Pauone  rimira  i  piedi, e  non  le  piume. 
408. 

Peccati  de’Grandi  odiofiffimi  a  Dio. 
399. 

Grandemente  nociui •>  egraue- 
mente  puniti  -  376.  378. 

3  J  Sb¬ 
reccati  )  fe  in  luogo  di  accularli  fi 

fcu- 
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fcufano,  ragunano  imitatori. 

5  5  9;378-  s  r 
Mimmi  giungono  a  iacrilegij . 

1  24* 

Peccatori  diuengono  ottimi, fe  fi  rau- 
ueggono  .128. 

Pecore,  e  loro  ftolidità  ne’  precipiti). 

27 5. 

Pellegrinaggi  per  la  fede  foauiffimi,an*? 

corche  penofi  .158. 
Penitenti  migliori  degli  fteffi  innocé- 
ri*  128. 

Penfioni  non  Ceno  immoderate  nc’ 
facri  Beni.  149- 

Perla  non  bifognofa  di  lauoro  -  45  6. 
Pefcatori  di  perle  patifeono  sbat¬ 
timenti  .  5  oo- 

Perle  meno  numerofe  delle  arene. 2  80 
Perfecutioni  della  Chiefa  in  qual  gui- 
fafi  cftinguano  .35. 
Gioueuoli alla  Chiefa.  143. 147. 
Non  nucconoalla  Chiefa,  mà 
la  onorano.  154. 

Vere  della  Chiefa,  quali  Ceno. 
1 4r  * 

Perfeueranzane’buoni  proponimenti. 
65- 

Pefcagione  Cmbolo  della  Prelatura. 
20. 

Pefce  inghiotte  la  prole,  per  difender¬ 
la.  2  3. 

Pianure  ripiene  di  fbffi  e  di  pericoli . 
5  2* 

Pietre  vanno  allingiù,e  perciò  fimbo- 
li  de’  Papi.  8  5 . 

S.  Pietro  accreditato,  fu  amato  anche 
ne’gafìighi.i  9. 

Dormigliofo  addormentò  fabi- 
tamente  gli  altri.  355. 
Fulminò  Anania  e  Safiira.  29. 
Fù  ricco  e  infiememente  -poue- 
ro.  468. 

imitato  nel  fonno,nonfù  imi¬ 
tato  nella  brauura.  35  5 . 
Nella  Corte  diuenne  delicato  . 
390. 
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Perche  fi  paragoni  alla  felce  O 
non  alle  flelle. 85 . 

Si  falciò ,  perche  fi  conobbe  pe¬ 
ricolante.*  25. 

Tollerò  repliche  e  rimproueri 
da'fuoi  fuddith  *04 

Pietro  Ccllenfe  difluafeinnouationi . 
424. 

Non  teme  tempefte,  per  fouue- 
nire  all’ anime.  3  2,5 . 

5.  Pietro  Damiano  fueftiffi  della.* 
porpora*  55-56. 

Piloti  riguardano  la  Cinofura^  fra  lo 
ftelle.28 2. 

Si  dimenticano  de* parenti.  2 1* 

Pina  nafeonde  il  pinocchio  fotto  du- 
riffimi  fpicchi.270. 

Piteo  ,  intento  à  cauar  oro,  difertò 
le  campagne  e  affamò  il  pae- 
fe.148. 

Pitture  di  Apelle  non  bifognofe  dì 
comici.  476. 

Platone  inferiore  à  Paolo  Apoftolo  * 
4  66. 

Podagra  fui  principio  ilon  conofciu- 
ta,  che  dinoti.  1 14= 

Primieramente  finta, e  poi  vera 
in  Celio.  1 5  1. 

Politica  dannofifiima  allo  fpirito  . 

464. 

Peggiore  d’ogni  chimera.  139. 

Vera,  qual  fia.345.  478. 

Vera,prouedere  aTudditi.  293. 

Pompe,  e  loro  vanità,  Vedi,  Luflo. 

Popeo,  biafimato  per  minimo  man¬ 
camento.  9- 

Difprezza  la  vita,per  faluar  Ro¬ 
ma.  3  30. 

Pontefice  ebreo  non  può  piangerò 
parenti  defonti..  8. 

Pontico  caufidico  ricufà,per  pauro  , 
difoflenere  la  verità.  1  8  i- 

Popone  vile  nella  corteccia, e  fàporo- 
fò  nella  midolla.  270. 

Portoni  e  {portelli  de'  gran  Palazzi 
che  dinotino-  445 . 

Po- 
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Poucrtà  ccceffiua,c  non  proucduta-n 
defola  le  Religioni  .149. 
Pozzi  ,  e  non  Ci (terne ,  di  Giacobbe 
qual  cola  dinotino.  42. 
Predeceflorù  Vedi,  Antcceflori. 
Prcdertinatione,  e  fuo  figlilo  qual  fia. 


tore  nel  Vaticano,  e  mal 
profèguita.i  22. 

Predicanone  di  Dio  deprauata  à  di 
no  (tri.  49-445- 

Proprijffixna  de’Vefcoui.49* 

Sfugge  di  correggere  Perfonag- 
gia  122. 

Sia  libera.  185. 

Tralafciata  da’Vefcoùi*  49. 

Vera  confitte  ne  buoni  cfempij. 
47L 

Predicatori  non  fanti ,  inhabili  à  con- 
uertire.343. 347. 

Ancorché  non  fanti, fi  afcoltino 
e  fi  vbbidifcano .  150.  155, 

1  34*1  3  5* 

Feruorofi  ottimi ,  benché  odia» 

u.446. 

Si  afcoltino  con  paticnza  e  con 
frutto.  130. 

Preghiere,  fono  rigorofiffimo  prezzo 
de’conccdimenti-  451. 

Prelati  accettino  ogni  pericolo  per 
faluar  F  anime.  2  y 

Adoperati  in  Magnati  tem¬ 
porali  ,  come  pollano  ramifi¬ 
carli-  335* 

Ammaeftrino  la  famiglia.  241; 

Amino  i  mifcubili,  e  li  foccor- 
rano  .85. 

Ancorché  fanti  >  neceffitofi  di 
coniìglio-  212. 

Buoni  tranquillano  il  Mòdo.  1  - 

Con  qual  arte  fi  rendano  vene¬ 
rabili  e  temuti.  4 78. 

Debbono  cfìere  fenza  macchie. 

J48-Ù3-JJ4- 

Desinati  da  Crifto  alla  fatica  - 


2o.  2 1, 22^25. 24, 25. 27.30. 

31.3  3.38,  42.44,  48.197. 

277-  3  74-  ?77*4* 5>.  154. 
166.1 67.169. 1 77. 

Di  Segnatura,  non  ricalino  la_» 
difefà  degli  oppugnati  da* 
Grandi.  18 1 . 

Deprezzino  tutto  ciò ,  che  li 
diftrae  dalla  cura  de’  popoli. 
337.  360.361.  364.  365. 
374.388. 

Diuengano  Protei, à  fauore  del» 
laninie.  342. 

Efàudifcano  chi  Tupplica.  449. 
450.455.  458.  459.460. 
462.484. 

Etiandio  mendici,  riefeono  ve» 
nerabili  per  lo  fpirito.  3 68. 
Facilmente  tralignano ,  fe  io, 
sèvnifcono  mondo  e  fpiri¬ 
to»  230. 

Incontrino  gl*  incomodi  e  i  pe¬ 
ricoli  per  lcanime.29  7*2  98. 
34*- 

Infaticabilifon  riueriti  da’Prin- 
cipi.  169. 

Infinitamente  nuocono  col  mal 
efèmpio.  3  54. 

Ingraditi  compartano  la  felicità 
aTerui.  6  6., 

Ingraditi  ricono fcano  i  benefat¬ 
tori  e  i  feruitori.71 .72.76. 

78» 

Ingranditi  non  ofeurino  gl  in¬ 
feriori  àsè.  105. 

Innalzino  folamete  i  più  degni. 

1 24. 

Loro  Gloria  Ò  gradezza  qual  fia; 

Vedi  Gloria  e  Grandezza. 
LodeuolL  fè  non  fanno  i  danni 
della  Cafa  ,  e  fanno  gli  fcapi- 
ti  della  Diocefi-388. 
Maggiormente  riuerin  per  l’ab- 
borriméto  alle  vendettero 
Mantengano  a’  minori  i  loro 
diritti.  423. 

Mo- 
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Moderni,  dittò  migliati  ti  dagli 
antichi  nel  patire.  165. 

Negligenti  {contano  nel  Purga¬ 
torio  i  luffi  e  Toti o.  2  5  6. 

Non  amino  chi  gli  ama,  mà  chi 
merita'478. 

Non  curanti  della  faiute  dell’a- 
nirne,  biafimeuoli.  32  o. 

Non  godano,  fàluoche  ne’  loro 
Pudori.  4? . 

N  on  riflettano  alla  parentela^  - 

li. 

Non  fi  lattino  imboccare  dagli 
Auditori.  40.41.42- 

Non  credano  a’Fauoriti  5  nè  a’ 
Miniftri.  390* 

Nulla  fperino  da’foggettati.  22. 

Onorino  gli  onorati  dall’  Ante- 
ceffore.436.427. 

Otiofi  e  delicati, biafimeuoli  . 
166.168.  1  <* 9 >  197- 

277.  278.  297-  326. 

342. 

Ofleruino  gli  andaméti  de’  Mi- 
nifìri.588. 

Politici. 276^.  285. 

Politicano  curanti  delle  funtio- 
nifacre.  336. 

Politici,  fi  abborrifeano  da’Suc- 
ceflori.22,5. 

Quanto  ftentino  per  la  Chiefa , 

73" 

Riflettano  all’anime  e  al  gouer- 
110,  anche  ne’diporti  della-j 
villa.  322. 

Saranno  benefici  3  {è  non  faran¬ 
no  prodighi.  84.85. 

Scialacquatori  del  tempo.  1 94. 

Se  non  patifeonoe  non  s’inco¬ 
modano  ,  demeritano  vn  tal 
nome.  3 1 7.3  1 8.  319.  321. 
324,325.327.328*3  j°. 

Se  peccano  ,  non  hanno  chi  li 
corregga.353. 

Se  fi  diftaccheranno  dalla  tem¬ 
poralità,  potràno  tutto. 47  3. 


V 

474.475 .476.477. 

•Sieno  vniformi  nell’  efcludere 
dagli  onori. 2  3  3. 

S’informmo  cle’difordini  e  del¬ 
le  mi  ferie.  299.388.389* 

S’informino  ,  ma  non  da’  Do- 
mattici  e  da'Cari.389. 

Si  rendano  glorio!!  per  Io  zelo 
deHanime.489. 

Si  rifpettino.ancorche  tralignaf- 
fero  dalla  fantità  degli  antichi 
Prelati.  431- 

Solleuati  da  Dio  fi  attengano  da 
vendette.*  2  6. 2  2  9. 

Sottopoki  alla  cenfura  del  vol¬ 
go  ,  per  mancamenti  anche 
leggieri, 9. 

Sul  principio  feruorofi,epoÌ  ne¬ 
gligenti. 1  5.37.49.65.  122. 
1  37.  148.  150.  15 1.  217. 
2,18.  221.  222.  224.  239. 
274.  281,  283.  284.  286. 
287, 577.44;. 

Temano  Dio.  484; 

Temano  Dio,  e  non  fi  fidino  di 
feftefìi.  3  76  . 

Temano  di  dannarfi.223. 

Tinti  di  minima  pattfone  ,  ina- 
bili  algouerno.  125. 126. 

Tralignanti,  da  minime  negli, 
genie  trafeorrono  ad  eccedi 
ue  ed  infoffribili .  49.  122. 

Troppo  intenti  alla  temporali¬ 
tà^  difpregiatori  de’fàcri  Mi- 
nifterij  della  Chiedi. 3  36. 

Troppo  intrepidi  nell’ operare , 
non  animofi,  ma  frenetici. 
286* 

Troppo  miti  con  gliEretici  mo¬ 
derni  ,  biafimeuoli .  405. 

Veri, quali  conuerrebbe  che  fò  fi- 
fero,  r  07. 

Videamente  stendano  allo 
cure  proprie*.  194.  195* 


p 

Prelati,  Vedi,  Superiori,  e  Principi.' 
Principi  adulano  femedefimi  .  386. 
*87. 

Afcoltino  i  foggettati,  2  07. 
Afcoltino  in  ogni  ora.  167. 
Attendano  alia  cura  de’ popoli, 
e  non  à  gli  agi.  24.2j.i6. 
27.30.31.42.44,46.73. 
Come  fi  rendano  venerati.472 
476.478. 

Frequentemente  affatturati  da 
menzogneri,  55. 
Couernino,  e  rifplendano,  non 
imboccati  daMiniftri.  41. 
42.43. 

Gouernino  immediatamente . 
287. 

In  qual  guifa  guadagnino  i  cao- 
ri  de’vaffalli.  45  £..459. 460 
463, 

Negligenti  nel  gouerrro  attri¬ 
buirono  gli  (concerti  alla_, 
corruttela  de’tepi.  387.388. 
Non  difprezzino  nè  fudditi  nè 
minori.  1 08*109. 114.1  ij. 

li  6. 

Non  pofiono  nulla  ne‘  giudi- 

cij ,  98. 

Non  ii  abufino  de'vattalli.  296, 
297, 

Non  efaitano  Meriteuolùecon 
ciò  {piantano  le  Prouinciej  . 
5SS. 

Non  fi  dichiarino  a  disfauore» 
de’rei.  90.9j.92.239.  3  iy, 
316. 

Non  fi  feruano  della  giuftitia„, 
in  vendetta  di  chi  odiano.8  8 
8 9.90  97.9 1, 104. 

Non  vogliono  Miniftri  grandi 
d’intorno.  234.235.248. 
249* 

Non  vogliono  Ripugnatori  nè 
Coufiglicri  veridici. 2  3  9.240 
Odano  dttefè  e  feufe  da  fuddi¬ 
ti.  207. 


p 

Permettano  repliche^! 99. 2 00. 
201.204. 

Per  qual  cagione  non  rifanno 
le  tante  calamità  de*  fudditi. 

299. 

Procaccino  la  felicita  deYudditi, 
diméttati  della  propria.  2  9  ? 
Quanto  piu  pottono,  tanto  me¬ 
no  fi  abufino  del  potere.  227 
228.229. 

Riflettano  a' benemeriti, e  li  fbL 
leuino.  7  3 . 

Riflettano  allalor  morte.448. 
Se  peccano,  non  pofiono  nafcÓ- 
derelamaluagità.  549*550. 

3$u 

attengano  da  vendette,  per¬ 
che  fon  grandi .  359.  400. 
Sieno  pronti  ad  vdire  e  à  go- 
uemare*i  9  6>  197- 
S’informino  de’difordinr.  3  8  8. 
389. 

Si  rispettino  dagl’inferiori,  io  o. 
101. 

Troppo  rifpettofi  co’  Minifìri 
peruerfi.  391. 

Vincamente  attendano  al  go- 
uerno*  73. 502.322.325.. 

.  *'Ì7- 

Principi,  Vedi,  Prelati  c  Superiori. 
Principi), del  peccato  e  della  paffione 
fi  vincano. 2  25.2  38. 

Priuilegij  ,séza  graue  cagione, nó  fi  ri. 
uochino.41 9*420.42 1.422. 
426.427-428.429. 

Proceflì  non  fieno  cauiliori.  95.9  6. 
Prodigalità  contraria  alla  Beneficai-; 
za.  85. 

Detettata.  70.205  • 

Vedi,  Lutto. 

Profeta  tralignante  per  f  adustione, ' 
muore  sbranato  dal  Leone. 
65. 

Protettionc  de’  miferi  onoreuole  a  . 
Prelati.  182. 

Protocolli  degni  di  facri  Coman- 
Y  y  y  y  dan- 


Q 

danti,  quali  fieno.  75V 
Pròuidenza  diuina  per  qual  cagione 
venerara,anchc  da’Calamito- 
fi,  28. 

Puntigli  di  giurifdittione  temenza^» 
d  eflerminij.  23  1. 

Purgatorio  de'Prelati  non  buoni. 2  5 6 

Q 

QVadri,  Vedi»  Pitture. 

Quintilla  antepofta  à  gli  amici 
da  Numitore.85. 

S.  Quirino  Velcouo  predica  nel  nau- 
fragio,  j  2;. 

R 

Accolte  fuanite  nell’aia.  2 48,' 
Rachele  1]  feufà  coll’vsaza.273 
Ragion  di  fiato,  Vedi, Politica* 
Recaredo^ède'Goti,  conuertì  la.» 
Natione.  341- 

Rè  degli  Sciti  difprezza  armonie  ,  e 
gode  del  nitrito.49. 

Regole  e  Leggi  moltiplicate  rare  vola 
te  non  nuocono.  414.42,/. 
Relatori  indilcreti  non  fi  afcoltino . 
209. 

Religioni,  ancorché  tralignatili  ono¬ 
rino»  3 04. 3 05, 

Non  crefcano  troppo  di  nume¬ 
ro,  14/. 

Non  fi  eenfurano,  làluochc  da_* 
maligni.431. 

Per  pochi  intiepiditi  non  fi  di* 
fprezzino,  431, 

Venerabili  affai  più  per  la  bota, 
che  per  l’antichità .  2/9. 
Religiofi  ancorché  raffreddati  no  s’in¬ 
famino^  31. 

Ddinquenti.fi  punilcano  in  fe- 
creto.  308.309,311.314, 
Deteftino  l’inuidia,3o8. 
Imperfetti  non  del  tutto  fi  abba- 
donino  da’ Superiori.  306, 
Non  cenfurino,  ma  adorino  i 
Prelati  .354. 


R 

Si  onorino  ancorché  imperfet¬ 
ti .  $05.  307. 

Si  onorino  per  la  fantità  deTon- 
•datori.  431. 

Remo  nell’acqua  apparite  piegato  . 

io  7. 

Remora  impedite  la  nau/gatione  alle 
granNaui.  12/. 

Replica  ncruofa  è  il  filentio  de’  Con- 
figlieri.  zìi. 

Repliche  fi  afcoltino.  415. 

Si  afcoltino  con  godimento^  9 
200.  1 35. 

Si  afcoltino,  ancorché  dagl’irifi- 
mi.  204. 205. 106. 1 10.2 1 1. 

Perche  non  rifuonino  ne  graru 
Palazzi.  2  1 1. 

Per  qual  cagione  fi  debbano  tol¬ 
lerare.  202. 

Indifcrete,  fi  ributtino.  209. 

Ribellioni  bene  fpeflo  originate  dal 
fallo.  108- 

Ricchezze  fi  poffeggano,  ma  non  fi 
amino.  491.  vedi  feliciti. 

Riccone  auaro  dell’  Euangelio  fi  dan¬ 
na.  497. 

Ricreatione  de'  Prdati  qual  debba.» 
eflerc.  322. 

Ricreationie  diuertimenti  da  PrineR 
pe, quali  fieno.73. 

Riformationi  fieno  poche  e  pruden- 
ti.423.425.430- 

Non  fi  accettano  da’Prelati  di- 
fettuofi.  432, 

Riformatori  rilucano  colfesépio.6.7. 

Inditreti.209. 

Rimim  e  Fano  olleruati  da  Sidonio 
apollinare,  per  le  feonfitte  >  e 
non  per  la  fantita.  49. 

Rimuneratione  douuta  à  chilauora.73 

Propria  de  Principi.  7?. 

Ripulfe  fi  dieno,màpcrneccfìità.43  9 

Riipetti  vmani  fi  vincano  da  Prelati . 
179.  185. 

Riuerenza  fcambieuole  tra  grandi  e 
minimi.  1 02. 103. 1 08.1 1 6. 

Roboa- 
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Roboarno  come  perdette  parte  del 
Regno.  109. 

Romani  foauiffimi  nel  goucrno  de* 
fore  Aieri.  203* 

Rofa  da  lontano  più  odorifera.  243 . 
Rofàio  come  trafmuti  il  concime,  che 
lo  feconda  .  494. 

Rogho  di  Moisè  fimbolo  di  affabili¬ 

tà.  ii/. 

SuoimiAerij.  453. 

Ruperto  Abate  lafcia  di  comentarcL,? 
Scritture,  per  gouernare  il 
chioAro.i  95. 

s 

SAccrdote  punito,  fe  aggiunge  nel¬ 
la  Meda  recitamento  di  Salmi ,  e 
compatito  fedi  dimentica.  9  5 
Sacrificio  allegorico  il  Tribunale  della 
giuftitia.95. 

Samaria  preuaricò  ,  percioche  imitò  i 
Maggiori.  272. 

Samuele  temette  di  riprendere  Eli . 
382. 

Quanto  innocente-  248. 

Sanità  procurata  con  troppo  Audio 
partorire  iofermità  .[42  3. 

Si  difprezzi  da  chi  gouerna__>  - 
318.  321.  322.  313.  324. 
325-326.328.329. 

Saolo  feriua  Crifio,  mentre  colpiua_, 
fedeli.295. 

Sapienza  diuina  fenza  intereffe  .69. 
Sara  perche  dette  ad  Abramo  ,  per  Ac¬ 
coda  moglie, vna  Serua.T  6  7 . 
Saffo  gittato  nella  citterna.  3  r  5 . 

Totalmente  la  turbaci  1 8 . 
Satdnaffo  è  veduto  da  Dio  ,  mà  nom 
vede  Dio,  fimbolo  de’  Mini- 
Ari  infelici.  246. 

Saule  creato  Re, per  affaticare-  zj. 
Crebbe  nell’ira.*  3  8. 

Decadde  dalla  corona  *  perche 
diuife  gli  affetti,  comparten- 
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done  parte  à  Dio  e  parte  al 
Mondo.  3  63. 

Odiato  da  Dio),  perche  non  ot 
feruò  i  patti.  42 1. 

Punito  grauemente ,  perche  fù 
Principe,  5  $  9. 

Punito ,  perche  non  s’informò 
de’difordini.388. 

Mifero  per  la  gran  fortuna.49  8 
Scandali  non  poffono  ricoprirli. 3  49. 
352.  383. 

Degli  EcclefiaAici,  noccuolifft- 

mi;D4-m«456-357* 
Scena  nobilita  chi  al  naturale  efpri  - 
me  anche  vn  villano.  102. 
Frequentata  da  EcclefiaAici,  an¬ 
che  incogniti,grinfrma.3  5  2 
Sciabica  fi  tira  in  terra  con  gran  fu- 
dore,  e  che  lignifichi.  20. 

Scienza  ambitiofàd'applaufi.  122. 
Scomuniche  non  ficnofrequenti.43  o. 
Infamano  il  Comandarne,  fe 
fono  frequenti.  3 1 1 . 

Quando  non  difpiacciono  alle 
Nationi.  478. 

Scrupoli  Iodeuoli  ne’  Principi  .285. 

286. 

Scudo  difènda  la  tefia  [più  che  i  pie¬ 
di.  1 47. 

Scufè  nel  peccato,  odiofiffime  à  Dio. 
559. 

Seiano,  condannato  per  la  lettera  di 
Tiberio.  91. 

Seminati  non  moArano  la  mal  erba.., 
diilinta  dal  frumento  .  283. 
Seminati  dell’ adulatione  peggiori  de 
fèminati  velenofi .  62. 

Seneca  difprezzo  i  Senatori  imbocca¬ 
ti,  40.  4 1  - 

Sepolcro  luminofo  di  CriAo  nel  Va¬ 
ticano,  che  dinoti,  x  05. 
Sepolture  de’gra  Perfonaggi.18  9*256 
Con  quali  titoli  fi  onorino.  2  or. 
Scruire  non  può  veruno  à  due  Signo¬ 
ri  à  Dio  e  alle  Pafiioni.  363. 
360.3^7. 

Y  y  y  y  2  Ser- 
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Seruitori  abbandonati  per  la  prodiga¬ 
lità  de*  Padroni.  85. 

Infedeli  a’Principi  eletti.  240. 

Infedeli,  perfti adono  1'  otio  a’ 
Padroni.  t6 7.  16 8. 

Infelici  nella  confidenza  .  242. 
244.  45.246. 

Infatiabili  .  83. 

Licentiati  nòn  fi  efcludano  dal¬ 
l’altrui  fieruitm  z  32* 

Lufinghieri,  adoperati.  29. 

Mcritcuoli ,  fi  riconofcano.  14. 

Neceffitati  a’fogghigni  nell’vc- 
cifione  de’figliuoli.3^g. 

Si  riconofcano  e  s ’ingrandifca- 
no  *  79.  83. 

Si  rimunerino.  73  • 

Si  trattano  come  giumenti.  85. 

Seuevità  to’  Nobili  fia  temperata 
rifpettofa.  293.43  i. 

Crudele  difonorai  Comandan¬ 
ti  31  1  •  ?  1  3- 

Diftingua  i  meriti  ne’ delin¬ 
quenti.  310. 

Neceffaria  a’difordini.  31.8  7.8  8 

Neceflaria  con  gli  Eretici ,  che 
principiano.404.40j. 

Non  ecceda  i  demeriti.  96. 306. 

Per  difetto  {ingoiare  non  fia^ 
vniuerfele.  4  3  0.4  3 1 . 

Quando  è  giufta,non  è  odiofa  • 
19- 

Quando  è  giufta,  non  aliena.-» 
Natio  ni  .478. 

Sia  ecceffiua  ne’gra  misfatti. 9  6 

Sia  lenta  nel  punire. 45  7. 

Sia  prudente  e  circofpetta.  4  30. 

Si  temperi  ne’ felli  minori.  209. 

pelatrice  non  tema  .176. 

Trafcurata  da  Dauid  con  Iob. 
3  5>i. 

Non  fi  efercita  da’  Princrpi  co* 
Miniftri.  391. 

Sigillo  3  idea  de’  grati  Miniftri .  1 1 4. 

Siila,  dopo  i  trionfi,  infamato.  197. 

Simó  mago  efecrato,  perche  fù  fchia- 
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uo,  della  gloria  vana  .  487. 

Sinderefi  addormentata  .286. 

Non  fi  addormenti.  287. 

Socrate  vnicamente  ammirato  nel  ba¬ 
cherò  di  Atene.  472. 

Solearrichifce  la  JLunaàsè  oppofta  , 
e  che  dinoti  -443. 

Feconda  non  fqlamcnte  elitro- 
pij,  màogni  altra  pianta,  che 
lo  rimira  -  291. 

Non  può  nafconderfi,  c  che  di¬ 
noti.  552. 

Produce  oro  nelle  montagne 
non  coltiuate  .291. 

Riftretto  invita  fiala  dannofiffi- 
mo  .  161. 

Sorte  buona  e  fortuna,  quaj  fia.498. 

Spada  è  la  Correttione.128. 

Specchio,  che  nonfolo  moflra  mà 
toglie  ogni  macchia^  la  Cor- 
rettione.  128. 

Specchio  dell’anima  la  diurna  Scrittu¬ 
ra.  1  2  7. 

Speranze  vane  di  chi  teme  .  2 4 8.  Ve¬ 
di,  Confidenza- 

Spiritualità  vera  anima  della  Prelatu¬ 
ra.  147.148. 165.  470.  474. 
477-  . 

Statua  babilonica  ,fimbolo  dell’odio 
implacabile.  398. 

Atterata,  (imbolo  de’  Cenfon 
indifereti.  53. 

Statue  d’Annibale  vedute  in  Roma, 
che  dinotino .  405. 

Situate  intorno  alla  Fonte  di 
Nauona,  e  lode  di  elfo  . 
96' 

Stato  mediocre  ,  più  ficuro  per  la  fa- 
lute.101-.144. 145.147.1  90 
373- 

Mediocre,  più  riguardeuole  del 
fublime,  fe  più  di  elio  è  fer- 
uorofo.  102. 

Penofo  è  penuriofo  gioueuole 
alla  fallite  .  500.  S05-506. 

S.  Stefano  con  quanta  circofpettione 
eletto 
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eletto  difpefatore  delle  lpor- 
te  .  z60* 

Stelle  comparifcono  dopo  Toccata  . 
418. 

Stomaco  muta  il  cibo  riceuuto  .  42. 

Non  diftingue  la  ftarna  dal  pa¬ 
ne.  247. 

Succeffori  non  disfacciano  ciò  che 
ranteceflbre  {labili  .426. 

Superbia ,  odiofiffima  à  Dio  .no. 

in. 

T oglie  il  regno  a ’  Dominanti . 
108. 109. 

Superiori  amoreuoli  tutto  poffono  co’ 
fudditi  .462. 

Afcoltinodifefe  e  feufe .  202. 
107.  Vedi ,  Repliche. 

Indifcreti,  noceuoli/Tìmi  .109. 

Non  mutino  nè  vtanze  nè  efen- 
tioni  .424. 

Religiofi  vnifeano  al  comando 
la  riuerenza.  2  02.203. 

Riflettano  a’  proprij  manca¬ 
menti*  4. 

Rifplendano  colTefempio.  6.  8. 

Scandalo!!  infinitamente  nuo- 
cono  375. 556. 

Sieno  fenza  difetto,  j.  9. 1  5.1 8. 

Superiori,  Vedi,  Prelati.  \ 

Suppliche  fi  etaudifcano.45  1.  4  f£. 

Sufurroni,  alimentano  lodio.258. 

Impotenti  à  torre  Pimprefllone 
fattanelcaor  de’Grandi.  94. 

Impotenti  a  rifare  il  danno 
cagionato  .  94. 

Non  fi  afcoltino  .456. 

T 

TAbor  ammette  con  Crifto  i  ta¬ 
li  gouernatori  delTanime.47 
Talenti  non  adoperati  turbano  il  Mo¬ 
do  .  262.  265.  270.  271. 
302. 

Senza  fpirito  non  giouano  à 


T 

nulla.  477. 

Tarquinio,  fpogliato  del  regno  per  la 
fuperbia.  109. 

Tazze  ,  fe  fi  raddoppiano, nuocono  . 
14  S* 

Tempi j  antichi  meno  ornati,  ma  più 
tanti.  478, 

Tempij  Profanati  da  cianciumi  e  da 
guardi  .470. 

Tempio,  dedicato  in  Pauia  à  Venere 
e  à  Minerua,biafimato,  5  67. 
Vaticano,  e  mole  in  eflb  di  bró- 
zo, quanto  maellota.  z  3  6. 
Tempo  male  fpefo.  1  64. 

Abbonda  per  lo  fpirito ,  fe  mal 
non  s  impiega  in  curiofità  . 

1  64. 

Anche  lungo  ,  mal’  impiegato, 
nongioua.  187.  189,191. 

193- 

S’impieghi  vtilmente.  1 86.187. 

1  88.191.1 92. 1 94. 
Temporalità  nociuaalla  Chieta.  140. 
141.14S-  Vedi,  Felicità. 
Amata,  inabilita  i  Prelati  al- 
Timprefe  di  fpirito.  3  6 7.  5 7 3 
374- 

Deprezzata,  abilita  i  Prelati  à 
grande  imprefe .  361.362. 
363. 365. 368. 569. 
Eflerminio  della  Chieta.  464. 

466.4^7* 

Moderata,  gioueuole  alla  Chie- 
fa.468.469. 

Moderata ,  neceftaria  à  gli  Ec- 
clefiaflici.  149.  368.  371. 

37z-373-  ìr 
Troppo  amata  ,  ditanora  1  Pre¬ 
lati.  3  37- Jp.  34°-?44- 
345.  367. 

Teodorico innalzaua  meriteuoli.412. 
Proibì  lo  fcaricamento  delle 
taetteaifaria.  33. 
Sofferétiflìmo  di  repliche.  2  00. 
Toedofio  fempre  in  moto  ,  à  fauore 
de’  popoli  9  43. 


Teo- 


T 

Teologi  adulatori  grandemente  rioci- 
ui.285. 

Adulatori,  preferiti  a’  prudenti. 

458.447- 

Adulatori  ,  preferiti  a’  veridici. 
239- 

Adulatori ,  slargano  il  fentiero 
della  falute  «  6  y 

Adulatori  T  fono  afcoltati.65. 

Che  allargano  cofcienze  fi  ri¬ 
gettino.^  3.43  7.440.  445. 

Cir colpetti,  fi  cerchino  anche 
di  là  dal  mondo.  4  36. 

Facilmente  dicono  ciò ,  che  ag¬ 
grada  a*  Perlonaggi .  440. 
44*- 

Indifcrctamente  rigorofi ,  biafi- 
meuoli.439. 

Prudenti  c  dotti ,  fi  anteponga¬ 
no  a’  vantatori  e  à  gli  arro¬ 
ganti.  437.43  9. 

Rigorofi,  abboniti.  1 37.23  9. 

Rigorofi,  h  alcoltino.3  76.377. 

Rigorofi, fi  eleggano.224.235. 

z3  7 

Venderecci  44  o. 

Venderecci ,  più  grati  a'Grandi. 
2  6  7. 

Veridici  ,  malvoluti  ,màlode- 
uoliffimi.446. 

Tepidità  madre  d’ogni  male.  2  20- 

Terra ,  gratiffima  à  chi  la  coitiua.72. 

Tertuliiano ,  quantunque  fcifmatico, 
onorato  nella  dottrina-  307. 

Tiberio  origine  delle  perfecutioni  cri- 
ftiane.2  3  1 . 

Fraudolento  ne’giudicij'P  1 . 

Timone,  sì  poco  legno,  perche  muo  • 
ua  i  Galeoni.473. 

Timore  di  Dio  diminuito.  2  86. 

Necefario.2.87. 

S.  Tommafo  cominciò  da  fèmpliccj 
difputa,  e  pafso  ad  oftinata 
infedeltà.  2. 1  3. 

Non  fentì  nè  rimorfi  nè  richia¬ 
mi, e  perciò  fu  infedele.  3  7  8. 


v 

Per  qual  cagione  caduto  nella^ 
infedeltà.  3  4. 

Torchio  nò  fi  adopera  nell*  Orto  della 
Spofa-4^2. 

Torre  cagiona  vertigini  à  chi  mira  gl’ 
inferiori  di  fito-  85. 

Di  Babele  ,  perche  difpiaceffo 
tantoàDio.486. 

Torri  nelle  (piagge,  fimboli  d’ammo¬ 
nitori  fedeli.  208. 

Traiano  ingrandito,  affabililfimo . 

io  6. 

Tralignamene)  faciliffimo.49. 

Anche  negli  ottimi.  1 22. 

Traui  cominciano  da  feftuche.238. 
Tremuoto,dannofiiTimo  (imbolo  de’ 
vanagloriofi.  487. 

Trionfo  de’ Prelati  qual  fia.  3  3  2. 
Trombetta  pofpofto  da  Anteo  al  ni¬ 
trito  de’caualli*  49. 

Tuilio  onorato  da  Teodorico  per  le 
repliche.  220. 

Turbo  fìlofofo  ,  ancorché  vecchio,? 
morì  fanciullo*  1  89. 

v 

V Amatori  delle  proprie  doti  vi* 
tuperofì.  409.410* 

Vafi  d’  oro  del  Tempio  trali¬ 
gnano  in  vafacci  di  creta.*  2 
224. 

V briachezza  di  felicità  ridondante^. 
145. 

Vdienze  date,  ma  fènza  profitto,  e  cu- 
riofe.3  3. 

Neceflanjffime  à  chi  goucrna-i . 
207-208. 

Negate  à  chi  fupplica ,  amareg¬ 
giano  i  vaflalli.45  2.45  j. 

5i  dieno  da'Comandanti .  jio7. 
Si  dieno  con  facilità  in  ogni 
tempo.  1 67.169.1 96.197. 
Si  dieno  prontamete.299.300. 
301.322. 


Sieno 


Sieno  attente  e  fruttuofe.  3  f. 
Vecchiaia  difprezzi  la  vita  -  32.8.' 

Poco  gioua  à  chi  mal  viue.187. 
189.191.19a. 

Vera  e  degna  de  Prelati,  qual 
fia.  3 18. 

Vedoua  affamata  alimentò- JElia-,  . 

—  •  «  8  -  *  V  •*.  V  \  •%  :  r.  ^ 

Vendetta,  abbomtocuole  ne’ Gran¬ 
di.  104. 

Permeila,  qual  fia.  yo. 

Verga  di  Moisè,  che  dinoti.  108. 
Quando  fi  riuoitafle  in  Bifciiu. 
108. 

Rotta  non  fi  rifènte,c  fi  rifente 
difpregiata.io8. 

Verità ,  benché  odiofa,poco  fruttifi¬ 


ca*  1 84. 

Difficiliflima  à  proferirli.  183. 
Liberamente  proferita  animai 
della  Prelatura .  1  ji.  173. 
,74.i79. 

Liberamente  fi  pronunci)  ne’ 
Tribunali.  170.  171.  179. 
180.  181, 

Opprcffa  da  rifpetti  vmani.  1 80 
1  84. 

Rariifima  ne  Configlieri.  440. 


4  6  1 .44^  * 

Rariffima  nc  Confeflori,  ne* 
Teologi»  ne*  Predicatori. 
1  8  3. 

Sbandita  dal  Mondo.  57-58- 
Si  pronunci)  anche  contro  a# 
Grandi,  in  difeià  de’  poueri. 
181-183.1  8  j. 

Verrc  biafimato  da  Tullio  ,  pel  mal 
efempio .  j. 

Vefcouo,  V edi,  Prelato  . 

Velie,  non  prderuata  dalle  prime 
macchie,  fi  abbandona  nel 
fango.  225. 

Vede  nuttiale  qual  fia. 3  94- 
Vetro,  appena  formato,  riluco  . 


410. 


Vfficiàli,  Vedb  Miniflri. 

Viaggi  nelle  campagne  e  nelle  pia¬ 
nure  difafirofi.3  2. 

Vipere  lifciate  mordono ,  vccife  rife. 


,  nano.  497. 

Vifite,  Vedi,  Complimenti’ 

Vite,  benché  fpa>-uta  ,  più 

degli  abeti  e  de’  ciprelfì , 

Xj  «.  47 ,v  - -v 

^  Con  quanti  guardi Ji  poti . 


43°. 

Non  potata  ,  infaluatichifeo  - 

HJ* 

Vite  ccelefiaftica,  lodata  per  Todorc, 
e  non  per  l’vue.2. 

Vitello  diuicne  Toro.  1 24. 

Vitello  fenduto  da  Aron  ,  cagiona 
delle  idolatrie  fuffeguenti  . 
3S7- 

Viti)  palliati ,  più  di  tutti  dannofi . 

A  fS* 

Vmiltà  non  fi  creda  capace  di  onori. 
407.408.409-4 10.41 1. 

Volte  armate  di  legni, fimboli  de’Mi- 
niftri  infèlici.25  2. 

Vfanze  buone,  fe  alquanto  VintcrrÒ- 
pono,  totalmente  poi  fi  la- 
feiano.  49. 

Buone  fi  mantengano  à  tutto 
rigore.  49. 

Male  non  fottraggono  a’  gafti- 
ghi.27j.274.275.275». 


z 


ZElanti ,  anche  tacendo ,  gridano 
contro  a’  Prelati  negligen- 
ti.  u. 

Zelatori  abborrifeano  gl’imperfetti, 
28  3, 

Zelo  d’  anime  difprcgiato  infama  i 
Prefidenti .  320.  328. 336. 


341.342, 

Zelo  d’  anime  glorifica 


Prelati'. 


Pri- 


z 


2 


Primario  minifterio  de*  Pre* 
"  lati.  jji.  j}t.  JH-  ?J4' 
m-  J5«*  337- 34'-  34*- 
?47-  . 

Non  ricufi  patimenti  t  317. 
318.3  21. 

Senza  buona  vita  non  fruttifi- 


ca.343. 344-548^5?‘ 

Condanna  ad  eterna  morte, chi 
lo  trafcura.342,. 

Zelo  vero  abbonami  gli  Eretici,  é 
maffimamentq  moderni, 
403.403- 
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Sacr 4  Scriptum*  qu*e  in  hoc  Opere  accurati us  explicantur , 


Numero  denotantur,  non  Pagina,  fèd  Paragraphi. 
qui  defignantur  §. 

Ex  Libro  Genefls. 


IXIT  vero 
Deus  cogre- 
genttir  aqua: 
in  locum  v- 
num  133. 
Faciamus  ho¬ 
minem  ad 
imaginem  &  fimilitudinerrL, 
nofìram.  24 

Dominamini  pifeibus  maris  . 
545* 

2.  Formauitigitur  DominusDeus 

hominem  de  limo  terrai.  27. 
Exomni  ligno  Paradifi  coine- 
de.  3;  8. 

Pofuit  cum  in  Paradifo  volu- 
ptatis,  vt  operarctur,  37 4, 

425* 

3.  Prsecipit  nobis  Deus  ne  come- 

deremus,  Se  ne  tangeremus . 
4*5- 

Tulit  de  fructu  illius,  Se  come- 
dit.  379. 

Feceruntfibi  perizomata .  343, 

373- 

In  (udore  vultus  tui  \efceris  pa¬ 
ne.  328. 

4.  Egrcdiamur  foras.  1 36. 

Num  cufios  fiatris  mei  {uitl. 

ego  ?  283.  320. 

6.  Fac  tibi  arcani  de  iignis  lcuiga> 

tis .  4 96. 

7.  Multiplicatse  fune  aquas  3  Se  ele- 


5>- 


1 1. 


I  2. 


l6. 


I7* 


i  1- 


19. 


2  Q. 


2  I . 


2;- 


l7m 


28. 


3lm 


uauerunt  arcam  .  49  6. 

At  vero  5em  Se  laphet  palli urru 
impofuerunt  humeris  fuis . 


309. 

Faciamus  nobis  ciuitatem  Se 
turrim-  48  6, 

Septuagintaquinquc  annorurru 
erat  Abram ,  cùm  egredere- 
turde  Haram  .  1 92. 

Fueruntque  ei  oues ,  &  boues, 
Se  afini,  Se  ferui.  8  5 . 

Ingredere  ad  ancillam  meamJ 
ZÓ7* 

Daboque  tibi  Se  fé  mini  ruo  ter- 
ram  peregrinationis  tu£.  1 6  8 

Apparuit  autem  ei  Dominus  in 
conualle  Mambre.268. 

Veneruntque  duo  Angeli  So- 
domam  .  268. 

Dixitque  de  Sara,  Soror  mea^ 


eft.  299 . 

Deus  tecum  eft:  in  vniuerfis , 
quse  agis.  299* 

Duae  gentes  lunt  in  vtero  Tuo. 


,8;. 

Suine  arma  tua,  pharetram  et 
arcum-2  35. 

O derat  ergo  {èmper  Efau  la- 


cob,  240. 

Non  eft  hicaliud,  nifi  Domus 


Dei.  549*  4;  8. 

Apud  quemeurnque  inueneris 
Deos  tuos,  necetur.  273’ 
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3  9*  tjuornodo  ergo  poflum  hoc 
malum  facere  ?  399. 

43,  Attollens  autem  Iofeph  ocu- 
los  5  vidit  Beniamin.259. 

Ex  Litro  Exodi . 

Cap.  3.  Moyfes  autem  pafcebat  oues 
Ietro  foceri  fui.27. 

Vadam>  Se  videbo  vifioné  hanc 
magnam.  1 15. 

Vidi  aftiictionem  populi  mei  in 
Aegypto.4  SV 

Quis  fum  ego >  vt  vada  ad  Pha- 
raonern?  206. 

Ego  fum,  qui  fum.  2 76. 

4*  Non  credentmihi.  106) 

Quid  eft ,  quod  tenes  in  manu 
tua  ?  Virga  .  108. 

Occurrit  ei  Dominus,  &  uole- 
bat  occidere  eum.3  5  6. 

7.  Ecce  conftitui  te  Deum  Pha- 
raonis.  474- 

13.  IVlan  hu,  quod  lignificar,  quid 

eft  hoc?  137. 

15.  Dixit  inimicus  ,pcrfequar  >  Se 
comprehendam.  6  5 . 

19.  V ade,  defeende  5  afcendefquo 
tu  Se  Aaron.  3  84. 

3  2*  Surge  ,  fac  nobis  Deos ,  qui 
pracedant.  384. 

Hi  funt  Dij  tui,Ifrael.  357. 

Dimitteme  3  vt  srafeatur  furor 
meus.  78. 

3  4 .  Ignorabat,  quod  cornuta  efict 
fàcies  fua  .  6. 

43.  Cerno,  quod  populus  ilio 
dura  ceruicis  fit.  135, 

Ex  Litro  TS[umeri . 

Cap.  11.  Cur  afiiixifti  feruum  tu um? 
22. 

2  1 .  Naufeat  anirna  noftra  fuper  ci¬ 
bo  ifto  leuiiisiuo .  137. 

2  Maoentibqs  il lis  apjnd  Balaam, 
venit  Deus  .42  2. 


Cernens  Afina  Aftgelum,  auer- 
tit  fe  de  itinere .  21 1. 

27.  Afcende  in  montem ,  Se  conté- 
plare  terra m.  2  y  8* 

Ex  Deuteronomio . 

Cap*i  2.  Caue  ne  offeras  holocauftu 
inomniloco.  272. 

33.  Inundationem  maris,  quafilac 
fugent.  \6u  283. 

Ex  Litro  lojue . 

Cap. 3.  Steterunt  aquae  defeendentes 
in  loco  vno .  428. 

6.  Hierico  autem  eia u  fa  erat,  at- 
que  munita.  370. 

Circumite  eam  fex  diebus  ,  Se 
feptimo  die  cadet  murus.45  7 

Ex  Litro  ludicum . 

Cap.  14.  Decomedente  exiuit  cibus. 

128* 

Ex  Litro  1.  Regum  . 

Cap.  1  .Fuit  vir  vnus  de  Ramatila  So- 
phim  ,  Se  nomen  eius  Elea- 
na  .  364. 

2.  Et  non  audierunt  vocem  patos 

fui.  138. 

3.  Et  Samuel  timebat  indicare  vi- 

fionem  Eli  .  382. 

4.  Cùm  veniflet  Arca  foederis  Do¬ 

mini  in  caftra,  vociferatus  eli 
omnis  Tfrael.  148. 

Eli  fedebat  fuper  ièllam  centra 
viam  fpeótans  -  30. 

5.  Et  cìrcumduxerunt  Arcani  Dei 

Ifrael.  478. 

7«  Ibant  autem  in  directum  Vac¬ 
cai  1  69. 

8 •  Gì eges vcftros addecimai’  9  -8 
io.  Ecce  vnxit  te  Dominus  fuper 

bere- 
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hxreditatern  fuamin  princi¬ 
pali.  2.5. 

Cecidit  fors  Tribus  Beniamin. 
498. 

1  3 .  Stultc  egifti,nec  cuftodifti  man¬ 
data  Domini  Dei  tui.  3  «  9, 

14.  Guftans  guftaui  in  fummitatc 
virgse  paululum  mellis.  204^ 

1  $ .  Pepei  cit  Saul ,  &  populus  opti  - 
mis  gregibus  ouiurn.363. 

Benedictus  tu  Domino,  impleui 
verbum  Domini.  388. 

1 8.  Egrclfe  funt  mulieres  in  occur- 
film  Saul  Regis.  47 1 . 

Nonrectis  ergo  ocuiis  Saul  re- 
fpiciebat  Dauid.  137. 

Fecit  eum  tribunum  fuper  mille 
viros.  238. 

Ì2.  Conuerfus  Doeg  Idumams >  ir- 
ruit  in  Sacerdotes.  411. 

24.  Percuffit  cor  fuum  Dauid  ,  eo 
quod  abfeidilìct  oram  dami- 
dis  Saul,  i  24. 

Ex  Libro  2.  Reguttir 

Cap.2.  Cecidi  illuni,  &  tuli  diadema  , 
quod  erat  in  capite  eius.  3  6  3 . 

8»  Facta  eft  vniuerfa  Idumea  fer- 
uiens  Dauid. 441. 

11.  Vertente  anno,  eo  tempore, 

quo  folet  Reges  ad  bella  pro¬ 
cedere.  3  7. 

Àccidit,vt  furgeretDauid  de  ftra. 
tufuo  poftmeridiem.58. 

12.  Mifitergo  Dominus  Natan  ad 

Dauid. 3  8 1 

Tu  fecifti  abfconditè,ego  autem 
faci  a  m  in  confpectu  omnis 
lfrael.2 25.  349. 

1 5  ;  Et  ait  Dauid  feruis  (iris,  furgite , 
fugiamus.3 1  j. 

Semate  mihi  puerum  Àbfalom^ 

1 8-  Abfalom,Abfalom>  fili  mi. 3  28. 

a  1 .  Facta  eli  fàmes  in  diebus  Dauid 
tribus  annis.4  2  1. 


Ex  Litro  j.Regum* 

Cap.  2.  Tu  nofìi ,  qu<£  fecerit  mihi.*, 
Ioab.  3  9  1 . 

1  t.  Verumtamen  in  diebus  tuis 
non  ficiam.272. 

13.  Non comedespanem,  ncque 
bibes  aquam.  6  j. 

1 9.  Déreliquerunt  paftum  tuum , 
aitai ia  tua  dcftruxerunt . 
89. 

x  1 .  Grandis  autoritatis  cs,  &:  bene 
regis.  89. 

Ex  Litro  4.  RegatÀ . 

Cap.  4.  Re&è  ne  agitur  circa  te  ,  &c 
virum  tuum  ?  1  67. 

j.  Accepiili  argentum  ,  vt  cmas 
oliueta*  167. 

6*  Dixit  ad  eos  Elifeus  ,  fequimi- 
ni  me  ,  &  ofiendam  vobis 
virum.  460. 

Ex  Litro  luditL 

Cap. 8.  In  luperioribus  domusfuaefe. 
cit  libi  fecretu  cubiculu-joq; 

Erat  h^c  in  omnibus  fàmofiffi- 
mau  3. 

iC.  Obtulit  in  anathema  obliuio- 
nis.  5  04, 

Erat  autem  in  diebtfs  feftis  pro- 
cedens  ciim  magna  gloria;. 
j°4- 

Ex  Litro  EJÌber. 

. >  ■  -j.*: ’l.  l'J'JU 

Cap. 3 .De  populo  age, quod  tibi  pla¬ 
cet.  78. 

C.  Quid ,  prò  hac  fide ,  honoris,  ac 
proemi j  jViardoehfus  comc- 
cutus  eft  j-  73 . 

1 4-  T u  fcis  neceilkat-em  meam,  & 
quod  abominer  fignum  fu- 
perbi^,  &  gloria:  mese.  ijo. 

Zizz  z  Xx 
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Ex  Libro  Job. 

C  ap.  \ .  Àftuit  inter  eos  etiam  Satan* 

246. 

3.  Si  contempfi  fubire  iudicium  cu 

feruo  meo.  2  04. 

4.  Morientur,&  non  in  iàpientia^ . 

3  2.8* 

6.  Qua?  prius  tangere  nolebat  Ani¬ 

ma  mea,  nunc  cibi  mei  funt . 
2  24. 

7,  Sic  &ego  habui  menfes  vacuos. 

*49- 

1 7.  Caligauitad  indignatone  ocu- 

lus  meus.4 16. 

29.  Cor  vidu#  confidar  us  fu  111,4 9 4 
31.  Si  negaui,  quod  \olebant,  pau- 
peribus. 

Si  aduerium  me  terra  mea  cla- 
maMi. 

39,  Vbicunque  cadauer  fucrit ,  fta- 
tim  adeft.36 y. 

Éx  Pfalmis . 

1.  In  Lcge  Domini) voluntas  eius. 

164. 

4.  Cùm  inuocarem  ,  exaudiuit  me 
Deus,  454. 

Mirificauit  Dominus  fancturrL» 
fuum.  4 1  2. 

Sacrificate  iacrificiu  iuftitiae.95, 
Ex  urge,  Dominemon  preualeat 
homo.  292. 

1  7*  Qyi  periècit  pedes  meos ,  quali 
ceruorum.  279. 

1 8.  Cadi  enarrant  gloriam  Dei.  34 7 
21 .  Sicut  aqua  eftufus  furn.  251. 

Ego  finn  vermis,  &  non  homo. 
480. 

3  1 .  Dixi)  cònfitebor  aduerium  me. 
454- 

3  5*  Noluit  intelligere,  vt  bene  agc- 
ret.  302. 

37-  Quoniam  ego  in  flagella  para  - 
tus  fum.  480. 
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41.  Abyffus  abyflum  inuocat.218. 
44.  Aflitir  Regina  a  dextris  tLiis. 
4.9  y- 

46.  Pullis  coruorum  inuocantìbus 
eum*  j  9  . 

51.  Videbunt  timebunt.2  8o‘ 

Ecce  homo, qui  non  pofuit  Deu 
admtorem  fuum,  489. 
Saluum  me  fac  dextcra  tu«c  .. 
2j6. 

6  9.  Deus  )  in  adiutorium  meum  in. 
tende.  6  3. 

74-  Cùm  accepero  tempus ,  ego  iu- 
fiitias  iudicabo.  96. 

Calix  in  manu  Domini,  i  80. 

81.  Deus  ftetit  in  Synagoga  Deo- 
*  rum.i  11.463. 

8  3  .  Beatfiqui habitant  in  domo  tua, 
Domine.  82. 

90*  Scuto  circundabit  te  veritas  eius. 

M7* 

103.  Confclfionefn,Sc  decorerà  indui- 
fìi.i  27. 

108.  Loquebar  de  teftimonijs  tuis  in 
confpedfcu  regum-i  78. 

1  io.  Redemptionem  mifit  populo 
{110.4^8. 

jin.In  memoria  alterna  erit  iuflus. 
4B9. 

In  martdatis  eius  volec  nimis. 
458. 

11 5.  Os  habent,  &  non  loquentur. 

1  6  8 

1 1 4.  Voluntàtem  timentium  fe  facict. 
4  5°* 

1 1 8-  ludica  iudicium  meum  ,  Se  libe¬ 
ra  me.8  8- 

Pramaricantes  reputarli  omnes 
peccato  res  terree.  2  8  o. 

H umiliar us  funi  vlquequaque. 

228.  - 

1  24.  Nonreliquet  Dominus  virgam 
peccatorum  iuper  iortem  iu* 
fiorimi.  116. 

129.  Apud  Dominum  mifericordia. 

?  *7 


Quo- 
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x  ;  i .  Quoniam  elegie  Dominus  Sion. 

2  7*, 

1 34.  Omnia ,  qualunque  voluit ,  fè- 
cit-  42. 5>, 

136.  Hymnum  cantate  nobis  de  can- 
ticisSyon.  34 6. 

142.  Montes  in  circuiti!  eius.  1  6  j. 

Ex  Lilró  Prouerbiorntn . 

Gap. 3.  Nedicas  amico  tuo,  vade,  de 
reuertcre.455. 

9-  Sapientiaasdifìcauitfibidomum, 

69. 

18.  Iuftus  vtleoconfidit.269. 

20.  Grande  homo,  &  pretiofum 

vir.  330. 

21.  Ne  tranigrediaris  terminos  an- 

tiquos.424 

Ex  Ecclejìaflel 

Cap.K  Ad  locum  vnde  exeunt  (lumi¬ 
na  reuertuntun  463. 
so,  Mufca?  morlentes  perdane  fua- 
uitatem  vaglienti,  1 8. 
ir.  Sicentumanms  vixerit  homo. 
448. 

1  2.  Verba  fàpientum  ficut  ftimuli. 

64. 

Ex  Cantici s  Canti  comm. 

Cap.  1  *  Meliora  vbera  tua  vino.  1 5 . 

Lectulus  nofter  fioridus  -362 
2 1  Adiuro  vos ,  filise  Ieru(alem»per 
capreas  ceruofque  camporu. 

*77- 

Ecce  ifie  venit  jfàliens  in  monti- 
bus.  265. 

y  Tenui  eum  ,  nec  dimittam.76.1 
4 .  Sicut  fragmen  malipunici,  ita  ge. 

Sicut  turris  Dauidcollumtuum. 

Vulnerafti  cormeum  in  vno  crh 
ne  colli  tui.3  35. 


Veni,  Àufter,  perda  hortum 
meum.462. 

Aperi  mi  hi  foror  mea  ,quia  ca¬ 
put  meum  plenum  eli:  rore* 
Vs* 

Ex  Libro  Sapienti <e. 

Cap.  4.  Cani  funt  fenfus  hominis  . 
2S9- 

6.  Audite  ergo ,  Reges ,  de  intelli- 
gite.  31. 

Horrendè ,  de  citòapparebit.47. 
,12.  Tu  autem  Dominator  virtutis 
cuna  tranquillicate  iudicas  ' 
202 

Ex  Libro  Ecclefìaflici. 

Cap.  co;  Initium  difeendendi  à  Deo 
fuperbia.488- 

24.  Ego  quali  vitis  frac tificaui  lua- 
uitatem  odoris.2. 

Ex  Ifaia . 

Capir.  Vulnus,  de  liuor ,  de  plaga  tu- 
mens  non  eft  circumligata. 

ì27m  .  .  . 

13.  Decaluabit  Dominus  verticem 

filiarum  Sion.  1 1 1 

3  3 .  Qui  Ipernis,  nonne  de  ip(é  fper- 
neris?i0  3. 

Quis  poterit  habitare  cum  igne 
deuorante?  2j6. 

3  7.  Virtus  non  ed ,  non  rii  vi rtu& 
pariendi.sSo. 

40.  Super  montem  excelfuro  a  (ben¬ 
de  tu ,  qui  cuangeiizas  Sion. 
459. 

50.  Canes  muti  non  valentes  latra, 
re  1  22  > 

j7.  luxta  me  fufcepifti  adulterarti, 
362. 

Z  2  z  z  3  Ex 
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Ex  Uremia. 

Capa.  Ecce  conftitui  te  hodie  fuper 
gentes.361. 

2 .  Curforleuisexplicat  vias  fuas i 

1 77* 

5?#  Afcendit  mors  per  feneftras . 
25>9* 

il.  Et  ego  quafi  agnus  manfuetus, 
qui  portatur  ad  victimà.480 

1 7.  Vbi  eft  verbum  Domini?  1  3  7. 

Et  diem  hominis  non  desidera  - 
ui.  361. 

Ex  Tbrenis. 

Cap.4.  Quomodo  reputati  funt  in  va* 
fa  teftea.  224. 

Ex  Ezechiele. 

Cap.  1.  Similitudo  autem  vultus  eoru 
facies  hominis-  26  j. 

Et  totum  corpus  plenum  oculis 
in  circuitu  ipforu  quattuor*  4. 

5.  Sanguinem  eius  de  manii  tua-, 
requiram.  183. 

2  3 .  Moruficabat  anima,,  qua*  non 
moriuntur.Stf. 

Et  violabat  me  ad  populurru 
meum  .410. 

fi.  Ecce  afiur  cipreftus  in  Eiba- 
no.  242. 

44r  Laqueus  populi  mei  facerdotes 
mali.  5  5  ? 

Ex  Daniele . 

Cap.  2.  Rex  cogitare  cepifti,  quid 
eftet  futurum  polì:  te. 26  • 

Huius  ftatuae  caput  ex  auroop- 
timoerat.  397. 

4.  Nonne  hax  eli:  Babylon  ma* 

EX  NOVO  T 

Ex  Mcutbjco. 

Cap.  2.  Vbi  eft,  qui  natus  eft  ,  Rex 
Iudseorum?  5 6* 

4.  Si  filiusDei  es,  die,  vt  lapides 
iiùpanes  fianto  1  9. 

Venite  poftmejfacias  vos  fieri  pi- 
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.  gna.  48  j  . 

y.  Appenfus  es  in  fiaterà.  443  s 
14.  Erat  autem  Daniel  conuiua  Re- 

gis  409. 

Tra  de  nobis  Danielem.  476. 
Serue  Dei,tollcprandium>quod 
mifit  tibi  Deus  «40 9 . 

Ex  Ofea • 

Cap.4. Non  eft  veritas,  Se  non  eft  mi- 
fcricordia*  1-342. 
io.  Vitisfrondofalfrael.  143. 

Ex  Amos . 

Cap,  2.  Deceperunt  eos  idola  fua-,  • 
357' 

Ex  Iona. 

Cp.i.  Hebrauisfum  ego,  Se  dominu 
Deum  cadi  ego  timeo.  307. 

2.  Omnesgurgites  tuf  fuper  m zj 

trarTierunt.  317. 

Ex  Mie  bea. 

Cap.  1. In  Geth  nolite  annuciare.308 

3.  Prcpheta:  qui  Seducunt  popu* 

lumi  meum. 3  8  i. 

Ex  Zacharia. 

Cap  -j.  Et  vidi, Se  ecce  volumen  vo~ 
lans.  7  3- 

Ex  Libro  1.  Machaltorum 
i-  5iluit  vniuerfa  terrari. 

STAMENTO. 

fcatores  hominum.  2  o. 

5.  Elio  confèntier.s  aduerfàrio  tuo 
cirò.  214. 

Beati  cftis,cùm  maledixcrint  vo- 
bis  homines.i  5  y. 

Vos  eftis  lux  mundi,  ioy. 

Sic 
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Sic  luceat  lux  veftra  coram  ho- 
minibus,  vt  videant  opera  ve¬ 
lila  bona.  io. 

Qui  viderit  rnulierem  adconcu- 
pifcendum.  z  i  5. 

7.  Quid  autem  vides  fiftucam  in 

oculo  fratris  tui  ?  432. 

Quàm  angufta  porta ,  Se  arcta 
via  eft ,  qua?  ducit  ad  vitam  . 
391. 

8.  Etecce  motusmagnus  factuseft 

in  mari.  1 40. 

Imperauit  ventis ,  Se  mari,  Se 
facta  eit  tranquiilitas  magna. 
115?. 

io-.  Non  veni  pacem  mitrare,  fed 
gladium.  374. 

Eftote  prudentes ,  ficut  ferpcn- 
tcs.  148. 

1  i.  Quid  exiftis  in  defertum  videre? 
5  z* 

Regnum  cadorum  vim  patitur. 
45  1  * 

Omnia  mihi  tradita  funt  à  Patre 
meo.107. 

Venite  ad  me  omnes,  qui  labo- 
rati$,2  15. 

13,  Vis  imus ,  Se  colligimus  ea  ? 
285. 

Tunc  Iufti  fulgebunt  ficut  fol. 

t°j. 

24.  Videns  vero  ventum  validum  , 
timuit.22  5. 

15.  Non  eft  bonum  fumere  panerà 
filiorum  ,  Se  mittere  canibus» 

20j. 

1 6*  Tu  es  Petrus,  Se  fuper  hanc 
petram  acdificabo  Ècclefiam 
meam.  85. 

1 7.  Et  transfìguratus  eft  ante  eos' 

105. 312. 

Apparuerunt  illis  Moyfes,  &: 

Elias  cum  co  loquentes.47. 
Vade  ad  mare,  Se  mitte  hamum 
20- 

18.  Oblatus  eft  ci  vnus,  qui  debe- 


bat  ei  decem  millia  talenta, 

4J2. 

Tenens  fuftocabat  eum,  dicens: 
redde  quod  debes.  4^2. 

15?»  Sedebitis,  Se  vos  fuper  fedes 
duodecim.  47. 

20.  An  non  licet  mihi ,  quod  volo, 
fa  cere  f  420. 

2 2*  Amice,  quomodo  hucintrafti  ? 

98. 

23.  Dicunt,&  nonfaciunr.432. 

24.  Quis  putas  eft  fidelis  feruus.  Se 

prudens  ?  3  74  - 

25.  Si  poilibiie  eft,  trafèat  à  me  ca- 

lixiftc.15  9. 

Inueniteosdormintes.  35  5  . 
Tanquam  ad  latronem  exiftis 
cum  gradijs,&  fuftibus-480. 
Tunc  expuerunt  in  faciem  eius. 
480. 

2  7.  Quidigitur  faciam  de  Iefu?6o. 
Clamidem  coccineam  circum- 
dederunt  ei;48o. 
Pmereuntes  autem  blafphema- 
bant  eum. 4 80. 

Si  Rex  Ifrael  eft  ,  defeendat  de 
cruce.60. 

Multa  corpora  Sanctorum,  qui 
dormierant  ,  furrexerunt  . 

1 66. 

Seductor  ille  dixit,  poft  tres  dies 
refurgam.480. 

28.  Erat  autem  afpedus  eius  ficut 
fulgur.  105.31  3. 

Pocentes  feruare  omnia  r  quar- 
cunque  mandaui  vobis.i  72* 

Marco» 

<7ap.6.  Herodesenim  metuebat  Ioan- 
nem.i  30. 

Mifertus  eft  fuper  eos:  3 1 7- 
14.  Ego  fum.  90. 

16.  Surrexit,  non  eft  hìc.  302 

Predicate  euangeliu  omni  crea¬ 
tura.  1 72. 

Ex 
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Ex  Luca  . 

(Cap.  i .  Repleta  eft  fpiritu  fanóto  Eli- 
fabeth.52. 

z*  Paftores  erant  in  regione  ea- 
dem  vigilantes.47. 
Poftquam  impleti  funt  dies 
purgationis  Maria?.  188. 

5 .  Pr^ceptor  per  totam  no&em  la- 

borantes  nihii  c^pimus.144. 

1 0.  Reuerfi  funt  autem  feptuaginta 

duo  cum  gaudio.  1 55. 

11.  Quod  fupereft,  date  eie mofy- 

narn.445. 

12.  Anima, habesmuita  bona  pcfita 

inannos  pìurimos>49  7. 

17,  S:  perdideritdrachmam  vnam  ? 

nonne  Accendit  lucerna.  7 7 
Nunquam  dediiiimihi  h^du,vt 
cum  amicis  rneis  epularer.77 

18.  Duo  homines  afcenderunt  io» 

templum,vt  orarent.i  1 8* 

22.  Reges  gentium  dominant ureo- 
rum.  1 1 3. 

25.  Et  egreiìusibat  fecundum  con- 
fuetudinem  in  montem  oli- 
uarum.3  6 . 

Spreuitaute  dlum  Herodes.480 
Memento  mei,  cùm  Generis  io* 
regnum  tuum-  455.489. 

Sì  tu  es  Chriftus,  faiuum  fac  te* 
metipfum  &  nos.  480. 

Ex  loanne . 

Cap.i»  In  principio  erat  Verbu.  228. 
Dedit  eis  poteftatemfilios  Dei 
fieri.  8  5. 

2.  Qui  cufiodiunt  vanitates  fruftra, 
mifericordiam  fuam  derelin- 
quunt.  542. 

Nolite  facere  Doirm  pstris  mei 
domum  negctiationis.  80. 

4-  Cmnis  qui  diligiti  ex  Deo  natus 

Aiij  laborauerunt ,  &  ics  in  la- 
boreseorum  introiftis  .2^2. 

5.  Venit  hoc,&  nuc,  quando  mor- 
lui  audient  voce  fiiij  Dei.128. 


Non  pofìum  égo  à  me  ipfo  fa- 
cere  quicquam.98. 

7.  Spiritus  nòdum  erat  datus,  quia 

Iefus  nondum  erat  glorifica¬ 
tasi  48  9. 

Refponderunt  Miniftrfnunqua 
fic  loeutus  eft  homo.  1 79. 

8 .  Si  ergo  vos  fìlius  liberauit,  tunc 

vero  Uberi  eritis.3  1  ó. 

Ego  fum  lux  Mundi.  1  o  j . 

%  1 1  Domine,  iam  fetet.  302. 

12.  Domus  impleta  eft  ex  odoro 

vnguenti.i  5. 

Turba,  qua:  ftabat  Se  audierat , 
dicebat,  tonitruum  elle  fa- 
dum.446. 

Nifi  granum  frumenti  cadens 
in  terram  mortuum  fuerit , 
ipfum  folummanet.  184. 

13.  Nunc  clanficatus  eli  filius  ho- 

minis.489. 

14.  Opera,  qua?  egofacio,&  ipfe  fà- 

ciet.333: 

15.  Ego  fum  vitis,vos  palmites .  2. 

519. 

Si  non  veniflem ,  Se  loeutus  eis 
non  fuillem,  peccatum  noa. 
haberent.  138. 

18.  Ego  in  hoc  natus  fum.  17 1. 

19.  Ferens  mixturam  myrrhse,  Se 

aloes  quafilibrascentu.15  6, 

20.  Inclinauit  fe,  &  profpexit  in  mo- 

numentum.302, 

ExActis  Apoftolorum . 

Cap.i .  Offende;  queir*  elegeris  ex  his. 
259- 

2 .  Quid  feciemus,  vt  falutem  confe- 
quamur*  376. 

5.  Argentum  &  aurum  non  eli  mi- 
hi.  468. 

4.  Vendentes  afferebant  preda  co- 

rum.  372^ 

5.  Quid  vtìque  conuenit  vobis  re¬ 

tare  .Spiri tu m  Domini  ?  i9. 

6 .  Faótum  eit  murmur  Gr&corum, 

MI* 


Con- 
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Confidente  viros  ex  uobis  boni 
teftimonij  (eptem.  260.336. 
Eiegerunt  Stephanum ,  virunL. 
plenum  fide.  260. 

8 .  Obtulit  eispecuniam,  dicens,da- 

te  de  mihi  hanc  poteftateoi;. 
487. 

9 ,  Saule,  Saule,  quid  me  perieque- 

ris.  19  5. 

1  fé  Quare  introifti  ad  viros  pr#pu- 
tium  habentes  ?  104. 

Ego  quis  eram>qui  poffem  pro- 
hibereDeum.  204, 

1 2.  Populus  acclamabat; voces  Dei, 
&non  hominis.  386, 

14.  Dij  fimiles  fà&i  hominibus.3. 

1 6.  Domine ,  quid  me  oportet  fa- 
cere ,  vt  faluus  fiam  ?  $76. 
Media  autem  no&e  Paulus ,  Se 
Silas  orantes  laudabant  Deu. 


23. 


3S' 

Venientes  deprecati  funt  eos.  3  j . 
Vobis  oportebat  primum  loqui 
verbum  Dei.4 1  9. 


T  unc  Paulus  dixit  ad  eum,  per- 
cutiet  te  Deus*.  1 00, 


Ex  Epistola  ad  Romano s  - 

Cap.i  2.rlonore  inuicem  pr^uenien- 
tes  101* 

Fiere  cum  flentibus.  289. 
n„  Noneftenim  poteftas,  nifi  à 

Deo.209* 

Cui  honorem  honorem.  100. 


Ex  Epiftola  1 .  ad  Corinthio /. 

Cap.4.  Nos  Apoftolos  nouiffimos 
oftendit.  169. 

Nana  in  Chrifto  lefu  per  Euan- 
gelium  ego  vos|genui.  15. 

9.  Bonum  eft  mihi  magis  mori, 
quàm  vt  gloriam  meam  quis 
euacuet.10.484* 

Nam,fi  euangelizauero*  non  eft 


mihi  gloria*  58. 

1 1 .  Laudo  vos ,  in  hoc  non  laudo* 

281. 

In  laboribus  plurimis.  1 69. 

12,  Nonpoteh  oculus  dicere  ma- 

nui:  opera  tua  non  indigeo. 
101. 

1 3  *  Si  linguis  hominum  lo'quar  ,  &c 
angelorum.465- 

Ex  epistola  2 .  ad  CoYÌnthios . 

Cap.2.  Deo autem  gratias  >  qui  fem- 
per  triumphat  nos  in  Chrifto 
lefu. 

3 .  Litera  occidit ,  fpiritus  viuificat. 

4^ 

6 •  Nemini  dantes  vllam  offenfio- 
nem.  465. 

Cor  noftrum  dilatatum  cft.4 1  o. 
15.  Non  enim  poffumus  aliquid 
aduerfus veritatem-  227* 

Ex  epiftola  ad  Galatas , 

Cap.2.  In  fide  viuo  filìj  Dei. 8  2." 

4.  Filioli  mei ,  quos  iterum  partu- 

rio.  25  547- 

6 .  Mihi  autem  abfit  gloriari,  nifi  in 
Cruce.489* 

Ex  epiftola  ad  Epbejìos . 

Cap.4.  Paftores  Dodores.49. 

Ex  epistola  ad  Pbilippenfes. 
Cap.$.  Omnia  arbitror  vt  ftercora* 
494- 

Ex  epftola  adColoftenfes . 

Cap.  j.  Induite  vos  ergo  vifccra  mife- 
ricordie.449« 

Ex  epiftola.  ad  T bejfalonicenfes . 

Cap.  3 .  Omnia  probate ,  quod  bonum 
detenete,  260. 

Ex 
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Exepi/lola  I.  aàTimothtum . 

Cap.2.  .Solicite  cura  teipfum  probabi- 
lem  exhiberc  Dco.  i  y  p 

3.  Oportct  Epifcopum  irreprehen- 

fibilem  effe.  347. 

4.  Pietas  autcm  ad  omnia  vtilis 

eft.  2  71. 

Ncmo  adoldcentiam  tuam  con- 
temnat-255>. 

6,  Queftus  magnus  pietas  cum  fuf* 
ficicntia.371. 

Ex  epiftola  2.  ad  Titnikheum* 

Cap.2.  Diaconos  non  bilingue?.  1 84. 

Ex  epiftola  ad  T itutn. 

Cap.  2 .  In  omnibus  teipfum  prsebo 
exemplum.356. 

Apparuit  graffa  Dei  Saluatoris 
noftri.47  3. 

Ex  epiftola  ad  Hebrtos. 

Cap;$.  Rurfus  cruci’figentes  fibimetip- 
fis  filium  Dei.  347. 

5>.  Vrna  Aurea  habens  Manna.  169 

Ex  Epistola  Catholica  B.lacohi  J popoli. 

Cap. 3. In  multis  offendimus  omnes  . 

1  20. 

•K  Deus  fuperbis  refi  flit.  1 1  o* 
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Ex  Epiftola  1  •  B •  P  etri  Apoftoli . 

Cap.  2.  Obmutefcere  faciatis  imprudé- 
tium  hominii  ignorali  ria.  io. 
Chriftus  paffus  eft  prò  nobis,vo- 
bis  relinquens  cxcmplum.  169 

5.  Si  quid  patinimi  propter  iu.fti- 
tiam,  beati,  297. 

4.  Sicut  boni  difpenlatores  multi- 
formis  gratile  Dei.225. 

Ex  Epiftola  1  .B.loannts  Apoftoli . 

Cap.  i .  Si  dixerimus*  quod  peccatum 
non  habemus,  ipfi  nos  fèdu- 
cimus.  393. 

2-  Qui  non  diligit,manet  in  morte. 
2  90. 

3.  Omnis,  qui  natus  eft  ex  Deo, 

peccatum  non  facit.  393. 

In  hoc  manifefti  funtfilij  Dei  & 
filij  diaboli.395.402. 

4.  Dcuscharitas  eft.4  63. 

Ex  Jpocalypft. 

Cap.l.  Quod  vides>fcribe  in  libro  7. 

2.  Scio  opera  tua  ,  Se  laborem  ,  Se 
patienriam  tuam.}  97. 

4.  Et  in  confpcctu  fedis  tanquam 

mare  vitreum.  45 C.i  75. 

5.  Et  fecifti  nos  Deo  noftro  regnu. 

344. 

7.  Omnes  Angeli  ftabant  in  circui¬ 
ta  throni.i  97. 

1  o.  Vade ,  Se  accipe  librum  aper- 
tum  de  manu  Angeli.  872. 

22.  Ad  fànitatem  gentium.2  8  £ . 


Errata  Comge*  Errata  Conige. 


Foglio >  Col . 

Foglio, 

Col 

>  Lìmo. 

Reflui 

12. 

I.  27/RendutÌUl 

Sritture 

298. 

I. 

27.  Scritture 

Cemenza 

18. 

1.  18.  Clemenza 

Indignità 

312. 

1. 

17.  Indegnità 

Refo 

5  3- 

1.  io.  Renduto 

Al  Principato  335* 

1. 

1 .  11  Principato 

Perfpicacia 

92- 

2.  31.  Perfpicacità 

Fonte 

335- 

1. 

3.  Fronte 

Reprobatione  113. 

1.  6.  Repro'uatione 

In  Cure  da 

345* 

1. 

26.  In  Cute,  da 

Prore  t  tiene 

J32- 

1.  5.  Proteftatione 

Adoparati 

34é- 

ì. 

io.  Adoperati 

Ommes 

^37* 

2»  4.  Omnes 

Eccettochc 

349- 

2. 

37.  Saluo 

Allo 

138. 

2.  44.  Alla 

Pianta  r 

362. 

1. 

46.  Pianra 

Tuttauia 

140. 

2.  40.  Tuttauolta  | 

Otulcrunt 

366. 

1. 

2  6.  Obtulerunt 

Morbi 

♦i4r 

2.  24.  Mali 

;  Abbaiono 

382. 

2. 

16.  Abbaiano 

Supliche 

*95 

2.  25.  Suppliche 

Accompagnò  394. 

2, 

30.  S’accÒpagnò 

Piacciami 

1  96. 

2.  40.  Piaccianui. 

Empme 

40!- 

r* 

3.  Empiile 

Prohibeam 

200. 

1.  43  Perhibeam 

Salmaftra 

4r->3* 

1. 

9.  falmaftra 

Africa 

2  16. 

1.  io.  Affrica 

Nequent 

403. 

1. 

1 6.  Ncqueunt 

Superatali 

219. 

i.  29.  Superarli 

Cafro 

4°4‘ 

2. 

2  6.  Cafo 

Cui 

223. 

2.  20.  Cuiijs 

Tralafciati  5 

415. 

1. 

25.  Tralafciati  i 

In 

2.2  4. 

1.  2  0*  Di 

Ferri,  gli  fi 

427. 

2. 

40.  Ferri,  lì 

Folli 

225. 

1.  40.  Folli 

Nauigatiti 

443* 

1. 

20.  Nauigati 

Cogitari 

228. 

1.  7.  Cogitare 

Domini 

507. 

2. 

27.  Domine 

Igannatore 

1,  1  t  Ingannatore 

Chi  vi  ben 

527. 

2. 

28.  Chi  ben 

Iuidtofo 

238. 

1.  35.  ìnuìdiofo 

Ciò  à 

59*- 

I. 

21.  Ciò  è 

Ella 

242. 

2  29.  Lei 

Difei 

595- 

2. 

21.  Diteli 

Gentile 

24  ?• 

1.  28.  Pagano 

Comentarios 

6  o£. 

I. 

27.  Comentarios 

Muìieres 

2C2. 

1,  43.  Muhebres 

Htebreorum 

606. 

I* 

30.  Hebraeorum 

Diac<*ofentire  264* 

2.  20,  Acconfentire 

Plebe 

675- 

1. 

28.  Plebei 

Tebaidè 

268. 

2.  20.  Tebaidi 

Cora  j  pon  ere 

680. 

I. 

41.  Corapponere 

Fatit 

283. 

2e  45.  Patet 

Inuocaui 

697. 

2. 

35*  Inuocet 

Onoragli 

28J. 

1.  25.  Onorargli.  / 
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REGISTRO 


rrN  ?TS  rp  rn  rn  <T>  rl  ^ 

ABCDEFGHIKLMNOPQRSTVXYZ 
Aa  Bb  Cc  Dd  Ee  Ff  Gg  Hh  li  KK  LI  Mm  Nn  Oo  Pp  Qq  Rr 
SfTtVuXxYyZz 

Aaa  Bbb  Ccc  Ddd  Eee  FffGgg  Hhh  Iii  KKK  Lll  Mmm  Nnn 
Ooo  Ppp  Qqq  Rrr  S  ff  Ttt  Vuu  Xxx  Yyy  Zzz 

Aaaa  Bbbb  Cccc  Dddd  Eeee  Ffflf GgggHhhh  Iiii  KKKK  LUÌ 
Mmmm  Nnnn  Oooo  Pppp  Oqqq  Rrrr  Sflf  Tttt  Tuùn 

XxxxYyyyZzzz- 

Tutti  fono  Duerni, eccetto  i  quattro Zzzz, 
che  è  Terno. 


Per  Giacomo  Dragondelli  1664. 


CON  LICENZA  De'  SUPERIORI. 
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